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ICONOLOGIA^ 

D I 

CESARE  RIPA  PERVGINO 

CAVALIER  DI  SS  MAVRITIO 

ET  LAZARO> 

Da' ISA  IN  TRE  LIBRI 

i quali  n esprimono  varie  Imagini  di  Virtù,  Viti),  Affètti,  Palfioni  humaiic» 
Arti,  DiicipJine,  Humori,  lilementi.  Corpi  CclcAi,  Prouincic  d’Italia, 

Fiumi,  & altre  materie  infinite  vtili  ad  ogni  Aato  di  Pcrfonc . 

AMPLIATA 

D */f  LSI  G»  C % Gl  0,  2 ,/f  1^  TINO  C 5TELLINI 

m tjuefta  vltima  eduione  di  lmiginit<^  Di/corfi,con  Indici  capiofi,&-  ricorrett<t . 

CONSEC  RATA 

* no 

All’IlluAfiC Signat  Sig. mio,e  Patron CoIcndiC 
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pubficar'al  Mondo  coò'Teteinvdì 
delle  Stampe  Tinfinico  delle  mieobli^»- 
Cloni)  e de*  miei  debiti,  confacro  ai  glou 
riofonome  di  V.S.llluftri(Enia  ffcono' 
logia  del  Signor  CanalferGeTaró  Ripa  » 
Quello  è vn  Libro  de*  più  famolì  del  fe- 
colO)Cherapprefenca  non  folo  Ievircù)e 
ivitijdc  grhuomini,  ma  anche  tutte  l'i- 
magini)  e tutte  Tidee,  che  polfono  cadere  fotto  alIarpeculatio> 
ne  d'vn'intellecco  • Qwut  l'inuentioni  fono  ammiral^li,  le  ma- 
terie politiche  bendHcorre,  Teruditiuni  copiore,  rhilloriefea. 
zanumercs  e le  fentenze,  i fali^  e l’argutie  difpolle  con  tanto 
artificio,. che  à giudiciode*  più  fenfìci  fi  ritroua  in  quell’aucore' 
quellVcile,  e quel  dolce  alquale  afpirano  tutti  gli  altri  • lo  noa 
dico  però  quello  per  renderle  tanto  più  grato  il  mio  dono,  ne 
per  meritare  con  la  gentilezza  di  V JS.il lullrilfima,  che  aggra- 
dilce  tutto,  e dà  merito  con  la  fua  benignità  anche  alle  cofir 
picciolej  ma  per  guadagnarmi  qualche  lodeapprefioil  mondo- 
oeirhaucr  ^puto  raccomandare  vadqcto  libraad  va  litcerato 
Caualiere  com’è  V.S.lllullriinmav  Aif  vn  Caualiére,  cne  ac- 
coppiando le  glorie  della  nafcita  co*  fiiuori  della  fortuna,  e co^ 
beni  deU*animos*èrefi>  riguardeuolealmaggior  icgoo  non  iòlo 

a f tra* 


m*  primi  della  Tua  Patria^ma  anche  tra  quegli  eftcn\che  lliaiK 
no  (olamentc  conofciuca.nelIé  voci,.c neg/i  applaufi  della 
lo  qui  douerei  lafciat  correre. la  penna.nelle  Iodi  di  V.S.Uluftrìf- 
celebrandoli  come  degno,  rampolJo.tfvn. Senatore,  che 
yiuerà  gtoriofo,  nelUcontinuationc  di  tutdi  i fecoli . Douerei 
encomiare  le  cariche eflcreiute da  lei.cpn  tanto  fplcndore,che. 
hanno  fupcrata  linuidia..  Douerei  inalzare; la  fua  prudenzp 
con  la  quale  s;è:  refa  arbitra  di, tutti  Icuori.,  Douerei  eftolleip 
h fua  giùftitia,  cheè.-  ftata^  fempre  fènz^occhiiC  fenza  mani.  Ma 
quelle  lodi  fe  benedpuute  alTiib  gran  merito  fono  pciòricufa- 
K dalla  fua  modeftia,e.  poco  cohuengono  alla.  mia.  debolezza» 
& alla  mia  profcflibne>.  Coropatifca;V.S.,Illuftn(Gma  vnec* 
cc(rod'oircqùio,.che  mhi.'trafportato  tant’oltrc..  Aggradifca. 
folamente  quefta.miaidiuotiffiraa,cfprc(Gonc,,  mentre  fono,  CL* 
iàrò  fempre 
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LO  STàMPàTORE 


lommo  itudio  a raccogliere  ngure  a iigiccij,  Vjrea^  c Latmi)&  A concepirne  al- 
' eredi  proprìainuentionedmiirandoamiciruoiLetceratiipotgereinlìenscao- 
ue  forme  d’Imagini  veftite  di  miilici /imboli-. 

'Opera  pertinente  irapprefenrerè  Poemi  Drammarìd  Corniate  Tragici:  8cdi- 
uifare  qiid/iuoglia  apparato  Nuttiale,  Funerale  » Trionfale , e Spirìtuile . 

Nel  folenne  Teatro  èrccto'dalla'aelanteNatiòhe  di  Spagna  perla  Canonizacio- 
ne  di  Santo  Ifidoròdi  Madrid  fatta  nella  Sacrofanta  fialìlica  di  San  Pietro  di 
Roma  in  Vaticano  del  'i  dii.'vi  furono  poflo  molte  Ratue  conforme  alle  Figo* 
requidentro'efprc/re»  fpetiaimente  le  virtù  fcgn  alate 'del  Santo  >rOratione» 
fA/tinenza  » la  Contritione»  la  Manfuetudine  > laCa/Htd,  faticai  patienzai  fet> 
mezzai  PurìtiiDifcrétioneiObcdienzai  lealtdi  humiltii  & altre  imo  al  numero 
di  trcntanoue . Nella  facciata  di  fuora  del  Tea^o  Vi  etano  otto  termini , che 
ra/Tembrauano  'otto  viri)  conculcati  dal  Santo*  Odioi  Gola  * Furore*  Superbia» 
IngannOiOtioi  Inuidia>&  Auaritia . Gosì  anco 'fi  vide  nel  medemo  Apoftolico 
; Luogo  vn’altro  Teatro  ornato  di  varie  Virtù  'per  la  Canonizatione  di  Santa 
, Elifabetra  Regina  di  Portogallo  l’anno  Santo  del  t'62 
Ad  imitatione  deiriconolo'gia  così  al  Mondo  ^araidc -adoperata  fiironò  pro« 
dotti  li  Geroglifici  morali  del  Padre  V incenzo  RiCci*ftampati  in  Napoli  t6z6. 
Opere  veramente  ambedue  degne  d elTere  tenute  tn  qualfinoglia  Librana  pu> 
blicai&priuata» 


A L t T T o R 1 


Oell’Origiae,  &progrdfTodeiriconoIogia. 


DELLA  NOVISSIMA 

I C O N O LO  G I A 


DEL  CAVÀ'lIÉR  cesare  RIPA 

. P E R V G I N O. 

, , P A.  ,(?  £ M / 0.  . .- 

quale  ndiTconcgenencamentc  di  varie  forme  dlmaginiconle  loiDregolBl 

> •-  -in  ' .i:  ' ' j 

£ ImagM  fatte  fétfigitificare  ma  diuerfa  cofa  da  tfvtlUt  che  fi  yedé 
ro»  foci  bio,nea  hanno  altra  più  corta , nè  più  vniuerfaU  regola  « che 
rimit ariane  delle  memorie  j che  fitronanone'  Ltbn^UeTnedaglieJt 
ne’  Marmi  ìnti^ltate  per  indafiria  de’  Latini , de’  Crecitò  diquà 
più  anticbticbe  fiaono  mnentori  di  qptjlo  artificio . Terò  comntime- 
mente  par  e^  he  chi  t’affatica  fuori  di  queftaimitatiotie^rri^per  ignoi 
ran:(ayò  per  troppo  frefnmere , le  quali  due  macchie  fono  molto  ab» 
borrite  da  quelUtcbe  attendono  con  le  proprie  fatiche  alC acqueo  di  qualche  lode . Ter 
fuggire  adunque  il  Jofjretto  di  quefta  colpa , hò  giudicato  buona  cofa,  ( hauendo  io  voluto 
di  tutte  quefl e Imagini  fare  vn  faficio  maggiore  di  quello  t che  fi  poteua  raccotredaìLc^ 
feruattoni  delle  cofe  più  antiche,  tir  però  bifogpando  fingerne  moUe , molte  prenderne 

daite  modeme,e  dichiarando  verifimHmente  ciaf  cuna)  trattare  alcune  cofe  intomo  al  mo- 
do di  formare^  dichiarare  i concetti  fimboltci,nel  principio  di  queft’opera,la  quale  forfè 
con  troppa  dUtgenga  di  molti  amia  fi  joilecita , e fi  affetta,  li  quali  fono  io  in  prmtàpale 
cbltgodi  contentar  t,  Laf dando  dunque  da  parte  quell' Imagtnt , della  quale  fi  ferue  fo- 
ratore , tir  della  quale  tratta  ^rijtotele  nel  tergo  libro  della  fua  J{ettorica,d^ò  foto  di 
quetla,ebe  appartiene  a’  Dipintori, onero  à quelli,che  per  mego  di  colorirò  <T  altra  cofavi- 
fibde  poffono  rapprefentare  qualche  eofa  differente  da  effa  ,èrhà  conformiti  con  l’altrat 
perche,  fi  come  quefta  perfuade  molte  volte  per  meggp  deU'oechio  , cosi  quella  per  tàeg^ 

20  delle  parole  mutue  la  volontà  ; tir  perche  anco  quefta  guarda  le  metafore  delle  èofe, 
te  ftatmo  fuorideU'huomo,tirquelle,che  conefjo  jom  congiunte,  &■  che  fi  dicono  effehf 
titdiiUel  primo  modo  furono  trattate  da  molti  antichi,  fingendo  t Imagini  delie  Detti,  le 
qualinon  fono  altro , che  veli,  è veftimenti  da  tenere  ricopi  rta  qutUa  parte  di  Filofòfiat 
che  riguarda  la  gentratione,  la  corruttione  delle  cofe  naturalt,ò  la  difpofìtione  de'  Cie- 
li, ò linfluenge  delle  Stelle  fi  la  fermegga  della  Terra,  ò altre  fimili  cofe  , lequaii  con  m 
lungo  ftudio  ritrouarono  per  auangarc  in  quefta  cognitione[  la  plebe,  & accioche  non 
egualmente  i dotti,  tir  [ignoranti  poteffero  intendere,  efr  penetrare  le  cagioni  delle 
eofe , fe  le  onda  nano  copertamente  coinmumcando  fra  loro  , ffi"  coperte  ancora  per 
meggo  di  quefte  Imagini,  le  lafciauano  a'  pofteri  , thè  doueuano  àgli  altri  effere  fu- 
perioridi  digititi  , & di  fapicnga  . Di  qui  è nata  la  moltitudine  delle  Fauole  de  gli 
■ ’ antichi 


jmtìcbì  Seritnri»  le  giudi  hanno  ìvtile  delia  fciem^a  perii  dotti,  (p-  il  dolce  delle  ai- 
fiofe  narraùom  per  gfifftoranti . Terò  molti  ancora  de  gli  huommi  di  gran  conto  hanno 
Jlimato  loro  degna  fatica  lo  piegare  quelle  co/e,  che  trouauano  m quefle  Fauole  occul- 
tate, lajcù^oci  /criUo,cbe  per [Imugmedt Saturno mtendeuano  H Tempo,  ilqualeà 
gli  annh a mefi, eda  giorni  dd, & toghe l e/jere,come  t/jo  diuoraua quei  medefrmi  fan- 
ciulli, che  erano  Juoi  figliuoli . £t  per  quella  di  Cioue  fulminante,  la  parte  del  Cielo  pik 
fura,  donde  yengonoqua/t  tutti  gU  effetti  UleteorologKi . Ter  tlmagme  ancora  di  fle- 
ttere eCefirema  belle^a,  [ appetito  della  materia  prona,  come  dicono  t Fih/of,  alla  for- 
tua,cbe  h dd  il  coenponcnto,  £ che  quelli,  che  credtuano  il  TiJondo  e/fere  corpo mo- 
Me,ei  ogni  co/a  /uccedere  per  lo  predominio  delle  Stelle  (fecondo,  che  racconta  nel 
TPtmandro  Mercurio  Trifmcgi/ìo)  fit^ero^rgo  Ta/ìoraie,  che  con  molti  occhi  da  tutte  le 
bande  riguardile,  i^ejlo  ijteffomo/ìrarono  in  Giunone,  loffefa  in  aria  dalla  mano  di 
Cioue, -come  diffe  Uotnero,  ed  infinite  altre  imagtnt,  le  quali  l’anno  già  ripieni  molti  vo- 
iumi,<^  fiancati  mola  Scrittori,  ma  con  profitto  di  dottrina,  & di  fapieiK^a . Il  fecon- 
do modo  delle  Imagini  abbraccia  quelle  coje,  che  /ono  nell'huomo  medefmo,  ò che  hanno 
gran  vicina  n^<*  con  effo,  come  i concetti,fir  gli  habtti,  che  da'  concetti  ne  nafeono,  con  la 
frequei.^  di  molte  attionù  particolari  ; & concetti  dimandiamo  fen"3t^  più  /ottile  inue- 
ftigatione,  Mtaguelio,  che  può  e/jer  figuri  ato  con  le  parole,  il  qual  tutto  vien  commoda- 
tnentt  m due  parti  diuifo  » 

L’vna  parte i;  che  afferma  ,ò  nega  qualche cofteT akuiìo;  C altra,  che  nò , Con  quella 
formano  l'artificio  loroqutUi,  che  propongono  l'in.frc/e,  nelle  quali  con  pochi  corpi,  là" 
poche  parole  vn  fol  concetto  s'accenna,  ^quelli aneera,che  fanno  gli  Emblemi,  oue 
maggior  concetto  con  più  quantitd  di  parole,  & di  corpi  fi  manifefla , Con  que/ia  poi  fi 
forma  Carte  dell  altre  Imagtnt,  le  quali  appartengono  al  ncftro  difeorfo,  per  la  conformi- 
tà,cbe  hanno  conte  de/inittoni, le  t^ali  /olo  abbracciano  le  virtù, edtvitij, òtMtequel- 
le  co/e,  che  hanno  conuenien^a  con  queflhò  con  quelle,  /en^a  affermare,  ò negar  e alcu- 
na co/a,  e pereffereò  foie  prtuauoni,ò babiti  puri,  fi  efprimono  con  la  figura  humana 
conueiùrnttmente  . Verchche,  fi  come  l'huomo  tutto  è particolare,  quafi  come  ladefi- 
mione  è mi/uradel  definito,  cosi  medefimamente  la  forma  accidentale,  che  appartfee 
efieriormente  tCeffo,  può  effer  mifura  accidtntale  delle  qualità  definibtli,efitalunque  fi  fia- 
nOtòde^anmanofira  /ola,ò  di  tutto  il  compoflo . ^Adunque  rediamo,  che  Imagme  non 
fi  può  dimandare  m propofito  no/iro  quella,  che  non  bà  Ut  forma  deltbuomo,  tt  che  i 
Imagme  malamente  d/Unta,  quando  U corpo  prmcipale  non  fà  m qualche  modo  toffim 
do,  che  fà  nella  defimtme  il  /uo  genere . 

ì^cl  numero  deW altre  co/e  da  avuerttre  fono  tutte  le  parti  effenriali  della  tofaifteffai 
e-diqutfie  /ara  necrffario  guardar  minutamirte  led:/fcfitioni,e  le  qualità, 

■ Diffofitione  nella  teff  a /arà  la  pofitura  alta, ò baffo,  allrgra,òn  ainconìca,ofi‘ diuer- 
/coltre  pa(fioni,cbe  fi  Jcuoprono,come  m Teatro,  tirlfapparcrga  delia  faccia  deU’fjuo- 
mo,  Dourrà  ancoranille braccia, niUe  gambe  ne  piedi,  nelle  treccie,  ve'  vifliti,  td  in 
ogn  altra  co/a  notar  fi  ladifpofitione,ouiro  pvfitione  dt/hua,  e regolata, la  quale  ciafiit- 
no  la  potrà  da  /e  mede  fimo  facilmente  cono/cere,  Jin^a  che  ne  parliamo  alti>minti,pi- 
gliandone  effempioda’  J(omani  aitUhi,  thè  cffnuaiio  tali  diffcfinoni,  particela! mente 
nelle  medaglie  di  Adnaho  In  per  a dote,  l’^thgic^'^a  del  Topoto  fatto  nome  d'Hilariti 
publita,flà  figurata  co»  le  tratti  peff  e ali'ciuchre,il  Foto  publico  etti  ambe  Umani 
abbate  al  Cielo  in  atto  di  juppluaiciviggci.fi  altri  figure  pur  in  medaglie  con  la  mano 
alla  bocea,altre.  fedone  coU  apo  appoggiato  alla  defroiattrt  fiauuo  n.ginoiibutu.ialucm 

piedi  ì 


,‘jpif  J»;  altre  dijpojìe  i eaminare;  altre  conìtn  fiede  àlT^atOtC  con  altre  “Parie  d^fithmie^ 
fcritte  da  Adolfo  'Accorte. 

Le  qualità  poi  faranno,  Teffcre'bianca,  ò nera;  proportionata,  ò ffroportionata, graffa, 
■ò  magra,  giouane,ò  'vecàhia,ò  fmllicofe,  che  non  facUmeiite  'fi  poffono  feparare  dalla 
cofa,  m Ua-tjuale  fono  fondate,  amertendo,  che  tutte  quejìe  parti  facciano  infieme  vnar^ 
monia  talmente'concordc,  che  nel  ■dribiararlarenda  fodisf attiene  il  •conofeere  ‘le  confort 
tniiàdelie’cofe,  ed  ii  buon  gtnditio'di  colui,  che  Chà  faputevrdinare  infieme  in  modot 
che  ne  rifiliti  una  cofa  fola,  ma  perfetta,  & diletteuoie-. 

Tali  fono  quafi  vniuerfalmente  tutte  quelle  de  gliiAntichi,  quèUe  ancora  de'  Wo*. 
deifii,  che  non  fi  gouernanoàcafo.  'E  perche  la  Fifonomia,ed  i colori  fono  confideraH 
da  gli  ^Antichi  » fi  fotrà  ciafeuno  guidare  in  ciò  Conforme  ollauttorità  di  Aratotele,  il 
quale  fi  deue  credere,  fecondo  Topimone  de' Dotti,che  fupplifca  folom  ciò,  come  nel  refto 
a quel, che  molti  ne  dicono:  e jpeffo  lafciaremodi  dichiararle.bàfiando  dire  tma,ò  due 
te  fra  tante  cofe  pofle  infieme  quello,  che  fe  fofiero  d'^inte,bifognàrebbe  manifeftare  in 
ci^cuna,  miffimamente  che  .poffono  :gli  fludiofi  ricorrere  ad  Aleffandro  <T  Jlleffandro  nel 
lib.i.à  cap.i^.  oue  indotto  compendio  ^ manifefta  mólti  fimboli  con  fue  dichiaratioui 
attinenti  à tutte  le  membra,e  loro  colori.. 

La  definitione  ferittaibenebe  fi  faccia  di  poche  parole ,e  di  poche  parole  par,  cbe  deb~ 
Ha  effer  quefia  in  pittura  ad  mnatione  di  quella  non  i però  male  Cofferuatione  di  molte 
aoje  propofle,  accioche  dalle  molte  fi  poffan»  elatere  le  poche,  che  fanno  più  à propófi- 
to,ò  tutte  itifieme  facciano  vna  compo fìttone ,che  fia  più  fintile  òlla  defcrittione,che  ado^ 
f erano  gliVratori,  etf  iToeti,  che  alla  propria  definitione  de'  Dialettici . diche  forfè  tart- 
to  più  conuenientevien  fattoiquanto  nel  refio  per  fe Jieffa  la  “Pittar a più  fi  confa  con  que- 
Jlearti  più  f adii, diletteuoli,  che  con  quefia  più  occulta,  & più  difficile  . Chiara  co~' 
fa  é,  che  delle  anticlx  fe  ne  vedono,  e dell  vna,  e deìt altra  maniera  molto  belle,  e molto 
giuditiofamente  compone  ^ 

Horavedendófi,cbe  qnefia  forte  d'imagini  fi  riduce  facilmente  alla  fimibtudine  dèl- 
ia defimtione,  d iremo ,che  sì  di  quefte,  come  di  quelle  quattro  fono  i capi,ò  le  cagioni  prin- 
dpahydalle  quali  fi  può  pigliare  Cordine  di  formarle,  & fi  dimandano  con  nomivfitati 
nelle  Scuole,  iH  THOtcria,  Efficiente,  Fornta,  Fine,datla  diuerfità  de' quali  capi  nafee  la 
aHuerfnà,  che  tengono  gli  Ruttori  molte  Volte  in  définireVna  medefima  cofa,e  la  diuerfi- 
tà  medefimamente  di  molte  ìmagini  fatte  per  fig^ificare  vna  cofa  fola , Jlche  ciafeuno 
fer’fe  jiefjo  potrà  notare  inquefie  ifteffe,  che  noi  habbiamo  da  diuerfi  Antichi  principal- 
mente raccoltele  tuttequattro  adoperate  infieme  per  moflrarevna  fola  cofa,  fe  bene  fi 
arcuano  in  alcuni  iu<^hi,eontiitto  ciò,douendofi  hauer  riguardo  principalmente  acCinfe- 
gnareeofa  occulta  con  modo  non  ordinario , per  dilettare  con  Cingegnofa  inuentione,i  lo- 
deuole  farlo  con  'una  fola,  per  non  generare ofeurità,  e fafiidio  in  ordinare  , ffiiegare, 
mandare  à memoria  lemobe. 

nelle  cofe  adunque pielle  quali  fi  poffa  dimofhrare  Cvltima  diffìerem^a,  fe  alcuna  fene 
troua,qu^a  fola  bafla  per  fare  Cmtagine  lodeuolc,&  di  fomma  perfettìone,)  in  man- 
carnea  della  quale,  fch'è  unita  fempre  con  la  cofa  medefima ,né  fi  difceme,fi  adoperano  le 
generali,  come  fono  quefte-,  thè  pofte  infieme  moflrano  quello  ifiefjo,  che  conterebbe 
affa  foloj .. 

Dapoi,quando  fappiamo  perquefta  ftrada difthttamente  UquaIità,lecagioni,le  prò- 
frietà,^  gli  accidenti  dt vna  cofa  definibile,  accioche  fe  ne  faccia  [ marine,  bifogna  cer- 
care la  fmilitudine,<one  babbkimo  detto  nelle  cofe  materiali,  la  quitte  terrà  rii  luogo 

dille 


Mt  parole  dtUhnagmtèLdefimtionc  de  Rettori»  di  queOct  che  conf^ono  neltegual  prò- 
parthiKt.cht  hanno  due  cofe  dJflinte  fra  frfieffe  ad.vna  fola  diuerja  da  ambedue,  pren- 
aendoft  quella,. che  è meno  i. come,  fex.per  fimilitudinedi  fonema  ft  dipinge- la.Coton~- 
mat.perche  ne  gCedificij  fofiiene  tutti  i fm>  e tutto  [edificio,  chele  fià  frpra,  fen:^a  mo- 
nerfi,ÒJtktci!ktre,dicendo.cbe  tale é la'^te:^a:nelCbuomo,.  per  foftenere  la  grauena 
di  tutti  i /aflidif,  di  tutte  le.  difficoltdì  ebe  gli  ■pengo90jiddo^,&  per  fhnilitudine  del- 

ia ^etttrka  la  Spada,elo  Scudo ;.percbe,eome con quefti  iéftrumenti-il  Soldato difen- 
de. la  Trita. proprià,,&.  offende,  [altrùi,. cofr il: t{fttore,e  [Oratore,.co'  fuoi  argomenti,, 
onero . entimemi  mantiene  le  cofe  f attor  euoU,  eìr  ribatte  indietro^  le  centrar  te . . 

Seme  ancor  poltre  à quefla,  vn  altra  forte  di  ftmditudine,che  è quando  due  cofe  diflin- 
te  eonuengono  in. yna.  fola  differente  da  effe;come,fe, per  notare  la  magpammitÀ,prendefr- 
fimo  il  : Leone,  nel  quale  effa  in^an  parte  fi  fcuopre;  il  qi/tal  modo  i.  meno  • lodeuole , mrt 
pii  V fato. per.  lamàggipr.  faciUtà  deUa  inuentione.^  della  dichiaratnine;  ; & fono  quefie 
due  forti  di  fimilitudmeU  neruo,  tffM.for^a. dell  Imagme  ben  formata,  fein^le  qua- 
li, come  effa  non  bà  molta  d^oltà,  coHìrimant  àfipidi,/t!r,  f ciocca,. 

Ciòw>n.i:auuertito  motto  da  alcunimoderm,  i quali  rapprefentano  gli  effetti  contingen- 
ti, per  moftrare  Icffentialt.  qualità  : come  fanno,  dpmgendo  per  la  L^eratione  imo,, 
s.appica  per  Ugola,  per  [Jdmicitia  due  perfoncucbe  fiiabbracctanoiò  fimili  fo— 
fe  di  pKO  it^ègno,^  di  poca  lode e'  ben ‘uero,  come  bòdetto,cbe  quelli  accidenti,  ebe 
figuitàno  neceffartamente  U cofa  figtùficata  nel[Imagine,faràlode,^rli in  alcuni  luoghi 
d^inti^  nudi,eomein  particoUre  qudli,che  appartengono  alU  fifonotma,edaKhabitn- 
dinedeUorp^  cbt  dannò  inditio  del  predominio  ,fbe:  bannot  le  prime  qualità  neUacom- 
pofitione  deffbuomo , le  quali  difppngono  ^ accidenti  ■efièr  'tmi  ieffo,  & lo  inclàtano  alle 
détte  paffiom,  6 à quelle,  che  hamo  con  effe'cotfformità . Come , fe  douendo  dtp'mgere  la  < 
Ttalmconia , il.Venfiero , U Tenitetrm,  et  altre  fimiU,  faràhen  fatto il.vifo  afeiutto, 
tnaciUntofe chiome  rabbuffate Ja  barba  incolta,^  le  canti  aonmolto  -gtouenili  ; ma  beU- 
UJUfciuafrefta^ubiconda,^  ridente,  fi  donerà- farc,il.Tiaceredl  Diletto , [JllUgre^ 
^,edogn  altra  cofa  fintile  Àq$^ésJ&  fé  bene  ealxognitioue  non  bà  molto  lùogonellanu- 
tnèratione  de’  fimili,  nondimeno  è yfata  affai , ó"  qt^a  regoU  de  gli  accidenti , & de  gli 
^etti  ffà  dettt/ton  femprefeguitarài  come  nel  dipingere  U Btlie7^a,  U quale  i vua  cofa 
fiori  della  compreenfione  de’  predicabili,  Cr.  fi  cene  tteUbuomo  ì yna  proportione  di  li- 
neerò: th  colori^nan  é.per  queflo  ben  effreffa  [Iftu^ne,  che  fiomfouerebiarnente  belU,  &•  ■ 
proportionata  : perche: farebbè!vndichiarare idem  ppridem,  onero  fià  toftò  yna  eofam- 
cofiita  ctn,m[àltra  menoaonoJciutaitS:  quafi  vn  ytdére  con  vita  candeU  far  vedere  di- 
fimtamente.il  Sole,&  non  bauerebbè  U finàlitudme^be  è [ànimaine.  potrebbe. dtléttare, 
per  non  bauere:  varietà  in  pr  opp fin  di  tanto  momento  ::U  thè  principalmente  fi  guarda, 

"Però  noi  [ babbiamo  dipinta  à.  fuo  luogo  col  topo  fra  le  mmolés&  con  altre  conuenieu-  ■ 
ti  ffUticoUrità . . Verhauerip<ù.lé.  famUudim,r^te  ,j&.  comeneuoU  in  ogm  pr^fiio,  i 
bene  £yàMuertkequelifbe:tt»nirtffc<moiE!!ttori,cioèicbe  perii  cofe  eonofcibiìi,  fi  cercano 
cofe  alte,  per  le  lodtMi,  fflendidé;:per,le  yióiperaluli,yilì,  per.té eontmmdabiU,ma-  ' 

gnifiche , DeUe  qutdi  cofe  fentiri  ciafeuno  .gemogUare  tanta  quaatitàdi  concetti  neSin- 
regno  fno,  fenon  i piàcbe  fierdei  che  per  fe  fii^ comma eofa,ehe  fi  proponga,  fari 
beante  i dare  gifio,^^"  fodisfattìone alt appetitodi molti, &.diuerfi à^egni,dipingm-- 
done  (tmagaae  in diuerfe maniere, & fempre  bene. 

Ni  io^reiqfufii  annertanpUitli  quali  fi  potre^jbono  veritpeate  ffkgare  eoa  affai  : 


¥ 


maggior  JiÌ^ai^a,sò  vederne  qnnfi  ateuno  aitro  ie^  di  Jcriiter/t,perc9znittone  di  fur- 
ile Imaguttjetjuali  fono  in  vero afnimefleomettio  unto  primtt  daW abbondane  deiiadot- 
trma  Egittuca^ome  fà  t^imonio  Cornelio  T<»cito,poi  ribelluo,ed  acconcio  eoi  tempo, 
come  racconta  Cionawii  Corocopio  nc  fuoi  GcrogUfichi:  talmente^he  potremo  qnefta  eo- 
fMìone  aj^migliarla  ad  vna  perfona  (apiente,  ma  verfata  nelle  foUtudini,  & nuda  per 
molti  anni,  Liquak per  andare  doue  é la  coimerfatione  fi  riutfle,  accioche gCaltri  allettati 
dalla  vaghe:^a  efleriore  del  corpo,che  itlmagme,  defiderino  d'intendere  minutamente 
quelle  qualità,  che  danno  ^ndide:^a  alfanima,che  i laeofa  fipùficata , & /obera 
mentre  ftaua  neUe  folitudini  accarej^ato  da  pochi  flranieri.  E Job  fi  le^e,cbe  Titragp* 
ta,  per  vero  defitderb  di  fapiem^a  penetrafie  in  Egitto  eongratidiffima  f^ica/iue  apjne- 
fe  i feereti  delle  eoje,  che  oceultauano  in  quefii  Enigmi , e però  tornato  à ca/a  carico  à’atf 
ni,e  di  fapierrgajnuritò  che  dopò  morte  della  fua  cafa  fi  facefft  vn  T empb  , conjtcraf 
almeritodel  fuo /opere. 

Trouafi  ancor a,che  "Piatone  gran  parte  della  /ita  Dottrina  eauà  fuoridalb  fue  fe» 
oreteT^atclle  quali  ancora  i Santi  Profeti  Cajcofero  , E Chrt/lo,che  fàfademphmenth 
delle  Profetie,  occultò  gran  parte  de'  feereti  dtuini  fatto  Tofeurità  delb  fue  parabole,. 

Fù  adunque  la  fapiengade  gU  Egittif , come  huomo  borrido,  e mal  vefUto  adornata 
dal  tempo  per  confeglio  delfe/ferienga,  che  moflroHa  effer  mal  celar  gCindicif  de'  luoghi, 
ne' quali  fono  iTefori,aeciocbe  tutti  affitt'uando/i  arnuino  per  quefio  me^oàqui^hù 
^adodi  felicità.  Que/h  ve/lire  fu  il  comporrei  corpi  deU  tmagim  difiinte  <U  ctàori  alb 
proportiom  di  molte  varietà  eoa  beUe  attitudini,  ^ con  e/qui/ha  delicatura,  e dall  altre, 
^ delle  cofe  ifle/fe,  daUe  quali  non  è-  alcuno,  che  alla  prima  vifia  rum  fi  fenta  muouetc 
vn  certo  dtfiderio  if  inucjìigare  à che  fine  fieno  co»  tale  di/pofitione,  ett  ordini  rapprefeuta- 
te,  Qne/iacHriofità  viene  ancora  accrefeiuta  dal  vedere  i nomi  dcHe  cofe  fottoferitte  ab 
tfie/fe  Tmagini.  E mi  par  cofa  da  offeruarfi  il  fottoferiuer  i nomi,  eccetto  quando  deiuh- 
noejfere  in  forma  d' Enigma  ; perche  fen^a  la  cogmtione  del  nome  non  fi  può  penetrare 
alla  cogmione  deUa<ofa  fignificata,  fe  non  fono  Imagini  trimali,  che  per  Cvfo  allaprb 
mavi(iadatuttivrdùiari.wunte  fi  rteonof cono  s' appoggia  d mio  parere  al  cefiume  de 
gli  .Antichi,!  quali  nelle  medaglie  bro  impi  imeHano  aiuot  nomi  delie  Imagini  rapprefen» 
tate, onde  leggiàmome(fe,Abundantia,Concordia,  Fortitudo,  Felicitae,  Pax,  Prouiden- 
tia,Pietat,SalHs,SccXi  /tas,f^tSoria,f'/rtus,e  nulle  altri  nomi  intorno  alb  bro  figure . 

Eque/toé  quantomi  èpaxuto  conueneuob  fcriuere  per  fodisfattione  de  bemffu  Let^ 
tori.  Net  che  come  innato  il  rejìo  dell  opera,  fe  tignar  oitT^a  fi  iota  adoffo  qualche  biafmo 
batterò  caro,che  venga  panato  dalla  diligeng^  bro . Enfiando- Job  che  fi  come  io  bò  ciò' 
ferino  per  gbria  di  Db,&'  vtiluà  vo/ha,cotì  vene  vagliate  per  il  mede  fimo  fine,e(fe»'’ 
doche  ingrato,  e vitiojoanimo  farebbe  queUocbe.non  refferifia  à Dbcutto  ciò  che  per 
wieggodt  fteondacaufa  tijlefio  gfi  propone... 
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delle  SielleimaleSteile  per  l’huomo.  6tS 

Helit^opio,  e Sclinotropio  inficine  geroglifico 
del  temperamerno  delie  cofe  terrene  con  le 
cclcAi.  610 

Helierafimbolo  della  Tenacità.  ibkJL 

Huomini  faui)  : I*  vltkno  alfetto»  che  la  fciiio  è del. 

la  Gloria . . . . *4^ 

Huomini  di  brattefatezze  refi  amabili  dalb  gra- 
tia,eVcnuAà.  648 

Heliccìfo  pianta:  da  chi  cosi  detta.  éfo.ruade> 
faktione.ibid.  liGemilinecorooauan  diefià 
i loro  Dei.  ifi.fue  vinù.  ibid.  (Imbolo  della 
grafia,  e gloria  popolare . ibidc 

Huomo,  die  nafea  eflendoilSolein  arcendente» 
che  proprietà  habbia . ^58 

Huomo:  quanto  amico  della  vita.  <73.  eflcmpi)f 
in  tal  ptopoflto.  4if.  hà  tempo  d’acquiAar  le 
virtù,  fé  vuole  appliorui  l'animo . 67  f 

Hemerobionc  animaleuo  volatile>fioibolodella 
bceuità  della  vita . 676 

t 

INtrepiditàtcbecoralìa.  ri4 

Imaginatiua,perpolTcdetii  diflègnochequa. 
lità  deue  haucre . 13  ^ 

lndifiididolorc,qualifiano.  164 

Iride  nerba,  fimbolo  dell’eloquenza . 175 

Il  Vafaio  odia  il  vafaio.prouerbio  dichiarato.ibid. 
Intcrcllc  amato  facilmente  fà  errare.  i8<v 

biclinatione  alle  lettere  come  fi. deue  figuiare.24t 
Ajrarmi  fi  può  figurare.  241 

Iattanza,  che  cola  fia . 2^5^ 

Idololatfia,cliecora(M.  ibid. 

Ignoranza,  da  che  nafea..  ' 270- 

linaginatione>.che  cena  fia»  272 

Suoi  c^rti . ibid. 

Impictàfche  roTa  fia  . 274 

Dacheoafea.  ibid. 

Indinatione,  che  coglia.  275 

E diiierfa  fecoado  la  diuerfità  delle  naiioni . 
27tf 

Ihrelletuale  può  eflèr  buona»  e cattloa . ibid. 
Incoolideratione,  che  colà  fia . . j1^. 

InduAria,  che  colà  fia.  27S 

Abbraccia  fcbl*vtile.  279-, 

Caufa  vtile  per  fe»dileno  per  altfi.  ibid» 
Infamia,  da  che  nafea . ibid. 

Infortunio,  che  cofa.lià»  280. 

Ihgc.» 


Tauola  delle  cofc  Nocabili. 


IhgrgnO)Checofa0«.  a8o 

Ingcgnofi  comparati  all'Aquila*  perche . » 8 1 

Ingannare*  che  cofa  fia . ibid> 

]ngiuria*da  che  proceda.  ' ibid. 

lotuftitia  alle  volte  che  caufi . xix 

Hi  origine  da  eli  intereflì.  ibid. 

Ingordigia*  che  cofa  fia . aSj 

Ingordi  baili  alla  fanguifughatperefae.  ibid. 

Ingratittidioc*checorafia.  184 

Ira.cbecoTa  fia.  185 

Iniquità  abbruggia  l'anima  • ii6 

Inquieti  Gnùli  alla  girella  dì  carta.  iù(j. 

Non  hanno  mai  ripofo  iotcno . ibid. 

lonocenxa,cbe  coTafla.  ibid. 

Inobidienza,  che  colà  fia.  ibid. 

Dacheoafea»  xtl 

kifidia,  che  cofa  fa  . ibid. 

kRabili  quali  flano . ibid. 

Sanili  alla  Htena* perche.  atS 

Intelletto  Gmile  alla  viAa . a8^ 

^linatione naturale,  opera  con  velociti,  ibid 
Intelletto  ha  dominio  fepra  tutte  le  paflìoni  del- 
l’anima.  ibid. 

Prendere,  e petfeitionedeiraninso.  188 
Intelligenza,  da  che  nafea . ibid. 

Intrepidità,  che  cola  Ga.  ibid. 

lnuen^oi>come  G formino-.  ibid. 

loucntionc  deue  ellcr  propria  . ibid. 

Inuentioncnonl  vnartnaquaG  vn  numero  inG> 
nito . x8^ 

. P et  effet  lodntolcdeuceflcr  adoptau  .ibid. 
Itonidia,  che  cofa  fia . 

lbaidiofo».hafampre  ramarico  dcil'aloui  bene, 
ibid. 

Inuocatione,;  in  che  conGfla ..  300 

loterefle,  che  cofa  Ga . ibid 

PI  alle  volte  giouaie  ad  alni.  ibid. 

Suoi  effetti.  ibjj. 

ItaGioieflètti..  ibid. 

Itrcfolutij.chiGano.  501 

Ixalia^G  nomò  Herperia,&  altri  nomi  petchc.joa 
Perche  cosìduia..  >0* 

Sue  Iodi.  log 

Iblegnadeirimpe^qualfia.  ibid. 

De' Gibellini  datale  da  Federico  fecondo  .• 
ibid.. 

DeGuelGdatalcdiGlementelV’.  ibid. 

Italiaache  s’affknigli . ibid. 

Imperatore  : rìcoueloMillanola  corona  di  ferro* 
non  d’argento'.  jj6 

Uea che  cola  Ga.  jga 

Da  che  proceda.  ' jgj 

E cofa  beHiffìau* percbci  46J 

Suecondidonir. 

AIGmigiiau  a^  Dooocò  da  Pioig()ta>-j|X*^ 


che.  4^J 

Ichonografia,  che  cofa  Ga . 

ITpirationc  diuina  : fenza  cfla  non  G può  cofa  buo* 


na. 


lafpide  gemma:  portata  s’acquiGa  la  grada  al- 
tiui.  578 

Ibi»  vccelloGie  proprietl. 
ltalia,dathehabbiaprcGiilDonie.  4^9 

Faccua  in  guerra  700.pcnd0DÌ»e70.cauail 
al  tempo  di  Polibio.  4^9 

Simile  alla  quercia*  alla  lingua  advnaguai 
gliaadvnpelce,petcbe.  4>9* 

heenGeto  fumicante  Gmt»lodell'Oratione.4f  1 
Incendio  come  G mandi  da  gli  occhi  al  cuore.  459 
Mandato  da  gli  ocbi  al  cuore  abbruggia^ 
del  fuoco  materiale*  perche . 4^^ 

D’amore  vok»KaciaiDKte.  460 

E amaro  perche . ibid. 

E dolce  amaro.  ibid. 

ktentione del  foliurio qual  Ga#  l8o 

Inuerno:  vecchicxzadell’anno.  €co 

Inimico;  vincerlo  con  inGdie  non  1 vcrgogna.dof 
anzi  lode.  ibid. 

Intelletto  boinaao  iKxi  puh  fenza  tempo  aflfer- 
mare,  & allìcucare  il  difcorlodel  piùv  del  me- 
no. d»4 

hnge  augellov  dia  deferii  rione.  6^}.  Tua  origine. 
6 jj.  fimbolo  della  foiza*  & efficacia  della  gra- 
da* e venuGà. 


LAuro  1 cbiconuenghi . 4.  tf 

Leone*  che  GgniGcbi.  1 1.  SS.pai  rf.  léj.i  8} 
Licurgo  Re  de  Macedoni*  perche  ordinaOc  * che 
non  G poneOero  nomi,lbpra  i monumenti  d’ai' 
triiCbedi  quelli  che  foffero  morti  per  la  Pa- 
tria  .•  jf 

DGmaco  affunto  argouemo  de  Rati  ; perche . 4 1 
Libertà  ; perconferutrfa  nodG  deUc  rifparmiar 
robba.  43 

LupordicheGmboIo'. 

Lag  timo*  venr  medicina  dcll'àniina'.  57 
Luna  perche  dciu  Lucina.  fy 

Perche  benigna.  70 

Roffa,  foiba,  lucida,  che  GgtiiGchii  ?S 
Sue  virtù;  * ibid. 

Lancia  cbefigniGcbi. 

Leone  guada  con -la  coda  le  fùe  orme*  per- 
clic.-  ^ 81 

latuo*  di  chi;  (imbolo.  tio* 

Leone:  fucqoahtadi.  i}5.aif(ajp.38|/ 

lingua  nondeuc  efferpiùireloce  della  mente  . 
•J5 

Lepre»  di  cbeGmbolo;.  tfà 

lira*dtcbe  Gmbbk>.-  itt- 

£ock>' 


c- 


Tauola  delle  cpfe>TotabiìiV 


Lucio  V alcrio  incoronato  di  13-.  anqì  tra  poeùJa-. 

tini.  ' 177, 

Lemnifcii  che  fiano ..  178  ’ 

Leone  cominuamcnto  ha  febee*.  >97r 

>)zzuìT^cqcoI  Cigoalci  che  ijgni/ìchi ..  216 
Ladri)  fono  imprudenti) e cemerarij  *. 

AJtre  loro,  proprietadi^,  ' * ibid. 

Lodi  del  Cardinal  S^luiati ..  x48 

Loto  beiba  :.  Tue  proprjetadi..  262^. 

LampredatdicheGmbolo. 

Leggi  pcrcbe.dicanfi  freno  de  popoli..  2^6 . 
Latini  prendono  vn  color  per  i'aliro ..  298 . 

LicuorC)  dachenafea.  ibid* 

Lodola»  perche  dicafì>G  aderita..  3 

Liguria»  da  checoii.dciM.  330.  peKbedetuGe* 
ooucCato..  " ibid.. 

Lagoauelino^.^uorifIa>o^)boa’odo  (ctjdicci  mi-. 

glia  difeofto*.  * 

Latto  Prouincial:  perche  cosi  (ktta . . 3 26 

LaurO)  perche  nell  Latro  vene  0 copia*.  327 

Lombardia»  pcrcliecosìdcita..  354 

Di  che  nomila  (lata  dotata..  iH 

Diche  abonda.).  ibid. 

Latte»  principiodel  moto>)»dcUa(juiece.,  365 
Lega:  chi  nefoóc  rinueoiore 3^8  .• 
Di  quante  forti..  ibid. 

Legge  fimile alla  Matrona» perche...  3^9  .* 

Qiianto  antica^.  ibid*. 

£ fama» e perche..  ibid. 

Perche  le.  Geonuenga lo  feettro. . 370 . 

Legge»  lega,  perche..  ibid. 

Naturale  rcmpjice:percl>e..  371^ 

FàiI  proiSmoànoi  fìmile*.  ibid. 

Noua  : Aio  fóndamento.  ibid*. 

Di  Citrino  foaue,.e  leggiera:  pptche..ibid. 
Vecchia  graue..  372 

Liberalità,  che  cofa.fia..  373 

Che  riguardi  haocr  debba*.  ' ibid.- 
LiberoarbitrjOycbecofana*.  374 

Libertà,.checofa.fia.  375 

LibidinofoGmileal  Pardo.  3^6, 

Libidine  èmaggiore  nelle  Femine  • . ibid. 

Lode:  Aie  qualità..  377. 

Di  quante  forti*.  ibid. 

Checofa.fia..  37^. 

Logica,  che  cofa  fia . ibid.  Tue  proprietà^.  379 

Lingua  A|nìAca,loquacità  *.  380 . 

Loquace  cfacik».adir  bugie*.  ibid.. 

Loquaci  importuni,  percne.  . ibid. 

Longanimità:  che  cofa  Ga*  . . ibid. 

£ paiientiaio.chedifìletente*.  aSt: 

LsQuria*  che  cofa  fia  ».  ibid.. 

Sue  proprietà . ibid. 

libera  Androdo  dal)a.reortepec.  beneficio 
ùceuato  hiAoria  bclUGìroa*  353 


Luglio,  da  che  cosi  homato  • . 3 yp? 

Legnami  acciò.fian  durabili, gì  die  tempo  debrai- 
no efier  cagliati..  ^ 40X: 

Lunaria  her^t  Tua  proprietà  * . 402 

Liguro  cofl'grande  nell’ America,  che  mangiai]- . 

no  gli  huomini  *^  422 . 

Lupo  cer  uiero  fimbolo  dell*obliuìonc« . 44l  1 

Lumaca,  (nnbolodella  Patieoza . . 47J 

Lupo  figpifica  peftiIczi.4S5.Gleotio  veracità.6^ 
Legge  antica  pagana  oahio,  per  occhio, &c  $iz  ^ 
Dbro,  (Utibolo.dclla  fapìeoza . ' ■. 

Lupo  Ccruicr&percbcchlamaco  Lincio . ibid* . 
Lepre fimbolodclhvdito. 563. del tixxioce*  617  • 
Lingua  fimbolo  del  guQo  • *.  ^ . 

£ miniOca.de  la^ri . . . ibiiL  . 

Lauro>petche  di  efib  u coronafrerogPlropcratou . 

ri.-  " S6t  i 

Lupo:  Aia  qualità;.  ^ fTo  . 

Lepre  nel  proprio  couile,.fimbolo  della  (blicudi- 
nc..  |8ó 


LettiÒcinib  perche  caufa  G.vrafièro.dagU  Anti- 
chi.. ’ 6i«; 

Lupo, a Muggine  Péfei  fimbolodella  T^gna.6  3 1 
Lucifero  vanamente.  glociandoG»  meritò  d'elise 
incotonato-con  vn  paio  di  corna  ^ 638  j 

Lode:  facii  cofa,  quando  non  fi  ha,  non  defidcrar- 
ia  y mà  quando  cLvien  data  difiSgie  è il  non  ne  * 
prender  diletto..  639  > 

Lc^e  propria,  béche  di  cofa  vera, non  èlodeuolc. . 
641  • anzinoiofa  da  vdirfi.ibid.efsépi  curiofi  a tal  • 
propofiio-^4i.64i)data  da  altriiciòaueda  vdirG* . 
64$. 

Leone  : non  fi  feorda  mai  l'ofibla  xicaiuta  per  V&* 
dicarfi.6.4  r.efsempio  bello  a tal  propofito.  ibid. 
fimbolo  della  vendetta.  1 69.della  vigilanza.  64^  . 
Lepre  mangiato  non  fa  i’huotnogratìofo  come 
dice  il  PierioMoa  fonnacchiolb.  65l*dache  de-, 
riui  tal  nome . . ^ 6$%-. 

Lucerna:  fimbolo dellajrica*  678.'fimiie  al  cor- 
. pp, perche..  ^78.. 

Mi* 

MElTaggieri  deirabondanza,  chi  fiaoo  ; 1 ^ 

Mircoachiap|>arteoghi..  2.76; 

Mirto,  diche  fimbolo*.  tJ6o 

Grama  Venere».  ^ 3; 

Materia  vota  di  ogiio  cedrino  non  fi  .tarla  * ^ 4 

Mineruada  clù  nata,.  Bxd*. 

Mercurioinuentore»  Se auioredelle lettere:»,  Xr 
Mani  cpagioBte,  di  che  fimbolo*.  n. 

Murena, .e ferpecongionti,  diche  findrolo*  13 
Mano'.-il  porgerla, ^ebe  figoificaua  appreflb  gli. 

Antichi.'  ' 17 

Miim,che  Ggnificht*  1 8.7  6 

Modeftia  concita  amore,  e beneDoIensa* 
Mcdiociicà^èottingmtuttckiofè*  39 

Mi* 


Tauolb  delle  cofe  Notabili . 


58  Simile  al  Gin^to»  pache. 

‘ 68  Malto  che  cofaiia . 

' 89  Merito  di  (quante  forti  sia . 

' 9x  Mortella  «nota  dediciu  i Veoàeipctthe . 
'ibid.  Maegio>‘da  che  cosi  detto. 

Mefc  : foa  dcfinitione . 


^IMlfaicordìat  cbecofafla. 

Magnanimot  che  voglia  dite . 

Suoi  affetti  . 

'Marcherai  che  iignifiebi . 

^ Madaa»  di  che  fimbolo  • 

'Melaaconicoidachefidonofca.  . '96 

Macario  perche  da  Greci  nomato  TaragOoos . Mézo;  in  quanti  modi  fi  prenda,  e che  Ila 

Mifcticordiai'cbecoAsia . 

MatzOifccondogli  Antichi, principio  d’anno.  179  Medaglia  impresi  da  Caio  Mamilio  Umetano 
Mezzi  per  apprender  Ha  Fede.  , loa  'per  merito  della  Tua  fiirpedifcefadaVliflé. 407 

Maenriofenza  piedi  foptaynabafe  quadrai  che  Moleberba  : ^gaogllfico  della  fapienzai  & elo- 
ègnifìchi.  198  quenza.  ^ 410 

Mente  Gdeue  Tempre drlzzace  a Dio.  'zìi  Mifuraichecofa'sia.  ibid. 


ibid. 

394 

39f 

Ì9f 

Ì9Ó 

400 

403 

406 


Miriade  numaodi  che  fimbolo.  114 

Manoèftronientoidegliftromenti.  178 

Mone  data  a Beffo  da  Alefiandro,e  perche . i8j 
Medaglie  battute  a laude  d' Imperatori  Romani . 

ModefitadiPirroRe. 

Marca,  peixhe  foOe  detta  Ager  Piccnas . 
Marchiani  loto  valore,  e fedeltà . 

Marca  Triuigiana':  da  che  cosi  detta . 


^e Città.  - 


306 

ibid. 

ibid. 

338 

35« 


>lchcèabondante. 

Mufjlo  : Tua  defetittione . 

Né  è in  alno  luogo, cheoella  Sardegna.  jt9 
Mondo,  die  còfi  sia , '364 

Montone,  simbolo  di  Luflutia . 381 

Magnanimità, cheCofa  sia.  381 

Msgnificentia,  che  cofa  sia . 383 

Perche  virtù  heroica  fldiebi.  , ibid. 
Malinconia  fa  ne  gli  huominiy  quello  Che  fa  il 


Verno  negli  Alberi . 

Makiagità  umile  al  fumo,  perche. 

Maluagio:  Tue  proprietà . 

Manfuetudine.  che  cofa  sia . 

Marauiglia,  che  cofa  sia. 

E propria  de*  GiQuani,  pere  he  « 

Martino,  che  cofa  fia . 

Matrimonio,  che  cofasia . 

Simile  al  giugo. 

E grane,  ccaroipcrche. 

Mathematica,  diche  fetenze  fia  origine. 
Mnhemaiicifamofl. 

Mai  hematica,in  che  tòpo  fi  debba  apponateJbid. 
Mdditationr,  che  cofa  sia . ibid. 

Spirituale,  che  sia.  390 

Medicina, che  sia.  ..  ibid. 

Medico  vuole  effet  vecchio.  '391 

Mediocrità,  che  cofa  sia.  39Z 

Memoriatpiù  fi  hàneiretipetfctta  che  nella  vec- 
chiaia. , ibid. 

Memotiaifuoiepitctti.  ibid. 

Che  cofa  sia.  ibid. 

ChcI'vfoiipafdttlOMl.  ibid. 


/Di  quante  ford.  411 

Suoi  inuentori,  chi  fofsaot  ibid. 

MHuratori  imponeuauo  i nomi  alli  alloggiàmen- 

tidefoldàti.  . ibid. 

Mifure,  c pèfi  pèrche  podi  in  publico . 411 

Mifuiar  ciafeuno , fi  deue  con  le  proprie  forze. 
4‘* 

Modefiia,  che  cola  sta  . 414 

Monarchia,  che  cofa  sia . 41/ 

Dache  detiut.  ibid. 

Mondocdmefiguratodagli  Egitii.  . 417 
Morte  cagiona  ne  gli  animi  dtuafltà-.  418 

E VD  loiJ^ò  Tonno.  411 

Mufe,  da  che  cosi  chiamate.  4x7 

MuTa  C lio,  da  che  deriua . ibid. 

/EuterpTe,  che  lignifichi . ftid. 

Talia  atttibuiu  alla  Cotnedta>  ibid. 

Mdopomenealla  Tragedia . ibid. 

Volinnia  alla  Rettorica  . 42 1 

.Eiato'fignifica  amore»  ibid. 

. Tapflcorc  Topra  i balli . ibid. 

VraniafignificailQelok  , -429 

Callkipe'cósi  detta  dallabcHaVoce.  ibid. 

MecanicaTuadefinitiòne,'ecbefigaifichj.  430 
Morte  i zòppa,  e fiotpiata  ^ . 44I 

Mandragora  gcnaa  obliuiohe.  443 

Mde>aboderdragone,paclie.  44^ 

Sua'viitù . ..  ■ - ibid. 

Monete,  pèrche  in  Atheoe  bauefèao  la  ftampa 
, _ . . di  Nottola.  477 

J89  MacchiatOiìrbipropiianientcfidicbi.  fta 
Mercurio  come  Tanafse  dalla  Peftilenea  Tatu- 
ar** . . - 5*» 

MoniEgiti)G  fcpeliuauòcqnpannidi  lino-,  sii 
Maùritio  con  altri  Toldati  più  tolto  volle  morire* 
'cheobedire  all'lmpètaioreMainmiaiio  Tacti- 
. ’ficabdo  alli  Dei.  fir 

Manioua  già  capo  di  iurte  le  Prcfléttare,c  popoK 
. . diToTcana'.  ,•  iji 

Mdconi  combattenti,  fimbolo  della  Riualità,54i 
Marito,  e moglie  da  per  loro  vccilì  per  baoer  ci- 
uciato fegicti . 579 

c 2 Mondo 


3*4 

386 

ibid. 

J87 

ibid. 

ibid. 

ibid. 

ibid. 

ibid. 

388 


Tauola  delie  cofe  Notabili . 


Klafcheta}ch>  foflè  il  primo  ad  vfatia  in  rceqa.648  Oceano  padre  di  mite  le  colei  e de  ^*  •. 
Metcuridi  Padre  deìl*cloquenEa|,  e capo'  delle  Opere  fané  con  maiuriui  clic  figoificbinoi 


grane. 

Monte  : fitnbolo  deU'buniana  vha. 

N 

NEronei  che  fece  per  Imperarfolo. 

Narcifo6ore  genera  ftupore. 
l^amero  come  chiamato  da  Greci . 
Dieffo  fi  compone  tane  le  cofe . 


Otfoidichefimboio 
679  Occhi  di  Rana:  loro  virtù* 

Oca  fimbolodi  Danno,  ijo. (fi  vigilanza» 

Iter 


Mondo  copeho  di  cinque  corpi*  terra»  aqaa,ae-  Da  che  cori  detto.  6tt 

re  fuoco»  e cielo.  S6j  Ncrua  Imperatore  Tutela  <flulia*peiaiCi  é|f 

Mirto  : foa  virtù . J<56  O 

Mirute.iuttedepcndono  dal  punto.  J74  Pera  quando  le  manchi  rvitima  lima.  » 

Da douc hai! c0cro origine.  ìdìA  01iuo»dichcflmbolo.4vi7»5»'^'*5Ww 

MittO)Gmbolodelpcnficroamorofoacuto»efif-  406  • 
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Roma,  da  che  così  nomata . 347 

Republica  Romana  : quali  furono  i ptincif^ 
d’effa.  334 

Rifo  Sardonìo  : diche  deriua  queflo  Prouer- 

^>*0*  , ii7 

Regno  Papale,  ecotoni  Imperiale,  di  che  Gin. 

bolo.  370 

Romani  come  vfauano  dar  la  libertà  a ferui  .373 
c 4 Roma» 
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Romaoi  dauano  Foglie  di  Laurea  MagiArati>Dcl 
principiodi  Generare»  perche . 

Romani  (ralafLiauano  latuga  ne'  giorni  de'eon* 
oitifaturnali.  -«of! 

Per  viaggio  portauano  il  cappello.  ihidr 
Ro0ngnuolofimbolodcIliMu6ca.  4»d 

Ragno  quando  faccia  con  puj  frectat  dCadìduiià 
la  Fua  tela . ±ià 

Ruggiada  come fl generi.  tbid. 

Rimedio bellimmo al  mal  (f  Amore. 

Ricchezza  fi  fà  con  Icnar  le  fpefe . -ili 

Rifoinditiodt  pazzia.  12£ 

Ricchidi  pecunia  chiamanfipecorófi>perchc.477 


Ricco  ignorante  : Tuoi  epiietri. 

Rondine  : (ua  proprietà . 

Rofe  dedicate  a Venere,  perclie  . 

Ricchezza  fenza  fanicà  nulla  vale . 

Remora  pefee  fimbolo  dcllatardanza . 

t Sua  proprietà . 

Raggione,  che  cofa  Ga . 

Dicefi  Forza  dell'anima. 

Raegion  di  fiato  non  lafciar  maifoigcrpctrone 
che  pedino  dar  naoleftia. 

Ragion  ciuile  fi  arpone  per  caufa  di  regnare.-)  i£ 
Rapina»  che  cola  fia . )ao 

Rebcllionc»  da  che  proceda.  ibid. 

Religione»  che  cofa  fia . uj 

Ve  SS.  Mauritio.  e Lazzaro»  Tua  origine»  e 
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ibid. 
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Sodetta:  fi  prende  cura  propnameme  de*  le. 
prò  fi  oltre  gli  altri  infermi . 
Remuncrationc»  che  cofa  fia. 

Remunerare  è cofa  da  Prencipe . 
Rcmunetationedifiribuiice  fecondo  i meriti . 

Rettotica  :fuo  officio . ili 

Ricchezze,  non  apportano  quiete . ul 

Riconciliatione  d’amore,  che  colà  fia . ibid. 
Riforma;  fuoi  effetti.  iìq.wo 

Riptenflone»  che  cofa  fia . 

Perche  fia  gioueuoie  deue  proceder  da  anto- 
fc»&a(cmpo.  iil 

RHchdietbfafia.  ibid. 

Nafcc  dairallegrezza.  ibid. 

Romagna  Proorneia  ; quanto  belHcofa.  ^i^fiia 
potenza . ; ; luoi  guerrieri  famofi.  t ^4.  fue 
iodi . ibid.  deue  efler  fimile  à R orna  , per- 

fonagli  infigni.  ^ 

Rofe,  efiori  fignificano  la  finceriià  di  vita , n-o 
Rifoabonda nella  bocca  de  pazzi. 
Riffcrirfecrcii  èaiiodilcggierena.  ^ 

Ranocchia  fimbolo  di  taciturnità . ■< 

RannocClùemnic,  dotic.  ibid. 

Rana  fciifia-dkciì  de' muti.  5 w 

Romani;  quanto rcncri  in  quelli,  die  ambiuano 


|e  dignità<ondoDatiuiiei>iattìct)e. 
Rèdipintoda  Apellc  conorccchicafinine»  per- 
che. . J94 

Rana  ddl'Egitiocfiia  aflutia  per  faluar  la  vita  dal* 
l'HiJro  ferpe . . 

Romani  come  cflàJtalTero  i fuoi  alla  fublimna 
della  Gloria. 

Romani  errigeuano  colonne  in  bonorc  de  futai 
CitiadiiiL  c 'Cutadine. di ì.  anco  à tempi 
Aria'vfa.  *hii 

Ruou  fimbolo  della  feienza  Tbeologica . daf. 
della  fortuna. 

Ramato,  ò Raccanohà  particolare  tutela  del- 
l’huomo . 

Romani  : era  proprio  loroii  dar  tutela.  ibid. 
S 1 

SCicnz3,afpta»& amara,  perche.  ,.j  ìì 

Stoici,  perche  così  detti.  r 1 

Socratici,  perche  così  nomati. 

Sedere»  clic  fignifìcbi . 

Supctbo,  a chi  s’alTìmigli. 

Sue  proprietà. 

Sogno  d’Olimpia  madre  d'Alcflandro»ci)efignifì> 
caua . il 

Suffeno  Poeta  : che  fe  gli  affomigira . ih 
Senofonte  Filofofo,  perche  fi  tallegrafse  delia 
niurtc  di  (uo  figliolo. 

Serpe,  figura  deiranno,  td.di  Dominio.  219  iòf 
d’idolatria.  del  peccato.  l(A 

Stelli,  (he  fignifichi. 

Scurc.ihc  lignifichi.  4?.  ^8 

Sapere.che cofa  fia.  . if 

Stelle  come  confidcrate  dall'Aflrologo . 

Siroia,  diche  fimbolo.  49.17 1 

Spofi  deuono  immitarc  l’Alcione  augello  » per- 
che . . • • 1 . ^ 

Sole:  fue  virtù.  zfi. 

Saetta»  che  lignifichi . 90.94.18) 

Sanguigno  ficonofcedal  rofsomifiocon  bian- 
co. ^ 

Silentio  naturale  da  che  proceda.  ai 

Sono  fimbolo  del  decoro  ponico.  141 

SciHaherba:  fue  virtù.  S48' 

Sedecinumcfo  di  che  fimbolo.  m 

Seucro  imperarore  cinto  il  capo  da  vn  ferpe»per- 
che.  Ì64 

Scienza,  che  cofa  fia . K<r.-,oi 

Salamandra  viuc  nel  fuoco,  e più  toflo  l’cffinguè. 
120  ^ 

Sirena  fimbolo  di  ftaude.  ilBd 

Specchio  fimbolo  di  falfiti.  ^ ^ 

Sigillo fegno di  fedeltà.  ' ■ .ol 

Sapienza  quido  cóccctata  da  Dio  aH’buomo.  : oS 
E fempre  tubile . ibid. 

. CbccofaCa.  iud. 

Sapicn- 
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Sapiente:  Aeèftatochiamato.  *9®. 

Simonide  ricercato  chi  foise  Dioiche  rifpofe.  ibi. 
Sai  )icnxa  detieefier  ptcferitaal  Dominio»  0£ al 
Regno»  petch: . 

Sapienti  foumente  oelfecol  «foto  Regntuano, 
« perche. 

Sapete»  che  cofa  fia . ibid. 

Sferza  l’adopta  coni  degni  di  perdono.  xi4 
Spada»  che  ngnifichi . x»d 

Serpe» che fignihchi. 

Struzzo»  di  che  fimbolo.  X50.^*4 

Sapienzt»e  principio  del  buon  reggimento . <84 
Scienza  efeefuoti  della  Giammatica . ibid. 
Scaglie  di  pefee»  che  lignifichino . X7 1 

Spine  di  che  fimbolo . X7d 

Stolto  ii  cangia  come  la  Luna . X77 

Scaro  pefccjdi  che  fimbolo.  »8/ 

Scadi  d'oro» in  gergo» occhi  dì  ciuetta . 298 

SemioTulloRcfuil  primo  a coniar  monete  di 
rame  l’anno  58o4doppoi*edificacione  di  Ro- 
ma. 306 

Sole»  di  che  fimbolo . }>M04 

Smiraldo  di  che  fimbolo.  3*9 

Segreto  per  il  mprlbdella  Tarantola.  3jo 
Sardegna:  da  che  così  detta.  ‘>'578 

Sardi:  loro eoflumi.  579 

Sardegna  è catihia  d'aria.  559 

Sardi  rhKTTK)  pacificamente»  perche.  360 

Sardonia:chi  la  mangia  more  io  atto  di  ridere.560 
Sicilia:  come  altre  volte  nomata.  5do 

Perche  coti  detta.  idi 

Siciliani  : loro  lodi . ibid. 

Sicfilia  : nafceua  in  efsa  da  fe  medefin»  : H tutto . 
ibid. 

Sicilia,da  Cicerone  chiamata  granato  de  Roma-  - 
nl^petche . 3di 

Scettro»  che  fignificlii.  575 

Segni  di  Libidine.  ibid- 

Scorpione  fignifica  Libidine»  perche . 376 

Serpe  in  circolo»  fimbolo  del  Mondo . 581 

Dell'anno.  518 

Seggia  geroglifico  deirimperìo.  5.84 

Senerobre»TCtcbc  cor)  detto.  597 

Sole  Re  de’ Piaoeti»  perche.  aoi 

Senatori  Romaai»e  Greci andauanofenzacap- 
pellO.  407 

Spefa  nondeueersermaggiordcll'emrata . 415 
Serp£(i»Scorpioni»e  Leoni  regnano  nell*  Afilli 
Scilla»  e Catridipetkolofi  a Viandanti.  414 

Sfinge  Tua  faoola.  417 

Salamandra  fimbolo  d’huomo  reo.  > 438 
Soleronl'aflifienza  fa  il  giorno,  con  Tabrenzala 
notte.  4}9 

^onno,che  cofa  fia.  441 

Setuìrio  fw  non  fldene  à putti, vecchi,  donne, 


pazzi,  ò loquaci»  e cani  alleni»  pecche.  44< 
Struzzo»  di  che  fimbolo^  449 

Sole»  cuore  del  Mondo . 47 5 

Sangue  fede  delranima . 484 

Sederi  numero  ptefo  da  gli  Egitti)  per  il  pia- 
cete . 4É0 

Segno  prccedato auaoti la  morte  dìCerarc.497 
Sapienza  nó  fi  può  haucrc  fenza  prcuidenza.700 
Sebirateo  fimbolo  della  ProuiJcnza . ibid. 
Socrate cTsoruua i liioi  Scolari, che  ogni  matti- 
na fi  rpccclùarsern,  poiché.^  ^ ^ Ì09 

Serpente  di  bronzo  guat'iatoiédcua  la  fanità.  14 
Salute»dachi  firiceue.  ibid. 

Salute  dell'anima»  e del  corpo»  che  cefa  fia . 14 

Socrate  bfeia  per  lefiamento  vn Gallo  adEfcula- 
pio»  perche  . ibid. 

Sapienza»  in  che  confida . 774 

Non  fi  acquifla  folo  con  la  fpcculatiua  : ma 
con  lapraiica.  74<$ 

Sapiente,  chi  tonTe  detto appreflb  gli  Antichi.ifaid. 
Sapienza»  che  apporti.  74^.fuoi  effetti.  ibid. 
Sapienza  Dhiina»  fi  fonda  fopra  la  fede . 7 47 

Siacquifiadifikilmeiitc.  749-77  7 

» Non  entra  in  pctrotveiniqae»ruf>etbe.  750 
S’acquilla  col  T imor  di  Dio . ibid. 

Sacrilrggio»  che  cofa  fia.  ibid. 

ScandoTo»  che  cofa  fia  . 771 

Sciocco  fimile  al  piombo . 774 

Sfinge, di  che  fimbolo.  554 

Secreti,  che  ronoMafchii  non  poflbno  ftarrin- 
chiufi  ne' petti  delle  femine.  579 

Signori  principali  in  Italia  mcnue  manca  uano  ò 
vetfo  Dioiòveifo  il  pr oflfìmo  eranofetti  cie- 
chi. 5<i 

Sparauiere  fifla  lo  fguardo  nel  Sole.ibid.  virtù  fuc 
medicinali.  Md. 

Come  chiamato  da  gli  Egniij.  ibid. 
Simia  fimbolo  del  tatio.547  della  sfacciatagine. 
S^S 

SenfoSpoglia  de  beni  l’anima  8c  il  corpo . ibid. 
Seiuitù,  checofafia.  7^7.  fuc  conditiioni  .ibid. 

da  chi  coti  detta.  Stf 

Segno  di  feruitù apprtffo  Grcct»e Latici . n>i^ 
Seuerità,  che  cofa  fia.  768 

Seuerotfua  eihiirulogia.  ibid. 

Segni  del  sfacciato.  ' ibid. 

Sfacciataggine,  che  cofa  fia . **  ibid. 

Simmetria»chc  voglia  dite,  771 

Clic  cofa  fia  . ibid. 

Vfata  da  Dio  nella  creaiione.  5^1 

Semplicità  che  cofa  fia . 577 

Simonia»cbe  cofa  fia . ibid.  Tue  conditionì . 77d 
Da  chi  così  detta,  ibid.  da  che  nafea.  ibid. 
Simoniacirnófolo  végono  detti»  quelli  che  vedo- 
no cofe  lpirìtuali:nu  aiKO  Gicziti,perche  jbid. 

Simo- 
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'Simoniaci  hanno  mira  di  pefcat  benefitij  non  ani 
me.  J77 

Simoniacitcon  che  iftromenro  perchino.T78.fiini 
lialCcrafte  rerpente>perche.;r79-poAidaOan 
tenell'infernocolca^ingiiiyperche.  578 
Supctboaguifadiinelamnna.  178 

Simulatorifiraili-ad'Vn  librodi  Tngedie  con  le 
coperti  dorate.  . 579 

Suina  (imbolo di  fimulacione.  ìbiA 

Solteciiudine  da  douc  proceda  . 581 

Slimolo  d'amore.  ibid. 

SolAitio  in  che  tcpo  fi  faccia, c che  dir  voglia.ibk). 
Sonno, da  i he  cau/aco.  58  j.ha  dominio  (opra  mor 
tali.  584 

Sorpìri,dachenafchino.  jS; 

Sofpiroc  fcnza  pianto: ma  non  pianto fenza  fo> 
(piro.  ^ ibid. 

Sofpiro nondimeno,  è relTiigerio  degli  amorofi 
cuori.  )8d 

Sofpiro  amorofo  grane,  perclw . ibid. 

Speranza,  clic  coTa  (ìa . 5 S6.fS?.  douc  é vi  è amo* 
jc.  589 

Senza  amore:  Amor  Terza  Tperanzaponno 
'durarpoco.  - . jpn 

Ecofal'jnga.  _ ibid. 

Speiaza  módana  (hnileallaNotcola,perche.  ibid. 
Suoileguaci.  ^91 

Non  fondata  predo  Tparifee.  ibid. 

Spia:  le  (i  conuicnehabito  nobile, perche . ibid. 
Spioni  ncITantico,  c irxiderno  tempo,  perche  in 
copia.  J91 

Spieida  Précipiron  Te  le  deue  dar  d’orecchio. ibid. 
Spioni,  perche  deuono odiarfi . 59) 

Sono  flati  caligati,  ccafligar  fi  degrebbo- 
no.  ibid. 

Sapienza  è il  murarfi  d’opinione . j9d 

Stampa  Tue  lodi.  597.  inuentore. 798.  di  che  tem- 
po . ibid.  condiiioni  de  Tuoi  mu^ri . ibid. 
Sterometria,  Checofa  fia . 599 

Sterilità  : arrocca  criftezza»  «tnclaiKonu , per- 
che. <01 

Salice,  fimhobdellanefilitl.  6of 

Stratagemma  militare,  in  che  confifie . gof-  che 
coTa  Ga.  £05.;chi  folle  il  primo  ad  vfarlo . 606 
Soldato  : deortenerc  Tempre  l’armi  Teco . ibid.  Te 
Jc  daoa  pei^ena  da  Auguflo  il  non  portar  armi, 
ibid  haueua  pena  capitale  l’alierare,  vendete 
perdere,  òtaTciar  la  Tpada.  ibid.  mangiaua  con 
laTpadaà  lato.  ibid. 

Strattagemme  fatte  in  guerra  da  diuerfi . 607 
Sitattagemmadclleopardo,col  Leone,  ibid. 

DclDclfinc,colCocodrillo.  ibid. 

Suatagetrma  del  Scarabeo,  con  l'Aquila . £08 

Dcir£nidro,ò  forze  d’india,  colCocodril- 

Aid. 


Stratagemma  dello  Egitto,  (àln,ò  Cardclksoon- 
ual’ Afino.  ibiii. 

Sttatageintiia di picciolpclcecpl  Delfino.  ibid> 
Studio,  Tuolecfiemare,&  impedire  il  corpo.<$09 
‘CbecóTala,  ^ ibii 

Studiofi  conTuiruno  più  olio,  ebe  vino . Aid. 
Stupidità.checoTafia.  6to 

Stupido  :Tucqu4lità.  Aid. 

Sfaedato:  Tue  qualità.  dii 

Studiofi  perche  paiano  flupidi,  inTenTati,aRrai- 
ti.  ibid. 

Stupidità,ònolidkànatutalc,comefi  Tuperl  Aid. 
Su{xrbia,ch7  cola  fia.  6 1 j.  radice  di  tutti  i vitii. 
ibid. 

Superbo fimile al  Pauone,  perche.  Aid. 

Superbia  regna  ne*  colerici, c Tanguìgni  . 6)4 

Superfiitionc,checi>Ta  fia,  Aid. da  clii coti  dew 
-ta.  Aid. 

Superfliciofi , per<he  eoficliiamati.  ibid.  in  che 
concetto,  leco  mede  fimi,  fi  icnghAo . 6 l'S 

Supcrflitione  fi  deue  abhorrire  da  Chrilliani> 
perche.  616 

Superflitiofi,  più  cmpijdeglicmpij.  617.fi  reg- 
gono con  li  pianeti.  ibid.618 

Sacerdoiedi  G'ouc  appreso  i Romani,  non  le  ó. 

ra  lecito  nominar  l‘hedera,pcrche.  6io 
Sapere  humaro,chc  coTa  Tia . f 6x4 
Settentrionali:  nemicrnaturalmeotedella  pace. 
56i 

Smeraldi',  (imbolo  della  verginità. 

Seppia, (imbolo della breuita  deliavita.  '677 
Sette  numero  mifierioTo.  678 

Sommità  del  monte  lignifica  quiete . 679 

Scaro  peTcefimbolodcI^vnione.  6if 

TOrpedinepeTce,  che  lignifichi.  6 

TeToio  , e facoltà  terrene  Tono  peTo  alfa- 
nimo.  51 

Tito,  figlio  di  VeTpafiano  Imperatore,  perche 
chiamato  amore,  delitiedcl  genere  humano. 
70  . , 

Tortora, che  fignifiebik  .87 

Torcia  accefa, che  lignifichi.  ' V 9* 
Torre  di  Babel,  diche  (imbolo.  104 

TeRcdi  CatK  Lupo,  e Leone, di  chefimbolo.109 
Toppo  geroglifico  del  Danno.  ijo 

Tefludinecon  VnavelaTopra  (Imbolo  della  Dili> 
genza. 

Terra,gran  madre  di  tutti  j^UanimaIi,perche.i70 
TromMdigcingl/fico.  ^ 177.6.^0 

T.appreflb  li  Greci  che  lignifichi.  zo9 

T.TegnodiT4lute,petchcl  Atd. 

T.dichcfimbnio.  ibid. 

Tfaiu  apprclTo  Greci  che  lignifichi . 1 ■ s 

Diche  fimbolo.  ^ ibnt, 

Yluo. 


Tauola  delle  cofe  Notabili. 


Theodofio  Imperatore^  perche  rpogiia£rei*6gIi- 
uoli  de*  gli  ornamenti  regali. 

Tigre  fiume:  onde  habbia  orìgine.  • zzo 

Tigre  di  che  (imbolo.  157.588 

Taflbtdicheflmboio..  léj. 

Teuere»  quando fiabioodoy e giallo.  Z97> 

TheodoGo  Imperadoreciporta  vittoria  in  guer- 
ra MLcOiiitare  la  religione  ChriGiana  . 318  • 

Figurato  (orto  (imbolo di  canC}  perche»  3 18 
Topacio)  di  che  (imbolo.  319 

Tofeana  Prouincia.  perche  fofle  nomata  Tirren- 
nia.  3 li.  Pecche  Etraria.  313.  perche  Tufeia. 
ò Tofeana.  ibid. 

To^cana^  fae  c6dhioni>e  del  (uo  popolo,  ibid.  314 
Taratola:fuo  motto  ncH‘huomo>che  cagiooi.330 
Terra  cerca  il  luogo  più  bado,  perche . 403 . 

Daxhi  folTe  primieramente  miTurata.  410^ 

Tefludine.  (imbolo  della  negligenza . 43 z 

TeGa  d' AGnOviimbolo  dell’ofiinatlone . . 467 

Tariarucca  (imbolo  della  Pigritia*. 

Trochilo  vccello.  Gmbolo  delia  precedenza.  497 
Tardo  non  fi  deuc  efier»  al  bene  conofeiuto . 509 
Tofeana:  fuo Gatoantico . 53^*557 

Timore*  che  cofafia.  616 

Toro* perche  Già  deGoalla  voce  della  Vacca.  f6t 
Tempo  che  colà  (ìa..  583. 

Torquato TaGb.confolato col  vino . jSó 
Turba  de  fciocchi  è infinita.  591 

Tempo:  ouc  è,  non  puòcGer  Gabilità.  591» 
Triglia  pefee  : lue  virtù . . 604 

Temperanza* che cofafia. 618. indie  principal- 
mente fi  deue  elTcrcitare . ibiJ.  ^19. 

Tempo  : di  efib  folo  il  prefentc  fi  vede . 620.  fua 
breui^àiibid^  cprincipio*cfi:)cdilc. ózi.fen- 
za  fpefa»e  fatica  il  luttoconlunia.  ibid. 
Tentarechc  cofafia*.  ibid. 

TcrremotOjchccorafia.  . 6zi 

Theoriatchecofafia.  dxj.  fuoprincipio.  6iz 
Tiranno efempre  vigilante,  pache.  626 
Tolerare*  che  cola  fia . ibid.  clic  habbia  per  fine, 
ibid. 

Tradimento*  che  cofa  fia».  sbidéi? 

Tragedia*  perche  fia  Gata  rìtiouata.628.  che  a- 
raacGramento  rendi . ibid. 

Trcgua,che  cofa  fia.  629. 630.  fi fà  di  lioree gior- 
ni, mefi*  & anni . ibid.  luo  inuenrore . ibid. 
Tregua  : fuo  Gatoècomc  il  mar  tranquillo.  631 
Tregua  da  diuerfe  nationi  rotta  . ibid* 

Tutela  è di  due  forti.  63  3.  che  cofa  fia . . ibid. 
Tutori  ì Pupilli» e Donne  furono o^dioarì  dalla 
legge  Atiiua.  ibid. 

Tutela  come  dcueefièfcitare.  - ibid. 

Tutori  fraudolenti,  pene  datale  da  Romani»  e 
fiataite dalle  loro  leggi.  ^34 

Talari>  fimbolo  delta  velocità . 644 

c ) 


VErde,  che  fignifichi . 1 5 .46.54.15z’- 

Vecchio*  perche  auaro.  , 

Perche  fia  atto  à dar  configlió  • ^ ibid. 

Vino  rallegra  il  cuore*6cc.  i7.lue  proprietà.  8z 
Vcficariadi  cbe  (imbolo..  ' fo 

Data  abere,  fà.cbe  l’huomo  paiaa  fe  beiiif- 
fimo.  il’**^* 

Vfo  in  quanti  modi  fi  prenda . 4Ì 

Volpe  di  che  fiiiibolo..  49 

Volere  nonbaGaperla  pei fcttionc della  virtù: 
ma  l'operare  • So 

VcGinobill<cbcfignificbino.^  55 

Virtù  fi  dcueacquiGar  ncll-ctà  tenera  . 59.  in  che 
conlìGa.  4°4 

Vite*  e vedoua  fenza  l*olmo,pcrche . 6 3 

Vecchio:  fue  proprietà . 71. joi. 106.568.587 

Vecchiezza  fimlle  al  verno,perchc . 7* 

Venere  di  che  fimbolo.  7^ 

Doue  fia  nata.  ibid. 

Vulcano  perche  detto  Zoppo.  80 

Vcccliiodi  che  Gmbolo.  106 

Vditojcome  0 faccia.  ^ i5J 

Vifconti  perche  habbìano  la  bifeiaperimprefa. 

165 

Vfo  di  libriè  inGroraento  di  dottrina . zi  5 
V efpaGano  Imperatore  come  G diportaflc  co*  Sa- 
pienti. il  6 

Vefperrìlione  animale  perche coG  nominato.  164 
Virtù  imaginariua  doue  rìGeda.  17Z 

Vipera  diche  Gmbolo.  388. fuo  coGume.  284 
Venere  figliuola  deirEmilpcro fupcriore  della 
..terra.  3o5 

Vittoria  perche  G figuri  alata . 308 

Senz’ale  figurata  da  gli  AthcoicG,  perche . 
ibid. 

Perche  (Sfiguri  fofpcfaconynpiede  nudo, 
ibid.  . 

Vpupa*  perche  dicaG  Calcata.  311 

Vmbria  Prouincia  perche  coG chiamata . 3^4 

V nibri  popoli*  loro  nobiltà*  c lodi , ibid* 

V ino  del  V ipaco  nel  Friuli  rende  le  dònne  atre  al- 
la gcneraiione.  340 

Vfo  miglioie  per  (criucre,  fic  intagliar  inferir- 
rioni.  rr  35l> 

Volpe  di  die  Gmbolo.  ^ . r 5^9 

Vk  a fiumana  ha  due  yie  » f ' 374 

Vite  diche  Gmbolo.  .ignori.':.;.  376 

Vccclletii lodano  Dio.  378 

Verità  ifimile alla  bianchezza.  379 

Vecchi«lor  proprio  è cflèr  mcianconici.  384 
Di  maligna  natura,  perche.  385 

'V ite  quando  portar  G debba . 399 

Vetro  Gmbolo  di  vanità.  ^ .405 

Veto  Impccatotc  raefcolauafi  la  notte  c6  fgheri» 
.d  età- 
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TauoFa  delle  cofe  Noubìfi. 


«taf^Ka  Cantoni  ne  luoghi  publici>eiaaerne> 
e quello  che  le  auuenmà . 408 

Vittoria  vituperata  d’ Alcffandro  Magno . 44Ó 
Vbbriaccheizflj  madre  dell'obliuione.  443 
Vbbriachi baiteuaiicon  palli,  fiche raoriuano. 

J44 

yroronola sferza  per  minot  male > 544 

Vccclli$’o.lioooanco  nel  fangue  doppi  morte. 
450 

Vittoria  di  Attio  hebbe  ceron^tofirata  d’bro, 
perche.  455 

Vita  nofir a Tempre  flà  in  pericolo.  481 

Venere  da  gli  Antichinonnra  Nera^>etche.  450 
Vmhirzzà  chefignifichi,  4pd 

Vita  felice  qual  fla . 508 

Vecchiezza  ; atta  5c  auttcreuofe  per  la  correte 
rione.  5ji 

Vero  Imperatore  hebbe  origine  da  Faenza.  53  d 
Verona:  da  che cofi detta.  557 

Venti  nsTcooo  dall’aria . 4z 

Vccelli  habitano  oueé  l’aria  fàlubre . 41 

Vecchioiheerrit  edi  maggior  confidetatione 
che  vn  giouane . 30 

Vedere,  e vdire  molto  fi  deue  Lma  parlar  poco. 

5dp 

Vino:  Tuoi  effetti.  5d8.d43 

CauallodelPoetavperche.  587 

Vifocopertotchefignificlii.  5^1 

Vecchiededite  allampnAitionr..  £14 

alle  flECgonarie,e  magia..  «14 

ValorechecoTafii..  c-  gjj 

Vanagloria>checoraCa. 

Vanaglotiofo  difpiace  à Oio.d40.  à gli  Ftuomini. 

d36.e(Tempi)var<i.à  tal  propofito.  ibid. 
Vanagloria  è vna  gran  bcHia.  63  8.  è propria  deU 
le  Donoc.ibiridaclienafca.  ibid.  caminaal 
pariTempre  della  rupetbia.ibid..fimile  alla  fan- 
èuifucca.  63p.  Tito  rimedio,  ibid.  è propria  de 
Poeti.  d40.ma(Tìmeir.ofemi.  Jbid. 

Vanaglnriofi:befiie,perclic  <>38.  elfempi|4  tal 
propofito.  ibi.  loro  ponfieri  fono  come  il  fieno, 
ibi.  talldiuer.gooo  pct  l’abondanza,e  como- 
do . ibid. 

Vefpccitefuo'azzfl  in  alto  p>ù.gro(Iii  dc)|*api  ,e 
.fimilf,e  fttcholo  della  vanag'oria.  ^41 
Vanità;  per  effa  che  s’intcQda . 64^ 

Vccchic?za,checofa  fia  <44  fuoiefferti.  ^44 
<.Vemifià,cbecofa  fia . 645.547. èdifierentc dalla 
Belirzza.  646.  Tue  doti  , principali,  ibid.  inclK 

- confida.  647.  ccofà  da  bonae.648ij  non  effe. 
mipacacooaiencaU’huoau>.d4i>  fboieffetri. 

641  . 

Ycnudà,c  gratift/ooQ il  condimento  delia  Bel. 
ItWv  < U.  (46 

i.  ' ■ .*  V 13.  ni!  .. . . 1 
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Venere  perche  fi  fìnga  che  dermi  dal  Mare.647r 
ea  chi  cofi  detta . ibid 

Venere  Ibleua  porrai  vn  ciogolo,perche.649.fua 
virtù,  ibid.cbcficonteneflcinefib.ibid.  parla 
con  bocca  di  rtTe.  -ibid. 

Vulgos’appigli.ial  peggio.  655 

Vergognèfo.dii  propriamente  fia.  i6t 

Vcrgogna;ch:  cofa  fia.66a.  dachedetti.6fia.vir- 
tuou  qeal  fi1.fifi3.fuc  lodiJbid  ageiunge  gra- 
tia,e  vrnuflà  664.nafce  ne  gli occni.fifi3.fiede 
nelle  guancie.fifi3. del  Falcone.fifi4.  immode- 
lata  è biafinetiole.  fifi4<  eflempij  in  propofito 
della  vergogna.  ibid. 

Vergognatidirc  fieflb>feoonti  vuoiarrofTìtf^ 
gli  altri.  ibid 

Veritàiche  colà  fia.  665.  di  lei  ù propria  la  fetiv- 
plicicà.  ibid.  è amica  della  luce.  ibid.  fimile  alla 
Palma,  ibid.  fu  pera  tutti  i penfieri  humani. 
ibid.  piùforte  d'ogni  altra  cofa.  ibid.  è colà  d»- 
uina.  666.  à lungoandare  fi  feopre.  ibid 
Vgualiti  quanta  vtilicà  apporti  alla  Rcpublka. 
667 

Violenza  che  cofà  fia.  66f 

Vergini  anticamente  vfàuanò  il  cingolo  per  fé. 

gno  di  vitgini  lì . 66-9 

Verginità:  come  verghi  cufiodita.  670  che  cofa 
fia . ibid. 

Vita  lafciuaflmileadvn  Prato  verde.  670 
Virilità,  che  cofa  fia.  fi7i 

Virtù:  mai  non  inuccchia.  671.  innalza  gli  ani- 
mi acofecclefii.fi7i.  fimile  all’alloro.  671.  e 
roprailvitio,clo  vince.fi7i.  fimile  aliaqucr- 
cia.fi?!.  herokadcll’huomo.  ^ 6T^ 

Virtù  non  cerca  ricchezze.  673.  fu  a vita  difficile. 

674.  Tua  dificfa  ètitirarfi  in  (è  fieflà  . 674 

Vita  breuc:riprende  ilunghidefidcrij.fi75.a  chi 
fiaflìmigli.  fi7fi 

Viu  dslhhuomo  che  cofa  fia . 678 

Vittoria:  che  fi  ricerca  perconfeguitla.fiSi.aclii 
la  confeguiua  che  vfafiero  ver  loro  gli  antichi 
681.  che' bene  apporci , ibid 

Vnione  de'  Citudini  quanto  vaglia.fi  8i.  Eflem> 
pijàtal  propofito.  66t 

Volontàè  Regina.683.  vuolefempre  il  bene. 
684 

Vocacitiche  cofa  fia.  684 

Z 

ZEroha  parola  hebrea  che  fignìfichi.  17 
Zaffiro  di  che  fimbolo . 3 > 9. 5 a 

Zeffiro  Tue  proprietà . 65fi;  da  chi  cofidectow 
ibid 

2elo  : del  fi^rfiitioro  è congiunto  colTimot' 
Toperebe.  93.cbecofafia.  i57i  pcr-cflcrci* 
tatlochevifiricerct..  xiv 
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TAVOLA  DE’  GESTI,  MOTI 


epositvRedel  corpo  IIVMANO. 


pigliar  mifura 
'ili 


Tcodi  Tolace>i4>uY<ii7>a^l<i* 
»4\.x6s.x66^ij6ii 
Attod*  iàltare*  >4 

Di  ballare.  x7.Jia4aS 

Di  porgere.  iS.i).jo.}S.59-9f. 

a??.  x8a.74*4W 

ao 
ai.ll7 

, 4* 

f6.x84.jtr 

87.iti.l64.xff.jo9 

88 

90.136.  XJJ.177.  xt4. 374.304 
Xll.x76.j76.x99.fxj 
llf 

Ilf.x7f.64f 
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XX4.X88 
x46 


Di  falire. 

Di  portare. 

Dicauarc. 

Diaccarrenue. 

Dicamioate. 

Feroce. 

Gecurevia. 

Dappoggiarfi. 

Di  fpingcre . 

Di  ferire. 

Di  far  thierenca. 

Di  attendere  l’empito  (Tvncoro 
Di  caminare  aH’mgiu 


Dicorrere.  176.181.19j.644 

Di  guardare6iTo.  194.101  Jx4.j66 

Dicnipirc.  i04.xf  1.483 

Di  aflaltare  rinimico . a?f 

Digiacere.  x11.x1S.a1x.xa9.4jx.466 

Dipercotere.  xx6.j67.a70 

Di  metter  tnaQoallafpada.  xap 

Di  fuggire.  aj  1.186 

Di  fremere.  xjj 

Di  far  violenza.  ijj 

Minaccieiiole.  Xjj.x84.41j.f88 

Diferiuere.  ^ 1J4.610 

HoncRoieièuero*  i4f 

Di  tenere.  154.J64.j7j 

Di  lanciare.  Jf  f.f4i 

DiguardariìdictiolerpaUe.  x68.  fio 

Superbo.  169.41  f 

Di  incenfare.  169.4  ff 

SqiMiciarc. 

Di  combattere.  278 

Di  fonare , 179.)  77.40i.40x.4ig.f  6» 

Di  feoprire  vn  lato.  280 

Di  tirar  d'arco.  190 

Di  vomitare.  283 

Di  lauarfi  le  mani . 186.  i panni.45 1 

Di  mangiare.  600 

Pi  dare  il  latte.  jgx 

Di  fpecchiarfl.e  Cui  belio  • J66.479  6 1 j 

DiabbracciarR.  J66.517 

Diftringerc.  J70  6j6 

Dimoftrate*  987 


Di  parlare . 

Di  feendere. 

Di  patate  voavitf. 
Ditofar  le^core. 

Di  fegare  ilneou . 

Di  raccogliere. 

Di  battere  il  grano. 

Di  acconciar  botte. 

Di  cauar  moAo  dali’vue . 
Di  furgereil  grano. 

Di  sferzate. 

Di  tagliare. 

Di  bare. 


3«7 

391.6x3 

349 

399 
iid. 
ibid. 

400 
iUd. 


■♦2® 

400.401.5 13.389 

400 

4oo>40t 

401 

Di  ammazzate  vn  vcccHo  prcib.  40X 

Diftimolareibooi.  jÙd. 

Di  contemplare.  jUd. 

Di  accennate.  }bidL' 

Di  fcaldatfi . 40X.600 

Diftareacauallo.  419 

Di  gonfiare  le  gotte . 4x6 

Di  orare . 4x8 

Di  dormire.  ìbùL 

Di  riuetenza . 450.465 

Di  battere  ad  vnaporu.  4ff 

Dietattatfiilcapo. . 466 

Dolente.  474 

Di  gridare.  ^478 

Di  foftentarfi  con  crecciole . ibu. 

Di  fpogliarfi . 479 

Di  voler  lauorar  la  tetra . 480 

DjiguardarindietroconlateRapiegata.  jbùL 
Dicalpedrare.  481.  ji| 

Didifcgnare.  481 

Di  girare  vn  globo . 486 

Di  tirare  vn  carro . ..48» 

Di  fpremer  vna  mammella  . ibid. 

Ditcnereinbraccio.  liùL 

Di  incoronate  akuno . 493 

Di  dimandare  eicmofina . 494 

Oifciorrc  alcuni  legami  co’ denti.  ibki 

Diopponerfia  vn'Aquilla.  499 

d’imptimcrfila  fronte.  foo 

A fpetto  matronale.  t57.j8a 

Venerando.  X07.xf8.j6f.4x7 

Horribile.  lJJ.t3J/X40.i5f.i58.4o/. 

Maturo.  x3x.j3x.j89.4to.4u 

Honefio  feuero.  147 

Fiero.  a6x.x7j.j96.x8ax81.x84.jxo 

Superbo.  169417 

Rozzo.  X77.J40 

Virile.  X7X.X9I 

Ako 


J^ttodi  penfare. 
l>i  dare  vn  roaefcio . 

Di  flracciatG  i capelli.  _LL9 

Di  coprire.^)!,  c rouuenitevn  pouero._jj.j 


Tauòla  nei  gcfti  moti  è poficure  del  corpo  liumano  • 

braccia  fpcrte.x.i4-tf8.itfj.id^.a^a.)8i.40%.^t 
Braccia  flefe.  i4._Ld.  76,101. 114. 149,184. 

Braccio  in  atto  di  teoere.  i9.aj.i4,44,49j;5t 
Braccio  alto . 19.  <j6.i5ii.t84,-i£J- 104-387 

'Braccia  io  atto diabbcacdaie»  ì4.6<j.  »7u^8 
Barba  piena  di  oeue.  -31 

Braccia  verdi.  . -il 

• Bragia  tenudcr4aui.^7 1. 1 ‘J  4- 5 • * 49' 3o 
'Armato.  41^1* 

Bocca  aperta.  71.96.101.14; , 19  ; .t76.t80.405 
' Barba  del  color  dell'acqua  nuiioa . 
Boccaciota.  98.149. 570.  E Ggillata._ix8 

Barbacanuta.  ni.  «x* 

•Lunga.  xi8.ii9'5*-'t-^ 


Di  adotare  . 

DiilMttervtifaQdulloinvna  pietra.  '5»8 

Di  contar  danari  fopra  la  mano-  ^1^7 

Di  vfeir  fuori  d’vnafepotiora. 

Difonarilcomo.  _ 

Di  roGenere  l’Arca  di'Noe.  _làl 

Di  andare  in  eftafl.  _^i4 

Di  rubbarc. 

Di  riderò.  _ _ — ii4 

VergognófojC  timido.  555 

Imprimer  la  bocca  con  anello . Jii* 

Di  Rar  nell’acqua  i mezza  gambo.  _i6; 

Di  comandare . 

Di  alzarfl  i panni.  _i^8 

Di  Difendere.  5I>9 

Di  federe  dormendo. 

Di  acce  nnare,éhe  Staccia.  _570 

Di  non  poter  reggeiilì  in  piedi.  I20 

Di  tniforarecon  compaflb  vna  ftam . ; 7 1 

Dicauarvnaraettadaila/aretra.  5^1 

Di  ritornai  in  dicuo . _i8 1 

Di  ferire.  _lS8 

Di  irapaflate  vna  muraglia.  ibid. 

Di  caminare  in  punta  de  piedi . 590 

X)i  riguardare  timidamente.  674 

Di  fparger  fiori  fopra'vn'alrirc.  -614 

Difluzzicarcfe-nuneggiateilfuoco.  ;ao 

Dubbiofodnaccoglier colane, ò nò.  _^ii 

Di  vfcirfuori  della  tetra  con  Rrana,éGcra  at- 
titudine. 6tx 

MeGo.  -6i6 

Dibacdare.  6x7 

Di  morderfi  vn  dito.  644 

Difeopare.  _6J4 

Dicacciar  rnahb  alia  fpada. 

Di  guardare  invn'iGeSòall'órfannggbre.e 


minore. 

Di  percuotere. 

Di  cingerli. 

Di  appigliarli  ad  alcuna  colà 
Dibacciare. 

Atritudine'fìcra . 

’A^tto  robuGo,e  niataro. 
Èellinìmo  . 
fimtrìinma. 

• Senile. 

Vano. 

Nobile, e rlfplendente . 

B 

BRaccioinatto  diGringcie. 
Braccio  appoggiato . 


il. 


ibid. 

68t 

_^7 

_é5_5 

J5i4 

!7,57I-59I 


to,t7.lox.  ^c6.<88 
_^6 

-63; 
. 6 


Braccio  ignudo,  e Aefo . > 5^ 

Baiba  lunga  nera.  , >40 

Bocca  che  getta  fiamma._4;5.  498.  afiumìcata 
. *55 

Braccia  in  croce  al  petto.  ^<>7 

Braccio  riuolto  in  vn  roaoio . _ zjB 

-'Senza  mano.  -x£o 

Braccia  cinte  . 1J8 

Boccafchìuinante.  300 

"Braccio  Gefo  3 baOb.  .3^7 

Barba  lunga,  e pendente  al  peno  • 

'Braccia  quatto.  44? 

Braccio  raccolto  verfo il  petto.  _4iJ5 

Baibaiungdliirfuta,emet3rafa.  478 

-Braccio  fua  éGremità  vicin'alla  mino  alato.  494 

Brxcia  leprofe . _ vrS 

Braccio  in  atto  di  guardia . 388 

Troncatoui  la  mano.  '64; 

CApo  chino-g.i 4-7 1.89  38.130.M0.M7.x45. 

167.  X70. 414  ‘ 

Cuorecircoodatodaferpi.  . ^ j^4 

TZorpo  ignudo.  14.3 1.36.XX9.X78.X861C  netto,477 
Cuore  (coperto . x 3.  ; 7-450.  ; 8 ; 

Capelli  fparfl . x4- j6.  ;>xqg4. 114,116.140,144. 
170.  x;i.x4t.  x46.  176, X79.  xpi.  Ì70»  376. 

37^  • . 

Ciglio  lièto.  ''31 

'Capodoperròdinoue.  3; 

Collo  coperto  di  neue . 3 ; 

Capelli  pienidineae. 

Coicie  coperte  d’vua. 

^Carnagione  di  Icona ro  feuro . _ijS 

‘Chiome  bionde.  ;8.68.97. 177.187.x38.  ■4 
Cattiaggione  rofla.  u-j 

Capo  circondato  da  raggi.  49.  3 71.  dall'iride . 

■Capelli  negri.  5i.i7-;.y -o 

Corpo  hìdtopicov  5 1 

Cuore . ico. X ; 0.  : \ó.6:z 

^ Ca- 


Tauola  nei  gefti  moti  è poHcurc  del  corpo  bumana. 

Cipeglid*òro ..  7f . 7<.  i8^.  zojt  i.  ioancllatis.  Carni  afpetfe di  fangue .. 


e fioriti . 

Di  color  d'acqua  marina . . 
Cuore  ardente. 

Coronato  di  fpine . . 

Corpo  camoib.. 

Chino. 

Capelli  tagliati.. 

Capo  rafeuto. 

Gtrnaggione  bruna*. 

Capelli  drini .. 

Qlpoin  fuori*. 

Còrporobufto.  if.&nerbomtoà. 
Collo  legato. . 

Capo  cinto  di  vi  te. 

Cubito  appoggiato  Topra  vn  cofeino 
Capelli  di  vanj  coioti . . 

Capo  alto.» 

Capo  cinto  da  ferpe . 


3»t 

Ì90 

dOr.487.^^ 

4»a., 


Capocaluo*. 

Cadili  rìccind.  i7d.txf,xjr>i47>a^7ij8l.4Ò2i  gt 
Capo  adorno.  a&8  Capotalo.. 


'4*^  Corpo  trafparentc  da vn  velo. 

91  Camaggioue  bianca . 

85  Eoica.459«  miftadigiallo’. 

95  Capelli  che  artiuano  in  terra  ood^iaoti.  4i& 
94.98  Capelli fofchk 
118  < Capelli  fparfi  per  la  fronte. 
ibid.' Cotpocopertoda  capo  a piedi..  450- 

1X5  Capo(copctto>echino..  4^r 

ixf.  Cocpogtaflb. . 4«tf 

1x9»  Cuore  rodato  davo  verme..  477 

1 *91  Capo  acconciato  con  nocciole  di  pertico . • 479 
I jo‘ . Capo  conSamma  fopra ..  4*7 

Ha.  Capelli  cioolti  insù;.  880 

*4}i  Negri»  groflftt  e fpatfi»e  ritorrìindiueriil 
144  maniere . 490 

15^  Ciglia  inarcate  ••  490 

it4  Colio  rotto.  494 

id4  Capelliintticati..  ibid«. 

17X  Coipololleuato  in  aria.54(i»ecitcotidatoda  rag- 

544 
S6P. 


Capo  triforme..  iS^'CaTcicignude. 

Cabalato..  i9X.48ajo8  Corpo  pieno  d’occhi»  e cTotecchì». 

Cuoce..  *44,  Tuctoproponionato.- 

Còrpo  in  qualche  paneiignudo..  aT7.i5f.s7f  Coorealato.. 

Capelli  luoghi . - - 

Corpo  largo 


Con  due  faccie., 

Motzo  àgnudo. . 

Capelli  rerpentini . 

RUbbuiTati .. 

Còrpo  fedto. . 

Venuflo,e  propordonato.. 
Chiome  Tparfei de  infanguinate.. 
Et  dure.. 

E- bionde  com'oro .. 
Stefrjc  canute.. 

Còrpo  4eptofb.. 

Capelli  canati. 


56* 
5^9 

J7» 

117. 118.1 19  Corpocuruo.  6if 

sif  Cuore  paflato da fcezzi» circondato-  daduilèr- 


pi*. 

ajo.  f 70  Capo  cornuto  con  fieno ..  6jf 

a^a.dx?  Carnaggione  vermiglia . 657’ 

1J3;  Capo  circondato  da  raggi  fotari..  659- 

1381  rN  Ito  indice  in  atto-dimo8rare;.4X.44.4d;>'; 
if,f  L/”'  144.x89.j70.. 

151  Diliefo.  1d447d.18d.19f 

idoiidr.  AlPórecchio».  zoi 

idaidi  Indice.altOi 

179  In  atto  di  fregarti  la  teda. . 

281  Oitefrapofìó  tra  vn  libro. 


Capo  coperto  daHa  tefb  defl'F£ppop(btaino  ..f^tacheHrinol'on^cbìo.. 

Cépelli  bióndi>e.ioDandlari. 

Capo  velato;.  •- 
Capocopmo. 

Corpo  afchuto. 

Cuore  in  mano. 

OmaggionerofErolbira . . 

Adufta-.. 

C6tpf>;appoggiito. 

CamaggìMe  giallieia. 

Corpo ioHuuato  in  aria . 

CapdK  NrfudteincfMàtìooofini.. 

Corpo  magro. 

Capelli  |^olIì»eiietì . 


189  i 

389 

39*- 

49 

dio* 


II 


Dito  alle  labbia. 

0 a8d^  fìcnci  del  color. del  ferro. • 
i8g{  R. 

Joi. 

1991  r.- 

199  TJ  Accia  virile.- 
joo  -IT'  Fronte  taccola- 
jjo  Faccie  due.  11. 39x441.5 oafo7.dxf 

359:  Faccia  meda*.  ' 14.119^131.16^180 

Sif.486  E piangente..  184.191.j84 

Jdi.àsj  Faccia  allegra  . t4.66.9jnoi.Ti4.ix6.tif,iio.' 

3^4  _ ^40-»d7*»d8<jj4.37jvj|7^.4X7/ 

jéó  Ftonrecamofa,.  iraTO* 

J75  Lifcia..  ^ ..  I7.d34r 

Gcao* 


I 


'l  auda  de*  Geftùmoti>e  poCtorcdel  ccrpo  humano  > 


CrandCi, 

Alteta . W'  »04 

Salti».  »)>a79‘49<’ 

Rlpoltaal  ciclo.  »7.49i55-59a49.lJ9/a34< 
a48.i«4.  J70-475t 

fianchi  roffì..  94 

Faccia  pallida.^  5l.L4^i)$>)79<4a9*494 
Fronte  torbida.  fi 

Facciacurua.  Jf 

Eflenuata.e  tnaàkBte.  59.  i.ii.i95’ 
i{d.ala384 

Vehta . »*8 

Grinz»!  e fpiaCcuole  9i>  f *9*  *00 

Rubiconda.  97.128.x3J.ja7 

Fronrecinra.  loi.  i59>>47.x(7.3da-  371.429 
Faccia  paSa>ebnma.  u4.u3.334 

Faccia  udente.  139.130. 249. 160. 303. 

Brutta.  a4rkX7aa74.»79-x*}.i9***^* 

Facda  coperta  di  vela  1^9.199..)^^ 

Vecchia..  2OX>30i.jx.4.47949i.33i‘nx. 
RpbuRa..  tod.437 

Faccia  di  Toto.  *19 

Di  coloc  folco.. 

Artabbhta..  ar33>t34 

Attonita.  ^33 

Bella.  247.J34.epiacenole.  327 

Leprofa.  e ferena . ajd 

Fronte  qoafi  coperta . xj  6 

Faccia  vecdùa.cdifbnnc»aIqDantorcopena.a8i 
Gonfia.  joo 

Fronte  rotonda..  joo 

Facdetre.  JJd 

fronte  quadrata*  37J.i^* 

Faccia  bianca.  J73 

Velata.  379 

Morat^bnutiflInM*.  385 

Caprìoa.  - 4id 

Fronte  cornuu.  4id 

faccia  mole* e dclicaia.  4xd.e.laoguida<*.  394. 
Nobilei&raodefta.  44^ 

Humile>emodefta.  44J-433>474- 

fronte  ricopiata  da  capcllr« . 449 

Faccia  riuolca . . 47  j 

PhdoIa>e  fnMctà.  47J- 

Vecchia»  pallida,  nagra^eoKlaocolica^So  • 
Smotta,  e rpaucDteHole..  483.330 
Grande.  dr8> 

AIICjKtadalcii}a,&ardru.  494 

natile  furibonda.  494 

V ecciMa,gtinza,aKAbfoercÌM  taclanco- 
Uca.  49.8* 

fronte,  cpovn’oabio.  fpt 

faccia  quafi  OKU  coMna»,  599 

Mota.  639^ 

Ycfgioate».  ' m 


GOitiMo  tppoggkia.  Ca.171.axt.xi9.aaa.. 
277.xxa.j84 

Guandaappoggiau.  é 

Ginocchio  piegato.  .<.x49.39» 

Gambecoperted'vua..  3t 

Cinta  di£erro* 

Guardo  Tpauentofo.  ixft 

Gambe  fouilL.  X39 

Geflo  coflante,  e geoeroTo  •.  xoo 

Gambe  ignudo..  z33.adx.280 

Guardo  torto.  *99 

Giacere.  zix.4891 

Gambe  l'vna  pid^  indiettodell'altni*.  477 
Gamba  di  legno ..  478. 

Guardatura  fnp«ba,emÌDacrieoole«.  3XO' 

Gambelcprofe.  573. 

Guanciegonfie.  dij.dji 

Rohiconde..  - 64 1. 

U 

H Ornai  alati. .142x.23.343j.j4.48.483.j42c 
1 84 1 x8.i  24.1  xj.  102.273.x68a44.172.19x.. 

194.x27.23j.x37.37a  j 

INginocchiooi.  5d.l0a.i03.i43.309,43J; 
Inchinatfi.  té} 

li 

Lingua.  7M44‘Ì7X.343. 

Duplicata..  143 

Labbra  liuide  . j37; 

Lingua  fimile  ì quella  del  fcifie..  3.83 

Vibcanic..  494, 

Con  vn’occhb . 3 j x 

M. 

MAno  inatto  di  tenere.  ia.&7.iMt.i4ida8; 
20.  24*x9.j  3 . 3.8"40.  41. 42.  44  47. 48. 49*. 
87.131. 1d4.224xa9.290.j38.344  J47 
Mano  appoggia» . . 6.31.79.187.XX8. 238^49.% 
308  366.419 

Mano  aperta.  I4,i8(i9.77.114a444j7476il48*. 
278.387.463 

Mani  pofte  airoteccbie..  i8a 

/n  capo.22.alcapoaltigi.  zx8« 

Manoinattodimoftraie..  zj.47.98.a34 
Di  folleuare  34U4jx3. 

PoAa  alla  bocca.  47. 299. 

Mxmmelleignude.  3o.x49rcatid»dilatte.  4311 
Manois  atto  di  fcacciare  ».  so.  3^ 

difpargerct.  J4X43' 

Mani  giunte..  zJ.74.390. 

follenatc  inacia.  S43' 

Mani  inatto  di peemenS.  67.83^ 

Mancia  attodiÀtingctC.  7j«xox*3oo . 
Maocubbucciau*.  89,- 

Mzqq. 


s. 


Tauolat^'  Gefti»iTK>ci>c  pofJtnrc  dici  corpo  Hmmanoii 

MaDOÌnaitodHcacciate.  /o.  56 

diTpargere.  J4-*4i  T^Afoacaro.  . . 

Mani  giunte,  xì.  74.390.6  tolleaatc  inaria  . Narici  aperte. 

543  Nalo  aquilino . 

^laniin  attodi  prenjct  e . <^7.85 Riiiolro  in  aà. 


7J.IO».JOO 

»5 


Ihooin  attodtfiriogece 
Mano  abbracciata . 

Mano  alta>9  J.  113. 1 a8ai9.  i43-a^ 

Mani  in  reno.  98. coperte.  466 

Manofcrrata  che  pcrcoteil  petto.  ioi>n6 

In  pugno.  . , ii5.I47-^*9 

Mani  incrocciate.  1** 


Rotondo. 
Nocca  cakia. 
Nalogioflo. 
Nafo. 


3«» 

ibid 

37j.405.487 

37J 

449 

480 

. 5Ì5i 


O' 


tifano  fopia  il  tuoco^ 
tfania'  Aancbi. 




p.8.a50 


iCcbiocieco.  I9.i70.i8i.300.4r7*3i< 
Bendati.  az.8d.ia8.i8o.l94.il6;i4^ 

a33.i74.a75.401 

in  atto  di  mirare  attentamente.  5 r.  58. 1 18 
C3ccbictiepianghino.cM7.59.95>ioi.a73.i9i. 

473 


Oopraie  gincectìia; 


lyo 

t^l68.367T^ 


Mano  ai  petto 


ManiinàtTfv4lnnniierfi  mf^fìr^ii^mente . 

Mani  incatenate.  i64*47> 

MaiTuncìic  piene dilattc. — ^ lÉfi- 


Occhi. 71.561 

Ote«hic. 

Occhi  riuolrial  cielo  .71.95.97.105.1t5.niJ.l61 


Ite  piti 

ifcoAe 


aaj.a71.a8a1980.j87.44j 

Occhio  fiero.  96 

Occhi  biechL.  157.199 

Scintillami.  & accuti.  > ' xor 

Ofib  grande".  fij 

Occhi  lucidi  non  molc^apcrri . 115 

BatTl . 


Mani  nafo 

In  atro  di  porgere. 
Mammelle  che  mandanaacqtta  » 
Maooferrau. 

Coperta. 

Membra  groflc. 


169 
ibid. 
171 
17^.473 
101 
' lOtf 


Mani  legate,  iji.  dietro  leipaiie  . 

— ^ 

Acuti . 

14  5 

Mammelle  Che  ipargooo  latte. 

i5ù.5bs 

Corcrtida  velo. 

157.  47l 

Mani  iniangumatcT 

3-34 

Infiammati. 

1.8 1 

Mammelle  alciute*  e pendenti . 

155 

RofT) . 

300 

Mani  leproie. 

156.5^6 

Concaoi . 

37#3«3 

^ni  I vna  lopra  l'altra. 

27  X 

Gradi  lucenti.e  laiciui . 

175 

«’.iammcllc  lunghe. 

160 

Chiufi . 

?90  4H. 

• 

a 

0 

c 

IJ 

191 

l'iHi.  390.411.645. 

«yzanKuci»  i^nuoa  luoniaiui  • 

*90.) ‘9 

Groili . 

405 

Mano  con  vn'occhio . 

310.451  Occhi  ben  aperti  . 

568 

in  aito  di  benedire. 

370 

FiccioIi.ebtarKiii. 



Mani  alate. 

371.460  Orecchie  da  quali  pendino  fanguifbehe.  6rt. 

Jvicmora  legnare  da  icriie. 

occhi  cetiiiei . 

660. 

«Viano lOKoiagiuauajnauuai  iiiiiHwc.  rjrecchic»  loro lommita  rubiconda. 

4 

/"■  ...  ■ ■■'  - ...  

(i6z 

Mano  tinta  di  fangue..  443 

Mano  fopra  la  mammella.-  454 

Mammelle  Tozze . 485 

Mano  legata  ad  vn  gran  Tafiba-  494 

Mani  volte  verfo  lacerra.-  495 

Manomoificatadafetpi.'  515 

Mano.  761 

Mano  nel  guantot-  564 

Mani  congiunte.  6x3 

Lunghe,  c fottili.  615 

Inattodiraoftrare  tonnentopadto.  616 
Legate.  «31 

Slànafiaccaca  dal  braccio.-  645 


J,  Stare,.  7.I4. 19  <>9-114.119.119 
Pertoaperio.  14.15.119.367.510.626 

Piede  in  punta . 1 5. jgr 

Sollcuaro. 

Inattodi  predpitare.  19.176' 

Piedi  nudi . 11.13.144.170.178.180  388- 

Petto  ignudo.  ij.i8i>..^ga 

Piede  in  attodi  conculcare  .41.11 6.141. 149,152 
168 

Petto  roOb. 

Puitini.  jg. 

Piedi  alati ..  i>4.i764 79,i8ui9i;ij 5.275 
449 

d:  Pt  fo- 


TauoU  <fe’’  ètftù«no^‘»*'  poflwK  del;  corpo  humano.. 


pettofflòzotgBttdoK 
Piedi  legati* 
piedi  (ònilt. 

Petto  naflStto. 

Piedi  incatenati. 

Peno  camoTo. 

Piedi  flmiU  aU'acqnifar'. 
HoSylc  Icptofi.. 
SiraiU  alkapo. 
Ibaiie.* 

^iedi  iivc^p!^ 

Petto  cinto. 

Piedi  Rotti.  . 

.Zoppi* 

Peno  tento. 
PcnobiaocotC  fcoMiio*. 
Palpebre  rangwaoTe. 
PcnoanOato.  : . 

Piedi»  conae  code  de  (èrpi 
Ptnto  con  vn  Sole* 

9 


»4» 

300 

30d.J0». 

3^9 

4?» 

<iot> 


Scheletro. 

>3X.41H.<}*  Spalle  gt^* 

M7  Stare  in  piedi, 
ido  Sedere  conjnaeflri.. 

1Ì4.C67  Sembiante  attonito. 

ix;  Statura  pià  picdolacnegtoMft*. 
xjo.  Alo.. 

npERa.aTco£iCukBabiv 
X73  X AUu* 

187- Tetnpie alate.-  ^ _ 

4*5  Tefla  china»pcntolwaHai!nHta  »* 

43»  Treccie  fp^.  , 

478  Teflainvnapalladivetto» 

481  Teflacitcondau  da  nebbia*. 

(«3  mttàrafa.  , ^ 

Volta  Tctfo  la  terra..  . ..  W* 

£9  TépiedaqoaUefcot»i»KWelkdiBiniii.H7 
TdladiLeooc. 

Cornuu.  ^ 


5l( 

aW'S» 

)8r 
,S8 
40f 
4<1 
47l 
'495. 


S Edere, 

100.1^144455.1  «.J^.aai.i»744  ^ fai^uinofo»- 

301. 308^509.3  »7.)8^*5J7  Ventre  grande. 

ii<*  Ventre  gtoflb.  . 

Mo  Vifb  mMnsmàio  penCofo  *- 
Mefto,elagrimeool«.- 
m Segnato  con  canatietc. 

f£i  Baflb. 

li  R I Ri  B». 


Ppalla  qoafl  feopenn» 

‘'Sguardo  fiero* 

^le  cotoc. 

SiataraaniBlcw* 

Dtita.  ^ , 

SdkMLTSltt»*  «»•  qp80folii»» 


M3- 

Ibid. 

*47' 

xf5- 

49*- 

Jltf 

Ma 


jr  -i-, 


4I  • 
»*■ 


I:x 


■'-fCr-7' 

• ..mvfi-  ’Z 


; 0 .-V 


TièvtSLA  «Gi-i  ÉT  ALTRE  COSE  ARTIrtCIAU, 


A Rp»  da  (biute-.  . 7Ì8.4*9 

/A  Anello  (Toro  rotto. 

'«i7.irt:ii«.ix8.i9».i4aa7TA^T9.*4J-‘^7**7J 
»T(.178ATp.»«0.}7i  

.Aneto. 

Ateo. 

SSinbaRa,  ■ ' ^ 

Atchi^dolo. 

Arjjano.  ^7;i7«.4JO 

Af»olaÙo» 

Almi.  744o^o.«Sw|)|.|<W.*.»».J*«.477 
Anaifotte.  _ 

Altare.  ^T.^jj-jao 

Amiaoie  piett»  pretioTa,  ^ 

Agata  pietra  ptCTiofa.  ... 

Anchota.  i7i.ao<.58p.ifWpaKi-  »*9 
Aicocel^e.  t7t.i7i.j»4 

AUdigrae, 

Aria  torbida. 

Albero  di  luweconé. 

Aroèfi  di  gaerta  diuaef . S 

Angioletto.  _ , 

Acqua  cadente.  . J»4*Ji**47( 

Acconciai  tua  di  ricdie»e  «loffie  gcoHiae.  f6o 

Anello.  J*7‘^^J 

Arietefegno.  395 

Acquario  fogno  celene»  J9<» 

Accetta.  '9^ 

Atmioffenfiee  dnierCeaiT.a  dincniioe.  4lo 
Anxjrino  alato  conforetta>dc  arco.  5» 

Aria.  4x9- bruna. 

Ali  glandi»  eoetc  Adiuetfi  colori.  4)8 
Atcoibuggio.  . 4l* 

Acconciatura  di tefìa  con  lingua»  « occhiofan- 
guigno. 

Ara  antadaVD  fedone.  593 

Alpha  litteta  greca.  50i 

Acmi  alla  tu tchercacfiiietfe.  5a| 

AtcadiNoc.  54) 

Albero  di  naueconfiassnadifiiocoropra.  6aS 
Atmibiandie. 

Ancella.  . w 

B 

B^S5a£S5*'««**P®®*^****®*  ^ 

a8i.3<3* 

Badile.  _ 90 

Bacile,  4JJI4.154.9J4-53» 

Boria  legata.  «.5i.5S.ij5.3Sf.47i.)75 
Bilaacier  J7.108.178.18ax4d.x81.j34 
Baflnpe  , 7i.9l.lllJdd.l7ai8o.a04.a4^a77> 


71 

«oeatx.ddi 

10» 

Tl)-«Ot.xOd 

1)^ 

15'* 

tÌ7.ttl.J)( 

183.47* 

X3« 

*47.4‘3-5ar 

»T7  i’.l 

TJ8.370 

z*4 

)»8 
S7f 

490.J4I 
40» 
400. 

Àid. 
4of 

47< 
4)a 
446 


)07.)o9.3dd.4Oa. 

Buccina. 

Benda. 

Bafo  di  colonna. 

Bafo  quadra. 

Barena  verde . 

Benda  inranguinat». 

Bacchetta. 

Bordone.  . . 

Bamboli  d’acqua  agghiM<!*8i*’. 

S'acciolaK. . 

Breue . — 

Briglia. 

Bilancie  rotte. 

Banderuola  da'v  eORS 
Sacco.  ' 

Bacile  piene  Amooetft  e gioie. 

BaftoDeiioda(b . 

BotU. 

BariUi. 

Bigoncit 

Bocca  aperta.  - . , 

Bacebetu  rmoka  hi  foladi  pMOCale . 

Boflbia  da  nauìgare . 

Bandabenettina . 

Borie  piene  di  danari.  jq^il 

Bafocnbica. 

Bcndaconnoted’aritmeticafoptt.  jrr 

fìacebenadi  fono  * 5l> 

Boccale.  5)l.d*4 

Bafoqaadrata.  J9* 

Banda  di  color  turdiina  000  li  fogni  Canno» 
Sco^iooe>ePCfoc.  **o 

Bilancia  d*oto.  *46 

Bacino.  *7*^ 

BacHe  d'argento.  ^ **4 

COmooopia.  i.t*.i7.ioo.i70.i7l.ipo.i99. 
a03.x17.xxaxi8.x19.1j1.xj8.  xc^,  joa* 
304.)0*.)07.jx4-)x8>370.373 
Ceflotu.  » 

Corona  d'ota  i.4x;d8.ioo  i59.i70-104J3t.X)f. 
x43.x45.3xx 

Coroncd*oro.  334*374-388 

Corda.  6ai.l48 

Circolo  de  IX.  fogni  celclH.  15.484.619 

Catenad’oco.  16.40.5 1.66.99.105  406.u7.1j7, 
173494.t68.490 

Cuore  pendente.  16.991c6.173.19* 

Corone.  x1xx.415.4i7.4x3  4» 

Corooadi lauto.  3x.i99.to3.aa6.i)4.x58.3oB. 
494 

CWc*.  ^^^30 

6 a CU. 


» *•  m 

Of>ridionale. 
M«rale . 
Nauate. 
Caftrcpfe . 

Di  gramigna . 
Di  quercia. 


TanoU  de  gli  ordigni,  3c  altre  a>Tc  arttiìcialì. 

qX'  Coturno.  i 

ibid.  Coirello. 

Stid.  Cocatli. 
ibid.  CompaC)  cotto  * 
ibid.  CandcUa. 

30.1jo.177  Cerchiode'mdii. 


CirtclU.conletteretToto. li-coomotio. 421^  ^acfbconiofte 
^4.5id  ^aucto. 

Catodi 


i^^todo» 
to. 

Ita  con  lapianta  <f  vo  paiarzo . 
.wolanc.  *,  . 118.1aj.151 

Corona  eoo  fette  gioie  • 

Spello. 

CotoqadifieUe. 


% <.i9».4n  Onà. 
jt. 141.48?  Cifhara> 

40  Cintura  larjgirarcfama  eoo  delle* 
.iaj.i5a.aja.}7]4f$  Corona deHaMadoDoa* 

A*  Cerchio. 

41.  Conocchia. 

4t  Catcnadaft^iaui. 


,45.iJ7.t<o.}W 

I47-«7^ 

166.100 

»2L 

• 'itm 

i7a.}li, 
l?7  * 
l79.iW, 


•*- 


-ini"  i.).- 

.7- 


a^oionaoincuc. 

Compaffo . 40.48.y«  to*-»o-t^8-^^‘*4t-»4^.  Calice. 

Il  t .15  9-  J.J70.J7J.  ' ^‘^‘nrlUm 

Catena  di  ferro.  J J J91.J04 

Colonna  di  marmo.  *5  j.86ii  5 j.^ot  Corona  diPalaM* 

<;cftcllo  pieno  difiori.  eftoode  odorifere , 

Ó^ui.  . 54.179.fOf.14w78-507.5ai  ^pidp. 

Cotona  di  vite.  . ^ Codadi  fcorpione. 

Canna.  , *74.i5é.r  ijioo.j6j. 399.47  5 Corpo  di  fcrpcntc. 

Capeleuo.  74.  condro  aleae . L5*  pieoo  di  peti-  C«eone  di  f cko. 
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Cotona  di  Torre. 
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Oocciole. 

Cnucllo. 
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Coiburni  d'oro* 
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C«neo.  :i'  ibld. 

Circoto.  • ■ n»  ibld. 
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Cingolo  d'oro*  ornato  di  gkne^-'  >h  * ='’48fi 
Campagna.  1^ 

Collanad’oroconoaiiiopilldtair*'’^ Yxìé 
Collare  di  oro»  c topazij.  1 
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Difemprcuiuo. 
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igi..idd.i93>a3}3tiax3iaCig  .186.  GltùMu'^driAonelby.efioridiFOOiigraBaii.aj' 


30O.3rJP»il4l1»3lJ  ( . ilT 

Fucile  d'accrUdcu;Ufuoop.4.  , 

Fulò...  ^ 1 .103  i: 

F^ed  oro. 

Fiaimia.nera  .T  • 

Falcio. 'i’armi  in  hal^-.. 

Fauodimrlle . 

F)guretta  con  palma  e ghirlanda 
D*Ofo ., 

i '-!r'-.Mtf7a8é,443»4«fcWa>if»7 

f FWci  di  grano...  3i,w 
igura  della  Nataisu. 
arci.de‘  Liitork 
Fauno 


Faggio^vefte  di  figafeflMWPMticltt<>.' 
Fcrrameiui  curali 

.Iridigli)  dtcolor  roRu.. 

*ìfloù  ftrumentodi  7>  canne*, 
jfo  de  coralli.. 


t'jfi’oloT»  O i ► D;a|loro.  i3.43.u6.i6o.»5,8*390*394i40Ì 
n .iirj  T ^Snitlanda  <i’amaa«io*.u  -j . . n'  n 4M?.g 

1;  194  . Di  gigli.c  liguUri..  I"  ji:4^ 

.'.!aoi;  Ghirfandadi  oitacoiìiij  . .(  ,j'  Ta.8F- 

Ui  <3ambadilegno»  ' orn-  u c , 73-fe' 

*rja33r  Dirofedàiecfe.  4or>.(WDO«eU4..  .•  TF 
a37'  Dicipreffo..  .t^dor  79; 

. : »4^  t Dipapauero..  cJioi  I . » .*»*a7P. 

apo  fcj*.  D'bellwa..  fe^au>37j.*489- 

melle  granate .,  . . 991/ 

DiXDirtON  .•  ; Jiltrcc.  c ll4 

.Grandine ..  . o»dtf|b 

370  Gagatrpictia  preriofa..  .oloj4t>^ 

381  Ghìtiandadleanne.. 

18 


..V  II 


3I8  D’Iride.. 

o 398.  Gabbia  aperta’.  .ir -n!  irn 

ni  fi  ^ddifimlRi^of^xotdrellew 


ine .. 

Pufo  di  diamante .. 
FilatociodaUoa«2i* . 

Fonte . 

Ferro  (Tararerugioolbit. 
Figura  di  Pioto .. 

TaTcio  di  Ipighe  di  grano iT i,\  ^ 
Face  acccia  tmolta  in  g ifi  n 
F^fciodiriSne. 


, OJlf.. 


• olionuil.iHS.  Wrlanda^i  faggio.. 
ì:ÀnÀfffi  ..nf.&Rorie frutta.. 
r73-)U^  falce  V 

»b4Ìir  Di  gemme .. 

4 31  GrimadcJlo .. 
i bmi  MJloai.. -’i  I.  443  Gtiiriande. 

ii^  >-;i4  t .3Ì*?  ‘;  >m7  Ghidandadi  Anetnonew.  • 
^6  Giacila  (fi  catta.  .c. 

.or^*.;  I . oi' rlin  487  Gbrl8ndadi.fco4Pe>  ù ouii 
“ Globo  con  la  croce.® 

;«  G^nifcgpo:CcWfi- 

474,^  Grotta 


■ ,Cif:'3 


MU*  Il  • ». 

^gello  concorde  àotKiIte  fanguiooib»  ; 483  GM<i^n<I*<I>«ite.. 

Filo  verdeeoa  aaoUibaoBlegauadc^  *.  . 4l£  XKcxtKHoicn^^ 


tyf 

*a^ 

■ - ,‘t  • ' 

ai8.tX^ 

.'chriiBtIi?  lti(& 
.•io  ttf 
)!Ì-  • - »if- 

4rg^499.7la 
a8tK 

iZ  »l4.47S>rii> 

• tio^o;,.A8fi 
.r-,^  .Ìty* 

; •>  ; 3»g 

n9> 

Di 


f 


T aiiòlal  d(6'  gii  ordignì>&  altre  cofc  artificiali  . 

‘ - Dilioo. 401. e rabbia»  53?  Dacìngara» 

iSiardino»  370  Haftafcnza’l  ferro» 

Gioiello  che  nel  fHC2o  vi  €VnaTafp‘tdc,  377  Hcrcfia. 

Giogo»  3 87.47 <1.5*0.566  Habito regale ricamarocong’oie 

Oioieliiero.  491  Semplice. 

GbirUndtdiinoTwlIa»  j 95. f97.con  perle,  597  Vago  con  rican  o. 

Di  mìgli  o«  e panico. 

' Oi  quercia  con  ghiande, 

V Di  pampani . 

Di  penne  di vartì  dolori , 

Di  nelle, 
dinauoliofcuri. 


1^’ 


ibid.  Corco,  e f pcdico . 

ibid.  Hcrcolc? figura. 65?  eco trc^iomi d*oro • 
401  Rabico  facerdotale. 

4*8 


1 


420 

485 


I 


Stromenri  dkiecfit 
Iridi. 


•>  »>Mr 


•304  Di  Pluto torta. 

J08  Infegne  Imperiali  • 

518  Infegne  militari. 

1 Incdtifiero . 4*0.  lecoi  catene  (bno  rofati)}  e co- 
594  rohe.  455 

^00  Incudine.  _ ‘ 415.500 


Globo  con  la  terra  in  metrzo  fiflb  fopra  i {>oli.48  5 ìmagine  della  veritì . 
Ghirlanda  di  viole  Bete, 

Di  foglie  di  moro. 

Ghir  landa  di  Anacampfcroie» 

Dì  adèntio . " 

Ghirlanda  dì  giadnti  rofifì» 

. Di  vua  con  foglie.  ••  • > 

DiapiO) e climcne. 

Diaarcifb» 

Ghiaccio» 

Ghirlanda  de'  fmeraldi. 

Difempreuiuo. 

' . ^ H . 

H Orologio  da  poluere.  7.*9i48.®4-i74»t7®« 

115.259  *45 

Uaiia  ornata  de  fronda  e ghirlande.  7^ 

Habito  militate . 5 ^ 


494 

51* 

529 

5 <56 
675 
685 

iiG 

244 

*4)- 

*5f 

4*f 


éoi  hiroroenti  da  Pittore.  490 

tSio  ifiromentidiaerfifacerdoralj.  550 

660  Diuerli pet  l’arte  delia fcoltura^  557 

g67  Ifoletta»  6if 

^^8  HIromenti di  agricoltura.  674 

Nauall.  . i'i  68k 

^ L 

T Ima . a. 

Libro» e libri.i.54*9o.  106.111. i5o.k66. 176 
i8i.i‘55.i68.'i17.x8i.jz2.jj8.j69.  37**  39*- 

Hafta.  77.90  107. 117.115.158.188.189  190*125  Libro  di  mufica . 18. 97. 150.apert0.55c 

>»i6.i58.30*.304.567.307.5i7'«>4O.55i.3^7  lira  da  quindici  corde . 44 

Marno.  11 1.13-1.181.500  Lieua,  47 

Uocot^gio  da  fonare  • 256.499  Ubro  pieno  di  Àetle.  4I 

M^bito  regio.  •l*38.5744i7>5^8  Lituo  augurale.  54.no«32a 

Hofologìo folate.  , , 258.263  Lucerna  all’an'tica.  , ^ $4 

lia^ito  da  Ninfa,  .o -1  1 ■ 168  Luna  di  argento . ' • 

I f SucoìMoftipràUginoicchio.  ' 509  Luna.  90.147.172.i83.19i.k9j.276.61j9.579 

Màfia  con  corona  di  gemme  fopra»con  qiicfio  iJtitù.  97 

1 «■ratcreconqucfialif)ea  --i^heforfna.cro<*  Libro* & libri  aperti  » 98.120*176.191.100.205» 
0 oe.  245*570 

Uabimfontuofoyeticcù»  ?6a494  Lancia. 

Grauc, --  ' 364^^36.517  jUnternà  di  tela . 


(li  -.  Sottile»  e leggieró»  > 

Bianco. 

PaffBralc.  ' i_«!  - . 

T Tutto  fquarci«o. 

Horok)g*o  da  poiuère  per  nauerfov 
fiabiti da  Ninfe  diuerfi. 
Mabitorcligioro . 

1 Pontificale»  • ' ■ ' * 

Hamr  legati  m fera  «ctdc^:  - ' ^ 

Habito  vile»  c rotto . • OiO‘b 

Gcaciofb»fircuO)&attillato. 

Di  varijcoiori* 


566  Lima  di  ferro. 

^77  Lingua  buroanajpendcntcì 
40*  pra. 

442.478  Lituo  augurale» 

43*  Luraeaccefo*  ^ ' 
455.4/4  Lanterna. 

442  Lucerna  accefa» 

,455  Letto  geniale» 

*486  Lanterna  ferraVa  • 

,49p  Luocomohraofob^ 


...4 


n 


200.226.558.672 

ìli 

ut 
, *50 

*50.176.426428 
162 
ibid. 
169.567.591 
167,506.609.661 

• • li 


'495  Luoco  io  forma  Ìrìatagoiate  tircoDdafo^lI'i^ 

ibid  tiiia. 

d 4 - Leo. 


Lettera  Y. 

Laccio  debole,  e rottile . 

Luogo  erto,  arpro . i 94.  rpinofo 
Leone  legno  ccitflc. 

Libra  fegno . 

Lacci . 

Lirad’appoline. 

Legno  da  mifuraie. 

Ligazzi,  e corde  d*oro 


Tauola  de  gli  ordigni>Sc  iccea  cofe  artificiali 

)74  Manto  regale. 

391  D’oro. 

5^  Mifura  del  piede  romano. 

Ì9T  Mantod’orodibroccatoriccioJ 
406  Motte. 

' 401  Monflridiuetfi.  . >• 

416.593  MatK>mu(ìcale. 

4JO  Monted*armi. 

464  Maneitedi ferro. 


Ì9Ì 

-, 

I 410 

4»» 

4l4.51f 


'•f 


545  Mantoditelad’argcnro. 
{80  Mazzo  di  cane  da  giocare. 
584  Maffa di  piombo. 

597  Mafchcra  dadue  faccie. 
614  Muraglia. 

666  Mare  tranquillo . 

Monete  piciole. 

1I.74.1 56.485  iN 

x6  ^^Ido de’ Rondini. 

31  Numeri. 
41.309.317-619  Nauc. 

450  Nebbia. 

47.430  Notte.  135- oTcora. 

54  Nube. 

75.91.11^.173.181.4x3417419  Nhiello. 

1 79.415.431-631  Nidodicicogna. 

r 91  Naforpropottionato 
,5  : Ncue.  .,i 

li'l 


416 
467 

475 
485 
545 
551 

557 

578 
588 
619- 
684 

; i 

84 
' '40 

104.17 1. 171.117.1 5 5 43  I<619 
157.187 
.611 

591 

410 

!•/ 
55«. 
660 


.11 


;t 


.5! 


0^°- 


ihOJ; 
<>??.  ! 
'iib  -in 


Libro  de  gli  Euangelij.  513.  con7.fegnacoIi.  547  Mazzo  di  crwde  d'archibuggio  accefe . 
- Lampada  accefa. 

Luogo  remoto,  e folitario . 

Letto  de  Papaueri. 

Littere  dcli’Alfabetto. 

Letto  con  varij,  e grandi  adornamenti 
Luogo  fangofoy  e brut  t^. 

MAntice: 

Manto  di  porpora 
Manate. 

Motione . 

Monete  d’oro . 1 14- 145.  c d'argento 
Manouella. 

Manto  giallo 
Mafcara. 

Mattello. 

Macina . 

Monicometto. 

Memotulc. 

Mazzo  de  fiori. 

Mele. 

Mondo. 

Montagna. 

Mazza. 

Monctadirame. 

Monile  con  vn’occhiorcolplcó 
Manto  bianco» 

Biitre. 

Moneta. 

Manto  roflb . 

Manigliq  d’oro. 

Mazzo  de  fiori  diuerfi 
De  pendìi . 

Manto  lungo. 

Manto. 

Mortone  alato'.  , 

Manto  dei  ^an  Duca  di  Tofeana . 

Monti  atriuimi . 

Manto  ricamato  di  rpiclte»  c viti 
Monte  Etna. 


. ab: 


Orecchie  di  lepre. 
i89U46  Ofiìtiolo. 

117  Ouato. 

116.379  Orecchie  d'aflno. 

145  Ornamento  barbaro. 

145  Ombra  del  corpo  huroano.  ^ 

147.147  Ouato  con  rontuorafàbricadifegoaUi  . 
155.570.413  Ornamenti  d’oro.  • , o.  n 

156  Ornamento  di  vatijcoloti. 

158.166  Ouodifiruzzo. 

158  OrcccliiadiToro. 

340.379  Ornamenti  nobili. 
i,;5  , ,171  ^atodepinto.  ,oiyg^  •*  li.- 


■ irai 

iTfi 

169.466 

*74 

366 

370 

Hi 

441 


iicn 


’ ij 


449 

36Ì. 

f«4 

610 

649 

66t 


MàTcbera  fpezzata . 
Muro. 

Mazocb  ortiche. 
Monte  de  lii^ri. 


« À • 

Hilbllit. 


u 191  Occhiali. 

. joi  Qinbra  di  corpo  humano» 

. 307  j Lunghiflìma.  . 

3ii  ».  I 

314.371  Rota  di  Nane.  x 

338  Jt  Palo.  16.44.16S 

, 360  Ptatofiorito.i7.iii.e?erde.^:  f)x 

i,  367  Palla.  19-6t.189.fti7a07.188.417.541.553.' 
367  -V  „ «foto.  417 

ii-.u  i«  PedeftaUo.  30.186.431.467.543 

.k  J84  Piccipilio.  ,:v-  • i 31 

j*9  Pendio.  44-417.490 

Pelle 


V 


■ l « ' 
’rjsjji 


rate  ili  Tolpe> 
ne. 

Penneili  vani  coloii;  ^ ** 

O’oto. 

)qai4’oro. 

P^nnobruRo. 
wlle  di  Lupo  ceroietO'. 
'icira^oniice^ 

^cpaUo. 
ìiìadarcrhiere. 
IkiLTaffo. 
bareni, 

Piramide. 

Pomo  d’oro. 

te&nai  o>  .1.4^  ttudCl<. 

perle.  ' 
liete. 

^Ic  di  Leone. 
qi1lc4’.lftrice. 
enne  di  PanonC. 
ino  nero . 

Penna  bianca. 

, V Nera. 

^Ctra  focaia . 

^no  ceruleo. 

P,aima  ornata  con  fiocclii  « 

' ’-iecradi  paragone. 

, Ulcd’afioo. 
riedi  di  grue. 

Pietra  quadrata. 

Piramide  con  dentro  dìeriM. 
Pelle  di  lupo. 

Perpendicolo, 
pelle  di  pecorabùnc*.  / , 
Pellegrino. 

Pelle  di  capra. 

D'HippopoTamo. 

PHÓi  balla  con  ferro  triangolare 
Pnnure. 

Patazoniorpada. 

Pinato. 

Pò  Fiume. 

Prruilegij  con  Itgilli . 

Paefe.  ^ . 

nnno  di  lino  fottiUlIImÓ  ! 
Pelle  di  agnello  • 

Pietra  quadrata. 

Palladi  piombo.  , 

Pauini  ridenti. 

Pelli  di  Pardo  k . , , 

Palla  con  rhore«V  diteti  celéHF. 
Penna. 

Pefccicgoo  celeflCk  ' 


f ihctìa’e  pontort  <fcl  ctorpó^aittìlAtt . 


av 


• a o.*»' 


‘%X.Ìf>9  Palila  da 'granò. 

Pila  di  vetro. 

' ‘ n PttWlsbllcfo. 

ragioni  coronati.^  incfetenativ 
7}  rdle  di  pantera. 

76  Pendenti. 

' ^8  Pàlladivolorcelefie. 

ignudo . 

^ 1*4  Pietro. 

'91  Puttinoconfaceile'accere. 

Poru ferrata. 

5 84  Pèlle  di  Porco . 

^OOà4y.»77  Di  oHb . 

, ^i.'l7i.i4>  Pietra  dalla  quale  efcevn  fonte. 

rtji  pèlle  di  petora. 

-V  iV  £“w1S>.  . 

Ptoljfétftùir.  ■’  - 

3Ì(  ' . r'.  Paff». 

? 149  PiUwic . 

»4^.a  87  Pctaccmó'tnoBò  «bU  ventò  % 

\ii  Pica. 

V47  PalhcircdioUna. 
iWd.  Paflettqdaroifurare. 

15:7  Perirti  da'fetiitefe. 
t7o  Pefo  geometrico. 

. tÌ7  Profumière.  ' 

. in  .147  ricdèflàllo  ^letidn  pleghida  Veruna 

188  Falli  cR vari) èolorì.  684 

191  Palla  coi)  due  ali. 

194  Pretipitio. 

XOI.KÌ3  Q, 

aa'i  i^Vadtato geometrico.  ao.4t.iSi,x^ 

*i6.5d9  Quadrato  cori  Mercurio.  i}| 

Ì41-4I0.57I  .Quadrocon  l'omega  greco.  ix.r 

x$6  ‘Quadra.  410 

i67  ^ k 

i8i  n Vpe. . 14.xr.jt4 

aS4  Jx.  I^òncbettOk  1r.j98.5x9 

309  Raggioceleftc.  id4.168464.T0i.54r.5r1 
}X4  RonrodrNiue.  >oo.){7 

jid.g7x  Regolo.  I0r.a44.a7d.49r 

4}o.4jo  Ruota  da  artbtare 'coltelli.  ni.j^ 

[ j)4  R,ubinò.  114 

j{8  Ruote.  iir.i94.hi>.449.5ti-^xo.6a| 

1ao.x584g4.50d 


" ibs.. 
Il:irn  Oi 

I il  .r  ' 


4<Jo 

4or 

A» 

4ti 

4iè 

4£b 

4^ 

430 

4jf 

4dd 

47d 

479 

ìU 

■ 

rr« 

rdd 

1578 

596 

199 

609 

610 

sr 

ibid. 
ibU. 


, jdx  Riga  . 

'571. 5 ai  Radio  ladrib'. 
37o.48<  Rotella  depiritak 
}7i.5ig  Regolò nbtOk 
554  Renello. 

374  Rugiada. 

173  Remo. 

388  Ratolccefo. 
jpx.4xo  RafpadifcnOk 
398  RctCk 


.0; 


i|a.r99 
Ì48.dg4 
> «T7.17» 

l’oi.x8&job.4^ 

x8i.ar7,axo^}Ì 

' tti.xtxM 
I Rotella. 


Tauola  de*  Gefti*moti»e  politure  del  corpo  humano. 


Hotella. 

Cool'anne  pontificia» 
Raggi- 

Regno  Papale. 

Regai. 

Raggio  di  fpicndote» 
Rafoico. 

Rami  d'albeti  fecchi» 
Rafcelbcfacqua. 

Rouina. 

Ramo  (ecco! 

Ruota  da  (éi  raggi. 


jqsScrIttarc. 
i i8  Scettro  eoo  vo’occhiofopra. 
3t4.4M  Stimolo . 

i$9  ScetttocoovaSole  fopea.^ 
4i7  Strade. 

44t  Seloa. 

449  Stocco. 

45J-J  xiSou  acmi  turali 


jcs  Stiualetti  d’aigeoto 
éio  D*oco . 

<<»}  Sfeta. 

<7;_to>creggiato  da  ttameiato. 
Sigino- 

^ Saette  ipezzate.  ' 

SEdiafreggiatadifoglie»eftuitidìCippttl|^  Sciamod*Api. 

Cedro eOueteia.  x.fedia.  i4-é8.8o  Swgue. 

.Specchio-  SP*‘*»‘^“** 

5aettid-oro  ' 

Scettri. ji.(icfttro.4g.54-79-*ò.t7.90.9l.9^tW  tola^cotda. 

170.19M99-104.x07-a45a47-a78.1g6.369.j74  Spkndote. 

Saccoccia  g^. — ^ afe_Saflblegatocoocorda. 

Scimmirarfe.  3,. 181.5 18.667  Spada  ignuda  infangoiBai» 

Stagi-ioni.  SOpottapienadipane. 

Stella, eftclle.j6.5t.ioi.i55.i56.i6a.i7M94ao6  Saffo  quadrato  . 

Satotnoflatua. 


wr 


tié 

'8<4.4t4 

165 

i«T 

166-174 

' 175.3*7^ 

IR 

t88.3>| 

• 191.419 
‘ •'  *94 

— toi.500- 
1*9 

’ a?i_ 

>;r 


^ ^-7  ««  17  ^ 

Specchio  rotto.  36MJo.otoatodl  gioie 
Squadca-  40.144.  j6)-4i7-4^St4^t 

'Spada 


66iL-Stella  di  Gioue . 


_ 41.57.f8.59  77.iRitoo.x44>iJ. >69.148.  Statua  di  Piatane. 

;5ai88.i76.i79-M3-^46  aV4.i73'^7  Della  nato». 


Scudo  depinto 
Sedia. 

Sacibctio  pieno. 
Scure . 

Scarpello .. 

Scoglio. 

Sfera.  . 

Sttorociiti  afltOiOgici 


Della  Vittoria  ala».. 


QÌÌ47-i7fcjoaj64.j|^ 

ioL 

- ’ ■ 

-7464^977 
^yr- 

"■'iet— 

ibiil. 
368.596 

■»7J 

ibij^ 

186. 'Por 
307.509.53^ 

3 17 


^96.195.113.133  , 

4M 90.103. e aha. J41  Spelonca. 

' At.168.554.517  Saffodtcondatod  acquo.. 

, “ — At.88.i46  In  forma  di  piede . 

• 44.417  Spada  verfatile . 

‘■48.311.475  Safiòoonali»c  motto..  ^ 

48.149.150.558  Soprauefle  di  ttttij  colocr - 

;>tromcHii 

Scudo.  58.100.175  i88.i76.i5o.a87-309-3>7-3ao  Seggia ricchiffitna  . 

j ' ScpOitUM  • ^ 

Sole—  68 .90.171.1 83. 19 1.111.158-403.476  Scrigno  pieno  di  gemme-. 

SoidodicqlQt  d-oro.  ^Scor|»ooe  fegno celefle 

Sperone  7.4- »5  4.176.5^  Sagg^taticfegno. 

Strali.  75.77~Stendatdo. 

«cudodi  fplendocfangaignQ ..  ibi^Stionjcnti  muficali .. 

^ ni  citftillo  7r  L/a  nato» 

Sferza-,  * 86.93>M9-478-4^‘r>8~ ' 

IJ,"  y . J.ijt  .4i7  Scudo  depintouia-uacanoa . Se  trn  ramodl  fel- 
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V elle  nera  ricamata  di  lucide  dello. 

Vittima  da  facrifìcaie.  44I 

VeizodiGallatice.  449 

Veflitoconteflo  di  lingue,  ecofteUJ.  471 
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Velo  d’argento.  '• 

Vaio  di  terra  npieno^rpìghe*  ‘ " 

Ve  Aito  di  velo. 

'Verga  di  Aaron. 

Verga* 

Veflc  mal  compofla,  e difeinta . 
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Cérafe. 

Coccuzze. 

Citroli. 

Caflia. 

Climene* 

Elee. 

Eliiropio  • 
Erigio . 


D 

E 


ai9 

187.339 

301 

387 

39* 

.-.  . 

.ontirjt' 

Ì97 

, . 4*0 

•-  80 

173-  *^0 
3tf4 
4x0 


' Ogiie  e frutti  di  Cedro. 
Di  Cipreflb. 
di  Quercia. 

D'Oliua. 


Frondi  verdi. 

Fiori  rodi. 

Gialli. 

Fauodimele.  . 

Fioridiuerfi.  14*3J*J3*®*’*®^**+* 
FogUc  di  vite 
Faggio. 

Fragole. 


a 

a 

a 

2. 171 
17 

17.  l4o 
17.  ado 
10. 1 88 
.113.187 
35 
x86 
1*7.398 


. l- 


39* 


..  1 

18.  398 
8< 
148 
idoaaa 

'I  l l•t^».t.:t.U  .t  ro7 
< i87-397 


H 


154.  335 
39* 
39« 
397 
399 

.r  401 

«55 

a 

a.3»9 
J5.i7a  3*9 
di.  1*3 
1*7 
218.311 

. 339 
391. 4« 

410 

*94 

<i« 


Faua. 

Floridi  mandole. 

Finocdiio. 

Ficchi, 
ponghi  . 

Foglia  vnita  al  tronco . 

Fieni  fecchi . 
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ICONOLOGIA 

, DI, CESARE  RIPA  PERVGINO. 


Caualierre  tli  SS.  ^lauritio,  c Lazzaro  . 

1 LIBRO  B R l M O. 

A B O N D A N Z A. 


O N N A gratioraicbehauendo 
d'vna  bella  ghiilàda divaghi  fio 
Il  cima  In  fronte»  & il  vefìioieti» 
IO  di  color  verde» ricamato  d’o- 
ro» con  la  delira  mano  tenga  il 
corno  della  douitia  pieno  di 


le  é riputata  la  carcliia»  che  di 
quella  c contraria . 

Ha  la  ghirlanda  de’  fiori»  pct- 
cioche  fonoi  fiori  de’fruru  che 
fanno  l’Abpndanza  mcfsagicri  » 
& aurori  ; pofsoho  anco  fignifi- 
catel’allegreaza»  & le  dehiie  di 
quella  vere  compagne. 

II  color  verde»  Se  i fregi  dall’o- 
ro del  fuo  vcnimcnto»fonocolo- 
ti  proprijedendo  che  il  bel  ver- 
deggiar della  campagna  moliti 
ferule  produttionc;  & l’ingialli- 
re>  la  maiuratione  delie  biade,  & 
de  I frutti  » che  fanno  l'Abon- 
danza. 

Il  corno  della  douitia  per  la  fa- 
noia  della  Capra  Amaltea»  rac- 
contala da  Herraogenc  nel  lib. 
della  Frigia  lì  come  tifcrilcc  Na- 
tale Conte  nel  7.  libro  delle  fue 
Mcteologie  al  cap.z.di  Acheloo, 
& per  quello  che  Ouidio  fenue 
del  detto  Acheloo  folto  figura  di 
Toro»  nel  lib.p.  delle  Ttansfot- 
mationi,  e manifclio  fegno  delf 
TAbondanza,  dicendo  così. 
N/ùade  ; hoc  pomis,  0-  ^ 

S»critrHm,i 


l o 1-  aouitia  pieno  di 

molti dcdiuerli frutti,  vue.oliue,  & alni;  de 
con  limliro  braccio  lirjnga  vn  làfcio  di  fpi. 
gh:  di  grano,  di  miglio,  panico»  legumi,  & 
lomiglunti,  dal  quale  fi  vederanno  molte  di 
retw  ^**'®*’'  «»dete,  Se  fpatfe  anco  per 

BcHa,&gratiofa  fi  debbe  dipingete  l’Abon- 
d jnza,  ficome  cola  buona,  & delìdcratada 
ciafchedUno,  quanto  brutta.  Si  abomincuo- 


m pomis, 0 odoro 

'.diutfqi  mtobomeot)'^  tarntttfi 

definii  rr  r F»PKentiamo,che  5 btac 

cio^HIr  jhibtia,  come  il  dcfltolafua  cati- 

I . . '•'^ntaggiojefsendochcpartcdiqucl 

VP'fihc  fi  fpargano  per  terra . 

In  pf^fcri^4m  jdbundéinM  figHrnm  t 
Dominicns  /Incaianns , 

flstuentts  vndìque  campos 
Iti nltiplìci  comici  me  jft  btnignM  Ceres , 
Fomtrum  vano  cnruantnr  pendere  rami . 

Et  bromio  viiis  piena  liqnsre  rubet . 
<‘trnebonmpecndSq;£resesbÌMC  laUeus  humor; 
tìm  pàngni  fadant  vimina  xinlìa  Uen . 

A Sylna 


Iconologìa 


Sjtud  ferd  tmtrit,  perJnetini*/pitré 
jitrijt  CéUHpis  Ut*  Vés/^ttr  mmù  . 

QHidiMm  dtpoJUAS  proprio  mtrtMu  in  vjiu 

NtecfltM  qfuequtuio  tue  tibi  urr*  ntgtu  < 

jtbomUmA  • 

DOnnain  piedi.  vcftittd’o*Oic6  le  brao> 
eia  apetteitcnendol’vna.e  l’altra  tn:uo 
fopra  alcuni  celioni  di  fpighe  di  granoii  quali 
fliano  dalle  bande  di  detta  fìgata^Sc  é canata 
dalla  medaglia  di  Antonino  Pio.  con  lettere 
che  dicono:  ANNONA  AVG.  COS.llIL. 
& S.  C. 

A C A D E M I A. 


A C A D E M I A. 

Del  Sig-  Ctoi  Z4rMÌHo  C*fltllimi. 

DOnoavcliita  di  cangi  ntc.  d'afperto.& 
di  etì  vitile>cotonata  d’oro,  nella  man. 
drllia  tei  d vna  lima. intorno  al  cui  manico  vi 
iiafcmto  DETRAHir  ATQVE  POLIT,. 
Della  m^n  linilira  hauc  tà  vna  ghirlanda  iella- 
ta d’AllotOv  Hcdca.  Vliito»  dalla  raedclìma 
tnaBo.pcndino  vn  paio  di  pomi  granati.fcde- 
n io  voa  Cedia  Itcgiata  di  foghaaiit  c 6ucu 


jibo/kdémXéMttritimd’,  k J 

C Etere  G rapptefenta  con  le  fpigDe  oenfc 
^ftra  mano,  ftclà  fopra  la  prora  ifvn» 
naue»&  i piedi  vi  (ad  vpa  roifuril  di  grano 
• con  le  fpighe  dentro»  come  Hlua-iliiopti. 
Abond*nX*MétritimA, 

DOniucbeconTadeGra  mano  tiene  Vlk 
timone. con  Ufiniftra  le  fpighe. 
AbondMtxjt  • 

DOnna  con  la  ghirlanda  di  fpighe  di  gra* 

• tH>.nelladcmtmanovn  ntaxrodrc». 
napc»con  lé(bglie»&con  laGnillrail  cornO' 
della  douitia*  & vn  ramo  di  gineftra.  fopea. 
dci^uale  Gnanna  molte  boccate  di  feta..  ' 

di  Cedro,Cipteflo.e  Quercia,  corrf’- 
ancorami  d'Oliua.  in  quella  parte 
oue  fi  appoggia  il  gombito.  luogo- 
più  ptolmno  alla  figura . Stari  ii> 
mezzo  d’vn  cortile  ombrofo,  luogo 
bofcateccio di  vili»  t.con  Platani  in- 
torno alli  piedi,  hauerà  buona  quan- 
tità di'librt.tra  quali  rificdi  vn  Cino— 
cefalo,  ouno  Babuino . 

Sari  vefiita  di  cangiante  di  var^^ 
colon,  per  le  varie  fcientie»  che  in 
voa  dotta  Acadenua  fi  trattano. 

Si  dipinge  d’eri  virile  per  l>  per»- 
fena.  e matura  cogniirone  delle  co-- 
fc.che  fi  polTcggono,  c difeotreno 
in  quellacia.  che  non  è (bttopoftà 
alle  Icggierczze  giouanili.neà  deli- 
taincnti  fenili,  ma  é dotata  di  falde 
menre.edi{anogiuditio. 

Si  corona  d'òro  volendo  figfifi»- 
carc»che.  quando  l’ingegno  dcll’A- 
cademioohidamadat  fuori  gli  fuoi 
pcnlicti.  che  in  capo  confiltono  oue 
e U parte  intelicniuadell’animo  no-, 
ftro  (fecondo  Pl-tone  nel  Timco^ 
bifbgna  I h’egli  l’afiìni.  come  l’oro* 
accioche-  pollino  ftareacfogni  prcua,  e paia- 
goncJ^a  man  deftr»  tiene  voa  Imra.col  mot-' 
to  intorno  po/ir^  perche  fi  io* 

me  con  la  nma-  inlbunv  nto  febiile.  liman- 
doli iU<tio*o  altro  fi  pollice  .e  Iruandofi  la 
roggiae  dniirnc  lucido,  orifphndenie^  cesi- 
ncli’Acadctnii  Ituandcfi  le  cofe  'upfifluftdC: 
emeodindiifillcorDponimcnn.fi  poliftcno,  - 
Hl  illulliano  l’apctc.pcift  é recefliiiioponct- 
Ic  (bito  la  lima  dilcueiigiudiu)  de  gl' Acade- 
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infcit  e fare  tome  dice  Ouldio»  ad  lib.  pt.  de 
. Ponro . acciò  fì  etncndinoi  e polif>.  bino . 
Sctltcct  intipism  hm4  mord/tctMi  vn  > 
yt  jub  Duitcmm  vtrbavocem , 

Onde  Quintiliano  lib.x.rap.H).«f«/  peUm 
Um4,  & non  lenze  ragione  (i  Tdegoa  Hocaiio 
Della  Poetica  de  i latini.cbe  non  pooeuaoaal 

f ar  de*  Greci  cura»  e fatica*  in  iitaacc*  e polite 
opere  loto, 

■ /i/irc  virmt  farti  clarififiit  pettomt  armust 
Quam  lingua  lahw»  fi  mtniftnderet  vnum 
Qutnque  pactarumltm*lahar,9‘  mtravoi, 
Poptlms  fanguitearmen  rtprtbtndue^uodni 
Ai  ulta  dteStCr  wntUa  laura  coercuit,  atefut 
Ferfetium  attittaancafiigauttad  vt^utm . 
Et  il  Petrarca  Sonetto  i8. 

Adatrout  MfauandtU  mithacck» 

Air  tpra  m vtUr  etnia  ruta  lama . 

Quindi  cichc  molto accottanicnre  diccG* 
ebe  ad  vn’ooera  gli  manca  l’vluma  liina,qua« 
«lo  non  è à oaftaiiu  tetfa , e pulita  * veggafl 
negli  Adagi).  Limamaddtrt:  Da  quaUnab* 
biamo  canno  il  motto,  ooe  Icggefi,  cicca  l'C' 
mendatione  de  l’opere.  Lama  detrahitur,  aun 
axpclanr^d  redimdai,  quadM  incuitum  tjt, 
iir lanata  dxutnur  ajcfolaa  • La  gbulanda  G 
ecile  d* Alloro,  Hedra,  e Mirto,  perche  fono 
(Ulte  ue  piante  poctiche.pct  le  varie  fpetie  di 
^eGa,  che  ne  rAcademie  Gotifeono,  imper- 
cioche  il  Muto  è pertinente  al  Poeta  melico 
amotofb,  che  con  fuaiuii,  c piacete  canta  gli 
Aioi  aooQ , peicbe  il  Mitta,  fitcondo  Pietio 
VaJeriano*  è Gmbolo  del  piacere,  Si  Venete 
madre  de  gli  amori,  anzi  nfctifce  Nicandro, 
che  Venere  Gì  prefence  al  giuditio  di  Paride 
incoronata  di  Mino,ianco  gli  era  grato,  e pe« 
lòVitgilioin  Mclibeo. 

Ptfumt  jdlcidagratiffàmaTritift  lacchtt 
ftrmtfa  tnyrmt  ytntri  fua  laurta  Pbakt , 

Et  Ouidio  nel  principio  del  4.  lib.  de  Falli, 
volendo  cantar  nelle  felle  tf  Aprile,  mefe  di 
Vencre,inuoca  Vcocteda  quale  dice, che  gli 
toccò  le  (empie  eoa  il  Mitro , acciò  meguo 
potcITe cantate  cofe  attenenti  àlei. 

Ftatmut  ad  quartum  quo  ut  celeberrima  mtnìi. 
Et  aattm,Crmenfem  (cisVtnuitjfttuos, 
AittaCythertaefl  lauaermta  tempera  Adyrte 
CtnttgUiC  tt^tum  perfktre  dtxit  oput . 

Di  Hr  in,  OcAlloto  G cotonauano  indi^ 
ferente  mente  tutti  li  Poeti.  Horatio  Poeta 
Lineo.  GgkniauadcH'bedcra.  , 

Aie  Mera  pramia  fremium 


Dy;  mifetrn  fk^t, 

E t'jflcilu  vuole  il  Lauro neirvltima  ode  del 
j.lib.  di  vetfì. 

Qua/ttam  treruit,  & mthi  dtlplàca 

Lauro  cinge  Veltits  Melpomene  cornami 
E lo  giudica  atto,  che  ne  fufse  coronato 
Pindaro  pur  Lirico  nel  4.  hb.  Ode  x. 
Pmdarus  tre . 

Laurta  tlenandut  jlptllmari . 

Nondimeno  l'hedeta  particularmcnte  era 
di  Poeti  Elegi  allegri  G come  notai!  Mernla 
neirelegia  6.deTriGibiu,ouedice  Ouidia 
Si  qua  habts  nefhit  (ìmUts  in  imagint  vultuti 
Dente  meithederat  Bacchica  [erta  comtc 
Jfla  dtcemlatos  f alida  fìgna  peetas  : 

T tmptrdms  ntn  efi  apta  cortna  meit . 

E Ptopertio  Poeta  Eligiaco. 

£»wr  h^taa  cingat  fua  àula  carena 
Adi  ftlia  ex  htdtrapemgt  Bacche  ma'. 
EconlamcdcGmaOuidioauuenilce  Ca« 
tulio,  che  vadi  incontro  à Tibullo  Eligiaco. 
Obuiui  hmc  venies  hedera  iuuemiia  cmHut» 
T tmpora  tum  Ctaue  doQt  CatuUt  tue . 
ConuienG  anco  a’  Poeti  Dithitambici.  ef> 
fendo  li  Dichitarabi,  vciG.cbe  G cancauano 
in  honore  di  Bacco  à cui  età  conùctata  llie^ 
dera.  Ouid.  j.Fall. 

H edera  grattffma  Bacche . 

Hoc  quoque  cur  ita  fit  dicere  nulla  mora  efl» 
Nyfiadts  Nymphat  puerum  marentt  noutres 
Hanc  frendemeunit  appofutffe  ferunt. 

E nel  6.  de  paGi . 

Bacche  racemtfertt  hedera  redimite  eapiUet . 

11  Lauro  poi  è più  conueniente  i gli  Epici* 
che  cantauano  i urti  d’impetadori,  c de  gli 
Hetoi , li  quali  viucitoti,  d*  Alloro  Ibbo  Bari 
iucoronati,  e però  Apolb  nelptimo  delle 
MctamotfoG  lo  delibta  per  cotona  i glorioG, 
e vittorioG  Dud.  e lo  confacta  à le  ftcfto  pa- 
dre de  Poeti,  come  pianta,  che  G deue  al  più 
alto  Glie  grato, e fonoto,  e per  finite  di  ragio- 
nare circa  di  nuede  tre  piante  poetiche,  oa- 
Gi  à dite,  ebe  il  Petrarca  Gì  cotonato  in  Ro- 
ma di  tre  corone,  di  Lauro,  d’Hcdera,  e dì 
Muto,  si  come  liferilce  d‘bauet  viGo  Senuc- 
cio  Fiorentiuo,  coetaneo,  & amico  del  Pe* 
et  arca. 

Li  pomi  gianadiibno  figura  dclìVuione  de 
gli  Academici,  pigliandoli  tali  pomi  da  Pie- 
no lib.f  4.  pcf  Embolo  d'vn  popolo.collegio» 
e d’vna  compagnia  di  molte  gcqti  congiega- 
tc  in  vh  luogo,  pct  U cui  vniooc  G confciua» 

A a no  . 
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no,  e però  erano  dedicati  à Giunone,  la  qua> 
le  hebbe  epiteto  di  conreraatiice , fi  come  fi 
vede  nella  medaglia  di  Mammea,  con  tale 
parole  IV  NO  CO N S ER  V ATR IX. 
E per  quello  anco  Giunone  era  riputata  pte> 
fidente  dclli  Regni,  e pingcuafi  con  va  melo 
granato  in  vna  mano,  come  conferuatcice 
deii’vnicne  de  popoli.  Sederà  l'Academia 
perche  gli  cfieiciti)  de  gliAcademici  fi  fan- 
no in  ordinanza  tra  di  loro,  vi  farà  intagliato 
il  Cedro  nella  Tedia,  per  efiete  il  Cedro  firn- 
bolo  deireternità . ^ntt  tditts  tmm  Mrbmrts 
€tdrus  Attrni$Mts  hier^fyphtcHm  efi . Dice 
Pieno  poi,  che  non  fi  putrefa  ne  menofitar- 
la,al!a  qual  eternità  deuono  hauere  la  mira 
gli  Academici,  procurando  di  mandar  Tuota 
f opere  loro  iiroaie.  c teifc,  acciò  fieno  degne 
di  Cedro,  attefo  che  Pluiio  lib.  it>.  cap.jp. 
dice,  che  vna  materia  bagnala  di  Tacco  >ò 
vero  vota  di  ogiio  cedrino,  non  fi  rofica  dal- 
le tignuolc,  fi  come  nel  capitolo,  e libio  15. 
afièrma  de  i libri  di  Noma  Pompilio  titro- 
uati  dopò  5)b  anni  nel  colle  Gianicolo»da 
GnroTcrcntio  Scriba,mcotte  tiuangaua,& 
alìoTsaua  il  Tuo  campo . onde , ctJro  digné 
hcMiufj  dicefi  d*vno,chehabbia  parlato,  e 
crmpcfto  cofa  degna  di  memoria,  detto  vTa- 
to  da  Peifio  nella  prima  Satira,  veggafi  Tco- 
ftafld  lib.  j.e  DiTcoridc. Iib.  i.  cap.flp.  e l'Ada- 
gio.- Di^hm  cedro,  per  il  cbeHoiano  nella 
Poetica  diTse . 

— fporamus  ceermitié  fingi 
PeJjelinetidn  cedro,  O" letti  feruMds  cufrtffó. 

£ però  vi  fi  intaglierà  anco  il  Ciprefioef* 
fendo  ìncotiutribile,coi»e  il  Cedro,  c pigliati 
da  Pierio  pcclapcrperuiià,  la  Quercia  pati* 
mente  fimbolo  della  diuturnità,  apptello  IV 
(IcTso  Pierio,  e de  la  virtù,  si  che  ancH’eTsa 
vi  fi  conuccrà  , tanto  più  che  ne  gli  Ago- 
nali capitolini  inflituiti  da  Dominano  Itn- 
pcradore  lìvittnofi,  che  vinceuanoin  detti 
giuochi , fi  coronànano  di  Qncteia come 
gli  Hiftiioni,  i Citharedi,  e li  poeti,  Gio- 
acnale. 

^n  cnpìfolinnm  fferetret,  polito  qnerctim, 

E Marnale. 

OcmT nrfeiat  licttit  contbtgert  quercut . 
Diche  pari  rliffiiTamente  Scaligero  nel  pii- 
molib.  cap.io.  Topra  AuTonio  l^ra.  L*0> 
Huapet  el^re  Tempre  verdeggiante  ponefi 
pure  pct  l'etttsitò . dejla  quale  Plutarco 
nella  a.qucfl.del  )•  Sinpofiocofi  oc  ragiona 


Oleam,  Lntmem,  àt  Cu^effim  femper  vìréilf* 
tem  cenfernat  ywgucdo,Cr  célor  jic>it.c!r  edt* 
rnm  : Pon  fi  poi  nel  più  profiìmo  luogo  al 
corpo  dcll'Acaderoia,  come  pianta  dedicata 
da  poeti  à Pallade,  Minetua  nata  dal  capo  di 
Gioue,  che  per  ciò  è figurata  della  natui  alitò» 
Se  viuacità  dell’ingegno  della  Capienza, e Tcic- 
za  Tenza  le  quali  neceTiaiie  doti  non  fi  può 
eficre  AcademicOiperche  chi  n'ò  ptiuo  diceli: 
di  lui,ttatra.e  patta  CrslfsMiiierfMtùoè  groì* 
Tolanamcnte.da  ignorante  Tenza Tcienzaton* 
de  tra  latini  dermafi,  quel  detto  tnuttd  Mintr^ 
ii4,più  volte vTato da  M.Tullio,eda  Hotatio 
in  quel  verlb  della  poetica . 

T uniMòntitét  dices  fnciofqttt  Minerun, 
Tu  non  dirai,  ne  Tarai  mente  in  quello  che 
ripugna  la  naturatici  tuo  ingegno,  c!l  fmoc 
del  Cielo,  fi  come  Tanno  ceni  belK  humoti 
che  vogliono  Tare  dell'Acadcmico,e  del  poe- 
ta con  quattro  vetfi  buTcati  di  quà,  e di  là  Ten- 
za naturale  incliuatione,  e Teienza,  ne  s*ao> 
cotgono,  che  quanto  più  parlano, più  palefl- 
no  l'ignoranza  loto . biTogoa  dunque  à chi 
defidcra  immortai  nomedi  Taggio  Academi- 
co  paTcerfi  del  frutto  ddl*01iua,  cioè  acqui- 
ftatfi  pei  l’acquiflo  della  Teienza,  c faptenxà 
con  li  notturni  fiudij,&  vigilie,de  quali  ù firn- 
bolo  rOliua»  onde  tra  (ludiofi  Te  ne  forma 
quel  detto.  Plut  olei  qtum  vini,  cioù  pià 
indufltia,  e fatica  di  mente, che  cra- 
pule, c delitie,  ci  vuole  per  ottenete  le  Tcieti- 
ze,  e quelTtltto  detto  OUiem,  & ofernm 
perdere,  ouelli,  che  perdono  la  fatica,  e^l  rem- 
po  in  cola , che  non  ne  Mnao  rìufirite  con 
vtilc,  e hofìore , e però  S.Gitolamo  diTse  i 
Pammtcchio.  Olettm  perda,  & ònpenfat, 

JluiboMemmiaitMdCeromA.  Cioè  perde  l*o- 
io,  c la  TpcTa,  il  tempo.  Se  l’opera,  chi  manda 
il  boue  alla  Cetoma  vaguento  compoflo  d*o- 
lb,e  di  cena  forte  di  terra,  il  che  fi  dice  di 
utili,  che  vogliono  ammaeftrare  petfbne 
i groflo  ingegno  incapaci  d'ogni  Teienza, 
la  quale  fi  apprende  con  indufttia,  c fatica» 
lignificata  iaquello  luogo  per  il  ramo  d’oli- 
ua,  la  cui  fronde  ù aTpta,&  amara,  com’an- 
coil  fhiito  prima  che  fu  colto,  & maturato, 
che  Te  diuenra  dolce,  e fbaue,  Te  ne  caua  To^ 
uiflìroo  liquore.  Geroglifico  della  TaricerdC 
aoco  deireternità,  come  quello  cheiconTer- 
uai  corpi  dallacorruttione^e  putrcfttiioire^ 
coli  la  Teienza  é afpra,&  amata  per  la  fatica, de 
indufìiia,  che  fi  ci  nict{epetcòfì^irla:colta» 
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e maturata  che  s’d.cioè  confegaiu  la  Tcicnza.  peifone  fono  Aati  nomati  i Socratici,  eli  Ep*‘ 
fe  ne  fonte  ftutto,e  contento  «andifTimo  con  curei,  & al  tti  da  li  loro  macftti,  e come  detto 
«ternità  del  proprio  nonne , laqualc  pofta  in  habbiamo.queftoiftenonomed’Acadcmia  fi 
mente  d'vno  ftudiofo  gli  allegerifc^  la  fatica,  deriua  dal  nome  proprio  di  quello  Hetoe  Pia 
fi  come  anco  il  frutto,  e’I  contento,  che  fpcra  tonico,detto  Acadcmo.nella  cui  villa  fi  radu- 
Ca^ogliere  dalle  foienze  • nauanoi  Platonici,  la  quale  adunanza  tu  la 

' Sederà  in  roezo  d*vn  cottile  ombrofo,oue-  prima, che  fi  chiamale  Academia.indi  poi  tui 
ro  luogo  bofcateccio  di  villa  con  platani  in-  te  le  adunaze  de  virtuofi,fono  fiate  chiamate 
tomo  conforme  alla  defctittione  di  Plinioli.  Acadcmic.pcrfinoa’tempinoftri.ne  qualis- 
it.cap.i.per  memoria  della  prima  Acadetiua,  vfà  vn  quatto  modo,  di  nominare  perlopiù 
che  fri  principiata  in  villa  da  vnnobilperfo-  l’Acadcmie,  dalla  elettione  di  qualche  nome 
naggio  chiamato  Acadcrao,  nella  cui  amena  fupetbo,  & ambitiofo,  da  graue,  e modefto, 
villa,  nó lunghi  d’Atene  fi  tadunauanoi  Pia-  da  faceto.capriciofo,&  ironico,equefto  viti- 
tonici,  con  II  lor  diuin  Platone , à difeortete  roo  è aliai  frequentato  da'  moderni:  e per  fe- 
de Audi)  dilertcuoli  Platonici,  fi  come  narra  guitarc  l’cfpolitione  della  noftra  figura  di- 
Diogene  Lacrtio.  nella  vita  di  Platone,ondc  ciamo.che  la  quatità  de  libri,  che  gli  fono  alli 
Horatio  lib.i.cap.i.  piedi,  fi  ricercono  in  buon  numero,  ciscndo 

. ^tq{  imtrfyluAS  jlcademìqutrtrt  verum . il  principal  intero  de  gli  Academici  di  volge- 
E Carlo  Stefano  Hifiorico  dice, che  tal  villa  diuctfc  forti  di  libri  per  acquifio  di  varie 

ò felua  foflc  lótona  cf  Atene  mille  palli,  si  che  Il  CinoccfaJo,oucto  B.buino  lo  fac- 

la  prima  Academia  hebbe  origine  nella  villa,  alTiftctc  dcll’Academia,  per  edere  egli 

e pcefoU  nome  da  Academooomc  propiio  tenuto  da  gli  ^Egitti)  Gicroglifico  delle 
perche  é da(àpctfi,che  le  fcttc,&  adunanze  letterc,&  però  locófacriuano  à Mercurio  ri- 
di virtuofi,  prclk»  gli  amichi  Ibno  fiate  deno-  Potato  inuentote,  & autore  di  tutte  leieteete 
minate  in  tie  modi,  da  coftumi,  da  luoghi,  & h come  tiferifee  Pierio  Valcriano  lib.tf.  cpo- 
da  nomi  propri]  di  perfone  ,*  da  coltumi  igno-  * libti,percbe  vno  che  vuole  far  ptofcl^ 

miniofifutnodccti  il  regnaci  d'Antifienc  Ci-  ht>nc  d'Acadcraico  letterato,  deue  fiate  adì- 
nici.oucro perche  haueuanopcr  coftumedi  t^uoneglilludij.quili  vengono  molto acetc- 
lacerare  ropeta,e  la  vita  altrui  con  dente  c,ni  ‘*“**'*  frequenza  delle  Acadcmic . 

no,  e mordace,  oucto  perche  i guifadc  cani  II  Cinocefalo  i federe  di  cui  n’habbiamo  ve 
non  II  vcrgoftoatrerodi  vfac  palcrcnieorctco-  duti  m Roma  fìn>olacri  antichi  di  marmo  c* 
nicicanil  atro  vcncfco>(icoine eh  Ctacc>dc  gittiinoiUgnificauaappreflogliEgtccij l'vno» 
Htparchia  hlofofelT  i forclla  di  Metrocle  cini  & l'altro  cquinottio.  & di  più  poneuano  l’cffi 
co,  narra  Lacrr io.  Elegit  comnuoyuelU,  fum^  gic  fua  ne  gfi  Orinoli  che  ftdiauano  acqua,  la 
ftaque  illtu!  habuM  vha  cum  viro  etrembat . & vece  di  polucrcpec  diftiniionc  delle  hore.pcr 
congredicbaniurin  aperto,  atque  ad  dnas profi.  che  il  Cinocefalo  nella  ftagionc  de  gli  Equi- 
Da  colìU(T)choncth)tutnochia  lu  notti},  x'j.  volte  il  giorno»  & xij.lt  notte»  vna 
ti  fcguici  di  Atifiotile  Peripatetici,  {i-ri  t«  volta  l'huta  manda  fuori  acutoiuonodivo- 
me,i,<tTdf.)QH^dtfi dtambidare perch;.- hcb-  ce:  così  l’Acadcmicodcue  mifutare,& conta- 
bcro  per  coUumc  difputarc  ca.nmando  -,  da  re  l’horc  del  giorno.  & della  nottc,c  fpcnder- 
luoghi  publici  i|  m me  quctli,che  fur-  ne  buona  parte  in  hononii  (ludib  acciòipollà 

no  ^minati  dalle  Citta. fTrf/ieu/ér./l/e^^e-  djtcalla  giornata fonoro  mono  di  voccncl- 
c da  luogo  priuato  gli  Stoici,  l’Acadcmia:  potiàdipiù  fciuiicqut  per  tipo 
uqu.ili  prima  fi  chiamauano  Zcnonij.da  Ze>  dcll'imitationc:  poiché  quefio  animale  imita 
none  lor  Principe.  Ma  da  che  detto  Zenone  molto  bene  h gefti.  & le  attioni  dcllliuomo 
per  render  fìcuroda  misfatti  quel  porricod'A  per  fine  con  la  pena  in  mano  in  figurar  lette* 
tene.douc  fumo  vccWi  14}  o.ciuadini  comin  re,  di  che  Eliano  lib.p,  imo  d' Ammali  cap.io. 

CIÒ  lui  à difeotrere  & adunare  la  fua  fetta.fur-  fi  come  nc  faccuano  cfpctienza  gli  Egiti)  met 
no  chiamati  Stoici,  pcrcbc;(Ao4;  fignificafi  teodògli  auantt carta,  penna, &inchioftro;& 
pottico^inde  Stoici  fumoquelli,che  frequen  rhuomo  fin  da.  putto  per  ioftmto  di  natura  è 
tauano  detto  potticachefù  poi  ornato  di  bel-  deditoadimiure.  AnftotcJe  nella  poetica, 
iflimcfigutcìda  Poijgnot9,ùmo(bpittoteàda  Injiititfià  nMara  homioibus  ,ì  pueris  tmttari, 

B j Dalla  ^ 
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Dalla  quale  naturale  miitattone  paté  che  La  corda  dcnóta,che  ^Accid^a  Iega.&  vùw 
Labbia  hauuto  origine  la  Poetica*  ambrofia  • ce  erbuomiaue  li  rende  inhabili  adoperare  * 
e manna  foaue  delle  Acadenue*', tutte  intente  Et  la  lumaca,  ò tattaruca*  dimoftra  la  pr<v 

ad  imitare*  e rapprefentare  i colWmiile  attio*  prietà  de  gli  accidioli>cbe  fono  otioiLe  pigri, 
ni*  e gli  affetti  con  figurata  eloquenza  acqui*  ^Acei^  . 

fiata  mfiecne  con  le  prime  difcipline  me  dian*  ^ Donna  che  ftia  àgiacere  per  terra*  fic  à 
te  rimiudooe*  tequifita  da  ogni  Accadetiua . canto  darà  vn  afino  umilmente  à giacere*  d 
Accidia,  qual  animalefi  folcua  adoperar  da  gl’Egitti} 

Donna  vecchia,  bratta,  che  ftia  a federe*  per  moftrare  la  lontananza  del  penfiero  dalle 
con  la  deftra  mano  tengbi  vna  corda,  e con  cofe  (acre*  e religiofc.  con  occupatione  con- 
ia finiftta  vna  lumaca  * ouero  vna  tarta-  rinua  nelle  vili.de  in  penfieribufimeuoli*  co- 
nca . me  racconu  Pierio  V aleriano . 
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Donna  vecchia,  brutta,  mal  veftita.che 
ftia  à federe . e che  renghì  la  gn ancia  appog* 
giara  fopra  alla  finiftra  mano,dalla  quale  pen 
da  vna  cartella  con  vn  motto,  che  dichi. 
TORPET  INERS.  & il  gomito  di  detta 
mano  fia  pofato  fopra  il  ginocchio,  tenendo 
il  capo  chino*  e che  fia  cinto  con  vn  panno 
dicolornero*  e nella  deftra  mano  vn  pefee 
dettoTorpedine  . 

Accidia.fecondo  S.Giouanni  Oamafeeno 
lib.a.é  vna  triftitia.che  aggraua  la  mente.cbe 
non  permette , che  fi  facci  opera  buona . 


Vecchia  fi  dipinge*  pecche  he 
gl' anni  fenili  celfano  le  forze  *de 
manca  la  virtù  d'operare.come  di- 
rooftra  Dauid  nel  Salmo  70.  doue 
dice  * Nt  frtifcùu  me  in  umfore 
f€neÌÌMtU  cnm  dtfectrit  virttu  me* 
nt  dtrclmijUM  me . 

Mal  veftitaficapprefenta*  per- 
che l’Accidia  non  operando  cofa 
veruna, induce  pouenì,e  roiferia, 
come  nana  Salom.  ne  i Prouer- 
bi.al  i8.  QmoperMiMr  temimfmtm 
fstMbuHT  pMntbuitqm  MMtem  feUn- 
tKrotmm  rtfitbitur  égefiatt . E Se- 
neca nel  lib.de  benef.  pigruia  tjl 
nutrix  éigefÌMtis . 

11  ftatcà  federe  nella  guifa.  che 
dicemmo  lignifica,  che  l'Accidia 
rende  l’buomooiiofo.c  pigro, co- 
me brne  lodimoftta  il  motto  fo- 
pradetto.  e S.  Betnardo  nell’Epi- 
ftolc  riprendendo  gl'accidiofi  coli 
dice:  O homo  mprndens  millt*  mil  ■ 
lium mìntftrént  ti,& dteies  etnie- 
nn  mtlliM  nffiShint ti  ■,&  tu  federe 
prefumis  f 

La  teda  circondata  col  panno  ncro.dimo-' 
ftra  la  mete  dcll’i.ccidiofo  o< cu pata*dal  tor- 
pore. c che  rende  l’buomo  ftupidc . & infen* 
fato  * come  narra  Ifidoro  ne’  foliloqui)  lib.a. 

Per  torportm  vireSfCringemum  defluunt . 

Il  pcfcc.che  tiene  nella  deftra  mano  figni- 
fica  Accidia,  percioche  fi  come  quello  prfee 
(come  dicono  molti  Scrittori, c particolar- 
mente Plinio  Iib.3i.c.i.Atheneolib.7.c  Piu 
rateo  de  folertin  Animédntm)  per  la  natuta.e 
proprietà  fua.chi  lo  tocca  con  le  proprie  ma- 
oitòvcrò  có  qual  fi  voglia  infttUmcDto.  cor- 
da. 
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da>ietei&aIao>]o  tende  talmétetlupido»  che 
non  può  opcur  colà  oiiTuna-,  cofi  l’Accidia 
hauendo  ella  i’iiiclTe  male  qualiiò>ptendeifu- 
perai  & vince»  di  maniera  quelli  che  à quello 
vitio  lì  danno.cbc  li  rende  inhabilidnfcnfadi 
c lontani  da  opera  lodeuole>òc  vittuola . 

ACQVISTO  CATTIVO. 

HVoroo  veftito  del  color  delle  foglie  del 
l’albero  quando  (lamio  per  cafeare  ) 
itarà  detta  figura  io  anodi  camroinarct&  vo 
lembo  della  vede  dia  attaccato  ad  vn  fpino. 
Ciiàdo  vn  grande  fquarcio>i  che  riunita  mo- 
llri  il  difpiacere  che  ne  fente»  e nella  dedra 
nano  tetra  vn  nibbio  che  recc . 

Vedcli  del  detto  colore,  perche  (i  come 
facilmente  cafeano  le  foglie  dell’albero»  coli 
anco  cafeano»  & vannoàmale  lecofenon 
bene  acquidate^l  medefìroo  dimodra  lo  fpi 
no»  pcrcioche  quando  l'huomo  men  pcofa 
alle  cofe  di  mal’acquido  > all'bora  ne  ticeue 
danno»  e vergogna . 

Tiene  con  la  dedra  mano  il  nibbio.per  di< 
modrare  quello  che  iquedo  propofito  dille 
l‘Alciato»nadotto  in  nodra  lingua . 

L’cddace  Nibbio  mentri 
Rea  foMtrchio  cibo,  chi  rapo. 

Co»  la  Madre  fiduol  dii  fatto  rio  : 

Dicendo . Ahi  che  del  ventre 
M’if con  t interiora,  i in  gran  perigli» 

Mi  finto,  & ella  àlui. 

Non  ti  doler  ò figlio 

Che‘l  tuo  non  perdi  nè}  màquel  d’altrui, 

ACUTEZZA  DE  L’INGEGNO 

La  Sfinge  (come  narra  Pierio  Valerianq 
nel  lib.v>foito  la  punta  della  zagaglia  di 
Pallade»lì  comefivedeuain  quella  dama  di 
Minerua.chc  Plinio  dice  efTcr  anticaméte  da 
ta  drizzata  in  Atene)  ci  può  fignificare  l’Acu* 
rezza  dcll’ingegno,perciochenon  è al  mondo 
cofa  si  copertale  tato  nafcoda»che  l’Acutezza 
deil’bumano  ingegno  fcoptite»c  diuuigarc  nó 
polla»  (i  come  rxtto  babbiamo  in  altro  luogo 
ella  figura  de  l’ingegoo  » petò  fi  potrà  dipin* 
gere  per  tal  dimoraatiooe  Minetua  in  quella 
guìfa»che  fi  fiiole  raprefientare»  ma  che  però 
fono  àia  zagaglia  vi  fia  vna  Sfingc»come  hab 
biamo  detto. 

ADOLESCENZA. 

VN  giooinetto vedito  pompoCimente» 
có  la  dcftu  mano  fi  appoggerà  ad  vn’« 


arpa  da  fonare»e  con  la  finidra  terrà  vno  fpec> 
chio»  incapo  vna  ghirlanda  di  fiori»poferàvn 
piede  fopta  d’vn’orologio  da  potuere»che  mo 
ilri  che  (la  calata  alquanto  più  poluere  di  quel 
la  della  pucriiia»  &da  l’altra  patte  vi  fiavn 
pauonc . 

Adolefcema . 

VErginella  di  bello  afpetto»  coronata 
di  fiori»  modti  tifo>&  allegrezza  » eoo 
la  vede  di  vari)  colori . 

Adolcfceoza  è quella  età  dell’huomo»  che 
tiene  dal  decimo  fino  al  vetefimo  anno»  nella 
quale  l'huomo  comincia  col  mezzo  de  sóli  ad 
intendere»  & imparare, ma  non  operare  fe  nó 
confufamente  : comincia  bene  ad  acquidare 
vigore  ne  s£fi  per  cui  deda  la  ragione  ad  elcg> 
gerc>&  volere»  e quedo  fi  chiama  augumcto. 

La  vede  di  vari]  colori  è antica  inuentione 
perche  gli  Egitti), quando  volcuano  modtare 
nelle  lor  pitture  l’AdoIcfccnza  (fecondo  che 
racconta  Picrio)  faceuano  vna  vede  di  vari) 
colori»  lignificando  la  volubilità  de  la  natura 
giouenile  e la  varietà  de’  defideti),che  foglio* 
no  venire  à giouani,  mentre  fono  nella  più 
fiefea  età  e ne  gli  anni  più  teneri:  però  dicefi 
che  la  via  dell’aquila  in  Ciclo  del  Serpe  in  tee 
ta,  della  Nauc  in  acqua,  c dcll'huomo  ncH’a* 
dolefcenzafono  difficili  da  conofcctc»c  ciò  fi 
ttoua  nclli  ptoucibi  al  3 . 

La  corona  de’  fioti,c  la  dimodratione  del  ti- 
fo» lignificano  allegrezza,  il  che  fuole  regnare 
aflài  in  queda  età, che  perciò  fi  rapprefenta  al- 
legrale di  belio  afpetto,dicendou  ne  i prouer- 
bi  al  zv.Che  l’animo  allegro  ródere^  florida. 

ADOTTIONE. 

Del  Sig.  Ciouanni  Zaratino  Caflellini . 

MAirona  ch’habbia  nella  finidra  vna 
Folica»ouero  0(riftaga>&  la  dedra  al 
collo  d’vn  Giouane . 

L’Adottione  fecódo  alcuni  è vn’atto  legale 
per  confolatione  di  coloro  che  nó  hanno  fagli 
uoli.che  quali  imita  la  natura:  ma  perche  fi  lì 
l’Adottione  anco  da  quclli,che  hanno  figliuo 
liifemp  lice  méte  cofi  potradi  dcfinire.L’Ado- 
tioneè  vn  Icgicimo  atto  per  il  quale  vno  fi  fa 
figliuoio.chc non  è»&  quafi  imita  la  natura . 

Marco  Emilio  Lepido  padre  di  Lepido  T ri- 
onuiro.viuerite  il  figlio  addotò  Emilio  Paolo, 
che  dopò  l’adotiione  Paolo  Emilio  Lepido  lì 
nominò.  Claudio  Imperatore lafsò  Biiiànico 
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Tuo  fio liuolo leghino  naturalein  età  florida 
dice  Dionct  & vigoiofoi  fé  ben  patio  a di  mal 
caduco  per  quàto  fcriue  Suetonio  al  quale  per 
ragion  naturale  toccaual’Imperìo>&  Fafsò  vn 
Aglio  adcttiuo,  che  fu  Nerone  il  qual  per  ra- 
gion ciuile  concorreuaà  parte  deirimperkh 
ma  egli  per  imperar  fìcuramente  folo>fece  con 
vn  boccone  preparato  da  Locufladonoa  vene 
fica  venite  d’improuiro  à Britannico  il  malca- 
duco della  motte. 

AH'Adortione  tribuirono  i Romani  mag- 
gior forza  che  nó  ha  come  che  l’adottato  laf- 
fafle  la  naturale  fua  confanguinirài  & che  gli 
adottati  haueflcro  confanguitiità  con  i figli  di 
quello  che  adottaua.Claudio  Imperadore  nel 
giorno  che  fi  fece  figlio  adottiuo  Neroncife  lo 
fece  ancogcncioicomc  narra  Dione.ma  fece 
prima  adottare  Claudia  fua  figliuola  in  vn'al- 
tta  famiglia  della  Gente  Ottauia.per  non  paté 
re  che  dcfle  per  moglie  al  /rateilo  la  forclla  . 
Cornelio  Spintliere  Confoìe  Romano  defide 
rana  che  Cornelio  Spinthete  fuo  figliuolo  fuf- 
fe  meflo  nel  Collegio  de  Pontefici  loro  gétili» 
ma'perchc  in  detto  Collegio  vi  era  Faufio  fi- 
gliuolo di  Siila,  ch’era  delta  medefima  Gente 
Cotnelia.&  la  legge  prohibiua  che  nó  potelle 
ro  efiere  dui  d’vna  fieflà  cafata  in  detto  Colle- 
gio,fece  adottate  il  fuo  figliuolo  nella  Góte  di 
Manlio  Torquato,  & in  quel  modo  oderuste 
le  parole  della  legge.fù  in  effetto  difìolura . 

Matrona  è l’Adottione,  perche  douendoi- 
mitat  la  natura  non  può  vn  minore  adotu- 
re  vno  che  fia  maggior  deità. 

Euripide  in  Mena  lippe  tiene  per  pazzo  vno 
che  non  hà  figliuoli  à tieeuere  in  cafa  fuaefier 
na  prole,  egli  pare  che  douecebbe  fopportare 
con  patienza,  fe  Dio  non  gli  hà  conceduto  fi- 
gliuoli propri),  fenza  andate  à pigliar  figli  d’- 
altri. Jiic  fe  pulttm  féit4lnr  t quicum  literis 
Mitié  CMTertt , externdm  frdtm  tdibus  fuis , 
éucerfìtàt,  H4m  cum  Itheros  frecrurt  Dif,  nem 
cottctjjerunt,  idfstidtbttjton  htcufure  numen . 
Democtito  per  locétratio  òdi  parere,  chevn 
huomo  douitiofo  fi  donerebbe  adottare  vn  fi 
gliuolo  di  qualche  amico.perchc  lo  può  haue 
retaleK)Uale  io  defidera.Voo  che  hà  generato 
figliuoli  bifogna  che  fe  li  réghi  nella  maniera 
che  nati  gli  fono,  ancorché  cattiui.e  federati, 
mà  vno  che  adotta, da  piu  buoni  fi  può  capar 
per  figlio,  il  miglior  di  coflumiióc  virtù . On- 
de il  Petrarca  nellifuoi  dialoghi  di(1e.y^rfoprro 
ptdiJl*  qtM  efl  $U*mbili*rt  h*c  CMMuer» 


UU  [me  cenftUo  gignetttif  cdfu  quedxmt  h*e 
«ptdHtts  certe  iudicio  operMtttr.  S cuero  Imperai 
dorè  fi  vanraua  di  lalfate  dui  figliuoli  Aoto- 
nini,Ba(ììano,e  Gcta  generati  da  lui,&  cheia 
ueffo  era  di  miglior  condirione  di  Anronino 
io,  cheUfsòdui  figliuoli  adotriui  Vero,  Sc 
Marco  Antonini.  Ma  l’amor  paterno  lo  acce- 
caua,óc  la  fpetàza  lo  gabbò,  poiché  morto  lui 
Baflìano  detto  Caracalla.fù  ciudeliflìmo  fpac 
gitor  di  fangue,ammazzò  Geta  fuo  fratello  c6 
molti  Senatori,  & volfe  far  vcciderr  Giulia 
madre  di  Geta,  perche  piangeua  la  morte  di 
fuo  figliuolo,  vinto  poi  (falla  di  lei  bellezza,  la 
prefe  per  moglie  ancorché  madregna  gli  fufle 
lenza  rifpeno  della  memoria  parema.Geta  an 
co  nel  tempo  che  viflc  fu  d'afpticoffumi,  li- 
bidinofo,golofo,5c  emulo  delli  viti)  del  fratel- 
lo, come  in  Dione  fi  vede,  lib.76.  Fdq  Sederi 
yfnionmus,&CetM  TldUÌMnotMtqnam  petL^» 
go  liberdti,  capere  emnue  prò  libidine  qgere,nm- 
heres  dedecere  Mfjiceret  pueros  violéiret  iniqdk 
ccUigere  pecMniam,  glddtéUorestatqM'Mtrigdtt 
fibi  fecietate  demneire  feqne  & muicem  emùlét- 
ri . Chiodi  è che  Spatriano  fi  molleà  dire  che 
quali  nciTua  grand’huomo  hà  laflato  dopò  le 
ottimi,  de  vtili  figli  limili  àfe,  &che  farebbe 
flato  meglio  che  alcuni  fulscro  morti  fenza 
figliuolime  ciò  fole  dice  per  li  padri  di  natura, 
maancodt  Adottione  come  Augufto  che  la& 
sò  Tiberio,  e T rafano  che  lalsò  Adriano:  me- 
lio  hauerebbe  detto  dopò  Tiberio  di  Clau- 
10  che  adottò  Nerone  dui  peflìmi  inmui  Itn- 
peradgii fatti  per  Adottione,  rifpeno  squa- 
li Adriano  fu  Ottimo,  e generofo  Gueniero, 
che  molte  vittorie  riporto . L’Adottione  che 
fece  Auguflo  di  Tiberio.fù  sfotzata,fì  per  mor 
te  de  fuoi,fi  per  importunità  di  Duia  fua  mo- 
glie madre  di  Tiberiod  cui  mali  coflumi  ben 
conobbe  Auguflo  prima  che  loticeucfrcin  A- 
dottione.  I neri  coflumi  di  Nerone  vogliono 
al<mni,che  nel  principio  conofeiuti  non  fulle* 
iO|  diede  ncH'indole  fuabuon  faggio  di  fe.  Se 
fece  gran  profitto  nelle  ani  liberali,  lì  moflrò 
mifericorciiofo,&  clemente  quando  lìfotto- 
Ictifse  allacondannationed'vao  fofpirando,e 
dicendo,  viinéum  nefeirem liner *t.  Se  t\\umo 
ciò  dicelle  di  cote  lo  icflificaSciaccàa  filò  Mae 
Aro  nel  trattato  declcraétia;fcben  prouònel 
la  propria  vita.chetiufci  inclemente  dopò 
anni  (lei  fuo  Impetio.de  quali  cinque  anni  dif- 
fe  Traiano  lodatiflìmo  Imperadore  che  nin- 
no meglio  di  lui  goucrnò  l'Imperio,  Qàte  ciò 

farcb- 


Libro  Primo. 


-biebbe  rimafto  cia(cuao  aggabato»  Se  ogn*« 
Tno  1‘haaeccbbe  più  che  volentieri  adotcatoi 
ma  Claudio  non  hebbe  cura  di  rimaner  ag* 
gabbato  perche  l'adottò  ad’inftaza  d* Agrip- 
pina da  lui  amata:  Se  ben  bifida  mangiate 
molti  moggi  di  Tale  prima  che  (i  conofea  vno. 
eÒendo  docile  il  conofeere  altri,  tanto  qua- 
to  il  conofeer  fe  AelTo,  ouUadimcno  fiò  ve- 
elutcH  che  per  l'ordinario  grimperadori  nelle 
adottioni  hanno  facto  buona  elctcioneibuo- 
ca  fù  l’clenione  di  Cefare>che  adottò  Augu- 
Ao>  buona  iù  quella  di  Nenia,  che  adottò 
Traianoibuona  fu  quella  di  T taiano,  (fe  ben 
non  piace  i Spaniano)  che  adottò  Traiano, 
buona  fù  quella  di  Adiiano,  che  adottò' Lu- 
cio Ceionio  Commodo  Vero.che  fu  di  bello 
•fpetto,  regia  prefenu,  ornato  di  buone  let- 
tere, & d’alta  eloquenza,  imperrenionc  d’a- 
nimo non  hcbbe.ma  debile  compie (Tione  di 
corpo  notiflìma  ad  Adriano,  che  di  lui  dilla . 

Oftendem  ttrrii  hunc  létniZ  féua^eqiie  vltrs 
Eff$  fìnent.  Et  quando  morì  (i  doUe  dicédo,ci 
(ramo  appoggiati  ad  vn  moro  caduco,Ac  hab- 
biamo  petdmo  quattro  milla  feAetti)  dati  al 
Popolo,&  ì Soldati  nell’allegrezza  dell’Adot 
tione;  tre  altre  Adottioni  che  fluitano  fatre 
dall’iAellb  Adriano,&  d’ordine  fuo.fùrono  pa 
finscii  buone.M.Antonino  Pio,&  M.Aurelio 
Imperatori  dignifnmi,&  Vero  figlio  del  fuder 
to  Ceionio,che  rriófò  nel  medemo  earro  con 
M. Aurelio  fuo  fratello  adottino. Altre  adottio 
ni  fuccefle  dopò,  di  felice  clettionc,  che  recar 
potriamo,ma  perche  niuna  auaza  rAdottione 
£itta  in  pctibna d’Antonino  Pio,  & di  M.Au- 
telio  oópalTatemo  più  oltre,  & vertenx}  ad’e- 
fplicareilfcntiroento,  che  rcAa nella  figura. 

La  Eolica  alcuni  dicono  fia  di  color  fofeo  di 
fuligine,alui  che  biancheggi,  altri  fia  l'iAefla 
che  l*Erodio,&  ì qucAo  coottibuifcono  cofe 
naturali  di  quclla;roa  fc  la  Eolica  hi  vn  ciufi'o 
ricciuto  in  tefta  come  vuole  Plinio  lib.x  t.c. 
5 7. Se  fc  l'Erodio  è quello  eh  e dal  vulgo  fi  c hia 
ma  Falcone, come  dice  Baitolomeo  Anglico; 
oó  poflono  elTete  i rocdefiroi  Augclli,petche 
il  Falcone  non  hà  ciuffo  ricciuto  10  te  Aa,e  ra- 
to manco  fe  la  Eolica  è aquatica,è  fià  intorno 
al  mare,e  ftagni  ampliflimi  tome  ad  Aiifiote 
le,&  ad  altri  piace,  la  confufione  procede  da 
varie  caufctvna  òche  molti  augelli  di  rapina 
vano  fotto  nome  generico  d'Aquilc,Falconi, 
Sparauicri,AAotti,  Auoltori,  maggioii,c  mi- 
nori, maio  ifpetieiQiiodiuc  rii;  veggali  Ari- 


ftotele,Plinio,Alberto  Magno,  & Olio  Ma- 
gnoifc  perche  più  augelli  cadono  fotto  vno 
ftelTo  genere,  auuiene  che  gli  Autton  cqui- 
uochino  alle  volte,  e fctiuino  vn  nome  per 
vn’altto  Ja  feconda  ò che  i Traduttori  da  gre 
co  in  latino  fpelTe  volte  nó  traducono  il  pro- 
prio e lignificante  nome, come  auuemfce  A- 
drian  T utnebo  apunto  fopra  la  Eolica  lib.  1 y. 
cap.r  j.oue  dice.  ExocUms i Cictronc  Fulicayà 
MdrQHe Mtrgus  vtrtttwr.  Si  nel  lib.  ip.c.ti. 
quello  che  da  Arato  chiamali  Etodio,da  Vir- 
gilio fi  traduce  Mcrgo,&  da  Cicerone  Eoli- 
ca : ne  è merauiglia  perche  la  Eolica  fecondo 
Alberto  Magno  è del  genere  de  Mergbi,  ò 
Smerghi,  che  dir  vogliamo , Se  AtiAoiele  la 
nomina  in  compagnia  del  Mergo  lib.Sxa.}. 
Cduia  dlbd^Cr  Ftdic4:A‘iergHS  & Rufex  vilH~ 
téou  Mpndmareth  terza  è pecche  alcunidique 
Ai  augelli,  che  fi  cóptendono  fotto  vn  gene- 
re medemo, hanno  ul  volta  qualche  mede- 
ma  namra,  de  qualche  fìmiglianzadi  colore, 
ò fatrezza  tra  loro,  laonde  occorre  che  gli 
Aucrori  pigliano  vno  per  vn’aliro,&  ciò  ne  lift 
Eolica  fi  roanifeAa,Ia  quale  per  auctocità d'Al 
berrò  Magno  è negra.  Se  aquatile,  fi  rallegra 
della  tempcAa,dc  allhora  (icherza,e  nuota  nel 
mare,  non  fi  parte  da  luoghi  doue  nafee,  nel 
fuo  nido  tiene  continuamente  gran  proui- 
fione  d’alimenti,  & è tanto  liberale  che  ne  fi 
parte  ad  eAranci  augelli . Quella  ch’hoggidi 
chiamali  in  Roma  Eolica  augello  aquatile  e 
di  colore  negro,  che  tira  vn  poco  al  bigio,  hà 
il  becco  negro,  Se  patimenti  li  piedi,  come 
l’anatrella,  con  quelle pellette  tra  vndito»e 
l’altro, & hà  la  ceAa  negra  fenza ciuffo, & fen- 
za  creila  ricciuta. 

L’Ollifraga  fpctie  d’Aquila  è ancor  elTa  bi- 
gia di  color  cincritio , figurata  dal  Matiiolo 
(opra  Diolcotide.  AriAoiclc  Itb.S.cap.  j.  dice 
che  è di  color  di  ccnete,cbe  biancheggia  be- 
retin  chiaro, & che  c più  grande  dell’Aquila, 
ma  non  però  della  Gnefia  aquila  della  fcAa 
forte, la  quale  fecondo  Atill.  li.p.c.  ji.c  mag- 
gior d'ogni  altra  Aquila,&  della  Olii  fra  ga,Ta 
quale  da  alcuni  Autton  Grcci,&  dal  Matiio- 
lo  chiamali  in  greco  «»<, ««.parola  che  ncli’O- 
dilTca  terza  d’Homcto  nó  iùgi  dal  fine  Aquila 
fi  traduce,  volcdo  mi  lignificare  la  prcllczza, 
có  laquale  fi  partì  Minerua  parlato  ch’hcbbe. 
Sic  certe  lecMd  dbui  cesiji  ecidis  MmeruA 
yiaitiJd  fìmiUs. 

Gli  ofietuatori  di  lingua  greca  cfpongo* 

no, 


À 
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no,  che  fì  chiimi  anco  la  Folica  t Se  l'Oflìfra- 
ga  con  quefta  voce  eiira- 

Il  Cardinale  S.  Pietro  Damiano»  chequi 
in  Faenza  tipofa,  vuole  ancor  efso  nel  lib.z. 
cpift.  1 8.che  la  Folica  da  Greci  (ìa  detta  eai'ii. 
& le  aitribuifce  la  medema  natura  che  da  Pii 
nio  lib.io.cap.3.&  da  Ati(ìotelelib.5).ca.)4. 

U.6.C.6.  vicn  data  all’Odìfraga,  & é che  ri- 
ccue  con  benignità  il  pollo  fcacciato  dall'A- 
quila come  Tuo  figlio  adottiuoi  òe  come  fuo 
naturale  clemcntemcte  nuttifee  tra  Tuoi  pro- 
pri) parti.  Et  hoc  modoqHtm  crudeiifcr 

paiern*  fectt htrtditatu exoritm  it4  fibt  qtutfi 
mAitrnd  pittatts  wtuttu  futi  adoptAuit  fil^t  cohd 
redem.  Per  tal  pietoPa  natura  la  Folica,ouero 
OfTifiaga  è atiifTimo  fimbolo  dell’Adottio. 
ne»  la  quale  apipreCso  gli  Antichi  Romani  era 
molto  in  vfo,  u come  anco  l'alimentare  figli 
d'altri»  che  ne  meno  erano  in  tutela,  ne  in  A- 
dotticne,  ma  erano  tenuti  come  figli  propri]» 
c dauano  à quelli  il  medefimonome  gentili- 
rio  della  cafata  loro»  come  fi  vede  nelle  in- 
fetitrioni  fìampate  da  Smetto,  tra  quali  vi  é 
quefia  notabile  ad  Autclia  Rufhna» 

AVR.  RVFlN/£ 

ALVMN^.  PIENTISS. 

ET.  INCOMPARABILI 
OVi£  VIXIT  ANN.  XXVIl. 

M.  X.  D.  II. 

FIDE  COGNITA 
MEMOR.  ODSEQylI.  EIVS 
AVRELIA.  SOTERIA 
PIETATIS.  PLENA.  P. 

Quella  pietà  non  s’vfa  hoggidì  per  le  cafe» 
appena  s'alimentano  i figli  propri)  : raà  in 
quelli  tempi  fi  fiendeuatant’oltre  che  lafsa- 
uano  heredi  i loto  Alunni»  fi  come  apparifee 
in  vn'altra  jnreriteione  trouata  già  uelta  Pie- 
ne della  Dtufada  Villa  di  Faenza , 

M A R 1 A I.  P O L 
M A R I V S P R 1 M 
MARIA.  K1  A 
X I M 1 N A.  AL 
V M N I.  ET.  HE  R.  P. 

1 figli  Adottiui  con  molto  più  ragione  de 

f;li  Alunni  pigliauano  il  nome  gentilitio  deU 
a cafata  di  coloro»chc  li  adottauano,da  quali 
in  efsa  erano  riceumi:  però  la  figura  dell' A- 
dottione  tiene  la  delira  al  collo  del  g'ouane 
adottato»  cfsendo  rabbracclaroento  fegno 
d'accoglienza, & riceuimento.  Dione  lib.46. 
ci  auuettifcr»  che  chi  era  adottato  pigliaua 


noua  nominaiione  da  chi  adottaua,ma  rifet* 
uaua  qualch'vno  de  nomi,  che  prima  poto 
ua,formato  alquanto  in  altra  maniera]  come 
Caio  Ottauio»  che  fii  Augufio  adottato  da 
Caio  Giulio  Cefare»  fi  chiamò  Caio  Giulio 
OtrauianotC  Tiberio  Claudio  Netone,adoc« 
utodaOttauiano  fi  chiamò  Tibciio  Giulio 
Claudiano»  il  quale  fu  anco  per  tefiamento 
lafsato  figlio  adottiuo  & herede  da  Marco 
Gallio  Senatore  » ma  per  quanto  tacconta 
Suetonio,  s'afienne  di  pigliate  il  dio  nome 
perche  Gallio  fu  della  parte  contraria  d'Au- 
gufio  i altrimenti  fi  farebbe  nominato  Tibe- 
rio Giulio  Gallio  Claudiano.  Altri  figli  adoe- 
tiui  non  folo  pigliauano  il  nomegentilitiodi 
chi  li  adottaua.ma  anco  il  prenome  & cogno 
me.  I due  figliuoli  maggiori  di  Paolo  Emilio 
vno  adottato  da  Fabio  Ma(Iimo,&  falito  da 
Scipione  Afiicano  buttomoii  nome  genti- 
litio,&  cognome  paterno, Il  primo  fi  chiamò 
Fabio  Mafsimo.il  fecondo  Cornelio  Scipio- 
nciMarco  fiiuto  adottato  da  Quinto  Cepio- 
ne  fi  chiamò  Quinto  Cepionc»&  Publio  Sci- 
pione adottato  da  Q^Mcttello»  fi  chiamò 
Xlcttello  Scipione.Mà  infiniti  pigliauano  fo- 
lo il  nome  gcntilttio  di  quelli  che  liadotta- 
Uioo»&  rucneuancil  loro  naturale  antepo- 
nendo à quello  l’adottiuo.  Albia  Terentia 
madre  d'Oihone  I mperatore  dcUa  quale  Sue 
tonfo  c.ptimo»era  figlia  di  Terentia  adotta- 
ta da  Albio  : nelle  infcrittioni  dello  Smecio 
ttoaiQ.Caitts  JidiMS  Pomponmt,  Pudtm  Stut- 
rtanut,nA  di  cafaPomponia  patetna»adotta- 
to  da  vno  di  Cafa  Giulia.iu  Prefetto  di  Roma. 
Vn’altro  Prefetto  di  Roma  Marco  Cafsio 
Hottenfio  Paulino  nato  di  cala  Hottenfia» 
adottato  da  vno  di  Cafa  Cafsia . Cosi  Quin- 
to Cafjio  Domirio  Palombo  nelli  tempi  di 
Adiiano  Imperadote  nato  di  cafa  Domitia 
adottato  da  vno  di  cafa  Cafsia»  & Caio  Ce- 
ionio  Rufio  Volufiano  Coofole  l'anno  del 
Signore  j i4.fùdi  cafa  Rufia  adottato  da  vno 
di  cafa  Ccionia.  Altri  metteuano  il  cognome 
del  padre  adottiuo  innanzi  al  fuo  cognome 
bfsando  1 nomi  genttliti).  Marco  VlpioTia- 
lano  adottato  da  Marco  Cocccio  Netua  fi 
chiamò  Ncrua  TraianaPublio  Elio  Adriano 
adottato  da  M.Vlpio  Traiano  fi  chiamò  Tra 
lano  Adriano.  Altri  Ufsando  il  nome  gentili- 
ciò  paterno  pteponeuano  il  gentilitio  adotti- 
uo al  proprio  cognome:  Il  fudetto  Lucio  Ce- 
ionio  Commodo  Vero  adottato  da  Addano 

Im- 


Libro  Primo . 


Imperatore  ch'era  della  gente  £lia,fi  chiamò 
Lucio  Elio  veroife  ben  nella  memoria  Tua  có* 
fcruata  nella  mole  Adriana  vi  manca  il  cogno 
ne  Vero'»  fù  egli  il  primo  Cefarc  ad  e(Ter  fé- 
polco  in  detta  mole  Adriana  negli  Oni  di  Do 
fnitia  Coprali  Teuete^ch’hoggiai  Caftello  di 
S.  Angelo  s'appella . Pigliauano  ancora  qua^ 
ti  nomi  haueuano  quelli  che  li  adottauano, 
tanto  nomi  paterni  quanto  adottiui . Marco 
Aurelio  Imperadore  Filofofo  era  di  caCa  An- 
nia  Tua  patema  « & fì  chiamò  dalla  natiuità 
Marco  Annio  Vero*  adottato  dal  BiCauo  ma- 
terno fì  nominò  Lucio  CatilioAnnio  Scue> 
ro,*adotato  poi  da  M.  Antonino  Piò>ch’era  del 
la  gete  Aurelia  da  canto  patcmo,&  della  gcn 
te  Elia  per  Adottione  fatta  da  Adriano  Impc- 
ratore>Marc.£lio  Aurelio  Antonino  s’appelIò. 
Ond’èchc  Vero  Imperadore  figlio  del  fudet- 
to  Ceionio  adotraro  da  Antonino  Pio,per  or- 
dine d’Adrianoyfìtroua  nominato  con  vari) 
nomich’bebbe  M.  Antonino  Tuo  Padre  adotti 
U0)&  con  altri  che  hebbe  M.  Aurelio  Filofofo 
fuo  fratello  adotiuo:ciò  fì  raccoglie  da  Giulio 
Capitolino  che  lo  chiama  Elio  VetOi  perche 
* Tuo  padre  naturale  efìendo  Cefarc  fi  chiamò 
£lio»&  Elio  fì  chiamò  Antonino  Pio  fuo  pa- 
dre adottino:  foggiungepoi>  che  M.  Aurelio 
FilolbCo  Imperadore,quau  padre  defìc  à Vero 
nome  di  Vero  Imperatore>&  d’Antonino.  De 
nomi  che  da  Spartiano  ai  Padre  d’Elio  CeCa- 
re,  a Vero  Imperadore  Colamente fì  deuonoi 
dui  virimi , non  ad  Elio  CeCate»  nè  a fuo  Pa- 
dre. Le  parole  di  Spartiano  fono  quelle  ragio- 
nando d’Elio  Cefare.  Httic  pMter  Ceionius  Co- 
modus  fkit  qu€métl^f^erwn,Mif  LMc'mm  Aure» 
linm,muln  Annium  prodiderunt»  Lucio  Ce- 
ionio Commodo  Vero  fì  chiamò  i’Auo,  & il 
Padre  di  Vero  Imperadore»  & Vcroiftcflb 
dalia  natiuità.mà ninno  defuoi  maggiori  fu 
chiamato  Aurelio,  nc  Aonio.quali  due  nomi 
conuengonaà  lui  (blo.  Aurelio  perche  fu  adot 
taro  da  Marco  Antonino  Pio  dicala  Aurelia. 
Annio'perchc  M.  Aurelio  Filolbfo  Impcra- 
dore  di  cafa  Annia  tenne*  Vero  Imperadore 
come  figlio  addoriiuo.  Spartiano  poi  ftelTo 
lo  chiama  Lucio  Geionio  Commodo  Vero 
figlio  di  Antonino,perche  Antonino  Impera- 
dorè  Io  fece  fu6  figlio  adottino  . • 

adottione  da  MEDAGLIE 

Del  Sig.  Giouanni  Zaratino  Capellini . 

DVe  figure  rogate  che  fi  congiungano  Je 
màht  de(lre}pet  la  concordia  di  due  f»* 


miglic  diuerfe  congiuiuein  voa,  pafìando,  il 
figi  IO  adottiuo  nella  famiglia  di  chi  adotta  . è 
medaglia  d'argento d* Adriano  Imperatore» 
adottato  da  Traiano  con  tale  infcriitione  . 
IMP.  CiES.  TRAIAN.  HADRIAN.OPT. 
P.F.  AVG.  GERM.DAC.  PART.HIC.DI- 
VI.TR  AIAN.  AVG.  P.  M.TR.  P.  COS.P. 
P.  ADOPTIO. 

La  medema  infcrittione  vedefì  inaltra  me- 
daglia con  vna  figura  in  piedi  có  le  mani  alza 
te,  & con  la  parola . P I E T A S . perche  il  fa- 
re vn  figliuolo  adottiuo  è atto  di  Pietà, ricono 
fee  dunque  in  quella  medaglia  Adriano  Im- 
pcradore  il  beneficio  della fua  Adotrìoncdal- 
la  Pietà  di  Traiano  che  lo  adottò  .Le  fudette 
mani  congiunte  fonofìmbolo  della  concor- 
dia, & la  concordia,  fì  come  anco  la  Pietà  è 
fìmboio  dcll’Adottione  , ciò  fi  feorge  nella 
medaglia  di  Paolo  Emilio  Lepido  adottato 
dal  Padre  di  Marco  Lepido  Triunuiro  , nel 
CUI  tiucrib  vi  è vna  teda  della  concordia  vela 
ta  cosi  efpofla  da  Fuluio  Orfini.Pro  Adoptio- 
nis  fymbolo  cortcordtMm%0‘  Pietatem  in  anttquit 
dcnarìjs  pofìtAS  effe ftpe  animaduertimus  Paul- 
lus  autem  Lepidus  adoptatus  à Patre  Al.  Lepi- 
di T riunuiri  f Hit ex  Aemilio  Pauilo, Taui- 
lus  A emUius  Leptdus  ddius  e fi . 

ADVLATIONE. 

DOnna  allegra  con  fronte  raccolta , farà 
vcftita  di  cangiante,  con  la  delira  ma- 
no terrà  vn  mantice  d'accendere  il  fuoco,  c 
conia  fin  idra  vna  corda,  & olii  piedi  vi  farà 
vn  Camaleonte . 

Adulutione  fecondo  Cicerone  nel  z.Iib.deU 
le  quedioni  Tufculane,  è vn  peccato  fatto  da 
vn  ragionamento  d’vna  lode  data  ad  alcuno 
con  animo,&  intentionedicompiacere,oue- 
ro  èfalfa  perfuafione  »e  bugiardo  confentt- 
rocnto,che  vfiil  finto  amico  nella  conuerfa- 
tioned'alcuno,  per  farlo  credere  di  fc  dello» 
e delle  cofe  proprie  quello  che  non  è,  e fallì 
per  piacere,  ò per  auatitia  » 

Vcdcli  di  cangiante,  perche  l'adulatore  è 
facililTìmo  ad  ogm  occafione  à cangiar  volto» 
e parole,  & dire  fi , è nò,  fecondo  il  gudo  di 
ciafeuna  perfoiia,  come  dimodra  Terentio 
neirEunuco. 

Qwcquid  dicant  Uttdttm  id  rttrfum  fi  negane 
laudo 

Id  quoqstene^atquiSi  nego: aiti  aio. 

Il  Camaleonte  fi  pone  per  lo  uoppo  fecon 
darcgrappetitiic  Topinionc  altruiipcrcioche 

quedo 


i» 


?'  uefto  animale»  fecondo  che  dice  Adftotile* 
naftnuta  fecondo  le  matationi  de  cempi>co- 
meradulacore  fi  (lima  perfetto  nella  fua  prò* 
fe(!ìone>quando  meglio  conforma  fe  (ledo  ad 
applaudet  per  fuo  intere(Teà  gli  altrui  cofiu- 
mùancorche  biafimeuoli . Dicefi  ancora»  che 
per  edere  il  Camaleonte  dmidifsimo»  hauédo 
in  fe  dedo  pochidimo  slgae,e  quello  intorno 
al  cuote*aa  ogni  debole[incótro  teme«e  fi  traf- 
muta,  donde  fi  può  vedere.cbe Tadulatione  è 
inditio  di  poco  (^pirico,  e d'animo  bado  in  chi 
l’edercica,&  in  chi  volontierirafcolta,diccdo 
Atidotele  nei  4.  dell’Ethica,che,  Omus/uù^ 
Utores  funi  ftruUts,&  Mbit^lihomtnts . 

II  maniice,che  è anidìmo  indrumenio  ad 
accendere  il  fuoco,  &ad  ammorzare  1 lumi 
accefi,folo  col  vento, ci  ù conofcere,che  gl'a* 
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dulatori  col  vento  delle  parole  vane,oueto  a> 
cendoDo  il  fuoco  delie  palTìoni,  in  chi  volon> 
lieti  gi'afcolta,  ouero  ammorzano  il  lume  del- 
la veli  ti, che  altrui  mantcneua  per  la  cognitio 
ne  di  fe  ftedo . • ^ 

La  corda, che  tiene  con  la  finiftra  mano^lt- 
moftta,come  tedifica  S.Agodino,(bpta  il  Sal- 
mo 9.  che  rAdulatione  lega  gl'httoiaiai  ne  i 
peccati,  dicendo  : AduUntimm  Uh^iu  UguM 
homifus  m peecdtis  : dtUQéttmmcd  fdctrt  in 
qmèiu  non  hlmm  non  mttmtitr  rtgrihótfor,  ftd 
ttuim  loHaMnr  operéuor.  Enell’iuello  Salmo d 
legge  : In  iMqneo  tjle,  quem  sbfcondtrmt , com^ 
preotHfm  i(l  pts  torum . 

L'hauere  la  fronte  raccolta  fecondo  Ari- 
dotile  de  Fifoaomia  cap.9.  fignifica  Adula- 
tione. 


advlatione. 


D‘ 


VNa  donna  velhta  <fhabHoartifìciofo,& 
vago,  che  foni  la  tibia,oaeroil  flauto, 
con  vn  Cerno,  che  li  dia  dormendo  vicino  i 
piedi  : cefi  la  depinge  Oro  Apolltne,  e Pierio 
Valeuano  nel  7.Lb.de  fuoi  Gicroglifici,e  feti* 
nono  alcunUbc  deeruo  di  fua  natura  allcttÉ" 


to  dal  Tuono  del  flauto,  quali  fi  di- 
mentica dite  dello,  e filafeia  pi-, 
gliate . In  confotmatione  di  ciò 
e la  piefente  immagine  , nella 
quale  fi  dichiara  la  dolcezza  delle 

fiarole  eoo  la  melodia  del  Tuono,  e 
a naiuta  di  chi  volentieri  fi  fente 
adulate  con  l’infelice  naturale  in- 
dinto  del  Gemo  il  quale  modra  an 
coca, che  é cimido,e  d’animo  debo-, 
le.  chi  volomicri  porge  gli  orecchi 
ògl'adulatoti.  , 

Adnltuii^u . 

Onna  con  due  faccic  l’vna  di, 

giouane  belU,e  l’ai«i  di  vec 

cbia  macilente:  dalle  mani  gl’efco- 
00  molte  Api,che  volino  in  diueile 
parti,  & à canto  vi  fia  vn  cane . 

La  (accia  bella  è inditio  della  pii 
ma  apparenza  delle  parole  adula- 
ttici;  & l’altra  faccia  btutu  modra, 
i difetti  diOUnulati  c mandati  die- 
tro alle  Italie,. 

L’Api  fecondo  Eurhetio»  Ipna 
proprie  fimulacro  dell’atiulatotc  » 
perche  nella  bocca  portano  il  me- 
le, è nell’occulto  tengano  il  pun- 
gente aculeo,  col  qual  (ierifeono  moke  volte 
Fhuomo  che  non  m ne  auuede . 

II  cane  con  lofinghe  accarezza  chi  gli  <ià  il 
pane, fenza alcuna  dflHntione di  meriti, &:  al- 
cune voke  ancora  morde  chi  non  lo  mcrita.e 
quello  (l^cbc  li  daoa  il  pane,s’auaiene,cbc 

naia- 


Libro  Primo  r 

fttlafcf:  peròfìafnmigliaaftai  alradulatore» 

& ioucflopropofito  Io  pigliò  Matc'Antonio 
Cataìdi  Romano  in  quel  Sonetto . 

Nemtn  4/  vtro,  e dtUe  cofe  hsmMtitt 
Ctmuter,  ctciti  dtlt int  filetto, 

FtntHofM  bfMMtdét,  t cibo  mfetto 
Dt  guMÌ,  eeC Mime  fobrie,  e memi  fune . 

Di  lodt,  di  lufinthe,  e glorie  vane . 

F filo  Mentfo,  Mito  nido,  MmM  ricetta 
D 'opre  di  pnuorf,  dt  yério  Mjpttto, 

Sfinge,  CMmMleome,e  Circe  immMite. 

Cmk  che  ImfmgM,  t mortU,  Mcuto  flrMle, 

Che  non  pit^M,  e che  mduce  4 ftrMttt  morti 
LingMM,  che  dolce  Mfpnr  mentre  e piu  felU , 

InfommM  è pincer  rio,  giois  mortnle. 

Dolce  tofce,  nfpro  mnl,  morbo  dt  corti. 

Quel  che  jiéiUr  terrnme  volgo  MppelU. 


ADVLTERIO. 

N Giouane  póporamente  veftito,cbe 
( \ fìia  i federe,  e ua  grafsoi  con  la  dcfira 
tmnotenghi  vna  Murena, & vn  Serpe  riuolti 
«inbidui  in  bei  giri  in  atto  di  cfserC  congiun- 
ti infieme,  e con  la  finiAra  vn'anello,  ò fede 
d’oro  che  dir  vogliamo,  qualfìfuol  dare  alle 
^mfctc  che  fia  vibbile»  mi  che  fia  rotta>  & a- 

Kru  da  quella  parte,  oue  lì  cògiun^no  am- 
ie mani.  Cicerone  nel  t.  deili  offitijdice, 
che  nel  principio  di  ciafcun  ragionamento  di 
otul  lì  voglia  cofa,  deue  incominciarli  dalla 
oHìnitione  di  eHa^icciò  li  làppia  di  quello,che 
fi  tratta.  L’Adulterio  è adunque  vno  illecito 
concubito  d'vn  marito,oaeto  d’vna  maritata, 
S.Tomafo,  .r«ci0nl4,  fttmdMqiutfl.x^^.nrt.%, 
probibito  gii  nel  Leuiiico  al  cap.ao.  a^iun- 
toni  pena  di  mottc,come  ancora  nel  Dente- 
tonomio  al  cap.zz.&  é egualmente  biafime* 
cole,  e punito,  fé  dal  marito  vien  commcfso, 

guanto  dalia  mogUc,  ancor  che  gl’huomini 
attribuilconoingiuflaroente  maggior  lice* 
za  delle  femine,  e Santo  Ambrogio  regiAra- 
to  al  cap.  iWmo  fibi  3a.q.4>  iwc  Vtro  Iket, 
^d  mnlitrinenlictt.  Onde  auuettifce  Ati- 
itotele  lib.deU'Economia,  che  il  marito  non 
fàccia  torto  alia  moglie,  acciò  ella  non  hab- 
bia  à ricompenfatlo  d'altrettanta  ingiuria. 
Giouane,epòtnpolàroentc  A dipinge  ellcndo 
che  il  giouane  A dirooAra  vago  neR'apparen- 
u,e  dirpoAo  più  d’ogn’altra  età  alfatto  vene- 
reo, & à commettere  adulteri). 

Si  rapprcfcnta,  che  Aia  à federe,  percicche 


la  canfa  donde  nafte  qneAo  ecceAo,il  più  deh 
le  volte  é l’orio  produttore  di  pen  Aeri  illeciti, 

3uindi  Tobia  al  cap.i.giacendo  nel  letto,chc 
cnota  rotiolirà,  dal  caldo  Aereo  delle  Ron- 
lùacciecato,  cioè  daJA  caldi  affetti  de' 
pcDucri  illccitfp  c Dauul  per  l’intcmperaDZA 
incorfe  nell’adulterio  x.Reg.cap.i. 

Graffo  lo  figuriamo,  eflcndoche  l’otio  bi 
per  roteila  lagola,  la  quale  anch’ella  concorre 
a far  il  medclimo  effetto  dcll'otio  onde  Ezec. 
à Sorores  gulM,&  ociofitnt  qtinfì  dm  ligftM 

tneenduttt  tgnem  luxHtnM.  La  qual  fententia 
comprende  l'adultctio  comecoroprefo  lotto 
A genere  della  luffutia.&  il  Petrarca  nel  Tri6- 
fb  della  CaAità  fopta  di  ciò  così  dice . 

Lm  golM,il  fono,etotiofe  piume, 

H Mtine  del  monde  egtii  vtrtu  tbenditn . 

Di  maniera,  che  volendo  noi  fuggir  que- 
fio  errore  co  A grande,  conuiene  di  Aarc  con 
ogni  prontezza  occupato  nell’attioni  nobili» 
& vitiuofc.e  fcacciar  con  ogni  diligenza  i pg- 
fieti,  che  ci  vengono  auanti.i  quali  fono  moL 
ro  dannoAmon  fole  al  cotpo,ma  quel  che  più 
importa  all’anima,  e pcròA  deue  fc^itar  il 
belliflìmo  documento  di  Sant’AgcAino  libv 
de  y etb.Dom.  Sermone  iz.  che  dice.  Ne  ol- 
irà il  tuo  bifogno  fatiar  il  ventre,  perche  il  fo- 
prabondante,  è cauramatctulediqucAovi- 
lio,  esàogn’vno.che  fenza  la  matetia  non  fi 
produce  cofaniffuna. 

Tiene  con  la  deAra  mano  la  Murena  cooli' 
giunta  con  il  fetpe.perche  da qucAo  congi6- 
gunento  pate,che  BaAlio  ne  interpreti  f Adul 
cerio,  efféndo  che  auuetcìfte  gPadulteri,  che 
guardino  à qual  Aera’A  rendono  Amili,poftia- 
ebe  gli  pare  che  queAo  congiongimento  del- 
ia Vipera,  e della  Murena  Aa  vn  cerco  Adul- 
terio della  natura,  e ijucAo  c quello  che  gli  E- 
giti)  per  queAo  Amulacto  ci  vogliono  date 
ad  intendere.  La  fede  d’oro,  rotta,  & aper- 
ta, come  dicemmo,  altro  non  Agmfic j,  che 
rompere,  & violare  le  Sance  Leggi,  il  Matri- 
monio Se  in  fcmmala  fedeltà,  che  deue  eC^ 
fere  fri  roari(o,e  moglie,  e perciò  è biafiroev. 
uole  queAo  mancamento. perche  è contro 
alla  fede  matit&le,  chefidincra  per  fanello» 
che  per  quaAo  A pone  in  quel  dito,  che  hù 
vna  vena,  che  attiua  inAno  al  cuore . Lap. 
allegatione  jy.nunM.  doue  allega  ilc.fcmin, 
jo.q.f,  dimoArandoci  dalla  più  caia  patte 
del  corpo,  che  è ilcuoie.  a’impcgna  per  l'of- 
fetuanza  della  fede  ptomeffa,  però  tutti  gl*. 

altri 


. Icondlogii 

•Ittierrori  fi  po{lon(nicotreggetc,Tni  quefto  diraoftiai.c^e I^Affannoè vn« 
non  raai.comc  tlfcrou  QCurcio  nobihflimo  conia.e  djfpiaccre.che  chiude  la 

rpiacere  più imenCo  de  g'’a!trii  vi  0 dipinge 
ralTcnrio  per  fegno  d’amaritudine  del  ^do» 
te,  che  pet  lignificare  queft’iftdTo  dilfc  il  Po* 

irarct.  , 

Ijignmér  Jntfrtt  U mu  fommodtjin 
Il  rider  ^ìntio.  e $0/ :o  . \ 
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fed  nuUis  mentii  perfìdia  muiguri  potefl  • 

affanno. 

HVotno  veftiro  di  beretrino, vicino  al  oe- 
gcoicò*!  capo  chino,  Si  volto  mcfto,& 
in  ambe  le  manitengadelI’alleDtio. 

il  capo  chino,  e ^arpetto  di  nula  voglia»  ci 


HVo>nonielto,m  .Un(.omu(o,c  tutto  lab 
iHitlatOA-'on  ambe  le  mani  t'apre  il  per 
tu.cfi  mira  il  cuorecircondato  da  diuctfi  (er- 
puSaii  vedilo  di  bercttino  vicino  al  negro.ll 
detro  vcdimcnto fati  diacciato.rolo  perdi* 
molUare  il  dirptegio  di  fc  fielTo,&  che  quan* 
do  vnué  in  trauagli  dell'aniroo,  non  può  at- 
tendere alla  coltura  del  corpo  & il  color  ne* 

Sto  lignifica  rvltirea  touma,  t£  le  tencbte 
ella  ntoite.alla  quale  conducono  i tammari* 
chi,  &:  I cotdogli . 

Il  petto  aperto, & il  cuore  dalle  ferpi  cinto, 
dinotano  i taftidi^  e trauagU  mondani»  che 


fcoipre  inoidendo  il  cuore  infoili» 
dono  in  noi  ftcITi  veleno  di  tabbùi 
editancote, 

A T F A I L,I  T V 
Piaceuolezza,  Amabilità 

louanevelUra  d*vnvelobia> 

co,*  fottile,e  con  faccia  alle» 

gta,  nella  dcfttamanovnatoCb^ 
m capo  vna  ghiilanda  di  fioti . . ' 
Anabilità  e habito  6tto  nella  dt* 
fcieaione  del  conuer&r  dolceineiv 
teuron  dcfideiio  digiouaie,e  dileu 
tare  ognVno  fecondo  il  grado . . ■ 
Gicume  fi  dipinge  pere  ioche  ef« 
fendo  la  giouentù  ancor  nuoua  nei 
dilettuepiacen  mondani.  giata,« 
piaccuole  ogn*hot  fi  dimofira.ll  ?» 
in,  chela  nniopie»  lignifica  cha 
gl’buomini  affabili  (bnopcKO  md» 
noche  nudi  nelle  parole,  e neU'opt 
te  loroiC  perciò  amabili.epiaceuo» 
li  fi  dimandano  quellitche  à luogo» 
e tempo  fecondo  la  ptoptia  condi» 
rione,  e l’altrui,  quancOìC  quando  fi 
coDuiene»  fanno  gratiofamente  lap 
gicuiare  fenza  ofiendete  alcuno,  gcotilineou» 
e con  garbo  feoprendo  felle  Ai.  Si  dimofita 
ancora,  che  Tanimo  fi  deue  fol  tanto  ticopri* 
te»  quanto  non  ne  teftì  palefc  la  veigogoa,& 
che  di  nandiflimo  aiuto  slb  placeuolézzaà 
l’ellcte  d’animo  libero  e lineerò . 

La  rolà  dinota  quella  grana,  per  la  qualeo» 
gn'vno  volcnticn  fi  apptella  all’buoreo  piat 
ceuole»e  della  fua  conueifationc  ticeue  gu* 
fto,fuggendo  la  piaccuolezza  di  coOumucha 
ècongiuntacon  la  fcuetità,all<i Quale  ligoi* 
ficanoDc  fi  tifetUcc  ancora  la  gnitlanda  di 
fiori. 

AF^ET- 


Libra  Pi:ìmo^ 


A FFETT*  ON 

Vedi  Bcdcuo lenza. 

AGILITÀ*. 

Del  ReuetcDdiflriiDo  P.  Fr.  IgnadaDiìui; 

Donna  che  volt  con  lè  braccia  flefe»  in' 
mododinuoràrr  fatia.. 

» jlgilita. 

G fonane  ignudate rnel(i,r6(lnea]i (opra' 
grhoinciii  non  molto  grandii  in  modo 
che  modrino  più  todo  d'aiutare  l'Aeilicà  che'l! 
volo:  deuedarein  piedi. tirctim^vnafupe - 
fodenédofì  appena  con  la  punta  4cl  p i man- 
co* e col  piè  dritto  foleuato  in'attodi  voler 
Icggiadiamente  faltar  da.  quella  io  vn'altia 
rupe, operò  d dipingeranno i'alitefe. 

' £ Ignuda  pei  non  hauec  cofà*  che  Timpe— 
difea.. 

lo  piedi  per  niodraicdirpofitione  al  moto;- 
. In  iuogodiBicile»e  peticolofo. perche  in-' 


DOnna  vedila  diverdccon  vna'gbirlan'. 

da  di  rpighe  di  grano  in  capo,nvlla  fini, 
dra  mano  tenga  il  circolo  de  i dodeci  Tegni 
ccledi*  abbtacciandò  con  ladcdta  vn’atbu- 


quello  più  l’agilità  li  raanifeda . 

Col  piede  appenna  tocca  la  terra  aiutatai 
dall’alii  perche  l'Agilità  Humana,  che  queda 
inicndiamot  fi  follcua  col  v tgor  de  gli  (piriti 
fignificati  per  l'ali,&  allegerilbe  in  ^an  pat- 
te in  ooii  il  peto  della  fomroa  terrena .. 

STVDIO  DELL'AGRICpLTVRA» 
nella  Medaglia  di  Gordiano. 

VNi  donna  in  piedi,  ^e^  con  le  brac- 
cia apccte.&  modra  due  animali  che 
le  (tanno  à piedn  cioè  vo  toroda  vna  banda* 
c dall’altra  vn  Leone . 

' Il  Leone  fignifica  la  terra,peTcioche  fin(èro 
gl'ànticbi.cbe  il  carro  della  Dea  Cibele  (ulìc 
tirato  da  due  Leooi.  e per  quelli  intcndeuano' 
PAgricoUura . 

litofO'ci  imftra  lo  dudio  deH'ararc  la  terra», 
ccidicbiàra  ttcomroodi  dellebiadecon  Au- 
dio laccolte .. 


fcelloichefiòtif(-a.mirandolo«fiflo»- 
ì piedi  vi  farà  vn’aratro . 

Il  vedimento  verde  fignifica  la' 
(peranza.fcnza  là  quale  non  fareb- 
be»  chi  fi  defsc  giamaialta  fatica* 
del  lauoiarc.  ecolriuarU  terra 
La  corona  di  fpigbe  fidipingeper 
lo  principarfine  di  qucd'artc. cn’è': 
di  far  moltiplicar  le  biade*  che  foa> 
necels^fiei  mantener  là  viu  del- 
l’huomo. 

L’abbracciar  raibufcello  fiorito» 
&il  riguardarlo  fifloi  lignifica  l’a- 
more  dell* agi  icolrore  verfo  le  pian- 
te. che  fono  quali  Aie  figlie  atten- 
dendone il  deliaco  flutto*  che  nel* 
fiorire  gli  prometrono.. 

I dodici  fcgnilbnoivarf]  tempi 
delTannn,  Sc  le  dagioni.che  da  efla 
Agricoltura  li  coniidcrano . 

L’aratro  fi  dipinge  come  indru- 
mctoptiacipalillimo  per  queft’acte.- 

j4gncoliHr4-, 

DOhnaron  vedimento  contea 
do  di  varie  piante*  con  vnai 
bella  ghirlanda  di  fpighedi  grano.  & aliret 
biadc.e  di  pampani  con  IVue*, porterà  m fpai-^ 
la  con  bella  grana  vna  zappa.cró  l’altra  mi— 
novn  róchcrtotc  per  tetta  vi  farà  vnaratro^. 

Agri- 
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Iconologia 


Agricoltura  è atte  di  lauorare  la  tetra»fc  tni>  tra  inaao»  Se  Tatatro  da  banda  Mr  eiTer  quefti 
nate, pianrare,&  infegnate  ogni  fone  d’iiec*  fttomenti  neceflarij  jlI'AgticouUta. 


be. Se  aiboti,  con  coniecuatiouc  di  tcmpo> di 
luoghoiC  dicofe. 

Si  dipinge  di  vede  contelU  di  vane  piantcì 
ccon  U corona  m tefta  Ceduta  di ^ighe  di  gra 
no,&  altte  biade, per  edeie  tutte  quefte  cofe, 
ricchezze  deli’ Agricoltura!  ficpnie  tiferdee 
Ptopeitio  lib.}. dicendo. 

FrltxMgrejlumquontUm  pttrMtiuHenttUt 

Dìhìm  quorum  Mrbor  trunt . 

Gli  fi  da  U zappa  in  ^alla,  il  tondo  dall’al* 


HVomo  d’età  virite,vcititodi  color  bian., 
co,&  (opra  di  detto  redirornto  hiiuerà 
vn  manto  di  porpora,  & dai  Cielo  fi  veda  vn 
cbiaritTirao  raggio  che  illumini  detta  figurai 
farà  cotonata  d’vna  ghirlanda  d’Oliua,  hiue- 
ti  al  collo  vna  Catena  d’oro  & per  pendente 
vn  coictdaià  con  il  braccio  dedro  defo,  & có 
la  mano  aperta,  & có  la  finidia  tenghi  vn  pa- 
io ficco  in  tetra  circondato  da  vna  verdeg^an 
re,  Se  fruttifera  vite,&  dalia  parte  dedra  vi  (a- 
fà  vna  Cicogna. 

Si  cappiafeatg  d’età  y itile  potciochc  il  gio*. 


Agricoltur* . 

DOnne  vedita  di  gullo,con  vnagbiilaiw 
da  in  capo  di  fpighe  di  grano,  nella  de^ 
dramano  teiiàvna  falce,  e ocU’altra  vn  cot^ 
nucopiapieno  di  diuerfi  frutti, fioti,edoDdi. 
11  color  giallo  del  vedimento  fi  pone  per  fi* 
militudine  del  color  delle  biade.quando  ban«, 
no  biogn  o che  l’agricoltore  le  raccolga  la 
premio  delle  fue  fatiche,  che  però  g lalla  fi  di* 
manda  Cerere  da  granuchi  Poeti . 

O. 

uane  può  operate  Cecódo  la  vi  rtùmià  per 
la  nouicà,&  caldezza  del  (angue,  rutto 
intento  airatùonifcDfibib,&  il  vecchio 
(fecondo  And.nel  i.  della  Recconca)aU 
rauatitia,  edendocherefperiéza  Tbà  ia« 
regnato  quanto  fia  difficile  cola  l’acqui- 
date  la  tobba,  & quanto  fia  facile  à per- 
derla, & perciò  và  molto  II  rcDUto  in  da- 
re aiuto  alerai  • bauendo  fempre  comr 
Cani  à fianchi,  l’vno  la  cupidità  'dell’  ha- 
uere,  & l’aluo  la  pauta  del  perderla  : mà 
è ben  veto  che  il  vecchio  può  darconfi- 
glio  per  l^fpciicnza  delle  colè  del  tem- 
po pafTato. 

Si  vede  di  color  bianco  pctciocbs 
qued’attione  deue  eiTere  pura,  & fincew 
ra,&  lontana  d'ogoiintetefie,  il  quale  tir 
uolto  airvtil  propcio,lallà  di  far  opera  no^ 
bile.  Se  vircuofa . 

Il  Manto  di  Porpora,  s’intende  per  fe- 
gno  di  catità,  la  quale  hà  Tempre  per  og- 
getto d’aiutare,  &fouuenirc  alle  roifciie 
altrui,c(fendo  in  ella  vn  diuoio  adccco  pu 
IO!  Se  ardente  ncH'aQimo  verfo  Dio,  de 
veiTole  creature. 

Adiuuart  imòtciUem  chgrkéuu  ejl, 
dice  San  Gieg.  ne’  Molali 
Il chianfiìmo  raggio,  che  diTcendc  dal  Cie- 
lo,&  illumina  detta  figura,  ne  denota  l’Aiuto 
diuino,  il  quale  è fupremo  di  gran  lunga  à tutti 
gl’altti  aiuti, onde  fopra  di  ciò  Homcto  ncIl'O- 
diir.7.  così  dice . 

MenédU  diuum  auxilium  depdtrM  omms. 

Se  ne  i Sacri  Vfficij  habbiamo 
^Veusin adiuterium  mtMn  uittnde . , 

JDomèni  ad  adiuuoaaum  me  fcflma, 

& in  alno  luogbo, 

AMxdmm  mtum  à Dtmiru , & più 

%Adtu> 


Libro  Prinlo . 
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jidÌHtor,&  fufbftor  mtus  tstn 
EtinverbumtHum  fttpcr  fperaiù. 

L'Oliua  pei  Cotona  del  capo  tn  più  luoghi 
delle  diuine  lettere  per  rOliuos’iiitcde  l’huo- 
tno  da  bene*  il  quale  fta  pankoUtmentc  co- 
piofo  de  I flutti  della  mifeiicordia.  la  quale 
tnuoue  à pietà  à foccorrerei  & date  aiuto  alli 
poueti  bifognofì.  Dauid  nel  Salmo  J i. 

E^o  éwtem  {ìcMt  oliuét  frn^ltftrd  tu  domoDti 
Sperauiin  mtftrictrdtu  Dei  in  ttirnum, 
Poiu  la  Collana.  & pei  pendente  il  core 
acciò  s’intenda. che  non  folo  fì  deuecoii  l’o- 
perc  della  mirciicordia  porgere  Aiuto  alle  mi- 
ferie  altiuii  rea  anco  con  l’aiuto  del  Coniglio 
('del  quale  ta’c  (imbolo  il  core  J ridurre  altrui 
nella  via  della  falutc . 

D*re  (hdto  confìlium  churifMlit  t[l. 

Dare  [apuntt  efientatioms,  Dare  viro  tempore 
peruer/ttatis  faptentu,  dice  S.Gtcg.ne’  Mora. 

Si  rapprefenta  con  il  braccio  dcQro  Aefo, 
& con  la  mano  aperta,  per  fignificare  l’Aiu- 
to humano.eflendo  che  l’Aiuto>in  lingua  He- 
bica  lì  dice  Zeroba.che  vuole  dire  che  lapo- 
tcnza>&  fortezza  dell' Anno,  attuale  conln 
(le  nel  braccio,  & appiedo  gl’Antichiil  por- 
gere la  inano  era  regno  d’Aiutoogn’hor  che 
noi  aggiungiamo  l'opera  nollra  adiutrice  ò 
qualche  negotio,&  per  quanto  narra  Pieno 
Valcriano  n cl  lib. 3 5 . de  i Tuoi  Giert^lifici.  v- 
na  limile  imaginc  è oiTcruata  nel  limulacro 
della  dea  Opc  in  alquante  Medaglie,  quali 
ch’ella  prometta  à tutti  voler  porgere  Aiuto, 
come  quella  che  con  l’Aiuto  diurno  fodenta. 
& dà  il  vito  vniuerfale  à rune  le  Creature>co 
m’anco  le  riceuc  nel  fuo  grembo . 

Il  palo  fìtto  in  terra  il  quale  fodentala  ver- 
deggiante, & fiuttifera  vitefignifica  l’Aiuto 
coniugale,  elTendo  che  la  donna  fenza  l’Aiu- 
40  del  marito,  e come  la  vite  fenza  l’Aiuto  del 
palo,  onde  l’Anoho  nel  canto  io.  nella  nona 
Otraua  dice. 

Sarefte  come  ine  ulta  vite  in  Borio  t 
Che  non  ha  palo,  otte  s’app^i,  ò pianto. 

Gli  li  dipinge  à canto  la  Cicogna,  per  ede- 
re il  vero  fignihcato  della  pietà,  & dell’Aiuto» 
edendo  che  l*vno>  fenza  Paliro  mal  podbno 
(lare  feparati,  Quindi  è che  con  grandi  orna- 
menti in  diuctfe  Medaglie  de  Principi  Ro- 
mani li  tittoua  impreda  quella  nobilidima 
•ttionecólanauita  diqueuo  animale.il  qua- 
le denota  L’huomo  vetio  i patena  pietoro,& 
aqìor  qfo  per  gli  oihuj  di  porgete  AiutOjclscA 


do  che  hà  gran  cura  dei  Tuoi geiiitot  i qu  m .lo 
fm  venuti  nella  vecchiezza,  nc  mai  per  qu.il 
lì  voglia  tempo  gli  abbandona.  &noii  fola- 
mente  mentre  che  fon  venuti  vecchi  gli  por- 
ge Aiuto,  ma  ogni  volta  che  da  lor  bifogno» 
fon  guucrnati  dalllodultMa  de’  ptoprij  figliuo 
H.Onde  l’Alciato  nc’fuoi  Emblemi.  Cofi  dice. 
ylerio in^nis  pittate  Ciconia  nido 
In  vefles  palio t pif^ora  grata  foutt 
Taliaque  expeflai  ftbt  manera  mutua  reddi 
yluxtliohoc  quoties  mater  egtbit  onut  : 

Ntc  pia  fpem  fobolet  falla  ftd  fejfa  partntum 
Corpora  ftrt  humeris,  prxflat  O"  ore  cibos . 

ALLEGREZZA. 

GIOV ANETTA  confTontccarnolà.li- 
fcia.  c grande,  farà  vellica  di  bianco,  c 
detto  vclhmcnto  dipinto  di  verdi  fiódi.e  dori 
rodi,  e gialli, con  vna  ghirlanda  in  cap.-ydi  va- 
ri) Bori, ne  Ila  mano  dcdta  tenga  vn  vafo  dicii 
dallo  pieno  di  vino  iubicondo,e  nella  finidca 
vna  gra n tazza  d’oro,  dia  d’a^cteo  gratiofo.c 
bello,  e prontamente  modiidi  ballare  in  va 
prato  pieno  di  Bori. 

Allegrezza  é padione  d'animo  volto  al  pia- 
cere dicofa  che  mtcìnfecamcntecontcpli  fo- 

Ìiratraturalméte.  ò che  gli  fìano  portate  edrìn 
ccamcte  dalfenfo  per  nitura,ò  pcraccidéte. 
Hauerà  la  fiooce  catnofi,gràdc,òc  lifcia  pec 
lo  detto  d' Alinotele  nella  Fifunomia  al  ò.cap. 

I Bori  BgniBcano  per  fe  dedi  Allegrezza»  e 
li  funi  dire,  che  i prati  ridono,  quando  fono 
copcrtidi  fiori-, petò  Virgilio  glidimaadò  pia- 
ceuoli  nella Egloga  dicendo . 

Jpfa  tibi  btonfloi  fundent  cunabula  floret . 

11  vafo  di  chtillallo  pieno  di  vino  vetmiglio 
con  la  uzza  d'oro,  dimodia  che  l’Allegrezza 
per  lo  più  non  B cela,  3c  volonacn  fì  commu- 
nica  come  tediBca  San  Gregorio  nel  lib.zS. 
de  Morali,  cofi  dicendo  : Soletlatitia  arcami 
mentis apperire.  Et  il  Profeta  dice.il  vino  ralle- 
gra il  cuoce  dell’huomo.e  l’oro  parimeocc  hà 
virtù  di  confortate  li  fpirui,  e quedo  confor- 
to è cagione  dcirAIIcgrczza.  La  difpoficione 
dei  corpo,  ò ladimomatioocdel  bollo  ò ma- 
nifedo  indicìo  dell’Allegtczza. 

ylllegrel^. 

Glouanetta  con  ghirlanda  di  fiori  in  ca- 
po,neIladedra  mano  terrà  vn  Tirfu  co- 
tonato tutto  con  molti  giti  di  fiondi,  c ghir- 
lande di  diuerfi  Boti,  nelU  liniitra  haucià  4 
corno  di  douttia*c  li  potrà  vedirc  di  verde. 

a ^Ue- 


IconologÌA 

allegrezza.. 


^lltgrtQf  d'éUHore . 

> louinc  vdtita  có  diucifiU  di  eolorf  pia- 

[ ceuolijcon  vna  pianta  di  fioti  di  borag- 

giiic  fupra  i capelli  > in  mano  porterà  facue 
d’oro.cdi  piombo,  onero  (onera  i*Arpa. 

. LttiiU,  e Gud/ih . 

VNa  giouanc  appoggiata  ad  Vn  Olmo 
ben  fornito  di  viti>&  calchi  leggierm^ 
le  vncauoiolbdo,  allarghi  le  mani,  come  fe 
»ok,  flc  donar  prefen  a.e  nel  petto  haoctà  vn  li- 
bfodi  Muficaapeno. 

L'Olnm  cttcoDdatodiviti.  (ìgni&ca  Alle- 
grezza del  cuore,  cagionata  in  gran  parte  dal 
vuio.come  diise  Dauid:  c l'vnione  di  fe  ftelso. 
« delle  proprie  (brme.e'pairioni.accédate  col 
cauolo:  e la  melodia  di  cofe  grate  àgli  nrec^ 
chi.  come  la  Mufica.  ch'd  cagione  della  LeiH 
ria.  la  quale  fa  pane  delie  Tua  facoltà  à chi  n’è 
>Kbgnofo.  per  atriuarc  à piò  perfetto  grado' di 
eontemezza . 

VNagitMianenaet'n  gbitUnda  di  fiorì  in 
capo,  perche  li  fanciulli  ftaa no  fcmpie 


allegine  perche  nelle  fede  publf*' 
che  antiche  tutti  fi  cotonanano» 
e lofOiC  le  porte  delle  loto  cafe»s- 
tempi).  & animali,  come  lì  mcn» 
liooe  Tenui,  nel  lib.  dt  ctrtttM: 
Mditisx  con  la  deiha  roano  no- 
ne vn  ramo  di  palmaifft  di  O'iuaa 
pei  memotu  della  Oomeoica 
delle  Palme,  e l' Allegrezza  eoa 
che  fii  ticcuuto  ChriUo  Noftro 
Signore  con  tix>!d  rami  di  Pai- 
ne, e cf  Oline. 

AUtgr*7J*>  - 

N Ella  Medaglia  di  FauQioa 
dvna  figura,  laquale  eoa 
la  delira  tiene  vn  Cornucopia 
pieno  di  vati  fiori,  frondi»  e (rut- 
tile con  la  finiftra  vn'hafta  orna- 
ta da  terra  fino  alla  cima  di  fton- 
di.e  di  ghironde,  onde  fù  ptef* 
l’occafionedalla  infctiuonc>cli® 
così  dice.  HYLARITAS. 
AUegre^M . 

Na  btUiirima  giooanett* 


- 8*'' 

^ veirìta  di  verde  porti  in 
capo  vna  beHaA  vagha  ghirlan- 
da di  rnfe.fic  alni  fiori,  con  Ude- 

ttta  mano  tenghi  vn  ramo  dt  Muto  in  atto 

gratiofo,ebello,mi-»ftràdo  Hi  pofgctb 

Bella  gKJuanerta.  & vcftiu  di  verde  fi  di- 
pinge. efeendo  che  l’AUegtcaxj  cooCctua 

gl'huomlnigiouini,  fif  vigoiofi. 

Si  corona  con  la  ghiflJinda  dirofc*&  tltii.- 
fiori.perchc  antkaroctccr:i  indino  di  fetta  e 
di  allegrezzi.perc'ochc  gl’Antichicdcbtaa 
do  i conuiticofttìiTV 'tono  a,lon»arfi  di  coto- 
ne di  rofc.dc  alili  hori.dc'qo  tli  corone  veg- 
ga fi  copiofamenic  in  AHjencc  lib.i^. 

Tiene  có  I*  dePta  roano  i!  t tno  di  MirW 
eftcdochcapprefso  gl‘Anr.chi  etafcgno^ 
Allegrezza»  Si  «a  coftume  ne  iccnuiticne 
quel  ramo  portato  Hitoitvo,  c’.afruno  de  gli 
fedenti  àtaoola  inuittlsc  l’altieà  cantare* 
pcrdche  vna  volta  per  vnoprefb  ilramo  can 
tauala  fua  volta,  del  qual  coftume  Plutarco 
nei  Tuoi  Svropofiaci.rìoéconulti  lan^meo- 
te  n’hà  difputaio  titl’a  pnm*  noefti'-Jie  ta^ 
tal  maniera.  Deittde  vnufifmsipie  frofrt^ 
tMitiUném  Mcepu  myr*o  quAm  e.xeoAJa* 
r«»  AfftUék»m,in$d  csMMrttucm  tradita 
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tutfftt.ic  Horatio  dice  che  venendola  Pri* 
naucra  nel  qual  tempo  da  ogni  pane  fì  Al 
negrezza  • Vcnue  mentre  che  mena  le  file 
danzc,di  verde  Mirto  cirr6da  il  capo  douuD- 
;que  ella  celebra  l’Allegiezta . 

yiUtgriTJjtddlt  Mtd0g,li» . 

DCtina  III  ricdi>  odia  defila  tnao*  tiene 
diic  t'pighe.  ouerovnapicciola  ccro> 
fia,  nella  finiflravo  unx>ne  con  parola  Li£- 
TITIA 

&'  Medaglia  di  Giulia  Augufta  moglie  di 
Scuc  roderctirta  da  Occone‘,fe  bene  cesi  an> 
co^  de  •elitra  la  Trjuiquiliità  nella  Medaglia 
d>  An  uoino  PiOi  ne  fianierauiglia»  perche  la 
traiiquilicà  de  popoli,  è la  vera  Allegrezza  del 
le  genti:  dopò  quella  mene  Occooe.  jib  yr- 
ét  (onditM  po}. 

Vo'altra  Medaglia  nella  quale  fi  efptiree 


rAifegrezza  con  due  figure  togite>  vna  ticnk 
due  fpighe  con  la  delira.  Talrta  vn  globo . 

In  vo’altra  Medaglia  pur  della  roedefima 
Giu'ta  conforte  di  Seuero  con  la  parola  H Y- 
L A R IT  A S vicn  figurata  pat  rAllegtezza 
vna  donna  che  porca  nella  man  delira  vn  ra« 
mo  nella  finillia  vn  cornucopia,  alla  quale  af> 
fiftono  due  fanciulli . 

In  vna  Medaglia  di  Adriano . Vna  Donna 
che  nella  dellta  tiene  vna  Palma.nella  finifira 

Euce  vn  cotnucopia.aIIi  piedi  vn  putto  d'egni 
anda con quePe  maiufcolc  HYLARITAS. 
P.  R.  COS.  Ili.  S.  C.  che  lù  battuta  l’an- 
no del  Signore  i zo . 

Io  vn’aitra  Medaglia  di  Adriano . ab  vtbe 
condita  874.con  le  parole  HYLARlTASpc- 
fuliRoméini.  Figurafi  vna  donna  in  piedi  eoa 
ambe  le  mani  polle  aif'otecchie . 


Alterezza  in  persona  nata  povera  civile. 


DOoitauiouanc.  cieca,  con  ilvifo  altie- 
ro, lari  vcllita  d’vna  ricca.  & pompofa 
clamid ertagli  color  rodo,  mira  cemefia  di  di- 
uerfe  gioir  di  gran  valore  A lotto  il  detta  cla- 
midctta  h.;u‘.à  vna  vede  di  viliflìmo  p egio 
tutta  fquaicutca  <)i  colore  della  teaa.  eueco 


della  cenere,  terrà  forto  il  braccio  de- 
liro vn  Pauonc.&  il  (ìnitlro  alto,  con 
la  mano  aperta,  darà  con  vn  piede  fo- 
prad'vna  gran  palla.  Si  l’altro  in  atto 
di  precipitare  da  detta  palla. 

L’altezza hà  oiiginc  dalla  Superbia» 
& non  degenera  troppo  dalla  dia  na- 
tura. la  quale  non  nafee  da  alno,  che 
da  vna  Dalfa opinione  d’cllcre  maggio- 
re de  gl'alui,  Onde  S. AgclUib.  14.  Dt 
ciN.Dciilicr.chc  la  Superbia  nó  é altro 
che  vn’apccito  di  petuerfa  alcerczza>ÒC 
il  limile  conferma  Hugonc,  & Ifidoro 
lib.  Eibim.  cpm’anco  S.  Th.z.z.  volcn 
do  difinire  la  Supeibiagiàdabiliii  di- 
ce. £/?  mordinatus  Ofpettms  cxccUcntié 
cui  dtoetwr  hontr,  & rtturenn* . 

Giouane  fi  dipinge  perche  dice  il 
Filofolonel  i.Ub.dc:ia  Rcttorica  al  ca- 
po 11.  che  è proprio  de  giouaoi  cflcre 
ambicbfi.  altieri.  & fiipcrbi. 

Cicca  fi  tapprefenta,  peicioche  l’Al* 
terczza  ci  accicca  in  guila  tale»  che  per 
noi  più  dclìdetalì  quello  nel  che  dà 
ripodo  il  nollro  male»  Si.  procuriamo 
fempte  di  ponctei  oue  dà  maggior 
pencolo  • edendo  ptiui  della  luce  del  Si- 
gnore . onde  quei  Santo  Padic  Htmtlia 
dt  diuerfis  dice  adòmigliando  il  Tuperbo  ad 
vn  cieco . Stcnt  octtlis c^pius  ah  emnthui 
di  pttcfl  faciit,  ila  CT  fupetbiu  quequt  Demi- 
numntJfUM  Qinncifium  tnim  fnperbta  tfi  ut. 

B 1 [ci- 
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fcOTÌoIogU 


IO 

(ìtre  DomtnUm)  etiam  ah  hommihus  facile  capi 
fotcfi»  vtpotè  lumine  fmnmo  orhatus . 

Dipmgcftcon  il  vifo9&fembiancc  altiero 
per  ripprefentare  quello  che  dice  Dance  nel 
del  Piugatocio. 

tìor  fuperbite>& viaeoi  vifo altiere 
t'i^lmoU  fCEuatiir  non  chinate  il  volte 
Si  che  vergiate  il  voflro  mal  fentierot 
Et  vn^elegance  Poeta  latino  in  vna  fua  lunga 
defcrictione  della  Supeibia  dice . 
Coìjtemptrix  inopum  vultus  elata  feueros 
Jttflatoquerotans  turgentis  guttiere  yerbd 
l'erre  nequit  iuga,  malore  indignata  parenq; 
La  riccajc  pompofa  clamidetca  di  color  roG> 
fo  tutta  conteda  di  diuerfe  gioie  di  già  dima» 
ncdimodcachc  Palticro  hauendo  per  la  gio- 
ucntù  gran  copia  di  fanguc»  oualc  è maceria 
delcalor  naturale  (come  vuol  Galeno  hb.^e 
ytile  refpirattanis  cap.  1 1.  dicendo  che  da  eflb 
calore* & moltitudine  di  (angue  troiiandod 
gagliardo*  & difpodo  nelle  Tue  alcioni  pec  la 
rotcigliczza>(Sc  cleuatione  de  fpiriti.fì  dima*& 
tiene  di  ciTcre  di  gran  lunga  fuperiocc  ì gli  al< 
tri  di  forza*  & di  ricchezza . 

La  brutta  vede  di  vilidìmo  prezzo  tutta 
dracciaca  di  colore  delia  teira*ò  della  cenere» 
denota  che  ralricro*&  il  fuperbo*è  di  niun 
valore*  anzi  infìmo*  & ballo  (imile  alla  tetra 
& alla  cenere  per  il  che  dice  l'Ecclelìadicoal 
IO.  Quid  faperìis  terra  & cinis  f Però  nel  po- 
ueropariicolarmcmcic  di  edrema  bruttezza 
l’cnccc  altiero*  & Tupeibotcomc  dice  Sant’A* 
godinoin  quedi»  Superbia  magi:  in  paupertf 
quam  in  diuite  damnatur . 

Tiene  co  il  braccio  dedro  il  Pauone  pec  fe 
gno*che  d come  quedo  animale  cópiaccdod 
della  fuà  piuma  ederiore  non  degna  la  com- 
pagnia de  gl’alcci  vccelli)  cosi  l’aTcicro  & fu- 
petbo  rprezza*  de  tiene  ì vile  qual  lì  voglia 
^oiiòai, Superbi  a oditconfortiumidicc  Sat’A- 
godiiloin  epid.xzo.  6c  Plutarco  in  Dione 
^rrogantia  folitudiniSy  odit  [ocietattm , 
li  braccio  dnidro  alto  con  la  mano  aperta 
ci  lignifica  thè  l’altiero  con  l’odinacione  di  le 
dello  ; modra  di  roppoctare  altrui  in  qual  fi 
voglia  atrione. 

Lo  dare  con  vn  piede  fopra  la  gran  palla)di- 
modra il  pericolo  del  diDcrbo*  cllendo  detta 
pnila  figura  mobilidìma  la  quale  come  dice  il 
Filofofo  tangitin  puniìotòi.  però  non  hà  dabi- 
lid*Dc  fermezza  alcuna*&  per  riddi  a cau  fa  fi 
d'pingccop  l’altro  piede  in  atro  di  prccipita- 
rcda  i{!a  padi,efTcndo  l'Alterezza  inda  bile. 


&fcnza fondamento  alcuno,  che  faciIrocn?B 
cafea  nel  prccipitio  delle  mirerie»&  però  ben 
di(se  Dance  2<>.dei  Patadifo* 
principio  del  cader  fU  il  maladette 

Superbir  di  colui  che  tuyede/H  » 

Da  tuui  i pejidel  mondo  cojlretto . 

Il  limile  dice  Euripide  Poeta  Greco  parlaa 
do  dclit  altieri, 

Qnum  videris  in  fublime  qutmpiam  elatuffh 
Splendidis  glori  antem  opibusy  ac  genere» 
Supercilioque  fupra  fortem  fuam  fafluofum 
IlUus celere diuinitus expe^la  breui vindici»’ 

Et  Felidooe  parlando  de  Supabidice 
SuperbustolitutAdtilfimèyVt  maioricafuruéti 
Et  il  Folengo  nel  Salmo  74. 

Super  but  fcextoUUy  & euehit,  in  media 
TamencnrfuùrecipitaturyCTquafi 
In  nihilum  refolmtur, 

A L T I M E R I A. 

Donna giouane»che con  bella dilpoGtìo*. 

ne.cenghi  con  ambe  le  mani  riquadri- 
co  geometrico  jn  atto  di  pigliare  l'altezzi 
d’vn’aita  Torre. 

Aitiroetcia*c  quella  che  mifura  l’altezza  co«, 
me  d’vna  torre»  la  fomitàd’vn  monte»  d'vni' 
piramide»  òc  di  qual  fi  voglia  luogo»ò  edificio 
per  alerò  che  lia. 

Si  f^iooane  per  edere  raltrmetria  figliuoli  ' 
della  Geometria,  che  non  degenerado  punt& 
dalla  qualità  della  fua  genettice  ofleiua  con  * ' 
diJigenria  tutte  le  mifurc  da  lei  infegnatc.Tie« 
ne  come  hò  detto  il  quadrato  Georoetrico*eP> 
fendo  che  detto  infìromento  opera  per  le  di« 
uifionì  in  fe  circonfcrìtce  mediante  la  mobili- 
tà del  traguardo  che  fi  pone  alla  driteura delle 
fpccie,&  a i termini  che  fono  in  efle  altezzc»8c  ' 
perche  fopra  di  ciò  fi  potrebbono  dire  molte  I 
circodàze,  nondimeno  per  edere  f Alcimerda  | 

membro  della  Geomema*conic  hò  detto  non 
mi  efienderò  con  giro  di  molte  parole*rimet- 
teridomi  à quanto  nò  detto  nella  figura  della 
Gcomecria>pacendoroi  à bafiàza  edendo  oue- 
fia  ciucila  patceflic  hò  detto  mifura  lineale  Se  , 

fiero  volendola  metter  in  pittura  inficroe  con 
a figura  della  Planimema»  Se  Stetomettian 
potrà  oderuare  quanto  hò  breuemeotedetto^ 

AMARITVDINE. 

PEr  r Amaritudine  fi  dipinge  da  alcuni  v* 
na  donna  vefiita  di  nero»  che  tenga  con 
ambe  le  mani  vn  fauo  di  roele*dal  quale  fi  ve- 
da germogliare  vna  piata  d’Afiéuojfoire  per- 
che 
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che  quando  fìaroo  in  maggior  feliciti  della 
vita all’hora  ci  trouiamo  i n maggior  perìcolo 
de  diCaftti  della  Fortuna-,  ouero  perche  cono- 
fccndoG  tutte  le  qualità  dalla  cognitionedel 
cótrario.aU’hora  fi  può  hauere  perfetta  fcicn- 
za  della  dolcezza  quando  fi  è gufiata  vn’cfier 
na  Amaritudine  # però  diflc  i'Ariofio . 

Non  conofee  la  pace,  e non  la  (lima 

Chi  fonato  non  ha  la  guerra  prima , 

E perche  quella  medefima  Amatitudinc> 
che  h oell’Aflcnriot  fi  dice  ancora  per  meufo- 
ta  edere  ne  gl'buomini  appadìonati . 

A M B I T I O N e; 

VNA  donna  giouane  vcftitadi  verde 
con  fregi  d’hellera  , in  atro  di  falirc 
vn*afpridìmatupe,laquale  in  rima  babbia  aU 
cuni  fcettri.e  cotone  di  piè  forti  > & in  fu* 
compagnia  vi  fia  vn  Leone  con  la  tefta  alla. 

L* Ambinone,  come  ladefctiue  A'.clTandto 
Aftodifeo  > è vn’appctiro  di  fignotia»  ouero 
come  dice  S.Tomaio>  èvn’appctito  inotdi- 


nato  cThonorc-,  laonde  fi  rapprefen- 
ta  per  vna  donna  veftita  di  verde, 
perche  il  cuore  dcll’huorao  ambino- 
fo  non  fi  pafee  mai  d’altro, che  di  fp^ 
tanzadi gtadod'bonote.e  peròfidi* 
pinge  che  faglia  la  rupe  . 

I fregi  deU’hellcra  ci  fanno  cono-» 
fccre.  che  come  queda  pianta  fem- 
pre  và  falendo  in  alto,  e rompe fpef* 
fo  le  mura  .che  la  foftenetno-,  cofi  !’• 
ambitiofo  non  perdona  alla  patria» 
nè  ài  parenti,  ne  alla  religione,  nè  à 
chi  li  porge  aiuto.ò  configlio,che  non 
venga  continuamente  tormentando 
con  l’ingordo  defidcriod’cdet  tepuF 
tatofemprc  maggior  degl’altri. 

II  Leone  con  la  teda  alta  dimo> 
dra,che  l’Ambitione  non  è mai  len- 
za dipetbia  • Da  Chtidoforo  Landi- 
no èpodoilLcone  per  1* Ambitione* 
percioche  non  fà  empito  contro  chi 
non  gli  tefide.cofil’ambitiofo  cecca 
d’clTcrfuperiorc,&  accetta,  chi  cede, 
onde  Plauto  didc  . Su^erbus  minores 
defpicit , maioribus  inutdet , & Boetio; 
Ita  intemperantis  fremit.  vt  Leonis  a- 

nimum  geflare  credane . Et  àquedo  ptopofi* 
to,  poiché  l’hò  alle  mani,  aggrungetò  per  fo- 
disf^attionc  dei  Lettori  vn  Sonetto  di  Marco 
Antonio  Cataldùche  di^c  cofi . 


ODi  di/cordie,  e rijfe  altrice  vera. 
Rapine  di  virtù,  ladra  d'honori. 

Che  di  fafti.di  pompe,  e di  fplendori 
Soura'l  corfo mortai  ti  pregi  altera: 

Tu  fei  di  glorie  altrui  nemica  fiera 
Madre  d'hippocrifia  fonte  d'errori,  ^ 

Tu  gl'animi  auueleni,  e infetti  i cuori 
Fia  piu  di  Tifi  fon,  piu  di  Megera, 

T u felli  vn  nuouo  Dio  fìimarfì  Annone, 
D'Etna  Empedocle  e/porfi  al  foco  eterno» 
O di  morte  miniflra  Ambitione . 

Tu  dunque  à fonde  Stigie,  al  lago  Auem^ 
Torna,  che  fendale  langue  Plutone, 
Ualmj  noHjenton  duoL  nulla  è f Inferno  » 
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DOnna  gi’cxianc,vcftitadi  verde*, con  ha- 
btro(ticcinto>e  con  li  piedi  midi  5 ba- 
llerà à gl’homcri  l'ali.  & có  ambe  le  mani  mo- 
ftri  di  metterfi  confùfamence  in  capo  più  for- 
te di  Corone*  Se  hauerà  gl'occhi  bendati . 

Ambinone  fecondo  S.Tomafo  z.z.q.ij  i, 
arr.i.èvn  appetito  dilbrdinaro  di  farli  gran- 
de.e  di  peruenire  à Gradi.SratùSignorie>Ma- 
^fìraii,  Se  oBìeij.  per  qual  fì  voglia giuBa  « ò 
ingiulU  occafjone»  virtuofo.ò  viciofo  mezo 
onde  auuiene»  che  quello  (ì  dica  cHere  ambi- 
liofo,  come  dice  Ariftotcle  nel  quarto  dcU’E- 
thica»  ilquale  più  ebe  non  faccia  meftiere*  Sc 
oue  non  biibgni»  cerchi  honori . 

Sì  dipinge  giouane  veftira  di  vcrde.pcrcio* 
•he  i giouani  fon  quelli» che  molto  fì  prefu- 
mono,e  molto  fpcrano  eflendo  lor  proprio  vi- 
rio>come  dice  Seneca  in  Troadc.pcr  non  po- 
ter reggere  l’ixnpero  deiranimo»  che  perciò 
ik  gli  fanno  l’ali  à grhomcri>dimonrando  an- 
co» che  appetifeono  & arditamente  dclìde- 
tano  quelle  cofe»  che  non  conuengono  loro» 
cioè  volate  fopra  &raUri>Ac  «Hcu  liipeiioic  à 
•tutti. 


Uhabiro  AiccintO)&  i piedi  na« 
di  fìgnificano  le  fatiche»  i di(àgi»  i 
dannitele  vergogne» che  rambi- 
tiofo  fofliene»  per  confeguic  quel- 
li honori  che  Bcramence  ama»poi- 
che  per  eBì  ogni  cofa  ardifee  di  fa- 
re» Se  fofPrire  con  paticn^ , come 
ben  dimoftta  Claudian. 

Stilicon.  laudem, 

TrHdst  anàritiam,  atius  . 

ma  ftutrix. 

jimhitio^ua  vtflibuliSi  forihMfqu$ 
potentunff 

Excubati  & prdcys  commercia 
pofeit  honorum  fulfa  fìtnul» 

Sf  rapprcfcnia.  ch’ella  medeiì- 
ma  fi  ponghi  le  fopradette  cofe  ia 
capo  per  dimoflratC)  che  l’ambi- 
tiofo  opera  ceroerariamcte»enren- 
do  fcritto  in  S.  Paolo  ad  Hcbr.e. 
Nemo  fìbi  fumai  honorem y f ed  qui 
vocatur  à Deo  tanquam  j4aron. 
Non  fa  pendo  fé  egli  ne  fia  degno. 

Si  dipingecon  gl’occhi  benda- 
ti. perche  ella  bà  qucBo  vitio,  che 
no  sà  difcernere>comc  dice  Senec. 
nell’Epift.  loj.  T\intus  efì  ambitionis  furor  vt 
nemo  tibi  pofl  te  videaturìjì  aliquis  ante  tefuerit. 

Le  qualità  delle  corone  dimo{\tano»che  L’- 
Ambitione  c vn  difordinato  appcnto  » fecon- 
do il  detto, di  Seneca  nel  z.  de  ira . 

Non  efl  contenta  honoribus  annuis»  fi  furi 
potefl  vno  nomine  vultfabios  occu^aret  & per 
omnem  Orbem  titulos  difponere . 

,Età  qucfto  ptopofìto  non  voglio  lafciare 
di  fcriucre  vn^Anagraromai fatto  foprala  prc- 
fente  fìgura  da  Tadeo  Donnolt.chc  cofi  dice, 
jimbitio . jimo  tèi . 

Grammatica  falfam  quid  ridesi  defìne  i namq^ 
Ex  vitio  vittum  nil  nifi  colligitur . 

T u laude  bine  hommes-,qfios  ambitiofa  cupidos» 
Cdcost  demente  Si  ridsculofque  facit. 

AMPIEZZA  DELLA  GLORIA. 

SI  dipinge  per  cale  effetia  la  figura  d’AlcC^ 
Cindro  Magno  con  vn  fòlgore  in  mano»  * 
c con  la  corona  in  capo . 

Gl’antichi  Eghij  iniédeuanopecil  tbigott 
l’Ampiezza  della  gloria»  e la  fama  per  tutto  il 
esondo  diiteigs  eiiendó  che  niuo'altra  cofa 

tende 
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lenik  maggior  (uono.cho  I tuoni  ddi’actc,  rezza  del  fuojnome,  dallelcofc  da  lui  fatte  i* 
de  quali  efee  il  folgoce. onde  per  tal  cagione  lontani  paefi  portata*  oc  celebre  per  eterna 
fcriuono  gl’Hiftorici  ch’App-lie  Pittore  cc-  memoria . Dicefi  ancorfhe  ad  Olimpia  ma- 
cellentiiTirao,  volendo  uipingctc  l’eifigic  del  dee  d’Alefiandto,  appame  in  fogno  vr  folgo- 
Magno  Alcfiandr'igli  pofe  in  mano  ifiolgo-  re.ilquale  gli  daua  indino  deirAinpiczza,  e 
Ki  accioebe  per  quello  lignificane  la  cbia-  fama  fiiiuia nel  figliuolo. 

A M I G I T I A. 

feorge  lontano  da  ogni  forte  di 
fintioni,  & di  iifci  anitìciofi . 

Mollra  la  fpalU  finifita>&  il  pet- 
to ignudo,  additando  il  cuore  col 
motto,  perche  il  ve- 

ro amicoiòprefciitctò  lontano, e he 
fia  dalla  peifona  amata,  col  cuore 
non  fi  feparagumaiiic  benché  i 
tempi,&ia  fortuna  fi  mut.no, egli 
è fempre  il  medefimo  preparato  à 
viuere,  e morire  pcrl'incerclle  del- 
rAmtciiia,c  quello  lignifica  il  mot 
to/thchàocl  lembo  della  velie,  & 
quello  della  fronte;  mà  fe  i finuud 
vn  minimo  volgimento  di  fortu- 
na.vcdefi  fubitamcnie,  quali  fotti- 
iifiima  nebbia  al  Sole  dileguate , 
Deder  fcapigliata,  & ì'haucte  la 
ghirlanda  di  mirto  con  i fiori  di  po- 
mi granati  naollra.cbe  il  frutte  del- 
l’amor  concorde,&'  dcll’vnione  in- 
terna fparge  fuoii  l’odor  foaue  de 
grefempij , Se  deH’honorcUoli  at- 
rioni,  & ciò  fenza  vanità  di  ponW 
polà  apparenza , fono  la  ciuale  li 

; narcondebencfpcflbl’AduIatione 

nemica  di  quella  virtù,  di  dò  fi  può  vedere 
Democrito, come  refciifce Pictio  Valetiano 
lib.f  f. 

Dipingefi  parimente  fcalza.per  dimofitare 
follrciiudine,  ouero  prcflezza , & che  per  Io 
feruigto  deU’amico  non  fi  dcUono  prezzate 
gli  feommodi:  come  diroollta  Ouidio  dt  Ar^ 
ttamMndi. 

Si  rota  dtfucrit,  tu  pedtcàrpt  viaint 
Abbraccia  finalmente  vo  Olmo  fecco  cir- 
condato da  vna  Vite  verde, acciochc  lìcono* 
lca,che  l’Ainicitia  fatta  nelle  ptofpcrità,  deuc 
durar  fempre  « &nei  maggiori  bilbgni  deue 
efier  più  che  mai  Athicitia , ticoidandofi,  che 
none  mai  amico  tanto  inutilc.chenon  fap- 
pia  itouar  Itrada  in  qualche  modo  di  pagate 
gl'ob  fighi  dcirAmidtia , 


DOnna  veHiia  di  bianco,  màrozzamen- 
tcinollii quali  U finillra  fpalla,&  il  per 
toignudo,con  la  delira  mano  mofìri  il  cuore 
nel  quale  vi  farà  vn  motto  in  lettere  d’oro  co* 
fi,  0" prtft  : òc  neli’cllrcmo  della  velie 
vi  farà  fctitto,  M*rs,  0 vùs,  farà  fcapigliata, 
& in  capo  tetta  vna  ghirlanda  di  mortella,  & 
dilfioti  di  pomi  granati  intrecciati  inficrae, 
nella  ftonic  vi  fatà  fcritto.  Hjtmsii& jitfldt . 

Satàfcalza.  & con  il  braccio  finillco  terrà 
vn’Olmo  fecco,  i!  quale  farà  circondato  da 
vna  Vite  verde . 

Amicitiafecódo  Arillotele  è vnafeambie- 
uolc,cfprcl!a,e  reciproca  bencuolcza  guidata 
per  vitiù,  c,  per  ragione  ttà  gli  huomini,  che 
hanno  conformità  di  infiullì.c  di  cópIclTioni. 

11  vellimcnto  bianco,c  rozzo,  é la  fcmplice 
candidezza  dell’animo,  onde  il  vero  omoic  fi 
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DOnnaveftica  di  bianco»  per  la  medefì* 
ma  ragione  detta  di  fopra.  luuctà  i ca- 
pelli fpaTÌi>roiio  li  braccio  finidto  teteà  vn  ca- 
gnolino bianco  abbracciatoti  iUctto,  nella 
delira  mano  vn  mazzo  di  tiotb&  folto  ai  pie- 
de dcftto  vna  tefta  di  motto . 

1 capelli  Ipaib  fono  per  le  ragioni  già 
dette. 

Il  cagnolino  bianco  moftra  » che  H deae 
comcruare  netta  d'ogni  macchia  all'amico  la 
pura  fideltà. 

Per  I fiori  s'intende  l'odore  del  buon’ordi- 
ne, che  cagiona  l'Amicitia  nel  conrottio>& 
nella communcvCanza  de  grhuomini. 

Sotto  al  piè  deliro  fi  dipinge  la  tcAa  di 
motto  calpcff  aia»  perche  la  vera  Amicitia  ge- 
nera fpede  volte  per  fciuigio  dcL'amico  il 
difpreggio  della  morte.  Però  dille  Ouidio» 
lodando  due  cari  amici  nel  3.  Ub.de  Pontt. 
ire  tubtt  Pylades,earum  ferùunis  Orefleu 
Hk  msatttnqke  vtcem  fu^Atvterquemtri, 

jlmieitU . 

Le  tre  gratie  ignude.  ad  vna  delle  quali  G 
vedrà  le  fpalle>&  ali'oitte  due  il  vifocó* 

f pungendoli  con  le  braccia  iaGeme>voa  d'ef- 
c haucrà  in  mano  vna  rofa.  l'altra  vn  dado»e 
la  terza  vn  mazzo  di  mirto»  dalle  imagini  di 
quefìc  tre  gratie»  fenza  dubbio  li  regola  la 
buona»  & perfetta  Aroiciiia»  fecondo  che 
gl'antkhi  penùuano»  impcroche  l’Amicitia 
non  hi  altro  per  fuo  fine»  che  il  giouare>& 
far  beneficio  altrui»  6c  non  lalsaifi  fupccare 
in  bencuolenza»  6c  come  tre  fono  le  gratie 
degranrichbcofi  tre  gradii  benefitij  tengo- 
no nell' Amicitia. 

llptimoèo.'tleeofc.  11  fecondo  di  licc- 
uer  l'altrui.  lU«fZO  di  tender  il  ccniracam- 
bio. 

tt  delle  tre  gratie  vnaftringe  la  mano,  o- 
ncroil  braccio  dcU'itltra,  perche  l'ordine  di 
far  benefido  aliiuic»  che  debbia  palsare  di 
mano  in  mano»  6c  litoinare  io  vr.lc  di  chi  lo 
fece  prima»  & in  quefta  maniera  il  nodo  deU 
l’Amicitu  tiene  ftretraroeute  gl'huomini  v 
Diti  fià  di  loto. 

Si  rapDrefcntanoquefietre  gratie  ignnde» 
perche  gi'buomini  infieme  l'vn  l'aluo  deb- 


bano efser  d'animo  libero»  8c  fciolroda  ogni 
inganno. 

Vna  volge  lefpalle,&  due  volgono  il  vi- 
fo»pct  moflraiciche  fempre  duplicato  fi  deae 
rendere  il  beneficio  all’amico . 

Si  rapprefencano  allegre  nell'alpetco»  Mt> 
che  tale  fi  deue  dimollrare  chi  fa  benchtio 
altrui»  & tali  ancora  coloro,  che  Io  ticcuono.  ^ 

Hanno  l’apparenza  virginale,  perche  l’A-  ' 
micitia  non  vuol  ciscr  contaminata  dalla  vii- 
là d'alcuno  intercise  particolare . 

La  ILofa  fignifica  la  piaccuoiczza»  quale 
fempre  deue  efserc  ttagl'amici,  cfsendo  irà 
di  loro  continua  vnione  di  volontà . 

Il  dado  lignifica  rondare»  & ritornare  al- 
tetnamente  de  i benefiti|.come  fanno  i dadi» 
quando  fi  giucca  con  ellì . 

Il  Mirto,  che  è feomte  verde»  è fegno»  che 
l’Amicitia  deue  l’ificlsa  conferuarfi,  ne  mai 
per  alcuno  accidente  farfi  minore . 

jimicitU: 

VN  cieco» che  porri fopta  le fpalle  vno* 
che  non  pofsa  (lare  in  piedi, come  ife- 
guentl  vccfi  deli’Alciato  dichiarano. 

Perù  tl  ciece  il  ritrmo  in  su  le  fpnlle. 

Et  per  vece  di  lui  rttroiu  il  cnUe» 

Cesi  l’intiero  di  due  ttseZei  f*(fu 

fvit  preflnndeU  vip*,» (‘elitre i pnjji, 

jlmicitia,  fenxAgieHétmtnte. 

Donna  rozzamente  vellita»  che  tenga 
con  la  mano  vn  nido»  con  aienni  ron- 
dini dentto.de  d’intorno  detto  nido  volino 
due»  ótre  rondini. 

Qucfl’vccelloè  all'hnorao  domellico,  ic 
faroigliare,&  più  de  gl'altti  prède  ficunà  del- 
le cafe  di  ciafchuuotcnà  fenza  vtile  non  fi  do- 
mcflicando  giamai»  de  auuicinandofi  il  tem- 
po di  Primaucra, entra  in  cafa  per  proprio  in- 
lerefse»  come  i finti  amici.cbe  fblo  nella  Pri- 
maucra  delle  profperità  s’auuicinano,  de  fo- 
prauendo  l'inuerno  de’fafiidi}  abbandonano 
gl’amici,  fuggendo  in  parte  di  quiete,  con  tal 
iimilii Udine  volendo  Pitagora  mollrare»  che 
fi  hauefseroà  tener  lontani  gl'amici  finti,  de 
ingrati»  fece  leuare  dai  tetti  della  cafa  tutti  i 
nidi  delle  tondmi. 
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HVotix}  d*a(rctto  inagDificO;i&  venerabi 
ICfCon  baoito  lungo.  Se  ripieno  di  ma* 
gnanima  giaaiià^on  vnipecchioia  tnanoiia 
tomo  al  quale  Cui  vna  canella  con  quelle  pa* 
tole.  INSPICE,  CAVTVS  ERIS. 

L'atnmaelltaixiento  è i’cnucitio.  che  G fa 
per  l‘acqui(lo  d’habiti  vimioG.  e di  qualità 
rodeuolit  per  meno,  ò di  voce,  ò di  Icrittuia. 
& G fa  d’afpetto  magniGco } perche  granimi 
nobili  foli  facilmente  s’impiegano  ài  falUdi}. 
che  vanno  auanti  alla  virtù. 

U veftiroento  lungo.&  conunuato«moGta. 
che  al  buon  habiton  ticerca  continuato  ef- 
fèrcitio . 

Lo  fpecchioci  dàad  intendete,  che  ogni 
nodra  artione  deue  eGercalcolata.compaita- 
ta  con  l’jttione  de  gl’altri.  che  in  quelladeOa 
cofa  fìano  vniuerfalmente  lodati  come  di- 
chiara il  motto  medeGmo . 

jimor  di  Fàrtu . 

VN  fanciullo  ignudo, alato,  in  capo  tiene 
vna  ghirlanda  d*aloto,&  tre  altre  nelle 
mani  perche  ttà  tutti  gl’altti  amorì,quali  varia 


mente  da  i Poeti  G dipingono, quel 
lo  delle  virtù  tutti  gli  a Itti  ftmeradi 
nobiltà,  come  la  VII  tù  idedad  più 
nobile  di  ogn’altra  cola . 

Si  dipinge  con  la  ghirlanda  d’al- 
loro, per  fegno  delrbonote  che  G 
deue  ad  eflia  virtù . & per  modrare 
che  i’amor  d'eda  non  c cotrutti- 
bile,anzi  come  Palloro  frmpre  vcr- 
deggia.&  come  corona,  ò ghirlan- 
da ch'è  di  figura  sièrica  non  bà  gia> 
mai  alcun  termine. 

Si  può  ancor  dite,che  la  ghirlan- 
da della  teda  GgniGchi  la  Pruden- 
za. Se  l’altte  virtù  Mocali  ò Cardi- 
nali che  fono  Giuditia,  Prudenza. 
Fortezza,  e Temperanza , & per 
modrare  doppiamente  lavittù  con 
la  figura  circolare.  & con  il  nume- 
ro ternario,  che  è perfetto  delle 
cotone . 

Amtrt  verfo  Iddio. 

Vomo  che  dia  riuerenre  con 
la  Itccia  tiuoira  vctib  il  Cie- 
lo. quale  addici  con  la  Gnidta  mano,  c con  la 
dedra  modri  il  petto  aperto . 

Amor  del  ftojfimo. 

HVomo  vedito  nobilmcnte.che  gli  dia  à 
canto  vn  Pclicano  con  li  Gioì  Alinoli- 
ni, li  quali  diano  in  atto  di  pigliare  con  il  bec- 
co il  fangue  ch’efce  d’vna  piaga  che  detto  Pe 
licano  lì  fa  con  il  proprio  becco  in  roezo  il  pec 
to,&  con  vna  mano  modri  di  follcuar  da  tetta 
vn  pouero,&  con  l’alua  gli  porga  denari,  fe- 
condò il  deuo  di  Chtido  nomo  Signotc  nel- 
l’Euangelio . 


Amor  di  ft  fltffo. 

SI  dipingerà  fecondo  l’antico  vfo,  Nardfo. 

che  fi  vecchia  in  vn  fonte, perche  amar  fe 
dello  non  e altro,  che  vagheggiare  rutto  nel- 
l’opere  proprie  con  fodisfatiionc,&  conap- 
piaufo.  Et  ciò  c cofa  in  felice,  e dej>nadi  ti- 
fo, quanto  infelice  .&  tidicolofa  fù  da’  Poeti 
antichi  finta  la  fanola  di  Narciro,pciò  dilTe 
l’Alciato. 


Jfca- 
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Si  cerne  rtmirunde  il  bel  Narcifo 
Nelle  chidr'aude  U V4ge  fuo  fembùetite 
JjodMde  ber  i begli  eccht,  bora  il  bel  vifot 
Fu  di  (e  jìejfe  mictdi*le  amante  ; 

Ceti  foutnte  auuien  che  fiadenfo  t 

Uhnomahe  difprcT^ido  alirm  fi 
Con  ledi  amor  JoHerchie  di  Je  fteffoy 
E ranitade  c danne,  e biafmo  efprejfe , 

jdmerdi  fe  (iefjo. 

Del  do.  Zar  aline  CaJI eliini  • ' 

DOntìa  incoronata  di  Vcfìcana.portt  ad- 
do(To  vna  (àccoccia  gtolTa  & lipienat 
filetta  dinanzi  dalla  mano  fìnifita.  con  laqua- 
le anco  tenga  foptavna  verga,  vna  cattclla 
con  quella  parola  gtcca  «jxavt/ it  nella  ma- 
no dtitt»h<d>bia  il  nor  Naicifo  t alti  piedi  va 
Pauone . 

Niuna  colà  è più  di(Hcile>che  le  (ledo  cono 
feere . L’Oracolo  Oclficoicdcndo  addiman- 
dato  da  vno.che  via  tener  doueua.per  attiua- 
tc  alla  felicità  gli  tirpofc>fc  conofeerai  ce  ilcf- 
fo.  Come  di£eil  coù  lù>pcc  otdioe  del  publi* 


co  condglio  di  ratta  Greciai  fiN 
to  intagliare  Copta  la  porta  del 
Tempio  Delfico  quello  licordo» 
iNiiei.  SeaiTon.  Nefce  te 
ipfnm,  v..'cc  da  Cociate  atenbui* 
ta  all'iltefro  Apollo.  Quella  di(H* 
colta  di  conuf<  erti  è cagionata  dal 
l’Amot  di  fe  Aedo,  il  quale  acciccfl 
ogu’vno.Cacw  amor  fut,  dille  Ho- 
ratioicircndu  cieco  fa  che  noi  llef- 
lì  non  ci  conofciaino.  & che  eia- 
feudo  li  reputi  edete  gaibato.  ele- 
gante, &fapiente.  Vatrone  nella 
Mcnippea . Omnes  videmur  nebis 
effe  bellult  & fejhat.  & fapert.  So- 
crate diccua  che  fc  in  vn  Theatto» 
lì  comandane  che  (i  leua&ero  io 
piedi  II  fattoli, ò alni  d’altra  pto- 
fcdìone.che  folo  i (attori  lì  Icuc- 
tebbero.ina  fe  fi  comàdafsc  che  li 
alzalseto  i làpicci.  tutu  faltetcbbo- 
no  in  piedi,  peicbe  ciafeuno  predi 
me  fipcre.  AtiAotcle  nel  primo  del 
la  Rcihoiica  tiene  che  ciafeuno 
(per  edete  amante  di  fcRefso)ne-. 
cefsinamcnte  tutte  lecofclucgr 
iSanio  g'iocoode,  e detti,  e finii  di  qui  è 
quel  prouerbio  • Snam  caofMe  fukbrnm , à 
tutti  piacciono  lecofe  fue,  ibgÌi,UPatia«i 
colhimiu  libri, l’irte,  ropmioneJ'mucncioDes 
& le  compolìtioni  loroiPetò  Cicerone  ad  AXr 
fico  dice,  che  mai  niun  Poeta,  ne  Oratore,  ò 
(lato, che  ripucalse  migliore  altroché  fe.de 
Poeti,  lo  conferma  Catullo,  come  difetto 
commune,  ancorché  di  Suffeno  parli . 

Neqae  tdxm  ynqaam 

^eque  eft  beaiut  oc  poema  cum  fcribit . , 

T am  gaudet  in  fe,  taanpie  fe  ipft  mtrattm 
Ntmtrum  tdemnes  failmiwr , > 

AciAotelc  ncli'Ethica  iib.^.cap.S.  metK 
due  foni  d’Amantiai  fe  Heliì,  vna  fotte  vi- 
tiofa  vituperabile,  fecondo  il  fenfu  & l’appe- 
tito,ralrta  lodabile  fecondo  la  ragione:  Gli  a- 
manti  di  fe  Aedi  fecondo  la  ragione  cerca- 
no d*auanzarc  gii  alni  nella  virtù,  neU’hone- 
llà,  dcnelli  beniintetni  dell'animo.  Tutto 
qucAo  Aà  bene  : il  procurate  d’auanzate  gli 
alta  nelle  vinù  fenza  dubioch'c  todahiUin- 
mo:  màci  c voa  Ibttede  virtuoli,e  fapien- 
u non  troppo  commcndabilL  i quali  acceca- 
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AMORE  VERSO  IDDIO. 


ti  dall'Amor  proprio  arrogantemente,  fi pre- 
fumono  (àpcrc  più  de  gii  altri»  innalzano  te 
cofe  proprie,  ammirano  lo  fiile Jafeieza,  & ie 
opere  loro  dirprczzano,  & opprimono  có  pa- 
role indegne  qac  Ile  de  gli  altri,  & quanto  ad 
altri  fuor  di  ragione  togliono  di  lode,  fuor  di 
merito  à fé  attribuifeono  : perciò  Tbalete  il 
timo  (àuio  della  Grecia  ikficicbc  niuna  colà 
più  difficile  che  conofeere  fe  ftcfiò,&  niuna 
più  facile,che  riprendere  alttùil che  fanno  gli 
affettiqnati  di  (è  flcfli,  perche  quello  che  ri- 
prende,& altri  biafima,  da  legno  d’efiere  in- 
namorato di  fc  ftc(Io,A;  d'eflete  auaro  di  lo- 
de, fi  come  accena  Plutarco  nel  trattato  del- 
radiilatore,e  dell’amico  dicendo:  Jtfpretihett- 
fio  & amortm  fini,  & ànimi  illièeralttàtem  ali- 

J'uam  arpiit . Auaro  di  Iode,dt  innamorato  di 
c fiefib  in  più  luoghi  fi  fcuoprc  Giufto  Lipfio, 
liberale  de biafinu.il quale  non  perdite  il  pa- 
rer filo,  mi  per  difprtzzo  delle  alnoi  opere  1 
bella  polla  morde  granifluni  Autori,  fpetiaU 
menteil  Bembo  nellafeconda  Centuria  Epi. 
éi.  nella  quale  auoilifce  lo  Itile  del  Bembo* 
ebe  fe  bene  in  qualche  particolare  palio,  fi 


come  ogni  altro  può  edere  ca- 
duco, nondimeno  torto  efpie?- 
fo  hà  Giulio  Lipfio  di  ripccn- 
deregenencameme  lo  Itile  fuo.de 
d’altri  del  fecondo  tempo  di  Leo- 
ne X.  i quali  fono  fiati  tato  in  pro- 
fa, quanto  in  poefia  terfi,puri.culci, 
& eleganti  affatto  nella  Romana 
eloquenza,  egli  reputa  il  loro  Atti- 
co Itile  conoKiuco>&  confedaco  da 
lui  Ciceroniano,  languido, puerile* 
& affetcaco, quali  ch’egli  più  graua 
coglia  il  vanto  airOratore,  acceca- 
to fenza  dubbio  dall’ Amor  di  fe 
Redo,  come  quello,  che  è Itile  di- 
uetfo  da  quelli  che  fono  di  Itile  At- 
tico, de  quali  dice  egli,  che  le  loto 
compofitioni  fono  afrettace,A:  for- 
mate ad  vfoantico,&  aon  fi  accor- 
ge, che  il  fuo  Itile  vano,  turgido,  o 

Sicr  dir  meglio  totbido,é  quello  che 
i chiama  antiqu3tio,adettato,mc- 
dicato dalle olcure  tenebre  de  Co- 
mici, & Autoli,  più  antichi  tcdiiio 
con  periodi,  tronchi,  intcrcifi,  nc 
quali  bifogna  intender  e molto  più 
di  quello,cne  dicc,&  cépofia  có  parole  altru- 
fc,reconditc,rancie,&  non  imefr-, Itile  odiato 
da  Augulto  Impcradore  li  comeattefiaSuet. 
C.86.Ì1  quale  amaua  i’eleganzaul  càdote,&  la 
chiarezza  del  dire  Attico,qual’c  in  qucili,che 
biafìma  Giulio  Lipfio,&  odiaual'Anatico  Iti- 
le, la  vanità  delle  lente  nze,  l'apparato  fU|Ki-  • 
bo  delle  parole  ofeurc,  inaudite,  & fetide* 
quali  fono  in  Giulio  Lipfio:  gtnus  cloquendi 
fccMtus  ejit  jlM^afiusttlegans,  (T  temperaiumt 
yitatts  fententiarum  inepiijs,  atqae  inconcinui- 
tate,  <y  recenàitomm  yerbortm  feioribus,  dice 
Suetonio,  & più  abbaflb  CacoXelot,  Cfantù 
quarufS,  vt  dinerfo  genere  vitiofes  pari  fajlidta 
fprtuit.  fe  niuno,perdircofi,è  CacozclodC 
antiquario  certo  che  è Giulio  Lipfio  imitato- 
re di  elòcutione  gonfìa,anrìca,difmcda,che 
cerca  più  tolto  d’edete  tenuto  in  ammiraci 
nc,  per  il  fuo  inulitato,  & ofeuro  fìile,chc  in- 
tefo  con  chiarezza,&  purità  Attica,  malTima- 
mcnte  nelle  fue  Centurie,  le  quali  come  Epi- 
fiole  cbiarilTime, e pure  adatto doueriano  e& 
fere,  nel  che  à ragione  fi  può  riprendere. lì 
come  era  M.  Aatonio  tipicfo  da  Augulto. 

Hot. 
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Marcum  quìdtm  Amoniumt  vt  inftmm  £»• 
crcpai,  qHoft  ta  fcrihentcm,  qua  mtrenlur  pom 
tius  hominestquam  intelligant . Vaglia  à dire  il 
vero.tngiuno  c colui  che  reputa  Colo  ben  fat- 
to quell>xche  piaceire.efìranifono  coloro, 
che  vorrebbero  rutti  fcriuelTero.  Se  parlalTcto 
come  fetiuonoi  & parlano  cHì>  & chefolo  il 
loto  RilefolTe  fcguitato.abbotrendoogni  al- 
tro ancor  che  con  giuditio.  con  buona.  & re- 
golata feelta  di  parole  coropofto  ila  : sì  che 
falla.  & erra  chi  Ritna>  & ama  l'opere*  & le 
virtù  fac,(ì  come  raccogliefì  dalli  fudetti  verli 
di  Catulloi  & da  quelli  che  più  à balTo  porre- 
mo. Mà  Tappino  pure  quelli  Satrapi, e fapien- 
ti,  che  folo  le  loro  opere  apprezzano.  & le  al- 
tre difprczzano,  che  chi  loda  fé  (ledo  è biaiì- 
matoda  altri,  chi  amira  fe  Rclso  è fchernito 
daaltii.cbiama  troppo  fe  Redo  è molto  da 
altri  odiato. 

Nemo  crii  amìems,  ipfe  fi  te  ames  nimis . 

Perche  l’arroganza  concita  odio:  la  Mo- 
dcRia  amore,  gratia,  & beneuolcnza . Oide- 
to  le  Ninfe  ì Narcifo  ( per  quato  narra  SuidaJ 
mentre  contemplaua  le  Tue  bellezze  nella 
fonte  . /jii*gatp  1 àp  tav-ì-tr 

AI  uhi  te  oderitii  fi  te  ipfum  amaris . Ncll’A- 
mor  di  fé  Refso  reRaoo  grhuoroini  gabbati 
nella  maniera  che  fì  gabbano  gli  animali  ir- 
tationali.pofciache  à ciafeuno  animale  dilet- 
ta più  la  fot  ma  fua,  che  quella  de  gli  altri  di 
fpctie  diuctfa  : circa  di  che  Platone  afserifce, 
che  le  Galline  à fe  Rclfe  piacciono,&  che  par 
loto  d'efsi  r nate  con  belle  fattezze,  il  Cane 
pare  bellidìroo  al  cane,  il  Boue  al  Bouc,l’Alì- 
* no  airAfìno,  & al  Porco  pare,  che  il  Porco 
•uanzi  di  bellezza . Marco  Tullio  in  ogni  co- 
ià  Platonico  nel  primo  hb.de natiera  Detrum, 
allude  all’iRefso.  An  putas  ilLtm  effe  terra 
marique  btlluam,  qua  non  fui  generis  btllua 
maxime deUfìeturf  Soggiunge  apprcTso.  Efl 
tnim  vis  tanta  natura,  vt  homo  nemo  vtlit  nifi 
komini  fimilis  efit,0"  quidem  formica  formica. 
MàTAmot  di  u Refso  hà  neirhuomn  qucRo 
di  più,  he  egli  fi  reputa  più  galante  di  ciafcu- 
Ao  della  fua  fpctie,  sì  che  non  vorrebbe  ciser 
èlu'huomo,  che  fe  Rcfso.ancorchc  delìdcti  la 
fbituna  d’altii  più  potenti , & febei . 

- L’Amor  di  fe  Refso  lo  rapprefcniiamo  dit- 
to figura  icminiic.perchc  è più  radicato  nelle 
Ponne. attedi  che  riafeunaquaii  per  brutta, 
«fciocca  che  fìa,  beila.  Se  facente  fi  reputa: 
•lira  nò  appccisu  Greci  pai»  Cotto  nome  di 


femina  poRo  nella  Cartella,  che  anco  da  latùii 
dicefse  Philautia. 

L’incoroniamo  con  la  Veficarìa  nella  qua- 
le Plinio  lib.z.cap.3 1 .io  altro  modo  chiaroafi' 
Tricbno,Strichno.  Peri&o,  Tbtiono,&Ha- 
liacabo.eia  in  Egitto  adoperata  da  quelli  ebo 
faceuano  le  corone  inaitati  dalla  fitnilicudine 
del  fiore  d’hedera.  hi  gli  acini  che  porporeg- 

S3,  la  radice  candida,  lunga  vn  cubito,  e1* 
quadro,  come  deicriue  Kuellio  lib.j . c. 
I IO.  la  poniamo  per  finabolodcH'Aroordife 
fìe(so.percbc  i Greci,  fpetialmente  TeofraRo 
lib.^.cap. ZI.  vogliono  ch’vna  dramma  di  ra- 
dica di  queRa  pianta  data  à bcuerc,  fa  che 
vno  s’abbagli  credendofi  d’eRere  beUiflìmo» 
Dahitur  eius  radicis,  drachma  pondus,  vt  fibi 
quis  alludat,  plactatque,  [eque  pulcherrimum 
putet.  Diiairtpctifchctzodi  quelli  che  fono 
inuaghiti  di  fe  Redi,  ch’habbino  bcuuto  la 
radica  della  Veficarìa,  & che  fi  abbaglino, dc 
burlino  fe  Redi. 

La  cagione  che  porti  nella  dedra  il  Narci- 
fo,è  in  pronto.Nota  è la  metamotfofidi  quel- 
lo che  ìnuaghicofi  deirimagine  fua  in  fiore  di 
Narcifo,  fi  cóuetfc, il  qual  fiore  genera  Rupo- 
re,  e gli  amanti  di  fe  Redi  marauiglianfi  con 
Rupore  di  loro  medefimi,  & non  ci  mancano 
di  quelli,  che  irafportati  dall’Amor  proprio  d 
penfano  di  edere  tati  Narcifi  compiti.  & per- 
fetti in  ognicoCa. 

M I quaRi  tali  non  veggono  il  groRo  Reco 
pieno  (i’impetfettioni  che  adofso  portano  co- 
tfie  Sudeno,  il  quale  fi  tenea  per  bello, gratìo- 
fo>  faceto,  & elegante  Poeta,  e non  ^accor- 
grua,  ch’era  difgratÌ3Co,ìnfipido,  e sgarbato, 
per  lo  che  conclude  Catullo*  cbcctafcuno  ef- 
fendo  inuaghito  di  k ReRo.  in  qualche  parte 
s’adimiglìaà  Sudcno,&  che  ogn’vnohà  qual 
che  difetto,  mà  che  non  conofeiamo  la  man- 
tice, cioè  il  lacco  de  viti]  che  dietro  le  fpalle 
habbiamo.  > 

Ncque  eft  quifqtte 

Quem  non  in  ahqua  re  vidtrt  Suffentaep 
Peffìi,  fuus  i nique  atrJnuus  efi  trror, 

Stà  non  videmus  Montica  quid  in  tergo  e/L 
LiòauuienedaH’Amor  proprio  che  il  lèo- 
no  oliufca,talche  innamorati  ai  noi  medefimi 
Rorgiamo  fi  bene  i mancamenti  de  gii  altri 
pctleggieci.che  fieno,  roànon  conofeiamo  li 
noRri,  ancorché  graui,  iiche  ci  dimoRrò  Ffo- 
po,  quando  figurò  ogni  buorao  con  due  Re- 
chi, vno  auatiuil  petto,  i'aittodi  dietro,  in 
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^ello  cfauanti  poniamo  i mincamenti  d’al- 
tii>  in  quello  di  dietro  i noArij  perche  dall’A* 
mordi  noi  medcfìniinon  li  vcdianoiiì come 
vediamo  quelli  de  ^'altii . 

. Il  Pauone figura  rAmor di  fenedo,  perche 
i Augciloi  che  fi  compiace  della  Aia  colorirai 
& occhiuta  coda,la  quale  in^'ro  fpiega.&  ro> 
etndo  intorno  latitniraioncfc  quello  Adagio. 
t^quém  PMocircum/pcnAHJje,  che  fifuol 
dite  d'vQo  innamorato  di  fe  (Icfio.  che  fi  pa- 
voneggia intorno,  che  fi  diletta,  « gufia  della 
fila  petfona*&  che  d’ogni  fua  cofa,  Se  attio- 
oe  fi  compiace. 

Amore  Tcritto  da  Seneca  nella  Tragedia 
d'Ottauia,  e ttafportato  in  lingua  noftta  coti. 

L 'Errar  de  ciechi,  e miftri  martuli 
Per  ctprirt  il  fuo  fleùa,  e van  de/ìa, 
Emgeche  Amar  fi  a Diai 
Si  ffAT  che  del  fito  tugAtma  fidiletti» 
ìttViftA  AffAÌ  piAceuaie,  mÀria 
T Anta,  che  eade  fai  de  gt Altrui  mAli 
^hAhhùt  A gl'hameri  PaIì 


Le  mani  ArmAte  d’Arca,  t di  fAttte, 

E in  breue  fAce  A/ìrette 
Parti  le  fiAmme.  che  perCvniuerfa 
V i pai  ffATgendo  si.  che  del fino  Ardar$ 
ReftA  Acce  fa  ogai  care . 

£ chedell'vja  humAst  facadiuerfia 
Di  f'alc An  i di  frenerà  fin  uAto 
E del  Cui  tengA  il  pm  fuhlime  fiAtt, 
^mar  è vitta  delÌA  mente  utfAnn  ; 
QuAnda  fi  nmaue  dAl  (ne  propria  lece  » 
L'Anmu  fcAldAtenifcene'  verdAnni 
AiU'etÀ,  che  AffAi  puS,  m Ave  de  pace 
Velia  il  nedrfee,  e U lAfcimA  humAHAt 
Mentre,  che  vÀ  lontAitA 
LArtA  fartun A can  fuai  grAuidAnnìt 
^tgAuda  I iriffi  v Ann  fi 
tlA  buenA,  e felice  ftè  prefente 
Porgendo  cièche  tien  nel  ricca  fene . 
Ma  fe  queftevien  meno 
Onde  il  cieco  defio  aI  mel  confante 
Jl  fuoco,  che  Arde  prin  tutto  s'AmmerXd 
E tafle  perde  Amar  agni  fuA  fonjt . 
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AMOR  DOMATO. 


Del  Sig.  Gio.  Zaratino  Cafiellini . 


CV  P I D O à federe  tenga  folto 
li  piedi  l'arco,  e la  faretra,  con 
la  facefpenta,  nella  mano  dritta  bal> 
bia  vno  hotologio  da  poluere,  nella 
finiflravn’augelletto  magto,&  maci- 
lente nominato  Cinclo . 

Tiene  fotto  li  piedi  t’arco,  & la  fa- 
retra con  la  facefpenta  per  fegno  d’- 
edere domato,  edendo  che  l’abbada- 
re,  & depotte  le  armi  fue,  fignifica 
foRgettione,  & fommedìone . Non 
ci  è cofa  che  domi  più  l’ Amore , 9 
fpenga  l’amotofa  face,  che  il  tempo» 
&lapouettì. 

L’borologio  che  porta  in  mano  i 
fimbolo  del  tempo,  il  quale  i mode- 
ratore d'oeni  fiumano  affetto  & d’o- 
gni penurbatione  d’animo,  fpecial- 
mente  d’Amote,  il  cui  fine  edendo 

fiodo  in  defiderio  di  fruir  l’amata  bel 
ezza  caduca,  e fiale  é foiza,che  can- 
giata dal  tempo  la  bellezza,  fi  cangi 
anco  l’Amore  in  altri  penfieri.  IllAtm 
AmobAm  elim,  mote  inm  AlÌACurA,im~ 
pendei  peileri . Dide  Plauto  nell’Epi- 
dico,  oc  l’iAcflò  nella  Muftcllaria. 

SiultA 
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Stult4  ex  fltme,  Qmt  iUum  tihi  xttirrmm  pmAs  fé- 
re  ArnicumjCr  bencHotemem,  M *««  ego  te,  de- 
ferti; ille  etMte, C"  [utittAU.  Er  più  à baifo  ino- 
ltra chcr  celsata  U ca^ioae.  celli  anco  l'amo 
rofo  cifettoa  mutato  dal  tempo  il  bello  gioue» 
nilcoiote.  tUMte /tee  CAput  celerem  cémmH- 
tnuit,reliepiii  dtferwtque  me:tib$idemf%.KrHm. 
Credo  folle  detto  di  Danollitae  che  l’atno- 
rofo  .fuoco  dentro 'dei  peuoaccefoi  non  li 
può  fpegnere  con  la  diligenza  : mi  nella  ne- 
gligenza iftelsa  per  mezzo  del  tempo  s'etbn» 
gue.  & lì  rifnlue.  Ringratia  il  Coppetta,  il 
tcmpo.che  l’abbia  fciolto  da  gli  atnotoli  Ito- 
ci in  quello  Sonetto. 

Ttrche  feerdr  non  feffo  jibtt^  $ T empì, 
yUdtovogliotÀ  lèpre  tmest  srtmdi* 

Tu  le  ferXe  in  anel  bel  vtfo  fpandi» 

Che  fi  di  noi  si  doloro f fcemoi . 

Tu  de  In  mia  vendetta  1 voti  aaempi . 
L'aùereXfJh  e l'orgoglio  a terra  mandi. 

Tu  fola  tforti  tintore,  e gli  comandi. 

Che dtfciogliai  mieilaciitndegni,& empi. 
Tu  anettohor  puoi.chelaragtonnonvalfe. 

IvoH amico  ricordo,  erte,  iconfìglio, 
AongiuJìo  [degno  d infinite  off efe. 

Tu  l atmaacqin(h,cbe  tanto  arfe,  & alfe. 

La  qual  hcr  tolta  da  mortai  periglio, 

Teco alcali  volo  a piuleggiadre impreft , 

Il  tempo  dunque  è domatore  d’ Anx>teA:he 
fi  conuerte  al  fine  in  pentimento  dei  perduto 
tempo  ncllevanità  d' Amore . 

L’augelleuo  nomato  Cincb  magro.Sc  ma- 
cilente. fignificache  l’amante  logtaio  che  hi 
le  fue  Ibllaze  ne  gli  amori  (ùoi  afciutto>&  nu- 

do.timane  domato  dalla  poucrià.<l  illa  fame. 

& dal  mifero  flato  in  che  G titroua.  Della  po- 
ueità  n’é  Gmbolo  ridetto  Cinclo.del  quale 
dice  Suida.  Cinclns oMculatenuiijS'  maeden’- 
ta,  Prouerhinm  panperior  leheride,&  Ondo , 
È'quello  augello  tuatino  cosi  GaccOiche  non 
può  tatG  il  nìdo.però  coua  nel  nido  cf  ah  ti#on- 
deCinclonegli  Adagij  chiamafi  vn’huomo 
pouero.  & mendico,  fe  bene  da  Suida.  que- 
llo marino  augello  è chiamato  (IO 
ExqnoCinclus  prò panperedtcitnr.Csote  Te- 
bailo  Filolbfodilse.che  tte  cole  domano  l’A^ 
more,  la  làme.il  tempo.&  il  laccio, cioè  la  di- 
Iperatione . timerem  fedat  famei,  fin  minnt 
lempns  eil  vero  [i  vtt  non  vales,  laqmuS.  Et  per 
tal  conto  G potrebbe  aggiungere  vn  Uccio  al 
collo  di  Cupido.eiiscndo  coftumc  de  gli  ama- 


ti per  dtfpcratione  dclìderat  la  morte,  che  lil 
effccro  alcuni  data  G fono } Fedra  nell’Hippo- 
liro  di  Euripide  non  potendo  fepportate  4 
Gero  impeto  d’ Amore,  penfa  darfi  la  morte . 

Exqnomenmorrulnoramt,confiderahi,  Vt 
Commodiffime  ferrem  eum,  incapi  itaquo 
Exmde  r elicer  e hmte,  Ó"  occultare  morbmm 
Luigue  emm  nulla  fidet,  quaextrema  qfndf 
Con/ìha  hominujn  comgere  nouit, 
yi  feipf a vero  plurima  po/fidet  mais 
SecunUo  amtnttam  bene  forre, 

Ipfa  moaefha,  vincere  flatui . 

T ertie  cum  hit  ejff.  1 non  poffet . 

Fenerem  vi ncere  mori  mfum  efl  mthò 
Optimum,  l^'eme coutradicat meo  decretn. 

Mi  noi  habb  amo  rapprefcncato  A moto 
dcma'ofolamenie  dal  tempo. &:  dalla  pouet- 
ti.  come  cofe  più  ordinane.  & Gabbiamo  da 
patte  lafci.ita  la  dirpetationcmccortendo  raro 
volte  à gli  Amami  datG  rootteipouhe  citifcu- 
no  amala  vita ptopiia.&ic  bene  turi  g'i  A 
manti  ricorrono  col  penGeto  alla  mo>  te  non 
per  qutilo  fe  la  danno.e  però  il  Cauaher  Gua- 
imi introduce  Mirtillo  che  dica  ocll’eccclIV- 
uoAinorfuo. 

Non  hà  remedio  alcun  fi  non  là.  morti 

i cui  rifponde  Amarilli . 

Lamortet  hor tum'afeolta.e  faebo  leggi 
Ti  (ianquefle  parole,  ancor  ch'io  [oppia 
Che'lmorirde  gliamanii  i piutofio 
ly innamorata  lingua,  che  deft» 
jyqnimo  in  ciò  deliberato,  O"  frmo , 
E'Totquaio  Ta(sopri:nadi  uu  nellaGue* 
legante  Paftorale  d’Ammta  diGK . 

è yfo,  & arte 

Di  cùfeun  ch'ama  mmacctarfì  morti. 

Ma  rade  volte  poi  fogne  t effetto. 

Badi  Dunque  a noi  hauet  modtato.  com4 
Amore  teUipiincipaImcme  domato  daU’in- 
fcGceponccu>&  dal  tempo» 

jlmordifams, 

VN  fanciullo  nudo  coronato  di  Lauro 
con  ifuoi  tami>&  bacche»  hauerà  nel- 
la deflta  mano  10  atto  di  porgere  la  cotona 
Ciuica,  Se  nella  fìnillra  la  cotona  ObGdio- 
nale»  & fimca  vn  piedeflallo  vicino  i detta  G- 
guta.  vi  faranno  diAintamcnrequcllecoto- 
ne.chevfauanoi  Romani  in  fegno  di  valore, 
cioè  la  M utalc.  la  Caflrenfc.  &^a  Nauale . 
Ractuou  A.  Gcliiotche  la  cotona  uionfa-* 

• U 


Libro  Primo* 


le  (Toroilaqóile  fìidaaa  in  bonore  del  trionro 
aJ  Capitano,  ò allimperadore  fu  anticanief)* 
te  di  LaurOi&  la  obfìdIonaJe  di  Gràtnigna,& 
li daaaà  quelli,  che  folam^nte  in  qualche  e- 
fìtemo  pericolo  hauefsero  fàluato  tutto  l'er* 
fcrcico,ò  s’hauefserolcuato  l*erscrcitod*aitor 
no.  La  corona  Ciuica era  di quercia,&gr« 
Antichi  coronauanodt  quercia  quali  tutte  le 
ftaiue  di  Gioue  quafichequeda  fiilsc  fegno 
di  vica,&  i Romani foleuano  dare  U ghirian* 
dadi  quercia à chi  hauerse  in  guerra  difefò 
da  moire  va  Cittadino,Romano,voiendo  da- 
re l'infcgna  delia  vita  à chi  era  altrui  cagione 
di  viuere . Soleuano  ancora  lare  quelli  ghii- 
ianda  di  Leccio  per  la  limilicudine  di  detti  ar- 


bori. La  corona  Murale  eraqucUa,che  fi  daua 
al  Capitano,  ouero  al  Soldato,  che  era  fiico 
il  primo  à montare  fu  le  mura  del  nemico.  La 
corona  Cafirenfe  fi  daua  à chi  fufse  prima  d • 
ogni  altro  montato  dentro  i bal)ioni,  ór  ai- 
loggiamenii  de*  nemici*  La  Nauale  fì  daui 
à colui  che  era  il  primo  à monrare  fu  Tarmata 
nemica*  &'  quelle  tre  fi  faceuano  d*Oro,  Si 
la  Murale  era  con  certi  Merli  fatti  à lìmi- 
elianzadclle  mura,oue  era  afeefo.  La  Ca* 
menfe  era  fatta  nella  cimaà  guifa  d’vn  badio 
ne . La  Nauale  haueua  per  ornamenti  i fcgnl 
di  roliri  delle  naui,  e quello  è quanto  bifo- 
gnaua  fcriuece  in  tal  piopolìto  per  commodi- 
de*  Pittori. 


AMOR  DELLA  PATRIA, 
Del  Sig.  Giouanni  Zararino  Cadellini , 


Giovane  vìgorofo  podo  tra  vna  et 
falaiioncdifurao»&  vnagran  fiamma 
di  fuoco,  ma  che  egli  guardi  con  lieto  ciglio 
verfo  il  fumo*,  porti  nella  mano  dedra  vna 
corona  di  Gramigna,  nella  fintdra  vn’alrra  di 
Qjercia.alli  piedi  da  vn  caro  vi  fia  vn  profon- 
do prccipitie*  dalTaltro  canto  intcepidaRi^n- 


te  conculchi  fcimicacrc.atmi  in  had  v 
c mannare:  & pecche  corcifpondaà 
limili  circodanze.  Si  per  la  cagione 
che  diremo,  lì  vedità  d*babito  mili- 
tare antico . 

E'  giouanc  vìgorofo,  perche  l’A- 
more della  Pania  più  che  s’inuecchia 
più  è vigorofo.non  fi  dcbilita»ne  mai 
perde  le  forze:  ruttigli  amori  cclsa- 
no.  Vn  Caualliere  dopò, che  baucrà 
feruito  in  amore  vn  tempo  ad  vna 
Dama,  fpenco  Tamorolb  fuoco  dal 
freddo  tempo,  Si  dalTctà  mcn  frclca, 
ch'altri  pen fieri  apportai  poco  à po- 
co fé  ne  feorda,  roà  dcll^  Patria  non 
mai.  Vn  Mercante  allcttato  dall’  - 
more  della  robba.  Si  dei  guadagno 
non  idimcràf  ericolo  alaino  per  na- 
ui£ationidifHciIilTtrne,e  tempedofe, 
alivltimo  fi  ritira  al  porto  della  pa- 
terna rtua.  Vn  Cortigiano  adefeato* 
dall’ambitionc  viiie  baldanzofo  nel-  ‘ 
la  Aipcrha  Corte, nurrito  dalle  fallaci 
fperanze,  nondimeno  fouenre  penfa 
al  fuo  natiuo  nido  . Vn  Capitano 
dopò.chc  hauerà  molli  aoni  guercg* 
giare  per  ocqiiidar  fama,'e  gloria.al  fine  fc  ne 
torna  allai>ama  à ripofarfi  j Efsempio  nc  fia  il 
faggio  VIifsc,  che  hauendo  praticato  come 
Capitano  gldriofo  nelle  più  nobili  parri  della 
Grecia,  grato, anzi  gratiflfìmo  alla  (picndida 
Corre  Imperiile,dcfideraua  ruttaui^f.*:  ritor- 
no in  libica  fu  a patta  ofeuta,  biutra,  Si  faf 
' fbfa: 


^ 2 Iconologia 

fofa:  Q«fto  Amore  della  Patria  è perpetuo 
per  Tecctno  obligo,  & honocr,che  à quella  di 
natura  cìafcun  le  deue,comc  il  figliuolo  al  Pa- 
dre,elTendo  noi  in  quella  generati,  òc  hauen- 
doin  ellariceuuto  lo  fpiiito, & l'aura  vitale; 
anzi  pei  quanto  allcrif^'c  Piatone  m Ciitone, 

& Hictoclc,  è maggior  l’obligo,  & l’honotc 
chcfìJcuc  alla  Patria,  che  alla  Madre,  dc  al 
Favi  e.  dii  quale  ptende  il  nome  la  Patria  . 

Qui  nome n patru  impofuit  (Dice  HictoclcJ 
ai  re  tpfa  non  temere  Patriam  nominami,  voca- 
tulo  quidem  à Paire  deduRo,  pronunuato  ta- 
fnen  femimnaierminatione.ve  ex  viroque  pa- 
rente mixtum  effet . Atque  hoc  ratto  infinuat 
patriam  vnam  ev  oquo  duoltiis  parentibus  C9- 
iendameffe.  Praferendaigituromntnoefl  Pa- 
tria vtnuis  parentum  feor/ìm  : 0"  ne  fìmul 
quidem  parentes ambos  matoris  fierh  fed  aquali 
hanore  di^nari  : efi  auteni.O"  aita  ratio,qMa  non 
tantum  aquali,  fed  maiori,  etiam  quam  fìmul 
ambos  parentes  honore  patriam  affeere  monet, 
nteque  folum  tpfìs  eam  prafert,  fed  etiam  vxo- 
viO"  liberti,  Ó"  amtets,  &abfolutt  fermonere- 
tus  alifs  omnibus  pofl  Dtos . Dello  (IclTo  pare- 
te è Plutarco  nelli  Morali,  j^t  enim  Patria,  0“ 
vtCretenfìum  moreUquar.  Patria  plus  in  te, 
quam  parentes  tuiius  habet.  Da  tale  obligo, 

Cc  affetto  naturale  nafceche  ciafeuno  ama  la 
Patria  fua, ancorché  minima;  nè  faeccetiio- 
ne  da  loco  à loco  per  humile,  ò fublime  che 
iia.  yiyfjes  ad  hhaca  fua  faxa  fìc  properat, 
quemadmodffm  jigamennon  ad  Mycenarm» 
mobtlesmuros»  Nemoenim  Patria  quia  magna 
tfl  amai,  fed  quia  fua.  Dice  Seneca  Filofofo> 
che  Vlific  s'affrctia  andate  tri  i faflTid’Iraca 
liu  Patria,conqucl  medefìmo  amore,dc  delt> 
aJerio,  che  Agamennone  Imperadore  uà  le 
«oblìi  mura  di  Micena:  pcrcioche  niutto  anu 
la  Patria,  perche  fia  grande,  roà  perche  è Tua, 
«mandofi  natutalmeotc  per  fua; rictcc  tanto 
mitre  i’Amor  della  Patria  nel  cuor  de  Tuoi  Cir- 
ladini,  che  accecati  da  quello,  non  feotgono 
lerplendore  dell'altrui  Patrie,&  più  à tal'vno 
fletterà  la  fua  Valle,  Montagna,  & bicocca, 

»(ua  deferta,  & barbata  tetra,  che  la  nobil 
Roma;  Volgato  è quel  Proueibio.  Patria 
^emus  tgnt  alieno  luculentior.  Il  fumo  della 
Fauit  c più  rilucente,  ch^  il  fuoco  de  gli  altri 
pacn,e  però  l'babbiaino  figurato  verfo  il  fù- 
(no  voltando  le  fpaJle  al  fuoco . Hà  quefio 
oiotto  origine  da  Hometooclptiocipio  della 
prirui^OdMk#- 
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Céierum  Vlyffes  ■ 

Cupiens,  vel  fumum  exeuntem  rìdere 
Patria  fup,  mori  defiderat 

L'illelTo  replica  Ouidionel  primole  penta^ 
con  altri  veili,  che  molto  bene  efprimono  il 
dolce  Amore  della  Patria  . 

Non  dubia  e(ì  libaci  prudentìa.  fed  rame  optai 
Fumum  de  Patriji  poffe  ridere  focis 
Ne  feto  quod  natale  folum  dulredme  cunElot 
Ducit,  0"  immemores  non  ftnu  effe  fui: 

Quid  meltus  Roma  ì Scyioico  quid  {rigore 
peiut  f 

H uc  tamen  ex  illa  Barbarus  f^rbe  fugit  } 
Luciano  ancora  nello  Encomio  della  P»> 
tria  infcrifce  il  medefìmo  detto . Patna  ftt- 
mus luculèiior  homini  videtur,quam  tgnis  albi. 
All’huomn  pare  più  lui  ente,  il  turno  delia  Pa- 
tria,che  il  fuoco  d'altTOue,dal  che  non  ha  ma- 
rauiglia,  che  quali  ruttili  fotafticri  biafmino 
Roma,  chi  in  vna  cofa,  chi  in  vn'altia  lodane 
do  ciafcuno  più  la  Patria  fua , perche  l'Acnoc 
della  Patria,  che  il  lot  vedere  appanaiiiqpedi- 
fccchc  non  podono  difccmcre  la  grandezza 
fua,  & però  non  hanno  riguardo  di  renella 
fraudata  delle  fue  meritate  lodi,  nel  che  mo* 
(frano  di  poco  faperc,  ancorché  Euripide  di« 
ca,  che  non  hà  recto  faperc  cotui.chc  loda  più 
la  Patria  de  gl'altri,  che  lafua . 

Meo  quidem  iudicio  non  rePl'e  fapit 
Qui  fpretis  patria  terra  fimbus 
ullienam  laudai,  0"  monbus  gauJa  allenir. 
Anzi  à mio  giudiiio  tm  Ito  più  mollra  fapc- 
re  colui, che conofee  la  qualità  de’  coflumi.fic 
la  difTctcnza,  che  ciò  da  vn  luogo  all’altro. 
Onde  chi  fi  leuecà  il  velo  della  Patria  afTcrtio» 
ne  dauanti  gl’occhi.  che  bendati  tiene,  & chi 
vorrà  dire  il  vero  fenza  padìone,  confermerà 
il  parere  d'Atbeneo.ilqualc  ancorché  Greco» 
Si  Gentile  Autore  nel  primo  libro  chiama 
Roma  Patria  ccleOc,  Compendio  di  tutto  il 
Mondo  V Celeff  e in  vero  non  tanto  per  la  bel- 
lezza, iSe  amenità  del  fico,  & la  foauità  del  Cie 
lo,  quanto  perche  in  quella  hà  voluto  fonda- 
te la  fua  Santa  Chiefa  il  Creator  del  Ciclo,  Sc 
eda  crelidenzadcl  fuo  Vicario,  che  tieoele 
chiaue  del  Cielo,  & vi  difpcnfa  li  tefori  ccle- 
(U.  Compcndioè  poi  del  Mondo,  poiché  itv 

3aella  non  folamentc  concorrono  molticu- 
inc  di  genti  da  Francia,  e Spagna,  mà  anco 
vi  fi  veggono  Greci,  Armeni,  Germani,  In- 
glcfi,  Olandcfi,  Hcluecij,  Mofiouiti,  Mato- 
mibPcrfiADu  Alincaai*Tcaci,  Mori,  Gi:^- 

nell. 


ne(ì>  Indiani»  Tianfilaani,  Vngari»  & Setti  t 
appunto  conte  dice  il  rudecto-Atheneo.Q^ 
dtqtùdtm  in  es  f'rhgentes  etUmtott  h/tbitnnt, 
vt  C/^-tdoces.Seythf,Ponun4tionef,<^'  Mlt*có- 
plures.qMrttm  cencnrfiis  hnbunbtUstoiiMSttr- 
rtpopulus  efi.  In  quella  guifa  tutte  le  patti 
della  tetta  vengono  ad  ciretevolontaiiameno 
tettibutane  del  fuofingue»de  fuoi  figli»  & 
cittadini  à R.onM»come  capo  del  Mondo»pet 
Io  che  con  molta  cagione  tuttauia  chiamir  fi 
può  Afilo» Teatto»  Tempio»  & Compendio 
dell*Vniuerfo,5c  potiamo  confetmace»quello 
che  afferma  il  Petrarca  con  cali  parole . Htc 
nffirmo,  qttod  totms  humnnt  magnificentU  fu- 
prtmum  domicilium  Romn  e/l,  nec  e(l  TfUtes  tnm 
rtmotusterrMrMm  nt^usqui  hoc  neget.Ec  fe  il 
inedefimo  Petrarca  in  alcuni  Sonetti  ne  dice 
malctcmenda  anco  tale  errore  con  foprabon* 
dante  iodi  nelle  Tue  opere  latine»in  quella  co> 
piofa  inuettiua»  che  fa  comrs  Cdlwn,  nella 

2 naie  è da  lui  celebrata  còsi  nobile  encomio. 

orna  Mundi  c/tputj^rbium  Regina,Sedes  Im- 
perij,  Arx  /idei  Cntholic*,  fons  omnium  memo~ 
rnbtlmm  exemplorum . Et  fe  rhaudlè  veduta 
nello  ampliffimo  (lato  in  chehorafi  tiouaac* 
crefeiuta  » & oltra  modo  abbellita»  non  hau- 
rebbe  meno  detto . Aiuri  quidem,  & PaUtia 
ceciderum,  gloria  nominis  tmmorialise/l  f Mi 
più  rodo  detto  haurebbe  alla  gloria  deirim- 
mottalnomecomrpondereterna»  Se  eccelfa 
Maedà  della  Ciiti.poicbe  in  efsa  rifplcnde  lo 
fplendore  de  gli  edifici)  moderni»  emuli»  deU 
l^ntica  magnificenza»  le  cui  velligie  danno 
tnarauiglia,  & norma  all’archittetura»  in  efsa 
fi  gode  la  ampiezza  delle  (lradc»in  cfsavedcfi 
l’aftezza  de'  fupeibi  palazzi»  obelifchi»colon- 
ne.atchi.e  trofei»  in  efsa  confciuanfi  (lame 
iatte  d'antichifiìmi  feuitori  nominati  da  Pli> 
oio»  la  Niobe  con  i figli,  il  Laocoontc»  Dirce 
legara  al  rotto»  & altre  molte,  alle  quali  s'ag* 
gkingonoopere  moderne  di  Scoltura»  c Pit- 
tura, che  hcggidl  alla  fama  de  gli  antichi  non 
cedc^ltre  il  corfo  confucto  dclTcbroilè  de’ 
Fiumi,  vi  abondanocopiofi  aquidotti.  e feor- 
fono  diuerfi  capi  d’acque»  Se  fiorifeono  deli- 
tiofi  giardini  per  li  fuperbi,  e fpatiofi.colli»  Sc 

Suelloche  importa  più  (lino  in  piedi  infiniti 
ionailen')»  lochi  p<)»Coiiegi),c  Tempi)  vera- 
mente Duini»  e Sactofami . In  quanto  alla 
Corredi  Roma  afiìmigliar  fi  può  alla  Hierar- 
chia  cele(le.fi  come  Pio  Secondo  piatico  nel- 
le corti  Rcgaiitdc  Impeciali  rafsomiglianella 
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Apologia»che  fcriuc  ì Martino . In/lar  Colf 
flit  Hitrarcha  dicerts  Romanam  curiam  » m- 
tuere  iy-  circue  Mundum.&  perluflra  Vrìnci- 
pum  atria,  O"  Regum  astiar  introfpicite  & fi  qua 
eft curia  fimtlis  Apoflehcterefer  nobir.  In  qu;in- 
toà  nobilifiì'TU  ingegni, che  continouanicn- 
te  VI  fiorifeono  è (iipoi fluo  il  ragionarnctpoi- 
chc  in  efea,&  nafconofeliciirimt»&:  venuti  di 
(liori  (i  affinanoicomc  l'oro  nella  fucina:quin 
di  è che  molti  giungono  in  Roma  goiifij.dc 
pieni  di  fupetbia»  Sc  prefontione  di  fopta  fa- 
pere, che  poi  fi  partono  humiliati  pieni  di  (lu- 
pore»ne  mette  lor  conto  il  dimotarui  » pcrche^ 
vi  perdono  ilnome.come  li  fin  mi,  che  entra- 
no nel  mare:  Concetto  di  Pio  Secondonel  li- 
bro XI.  dell!  fuoi  Commentari).  Quemadmo* 
dum  terre  /lumina quamumuit ampUtO"  pro- 
fonda Homen  amittunt  ir^/fa  mare,  ita  & do- 
Qores  domi  clari,&  inter  fuos  iUuJlret  Romanii 
adeumes  cuna  imer  maioraJumtna,nomen,(T 
lucem  amittunt. Tkcìì  Giudo  Lipfio»che  nel- 
la prima  Centuria, Epidola  vigcfimaterza.re- 
puta  Roma  Città  có  fufa,e  totbuien ta»  e tutta. 
Italia  inculta  di  fama»  & di  fcritti,quafi  che  il 
Tuo  fapete  non  fia  fondato  fopta  fctiitoti  anti- 
chi Romani»a[mrefo,&  imparato  anco  da  mp 
derni  Italiani.  Dalli  Beroaldi.da  M.  Antonio 
Sabellico»  da  Lorenzo  Valla»  da  Guirtini»  du 
^Marfi.daRafaello  Volatcrrano»  dal  Bembo» 
dall'AlciatOtda  Coflanzo  Fanefc»dal  Mero  la» 
dal  Calderinotda  Gio:Batti(la  Pio,  & da  altti 
commentatori,  ed'Oratori,Pocti»fiìr  Hidurki 
Romani  j dal  Biondo, da  Pomponio  Leto»da 
Angelo  Politiano»Mar(ìlio  Ficino.da  Gio.Bae 
ùAaEgnario»dal  Merliano»da  AndrcaFuluia 
da  Celio  Rbodigino»da  Polli  doto  Virgtlio»da 
Pietro  Crinito»  da  Lilio  Giraldi,  dal  Pannino» 
dal  Sigonio,da  Pietro  Vittorio»dalli  Manucci, 
da  Fiiluio  Orfini  Rotnano»&  da  altri  Italiani 
ofseruatori  della  Romana  antichità»  fpetial- 
mcte  da  Alefsandro  ab  Aleisindro.  Mà  come 

Euò  chiamare  Italia  inculta  di  fcritti.fc  tutte 
r altre  regioni  doppiamente  di  fcritti  fupeta» 
poiché  è abondante»  Se  culta  nó  fola  ncH’an- 
ticafua  lingua  latina»  ma  anco  nella  matet nu 
volgare»ricca  di  varij  cóponimcnti»&  dipoe- 
(ìe  terfe»  cultc»  Se  diletteuoli  al  pari  d'Anttchi 
Greci»&  Latini»  Se  pei  non  andar  vagàdo  per 
Io  tempo  pafiato;  hoggidiin  Roma  fola  nel 
Sacrofanto  Romano  Senato  di  Cardinali,  vi 
fono  Hiftotici»  Oratori.Iurifconfolti.Filofofii 
cTcologi  cantoculti,  Se  copiofi  di  &ritii»che 
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tOReralcTenattonidi  ferirà  ponbnoconfon* 
dete>  Bellarmino  nella  Filoibfia,  e Teologia, 
Mantica.e  Tofeo  fingoUiiinmi  nella  legge, 
Alcanio  Colonna  ueiroratoria  facultà  di  n»> 
tiua  fecondia  Romana,  & il  Baronie  nelfHi» 
Boria,  di  cui  fi  può  dire,  quello  che  dal  Ro> 
mano  Varronedilse  S.  Agofiino  lib.£.cap.t. 
della  Ciriii  di  Dio.  T Mn  multa  legitt  vt  alùjuid 
ti  fervere  VMtfje  mircmur,tam  multa  fcrtf/ìt, 
quam  multavtx  quemquam  legtre  fctuiffecrt- 
éUmuj.Se  fi  volcisepoi  numerate  altri  Autori 
kaliani,  & Romani,  che  al  preséte  per  Roma 
Ranno  nelle  Religioni,  nclli  Collegi),  nelle 
Corti,  & cafe  prioate, fenaa  dubbio  andare^- 
fimo  in  infinito,  Óc  tato  più  fe  volcfiìmo  vich 
di  Roma,  Ac  dilatarci  pct  tutta  Italia,  la  quale 
per  ogni  tempo  é fiata  ripiena  d'huommi  lit- 
terati.  e valotofi,fi  come  in  fpetic  Roma.Oi>> 
de  con  molta  ragione  il  Petrarca  fi  tiene  buo> 
nod’efiere  Itriiano,  & fi  gloria  (fersere  Cit* 
tedino  Romano,  nella  (bderta  inuetriua. 
Sum  vero  Italus  Natione,  & Rtmauus  Cms 

gltrieri  de  quo  non  modo  PrtneipetiAfnn- 
ebque  Dommt  portali  funt . /ed  Pauius  ytpo~ 
fÌMMi,  it  qut  dtxit  non  haltemut  htc  manentem 
CiuttatemJ^rbem  Romam  pairiam  fuam  facit. 
Idi  tofmamo  alla  figura.  Hi  (è  fAmot  della 
Romana  Patria  lacerata  da  ceni  inuidiofi  Au 
tori  oltramontani  poco  à leidiuoti,  m'hà  tra- 
fjiortato  alle  Tue  difefc.  Se  lodi,  non  deue  i 
Diano  rincierccie  *,  pct  elsete  alla  Patria 
commune. 

La  corona  di  Gramigna  è fimbolo  delPA* 
•noe  dcliaPatria,  laqmledat  fifoleuaàqucl 
Cittadino,chc  hauefie  liberau  la  Patria  dallo 
•Isedioile  nemici.  Se  faceuafi  di  Gramigna» 
perche  fù  ofletuato,  che  era  nata  nel  luogo 
douc  fittouauano  tinchiufi  gli  afsediaii:  lù 
cbl  Senato  Romano  datai  Fabio  Mafiìmo, 
che  nella  ièconda  gaena  Cattaginefe  liberò 
Roma  dallo  afsedio  : Accra  ilpiù  rwbilc.  Ac 
honorato  premio,  che  dar  fi  porcile  ad  vn 
guetneto  conforme  all’opera,  che  maggiore 
oon  fi  può  fare  perche  chi  giou  ai  tutto  il  cor- 
po de  Ila  Patria,giouaiciaicunCittadino  mé- 
oro  della  Patria.  Dirò  più,  che  chi  da  falate 
•d’vnmembfOkda  falutei  tutto  il  corpo, e pe- 
lò chi  gioiu  ad'vn  Cittadino, gioua  anco  alla 
Patria  perche  vrilcofaé  ella  Cini,  Ac  cf^ 
diete  la  filute  d’vn’cutiroo.  Ac  giourtiolc  Ck- 
udino,  per  tal  cagione^  dtttafi  ancora  vn‘al- 
Va  Cqcoiu  i chi  baueflc  (àluaia  la  vita  in  bac> 

f 


taglia  ad  vn  Cinidino,  Se  faceoafi  di  Quet*  i 
eia  perche  da  quella  i più  antichi  il  cibo  pt£- , 
deuano,  te  in  vita  fi  mantcneuano,coine  pia- 
ce ad  Aulo  Gellio,  con  tutto  che  nelle  que- . 
fiioni-Romane  altre  ragioni  Plutarco  arrechi; 
Siche  l'Amor  della  Patria  deuc  ptimietaroc- 
te  in  genere  abbracciate  tutu  la  Patria.  Ac  lé> 
condaiiamenie  inlpctie  ogni  Cittadino  pet 
maggior  viile  conCÓhtioae,  Se  quiete  della 
Città. 

Il  precipttio  vicino  alli  piedi»  con  quali  c6- 
calca  increpidaroeote  le  armi,  fignibca,  che 
non  fi  prezza  niun  pericolo  di  vita  per  Amoc 
della  Patria,  come  Ancbuio  figlio  di  Mida 
Ròdi  Ftigia.AcMaicoCnrào Romano,  che 
fpontanramente  per  dat  fiduie  alla  Patria  lo- 
to fi  rolfcio  di  vita  percipitaiidofi  nella  pefti- 
frra  apeitura  della  tetta,  Se  roili’aitti  che  in 
gencrofeimptefe  hanno  fpacfoil  (àngue  per 
la  Patria . Nefiote  famofo  Capitano  nella  if. 
Iliade  d'Horocro  volendo  dat  animo  i Tro- 
iani pet  combanete  centra  Gtcch  propone» 
ebe  il  morire  pet  la  Pania  è cofa  bella . 

Pugnate  cantra  nauts  frequentesttpù  auiem 
veitrum 

Vulneratut  vtl  percuj/us  mortem,&  fatunt 
fecutut  futrit. 

Moriatur,  non  enim  mdectrum  pugnanti 
prò  Patria  Mort . 

Onde  Hntatio  nella  1. Ode  del  ^.lib.dide- 
Dolce,  & decormm  efi  prò  Patria  mort. 

Et  Luciano  nell* Encomio  della  Poiitia  fcri(> 
fe,che  nelle  efiortationt  militari  vale  aliai,  fe 
fi  dice  che  la  guerra  fi  piglia  pet  la  Patria, niu- 
no  fati  che  vditaquefta  voce  fia  pet  hauct  tcs 
rote  di  morte,&  di  pericolo  alcune-, iropcrr  io- 
che  hicfiìcaciail  nome,  At  la  commemqra- 
tione  della  Patria  di  far  diuentare  vn'aiiimo 
timido: fotte, Ac valotofo, per  l’obltgo  cheli 
dcuc.  Ac  pet  l*ainoi,  che  fe  le  potu  meitat» 
anco  dallo  (limolo  della  gloria,  che  fi  acquì- 
fia  al  proprio  nome,  alla  bu  fìitpe  in  vita , Ac 
dopò  morte,  fi  come  con  dolce  canto  copio- 
famente  efpnme  Pindaro  oclli  Ifthmi),  Ode 
7.  Copra  la  vittoria  di  Stetpfiadc  Tebono,  il 
cui  Zio  auietna  combaitendo  naoii  pct  U 
Patria. 

jtuHHeulo  cognomini  dedit  cotumune  decut^  • 
cmmortem-Mdrs  treo  ci^eo  inf^nu  aiiuUe  t 
fitd  hoMor  prtclarit  ems  fatht  ex  aduerfo  re- 
fponàet,  f cute entm  certo, ^meunquem  hacnu’ 
ut  grandutem  faitgumt  0 cara  Faina  prcpul- 
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féttexUiùm  M citùbut  dcpelltrt  fif,  ^tntr*riunr 
txtrcttum  flirfi  ft  maximum  gloriam  accu- 
mdarttO  tlnm  vuUt.Cf  cmm  tkitru . Mà  per 
nuoaliutib  pocoaccfcrciincncfu  gloria  po- 
tè aircc-tie  Stcrp6ade<alla  mcfnoria,&  nome 
■^fuo  Zio.  pcicQC  feoM  compautione  alcu- 
na > molto  maggior  gloria  e morit  per  Amor 
della  Parria.  che  viuere  nclli  fcftcuoli  com- 
i»ttimenti  Iftbmi).  Némci.  Pi{hij,  Se  Olim- 
•f  ici  cantati  da  Pindaro . Per  qual  cagione 
peniìamonoi  che  Licurgo  lcgislatorc.&:  Rè 
de*  Lacedemoniefiordinanc.chenon  fì  (col- 
pifse  nome  di.tnprrp  n;uno  in  fepolcri.  fé  non 
di  'quelli  corraggioii  huomlni.  & dome,  che 
futkio  bonoratameotc  in  batragita  morti  per 
Ja  Patria)  Saluo  perche  riparai)a  cilcte  Co- 
iamcorc  degni  di  iaemotia  quclb  che  (ùncto 
gkxiofifmeute  morti  per  la  Pallia  • Turbudì 
alquanro  Senofonre  Filofofo  Athenielé^. 
menue  faccua  Sacnòcio. quando  gb  fù  darò 
nu  .ua,chc  Giilio  fuo  figliuolo  era  morto.  & 
però  leuolli  la  cotona  di  cella,  bauendo  poi 
dimandato  in  che  moioara  motto,  elTendo- 
^irilpoltcHcbceta  mono  aniraolàmcntc  in 
oaua^ia,  intero  ciò  di  nuouo  fi  pofe  la  coro- 
na in  capo.  &moR(ò  di  fentire  più  allegcez- 
sa  per  la  gloria,  & valore  del  fìgLuolo.  che 
dolore  per  la  morte,  e perdita  di  elio  > quan- 
do riljpote  à chi  gli  diè  la  funclla  nuoua . 
J)£0$  fr*eatus  fum  , vt  tmlm  film  poh 
immortaUs  : oc  loagutus  ejjict,  cum  uiccrtum 
pt  OH  hot  txf€$itatjcÀ  vt  prohus  ejfet  oc  ?*• 
irif  amator,  ,Tcilo  di  Plutarco  ad  AppoL 
ionio. 

Da  quelli  particolari  fi  può  giudicare  » che 
i'habito  militare  molto  beo  conucoga  all  A- 
mot  dplla  Patria,  ftaodo  /empte  ogni  buoo 
Cittadino  alle  occorrenze  pronto.  & ap^ia* 
rccchuto  di  motice  con  .l'arme  in  mano  per 
la  Tua  Paciia.opponendofià  qual  fi  voglia  tuo 
publico  nemico:  & in  vetp  fì  come  Pamico 
fi  conoice  alla  bilbgoi  \ fofi  Tainor  della  Pa- 
tria non  fi  feorge  meglio,  che  nc  gli  vigen- 
ti bifpgnidi  guerra,  oue  chi  l’ama  antepone 
la  Calure  della  Patria»  alla  propiia  vira.  & 
iàlute. 

Antico  dilli,  perche  gii  Antichi  hanno  da- 
to fingplate  eilempio  io  amar  la  Pallia,  e mo* 
Arato  ^ni  cuidcuti  d' Amore . come  li  Ho- 
tati),  li  Dcci^  Se  h trecento.  & fìi  Fal>i>ro 
guitati  da  nullé  clienti,  che  tutti  gcnctoCi- 
inente  con  fama,  c gloria  loro  incilccoia  vi- 


ta pet.  lo' fiiircerato  AtaèCe»  che  pottoino 
à Roma  Patria  loro. 

A H N O. 

HVoroo  di  mezza  età  con  l'ali  ì gl*h»l 
meti.colcapo.il  cedo,  la  baiba,  & i 
lapciitpicnidi  neue,  e ghiaccio,  it  pecco,  & i 
fianchi  rolli,  & adorni  di  vaiic  fplgne  di  gra- 
no.le  beacela  verdi, & piene  di  più  foni  di  fio- 
ri, le  cofeie,  & le  gambe  con  grana  coperte 
di  grappi,  & fiondi  d’vuc,  in  vna  mano  tetti 
vn  felpe  tiuolto  in  gito,  che  fi  tenga  la  coda 
in  bocca,  6c  nciralcca  haueti  vo  chiodo. 

Si  dipinge  alato  eoe.  l’autcoriri  del  Pcttac* 
ca  nel  trionfo  del  T empo.  oue  dice . 

Che  polan  l'hore,  i gurni,  ^anni,  e i mtfL 
L’Anno  fecondo  l’vlb  communc  comincia 
di  Gennaio,  quando  il  ghiacco,&  le  neui  fo- 
no gtaodilTime.òe  perciò  gli  fi  pone  la  neue 
in  capo,  & perche  la  Ptim  mera  è adorna  d’o- 
gnilortcdi  fiori.ed'heibe.  AMecofe  in  quel 
tempo  fatte  cominciano  in  vn  cerco  modo  i 
fucgjiacfi.òc  tutu  fanno  più  viuaccmente  le 
loto  operationii  & però  fe  gli  adornano  le 
braccia  nel  modo  fopradetto . 

L’Ellaie  per  ellcr  caldi  grandillìmi,  & le 
biade  tutte  mature,  fi  rapptefenta  col  petto» 
& I fianchi  rolTi,  & con  le  fpighe. 

L'vue  nelle  gambe»  mollrano  l'Aotunuo» 
cheèl’vitima parte  dell’Anno. 

11  ferpe  pollo  in  circolo,  che  morde  la  co- 
da èanticbifiìma  figuta  deli’Anno.percioche 
l'Anno  fi  nuolge  in  fc  (IclTo.  & il  ptincioio  di 
vn'Anno  cófuina  il  fine  dcH’altio.li  come  pur 
quel  ferpe  ridotto  in  forma  di  ciicolo  fi  rode 
la  codaionde  Viruiel  x.dclta  Geotgxofi  dilTc. 
fronde  nemust  cedit  agrtcolis  lahor  oRut  itt 
orbem . 

^tq;in  fe  fua  pervefligiavoitntpr  annue. 

Sccute  Scilo  Pompeo,  che  gTaniicbi  Ro- 
mani ficcauano  ogn’Anno  nelle  mura  de* 
Tempi)  vn  chiodo.  Se  dal  numero  dì  quei 
chiodi  poi  omnerauano  gl’anni  -,  & però  (è- 
gao  dell’Auno  fi  potrà  ditc.cbefianoi  chiodi. 

jinto. 

HVomo.  maturo,  alato,  per  la  ragione 
detta,  fcderà,fopia  vn  caito  con  quat- 
tu>  cauaib  bianchi,  guidato  dalle  quanto  fìa- 
gioni.  che  fono  pani  dell’Anno,  le  quali  li 
dipingeranno  cariche  di  frulli,  fecondo  la  dì- 
uciiicà  de’ tempi. 
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E beata: 


Donzella  gtauofiflìroa.haoeràil 
volto  coperto  con  vn  fìnifìTimo»  e tra* 
fpatentc  velo. hauti  ilvefìitnento  chiaro.  & 
lucente}  i gl*hometi  vn  paro  d'ale»  & nelb 
cima  del  capo  vna  (Iella . 

Benché  l’anima,  come  (ì  dice  da  Teologi, 
ila  foBanza  incorporea,  & immottale,fì  rap> 
piefcnta  nondimeno  io  quel  miglior  modo 
che  l'huomo  legato  i quei  fen(ì  corporei  con 
Timaginatione  la  può  comprendere,  & non 
altrimenti,  che  (ì  lògli  rapprefentare  Iddio, 
■tc  gPAngeli,  ancor  che  liano  pure  (bftanze 
incorporee . 

I Si  dipinge  donzella  gratiofilTima,  per  c(Ter 
Cura  dal  Creatore,  che  è fonte  d’ogni  bcllez* 
za,  & petfettione,  i fua  fìmilitudinc . 

Se  gli  là  vcLto  il  vifo  per  dinotare,  che  ella 
è,  come  dice  S.  Agoftinonel  lib.  dt  dtfinu.it- 
'ar/w. iòBanzainuilìbile  igl’occhi  huniani.'e 
IbrmafoBanuale  del  corpo,  nel  quale  ella  nò 
é cuidcntc.filuo  che  per  certe  anioni  c Actio* 
rili  comprende» 

Il  veftiroemo  chiaro.Sc  lucente  è per  dino- 
tate la  putiti,  & pcifcttionc  della  fua  clTcoza. 


edendo 
no 

l’Anitna,come  rifcnfce  Pieno  Va- 
letiano  nel  Iibi4f.  de  Cuoi  Gero 
glifici . 

L'ali  i gl’homeri  denotano  cofi 
l'agiliti,  e fpirinialità  fua,  come  an* 
co  le  due  potenze  intelletto,  e vt> 
fonti.  • 

AKIMA  DANNATA. 

kCcorrendofpede  volte  nelle 
^ * tragedie,  & rapprefenuuo» 
ni  di  cad  ìeguui.&  timi,  si  fpiritua» 
litcome  profani,innodutie  nel  pai* 
co  l'anima  di  alcuna  perlÓDa.  udì 
tneliieri  hauer  luce,  come  ella  li 
debbe  vilìbilmente  introdurte.Pes 
tanto  lì  doueri  rapprefentare  in 
lbrtna,&  figura  humana, ritenendo 
l'efiigie  del  fuo  corpo  -.fari  nuda.dc 
da  fottilidìmo,  & trasparente  velo 
coperta,  come  ancolcapigliaca.de 
il  colore  della  catnaggione  di  lio* 
______  natofeuroidr  il  velo  di  color  negrow 

L'Anima  dal  corpo  feparata,elsédo  fpintna* 
le,df  incorporea,  non  hi  dubbio,  che  non  gli 
conuiene  perfe  deda  liguradonnationeA  al* 
tre  qualitLche  alla  materia  folamcnte  danno 
attaccate,  tuttauia  douendo  quella  rappte. 
fentatione  fard  obietto  de  lenii  corporali,  Aa* 
mo  afìretti  di  proporcela  auanti  fotte  lòrniA 
medcAmamente  corporea,  & accomodate 
ancora  cofa  intefa  al  noftro  concetto . 
Dunque  fe  gli  di  la  Agura  huraana  con 

3uella  licenza  con  la  quale  ordinariamente  A 
ipingono  ancora  gl'Angioli.  & perche  l'ani* 
ma  da  forma  al  corpo,  non  li  può  imaginare, 
che  Aa  d'altra  Agata:  febene  fappiaroo  ellab 
come  dò  detto  di  fopra,  non  edere  da  quelli 
termini  materiali  rìrcenfetitta . Riterrà  dun* 
que  l’efhgicnel  fuocotpopet  edere  ricono* 
fciuta,&  per  accollardà  quello,  che  fcriuono 
diuetd  PcerLtragl'altii  Virgilio  nel  Quado 
fi  ch'Eoea  vadi  nell'lnfcrno,e  riconofea  mol- 
ti di  quelli,  c'haueacogniiione  in  quella  vita. 
&Dantenelcap.3.  dell’Inferno. 
FtftiMich'iovtiKhhuiicim  ricenofeinto. 
Dieed  anco  meglio conofcerla, (egli  habbia 

i dire 


à dite  alni  (èghali  della  fu»  conditnooe»  per- 
.chetai  colta  oecorreiirapptefieotatla  con  dì- 
oerfi  accidenti,  come  per  dlentpto,  ferita,  ò 
in  gloria,  ò tormentata,  &c.  Et  io  taica&>  fi 
qualificherà  in  quella  maniera»  che  fi  conuie- 
ne  allo  (lato,&  condicione  fua  • 

Dipingefi  Ignuda  per  dlere  elTa  per  fua  na- 
tura fciolta  da  ogni  iitìpedimento  corporeo, 
onde  il  Petrarca  nella  Canzone  /m/m  hm4, 
cosidtHe.  >,^ 

Che  tdma  ignmltt  e fola. 

Et  inlaltra  Canzone  il  principio  della  quale» 
Quatidoil  foaue mio  fido e*ff erto:: 

Seguita,  e dice . 

Spirto  ignudo,  &c. 

Etnei  monfo  della  motte cap.  I-  , 


- Libro  Primo . 


ri 


CUopti^  rmdoffirto,  &c. 
Eicapeibfpariigiùpergrhomeri  nnn  ~ \ 
ditnodrano  l'infelicità,  & miferia  dcll’^ni'iv. 
dannate,  roà  la  perdita  del  ben  della  ragione. 
' & dello  intellctto,ondc  Dante  nel  cap.  j.del- 
.linferno,  cosi  dice. 

. Nnfemvtmti  allMo^o,o»'iofho  detto. 

Che  federai  le  genti  dolorofe . 

- f*rdtao  iiheu  dtWintelletto . 

11  colore  della  carnagione,  & del  velo  che 
CKcqnda,  lignifica  la  prhiatione  della  luce,óc 
gratta  dhnna.  Però  difee  Dante  nel  cap.j, 
palando  della  forma,&  fico  dell’Infemo,cbc 
olla  porta  di  quello  vi  fia  (ctitto . 
^J*t*ogHtfptra»Xti,  è voi  ch’entrate 


ANIMO 


PIACEVOLE,'  TRATTABILE, 
& Atnorcuolc  • 


VN  Dcl^o  che  porri  a caualle  vn 
fanciullo.  Se  bene  Pierio  Valeria- 
M per  autorità  di  Paofania  atttibuifet  al 
Delnno  il  untolo  d'animo  grato  perche 
m Pcolclene  Città  della  Ionia,  efienclo 
«aaraaio  vn  Delfino  per  nome  Shnonc 


da  yn  fìnciullo,  (bleua  accofìatfi 
al  lito  verfo  quello , & accomo- 
datfegli  fotto  per  ponarb  a fuo 
piacére,  perche  lià  da  quel  fan- 
ciullo tolto  dalle  roani  de  Pefeato- 
ri,  de  medicato  d'vna  ferita  che 
^i  fecero,  nondimeno  noi  l'attri- 
buiremo ad  Animo  piaccuole , Se 
trattabile,  perche  il  Delfino  i pira- 
ceuole  verfo  l’huomo  non  per  int^ 
relse  alcuno  de  benefici)  riceuuti,  ò 
da  riceuerfi,  mà  di  fua  propria  natu- 
ra» fi  come  l’tftefso  Valeriano  con 
fue  proprie  parole  conferma  citando 
Plutarco  in  cotal  guifa  Admiratur 
flutarcMS  tantam  ammalis  ifiitu  ha- 
manttatem  , fiquidem  non  educationt, 
reimi  canet,  C equi,  nonvna  alia 
ntct[fitau , velati  elephtmti  pantera^ 
que  tir  Laottts  ah  hominihns  lìbera- 
ri  fed  genuino  ^dam  effeEln  fpon- 
te  fune  humani  generit  amatoret . 
Dunque  fé  fpontaneamente  di  ni^ 
turale  affetto  fono  amatori  del  ge- 
nere bumano,  non  (bno  per  grati- 
tudine de  benefici]  riceuuti , & che 
fia  il  veto,  leggefi  prefeo  altri  Autori,  che 
li  Delfini  hanno  fatto  Pifterso , che  narra 
Paofania  con  altri,  da  quali  non  hanno 
mai  riceuuto  benefìtio  alcuno  -,  né  be- 
nefitio  chiamerò  il  bucargli  delle  miche 
di  pane  » che  per  Icberzo  fi  buttano  , • 

Cà  I aon 
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A P P R E N S I 


A. 


I VentTMtiU  fili 
Seruum^tmum.dmunrumqut  CMpMcei, 
^ue  txirtnubs,  eifttmiffqut  Mrtétu  mù, 
11  che  lo  dirooOrò  Alinocele  meime 
rò  eiserc  l'huoaao  della  natura  dotato  come 
id’vna  cauo|a  ra£ii  nella  quale  niéie  i dipintoi 
etuitc  le  cofir  dipingerai  fi  poAono.  Imitato 
dal  Lirico  Poeta  nella  fua  Poetica  dicédo. 
ftrmdt  tnm  tuutf  T4I  primi  MS  imms  mdimatt, 
Firiuridrum  hibitus . 

Et  appicfso  Hotnero  viene  ancora  erprefso 
l*iftefso,  mentre  in  traduce  quel  Phemiomu* 
fico fcgnalàtìlTimoi dire,  fpontt dièci. 
Deus  enim  Varimi  Artti  animo  mtomftruh. 

E’ patte  deiramroo  perche  mediante  que- 
fìo  fappiamot  mediante  qucAo  intendiamo» 
&*  apjprendiamo. 

Si  figura  eiouané,  perche  come  dice  Arift, 
nel  a.  della  Rcttotica  nella  gioueotà  hanno 
gran  fotza gl’afietti» & i fenfiiono  più  viuacw 


& attillimi  all'apprendere»  & ali’ope* 
tarioni  xlrlle  cofe  intelligibili  per  il 
fctuoie  dcllirpititi. 

Si  tapprefentadi  mediocre  fiatura» 
si  perche  come  dilsc  Platone»  le  me* 
diociità  è ottima  in  tutte  le  core»ti  an- 
cora perche  la  moderata  Aamta  delle 
membra  atguifee  moderato  tempe- 
ramento de  gli  humon»come  riferifee 
il  Porca  nel  Aio  bcltinfimo  trattato 
della  Fifonomia  ai  lib.i.  cap.  i.  e per 
confeguenita  buona  attitudine  all'o- 
pcrationi  dell'incclletto,  cfsendo  ve- 
tilTimo  quello  che  communemente 
attcAano  li  Filofcfi.che  morti  fcquHn- 
tur  timptrantràm  corports . 

Hà  la  chioma  tirante  al  biondo 
perche  coli  fatta  chioma  dà  molitie 
della  buona  difpoliiione , e capacità» 
onde  il  precitato  Fotta  nell'allegato 
trattato  Ìib.4.cap.i  t.  dice.  Captili  pia,, 
cidi  fMhflaMefcentts  in  difciplinis  ca- 
picnèi  prompntudutem,  tgrtp^tam  aa^ 
rnimm  fabiUnatem  > artifcium  tra* 
dunt, 

_ Hà  l’habito  bianco  perche  fi  co- 

me nell'arte  della  Pittura  il  bianco  c la  bafctc 
fondamenrodituttii edotti  cosìqucAa  èia 
bafe.  è fondamento  di  tutti  H difcoifi»e  ragion 
namenti. 

Si'  figura  in  punta  di  piedi»  viuace»  e pron- 
ta in  attitudine  di  ftare  afcoltando,  per  li- 
gnificare la  difpolitione»  e prontezza  con  la 
quale  fià  Tempre  per  apprendere*  & inten- 
dere . 

Tiene  con  la  finiftea  roano  il  Camaleonte» 
perche  in  quella  mifa  che  il  Camaleonte  fi 
cangia  in  tutti  i coioti  alli  quali  S'auuicinalìe- 
condo  che  fi  legge  apptelso  Atlllotelc  nel  li- 
bio  della  natura  de  gl’animali)  coG  quella  li 
trasformain  quei  ragion  ameDti>e  diCcorfiebe 
li  vengono  propoAi. 

T iene  nella  defila  lo  fpecchiotperche  à gut- 
fa  dello  fpecchio  ella  improwain  fé  ftefiade 
in  fe  fielu  appropria  le  cofe  lutie»  le  quali  el* 
la  afcolta»intende  & Apprende  • 


ri 
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fconologlli 

architettvra  militare. 


di 

vari]  colori >poctcr4  al  collo  vna  caxna 
c6  vn  bellifliìroo  Diamante  pcrgioicl- 
rcttà  con  la  dcftra  mano  la  bolgia  da  pi- 
la poficionc  del  fitOf&  con  la  fin  idra  v- 
na  tauola,cbc  vi  fia  deferino  vna  figura  d’y- 
oa  foltezza  efagona  la  cpial  forma  è la  pià 
perfetta  fri  tutte  le  fortezze  regolari.fopra  la 
quale  fia  vna  coodioe»  de  in  terra  vna  zappa) 
& vn  badile. 

11  fortificare  non  è fiato  tróuato  per  altro 
fe  n6  che  i pochi  fi  polTono  difendere  da mol 
tiicom'anco  pcrrantcnarei  popoli  d:  lenerc 
il  nemico  lontano  > de  perqueflo  la  Fortifica- 
tione  é fiata  tenuta  non  folo  ane^mà  ^cienza^ 
perche  i quella  che  inuefiiga  tanto  nelle  dif* 
fefeiquanto  ncll’ofiefc  afiìcurando  il  fiat  del 
i^rencipc  i & i popoli  inficine» 

Si  rapprefenta  d’età  virile,  perche  in  ella  è 
la  vera  perfettione  del  fapcrc  ì oueconfifie  la 
difcfatde  viile  vniuetfaie . ‘ ' • 

L’h  abito  nobile  divarijcolori  denota  l’in- 
tcHigenza  delle  varie  inuemioni  che  confi* 
Il  odo dc Ila  fabric a militare» 


Gli  fi  dà  la  collana  d’oro  con  il  Dtt^ 
mante  pcrciochc  fi  come  l’oro  fra  i 
9»ctalli  i il  più  nobile  ,cofil’Atchitco- 
tura  militare  ftà  Icfabrichcd  di  mag- 
gior filma.  & valore  » com’anco  il  Dia- 

manre,ilqualc  ftàlc  gioie  è la  più  dutfc 

& fonc,cofi  parimente  la  fortczza.è  1a 
più  nobil  gioia  del  Prencipc  , come 
quella  che  riflìcuca  dai  colpi  dclncq 

*”*Ticnc  con  la  dcftra  mano  la  bullula 
la  quale  è diuifa  in  $6o.  gradi  con  U 
fila  calamità,  per  eflet  quella  che  opera 
tanto  fecondo  i venti,  quanto  fecondo 
la  pofiiione  che  fi  conuicne  di  forma- 
re la  foltezza, Se  c anco  quella  che  preti 
de  le  piante  di  efla  foinficationc . 

La  tauola  con  la  fi^ta  fopradetta  ^ 
pra  la  quale  è la  rondine , fignifica  che 
volenwfi  fabricatc  la  fortezza  * fi  deue 
efaminare  bene  il  fito  * de  torre  la  pia  n- 
ta,ÓC  fopra  di  quella  formate  il  difiegno 
fecondo  il  bilogno  di  quanto  s’alpc^ 
ta  airoperadi  tanta  impottanza»dc  imi- 
ratc  la  rondine  pcrciochc  come  narra 
Picrio  Valeriane  nel  ii«  libro  de  ifuoi 
Geroglifici  per  efia  vuole  che  fignifichi  vn - 
huotno  che  fia  fiudiofo , de  dato  aU'cdificare* 
& che  faabbia  fabricaii  grahdi  edifici) , come 
anco  CofieUi, Città, de  altre  febtiebe  d’tric>dC 
d*ilwegno,  , 

Gli  fi  mette  à canto  laìzappa  de  il  badile; 
pcrciochc  fono  li  dui  primi  (tromenri  per  fot 
ri(ìcarc,come  quelli  che  principiano  ì foflf, 
& il  fbndamenri , cotn’anco  per  efpugnatìo- 
ni  conducono  -fom>  alle  fortezze  i nemici 
delle  trine  iere» 


^FFETTlONBt 

Bcfteuolenhd . 

ARCHITETTVRA» 


D onna  di  matura  età  con  le  braccia 
ignudo,  de  con  la  vtfte  di  color  can- 
gianre, tenga  in  vna  mono  I*archipcndoio,dC 
ilcompafio  con  vnofqaadromeiraltra  tenga 
vna  carta,  douc  fia  drfcgpata  la  pianta  d’vn 
palazzo  con  alcuni  numeri  attorno. 

Dice  Vitruuio  nel  principio  dell’opera 
fua,chcrArcKitettura  é fcicuza,  cioè  cognl> 

rione 


f 
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tiene  «iÌTtriecognhkini  ornata  *pet  mezzo 
<iella  quale  ratte  1‘opere  delle  altre  ani  fi 
perietttonaao.Ei  Piatone  diceaa>ckegli  Ar- 
chitetti (bno  fopraftanti  ì qaelli>che  cieici- 
tano  negraròficis  tal  che  é filo  proprio  oiH- 
tiofrà  4'trti  (finfeMarei  dimoftrarc  > difiia- 
guerei  de(criuete>utnitare,  giudicate  > & ap- 
prendere l'otre  il  modo  da  efla . Però 'è  fola 
pattecipe  di  doconacnii  d*AtitiDetica.e  Geo- 
tnenia*  dalle  quali»  come  aocoediiTe  Daniel 
Befiioi  commentarii.ogn'attifitio  prende  la 
fua  nobilti.Per  quella  cagione  tiene  lafqua- 
dta,&  ilcompalfo»  iftromcnd  della  Geome- 
tria» & i numeri,  che  appartengono  alPArìt- 
medea  » fi  fanno  intorno  alla  pianta  d'Archi- 
tetmra»che  efla  dene  nelfa  Itra  mano . 

L’Archipendolotonero  perpendicolo  d di- 
cbiara»cheil  buono  Architetto  deaehaoet 
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fempre  Tocdiìo  aBa  confideradone  dd  cen- 
tro ,dal  quale  fi  regola  la  pofidone  durabilt 
di  tutte  le  cofe*  che  hanno  gtaniti , come  fi 
vede  chiaro  in  tal  profeflTioac  per  il  bello 
ingegno  dd  Signor  Caualicre  Domenica 
Fontana»  e di  Carlo  Maderao , huomini  di 
gran  giudino.  & di  valore  • laiiando  da  par- 
te molti  altri,  che  fon  degni  di  maggior  lo- 
de della  mia  . Et  fi  dipinge  d’età  matura , 
per  moftrare  l’eipericnza  ddla  vitiliià  con 
raltezza  deli’opete  di£cili»&  la  velie  di  can- 
giantei  la  concorde  varietà  delle  cole  > che 
diletta  io  quell'arte  all’occhio , come  all'oa 
recebio  dilettano  le  voci  fonore  neiratce 

tnulìcale.  

Le  braccia  ignude  tnolltaoo  l’attione»chei 
fiiall'Architctaita  nteoete  il  nome  d’atte*  6 
d’atdfitio.  '* 


ARDIRE  MAGNANIMO,  ET  GENEROSO. 

9 ignudo,  il  che  uliude  al  generofo 
_ ardire  di  Lifiinaco  figliuolo  d'Agu , 
tocle  nobile  di  Macedonia  • & va 
de  fuccelTon  (fAlelsadro  Magno» 
che  pct  bauet  dato  il  veleno  al 
filo  Maellro  Calliftcne  Fibfofo  , 
dimandatoli  da  lui  per  Icuatfi  daU  ^ 
lamiferia  della  prigioniaiin  cui  !'•  , 
baueua  cófinato  Alefiàdtoi  lù  da*  ' 
to  à diuotate  ad  va  Leone  i ma  c4 
Fii^egno  fiipetò  U fiera»  & cófidu 
toli  nella  fila  forza»  il  dedro  brac-  . 
cto»che  egli  fegretamente  s’era  ar«  ' 
roato,cacciè  in  bocca  al  Leooe.dC 
dalla  gola  li  traile  per  forza  la  Im- 
gua»reilandone  la  nera  fiibitamen 

Ite  morta  » per  io  quale  fatto  lù  da 
indi  in  poi  nel  numero  de  più  cari 
del  Re  Aleflandro,&  ciò  gir  lù  fca 
la  periaiite  •Igouetnocie  glifta- 
ti»dc  ail’ctemità  della  gbria . Yo-  ' 

’ lendo  rapprefentatc  quella  figura.^ 
yà  caualb  in  qualche  nttfcfacrataAA 
in  altro»  fogli  farà  la  lingua  in  ma-., 
no  » dcil  Leone  mono  lopta  il  ci-  ' ' 
mieto. 

jiréirt  vìtmtt&mftffitm. 

HVomo  armato  di  rune  le  armi»  ò Ca  à ca-' 
ualbiò  à piedi  con  la  fpada  nella  dcflra 
rounodntóf  no  adequale  vi  farà  quedo  motto. 

td--  ferTtU  perHeJIts. 

Nella  finidra  mano  vno  foudoiouc  dia  foci- 

pilo» 


VN  Ginuanedi  datura  tobuda»  e fiera 
in  vifo,  hanerà  il  dedro  braccio  arma- 
to colquale  cacci  per  forza  con  gagliarda  at- 
titudine la  lingua  ad  vn  gran  Ledne»  che  gli 
gli  dia  folto  le  ginocchia  j il  redantc  del 
corpo  làià  difotmato  » & io  molte  pani 
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ptto,  ò depinto  vn  eaua11iero,che  corra  à tuci 
ta  briglia  cootto  l’arme  lanciate  da  i nemi- 
ci con  animo  ò di  fcampare  combattendo,  ò 
di  icdar  morto  valotofamcnte  fri  i nemici . 

Et  incorno  all’orlo  di  detto  feudo  vi  farà 
ferino  quel  verfo  di  Virgilio: 

Fn»  Talm  vUlù,  nullam  ff erari  falmtem^ 
Qucfto,cbc  noi  diciamo  vltimo>dc  ncccfla* 
rio  Ardircté  vna certa  fpecie  di  fortezza  impto 
pria  cosi  detta  da  Anflotele.percbc  può  ede- 
re,& faol  edere  pedo  in  opera  ordinariamete 
ò per  acqutdo  d'bonore,ò  per  timore  di  male 


auuenice.ò  per  opera  deUIratò  della  fpetansa^ 
ò per  la  poca  confìderatione  doH'iinmincnte* 
pericolo,  non  per  amor  di  quel  vero>&  bellof 
che  è fine  della  virtù . 

L*aimacura,&  la  fpada  col  motto,  tnodra- 
no,che  gran  refiftcnza  è ncceflari)ffìma  in  o- 
gni  pericolo. 

Et  lo  feudo  col  caualliero,che  corre  contria 
i Demici,  moli  ta  quello,  che  babbiamo  dettar 
ciòcche  la  difpetationeè  molte  volte  cagior 
ne  di  falute.mà  non  di  veta^Òc  perfetta  foc- 
tczza,come  fièdecto.  i.  ; 


B 


DOnna  di  fin^tar  bellezza,  d'cii  virile 
vcAita  di  dmerfi,  6t  vaehifiìmi  colori, 
& fopra  detto  vefhmcnto  vi  fieno  coòie  per 
tieamo  la  varieti  de  le  note  di  mu6ca,&  nel- 
reftremo  dt  detta  vede  vi  fatò  fenico  PAR, 
& I M P A R,  de  ebe  con  la  finiftra  mano 
tenga  con  bellngratta  vna  uuuta  piena  de 
Dumeri,&  con  ilmdice  della  delira nto^  d<tt  < 


O jrumrti.. 


Antmetfca,èvcxx€cccaptsche il  nucues 
to  m 1 qual  confifb:  qucfi'artcSé  da  loto  cbia- 
KatoAcichmot.  . . Jl:  1 


. $i  rappcefenta  di  bcililTìmo  aipecto 
elTcndo chela  bellezza, & petfettione 
deinuroeti  alcuni  Filofofi  ctedeuano 
cbedaein  tutte  le  enfe  ficomponcde- 
tOttiaquali  Pitagora  Filofofo  dille  che 
lanatuu  de  inufnctLiMjTcmfr  pec  tut- 
te le  cot'et  & che  lacognitione  diefiìè 
quella  veia  fapienza quale  vetfa  intor- 
no alle  bellezze  prime, diuinc, incorrot- 
te, fempte  cffiftenii,  della  CUI  partici- 
atione  fono  fatte  belle  tutte  le  cofc;& 
IO  dal  quale  non  procede  cofa , che 
non  fra  giulia , il  tutto  fece  in  numero* 
in  peib,  & mifuta . 

Si  fa  d’età  vinle.pctcioche  fi  come 
inriueft’ctàòla  vera  perfettione,  cosi 
DclrAticmctica  è perfetta  nella  qualità 
fua. 

La  diuerfiià  de’ colori  dimoRra  che 
queRarte  dà  piincipio  à le  difcipline 
Matematiche  per  elfctauellachc  apre 
la  Rrada  alla  Malica , alla  Geometria  » 
&à  tutte  l’aJtte  limili. 

Gli  li  dà  pet  ricamo  del  veRimento 
le  foptadette  note  muficali,  pcrciòcbe 
da  tutte  le  confonanze  muficali  le  prò- 
portioni  Aritmetiche  nafeono. 

Il  moto  cb'é  ncli’eRremità  delle  veRe  PAR* 
& IM  PAR , dichiaU  che  cofa  lia  quellache 
da  tutu  la  diuctfità  de  gli  accidenti  à qacR’at- 
te,  & tutte  le  dimoRrationi . 

Tiene  con  laliniRra  mancia  rauolafopta- 
detta.&  con  l'indice  della  dcRia  moRia  io» 
meri  fodeni,  per  notificare  la  forza  loto.  On- 
da Proclo  Ibpra  li  Timeo  di  Platone  naità  à 
queRo  piopolitoche  i Pitagorici  aficgnaiono 
quatto  ragioni  de  numeri,  la  prima  Vocale.la 
quale  fi  noua  acUamufica.àoe’vcifi  de  Poe- 
ti, 
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ti»  La  feconda  Naturale  che  fi  troua  nella  com  Diuina  che  fi  eroda  in  Dio»e  ne  gli  Angioli,  & 
pofirioric  delle  cofe,  La  tenta  Ratiorralc,chc  fi  quefig  bafti  intorno  à quefta  materia  per  non 
troua  nell’anima,  & nelle  parti,  La  quarta  efiete  tediofo  nel  dite . 


o 


Ilfudettovcftimcnto&lo  fiate  à^ede 
reiri  vn  ricche  feggio  eongrari  marti 
è rapprefentate  d fuggètto  della  nobiltà 
di  pcrfonc  di  gran  cònditione,  che  per 
fogno  di  ciò  porta  in  capo  la  Corona 
d’oro . ». 

Gli  fi  dà  il  mazzo  delle  vergheiigare 
infiemcipcr  fignificare,che  la  Rcpubli- 
ca  deue  cdèrc  vnita  per  manrcnimeiv- 
to,  de  beneficio  publico,  onde  Euripide 
óiccjftttjhmm  oboriri  beHum  folet  homi» 
mbfts  tmer  ctues'^ciuitas  difjenferit . 

Et  Sallufiio  In  beilo  iugurtino,  anch’e- 
gli cosi  dice  ‘ ’ 
ConcordUparturescrefamtdifcorMs 
maxima  dtlabuMitr. 

Se  Cicerone  nell’Epift.  ad  Attico . 
Nihilviro  bono,&  quitto,  O'bonociui 
magis  conuenit  , quam  abejfeà  ciuUibus 
controuersijs . 

Tiene  la  ghirlanda  di  Lauro,  per  di* 
moflrare  il  premio  che  foleuano  dare  à 
quelli  ch’haueuano  oprato  in  benefì- 
cio della  Rcpublica  vinuofamcntc  fi  co 
me  per  il  contrario  il  caftigo;  il  che  fi  di* 

D ; : mcftra con  la  fcurc che  gli fìàà canto, 

;Onna  d’era  virile  d’ambi,  & bonorati  OnàcSoìonz  (opx^Aìcxò . Rempublicam dua» 
nabiri  vefiitai'ftaia  a federe  con  gran  Busrebut  cpnttneridtcebat.  pramiOtO"  pana,Sc 
macflà  in  vn  (bntuo(b*òc  rkcbifiìnio  feggio,&  Cicerone  5.  de  nniura  Deorum. 
m capo  haucià  vna  Corona  d’oro,  che  con  la  Nec  damus  nec  Refpublica  flare  potefl,  fi  in  e/$ 

denta  mano  cenghi  vn  mazzo  di  verghe  vnito  nec  reble  fallir  pramta  ejjent  vlla,  nec  fupplicùa 
iQueme.dc  vnagbùlanda  d’alloro,  & con  la  fi*  pccc<«tir»5c  Soloncfolcua  dire, 
nifiravn  morionCvCbc,dallapartedcftra  vifia  lllam  cinitatem  optimehabitarùin  quavires 
vn  bacile,&  vnfacbetto  p^coo  di  monete  d*o*  bonot  honortbus  affia;  centra  antem  tmproboi 
ro,.gioic>jCollanc»&  altreiicbezzc.  Se  dalla  fi-  panis  m<u  fuerit . 

nifira  ynafLurc  . Aritopratiaó  ilgouctnod**  II  mononc,che  tiene  con  la  finiftra}U  bacile 
buf^mini  nobili  guidato  di^loro  con  ordine  v-  Se  (acco  pieni  di  monete  d’oro,  con  l’altrcric- 
gualc  di  legge  di  viuerc.  Se  di  vcfìirc  > difiri-  ebezze  denotano,  che  fenza  le  lor  armi,&  da- 
buendo  à ci  .ftuno  con  pari  bilancia  le  farichc  rari,  malamente  fi  confemano  le  Republi- 
Si  gl’honnii , lefpcfc,  &gI*vtiiicon  l’occhio  che,  emofira  di  profondere  anco  li  danari» 
.femprc  al  comunbcncficio,alki  perpetua  vnio  perche  per  Confcruarcla  libertà  non  fi  deue 
nc,&  augiitnenco  dello  fiato  loco.  rifparmtare  larobb»,  poiché  come  dice  Ho* 

Si  fi  d’età  virile  ciTendoebe  incITac  vera  ratio, 

. perfcttione,  auiiengachc  con  giuditio  fi  mette  Non  beuepro  totohbertas  yendiutranro , 
in  i canone  quanto  s’a^cua  al  gouetno deK 
1 » Republica . . 
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armonia. 

Come  dipinta  in  Firenze  dal  gran  Duca 
Ferdinando. 

VNavaga>&  belladonna!  convna  Lira 
doppia  di  quindici  corde  m mano>in  ca 
po  haucrà  vna  Corona  con  fette  gioie  tutte 
vgualj,  il  vedimentoè  di  fatte  colori»  guato  ito 
di  diuetCe  gioie . 


ARME.  , 

€«mt  spinte  in  F treni;  dnl  Gran 
Duca  Ferdinando. 

HVomo  armato,  d’afpctto  itcmendojcon 
l’elmo  in  capo>con  la  deQra  mano  tiinc 
vn  tronco  di  lancia  potato  alla  cofcia.&  con 
la  tinitka  vn  teudo  in  mezo  del  quale  vi  idi- 
pinta  vna  tefta  di  lupo . 

Etsedo  quefta  figura  limile  à quella  di  Mano 
£ potrà  imédere  p eda  l'aime.come  Dio  d’edè. 


uerà  rorecchie  d’alino  > terra  fotto  il 
braccio  (ìniftro  vn  pauone.£c  con  la  delira  ma 
no  alu  mollrerà  il  dito  indice . 

L'arroganza  è vitio.  di  coloro  > che  fe  bene 
ficonofeonodi  poco  valore,  nondimeno  per 
parere  adai  predo  à gralcti»  pigliano  li  carichi 
a’impretè  difficili.  & d’importanza,&  ciò  dice 
S.Tomafo  a.i.q.iiz.art.i.  Arroganttfl  qui  fi- 
kiaitréMit,qnodnonhabtt . Però  con  ragione 
fi  dipinge  con  l’oteccbie  dclrafino.  nalccndo 
quello  vicio  dall’ignoranza>&  dalla  Aolidezza. 
che  non  lafcia  ptendcce  tl  fiiccclTo  deirimpte- 


N Z A. 

le.  che  fi  prendono  in  pocogiuditioi 
Il  Patrone  lignifica  l’Atroganzact 
fere  vna  fpeciedi  fapetbia.&  ildito 
alto  ?ollinatione  di  mantenere  la  pro- 
ptia  opinione  quantunque  falfa.  & 
dal  comun  parer  lontana,  llimaodoli 
molto>&  fprezzando  akrui . Et  così 
ancora  dipingeuano  gl’Antìchi  la 
Pertinacia,  che  i quali  vna  cofa  ine- 
defima  con  l'Ignoranza. 

ARTE. 

l^Onna  di  età  confiftente.fuecin- 
I 3 tamente  velUta  di  color  verde. 
Nella  mano  linillia  tenghi  vn  palo 
fitto  in  terra  al  quale  vi  lìa  legata  vna 

[lianta  ancornoucìla.  etcneia.&nel- 
a mano  dritta  vn  pendio.  & va  fcat- 
pello . 

L’arte  è vn  habito  deiriniellctto» 
che  hà  otigioe  dairvtb  dapteceiti.ò 
da  tagiont.chc  generalmente  lì  edet> 
cita  circa  le  cofe  neccdatic  all'vfo  hu- 
maiio.Quefta  diffirritionc  è canata  da 
Diomede,  da  And. nei  6.  deirEchica. 
& da  S.Tomafo  i.z.q.J7’ni*  ffpl' 
•arte,  diremo  che  quello  nome  A«c 
pnò  lignificare  tre  cofe.  Prima  il  Concetto,  ò 
fimilitudine,  cioè  la  inaaginaca,&  conceputa 
forma  delle  cofe  nella  mente,  fc  in  quello  pri- 
mo modo  diciamo  che  è habito  dell’intellet- 
to; Secondaci  magilleiio,  o artificio  con  quei 
modi  nell’opera  erprcflo.c6  li  quali  era  ncH'in. 
tclfctto  l'Arte  come  habito.  Terza  l’Opcrarò 
PEfictto  con  l’Artificio  forroato;St  che  diremo 
rAiteelTere  nella  Mente.  ilMagidciio  nella 
Vida,  & POpcra  nell’Effetto . 

L'habtto  poi  dell’intelletto,  è di  due  fortid - 
babito  fpeculatiuo.  che  à lacontemplationc, 

il  cui 
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il  cui  fine  è la  Scieniia>  del  quale  per  bora  n5 
patliamoiL’altro  él’habico  deH’intelletto  pra* 
tico  } il  quale  hà  due  fitade  per  confeguite  il 
fuo  fine  che  è 1‘Opera  *,  La  prima  è rEuercitio 
continuo  nelle  cofe  faitibili>  dal  quale  nafee 
i*babito  facendo  rintelletco  babile,  & pronto 
nell’operationi}  L’altra  parte  é la  Prudenza.li 
quale  ordinala  verità  deiropera>&fache  l’- 
Artefice fia  regolato  nelle  fue  attioni . Hab- 
biamo  detto»  che  hà  origine  daH’vfot  precet- 
to) ò ragione  doue  é d’auoemic  che  quefia 
parola  vfo  può  lignificare  due  cofe.  Prima  l'e- 
fperienza>Seconda  l’elTercitatione  dell’arrrl^ 
ce:  Chel’crperienza  ItaneceiLria,  lo  dice  il 
Filofofo  lib.z.  demonjh-Mtiorum  ex  ipfn  e.ype~ 
rtentur  omnis  étrtis,  & feientU  prmcipU  » & 
Manilio  Poeta. 

Ter  VMTÌosvjusartem  exftrientia  fecit 
JEx'empÌ0mo/tfir4nre  viaih 
Et  il  Cardano  nel  i.lib.  delle  contradittio- 
li  cefi  dice,  jibexftrtmenio  prodit  ars.tum 
mima  fueritconfirmtUMm,  Che  l'vfo  fignifi- 
hi  ancoPElTetcìtio)  &che  fin  ncirAriene- 


celbrio Indice  Arift.  lib.  i.  Me* 
taph.cap.  i.Fifn»»»  yfu  atque  exef 
ctiMtune  homuiibus  mrs,  O"  Scien^ 
tue  cemp/trmw,  il  che  anco  con- 
ferma Vegetio  libro  fecondo  d$ 
re  milìtxriy  Omnet,  etrtes  ommn^ 
que  opeTM  qtatidiane  vfu,  & ìxgf 
exercitéUtone  freficimtt. 

CberAttcpoi  babbi  bifogno 
de  precetti)  & ragioni,  non  e da 
dubitarci&però^iemo,  che  li 

fitecet  ti  delle  Ani  fono  canati  dal 
alungacrperienza  il  che  accade 
in  tutte  le  Ani  Mccaniche  dalla 
natura  loto  come  accade  nella 
Pittura*,  & dalla  ragione  come 
accade  in  cene  Arci  che  nó  fi  di- 
cono Artiife  non  imptoptiamen- 
te  participando  effe  più  tofio  di 
feienza  die  di  Arte*, Come  la  Me- 
dicina,che  frà  tutte  le  alue  cono- 
fee  rts  per  fiutt  non  e(^ 

fèndo  altro  ilfapere  cbeconofce- 
re  le  cofe  per  le  fue  caufe  come 
dice  il  Filo(bfo,Anzi  non  fi  troua 
Arte  alcuna  che  non  babbia  le 
fue  regole,  &pfsetuationi»&  pec 
queftodice,  Diomede  cheli  dice,  jirtqtùa 
arhis  prtee^isy  & regulis  cnnila  cencludgt. 

Che  fi  tiouino  Arti  che  fi  fciuino  delle  ra- 
gioni lo  dice  anco  l'ifieTso  Arili,  con  l’efsera- 
pio  della  Poefia  lib.  i.Poer.  jirs  Poetica  efiart 
ratio/talis,6c  vetamente.fe  ben  pare  che  rune  . 
le  Arti  habbinoper  fondamento  l’efpetienza 
come  fopta  habbiamo  detto,  bifogna  anco 
chefiano  accompagnate  dalla  ragione  fenza 
della  quale  niunoattefice  potrà  bene  opera- 
te. Onde Triuerio  nel  Apophtegma  iz.dicC( 
Quanto  fortwr  dextera  manu  fimlìrat 
^^anto  poiiorefl  ratio ipfaexperttntia. 

Di  quena  ragione  hanno  bifogno  le  Arti 
liberali,  &più  nobili,  le  qu.di  fi  ponnocbia^ 
matefcientie  pratiche,  ciò  è conlcrmato  da 
Ariftoteie  d.Ethic.  ylrtejì  habitus qtudam  fa- 
deridi cum vera  raiiorte,  Òi  al  i.  della  Metapb. 
^rsefloperit  ratio,  il  fimile  pateche  dica  S. 
Tomafo  1.  z.q.)7.  att.j. 

^rsejl  refi  a ratto  fafhbilium. 

Habbiamo  detto  che  gencralniére  fi  efser- 
cita,  per  intendere  l’babito  dell’intelietto  m 

poten- 
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potenza  ad  operatei  8c  non  Tatto  cioè  opna 
delTattCì  da  quella  più  toRolìpuò  chiamate 
erpcrmiento  delTAtte  eflendo  vna  coTa  p..(rì- 
coiaiCi^:  per  qucdo  dille  il  Filofofo  al  loco  ci 
iato . jirstfìvnmtrfdium  txp*rienUMautem 
fMriicMÌdrtMin.8admeme  diciamocbe  fi  clTct 
cita  circa  te  cofe  oecelTaiic  al  viuete  bumano; 
& petebe  le  cofe  necefsarìe  al  viuet  humano 
fono  moltcìdc  varici  quindi  è che  le  arti  fono 
anco  varici  AtiCUe  dimafe  in  tre  forti  mentre 
di{se:^jvttMVt  itMtgaf/dh  peritia^ptrans, 
vtque  fecMt  UgpatÓ’  tmpernHSt  vt  y^rchtttt- 
tur*  I Piatone  le  diftinfc  in  due  cioè , qu*  fu- 
cuott  optr*,&  qtU  opcréus  viuntur , 

Mà  per  bota  non  voglio  pigliamo  altradi» 
fiintionc  fc  nó  quella  che  fi  piglia  dalla  caufa 
finale-,  Dicemmo  nella  figura  della  Natura 
che  lì  fine  della  natura  era  il  bcnci  & perche 
TAtte  è imitattice  della  Natura  non  farà  me* 
rauiglia  feanco  il  fine  dell' Atte  farà  il  bene. 

Il  bene  fecondo  il  Filofofo  lib  7>Ethic.cap. 
la.  è di  due  fottii  dttrum  quodd/Uiuti^per 
fé  hemim  fu,  alterum  qttod  mIkmi  bonum  fie  Se 
vide.  11  primo  farà  il  bene  che  fi  chiama  ho- 
nefioi  il  fecondo  che  è per  fctuitio  delThuo- 
mofarà  Tvrilci  &il  dclcttabilc,&  così  dite- 
roo.che  tutte  le  Artiiòfi  efscrcitanoin  cofe 
vtili.ò  nccefsarieal  viucthumanoi  oueroin 
cofcdelcttabili. 

Hora  per  efplicate  la  figura,diciamo  chcl» 
Atte  fi  dipinge  di  età  virilei  prima  petebe  vn 
artefice  giouanc  non  può  hauere  efpcticza  di 
molte  cofci  per  non  hauere  ciscrcitato  molto 
cépo;il  vecchio  poi  per  la  debolezza  delle  fot* 
ze  nópuò  mettere  in  efsecutiooe quello  che 
con  la  fua  lunga  fatica  hà  impalato,  il  che  ac* 
cade  particolarmente  nelle  Arti  Mecaniche, 
& come  dice  Xeoofonte  in  occonomo  (par- 
lando delle  Arti  Mccanichc)£»er«4/i.(/4Ì^re 
mtmbrts  necefe  tft  uawtts  delulu*rt,0' qw- 
eUmmodo  idutrur* . 

Si  velie  di  cojor  verde  pet  molte  ragioni, 
Prima  perche  pet  mezzo  delle  Arti  tutte  le  co 
fc  ncccilarie  al  viuer  humano  végono  à rifatfi 
di  nuouo,  quando  per  l’ingiuria  del  tempo 
vengono  tófumateà  guifa  che  la  Natura  ogni 
anno  nuelic  la  tetra  di  nuoue  herbette,  & li 
alberi  di  nuoucfronJi,  Seconda  perche  Tar- 
tefice  deue  fempre  (lare  con  fperanza  dive- 
nire à maggior  pcifettionc  delle  Tue  opcre>& 
in  ciò  mctietc  ogni  lludio , & diligenza , fc 
non  vogliamo  anco  ditc,che  lignifichila  fpc* 


ranza.del  honore,rtile,&  guadagno»che  Tar* 
tcfice  tiene  di  riportare  delle  fue  fariche,Ter* 
«rperfigiMficatria  frefeberoa-dclfnmentio* 
ni,laviaacicàdelTingegno.&  le  gifliunili  fa* 
tiche.  che  in  vn  buono  artefice  n riccicano, 
oltre  che  anco  può  lignificare  vna  padenza, 
ò vogliamo  dir  pettingcia,  che  fempre  fi  a lire* 
fca,e  verde  nelToperare-,  & à quelào  figfiifica* 
topiglia'queOp  nome  verde,  il  Petrarca, 

. Per  ftr  f :rubre  md  verde  t miei  de  fòri. 

Si  velie  di  habito  fuccinio  come  habito  • 
più  comodo  alle  fatiche  manuali . 

Il  palo  con  la  pianta  tenera,  & nouelli  li- 
gnifica TAgticoltura,Ane  della  qu.le  ne  vica 
alThuomo  tiuto  Tvrile  quale  dicemmo  difo- 
pia  edere  vitlfpeuc  del  Dcne,  che  c fine,  e 
meta  dclTArii,  QuelV Arte  da  Xenofonre  lù 
ebumata  tia  tutte  le  alcie  prcctariirnna>daFa 
quale  viene  fomminifirato  alThuomo  quel 
che  pet  il  vitto  li  è n -cefiario,  fentiarou  Cice- 
rone i.dc  offici j.  Omnium  rernmex  quibus  • 
nìiqutd  exqutritur  mhd  efl  y4i>riceltura  mthus 
nihd  dnJcius,  mhil  vberins  nihil  bomine  liber* 
eUgmus. 

Mà  per  non  micficnderepiùoltreinnac* 
ratta  vtili(à,&  neceffità  di  deità  Arte  balla* 
rami  addurre  le  paiole  di  Viituuio  al  i.  libro 
d’Architcmica. 

Etemm  nnins  iufnnt  fine  metricìs  Idit  non  po^ 
uffd*,  neque  advuecrefeentit  grndMf  perduci 
cuutM  fine  ngrts,  CT  eorum  fndtéus  non  poujl 
crefcereinec  fine  abundunti*  citu  frequenluud 
hnbere poptditmqHc  fine eepi* nari. 

L'ahia  fpeue  uei  bcuc,cia  il  delcttabile  co 
me  babbiamo  detto-,  Mà  clic  cola  fia  al  mon- 
do più  vaga,  & dclcttabii  della  Piuma,  &i 
Scoliura?  quelle  vogliamo  fignificaie  pet  il 
Pennello, Oc  icarpcUo,  cbclapicfcntc  figura 
tiene  in  mano, Atti  in  vero  nobiliffimciòc  mai 
àpicno  lodarc.Ondc  la  nobil  fcboladi  Athe* 
ne  nel  pomo  grado  delle  Atti  liberali  la  collo 
cò  delcccabiicc  dico  la  Pittura  per  elsetr  im* 
miramee  della  noftea  cqmmune  inacliranon 
folo  nelle  cofe  tangibili , mà  in  cune  le  vjfi* 
bili  ancoia.rapptcfcntandocan  la  varietà  de 
colori  tutti  hoggctrifenlìbili,  Pidurnefiom- 
mm  qn*  vinenturtmiiaeù  difse  Xcoolbiuc,^ 
Platone  lib. de  pultro,  Ptclur*  oper*  tanquam 
'PimentiA  extntit . 

La  Scolcuia  poi  tutte  le  membra  intiere 
formando,  non  ahtimeati  di  quello  che  U 
Natura  palpabile  fa»  non  fblo  Tocchio.  m*  il 

lac-.o 
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tino  ancora  pienamente  fatisi,  Ondr  que* 
fieHarnobtIifTìme  Arti  fi  ponno  foreìleclBa* 
mare  come  nate  da  vno  ifiefib  padrcche  è il 
DilTef;no>&  hanno  vn  ificfib  fine  cioè  vn  at- 
tìficiofa  nnmitation  della  Natura . 

^rte,  ' 

MAtroni  con  vna  mafioaellat&  vna  lic- 
ua  nella  manodeftra,  St  nella  finifira 
con  vna  fiamma  di  fuoco. 

• Tutte  r.iRi che  Wano  infirumenrì.dc  ma- 
chine(che  fono  molcc)riducooo  la  forzadelle 
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loro  prone  alla  dìmoftratione  del  circolo, e da 
eflb  ricenono  le  loro  ragioni,&  il  loro  llabili- 
mento,&  però  fi  dipinge  l'Arte  con  la  mano- 
nella  ,&  con  la  lieaa,1e  quali  hanno  la  forra  Io 
to dalla  bilancia,  & quella  l’hàdal  circolo* 
come  fcriue  Atift.nel  Itbto  delle  Mccaniche. 

La  fiamma  del  fuoco  fi  pone,  come  iflru- 
mento  principaledellecolc  artificiolbtperche 
confolidandojò  mollificando  le  marerie,le  fa 
habili  ad  elTere  adoperate  dall'huomoin  rool 
li  edcrcitif  induflriofi . 

I C I O. 


HV<'mocon  habito  licamato.df  conmoi 
ro  Artificio  fatto,  tetri  la  delira  mano- 
X3.  la  Còpra  vn^rgano,  & con  il  dito  indice 
Iella  liiuilta  mano  moliti  vn  copeik>»cbegli 
Ila  à canto  pieno  d’Api,  de  quali  fé  ne  vcdtà 
opra  detta  lubrica,  & molte  volare  per  aria . 

Si  vede  d’habtto  nobile,&  artificiofo  per- 
he  l’Arte,  é per  fé  nobile,  che  feconda  Na-^ 
ira  fi  può  chiamate. 

Si  dipinge  che  tenghi.polàtaTa delira  roa» 
o Ibpra  l'Àrgano,  edendo  quello  per  il  quale 
' niuflriamo  l'artificio  con  bu  nana  induftria 
:rouato  il  quale  vince  di  gran  lunga  la  Na- 


tura, & le  faccndcdifficililfime  coti 
poco  sibrro  mandàte  à fine  délTAt- 
gano,£c  altre  macbine;Antifone  Poe- 
ta in  quei  verfo  il  qual cita  Ariftoicle 
nelle  Mccaniche  c’infegna,  che  noi 
per  via  dell’Ano  fuperiamo  quelle  co- 
le alle  quali  pare  che  repugni  la  fted* 
Natura  della  cnfa.imperoche  mouia- 
roo  dal  fuo  luogo  edifici)  grandidìmt 
adoperando  l’Argano  . 

"I*  Mollrando  ricopello  deI[*Aptco- 
* medicemmo,cdcndo,che  quelli  ani- 
mah  fono  iF  geroglifico  dcll'Anificiow 
Si  della  diligenza,  c però  beo  dilse 
Salomone. 

f' «de  Ad  Aftm,  & difee  /d>  ea  quam  U» 
bortefa  fit  optrAirix.E  Virgilio  anch’e 
gli  .elegantemente  defenue  l’Artifi- 
cio, & induliiiadell’Api,  nel  primo 
deirEncide,dcpiùcopiofimcnte  nel 
4.  delta  Geòrgie!  cominciando  dal 
principio  à cui  rimctio  al  Lettorc,per 
cheandareiiroppo  à lungo^  badi  di- 
re,chevolcndo  cantare  dell' Artificio» 
Si  indudria  naturale  dell’Api  Virgi- 
lio tnuua  Mecenate  ad  vditc  cantare 
di  tal  maceria, come  drrofagiade,dc mirabile. 
Hauc  etiam  AiAtenms  Ajpice  pArttm 
jddmtrAttda  tibiltiuum  /ptifACMiarerum 
MAgnAmtmosqi  dmes  ntmsq;ordine gtntit 
Morti,  Cr  (India, Cr  populos,  & Pralia  dici  - 

A'STlttENZA- 

DOnna»che  con  la  delira  manofilcTril^ 
bocca,  de  con  l’altra  modri  alcune  vi- 
oandedeiicarccon  vn  morto,  che  dica. 
Noavtorneahmar. 

Permodrate,chc  il  mangiar  colè  delicate 
làfpdsodefacilaiciue  ptee ipitare  in  qualche 

errore» 
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VtHOCtéHt  hominì  cretUs  memorillmstfcà 
Quà  fimpltx  tUm  ubi  fedtrit,  éu  fimulaffit 


MtfcHerts  tlixmfimnl  conchyliA  tvrdu  : 
Dtucid  fe  in  btUm  veruni  ftomMceq;  tumulia 
Ijtnujeret  fimi*,  videstvi  pnlUdus  emnit 
CMM^ftergàU  dubUì  qntn  corpus  enuftunt 


Heflernu  vititt  ummu  quoq;  pr^nunl  vns 
^tq;  uffigti  humo  diuinu  pànuulnm  nttré 


ore 


jilttr  vbs  dsSlo  cium  turau fom 
Mtmbrn  dediti  vegttM  prdjcrifMnd  «Mf- 


errore,come  raflenerfene  fa  la  mente  più  atta 
alla  concempIacione>&  il  corpo  più  pronto 
all'opere  della  virtù»  & però  diccfì  elTcc  l' Afti- 
néza  vna  regolata  moderatione  de’cibi.quaco 
s’appartiene  alla faoità»nccciruà>  qualità  del- 
le perfone»  che  pona  aH'animo»  cleuatione  di 
mente,  vmacita  d’intelletto,  & fermezze  di 
memoria,  & al  corpo  lànitù,  come  bene  mo- 
Ara  Horatio  nella  Sat.a.  Iib.i.  così  dicendo . 

Recipe  nunc  Vt^lut  tenuis,qud  quàtaq;  fecum 
bifferai  in  primis, vnient  bene,nam  vari*  ret  nin.^urgit 

A S S I D V I T A'. 

Come  depinta  nella  Sala  de  Sguizzeri  nel  Palazzo  di  noAro  Signore . 

Aelle.le  quali  fi  confideranoinque- 
A’ane,come  cagioni  de  gl’efietti  c6 
tingenti  dell’buomo,ò  della  Natura. 

Et  dipingefi  di  color  celefie,  per- 
che nel  Cielo  Aanno  iìfie  le  Aellc,ÒC 
di  la  sù  cileteitano  la  forza  loro,  ic 
per  moftrare  difficulti  deli’appren- 
fioni  per  la  tanta  lontananza  le  fi 
fiinno  l’ali  le  quali  ancora  fouente 
non  baAano,&  per  qucAomedefi- 
mo  vi  lì  il  l’Aquila. 

Lo  Scettro  dimoAra,  che  le  Aclle 
in  vn  certo  modo  hanno  fpecie  di 
dominio  fopra  li  corpi  fublunari,  &c 
con  queAorifpettofono  conlìdcta- 
tc  dall’AArologo. 

j^flrologin. 

Onna  veAita  di  color  ceruleo^ 
con  l’AAro  iabio.df  con  vn  li- 
bro pieno  di  Aelle,&  ligure  A Arono 
miche»&  vn  quadrante,  & altri  Aro- 
mcoti  appartenenti  aH*AAtologia,à 
gl'homeri  hautà  l’ali,  per  dimoAra- 
re,  che  ella  Aà  Tempre  con  il  penlìe- 
to  ellcuato  in  alto  per  Ihpete,  & in- 
tender le  cofe  celcAi . 

^firolcgin, 

Onna  veAita  di  color  ceruleo  , haurà 
l’ali i gl’homeri.  nella  deAra  mano  ler- 
ràvn  cópa(lo,&  nella  fiaiAra  vn  gbba  ccleAe. 

VcAcfi  di  color cetuleo,per  dimoArarc.che 
qucAa  Tcicozaò  poAa  nella  coniemplaiione 
de'  corpi  celcAi . 

Se  le  dipinge  in  mano  il  globo  celeAeKCon 
il  compallo,pere(Ter  proprio  il  fuo'mifu  t are  i 
Cieli,  éc  coBridctarelenuRiredc’loro  moui- 
tiMnci,  &i  le  ali  ù gl’homeri  lì  pongono  perla 


VNa  Vecchia,  la  quale  riene  con  ambe 
le  mani  vn  tempo  d’horologio , & à 


D‘ 


canto  vi  è vno  fcoglio  circondato  da  vn  ra- 
»»  d’hellera. 

ASTROLO^Ol  A. 

^^Onna  veAita  di  color celeAe  con  vna 
M 3 corona  di  Aellc  in  capo,  porterà  alle 
Ipalle  l’ali,  nella  d* Ara  nnso  terrà  vn  Acrno, 
nella  (ìntAra  vna  sfera.&àcanio  vn’aquila. 

AArologia  che  è parola  venuta  dal  Greco, 

Tuona  dcIIa  noAra  lingua  lagionamcuto  di  tagionegiàdctu. 


AtTtiO- 


Libro  Primo  ^ 


4? 


A S 


Donna  veliùadi  Color  pauonazzocut'- 
IO  fteiiato  > con  il  vifo  riuolto  al  Cielo» 
che  con  la  delira  mano  tenga  vn'Afttolabio», 
SiC  con  la  fìniftea  vna tauola  oue  lìanodiuerfe 
Bgurc  adtonomtche  ^ 

Agronomia  é regola.che  conlideta  la  gra> 
dezza, & j moti  de  i coi  pi  fupcttorì  cioè  i Cie 
Iii&  tutte  le  Hello. 

11  vcHimento  di  colore  pauonazzo  tutto 
(Iellato  ne  dinota  la  notte»nellaquale  (ì  veg> 
gono  più  facilmente  le  ftellc.non  cllendo  cl- 
ic [iflelTe  da  i raggi-dei  Sole>&  perciò  li  viene 
allaciimoUtacione  piò- chiara  del  leuare»del 
ttamontarc.  e del  modo  di  elTc  Aelle . Tiene 
il  vifo  riuolto  al  Ciclo  efsendoche  il  fugget- 
to  di  quella  figura.  Uà  fempre  con  il  penliero 
ellcuato  inailo  per  fapctc>&  intendere  te óo- 
(c  cclclli . 

Gli  fi  dà  r Aftrolabio  petdocbe-  con  ellb  fi  ' 
viene  eliacamente  in  cognicicnc  delle  mira* 
te  fc  dillanze  di  tutte  le  figure  de  i Cidi , 
Tiene  có  la  lìnidra  matto  la  tauola  fegnata 
con  diucefe  figuce  adconomiche.clTendo  che 
LAfttonoinia  ^fecondo  ii.patcie  d*tfidota,dc 


R O N O Kf  I a: 

d’alcun'altti)  è molto  difierentedarA- 
fttologia.percioche  quali  come  Theo- 
tìca  tratta  del  Mondo  in  vniuetfale» 
delle  Sfere,  & de  gli  Orbi  in  partico- 
lare, del  Sito,  del  Moto,  e del  Cotto 
di  quelli,  delle  Stelle  fille , & de  gli  a- 
fpciti  loto,  della  Theotica,  de  i Pia- 
neti,deirEccIini,  dcll'AlTc,de*  Poli,de^ 
Cardini  cclefliide  i Climi,  ò pioggie 
degli  Hemirpeti.  de'Circulidiucrfi» 
de^i  Eccentrici,  de*  Concentrici.de- 
gli  Epicicli,  de’ rettogtadarioni,  d’Ac- 
celTi,  di  RecelTi,  de  Rapti,  & d’altti 
moti  & cerchi  de  moti , con  mill’al- 
trecofe,  penioemi  à i Cieli  • 0c  alle 
Stelle  • 

ASTVriA  HreAHNSTO  LS. 

Donna  veflita  di  peli  e di  volpe,  e 
farà  di  carnagione  molto  tollàr 
lencndovnafimiafotto il  braccio. 
L’Afturia  come  dice  S.Tomafo  1. 1.' 
q.^j.att.j.èvn  vitiodi  coloro,cheper 
confeguite  quel  che  defìdetano,  fi  v^ 
gliono  de’  mezzi  non  conueneuoli  * 

però  fi  dipingerà  vedita  dì  pelle  di 

volpe,  clTendoqueH’animale  adurilfimo,  & 
per  tale  ancora  c conofeiuro  da  Efopo  nel- 
le fue  fauole,  adopiato  in  quello  propofire 
multe  volte. 

E>ella  Simia  fcriae  Aridotcle  neli'hiftoria 
de  grantmalùcbe  è adutiflìma . 

La  carnagione  roda  per  detto  delmedefi- 
mo  AriHot.lib.4.de  Fifonomiacap.  lo.fignifi- 
ca  Aftutia , perche  il  bollimento  di  fangue 
l^mpte  genera  ououi  moliti  nell'antnu , fi^ 
ccndoncH’huomo  i!  fangue  quello,  che  fa  il 
fuoco  nel  mondo,  il  q04Tc  fempre  dando  io 
moto  confuma  rime  le  cofe  combttdibili  a 
auuicin  andofi  ad  cdo . 

AlTTlOSB  TtRTTOSAre 

HVrinrtKPetà  virile, di  bellidìmo  afpetto, 
eche  le  parti  tutte  del  corpo  fianocot-- 
trifpondentiad  vna  proportionata  bellezza, 
Hauetà  circóLuo  il  capo  da  chiari,&  rilplcn- 
denti  raggi  limili  à quelli  d’Apollo/com’anco 
da  vna  ghiclanda  d’Amannto,  faràatmato,ò( 
fopra  aU'jrmuutàp-attetàil  màto  detto  pala» 

da- 
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. ATTIONF.  VIRTVOSA^ 


damentoicbe  fia  cToroiCon  la  dcftra  mano  tee 
rà  vn  haOa  rotta*  6c  il  rimanente  di  e(7a  dalia 
parte  del  ferro*  fi  vedrà  nella  tetta  d’vn  biut- 
ti(Iìmo*&  (paucteuole  fcrpcntc  che  fia  in  ter- 
ra mono>&  con  la  finittra  con  bclliflìma  gra- 
fia vn  libtO}&  fono  à vn  de’  picdi,al  quale  pa- 
rerà aU’accotto  Pittore  terrà  vna  tetta  di  raor- 
coyMoIte  fono  l’attioni  humane*  roà  io  ioten 
do  di  rappreCentarc  la  virtuofa»  & particolar- 
inctc  quella  delle  lettere*  & deU’arme  le  qua- 
li* & l’vna  & l’altra  fa  l’huomo  famofo  de  im- 
mortale . 

Si  rapprcfentad*ctà  virile*  perciòchc  tra 
l*a!tre  età  efsendo  quetta  in  fomma  perfèttio- 
ae(comc  narra  Arift.lib.z.Rettor.)fecilmcnte 
con  ella  fi  viene  alla  veracogniiione*&  ope- 
lione  della  virtù . 

llbeliilTìmo  afpecto  corril^ndentcà  tutte 
k patti  del  corpo  con  protwinonatabelijz^a 
ne  dimottra  che  lagiocóaitàche  appare  nell’- 
afperro  deli’huomo  bello  fia  iodirio  della  bel- 
tà fimi  le  à quello  che  fi  vede  di  fuori*)  Cratior 
§jl fulcro  veniensMCorfore'PtrtuSi^ct  Virgilio 
nel  S'delk  £aeidc|  & ArilLocl  i.dcll’£ui€a*. 


Extmora  mdieéifH  mteritré . on» 
denccel^iamcote  oe  fegue*  che 
anco  l’atiiooi  fieno  belletA:  virtuo* 
fe.  1 chiari  e rifplen denti  raggi*che 
li  circondano  il  capo»ne  denotano» 
che  fi  come  il  Sole  rifplen  de  intuc«  . 
te  le  pani»  oue  egli  gira  > cosi  l'Ac- 
non  vinuofa  fa  che  rbuomo  fia 
chiarore  rifplendeote»  oue  la  firma 
fua  vola  con  lafooora  tromba*  fed 
féWMm  txtendert  fédHsthoc  virtutis 
opus,  dice  Virgilio  nel  dee  imo  del* 
l*£neide  • 

Si  li  cìnge  il  capo  con  la  ghirlan- 
da d'Aroaranto  perciòche  quetto 
fiore  non  perde  mai  il  fuo  viuido» 
& natiuo  colore*  8c  colto  fi  confer- 
ua*  &non  infracidiCce  mai,  anzi 
quantunque  Ceco  bagnato  con  ac- 
qua riuiene  nel  fuo  primiero  fiato* 
&c  fe  nc  fa  ghirlàde  neirinuemoiPli 
niolib.ii.cap.S.fimile  èia  natura 
delPhuomo  vrrtuofb  perciòche  non 
folo  degenera  dalle  bcllifTìmc  quali 
ràfue*  mà  feparata  l’anima  dal  cor- 
^ po»lefuccbiari(Iìroeartioni*tefiano» 

& fi  conferuano  à perpetua  memoria  con  quel 
laf^reroa  beilczza*&  glonofonome  che  fia 
pofiibile  maggiore  * 

Si  rapprefenta  armato*  & che  con  la  delira 
mano  tenghi  Patta  rotta*  nella  guifa»  che  bab- 
biamo' detto  pcc  dinotare,  chefl  virtuofo  con 
Pattioni  fuc  èfempre  contrario,  de  combatte 
continuamente  con  il  viiio  fuo  perpetuo  ni- 
micoicbe  per  tal  fegno  dimoftriarao  lo  fpauen- 
teuole  ferpente  morto»  & pattato  dairbafia^  8c 
però  con  tal  dimcfiratione  kcciamo  chiaro» 
che  non  batta  alla  perfetnone  della  virtù  tl  vo- 
lere fe  non  fi  mette  in  cfsccutionc  onde  Cice- 
rone I .de  oflF.  Hominii  vìrtus^  in  afhone  confi-^ 
Pit,& Seneca  de' Ben»  Vtrtus  mnrecipìt  [ordi^ 
dton  amatorem  . 

11  manto  detto  paludamento  d’oro  fignifi- 
ea»chcl’Attionc  virtuofa  c difficile  da  operai  fi 
perchiviuead  vfo  d’ Artefice*  & à pcrfbne 
mecaniebe*. 

Tiene  con  la  finittra  mano  con  bcllittìrna 
grafia  illibro  cl^do  ebe  l’elsercitio  si  delle  let- 
tere, come  dclParmt  per  r(Ì5cre,&  l*vno*&  l’al- 
tto  Principal  di  tutti  fa  l'huomo  illuttrc,  & fa- 
mofo. 


Libro 

tnofo.  Ondr  il  Petrarca  nel  Sonettò  84. 

. Il  noflro  ftndu  «quello 
Che  fi  per  gtbuommi  immortuli 
E(  nrl. Capitolò  terzo  della  fama. 

Che  s'ocqutfté  hen  pregio  Mitro  che  ttàrme. 

Tiene  (otto  il  piede  la  teda  di  mono  per  di> 
modraictchc  l*Àction  vinuolà  fempre  viuc> 
ic  inenrreduinarino  i fecali^  le  feemure  vi> 
uràerriniimcnte:  onde  Plauto  SoU  vtrm. 
f Xpert.  Sepukhri, 

\ A V A R.  1 T I A* 

Donna  pallida. & bnictacon  capelli  ne* 
gri.taià  maciientc.&  in  habito  di  fet- 
ua>  Oc  le  b legga  in  fronte  la  Mtola 
cioè  Plato,  il  quale  tù  creduto  Dio  delle  tic* 
chezze.  Saià  cinta  d'vna  catena  d‘orOfiiaben- 
dofene  dicttc  per  rena gian  parte.  Moftrerà 
le  mammelle  ignudc  piene  di  latte.&bauetà 
vn  fanciullo  quali  di  dietro,  magro,&  di  ftrac- 
ci  non  à badanza  vcdito.  che  con  la  dedia 
modii  di  (cacctailo,pcr  non  dargli  il  latte  del* 
le  mammelle,  alle  quali  haueràla  man  fìnidra 
in  atto  di  tenerle  (ùette  • 

Pallida  fi  dipinge,  perche  hrapaibdirce  il 
continuo  penueto  di  accumular  telbro  con 
Appetito  inladabìle  di  £ice  Tuo  tutto  quello, 
che  i d’altri,  lenza  hauct  riguardo,ò  à forza  di 
leggi,  ò i conuenienza  di  forte  alcuna . 

£' ancora  la  pallidezza  edetcodi  timore,  il 
quale  di  fempre  abondancifliiiK)  nelle  vifce- 
cedell*buomoaiuto.non  fi  fidando  d’alcuno. 
6c  molte  volte  i perù  di  fe  medefimo  per  la 
gelofia.  che  hi  di  non  perdete  vna  ninima 
particella  di  quello,  che  polfiede. 

L’babico  feruile>&  fozzo,dc  la  catena  d’oro 
acconcM  nella  maniera. che  dicemmo,  e fe* 

fnomaoifedodcll’ignobticA  vii  feruitiidcl* 
auaro. 

La  fcrirta  della  fronte.ci  dichiaraicbe  l’huo* 
mo  auaro  in  tutte  lo  fue  attioni  li  fcuopte  per 
quello,  che  é.  ne  fi  si  celate  m alcuna  cof^a  . 
Et  pctodcruaifiquedocodomene  glifchia* 
ui,  li  modi  a la  conditione  d6  grauan.medcfi- 
mamente  firbiaui  dclla^cchczza . 

La  catena  dcll’oto.  che  fi  tua  dietro,  ci  mo* 
dta  che  i icfbti.  fiele  gran  facolci.icbi  ben 
con  fiderà,  fono  pefofaugofidimo.  fic  {impac* 
ciò  rnolto  noiofo  fie  il  fanciullo  fcacciaco  mo* 
dta,  che  non  è alcuno  veramente  auaro. che 
non  lìa  inde  me  crudele.  Et  elicndo  la  Maehà 
di  Dio  foli»  d’anicbùe  piùi'vno.cbc  Paino. 
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acciò  non  manchi  i’occafione  d'operare  vir* 
tuofamentc  in  tutti  gli  dati,  fecondo  la  voca* 
rione  di  ciafcunod’auato  pèruercédoqucft’or* 
dine,  più  rodo  Idfcia  mucirc  con  ingordi  di& 
regni  quello,  che  hi  che'adopctatlo.  i fouue* 
nimcnto  de’  bifognofi . 

A V A A.  1 T I A. 

DOnna  vecchia  pallida,fii:  magra.che  net* 
rafpcito  modii  affanno, fii  malinconia, 
il  amo  hwuiivn  lupo  magnflimo.fic  i guifa 
d’hipoctito  bauetiij  corpo  molto  grande,  fic 
fopra  vi  terrà  vna  mano,  perfegnodi  dolore, 
fic  con  Taltta  tenga  vna  borfa  legata, fic  dretta, 
nella qualcmni  con  grandidìma  attcntionc. 

11  lupo,  come  racconta  Chndofoto  Landi- 
no.c  animale  auido.c  voracc.il  quale  non  (bla- 
mente fa  preda  aperta  dell'altrui,  mi  ancora 
con  agnati,  fic  inhdie  furtiuamente.  fic  fe  non 
c (copeno  da  pador^ò  da  cani  non  cella  fino  à 
tanto,  che  tutto  il  gregge  rimanga  morto,  du- 
bitando fempre  di  non  naucre  preda  i badan* 
za,  cosi  l’auato  bora  con  fraude.  fic  inganno, 
bota  con  aperte  tapine  toglie  l’altiui,  ne  però 
può  accumular  tanto,  che  la  voglia  fia  fatta . 

Dipingefi  i guifa  dell'hidtopico  \ perche,  fi 
come  quedo  non  ammorza  mai  la  fece  per  lo 
bete,  mi  raccrcfceicofì  Tanaritia  tanto  ctefee 
neirhuomo,quanto  crefeono  i tefbrì.pctò  dif* 
fe  Horacio  ncirOdc  i.lib.i. 

CreftU  indulgius  fihi  àtrut  hydnpe 

N*t  fitimpi  lu.mJieMti/Mmwii  * 

tuptù  vepù,  oquefmt  aiit 

Ct'ptrt  ltngm$r 

Et  San  Gregorio  nelli  Morali  i4>co$ldice 
anch’egli  (opra  di  CIÒ  : Omnit  auMrmt  ex  p«ia 
(itim  mulitpUcM  qui  cum  es,  quM  Mppetit  Màeptmt 
fuerit,  m4  ohtintHeU  mUm  omphus  M»helat . Et 
Seneca  ancoia  ; jiuMrodeejhtMmquodhahett 
quàm  quod  nen  hebet. 

La  magrezza  nel  lupo  denota  rinfttiabile 
appetito  deirauato.fi>:  l'inconumientc  tenaci- 
tà ^lla  tobba,cbe  podicde.  Onde  Dante  nel 
primo  capitolo  pariido  dell’  1 nfetno  coli  diect 

^ ttiìÀ  utuufo  fi trio, 

Cit  mot  mtn  tmpu  !m  irtiirefa  veglio 
tt  depi  pmjlt  hÀ  pii  ftmtkht  ptim . 

Si  facon  la  boifà  fettata , godendo  più  nql 
guardar  idanaii.come  tofà  dipinta  per  dilet- 
to, che  in  adopeiarli  come  vtile  pci  neceffiti, 
fi>:  molto  i ptopofìto  mi  pare  in  queda  occafio 
nc  l’Epmraniroa  di  Móngnoi  Batbermo  C hie 
nco  di  Camera, fic  bota  mcutidTimo  Cardinale 
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roGmileìauello  deeHfchiatù>conIa  catena 
in  modo,  che  lo  Htaiani  per  tetra , Se  con  la 
finifìra  (nano  s’appo^ia  ad  vna  Arpia  Ja  qua- 
le Aia  io  atto  di  lanciatfi.  ' 

Auatitia  è imtnoderata  coptdigia,  & fece 
di  hauere,  la  qusle  genera  oeli'auato»  cnidel* 
tà<  inganno,  di(cocdia,  ìngratiiadinc,  tradi- 
mento, & lo  toglie  . in  tatto  dalla  GiuAitia, 
Carità,  Fede,  Pietà  \ & (laogn’alua  virtù  mo- 
rale ChriAiana . 

Vecchia  fì  dipinge,  perche  non  folo  regna 
più  l*Auarida  ne  i vecchi:  mà  (i  chiama  madre 
di  ratte  lefreleratezaeteCiaudianoncl  libro 
fecondo  Stdiconiss  di  Iri  doti  dice. 

jlt  frimum  fceltmmiitéitrem,  &c. 

' Il  veAimcntò  rotto,  & Aracciato  ne  dimo- 
ftta.cheTantonegli  animi  auaripolTa  qucAa 
diabolica  pcAe,  che  quello  che  l’Auaritia  ru- 
ba i gli  altri, lo  toglie  anco  à fe  AcAa,  onde  nel 
l’iAelTa  abbondanza  l’Auaro  rimane  più  po- 
ueto  d'ogni  mendico,  peraò  Hotauo  nel  pri- 
mo libro  dell’EpiAole  dice , 

Semper  anarus  egei . 

* L’elser  magra,  & pallida  altro  non  dinota 
che  la  continua,  & infatiabil  fame,pet  laqua- 
le gl'infelici  inclinati-  all' Auatitia  continua- 
mente fono  tormentati . 

La  tenaglia,  che  tiene  con  la  dcAta  mano 
moAta,  che  (ì  come  detto  lAromeoto  Aringe, 
c tira  Tempre  à sé,cori  è la  peruetfa  oatura|dcl- 
l'empio  auato,  ilquale  non  lafcia  mai  occalìo- 
ne,che  non  facci  il  mcdclìmo  elTctto  nó  guar- 
dando né  Aato,  né  conditione  di  qual  n vo- 
glia petfona . 

Gli  fi  dipinge  à canto  l'Atpia.efsendo  il  ve- 
ro fimbolo  dell*  Auatitia , perciòche  Arpia  in 
greco  volgarmente  Tuona  rapire . 

Il  ietto,  & la  catena  alla  gamba  nella  gui- 
fa,che  habbiam  detto,denota  rAnaritia  e&ei 
fchiauanon  folo  della  robba,  ma  ancora  de’ 
demoni),  come  teAifica  S.  Paolo  ad  EpheC 
cap.5  & ad  ColoCcap.j.  dicendo 
efl  idolorum  feruttus. 

' A T D A C X A. 

Donna  veAita di  rofso,  & verde,  haurà 
la  Aonw  torbida,  Aando  in  atto  di  get- 
tale à terri  vna  gran  colonna  di  maiiix),  fo- 
praallaqnale  fipofi  vn’cdificio. 

L’Audacia  è contraria  alla  timidùi,  & é và- 
rio di  coloro,  che  poco  cófidetano  la  difficuL 
là  d’alcuae  gradi  attiooi,  & uoppo  delle  loro- 


foPte  prefuttiendofi,t’auaiTano  di  recarle  age- 
uolmenre  àfine.  Però  é figurata  per  vnagio. 
uanc,  che  tenti  con  le  fue  forze  di  mandate  à 
terra  vna  ben  fondata  colonna. 

Il  vcAimento rodo, & verde,  Ggnifica  Au- 
dacia. come  anco  la  fronte  torbida,  cofi  dice 
AriAotele  de  Fifonoroia  al  nono  Capitolo .. 

ATGVRIO  BVOHO. 

Secondo  l’opinione  de’  Gentili^ 

VN  Giouanetro,  c’habbia  vnaAclitiu 
cima  del  capo.in  braccio  tenga  vn  Cà> 
gno,df  fia  veAito  di  verde  colore,  che  fignìA* 
ca  Augurio,  pciciocbe  l'herbe , quando  ver» 
dcggiancspromettono  buona  copia  de*  fiutii. 

Pieno  Valeriano  nel  44-lib.  dice, che  quel- 
li,che  aoticaroéte  opcrauano  grAugunjcon- 
fcrmauano,che la  Aclla  è Tempre  fegno  di  prò 
fperità,&  di  felice  fucccAo . 

Del  Cigno  dille  Virgilio  nel  primo  dell’E- 
óeide . 

Nifrulfra  ulugurium-vanidocuert  pétrenttt 
ulfpice  bis  ftnes  Ittantts  mgmine  Cygnu . 
Petòà  noi  ChriAiani  non  é lecito  credere 
alle  vanità  de  gl’ Auguri) . 

AVGVAIO  CATTIVO. 

Secondo  la  medefima  opinione  • 

HVomo  vecchio , veAito  del  color,  che 
hanntrle  foglie,quando  l’albero  dà  fe- 
goo  di  feccarfi , in  roano  tenà  vna  muAela,dc 
per  l’aria  dalla  finiAca  banda  vi  (atà  vna  Cor- 
nacchia. 

Il  color  del  veAito  dimoAta , che  il  cattiuo* 
Augurio  fi  Aima,  che  venga  per  la  vicinanza) 
di  qualche  fopraAante  «come  le  foglie  de  gli‘ 
alberi, che  perdon’il  colore,  quando  il  tioncov 
perde  le  virtù. 

Della  muAcladilTc  l’Alciato. 

Qutcqutd  agù  mufleU  t 'éiji  «ccurrstt  amimi 
StgnMsasduhac  farsa  btffu  prMuagarit. 

Il  medefiroo  lignificala  Cornacchia.  pei&< 
dille  Virgilio  nella  Bucolica. 

Sape  /iMifhrMCnsiA  pradixis  étb  ilice  earmx .. 
Si  potria  ancora  pone  io  luogo  di  qucAa  A' 
Batbagianne,  quale  fecondo  Ouidioèvccei» 
lo  apportatore  in  ogni  luogo  di  nifiilTimo- 
Augurio. 
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N(IU  MedAglU  d'Adrituto,  fecondo  i Ceatilif, 

‘ * 

HVomo  in  piedi,cbe  riguardi  vnVcoclIo 
che  vola  per  atia>&  con  vna  mano  tie> 
nell  liuto  augunalc il  quaJecra  vna  verga in- 
curuta della  quilc>così  dice GcUioajc.8. del 
Jib.  J.  Ijtmns  efi  wga  brenis,  inpnrtt-.qyn  robu- 
fiior  tfi  nocnruui,  qnd  Augures  vtHotmr 


Secondo  Topinione  de  Gentili.  ' ' 

publictiòdi  partire  fuota^4élIaGt 
ti>oaeto<  che  wolefteto  eflVtcitiie 
bene»&  drittaroéoe  «kun.magi^»^ 
(o»b1  qoak  cAà  eCMÌo  deputati . 

. ’ a'^V  a ’b  ^A' 

VNa  fanciulla  alata  colot  ja> 
carnato  con  vn  rnaio  giallo 
iodoilo,  hauti  in  nano  voàlucfin 
na  fatta  all’antica  acccu>ftaùafa^ 
derc  fopta  il  PBgafeqcaq/jUo 

perche  4a>J*WPP>i»b  WÙ 
ella  è chiamata;  if 

vuol  dire.  vpUu  di  giailo*  ji 
nota  i£uBatio  Con^cntaipre  d’Hò; 
mero  nel  a.  lib.dell’Odiisfa.  & Vie-. 

gilio  ne  I fuoi  Epigtanjmi  dice . 

jiarord  Ocenaum  eroe  to  vthmi- 
nefnigerutfquit.^  1 i. 

Et  OuidioncI  3.Ub-<fr  nrtiamnH 

di  notati  colore  in.  arn^ro  dicédo. 

Ntc  Ce^Au.  rofe*  prdtU  fuitn- 
eUOu.  . 

Et  il  medefimo  Euftatio  nql  lut^o 
fopradccto  dicCi  cHe  ella  v4ib  mi 
cauallo  Pegaie>'  per  U vclocuà  » & 
perche  l’Auror  i c mibu  ainùa  dW,  PuecA^^e 
Ba  gh  fpiuti  à captici)  ingegnoliaiic  piece  itoli . 

1 jinrord. 

GTouaoetta  alata  perla  velocità  del  fua 
raoto,chc  toftsfparifce.  di  colotmeat 
nato  con  manto  giallo»  rei  braccio  liniAro 
vn  ceflcUo  pieno  di  vari]  hori»  & nella  iteisa. 
mado  itene  vna(taccolcita4kccefa>&coala 


Eicon  cft>  gli  Auguri  ièdcntidcrignauano  deftta  (paige  fiofi'.  s.  .'.i 


itempi)  à gl’vcccUi  di  cui  Cicerone  A raeo- 
tionencliiu.i.nle  Dmindtione:  QmdUtmaifì* 
yefler%quod  cldriffimumeli  inf^edngnrdtdit 
’n^devobts  ei^iraditiis,nemye  tò  Remidits  reii- 
gfonu  dirextt.  tnm  c»m  Vnem  eonduUt*  C'è. 

L'vccello»  che  vola  per  aria  di  ■otlcrfomc 
gl’ Auguri,  8c  roAtio  dell’augurato  appredo  i 
Komanificeuecnoi  nomi  da  igeili  ckjgl’vc- 
QtUicoocit>lucofa,chedal'canco,&:  gelei  nel 
volar  loro  olktuaii|huraia  quella, & horairt; 
quclTaltTa  parte  da  coloto,che  erano  depuraf<’ 
ti  à coiai  £icerdotio,crano  filiti  d’in  Jouinare, 


A iil:T  T A^ 


: j »>-^  -- 

VNa  Maoopà,cl?pfcdftB4o,foptavr>a<i]ft 

biJ  fedia»  fia  vcliita  d’babito  liceo,  iSs 
fontuofo  fiegiaiQ  tutto,di  varie  gioie  di  gr.''.n- 
de  dima,  con  la  delira  manò  alzat  i tenghi 
daechiaoielcuatcìcon  la  lìdidrasvn 
dccta  vna’bancki'viÓtDd  libu,dcdaHaliradi^ 

uerfcacnMv 

Si  rapprefenta  Mattot>a,pccche  l’età  mmif 
ràhà  in  (horopnatticre  AunotitàjOnde'Ci.e 

rane  nel  horo  de Seneffu/e  dice:  A^x  dMent 

cioè  qucUi,chc  E picpaiauaoo  ad  alcuna  cofa  Seuecintu  efi,  unStrUdt  » Cr  poco  dopò  fo<^ 

ginn- 


Libto.Prhno, 
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giunge  ; HaÌci^  [(Mihtf  homralM  fr^ifcrtim 
ìantam  MuRorustem , vi  ea  pluris  (it,  quam 
tmnetmhtptétes,  6c  dò  princip  Imcnie  per  la 
prudenza,  Si  molto4^cte,che  in  cda  fi  ritto- 
1)3.  diccpduia  Sacra  ^ctir^ura  in  G)ob*aJ  cap. 
n.  ln.4«tiqMÌsipfaftentÌ4,Ó  mmultotempore 
frtidcntia , onde  eumene  che:  adyarenaum 
tuucnes,  nd  imperàndum  fcnes  fxnnucomodM- 
tii  come  dice  Phit.  in  Poi 

SfArpiitge  fedendo,  perche  il  federe  è prò» 
priodc’Prmcipfve  JdagiAtaii,  perilqoal  etto 
fimoftra  AurVo(ità,0C  infieme  quiete, e nan- 
qoillnà  d’inimoy  perpòche  le  cofe  che  ricer- 
cano graunà,  non  6deuono  ruttare,  l'e  non 
Con  ittaturafcflìonexosiauuiene  ne'Giudi- 
ciii  quali  hauendoPotcAì&  Autorità  di  de- 
cidete, alloluere.  e conden  nate»  crò  non  pof. 
fonolegitiinafneniecfleguite  per  fentenz^,fe 
nonfedowt»  come  dice  l»lcggea.§  inheno- 

Si  «lifo'habito  pompofo.c  rifpicndeme, 
petchetaled  chi  hàPotcflà  fopngl’altri  nel 
confpeito  de  gl'huomini,  oltre  cheleveftì,  e 
picircptctkfe  p;i  fc  diiuoftrano  Auttotità,& 


honore  in  chi  le  porca 

Le  chuui  denotano  rAiUtorità, 
e PoieAà  fpiritualc,come  beniHi  - 
mo  dimoiira  CbriAo  Nofiro  Si- 
gnore,&  Rhdentotei quando pec 
mezzo  d'efle  diede  recita  fuprema 
Auttorttà  à San  Pietro  dicendo: 
Et  libi  ditbeiCiMtef  Regni  Ctio- 
rum.Cr  qnodeumque ligMuens  fttper 
trrram,  erti  ItgtUHmt  & m Cfhs  & 
quodiumque  ftlutris  Jnper  urrAm^ 

trit  ftdutMm,Cr  w CéUu . AiAttb. 

CAp.  i6. 

ficne  dettechiaui  nella  dcAra» 
perche  la  poreltà  fpiriiuale  è la 
principale,  é lpiù  nobile  di  tutre 
i'altre,  quinio  è più  nobile  l’ani- 
ma del  corpoa&  non  c akuno,che 
non  lìa  fuddito  a quella  del  Se  nt- 
mo  Pontefice  Vicario  di  Chrifto 
in  terra,  H quale  : Diciiur  hiétre 
plentiudineapotiftAiis,  Secondo  il 
Canone  al  czp.qut  [e  feti  i q,6. 

Tiene  aitatala  delira  cólechi^ 
ui  elcuare  el  Cielo,pcr  dimoAtare, 
che  lOmHÌs  poieftasÀDeo  tfi:  Se- 
condo A portelo  S. Pai  lo  à Romani  capa  j . 
Però  grammcnifce,chc  potè- 

flmtibMi  (nbUtntoribus jubditA  fu. 

Lo  Sccitio  nella  fìnirtramortra  rAurtorità, 
e Potcllà  temporalr,comc  per  fe  rtella  è co£i 
nota  à' tutti, &i  libri,  & rarme,chr  gli  fono 
dalle  patti  (per  farquefl'im?gine  più  vniuctfa 
le)  l’im  rtginficatodimorttarAuttontà  delle 
fcrìtcure,e  di  Dottoti,e  l’altio  dciratmt,le  qua 
li  lì  piingonq  alla  fìnirtra  per  il  detto  di  Cice- 
rone: CedA/ti  arma  log*. 

BEATI  T V D I N i: 

ìnfegnatici  da  ChriAo  S.  N. 

Prima  Beatitudine . E'  la  Pouertà  di 
Spirito . 

Beati  pAuperts  fpmtu . San  Matr.  al  $. 

SI  fatàvna  fanciulla d’habitocotto,rtc3c- 
ciatotp  lafaccia ^quanto cttiua,&  ihe 
oguaidail  Cielo róqucrto  motto, Ca- 
Ìoìi  pAupertate  venale  : parole  di  S.AgolUno. 
Si  fa  taiiciuHa  come  di  fedo  più  dedito  alla 
O 4 teli- 


7» 


Iconolo^Hi 


tcligionct&  frìù  alifcnbdalralterena  dell'ani- 
4TK<»  che  non  è quello  de  gl'huominii  & anco 
più  inclinato  à dat  fede  alla  dottrina  della  vtt< 
tù  itifegnataci  da  N.S.  & poco  creduta  da 
quelli»  che  hdandoh  nella  fapienza  tnondana 
>Ron  vogliono  ammettete  pet  virtù  quclleiche 
non  detiuano  in  qualche  roodo,almcno  dalle 
«quattro  morali  (intefc»  & conofciutc  ancora 
:da’ Filofoh)  é ptopricià  féroimle  piegaiG  an* 
•cara  alle  cofe.  c he  vengono  dette  da  altri»  & 
che  portano  fcco  l'bumiltii  Se  coropalTione 
fenza  molto  apparato  di  fillogilmi . 

Si  fa  in  habiro  corto»  per  rooArare  la  poca 
.prctcniione  nelle  cofe  del  mondo  -,  perche  la 
vcAe  lunga,  femprc  hà  moArato  dignità,&;  fu 
fitemménza  àgl*altri,&  perciò i Romani  non 
-voU unno»  chea  loro  Cittadini  veAilTeto  di 
lungo  finche  qucA’habito  per  l’età  non  po> 
teAc  far  teAimonio  della  virilità  dell'animo» 
de  pcnGeri  atti  à reggete  la  Republica. 
Et  però  con  l’habito  cotto  li  viene  à moAra* 
«e, che  I poucti  di  fpitito  tengono  poco  con- 
Tode  gl'honori,  & delle  grandezze  monda» 
■ne,  le  quali  bene  fpeAo  attraueifandofì  al 
pcnfieio.-come  leveAi  lunghe  foglionoin» 
-triratfì  fra  le  gambe,  fono  cagione  chedi^ 
Virilmente  A può caminarc  dietro  àChriAo, 
clirndoci  neceAatio  edere  fpeditiilimi  dal» 
le  cofe  de  I mondo.perfcguirc  la  via  del  Cie» 
lo  . Si  dice,  anco  volgarmente,  che  fuftt 
hontrts  oherM.  non  altro  che  pefo  fi  lente 
dalle  veAi , che  arriuano  fino  à tetta  à chi 
le  porta- 
li ve  itimcnco  Atacciato,  & la  faccia  cur- 
uara.  mofìr?norhumiltà,cheéproptiamcn» 
te  il  definito  per  la  poueità  di  rpiiiio,  & ò 

grado  pm  bailo  di  quello,  che  dimandano 
umanità, & cottcfiai  Mutali. 

Rimii- il  Ciclo.pct  moArarc.cbe  il  premio 
di  qucl^  virtù  nop  fi  afpcira  ftà  gl'huomini, 
tntf  foioda  Dio  Ctearoi  Nailio.che  hà  le  vie 
fuc  (lomc  dice  il  Prcfcia)  diHetcnii  dalle  vie 
di  gl'huomini,  & il  gcAo  co’l  motto  foiro- 
tofctitio  di  Sant’/VguAino  figuifica  qucAo 
fidlo . 

Beatitudine  Seconda  • 

1:  laMaiifuccudine»  ^ 

urram , 


Imporra  d'clfere-inanfiteio,  & homano»& 
ad  altri  nel  bene.  & ne  gli  bone* 

Ai  feruitiiconfcmirc. 

FAnciulla,  che  tenga  ftà  lebracdain  atto 
di  accarezzare  vn  picciolo»  & manfueco 
Agnello, co’l  motto  canato  dai  Salmo:  Mm- 
fHetihdreditMiimtterrém. 

Per  la  roedefima  lagiooe  dena  di  Ibpta* 
qucAafigura  fi  fiiià  fanciulla  ancor'ella . 

L’Agnello  lignifica  purità,  fempliciià , & 
mantu eludine,  non  folamcnte  nelle  profane 
lettere  Egittie:  mà  ancora  nelle  fiere  della 
Religione  ChriAiana,&  gl’Auguri  gentili  a* 
dopcrauano  l'Agnello nc* loro Ucttncij, folo 
per  piaccuolezza  del  Tuo  puto,&  manfucto  a* 
nimo.  Ancora  S.Giouan  BattiAa,fingolar  te* 
Aimoniode’  fecrcti  CelcAi,  per  manifcAtte 
fotto  f e mpiice  velame  la  roanfuetudine  di 
ChriAo  Signor  NoAto,  dille  lui  cITcr  vn'A* 
gnello,cbe  placò  à noi  ; con  il  proprio  lingue 
lacrificato, l’ira  di  Dio  . 

Et  il  motto  dichiaia,che  il  premio  di  que  Aa 
virtù  làiàd'hcreditarc  la  ccrta,non  queAa,che 
viuendo  babbiaroocon  uauagli,  Àc  làAidi^ 
mà  que  Ila  di  pronuAion  e . doue  liuà  perpetua 
quiete. 

Beatitudine  Terza . 

E il  pianto. 

Btétiqm  ÌMgtm,  qtmùtm  igp  cMt- 
feUmMur, 

Impona  piangere  i peccati  propri), & quelli 
del  ptoilimo,  con  le  noAte,&  lo- 
ro itùrctie . 

FAnciulla  inginocchioni»con  lemanigiun 
re»&  che  laigamente  punga»il  morto  di 
ce  cc  fi:  Pré/ens  lUltu,  Imìtum  gtmrttt 
MrtMm,  Se  c tolto  da  S.  Agoltino. 

11  punto, come  qui  lipiglia.è  ddifpiacerc» 
che  per  lacaiiiàlipuò  pigliar  da  ciafeunosi 
delle  Aie, come  delt’aliiui  colpe , & danni  an- 
cora Et  cflendo  lo  Aato  d'erta  Auiciulla-quali 
meno  colpeuole,  che  polla  eliere,non  è dub* 
bioiihe  facilmente  Ikrà  cuiiolciuio  pci  fegno 
di  quel  che  farebbe  neceAaiio  à dite  à chi 
con  parole  volellc  efpiimcre  il  concetto  di 
quclta  Ecaiimdme , nella  quale  co'l  motto  E 
manilelU,  thè  il  picmio  di  qucAa  lòtte  di 
punto,  faiàvna  ptipeiuaallcgtczza  ncU’al- 
uaviia. 


Lo 


Libro  Pruno.  m 


Lo  (tare^iagiilocchiooi»&  coti  le  ^ni  giun 
e>tno(lra>che  qucfto  piantOi&  queuo  dolore 
'■ol  elFcr  mollo  da  cagione  pia#e  rcligiofa>ac- 
:ioche  (i  polla  dire  atto  di  vera  vinù.  non  co- 
ne  il  pianto  di  Hetaclito.il  quale  narque  dal 
’anabuionej&  dal  dclìdeno  di  parer  jlpiùfa^ 
itentCf & ilipiùmeriteaoledttutcigl’alcti. 

' Beatitudine  Qiiarta» 

£ la  fatnej&  la  fete  della  Giuìtitia  • 

Btati  qui  efuriunt,  0“  /itùmt  lujiitùun. 

Cioè.che  fono  molto  delìderolì  dql  viuere 
'•nuofo.  & del  ben  oprare>di  mmiftrare  Gio- 
btia  à ciafeuno,  focendo  opera.cbe  gli  empi) 
iano  puniti,&  eHaltatiì  buoni. 

^ 1 faràdonzellaicbe]tenga  va  paio  di  bilan 
J cic,&  vguaimcnte  pctàndo.  vi  lia  va  dia- 
lolo  in  atto  di  volerle  prenderei  & efla  con  v- 
lafpadaicbe  tiene  neH’alcra  roano  lorcacciiil 
notto  farà:  Efurietuts  imyltuit  boniSt^uo\cài 
ilatia  V ergine  nella  fua  Canzone . 

La  GiuHitia  i vnq  cofìantei  e perpetua  vo» 
ontà  di  rendete  àciafouno  quello  > che  gbli 

B E A T I T 


deue.  Però  appattienq  i quella  Beatitudine 
rantola  fate  della GiulUria  legalei  ebe  è bene 
euideniiHìmo  : & che  abbraccia  tutti  gPaltti 
beni:  quanto  il  delìdcciodi  vedete  ellcquito 
quello,  che  s’afpctta  da  legitiroi  Tribunali,  Sc 
coG  l'infcgna  Nodio  Signore,  per  virtù  de- 
gna della  beamudine  eterna.  ' 

Le  bilancie  notano  per  fc  fielTe  metafori- 
caroeme  la  GmBitia,perche,come  elle  aggiu- 
ftano  le  cofe  grani, & raateriali,  cofi  ella  ^e  é 
virtù . aggiuua  i beni  dell’animo , & pone  te- 
gola all’attioni  dcirhuoroo . 

Nella  donzella  li  notano  le  oualità  di  quel- 
la GiuQiua, della  quale  lì  deue  nauei  fame,& 
fete.  , 

• Ecli  làgiouancipet  roo(liate,che  non  li  de* 
uc  nìolto  tardare,  roà  metterla  in  cflecutione» 
oae,  & cotue  bifogna . 

11  dianolo  G figura  per  il  vitio  che  ci  fliroo- 
la  continuamente  per  farci  torcere  dalla  via 
della  giullitia,  ma  facilmente  li  fcaccia  con  la 
tagliente  foada  del  Zelo  di  Dio , & il  premio 
di  quelli  • fecondo  che  ci  efprime  il  motto,  è 
rdlere  fattati  di  cibi  che  fono  molto  migliori 
delle  viuande  di  quella  vita . 

^ D I N E. 


Beatitudine  Quinta. 

^ la  mondezza  di  cuore, cioè  bane- 
re  il  cuore  libero  dalle  pa(Iìoni,e 
dalle  difordinate  alTettioni . 

Beuti  mutido  corde  , quonUm  ig/i 
Dtumvidtbunt, 

VNa  Donna,  che  fparga  lagii- 
aae  di  pianto,  fopra  vn  cuo- 
re, che  tiene  io  roano . 

La  mondezza  del  cuore  lù  ptelii 
da  Chrillo  N.S.  per  l’innocenzi,la 
quale  è mondezza  dell'anima,  & fi 
dice  elTer  nel  cuore,  quando  elio 
non  è ocellato  daroaUpenlìeri,o- 
nero  da  allctti  contrari) alla  virtù) 
& li  mollra.che  non  polla  intende- 
re della  mondezza  euetiore  con  le 
lagrime  , le  quali  fono  la  vera  medi- 
cina dellVlcerc  deiranima,  come  fi 
hà  per  molti  luoghi  della  Sacro 
Scrittura  . Il  premio  della  mor)- 
dezza  del  cuore  farà  vedere  Dio 
inuilìbile  à gli  occhi  corporali , li 
quali  quando  fono  ben  purgati  vc; 

dono 
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^ono  folo  gi’acddentì  fenfibili,  oue  quelli 
delia  (neme  s'abbaiTano»  come  nel  nxitto' 
^accenna. 

* 

Bcatiradine  'ScHa^  .• 

' E''IaMi(cricordia. 

Beati  iUjerKtrdts , 

Cioè  quelli,  che  hanno  cpropaflìope jille 
nufene  de'  pro(nn)i,  Si  potendo  le  ' , 

Toilcuanoi.  t 

Donna  che  fpezz  jndo  vn  pane,ne  porge 
vna  patte  per  vno  à due,ò  rie.ponùdi 
che  eli  danno  d’iolctno.  con  il  motto  di. San 
GirtMamo  ^ ' tft  hominem  tèi/tiri- 

terdemèramìtoH 'pacare  diuinmn*' 

La  Mifericotdu  é virtù,  pet  la  quale  fenv 
riamo  dolore  delle  mifct»caltiui,&  Ibmicnia- 
mofccondoil  polTibilc  alle  loto  neccffiià. 

Si  dice  mifencotdiofo  Iddio  perche  difiimu 
la  i peccati  de  grhuominl  pet  la  pcnitenia. Si 
dice  mifericordiofol'hupfno,  ohe  facilrocreii 
piega  àddeih  delle  mitcfir  aliru),&  è qu-fi  la 
medefìma  cofa  con  la  preti . Non  (i  ellercitav 
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Bcatiradine  Scttinaa^C 

, , t . ' 

i E*  rdTer  pacifico. 

Beati  facificiìquoniam filijDeivocabuMttn^ 

’ i'  • 

Donna, ch&rotto  à i piedi  tenga  alcune 
fpadc,  olthi^  feudi,  &ahre  di  oso  torte* 
con  vna  mano  due  vo,iamo  d’Oliuo  col 
motto.  •i.-.ltliTjfMliJ:  „ 

Confrept  arcum  feutum^ Radium  & hellum. 
GrtdodiDcatttudinealfci^tande  è dico- 
loio,  ihe  non  pure  fi  dilettino  di  vnìete  nella 
pace»  Sconcila  quieta  appetito  v- 

qjuc  viale  guitti  gli  bui. pjin;,&  fin  onde  vie^ 
ijjujinmeiidatalagifc\ia  per  ft  fìclla  biafi-i 
hteuolcl  mà  pettnezrqt^lle  ttibolani;n(  fanj». 
no  tifiotaiU,  quando  fi  a f>cifj,&  pcrfe,«  prt 
glhlttbndn  fedo  nel  corpo  con  gl’inimici  cfleJ 
rici  i : inà  rte  ll’anima,  che  maggiomicntc  im- 
potta^  éonlc  potenze  deirmftino. 

Et  li  fi  la  pace  con  Tarmi  fono  i i picdi.pet 
mollrare.che  deue  ufier  «rquiftata  & mante- 
nuta per  virtù  propria,  petellete  tato  più  mc- 
tlteuok>'&  commcndjb-.lc  k 
'*  L'Oliaafidà  infcgnódipace.pervnitate- 


fc  nó  vctfopcrfonc  bifignofc  a£fiitte,&  dtfpo  {lignotli  inij  degTantii.hi,c  m.’dcrnwoli  Icg- 
tatc  per  qualche  gtaodiferatia.ò  per  gTctrod  giamo  cb'Enea  clhndo  per  fnwnwrc 
commem  per  propria  ctnpa»delli  quali  (ìTcnta  tetre  di  Euandto  in  Italia,  per  aiTicurarc  il  n*; 
dolore, &'  pcnorocnto.  T alc^  Noflro  Signo-  gliuolo  del  Rèj  che  fofpctti'fo gli  vcniua  m»| 

|c  col  Jadtohe,cbcerainfcdelc*&  lidicdc  il  ""  d’Oimo  m 

Cicloicon  la  dofinn Samaritana, che-era  im- 
rneifa  nelle lafciuic,&  la  fecccaUaj  chquclla 
cb&era  »dblteratCt  gli  refe  llmlore,  co  Mad- 
dalcna,che  era  pece  atticcv&  la  fece  Sèma-,  rò 
S.  Pietro,alquaictimefrcil  peccato  dliaucilo 
oecato,&  ancora  gli  diede  le  chlaùi  del  Ciclo  . 

cScadolo.OI.7e  à moli’aUt.dlcmp.,.chc  Beatitudine  Ottaua^ . 

Beati,  ani  per fecutiontm  paiiiintur  prepier 

«lóparcbefi  dipinga  N.S.fc  no  pct  veto  fon-  hmarn,  auoniam  ipfernm  e{l  Regnutn 

At  -a/4  I mi  F ot  IfinP  n#Init  AlC  dttu  ^ 


coritio.fi  fece  fuora  con  vn  ramo  d’Oliuo  ia^ 
mano.&ilgioUànefubito-fi  qu)rtò.,oltia  ai) 
infinitillimi  altri  clic  mpij.  per  li  qu  li  lUitib^ 
fti quello.  Il  picroio  di  coftoto  c fencie  del» 
numero  de'  figliuoli  di  Dio»  detti  all  ctcrnmi 
Beatitudine . 


VlOpiU  tue  M è’-av*  nv  

tc  di  mifericoidiaa4cl  itniiaiionc  dclquale  ómb 
4}iaioo  noi  compatite  a’  mali  alttui,&  foppor-r 
«are  voicntitti  le  proprie  tiibulatiDni/^uando 
iTcgooo,ò  pet  cdpa  propria^  per  tuo  volere . 
Sono  quatotdici  Topetc,&'  effetu  di  quella 

^ ^ ^ A ^ a 9 A m ^ A J 1 


VNa  donna, che  guardi  il  crudo  fltatio  di 
tre  figituolini,  t he  le  ftaiyio  innanzi  i i 
piedi  io  vano  modo  crudelrncntc  ammazzati 


virtù affegnate  diftinumeme  da  i Tcolo^ii  col  mouoprefo dall’ Apoflol<>..Srf«r/c>n;p4/- 
dellequalilipimcipalcè  dilogueniieallayl-  fiemmelhs,  [ìc  tritis  & cotifdatitmt . Eim  v»« 
, ta  altmi  col  mangiare, 5c  col  bric.&  peto  fi  ft  na  mano  tenga  vna  Crocc.per  Uici'lddio  noW 
4a  donna, cht  tiene  lu  mano  d pawc.fiy  nt  fa  bililTtmofopia  lurrc  le  cofe  : peto  più  nobil 
-pane  ài  fanciulli  petfe  ftclTi  imjK>tet«i  àvfto-  Tpctic  di  ginftitia,  ftà  Taltic  farà  quella,  che 
cutatfclo  pet  «lira  via.A  ÉeceudocHcdkcil  Yociupain  tendete  à lui  i douurtHìcnon  di 
motto  con  qucftonKato  faotillmJamcnic  fi  lodi,  fSe  di  faci  ifiti),quindo  bene  folle  con  pc- 
placal'nadiDio.  > licolu  mauih;llo,& con  cena  mina  di  fcfltf- 

* ’ • fo. 
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fck  Bc  delk  propria  vrta>.&  ciò  fi^oftra  perla 

• donnacbetien  la  Croce  in  manot  con  laqua- 

le fi  notano  le  pcrfeciKioni  per  zelo  della  Re- 
ligione» che  é U più  nobil  pane  della  giufiitia» 
come  fièdetto.  ii 

Si  dipìngono  l'vna  donna»  & gl'altri  fan- 
.-cio*li»cotne  piàalieni  da  i penfieii  dannolì, 

* per  li  quali  poiTa  apponted  noerito  per  proprio 
‘Ctroreiiegli  (Irati)  (bpportatÌM  ; >nr.. 

Beatitudine  à guiCa  L’Emblema  •• 

Del  Reu.  P.  F.  Fàlerìo  Diodati  djlhmzxja 
Minore  pjferu^te . 

QVantnnque  vnafìa  IaBearicudine>0cla 
fclioità  per  oggeno^  per  edere  ’vno  lo 
flato  perfetto  con  l'a^egàooac  d’ogni  l>c- 
nefecondoBoctio  nei  terzo  delle  confolatio- 
ni>prouetbio  ccrzo.&  vito  l'oggetto  elTcntial- 
mente  diurno  nel  quale  tutti  gl’imclecti  ca- 
paci. Se  ragion  ruoli  lì  beanhran<.ì>fc  appaga- 
no» come  tengono  communemente  i Sacri 
• (Tiheologi.  nondioàcno  ti  Sfgoot.  nolèto  Gic- 
aù  ChtiUonei  quinto  dì  S.M  jneo  dille >lc  Bea 
aitudini  rfsere  otto,  raoé  Fouenà>d>-  fpinto» 
b1anfurtudinetMcfliti2Vf.inie>&  fate  eh  Giu- 
llida.  M<  ndcuadrtoore»  Mifcncondia.  Pa- 
ce,e  Por(ècuu.)ne>lcquali  propthtnenie  non 
fonò  Bc-itiiuditii  per  oggetto»  tnà  più  tolto 
andcii,  c enezai  pcrpenitìiituii  imprrnchc  il 
Srgriotcuu  pad }>pat  riUuca  ;di  imta(bpa»'po- 
zicndoima  cof|  pct  us'aliMiCidè  iltmczzo  por 
il  terminr  viriraniattingiluii^  ac>pec  vonite  ù 
4Qr(nardctiaft<5«rl<la(Mrru*>.  iutr  nl;'i  - : 
Donna  giouaoe  vcdit.'i'di.vcdtnrnto  cot- 
to» conia  hccit  cuiua  vctìo il  Cielo,  con  vn*- 
agndlino  à canto  itaUno»  & trapafsato  da 
ij.'indaif  banda  da  vna  acuta  fpacb>cori  glioc- 
3dùJagrim0ooli»depiaiygcdtii  eOo- 

nuato;  e macilencca  lérià’  coh  vnc  rumo  vn 
là  dio  (h  Olibo»4tvn  cuore  humaoo»  ilhe  gitri 
fuoco,  ei(ìninms,con  ilqdaleracco^lilo  dette 
lagrimc.vrfaranbodae  faùciiiU'Kii  a'<plécK*V 
quali  molili  conJ'altn  Irrmo  di  porgere  ad- 
ambiduevn  pane  partito  in  duépentiacclò  Q 
veda»ckc  ciaicdrtr  habbiabauercla  parte  Tua» 
vi  faranno  anco' moiri afmtanoiullini  oUanri 
genati  in  tettai  odHr,  vilipeli;  veedìv  de  mal 
trattali  &:  pervltiido  diprailcepoviùtanno 
dùe  Palme  inùccriare«vnadi  Lauro, 0C  Paltra 
di  Olmo  annodate  in(ie«ie»  &vnitc  inCto- 

cc  da  vna  tersala  di  ne  varie  cofe»  come  Gl* 
? ^ 


\ 

gli,  Mìkì»  c Rofe,  con  tre  moni  di  queltaibr- 
le» alla  Palma  di  Lauro.  Stia  ftrfeuerantia 
coronatur . A quella  d'Olhio.  Cttm  Palma  ad 
repta  peruenerunt  [aulii.  Alia  Cotona.  Non 
corwuéitnrmfìquicertaiéerir.  Ouero  altriioc- 
te  fecondo  grantichsàquciia  di  Lauto  u4o- 
‘ttmttàs,  à quella  di  0\ìaoyImfi^tbditas,S\\A 
t Cotono,  Scueritat . 

Si  dipinge  donna  per  rapprefentare  fclkt 
dcuniD»&pictofo.coiDe  approua  Sam'Am- 
brolìo  nel  Refponfotio  del  picciolo  olHtio 
della  Vergif>c»con  quelle  parole.  Orate  fra 
dinoto  fetnineo  fcxu.  Per  darci  ad  incendere, 
( ebe  chi  vuole  ad  cfsa  Beatitudine  difponerd» 

. & piepararli,  hfà  bifognoelserediuoto  vetfo 
leSacrafamc»e  fpiiituali  cofe,  il  ebeè  légno 
' manifdld  di  vera  religione  c fede . 

Si  dipinge  giruane  per  denotare»  che  dalia 
rrnetezzade  noltnanni,  doucaxi  dar  opera 
al^acquiito  di  detta  Beatitudine»  perche  li 
come  h primi  liori  fono  quelli,  che  nella  Pti- 
•maueta  odorano,  dilettano,  e piacciono  à gl - 
haomini.coli  lepnmenollrcvìc  fono  quelle 
die  pii'i  'Obiettano  à Dio  il  motino  fi  prende 
dn  Gin.  B «trilla,  che  di  tre  anni»  c mczzo»noi' 
'dplctrori  diede  alle  diuinccfìic,coine  acccn- 
■na  Ambrofio  nel  fuoHinno  fatto  quelle  pa- 
co le  . ylntra  deferti  tenerti  [uh  annis,  Crc. 

Si  dipinge  d>  mzella  per  la  purità  inceiiore. 
*Ac  efletiorc»cioé  d:  mente  &c  di  cotpo,non  et 
fendo  conotta»  r mftccbiatainè  da  opre,  nò 
da  cogit.-irioiri  per  lìgnib  aiciiobe  chi  vuol 
entrare  alia  beata  vnalt<fàbiio}pio  pohtezza, 
& hmpidczzj  d'ftgt»*  morrai  diHeito»  come 
vuol  Gki.  c.i  r.  delriAphCaL  fecondo  quelle 
parole.  Non  imrabn  tn  eam  akquod  coin^ 
quinatum,  il  che  anco  conferma  Efuia  à 
oMì quell'alito  detto.  Non  tranfdnt  per  tam 
pollmvi,  - i>  . 

Si  ripptefénracoh'il  veftimtmoeorto,  vi- 
1e»c  lacerato  per  dimbfbsfre  la  pouertàdi  fpi- 
rito,  polche  cOfr  fi  dice  Beati pampirot  fpiritttt. 
Et  ciò  per  dinotare  che  chi  voleconfcguir  la 
Btatitodincgli'fabifognofpogliarfidi  tutti  i 
fuperflui  commodi  tctreni,dc  lafciaWi  volon- 
tariamente lacerare  da  ogni  pattcdabifogni 
'ne'propriibetìi  di  futtuna,«Scdica  no.rabilmé- 
te  poueto  di  fpiritp»e  Pori  fok)  di  cofe  *,  per  di- 
ttìoftrarci,  Sddarcirpetanzd,cheanco  i ticchi' 
à quali  pare  che  vengsdal  Signor  dilfirultatO' 
tale  acquiftoipofsonojfe  vogliono  confeguir- 
la  efseodò  in  lérrgoUti,  c parchi,  e nc'poucd. 

magna. 
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magnanimi  « e liberali  facendo  poco  conto 
delle  fue  cofe>  & per  li  pooed  ancora, che  fen> 
aafpatgimento  dì  ricchezze  in  altri  bifognoii 
podono  acquidarlo  con  la  potenza  della  buo- 
na volontàide  ticchi  diceua  Maria . Efuritn- 
■ US  impltuù  bemst  & dimtes  dsmifit  àuutes . 

Si  dipinge  con  la  faccia  cutua  per  denotar- 
ci rbumilta.  la  quale  fé  bene,  s'inchma  vcifo 
la  terra  s'crgc,&  efalta  vetfo  il  Cielo.ciò  (igni- 
fica,checlii  vuole  beatificato,  debbo  fòppor- 
nctfi  in  certa  à propri)  Superiori,  & in  Ciclo 
teferire  l’obedienza  à Dio,  & alla  Tua  Santa 
legge  che  coli  fi  adempie  quello  di  Pietro  nel* 
la  Canonica  i.al  HumilUmini  fub  f olenti 

mann  Dei,vi  txtdttt  vos  m ttmfore  v^tuutems. 

Si  dipinge  con  t'Agncllnio  trafitto  dalla 
fpada pet.dcnotarci l’innocente,  & paticnte 
manfuctudine,  che  pelò  fi  dice  Betui  mites . 
elTendo  che  chi  vuole  diete  beato , deue  far 
poco  conto  de  danni  riccuuti  ne  i beni  di  fot- 
tuna,honorc,c  fama  del  mondo,  che  quello 
occennaua  Dauid  nel  Salmo  }6.  Bentt  muts 
^nUm  ipp  htireditabunt  terrstm . > 

Sirapprefenta  con  gl'occhi  lagcitnanti,  & 
piangenti  per  dinotare  la  ttifiezza  emdhtia, 
fpirituale,perche  fi  dicenel  Vangclo.£e4/ifNÌ 
Ittgtnt  qHomam  ipp  confeUbuntnr. pcs  dirci,che 
quelli  fi  beatifichcrannu,chc  piangendo  il  to- 
po male  fpefo,  li  doni  di  Dio  naturali,  e gra- 
tuiti, Il  frutti  delle  vietò  morali  lalTati,  la  mal 
pallata  vita,  e peccati  cómellì.mcdiante  però 
il  perfetto  dolore  detto  cóctinuo,patte  neceC* 
ùtia  dipeniteza,  fecondo  vuole  U commune 
catholica  Scuola.  PdnùeHtiMtPfrutrit*  ntaU 
(Ungerti  pUngeneU  iterimi  non  commutare . 

Si  dipinge  ancora  con  gl'occhi  lagtimanti, 
e piangenti  pecche  ciò  debba  farli  per  coiiv 
palIìonediCbriflo  Noftto  patieqte  compar 
tendo  al  dolore,  panioQe,&  atroce  tBoiie  di 
lui,  che  coli  ci  infegoa  Heteroia  al  6.  pari  in- 
do deH'vnigenito  di  Dio  con  tali  parole.  L»- 
flum  vntgeniti  fac  ubi  planOwn  amarum . Si 
tapprefenta  con  il  volto  clUnuato  e macilen- 
te per  denotare  il  bilbgno,  e necelTità  Ipiti- 
uiale  negataci  tal  volta  da  peruerfi  huomini, 
onde  però  fi  dice.  Beati  ^ efununttC  piiunt 
imPittam.  Per  darci  ad  intcodeie,chc  chi  vuol 
clieie  beato,  deue  fempre  cercare  quello  che 
è vtile,  e neceirario  alla  falute,  & anco  haoer 
fèce,cioè  animo  pronto  di  tendere  à ciafeUno 
quello  che  é tenuto. 

Si  rapprefeoca  col  cuoca  bumano  che  get- 


ta fuoco,  e fiamma,c  che  raccoglie  le  pcopne 
lagrime  per  denotarci  il  cuor  inodo,chc^ò 
Beati  mmido  corde.  Per  dirci  che  chi  vuole  in 
Cielo  beatificato  vedere  Iddio,  deue  bauere 
il  cuore  moodo,e  lótano  da  ogni  maligna  paC> 

• fionc,  e peroerfo  affetto  iródano,che  di  que- 
llo dillcil  Profeta  Lanamim.Cr mundi  eftou. 

Getta  fuoco,  e fiamma,  perche  fi  come  il 
fuoco  putga,e  monda  l’oio,cofi  la  dhiina  na- 
tia il  contiito  cuore,  e come  l'acqua  pulilce  il 
vafo.cofi  le  lagtime  l’anitna  dalle  colpe  mor- 
tali, onde  il  Salmo  dice  Afpergesme  Domine 
hyffopotiT  mnndaboriiauafns me,  & fuperni- 
uem,  &c.  Et  con  Tanteceden  te . Cor  muntban 
crtam  me  Deut . ' 

Vi  fi  lapprcfcfUano  idaefanciuliinJi.picdi 
a'  quelli  vien  diuifo  vn  pane,  per  denoure  la 
mtiericotdia,  perche  Beati  mtfericordes,  &e. 
Ellenao  che  quello  fati  beato,  che  eoo  pietà 

• fouucnirà  alle  necelTicà  diperfone  nsiferabili 
con  le  fue  fo(lanze,comc  infegna  Efaia  al  1 8. 
Frange  tfnrienti  panemnom. 

Si  dipinge  con  trami  deirOlino  perfignl- 
Beatela  pace.ttanquil'ità,&  fr lenità  del  cuo» 
ce,on  de  però  dice.  Beati  pacipchO'c.Pzi 
ci  che  per  dicrc  beato  fi  dcuono  hauct  c le  tre 
paci,e  tranquillità  fpitituali,  cioè  fupana  con 
Dio, interna  con  la  confeienzaA  eftetna  có  il 
pio(Iìmo,cbe  quello  fecondo  nei  iib.3.  della 
fapicza  ci  viene  infegnato  fax.O"  eleÉlit  Dei. 

Si  dipinge  con  molli  fancmilini,  offefi,  vi- 
lipcfi,  VCCIU.&  mal  cianati,  per  denotate  le 
perfccucioni  ingiulle  de*  tiranni,  e pcrueifi 
nollri  inimici,  & petòfi  dice  Beati  quipe^o- 
CMitonem  patinntur  prepter  luPuiam,  &c.  Ciò 
nè  lignifica,  che  chi  vuole  elsece  beato  deb- 
ba tcnderfi  per  ano  di  patienza  impotente, 
e debole,  alla  vendetta  ancoiche  vendicai  fi 
potefle,  pronto  al  nmeiteie  ogni  lefione.  Se 
oflefa,  penf-ndo  che  la  perfecutione  fetue  à 
buoni  per  eilecutione  di  vittò,  che  però  dille 
il  Sig.  Iddio  in  quella  comennone  Irà  i fuoi 
Apofloli.  JNip  tfpciammi  pcnt  panudi  non 
intraintism  Regnum  Ceiarnm. 

Le  due  Palme  inctociatc  giunte.  & anno- 
date da  vna  cotona  teffuta  di  Muti,  e 
Refe,  fopra  il  capo  per  itnprefa,hgt)ificaoo  le 
ne  vtnùTeologiche,  come  Fede,  Speranza» 
& Carità,  U Fede  per  il  Giglio , la  Spcrama 
pet  il  Miito,  & la  Rofiipet  la  Carità,  lenza  le- 
quali  virtù  niisuno  ponè  giamai  beatificarfi, 
& quefio  balli  petjiotaiatoino  à ul  materia. 


Libro  Primo* 

. B E l L E Z 2 A.’ 


DOnna  [cbe  babbia  afcofoU  tcfta  bà  le 
nuuole,&  il  rcflo  fia  poco  vifìbile»  per 
{ofplendore»  che  la  circor da. porga  vna  ma- 
oo  fiior  dello  Tplendote»  con  la  quale  terrà  vn 
giglio,  fporgendocoo  Taltia  mano  vna  paUa 
Aevn  compaflb. 

Si  dipinge  la  Bcileisa  con  la  tefìa  afeofa  ftà 
le  nuuole,  perche  non  è cofa,  della  quale  più 
difficilmente  fi  polita  parlare  con  mortai  lin- 
gua,&  che  meno  fi  polsa  conofccre  con  Tin- 
teiletto  bumancH  quanto  la  Bellezza,  la  qua- 
le, nelle  cofe  cteate>non  è altro, (metaforica- 
mente parlando)  che  vn  fplendore,  che  der^ 
-ua  dalla  luce,  della  faccia  di  Dio,  come  difii- 
nilcono  I Platonici,  eflendo  la  prima  Bellez- 
za vna  cofa  con  elio,  la  quale  poi  communi- 
candofi  in  qualche  modo  l’Idea  per  benigni- 
tà di  lui  alle  fue  creature,  è cagione , ebe  c&c 
intendano  in  qualche  patte  la  Bellezza:  mà 
come  quelli  che^oaedano  fe  fielfi  nello  fpec- 
chic,fubito  fifeotdano,  come  difse  S.Giactv 
mo  nell’Epiftola  Canonica,cofi  noi  guardan- 
do la  Bellezza  nelle  cofe  mortali,  non  molto 
potiamo  alzate  à vedere  quella  puta,  e scpl^ 


ce  chiarezza,  dalla  quale  tutte It 
chiarezze  hanno  origine,  come 
difse  Dante  nel  ij.  del  Faradi* 
fo, 

€iì  ein  n*m  wm»rt,  & tiìti*  Utì  mtriri 
Ktnì  Jtum  filndtt  dtjmlUidiM, 
Ci*  fKntttfc*  mmani*  UntJInSiT*. 

Si  dipingerà  dunque  nellafudet* 
ta  maniera,  fignificaDdofi  pei  la 
«nano,  che  fi  (tende  col  Giglio  la 
Bellezza  de  lioeamenti,&  de’  colori 
delcotpo  femimle,  nella  quale  pa- 
ce, che  fia  tipofia  già  patte  di  quel- 
la piccioia  mifiua  di  Bellezza  che  i 
patticipata  & goduta  in  tetta» 
come  babbiamo  già  detto  di  fo* 

pTB  . 

Nell’altra  manocertà  la  palla ccrf 
compa(Io,perdimofitatecne  ogni 
Bellezza confifie  in  mifure  de  prò- 
poitioni , le  quali  s’aggiufiano  coi 
tempo, de  coi  luogo.lTluogo  deter- 
mina la  Bellezza  nella  difoofitionc 
delle  Prouincie,  delle  (.ittà,  de 
Tempi),  delle  Piazze,  dell'Huo- 
mo,  c di  tutte  le  cofe  fbggcttc  al- 
l’occhio, come  colori  ben  difiititi,de  con  pto- 
porlionata  quantità,  de  mifuia,  de  con  altre 
cofe  fimili,  col  tempo  fi  dcictminano  Tatioo- 
flie,  i fuoni,le  vcci,i‘orationi,  gli  abbattimea- 
ti,de  altre  cofe, le  quali  con  mifuta  aggiufian- 
dofi,  dilettano,de  fono  mciitamcme  chiama- 
te beUc. 

Etcomoil  Giglio  per  l’acutezza  deU’odo- 
re  muoue  >1  fcnfo.dc  della  gli  rpiiiti,  coli  mc- 
defimamente  la  Bellezza  n ucuc,de  defìa  gl’- 
animi  ad  amate, de  dclidetaie  di  godere,  (per 
dar  pcrfettioncà  fc  lleflo^  la  colà, che  fi  cono- 
Ice  per  la  molta  Beliczzadcgna  di  conlide- 
tacionc,&  diptczzoifoptadtchcvn  nobile, 
e gentijillìrao  Ipitito  fece  >1  prefente  S«» 
netto . 


r luti  Im  lutti,  tt*  i*l  frhhiif* 

Spltnétt  of/cnde  m nvh  r»t  fi 
£ ftdt  fi  mtntrt  glixih/i,  » pmit 
2>,  filli  tét  in  Ciri»  fiittidtilnnc  t.r», 
Vtnia  rtliT  fiumi*,  hn  bttwt»,  in  or,, 

£ iun  in  vnn  ntn,  eitia  »ltr»  fsri» 
S*d*nn  mMn»ditiir»iÌM  mmn* 
tfiri,  fi  vint*  Igni  tfrn,  «gm 


€» 

Quegli  che"!  nofhre,  e taltre  fola  ereffe 
Quéfi  tempi)  à lui  (acri  oue  U profonda 
Stebtr  s'udom,  t U poeen{^  e il  Xelo  • 

Vn»  fcutttUa  fol  molhomie  m mondo 
£ di  ciò,  ch’egli  im^{zinande  efpreffo 
Note  furonle  fteUeti  cartad Cielo, 

IZLLESZA  VlMrNtlE. 

Donna  ignudai  con  rna  ghirlanda  di  Gi- 
glii&  Ligufìri  in  ccftaiinvnamanohi* 
uri  vn  dardoi  nell'altra  vn  fpeccbioi  porgen* 
dolo  in  fuori  lènza  fpccchianì  deniroi  Cederà 
fopra  vn  drago  molto  feroce. 

1 Gigli  fono  l’antico  geroglifico  della  Bel* 
lezzi]  come  racconta  Pierio  Valcriano  forfè 
perche  il  Giglio  tra  gl'altri  goti,  hà  quelle  tra 
nobili  qualiUiche  riconobbe  vna  gcntildon* 
na  hotcnrina  nella  (fatua  fatta  da  (cultore  po* 
co  praticoi  perche  efsendo  ella  dimandata 
c^el  che  ghidicafse  di  tal  (fatua,  ella  con  già* 
didima  accortezza  difse  fcoprcndo  le  Bellez* 
ze  d'vna  donna  compita, & lagofFczza  taci- 
tamente di  quell*opeta,cbe  era  bianca,  mor- 
bida.&  foda,  per  eflct  qued e qualità  del  mar- 
mo (fefsoneccfsatifrimc  in  vna  donna  bella, 
come  racconta  Giorgio  Vafari,  & quelfe  tre 
qualità  hà  particolarmente  uà  gl’altti  fiori  il 
Giglio. 

Il  Dardo  facendo  la  piaga  nel  principio  è 
quali  itifenfibile.  laquale  poi  crefee  à pocoà 
poco.de  peneuando  molto  dentro,  è difHci- 
ie  à porerfì  cauarc,  & ci  dimo(fra.che  comin- 
ciando alcuno  ad  amare  la  Bellezza  delie  dó- 
ne.non  fubitoproua  la  feiita  mortale,  mi  à 
pòco  à poco  cTcfcendo  la  piaga,  fente  alla  fi- 
ne, che  per  allentar  d’arco  non  lana. 

Lo fpecc hio  dimodra efsete  la  Bellezza  fb- 
minile  medefiroaméte  vno  fpecchiu,nel  qua- 
le vedendo  ciafcurofcffcfso  in  miglior  pct- 
'fcttionc  per  l’amor  della  fpecie  s'incita  ad  a- 
matfi  in  quella  cofa.  oue  li  è veduto  più  per- 
fetto, & poi  à dcliderarfi,  Bc  ftuttfi. 

II  Drago  rooff ra  che  non  c da  fidatliioue  è 
Bellezza.petche  vi  è veleno  di  paflione,&di 
gelofia.  — ✓ 

E ignuda  perche  non  vuol  efser  coperta  di 
lifcioicome  anco  fi  può  dir  che  ha  frale,&  ca- 
duca, & perciò  vi  (I  pongono  i liguffri  nella 

f>h it landa, conforme  al  detto  di  V irgilio  nei- 
’Ei* Ioga  feconda. 

O fomioft  puernimium  ne  crede  colori 

liguflra  CMdunhVacinin nigra  leguntur. 


Iconologui 

iiOaiAìodtnrtetmhmdi. 

F ormo  bonum  fragile  e/7,  qtuntnmq;  euctdìt 

ad  annoi 

FU  minor,  & fpatiocarpitur  illa  fui. 

Nec  femper  viola,  nec  Jen^  Idia  florent» 

Et  riga,  arnica  fpina,  relMa  Rofa. 

BEHBVOLBMZA,  O ArrBTTlOMB. 

DOnnatfetà  vitile,  farà  ala»,  8c  veffiti 
di  colore  verde, Teuà  con  ambe  le  ma- 
ni con  bella  grana  vna  Gallinaccia,  Ac  alli 
piedi  pet  cena  vi  farà  vn  Ramano,  o 
no,che  dir  vogliamo,  che  neU*vno.òc  nell’al- 
tro nome  fi  dice,  con  lateffaalta.  & che  Ifit 
in  atto  di  (alirc  per  vna  delle  gambe  di  detta 
figura . 

La  Beneuolenza,  o AfTettione,  è limile  af^ 
fai  alramicitia,mà  però  non  è amicitia.pcrciò 
che  la  Beneuolenza  per  certa  uiclinatione 
che  fi  genera  in  noi  quali  in  vn  momento  fa 
che  li  afFcitionamo  in  vn  tratto  più  à vn’huo- 
mo, ch’alno  di  due.quali  vediamo  combatte- 
te in  vn  (feccato.oueio  vedergli  giocare  fen- 
za  hauergli  prima  conofeiuti.  Il  che  non  au> 
uiene  neiramicitia,  la  quale  non  può,  nè  de* 
ue  edere  afeofa. 

Si  rapptefenta  d’età  virile  petcioche  la  Be- 
neuolenza non  deue  edere  come  quella  della 
giouani,  mà  con  (f  abilità.  Se  colf  anza . 

De  Beneuolentia  autem,  qut^ 
beat  erga  noi,  primMmdludefi  inofprio^vt  pUf 
rimum  tribuamui,  à quo  plurimum  tUrigtmterm 
fed  beneuelentiam  non  adolefcentulorum  mo- 
re, ardore  quodam  amorit,  fed  jlabilUate  pa- 
tius,&  conftantiaiMdicemMt  Gceione  primo 
d’ofiìci). 

Sifàalata,edcndoche  la  Beneuolenza  in 
vn’iff  ante,  Se  fenza  altra  confuetudine  nafee, 
& hà  il  Tuo  principio  in  noi . r 

Si  veffe  di  color  verde  pcrcioche  la  Bene<i 
uoicnza  per  fua  namra  dà  frgno  d*alicgrez^a^ 
& perciò  fi  dimoffra  con  vifo  allegro.  Se  ride- 
te, tutto  all’uppofito  deU’odio,  & deU’inuidis 
ambi  fuoi  contrari) . Tiene  con  ambe  le  ma- 
ni, con  bella  grana  la  Gallinaccia.  Se  per  tet- 
ta il  Ragano  nella  guifa  ch’habbiamo  detto, 
per  edere  rvito,&  l’altio  animale,  (imbolo  del 
la  Beneuolenza  pet  loro  occulto  inffinto  dal- 
la Natura, Della  Gallinaccia,  ne  fà  fede  Pieno 
Valer,  nel  lib.14.  de  geroglifici,  dicendo  che 
pel  la  Gallinaccia  s’intende  vn'huomo  bene- 
uolcidr  amoreuolc,  perciò  fi  è uouato,che 

niun 
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Libro  Primo  « 

BENEVOLENZA,  O AFFÉ  T TIGNE. 
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l'Olmo  fì  chiama  marito  delia  vue» 
& vedoua  E chiama  la  vice  quando>  . 
é appoggiata  ì fOlmo  Catullo  ne 
gli  edàmetri imperiali. 
f't  viduM  in  nudo  vitis  qu^  tté^CHHr 
aruo, 

Numquam  fe  extollU» 
più  ì baifo  poi  dice . 

fi  forte  eadem  efio  vinto  cote* 
iuntla  marito. 

Et  Marciale  nel  4.  libro  nelle  noz« 
ze  di  Pudentio»&  Claudia*  volendo 
moftrate  l'VnioneA  la  Beneuolen- 
za  di  quefti  fpoE  dille . 

Nec  melius  teneris  iunguntur  viti» 
bus  vlmis , 

a si  fatti  penEcri  pensò  il  Tadb  quan 
do  didc . 

Amano  ancora 

CU  arbori  i veder  puoi  co»  quant» 
affetto» 

Et  con  quanti  iterati  abbraccia^ 
menti, 

ha  vite  s'auuiticchia  al  fuo  marito. 
Cioè  à l’Olmo*  fe  bene  E potreb- 
be anco  intendere  > al  pioppo*  ò al 
niun- altro  vcccHo  hà  verfo  l’huomo  maggior  frafEoo  arbori  tutri  amici  alia  vite  come  dice 
Bcneuolcnzaò:  in  quedo  ì lui  ci  cimecuamo  Columella  iib.  XVI. 
come  huomodi  molta  iotclligcoza.  ruem  maxime  poptilus  alit,  deinde  vlmuSf 

11  Ragano  fi  sì  per  publica  voce.  Se  fama  deinde  froxinus  » 

che  quello  animale  c beneuolc  all’huoroo*&  Et  di  quelti  arbori  volfe  intendere  Horatio 

è manifedo  che  lo  difende  dall’infidie  defee-  nel  4.  ho.  Ode  5.  chiamati  vedoui  fenza  la 
pitS’aunicne  che  dorma  alla  campagna.  vite  • 

La  dimodratione  di  afeendere  per  la  gam-  Et  vitem  viduas  ducit  ad  arbores, 

baperCdirc*  & approdìmacE  alla  più  nobil  Et  nelle  lodi  della  vita  indica  con  ciTa  li 
parte  della  figura*  e per  modrarc  quello  che  marita* 
diceilFiIófctonel  6.  deirEiicachela  Bene-  Adultaritium  fropaginit 
uolenza  di  lungo  tra  due*  diuicne  finalmente  Altas  maritai  Populos  • 

vna  vera*  Se  perfetta  amicida.  Da  quedi  Poeti  latini  leggiadramente  pte- 

fe  il  Bembo  il  fuo  concetto  madìmamente  da 
benevolenza,  et  vnione  II  ATBIMONIALB*  Oatullo  per  edòrtate  le  dame  ad  amate* 

Del  S^n.Cio.ZaratinoCafiellini,  CiafeunaFite 

' EJfa  giace,  e‘l  giardin  no»  fe  n*adoma 

Donna  che  tenga  in  teda  vna  corona  di  Nel  frutto  fuo,  neWomhe  fon  gradite,  (gi4T 
vite  intrecciata,  con  vn  ramo  d'oliua  Magando  àtOlmc*  è al  pioppo  alta  f appog» 
in  manotvetfo  il  feno  vn* Alcione  augello  ma-  Crefee  feconda  per  Sole,  e per  piogge . 
ririmo.Ogn’vnosà  quanto  la  vice  ami  l’olmo^  OuealcuniTcdi  piùmodctni  leggono.. 

& l’olmo  la  vite».Ouidio ..  Ma  quando  à l'Olmo  amico  alta  s'appoggm  ,. 

yUnus  amatyites,  vitis  non  deferii  vlmos  . Et  di  qued'Olmo  ci  damo  voluti  feimre  noi- 

. Pct  tale  amorofii  Bencuolcnza»  de  vniooe  ladando  gi'altti  per  edète  più  ficquente  in 

bocca. 
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benevolenza,  et  VNIONE  MATRIMONIALE’ 

DtlSigntrCioiumm  ZaratineCdftelluii. 


boecadcl’octi,  & pct  non  confondere  coji 
più  diuctfì  rami  la  coconaichc  più  gentile  có- 
parirà  fcmpliccmente  la  vite  auuiticchiata 
con  l’Olmo  fuo  roatito,  per  limbolo  della  Be- 
DCUolenza>&:  Vnione  Matrimoniale. 

^L’Alcione  che  tiene  in  naano  è vn’augello 
poco  più  grande  d’vn  palTcro»  quali  nicto  di 
color  ccruleoi  fc  non  che  hà  maOicate  alcune 

firnne  porporine,  e bianche,  hà  il  collo  fotti- 
e>  & lungo,  vi  fuolazzan do.  Se  ftridendo  in- 
torno al  lito  del  mare,  con  voce  lamenteuole» 
Otte  anco  fi  il  Tuo  nido.  Se  vi  coua  lette  gior- 
ni, i quali  per  clTecc  felici,  chiamanfi  jllcyonjf 
iies,  perche  in  tal  tempo  il  mate  ftà  tutto  tra- 
quillo,  come  dice  Plinio lib.  io.  cap.ja.&  Ilì- 
doto  lib.tz  Se  il  Sanilazaro  coli  cantò  nell- 
Egloga  quinta. 

C*nf**,&  H»lty»nh»iJummìhì  piUtttvniH 
itieifMTtér  ftMts  pr$t0ll*t 

hit  mafirn  fiiUbit  ftUtrii  tltut. 

A qiiefto  hebbe  mira  l'Vngaro  nella^ima 
• 5ccna  del  quarto  atto  d'Alcco,  Aipcinui  in 
S*«io.  tnagratriofa,  Umile  alla  decima  Eglo- 


ga del  Rota. 

Twrhatt  fi  ftfji tni  £Ì*tW0 

ftr  mi  f»r»mu  t jlticnt  il  Ma . 
cioè  fpero  vn  giorno  d'hauere  in  amo* 
re  tranquillo  (lato.  & Bernardin  Rot% 
più  chiaramente. 

$*Mm  vJir  gli  MMgti,  tbiftrU  rim» 
Cantar  fU»ii»d*  (•  fi  fin  »»e»  amiti) 

Lrr  fin  amiri.  ir  mtntrt  al  ttmpa  ri» 
frtndem  /mi mdi,i»  fitUlviti,  &vim» 
Atamtan  l'inÀt,  a faana  * liti  apriti . 

Chiaroafi  anco  Alcione  la  moglie 
di  Ceice  Rè  di  Tracia,  la  quale  am5 
cotdialilTimamcnte  il  fuo  manto,  on« 
de  l'Vngaro  volendo  tiiofttatc  io  AU 
ceo  vna  Bcneuolenza,  & vnione  gri- 
de con  Eunlla,  fà  che  gli  dica. 
afmtrann 

Utntrt  fummifantimlli 
S)  fmifiiratiajfitli 
elitra  figli  di  Laia.  h*r  Mata  Ralla 
S traCaita,  ir  l»  fida  A/tiana  , 

Ha»  li  fi  f affa  tal! 

Simfra  alla  Jlam»  mata,  ir  tata»  lAf 
Sitiaradi,a  na»  matttvida Usala 
L’im  da  l'altra  di/gimmta. 

Amò  tanto  queiàa  Alcione  il  Ihotma- 
rito,  che  hauendo  in  fogno  veduto  ch’egHm 
vn  tutbulento  naufragio  era  motto,  6 come 
auuenne.  buitoffì  dal  dolore  in  mare,  onde  i 
Poeti  fìngono,  che  fulTe  trasformata  in  tale 
Augello  otI  fuo  nome  & che  fc  ne  volalTc  fo- 
pta  il  mottocadauerodelmanto,che  era  por- 
tato da  fonde  marincidc  però  fanno  che  que- 
fto  Augello  fi  vada  tutta  via  lamentando  nel 
lito  del  mare,  come  tta  gli  altri  Bernardino 
Rota  nell'Egloga  X 1 1 1. 

Dih  farthana»  fi»ia,tami  taiai 
eia  vidi  i»  fanna,  ir  pai  traiti  lajfiafa 

Sammarfiinmara,  ir  par  fauar  da'  Dai 
Har  pianga  angalla  il  fma  fiata  dagliafi. 

E nell’ottaua  feguentc . 

Amanti  finmidìa  i iin  tappia  /alita 
A tui  ffafi,  ir  amgtUi  vn  Ititi,  v»  nidi  , _ 

Cammn  fa  fimpra,  À tki  tantandr  hit 

Vanda  guatar,  f mandi  pii  hatli  il  Itda . 

Et  il  Petrarca  anch'egli  cantò  della  Bene- 
uolenza.  Se  Vnione  di  qu'-fli  felici  confotei 
nel  fecondo  Ti  i’onfb  d'Aniore . 
gvri  dma  th»  fati  Amaar  tempagmi  attrni 
gar  i ita  uidii  pii /aami  varili 

jtliiir.i. 


^lci»M,  ^ Ctitt,  m . 

Con  molto giuditioOuidionellib.decinìo 
delle  Metarootlofì  bàtrasfotmaco  detta  mo- 
glie amante  del  Tuo  marito  m Alcione, perche 
veramente  qucfto  augello  di  Aia  natura  poeta 
al  Tuo  marito  tata  Beneùolenza,  che  non  per 
ifpatio  di  tépOi  mi  fenipre  cerca  ditate  vnka 
col  manco, nóipeir uremia  jni  per  amica Bene 
uolcza,che  tener  deue  la  moglie  verfo  il  nuri 
to,né  mai  altri  riceue,  anzi  fe  per  veccbiezza> 
egli  diuéta  fìacco,e  tardo  à feguitarla  nel  vola 
tc,ella  lo  piglia  fopra  di  fc,  lo  nuttifee,  mai  lo 
abadona,mai  lo  Ianafoio,ma  poAolclo  Aigl- 
homeritlo  porta,  logoucrna,&  Aàfcco  vnita 
per  Aro  alla  mottc<  A come  tifcrilce  Plutar- 
co , De  foltrtia  jiamsUum . In  cotal  guifa 
parlando  <^t\T hlcioac, Vbiautem  feneilus  m» 
rem  imbectllum  & ad  ftnandumtardum  red~ 
didit,  if[a  tur»  fnfcifiens  gefiatt  atque  nutrie, 
numquam  defittuens , numquam  folum  relia^ 
quensi  ftd  inbumerot  fuilatum  vfque  qua^ 
fcrtat , atque  fouet,  eiqtu  ad  mortem  vf^ 
adejì. 

. rongaA  ad  itiùtare  A confottil’amabile  na- 
tura dell'Alcione,  & (heno  tra  di  loro  vniticó 
amorc,&  Beneùolenza, tenghino  in  due  cor- 
pi vn’animo»&  vn  volete,  FvnoA  trasformi 
nell’altro,  gioifea,  & reAi  lieto,  & contento 
della  compagnia  datagli  da  Dio  : tale  effetto. 
Hi  vnione,  s'elptimein  quel  noAto  Sonetto 
actoflico  fatto  nelle  nozze  del  Sig-Gio.Batti- 
Aa  Garzoni,  & dellafua  nobilifTima  SpoU»  il 
cui  pregiato  nome  nel  capode  vetA  per  oc- 
dine  A pone. 

Jn  quul  furtt  dtl  Cith,  ìnquatid*» 

Sti/fì  Natur»  tlltgfUOra  firmat 
L’Urna  dtvirtutn^mpiatnarma 
"Stata  al  faittpu  fuprtma  Z>ta , 

"Sita  t*' I fu$  fpUnd$rralUgra,^  tua 
Lo  fptfi  fm  MUtn,i  in  ft'lnat ferma 
Vaftrinp  à figuir  fi!  la/ua  UWermae- 
Amenti»  Iti  ama  tdefit  AUtta . 

OARZOK  mmtttì  faggi»  % hi  Jìnùlt 
h fi  prtftritteia'i  tmfht»  Cer»  » 
oùdoitnlinavàtt'l  ttrgietmd»,  > 

Roma  ^ vti  gii  g»d*  tttm»  Apnh, 
ludi  varrà  pnvti  t'ali  d»  l’Or», 

ZRARA  fr»l»adaihilUr»iltH»nJ»\ 

' Et  certOrf;he  niuna  maggior  feliciti  pu5ef< 
icfc  tra  dui  confòrti  che  l'Vnionc,&  Beneuo- 
lenza  : degno  d’cAeie  impteAo  nella  mente 
dlogni  petAana  legata  io  nodo  Mauimonia» 
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le,  il  precetto  di  Focilide  Poeta  Greco, 

Ama  tuamttnìMgtm,  quid  tnim  fuaniut,  ^ fra. 
..  fiantiH». 

^«40»  tum  Maritum  diligii  Vxer  vfquead  ftntdam 
Rt  a ari/ut  fuam  Vxtnm  » ntqut  iattr  tat  iatid.» 
taatntt»  t 

. ! Cioi  ama  la  tua  moglie,che  coU può  efTcre 
più  foauc  & più  conueneuolc,che  quando  la 
moglie  ama  il  marito  per  Ano  aUa  vecchiezza, 
& il  marito  la  Aia  tnogliemè  tra  loto  c’intcruie 
oc  nna,&:  contefa alcuna.  Quindiè  che  li  Ro- 
mani amichi  hanno  laAato  molte  memoiic  di 
quelli  che  fono  viAì  in  Matrimonio  vniraroen 
te  con  Beneùolenza  fenza  contraAo,de  quali 
uoi  ne  ponetemo  per  cAcropio  quattro  Scam- 
pate dallo  Sroetio  due  vctfo  il  maiito,  e due 
altre  vcifo  la  moglie . 


V 


Z).  u. 

D.  tunie  primigtui» 
vix.ann.xxxv. 
lunta.  Pallai . feti» 

Coniugi  Kari£im» 

Rt  pìantijpm» . 

Da  fi  bintmatiati  ' '' 

Cum  quevixitanait 
XV.  hionf.  vi. 

Duleitn.fina  QutrtUa. 

T.Flauia.  Aug.hb.Ckryfagma 
laibiano.  AuditerTabu/ariar 
Ratìan.  Heraditat. 

Ca/.K.etniux. 

Rlama.Kico.toniux.  tum  qua 
Vixitjmu.xlv.  fiat  vita» f enfia 

DIS.  UAStlMVR^ 
Lufìa  Glaplyra 
Vxli  Annit . xxxiix. 

Ti.  C/audiut , faujlut 
Caniugi.  epiimat  ér  bona 
Da  fi  m*tita.  tnm  qua 
Vixit  Aatueiix.mtnfi  i. 

Diobui  xxiiq.fiaavlla 
partila  fitit , ér  fibi  > 

SIS  MAN.  9. 
CALPVRNtAE 
C.  t.  H O M E aK 
(M.  CAl.PVItNIVr 
M.  L.  PARIS 
CON.  S VaB  SANCT1S& 
C V M.  QVA.  V.  A.  XXV. 

3INB  OfPEN.  F.  ET  SUI  . 


Simile  modo  di  dire  vlaPlinb  fecondò  nef 
lih.S.  fetÌEende  à Geminio  . Craue  vutnup 

L ' Ma^ 
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’Mécrittus  h^eréecmt,4mtfit 
Urti  txttufH,  itiamfì  olito  fmjftt.  Fixit  cttm 
b*c  trigfntA  ntuem  atmit  fuu  turguh  (ìtu  •fft»- 
fu.  Et  nella  infcnttione  di  Lucio  Siluio  Patet« 
no  fi  legge.  Sùu  vlU  animi  Ufura.  Et  in  quel- 
la di  Gi^o  Marciano.  Sòie  vllaanimi  iMont» 
Auanza  tutti  Caio  Billieno  manto  di  Gcmi- 
nia  Cautna.  Qm  tnxermt  vna  amtù  contixmt, 
UL  (in$  hit  molejla.  Vn'altra  mfctiRione  po 
sere  vogliamo  ctouata  poco  tempo  fì  nella 
prima  vigna  Eiot  di  potrà  latina  à man  dritta* 
sella  quale  dice  al  Lettole*  che  si  d'elTete  in- 
uidiaio*  per  tre  cagioni,  vna  perche  mentre 
vide  dette  Tempre  fanoi  la  feconda  perche 
kebbe  commodaméte  da  viuere,la  tei»  ptt- 
che  bebbe  vna  moglie  à lui  amoreoolidìtna .. 

B È N E F 


q.  lei'iio.  q,  i, 

CONDITO 
SCIO  TI  iNTiDim.  qtfi  iieisa 

TITVLVM  METM  DVM  Vili 
VAL  VI.  ET  HABVl  BEHE  QyST 
VIVEREM.  BT  COKIVGSU 
HABVl.  MlHl.  AMANTISSIMA. 
Hora  fe  da  gentili  è dato  fimo  conto  di  vL^ 
aere  fenza  quercla.fensa  ofie(à,&  lelìone  al- 
cuna tra  Moglie , & Marito, ma  con  recipro^ 
co,&  fcambieuok  amote,  unto  più  da  Chri- 
fhani  fideue  procurare  di  viuere  nel  Sacro 
Matrimonio  in  Santa  Pace  con  vnione,  Sc 
Bencuolenza,  acciò  tneiitino  poi  d'elTete  voi» 
d nell’altra  vita  in  fempitetna  gloria. 

I G I O. 


VN  giouane di  (ingoiai  bellezza<óvi(o 
allegro>&  ridente.  Sarà  nudo.mà  però 
ad  arma  collo  habbta  vn  drappo  di  color  tur- 
chino tutto  ftcllatovilquale  cuopri  le  panipiò 
fcgrcte.fi  vedrà  dal  Ciclo  vn  raggio  ilqualc  fa 
*àrifplédcre  detta  figura,  Tcirà  il  braccio  dc- 
w alco,c  c6  la  palma  deila  mano  le  tre  gtatie 


nella  gui6  » che  fi  fbgliono  ramefen» 
tate  * Cioè  vna  ftà  con  le  fpalle  veifo 
noi, e due  ci  guaidano»  tenendo  le  ma- 
ni innecciatcinguiradichi  balla, Sta» 
là  con  il  buccio  finifho  in  atto  di  ab» 
bracciate  altrui,  de  che  nella  giontura 
del  braccio,  & delia  mano  vi  fìano  vtk 
par  d'ale,  tenendo  con  detta  mano  v- 
na  Catena  d'oro  con  dimoftratione  dà 
fame  dono.  Et  per  terra  dalla  p«i  te  de» 
Ara  vi  ^àvn’AquiIa.laqaalenaucnd(> 
fatto  preda  d*vna  lepre  qual  teagh» 
folto  gl’arHgii,  lafTì  cibare  van*)  vccel» 
li  d>rapinamfkTenti  dalia  Tua  fpecie.. 
Giouane  fi  dipingc,perche  non  dee  in» 
ueechiarfà  mai  la  memoria  de  i benefi- 
ci] ticeuuii,  che  coli  dice  Seneca  libro» 
primo  de'  benefici).. 

Si-rapptefèntadt  fìngokr  be!lez»,eC- 
fendo  che  il  Benefìcio  piùd'ogn’alti» 
cofa  infinitamente  piace  .Se  diletta  atV 
ogn’vno 

Si  diraoAta  con  vffb  alregro,&  riden- 
te , pctcioche  tale  fi  hà  da  moArate  chi- 
fa  Beneficio  aIiiui,onde  Copra  di  ciò  A- 

goAino  de  Difijskione  coifi  dice . B#» 

ntficium  eJthttttMcUaffìOi  trihttmtCaftaMfqui 
gaudinm  mbuend»%  id  ifu  ag,it%  Gom’anco 
potiamo  dire  che  firoile  diraoAratione  deue 
farcxhi  rkeue  detto  Beneficio,  E*  ben  veto» 
chcilBeneficiononètnè  puòeflete  Benefi- 
cio quando  fi  benefica  genietutpc,&  infame». 
& (opta  di  ciB>  potnffi^dke  aflai,  ma  tacb 
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rèmo  per  non  fare  arrofìGce  chiunque  fa  be- 
nefìcio à quelUi  i qùali  fono  indegni  di  viucre 
mondg*ci  repouamq  à quello  che  dice  Fo- 
cilidc  Poeu  Greco»  che  io  noftta  lingua  cosi 
rifuona» 

mJtum  vtmm  itnt/tium 
: Confnrtt  fi  in  mari  ftminet$ 

Fafn  ignudo  percioche  il  Benefìcio  bà  da  ef 
fece  nó  Colo  liberoi  e fciolto  da  ogni  inganno» 
ma  lontano  da  quclli*che  fotto  fimione  d'ede 
re  liberali» de  di  fot  benefìci j alttur.mofìrano» 
più  fegno  di  vanagloria  & incerede  che  d'ani- 
mo pu(0»5e  fìncero*  f^idtre  etti  liceat  fiero  fqne 
non  tam  natura  ItberaleSìquamquadam  gloria 
indullos  vt  benefici  videanturfacere  ntuliatqMa 
Tpidentur  magis  frofictjci  ab  oflentationeyMam 
à volnntatey  dice  Cicerone  primo  de  omeij . 

Potiamo  anco  dire»cbe  chi  riceue  il  benefì 
ciò  non  io  deue  nafconderc»  mà  farlo  vedere 
ad  ogn'vno»  percioche  quello  è fegno  di  gr^ 
ticudine  ellèndo»  che  quando  non  fì  può  ri- 
cambiare con  l’opere  il  riccuuco  Beneficio 
confedando  almeno  con  parole»  è fare  che  à 
curri  fìa  palefe  la  liberalità  del  benefattore . 

11  drappo  turchino  tutto  (lcllaco»ci  dgnifica 
il  Ciclo  a il  quale  fìticeue  tutti  i Benchci  ‘)»6e 
tuttelc  gtatic,chc  perciò  fi  rapprefenta  il  rag- 
gio,che  fa  rifplcndcrc  sì  nobil  foggetto.fctiuc 
San  Giacomo  Apertolo  al  cap.  i.Ów»e  donum 
defurfum  e(l  defeendensà  Patre  ìuminum.  Pcr- 
fio  nella  prima  Satira  roortra  querto  colore  cf> 
fere  d’huomini  che  à cofe  di  grand’importan- 
za afpiranov  Colui  dunque  che  contempla  le 
cofe  celerti»  & afpira  à cofe  grandi , tnerita- . 
mente  di  tal  colore  deue  edet  vcftito,6c  il  Pe- 
trarca nel  Sonetto  8 5.  dice. 
via  ean  l*ali  da  panfitri  al  Cielo. 

'Tiene  il  braccio  defteo  alto»&  con  la  palma 
della  mano  le  tre  gtatie»acciò  s'intenda  le  tre 
maniere  de  i benefìci)»  Cioè  di  quelli»  che  gli 
danno>&  diquclli  che  gli  rendono»  de  quelli, 
che  gli  danno,c  rendono  indeme . 

Si  dimortra  che  vna  rtia  con  le  fpalle  verfb 
noi»  & dua  ci  guardino»perciochc  fi  cófìdcra» 
che  nel  ricabiare  il  bene  fattoci»habbiamo  da 
edere  più  liberali  adai, che  quando  damo  noi  i 
primi  a far  beneficio  altrui,  eaiqua  vtènda 
accipimus  maiori  menfura  reddimus,  qutd  be^ 
ncficio  prouocatt  facere  debemus  ì an  non  imi~ 
tart  agros  fertueSt  qui  multo  plus  adferunt  » 
quamacceperuntf  dice  Cicerone  i.de  off. 
Stanno  con  le  braccia  intrecciate  à guifa  di 


6j 

chi  balla’per  dimoflrare  che  l'ordine  de  i Be« 
nefìdj  il  quale  pada  d’vna  roano  in  vn'aicra  ri- 
torna vlcimarocnte  ad  vtile  di  colui  che  lo  fe- 
ce prima. 

II  rtarc  con  il  braccio’finirtroin  atto  di  ab^ 
bracciare  altruhne  dinota  la  prontezza  de  la 
buona  difpofìtione  chi  hà  per  oggetto  di  c(^ 
fcrcitare  si  nobil  virtù  de  beneficiare  altrui . 

L'ali  che  fono  nella  giuntura  del  braccio»^ 
della  mano»dimortrano  che  chi  fi  il  Benefìcio 
con  ogni  prontezza  deue  cdec  vcloce»&  pre- 
do all'operacioni»acciò  che  fìa  molto  più  gra- 
ta la  gratta  1 chi  riceue  il  Benefìcio . Celerei 
gratta  dulciores,  fì  autem  tardanerit , Omnis 
gratta  vanst  neque  dteetur  gratia,  dice  Lucia- 
DO»&  Publio  Mimo.  Bis  dot  qui  cito  dot. 

Porge  la  Catena  d'oro  con  dimortratione 
di  farne  dono»  per  fìgnifìcare  che  il  beneficio 
lega»  & incatena  a tutti  quelli  i quali  fono 
lui  beneficiati . 

Batta fitium  dignis  vii  dot. 

Omnes  Obligas . dice  Publio  Mimo 

L'aquila  nella  guifa  ch'habbiaroo  detto  dì 
querto  geroglifico  ci  riportiamo  à quello»  che 
narra  Piciio  Valcrìano»libro  il  quale  dice 
che  volendo  gl’Egitri)  fìgnifìcare  vn'huomo 
benigno»  benefico»  òc  liberale,  dipingeuano 
vn’Aquila  la  quale  da  ogn'altro  vccello  lafcia 
pigliare  il  cibo  della  propria  preda . 

BENIGNITÀ*. 

DOnna  vertita  d'azzurro  rtcllaco  d'oro 
con  ambedue  le  mani  fì  prema  le  mani 
mcllc  dalle  quali  n'efca  copia  di  latte  che  di- 
ueifì  animali  lobeuino»alfa  fìnirtra  banda  vi 
fati  vn’Alrarc  col  fuoco  accefo» 

La  Benignità  non  è molto  dirtercte  dall'afi 
fabilità,  clcmenza»&  humanità,&  principal- 
mente fi  elTcrciia  verfo  i fudditi»  &.  e compaf- 
(ione  hauuta  con  ragione,  interpretando  la 
legge  fenza  rigore»^  è quafì  quella  che  i Gre- 
ci dimandano»  (eV/e/n««)  cioè  piaceuolc  in- 
icrpretationc  de  Ha  legge . 

Si  verte  d’azurro  rtellato  à fìmilitudine  del 
Cicloni!  quale  quanto  più  è di  rtclle  illurtraco» 
& abbellito,  tanto  più  fì  dice  cfler  benigno 
verfo  dinoiicofì  benigno  fi  dice  ance  l'buo- 
mo»  che  con  fereno  volto  corccfemcnte  fa 
gratie  altrui  fenza  interefle»ò  riconofeimento 
mondano»  & che  cfscquifce  pierofa  giuflitia  • 
Preme  dalle  mammelle  il  latte»dcl  quale  vj 
nono  molti  animali,  perche  è effetto  di  Beni- 

fi  i gnità, 
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gnitì^  di  carità  infiemc  fpargere  amoreuol- 
tncnte  quello  che  sita  dalla  n atura  alludcdofì 
al  detto  di  S.PaoIo,  che  congiuntamente  di- 
ceK^hitritas  benigna  tjl.  Si  tnoftra  però  ancora 
que(ì’atto>chc  elieicitandofì  la  Benignità  ver 
(o  i rudditi,cotne  fì  é detto>clla  deue  edere  an 
tepoda  al  rigore  della  giuditiaifccondo  Papi- 
niatio  Iute  Confulto,edendoU  Benignità  có- 
pagnad’cda  giu(litia>come  Ben  dice  Ciceio- 
ne  De finibms.  Che  però  da  mire  due  deue  ef- 
fet4odata.&  abbracciata, adermando  Plut..». 
Vtil.  c.i6.  che  : Qui  non  Uudat  htm^itatemÀt 
prrfefli  cor  h^òet  neUmétiiinum,  uut  ferri  t\- 
(ufjHm . 

L’altare  co’l  fuoco, denota, che  la  Benignità 
fideuevfdte,  ò per  cagione  di  religione,  la 
quale  piincipalniente,s*cnercttacon  li  factifi* 
ci>ò  almeno  nò  fenza  cda,talroente  che  ven- 
ga in  pericolo  d'edere  ritardata,  ò impedita  la 
giuditia  per  imitare  Dio  fledo,ilqualé  d vgual 
mente  giu  (loA  benigno . 


nL*I  MACINE  DELLA 

benignità». 

Figurata  dal  Signor  CaualietRipn 
nella  perlbna  dcll'IlluftrilGtna* 

& Eccellcntillìma  Sig. 

Marchesana  Salviati. 

Donna  gìouane  bella,  & tidcii 
te,  con  vaga  acconciatuta  di 
biondi  capegli  cotonata  di  cotona 
d’oro,  con  il  Sole  in  capo,  veftita  di 
habito  leggiadro  in  color  d’oro,  c6 
Clamide  freggiata  di  color  purpu- 
teo,ouc  fì  veda  tre  Lune  d*argentOa 
le  quali  fieno  ctefcenti,  & nuolte  à 
man  deftta,  dia  alquanto  china,cd 
le  braccia  aperte,  de  con  la  deftta 
mano  tenga  vn  ramo  di  pino,  mo- 
ftrandofi  d'edet  Icuata  sù  d'vna  ric- 
ca reggia,&  à cantori  fìavn’Ele; 
fante. 

La  Benignità  non  è altro  pu 
quanto  fì  può  raccorre  dalla  dotai, 

nacfAriftot.  lib«|.Eiii*,chevn’af» 

fetto  di  perfona  naturale  magnanima  in  mo- 
ftrare  fegm  di  (limare  gl’honoti  dati  dalle 

Eierfone  inferiori,  talché  è virtù  propria  deU 
c perfone  grandi  in  quanto  fono  magnani- 
me, & magnammo  non  vuol  dir  altroché 
huomo  di  iplendore , & ornamento  di  per- 
fetta virtù,  tal  che  quanto  ò difficile  d’elicte 
magnanimo  per  hauet  bifogno  di  tutn  gl'ba- 
biti  buoni,tàto  ò nobile  efTctc  benigno.  Qua- 
tto fono  gli  affetti  del  magnammo  (i;he  affet- 
ti fi  deuono  chiamare  quelle  cofe,  che  noa 
hanno Elettione,  Beneficenza, Magnificen- 
za, Clemenza,  & Benignità,)  ài  qu-li  fi  ridu- 
cono tutti  gl’altri , percioche  il  magnammo 
non  ftima,ne  difprczzaA:ome  quello  che  non 
teme,ne  fperaiin  quanto  non  difttezza  è Be- 
nefico, in  quanto  non  ftiroa  • Magnifico , m 
quanto  non  teme,  Ckmentc,in  quanto  non 
i^ta, Benigno,  & perche  la  Benignità  bà 
per  oggetto  immediatatncDie  rhonotc,  & 1’- 
honotare , peiò  fi  può  due , che  la  Benigni- 
tà fu  il  più  degno  afietio,  che  poffi  nafeere 
in  principe  gcnetofo,  il  che  è conforme  alla 
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gnità.pfrciocrtCtCome  il  lu<ne  rfelT» 
Limi  non  é ihto  che  l'iftello  lume 
del  Sole^osì  la  Benignità  non  hà  al 
tra  lu:cchc  quella  dcU'iOella  ma* 
(>nanimirà>  Sole  delle  vittù.coms 
kabbianiomo(lrato.&pecòia  fot» 
ma  del  Soicfì  fcuoprc  in  teda  della 
figirra,  cioè  in  luoco  pjùfoperiore» 
& più  nobile  fede  deirintclic(to>oa 
de  li  cauano  le  viciù  inteilcttius«  Sc 
gl'organi  lènfintUi  ne’  quali  fi  Ibor 
dano  le  morali . 

11  nunaero  rem  alio  delle  Lune>6- 
gniikala  perlcccione  di  queBa  cmi> 
nere  vinài  perche  licetnario  fempre 
fjgpifica  perfectione>come  infegna 
AnB.  tKl  primo  del  Cielo  cap.  t . 8c  è 
primo  nnmero  iropare»  de  principio 
d’imparità  della  quale  diceoano  i 
Genrili  rodistarfi  Diotcome  di  cola 
perfetta,  onde  Virgilio  nell’Egloga 
S^ice.  Nkmtn  Dtm  import  gaudtt. 
Et  i Pitagorici  dificio  il  3.triplicap 
tonei  quale  fìconoieoc  il  duaieflcr* 
di  pocenza  infinita,  con  quali  cottp 

. corda  anco  Phr>  che  dice  nel  Ti- 

dottrina  aell’iiteto  Aniijicl  lidcila  Rcitori-  meo,daqucAo  numcrotriplicaiobauereoti- 
ea  alcapoxo,  diceBdo,ehe  la  grandezza  nel-  gine  la  petfcttionedcH’anima,&  l’iadTa  Lta* 
PhuornononèatttoicbevaaceRapiaccuole»  oafìdin>àdadaipoedTrtfocine, come  fi  vede 
' & nobile  gratuli.  La  ondefcopteti^fi  que-  in  Aufbnio  nel  libretto- intitolato  Grifoi  nel 
' na  virtù nngolatme tue  nella  llluftninina  Si-  anale  dell’iilellb  numero  tctnanodifcorte,ne 

• gnota  Maddalena  Sttozzi  Maritata  nell’fic-  aeuo  lafciatc  di  dire,  «he  dette  Lune  Ibno  ti- 
cellerHtfi.  Ilkiatiiiiino  Sig.  Marehefè  Saluia-  uoltc  à man  dcnta,cioè  vetfo  rOiientcdlchc 
ti, mi  è patfocbe  & veda  queBa  figaia  con  p*r  è fegno,che  laLuna  ftà  in  fuo  otefcimenw.fe- 

• ticolar  TOnUone  di  quella  Sigaota.nella  qua  gnitando  il  Sole,&  così  rilluftiiffcCaa  Stroas 
le  oltre  i glltltti  fplendonxhe  le;^nno  l*Pa-  zi  fcgairandoglf  fplcndoti  della  oiagnaninii- 
fuà  fclicC)  laCaCa  lHuftrHIifn«»i  Genitori'  di  ràvfi.vàcontinuaroctc  auanz^o  nclu  j^lorìftt 


ibiivma  vitiùaifplende  ramo  l’ideiia  Benigni- 
tà menireaccctta  glbonori  dcDe  peifooc  in- 
• fètiori  con  lieto  volto*  8c  eoo  la  Beoigiutà 
fila,  che  opera  mcj^tiocbe  gfdni  con  l’afte- 
sezza.  Si  bea  fi  può  dire  di  lei  qnel  che  fieii- 
ue  Claudiano  in  Confili  ara  Manili).. 
ftrsfit  traxfmlt»  p*uHm. 

ntjmt  t mauJotojm  ftrthuvrpt 
Imfttitfn  fmtt. 

Lette  Lune,che  fono  intomoal  fregio  del- 
la Clamide,  rapprefèntano  l’infegna  della  II- 
' infltifTìma  Cafa  Stroxii,  nellaqualc  ficooiie- 
'<necon  nioica-tagioneil  fimboladella  Beai- 


iella  glo 

de  ne  gli  rpleruloti  della  fama  con  i’iQclia  Be* 
nignirà,&  è la  Luna  detta  Luoina,  per  cfreie 
ella  tenuta  da  gii  Antichi  appotuuice  delia 
Luce  ài  narcétifanciuilbpercne  porge  lotoa- 
rntoad  vfiiredclvemte  della  madie,  de  pct 
efTere  ella  benigna-, &:  pianeta  bumidoafTcct’ 
ta  tali’bora  cóli  Aio  influHb  il  parto  (bcconé- 
do  le  dónc  nc’lor  dolori, tcdcndole  più  facile 
al  partorite  ,come  difle  Hotatio  lib.j-Oda  il. 

Mttatium  €MjtumsémtnrMfkfi  virgtt, 

Qgu  htmramti  vwrfmtUm 
Tu  VMM»  mnJit  luh* 

Oik»triftrmù, 

E 


70  ' Iconologìa 

Et  benigna  fi  può  dire  la  Luna»  perche  rt<  protettione  con  ogni  benigniti  altri  di  rainoc 
fplendendo  neirofcurìti  deila  notte>aflìcura.  condittone>  & con  portione  li  amette  nell'a* 
ic  inanimifce  col  fuo  lame  i poueri  viandan-  micitia»  de  compagnia  fua^  il  che  non  fanno 
tit  & i pallori  alla  guardia  delle  loto  mandre»  gl’animi  nati  vilmente,  ancotebe  pet  fortuna 
fc  perciò  é tlau  chiamata  da  gli  Antichi  fcot-  fublimati  fienot  che  per  l’ordinario  redono 
ta,  Se  duce,  & gli  Egitij  con  il  geroglifico  del  tozzi,  & come  doppi),  e non  femplici  vfano 
Sole,&  della  Luna  s’immaginauano  che  que>  verfo  altri  più  rodo  malignità.che  Benigniti, 
fli  due  pianeti  folTcro  Elementi  delle  cofcico-  L'Elefiuite  animale  nnbile,&  più  d’ogn'al. 
me  quelli  che  con  la  virtù  propria  generalTe*  tro  grande , lo  ponerao  in  quedo  luogo  p« 
io,&conrcrua(Tcro.6eperpetualIcro,  tuttele  fimbolo  della  ocnigruti  de’ Principi,  &Si- 
eofe  inferiori,  oltre  à quedo  la  vitanodra  ef-  gnotigrandi,della  Tua  benigna  natura  ne  vie» 
fere  retta  dal  gouerno  loro  per  edere  fodera»  ne  i far  tedimonianza  Atid.lib.^.  cap.46.nel- 
u daH’humor  dcll’vno,&  dal  calot  dall'altro,  l’hidoria  de  gli  animali.  EltfhMS  omnium  ftru- 
Si  la  detta  figura  di  faccia,  lieta,  &giocon»  rummiiilfimus,&  fldcidtjjùnus . EtBaicoIo» 
da, ridente, di  afpetto giornale.  lcggiadro,&  ateo  Anglico  delia  ptoprietà  delle  cofe  lib. 
modedo,  perche  non  ò cofa  piccata,  6c  . i8.cap.4z.dicecbegliElefantifonodinatu- 
amati della  Benignità,  onde  dide  Tcrcntio  tabenignipercbenonhannofeJe..^Mirt4Mrrw 
taegIfAdclfi.  &tpb4mts  ndturnJittr,  quod  cnremtt 

RtiffoTtptri.  folle.  Ma  noi  diremo  ch’egli  fia  benigno  non 

btmmimtliut  Mptodomati».  folo.petcbefiapriuodi  felc  (àttefocneil  Ct- 
Et  petlignificatc  lo  dato  (ignorile  che  è ne-  tnello  ancora  é priuo  difcle,  & nondimeno 
cedano  aH’vfo  di  eda  Ben igmti.fi fa  védita,&  non  arttuaà  Quella  gentile  Benignità,  chehà 
coronata  d’oro . .1  l’Elefante^  ma  perche  la  natura  lo  hi  dotato 

Il  drizzarfi  in  p<cdi.chinarG,&  aprirle  btac  ; dvn  ceno  kimc  d'intelletto  prudente  è fenri» 
da,  fono  fogni  propri)  ne  i Prcncipi  ^lla  ' Rienttye^ualicbehumano.Pliniolib.  8.  cap.i. 

‘Benignità,  lontani  dall’alterezza  delfariifoo,  ‘^jimmaiutm  maximum  Eteohns,  ^oximumtqf 
dcdalrigote.  ' : iuMV4;riryéif/!ì^i^/,(9'c.Quedo  Animale  fentai 

Tiene  con  ta  dsdra  mano  il  ramo  di  Pitt*,.'  tadlideteBuaBoarra  qualche  petfonach’hab 
rdendo  detto  arbore  fimbolo  della  Benigni-  • bia  fmarritala  drada  perno  fpauccatla  col  fuo 
tà,  perche  il  Pino  ancorché  fia  aito.  Se  faccia  ' afpetto,(ì  ritira  in  bel  modo  alquanto  lontano 
onibta  grandidìma.noQ  nuoce  à ninna  pian-  , da  quella,  & pet  dardaiiitno  fe  le  modra  tut- 
ta che  VI  fia  fotto,  màciafeuna  vi  germoglia  to  cortefe,  & nianfuetoJSe  le.preccdc  auaoti 
lietamente, perche  ellaò  benignai  tutte,co-  nel camino,tanBO,cheà poco à pocolorimet- 
me  riferifoe.Tbcofrado  Filofofo  lib.J.cap.  if.  ce  per  la  dradi..  SrelepbMiits  bominum  armo- 
do  Ptnntn.  . ' u ttm  fibiebùàaé^l^idérmt  ia  ftUtmdine,fnm»^* 

Puiut  quoque  beni^nu  omnibus  frofterta  offe  émpeiu  urremsti  (aEqmMmnlum  de  via  fa  fub- 
futaiurquod  radice  pmplia  a>.ta^s  fìi:  Seritur  tràbunt,  (Xtnneg^adstmfkuHt,  & pasUatim  tp- 
enim  fub  eam  CT Myrtus.CT  Laurus , Cr  alta  fum preceUeritisvUmtioftendttM,  dice  il  luc- 
pleraquc  nec  quicquam  probibetradiXt  quo  mi-  > ddìmoBattoiomes  AnglicoDelluogocitaio, 
uus  hoc  libere  augtfcerevaleantiCr  qua  mtelligi  tSc  VbiiooeìRtàenahhxtp.s^MlefJutsb9m0f 
potili,  radtcem  plus  infef^e  quam  vmbram^  ~ ob»io  farsa  folultdints&pmpliciter  oberrite  eie- 
fuippe  cum  pmusvmbràm  ampliffimam  red-  ' atoens,jAutdufqieaàdemoufhart  vii  traduur. 
dax,  & rettqfoas  quoq;  paucisalttfqi  mtentia  ra-  Atto  vciameatc  benigno,  njuabdc,  in  vno 
dacibus  ad  portwnemfocietasemque  nonnegai*  • Aniraalkch’habbia  forza  di  nuocere,  & non 
Oue  c danotate,chctl  Pino  atTOte  nobilillì-  voglia,  ma  più  rodo  di  giouare:  DeUa  nobi'r. 
ino  di  radice  alti.  Se  fcmplice  raccoglie  be-  c benigna  condiitiooe  di  quedo.  Animale  (ì 
'■ignamente  fotto  lafiuombralemiiKiripià-  -jKjrsono  riputar  partecipi  quelli  SignoriJ  qua 
te,fi  come  fanno  alrrì  arbori  di  alca  radice, che  li  modi  dalla  loro  innata  benigna  nauira  ri- 
non Dcgaooiiceuereincompagnialoroalite  tneict>noifuddtri,ò(imieDirneUaviadcircti- 
piante,  il  che  CI  ferue  pet  figura,  chevnaper-  ce  contento,  foccotendoh  nc  i loco  cdremi 
fona  nobile  d’alca  cadice,cioè  di  dirpe,0C  ori*  bifogm  Hsafcpbi ^em  j^posiit  hanelìus  Pria 
(toc  fubbmc  ric^e  fono  l'ombra  della  fin  $ept,vs  fubditas  feltcas  tjficia»*  Ufincdell’lao* 

«edo 


N 
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i[efto  Ptinctoe  è^i  fitifeh'd  i fadditi  dt(Te  Aiw 
ripacro:  di  piu  kIi  honcftì^  benigni  Pcindpù 
tt  SignoTb  «ccorgendofi  di  edete  maggioti 
tenuti.  & iiu^mi.potgnno  animo  i minori  di 
f ttlatcì&^iedere  vdierMa.0c  foccoctbjì  co  • 
ine  hanno  furo  gli  otrìmi  lhionpi.de  Impc^ 
ndoUf  che  hanno  lafTarobuon!  noaardt  fe< 
Aledàndro  Seuero  di  netne.i&  benigno  di 
naturai  chi  oó  s’arrifchiaua  di  chiedere  nió- 
te.  lo  chtamaua.  dicendo  perche  non  chièdi 
oienre;  Voi  foife  ch’ioti  reftì  debitore  l chio> 
di»  acciò  non  d 1 amenti  di  me:  Conofceiu  A» 
leilandro  che  il  Principe  è obligaco  dar  beni- 
gna vdicnza.&  foccorfe  i perfonc  minori.  & 
nriitare.iSe  perciò  s'oiferina  benignamente  i 
nvo,  dimandando  i bifogm  per  non  rimane- 
te à loro  debitote,&  pure  era  gentile  Impera- 
dorciconfondanfi  quelli  Signori  dfpn  dina- 
luta>chc  negano  l'vdienza.  c fe  pur  la  danno 
•Ile  prime  parole  infkftiditi  difcacciano  da  fe 
con  ingiuria  le  petfoDc.&  le  fpauentano  con 
la  loro  rouera.de  brufea  ciera;ptendmo  elTem* 
pio  da  Tiio6giiodi  Vcfpafuno  Impcradotc. 
ebefempte  benignò  0 mnihò  al  popolo,  on- 
de per  tal  Benigniti  tù  chiamato  Amore.  & 
dclitie  del  genere  bumano.roai  licentiò  alcu- 
no dd  fe  fenza  dirgli  buona  fpetaiiza,anzi  aui 
iato  da’ famigliaci.coroc  ch'egli  pcometteflè 
più  di  quello  che  poieile  mantenere,  folcua 
dire  che  bifognaua  aueitire  che  ninno  (ì  pat- 
tillè  meRo,  6c  difguftato  dal  parlate  del  Prin- 
cipe. NoHoporttrestk,qMtmqMMma  fcrmont 
Prmciféstrifttm  vtfetdert  : Soggiunge  Sueto- 
nio  che  traitò  il  popoio  m ognioccanooe  con 
Unta  pi3cet|olezza>ò;  BeDÌgniti,che  folca  far 
preparare  le  fede  pablicbe  de  Gladiatori  non 
aguRo  {bo.rai  ad’arbiuio  d«  gli.  fpctiatori>& 
niaincgòtiiimteiniunochegli  dimandale, 
anzi  l’ellonaua  dimandare  dipiù:  Nam  neque 
négMÌu q$wqimm  ^tentibus:  Crvtqu^velleni 
piitrtnt.vltt’t^idhortMtu  Stando vna fera 
é ccna.gli  venne  Pi  nientc.che  io  qurlgiorno 
Don  haut  ut  vfata  1«  folita  B-nigniti  con  niu- 
Do. di  che  pentédolì»  man<lòfuoriquclla  me- 
morabil  voce  ^Micr  dim  prrdrdimiix.  Amici 
babbiamo  perduta  la  giornata*  riputò  come 
Frir.ape  eilne  debito  fuo  dlercitarc  ogni 
giorno  rofiìcio  della  Benigniti.  Non  fù  rdeh 
benigno  quel  buono  Impcradore . dico  Mar- 
co Aurelio  di  cui  Herodiano  fctiue.chc  a qual 
fi  vogti  che  vi  anditu  auami  potgeu.  beni- 
goameme  la  mano.ò  non  compotuua.  tbe 


dalla  iiia  guardia  ftidè  impedito  l'ingreflò  i 
oiuno . Qiielli  fono  Principi  amati  in  vita. de 
dopò  motte  bramati,  che  n fanno  fchiaue  le 
genti  con  la  benigniti.  Se  certo  per  qpatrto 
giomi.che  in  queua  vka  vno  iignoreggia.de- 
ne  procurai  di  lailar  mem>*cia  t^nigna  di  fe* 
perche  la  fua  Signorìa  rodo  (i  perde.  & la  fua 
Bcnignità.conie  virtù  ercrnamence  dura*, Dee 
to  degno  di  generofo  Piincipe  fù  quello  di  Fi- 
lippo Redi  Macedonia  Padre  del  grande  A- 
lebandro.  Méd»  di'ubtntgnus  quatti  brtui  ttm  - 
porr  Domsimi  afptUari . 

Voglio  più  tolto  efscrc  chiamato  lungo  tem- 
po benigno,  che  breue  tempo  Signoie. onde 
io  coniìderando  il  cortefe  animo  di  qaedi  tn- 
mtti.dc  benigni  Principi.  & lanobii  natura 
deir  Elefante  animai  maggiore  d’ogn’altto 
congiunta  con  tanta  Benignità,  fi  cooclude- 
ti.  che  quato  più  vna  perfona  é nobile.&'gra- 
de.tito  più  dcueefsei  cottefe.  & bcnigna.mi 
quello,  che  più  importa  fi  conforma  con  la 
benigna  natura  di  Dio.  di  cui  è proprio  l’efTec 
benigno.  eflendo.che  non  ci  è chi  più  di  lui 
eiscrciti  la  Benigniti  per  il  bene,  che  ogni 
giorno  fai  tutte  le  fue  creature  > fi  che  vn  Si- 
gnore.de  vn  Principe  per  quanto  comporta  là 
mntcal  conditionein  cofaniuna  può  più  ac- 
codatfi  alla  natura  diuina.cbe  con  la  Benigni 
ti . de  fenza  dubbio.«.he  Iddio  ama  più  vn  Si- 
gnot  bcnignoichc  fupcrbo.de  attero,  anzi  l’o- 
dia. fi  come  il  rooral  Filofofo  Plutarco  chia- 
tamenre  dimoftta  nel  difcotfo  che  fi  al  Pten- 
cipc  ignocante.diccndo.che  fi  comciiddio  hi 
collocato  nel  Cielo  il  Sole»  & la  Luna,  fegni 
dei  fuo  fplcndore,  cofi  c l’imagine . de  il  lume 
del  Principe  nella  Rcpublica.  che  nona  la 
mente.de  la  ragione  giuda,  de  tetta,  e non  it 
fuImine,e’ltridcntc.comcfogIion  f.tfi  dipin- 
gere alcuni  per  parete  tremendi,  de  fubiimi 
più  che  non  fono:  difpiacciono  i Dio  quefli» 
che  fanno  cmulatione  con  li  cuoni-fùlmint.dC 
raggi.de  fi  compiace  di<]uelli.  che  imitano  la 
fila  vitiù.  fi  rendono  fìAiilLilui  ncll’honefli» 
huroanicà.  de  Benigniti,  de  quefli  più  inalza 
facendoli  partecipi  della  fua  Equità.GiuRitia. 
Veqti.  Manfuctudmcydi.  Ben  igniti,  median- 
tele Quali  virtù  tifpiendopo.  come  ilSolc.dC 
la  Luna  non  tanto  apprc(togi’buomini.quaiv> 
toappiefso  Iddio  padtedi  ogni  Benigmtif 
-■  i a I A S 1 M O V I T I o s t>. 

VEcebio  magio,pallido.(on  bocca  aper- 
' ta.de  chinato  vctfo  la  tetta.  la  quale  ci 
E 4 vi 
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vàpeteotendoconTnbaftone»cbebàinnia-  occafioné  di  piacere»  & di jgilAo.  y . 

noicoli  fingcaaongl'AntKhi  Monto  Dio  del-  £fccco»&  pallido»  perche  u^diuiene  1^»» 
la tipcen(ioDC»e  dd biafimosil vcltimenio  faià  fo, chi  biaOtua  pei  rinuidia»chc quali  Ceispcf 
pieoo  diltngue.d'orecchie»  & d'occhi . muooe  ilbiafimo. 

Si  dipinge  vecchio,  perche  é ptoprìrtilder  Sià  eoa  la  bocca  apetea,  & li  vefte.coai0 
vecchi  di  bialimare  icenpte  le  colie  d*alin,ò  habbiamo  detto  eoo  le  tingue>orecchi»&o<> 
petchc  (i  conolca  la  loro  pnidcnca  imparata  chi  perche  il  Bufimo  è (empie  prooio  d'vdi> 
con  l’el^ncozadi  molò  3nni,ò  per  lodar  l'e-  ic.&  vedete  pet  fccmai  lalode di  qual  ù vo^ 
ti  padata.ò  per  poite  fieno  alla  licenza  gio>  glia  pctlbna. 

nenile . Mira  la  terra,  petchc  il  fine  di  chi  biafiou 

Si  li  ancota  vecchn»  dsendo  la  vecchiez-  non  puòciàet  fc  non  vilc.appoggiandelì  mafr 
sa  funile  al  verno,  che  fpoglta  i tempi  d'ogoi  liroc  all'alido  legno  delia  nùàlcdiccoza  • 


DOnoa  bella  veflkad'oto,  con  ghi;  landa 
di  ruta  in  capo>c  (lari  con  gli  occhi  ti- 
nuliiveiroilCicio,in  braccio  tenga  vn  pdii- 
cano  con  li  Bgliuotiru  & i canto  vi  fui  vo  veo* 
de  arbofcriio alla  riua divn  fiume. 

Bontiflcirtuomo  i cempofitione  dipani 
bnonctcome  fedele, vcfaceiintegto,giullo,& 
petiente . 

Bella  lì  dipinge,  perciochc  la  Borni  li  co« 
orfee  dalla  t»llczza>cftcndo  che  la  mente  ac- 
quila cognitione  de’ Tenti. 

U vcIUk)  delToM)  figmfica  Booti,  pet  clic  t 


A*. 

Toro  Tupremamente  buono  fri  tat^i 
i metalli.  Hotat io  dimanda  auxes 
la  mediocrità,  dalla  ouale  derma  U 
Bontà  iftcTaa  in  tutte  le  cofe . 

L’Albero  «Ila  liua  del  fiume  è 
ccnfotine  alle  paiole  di  Dauid  od 
Tuo  t.Saltno,cbe,dicci  l’huomoche 
fegue  U legge  di  Dio cfiei  tiroileaij 
vn'albcio  piantato  alla  tiua  d'vn  in- 
ficilo chiatu.  bello,  & conentc  » e 
per  non  e(sec  aktola  Booti»  della 
quale  parliamo»  che  il  confbtroaifì 
con  la  volontà  di  Dio»  peiò  fi  dipin- 
ge in  tal  roodo>&  il  Pellicano  me* 
defimamente  » il  quale  i vcceUo  » 
che»  (ècondo  che  eaccomano  molti 
aucoti,pci  foueniic  i ptopii)  figliuo- 
li podi  in  neceflità»  (ucna  fc  (Icùo 
col  todroic  del  proptio  fanguc  li  nn 
drifce»corae  dice  diffiilàmcme  Picv 
tio  Valenanoal  fuoluogoi&de  pià 
modciai  nella  ooftu lingua* 
llRafcellincll'iaipreCi  del  Cao» 
dina!  d’ Augnila  non  inoftia  altto» 
che  rHlcIsa  Bornie 
Sticongl’occhi  liuold  alCclOi 
pet  eficrimema  alla  contcmplatìone  diuian^ 
& pet  Icocciat  i peniìcti  catiiui,  che  di  conti- 
nuo fanno  guerra.  Per  qucAoancoiafi  po- 
ne la  gbii  landa  di  luu»  hauendo  deii'bciba 
ptoptictà di cfsei  fuggiu  dai  fpm'ti  mtligpi» 
6c  oc  habbiamo  autcniichi  tcOiraani).  Hi 
ancora  ptoptictà  di  fimouu  l’aroor  vcnctco> 
il  che  ci  maoifcda.  che  la  veia  Bgotàlafua  da 
banda  miti  gii  int  ufli.  & l'aoioc  ptoptio» 

Sualc  Telo  fconcetta.&  guada  uRtaraimoiiia 
iqucd’oiganoychc  (uonacon  l’atmoniadi 
louclevitiù.  . 
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DOnfiaiB^oIta,  & licopettaneD’habiro 
fuoqaanto  fia  potEbiIctilveftifMfnto 
(kvaa  pane  faà  bianco*  & dairaitra  ncrd> 
leni  in  capo  vna  Gaza  »&  ioinaoovnaScp» 
pàpelbe.. 

La  parte  del  veftimentode)  colot  bianco 
■K)ftta,chagl'huotnini  bugiarci)  primieranen 
M dicoQo,quaIche  verità  per  nafconderui^bo- 
lo  la  bugiaiimitando  il  Duuolo»iiqua)c>cotne 
dice  San  Giottatmi  Grifcnomo.4bper  Idaith. 
Ctucrffnm  tfl  mtirtbpm  »er«t  «iiccra  * pt  meud*» 
€ÌMmftmm  rarm  vtntéuecommtugtent .. 

L'altra  parte  di  dietro  del  velb'tnemo  netCH 
lì  là  in  quella  fentenza  di  Ttilbnt  Giàmatico 
Gtecofia  quale  diceua,che  le  bagtehanno  fa 
codaaera>&  per  quella  medeflma  ragione  à 
queft’imagioe  li  pone  to  capo  la  Gaza  * ebe  è 
di  color  variukC  la  Seppia, laqualc  Tccódo»  cfae 
racconta  Fierio  Valetianoiiel  IbxSxjuaodo  6 
lente  preCMDanda  fuori  dalla  coda  vn  certo 
bumotc  nero,  ndqualc  li  naiconde, (baiando 
con  tale  inganno  liiggitc  dal  pefeatote . Culi 
il  bugiardo  olcuia  (intello  co  la  fìntione  delle 
bug  w, de  nó  viene  mai  è luce  di  buona  firma  « 


Donna  giouane  bratti;  ma  at^ 
li&cioracnente  vefbu  di  criot  caa 
guntr;dipinto  tatto  di  m^lchate  df 
più  fotti.  & di  molte  linp^e  iiàrà< 
coppa*  ciodcon  vne  garnoa  dilo> 
gno.  tenendo  nedrt  Milita  mano 
vn  fafeetto  di  paglia  acerb . Sani** 
Agofiinodcfctiue  la  Bugia,  diccn» 
do*  chedblfulìgnificatiODe  delle 
voce  di  coloro» che  con  mala  in- 
rcndonc  negMO  » ouero  afic  troa« 
Rovnacofa  falla.  . 

Et  pelò  lì  lapprelèata  in  vnn 
donna  gk>uinc,mà  bratta.  (Bendo 
vicìo  feruilc.dc  fuggito  foramame»  ^ 
te  nelle  conucifanonidc*  ncbih'iitt 
nxjdoche  è venuto  in  vfo'hóegi- 
dì  «che  atttftandolì  h foanobT^ 
come  per  giuramento  nel  pailaiefi 
Oima  pel  cola  cenaicfae  il  cagipn»* 
mento  Ga  veto.* 

V-efteTi  artiGciofamente.  perebt 
con  ratte  foa  ella  s*mduBria  di  date 
ad  incendete  lecOfeebe  non  fono. 

La  vede  di  cangiante  dipmu  di 
varie  foni  dimarcatc.dt  di  Inigoe 
din»llral'in<'onAanza  del  bugiardo,  il  qua* 
lediuuIgandoG  dal  veto  od  lauellare*  dadi* 
netta  apparenza  di  edeteà  ratte  lecofctdc  dì 
qui  é nato  il  ptouetbto  che  dice  i 
I MtPiUctm  tLortet  tSt  mumartm  • 

11  lafcctto  delia  paglia  accefo  altro  non  fi* 
goiGca,fe  non  che  G come  il  detto  Inoco  pre* 
no  s'appiccia.  Se  predo  s'amtnorca, culi  Ubo* 
già  prcflonaÌcc,flt  predo  muore,. 

L’cBer  zoppa  dà  notiria  di  quel  che  fi  dice 
tiiuialmcmoche  laBugiahà  le  gambe  conca 
h » I o. 

Glouanetto  roorcsvcdito  tfazutroflcllato 
d’oro , Se  fopea  il  capo  hatieià  vn  Gufi 
fo,  nella  dedra  mano  vn  velo  nero , & con  la  • 
GniAra  terrà  vn  fcùdodicclocdVito,inmcz«o 
del  quale  VI  Ga  dipinta  vnà  taiga  con  cnolco 
che  dice,  jtudtndum^  ‘r*  - 

c A L A H 1 Y A\ 

DOnna  meda  .vcdita'di nero,  de  maria 
arnrfe,nK>niandori  dcbolr  fi  figga  fo* 
pia  vna canna, tenendo  m mano  vn  mat/odi 
^ighc  di  grano  roitc,  é Itecadatc  come  quei* 
le,  ebe  vergono  abbattutedalU  ;cmpcda. 


^4  .kohdloj^* 

Il  vcftimento  nero  fìgniflca  (na!inddnia>  mani’^iooteal  Cielo*  &daTnt parte  ri(àti 

■ ' vnBamtTco. 

Dipinge!!  con  vn  vifo  iracondo*  petcbei 
cagionata  dairitacoodia.&  dallo  fdegnu. 

li  toicioacc^Cb  dirooncatcbe  la  Calunoia*^  1 
iniltureieoto  attifTimo  ad  accendete  il  fuoco* 
delle  difcotdie.  6i  delle  rouine  di  tutn  i Re- 
gni  . 

Il  tiiaiiì  dietro  il  giouine*  ebe  bà  le  ma- 
ni giudee  » CI  fa  conofeere*  ebe  il  calunnia-* 
re  non  è aluo>cbc  lacerar  la  fama  de  gfinno- 
centi . i 

Gli  G dipinge  à canto  il  BaGliico>petcioche  I 
come  nana  Pietio  V alenano  nel  lib.i 4. 1 Sa* . 
cetdoti  Egitti)  pene uano  quello  animale  peti 
la  Calunnia*  perche  li  come  il  BaGlifco  fenzo^ 
mordere  da  lótano  é peinitiofo  nil'biiomo  cor 
(guardo*  cosi  d calunniatore  parlando  di  na- 
(coBo  airotccchie  de*  Piccipitdc  alni*  induce 
Iraudolcnteméte  l*accufato>cbe  ticeua  danni 
difagi.torincnti*e  ben  fprflo  la  morte  fcnz’on 
de  poterG  aiutare>non  fapédo  il  torto*  perche 
gli  vien  fano  in  abfcnza  come  G vede  auueni- 
teinmoltecorii>& Herodotofepra  laCaluo 
Dia  nel  lib.7.così  dice  : Célumnuuor  ìniurium 
fMÌtMccrféto,  non  frétfentm  mccmJms  , 


cb’é  compagna  perpetua  della  Calamità. 
S*appoggia  alla  canna,  percbe'non  G ttoua 

rttggiotCalamità|CbeqOinladl«Ì6hii^he  ftà 

ili  pericolodi  rouinate  ji  qualc>G  c6duce  tnol 
te  vdlte  à <feGdetarc  la  motte  per  ritticdio,  & 
ItcannapeteUcte  iiècuasflt  pocodcnfa*faciK 

mente G focWailfopiaUcrtiroentO del  pefo* 
come  facilmente  mancano  le  fperanze  di  que 
(lo  mondo.pcrche  ogni  fotte  ai  vento  ancor* 
die  debole  è battente  à man  lare  in  rttio3,5f 
rafabiica.&  li  fdGdamemideHc  ooftrcfperao 
*r,&  per  qucftdffdonaandi  Calamità  da  i ca- 
lami delle  canne.  ^ . 

*11  matóo  derg Ano  acconcioi  come  detto 
habblinlo,Gèni&à  la  petditione»&  ruma  del 
le  biade*  che  è il  ptindpio  della  aoBta  Cala- 
mià . 

calami  T a*.  O*  M I t t All  A. 

Donna arciuna  imtapienadi  lepracon 
pochilTiifii  paoni, ebe  le  cuoprono  le 
pani  vcTgognofc  i 6c  con  alcuni  cagnuoli 
che  li  ftiano lambendo  le  piaglie  delle  gambe 
terrà  le  mani  in  aKo  di  dimandare  olcmoGna. 

Cà'omitÀ.  MifiriM. 

Donna  metta  ignudala  federe fopra  vn  fa 
feto  di  canne  rottc,e  fpezzaie  in  molti 
pezzi  in  mezzo  àvn  caneto. 

Si  dipinge  metta,  petcìócbelamireriateiu 
<Je  rbuoroo  metto*  fic  ancorché  la  Fqrcunafe 
gli  mottri  alquanto  benigna,  nondimeno 
non  G rallegra  mai,  come  dimoftra  Seneca  in 
TbTcftc* 

frofriim  tu  Uìfnv  ftfùtm  Vtùm 
tHiat  fiU*  TuiuuIhu 

liMmfo>nrthit*r»dn§Ì4fit  , 

TMUMtmfJliantuUtri  ' 

Sifaàfcderc.permofttarc.chele  Gierpe- 

Xinzt  fono  andata  a terra*  éqella  inGeroc  con 
cfle. perche  dice  S’Agoltino  nel  lib.  de  fin.  la 
roifetia  è a^ndaoza  di  ttibulatione . 

• Le  canne  ftacattate  furono  fempre  pofte 
ìouicamcnte  pcrfignificate  laCal.miià.da 


c,  A r a . I c c 1 •• 

Glouaneno  vettiio  di>vaii) colori,  ti>  cje 
po  pòttetà  jvncappcneito  Gin» le  al  vc« 
ibincnto,(bprailc)aJevi  Stanno  penne  dM 
uetfe,  nella  delira  mano  reità  vo  maniicc.dc; 
nella  Gniftta  vn  fpeione. 

CapriccioG  fi  dimandano  quclh.  che  ^eik 
Idee  dall'otdinarie  de  gl*altti  buommi  diuct** 
(e fanno  prendere leptopiie  attionùmi  con  la 
roobiltà  dallNoa  all’alna  por  del  medefinva 
genere*  & per  modo  d*Analopa  fi  dicono  cm 
pricci  le  idee.cbe  in  punita,  ora  muGca.ò  ia 
altro  modo  fi  reaBif.tbno  lontane  dal  modo 
ordinano:  hneonttanza fi  dimtttta  oeiretà 
fanctulle&a*  ia  varietà  nella  diuctfiti  de  i 

KUicaincnic  pc*  njitiiuw-»».  colori.  ’•  r.’  * 

chi  iRotoatù  .pigliarono  poi  il  nome  diCar  , : U cappello  eoa  le  vaiie  peooe«ipDuracbo 
lamità,  dimftidando  calami» , le  canne  » ptincipalmeme  nella  fantafia  fomi'.  polla 

, < c quelle  diueifiiàd'aiiioni  nononi>òr.iie* 

aA|,VMM.^A.*  ,j  LofpolÒDr,  &1I  manticemcAfaDO;il  CM 

D On  n a jche  moliti  ellercfdegoitaAicla  pricciofo  pronto  alJìuJulaaé  l'ijuuiivttiù»  à 
fimltra  fn.mo  tenga  vn  toccio  «cccG>>  al  pUngeia  i vili) . ' 

A.  con  la  delira  p'cnda  peti  capeglivu  gk>-  ju  : . 

uan  etto  oudOf^c  lo  lltinga»  il  quale  alai  le  •.  u ..1  . 
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pi  lei  t$teiie  4 ««f 
£ là  Verpae  filOm  di  ZétoMM, , 

.'Si  poni  anco  veftire  con  lavefte 
bianca»  to(Ta)&  foiba  dalla  cinu  in 
sù>  & il  rcftaa^  del  véftimento  fa- 
rà negro»  incÀrando»  che  la  Luna 
non  ^ lume  da'sè»  rba  cb  altri  lo 
(iccuc»&èd*auiiert]reTcbe  péibcl^ 
iezza  diqucfta  figu^fieno  c(U  co- 
lori podi  con  granaci  quali  moftra- 
no,che  la  Luna»  (peflb  fì  muta  di  co- 
lore, da  efla  molti  indouinano  le 
inutationide  tempi,  Onde  Apuleio 
racconta»  che  la  rodeva  nella  Luna 
iìgAÌ fica  Tenti» il  color  fqfco  pio^- 
iHucido,e  cbiaeoaere  ieceoot 
^ Pltnionel  libro  i6,cap.|ri.  dice 
il'medefimo*' 

Fù  da  gl'Anricbi  dtpinta>cbe  por- 
rade  k gniomeri  vna  faretra  piena 
di,(hali»'&  con  la  d^ra  mano  vna 
facella;ibw&>  de  con  lafiiiiftra 
alco-.  '•<  • ‘‘  ^ 

_ , Moftra  la^faccllaardc^itpiCOiBé 

appor^ttice  della  luce  alli  nafcenti  fanciul- 
\C9mt  € defiritt»  ^_^ifccaccio  nel  ^*4.  della  li»  percioebe  porge  loto  aiuto  ad  vfeire  dal 
Ce»ieoloffa4egUDèf.„  ^ ventre  dcila  triste.  • 

- ,,  rj'-  iiv  ‘ ? . . ^ftraancotil  Iunae>che  faalli  oaftori,  l 

di' .verginale  afpetto  fqpra  quali  emana  affai  la.mna^perciocnc‘dq  lei 
dVn^^rro  di  duic  ruote. titau  da  due  riceuoiio  cdmmpdità  gcande,  eiTcndocbe  la 
cauirlli,vQbiapGo,&r.al^ooerQpeni[)pfjtrarc«  notte,  guardano,!  fuoi  armeuu. t^ll^ddic 
che  U Luna  fatti  fuoiicorfi  di 'giotno»!cd*not-  delle  fiere  .M  > . • - 

ee,^  anco  citato  il  fuo  carro», come  dice  il  io-  Óltre  ciò  s^inrendeancor  per  il  lutnie  lou*- 

pradeito  Boccaccio  nel  5 Jibro»  da'^erui»  ef--  coidicà  fua^chc  pcc(ìa’fàuoreaUe.DÌante»cbe' 
icndo  che  il  camino»  che  fa  la  Luna  vieti  'fòr--  germinanoibpia  la  tetra»6c  alle  tadtci>diibcrq> 
nico  più  vclocemenie  di  tutti  gl’alai  piaoeii*  dona  ahifo>.  -r  • 

'Oomc  quella,. ebe  hil’othc  minore, ^ Oau-  La.dipinfcto  gli'AnticbìjCprac  habbjaraò» 
dtan.o»ik  JPcdoiPoiiyicodiecoOtche  è guidato  detto, coni  Parco, 6c  con  Ì4'fàcetra»perche  in<^- 
da  muli,  per.cdcf  la  Luna  Jdcrile»  Rifredda  di  tUPI»  eHetqurcic^  de'  fiioirag- 

fiia  natura, come  p‘ariiqentccUimulo»^.AiU-  gi» liquali  fono aUé  volte  nociui  ài  moctaJty 
fonio  Gillo  fa  guidare  iLdettoicarro'da^giO'  & per  di^c>ftrarc  ancora  le  puniure»chefcn- 
uench^c.^^d<^  ^fif  fo(fcm*d8^ucft*aniraali  tono  le  dònne  nel'  partorìroeflcndO'qucfU’. 
alla  Luna'der  là  fìhiigìian^ea,cnc  dfrà;di  loro*  pea  foprail  patto  delle  donnev 
d^Hc  coroa,  che.  pe^iò  fi  n>e|ron9  ductpic-.  *1  c a r e,  p.  d r mje  c v.  r l 0\, 
ciolt  CQrncnMtvoi|podelULuoa»5;ome  anp.  .T  T Nvgiouioe  ignudofcqa  viLfoi  panno» 
per  eUctqucft’aninialifiactificaijjàquqftapba.  V ad  arraacollò,haucrà  i capcgli  d’oro»fiC 
' -Prudenriot.vefte'  U Luo^d’iVIbbii^Q»  & fra,^  vi  faranno  penne  parimele  d’oro  cpi>- 
5o«ll  velo  dtqeudpy  . . t-,  ,do  «yi:  ■ > ti  giuptcanficfpg^ucrovn^appe^^  con.daer 

” " * alette». 
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«lette,dod  vna  petbatida.^niafto  poneti  i( 
Gaduceoi&  alli  piedi-f  T al^n'tche  cofi  fì  try^. . 
ua  dipinto  da  i pittofi>&  d^cnito  in  Ritolti  lì* 
bri  da*  PpctiJk  tn  particoUre  n«Ue  tr^forma* 
tionid*  Apuleio. 

Sari  detta  Imitine  fopcad’vn  catto»  & vi 
laranno molti (kilit per  accennarci!  coftume 
de  gl*  Aotlcbi,cbe  quando  paiTmano  vicino 
alle  flatue  di  Mercurio.  daTcuo  ligittaua  vn 
ùdo.i  i piedi  di  Mercurio  erano  molti  monti 
di  (àllìi  e ciò  tifetiice  Fornuto  nel  libco  della 
aratura  de  gli  Dei . 

Sarà  quello  carro  tirato  da  due  Cicogne  ve 
■celli  confecrati  à Mctcucio>percbe  quello  vc< 
ceUo.ch’£  chiamato  lbide.è  vnafpctie  di  Ci* 
cogna  > laquale  nafee  in  Egitto,  come  fetiue 
ilnftotele  nei  libro  della  natura  de  granimalù 
■doQc  ebe  Mercurio(fecondocbe  nad^no  gF^ 
lliftocici)  regnò»  dando  i quei  popoli  le  leg* 
gt»&iii<egnà  loro  IeJetteie»coroe  tcrioe  Mar‘- 
co  Tullio  nel  terzo  libro  della  neiturade  gli 
X>ei»  Se  voUè.cbe  la  prima  lettera  dcll'Alfabe* 
to  folle  ribi»  (ì  come  dice  Plutarco  nel  libro 
delllde>&  Ò(iridc»flcOuid.  npl  (ècondoli* 
bro  delle  cu|ifotntaiioqi  C:tiue».cbe  Mercurio 
Ibggendò  iafieme  con  gli  altri  Dei  l'impeto 
di  T iffeo  g^nte  lì  conuerfe  in  vna  Cicogna. 

'Potretm^  in  luogo  ancora  delle  Cicogne 
dipingere  due  galli,  perla  conuénicnza»cbe 
bà  Mercntio  Dio  della  fccondiat  & dei  parla- 
te, con  la  vigilanza»  la  quale  iiduioia  con  M 
gallo. 

Con  il  Cadoceo  lì  diceebe  Mercurio  » (ftS 
condo  i GentiH)  fulcttalle  i noorti;  come  Fclo- 
qaenza  Arfoita  le  Memorie  de  ^buominl'. 

lTaian.e  le  pénettnoftrano»  velocitò  del- 
le parole.  le  qnah  in  vn  tratto  ^ariicono.pcrò 
Honk'chiama  q»alìlepatole.veIoci»aUte.Ae 
x*ban  lepetme»  e chi  vuol  vedete  piùdifibfo» 
tnentc  quefte.e  fìmiUalue  ragionideile  pen- 
ile di  Mcrcotio»&  degl’alnilxmi  portenu^o- 
ttà  leggere  (pltrccbe  iBolti  ne  foriuononeUb 
tingaa  Latina } if  Boocado^cheodl»  nofica 
•onmancacoik  diligenza . 

canato  fri  iPBirritfrj 

V Boere  lì  dipiogr  giouane»  ignuda. 

bdb.coD  vnaghultndaditofe»&  ^ 
borteUliA  io  vna  mano  tiene  voacooci|aii- 
froa->  ; 

Fu  Vencrerrapptcfitntaoa  nudà'pct  l^ppet- 
' òro  de  gir  U£^aDbbcacd8tneiUhouero.pcd 


chtrehi  id  dietro  fethpre  allilafciiu  piaceri  ci- 
manefoetso  fpoghato»  Se  pduo  d’p^i  bene* 
petciocne  le  ricchezze  tono  dalle  lalcìtte  dó^ 
ne  diuotate»  & lì  debilita  il  corpo»&  macchia 
l'anima  di  tal  bnittuta. che  tuence  teiUpiù  di 
bello. 

Il  mÌRo»&  le  rode  fono  confecrateò  quefta 
Dea»  per  la  codformità.  che  hanno  gl'odod 
con  Venere,  dr.pei  ^indumento»  Se  vigoria» 
che  TOtge  il  mirtoaUa  loliukÌ8.rhe  però  Futifr 
rio  Poeta  Comico  roenttc  finge  Digonc  me- 
retrice, coli  dica.  < 

jI  m*  P^^ti  liti  $mrt$  Miti  ti'Ì0  ptjfk 
. C»»  fiàviitfdtirttm*  tfrm 

La  conca  manna»  che  tiene  in  mano»  mtv 
ftra«che  Venere  lìa  nata  dal  mate»comc  difiìl» 
famente  lì  racconu  da  molti . r 

Il  Aio  catto  fecondo  ApvSco  è tirato  dalle 
colombe,  leiquali  (come  lì  fetiue^  fono  oltre 
modo  l4fciue*né  ò tempo  alcuno  dell'anno» 
nel  quale  rio  n ftieno  iniieroe  ne  i lot  gufii  a- 
motofi . 

Et  Horatio»  Ouidio.  & Sutio.  dicono»  che 
Venete  è tirata  dai  cigni,  per  dimoAratc.  che 
iguAi  de  gramanii  fono  limili  al  canto  dcldi* 

f;no»  il  quale  è tan^  più  dolce,  quanto  qud- 
o animale  è più  vicino  al  moiirr.  e coli  tan- 
to più  gode  l'ionainotato  quanto  più  pena  ài 
amore. 

Per  Alte  alquantodilTcrente  quefta  figuraci 
Giraldi  fcriucche  Venete  fi  tapprefenu,  c(^ 
me  bò  dccco,foptad*Vn  carro  lirato  da  due  ci- 
gni,e  due  colombe»  nuda*  cól  capo  ciiuo'*di 
RK>ruUa,&  con  rna  fiamma  arpcKo»nelIade- 
Ata  mano  tieHe  vna  palla»  oocfovn  globo»  Ai 
forma dclmondot&cotl'la  lirtiAratre  pomi 
«Foro»  & dietro  gh  fono  le  ne  gratie»  con  li 
btaeda  auuideemate .. 

U globo  raoAta  elser  Venere  dominattice». 
e coBlcruatrice  deU’vniuerfo .. 

Li  tre  pomi  fono  in' memoria'  dergiudicifr- 
di  Paride  òlode  della-fuafingolarbefìezM* 
Le  grane  fono  le  damigelle  di  Vcneie,che- 
allcttano,  Se  conompono  Aicilmcnie  gratti 
mi  non  beoeAabiliri  Bcllavittùt  1 

c a K.  K o D B t s!b  t fr* 

1B  SoreCdftueràrapprefontareeoofiguM 
d!  gjióoadetto  arditOi  ignudo,  ot  nato  cón 
• ohiomadorata,  ^ifa  da  iraggi»  con  ri  btaó* 
eiodeAt«<fiAero.ae  oonlBùiano  aperta  te^ 
ore  fiutine»  cbe.upprelèfitaliO'tc  tre  grati#» 
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B(1U  finiftia  mano  haoerl  Tarce,  & le  fante. 
& fatto  II  piedi  vn  ferpenie  vcctfo  con  li  ftrilL 
Si  fi  giouane  con  l’auttoriti  do  i Poeti  fii  i 
quali  Tibullo  cofì  dice. 

Etpctia  giooinetza  volfero  lignificare  la 
viiiù  del  Sole  produttore  fempre,  in  vigore 
deifuo  calore,  di  cofe  nuoue.  de  belle . 

Softicne  conia  finiflra  mano  le  tre  grane 
per  dimoftrare,  che  ciò  che  di  bello,  e d<  buo- 
Doò  inquefto  Mondo,  tutto  appatifce  pet  la 
fua  luce,  e da  quello  in  gran  patte  è prodotto. 

Con  liferpe  morto,&  con  le  frezze  fi  dipin- 
ge per  accennale  la  fauola  di  Pitone  vccifo  da 
Apollo  finto  fob  per  dimofirare  i gioueuoli 
enctti.  che  nella  tetra  opera  la  forza  del  Sole 
afetugando  le  fuperfluità  de  gl’huraori,  & li- 
foluendo  le  cortuttioni. 

Starà  detta  figura  con  bella  difpoliiione.fo- 
pcad’vn  Catto,  il  quale  da  Ouidio  nel  fecon- 
do libro  delle  Metamorfofi  cofi  fi  dipinge . 

Ijiricth*  impuì  quii  M Curri  uiirno 
ItiÀJ’ifiilrimmi,  ^tujfii'ir». 

Il  CuruMture  dilli  riti  imirni 
t>M  faldu  fmfiia  d'tr  ctrthfMti  firl. 

*'  fi’*  f**  più f Infurili  giirn» 

dysTgiHtiii  gimmiinv  fittil  Iumiti 
S tutti  taJSttrn  il  gran  lumi  firgi 
Cé’ìu  Citi dstiTTM  il  Carri  ni»  fi  ftirp. 
Quello Carroicome  racconta  il  Boccaccio 
nel  4.  libro  della  Geneologia  de  gli  Oei , hà 
quatto  ruote,  perche  nel  Tuo  corb  d’vn  anno 
cagiona  quattro  mutationi  de’  tempi,  & è ti- 
Tato  da  quattro  C aualli,  delli  quali  il  primo  da 
'gli  Poeti, é chiamato Piroo*,  il  fecondo  Eoo*, 
il  terzo  Ethone.de  il  quarto  Flegonc,  & con 
uefli  hanno  moBreto  la  qualità,&  ricamino 
cl  giorno,  percioche  Piroo.cheèilprimo  fi 
dipinge  tofso,  efiendo  che  nel  principio  delia 
mattina, oliando  i vapori  che  lileuano  dalla 
terra,  il  Sole  nel  leuarfi  è rollo  Eoo,  che  è il 
fecondo,  fi  dimoRra  bianco, perche  clTcndofi 
fparfoii  Sole,  & hauendo  cacciati  i vapori,  è 
iplendcnte,6c  chiaro,  il  terzoè  Etbone,  & fi 
rapprefenta  rollo  infiammato,  tirando  al  gial- 
lo, perche  il  Sole(fermato  nel  terzo  del  Cielo) 
mofirapiò  nfplendentefeftdk),*  L’viiimoé 
Flegone,  &:  fi  figura  di  color  giallo,  ma  che 
porga  nero,  per  dimoBrare  (a  declinatione 
d’efió  verfo^arerra,al  tempo,che  tramontan- 
do là  ofeurate  elsa  terra.  t 


CABUOBt  MATTE. 

FV  rapprefentato  Marte  dall’antichità  i 
pet  huoroo  femce.Òc  terribile  nell'afpcc- 
10.  & Stano  nel  7.  libro  della  Thcbaide,  l'ar- 
ma di  cotrazza  tutta  piena  di  fpaucteuoli  mo-  * 
Bri,  con  l’elmo  in  teBa,&  con  l’vccello  Pico 
per  cimiero,  con  la  delira  roano  porta  vii'ha- 
lla,  &con  il  braccio  finiBro  tiene  con  ardita 
attitudine  vno  feudo  di  fplendore  fanguigno, 
& con  la  fpadaal  fianco.fopra  d’vn  Cairo  ti- 
rato da  due  Lupi  rapaci . 

Si  moBra  terribile,  & fpauenteuole  nell'a* 
Ipetto  per  dar  terrore,  6c  fpauentar  i nimici . 

I moBri,  che  fono  nell’armatura,  moBrano 
efsere  appreso  di  Mane  il  fiiiore,rimpictà,&: 
altri  fimili  palTIoni . 

Gli  fi  pone  il  Pico  per  cimiero  per  efsere  ve- 
cello  dedicato  à Marte  pet  l’acutezza  del  ro- 
Bto,  nel  qual  folo  confida  conno  gl’altti  ani- 
mali . 

L'hafla  lignifica  Imperio,perche  tutti  quel- 
li, che  attendono  airarroi,  vogliono  efser  fu= 
periori,  & dominare  altrui. 

Lo  feudo  denota  la  pugna,  & la  fpadald 
crudeltà . 

Si  fa  che  Bialbptail  carro,  perche  antica* 
mente  i combattenti  vfauano  le  cairere,edi 
ciòfarocntione  il  Boccaccio  lib.p.ddla  Gc- 
neologia  de  gli  Dei. 

Glifi  danno! lupi,  perelTer  qucBi animali 
dedicati  à Marte,  de  per  moBrare  Tinfattabilc 
ingordigia  di  quelli,che  feguono  grefierciti, 
che  mai  non  fono  fati),  limili  à i lupi . Et  Ho^ 
mero  fa  tirare  il  cano  di  Matte  da  due  caualli* 
come  ammali  atti  per  combattere,  & à fua 
imitatione  Virgilio  dille. 

Siili  armaaturiqtd  hllumùae  armtnta  miiwi- 
tur, 

CARRO  DI  GIOVE. 

SI  dipinge  Gioue  allegro,  e benigno  d’età 
di  quarant’anni.e  nelle  Medaglie  antiche 
d'Antonio  Pio,  e di  Gordiano  li  là  nudo,  mi 
perdati!  alquanto  piùgiatia,&  pet  coprite  le 
patti  virili  li  metteremo  ad  armacolb  vn  pao- 
no  azzurro  conteBo  di  vari)  fioii . 

Nella  dcBra  mano  tiene  vn'haBa,  & nella 
liniBra  vn  fulmine.  Bando  in  piedi  foprava 
carro  tirato  da  due  Aquile. 

Nudo  fi  dipinge,  petoche,  come  racconta. 
AielTandro  Afrodifeo,anticaroentc  l'imagioi 
degli Dei, & de  gli  Re,  furono  fatte  nud£,pcc 

inoBta 


7^  . Iconologti 

Kioftrare  ciie  la  pollanca  loio  ad  cgn’vno  era 
manifefìa. 


I vari;  fiorii  {òpra  il  panno  (ìgnificano  Tal- 
legrccza»  & benignità  di  qucdo  Pianerà.  & 

. <fcflfì  fiori  Virg.neirEgloga  4.  coli  dice. 

iffmtik  tltmdts  ftanUnt  emnaiulm  fitm. 

Gli  Antichi  folcuano  dare  ThalU  per  fogno 
di  magaoranza  > & perciò  nell'imagiae 
Gioue  ognifica  queft’ificllo . 

II  folgore  nota  calHgOi  mà  per  efiet  quello 
Pianeta  benigno  lo  tien  con  la  finillra  mano, 
per  non  elTei  [igotofoi  il  che  fi  molltetcbbc. 
quando  lo  tcneflc  con  la  delira  mano  inatto 
dilanciarlo. 

11  carro  ò cita»  da  due  Aquile.iion  foto  per 
molltare,comc  fono  dedicare  à Gioucinià  an> 
co  per  dinotare  gl’alti.  & nobili  Cuoi  penfieri» 
& la  liberalità.  & finalmente  edere  gioucuolc 
altrui.  & perciò  dal  giouate  dicefi  che  et  lò 
chiamato  Gioue. 

Gli  fi  danno  anco  TAquile.  per  il  buono 
auguriotcbc  hebbe  mentre  andana  à far  guer< 
ta  centra  Saturno  fuo  Padre,  della  quale  ri» 
mafe  virtoriofo.  Come  anco.pcrche  interpre- 
tandoli Gioue  per  l’aria  più  pura  d'onde  na> 
feonoi  fulmini  Colo  lidimolita  con  l’Aquila, 
che  tra  rutti  gl'vcceili  fola  s'inalza  à gtande 
akezza  lontana  da  terra. 


Il  capo  tnooIio,dcl’afpeno  tardo,dimollr^ 
no  il  linHlro  alpetto  della  ftelia  di  Saturno, de 
la  fua  tardanza. 

Sporco  fi  dipinge  .perche  è proprio  di  S*-' 
carno  il  concedere  t cofiumi  dishonelli . 

Si  rapptefenta  con  la  falceki  mano,pctthe 

il  tempo  mietei  taglia  tutte  le  cofe.come  an- 
co pottt^  dite,  che  per  la  Falce  s’intenda  la 
cokiuatione  de’ campii  ch’egli  infcgoò  àgj’l. 
caliani.  che  prima  era  incognita. 

Il  fanctnlio,  che  edb  diuoia.  dimollra,  che 
il  tempo  didiugge  quei  medefimi  giorni  dei 
quali  i Padre,  e genitore . 

Si  danno  i neri  boni  al  filo  cano.  perche 
tali  à lui  lifactificauano.  come  racconta  Fellp 
Pompeo . 

Si  può  anco  dire, che  bauedo  efso  infcgna-l 
to  fagricolrara  per  arate,  & coltiuare  i camp^ 
non  fi  potefse,  fe  non  cólcommodità  farFci>> 
za  quelli  animali.c  però  1 boui  fi  poogonoKO- 
meinditio  d’agricoltuta. 

llTtitone  Copra  il  carro  con  le  cofe  fepolte 
fignifìca,chc  rhillotb cominciò  ne  i tempi  dt 
Saturno,  & che  da  lui  indietro  tutte  le  cofe  e- 
rano  incette.  Se  ofeute . il  che  lignificano  le 
code  di  Tritone  fitte,  &nafcollcio  terra,pec- 
che  innanzi  al  tempo  non  v’cta  materia  d’bi- 
llotia . 


Ca&a.O  DI  SATV  RKO. 

CmÓ*  /id'tfminUiBKC»ui$, 

VEcchio.  bruno,  Iporco,  & lento,  con  il 
capo  inuolto  in  vn  panno  parimente 
btut(o,&  nclfcrobiantc  vcdialTi  mcllo,  & di 
malinconica  cópIclTione,&  con  habito  (Irac- 
ciatomella  delira  mano  tiene  vna  iàlce>&  con 
la  finilha  vn  picciol  fanciuIlo,qualc  moAti  có 
bocca  aperta  voler  dtuorate. 

Starà  quella  figura  in  piedi  Copra  d’vn  cac- 
to tirato  da  due  boui  ncgti,oueto  da  due  gran 
fcrpcnii,  & Copra  del  carro  vi  fw  vn  Tritone, 
con  la  Buccina  alla  bocca.  moArando  di  fo- 
Daila.ma  che  fi  veda,che  le  code  d’elTo  Trito- 
ne fiano  fepolte  nel  piano  del  catto  • come  fe 
fodero  fitte  interra. 

Dipingefi,  fecondo  la  mentione.che  ne  fa 
il  Boccaccio  li.S.dclla  Geneologia  degli  Dei. 
mcAo  per  rooAiar  la  malinconica  cóplelTìone 
di  que^  nancta,  & perche  Saturno  appref- 
fo  gli  Antichi  fignifìcaua  il  tòpo,  lo  faccuano 
vcccbio.alla  quiue  età  cóuicoc  la  malinconia . 


CA&&0  DI  minerva. 

Da  Paufania è delctitta Minctua nell’At- 
tica fopta  vn  carro  in  forma  di  triango- 
lo da  tutti  tre  i lati  vguali,  tirato  da  due  ciuet- 
te,e  armata  all'antica,  con  vna  vcAe  Cotto  Par- 
matura  longa  fino  ài  piedi.ncl  petto  hàfcoU 

fiita  la  tcAa  di  Medufa,in  capo  porta  vna  ce- 
ata,cbe  per  cimiero  hà  vna  sfinge,  & da  eia- 
fcun  de’  lati  vn  gtiffo,in  mano  ncne  vn'baAa, 
che  ncll'vltima  parte  vi  c auuolto  vn  drago,dC 
à i piedi  di  de  tra  figura  è vno  feudo  di  criAal- 
lo  Copra  del  quale  bà  appoggiata  la  finiAia 
mano. 

Il  carro  in  forma  triangolare  fignifica  ( (è. 
condo  gl'ancichj^  che  à Minerua  s’atttibuifce 
l’inuentione  dcll'armi,  deli'ane  di  tclserc,  ri- 
camate. & l’Atchitcctura . 

Dipingefi  armata,  perche  l’animo  del  Ca- 
piente Aà  ben  preparato  contro  i colpi  di  for- 
tuna . 

La  lancia  fignifica  l'acutezza  dcll’ingegna 
Lo  feudo  il  mondo,  ilquaJc  con  la  Capienza 
fi  regge. 


Libro 

Il  dctgo  aauokoan*  kBCM>  desotah  «gì- 
lanzai  che  oelle  dilcbiine  adc^rar  bifi>gna>  6 
|Hirecbelever|pni  u deuono  ben  guardate» 
come  nfenlce  topia  di  ciò  TAlciato  oc  i ruoi 
Emblemi . 

La  Gorgoiu  dipinta  nella  eorazsa»  dimcv 
ficaio  fpaacotoccbelliuocno  (àpiente  tende 
iimaluagi. 

IgriiH>&  la  sfinge  fopra  tVhno  dinotano» 
che  la  (apiensa  ogni  ambiguità  rifolue. 

Le  ciuette»  che  dtannil  carro»  non  Toio  vi  fi 
mettono  comercccHiconiècrattà  Minetua» 
mà  perche  grocchi  dicpieila  Dea  Ibno  d^?n 
medcfimo  colore  di  qaeUi  della  ciuetta.la  qua 
levedebenifiìnao  la  notte»  inrendendofi  che 
rhuomo  (àggio  vede»  & conofce  le  cofe»quà* 
tunque  fieno  difficili»  & occulte. 

CAEILO  DI  FLVTOKS. 

HVomo  ignudo  fpauentofo  in  villa»  con 
vaaghiiundacu  ciprefio  in  capo»tiene 
in  tn^no  vn  picciolo  fceitro»  & vna  chiane» 
ftandofoptavn  carro  da  tre  ruote»  &ètitato 
da  ttc  fcrociiTiniicauillìtdci  quali  (fecondo» 
che  dice  il  Boccaccio  lib.8.  della  Geneologta 
delii  Dei)  vno  richiama  Amatheo»  il  fecondo 
Alailro»  & il  terzo  Nouio»  & per  far  meglio» 
che  fia  conofchita  quella  figura  di  Plutone»  ti 
metteremo  aiti  piedi  Ceibeio»  nel  modo,  che 
fi  fuole  dipingere. 

Dipingefinudot  per  dimoilratet  che  Pani- 
ine  de*^morti,  che  vanno  nel  Regno  di  Pluto- 
ne,cioè  oell’In(cmo»£ono  priue  di  ogni  bene» 
& di  ogni  commodo»  onde  il  Petrarca  in  vna 
fila  Canzone»  cofi  dice  à quello  propofito. 
eh»  faitn»  igmul»,  » film 
Ctumitm  thtmnimi  hfmldMUfienU*^ 
Spauentofb  fi  dipinge-,  petcioche  cofi  con» 
■iene  edere  à quelli,  che  mnno  da  caftigare 
h fcelctati  fecondo»  ebe  meritano  gPeirori 
comnied». 

Gli  fi  dà  la  ghirlanda  di  cipredb»  per  edere 
quefl’arbore  confectato  à Pfutone , comedi* 
ce  Plinio  nel  lib.  16.  delPhiiloria  naturale,  & 
gli  AntkhKdi  detto  arbore  gli  fecero  gbitlan» 
de»  per  edèr  pianta  trida,  & meda,  edendo 
che,  come  vna  volta  è tagliata,  più  non  ger- 
moglia . 

Il  picciolo  feeeto,  che  tiene  in  mano  dimtv 
fifa,  ch’egli  è Re  dcli’vltima»  e più  bada  pane 
dcD'Vniuetfc  . 

La.  chiauc  d iolèg^  dtiPUuonev  petcieche 
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iiregnofuoè  di  maniera  fètraiOiche  neduno 
puòrùoma  di  là:  onde  Virgilio  nel  6.dcU'E> 
oei'dc  cosi  dice. 

t»ÀT*inemr*X*mJMmH  fitftrmfimt  tmmitr*  mi  •>»**% 
Uh  »put,  hi*  Imbmr  tfi  t f»m*i,  qm*  »qmm»  ìiiÒ4MI> 
Jmffiitr,  ér*. 

La  carretta  dimodra  i giti  di  quei,  che  defi- 
derano  d’arricchire, per  edìsr  Plutone  da  gl’» 
Antichi  tenuto  per  Dio  delle  ricchezze . 

E guidata  da  tre  mote,  per  dinotate  la  fati- 
ca» & il  pericolo  di  chivivàd’intonioifcrin» 
cenezza  delle  cofe  future . 

De  i tre  caualli,come  babbiaroo  detto,  il 
prìmofi  chiama  Amaebeo,  viene  (come  dice 
il  Boccaccio  nel  luogo  citato^  interpretato  o- 
feuto,  affinché  fi  comprendi  lapazza  delibe» 
tationed’ac<Midateauelcbe  poco  fa  medie» 
to  con  la  quale  è guidato  ouero  cacciato  Tii^ 
eotdo.  Il  (ecódoè  detto  Aladto»cbefuona  l’i» 
fieiTo,  che  fa  nero,  accioche  fi  conofea  il  me» 
roredi  quello,  che  difconcifc  la  tridezza,  Sc 
la  paura  circa  i perìcoli , che  quali  fempre  vi 
danno  intorno.  Il  terzo  vien  detto  Nouio,  il 
cpiaie  vogliano  ebe  fignifichi  tepido»  accio» 
che  pet  lui  confidcriamo,  che  per  lo  temere 
de*  pencoli  alle  volte  il  fetuentiffimo  ardore 
di  acquidaie  s’intepidilce . 

Gli  fi  mette  à canto  ilCan  Cerbero  con  tre 
feuci,pctc(rete  guardiano  deirinfcrno.e(rcn» 
dod’inctedibii  fcrezza,òc  diuoratore  del  me- 
ro di  cui  Seneca  Tracco  nella  comedia  d» 
Kercole  fiittofo  cosi  dice . 

Oltrtii  qmtjh  mpp"* 

D*lr*»  Dit*  Imtmfm 

D»mtil  gran  Stigi»  taiH 

C»n  trutUii  finarrifi»  H»mhf»t  * l'alm» 

Sthqmfti  Jihafitni» 

Tr*  fmifarati  tmfi 
Cm  fiammt*u»l  fitta» 

La  p*rtm  iffiaitnit  tol  gramRi^m 
jri  giram  firpi  al  CtU» 
fitrfiii  imvtdtr» 

£ itala  Imaga  ceda 

Vi  xfiia  fiUandòv»  fitrtdragt- 

Carri  deiquattro  Elementf* 

VVIcano  da  gli  Antichi  era  poflo  per  il 
fuoco.  & fi  codumaua  dipingeilo  But. 
do»  bmtto,  airimiicato,zoppo,con  vn  cappel- 
lo di  color  celede , & con  vna  mano  tcnefin 
vn  mattello»&  con  la  finiftia.  vna  tanaglia. 

Starà 


T 


8o 


Iconologia 


Starà  aucft’imaginc  Copri  di  vtì*irola>'à  piè 
della  quale  vi  fia  voi  gran  fìamma  di  fuoco>& 
in  mezodieda  varie  (otte  d’armii  edett’ifola 
fia  pofta  con  bella  gcatia  Copra  d’vn  carro  ti- 
rato da  due  cani. 

Il  Boccaccio  nel  libro  della  Geneologia  de 
gli  Dei»  dice,chc  il  fuoco  è di  due  forti, il  pri- 
mo c relcmento  del  fuoco,  che  non  vederno» 
& qucfto  molte  volte  i Poeti  chiamano  Gio- 
ue,  & l’altro  è il  fuoco  elementare  del  quale 
noi  ci  feruiamo  in  tetta,  & per  qiicfto  s’inten- 
de la  figura  di  Vulcano.  Il  primo  s’accende 
nell’aere»  per  il  velociffimo  circolar  motto 
delle  nubi,  & genera  tuoni:  per  il  fecondo  è il 
fuoco  che  noi  accendiamo  di  legne>&  altre 
cofe»  che  fi  abbrucciano. 

Brutto  fi  dipinge»  percioche  cofi  nacque,& 
dal  Padre,  il  quale  dicefi  efier  Gioue,&  la  ma- 
dre Giunone,  fù  da  loro  precipitato  dal  Cielo* 
fi  che  andò  à cadere  nell’lfoia  di  Lenno  nel 
mare  Egeo»  che  però  fi  dipinge  à canto  la  fo- 
pradetia  Ifola,  dalla  qual  cafeatarefiò  zoppo» 
& fciancato.  Ond’cgli  viene befieggiato  da- 
gli Dei nel  Conuiuio,  che  finge  Homero  nel 
fine  della  piima  Iliade,  oue  dice  in  vno  idio- 
mi-» • 

Immenfm  suiem  ortnt  ejl  rifits  htMtis  Hij» . 
r/  ’viittunt  Vulfnum  p$r  dcmttm  minijlrnmem . 

Non  per  altro,  fe  non  perche  zoppicaua, 
imperfettionc  ridico lofa  in  voa  peiiona  quà- 
do  fi  muouc,e  fa  qualclae  actione  di  cfierciuo» 
con  tutto  ciò,  da  quella  ifiefia  impetfèttione» 
prefe  vaga  materia  di  lode  Giouan  Zatatino 
Caftelliiu,  mio  amico, veramente  gcniil’huo- 
mo  d’ingegno»  & di  belle  lettere»  in  quello 
fuo  epigramma . 

Vtntrfm  di  Dindjfmo  VAfitft  CT»ui&, 

Ir  MS  non  ruMs  ift  natusCytktrMM  Cupido  ^ 

StultM  tUi  mitri,  nilque  pari tft  JìtnUh^ 

Js  nemft  tH  euus,  nitido  tu  lumini  fuìgtt  i 
Voìcunufqui  ffittr  cÌMuditut,  illi  voUt . 
Z)ìndym"stft  cttdh  fimilistihitotHS,  Ó’Orf». 

Vtqut  tuus  ttmux  clnHdicMt  ipfi  ptdt  t 
ItMtnt  f-Ae  efio  tuus  ',  CACum  Um  diftn  naum 
EfltUudnt  uéo  pulchtm  ijli  tue. 

Queflo  Epigramma»  che  vfcUaptiaiavoI- 
fa  flàpato  nell’Iconologia  di  Roma  del  \6oi. 
ft  dopòmolti  anni  tradotto  in  Madrigalodal- 
i'Acadcmico  Auiiitticchiato»  roà  la  transfor- 
mationc  di  Zoppo  in  Zoppa,  nò  ritiene  quel- 
la naturale  viu'ezza,  & gratta»  che  in  Roma 
«dia  prima  forma  di  Zoppo  al  paragone  di 


Cupido  cieco  figliolo  di  Veneie»  & di  Volca- 
no  Zoppo. 

La  quale  imperfettionc  apptefio  Volcano 
lignifica, che  la  fiamma  del  fuoco  tende  ali’ifi 
sù  inegualmcte»ouctopet  dir  come  dice  Plu- 
uteo.  Volcano  fù  cognominato  zoppo  pec- 
che il  fuoco  fenza  legne  noncamina  piu  di 
quello  che  faccia  vn  zoppo  fenza  .bafione 

fiatole  deH’autore  nel  diicorfo  della  faccia  del 
a Luna  fono  quelle . Mdc  'éerum  f^olcanur» . 
dicuni cUudum  ideo  eogftomwdtum  fuijfey  quod 
ignis  fine  Ugno  non  magis  progreditur  » 
claudut  fine  fotone» 

Nudo,e  con  il  cappello  turchino  fi  dipinge» 
per  dimo(lrare»chc  il  fuoco  è puro»&  fincero^ 
più  difiincamentc  efpone  Eufebio  nella  pre- 
pacationeEuangclica  libro  terzo  cap.3.  la  fii» 
gura  di  Volcano  coperto  col  turbante  azurco 
per  fimbolo  della  cdcfle  reuolurìone»  doue  il 
fuoco  fi  ritroua  integro  -,  però  che  quello  che 
dal  Cielo  in  terra  diurcnde,  valendo  poco,6c 
hauedo  bifogno  di  matcriafi  dipinge  zoppo. 

11  martello, & la  tanaglia,  che  tiene  c6  am- 
be le  mani  fignifica  il  ferro  facto  con  il  fuoco.. 

Gli  fi  danno  i cani,perciocbe  credeuafi  an- 
ticamente, che  i canùguardaflero  il  tempio 
di  Volcano»  che  era  in  Mongibello,  &abba- 
iallcro folamenrc  à gl’cropi,&  cattiui»  & gir 
mordeflero»  6c  facefiero  fefia  à qudiiiche  an-^ 
dauanodeuotamente  à viluatlo. 

Gli  fi  mette  à canto  la  gran  fiamma  di  fuo- 
co & l’armi  diuerfe»  che  vi  fono  dentro»  pec- 
fegno  della  vittoria  di  quelli»  che  anticamen- 
te refiauano  vincitori  di  qualche  guerra»  i 
quali  fokuano  raccorre  l’arme  de  grinimici». 
Se  di  quelle  farne  vn  monie,&  abbruciando- 
le farne  factificio  à Volcano  - J 

CARRO  DE£L*ARlÌl» 

FV  dipìnta  da  MartÌAnoCappcl!a»Giano- 
ne  per  raria»pervna  matrona  à federe 
Copra  di  vna  fedia  nobilmente  ornata,  con  vn 
velo  bianco,  che  gli  cuoprc  il  capo»  ilquale  è- 
ckcondato  da  vna  fafciaà  vfodi  corona  anti- 
ca» reale»  piena  di  gioie  verde,  ro(Te»&  azzur- 
ie  il  color  dellafaccia  rifplcndeuie . 

La  vede  del  color  del.vccro>&  (opra  à que- 
ffa  vn’altra  di  vcloofcuro,  hà  intorno  alle  gi- 
nocchia vna  fafciadi  diuerfi colori. 

Nella  defira  roano  tiene  vn  falmine,&  nel- 
la finifira  ci  hauerà  vn  tamburino . 

11  carro  è tirato  da  due  bdlifiìroi  Paucoi» 

vccel- 
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vcccHi  confecrati  & quefta  Dea>&  Ouidio  nel 
ptimc  de ar/f /imbuii  coli  dice. 
LMud»iasojìemUt  mhù  Iiutoma  fetmett 
St  ucuHS  fftilts,  ilU  recondet  epes . 

I vati)  coJon.&  l'altre  cofe  foptadecte  Ggni> 
ficanolcmutationidciraiia»  per  gl’accidcnci 
ch’appaiono  in  ella,  come  pioggia»  fcrenitì» 
impeto  de' venti.nebbiai  tempeua>  ncu;>  ru* 

fuda»  f >lgori.tuoni>&  quello  figiiifica  il  catn- 
urino,  che  tiene  io  roano,  oltre  ciò  comete» 
iride,  vapori  iofiaroroati,  balcni,&  nuuoli . 

CARILO  DEl,fc’ACQ.VA. 

E Da  Fornuto  nel  primo  libro  della  natura 
de  gli  Dei  dipinto  Nettano  per  l’Acqua . 
Vn  vecchio  con  la  barba,  & i capelli  del 
colore  dell’acqua  marina,  8c  vn  panno  indof> 
fo  del  medemo  colore,  nella  denta  mano  tie- 
ne vn  Tridente,  & (Hi  detta  figura  fopra  d’v- 
oa  conca  marina  con  le  rote  tirata  da  doi  ba- 
lene, onero  da  due  caualli  marini  in  mezzo  il 
ni8re,ouc  fi  vedano  diuerfi  pefei. 

Fù  Nettuno  vno  de  i tre  fratelli,alqaalc  toc 
cò  per  forte  l’Acqua,  & perciò  (h  detto  Dio 
del  mate,&  gl’Aniichi  lo  foleuano  dipingere 
bora  tranquillo,  & Quieto,  & bora  turbato. 

Il  color  della  barba,  delli  capelli,  come  an« 
co  quello  del  panno,  che  porta  indollo,  ligni- 
fica (come  riferifee  illbdetto  Fornuto)  ileo- 
loredcl  mate. 

Il  Tridente  dirooflra  le  trenamte  dcH’ac- 
qua,  perche  quella  de  i fonti,&  fiumi  fono  dol 
CI,  le  marine  fono  falle,  & amare,  e quelle  de’ 
laghi  ncn  fono  amare,  ne  anco  grate  al  gallo. 

Gl'é  attribuito  ilcarroiperdimollrarc  il  fuo 
mouimento nella fupetficic, ilquale  fi  facon 
vna  tiuolurionc,&  turoore,come  proprio  fan- 
no le  ruote  tfvn  carro. 

E tirato  detto  carro  da  ferocìllimi  CauaMi, 
per  dimo(lrare,cheNettunoò(latoil  titroua- 
tored’elTì.  come  dicono  i Poeti,  pcrcotendo 
la  terra  con  il  Tridente,  ne  fece  vfcirevn  ca- 
Ballo,  & come  racconta  Diodoro,lu  il.primo, 
che  li  domafle. 

CARRO  ORILA  TER  ILA. 

Nei  terzo  libro  della  Geneologia  de  gli 
Dei, il  Boccaccio  defcriuc  la  Terra  vna 
Matrona,con  vna  acconciatura  in  capo  t^voa 
cotona  di  Torre,  che  perciò  da  Poeti  fi  dice 
Turrita,  come  da  Virgilio  nel  lèllolibro  del- 
l*£aeide  vien  detto. 


Pi  imo.  S i- 

Felix-  prole  viruf»,  quAlts  Berecyn'ljia  niaier 
luMehnur  curi  u phrygUs  turrita  per  f'rbes , 

Evefiitad’vna  velie  licamaia  di  vatie  fo-' 
glie  d'arbori,  & di  verdi  herbe  &:  fiori,  con  la 
delira  mano  tiene  vn  feetro,  & con  la  finillta. 
vna  chiaue. 

Sta  à federe  fopra  d’vn  carro  quadrato  da 
quattro  mote,  & fopra  del  medclimo  carro  vi 
fono  parecchie  fedie  voce,&  é tirato  da  due 
Leoni. 

La  cotona  in  forma  di  torre,  dimollca  do- 
uer  elici  intefa  per  la  tetta,  clirndo  il  circuito 
della  tetra  ìguifa  di  Diadema  ornato  di  Cit- 
tà, Torri,  Callclli,  He  Ville . 

La  vede  con  i ricami,  l’beibc.  Si  i fiori,  di- 
notano le  felue,  & infinite  fpetie  delle  cofe, 
delle  quali  la  fupetfìcic  della  terra  è coperta . 

Lo  Scetto,  che  tiene  con  la  dedia  mano, li- 
gnifica i Rcamùlc  riccbczze,&  la  potenza  de' 
Signori  della  tetra. 

Le  chiaui  fecondo,  che  racconta  Ifidoro, 
fono  per  raodrarc,  chela  tetra  al  tempo  del- 
l’Inuetno  fi  ferra,  e lì  oafeonde  il  feme  fopra 
lei  fpaifo,  quale  germogliando  vien  fuoia  poi 
al  tempo  della  Piimauera,&  all'hora fi  dice  a- 
priifila  tetta. 

I Leoni,  che  guidano  ilcano  dimodrano' 
l’vfanza  della  agricoltura  nel  feminar  la  terra, 
perche  i Leoni  (come  dice  Solino  nel  libro 
delle  cofe  marauigliofc)  fono  auezzi  fc  fanno 
il  Inr  viaggio  perla  poluere.  con  la  coda  gua- 
dano le  vcdigic  de  i tuoi  predi, acciò  che  i cac- 
ciatori da  quell’otme  non  pollino  haueicin- 
ditio  del  fuo  camino. 

II  che  fanno  anco  gragricoUoti  del  rerre- 
no,  i quali  gettato  che  hanno  interra  ifemi. 
fubito  cuopcono  i folchi,  affinché  gi’vccelli 
non  mangino  le  femenre . 

Le  fedie,come  dicemmo, altro  non  voglio- 
no infetire,chc dimudratcì  nonfolamenie  le 
cafe.mà  anco  le  Città,che  fono  dàzede  gl’ha- 
bitatoti, quali  timangono  molte  volte  vacue 
per  guerra, ò per  pede.oucto  che  nella  faperfì- 
cie  della  terra  molte  fedie  fiano  vote,moftiluo 
ghi  dishabitati,ò  che  ella  terra  sepre  tega  mol- 
te fedie  vote  pei  quelli,  che  hanno  à nafocre  - 

CARRO  DELLA  NOTTE. 

Come  dipinto  d*  dtuerfi  Poeti,  CT  in  particolM- 
reeUl  Boccaccio,  nel  primo  libro  delUe 
Ceneologta  de  gli  Dei-. 

VNA  donna,  comcmatronafòprad’viL 
carro  di  quattro  ruote,  per  modrare  le 
E quat- 
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uanro  vigilie  della  notte . Tibullo  gli  dì 
ue  canali!  negri, fignificando  con  ellì  roicu- 
titì  della  notte*  & alcuni  alni  fanno  tirare  da 
«lue  GuffitComevccelli  notturni.  Virgilio  dì 
dnegrand'ali  nerediftcfe  in  guifatche  paia* 
che  volli  & che  modii  con  eOc  ingombrar  la 
rcrtai&  Ouidiogli  cinge  il  capò  con  vna  ghir- 
landa di  papaucto  fìgmficance  il  Canno . 

CAHaO  DI  BACCO. 

VN  giouane  allegro>nudo.ma  che  ad  ar- 
macollo poni  vna  pelle  di  lupo  ceruie- 
roifarì  cotonato  d'hcllcra, tenendo  con  la  de- 
Ara  mano  vn  Titfb  patiméte  circondato  dal- 
la mcdelìma  pianta:  Aarà  detta  Imaginc  Co- 
pra d'vn  catto  adorno  di  ogni  incomodi  viti 
con  vue  bianche»  & negre,  & farà  tirato  detto 
Carro  da  Pantere» & Tigri*  1 Poeti  dicono 
che  Bacco  folTe  il  nttouatore  del  vino, & clfet 
Diodi  quello. 

Giouane  fi  dipinge,  8c  rnpprefcnta  con  la 
ghirlanda  d’hcllcra,  pctilchc  l'hcllera  è dedi- 
cata à Iui,&  è fempte  vcrdcipcrlaqualc  fi  vic- 
ne,à  denotare  il  vigor  del  vino  pollo  per  Bac- 
<^,itquale  mii  s’inuccchb,  anzi  quanto  è di 
più  tempo,  tant'hà  maggior  polfanza. 

Allegro  fi  dipinge,  perche  il  vino  rallegra  il 
Cuore  de  grhuomini,&  anco  bcuendolo  mo- 
deratamente dà  vigore, & CTcfce le  forze. 

Dipingefi  nudo,  perche  quelli,  che  beuo- 
no  fuor  dr  mifura  diuengono  ebri),&  manlfe- 
flano  il  tutto,  ouero  perche  il  bere  fuor  de  t 
termini,  conduce  molto  in  poucrtà,dC  rcAano 
ignudi,  ò petche  il  bere  fuqc  de  t termini  ge- 
nera calidezza.  > 

Il  Titfo  circondato  dall’hellera, dinota  che 
quefh  pianta,fi  come  lega  rutto  quello.al  che 
ÀppigiiaiCoG  il  vino  lega  l'humane  genti . 

Il  carro  fignifica  la  volubilità  de  gli  ebrij» 
percioche  il  troppo  vino  fa  TpclTo  aggirare  il 
ceruello  à gl'buominliCoine  s’aggitano  le  tuo- 
té  de*  catti. 

L.1  pelle  del  lupo  ccmiefo,  che  porta  ad’ar- 
tUacollo  » dimoAta  che  qucfVanimalcé  attri- 
buirò à ^cco,  come  anco  per  dare  ad  ioten- 
dctViche  ilvinopigliatomodératainente  cre- 
(cc  l'ardire, & la  viAa,  dicendoli,  che  il  lupo 
ceniiera  bà  U viAa  acutiHuua . 

Le  tigri  che  tirano  il  carro»  dirooAnno  la 
crudeltà  de  gl'cbri),  perche  il  carico  del  vino 
non  perdona  adalcuno. 


CARILO  DEtL'AVROR*. 

VNA  Fanciulla  di  quella  bellezza,  chef 
Poeti  s*ingegnano  d'efprimere  con 
parole»  componendola  di  rofe,  d'oro*  di  por- 
pora» di  rugiada,  & fintili  vaghezze  Se  qucAo 
farà  quanto  à i colori,  & carnagione. 

Quanto  all'habito,s’hà  da  confiderare,che 
ella,  come  hà  tre  Aati,&  hà  tre  colori  diAintt» 
cofi  hà  tre  nomi.  Alba.  Vermiglia. & Rancia 
fi  che  per  quello  gli  farei  vna  vcAe  fino  alla 
cintura, candida, fotttic*,  c comcttarparente 
dalla  Cintura  fino  alle  ginocchia  vna  loptaue- 
Aa  difcatlaio,  con  certi  ttinci,&  gruppi,  che 
imitalTcro  quei  reuerberì  nelle  nuuolc,quao- 
do  é vermiglia,  dalle  ginocchia  fino  à i pio> 
di  di  color  d’oro,  per  rapptetcntatla , quan- 
do è rancia,  auctiendo,  che  quefia  vcRe 
deue  elTcre  fclTa,  cominciando  dalie  cofeie 
per  fargli  moArarc  le  gambe  ignude,  Se  co- 
si la  vcAc»  come  la  fopraucAe  fieno  mo& 
fe  dal  vento»  Se  faccino  pieghi,  & fuo- 
lazzi. 

Le  bracca  vogliono  elTctc  nude  ancor  ef- 
fe, di  carnagione  di  rofe,  fSc  fpargerà  eoa 
Pvna  delle  manidmetfi  fioii,percbe  ilfuo  ap- 
parire s’approno  tutti,  che  per  la  notte  etano 
ferrati . 

Hauetààgfbomeri  l’ali  divarij  colori»  di- 
moArando  con  elle  la  velocità  del  fuo  moto», 
percioche  fpinta  da  i raggi  folari  toAo  fpa- 
rifcc. 

In  capo  porterà  vna  ghirlanda  di  rofe,  Se 
'con  la  finifira  mano  vna  faccllaaccefa,laqua- 
le  fignifica  quello fplcndore  maculino,  pei  Io- 
quale  veggiamoauanti»  che  fi  leui  il  Sole,  ìL 
Cielo  biancheggiare;  onero  gli  fi  manda  a- 
nanti  vn’Amore,  che  porti  vnafacc,&  vn’al- 
trodopò,  che  con  vn’altra  fuegliTitone. 

Sia  polla  à federe  con  vna  fedia  indorata» 
fopra  d’vn  carro  tirato  dal  cauallo  Pegafeo» 
per  elTcr  l’Aurora  amica  dei  Poeti,&  di  rut- 
ti gli  Audiolì  ouero  da  due  caualli,  i’vno  de 
quali  làrà  di  color  fplendenre  in  bianco, 
l'altro  fpichdcntc  in  rollo,  il  bianco  (fecondo 
cheracconia  >1  Boccaccio  iib^.  della  Geneo- 
logia  degli  Dei)  denota  che  nafeendo  l'Au- 
rora dal  Sole  procede  quella  chiarezza  del 
CieIo,cbc  fi  chiama  Aurora»  Se  ifcauallo  tof- 
fb  il  principio  della  mattina,  che  oAando  i va- 
pori,che  fi  leuano  dalla  tetra,  medratice  la  ve- 
nuta del  Sole,  Se  la  partenza  dell'Aurora  il 
Ciel  tolleggia . 
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CARRO  DEL  GI0R«0  MATVRALE. 

Sci  Rcm-ettdiftmo  D*nt%  Penégu» 
Vtjcttu  tfjll^ri . 

HVomo  m vn  circoir»  fppni  d'vn  Cano 
con  la  face  accef*  in  tnana.  tirato  d« 
qu-uiio  causili  • fij'nificanti  le  quatao  fiioé 
parti  deirOito.  & dclfOccafo,  & IMtfi  crt- 
puTculiiOuetp  il  mezzo  gioroo,&  mezz^^not- 
che  anco  ella  cotte  auanti  il  Sole  • 

CARRO  DEL  GIORNO  ARTlClflALE, 
Del  fefrédetio  yiutore . 

HVomo  fopta  carro  tirato  da  quattro 
catiallii  per  la  ragione  detta  di  foprat 
coni*  face  m ma  no»  per  il  lumej  che  appoita« 
guidato  dalrAucoia . 

CARRO  dell’ ANNO* 
DtlCifielfo  yefcouo . 

HVomo  fopta  vn  carro  con  quattro  ca« 
Ualli  bianchi  guidati  dalle  quattro  fta- 

Riuni. 

I CARRO  DI  CERERE* 

Dal  Boccaccio  nella  Geneologiade  gli 
Dei  li.8.é  fatta  la  deferittione  di  Cerere 

Jiervna  Donna  fopra  d'vn  carro  tirato  da  due 
Ctocidìnii  draghit  in  capo  tiene  vna  ghitlada 
di  rpighe  di  gtano.conae  dice  Ouidio  ac*f  aiti. 
fu*  /pici*  com* 

Er  in  V nLltro  luo^o  a . Elc^^Urum . 

FUu*  Cerei  team  redimi*  capillot , 

Tiene  con  la  deiua  mano  vn  mazzetto  di 
papaucto,&  conia  fin iBia  vna  facclla  acce&. 

Le  fì  danno  li  foptadetti  animali  per  di.-no 
(Irate  li  toro  folchi  che  fanno  i buoi»  rocntte 
arano  la  rcrrai  cbe  per  talcs’tn'e<*de  Cctete, 
oucro  per  dinotare  il  fcacr  aio  fe'pe  da  tati* 
licodcirifola  Salamina.Uqujle  uluatofi  nel 
tempio  di  Cerere,  tui  le  ne  necce  fcmpte.co» 
me  liio  mmiftru,  & fcruente . 

La  ghiiUnda  delle  fpigbcdel  grano  ligni- 
fica, che  Cerere  fi-  L tetta  piciiatéflaiga  prò* 
ducciice  digranu^dc"pet  il  papaueto  la  Icitili- 
ta  d’dsa . 

Pct  rardence  facella,  credo,  che  lì  debba 
incendete  il  tempo  deil’EUate,quaudo  più  ar- 
dono I laggi  dei  ^olc,  I quab  fanno  inaiutitc 


*3* 

le  biade,  & anco  quando  s'abhrucciano  gl( 
llerpi,dc  Boppie  de’ campi,  onde  i conttarij 
huiuoti  che  fono  dintorno  alla  fapetfìcie  del- 
la terra  cf4hno.&:  '-Ila  per  ulc  cifcrco  dmtene 
gcarsa,& rende  abbondanza  gcandiflìcna. 

'CARRO  DKLL’OCBAMO. 

VN  VecLhioignudo 01  venerando  afpet- 
toi&delculoce  dell'acqua  manna,  có 
laboiba,&  capelli  lunghi  pieni  d'alega.  Se 
chioccioictcc.  Se  altre  cofe  nmigbanti  à quel- 
le, che  natcono  in  mare,  Barà  fopra  d'vn  cat- 
to fatto  à guifa  d'vno  fcoglio  pieno  di  tutte 
quelle  cofc.chc  nafeono  in  su  gli  fcogli.&  co- 
me narra  il  Boccaccio  iib.7.dclla  Gcncologia 
degli  Dei,  c tirato  da  due  gcandilTìine  bale- 
ne, nelle  mani  bauccàvn  vecchio  macino  • 
Vecchio,  & di  venerando  afpctto  lì  dipin- 
ge, pcicioche  (fecondo  che  dice  il  Boccaccio 
nel  fopradetto  lib.)  l’Oceano^  Padre  de  gli 
Dci,Oe  di  tutte  le  cofc,&  Homcto  nell'Iliade, 
douemduce  Giunone, dice,che  l'Oceano  é 
la  naiione  di  tgtti  gli  Dei . 

Il  carro  dimoBra, che  l’Oceano  vii  intorno 
alla  terra,  la  rotondità  della  quale  é moBrata 
pct  le  ruote  del  carro,  & lontano  le  b-JeQc, 
perche  queBe  cofe  Icotiono  mtto  il  matexo- 
me  l’acqua  del  mate  circonda  tutta  la  tetra . 

Tiene  il  vecchio  marino , pcrdimoBiace 
cb’clscndo  l'Oceano  condotto  dalle  balene 
per  il  gran  mare,  foCse  liceo  di  molti  boui  ma- 
nti, de  di  molte  fchicri  di  Ninfe,  che  l‘vno,dC 
l’alito  dimoBrano  le  molte  propiictà  dell’ac* 
quc,&idiucifi  accidenti,  che  fpeiso  d veg- 
gono di  quelle, 

CARRO  0'AM0*RR. 

Cerne  dipimod*l  Petrarca* 

QVéUtro  defhier  vie  piu  che  tiene  èianchi 
Sopra  vn  Carro  di  fuoco  vagatati  crttdd 
Co/i  arco  in  mano,  e con  fatile  à i fianchi 
Contro  c:elquM  non  vai  elmo,  nè  feudo 
Sopra  gl  hómeri  hauea  fol  due  gj’ondaU  ^ 
Dicolor mille-  etuttolaltro  ignudo. 

carro  della  castità*. 

Come  dipinto  dal  Petrarca . 

VNa  bella  donna,vcBita  di  bianco, (bpta 
d'vn  catto  tiiato  da  due  Leoncomi,  c6 
la  dcBta  mano  tiene  vn  ramo  di  Palaia,  Se  rfi 
la liniBtavn  feudo  dichriBaUotin  mezzo  del 
quale  vi  è vna  colonna  di  diarptu,&  alti  piedi 
vD  Cupido  legato  con  le  tn.'<ndt$itD,&  co& 
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arco, e ftrali  rotti  Ancorché  Copra  qucRi  ma- 
teria fi  potrebbe  dire  molte  colc.nondimeno 
per  efler  opra  d*vn  huomo  tanto  faroofo  feo- 
z’altta  noftra  dichi  araiionebanerà  luogo . 

C Alt  HO  DELLA  MOLTE. 
Del  Petrarca. 

VNa  inotteconvna  falce  (ienaraintna- 
nOiRà  Copra  vn  carro  tiraro  da  due  bo- 
ui  neri,  Cotto  del  quale  fono  dmctCe  perfone 
toortetcomc  Papi,lmpctadoriiRó»Catdinali. 
& altri  Ptincipi.e  Signoti, Hoiatioconfotme 
i ciò, cosi  dice . 

Pallida  mersaque  pulfat  pedt.faHftrumta- 
bernast 

Regumqite  T mrrtt . 
EtStatioinThcbaide. 

MtUt  moda  lathi  miferes,  more  vna  fat^at 
Ferro, pefte. fame,  virulù,ardorexatore, 

CARE 


Mille  modis  miferes  mori  eapit  vna  hoMÌ-^ 

C*AK  LO  DILLA  FAMA. 

Del  Petrarca'. 

La  Fama  nella  guila.chel’abHaaao  dipini 

ta  al  foo  luogo:  ma  che  ftia  Copra  d’vn  cat 
IO  tirato  da  due  Elefanti.hauendola  dichiara- 
ta aIttoue,quì  non  mi  Renderò  i dima  altro. 
CALLO  DEL  TBMfO. 

Come  dipinto  dal  Tetrarca. 

VN  Vecchio c6 due gtantf alUlIe Cpalle* 
appoggiato  àdue  crocciole»dr  tiene  in 
cima  del  capo  vn’hotologio  da  poluere.eRa- 
tà  Copra  vn  catto  arato  da  due  velocifluM 
ccrui. 

callo  della  ditihi ta». 
Del  Petrarca. 

IL  Padre,  Figliuolo,  fiefoprad'eflì  lofpitfc 
to  Santo  in  vn  catto  titatoda  i quattro 
Euangelifti. 

STIA. 


LJ  dcRtamario  tenga  vn  ramo  di  fniìce, 
nella  fimRia  vna  pictia  putnicc.  & k canto 
hauetà  vna  vacca  laegta. 


Dipingefi  la  careRia  magra,  pet 
diracRrate  l'effetto  del  mancamen- 
to delle  cofe  alla  vita  bumana  nace^ 
Ciiie,  perche  il  danaio  foiito  à Cpei^ 
detfi  largamente  in  più  febei  tempi» 
nelle  Retili  Ragioni,  poco  ■leno.che 
tutto  fi  trasfetifce  nel  dominio  di 
pocbi.di  modo  che  facilmente  1 po- 
ueti  rimangono  macilenti  • & mal 
veRiti  pet  careRia  di  pane,&  di  da- 

Din  • 

La  pietra  pumice»&  il  Calice  pian- 
ta fono  Renli,  Se  la  Retiiiti  i princi- 
pal  cagione  della  careRia* mà  nafee 
alcune  volte  ancora  pet  ioCatiabile 
cupidigia  d’alcuni  Mercanti,  li  qua- 
li (ogUono  (fraudando  la  natura)  af- 
fligere  la  poueia gente  con  i ioio  m- 
ganni. 

Dipingefi  appreffo  la  vacca  ma- 
gra, per  legno  ai  careRia,&  qucRo 
lignificato  lo  rooRrò  Giofeflo  nelle 
(àcie  lettere*  quando  dicbiaiòil  fo- 
gno di  Faraone. 

c A L 1 T A*. 

Donna  veAita  di  roflicHche  in  cima  del 
capo  Rabbia  vna  fiamma  di  fuoco  arde» 
te>ictrà  nel  braccio  fioiRro  va  fanciullo,alqua 
lediaiJ  latic*&duc  aluigbfiaiàtio  fcbcczan- 

do 
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;I  SoncRo  (atto  da  lui  in  qttcflo 
:opoGto>  ad  imitadone delle  paro» 

; di  San  Paolo»  e dice  cosi. 

piid’*gi$'aitr4  t frtthfi 
D>n»,  cb*  in  Mt  vira  iiutUft*  mMM» 
CtA  hnHtfi'ù U flil**lt»,t  fmrMiHp 
Ctm*  faniihinrtitUfiefi , 

« im  ctr  fnptrba  m»i,mè  •mbitiaff 
S*n  h»ìtH»  Mhtrgt.mnHbmpUt  * 
man» 

Tu  patiann  fai  n»n  »pri  in  vann 
a*  ìltibtn  far  fiitnmid»,  bfaUtfii 
p»i  ttfa  ffffùftì,»  tardi,  t/^, 

H»n  panfi ai  mai,  divariti  fai  piana 
in  Tttahaw  in  banar  non  pani  affitta  » 
datta  Cariti,  tba  mai  vita  man» 

Dahtti  tua  frati  ibajp  miai  panjitri 
Stattia,.» dita  fot mirifaaddaU pattai 

CARITÀ. 

LOnna  veRka  d'babito  roffo». 
^ che  nella  deftia  mano  tenga 
Q cere  ardence»&  con  la  finifìta  ab» 
tacci  vn  fanciullo» 

La  Canti  è habito  della  voionti 
ifuib  da  Dioiche  ci  inclina  ad  amac 
li»  come  noGro  vltimofìne»  & il 
proGìmo  come  noi  AciHi  cosi  la  delctiuona  i 
Saai  Thcologi. 

Et  fi  dipinge  co’l  cuore  ardente  in  mano» 
& col  fanciullo  in  braccio  pernoure»  che  la 
CaiitàèvnoalTetto.puro»  & ardenre  nell’#» 
nimo  verfo  Dio»  & ver(b  lecreature . Il  eoo» 
re  fi  dice  ardete  quando  ama  perche  mouen- 
dofigli  gititi  di  qualche  oggetto  degno»  fan- 
no reAringete  il  (angue  al  cuore,  il  quale  per 
la  calidicàd'elTo'altcrandofi'»  fi  dice  die  ar- 
de per  fimilirudine.  Però  i due  DifeepoU- 
di  ChriAo  Signor  NoAto  diccuano»  che,, 
atdeua  loto  il  cuore»  menue  cgU- pathua^ 
& fi  é poi  communemeote  vfurpaia  que» 
Aa  transiatione  da  i.  Poeti  nell'amor  la» 
feiuo. 

Il  fanciullo  (Tdipinge  ^conformiti  del  det» 
to  di  (khriAo  : Quod  vm  e.v  minimis  mtis  fecù 
ffù,  mihi  feciftit . 

Il  vcAitnentoroflb»  perla  fimigKanza  che 
ha  col  colore  del  fangue,  moAta  che  fino  al* 
TeAufione  d’cAofi  Acnde  la  vera  carità»  fc*- 
condo  il  ceAimonio  di  $.  Paolo . 


dol  picdhvno  d’ellt  terrà  alla  detta  figura  ab* 
bracciata  la  dcAramann. 

Senza  Carità  vn  feguace  di  ChriAo,ècome 
vn’atmonia  difionante  d'vn  Gimbalodifcor» 
de>&  vnafpropornone»  (come  dice  S.Paoio) 
però  la  Carità  fi  dice  ellér  caravnhài  perche 
con  Dio»  & con  gl'huomini  ci  vnifee  in  amo* 
re»  &*  in  aAcrtione»cheaccrefcendo  poi  i me* 
riti»  col  tempo  ci  fa  degni  del  Paradiib. 

La  ve  Ac  roda  fignifica  Carità»  per  la  ragio- 
ne toccata  difopra:  però  la  Spofa  nella  Can- 
tica amaua  queAo  colore  nel  fuo  diletto . 

La  fiamma  di  fuoco  per  la  vhiacità  fua  c’in- 
fegna»  che  la  Carità  non  mai  rimane  cfbpe- 
raxe,  fecondo  A folito  fuo  amando»  ancora 
per  la  Carità  volle»  che  s’interpretaAe  il  fuo- 
co ChriAo  NnAro  Signore  in  quelle  parole  : 
J^nem  veni  mittert  in  ttrrtem,  & quid  vaia»  ni/i 
yt  ardeait 

^ I tre  fanciulli»  dimoArano  che  fe  bene  là 
Carità  ò vna  foia  vinù»hà  nondimeuo  tripli- 
cata potenza,  eficndo  fentlt(la,SC  la  fede,&  la- 
(peranra  di  nedun  momento.ll  che  molto  be- 
ne cfptcne  H Signor  Giouan  Buondclmotue. 
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Cétriti» 

VN  A Oriti  viddiarSig-IAdoro  Ruber- 
ei Auditor  del  Cardinal  Saluiaci  ^étil - 
buonio  di  moka  bontà,  & di  varia  ctuduione 
ornato,&  però  alTai  caioal  fuo  Signore. 

Era  quella  Carità  rapprefentau  da  vn’atbo- 
le  d'OÌiua,alqualc  cominciaua  à fcccar  alcuni 
tatui,  é dal  tronco  d'dfa  vfciua  vn  liquore.che 
daua  nodnmento  ad  alcune  hcrbe,&  alboret- 
ti  patte  de  quali  vfeiuano  dalie  radici  dell’at- 
bor  grande,  c pane  d'elTt  piò  di  lontano.Cre- 
do  vogli  (ìgnificare,che  la  Carità, & colui, che 
la  vuol  vfare  deue  toglier  del  fuo  nodrimento 
afe  per  compatirlo  ad  altti,c  prima  à più  prof- 
umi, e poi  à più  lontani . 

Quelllicrbette  credo  fignilìcbioo  alcuni 
aiuti,  che  dà  à maritar  Citelle,  fecondo intc- 
do.  Se  gl'alboretti  certo  fono  alcuni  Giouani, 
che  àfue  fpefe  tiene  qui  in  Roma  à Audio, tra 
quali  fono  Lodouico,  & Marc’Antonio  Ru* 
bctii,vno  Nipote  del  Sig.Gio. Matteo  Rubet- 
11, che  lù  fectetario  di  Paolo  IV.  e poi  di  Pio 
V.  ralcro  Nipote  del  Sig.Ftancefco  Rubetti, 
che  hi  fectetario  di  SiAo  V.  mene  etano  Car- 
dinali, i quali  rcAati  poco  commodi  fono  dal 
detto  Sig.Kidoro,  in  tutto  nodiiti . Et  perche 
fopra  l'arbore  vi  è vn  moto,  che  dice  Aioruns 
ftuiutfcut  par  che  anco  vogl  a dite, che  men- 
ue  egli  inueccbia,  & và  alla  fine  nodtcndo 
quelli  giouani  in  clTi  rinafea. 

carezze  amatorie. 

VN  A bella,epatir>rigiouanetta,veAi- 
ta  d'babitodi  color  vago,ticamato  di 
vari),&:  Icggiadietti  inttecciamenti,  cotonata 
d'vna  ghirlanda  d'hcHcra,  Se  che  con  ambi  le  . 
mani  tenghi  con  belli  (lima  gratta  due  colom- 
bi vn  mafehio.  & l'altra  femina,  che  con  la- 
Iciuia  moAtino  di  bafciaifi. 

EiTcndo  le  carezze  amatorie  figliuole  della 
giouentù,  & della  bellezza,  perciò  giouane, 
S:  bella  tapptefentiamo  ilfuggetto  diqucAa 
figura. 

I!  vcAimento  di  color  vago, ricamato  di  va> 
ri),&  leggiadretti  intrccciamcntì,  lignifica  gli 
fcherzi,!  vari),&  diueifi  incitamenti  da  i qua- 
L ne  gli  amanti  nafee  il  defiderio  della  coa- 
giuntione  amorofa. 

La  ghirlanda  d’hcllcra  è vero  lignificato 
amororo^crcioche  detta  Pianta.come  dico- 
no diucin  Poeti,  abbraccia  Se  firingeouun. 
que  ella  fi  accoAa,  onde  (opta  di  ciò  cooife- 


guenti  verli  così  dice  Catullo  « 

Mnttm  Mmtrtftmmtitns,  vttmttx 

téic,  ér  ilUe  mrhntm  implitat  ttrmtf 
Tiene  con  ambe  le  mani  due  colombi  co* 
me  di  fopra  habbiamodetto,percioche  gli  E* 
giti)  per  la  figura  di  quefti  animali  lignifica* 
uano  le  Carezze  amatorie , ellendo  che  elle 
non  vengono  alla  copula  venerea  età  di  loro» 
ptima,che  inlieme  non  fieno  bacciate,&  per- 
che le  colombe  trà  loro  vfano  allettamenti  de 
ibaciiholtùli  Autori  Greci  hanno  alTerinato 
elicle  à Venere  dedicate,  eiIendo,che  fponu- 
neamente  li  eccitano  frà  di  loro  all’atto  vene- 
reo . Molto  più  (opra  di  ciò  li  potrebbe  dire* 
mà  per  elTetc  sì  delle  coIombe,com’anco  del- 
Phelleta  appreflb  tanti  Autori  di  conlidetatio- 
ne.  Se  altri  di  bello  ingegno,  cofa  nota,  e ma- 
nifclla,  l’vno  per  i baci,  & l'altro  per  gli  ab- 
bracciamenti, (il  che  tutto  conuiene  alle  Ca- 
rezze amatorie)  non  foto  mi  eftenderò  più  ol- 
tre per  auttorità,  nè  per  diebiaratione , che 
conuenghi  à detta  figura,  mà  anco  per  non 
trattenere  l’animo  del  lettore  in  cofelafciue» 
& pctìcolofe . 

CASTITÀ’. 

Donna  bella,  cfhoneAa  faccia,  nella  de- 
fila mano  tenà  vna  sferza  alzata  in  at- 
to di  battcrfì.dr  vn  Cupido  con  gli  occhi  ben- 
dati gli  fiia  fatto  ài  piedi,  faràvefiita  di 
lungo,  come  vna  Vctgine  Vcfiale , Se  cinta 
nel  mezzo  d'vna  fafciacome  hoggiinRoma 
vfano  le  vedoue,  fopra  la  quale  vi  (lafctitto  il 
detto  di  San  Paolo  : C4fìtgo  corgHimctm. 
Cétfiità. 

DOnna  vefiita  di  bianco  s'appoggi  ad  vna 
colonna,  fopra  la  quale  vi  farà  vn  ctiucl- 
lo  pieno  d'acqua,in  vna  mano  tiene  vn  ramo 
di  cinnamomo,neU'altta  vn  vafo  pieno  di  a- 
nella, fotto  alli piedi  vn  ferpente  mottoA  pcc 
terra  VI  faranno  danari,  e gioie. 

Vefielì  quella  donna  di  bianco  per  rappre- 
fentare  la  putirà  dell’animo,  che  maniiene 
quella  virtù.  Se  s' ippoggia  alla  colonna,  pec- 
che non  è fiuto,  & apparente,  mà  du(abile,òe 
vero. 

Il  criuello  fopra  detta  colonna  per  lo  grta 
cafo,  che  fuccelTe  alla  Vergine  Vedale  è indi- 
tio,  ò (imbolo  di  Cafiirà . 

Il  Cinnamomo  odoiifcro,  e pretiolb  dimo 
Qta,  che  non  è cofa  della  Cafiità  più  pretiofa. 
Se  foauc,&  nafcédo  qucft’alboro  nelle  rup,òc 
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douendo  erta  cfTcr  perpetua,  come  è 
perpetuo  il  verde  del  Lauro,  & ftri- 
dere,  & fare  refìftenza  alle  fiamme 
«i’amotc,  come  firidono,  & refifio* 
no  le  fue  foglie,  & i fuoi  rami  gettati 
f >pta  il  fuoco  < Però  Ouidio  nel  i. 
delle  Mctamorfofi  finge, che  Dafne 
donna  cafta,fi  trasformane  in  Lauro. 

La  Tortora  c’infegna  col  proprio 
cITempioà  non  contaminare  giamai 
l‘hanore,&lafedc  del  Matrimonio 
conuerfandt.  folamcnte  femprc  con 
quella,  che  da  principio  s'elcfle  pei 
compagna. 


Si  può  ancora  dipingere  l’Armct. 
IO  per  la  gran  cura,  cne  hà  di  non 
imbtattarela  fua  bianchezza.  Ornilo 


D 


Dellefpine.mofira,cheftà  le  fpine  della  mor- 
tificarione  di  noi  fieffi  nafee  la  Cafiità>&  par* 
ticolarmente  la  verginale . 

L'anella  fonoindicio  della  Cafiità  Matri* 
inoniale. 

Ilfcrpente  è laconcupifcenza, che  conti* 
Duamente  ci  (limola  per  mezo  d’amore. 

Le  monete,  che  fi  tiene  forco  a’ piedi  dan- 
no (ègno,che  il  fuggir  l’auaritiaò  coouenieu- 
lemezoperconfetuat  laCafiità. 

Capiti  Alatrimomalt. 

VN  A Donna  vefiita  di  bianco,  in  capo 
hauerà  vna  ghirlanda  di  ruta,  nella  de* 
iltamano  tenga  vn  ramo  d’alloro,  & nella  fi- 
niftra  vna  Tortora. 

La  tuta  hà  proprietà  di  raffrenate  la  libidi* 
ne,  per  l’acutezza  del  fuo  odore,  il  quale  ef- 
fendo compofio  diparti  fottiUpcr  la  òia  cali- 
dità  rifolue  la  vcntofità.c  fpegne  le  fiamme  di 
Veneie,  come  dice  il  Matriob  nel  j.lib.  de’ 
Commepti  fopra  Diofcoiide . 

Tiene  il  ramo  d'Alloro,  perche  ciucfl’albc. 
robàgrandifiìmafimighanza,  conia  Callità, 


à quella  d’vda  perfona  cada 

Capiti. 

|Onna,chehabbia  velato  il  vi* 
fo,ve(ltta  di  bianco, dia  in  at- 
to di  caminate,  con  la  dedta  mano 
tenga  vno  fcctco,  & con  la  finidra 
due  Tortore. 

La  Cadità,  come  afferma  S.To* 
rnafoin  a.  a.  qued.tf  i.artic.i.èno* 
me  di  virtù,  detta  dalla  cadigationc  della  car- 
ne, ò concupifeenza  che  rende  l’huomo  in 
tutto  puro,  & fenza  alcuna  macchia  carnale. 

Gli  fi  fa  il  vifo  velato  per  cflet  proprio  del 
cado  raffrenar  gli  occhi  percioche,come  nar- 
ra S.Gtegotio  ne  i Morali  fi  dcuono  reprime- 
te gli  occhi  come  rattoti  alla  colpa . 

Tlvcdimento  bianco  denota,  chelaCafti- 
tà  deue  effer  pura,  & netta  da  ogni  macchia, 
come  dice  Tibullo  nel  z.lib.  Epid.i. 

CsfiM  plattHt  /uftris,  pntM  ehm  v*Jh,  vnit» 

£r  m»aiths  furie  fumit*  ftnti/  . 

Lo  dare  in  atto  di  caminate  dimodra,  che 
fion  bifogna  date  in  otto  caufa,&  origine  d’o* 
gni  male,  6c  però  ben  difle  Quid,  dt  rtmedi» 
amoris. 

Oti»  fi  teiUt,  ftritri  chfidìnis  arche . 

Le  tortori  fono  come  itfcrifce  Pierio  Vale* 
riano  nel  lib.ii.  de  gli  'fuoi  Getoglifichi,  il 
(imbolo  della  Cadità,  petcioche  U Tortora 
perduto  chehà  la  compagnia,  non  ficongiù- 
fe  mai  più. 

Lo  feetto  fignifica  il  dominio, chehà  fopra 
di  fc  ilcado.perciochc  fc  bene  la  carne  é piin* 
F 4 cipri* 
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cipalmente  nemica  dello ipirico>  nondimeno  alcun  modo*  Se  prtna  fi  deue  mettere  in  efi^^ 
quandoeglivuoiBnonpuoefletmii  abbatta  catione  quel  vetfo  d'Ouidio  neiterzo  Ubio 
tOine  vinto  da  quclla>&  fc  bene  è fetitto.  CS-  delle  Mctamorfofi,  quando  dice . 
limiMytisnM.raravióierid.nondimeaoò  detto  j1ntt,MtimtrUr,t}nAm  ftt  tihictpUmfln . 
di  fopra,,  quando  l’huomo  hi  faldo  proponi-  Cheaiifeiaroente  traboccate  noi  vitto  dew 

niento*in  contruio  non  può  cflei  fuperato  in  le  carnali  concupifccnze . 

CASTIGO. 


Dipingeremo  per  il  Cafiigo  vn’huomo  in 
otto  feroce»  de  rcucro*  che  tenghi  con 
la  delira  mano  vna  feute*  ò accetta  che  dir 
vogliamo* in  manictache  roofìri  di  voler  con 
cSa  {eueullìmamcnte  date  vn  fol  colpo*  & à 
cantovifiavaLeone  inatto  di  sbranare  vn’- 
•ifa. 

Non  folamcnte  apprciso  de  Romani*  mi 
ancora  apprclTo  alcuni  popoli  della  Grecia*  la 
fcuie  lu  gcioglifìcodifiaeiiflìmocalUgo,  fi 
come  fi  può  vedere  nelle  medaglie  del  popo- 
lo di  Tenedo»  del  qual  tutta  Polluce,  pciche 
il  Ré  di  Tenedo  h^cua  fatta  quella  legge, 
chechi  filile  (lato  iiouaioin  adaltetio,  coli 
nialchie»comcfemina,  tulle  decapitato  con 
la  fcurc,&  nòhauendo  egli  perdonato  al  pro- 
piio  figliuolo*  volfc  ancor  che  ne  fiifsc  fatta 
memoria  come  fi  vcdcncllc  Medaglie  diTc> 


nedo,  che  da  vna  banda  vi  2 la  fcoie» 
& dall'altra  due  tede. 

Che  il  Leone  nella  guifa  fopradettn 
lignifichi  il  Cafiigo,  ne  feiuiteroo  di 
quello,  che  cita  Elianoi  femeoda  Ea- 
domio,  cioè,  che  vn  Leone , vn’Orfa» 
& vn  Cane  nutriti,  & alleuati  da  vn 
certo  roaeilto  ad  vna  medefima  virai 
vilTcro lungo  tempo  inficme  pacifica- 
mente * fenza  offenderli  punto  l’vn 
ràltTOiCome  fiifieto  (lati  domeffici,& 
ammali  cfvna  fiefsa  fpecie,  mà  fOrù 
roolsa  da  vn  ceno  impeto  > sbranato  il 
canc,col  qflalc  haueua  comune  la  da- 
za,  & il  vitto  i H4.cone  comodo  per  la 
fccllctatezza  d*hauet  tone  .le  leggi  del 
viucte  (òtto  ad  vn  toedefiroo  tetto» 
corfeaddofsoall’Otfa,  & sbranatola 
paiimcnce  le  fece  per  lo  Cane  pagare 
la  meritata  pena  • 

ClClTA*  DB1.X.*  MINTI. 

DOnnavcditadi  verde*  dia  in  vn 
prato  pieno  di  vari)  fioti*col  ca* 
po  chinoi&  con  vnaTalpa  appredo. 
Cecità  fi  dicela  ptiuatione  della  io-' 
■■Ì.Ì.  ce  de  gl’occbi*  & per  fimilitudine» 
oucto  per  analogia.fi  domanda  ancora  l'offu- 
featione  della  mente*  però  l'vna  fi  dimodr* 
c6  la  talpa  per  anuco  codume  de  grEgitt)>co> 
me  racconta  Oro  ApoUinctralitacon  la  ceda 
china  vetfo  li  cadueni  fiori  della  tetra*  che  fo- 
no le  delitic  mondane,  che  allettano  raoitna» 
e U tengono  occupata  fenza  ptofitto,  perche 
quanto  drbetie  il  mondo  lufinghicto  ci  pro- 
roctte.tuno  c vn  poco  di  tetta  nó  pur  fono  /al- 
fa fpetanza  da  bteue  piacere  ticopetta.roa  c5 
etandifiiroi  pencoli  di  tutta  la  nodi  a vita,  co- 
me ben  dice  Luciciio  lib.i.  denaturartrum. 
O fStfM  tu» 

Qmsiibtn  inmihts  vud  qn^niis^  ftntlut 

DfittUT  tot  dui  qutdttmqHt  tfl . 

Et  Ouidio  nel  lib.6.  delle  Mctamotfofi . 
f-ftri  qtdtntm  mmnh*  **** 
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Tuoi  meriti  ciafcuno  » H dice  enère 
chiaro  per  la  firailitudine  del  Solcj 
che  fa  vifibile  il  tutto . 

C 1 B L O. 

N Giouancd’arpetto  nobilita 
(imo  vellito  d’babico  Impe- 
riale di  color  turchino  tutto  ftella- 
to  col  manto  detto  paludamento* 
&conlofcetro  nella  delira  maoo* 
& nella  (ìnillra  tenga  vn  vafo  nel 
quale  Ha  vna  fiamma  di  fuoco*&  in 
mezo  di  ella  vn  cuorei  che  nò  fi  c&> 
fumÌ4Ù  la  poppa  dritta  vilìa  figura- 
to il  Sole»  sù  lafinillra  laLuna«l!a 
cinto  có  la  Zona  del  Zodiaco>nella 
quale  fi  fcorganoli  Tuoi  dodici  fe- 
gnii  porti  in  capo  vna  ricca  cotona 

E iena  di  varie  gemmeiSc  ncUi  piedi 
coturni  d’oro. 

Il  Cklo  da  Banolomeo  Anglico 
lib.S.cap.a.  è dillinto  in  fette  parti* 
Aeteo.Etcteo.Olimpo>  Igneo,  Fir- 
mamento, Aqueo,  & Empireo,  mi 
à noi  non  accade  ripetete  ciò  che 
egli  hi  detto,  di  che  rimetto  al  Let- 
tore ,&  parimente  circa  il  numero 
de  Cicli,  i Plutarco  al  Pererio  neUa  Gcneli,al 
Clauio  fopra  la  sfera  del  Sacro  bofiro  alla  Sin* 
tallì  detratte  mirabile,alla  Margatiu  FilolbE* 
ca,&  ad  altri  autori:  à noi  balli  dire,che  il  Cie- 
lo è tutto  l'ambito,  & circuito  ch’ò  dalla  tetra* 
per  lino  al  Cielo  Empireo  oue  rilìedono  fa- 
nitne  beate  . Herodio  Poeta  Greco  nella  fua 
Theogonia  lo  fa  figliuolo  della  tetra  in  qu^o 
modo . * 

T tUus  vero  primiim  fìquidtmgenuit  pdrtem  pii 
Cdlum  StclUs  omatum , vt  ipfiim  tottim  obteg4$t 
e (jet  btéuisdijs  fedii  tutu  femper.cioè, 
TrtmterAmtnte  ingenerò  U Terr* 

Il  del  di  Stelle  ernnto 
Acciò  U com-ét  tutta , 

Et  perche  (ia  delle  beati  nienti 
Sempre  fteura  fede . 

Et  per  tal  cagione  gli  babbiamo  fatto  il 
to  llcllato  turchino  per  cdcrcolor  ceruleo ìSlì 
detto  dal  Ciclo, c quando  volcmo  dire  vn  Ciel 
chiaro  e ferenotdiaamo  vn  Cicl  cuicbino.lle- 
gale  poi,  & c6  lo  Scetup.in  mano,  per  (lineia- 
te 


Donna  che  nella  delira  mano  bene  vn 
folgore,  come  narra  Pietio  Valetiano 
nel  I1.41 . de  Tuoi  Geroglifichi,  i canto  haueti 
vn  Delfino,  e per  l’aria  vn  Spatuiero  ancot*e- 
gli  pollo  dal  fopradetto  Picrio  nellib.ii.  per 
la  Celeriti , ciafcuno  di  quelli  è velocilTimo 
nel  fuo  morto  dalla  cogniiionedcl  quale  in 
clTa  fi  si  facilmente,  che  cofa  lìa  Celerità . 
CHlABESZa. 

VNa  giouane  ìgnudaKircondaia  di  mol- 
to Iplendore  da  tutte  le  bande, & che 
tenga  in  roano  il  Sole . 

Chiaro  li  dice  quello,che  li  può  ben  vede- 
te per  mezo  della  luce,  che  l’illumina,  & fa  la 
Chiatezza , la  quale  dimandaicmo  quella  fa- 
ma,che  l*huomo,ò  con  la  nobilti,  ò con  la  vit 
tò  s’acouiUa , come  dimollra  Pieno  Valetia- 
no nel  lib,44.  & S.  Ambrogio  chiama  charil^ 
lìmi  quelliii  quali  fon  fiati  ai  mondo  illullrati 
di  Cantiti  de  di  dottrina , lì  dice  ancora  Chia- 
rezza vna  delle  quattro  doti  de’  Beati  in  Cie- 
lo,&  in  ciafcuno  di  quelli  lignificati . 

Si  dipinge  giouaoc,  perche  nel  fiorire  de’ 
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poppa  dritrail  Sole, come  princi-* 
pc  de  pianeti , dal  quale  riceue  il 
Tuo  fpicndoie  la  Luna  poda  Copta 
la  poppa  fìnillTa , tanto  più  che 
quelle  due  imagini  del  Sole,  Se 
della  Luna  gl'Egiti;  fignificauano 
il  Ciclo  j locingemocon  la  Zona 
del  Zodiaco  per  elTere  principa- 
le cingolo  celelle . Gli  lì  pone 
vna  ricca  corona  in  telladi  varie 
gemme  per  mollrare>cheda  lui  fi 
producono  qua  giù  in  vari)  modi 
molti,  & diuetu  pretiolì  doni  di 
natura. 

Si  rapprefcnta,che  ponili  con 
turni  d’oro,  mettalio  fupra  di  tutti 
incorrutibile-  per  confetmatione 
dell’incoitubiliià  fua . 


D' 


cielo. 

le  il  dominio,  che  ha  nelle  cofe  inferiori, lì  co- 
me vuol  ArilLncI  t.lib.delle  Meteore.teflo  i. 
anzi  Ap'  Uodotosà  che  il  primo  che  habbia 
'Ottenuto  li  dominio  di  tutto  il  mondo.  Ita  Ra- 
to Vranoda  noi  chiamato  Cielo. 

^rpàÌTfr  Te* r ‘Scirro* 

ita  fTtmtttOriuvn$u»rfi  tmftné  prifuit . 

Si  dipinge  giouanc  per  moltiare  che  fe  be- 
ne hà  hauuio  piincipio,  ncll’iHcllo  termine  lì 
litroja,  & per  lunghezza  di  tempo  non  haurà 
fine  per  edere  inr  ottutiibile,comedicc  Arili, 
hb.  i.Cali  tcllo  io.  onde  c che  gli  Egitti)  per 
dinotare  U perpetuità  del  C iclo.chc  mai  s*in- 
uccchia  dipingerano  vn  cote  in  mezo  le  liara 
me,  lì  come  habbiamo  da  Plutarco  in  Ifide, 
Si  Órilidc  con  uli  parole.  Calmm,quia  th per- 


vàfo  con  il  cote  in  mezo  della  fiammaAt  per- 
che in  lutto  il  cotpo  celi  Ile  non  vedemo  Iti- 
mi più  belli,  che  il  Sole,  & la  Luna,  ponemo 
nella  più  nobil  patte  del  Tuo  petto  fopta  la 


I Onna  fedendo  fopra  vn  Leo 
„ ne,  nella  lìnillra  mano  tiene 
vn'bafta,  e nella  delira  vna  faetta  i 
laqualc  moliti  di  non  lanciatlatroà 
di  giitatia  via, così  è fcolpita  in  vna 
Medaglia  di  Seuero  Impcradore 
con  quelle  lettere.  IndMlgeiiaemg.mcharteii, 
Il  Leoue  è firobolo  della  clemenza, perche 
come  raccontano  i Naturali  fe  egli  per  forza 
fupcia.  Se  girla  a terra  vn'huomo,fe  non  lìa 
• ferito  da  lui  non  lo  lacera  ne  l’oflendc  fe  non 

con  leggerilTiroe  feodà . 

La  ^iia  nel  modo  che  dicemmo  è fegoo 
di  Clemenza,  non  opcrandofi  in  ptegiudf- 
tio  di  quelli  che  fono  degni  di  calligoi  onde 
fopta  di  ciò  Seneca  nellibro  de  Clementi» 
così  dice . ClcmmUefi  Uuitas (uperitris  adf 
uerfus  tnferurem  in  conjhtutneùs  pams . 

ClemenzA . 

D Onna  che  calchi  vn  monte  d’armi,  Ac 
con  la  delira  mano  porga  vn  ramo 
d'Oiiuo,  appoggiandoli  con  il  braccio  lini- 
llto  ad  vn  tionco  del  mcdclìtt|o  albero,  dal 

■quale  pendano!  fafei  confolaii . 

La  Clemenza  non  è altro  che  vn’alli- 
nenza  da.  correggete  i tei  col  debito  caRi- 
go,  & efsendo  vn  temperamento  della  fe- 
uctità,  viene  à comporre  vna  perfetta  ma- 
niera di  giuflicia.  Si  à quelli  ebe-gouetna- 
Do,  è molto  ncccllaiia . 

Aopoe* 
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Appoegiatfì  al  tronco  dfli’O'iao,  petmo- 
ftrarc.che  non  é altro  la  Clemenza  > che  in- 
clinatione  dril'aninio  alla  mirericordia . 

Porge  il  ramo  della  medefima  pianta  per 
dar  fegno  di  pace«e  Tarmi  gittate  per  terra  co’ 
farciconfolarifofpc(i<nntail  non  volete  cen- 
tra i colpeuuii  efreicitat  la  forza  fecondo  che 
lì  pocrcbbe.pei  rgordi  giuftitia,  peto  fi  dice» 
che  propriamente  è Clemenza  l’Indulgenza 
di  Dio  a n ftri  pcccaci.però  il  Vida  Poeta  teli 
giofo  in  cambio  di  Mercurio«  finge  che  Gio- 
ued-IU  Clemenza  fi  feiua  nelTambafciaria» 
nel  lib.t.  della  Chrifiiide.  E Seduca  in  Otta- 
uia  ben'crprìme  quanto  l’é  detto  di  fopea del- 
la Clemenza»  cosi  dicendo. 

fmlthrMme/>tmm*T*  intir  Ulnflnt  virit: 
Cinfit'in  patrii,  piretri  iffiill't,  ftr» 
Cidtabllmiri,  timpani^ lira  dari 
Orbi  ^niitimr  Saetti»  pietm  ftt»  - 
Hae  funtma  virtnt,  fttitht  hafCaìum  va  < 
Snilh fatrta  ptimut Ansnftttt farmi 
C»mfUKtti  aftrmJt,  eiUtar  ittimflii 
Cf*mmKa . 

DOnna  che  con  la  finiftra  roano  tenga 
vnptoccfloi&  conladclltalocafiìcoty 


vna  penna,&  f rtto  à r piedi  vi  faran- 
no alcuni  libri. 

Cltmtmz»,  iMedmiimi  mila  Medaglia 
ai  yitiìli». 

DOnna  à federe  » con  vn  ramo 
diLauroin  man Oi&  con  l’al- 
tra tiene  vn  ballone  vn  ppco  lótano. 

La  Clemenza»  é virtù»  d'animo» 
che  muouc  Thnomoà  comp4(Iìonet 
& lo  fi  facile  à perdonare»  Se  pron- 
to à fouenite . 

Ridipinge  che  fieda  per  lignifica- 
te m inluctudioe.c  quiete . 

Il  Bafione  mo(lta,cbe  può.&  noti 
vuole  vfare  il  rigore»  però  ben  fi  può 
dire  alludendoli  al  predente  Ponti- 
ficato. 

Ctdatt  miìh  Sinirì  ad  vn  Climimti. 

Et  potrebbefi  anco  dire  quel  che 
dice Ómdio nel  lib.^. de  Ponto. 
frintipe  mt  mjlri  Dtttt  ifi  mediratiir 
vllmi . 

luftitia  virtt  timferatilli  fttat. 

Il  ramo  del  Lauro  mofira>checoB 
edofi  purificauano  quelli  c*baueua- 
nooficfigli  Di]. 

C O C N I T I O N B. 

DOnna  che  Bando à federe  tenghi  vn» 
torcia  acccfi.dc  apprefib  hautà  vn  libro  ' 
aperto»  c he  con  il  dito  indice  della  deBra  mai- 
no TaccConi. 

La  torcia  accelà»fignifica»che  come  à i no- 
Bri  occhi  corporali»  fa  bifogno  della  luce  per 
yedcre»cofi  all'occhio  noBro  incctno»che  è T- 
intellcttoper  riccuere  la  cognitione  delle  fpe- 
tie intelligibili,  fa  meBieronclTiBrumento  e- 
BriaGxo  de'lcnlhdc  particolarmente  di  quel- 
lo del  vedere , che  dimoBrarfi  col  lume  della 
torcia,  percioche  come  dice  AtiB.  Nihilefl  in 
iiuetteRu,  quod  priut  ma  fuerit  in  fenfu,  ciò 
moBranda  ancutaii  libro  apeito, perche  » ò- 
pet  vederlo,  ò per  vditlo  leggere  lì  là  in  noi  ' v 
Cognitiooe  delle  cofe . 

Cignifitni  drlh  t»JÌ^ 

T^Onna,che  nella  deBra  roano  nette  vn» 
verga,  oucrovn  liettro»  & nella  finiBr» 
vn  libro,  da  che  fi  cóprende.che  1 a cogn  ition 
delle  cofr  s’acquiBa  per  roezo  de'l’atccra  let- 
tone de  libti,il  che  é vn  dominio  dell’anima. 

co  MBA. 
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Ci  * nella  finiftra  vna  maichera>  8c  nt^ 
p iodi  i foccbi . 

La  diucrfità  de’ colori,  nota  le 
rie,  & diuerfe  aidoni,i  hes’éfprimono 
in  quella  (oue  di  poefìada  quale  dilcH 
ta  all'occbio  dell'intelletro , non  me* 
no  che  la  vatietà  de*  colori  diletti  alN 
occhi  o corporeo>per  crprimete  gl’ao* 
cidentidell’humana  Vita.  vinù,viti^ 
& condiiioni  mondane,  in  ogni  dato» 
& qualità  di  genti,  fiior  che  nel  dato 
reale  : £i  quedo  fi  taodta  con  li  roc- 
chi,! quali  furono  da  gli  Antichi  ado- 
perati in  recitar  Comedie,per  modra- 
re  la  mediocrità  delle  due*  & delle 
peifone,  che  t'intreducono  à nego- 
tiare  . 

La  Gomediahàpropofitioni  facili». 


& atri  oni  diffìcili , &però  fi  dipinge 
in  habito  dì  cingara,  per  eflcr  queda 
Torte  di  gente larghimma  in  proroet- 


COMBATTIMENTO. 

Della  Ragione  con  l'Appetito . 

La  datua.ò  figura d’Hercole»  che  vccidc 
Antro,  fi  vede  in  molte  medaglie  antt<- 
che  i'cTplicaticnedel  quale  dieefi*  che  Hcr> 
cole  è vna  fìmitkudme,&  vn  ritratto  dell’ani* 
ma  di  ragione  partecipe,  & dello  Tpirho  hu- 
nano,  & Anteo  del  corpo,il  petto  d'Hetcole 
i la  fede  della  fapienza,&  della  prudenza,  le* 
quali  hanno  vna  perpetua  guerra  con  i’appe* 
cito  & con  la  volontà,  imperò  che  l’appetito 
tèmpre  contradice,  e repugna  alla  ragione, 
ne  può  la  ugion  e efiète  fuperiore,  & vinci- 
ttice.fe  non-  Icua  il  corpo  cosi  in  alto,&  lon- 
tano dallo  fguordo  delle  cofe  terrene  , che  i- 
piedi, cioigli affetti  non  prendano  piùdalla 
iena  Tomento  alcuno,  anzi  tutte  le  cupidità, 
le  gli  affetti  che  della  tena  fon  figliuoli, al  tut- 
to vccida . 

C O M B D t A. 

DOnna  in  habito  di  CingarattnàiI  Tua 
vefUmento  farà  di  vari)  colori, nella  de* 
Ara  0)300  terrà  vo  cornetto  da  fonar  di  roufi* 


rete  altrui  beni  di  fortuna,  li  quali  dif- 
ficilmente,per  la  pouertà  propria  po& 
fano  communicate.. 

Il  cornetto,  & la  mafehera  s’ado^ 
prao  ino  nelle  Comnaedte  de  gl’ Anti- 
chi, & notano  l’vno,rartuonia,&  l’altro  l*i-^ 
mitatione, 

1 (occhi  fono  cakiamenti  comici,  come, 
habbianis  detto. 

DOnna  d’età  matura,  cTafpettonobiIc,ÌQ 
mano  terrà  la  Tibia,  in  piedi  i foccbi» 
neU'acconciaiura  della  tefia  vi  faranno  mol- 
ti traili  Igirocnti,  & con  grande  intrigo  dt 
nodi,  con  quello  motto  : Dtfprtìft  mirti  ho* 
tnintan . 

COMMERVO  OEUA  VITA  VtUklUki 

HVomo  che  con  il  dito  indice  della  de- 
lira roano  accenni  ad  vna  macine  dop. 
pia,i  he  gli  (là  à canto  ; con  la  finiftra  mano 
tenghi  V na  C icogna,  & alli  piedi  vn  Cetuo . 

Si  dipinge  in  quella  guiù, perche  11  macina 
hà  fimbclo  delle  attieni,  & Commerti)  della 
Humana  Vira,  pofciache  le  macine  fono  fem 
pce  due.  & vna  bàbifogncvdeli' altra,  & fole 
mai  non  polfono  fare  l’opera  di  naacinare,coG' 
anco  vn'buomo.per  fé  ftclTo  nó  può  ogni  cofs, 
e però  Icanùciuc  noilre  fi  chiamano  neccflì* 

tudini» 
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ludini.  perche  ad  ogn'vno  è Rccedario  haue- 
ce qualche  anoico  con  ilquale  po(7a  conferire 
ifuoi  di(Icgni>&  con  fcambieuoli  benefici)  i- 
vn  l’altfo  roUcuarfif&  aiutaifijcoroc  fanno  le 
Cicogne  t lequali  perche  fono  di  collo  alto  à 
longo  andare  fi  braccano  nel  volate)nèpof> 
fono  Cofienere  la  teda,  si  che  vna  appoggiai! 
collo  dietro  Talrrat  e la  guida  quando  c fitao 
ca  palla  dietro  rvltitna  a cui  ella  s'appoggiai 
con  dice  Plinio  Itb.  io.  c.i  i.  & Ifidoro  riferi- 
fee  vn  (inaile  cofhime  de  Cerui»liquali  pccil 
pefo  delle  corna  in  breue  tempo  fi  iUaccanoi 
né  pofiono  reggere  la  teda  quando  nuora- 
no  per  mare»  ò per  qualche  gran  fiumct& 
però  vno  appoggia  il  capo  Copra  la  grop- 
pa dell’alrroi  & il  primo  quando  è (Iracco 
pa(Taà  dietro*  si  che  in  tal  maniera  quelli 
animali  fi  danno  l'vn  l'alcco  aiuto . Coli  an- 
co gli  huomini  fono  ailtetti  uà  loro  à va- 
lerli deiropra*  & aiuto  viccndcuole»  perti- 
che molto  tettamence  é fiato  detto  quel  Pco- 
uetbio  colto  da  Greci»  vna  mano  laua  l'al- 
na  1 Manus  manum  lattai  > & digitus  digi- 
tMm>HQmQhmintm  ftruaumtas  umtattm  • 


Vn'buomoconferaa  l*alrtO)&vna 
Città  l'altra  Città >&  qucfto  fi  fa  nó 
con  altro  mezot  che  col  commer* 
tio>&  però  Atifi.trà  le  cinque  cofe 
per  lequali  fi  faconfiglio» mette 
nel  quatto  luogo*/>e  ijs  qui,  imporr 
tatìtMré&  export4tttur»cioò  di  quel- 
le cofe»  che  li  portano  dentro , SC 
liioca  della  Città  nelle  quali  due 
arcioni  confific  il  Commertio>per- 
ch?  faremo  » portare  dentro  la  no- 
Itra  Città  di  quelle  cofe  che  noi  ne 
fiamo  priuL&  che  n’habbiamo  bi- 
fogno:fuora  * poi  faremo  portare 
cofe  delle  quali  n’abbondiamo  in 
Città»  che  n’hà  bifogno  ; perche  il 
Gran  Maelho  di  quello  mondo 
multo  faggiamcntc  hà  fatto» che 
non  hà  dato  ogni  cofa  ad  vn  luogo 
imperò  che  Q voluto  che  tutta 
quella  vniuet  (irà  fi  cocrifponda  co 
proporcione,  che  habbia  bifogno 
delropra  deiraltto»  6c  per  tal  bifo- 
gno vna  natione  habbia  occafio- 
ne  di  trattare  » & accompagnarli 
con  l’altrt  > onde  n'è  deriuata  la 
Pccmucatione  del  vendere»  &delcompra- 
JCiSc  s'è  fatto  età  tutti  il  Gommertio  della  Vi- 
ta Humana* 

COMEDIA  TECCHIA* 

DOnnaiidente»  vecchia»  mà  con  volto 
grinze  >&  fpiaceuole»  hauetàil  capo 
canuto, e fcarmigliaco»  le  vefiifiracciate»  Sc 
rappezzate»&  di  piu  colori  vatiate,có  Uroau 
delira  terrà  alcune  faette»ouero  vna  sferza» 
auanti  à lei  vi  farà  vna  fimia»  che  li  porge  vna 
ceficlla  coperca»Iaquale  feoprendo  da  vn  ca- 
ro la  detta  donna  » eoo  la  fìnifira  mano  faccia 
mofiradi  diuerfi  biuctt»&:  venenofi  animali» 
cioè»  vipere»  afpidi»  rofpi»  & limili . > 

Si  dice»della  Comedia  vecchia  à difiintione 
della  nucuailaqualc  fucceUe  à lei  in  aliai  cofe 
dificrcce,petcioche  li  Poeti  nelle  fcuolc  della 
Vecchia  Comedia  diletiauano  il  popoio(ap- 
prelTo  delqualc  ali'hora  era  la  sòma  del  gouet 
nojcol  dire,e  raccontare  cofe  facece,ridicolo- 
fe»acute»mordaci»in  biafmoióc  irrifione  dell - 
ingiullitia  de  i Giudici  dcll’auatitia»  e conut- 
tela  de*  Pretoii.de  catriui  cofiumiiC  difgraiie 
de'  Cittadini»  e finirli  altre  cofe»  laqual  liceza 

poi 
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poi  tjfottnando.A  lefciocchcrze  del  rifoiCc 
bu6bnerie«a  fatto  togliédo  la  Comedia  nuo- 
ua(iu  hiedeodo  cefi  »l'ra  fortuna  di  fìatOiC  di 
gouctnOf&  alita  ingcgnola>&  fauU  inucnro 
oc  de  grhuomini)  s'aAnnfc  àccttc  leggi.  & 
Jicneflà  piùciuilit  perle  quali  il  fuggctto;la 
Jccurionci  3c  ancora  la  dii’pofirionc  di  edaè 
fatta  molto  diuerfà  da  quello  e bc  foleua  elle* 
xc della fopradettaComedia  vecchia»  come 
può  il  Lettore  vedere  à pieno  le  differenze» 
trà  l’vna»  e l’altra  nella  Poetica  dello  Scalige* 
IO»  nel  primo  libro  detto  l’Hiftoria  al  cap.7. 

L’officio  dunque  della  vecchia  Comcdia» 
cllendo  di  tirate  li  viti).  & anioni  de  gl'huo» 
mini  in  rifo*  fic  fcioccbczzaj  perciò  fi  é fatta  la 
detta  figura  di  tal  vifo»  & fórma»  che  fi  andrà 
di  mano  in  mano  dichiarando . 

Le  vcftiftracciate,&  tappezzate»  cofi  pet 
il  (oggetto  che  haucua  alle  mani»  come  per  le 
pctfonecbe  faccuano  coli  fatta  rapprefenta- 
rionctnon  v*interuenendo,comc  nella  Trage 
dia  peribnc  Regali»  nè  comcnclla  Come- 
dia  togata»  ò pictcAaia  de  Romani  Cittadi* 
1)1  di  conto.  < 


Per  li  varn  coioti  del  fuo  veffimeilii» 
o fi  dirouitra  ladtue.fità  > & inco^ 
hnza  di  più  cofe»  eh-,  poncuainfieb 
rtc  in  voacompofitM’iiei  de  anco  il 
atio  Alle  » meurbuado  infiemc  dV 
cifì  geneti  diqofc  . I 

La  dlcimia  che  li  porge  lacefient»' 
tioAra  la  fozza  iinitatione  per  mrx« 

0 della  quale  faceita  paltfì  li  viti),  3C 
: biutezze  altrui,  che  fi  l'imoAtano» 
eilifczzi,  & venenofi  ai.im  li.cbe 
Ila  con  tifo,dc  feioerhezza  fcuopre 

1 popolo  » di  che  vu  cllcmpio  fi  può 
edere  nel  Gutguglione  di  PI.-iuto. 
T»m  ijli  Grdtt  failinti,  t»fiu  •ftrtt 

QMi$mtéÌMin  ft.f€riinati,nmlièrùjtm 
jfMftulh 

ttnftnuu.fitrnm*  imttrfifi 

Otjhtnt 
ttmift, 

fimftr  tiktMttwdiMS  fjfim  Tt*r^ 

/mrri fatti, 
d'>m  h'ttnt 

Le  faette  nella  dcAra  fignificano  gl’acu- 
ti detti. &l’afp«roaledicenzc, con  le  quali 
liccntiofamcnte  'fetiua,  & vccideuala  fama 
& riputattone  de  parucclatihuominiiondc 
Horatio  qcHa  Poetica  parlando  della  fpetic 
di  poefia  viene  à dire  della  Comedia  vec- 
chia in  tal  modo. 

Smtttjftì  vttiu  Ut  ttmtdìt,  ttn  fiat  multa  - 

ttudt  Jidmvtttumitiirnu  txtidtt,  ^Mntt  ■ 

lìifntmitttttp,  lixtfi  atttftm,tktfufpm 

Xarfittrtiiifnt/miUniurtatttmb. 

Et  il  detto  Horatio  ancora  nel  lib.i.de’  fér« 
moni, nella  Santa quatia.cofi  parlò  dell)  Serie 
lori  della  Comedia. 

Zaftlis,  tt^utCrttinut.  AtiUtfUmfiiui  fitta 
éttaut  a/y , ^utrum  Cimtdia  fri/tm  ràtttumifi 

Sufuuttat  digausdffinit  futdmmJiu,0Ut  fur 

§lmtd  mttbat  ftttt,  aat  fitmut  mut  a/nfuM 
fttHtfis  malta  tam  -dartaitattaiaut . 

COUfASSlOMB. 

Donna  che  con  lafiniAramano  renglii 
vn  nido  dentro  del  quale  vi  (ia  vn  Auol 
tote,  che  pizzicandoli  lecofcieAiain  atto  di 
dare  à (uggcteiIptopno»gucàiAioifiglii>o- 

■ lini. 


Libro  Primo  • 95 

C O M P A S S I t O N E* 


D 


lini»qusli  r»rànno  anch’eflì  nel  nido  in  atto  di 
prendere  il  fangue,&  con  la  Jedramano  de- 
(à  porga  in  atto  di  rompadione  qualche  cofa 
per  fouuenimento  i gl'ahrui  bifngni . 

Si  dipinge  con  l’AuoItore  nella  guifatche 
h abbiamo  detto, percioche  gli  Egittij  per  Io 
Auoltoreiquàdo  col  becco  fi  rompe  le  cofeie, 
rapprefentauano  la  cópafTione,  parche  egli  in 
quei  cento  e venti  giorni,  chrdtmma  neiral- 
Tcuare  i figliuoli,  non  mai  tròppo  lontano  vo> 
la  alla  preda  attento  àquel  Tolopenfierodi  nò 
lafciare  rfìgliucli,  folamenrc piglia  quelle 

cofccheda  preflo  glifimodianoi^cfe  nulla 
altro  gli  occorre,  ò fouuiene  d'apparecchiare 
in  cibo  à i figliuniiteglicoi  beccopizzicandofi 
Iccofriecauail  fangur,&  quello  dà  àfugge» 
re  alli  figliuolini,  tanto  è l'amore  coi  qaale 
hà  cura»  che  pec  mancameoto-di  cibo  non  gli 
manchino,. 

Il  porgetecon  ìa  dedn  mano  in  atto  pieto> 
fo  quaicBe  dono,  dimcftia  con  tale  affetto  it 
vero  fegno  dcirhuomo  compafiìoneuole,  it 
quale  per  carità  foccone  con  ptonccaza  i po- 
aeti  bifogaofi  con  Ta  ptoptiafacoltà. 


C o U T ▼ N T T.o  K K.t 
Onna  veflita  di  cilicio , ad* 
dolorata  • con  la  bocca  aper* 
cain  atto  di  parlare  , con  gPoC* 
chitiuoltial  Cielo  >che  vtrfinoco* 
piofe  lagrime  , con  vna  corona  di 
pungenti  fpinc  in  capo  tenendo  con 
la  finidra  mano  vn  cuore  paiimente 
ornato  di  fpine,  terrà  la  dedra  mano 
alca^  Se  i)  dito  indice  vetlb  il  Ciclo . 

Sifà  vediiadictIicio,&  lagrimeutt 
le, perche  dice  S.Gio.Crifadomo.nct 
fuo  \\\)todtcamfun[l.cord.ScUcomm 
pMtiHia  fsett  horrere  pmrfurMm,  de(t^ 
dersTeciltcium  : Mmare  ùchrimasftf 
gtrt  riftamxjltnmmàtcr  flttut. 

Se  li  fanno  due  corone  di  fpinc» 
perche  perla  fpina  nel  Salmo  j i.  in 
quel  verfettoi  che  dice  : Dum  etnfi- 
gitur  fpatét,  vicn  denotata  la  colpa 
contratta  dal  peccato  laquale  del  cd* 
linuo  morde.flt  punge  la  confeitnza 
lignificata  perla  coroaa,che  tiene  in 
capo.  Se  non  badando  qiieda  com* 
punrìone,come  infruttaora,nafccn- 
do  per  l'ordinario  dal  tiaiote  della 
pena,&  conofcinKnto  del  male,. 

Però  fc  gli  aggiunge  la  cotona  delle  fpi* 
ne  al  cuore  , denotando  per  quelValcr» 
la  vera  compun  rione  del  cuore,  che  nafirc 
da  quello im-menfò  dolore.  Se  conofeitnento 
cThauer  ofTefo  Iddio  {bnunobene.&  pcifaln 
grafia  fua/c  perche  la,  perfena  compuntione 
deue  haucre  quattro  condirinni,  cioè  che 
habbiaqucl  fommo  dolore  già  dettai  paò  fi 
fa  addolorata,  e lagrìmeuole. 

Secondo,  che  labbia  fermo  propofiro  di 
non  commettere  più  pcccato^che  fi  dimodta 
per  l'indice  alzato  della  mano  dedra  . 

Terzo,  che  fìmilroentchabbia  (aldo  prò» 
ponimcnto  di  epa fitirarfeoe»  il  che  vien  figoi 
ficato  per  b bocca  aperta,. 

Vltitno,c’habbiaà  (bdisfare»  come  pari» 
mente  fi  promette  per  Fa  dedra  alca,  e ptoo» 
• ra  in  operar  ebene  cocafotae  alla  fila  buona» 
efaota  tefolutione  > 


co» 
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COMPLESSIONI,  COLLERICO 
PER  IL  FOCO. 


V 


N giouane  magro  di  color  gialljccio.& 
^ con  fguardo  nero,  che  eOendo  quali 
nudo  tengbi  con  la  delira  manovna  fpada 
nuda,  dando  con  prontezza  di  voler  con> 
battere . 

Da  vn  Iato(ck>c  per  terra)  lari  vno  feudo 
in  mezzo  del  qual:  (ta  dipinta  vna  gran  fiama 
di  luocoA  dall’altro  lato  vn  feroce  Leone . 

Dtpingeli  nMgro»perche  (come  dice  Gale- 
no nel  4- de  gli  Adorifeni  nel  Cotnmento&jin 
elio  predomina  molto  il  calore>ilqual  edendo 
cagione  della  liceità  li  tapprefenta  con  la 
fiamma  nello  feudo. 

Il  color  gialliccio,  lignifica,  che  il  predomi 
nio  deirhumore  del  corpo  fpeiio  li  viene  à ma 
uifedareoelcolot della  pellet  d’onde nafee, 
che  perii  color  bianco  Rdimodrala  ficroma, 
ferii  pallido,  oucro  Stuoia  collera, per  il  ru- 
bicondo milhj  con  bianco  la  coroplellione 
fengu^na,Ac  per  il  folco  la  malinconia,  fe- 
cado  &lcno  nel  ^dtfarnmttMttuU^A  cap.7. 


&nel  1 ule  gli  AfFotifmi  nel  Com- 
mento 1. 

Si  dipinge  con  fiero  guardo 
fendo  CIÒ  fuo  proprio,  come  beta 
dtmoSraOuidionel  Iib.3.d«  orM 
éOiHOidi, 

Or»  tnmmtirm  » fignfttm 

VMM 

Limin»arrgmt»f»tiiui  tmpu  mtitMt 

Et  Pcrlio  nella  3. Satira. 
èri'» 

Sti»tHi»mt  *€»lù  &c. 

La  fpadannda,  eia  prontezza 
dr  voler  combattere,  denota  non 
folo  il  collerico  cSèt  pronto  alU 
tiSatmàanco  predo  a tutte  l’altte 
operationi,  come  ancora  lignifica 
la  foptadetta  fiamma  di  fuoco,  cC* 
fendo  fuo  piopno  dinfolucre. 

Si  dipinge  gionme,quali  nudo» 
& con  Io  feudo  per  reità}  pereto- 
che  guidato  dalrin^mofa  pa(Ik> 
ne  dell’animo  non  fi  prouededi  ri 
paro  : roà  fenza  giuditio,  8c  confi- 
glio  s’elbone  ad  ogni  pericolo,  fo- 
condo  il  de  Ito  di  Seneca  in  T roadc,  JuMenilt 
vitium  cfirtgtrt  ntn  pefft  imfttum . Et  petò 
ben  dille  Auicenna  nel  i.  del  i.  della  dit- 
tionc  j.alcap.t.che  quando  l’opcre  fon  fat- 
te con  tnatutita  danno  fegno  di  vn  tempera- 
mento petfctro.tnà  quando  fi  fanno  con  im- 
peto, & con  poco  configlio  datuio  fegno  di 
molto  calore . 

Gli  fi  dipinge  il  Leone  à canto  per  dimo- 
Arare  La  fierezza,  & animoficà  dell’animo  na- 
fccntc  dalla  già  delta  cagione.  Oltre  di  cib 
mctteuiliquefto  animale  per efletc  il  Colle- 
rico limile  all’iracondo  Leone,  del  quale  co- 
fi  fetifle  i’ Aleuto  ne  i fuoi  Emblemi . 

Ah»»m  v*ttrttt»tul»m  dixtrt  Lmi» 

/Hmuhau*ir»s 

Xutti^cum 

flit*  dtlrr  ftm»s  txiittt  indtmit»*  . 

Denota  anco  il  Leone  eflct  il  collerico  di* 
natura  magnanima, e h'beraleunziche  palTan 
do  II  tcrmini.diuiene  ptodigo,comegl’mfra- 
fctitii  vctfi  della  Scuola  Salernitana,  non  fo- 
lo di  quefìa  : mà di  Dine  falere  qualità  fopta- 
dette  dicono.. 


Libro  tVimo. 

C e M P L ' fi  S S I O N (. 
Colerico  p«t  il  (tiocó. 


Efl  humor  eboltré,  qui ctmpetii  imptuafit 
Hoc  g,tHHS  tfì  hominum  eupicat  prdctUort 
cunflti  : 

Hi  UMterdtfcwttimuttMm  comcdunt»  cito  ere- 
feunt , 

Inde,  & mugnunimi  funt,  Ittrgi  fumm* 
tentes . 

Hirfutut  fJUx,  irufeens  prodigus,  muUx, 
^pMHt,grucilu,  pccut,  croceiquecoloru . 


A. 

VN  giouane  alIe^,ro,rid«mr9Con  vnaghir* 
la-1  la  Hi  varij  fioii  in  capo  di  corpo  car« 
xiofoj&  oltre  i capelli  biondi  haueri  il  color  del 
la  faccia  tubicondo  tniftocoa  bianco  • Se  che 
Tonando  vn  liuto  dia  fegno  con  liuolgere 
gl’occhi  ai  Cielot  che  gli  piaccia  il  faoco,&il 
cantOida  vna  parte  cfeiTa  figura  tri  (àrà  vnnaon 
cone,ceneado  in  bocca  vn  grappo  d'vua>&  dal* 
i 'altra  banda  vi  iati  va  libto  di  tnolìca  aperto* 


Giouane>  allegroi  eoo  la'ghiclando 
di  fioti.&  iideotc>  li  dipinga  il  (angOH 
gno>  pecche  (fecondo  HippoctateJ  ia 
quellucha  abbondano  di  (angue  tem* 
perato»  & pecfcRo»  fi  generano  (piriti 
vitali  puri  » & (bitili , da  quali  naìica  il  > 
drifo^&  l’allegrezza  • onde  quelli  fi>* 
no  piaceuolii  Si  facctit&  amano  i (oog 
m.&i  canti. 

L’ellet  di  corpo  camofo.rccondo  Ga 
leno  nel  i.  lib.  del  temperamento 
cap.p.  Si  Auicenna  nel  lib.  r.  fignific«a 
che  dalla  virtù  ailìmulatiua  eoe  ne  I 
i Cmguigoi  è molto  potentcìtuicel’hg 
b ito  delcorpo  carnofo . 

Dipiogefi  rubicondo  miflo  con  bina 
co<  perire  (fecondo  Auicenna  nelz. 
del  r.  ) quello  colore  denota  abbon* 
da/iza  di  (angue  • e però  dice  Galeno 
nel  1.  de  gli  affotiluai  nel  commento 
a.  che  rhumorei  che  nel  corpo  ptedog 
mina  di  il  colore  alla  carne. 

Il  Montone  con  il  grappo  d'vua»fi<; 
goifica  il  languigno  ellèr  dedito  i Ve- 
nere) & i Bacco  ; per  Venere  s’inten- 
de la  natura  del  Mootoneieficndo  quo 
(lo , 'animale  aliai  inclinato  alla  lulTuiia  » coma 
narra  Pierio  Valcriano  lib.io.  Se  per  Bacco  il 
grappo  d'vua;  onde  Arillotele  nel  Problema 
1 1.  dice.che  ciò  auuiene  neifanguignotpeicbe 
in  elfo  abbonda  molto  (eroe , il  quale  è cagio- 
ne degli  appetiti  venerei,  come  anco  fi  può 
vedere  per  defetittione  della  Scuola  Salerai; 
tana. 

Nmwtm  tinguts  ipifmt.Mtque  iteuntu. 
Rumore] que  nouor  cupnwt  Midire  frequentni 
Hot  f'enuf,  & Bucebut  delellM  fereuLirifm 
Et  fuett  hot  hd»rest  & dulciu  vabet  loquttH 
tet. 

Omntbut  hi  ftudiit  htbiltt  funt  > & msgft 

épti 

Quùiihet  ex  cmtfm  non  hot  (mUì  exchut  irs 
Lnrgut  t nmmuthiUtritt  rioUat,rtibciqMt  re* 
loris. 

CémtuttcnmofufifMÙ  Midsx  t 
gnm. 
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SANGVIGNO  PER  L'ARIA. 
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FLEMMATICO  PER  L ACC^A.. 


HVcxnodi  corpo  gra(To»  & di  cofor  bian<^ 
coche  Aandaà  federe (ìaveftko di peK 
ledi  ra(1ò,tenendoambeIeinaniiafen0»&U 
teda  china  Kla  quale  fìa  cinta  d'va  panno- ne» 
BiOtche  gli  cuopra  quali  grocchi,&  à cantovi 
ua  vnatanaruca. 

DipingeGgrallb»  perche  fi  come  la  ficcitHi 
del  corpo  procede  dacaliditii,con  la  grafsesza 
derìuada  frigidità.fc  bumidit^ome  dice  Ga- 
ieoo nel  fecondodel  temperamento  al 

Si  vefie  di  pelle  di  TaT$o«petche  ficcale  (me 
fio  animale  è foodaccbiofoe  pigro,  eoli  e il 
flemmatico  per  hauer  egli  pochi  (piriti,  e quel- 
li oppteflt  da  naolu  frigiditi.che  in  efso  predo- 
mina, onde  auuienech’i  anco  poco  aito  à gli 
fiudi)hauendoriogegno  ottofo.&  addormen- 
uto . 0c  non  habile  4 meditare  mcllo  che  fa- 
rebbe cagione  di  folleoarlo  dalle  cofe  vili  > 
ic  ba&c  • ohe  pec&  li  li  cinge  il  capo  di  panno 
negro . 

Si  rapprefenta  con  ilcaTO  chino,  perchee- 
gli 2 pigro,  negligente  tarasi  nelTopeiationi 


deU'intelIetto.  come  in  ratte  faltre  del 
corpo  rimile  allatartarogt»ehe  fi  gli  fi 
laio.U^e  ratio  vico  ottimamente 
erpiello  dalla  Stoola  Salernitani  Dej| 
vedi  che  feguono . 
pluhmd  ddbityini  m$éi(éuUtof(jfm 
yciuf^K 

phlrgmd  Jmcì$  pìfipMS  a fémgmtniii» 
rriediocres». 

OtU  non  flirti  irdiimt  » ftà  cnptr» 
ftmno> 

, Stnjmt  hiétt»  téordn».  motiu 
fommu; 

fiic  fomnolentus  %^tr  in' 

^mus: 

Efibuic  ftnfus:  hi^et  pir^m  fKk  C$i 
Itr  dlbus. 


MALENCONICQPER.  LA^  TERRAa^ 

HVbmo  di-coloc  fòfcoiche  pofan» 
dofi-coD  il  piede  defilo  fopr» 
di  vna  figura  qu3drata.òtcaba  > teoghà 
con  la  Imiftta  mano  va  libro  apeno, 
me  Arando  diftudlare-. 

Hauerà  cinu  la  bocca  da  vna  benda . ecoOi 
la  man  deftta  tetri  vna  boif4lcgata»,atin  capo. 
vnPairetovcccIlofolitatro. 

La  benda  che  gli  cuopte  la  bocca.  lignU^ 
filentio>chc  nel  malinconico  fuot  regnate,  ef- 
(èndo-cgli-  drnatuu  fizdda.  e fecca>&  fi  cotne- 
hicaliditàfa loquace  , coG  petto  conuanola^ 
ftìgiditiècagtohcdel  lilentio.. 

Il Itoro  aperto»  & raitenttoneder  Rumare», 
dimofita  il  malinconico  eùet  dedito  alli:  fiiu 
di),&  in  clTi  farprogtcltoiftiggendo  l’altniico- 
uerftiiono r onde  Horaiio nell’vltima  epiftola. 
deia.iib.dice- 

Scriptermm  chorurtmnifdmMtnatnu . 

Et  fitfa  yrhes.  . 

Cheperògli  fi  dipingeil  Pa fiero folitarro  f» 
pra  il  capo,cfscck)  vcceltoche  habita  in  luochi 
(blitani«etx>n  conucifiacon  gli  altri  vccelh  * 
Laborfa  ferrata  figoifical’auara  natura  .che 
fuolb  perlapiù  regnate  ne  i tnalinconict,  «>r 
me-dicooo  i (eguenti  vecfi.ideUa  ScuolaSaler- 

nitane-  ^ ^ „ . 

, Rtfìét  ddhttc  trtif  ts  chdltrdpéffmtd  mgr^ 
^ ròddu  prdm,f«rtri^  fdticdioqutntes 
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~tìivisiUnt  (luJ^s  : Wec  meiis  eft  iedita  ftmnèt 
StruMt  profojìlum  Jibi  mi  rtputit  ftn  lutkm. 
Inmdmt.  & trtlHi  cuprdiu  dtxtrt^  ttmuit 
Non  txftrs  fraiulù,tmùùu,lùciqMical«rit . 


COKCOKDÌà  HAUITÀLB. 

Di  PierLcoDeCadella . 

VN^uoroo  I man  dritta  di  vna  <ìonDa>un 
bi  veib'cidi  poipqra>&  che  vna  fola cace- 
mad’oto incateni  il  collo  ad  atnbidue>&  chela 
.detta  catena  habbia  per  pendente  vn  cuorcilt- 
quale  venghi  foftentatòda  vna  maho  pei  voo 
Q detti  huomoit  donna. 

La  collana  nella  guifa  che  diccmo  dimoRra» 
che  il  Matrinoonio  è compoRo  di  amore^d'^ 
micitia*  6c  beneuolenza  tra  rhuomoi&  la  doo- 
nat  ordinato  dalla  DaturatA:  dalle  dtuine  leggi, 
le  quali  vogliono, che  marito,  ^ la  mt^lie 
Rano  due  in  vna  carnei  che  non  poRmo  eucre 
~ diuidfcQoo  pernooitcì  ‘ 


«OHCOUDr  A. 

' I Onna  beila,  che  moftri  grauicà, 

nella  deRra  mano  tenghi  vna  taz 

za  nell  a quale  vi  fari  vn  pomo  granato, 
nella  Gniitra  vnofccttro,  che  in  cima 
habbia  fiorii  & frutti  di  varie  foni , ia 
capo  ancora  baueti  vna  ghirlanda  dt 
mele  granatei  con  le  foglieific  con  i fhic 
tiiinuemeconla  ghitlanda,  per  accon- 
ciatura Vi  vna  mulacchia,  & coli 
ncUe  Medaglie  Antiche  fi  vcdelcolpita. 
CmctrdÌM. 

Dónnai  che  nella  dcRra  mano  tie- 
ne vn  pomo  granato,  & nella  fi- 
hiRra  vn  mazzo  di  mortella  . 

Si  fabrica  io  tal  ounieta»  fecondo  il 
detto  di  Pieno  Valniano,  conl’autto» 
citi  di  Democrito  , dicendo,  che  la 
mortella,&  i pomi  granati  s'amano  tan- 
Co,che  febene  le  cadici  di  dette  piante 
fono  poRe  alquanto  lontane  fvna  daU 
altra, fi  auuicioanonondùncnoidc  s’io- 
ttecciano  infieme. 

'COMCOaOtA. 

V Na  donna  in  piedi , che  tiene  r^ue  fpi- 
gbe  di  grano  io  Vna  tnano,  & con  Pai- 
tra  vna  tazza  piena  (fvccelletti  vini,  oacrode 
cuori  ^ 

La  tazza  piena  d'vcCellctti,  onetodecuoti 
‘figoifiCa  conformità  di  più  perfone  pet  le  quali 
.ne  fegue  l’abbondanza > fignificata pet  le  lpi> 
ghe  di  grane. 

CONCÒaDlA» 

DOnna*  che  tiene  io  mano  vn  Calcio  di 
.Verghe  Rteitamente  legato , 

La  Concordia  i Vtu  vtaione  di  volere,  & 
non  volete  di  roolti,  che  viuono  • & conueria» 
no  infieme . 

Ferò  fi  rapprefenta  Con  vn  fafeio  di  verghe 
delle  quali  ciaienna  per  fc  Reda  é debile , mà 
'mtte  infieme  fono  foni.  Se  dure,  onde  difiè  Sa- 
lamene. FuniculiutrtfUxt  docile  rumfittir . Et 
tnediante  l’vnionc  liRabilifce  maggu  c forze 
oell'opctationi  de  gli  huomini,  coire  dimoRre 
SaInRio  in  bello  iuguuino  , Coniirdis  pmmé 
tei  trefckBtt  difcwdm  auxinm  dtlébuntur  . 

G a Alle 
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CONCORDIA  MARITALE  DI  PIER  LEONE  CASELLA. 

fraicIli>coIi  concordile  he  erano  giu- 
dicari  vn  Colo . 

CONIERH  ATIONB. 

C«n*€  tUpiniM  nel  PaUz;u>di  N.S»  et 
Monte  cmmmUo  . 

DOnna  con  due  chimi  nella  d«^ 
(Ira  manoi&  tien  con  la  (Ini* 
(Ira  vna  piranaide>nella  quale  è (cric- 
to  t Super  hnne  petrnm . 


molte  Medaglie  di  Faudina  Auguda  fcolpita 
col  mono  : Concordùt,  per  l’eterna  fedeltà» 
ch'v(a  quello  animale  con  la  Tua  compagoiai 
però  diife  PAIciato. 

Comieumtniruìntir  fitontinli*  vhà, 

Mutum iSu inttmerat» 

1 pomi  granati  predo  i grAntichiEgnifi. 
cauano  Concordia»  perche  tali  dcuonoede* 
re  gl’animi  coircordi»  & in  tal  vnione  tra  fe 
ftcHì,  conre  fono  le  granella  di  quelli  pomi» 
dalla  qua  le  vnione»  naice  poi  l’abbondanza» 
che  i il  neruo  di  viuere  po[iiico,&  Cócorde . 

Concordi^  ^upernbite. 

PEr  la  Concordia  iniupetabde  E rappre^ 
(cota  Gerione  huomo  armato»  con  tre 
»ifi»  col  capo  cinto  d*vna  corona  d’oro»  fei 
braccM»&  altrettante  gambe>che  tèga  in  vna 
mano  delira  vna  lancia»  con  l'altra  vnafpaelo 
nada»&  nella  terza  vno  feettro.  Et  faltrc  ne 
mani  della  pane  fioidra.E  potano  (òpra  d'voo 
feudo  . 

DiceE»cbe  Gerione  fù  Ré  di  Spagtuuilqm» 
!e  perche  baoeua  tre  Regni  (&  detto  tricor- 
pore<cioé»cbe  haueua  rrecorpi'»  (ttaamaz* 
zito  da  Hercole»aitti  dìcfino  edéie  (lati  tre 


CONFEAMATIONE  DELL’AUICtTIA.  ' 

TNa  giouane.che  (ia  coronata 
y (fvna  ghirlanda  di  varij  fiori» 
(ara  vefiita  d'nabitovago,&  di  co. 
lot  verde»  tenà  con  la  dcflra  mano 
vna  Tazza  di  cridallo  piena  di  rubi- 
condo vino»  la  quale  porgerà  eoa 
fembiaote  allegro»  & in  atto  gratto^ 
(b*  debello. 

Si  dipinge  giouane.  con  la  ghir- 
landa di  fiori»&  con  l’habitodico- 
(or  verde  per  fegno  di  allegrezza»' 
che  cosi  conuieoe  che  fieno»  demo. 
drino  quelli»  i quali  fi  vnifeono»  dC 
confermano  ncli’araicitia . 

Si  ra(^tcfcnta»che  potghi  la  Tazza  piena 
di  vino  percioche  le  Tazze»  ò calici»che  fcatn 
bieuolmente  fi  porgono  ne  i conuiti*  & io 

Suclliinuiciche  fi  ^noal  bere.é  codume 
e nodri  rempi»  com’anco  é vlànza  antica» 
nel  qual  atto  fi  vengono  ad  vniie  gli  rpitid  de 
amici»&  à confermatfi  le  amicitie»  & per 
cgno  di  ciò  Achile  nella  nona  Iliade  d’Ho- 
roeto  ordina  à Patroclo  intimo  feo  amico» 
che  pigli  il  più  gran  bicebiete»  che  habbia» 
& che  dia  bere  ad  Vlide»  & ad  ahrìGreci,  del 
vino  ptùgagNardonon  per  altro,  (c  non  per 
daraaioteti^re»cbee(IòUtcneaa  pcicaii^ 
fitDiamkt. 

TUormrihuàt  tìotitùAe^ilhr 
Soderete  feti*  i*  fidihtmt,  ttpttUmffm  futfm. 
nb . 

Stotim  nutem  raer4tlum,oitetaM*»fi  ptope  ni/tem, 

tm 

Umortwt  éam  omortm  ìtoocttij  fli  fiatuito 
MtratiuJ^  fuUitt  » pamlum  astum  para  vnkni^ 

Si  énim  tatijfimi  viriptta  fapt  in  demo 

Piàabafio  poi  Aiace  accenna  ad  V]iSe»che 
G j taci- 


loi 


Icooologii 

N G O R D 


A. 


COMIAMlATIONe  DELL*^AMtcrriil>. 

£iccia  vn  brindifì  ad  Achillc>  & Vlide  gUlo  £i 
ia  tar  modo  ^ 

/ammù  Ai*x  Pim>tintmt*lUxit  *uttm  n*Ul'u  vlijf$r 
Imfltnttji  vm*  fttnlum,  ^0finMtt  ActilU  5»Im 
AthilUs  . 

& quello»  che  feguita  de  quali  bri^ndifì»n*^  pie 
DO  Ffoincco»  ì paflo,à  palio»  fegpo  d^vnione» 
de  Confetmaiione  damicitia .. 

CONHSSIONK  SAC&AUKMTALE .. 

DOnna  nuda*,  mi  che  con  bcifa  grafia  fi» 
circondata  da  vn  candidOt&  fottilifTimo 
▼elo,il  quale  con  bei  giii  copti  le  patti  (ècrete*, 
Haucià  i gli  hoineti  Vali, Tetti  la  bocca  aper» 
taroofttando  di  nianircfìare  Kuoi  pcc^ti^ca 
fi  inemocebione  fopra  d'vna  bafe  d*vnacol6- 
Ba.iolbogp  remoto,  & lcgreto,corcapofc^ 
petto  da  qual  & voglia  oinaraentOtHaueri  rin 
ta  la  frontedavna  benda dicclor  roflò»  che 
vetfi  da  ginocchi  copia  di  lagtio)c»&  che  con 
il  pugno  della  dclha  mano  fi  percuota  iLpetto* 
de  il  Macao  finìAto  Acfioa&foptadctubafe 


vi  fiavoa  Colomba  bianca»  & p<^ 
terra  da  vna  parte  vi(iavaCane,dC 
dall’altra  vn’agnello  • 

SanTomam  nel  4,deile  fent-dìl^ 
i7.q.].art.4.  mette  i6.  conditiouft 
che  deue  bauere  la  buópa»&  pctfe% 
ta  Confiefiìonc  le  quali  fi  contengo- 
no qui  Ibttorcrittc» 

Sù  fimpUxt  immilis  fMrM  /T- 

Ì§lù  . 

Atpt»  iipnix»  liitxt 

ftrtis,  ifkuuftm,  f*^**f‘ 

Onde  per  dichiaiatione  di  dette 
parti»  dico  che  fi  dipinge  nuda  pciv 
cioebe  la  Confcfiìone  hi  da  efietè 
nuda,&  nonvedita  di  colon»  ne  d> 
quell»  che  cuoprono»  & oicurano 
la  grauezza  de  i peccati  • & pctcìò 
deue  efiere  cbiata*  fie  manifcfta,  & 
che  il  penitente  in  tal  modo  dice 
tutti  i uioi  peccati  - de  ch’egli  ero- 
da, che  il  Sacerdote  l’intenda  con 
le  arconRanze  necefiatie  del  luo- 
go» del  tempo»  delle  queliti» delle 

petfi>ne,&  finuli,. 

L’eflcre  circondaucon  bclTa  grana  dal  can 
dido»  8c  fottiliffimo  vdo»dcnota  che  quelVat- 
tadi  penitenza  hi  da  elktc  puto,a:finccto,& 
con  rcttaintentionediriconcihayicpnil  Si* 

gnor  Dio  per  riceuete  la  gratia  & la  reroiflio- 
ne  dei  peccali,  si  di  colpa»corocdi  pena. 

Si  fa  alata  per  fignificaie  che  non  Colo  la 
CoDfcfiione  hi  daefsete  accellerata,ma  anco 
dcnouchc  ellafolkua  altrui  alla  glena  c- 

^Tienc  la  bocca  aperta  con  dimoftratione  di 
tmnifdRate  gl’enon  coromeffi»  cficndochcll 

peccatore  confcfsiindo6>-conuicDtcb<ua 

iegro^cii>èchc  dicatuttiifuokpcccatià  vno 
ifiefsoConfefsorc.de  per  non  efscrc  tenuto 
cattiuo  non  ne  dica  vna  patte  ad. vno,  dt  1 avj 

ua»  i l’altro,.  . ► , / 

Si  dipinge  che  Ria  (optad’vna  bafe»  per  re*, 
gno  dr  coitanza,  de  di  fortezza»  cb’é  d vin  ccC 
fi:  ftefec,dc  tenderei  propri) appetiti  vbcdicn 
ti  alia-ragiooctia  quale  fa  che  il  peccatore  di- 
ca quello,  che  il  dianolo  vorrebbe,  che  egli 
pcc  vergogna,  laficiafie  didule  • . 


Libro  Primo. 

CONFERM  ATI  ONE  D E L L*A  M I C I T I A.' 


cUNEK^tiONE  sacramentale. 


Fertitudo  efi  firmi! as  Animi  in  fufiinendif> 
t^riftllendishis.mqMihMs  mAxime  efi  difficile 
finmtAtem  hAhere  fropterbonumvituait,  dice 
5.  Tomafo  i.!.  q.  X } .atr.  1. 

Si  rapprcfcnta  in  luogo  remotoi  & fecreto 
per  roofltare  che  la  confèUìonc  s’hi  da  fare» 
Con  dite  i Tuoi  peccati  fecretamen  te,&  non  in 
publico.  & che  il  Confèflore  non  nueli  vi  al- 
trui audio  che  si  per  via  di  Confedìone,  mà 
tenghi  tutto  (lecreco. 

L’hauere  cintala  fronte dallaJaendarolIa.n 
gnifica  che  il  peccatore  fi  conofee  colpruole 
oc  che  la  coulcienza  Io  rìmoidci  & però  li  ar- 
rodìfee  & vergogna  dliauete  comedi  molti 
peccati . 

Pudor  t fi  limar  iufiAVUn^Alionis,  qni  affe- 
dus  eft  heneftiffimust  dice  And. 

Il  verfarc  da  gnocchi  copia  di  lagrime  de* 
notai  che  la  Confedìone  hi  da  elktc  lagri- 
mofa  con  dolotei  & dirpiaccr  grande  d'hauer 
odefo  Iddio  che  perciò  modra  di  perruoterfi 
il  petto  con  la  dedra  mano>  Si  tenderfi  in  col- 
pa de  i peccati  comedi . 


LAcrymt.peenitentU  flint  indicet,  dice 
Quinto  Curtio  lib.3.&  Cadiaidipcc 
Pfal. 

Flitm  eibnt  ifi  Animrrum  . CmihrAtii 
fin/iim, 

jlifiiitùfeeriimm,  é*  Lucrum  tulfAru. 

Lodare  inginocchioni,  Se  il  tenete 
il  linidro  braccio  defo.  è per  dinotare 
l’atto  volontario,  & d’elTer  pronto  1 fat 
volonrierila  penitenzadiquantoli  a* 
fpctta  à l’obligo  che  deue  , 

La  colomba  bianca  denota  la  Tua 
fcmplicitl  edendo  che  la  Sacra  Scrit- 
tura dicci  Eflote  fimfUces  pcut  cotumb* 
& particolarmente  neH'atto  della  Có- 
fedione,ncl  quale  conuiene  d'eder  fini 
plice.  & non  mefcolarc  airti  ragiona- 
menti impeninenti  àquedo  Santidì- 
mo  Sacramento. 

SimflicitAS  tfì  miinditiA  cardisq;  re- 
EHtudo  fine  fidione. 

Per  rena  da  vna  parte  vi  limette  il 
Cane  per  regno  di  redcltò('del  quale 
ne  è nrobolo  quedo  animale  come 
habbiamo  detto  in  altri  luoghi^  perciò 
che  chi  li  confeda  Sacramentalmente 
conuiene  edere  fedele  in  narrare  tutti  i Tuoi 
peccati  conlelot  citccndanze,non  tacendo 
quello  chehà  fòtto,&  non  dicendo  quello 
che  non  hà  fatto  . 

Dall’akra  parte  vi  li  dipinge  l'Agnello  pec 
edere  quedo  animale  il  lign  ideato  deU’humil 
tà,&  manfuetudine>non  folamente  nelle  pro- 
fane lettere  Egitiicimà  ancora  nelle  Sacre  del 
la  Religione  Chridiana,  Ancogl'Augurigeti 
tili  adoperauano  l’Agnello  ne  i loro  facrifi- 
eij  Telo  perla  piaccuulezzadel  puro,  humi- 
*le.  Si  manfueto  animo,  del  che  deue  edere  il 
■penirente. 

Inginocchioni  con  la  ceda  nuda  da  qual 
fi  voglia  otnamento  , auar^ti  al  Sacerdote 
per  fegno  d’huiniltà,  riuetenza , Se  fommif- 
fi  ne. 

FerA  humduAs  tfi,qiiA  fead  culpA  emenda’ 
titnem  offien  dite  S.  Oet.  in  i.Kcg. 
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CONFESSIONE  SACRAMENTALE. 


CONTIDENZA. 


Donna  con  i captili fpatfi,con  aiubcdue 
le  mani  fofteiiti  vna  nauc . 

La  Confidenza  poua  fcco  la  cognitione 
dcU’cniniincntc  pencolo.  & la  falda  cicdcnza 
di  doucitìc  fcampate  libero  > & fenza  quefte 
due  qualità  vaiiatcbbe  notne,&  cangiaicb- 
bel’ellctcfuo. 

Però  fi  dipinge  con  la  nauc.cbe  c fogno  oi 
Coofidcnia,  con  la  nauc  i nauiganti  atdifc^ 
nodi  ptacticaie Tonde  del  mate>  le  quali foio 
con  la  felicità  del  pcipciuo  moto,pai  che  mi- 
naccino touina,  rooite>&  eftcìrainio  alThuo- 
ino,  che  quando  palla  la  tetta,  e^foora  de 
fuoi  confini,  à quefto  ptopofito  diflc  Houuo 
nella  j.  Ode  del  ptimo  libto . 

‘ Jllirthir,  ér  ** 

Cirts  f *»  tnm 

Ctmmifit  TMtm, 

rtimtts  Se  poi. 

fluim  mtfiis  timtùt  f 

Cob  quel»  che  fegue. 


CONITSIOMC.  ' 

DOniu  giouane  confufainente  ve 
(Ura  di  diueifì  colorì,  che  ba> 
ucndo  i capelli  mal  compofti,  poli  la 
delira  mano  fopta  quattro  elementi 
confufamente  vniti«&  la  finillra  fopta 
la  Torte  di  Babcl  co’l  motto  che  dica . 
BMetrùi  Fndujut . 

Gicuane  lì  dipinge, come  età  più  ac* 
ra  alla  confulìone,  non  hauendo  cfpeJ 
rienza, fenza  laquale  non  può  termini^ 
te,  clicndo  trafpottata  da  diucifi  appo 
titi,  quali  nclTopeie  tendono  Confo- 
Cone . ^ 

Li  capelli  lungbi,&cotti,e  mal  coni 
polli  denotano  i molti  & varijpenfieri 
che  confóndono  i’intelleito . 

Li  diuetlì  colori  del  veftimento  li- 
gnificano le  vane.&difordinate  attic^ 
ni  confufamciue  operate:  Et  vbi  mtdti* 
indo,  ibi  cenfM/io . " 

La  Totre  di  Babcl  è polla,  come  co* 
fa  molto  conofeiuta  per  fegno  di  Con- 
(ulionctpoiche  nel  fabticate  d'clTa,  Id- 
cbotlì  comeconfufe  il  linguaggio  dei 
fabricatoti,  con  fare,  che  ciafeuno  diToto  di- 
uctfamentc  parlalsc,così  anco  confufe  la  meo 
te  loto,  facendo,  che  Tonta  rimancire  imper- 
fetta per  calligodi  quelle  fuperbe,  & empie 
genti , che  ptouorono  di  fare  quelTimptela 
contro  la  fua  Onnipotenza , & pet  maggior 
chiarezza  per cappiefentare  la  Confufione,  vi 
fi  dipinge  il  Chaos,in  quel  modo,cheiappte- 
fenta  Ouidio  nel  primo  libro  delle  Mctamoc-, 
folli,  oue  dice. 

rmus  trst  tu»  »anr*vultmt  mtrh  ’ 

^<01  dixtr$  CÌ4W,  mdu  mdtgijlMpu  m*Ut . 

Et  TAnguillata  nella  traduteione . 

fri»  tht’l  citi  /"fi,  H r»»t^l»mr»,  «’/  /W«# 

ft»  U fnttt,  l»  itrr»,  ilCkl,  t'I  m»n  i 
M»  il  m«r  mdf"»ii Culy  Imtirr»,  fuKOy  ‘ 
Dtftrm*  il  ftirtr  il  Citi,  l»  ttrtt,t'l  ntf» 
CÌtTiir»,itttr»,tCitl*,tm»rt,tfiitt» 

Dtut  tr»  t Citi»,  tttrr»,  t furn,  t m»rtj 
L»ltrr»,l‘l  f»ttt,^l  tmnttTMmtl  Citi» 

Kti  m»T,  ntl  » »tll»  ttrr»  il  C»t» , 


CO  fi. 
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CO  N G 1 VN  T 4 o N tì^  OfiLLfi  COSE 

Hunaane»&  Ciuili . 

SI  dipingerà  vn'buomo  ingiaocchioni  con 
gl  occhi  tiuolci  al  Ciclone  che  humilmen 
te  cenghi  con  ambe  le  mani  vna  catena  d’oro 
pendente  dal  Cielo  & da  vna  Stella . 

Non  é alcun  dubbio,cbe  con  il  telHmonio 
di  Macrobio>&  di  Lucianotche  lafopradetta 
Catena  non  (ìgniSebi  vncógiungimentodeU 
le  cofe  Humane  có  le  Diuinc>&  vn  certo  vin 
colo  comune  con  il  quale  Iddio  quando  gli 
piace  ci  tira  i fe>  & ieua  le  menti  noftre  al 
Cieloidoue  noi  con  le  proprie  forze*  & tutto 
il  poter  noUro  non  potemo  falircì  di  modo 
colui)  che  vuole  lìgnifìcareiche  la  mente  Tua 
fi  gouctnaco’l  voler  diuino*  attamente  codui 
porri  dipingere  detta  catena  pendente  dal 
Cielo*  & da  vna  Stella*  imperciochc  quella 
è quella  forza  d’vna  Diuinainfpiratione*&  di 
quel  fuoco  del  quale  Platone  hi  voluto  ch’o- 
gni huomo  fia  partecipe  à finche  diizzi  la 
mente  al  Creatore*^  erga  al  CieIo*pcrò  con- 
uicnc  che  ci  conformiamo  conia  volontà  del 
Signot  Dio  in  tutte  le  cofcic  pregare  Tua  Di- 


urna MaeOi*  che  ne  fjccia  degni 
della  fua  fan nflìma  gratia. 

C O M S E K V A~T  Fo  N 

Di  Pier  Leone  Cafelta . 

DOnna  vedita  d’oro  > con  vna 
ghirlanda  d’Oliuoin  capo  nel 
la  mano  dedra  terrà  vn  6ìfdo  di 
miglio*  nella  finidta  vn  cerchi» 
d’oro . 

L’oro>&  roliuofignificano  Con- 
feiuatione*  quedo*  perche  confcr- 
ua  li  corpi  dalla  corrutione>&  quel- 
lo* perche  didìcilmer.te  fi  corrom- 
pe-^. 

Il  miglio  parimente  confcrua  le 
Città  . 

11  cerchio, come  quello* che  nel- 
le figure  non  ha  principio,  nc  fine» 
può  fignificatc  la  durationc  delle 
cofe»  clic  per  mezzo  d’vna  circo- 
lare trafoiutatione  ficonferuano. 

CONSIDERATIONE. 

DOnnache  nella  finidra  mano 
tiene  vn  regolo,  nella  dedra 
vncomp3f?o*&  hàà  canto  vna  gta« 
ue  volante  con  vn  fado  in  vn  piede. 

Tiene  il  regolo  in  mano*  8c  il  compaflb 


fomenti  mezani  per  confeguite  conTopeca 
uella  drittura*  cne  rintellctto  deU’artefice 


^er  dimodrate*  che  fi  come  fonoquedi  in 

q 

fi  forma, coli  li  buoni  cncmpij*&  ifauijam- 
niaedraroenti  guidano  altrui  per  dritta  via  al 
vero  fine*  al  quale  generalmente  tutti  afpi- 
rano*&  pochi airiuano* perche  molti  pertor- 
te  vie  quali  ciechi,  fi  lafciano  dal  cieco  feofo 
alla  loto  mala  venuta  trafportare . 

La  grue  fi  può  adoperare  in  quedo  propoli- 
co  Icciramenre,  & per  non  portate  altre  auto- 
rità, che  pollino  infadidire,  badi  quella  del- 
TAIciaco*  che  dice  in  lingua  nodra  coli  » 

PitM£ors  ioftgnòehel'hmm  imtffe 
ConJìdttMr  con  ognìfomm*  turm 
L’eperm,  ch'tgii  fmtim  il  giorno  kmut£k 
S'ellMiectdtu»iidr$tte,  $!anifutn„  • 

E qhillM  ehedMfnr 
Ciè  fà  In gtuo  eke*l  volo  fuo  mijurrn 
Onde  m piti» /noi  fett»rtvn/*Jfo 
Vernoncojforh  gir  tropi  o.ilt9,h  beffe 


CON- 
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CONGIVNTIONE  DELLE  COSE  HVMANE  CON  LE  DIVINE. 


DtlSig^  Sio,  ZarMtino  Cuftclllnì. 

HVomo  vecchio  vcflico  cThabito  lungo 
di  color  io|]o>  hauià  vtia  collana  d’oro 
alla  quale  (ìa  perpendente  vn  cuore.nclla  de> 
Ara  mano  tenga  vn  libro  chiufo  con  vna  ci* 
uetta  fopra.nclla  finìAra  mano  tre  teAc  attac* 
caie  ad  vn  collo,  vnatefla  farà  di  cane»  che 
guarderà  vetlb  la  pane  diruta,  verfo  la  parte 
AoiAra  vnateAa  di  lupo,  in  mezzo  vna  teda 
dìLion  e : fotto  il  jpiede  deAto  tenga  vna  teda 
<rorfo,&vn  Delfino. 

Il  buon  Confìglio  pare  (ìaquella  rettitudi* 
ne.  che  fecondo  milita  rifguadaad  vn  ceno 
Ànc,  del  quale  la  prudenza  n*c  vera  cliftima- 
trice  fecondo  Ariftotelc  ncn'Eihica.lib.(>.c.p. 
Bona  {on/Hlunort(htiuio  ta  ffjc  vidttur,  qn£ 
jeenndum  vttlitMtem  ad  qHtndam  finem  ipe- 
tìat,  cums  frudetuta  vera  extjhmAtrtx  cji,  11 
Confìglio  per  quanto  il  medel'imo  Fiiofofo 
•flcrifccnoniè  fcieoza»  pecche  non  li  cerca 
quello  che  fi  sà,non  t congictiura.  pecche  la 
«ODgieuuta  fì  fì  coopccAczzac  feoza  difcor* 


ro,mà  il  Confìglio  fì  (à  con  lunghezza  - 
di  tempo  maiurato  dalla  ragione.  Nò 
è opinione  perche  quello  che  fi  hà  pec 
opinione  fì  bà  per  determinato  fenu 
Confìglio,  ve^amo  dunque  più  di>, 
llintamente  che  cofa  fìa. 

Il  Confìglio  è vn  difeorfo»  &deli«; 
betationc,  che  fì  (ì  intorno  alle  cole 
incerte.^  dubbiofe,chc  fono  da  farli» 
il  quale  con  ragionc,clcgge,d>:  cifolue 
ciò  che  li  reputa  più  cfpedicnte  • dc 
che  fìa  per  partorire  il  più  viriuofo , il 
(iiù  vtile,-&  il  migliore  cfìetio.  In  qua» 
co  al  publico.  cicca  cmque  cofefpe» 
ci  almenre  fì  là  Confìglio  dellidati)»de  ' 
ente  are  publichcidullagucrra,&  de  Iz 
pace,  della  guardia  della  prouincia,  6c 
della  grafcia»&  vettouaglia,  che  fi  hi 
da  portar  dentro»  & mandar  fuori,deU: 
le  leggi,  & Aacuci,&  ciò  fecondo  lin»* 
llructione  d’AnAorele  nel  primo  del» 
la  Retorica.  Sum autem-q^que  fert 
ntmero  maxima,  ac  practptta  eonau,! 
qua  in  coafdijs  agttari  fotent,  yigitur, 
tnimdt  vthigalibuStSl' redduibus  par» 
blicu:  Da  bello,  pact^  De  cufiodùt 
jD*i)squaimfortantHr,0‘txporuuitMri 
& de  tegum  cenjlitutione  « 

Lo  figuriamo  vecchio  perche  fhuoroo  vec^ 
chio  dimofira  Cófiglio  comt  dice  S.  Ambtb^- 
fìo  in  Hexameron . Semflus  eft  tu  conjìlijs 
/i«r,  perche  l’età  matura  é quella  che  paitoti» 
fee  la  petfctnonc  del  fapcre,  & dell’intcndetc 
per  l’cfpeticnza  delle  cofe  che  hà  vedute,  &c 
pratticace  non  potendo  per  I*  gioucntù  diete 
pet  lo  poco  tempo  matutùà  di  giuditio,  òt  pe» 
lò  I giouani  fì  dcuono  rimettete  al  Confìglio 
de  vecchi.  UConfiglieto  di  Agamennocie 
Impecadotc  de’ Greci  viene  da  Homcto  in 
perfona  di  NcAore  figutato  vecchio  di  tre  età 
nella  i.  Iliade,  ouc  lo  Aello  Ncltore  edotta  i 
Greci  giouani  fpecialmcnte  Agamennone  & 
Achille  tra  loto  aditati,  ad  obbedite.al  luo 
con  liglio,  come  vecchio . 

Std okJitt  mi  mmho  outtm  tMUiint  ifl'i  tue, 
lom  tn;m  ofi^uandt,  (J.  tal»  fntiirtln  qain  vrf 
yiris  tmfuitudintm  -Aitai,  (jr  umnquam  tre  ifp 
patii  perdila  al , 

Ki^ai  talli  %4di  vmt,  tue  videto 
l’iù  à bado. 

Et 


Libro  Piimo» 

CONS  E RVA  TION  E 


t*mm  c$HfiUtk  sudUbani^ 
v*rl>o  ^ , 

§luMf$  oMit0,  &vuf  ùBt^t  mtiiks  ^ 

Er  nella  quarta  liiadc/ì  oflferircedi  gionarc 
a i Caualicii  Greci»  co(  Coniglio  non  pocen- 
rfo  con  le  forze»  effondo  f^ropric  forze  de 
Gionani  i fopra  le  quali  efU  molto  fi  eoo» 
fidirno. 

AtrUa  vmìii  fuìdam  tgo  veìUm»  Ó*  *Pfì 
Sic  tJftfVt  quand»  4’Mum  Creutiafiatitm  intirfid^ 
Std  non  (ìmu{  fmntm  dadttuni  ééminiists . 

Sifftne  iuutmt  fÙi ^ fumé  tur  fiat  finaCinst  frt~ 

mtt  : 

VemntMmtn  /ic  etUffHfkhiSuJ  ittterer»^^  èerÌMm- 
lor~ 

C ONS  ILIO  a <5*  vethisp.  becenim  mtmus  eH 
SZVIVM 

y . 0utam  ttnCiqltmt  iuuetus,  qui  me . 

Minortt  luti  funi».  eoBjtdumque^vi^ièus , 

Qàindi  è che  Pìurarea  aiforma>che  quelIlD 
Città  è ficutamenteCilQa  che  tiene  il  Confi- 
glio de  vccchit‘&  l’arme  de  giouanifpcrcio-- 
che  l’età  giouentie  è'  ptoponionata  ad  obbe-^ 
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diré»  éc  l’età  (è nife  al  comandare>lo» 
dafì  oltra  modo  quello  di  Homero 
nella  i.  Iliade  nella  quale  Agamen-^  • 
none  Imperadore  fa  radunare  vti 
Configlio  della  Naue  di  Nefiore 

d’huomini  ptimietamente  vecchi  » 

% 

His  vere  pretorubut  elumejts  iujpt 
CenutenreedCenùUumeementes  Acki^ 
uest 

Hi  quùUm  tonuòcerunr»  UH  frequenter 
mffuerunt  eeleritar  a 

Contilium  mutem  primum  velde  petetm- 
tium  ttmfiituxt  ftnum 
Ne/tereum  upudmuem  Pylij  Re^ 

Qktt  hie  eum  eoegijftt  prudntem  firut» 
bet  eenfultéUtenem ..  « 

Gli  Spartani dauino  à i loro  Rè 
vn  magifiraco  de  vecchi  nobili»  i . 
quali  fonofiati  chiamatlda  Deurgo 
Gerootesycioè  vecchivenerandi,dc 
il  Senato  de  Romani  fu  detto  Sena 
to  per  Itveccbiiche  vi  coGgliauano . 
Ouidionel  f.de  Fafi». 

A finibutnemen  mitre  finetut  Bahet 
Con  molta  prudenza-  Agamen- 
none Imperadore  appreffo  Home-  ■ 

..  to  neiriliade  t.  fà  grande  (lima  del  Configlio 
di  Neftoce»  & defidera  hauet  dieci  Confìglie- 
ri  pari  Tuoi»  & lo  chiama  vecchio*che  di  Con* 
figli  fupeia  tutti  gli  altri  Greci- 

Hime  vieijtm  aliecmtètejb  Agamemun' 

Certe  itarum  eenJHie  fuptret  omnet  filiet  AeUne- 
rttm^ 

Vtinam  enim  lupìterque  fatar , é*  UinerHMa  éf 
Afelle. 

Talee  decem  mibi  tenfulterea  ejfent  Achmerum  - 

L’h  .biro  lungo  conuienfi  al  Configlio,poi—  - 
che. tanto  ne  gli  Antichi  tépi>  quanto  ne’  mo- 
dcrni  ogni  Senato  per  maggior  grauità  s’è  ad- 
dornato  con  la  toga,  & velie  lunga.  Gli  fi  dà  il 
color  rofib*  si  perche  la  porpora  è- degna  de 
Senatori, &i  Senatori  fon  degnidi  porpora, 
si  perche  quefto  colore,  fignifìca  cecità  per  la- 
quale  fi  deue  muouere  có  ardente  zelo  il  fag- 
gio à configliare  idubbiofi»  il  che  è vn  a delle 
fette  opera  della  Mifericordia  Spirituali- 
Gli  fi  mette  al  collo  il  cuore,  petcioche  co— 
tue  narra  Pierio  nel  iib.34.de  i fuoi  Geroglifi—  . 
CT,  gli  Egiiijmcttcuano  per  fimbolo  del  Cc  n- 
figiio  il  cuore,  effondo  che  il  vcroc  perfetto' 

Confi»- 
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DclSig.Gio.ZJtfatinoCaftcUini.  ’ 

del  corpo»cioè  il  petto  nel  qualeJU  3 
naturai  configlio»  fi ^uia  parte 
porti  kulU  cotingaty  idefiptclm^  m 
naturaUmanetconfilium,  dice  Sello 
Pompeo:  non fiàmcrauiglia  fe  Ho» 
ratio  riputane  Tibullo  corpo  coQ 
petto.  Non  tu  corpus  eros  pnepeRortB 
cioè  ch’egli  era  huomo  di  fapicnza  e 
Con  figlio,  che  nel  w«o  rifiede  : (b- 
leuafi  di  più  detta  oolla  d’oro  con- 
ceduta ì putti  nobili,  elTcr  portata  a- 
uanti  il  petto  da  Trion»nti  nella 
Trionfi,  come  aflénfce  Macrobio» 
fenza  dubio  per  dimofttare  ch’ellì 
trionfauano  mediante  la  (ua  virtù» 
(apienza>ptudenza>  e Configb’o. 

11  libro  nella  man  delira  fignifica»* 
che  il  Gófiglionafce  dallo  (hidio  di 
fapienza,  & per  più  cfificace  fimbolo 
della  fapienza  vi  fi  aggiungefopra  lo 
Ciuetta  augello  dedicato  a Mincruo 
tenuta  da  Gentili  Dea  della  Sapien- 
za, & del  Configlio . Qiiefto  anima- 
le è norturno,  va  in  volta  la  none  ù 
procacciarli  il  cibo,&  vede  di  notte» 
comelbriuono  i natutali,  fpctialmc- 
^ Bartolomeo  Anglico  iib.io.  cap». 

ConfigKo  viene  dal  cuore,che  puro  e lineerò  17*  Dicitur  noElua  qMpde  nofìe  acute  tuens,ae 
elTer  deue  in  dare  buon  Gonfigliò,  come  cofa  noHe  atttem  videt»  la  cui  figura  cira^rclcnca 
Sacra  li ;or  « eti(4$uKn  dice  Suida  nella  fila  Hi-  lo  ftudio . penliero  notturno  della  mente 
(loria,  cioè  Res  Sacra  confim,  detiuafi  da  gre-  douendo  vn  Gonfiglicro,  & vn  Principe,  eoe 
co  quello  verfetco.  Res  efl profezia  facracon^  fai  da  Configliare,  A prouedetcì  popoli,  pen- 
fultatio^  Cofa  anco  facra  è fiato  detto  il  Con-  iaie>&  trauagliarc  eoo.  ja  i^nte,  mcditan  a 
fiiltore,  che  religiofaroentc  configliado  riferì-  la  notte,queÙo  che  hà  da  rifolucr  il  giomo,et- 
ice  Zenodoto  da  Epiebarmo , & Platone  per  fendo  rimagmatiiu  deiraniroo  P*“ 
autorità  di  Dcraodocc  chiamò  il  Confultore  cc>&  in  maggior  vigore  pel  filcntio  dell  olci^ 
cofa  facrai  A fimiiitudinc  de  gK  Ecitrijt  vfiro-  rità  della  nqttci,di  eoe  nè  è Gctoglinco  la  i.i- 
no  i Romani  far  portare  à putii  nooili  vna  boi  ueita,che  d&ctnc  meglio  la  f 

la  d’oro  al  collo  pendente  fopra  il  petto  in  Ibr-  no.  Onde  Hòrocro  nella  lècorma  Iliade  1 • 
roa  dicore.  Pueris  atmltMum*vt  cordis  epvfu  per  tetam  tuSem  aeruun  eajt 

rant  in  bulla  ante  pe[ÌMsanneHérent,  Alce  rimm  ^ ^ tir  ture  futa 

csobio  nel  primo  de  Saturnali  cap.vj.non  tan-  Vtrumf  eut  fepulr  firn  eemmjìì 

la  perche  penfafiero  d’cflcrc  huoroioi,  (c  ha-  Non  bifogna  ad  vn  Configlicto,  o Prcnci- 

aeuano  core,come  vuole  detto  Auiorc,quan-^  poche  hà  popoli  Cotto  lafìia  cuftodia,  c nego- 
co  per  fignificarc  che  quella  età  era  da  reg-  cfidapenurci  Ibpra, dormir  tutta  la  nottc,per- 
gcefi  col  Configlio  altrui>come  piace  à Sefto  chi  configlia  dcoe  vedere  lume  quando 
Pompeo,  perche  la  Bolla  è detta  dalla  voce»  ancoà  altri  èofcuro,^udicate,e  difcer/icra 
Greca.  che  ap  predo  noi- Con  figlio  fignK  il  bene  del  male,  & il  bianco  dal  nero  fenza. 

fica»  oueto  perche  la  BoUaiocca  t^lla  parte.  pallìoDejdc  afictto>aite(o  che  per  lo  Cófiglio. 
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iberod'ogDÌafle^  fi  vedano  aocotale  co(c 
quwcunque  diftidli*  & occulte»  cleuato  dal- 
animo  il  tenebrofo  velo  delle  menzogne»  fi  pe- 
netta  con  la  villa  deiriotelletto  la  verità . Con 
l'Impronto  d'vna  Ciuetea  battuto  ad  honore  di 
Domiiiano  Imperadore» volfeil  Senato  Roma- 
no fignifìcare  » che  il  detto  Imperadore  fiifif 
Pcencipe  di  ottimo  Coofiglio»c(àpicozaf  chi 
Cale  fi  mofirò  nel  principio  del  Tuo  Imperio»  Ce 
bene  degenerò  poi  da  si  bel  principio»  & dalla 
mente  del  fuo  buon  genitore  » iratello  fuoi 
antecefiòd  neii’lmperio* 

In  olue  la  Ciuetta  che  vede»  de  và  inaeHn 
gando  cofe  ì fe  necefiarie  nel  tempo  della  feu- 
ta  notte  polla  Copra  il  libro  chiufo  » può  anco 
denotare»  che  il  Configlio  inuefiigaio  con  Au- 
dio notturno  deuerafiì  tenere  occulto*  deche 
non  fi  deuano  palefar  i fecreti*  che  confultano» 
deregifteano  nelli  configli  j de  però  li  Romani 
antichi  verCo  il  Circo  malfime  alle  radici  del 
colle  Palatino  dedicorno  à Confo  Dio  del  Con 
figlio  vn  tempio  rottciranco»pcr  figDÌficare*co- 
ine  dice  Secuio  nairottauo  deirEneidc  Copra 
«3uei  vcrCo . 

Cottfijfu  caue  magnis  Ctrctn/ibMs  mHis* 
cbeilCon/ìgiio  deue  efiere  coperto, & fiecreto» 
di  che  veggafi  più  à lungo  Lilio  Giraldi  Synta- 
ginate  quinto. 

• Le  tre  teAe  che  nel  la  finifira  roano  tiene  di 
Cane»  di  Leone»dc  di  Lupo  nella  guiCa  detta  di 
Ibpra»  Cono  figura  de  tre  principali  tempi  del 
pafiatotdel  preCence»de  del  futuro»come  eCpone 
Idacrobto  nelli  Saturnali  lib.i.cap.ao.  perche 
la  tetta  di  Lione  potta  in  mezzo*  dimottra  il 
tempo  preCente»  euendo  la  natura*  Se  conditio- 
neCua  gagliarda  nell’atro  preCentc»chec  potto 
tri  il  paflato»  Se  l’auueoite.iicapo  di  Lupo  de- 
nota il  tempo  pattato»  come  animale  di  pocbii^ 
Croa  noemociatlaquaie  firiferifee  allecoCe  pal^ 
late  • La  tetta  di  Cane  fignifica  il  tempo  auue- 
Dite»chc  ci  fa  carezze,&  fetta  per  la  Cperanza  di 
• ncenere  qualche  vtile  da  noi*  la  qual  Cperanza 
riguarda  fempre  le  cofe  auueiure.Poncmo  que 
ite  tre  rette  figura  dclli  tre  tempi  in  mano  al 
Configlio  percoe  il  Configlio  è di  ire  pani,  al- 
tro Configlio  pigliafi  dal  tempo  paCsaio,  altro 
dal  futuro»Ò(  altro  dal  preCentc  ; auucitiniento 
di  Platone  che  in  Diogene  Laectio  cefi  dice  . 
Ccttfiliftm  tri^étriitum  tP  , 4tltu4  qmppe  À yrdti^ 
rito  * aliud  à futuro  » ultud  a prttfenti  tempore 
[untùur . II  tempo  pafs&to  ci  fomminittra  gli 
cUempi»  memrefi  attende  con  la  mente  ciò 
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che  habbii  pitico  qn^  fi  voglia  natioDe»&  per* 
fqna>&  per  qu  al  cagione:  acciòchc  ce  ne  guar- 
diamo * imperciòcnc  dalli  cali  altrui  s’impara 
quello  che  fi  bada  fuggire»  Òr  da  gli  a.ccidcod 
afsari  fi  caua  norma.  Si  regola  di  conCultaré 
ene  le  coCc  prima  che  fi  efscquiCcano»  poneda 
mente  à quanto  alni  hanno  operata  conptu» 
denza» acciòchc  il  Ceguiriamo,&  imitiamo.  Il 

{iteCcnte  ci  ricerca  à confidetare  quello  che  per 
e mani  habbiamo»  tiColuendo  di  pigliate  noa 
quel  che  piace»&  diletta  al  CenCo.ma  quello  cha 
fecondo  fa  ragione  giudichiamo  ne  pofsa  cagio 
care  co!  tempo  bene»  & non  male . Non  tan^ 
tum  vidtndum  quid  in  prttfentia  bUndUtury 
quum  quid  dtinceps  fit  e re  futurum  • Ditte  Do- 
tnottbene»  onde  il  futuro  cipeiCuade  diami- 
uedere*  che  non  fi  cómecta  coCa  con  temerirì. 
ma  con  maturo  diCcotCo  » acciò  non  perdiamo 
poi  la  buona  fama»&  opinione  di  noi»&  laglò* 
ria  del  nottro  nome . Quindi  è»  che  le  tre  te- 
tte di  Canc»Lcone>  Se  Lupo  piglianri  da  Pierio 
per  fimbolo  della  Prudenza»  laquale  tiCguatda 
alli  tre  dotti  tempi, come  fi  raccoglie  da  Seneca 
Filofofo  morale  nel  trattato  di  quattro  virtù» 
ouc  dice.'S’i  prudens  epummusiuus  tribus\ttm» 
poribus  dilftnfttur,  pr^f ernia  ordina  futura»  prò» 
uid^  pratm'ta  ricordare inum  qmnihil  de pra- 
urMs  cogitai  yitam  perdit  * quinihil  de  futuro 
prameditatur  in  omnia  incautus  incidit  • llcbe 
tutto  fi  comprende  dalie  tre  tette  figura  detti 
tic  tempi»  Se  fimbolo  della  prudenza  lenza  la 
quale  non  fi  può  far  buon  Configlio . Con/ìtU 
MrfeSìa  non  fum  abfque  prudentiat  DiCse  San 
iBernardo  nelle  Epittolc,K  Arittotelenel  i.dcl 
la  Rcttorica  dittinifee»  che  la  prudenza  è virtù 
della  mente  laquale  fa  che  fi  pottì  configliaic 
Si  deliberare  bene  delle  cole  ouone  * Se  delle 
male»  che  appartengono  alla  beata  òc  felice  vi- 
ta*fi  che  al  Configiio  oltre  la  (àpicozafiguraca 
con  la  ciuetta  (bpr.i  i)  Iibroiè  neccfsarn  la  ptu- 
rienza  figurata  con  le  tre  tette  fopradcitc. 

La  tetta  d’Orlb,  Se  il  Delfino  che  tiene  Cotto 
il  piede  denota  che  nelli  Configli  deuefi  porre 
da  parte  l’ira  Se  la  velocità  aticfo  che  pcttìraa 
cofa  è correre  in  furia.  & in  collera*à  delibera- 
re, 6:  confultatc  vn  partito:  màdcucfiil  Con»* 
figlio  fareCcnz*ira»ò.  fenza fretta,  &velòdcà» 
rOrfo  è fimbolo  dclrira,  Se  della  rabbia,  conje 
animale  iracondo , onde  il  Cardinale  Egidio 
nelle  Tue  ttanzé  ditte . •' 

eli  Or  fi  rabbiop  con  feroci  artigli 
Fannojbattaglie  d$ìfietate,0-  d'ire  ^ 

Et 
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tt  il  Petrarca . - 

L’Orf*  rsttiefa  ptr  f fi  Orfdcchi  fiioi . 

Ma  di  quelìo  firobolo  fe  de  dirà  al  fuo  luogo 
nella  figura  dell'Ira . 11  Delfioot  come  Mfce  al 
nuoto  velòciflìmo  é figura  della  freccoìofave> 
loci(à>defeici  che  nelli  Configli  uncopublici» 
quanto  ptiuati  fchìfai  fi  dcuono  . Duo  maxi" 
mt  contrari*  funi  Conflu,irafciUctt& ftfhnom 
tio  dille  Biante  (auio  della  Gtecia, & S.  Gtego» 
rio  nella  epiftola/.  diffe.  che  il  Configlio  in 
cofediSicilinondeue  ellèr  precipitofo.  Confi- 
lium  in  rtbut  ariùiisnon  dthtt  effe  frteeps  . La 
ragione  é in  ptonto.pcrcbc  le  fccleratezzeicon 
riropeto>&  con  la  furia  acquifiano  vigorci  ma 
li  buoni  Configli  con  la  matura  tardanza  fecon 
do  il  parere  diTaciro>nel  primo  lib.delle  Hifio 
Tic . Sctltra  impttM,  bona  confitta  mora  ’valtfce- 
rt.  Si  deue  bene  con  celetitàiS:  pccllczza»cok 
me  dille  Ari(l.circguirc ilconfiglio>mà  con  taiv 
‘danza  s'hà  da  rKòIuete»  accio  fi  polla  prima 
fciegliere  con  pib  fanogiuditio  il  miglior  parti» 
lo>  bellillimó  e quel  detto . Dtlibtrandnm  efl, 
din, •^d  faciendum  efi  ftmel . Lungo  tero^ 
confultar  fi  dcue>  quello  che  vna  volta  fi  hà  da 
fare  . Patroclo  Capitano  cflendogli  detto  da 
Demetrio  fuo  Rc>cnc  co(abadaua>&  iche  a» 
indugiaua  tanto  ad  attaccare  la  zu6a>&  far  im» 
pciocontrol’cllcrcito  di  Tolomeo  Tuo  nimico« 
che  era  all'hoia  inferiore  di  forze,  rifpofe.  /« 
qmbntpieHiitnttanQnhabtt  loCnm^  mano  pon- 
doro  MtontandMn»  tft . Nelle  cofe,  nelle  quali 
non  hi  luogo  il  pentimento  andar  fi  deuecdh 
ilpié  di  piombo  perche  dopò  il  fatto  il  pencirfi 
Bulla  gioua,  voce  veramete  d'accotto  Capita^ 
Bonon  men  faggio  Agefilao  Capitano  de  Li» 
caoni  il  quale  imlecitaio  da  gli  Ambafeiatott 
Tbebani  a rifpondere  predo  ad  vna  Ambafcia 
Uefpodagib  tifpofcloio.  jinnifcitit,  quodad 
ytilia  diltberandum  mora'tfhutffima  f Quali 
chedicefie, non fapete  voiòThcbani.che  ne 
gli  ardui  negoti}  per  difeemete  » & deliberate, 
^ellocbeò  più  vtile» ’&  efpedicnte , noncié 
colà  più  ficura  della  tardaintaionde  fi  può  con» 
fiderete  quanto  ch’etriuo  coloro,cbe  commen 
(Uno  il  patere  dell’Anodo  io  quella  ottaua  nel 
' Uqualelodail  Con  figlio  delle  donne  fattoio 
vn  foNcotantico  vanto  dato  per  adulatione  ab 
te  donne  da  Heliodoro  Greco  Autore  nel  quar 
to  delPHidotia  Ethiopke»  rinouato  poi  dal 
fadetto  Poeta  in  tima  • 

MoliiconfigUdtUt  donne  fono 

Meglio  ìmproMtfo,che,à  penfarm  >/ciW» 


Che  qutflo  e ffet^e*  t proprio  dono» 
Fràtanii,e  tanti,  lordai  cut  largiii 
Mà  può  mal  quel  dtgULuomia'tffer  btmè\  ^ 
Che  maturo  difeorfo  non  aiti;  - 

One  non  i'habnia  ruminami /opra  ~ 

Sptfoakunumpoitmohofludio&opra,  \ 
Et  errano  doppiamente,  prima  perche  loda» 
no  il  Configlio  fattoio  (rena  fecondariamcti» 
re,  perche  innalzano  il  Configlio  delle  donne» 
poi  che  in  vna  donna  non  vi  é configlio  di  vi» 
gore,&  polfo,  mi  debile*  & fiacco,  dcondo  il 
parere  d’And.  che  (prezza  il  Configlio  delle 
donne  al  paro  dclli  putti,  dicendo  nel  primo 
lib.  della  Politica  Confiltum  mulieris  efl  imtali» 
dum,  pueri'verò  efi imperfellum , Ond'ò  qacUò 
di  Tcrcntio  in  Hccyra.  Aiulieris  funtfermetA 
ptteri,  letà  fenttmuu  11  Senato  Romano  probibl 
per  Icggciche  niuna  dorma  per  qualunque  ne- 
goiio  nó  douefse  entrare  in  Cóuglio,fù  tcoocà 
per  cofa  inconueniente,cfae  Heuogabalo  Im» 
peradote  vifacefle  entrare  fila  madre  à dare  d 
voto,  come  nferifee  Lamptidio,  & malamente 
'fi  comportò,che  Nerone  vi  innoducefle  Agrù 

!ùna  fua  madre, e però  il  Senato  volfe  che  deC 
ie  dietro  feparaita  con  vn  velo  coperta  * poiché 
parcua  loro  indecenza,cbe  vna  donna  toflè  vé 
duta  di  canti  padri  con  fcritri  i conAiltate . 


t;OMSVETVX>lNk. 

' Vomo  vecchio*  in  atto  di  andare,  colò 

barba  canuta,  & appoggiato  ad  vn  be> 

^ne  con  vna  mano,  nella  quale  tetra  ancotB 
vna  catta  con  vn  mono,che  dica:  Virtt  acquìorio 
'emdo.  Porterà  in  ifpalla  vnTafeio  d’idruroìmàl» 
co’ quali  s’efsereicanol’ardÀ  vicino  bauràviie 
ruou d’arrotare  Coltelli. 

L’vfo  imprime  nella  mence  nodra  gl'habìti 
di  tutte  le  cofe, li  c'onferua  a’ poderi,li  fa  decen- 
ti, & à Tua  voglia  fi  fabtica  molte  leggi  nel  vi- 
uere,  & nella  conuerlàrione. 

Et  fi  dipinge  vecchio,  petebe  nella  lunga  c« 
tperienka  confide  la  Ina  auttotiti , & quanto 
piùé  Vecchio,  tanto  meglio  dà  in,piedHil  che 
s’accenna  col  motto  'che  tiene  in  mano,  ilqua- 
1e  à cóueniente  àncora  alla  luou,  perche  fe  e& 
la  non  fi  mnoue  in  giro,  non  hà  forza  di  confii- 
tnate  il  ferro,  bù  di  arrotarlo,  come  non  moué- 
doli  l’vfo  con  elletcitio  del  confenfo  commune 
non  acquida  auttorità,  maVolgendofi  io  giro 
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vnirceuinoenttha  volontà  in  vn  volerctchcren 
sa Qipcralicgnaceiterminidi ragione  tienegl’ 
animi  vnitiin  voa  roedcnrea  occupatione  » & 
eoaftanccnaencc  fe  gli  cóTerua.Petò  fi  dicetche 
leleggi  della  conruecudine  (bno  valide  • come 
quelle  dcirimpetadore  i(ìefib.&  in  lutrel’ani» 
&in  tutte  le  profefiìontt  pct  protrai  vna  cofi 
dubbia»  fi  pone  in  confideratione  i'vib  nato 
dal  coafenìo  voiuetfale  > quafi  cbe  fia  im> 
pofObilc  elTet  le  cofe  diueire  da|<juello  » che 
«db  approua . Però  dide  Hotano  > che  le 
buone  parole  del  Poeta  fi  deuono  ptendere 
dlallVfo,-^  in  fotnma  fi  nota»  & fioderoa  ih 
tutte  le  colè»  acciòche  non  venga  violato  il 
decoro  tanto  nccelTario  nel  corfo  delia  ciuile 
«oDucifatione. 

£ però  portetà  in  fpalla  vn  (àrcto  d'inllro. 
menti  troficialii  fecondoil  capriccio  del  Pitto- 
re . nooci  colando  noi  daigli  io  quefio  ^Itra 


Odo»  gtoiiane  k enenuatai  8e[ 

jrallKÌa»&  veflita  di  vefiimenti^ 

vili  & Rracciati  k difiano  di  colonne- 
fio»  Conlaman  defila  terrà  vn  ramo, 
di  noce»  lu  finifira  tetd  fopra  voba^ 
filìlèo».  che  vi  fatài  canto  in  atto  fie< 
tOi&  (guardo  atttoce»  Dall’altra  ban- 
da vi  lan  vn  giouane»  cbe  roofiri  eflcre! 
langaidoiòcinfercno  giacendo  per  ter-/ 
ca  mezzo  motto-  j 

Contagione  da  Latini  fi  dice  Cm^. 
té^'um  » & viene  i CnuàSu  elTeodoy 
cbe  inellà  facci  va  padaggio  d’vn  af-' 
fetcodavn  Corpo  iovn&ro- 
II  Concaggio  fecondo Anerroe  nel 
quinto  delia  Fifica  nel  Commento  dei  ' 
cedo jotèdadue  foni»  Maitematieth, 
& Fifico»  il  pruno  non  fi  fa  fempre  tra. 
due  corpi»  mà  circa  le  grandezze  de'' 
corpi»  non  confideraodo  altro  il  Mac- 
tematico  » cbe  le  fitpetficie  » ò altre  . 
mifure  » il  fecondo  fi  fa  fempre  tra 
due  co^à  che  Gaoo  in  loco>  determinato  at^ 
trimenii  non  fi  dicoDo  uooailt  natoiaiinea^ 

Ma  volendo  difioìce  it  Contagio  » dira^  . 
ino  cbe  è vna  qualità  motbofa*  e cateiua»  la 
quale , A dairarùa»  ò da  yncorpo  in  va  altro  . 
fi  irasferilce  & quefia  definitiooe  la  pone  il 
bietcutiale  nel  lib-  de  fibrihu*  cap.  17.  mi 
Gio»  Baitifia  Monnno  nel  Commento  della 
feconda  Fen»  di  Auicenna  nellalettiooe  jj.' 
ne  dà  vn’altra  piò  perfetta  contenendo  io  fa 
la  caufa  maietiile  » formale  » 6c  efficiente  • 
dicendo  cbe  il  Contagio  è vn’afietto  cbe  tra-  ^ 
palla  da  vo  corpo  io  vo’altro  per  vn  contat- 
to mediato  » o immediato  pet  la  conuenien- 
za  delia  materìf»&difcoouenienza  dalla  par- 
te della  forma  mediante  raJteratipnedel  ca- 
lete » cbe  indebitamente  coneoce  rbumldo.  - 
(oggetto- 

Hora  perefplicaila  dico  cbe  efien^vo  af.  . 
feito  » che  trapaflà  da  vn  corpo  in  vn’aluo»  • 
bifogna  che  fi  facci  per  mezzo  di  qualche  mo^ 
to».  & fa  eté  ilmoto  bifogna  cbe  fia  vn  de  t 
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qanro  adcgn^ci  UaArifVotcte  nel  quinto  del- 
la Fificij  cioè  d/  dbmiitiiine  > d»  tagnacn- 
tatioae  , di  altrrjtione  • & locale  \ non  . 
è moto  localei  percKc  -non  fi  vede  alcun 
«ofa  che  fi  muoaa  di  loco  » non  ci  è augroen 
tatione  perche  niente  fi  accrcfce*  retta  duo- 
4)oe  che  ci  fia  aitetratione»  o coiruttionCv  ef- 
iendo  che  l*alterjcione  precede  tutte  le  cor- 
iiutrìonì . 

Si  è detto  da  vn  corpo  in  f n altro  perche 
'bifogna  che  cj  fia  l^ageme  > 5e  if  patiente  * 
«ioè  quel  che  tocca  « & quel  che  è tocca- 
lo > l^ente  è qoelto  dal  quale  rcanirìrce  it 
Contaggio»&  il  patiente  quello  che  lo  tàceue, 
drbiCogaache  nel  patiente  fi  introduca  vo  af- 
ktcot  fimilcèt^ello  dell*^agente  » 

B contatto  tnamediato  c quello,  che  fi  fa 
ira  due  corpi  y dr  modo  che  non  vi  fia  nien» 
tc  di  mezzo,  come  interuiene  nella  Lue  Ve- 
nerea : B conratto  mediato  è queOo.  che  fi 
■ià  tra  due  corpi  tramezzandoli  qualche  altro 
corpo . come  per  mezzo  ddl’aria  due  corpi  fi 
t <cca'.'.Oi  di  iDodò.  che  vnottafmctta  l*a£Eett» 


nell'ahfo  > perche  prima  patiice  l’aria  • 
la  quale  poi  coromunica  la  paflìone»  ad 
altro  corpo  più  fodo  } A quefta  veri- 
ri  arpicando  il  fopiadctto  Mercuriale 
nel  loco  citato  dice,  che  le  inferiuitù  che 
fi  fanno  per  contatto,  ò fi  fanno  pei  con- 
tatto fpiritale.  ò bumocale.  imperocbe  le 
parti  folide»  è impoffìbile  che  perii  con- 
tatto pofiìno  coma  min  atfi.fic  quetta  è le 
castone  che  lacontagione  amOtolà  è.le 
piu  facile  è connaherfi.  diuentando  poi 
vna  graodilTìma  pette  come  dice  Ficmo. 
nel  argumento  del  conoiuio  di  Platone; 
Ma  tome  fia  pofiìbiic.chc  vn  fbiól  rag-* 
gio>  vn  Icggieiifiìmofpirito  . vna  pie-j 
dola  panicclla  di  fangue  della  pet(b-‘ 
na  amata  . cofi  pretto  . con  tanta  ve-- 
locità  . 6c  gagliatdia.  cofi  pemicioi*», 
mence afiligga  l’auido  amante?  Lacaiù: 
fa  non  è altro  che  quel  fpirital  vapoie 
quel  fangue  florido  > quale  hà  quatto: 
condittoni  j Chiaro  » Sottile  . Caldo»’ 
8c  Dolce  , perche  è chiaro  coiitfpoo- 
de  àgliocc  (('eiramanir.Faccarezza.8c 
aUccca  di  modo  che  da  quelli  è auid»v 
mente  tirato,  pcrchcjè  Sotmr.prcftiflìmt» 
(è  ne  vola  nelle  vifeere  > & per  le  vene.  & ar<- 
tetie  fi  dtfl'onde  per  tutto  fl  corpo,  con  In; 
Caliditù  opra  gagliardamente . ti  moue  efl»> 
caccmenre  l’amante  > fin  che  nella  fua  nato»- 
la  k>  conuerre  » il  che  beniflìmo  tocca  Li>' 
csetio.  ^ 

tìint  m^tt  frimmm  F$n*rit  ÌMlctSnis  m. 
tvr 

SHUé$mt  fiteeeffk  frigi JétMré. 

Efiendo  che  con  la  dolcezza  pafee  . 8c  eSk- 
gufto  alle  vifeere  > da  quello  natte  » che  chi’ 
di  (al  paf.ìoneèoppreflo  fcnce  inficine  dolo^ 
re»  tc  piacere  , quetto  per  la  chiarezza  . 8C 
dolcezza  di  quel  vapore  dij  quel  fan^e  flori- 
do dell'amata  » quelb  per  la  fua  caTrdità  . 8c 
fottiglieaza  » bifogna  dunque  fare  quel  che  di- 
ce Lncretio. 

Je/  f$^t4rt  dntt  & psBid  * «- 

mtrit, 

jHfierrtrt  fiti»  mqiM  édÌ0  wntrtin 
tem, 

Mitotaa&doal  Mctcorialedicccbeglìb  a 

■ori 
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moti(acciò  pofTino  cransferìre  qualtticatiiua, 
Se  niorbora)bif  >gna  che  habbino  due  qualità, 
cioè  che  fìeno  nella  faptifìcie  del  corpo.  & 
che  (iano  vtfcolì,&  tenaci  fecondo  Arift^  A> 
leflandro  al  Problema  41.  del  fecondo  libro. 
Se.  pet  quella  cagione  la  rogna,  o fcabia  per 
hauet  tutte  due  quelle  conditioni  G ttafmette 
facilmente  da  vn  corpo  in  vo’altro . 

Mà  in  che  modo  dunque  le  infermici  inter- 
ne fono  Concagiofe.  come  il  tiGco.  U febre 
maligna,  8c  altre  per  mezzo  di  quei  vapoii.  & 
dell’aria  infpirata.  &rcrpiTaca,quil  dccucndo 
nelle  parti  interne  de  Polmoni  i’infettione  fa- 
cilmente poi  la  communica,  al  corpo  vicino . 
N6  fari  però  da  dire  che  la  pe(le,&  la  Conta- 
gion:  Ga  tutt’vna  cofa.eGendo  la  peGe  vn  mal 
communc.  onde  Gdcueauuertire  che  alcuni 
mali  G chiamano  Sporadici.cioè  difpetri>alcti 
Communidi  Sporadici  fono  quando  vari)  ma- 
li occupano  varie  nationi.  8c  vari]  huomini.Li 
Communi  fono  di  due  forti  ; Li  primi  G chia- 
mano Endimii  dalli  Greci.  & da  Latini  Inqui- 
lini, Se  (bno  Communi,  tnà  familiari  ad*v'na 
forcedigcnte.&piùad  vna  natione  che  vn 
altra.  Li  fecondi  (1  chiamano  Epìdemij.  & fo- 
no córnuni  à tucti,&  diqucflaforceèlapcGe* 
al  tepo  della  quale  per  vn  occulta  fotza  infet- 
tai mottali,  che  mai  appatifee  fe  non  quando 

Tab*dm  /rum  irti 

C»rru^iCmiitr*Om,  msfir*»dsjM  vnit 

Artniiusff  luit,  (3>  Ittiftf  tnmut . 

Come  dice  il  K.Padtc  Aleilandro  dt  AngtUs 
nella  fu  a Apologia  in  Afhrtlogos  Ccme^lorti  • 
Mà  tornando  alla  diGnicione  ci  è neceflaria 
la  Gmilirudine  della  materia,  & diilìmilitudi- 
ne  della  forma, perche,eGendo  che  l’attione  G 
facci  per  mezzo  della  contrarieià,&  diGtruili- 
tudine,^  il  connario  non  ricetta  ilfuo  contra- 
ilo. è ncceilario  che  ci  Ga  qualche  fumetto 
che  liceua  queGa  contratietl,  &qucGo  è la 
materia  comune  1 vno,&  àrbitro  corpo.  Dal 
che  ne  caua  il  principio  attiuo  di  queGa  cot- 
nittione.dr  di  queGo  moto  che  è la  contraria 
forma  putredinale  delcorpo  iofetio,&  dima- 
date la  Cótagione.&  il  principio  paGìuo.  che 
i la  materia  del  corpo  putrifcibile,&  atto  1 ri- 
ceuete  la  còtraria  forma.  Ma  vediamo  l'alte- 
rKionccome  Ga  neccGatia  nel  Cótagio.G  co* 
A chiara  aa  FilofoG  che  l'alcerationc  precede 
1 tutte  le  cotrottioni,o  purredini.  Se  altetatio- 
ni,G  fi  nelle  qualitàXiirl  dùque  ex  e/def attiene, 
la  quale  G A nidiate  il  filo  lollrarnctoi  qual  ò 


il  calore.  Si  facendo  forza  nell’humido,  & nel 
feccotchc  fono  qualità  paGiue,nóle  petfettio- 
na  afFaito,ne  debitamente  le  concoco,  & pet 
qucGo  G dice  chequido  le  qualità  paiTìue  vin 
cono  l’attiuc  all'horafì  fa  la  putredine, perche 
eflendo  qualche  volta  il  calor  debole  di  modo 
che  non  pofla  fuperare  l'humido.anzi  cbel'ha 
mido  foprabondùairhora  G fa  vna  coinquina- 
tionc  che  cosi  la  chiama  AriGotcle  nel  quatto 
della  Mettcore,  alla  quale  coinquinatione  ne 
fegue  la  purtedine.Et  queGo  puoloccorrerc  in 
tutte  difle  le  force  de  cottioni.ncll’eliGatione» 
& nelraffactone  . Onde  vediamo  che  le  cofe 
che  hàno  calore  intéfo  non  G putrcfano.ma  A 
eGccano,e  n'habbiamo  Tei^pio  di  quel  che  G 
dice,che  nel  terzo  Clima.cioc  nell’AraÙa  vi  ò 
certi  luoghi  vicino  al  mare,  pieni  di  atcne.pec 
li  quali  paGando  li  Mercanti  per  andare  in  O- 
riente  per  lacaliditàsi  della  rena,come  anco 
perii  feruotdel  Sole  morendo  in  detto  loco  G 
feccano  dall’iGcGi  raggi  folati,  di  modo  che  G' 
perde  tuccó  l’humidcs  & di  quelli  G fa  la  mu- 
mia, che  mai  G putecfà,  qual  G porta  poi  nelle 
noGre  parti.  Anzi  per  il  gran  freddo  le  cofe  tal 
volta  non  G putrefanno  ) onde  vediamo  che 
quelli  che  morono  nelli  monti  di  S.Bernatdo 
nella  Francia  Gàno  molti  anniséza  puctefatG. 
Hura  hauedo  cfplicato  che  cofa  Ga  Contagio- 
nc,&  come  G facci,  tcGa  efplicare  la  Ggura . 

Si  dipinge  dunque  giouanc,  cGcndo  che  la 
giouentù  per  l’abondanza,  & feruore  del  fan- 
gue  habbia  anco  in  fe  più  caloreul  quale  bà  vie 
tù  di  attenuare, rarefate  & atctahete,&  confe- 
guenteméte  puoi  aiutare  la  caufa  materiale, Se 
efficiente  della  Cótagionc  cfsendo  anco  i gio 
uani  più  facili  à prendere  la  Contagione  peti 
loto  difordini.&  poca  cura  della  vita  loro. 

Si  fa  pallida.  Se  eGenuata  per  denotar  le 
molte  màlacie  Concagiofe  che  confumano  i 
poco,  à poco,  tra  quali  fono  la  Lue  Vcncrea.il 
Tifico,  la  lcpra,&  moli’altri. 

La  veGe  Giacciata  fignifica  molti  incòmodi 
che  per  tali  caufe  ne  foguooo.  quaU  vltima- 
mence  riducano l’huomo  in  poaettà.com'an- 
co  il  filo  colot  mefio  dinota  che  in  tal  cafo  n6 
ci  può  efsere  allegrezza  alcuna.  Se  molte  vol- 
te ne  fegue  anco  la  motte . 

Ticiie  il  ranno  di  noce  c&cndo  deno  albero 
cootagiofo  c&  la  fi»  ombra.come  dice  Plinio 
nellib.i7.cap.fz.altafimilitudioe  delTalsoin 
Narbona.chcfecódo  Oiofeondeè  tanto  cat- 
^.cbc  b VBO  vi  dorme  fono,  ò che  vi  G af- 
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(ètti  alla  faaorobrajè  ofTc(b  graiieraemeco 
ine  racconta  il  Fernciio  ]ib*z.aeabilitisrerumi 
tAufis  cap.  T4«  douc  afferma  i'jfteno  della  No 
cei  & Ouidio  ancor  lui  dice 
MCi  tata  ne  teda^quoniam  fata  ledere  dUor 
Imus  in  extremamargine  frondus.  habet- 
hauendo tanca  pofTanzacho  offende  anco  Fo 
piante  vicine»  & per  quefto  li  agricoltori  la 
piantano  nelle  fratte»  onde  Ouidio» 
jMox  ego  itmlla  viacum  firn  [me  crimine  "ritte 
, populo  faxic  pratereunte  peton 

Il  Bafìlifco  è vnafpctie  de  ferpenti  de’qua- 
&noafoloilffato>màilguardo»&iifirchiofo 

; . C O N r 


no  contagTofr».  Se  li  animali  che  (boo  morti 
pet  la  loc  Con  cagione  non  (bgliono  effere  toc 
chi  da  arcrianimair  ancor  che  voraciffiroi»  3c 
fe  sforzati  dalla  famentocca»(ubito  muoionci 
ancor  loro»onde  da  tuni  li  altri  aoiroaTt  ancoc* 
cbé  venenofì  è fuggito  fuperandoh  rutti»  co^ 
me  narra  Accio  Annochcno»fermone  I5.càpw 
3 j.  & Plinio  lib.  ^ cap.a  r- 
llGiouane  pallido»  languido»  Se  mezzo 
morto  vi  (ì  pone  per  tutte  le  ragioni  fopra^ 
dette  raffembrandoanco  il'corpo  patiente  che 
rtceue  la  Concagionc  dairagcnte  cioèda  quel 
che  lo  trafmetee.- 


G 


g.iouane  pompofamente  vcftito.con- 
fpada  à Iato,  haurà  gioicr  Se  penne  per 
oruamcntodeI£i  te(la,&  nella  deQramano  v» 
no  Secchio,  Se  con  la  finiftra  vn  bacile  d'ar- 

, gcnroappoggiaro'aii'a  cofciàjilqaale&iàpièv 
no  di  monete  > & gioie . 

Il  Con  tento,  dal  quale  Prende  qiierpoco  di 
fenciii^chc  ffgode  in  qucifz  vita»nafce  princr 
palméte  dalla  cognirionc  del  bene  poffcduto,. 
perchechiDÓ'Conoil'e  il  proprbbcne  (ancor 
«hcffagrandifTnuo)  non  nc  può  fentirr  con- 


tento, Se  coff  teff  ano  lì  fuor menti  ffav^ 
dati  dentro  di  (<  fieno - 
Però  ff  dipinge  Pimaginc  dcF  Con- 
che guarda  fé  raedefìma  ncllt» 
fpecchios  Se  coli  fi  conieropra»  & fi  go- 
de ricca»  bella/C  poropofa  di  corpo»  Se 
d*ànima»  il  che  dimoffrano>  le  monete»* 
Se  i veflimcntr». 

Contenterà 

louanein  habico  bianco*  Se  gial^ 
lo,  roofìri  le  braccia,  e gambe  i- 
gnude.  Se  r piedi  alaci,  tenendo'  vn  po- 
mo d*oro  nella:  mano  dcfftay&  peiia  fi— 

nifira  vn  mazzo  df  fiori»  fia  coronato 

• • . 

d’oliuotegnrKpFenda  inmezzoal'  pet- 
to vntubino»> 

Contentar  Amorofó’»' 
fouaneito  di*  bello  afpetta  coqr 
faccia  ridente»  con  la  vcftc  di- 
di  fiori, in  cy>o  terràvna  gbitian-^ 
di  mirto»  Se  dinoti inficroe  intcfruci»- 
nella  finiffra:  mano  vn  vaio  pieno  db 
rofe»coirvn'  cuore,  che  fi  vedatraeffe^ 
tia  con  l’altra  manot  io.anot  di  Icuacf» 
i fiori’  di  catpo  per  fiorire  il  detto  cuore»* 
ellendò  proprietà  de  gPamami  cercar 
Tempre  di  far  panecipc  alctui  dcilaptopria' 
allegrezza.. 

c a KT  r T ir  r w r a.  ^ 

Donna  d’età  viri(e>chc ffando  in  pitdi (ne 
vcfiitad’habitO’fempHce^  come  ancor 
cHita  davna  zona,  òcinrola»  refià)  con  i’vnn^ 
delle  manii con  bollai  gratia.  vn  candido  ax^ 
csellino  •> 

- Continenza'  c vn*Siffctro  dcirànimo^cbe  ff 
mnouecon  la  ragionc,àcórraffareconilfcn- 
fbfc£c  fupecase  l’appetito  dei  diletti  corporei» 

&pcc- 


I 
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9e  perciò  fi  dipinge  in  pìedì>&  (ferì  vinle,co* 
me  quella  più  j>ci  dcH'^hre  età  Ji«upeian> 

doli  con  il  giuduio»  come  anco  con  le  iorz«  »] 
conctafto  di  ogni  inconapt  che  fe  gli  rappte* 
fenta . 

L'habitofemplicei&  U zona  fignificanoìl 
tiftnnguncnto  degli  sfrenati  appetiti. 

11  candido  annoino  dimoùia  edere  il  veto 
fimbolodcllacontincnza«pctcioche  non  fo> 
lo  mangia  vna  volta  .4  giorno,  mà  ancora  per 
nóimbrattarfi,  più  toÙocófcnrc  dVlIerprefo 
da'cacciatori,  li  quali  per  pigliare  quedo  ani- 
maletto, gli  citcódano  la  fila  tana  có  il  fango. 

CONTINENZA  MILITARE. 

Come  fu  rupprefenuta  nella  Pompa  funerale 
del  Duca  dt  Parma  j4lejf andrò  Farnefe» 
in  Roma-/, 

DOnnacon  vna  celata  in  capo,  & con  la 
dcilra  mano  tiene  vna  fpadaconla  pu- 
la in  giù  nel  f..d  o,&  il  b accio  finifiro  ftefo, 
conia m.ìno aperta. voltando  però  la  palma 
diclla  mano  insù. 

CONTRARIETÀ'. 

DOnna brutta  rcapigliata,&  che  detti ca- 
pcgli  fieno  dirordinacamente  fparfi  giù 
pcrgl'ho(ncti,raià  vefiira  dalla  parte  defita  da 
aIto>&  à bado  di  color  bianco, & dalla  fìniftra 
di  neroitnàcbc  però  detto  vefiimentofia  rari 
corapofloi  & difeinto}  e moliti,  che  difeordi 
in  tutte  le  parti  del  corpo . T errò  con  la  delira 
manovn  vafo  pieno  d'acqua,  alquanto  pen- 
dente acciò  verfì  di  detta  acqua, & con  la  fini- 
lira  vn  vafo  di  fuoco  acccfo,&  per  terra  da  v- 
0a  patte  di  detta  figura  vi  faranno  due  ruote 
vna  contrapofta  all'altra,  & che  toccandoli 
faccino  conttati)giri . 

*•  Si  dipinge  biuna,  percioche  bruttilTìma 
cofaò  d'edere  continuamente  contrario  alle 
vere,  & buone  opinioni,  & chiare  dimollia- 
rioni  altrui. 

Li  capigli  nella  guifa,  che  habbiamo  detto 
dimoficanoidiruniti.òc  tei  pcnficti, che  apio, 
no  la  lliada  all'intellccto.alìa  mcmori.i,&  alla 
volonti,acciò  conconinoallacomradictione. 

llvellimentobianco,  c nero,  mal  compo- 
llo,& difcinto.  dinota  hcontiaricrà.chcé  tra 
la  luce,  eie  tenebre,  adomigliando  coK<ro  i 
quali  fùggano  la  conuctfationc  altrui  per  non 
vnirfi  alle  ragioni  probabili,  &nauiraii. 

Tiene  con  la  delira  mano  il  vafo  dcli'ac- 
qiia,  & con  la  finiltra  il  fuoco,  percioche  que- 


lli due  elementi  hanno  le  differenze  còttarie* 
caldo,!  ficddoiSc  perciò  qucllo,che  opera  Vv- 
no,non  può  oprat  i’altto,&  danno  per  quedo 
in  continua  conttacjctà,dircotdia,&  guerra . 

Vi  li  dipinge  à canto  le  due  ruote  nella  gui- 
fa,che  habbiamo  detto,  pcrcioLhc  narra  Pie- 
no Valctianonei  lib.trigefinio  ptimo>chc  c6- 
lidcrata  la  natura  de  moiì,che  fono  nc'circo- 
Ii,fu  cagione.che  i matemateci  volendo  ligni- 
ficate geroglificamente  la  comiarietà.dcfeci- 
uedeto  due  circoli, che  fi  toccadcro, come  ve- 
diamo fare  in  cene  machinc,  che  per  il  girar 
dcHVno.l'alcio  fi  volge  có  vn  moto  contrario» 
onde  per  tal  dimodrationc  pclHamo  dire,che 
lì  podi  benidìmo  tapprcfcntaie  laCóirarietò. 


CONTRASTO. 

Glouane  armare,  con  vna  irauetfinaroli. 

fa  forco  il  corfaletto,  tenga  vna  fpada 
Ignuda  in  atto  di  volerla  fpingere  contro  al- 
cun nemico.con  vnagatta  ò piedi  da  vna  par- 
te, e dall'altra  vn  cane  in  atto  di  combattere;. 

11  concrado,c  vna  forza  di  contrarr), de' qua- 
li vno  cerca  ptcualete  airaltio,c  però  fi  dipm- 

§c  armato, & predo  ò difendctfi,&  offendete 
nemico. 

Il  color  rodo  cì  diraodra  l'alcecezza  dell’a- 
nimo, & il  dominio  delle  padìoni,chc  danno 
in  moTo,&  muouono  il  fangue . 

Si  là  in  mezzo  d’vn  cane,  & d’vna  gatta, 
perche  da  didìmili,e  concracic  oatute  prende 
edo  l’origine . 

Centralo , 

Glouanetto.chc  folto  all’armatura  habbia 
vna  vede  dicolotrodòinelladcdta  m» 
no  tenga  vn  pugnale  ignudo  con  fiero  fguac- 
do,con  vo'aitro  pugnale  nella  finidra,  litan- 
do  la  mano  in  diecro.in  atto  di  voler  ferire. 

CONTRITIONE. 

DOnna d’afpctto  gtatiofo, & bello, dia  in 
piedi  co'l  pugno  della  mano  dritta  fer- 
rato in  atto  di  pctcuotctfi  il  petto  nudo,  dalla 
lìnidra  banda , co’l  braccio  finidro  defo  al- 
quanto in  giù,&  la  mano  epcita,grocchi  pie- 
ni di  lagrime,  tiuolti  vcrfoil  Cielo,  con  Icm- 
biantc  mcdo,&  dolente . 

La  ContiitionciC  il  dolore  grandi(Iìmo,cbe 
hà  vn  peccatore  d'haurrodefo  la  diurna  Mae 
dà  : onde  fopta  di  ciò  l'Autcotc  de  i fegucDti 
vcifi  dille. 


H X Dolce 
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Iconologit 

C ONTRAStO.' 


««.'«r,  eh*  dm  rmàitt  mmm'u 
iim/ti,$dt‘  fmlli  mltb«r,t'hmi  mmigm  del» 

Hù  gititi  mlf édmm,  eh*  ctmftrtt  kk  ftlt 
^mmmt*  dtlnfi,  » Ugtimmr  imfnr»  . 

2)tglim  filli*  mmiuMitref»,  i r*r», 

Ct*m«ii»fpiiiniiie*i*<^:  mil'm/ti  mvilt, 

Kil  iHt  delt*  ImngMÌr  i»  mi  ctnftit 
eh*  h*n  fti  tu  d'igni  gifir  fik  emm , 

Sfmt*i»ffr»  m/trni,  pn*  mtttìjmt  figgitrt» 

S»*n*,  i piTi*  fnit  d’mhijfi  efiuf* 
trtecamin  ptggimnd*  mi  Ci*ltù»r»t, 
etti  depp*  rmS'  fpmtfi,  i dm* 
rrmii  fi  fingi  di  6n  fini  tdtrn», 

Cbtrtndt  fititt»  piàhin,*  fitnr». 

Et  il  Pettarca  nel  Sonetto  86, dice» 
rvi  pi*ng*nd*i  miti  pmffmti  timfi. 

Chniritttne . 

DOnnabclla  in  piedi,  con  capelli  fpatfi, 
vcftita  di  bianco, con  d petto  feoperte» 
moftiandodipctcuoccilocc  ii  il  pu^no  dtit- 
to,  &conlafinilira  ouno  fi  fpogli  nella  fua 
vede,  la  quale  (ari  (Iraeclata,  & di  rrioie  bc« 
tettino»  in  alto  diuoto,  £,.  fuppiicbcuole»cai< 
chi  eoo  i piedi  vna  nullbcta . 


DipingeG  la  Cootrìdonc  di  fiioà 
da  bella,  per  diino(lrare.cbe  ilcuo 
re  contrito,  & humiliatoo6é(ptezi* 
zaro  da  Dio,  anzi  ò mezaoo  à pUf> 
cado  nell'ira  come  dice  Dauid  nel 
Salmo  fo.&  équefìa  voa  difpoGdo- 
ne  contraria  al  peccato»  ouero»  co- 
me dìHìnifcono  i Teologi,  vn  dolo- 
re prefo  de  propri)  peccatócon  inté» 
rione  di  confcisatli»  6c  di  fodisfue  : 
il  nome  iftclTo  non  fignifica  alu<H 
come  dice  San  Tom^  nell'addi- 
tione  della  tetza  parte  della  fuafom- 
ma  al  primo  articolo:  che  vna  con- 
fritiione»  & fminuzzamento  (fogni 
ptetenfìone,  che  ci  potefle  dare  U 
fuperbia»  per  qualche  bene  in  noi 
conofciuto . 

La  mafehera  folto  à i piedi  Cgnt; 
fica  il  difpreggio  delle  cofe  monda- 
ne» le  quali  fono  beni  apparenti  fo- 
lo,  che  lufingano,  ingannano,  ritar- 
dano la  vera  cogninonein  noi  ftefli. 

Siàin  atto  di  fpogliarfi  de  vefti- 
menti  fttaedati»  perche  è la  Contcì- 
tione  vna  parte  della  penitenza»  per 
mezzo  della  quale  ci  fpogliamo  de  vefti^nti  ' 
dcll’hucroo  vecchio,  iiueftendoci  di  Chtifto 
ifteflo.  Si  della  fua  grana,  che  adorna,  & alli- 
cura  l’anima  noOra  da  ogni  cattino  inconcio« 

CONVERSATIONB. 

TTJ  Vomo,  ma  giouane,  allcgro,&  tidente* 
JTI  vedilo  di  pcropofaappa'éza,  il  cui  ve- 
inmento  farà  di  color  vetdc,hau<à  cinto  il 
IO d’vna  ghirlanda  d'alloto,  terià  con  la  fini- 
ira  mano  vn  caduieo,mà  in  cambio  della  fec- 
pc  vi  faranno  có  bcllilTimi  iidolgiincnti  vn  ra- 
mo di  niirto,&  vn  di  pomo  gi anato  ambidue 
fi  nti.dic  per  l’alctte  in  cima,  'i  f.rà  vna  lin- 
gua bumana.tcrrà  la  pcifona  alquanto  china» 
& vna  gàba  lirata  in  dietro  in  dimofirntione 
di  voler  far riuctenza,&  libraccio  drdto  itc- 
fo.  aperto  111  atte  di  voler  abbracciare, & ricc- 
urte  altrui,^' con  la  mano  terrà  vna  Carrella, 
nilbiquale  vifìa  vn  monodie duhi  ythUtU. 

Ccnuerfatii  ne.è  vfodoniefiuottagl’ami- 
ci.  & pctfr  oc  ( he  fi  conofeono,  & amano  pct 
cagioni  bonefte.  & diletccuidi,&  pciòdit  cG 
ebe  non  c cofa  più  giata>&  foauc  alla  vita, che 

vna 
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CONVBRSATIONE. 

fieno  ddia  medefima  natura . ^ 

Si  diinofira  a]legco^  & tideate>veflfcò 
di  color  verdci  perciòcbe  fi  come  neIN 
herbe,  ne  gPaiborii  ne  prati,  nelle  naoo. 
ragne,  non  fi  può  vedere  cofa  piò  lieta» 
ne  più  grata  alla  vifta  di  quefio  colore»  ii 
quale  per  la  vaghexza»  & giocondità  fila 
muoue  finogrvccclletti  per  allegcezzai 
cantare  più  foaucmenteiGosì  la  Conuet 
Catione  con  ouii  affetto  maggiore  moo; 
ue  gi’aniroi  alttai  all’allegrezze.  & con* 
neogonoairvfobonefto5&  vircoofotche 

f>et  tal  figniiicato  habbiamo  data  la  ghie 
anda  d’alloro à quella  figura»  ellràdo 
che  noi  intendiamo  di  rapprefentaie  la 
Conuerfattonevirtuofai&  lafsareindi* 
fpane  la  vitiofa»  come  quella  che  fi  deb> 
be  con  orni  indulltia  odiare.  & fuggire 
efsendo  ella  eborsineuole  > & petoido. 
fa»  & perciò  Atifiotele  in  Economia. 
Non  dtktt  btmo  fan*  metttis  vbicum^ 
comurféri,  & Seneca  epiUy.  Cumiuit 
cmutrfm  d$bct,  qui  tt  mtliorem  fdluri 
fìat. 

11  ramo  della  mcrtella»  &del  pomo 
granato  arobidue  fioriti  con  bei  tìuol. 
ti  intrecciati  infieme.  fignificano  che 
Ilio.  CtnutrfAtio  tfl  homimmyocittMS , & nella  Conuerf  tione  conuiene»cbe  vi  fia  vnio* 

M c9HfdbuUiio  .qtu  meSdtttc  tuuietm  ànimi  rt~  ne  . & vera  amiciiia»  & che  ambe  le  parti 
ereàntwr.  ^ rendano  di  fe  fcambieuolmeote  buoniltìmo 

Si  dipinge  in  pedona  cThuomo»  & non  di  odore  & pigh'are  infieme  dalle  dette  piante» 
Donna  perciòcbe  non  Colo  conuienfi  più  all’,  efsendo  ( che  come  racconta  Pietio  Valeria, 
huoino  la  Conuerfatione  che  alla  donna,  ma  no  nel  libro  cinquantacinquefimo  ) tra  dito, 
anco  pèrche  panicolarmente  all'cthimologia  rbfi  amano  tanto,  che  quantunque  pofiilon. 
della  voce  huomo  nella  lingua  Greca  che  dice  ranetti  l’vna  datl’alna  radice  » fi  vanno  a no. 
homu»  fecondo  il  parere  di  alcuni  Dotti  fcrit»  uare  , & fi  auuiticchiano  infieme  à confa- 
toti fignificainfieipe»  & però  non  fi  può  cllecè  (ione  di  chi  fugge  la  Conuci  fatione . i qua* 
vero  huomo  fcnzaGonucrfationc»  ciiendbche'’  'li  fi  può  dire  che  fieno  della  perfida  natura 
cbinonconuerfa  nonbà  (petienza.  ne  giudi-  di  Timone  Filofofo.il  quale  fù  molto  cc- 
tio*&  quali  fi  può  dite  fenza  iateIleito>2e  peiò^  Icbre  per  l'odio  chcà  nud  grhuomini  por- 
dice  Anll.nel  1.  della  Politicatl’buomo  che  vii-  taua  . etafiioamico  Apemanro  della  meaefi* 
ue  foloò glie  più d’huomo» ò glie  bellia.  gvr  ma  natura.  Aando  vna  volta  infieme  à ta- 
in  communi fccittàttvÌHtre  nequiiiOutDeus  tf!»  uola  » A;  dicendo  Apemanco  che  quello  e- 
àutbcfìià.  ra  vn  bel  conuilo  > poiché  era  tra  lòc  dua  • 

Si  rapptefentagionane  efsendo  che  Arift-nel  ril^fe  Timone  che  ùrebbe  fiato  aliai  piò 
z.dellaRettorica  dice  che  igiouaot  fono  più  a>  bello  . quando  efso  non  vi  fo&e  fiato  pre> 
roatorì  de  gramici»  & de  compagni  che  alcuno  fente  . 

dinifsana  altractà.  e perche  lì  dilettano  di  viue.  La  lingua  pofta  Copra  alle  dette  piante»  figni- 

ce  intieme.elseado  che  non  giudicano  colà,  alcu  ficache  la  natuta  hà  datolafaueUa  all’buomoi 
oafecondol!vtilct& pcnfiiBO»  cheilotoamici  non  già  perche  (eco  mcdcfimopacli.naàpccfb# 

U 3 U n^ 


iif  tconologU 

fé  De  fetui  eon  afttt  in  irptimeivs  ^affctto  del-  te  corteHi  eoa  ogni  riuBieasa  abbcicdace»8e 
ruiimonoAto»  conqual^  mezzo  vengono  gl-  riceuere  chi  i degno  della  vera»  te  vinuoi» 
luifloioi  ad  amaefi*  de  congùiagecll  ft»di  Coouerfatione  . 

loto . Il  motcoche  dene  eoa  la  deftea  mano»chCr 

Il  tenete  la  peifonahalquanto  chinai  de  vna  dice  VEH*  SOLb  d detto  di  Salomonot 
4dl»Mn)bein^ui(!idifatriucrenzi,&ilbrae  DciProuetbi)  la  dtcbiatatioae  del  anale  d eh» 
do  dento  Aelbi  apenoi  te  in  ateo  di  voIccab<  guai  i quello  che  d foloi  de  petò  dobbiamo  eoo. 
bracciate^  de  nccuete  alccuiid  pet  dimolha-  molta  confideratione  cercate  d‘voit(ì  dicendo^ 
ce  ch’alia  Conuctiationc  cooniene  qualità  di.  il  Salmo  ij  5.  Ecctquàm  btaumt&  quim  qp^;. 
caeaoze*  de  buoni  coftumi  de  eoo  beoigniti»  àkuHdKm  tUUtArt  fmtrcs  m ytium, 

I 


^ ^Ne.bclUiliroa  Donnadùetà  vinlci^&rà 
ignudiiroa  davn  eandido».derottiÌilIt- 
vaio  ricopertai  teaàachunu  collo  vna  cima 
lUcolot  verdci  nella  quale  vi  (ìa  fakto . 

I-N  TE  DOMINA  SPERAVk 
denoxiiblo  pcrcertai^raoDo  veftt  di  grandilTì- 
■M>pregio;de  fttnMiColiane  d*oro,{>ccle<8c  ab 
tre ncchezccima- anco  i-biondii  de  intrecciati 
capeltb  che  dal‘ capo  Ed  tagliati!  fixhe  moAti 
d’ersere  Anza  le- treccie. 

Staricon  il  capo  altoi  de  con  H occbiriuolti: 
alCkIo!nclq«iaie  vi  fìveda  vn  chiaro.e  riipld^ 
4M1euggio.de  vef£mdocopioAAìme  lagrime: 


tenghilemaoi  inctoedace:  Tvoanel^ 
raItia.moAando  fegno  di  grandìAim»- 
dolore!  de  fono  li  piedi  «jfati  «n'Hi- 
dra  con  fieri riuolgimenrit  de  matto  dl^ 
mette  ter  jper  reta  queAa  figura  * 

Bella  fi  dipinge  perche»  fi  come  è; 

- btottOyScabomineuole  chi  Aà  in.  pec- 
calo mortale!  cosi  ali’incomto  d di  fu- . 
ptemabeUe2za!cbi  d lootaoo  da  quel-, 
lo!  de  fi  conuene  à J>io . 

Si  rappeefenta  d’età  virile»  perciò-- 
' che  taccòta  AtiA. nel  i.lib.della  Rete», 
che  queAa  età  bà  ratti  onci  beni!  che 
nella giooineszai  de  nella  vecebiezzo^ 
Aan  no  fepat ari,  & di  ratti  grecceflì  A 
i di  tutrii  defettii  che  fi.titrouano  neU 
l’aÌtreetà!ÌnqueAadilotoci  litouail 
mezzoide  conoeacuole^fi  che  per  que-'- 
Aacaufa  potiamo  dire.che  in  queA’e^  • 
tàv’d  la  vera  cognitione  di  foggire  il. 
malc!de  fegtiitate  il'bene!  & à queAo4 
propofìiofi  potrebbe  applicare  quel  - 
denotcht  in  medio  * • 

Si  dipjoge!cbefia  nu(M!me  peròxi-  * 
copctta  dalcaadidOf&  fottilifiimo  ve-  ’ 
lo  peftditDoAraiefChe  la  Conueriione  ' 

efserc  candida!  potZide  (pogliau  da  TDrri< 

li  affetti, de  paAìonimondane.  llroottoiche  d • 
ladntaiche  dice/»/»  Domine JftrMÙ : figmfi-  - 
canoqucAe  patolcichechiuetacacnte  ficon-  - 
ueaeàDlo  fa  fermo  ptoponimemo  di  n,ón  fi-- 
partite  mai  più  d«  lui  pet  Io  pcccatOift  perciò-; 
ipcMin-lut-nafeendotal  fpetanzadal  ctedere  • 
cl’eflercin  grada  di  SuaD.M-!  fichecrcfceo- 
donell’anima  qocAacredcnza!  crefee  infiemc' 
la  fòeràiea  mediante  il  defiderto  di  goder  Dio.  - 
1 AintuolìlTimi  vcAimenit!  le  coltane,  tc  là- 
diurtfità  delle  rkchillìme  gioie  che  fono-  ree 
tetta  oc  fimoofedctche  cmfi  cooucite  à lAio  ■ 

<^tC9> 


had. 


Libro  Prinno-.' 

ipmzt  le  pompe»  lericdrezzet-^-ìa  vanità  di 
<)uefto  roondo.Onde  S Bernardo ’iopta  laCdo- 
tica-Seimone  ié  Orn*iHm  corftrii 
Umnmu  folmm  mwh  dectre  m qitmr<aHt . 

I Biondine  intrecciati  capelli «agUati  Se  gìN 
tati  pet  tetra»  per  la  dichiacatione  di  else  ce  ne 
fitruircmo  dt  quello  perche  dice  Pierio  Veleria- 
co  nel  quale  nanaiCepelli  lignifica  i 
penfieti»  fichccbificonuette»  coiruiene>cbe 
icacci«&  tknoaai  pesfieti  cactiai;i  quali  ib  non 
fi  tofanojòrucllìito  accecano  le  mcnteiòquaW 
che  akro  graue  impedimento  apportano  alia 
buona  mtentione  di  comicriitfì»0c  fopiadi  ciò 
Ca(nodUup.P(al.co$i  dice»  QuocMqi$e  ttmport 
non  cogitaturis  Deum,  futn  » utlUtdiempit  gtr^ 

'oiidifi- 

Tiene  il  capo  alto»  & rimira  il  Cielo  »peiciò 
«he  conuien  piiroa  à noi  di  volgerli  al  IS'goot 
Dio  con  fede,  pet  riccuctedafuaDiuina  Mae- 
ili  la  gratia»  fc  bene  l’voa  > e l'altt a egli  di  per 
fua  roircricordia  » & non  per  li  meriti  noftri . 

Fidts  efi  domum  Dei,  dice  S.  Paolo, O'CrarMi» 

■C^  gloriano  dabit  Domums  dice  il  Salmo»il  qual 
lignificato  lotapprcfcntamo  con  il  chiare»  de 


ti9 


na  vaga  ghirlanda  di  fiori  io«ipo»  nella  delha 
mano  vna  face  Ila  accefa,& nella  finilita  vn’ba- 
lla  » & fatà  vcHko  di  vctdc  cosi  la  dipiofe  Filo- 
ilrato . 

Et  fi  fa  gieuaneiper  elTere  tale  età  più  dedica 
alle  felle»  & a’  folazai, che  Taltrc  non  fono . 

I cotniid  fi  fanno  à fine  di  commune  alle- 
grezza irà  gratnici»  però  fi  dipinge  belio»  & ri- 
dente con  vna  ghirlanda  di  fiori, che  inoÀra  te- 
'lalTationi  d’animo  in  deheatures  prccagione  ttf 
conaerfare»&  acctefeete  I’8rt)icKÌe»cbe  lUoIe  il 
coouito  generare. 

La  face  accefa  fi  cfipineetia  da  gMociebi  n 
mano  (THimefieo  Dio  delle  nozze»percbe  tie- 
ne gl’animi»  & gl'ingegni  luegliati»  & allegri  d 
Conu)to»&  ci  tende  fplendidi,&  magnanimi 
in  fapete  egualmente  fatcìòc  liccueic  con  gl'*- 
mici  offici]  di  gracitudine . 

c o a.  o o G L I o. 

V O M O mefio»  malinconiolb  » & tuc> 


H 


to  raburiato.  con  ambe  le  mani  s’apteil 

petto  » e fi  mira  ilcuore»  cucoodato  da  dtoctfi 
fòrpenti , 

Sarà  vcftito  di  beteCtino  vicino  al  nero»  il 


hfplcndente  raggio»  come  babbianao  detto  di  ^®wo  vcHimtnto  farà  Bracriato.folo  per  dhno- 


fopta . 


Le  copiofillìmc  lagrime  che  veifa  da  gl’oc- 
chi  fìgnincaoo  penitenza»  òccontritione  come 
narra Cuttiolib.j.lacliri'iria  focnitentit  fune  m- 
ilicts.Et  le  mani  incrocciate  l’vna»neiralrra  con 
la  dimolbatione  del  dolore»  denotano  il  dolore 
interno  che  fente  l'huomo  conuertito  à Dio 
d'bauec  ofiefo  fua  Diuina  Macfià  l*Hidra  che 
tiene  lotto  li  piedi  nella  guifache  dicetomo»dt 
dimoiata  che  conuiene  lpreezarc»&  conculca- 
re il  peccato-, il  quale  con  gtjndilTiroadifficuUà 
fi  vince.  & mette  à tetra  pcxciòcfac  fa  grandiffì- 
ma  relilfcnzaà  queilki  quali  conuett. ti  carni- 
nano  per  la  via  delia  falute»  che  perciò  tappte- 
fentaroo  l'Hidia  con  lieti  riuolgimcnti,'&  m at- 
to di  metter  per  terra  dertafigura . 

Diuitia  atalk*  tactarit,  anramque  comeqne 
Et  Unti  hoc  tantum  fafeia  membra  tegas 
Et  modo  lam  menti  Jetteat  fententianoflra» 

Qua  vela  exorntt  feclorit  alba  met . 

Uydravtl  hoc  ftdtbus  iaceat  fuppofita,  diris 
Ne  illiuiftreant  pelìera  nofira  dolis , 
Cunifattnendamodo  funthude  ftdefupremet 
LMmimbks  pattani  lumina  tiara  meis , 


Btaicil  dirpreggio  di  fcfiello  » & che  quando 
vnoò  in  ctauagii  dell'animo  » non  può  ancnde- 
Tc  alla  coltura  del  corpo»  & il  color  negru  figni- 
ca  l'vltima  rouina,&  le  tenebre  della  morte»alU 
quale  conducono  t rammarichi . &;  i cordogli . 

11  petto  aperto  » òc  il  cuore  dalla  ferpe cinto» 
dinotano  i fafiidi]  » &i  ttauagli  mondani»  che 
fittnpte  mordendo  il  corc  infondano  in  noifleà^ 
fi  veleno  di  tabbia,&  di  rancore» 


D' 


CON 


V I T O. 

iIOVANE  ridente  .&  bello  di  ph  ma 
lasqginc»  ftando  drkcotn piedi»  con  V- 


COR.ILETT1ONZ. 
ONNA  vecchia  grinza,  che  fedendo 
nella  finiftra  mano  tenga  vna  ferula  » o- 
ueio  vno  {laffile,&:  nell’altra  cOn  la  penna  ccd£- 
dt  vnafctiituta»  aggiungendo»&  togliendo  va- 
ne parole. 

S'i  dipinge  vecchia  Cc  giinZa, perche  come  é 
effetto  ck prudenza  la  Cottetione  in  chi  la  la  » 
così  ^cagione  di  tammaiicoin  <)ucllo.  che  da 
occafionedi  farla»  perche  non  fuolc  molto  pia- 
cere altrui  fcntir  correggere, & emendate  lopc- 
te  lue  :&  perche  la  Coireitiom  s’ciletcita  nfel 
nianeamenio  che  facciamo  nella  via  ò dcU'at- 
tioni,ò  delle  cootcmplationi  » 

Si  dipinge  con  lo  ftaffilc»&  con  la  penna, che 
corregge  le  fcnriutc.proucdcndo  Tvna  co'l  di- 
Ipiaccic  del  corpo  alla  ConaetCatione  Politica» 

H 4 i'alu 
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l’ilcracon  li  termini  dicognitioneallabeatitu* 
dine  Filofofica . 

correttioN  h. 

DOnnad’età(natura«che  nella  mano  dcftra 
tenga  vn  lituo  con  vn  f afcctto  di  fcritture» 
8^  la  fìnidra  in  atto  di  ammon  ire . 

Qnì  per  la  Correttione  intendiamo I*  atto  del 
drizzate  la  torta  aitione  humana>  Se  che  (i  di- 
lunga dalla  via  della  ragione.TIche  deue  fard  da 
peifonetche  habbino  auitorttà.e  dominio  (opra 
coloro»  che  deuono  effctcorretri  » & però  fi  fl 
co'l  lituo  in  roano  v(àto.fegno  di  Signonapreffo 
gli  Antichi  Re  Latini»  & Impctadori  Romani. 

11  rafeetto  di  fcritture  fignifìca  le  qutrele» 
quali  materia  di  Correttione. 

-COROGRAFf  A. 

Donna  giocane  vedita  di  colore  cangim» 
te,&  che  detto  habito  lia  fcmpliccn''i:  cut^ 
to.  Che  con  la  man  dedra  tenghi  ilMomco- 
metto»  & per  terra  dal  medeGmo  lato  vi  lìa  vn 
globo  con  vna  picciola  pane  defignata  ,&  con 


la  fioiftra  mano  va  compaio*  conia 
riga  con  vn  tenaiae  dalla  medefima 
patte  in  terra. 

Cort^rafia  è detta  da  Coros»chc  in 
Greco  (ignifica  luogo»  è Grapho  de* 
nota  fctino»on(k  Corografia  tanto 
le»  quanto  deferinione  d’vn  luogo  • 
cioèd’vnaCittl»òtetra  particolare»o* 
uero  paefe»  mà  non  però  troppo  gran* 
de»  ellèndoquedo  nome  l'idedo  pref- 
fo  Tolomeo  col  nome  di  Topografia» 
la  quale  propriamente  parlando»  dilb- 
gna  vn  luogo  particolare . 

Si  dipinge  giouane»pcrche  la  Gorrv 
grafia  nel  pigliare  i luoghi  terminati» 
de  Principi,  Bc  altre  perfone»  muta  gli 
dati  in  maggiore»  & minor  formati; 
nouando  i domini)  di  ciafeuno. 

Si  vede  di  colete  cangiante  pcrcio- 
efae  elTa  piglia  dtuetfameote  i liti . Et 
edendo  detto  vedtroeniofempIice,& 
cuneo, é per  dimodtate,  che  pigliando 
le  piante  8c  mifiiredi  detti  ctominih 
più  facilmente»  & con  più  breaitì  rii 
tempo  » fi  piglia  le  parti  minor  t che  le 
— _ maglgiori. 

Tiene  con  la  man  dedra  il  Mon  icometro 
fenda  che  con  edb  efianamente  fi  piglia  tutti  i 
limitiidc  confini  di  cialcun  dominio»  come  an* 
co  lunghezze»&  la^hezze  terminate . 

Il  tenere  con  la  ^idra  la  riga, Se  il  compallb 
dinota  che  con  detti  dramenti  delineando 
quanto  hà  prefo  con  l’Operatione  di  deno  Mo- 
nicoinciro,  pone  il  termine  » ilquale  i vfanza  di 
piantare  i confini  per  coDofcetc»Se  cUdinguete 
di  ciafeuno  ilfuo. 

CORRO  HVMANO. 

OCcoirendo  fpelTe  volte  di  rapprefentatc 
in  atro  sù  le  feene  il  corpo  huroano»  e 
l'Anima  »ciafcunodafe»  habbiaroo  formate  le 
prefenti  figure  deU'vDa  » c dell'altra  » come  fi 
potrà  vedere  al  fuo  luoco,  roà  è d'auuenite  ori-  * 
ma»cbeperil  Corpo  bomano  noi  non  intendia- 
mo il  corpo  realmente  feparato  dall'anima, per- 
cioche  coli  fi  ddcciuereobevncadaueto»  mà 
fi  bene  il  corpo  all'anima  collegato»  che  an> 
beduc  fanno  il  compofito  dell'huomo  tutto» 
che  per  certa  fignificatione  Poetica  & tdtanio 
nc  mentale  fi  prcfnppoogÙao»  come  fe  ciafeu- 
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na  di  quefìe  parti  ftclle  per  fe  fola  : lo  rappre- 
icDtarcmo  dunque  huomo  coronato  di  fiori 
figuftti  veftik)  pompofamenre , terrà  in  mano 
vna  lanterna  di  tela>di  quellai  che  s*alza.&  a^ 
tialTafcnza  lume  con  quello  motto»  A LVMI» 
NE  VITA. 

Si  cotona  di  iiguftri,  perelTerda  grauilfiroi  ' 
huomini  afltmigliatt  la  vira  deirhunmo,iirpet- 
to  alia  fragilità , Se  caducità  dì  quello  noAto 
corpo  alli  fiori» de’  quali  non  sò»cbe  altra  cofa 
fu  più  fugace»  onde  il  SalmiAa  cantò  nel  Sal- 
mo lOl. 

Recorddtus  eft,  qHtmùtm  puluis  fumus;  homo 
fatt  faeHHmtdits  tiutjimqtum  ptt  JÌ9tf~ 
fUrtbit . 

£t  nel  Salmo  8p. 

Mime  ficut  htrb4tr*nfe4ttTHMìie  JìertMttO' 
trunfeMtvtfpere  Mcidét  ttMurettG"  anfcéU. 

Et  fimtimenie  il  patientilTìmo  lob . 

Qtùip flts  egrtdtmr , C conurimr. 

Il  veftimento  delitiofo  dimoAra  quello  » che 
c proprio  del  corpotcioò  ramarc>&  abbraccia- 
rci piaceri,  & delectatiioni  fenluali»  fi  come 
per  lo  contrario  abonire  li  difagi  > afprezze» 


&lemoleAie. 

La  lanterna»  nella guilà che diceffinMto 
dimoAra»cheil  corpo  non  hi  opnationisé- 
za  Tanirat»  fi  come  la  lanterna  fenza  il  lume 
non  fi  roffido  fuoi  come  il  motto  molt* 
bene  dichiara  . 

CORK VTTBLLA  NE*  GIV DICI  . ’ 

Donna»  che  Aiaà  federe  per  trauei^ 
fo  in  Triburrale»  con  vn  memoria- 
le» & vna  catena  d’oto  nella  mano  drit- 
ta, con  vna  volpe  à piedi»  & fati  veAita  di 
verde . 

Dipingefi  à federe  in  T tibunale  nella  gm 
fa  che  dicemmo,  perche  la  Cornitela  cade 
io  coloro, che  fententiano  in  giuditio>e(sen 
do  elsa  vno  Aorzimeoto  della  volontà  del 
giudice  à giudicare  ingiuAamente  per  fòrza 
de  doni. 

Il  memoriale  in  mano»  & la  collana  fono 
ioditio»  che  ò con  parole»  òcon  danari  la 
giuAitia  fi  corrompe . 

La  volpe  per  lo  più  fi  pone  perl’aAuria* 
& perciò  è conucnientc  à qucAo  vitio , ef> 
fendo  che  s’clsetcira  con  alìutia  per  impa- 
dronirli de  denari»  & delle  volontà  de  gli  altri 
huomini. 

VcAefi  di  verde  per  li  fondamenti  della  l];>e- 
raoza,  che  Aanno  nellliauere,  come  detto  hab- 
biamodi  fopta. 

Donna  giouane,  con  bella  acconciatu- 
ra di  teAa,  veAita  di  verde»  & cangiante  » 
con  ambi  le  mani»  s'alzi  il  lembo  della  vcAedi^ 
nanzi»  in  modocbelcuoprale  ginocchia»  poc- 
twdo  nella  veAe  alzata  molte  ghirlande  di  va- 
rie forre  di  fiori»  & con  vna  di  dette  mani  reità 
anco  degli  hami  legati  in  filo  di  feta  verde»  ba- 
uerà  à piedi  vna  Aaiuetta  di  Mcrcutio»alla qua- 
le s’appoggierà  alquanto»  & dall’altra  banda 
vn  paro  di  ceppi  di  oro,  oucroi  letti,  ebe  fi  fo- 
gliono  mettete  ad  ambi  li  piedi, & che  vi  fieno 
con  elfi  le  catene  parimente  d'oro:  farà  la  terra, 
oue  fi  pofa  fallofa,  ma  fparfa  di  mohi  fiori,  che 
dalla  veAe  le  cadano;  nc’piedt  bauerà  lefcatpe  > 
di  piombo.  ; 

La  Cotte  c vna  vnione  di  hooroini  di  qual»-  * 
tà  à la  fcruiiù  di  perfona  fegnaLta«&  princi. 

pale. 
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palci&fcbcneiod’cdaponopitUrexon  qual- 
che fbndamento.perlo'cempo.  che  vi  bò  con- 
fuinato  dai  pnncipio  della  mia  fanciulczza  (t- 
no  à queithoia»  nondimeno  racconterà  Iblo  N 
Encomio  d*atcunii  che  dicono  • la  Cotte  eflet 
grantnacdtodel^iuete  huoiaoo>fo(legno  dalla 
politezza^  fcala  deli’cloquenzai  tbeatro  de  gN 
oouornfcala  delie  gtandezzei  & campo  aperto 
delle  conaetCìdonit  Se  deirainicicie  : che  impa- 
ra d'obbedire>&  di  coromandare>d*cflcr  Hbeio. 
& reraotdi  padate,&  di  tacereidifecondat  le  vo 
glie  altrui  > (ti  dHTimular  le  proprie*  di  occultar 
gliodiitche  non  nuocano*d’arcondere  rite,dhe 
non  oneadonoicbe  infegoa  elTec  graue>&  afla- 
bUet  liberale*  & parco  fcQeto.&  faceto*  delica* 
ro»&  patieme»  cheogni«rf’asi.&  ogni  cofa 
intende  de’  fecreti  de  Principi  * delle  forze  de 
Regni*  de’prouedinientidclla Città*  dcll’elet- 
cioni  de  paitm,dellaConuerfationc  delle  fottio 
ne,  & per  dirla  in  vna  parola  fola*  di  tutte  le  co- 
fe  più  honorate*  & degne  in  tutta  la  fabiica  dd 
mondo, (Kl'qualenfooda*&affci'aiaogni  no- 
{troopetare,& intendere. 

Però, '(ì  dipinge  con  variefotri  di  ghirlande 
nella vnle alzata*  le ^ali (ignifìcano qucfl'o- 
donfere  quabrà*  che  eaapancxifce.  fe  bene  ve- 
ramente molte  volte  à molti  con  intetefee  delle 
proprie  facoltà*  & quali  con  certo  pericolo  deU 
rhonote*pet  lofofpetto  contitmo  della  perdita 
dcUagratia*  & deltcmpo  palTato*  il  che  G mo- 
(kanclie  ginocchiaignude,&  vicine  à «inlba- 
re  le  vergogne*  Se  oe'ceppi  « dbe-lo  tiffrenano, 
Timpedifeonok  onde  rAlciato  nelii  faoi  Emble- 
micosi  dice. 

réttm  pgUtivvsqMH-eJitCMtinUtlietites, 

Diciutr-^HrAtis  f/tfkre  Cfmptelihut  , 

1 fiori  fpatlì  per  renaio  lufgn  ftcrile*&  falso- 
fotiTK^rano  l'apparenza  nobile  del  cortigiano* 
!aqua1cd  piùaniGiicfa  per  cópiacere  il fuo  Si- 
goorc*che  oaturalc  peTappagaTe*k  medcGmo. 

L’acconciararadcllateha  macilicuolmentc 
fattati  fegno  di  dcHcatutai-dcditcolhaHonrd*- 
«Itt*  & nobili  penfieti . 

La  vclìedi  cangiante^  moflracbe  tale  ù1a 
Cotte*  dando  è togliendo  àùio'piacete  in  poco 
tempo  labeneuolcozadc’  Ptinc^ii . ecoo  efsa 
gl*bonoti*  è iÌKulfà^ 

Tkn  eoo  vna  mano  grbami  legtM  con  Glo  di 
Coloc  verde*  per  dimoUratc*cbe  la  Cotte  piede 
g'TboominitCtKi  lafpetantacom'hamoii  pefce . 

Le  fcatpedi  piombo  moiltacotchc  nel  fet- 
ing^fi  dee  clscigtaae»e  non  faiàlmctc  muo^ 


uerG  i i venti  delfe  parole*  cuero  ddle  voioot 
altiui*  per  concepirne  odio,  fdegno*  rancore» 
& inui(tia,coa  appetito  (faitra  pe  riboa.  • 
Seglipooeapprelso  Uflatuadi  Mercurio» 
laquueda  gli  Aotichifu  polla  per  feloquea»' 
za,  ebe  Gvede  elset  perpetua  compagna  del 
cortigiano. 

E rata  da  molte  pedone  in  diaetli  naotti  di^ 

f ùnta, fecondo  la  varietà  della  Fortuna,  che  da 
ei  riconofeono^fià  gf  altri  il  Si^Cefare  Capo 
tale  Perugino,  bua mo  di  bellillìroo  ingegno» 
di  lettele,  & di  valore  la  dipinfe*  come  fi  pad 
vedetene  i fegucnti  fuoi  vetG,che  cosi  dice* 
Lm  Carré  p d^ge  vtut 

Cenvifo Afeiutu t ecbwmà  profumAtA 
Duta  di  [chiertA,  c molte  di  perfonA . 

La  qMAl  je'n  vÀ  dvn  drAppe  verde  oruAtA 
Benché  à trAuerfoÀ  gm(A  d’tìercei  titnn 
ynA  g^AH  pelle  d’Aprto  ommAntAtA . 

Lependon  poidAl  collo  AfprecAtent 
per  pocAdA^ Aggine  fat Ale, 

Che  feior  fele  Mtre6ùe,evfcird$  ptnt-m 
Ha  di  ficchi,  e fcopetie  vha  reAle 
Coronoitien  fedendo  fu  U pAgtiA 
yn  pie  in  bordello,  e C Altro  Àl'hofpedMe, 

SoPitn  con  Ia  wam  defhrA  v»a  medAgltA 
Oue  fculiAnel  me"^  è U fperA»Xf>  ' 

Che  fà  fientAr  U mtferA CAnAgltA. 

Secati  tempo  perdute  Albergate  PahXa, 

Che  vede  incamatr  la  premiffiene 
Dt  farti  vn  d't  del  ben  feglt  n'auAHSjt  • 

Peheel  retterfete  v'è  fadùlatiane. 

Che  fa  col  vento  delle  sberrettate 
CtAmbtttopgonpArcome  vn  ptdlem, 
fon  anco  U Muft  AffaticAte, 
per  folleudr  la  mifera,  e mendscA 
ymute epprtflA dala  pouertate,  ’ 

•JldÀ  p gitano  al  vento  ogni  fatica, 

Ctiba  fu’l  corpo  vna  macina  da  guato, 
'E'PortUfta  Ad  ogn'hor  troppo  mmxA^ 

^ un  poi  nell' altra  mm  l ham'uuh  t afe. 

Con  tfea  pretina  cruda,  e cotta . 

Che  farle  più d:uenta  pan  muffato. 

•Nc  la(<.i(rò  di  lcr<ucic  i.  Sortito  'del  ^igne* 
Marc'Antonio  Cataldi,  il  quale  dice  à qucftV  ^ 
fìelfo  pt'jpoGto. 
ynvATio  Poto, vna  volubd  forte* 

yn  guadagno  àuhinojA,nm  danno  aperte  . 
yn  jperar  non  fici/rotim  fenarrerio, 
yacon  la  vita  ammimprar  là  morte . 
yna  fa  .giondt  frnfh  v.',  laccio  prie, 

Vet  vender  Ubtruua,  à grtÌ2i  dicerie, 
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yiì'élfetrdir  mtrct  etturdriduJmrt» 
Eque(ì$,cht  il  vii  vtl^tappeUaCtrU-* 
^iuihda^l‘éulHl4tt^Mliirii0  fii», 

Tentbrt  il  btn  tfrsr , U fràlult  lum^ 
S0d€t*mbtu$n,tmnitim  nith.. 

•Mf* trdirt  infidie,  ilf4rfiid0l0^  nmH' 
Vnìmom^rul,tt^$r^  ftdtinjidet 
^ffurijjHt^vrÙKéhi  fec0l0fMhic0(hmtf 
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Donna  vcnicacfoioi  còronauigoilà  di 
Regina  >e  cbcfparge  collane  danact>0C 

gioie. 

La  CoRcliaè  vittàicbe  fer»  rpdloglieccTii 
ne  demeriti  alitai,  pet  non  imat  il  paOb  alia 
ptoptia  benigniti. 

GRAFIA. 

bebbe  origine  dalla  erettionetfbl  b^odoS 
Si  vede  di colore  cetnieo  tutto  (Icliam» 
cdclcolorcterocftre  coroeb  bhiamodet» 
co.  eflendo che  quella  £guta  panccipafi 
delle  patti  dei'CielotCom’anco  della  tetra 
perciò  U capptefenaamo  ebe  (liain  mez- 
zo ddfvno  > & l’alno  globo,  dimoll  rando 
fOpetatione  fua  con  rAlholabto  che  tiene 
con  la  della  mano  con  il  quale  fi  piglia  la 
dHlanza,  e l’interuallo , & fa  grandezza  ftà 
vna  ftella.Sea’altta.dccon  il  Radio^ibe  de» 
ne  con  li  fimllca  ropetationi  • che  fi  faoo« 
in  terra . 


Donna  vecchia,  vellita  d*Pna  Clamidctca 
di  colore  ceruleo  tutta  llellata  » Oc  fotto 
diefla  vna  velie  di  color  tetrellre . che  lliain 
me«o  di  due  globi,  dalla  parte  dellta  fia  il 
Gelclle,&  dalia  fioillia  il  Terreflre.cbe  con  la 
delira  mane  tenghi  fAllrolabio  di  Tolomeo» 
ieconlalìnillra  il  Radio  Ladno. 

Gofinogtafìaèartechecófidero  le  parti  del. 
là  terra  rifpetto  al  Cielo,  & accorda  i tiri  ttelIV- 
no  all’altro.fi-che  per  quello  nome  Cofmogta* 
fia.  s’intende  il  MódoaOendoda  iGteci.detio 
Cofmos,  deiqualeienefi  Cofmografia  doò 
dercrimoneAonfolamenteperquefio  panico 
leKterrdlre^  ma  ancora  per  lotto  il  globodel’ 
Cielo  che  £a  il  compollo  di  tuno  il  Mondo .. 
^f^C^BTCccbùpecciocbeillao  priacig» 


eoSCliBMZ-A. 

DOnnacoo  TO  co»*ein  mano  dinanzi 
i gl’occhicon  quelto  fciitto  in  lene- 
re  d’oro  OIKEIA  rlKE2I2,  cioè  la  pro- 
pia Cofeienza  Rando  in  piedi  in  mezzo  via 
prato  di  fiori,  & un  campo  di  (pine . 

La  CoiFienza  è la  cognitionc.cbe  bictt 
fcuQo  dciropete.&  peofieri  naCcoRi  >e  ce- 
lati è gi’alni  nuomint . 

— Potò  fi  dipinge  io  atto  di  riguardare  0 
proprio  cuore,  nelquale  ciafeuno  tiene  occol» 
coiratole  fue  fecrecezze , le  quali  folo  à lui  me* 
defimo  (boo  à viualbrzo  palelt . 

Stà  con  piedi  ignudi,  nel  luogo  fopradetto. 
pet  dit^Rraic  la  buona , e cannu  via , per  le 
quali  ciafeuno  caminando.òcoa  le  vittù,ò 
vitip  è atto  i (èotite  l’aTpre  pu  nrarc  del  pecca- 
ao,comcil  foaoe  odore  deUa  viiiò . 

T^jOOnfcdl  lembiante  faelliflìfao , veRita  di 
JL^  bianco  con  la  IbpraoeRe  nera , odia  de- 
nta mano  len^  una  lima  ‘di  (etto,  baueta  feo- 
peitoil  petto  dalla  patte  del  cuore  donde  la 
°*°tdcni  un  lèrpe,oiuioun  uetme.cbercmpce 

« Riiadà 
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(limola,  ac  rode  l’anima  del  peccatore,  però 
bene  dide  Lucano  nel  fettimo  libro 

Htu  quàtum  miftris,fan*mens  c0t^cUd»>uf-~ 


La  bafe  quadrare  fignifica  ftemea^^ 
za , perche  da  qual  fi  voglia  banda  fi 
poli  (li  falda,  6c  conuapeCita  eguaU 
mente  dalle  fue  parti , ilcbc  tx>n  badia 
no  in  tanu  petfettiooe  i corpi  d'aloa 

L'hafia  parìrnente  è conforme  al  àcN 
to  volgare,  che  dice . Gbi  beo  fi  appaga 
già  cade  di  rado . 

Et  efiec  cofiaoce  non  i altro,  che 
re  appoggiato,  & (aldo  nelle  tr^iooH 
ebe  muouooo  riotclktto  i qualche 
cofa  . 

CtftiUKJh  & iMtrepiditi, 

) louane  vigocolb,ve(Uto  di  bitocoà 
' & rodo,  ebe  moliti  le  braccia 
ignude,  e (lari  in  atto  d'aitendcre,  a fo> 
(tenete  i'in^cto  di  vn  roto . 

hnrepiditàc  rcccefio  della  fortezza^ 
oppollo  alia  villi,  & codardia,  & airhov 
tali  dice  vn*huorao intrepido,  quand» 
non  teme,  etiarodio  quel  che  rbuotnq 
coftante  è fobeo  lecnete . 

Sono  le  braccie  ign  ude,  per  moflrate 
confidenza  del  prozio  valorenei  com> 
batter  col  toro,  ri  quale  elJcodo  molcllato  di» 
uieoe  ferocifiìmo,  & hi  bifogno,  per  refi* 
(lece  (blo  delie  ptouc  d’vna  difpcrat; 
tczea-r . / 


VNa  Doan».che  con  il  defiiobcaccio  een- 
ghi  abbracciala  vna  colonna,  & con  la 
fiaillra mano  vna  fpada  ignuda  fopra  d’vn  gran 
vafo  di  fuoco  acce(b,&  moliti'  volontai^iamen* 
tp  di-  volcilv  abbrucciarc  la  maoo,  & il  btac» 
ciò  . 

CofhatiX*  • 

^T^Onna,  che  tiene  la  delira  mano  alta»  & 
con  lalìnilltavn‘hafia,&fipofaco’p)edi 
fopra  voa  bafe  quadra .. 

Collanza  i vna  difpofitione  Ictraa  di  non 
cedere  i dolori  corporali,  nè  lafciarli  vincere  i 
rqllczza»ò  faticB,Dè  i ttanagUo  alcuno  per  h 
via  delia  virtù,in  tutte  l’atrioni'»  t [ 

La  mano  alu  c inditio  di  Collanza  ne  làtu 
ptopotutBead . 

‘ il  aaab.  iO: 


DOnna  gralTa,  brutcaneli’afpetto»  & ma! 

vellita.  con  tutto  k)  llomaco  ignudo,  ha» 
iKiàilcapo  falciato  lino  à groccht,  nelle  mani 
tetti  vna  teda  di  Leone,  che  dia  con  bocca 
aperta»  & per  tetra  vi  firranno  de  gl'vccelli 
motti,  & de**  padicci,  òfimili  colè  » 

Si  la  donna  brutta,  perche  la  Crapula  ooa 
btlcia  molK)  alzate  i'buomoda*^  penfieti  fetni- 
Qiii,5:  dall’operedicocina. 

.(.Si  vede  poucramente,  per  modraie,che  li 
qrapalonbò  per  lo  più  ibnobuominifprezza» 
tori  della  politezza,  e foto  attendono  adingtaf- 
(àre,&  empiic  il  ventre,  & peicbe  fono  poueri 
di  virtù,  & nonfilUndoooconii  penficr  loco 
fuor  di  qgadi  confini  » 

V4.  Lo 
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Lo  (lomacu  (coperto  moftra  ebe  la  Crapu- 
la hi  bifogno  di  buona  cópIefTionet  per  (mal- 
tire  la  varietà  de’  cibi.  & però  lì  fk  con  la  teda 
fa(ciata,doue  i fumi  a(cendono  > & l’offendo- 
no. LagraHczza  è effetto  prodotto  dalla  Cra- 
pula, che  non  laida  penfate  à cofe  fafUdiofe, 
che  ftnno  la  farcia  macilente  . 

La  teda  del  Leone  è antico  fìmbolo  della 
Crapula,  perche  quello  animale  s’empie  tan- 
to (ourrebio,  che  fàcilmente  poi  (opporrà  per 
due,ò  tre  giorni  ildigiuno,&  per  indigeflione 
il  da  ro  continuamente  li  puza,coroe  dice  Pie- 
no Vàleriano  al  (uoluogo. 

Gt’vccclli  morti,&  i pafticcitfì  pdgono  come 
cofe,  in  torno  alle  qudit’eflercitala  Crapula. 

Crapula . 

Donna  mal  veflita , e di  color  verde , farà 
grada  di  carnagione  rofr3,fi  appoggierà 
con  la  man  deffra  (opra  vno  feudo,  dentro  del 
qu  ile  vi  farà  dipinta  vna  tauola  apparecchia- 
ta con  diuerfe  viuande  con  vn  motto  nclU  to- 
ùàglia,cbe  dica:  yera  ftlicuas,  (altra  mano  la 
terrà  lupiavn  porco. 

La  Crapula  è vn'elTetto  di  golaicconlì- 


fte nella  qualità,  e quantità  de  ' ci- 
bi > e fuole  communemente  re  gnar 
te  in  petfone  ignoranti , & di  eroda 
paftatche  non  umno  pen  (ai  co  (c,cbe 
non  tocchino  il  fenfo . 

Vcffefì  la  Crapula  di  Verde,  per- 
cioche  del  continuo  bà  (peranzadt 
mutar  varijcibi,&  pafTarditempoin 
tempo  con  allegrezza . 

Lo  feudo  nel  fopradetto  modo  i 
per  dimoftiare  il  fine  di  quei,  che  at- 
tendono alla  Crapula, cioè  il  gndo,it 
quale  ciedono,che  porti  (eco  la  feli- 
cità di  quello  mondo,  come  volcua 
Epicuro . 

11  porco  da  molti  fcrittoii , è poflo 
per  la  Crapula , pctcioche  ad  altro 
non  attende , cb’à  mangiate,  e men- 
tre diuoia  le  fporcitie  nel  fango  non 
alza  la  teda,  ne  mai  fi  volge  indie- 
tro , ma  del  continuo  feguita  auanti 
per  ttouai  miglior  cibo . 

CREFTSCVLO  DILLA  MATTINA  . 

FAnciullo  nudo  ; di  carnagione 
bruna,  ch'habbia  l’ali  à gli  ho- 
med  od medeGmo  colore,  dando  inattodi 
volare  in  alto , baueià  in  cima  del  capo  vna 
grande , & rilucente  dclla,&  che  con  la  Gni- 
ina  muno  tenghi  vn'vina  nuolta  all’ingiù  ver 
fando  con  cfla  minutidìme  gocciole  cfac- 
qua,  & con  la  dcdia  voafacclla  accefa,  ri- 
uolca  ddla  parte  di  dietto,  e per  l’atia  vna 
rondinella. 

Crepufculo  (per  quello  che  tifetifee il  Boc- 
caccio nel  primo  libro  della  Geneologia  de 
gli  Dei)  viene  detto  da  ctepcto.chcGgniGca 
dubbio, concioGaebe  patte  G dubitUc  cpiello 
(patio  di  tempo  Gadacóceder  alla  notte  pai^ 
fata,ò  al  giorno  vchcmc,e(Tendo  nelli  conGni 
trà  l'vno , & l’altro . Onde  per  tal  cagione  di- 
pingeremo il  Crepufculo  di  color  bruno. 

Fanciullo  alatolo  rapptcfcntiamo,  come 
parte  del  tempo, e per  ligniGcare  la  velocità 
di  qucdointetuallu  che  predo  pjfTa. 

Il  volare  airin$àdimodra,che  il  crepufcu- 
lo della  mattina  s’alza  fpinto  dall’alba,cbc  ap- 
pare in  Oriente. 

La  grande,&  rilucete  della, che  hà (opra  il  et 
pOfGchiama  Lucifct,cioc  apportatore  della lu 

ce. 
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ce,&  pereffaEli  ERÌttij,comerifcrifcc  Pie- 
no Valcrianonel  I1b.4tf.de  fuoi  tìcroglifici 
fignibcauano  il  Crepufculo  della  mattinai  & 
il  Petrarca  nel  trionfo  della  Famai  volendo 
nioftrareiche  quePa  della  appare  nel  tem- 
po del  Crepufculo  enfi  dice . 

fui lUrntCamtrtfm  fltlU 

Su»!  vtnir  d'O'ituft  mn»nx,i  »l  Soh, 

Lo  fpargetc  con  l’vtna  le  minutif[jme  goc- 
ciole d’acquaidimodraichc  nel  tempo  d’Eda- 
te  cade  la  tuggiada»  & Tlnuerao  per  il  gelo  la 
btioai  onde  rAriodo  (jppta  diciò  così  diflè« 
dutr»  il  ìù»,  *lu  m*fthm» 

Glimftuthuittmi» 

DalUdcTMttfuon  iutnra  ffnfi. 

E Giulio  Camilloin  vn  fuo  fonctto.' ' 

tKututini 

CtUfti  httmn  : th*  • btfiti  inur^tntAU 
H*T  tfu  it  tfiuTÌ,  * lucidi  ttufni 

Ddlmuctu  ^dtld'i.^e. 

La  facelU  arde  riuoltanella  guifai  che  di- 
cemmo, ne  dimodrai  che  il  Crepufculo  della 
mat  lina  é mclìaggiero  del  Cielo . 

La  rondinella  fuol  cominciare  à cantare 


1 auanti  giorno  nel  Crepufculo,  eo^ . 
; me  dimodtaDanrenel  cap.13.dcl - 
Paradifo  cofi  dicendo . 

titl/'icr»,  theetm  mtik  i ttifti  hù 
tu  KtndiutOu  frtffcAlu  muttium 
f*rfi  i mtmoriu  ut  futi  trtfti  guui  . ^ 

Et  Anactconte  Poeta  GiCCo,ia 
quel  fuo  liricojcofi didc infila  feo.; 
lenza.  ^ 

Ad  Hirundimtm . 

§luiiut  Ity  lux,  ^uUm/num 
Ti  fi/fUum  turtfudt  fucuit  t 
TiU,  (fufd il'tTtrtut 
Ttttf  't  ftrtutu'im  r 
Vtrum  !»•  vii  vdutTts 
Alttrhuiidum  t 
Ituum  Ittim'iS  linguum  t 
Kum  tu  quid  unti  h.t>  m 
Meut  firrfinl  ud  UUTU 
£ fimuqr  btutit 
htihi  rufit  Sutkyllum  . 

Il  che  fu  irai  tato  dal  SigRorpili^ 
po  Alberti  in  quelli  funi  quadctnali. 
Puctiiufiianguultui  fiimti 
RindiiHllu  imptttunu  imunxJ  ui  di» 
Duhdileixxtmi» 

Tu  pur  euuiunui  mi  ricUumi  ul  pittut»  . 
A’  quefb  fi  confanno  quegli  altti 
verfi  di  Natta  Pinario,  citati  da  Seneca  ncll'E- 
pidola  111. 

tutipit  urdiHtit  Pliiut  prtduuT»  fiummut . 

Spur  fin  fid  TuUcundu  dm,  lum  ttijht  iinMd», 
A'gut’i  t»dituru  t‘h»  iiuPìittiri  mdit, 
juttptt.  milli  puttif*t  tri  mmijhut.  ^ 

CRrrVSCVLO.  della  siila. 

FAnciullo  ancot’egli,è  parimente  aIato»& 
di  carnagione  bruna,  darà  in  atto  di  vo- 
lare alhngiù  verfo  l'Occidente  in  capo  haue- 
là  vna  grande, & rilucente  della, con  lade* 
Ara  mano  terrà  vna  frezza  in  atto  di  lanciar- 
la, & fi  veda  per  l’aria,  cben’habbia  gettate 
dell'alne,&  checafehino airingiù,&  conia 
Anidra  mano  tenghi  vna  nottola  con  Pali  a^ 
perte. 

11  volare  all'ingiù  vetCo  l'Occidente,  dimos 
Ara  per  tale  effetto  efière  il  Crepufculo  della, 
fera . , 

La  della  che  hà  in  cima  del  capo  G chiama 
Nefpcroila  quale  apparifce  nel  tramontar  del 
Solc,&  apptcfiogì'Egiti),  come  dice  Pieriu 

Va- 
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Valcmnonel  luogo  cinto  di  (bpriifignifica^ 
Dail  Ctcpufculo  della  reca. 

Le  (rezze»  nella  gtrifzichc  dieemmoi  Egai^ 
ficai  vapoii  della  certa  tirati  maltod  Ila  po> 
tcoza  del  SoIe»il  quale  alloncan  ando^  da  noi. 
c non  hauendo  detti  vaptnirlii  li  foftcnghi. 
Tengono  àeadere>&  per  edere  humi'ri  grodìr 
nccocono  pùiò  meno/eenndo  il  rcmpi>e  luo- 
ghi hutwdi,  più  freddi»  ò più  caldi,  più  alci,  ò 
più  badi.  ' , j . 

Tiene  la  Nottola  corvini  apctrc.cotne ani- 

naie  ptoprio,(3;:  fi  vede  Tolace  in  quello  lépo. 

C,  it  * t r o.  ..  . 

HVoino  di  età  virile,  vcftiio  nobilnaeqte 
cfhabicu  fung-<>  cun  viiacoliaiia  d’oro 
al  c<ulo.(ìeda,  con  vn  libro  in  vna  manoda 
nm  c nei  detto  il  maggiore,  nella  cui  eppt  tr^. 
ò.dietto  (cTiualr  quello  nunto  /e/wCMX  ffrini 
fàmre,  & à piedi  v^fiavnGrilbnv  r.ptad'vn 
jnomiccllo. 

Perche  pifiàbadófiguiercMoilDcbitOiS 
ra'gitascuok»  che  pnoM  capprefentiarao  il 
Credito,  .c 

U 


L’habbiamo  figurato  di  età  virifet 
perche  nella  vtrihti  s’acquida  il  Cre- 
dito,l'habito  lungo  atrccacredito.de 
però  li  Romani  Senatori  and  .uano 
togacutalhsbito  poitòCtafso,&  Lo. 
collo  Senatori  di  gran  Credito,  i quali 
più  d'ogn’ahro  podedeuano  faculii* 
& ricchezze. 

Porta  vna  collana  d'oro,  la  ragione 
è in  pronto,  perche  l'apparenza  fola 
deirorò  dà  Ctedico,  fopra  del  quale  2 
fondato* 

Siede  perche  cofni.che  hà  Credi- 
to (là  in  rìpofi}  con  la  mente  ttaquilla. 

Il  libro  maggiore  intendiamo,  che 
fia  fofo  ded’haucre , il  che  s'ciprime 
con  quel  verfetto  d’Horatio  .jolutiu 
omni  fotnere,  cioè  libero  d'ogni  debi- 
toital  che  nel  libro  non  fi  comprenda 
partita  alcuna  del  dare.mà  (blamen- 
te rhaucf  c.poichc  quello  è il  vero  ac- 
ditore,che  non  bà  da  dare,mà  Iblo  hà 
da  hauere.né  conlìlle  il  credito  in 
trafficare,  & farfi  nominare  con  il  da- 
naro d'altri,  come  fanno  li  mercanti 
per  non  dir  (utti.cbe  perqòfacilmen- 
ce  failtlcono.mà  coolillc  in.pollqderetocal- 
npenre  de)  Tuo  proprio  fenzaWuecc  da  dare 
niente  ad  alcuno-  . 

11  Gf  ilbne  fu  in  gran  credito  prelTo  gl'anti- 
chr»&  però  fe  nè  fcraiuano  per  fìtObolo  di  cu- 
llode,&  che  fia  vero  vedali  pollo  à rutre  leco- 
fc  fiacre,  & profane  de  gl'An  ticbiiairActe;  Alli 
rcpolcti,aii’vrne,à  i Tempi)  pub&ci,  & priuati 
edafici),  come  corpo  compoOo  d'animali  vigi- 
Ianci.&  genctofì.quafUbnp  l'aquila, & il  Leo- 
ne, (i  che  il  Grifone  Ibptù  quel  monciceflo  li- 
gnifica IacQ(lodia,che  deuehanereTno  del 
cumulo  delle  fuc  facultà  fé  fi  vuole  mantene- 
re in  Crcdiro»&  deuc  fare  à panco,corae  li  Gti 
Ioni  i quali  psnicolarmentecullodilconocer- 
ri  monti  Scitbi,&  Hiperbotei,oue  fono  pietre 
pretiolé,  6c  vede  d’oro  Se  perciò  non  pcrlBct- 
■xono.chc  niunovi  fi  accodi, 6 come  tiferilce 
Solino  onde  BarroloBieo  Anglico  Deprof>ri$- 
tntthnfrerH  bh.  i %.C*p.  Z4.dicc  Cuffediunt  Crjh 
•phes  monttt  in  qntbmf  funi  gemme  frtletofe  vf 
{m0r4egdtffr  fMfptr.nee  permtaunttasMiftrre. 
l’itleflcKimfcrma  PIiaiolib.7.cap.z.tagÌDnao- 
dock  Scùbi.  nffidue  belltauejft  ttres 
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'wniiilla  cmm  Grifhit  fer/mm  votucri  genere, 
qiule  wJge  tréuliftns  eruente  ex  cnnictUis  me- 
'weun  mirx  cnfiduMttt  & ftrts  cnfìodienttbnt 
ArÌMaSfnr4fitnàkMt . llmedefinoonome 
hanno  i Gtifoni  nclKndia«conie  afTerifce  Fito 
idrato  ltb.7.cap.i.  InÀereem autem Crifhes,<ìr 
uletbicfnm  formici  quxmqnxm  fine  forma  dif- 
fimUes.Eadem  tamtn  Mere  ihtdemtNi  aurum 
vtrohtqut  cnftodirt  froMtrunr,&  terram  au- 
fiferacem  adamare . Coaìqoelli>  che  hanno 
Credito  nó  dcuono  iaisice  accodare  al  mòte 
della  douicia  loro  perfone»  che  fieno  per  di> 
Aroggerlo.comerQffiani,  bofTons  adulatori» 
cberagtauaoo  col  tempo  in  cjuakhe  fìcmtib» 
oueroin  rnapcedanza»  cberaaipiù  fi  rende» 
ne  paraflttii  che  li  faniM  fprrcare  la  robba  in 
conairiiftè  Giocatori,  Merctrici>&  airre  gei>> 
ti  infami»  che  darebbooo  fondo  ìt  qualn  ro^ 
j^a  monte  d*oro,  fi  che  fuggendo  quefti  tali 
ftaranno  m perpetuo  Cieairo»  Se  viaeranno 
con  nparatic;]ic  loroi  akiimenti  fienon  (tac- 
cieranno fknHi  trafcura  te  & viiiofe  perfbne» 
perderanno  la  robba»  d Credito»  Se  tnderao  • 
ao  umuigbi  cofti&ocnofdc  ignoouai»  loro. 


C&TDEtTA* 

DOnnadi  color  tof$o,nelviroà 
end  vedimcnioidifpauen-  , 
tofa  guarda'Uia»in  cima  del  capo 
babbia  vn  rofignurilo,e  con  ambe 
le  mani  aficgM  vn  faiiciulio  nelle 
fafce,percbe  gtandiflimo  cfictrn  di 
Crudeltì  é l'vccidcrc.chi  nò  nuoce 
altrui  jmà è innocente  in  ogni  mi» 
nima  forte  di  delitto,  pciò  fìdice» 
che  la  crudeltà  ò infatiabil  appeti- 
to di  male  nel  punir  gl'innocenti» 
tapiri  beni  d*alni>  ofiendere.e  noa 
diffendere  i buoni,  e la  giufUcia . 

Il  veftimento  tofio  dimoftra  » 
che  i Tuoi  penfien  fono  tuoi  Cui» 
gnigni. 

^r  lo  rofìgnuolo  fi  viene  acceo» 
nando  la  fauola  di  Progne,  edi  Fi* 
lomena,  vero  indhiodi  Gradeltà 
onde  difte  l’Alciato . 

XjmW  Cdtbi  fniee  voi  e*  feegao  imfeo^ 
imt  mtrttm 

Cnmvolnerù  freftU pnli* emere/mtk. 
Crudeltà. 

I Onua  ridente  vcflita  di  fèttugine,  c6 
vn  grofso  diamante  in  mezzo  al  pct- 
to,che  (Ka  tidendo  in  pieducon  le  mani  ap» 
pogiate  à fianchi,  e tnni  vn'inccndio  di  c«» 
fc.  eoccafioD  di  fanciulli  icuoiti  nel  prò* 
ptio  (àngue. 

La  Crudeltà  2 voa  durezza  d*animo,c{ie 
fa  gioite  delle  catanvità  de  graltti.  Se  però 
le  n fa  il  diamante,  che  è pietra  duriSìtna , e 
per  la  Tua  durezza  2 moltocelebtata  da  Poe 
ti  in  ptopofito  della  Crudeltà  delle  donne  * 
L'incendio,  e l'occafione  rimirante  col 
vrfo  allegro, fono  i maggior  fcgni  di  crudel- 
tà, di  qual  fi  voglie,  altrok  & pur  di  quefta 
fané  d'huonmni  hà  voluto  poter  gloiiaiC  il 
mondo  d répi  pa&ati  nella  perfon»  di  più  dà 
vn  NcroacÀ  dr  moki  Herodùacciocbc  nó 
fia  fòrte  alcun»  di  fccletaggine,  che  non  fi 
conferui  à perpetua  memoria  oclfe  cofe  pa 
blicbc,  che  fon  rbifiofie  fabekatepez  ef- 
fimpio  dipoflert . 

CVtlDlTAr. 

DOnn»  ignuda» c'babbia  bendati  gl^ 
occhi  con  l’ali  aUc  fpaiJe , 

La 
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LaCupìditàc  vn'appetita  fuorxicliadcbi-  EnrilmMMteé,q^nMjunttihicomoditverc- 
ta  inirura,cb’infcgnala  cagionc>per(ygl’occhi  L’ali  moRrano  velociià.con  le  qualiefla  Ce* 
beadaci  fono  fegno,cbe  non  fi  fenie  del  lume  gue>  ciò  che  fotte  fpetic  di  buono>  & di  pia* 
dello  intelletto . laicteuo  lib.4.  de  Mtwa  ceuole  le  fi  capprefeota . 
rerw»  . Si  fa  ignuda  perche  con  gtindiilìma  fac^ 

NéonfAcium  btmwes  gltrnm^  cufitUnt  ttà,  liti  (copte  l’cllet  Tuo  » 


C V R I O S I T A». 


DOnrij  con  vcflimeoto  rollb»&  azunoi 
l'opra  il  quale  vi  (Sano  fparfe  moU’orec- 
cbie,&  ranc.hauerà  i capelli  dritti, con  le  mani 
alce.col  capo  che  fporga  in  fiiora,&  farà  alata» 
LaCutiolUà  è defìderio  sfrenato  di  coloro» 
chercrcano  fapere  piùdiqucllo>che  dauono. 

Gl’orecchi  moHrano,  ebe  il  cutiofo  bà fulo 
if  dclìderiod’mtendetCi&  di  fapere  colè  rife* 
tire  da  altri.  Et  S.Bcmardodf  graM.fitperé, 
volendo  dimoflrare  vn  Monaco  curioibt  lo 
deferiue  con  quelli  légni  coli  dicendo.  Sivi- 
dtris  MpHacum  eu/tgari,  caput  crtEìum,  aura 
fortore  fujfenfos.  curiofumeognofeat. 

Le  rane  per  hauer  gi’occhi  grandi  fon  in» 
ditio  di  Cutiofìrà,e  per  ul  lignificato  fon  pte* 
fe  da  gl’Antichi , percioebe  gl'Egitij,  quando 


gnocchi  di  tana»  legati  in  pelle  di  ce| 
uo  inficine  con  carne  di  rofignuolq 
fanno  l'huomo  dello»  & fucgliaio 
dal  ebe  nafee  l’eller  cutiofo . 

Tiene  atte  le  mani»  con  la  teda  in 
fuou  perche  il  curiolb  feinpie  (là 
deilo  & viuace  per  fapere»  Se  inten* 
dere  da  tutte  le  bande  te  nouìià.  U* 
che  dimodrano  ancora  l’^ti>  dc  > et* 
pelli  dtittiiclK  (odo  t pcnficri  viuacia 
Se  i colorì  ^1  vellimeato  fignificaa 
do  dcliderìo  di  (àpcre . 

CVSTODIA. 

‘pv  Onna  armata»  che  nella  delira 
I J mano  tenga  vna  fpada  ignui» 
dai&  à canto  hautà  vn  drago . 

Per  la  buona  Cullodia  due  colè 
neceirarfjlTime  6 ricercano  ■ vna  é il 
preuedcce  i pericoli»  e Io  llar  dedo» 
che  nonvcgninoairimproui(b,ral* 
tra  è la  potenza  di  refillece  alle  fotze 
e(lcrioti»quado  pet  la  vicinanza  non 
fi  può^col  Gófiglio»  c co’  difcotfi  (iig 
gite  i però  fi  mpinge  fcroplicemen» 
te  col  drago»  come  bene  dimodra 
l’Alciato  nclli  fuoi  Emblemi  dicedo* 
Krra  ^ •jffìgiu  iouuftm  tft  PtJladit,  titu 
aie  dtM,  qui  dtmia*  cenfiitit  ant*  ptdtt» 

Cur  diuà(cm$>  1»  anitaali  Cufitdìn  rerum 
Huic  dui»  Jìt  tuoi  fucrajut  Itmflm  celitf. 
lutmpler  opus  tfi  tma  a£iruurt  pueUtt 
feruigui',  ióqutet  vndi^  ttndit  umor  . 

Et  con  l’armaiure.che  di(en>lano>e  dan» 
ardite  nc’  vicini  pericoli  * 

o A tr  K 0. 


HVomo  bruttoil  Tuo  vedimento  lari  del 
colore  della  ruggine»  che  rengbi  eoa 
le  mtoidelli  Topi»d  Sorci,  che  dir  vogliatoo» 
che  freno  vifibili,  per  quaro  fi  afpetra  alla  gra- 
dezza  loro,  per  terra  vi  fia  vn’oca  in  atro  di 

p s aqaoovoAraaajC Pieno  Valer aiicc»cae  dcggianw»fitfccó»hflìiqavitc.&  delle  fpighe 
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del  grano  che  Geno  ih  vn  bel  campo  à canto  k 
dccca  figura . 

Si  vcKc  del  color  della  ruggine  per  efsete 
continuamente  dannofa  > come  habbiamo. 
detto  in  altri  luoghi .. 

Tiene  i Topùcomc  dicemmo  per  dimofhra- 
re  che  tali  ammali  fieno  il  vero  Geroglifico 
del  Danno  * Si  della  touina  > & nouafì  ap« 
prefso  Cicerone  ('come  tifetifce  Pierio  Vale-. 
tiano  libro  tredice(ìino>)chei  Sorci  giorno» 
e notte  fenipre  rodanoi  Si  talmente  imbratta- 
no le  cote  da  loro  rofe>  che  nonferuono  più 
àcofa  alcuna^ 

Gli  fi.dipinge  ì cantofoca  efsendodetto  a- 
nimale  dannofillimo»  impetoche  in  qu  <lun- 
que  luogo  fparge  i Tuoi  eftrciticnti>  fuole  ' 
aobrucciate  in  ogni  cofa  , ne  cofa  alcuna. 

5iù  nuoce  alli  prati>  ò alli  feminatii  che  quan- 
e in  quelli  vanno  l’oche  à pafceie  • anzi  più 
chefeitlorfterco  farà  liquefatto  con  lafala- 
moia,  & poi  fi  fpargetà  Copra  gl'hctbaggi  mo- 
ti fi  guaficrannot  & fi  cottompetanno . 

Il  cadere  dal  Cielo  gran  copia  di  grandine», 
i tanto  manifeflo»  il  nocumento  che  fiiiceue 
da  quella  si  nel  grano»  come  nel  vino>&  altri 
ihuticheben  lo  $à  quanto  (ìa  grande  il  Dan- 
no chi  lo  proua>&  in  porttcolarela  poueità. 

D A r O C,  A.  G G I K B. 

Donna  con  capelli  fpatfi>veftita  di  berret 
tino»cbe  tiri  più  al  bianco»chcal  nero» 
la  qual  vede  faià  dtacciata>ftiai  federe  con 
le  mani  Copta  leginocchia»col  capo  baOo»&  à 
canto,  vi  fia  vna  pecora . 

Dipin  geli  la  Dapocagginecon  capelli  fpar 
iì>  per  modiare  la  tatd;ta  c pigriria  nclPopera- 
TCiche  è difetto  caggionato  da  eila.medefima» 
clièndo  l'hoomo  da  poco,lento,c  pigro  nelle 
fue  attioniipcròcomc  inetto  à tutti  ^i  efTcrci- 
Tt)  d’indufbiaiftàconlcmani  potate  fbptAle 
ginocchia .. 

La  vede  rottaci  tapprefenta  la  poucrtà»& 
il  diCagio  foptaucnienre'àcoloro,  che  per  Da- 
pocaggine  noafìCannogouernare. 

St^tLfederc  col  capo  chino, perche  l'huo 
moda-poco  nò  ardiCdc  di  alzare  la  tcda,à  pa- 
ragone de  gl’altri  huomini»  e di  caminarepet 
la  via  della  lode»  la  quale  coofidencU'opera- 
aione  delle  coCedifiìefti 

La  pccoraèmolto  doIida»ne  sà  pigliare  par 
rito  IT.  alcurtoaiiactùinciKo.  PeiàidilIeDàn- 
ac  nei  Tuo  Inferno. 


■ dati»  OTBAO.  OAIIttA.. 

Del  Sig.  Gio:  Zatatino  cadeilini. 

VN  giouane  robudo» come  & dipingè- 
Hctcole»  cò  mu(coli,&  nemi  emincy». 
farà  iDcoronatodi  quercia»  nella  maadedra 
hauerà  vna  tanaglia, ò forbice  da  Ianaiuolo»al 
piede  vnapecota,da  man  fimdta  terrà  Cpiche 
di  grano,  rami  d’Oiiuo,  e pampabi  d*vua,che 
peudino»fatà  sbtacdato»e  fcalzoicon  bracciia 
&ganòe  nude,  & putite  per  fino  alla  pianta 
del  piede  parimente  mufculofe.  Se  nerbute» 
li  Datiofù.in  Egitto  primieramente  impodr» 
daScfodte  Rù  d’Egitto  fbpra  teircoi»à  gai- 
fa  di  taglione  continuo  per  quanto  fi  racco- 
glie da  Herodeto  Kb.i.  Nel  primo  lib.  de  gli 
Auerfarij  di  Turnebo  cap.5.babbiarooche  ao 
che  li  Roro.ini  rifeodero  Datio,  & decima  de 
formenti  de  i campi  Caligola  poi  fù  inuento- 
re  de  Dati)  fordidi,  inauditi  » & noui  V impofe 
Gabelle  fopra  qual  fi  voglia  cofa  da  mangiare 
che  fi  potuua  in  Roma)  Dalle  liti»  & giudicij 
volcua  laquar-ntcfima  parcev  Da  facchini, 
l'ottauapane  del  guadagno»  che  faceuano  o- 
gni  giorno  cosi  anco  d jlc  Meretrici  la  paga 
d’vna  volta,  di  che  Sucionio  nella  vita  di  deco- 
ro Imperatore  cap.40. 

Si  hà  da  figurare  Fobufio,perche  la  rendicat 
del  Datio  dà  gran  polfo  al  PcincÌM,&  alle  co- 
munirà,  onde  Marco  TuUb  prò  Pòpco.difrc  . . 

Ktip.  frmptr^Mximut , 

Si  cfprtrae  roaggiotméte  quella  tobullezz») 
con  la  corona  del  rouere»  poichel’etimologia 
deitaeobuilezza  lì  derim  dadt-vncehtttia  Ro»~ 
kttr,  che  lignifica  laRouete»  e Quercia»* come 
atbotedariirimo,  gagliardo. fnne,  e durabile», 
cóuienf:  di  più  tal  cotona  al  Datio,  come  cHe? 
Cta  corona  Ciuica»  coli  chiamarada  Aulo  Ge- 
lto,che dar  fi  Colcua àchi faluaiohauclTequal- 
che  Cittadino,  clTendochc  reffettodcl  Datio. 
è di  confèruare.e  mantenere  ratti  li  Cittadini» . 
isc  fi  come  la  Qti  .*rcia  era  confecrata  à Gioue» . 
perche  nella  fua  tutela  tennero  i Gentili  fuflè- 
to  le  Città,  coli  dcuafi  dure  al  Datio»  come 
quello  che  accrefee  forza  alli  Principi  in  tute; 
la  de  quali  danno  le  Città . 

La  canaglia  da-Tofatlz  Una  alle  pecore  al-. 
Inde  à quello  che  difse  Tiberio  Imperadore. 
che  nel 'principbdel.fùò  Imperiò  dilTimuIò 
rfembicione>&  i'auarìcta»nellaquale  fi  molli  ò 
poicfxre  totalmente  CòmmerfOtVolendo  egli 
dunque  daebuoao  faggb  di  sàìrif^ofc.  à-  ce^ti 

picii- 


Libro  Primo»  i 

DATIO  OVERO  GABELLA. 

iDel  Sig.  Gio:  Zaratino  CaftelIÌDi  « 


prefidenti,  che  Io  perfoadeuano  ad  impone- 
te noui  aggraui  alle  ftouincìc.Bonipaftoris  tjfe 
fondere  pecus;  non  degf tètre.  Cioè  che  il  buon 
Pafioie  dcuecofar  le  Pecore,  ma  no'n  feorti- 
carie:  dche  fi  confa  col  detto  d’Alcamene  fi- 
gliuolo di  Telecto.ilquale dimandato  in  che 
modovn  potefie  confetuarebeneil  Regno, 
tifpofe;  fe  non  farà  troppo  conto  del  guada- 
gno. Apoftemma  Laconico  di  Plutarco. 

Nciraltra  mano,  gli  fi  mettono  le  fpiche  di 
grano, rami  d’01iuc»&  pampani  d’vua,  perche 
ibpra  quefii  ue  frutti  della  tetra,  di  grano,  fa- 
tiniiolio, devino s'iiupongono  ptincipalmète 
le  Gabclle.ptincipaimcnce  dico,  ellendo  certo 
che  fopra  molte  altre  cofe  Datio  s'imponcjtrà 
gl'altri  Vopifcofcriue  che  Aureliano  Impeia- 
dorè  cófiitui  la  Gabella  del  vetro, della  catta, 
dei  lino,  & della  (loppa, (apcndo  anco  per  te- 
1 jtione  del  Boteto.cheil  Rè  della  Chinacaua 
all’anno  ceto  ottanta  mila  feudi  per  Datro  del 
fale  dalla  Città  di  Cantone,6>:  cento  altri  mila 
feudi  per  la  decima  del  rifo  da  vna  tetra  della 
tnedefima  Città.  Gabella  patimète  di  falc  nt> 


celTarioà  pouetì  e ricchi  (ìpofeln  Ro- 
ma l’anno  ido^jnfieme  con  la  Gabella 
della  catta,&  có  la  Gabella  del  tutto  no 
ua,  fopra  laneue,  la  quale  non  .\t;gra« 
ua  fe  non  quelli  che  vogliono  le  pene 
de  monti  vogliete  in  deliiie  di  gola, 
petvfat  le  parole  di  Plinio  lib.ip.cap. 
4.  aleni  tempo  non  fi  fpendeua  tanto 
in  neue  , quant’hota  fi  fpende  : poi- 
ché dal  fuo  patiate, nel  luogo  citato, & 
nel  lib.ji.cap.}.  non  fe  ne  feiuiuano, 
fe  non  per  tioftefeare  l'acqua  & alcuni 
la  coceuano  prima  fecondo  i'inuentio- 
nc  di  Nerone  per  pigliare  ficutamente 
il  diletto  del  fcefeo  fenza  li  difetti  del- 
la neue  : Hora  (e  ne  ieruono  non  fo- 
to per  rifrefear  l'acqua, mà  il  vinoil'infa- 
lata.gli  ftutti,&  altre  cofe  d’Eftate,  & 
d'Inuemo } & quelli,  che  fono  afluefar- 
ri  àtal  ftefcuia  rinftefcano,  quando  fi 
purgano,  ifiroppi,&  le  medicine}  tan- 
to che  fe  ne  caua,  fci  mila  feudi  l'anno 
di  Datio  in  Roma . 

Le  braccia,  e gambe  nude,  e pulite» 
poiché  quefie  membra  fono  in  virtù 
delle  mani,&  de’  piedi  minifire  delle  o- 
peratir  ni, & andamenti  bumani, & cflècu  tti- 
ci  dellinofiiì  penficri,fignificano,chc  il  Datio 
deue  efsere  impofìo  dal  Prencipe  con  animo 
fincerc,epuroa(lretto  dal  bifogno,che  il  tetn 
po&  l’occafione  atrecca,  con  andamento,  e 
difegno  fchictto,c  leale,  di  giouare  non  tanto 
àsè  quanto  al  publico,^  allipopoli  fuoi,  Sc 
non  per  meta  auatitia,&penfiero  di  proprio 
intetefse  : ne  deuono  comportare  , che  gli 
fuoi  vfiìtiali  vadino  inuentando , come  vol- 
garmente fi  dice  hucui  atcìgogcli , Sc  an- 
gherie di  Gabelle  fopra  cofe  vili,  (bzze,&  po- 
co honefte  come  fece  Vefpatìano  Imperato- 
re, il  quale  auido  del  dannato  impofe  gabelle 
per  fino  ali’otina,  di  che  ne  fù  tiprefo  da  Tito 
fuo  primigcnito  figliuolo-, & ancorché  il  padre 

Èli  rifpondcfse , che  li  danari  lifcofiì  di  coiai 
•alio  mm  puzzauano  d'orina  non  tella  però 
che  l’animo  fuo  nó  rendei^  cattiuo  odore  di 
viltà,  & fordidczza.con iraria  all’animo  d’vn 
Principe, che  deUe  cfscrc  genetofo,c  Magnani 
roo.  Mà  l’intcrcfs:  l’acciccò,&  gli  fece  vfeir  di 
mente  gli  ricordi  chegU  diede  Apollo  uà  qua- 

la  li 
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ibuii'  biafimo,  e vergogna  cbiatimefttc 

Ftio-  de, poiché  ogm  galani*huomo  ad  atbimo  dei 

MMia  orocuiatorc  bfcalc  poteua  eflcic  acculalo. 


li  era  die  non  iftìmaffe  leticcbcaze  de  tribali 

taccolu  dalli  fofpid  del  popolo,  fi  corte  Filo-  uci-u.vuv  «g...  b acculalo, 

«tato  lafsò  felino  nel  lib-i-c.  1 3.  enim  procuratore  ao- 

fcrdidumqHe  fut^ndum  e[i  Aurum  qnodexU-  incolpato  di  fetta  noQ 

fW«xe;»;«r.Onderu^atirncntebi^^^  fttare.l  prepuo,  f ° 

Stiano  Imporadotc,  fccondogenito  di  baueffe 
detto  Vcfpcfiano,  che  impofe  itibutp  info^  trovato  lodato 
portabile  a-  Giudei,  con  ordine  che  chi  diffi-  ua  Cocccio 
^ulaua dinon  cflctcCmdco  pcrnon  pagate  lo  tributo. 
il  tributo  fufieaflreitoiraofttatq  le  fcctcte»e  per  d«retode  ^ 

veteof-nofe  patti  per  chiatirfi  s*ctano  citcon-  daglia  d*argcnto.con  il  fuo  tinatt^^me  a. 
effifò  nò.  tnbuto.&  ordine  indegno,  teferito  va  cato,&  daU'altto  P«  . 

da  Suctonio  in  Domitianoal  cap.ia.  Imrr. 

MemeAdolcfcentulnmmemmueHmA  Pr^»-  d'ozm  intorno  f 

rALefrcqHemiJfimBque  confato  M,  Circa  delle  quali  calunic.accule,&ingi 


rntort  frequenttnimeque  conato  mpcercinr  no-  i»,  -----  imo-radotet 

nn^enlrius  fenex  Jcà'cJfpeaMS  ejfet.  Sopra  Dan,  Icuati.  & '';f'"‘‘*\NcmaIrtgra<to« 

dfche  fcheiza  Mattialc  cótta  Chrefo  nel  /Ji.  leggafi  Dione 

SedqHAde  Sofymùynta  ^flis  fto  ottimo  I‘»P«=«dotc,  dettone  liPt^^^^^^ 

DamnAtAm  Zdo  mentnl^  mbutù . fgtauarc  1 popoli  d ogni  ® 

llquaJ  tributo  quanto  fia  meritcuole  di  nó  che  aggrauatli  c6  nuouc,&  afpte  Gibtuc, 

DEBITO  DEL  SIG.  GIO.  ZARATINO  CASTELLINI. 


Glouaoe  pefofo  .&  nicrto,d*bBbico  Itrac* 
ciato,  porterà  la  bcrctta  verde  in  teda, 
inambiduc  li  picdi,&  nel  collo  vn  legame  di 
feiro  in  forma d’vD  cerchio  toicndo  giofiò. 


tetràrn' paniere  in  bocca,  & *■**““ 
no  vn  a frulla,  che  in  cima  delle  cordo 
habbia  palle  di  piombo,&  vnaleprc 
alli  piedi. 

Cucila  figura  pane  è rapprcuntara 
da  cofe  n itutali, patte  da  coRutni  prc- 
fcnti,&  pane  da  varie  pene  tnnene» 
& ignominie,con  le  quali  n punioano 
i d^itori . 

Si  dipinge  gioutne.  perche  li  gio^ 
uani  per  lo  piu  fono  cralcurati,&  non 
hanno  amore  alla  tobba,&  fe  niuno  A 
penfofo,  e inefto,cctto  colui  é che  ha 
da  pagare  i debiti . 

E'  (uacciato,  perche  fprecato  che 
hàla  fua  tobba»nontrouando  piò  cre- 
dito, và  come  vn  pezzente . 

Porta  la  bercna  verde  in  refta  pec 
lo  cofiume,  che  s'vfa  hoggidl  in  irolti 
paefi,ne  quali  à perpetua  infamia  i de- 
oitorixbe  non  hanno  il  modo  di  libe- 
rarli dal  debito,  fon  forzati  à portati^ 
U petò  dicefi  ^vn  faUito.tltale  è ri- 
dotto al  verde. 

Si  rapprescta  incatenato  perii  piedii 
& per  il  collo,  perche  anticatnete  eta- 
no coli  allrctti  fiallc  leggi  Roroanejc  cui  paro 
le  fono  quefie  tiferiieda  Aulo  Gellio  lLao.c.i. 

yìtrisconftffitrthus^  iure  iuduAtis tri^tUM 
dies  mfifMtito,  Poft  dttndtmAOHSinittliot^oÀH 

tHS 


Libro  Pnmo. 


iXÌÌMek0itùii$4k4iMm  4M  */jm  fftudut»  che>appce(ib  li  Boet^  Di’ confini  della  Grecia» 
iniwrttvim  dicit  pctm  dìieiuvÌHcùt,éuitntr-  non  vi  era  la  maggior  infamia  di  quella  del 
awi4M  omfttUhm  quifulteim  ftfdot  tu  mùmt  debitore»  che  era  sforzato  federe  io  piazza»  de 
mt  fivtUt  méù$rt  vincita , S*  valtt  fu»  viuit».  in  ptefenza  della  plebe  pigliare  io  bocca  vn 
^i  fu»  viuit,  qui  tum  vinBum  baitbit  librum  paniere  voto  » come  quello  che  haueua  deuo  • 
frstritin  dUsdut».  Sivtlti  pbts,tUt».  tato  ratto  il  fao»  de  votata  la  Corba  d'ogni  fa» 

Ous  fono  drauucriire  per  la  noflra  figura  coltà»  e (bftanza . 
qoelle||arole . Pù»CM(%uitt  ntruo,  uut  ctmftdi-  Hauti  in  roano  ktfrofta  di  piombo  perche 

fut.  Ciod  leghifi  il  debuore  con  il  neruo»  ò li  debitori  in  Roma  furono  battuti  con  palle 
con  li  ocppr»^ca  di  che  é da  fapete  che  cola  di  piorobo»lìn  al  r empo  di  Cofiantino  ilqualc 
Ila Nenio»cosidich(a;dtoda  Fello.  comePio>deChri(lianoImpetadorcfùil  pri- 

NtrummupiniUmut  tiùun  ftrrtum  vincidtu»,  mochc  liberò  i debitori  da  coli  empia  penia 
fM  ftdestVtl  ttUntctruicuimpedinfitur . colà  annoiata  dal  Cardinal  Batonionel  volia* 

Ciodcbiaroalt  anco  neruo  vnlegame  difec  toc  de  gli  Annali,  nell’anno  del  Signore  )).c. 
to»col  Quale  fi  tengono  impediti  li  piedi.de  an  ben  molti  anni  doppo  l’Imperio  di  Con 

coi!  coilo»ik)ual  nenio  di  feno^iecondoil  te»  ftanrinotCommandòTbeodofio»  Valentinia» 
fio  lbpiacit4to)'noo  poteua  eflere  minore  di  no»de  Arcadio  Imperadon»  che  fe  alcun  De» 
f|mn deci  libce>mò  fi  bene  roa^oie  per  li  de»  curione  > failiuacol  denaro  del  publico  fu^ 
bicoti»  I quali  ancora  tal  Volta  Itpuniuano  ca»  fatto  frugate  con  palle  di  piomm  fecondo  la 
pkaln>entc.ooerolrvcndcaanofiiordi  Traile  confuetudfnc  antica»  il  qual  decreto  più  am» 
iKreiC>xiM  dice  nel  medelitoo  luogo  Aulo  Ge  planacnie  li  llcodenei  Codice  di  Giulliniaoo 
ho.  Ttnift autemnuadimr enfiti y*ausd^unt,  fib.io.Titolo  5 1.  Iegge40. 

4M  T rmidybtrim  ^rtqr»  viuunubstu'.  Et  fe  li  Ponefi  2 i piedi  il  lepre  per  tfmidità>lì  conte 

cteditiki-elanopimad  arbitrio  loro  fi  ngliaua  ì|  lepre  pauenta  d’ogni  (lrcpico.e  teme  d’elfo 
» dehifate . Nnm  fi  pUimt  f»reat  qui-  giunto  da  cani  • con  il  debitore  hò  paura  del 
but  rtutilftì  iudiemus,  ftcnrt  fi  vtUeitt  atqut  ftacafib  delle  citationi»  iotimarioai  • de  man» 
forttn  corpus  MtUtfh  (ibi  hotmnisptrm^trunti  riati>dc  ogni  giorno  teme  d’efler  ptefo  da  sbic 
Virbai^ntepshic  funi.  Tertijs nunSaisour-  ti»de pctò.fc è pmico»à  guilà  dileptefi mette 
m ftcsm»,fi plus, mutui  n fteutruru  Jsitt  frusta  ìH  Fuga.  


II  che  però  clTe.i  do  troppo  arrodtà»5ciohu  -D  ECO  R 

manitè»  oonlieilègaì  niaifirailpena>anttdi»  -f'-  PtlSig.Gs».ZnrMtin»C^iUiiiik  1 
ee  riileTo  GcUioanticoauiora.  <h«  non  hi  4^  louane  dibello.de  hooelloarpctto»pogp 
mai  ne  lett(».ne  vdito  (falcuno  debitorc.che  Vj  ti  adodovna  pelle  di  Leone  nella  palme 
fìa  fiato  diuifo  in  più  pani . Ttoaafibcnciiv,  della  man  dritta  tenga  vn  quadrato»  nel  cui 
Tito  Liuio  Decade  prima  lib.priino.cho  li  do»  mezzo  fix  piantata  la  figura  del  Mcrcuiiotda 
biion  fi  efauano  in  Cctuitio  alh  eteditpii»  dc  man  finillta  tenga  vt>  ramo  d’Amaranto  vpl- 
che  etanoda  loro  legati,dc  flagellati,  licoeM  garméte  detto  fior  di  velluto  conquello  mot- 
li  le  ;ge  di  Lucio  Papirks  che  tonne  legato  to  intornp.  Sic  Flont  p»e»r»  Dteus . del  mc- 
Peblio  gioBancttOrC  lo  frnftbefiendogii  de»  defiraofi  potria  anco  incoronate»  dcficgiatf 
bito:e.  non  h auen  do  egli  voluto  compiacere  l’babico»  che  fati  yn  làio  ioogo  fino  al  ginoo» 
* gli  appetiti  illeciti  di  l»apitio,pcr  quanta  a«  chio,nel  piede  dtino  tenga  vn  cothutao»nel 
K»  il  T c(knre.  L.Pnptriitsinquit  Pubhu/Hadalt-  finifirovn  (beco  . , .,r\  a • 

fcintemin  vÙKulis  tenusje  t jA4gtfqut& cottsu*  £ giauons  bello  perche  il  Decoro  » e otlMv 
tsalifs  uPedlfi  dicuurrqfsod  p4tin»lHÌ^  mento  dell  a vira  hum^ajna» 
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tirfroBtiarie  al  Deco  co«&  alfboM^ 
(lo  > Uqiaal  nafce  t da  vna  di  qucQ)»- 
pattiiò  dal  nfguaidoic  diligente  ol^ 
fetuanza  del  vcco>d  dal  inanteoefe  - 
U Conuet(attonc.huiDanai&  ilc^ 
mertio  dando  itfiioà  cialcaoo*.(o^ 
condo  la  data  fede»  nelle  co(è  conr 
tiaiictò  dalla  grandezza^  fonei^ 
xa  d'animo  eccel(bi&  inuittoin  d» 
gai  coCbche  fi  (a«  & C dice  con  os* 
dine>&  modoinci  qnale  viè  la  ti^  - 
de(lia.la  tenjperann>&  ogni  mid* 
gatione  di  pectuibatàone  diaoìoic» . 
nelle  quali  cofe  ficondene  d Decd 
ro>  la  cui  forza,  è che  non  fi  po(p 
fepataredalrhaoefto>f>ecclK  qoeU 
lo,  che  i conueniente  é booefio.  d? 
quelloicbe  i honefto  iconuenieo* 
te, Onde  Marco  Tullio  di Ife.i/ag 
Itcé  cmtinttnr  ùLfud 
Decori  petefl  grdcietifmi^ia^*)’^, 
Cfiur  vìi efi>  Tettò hòmefio  mtt 

àUtiU  fèpartiriìium 

i <!r  quod.èono/han 

f«,PiÙ<àbalIof:epiu»'ge. 

— — ommMdecerMfmitimttffyomtrM^TO€k 

Decoroid  quello, che  è conueniente  aU'cccel  turpiajic  indccorM.Sànihs  t{l  rAtio  forttiMdmir^ 
lenza  dcll’huqmodn  qucllo,che  la  natura  foa  ^èd  thìm  Temliterémmoqut  mégtnJit*M  ar- 
da gli  altri  animali  dincrifce.L’altra  pane, elle  <ùit*^0’‘dectrum  viàttwfi  ^dcatiirajJti 

ifóggettaal  genere,cofi  ladifinifconowll  Dà  vi‘tfir^,flcivdtc9rtim‘..  ■ 
toro é quello.it quakdcoficonucniente^allà-  - l?«^<fii^loft*areq«cft« ff 
lÉatnra,cheinefloapparifcalaitioderatione»é  dceceelfa  vi  tù  d’animorfhc  il  U«wo»ic  ìc. 
tfriitpefanza,  c6  vna  certa  maniera  trobile.  ci*  déil’habbia<«o^figur*to  con  U pcUc  di  Leene 
uiic.elfbera.  Si  cheilD;corodiffu(àmcntcfi  adollo,  attefo  che  gli  annera  preferoUpe  e 
dilitg  in  ogni  co(i,che  appattiene  all'honc-  di  -Lèone  per  fimbolo del  vaiorei  della  *u«u.« 
fiogenerahncte,e  panicolarmct?  inogntfor  fortezza  d’animo, la  quale  a(lcgn«fcleanma_ 
iredivittùì  impcrriochoflcome  la  bellezza  qtielli#  chehancilero  ofleraatoildtbiw  Uo*. 
deljcdrpo  cóTtopottionaia  compofitione.de  coro,  e fi  foderò  mofttaiigenerofi.tonKe  ma-  « 
iaembri,alletta.e  muoue  glrocchhe  perque^.  gnatìimi  t peiciochc  tutto  qucilb  ue  itia^i- . 
floftedo-diletta,  perche  fià  fc  tutte  k- parti  c6.  tilmente*  con  animo  grande  qa»ltop*re  ne- 
t(M certa  gratia  conuengono.ecoirirpondo-  gno  d’htiotr.o  che  ofseruiil  Decoto,  per  il . 
Do,cofiiI  Decoro, che  nella  viu  riluce  muoue  cótrarìo  ptiuo  di  Decoro  è colui  che  v luc  et* 
fapptobatione  di  colótoco' quali  fi  viue  con'  feminatatntnte.fenza  coftanzrj e grjnocz« 
dtdine.coftanzafcmoderatioaed’ogni detto,.  d'animò.BaccotenutodsOrfeopet  (imbolo 
efattotdihcbe-firaccoglie.che  il Dccóro-Jib'f.  del draino imellétto , in  Aiìft'fane  peni  *d-- 
" . • - • *>  dodo  la  pelle  del  Leone,HeTCol<‘ il  **'• 

& virtuoro  de  gli  Argonauti,  i,  và  ftmprc  in»  » 
uoUo  nella  fclic.dal  itcbne  Aiacepum;' Ca» 
pitin  de  Gticiickpò  Achille , prefe  anch’cj^li. 
per  fuo  Cbtcoro  la  pelle  del  Leone, & dicono*^ 

che 


lérBaneI'parlare,&  opcrarehonc(lamencd,é 
cobfiderace  ciò  che  fi  c'onucnga  fiegpite,  8c 
lAÌj^c,(egaenfi  lecofe  giudèi  hoac(le,co 
naeDuone,e  conuenienti.sfuggonfi  le  ingid- 
ftc,cdishonc(lc,co8ie  ratimc,&  inconuenié- 


'fJIbroPrtitiór  tsf 


«cfia  in  iqnelb  parte  ch’era  coperto  di  detta 
'BeHenoD  poteuaeTser  fetko,doue  era  (copcr 
tópotcua  e(kt  ferito>ai  che  fi  può  dare  queftq 
bdifiino  fignificico»;cbc4'buoinoiaòiidlc 
Meai  nellcquaL'fi  poUacoiKl><!CO(o  > non 
pdòeiàei  tocco  da  puturedi  biafimo»  de  igao 
Ttiiniainineileatiioni  nelle  quali  fenza  De- 
coro fi  poeta.»  pattfee  puniate  dà  biafituo.de 
^dòmiiiia.che  per  fino  ài  cuore  gli  penetta- 
nolcomead  Aiace»iIqualo  fin  cheli  potrò 
Viiiltncnte  con  Decoxo,  nelle  Aie  impterc» 
Don  Tcnnb  mai  òlendtebi afillo  aicuno>nia  a 
fipÒRa^odt^xnde»  biafmo  grandiUìtnogli 
fh  datdqoàodo  buttògiù  la  pelle  del  Leone» 
tiOi  4^  fortezza  dell'animo  dandoG  io  preda 
«iladifperatiOnelcoza'Occoio*  'Olttediciò 
IrabbiamoitìiioltQ  il  Decoro 'nella  pelle  di 
Ceone  • perche  fi  come  Kjaefio  annuale  io 
àraamo  al  corpo  ò il  più  ben  compofioide  per* 
«Rito  de  gli  aliriiccsi  in  quanto  airanhookioo 
ehiofrcTui  piòilDccotodi  lui» perche  ò 
lii^raleinagaanicno»amat{)ldi  vittotia»nMn- 
'^tor  giitfio.^  amante  .di  ^quelli  con  quali 
•etSnncffaiifìcoalc  dice  Alinotele  nella  fifo- 
•gl»omicaccap.8.dc  nel  libip.  cap.44.  de  gl'a- 
^imali,dicecbc  nonèlbfi>tttofo»Tna  piace- 
•O^^folhraoletdeatnoKttolecon  fooicoro- 
-óignii  tc  fMuiglÀ-rt>  ,Noo  à'adita  mai  con 
dW)òàolcnóè«ficfo^dragioncuolcncl  pu- 
-nirvt  fe  piglia  vno  cher  gli  babbia  dato  noia 
t^i^gicia.non  lo  Uccia  con  rvnghictlo  fcolia 
^ameiTtcJSe.'Ctniiegli  hamcfsopauralolat' 
tà»nd;r{.Ma  ceteast  bene  punke  gtauemen 
VCiohilobaipetcoilo»  & lotico  condatdùò 
(foicdi.  'Da  Ebano  per  auronti  di  Endotno  fi 
tdoaa^crtdexKegli  difptacenoglioktiH'i»  e 
sp'aritpcQte^ii’pnnifce.poichènairanp  Ebano» 
Ritooo  lU;  vno  allenati  infieme  vn  Leo* 
Otfa»8i  «1  Cane,  iquali  viftero  lungo 
tempo  ftnaa  dcun  cdftualto  domcfticamen- 
tc;Ma  l'OtCa  vn  giotnoaditatafi  l«ctò  ilCa 
• ne:  li  Leone  veduta  ingiuria  fatta  àlUcom- 
p agnia»  non  puotc  patite  firoile  oli  raggitvon 
de  egli  fece  impeto  contea  l'OrfaJa  lace.'ò  jx 
come  giuftoReà  motte  la  punì.  Pliniori- 
ferifee  » che  i animale  grato  » Ci  ticordeuolc 
de’  benefici)»  ebe è clemente  » & perdona  a 
- chi  gli  fi  hutmlia  »moftra  fempte  nobiltà . & 
>' «enerofitàt^animo»  Sifernaiè  ct^tettoda 
moltiradine  de  cani^  -fiecacciato  ri  à Mdete, 
non  fi  mette  (libito  auarrri  gli  occhi  loio  m 
foga  , patendoli  di  tiroctretei  di  repuatio- 
*ac/comccolb  fiiotd’ogni  Decoro  inconue- 


oictead  vngenetofoRé  patfuo,mà  in  belmo 
do  à pafib  à palTo  fi  ritira»  e di  quido  in  quan- 
'do  pei  micenere  il  Decoro  fiede  in  mezzo  del 
‘campos'arma  conttojcco»  & mofita  difpres- 
zarb  fin  tanto»  cheHtouaodo  qualche  macebìn 
'iioo  veduto  da  niuno  con  veloce  fugas’afcon-' 
de»&  sTimbofea  altre  voltc»come  diicieto  s’oc 
cuira  non  perche  tcma.inà  per  non  mettete  ti- 
mccc»e  terrore  ad  altri.  & in  fomma  ofseiuail 
Decoro  da  Principe»  & Rè  in  ogni  patte  ; £c 
'quello fia  de'tcocircail  Decoro ‘dcll'opetatc» 
'veniamo bora  al  Decoro  del  patiate . 

11  quadrato  col  fegno  dìMercutio  fignificn 
la'grauitàiftabilkà»Bc  coflaza  del  parlare  con« 
'forme  al  Decoto.de  per 'tal  conto  Mercurio  fu 
da  Greci  cognominato  Tetragonc>s>cioè  qua- 
dratofolo>(labile>piudcte.  petcheuon  fi  deue 
'efteie  iroprudeoce.vaTÌo»c  mucabileinel  patlac 
fiiot  de  termini  del  Decoro»ne  fi  deue  con  leg 

f’iàezza  cocteceà  moidete»e  bi  a fimate  col  pac 
tue  Ìepetrone»&  difptczzate  ciò  che  c0t  feqto 
no  eficndo  colà  da'actogaieidc  difsoluto»  mà  fi 
deue  penare  vna  crrtaiiuerenzaa  ciafeuno» 
cx>tne  ■n’ammonifce  M.  Tullio  parlando  del 
Decoro  circa  la  modcratione  de  fatti, dedeui. 
j1dhih»d4  efi  iiiinr  qMteUm  rèutrentiÀ  adutr» 
fus  btmines,&  eptimi  cumjqut  reliqnerum,N4m 
rugfigere,quidd€  ft  quqqm  fcrituunon  f>ham 
MrregMttit  tfl  » [td  ammomnìHodifféhiti . Di 
modo'cfae  dcuefieflcteconfiderato  nel  ragio- 
nate parlando  honotaumenie  d’altri:  pctcB». 
chi  pària  bene,  de  hònoratamentc  d’altri  è fe- 
gnotcbe  è petfona benigna»  de  honotata.  chi 

fiatla  malce  fegno»  cheò  petfona  cattiua»  ma* 
igoa»ÌDUi  fiolà»  de  poco  bonoiaca»'qu  ale  è ap- 
ptelToHomctoThcrfitedi  lingua  feroencina» 
volubtle.de  pronta  al  ohiacbis'taie  peffimamé- 
tctdcditmal  del  filo  Rè  pixil  conciàrio  Vbf- 
fc.  e lacicurnotde  penfofo  prima  che  patii»  nel 
parlar  poi  è quadiato,  eloqucnte>e  prudente, 
conofeendo  cgliicorac  faggio.de  accortci»che 
perolT'.cuatc  il  Decoro  a*vn  buoCno  fauio»  la 
lingua  non  deue  edete  più  vcipce  della  men* 
'tevdoucdofi  pcnfaic  molto  bcne.comc  fi  bab* 
l>ia  k ragion,  re.  Lì>igù*rn'prittre  ankho  mnptTr 
miltt/tdttm.  Dille  Chilonc  L?ccilcmpDÌcfe»dC, 
molto  ben  penfateti  fi  deue  perclVi}  parlare, 
è inditio  dcll'aninw  di  cisfcuno.fccondo»co» . 
me  paiUró  Decoro,  de  però  da  Girci  fu  chia- 
mato il  parlate  ÀrJ'fst  yàftkTyp  Hominit 
chécrASer.  Merco  dcll'huumo.come  nfciifcc 
Rictio  Vittorio  nelle  varie  Irttiocilib.si.  c.(». 
petebe  fi  comelebclUcfittjnofconodal  rocc* 
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co  di  qual  ram  Ctooxesl  le  pecione  dal  pat> 
late  n coooicono  di  qual  naturai  & coodiòo» 
oc  iiano . Epitetto  fiioroiò  laoraletcome  Gre* 
co  dilÌK  nell' £ncbkidio*Prc/^(  tibi  etrtum  av#* 
dum»& chdTébUrtm  quemtbftruu,  um  foltu 
ftcttm,  CMnuthjt  cntmrfMttSt  9f<r4tmdMiH  tn 
e*UQQUM  fUUui  dtfctndust  ftd,  Jìquùkm  firn 
f0Uft,  ortumum  transfer  4d  ttliqmd  dtcman^ 
Hmms,  ftUntam  étgt . Cioè  formali  vn  ccico 
modo,  ò carattere  da  efseruado  teco  (ledo  pii* 
uaumcnte  & in  palefe  cóueilando  con  gli  al* 
tri, procura  di  non  incoiteie,in  difcorO  plebei* 
■Dà  petquaiuo  fi  può  uansfctifciii  parlare  in 
qualche  cofa  cb*babbia  delDecoioialiriiucu* 
d (là  più  tofio  cheto.  OderueraiTi  dunque  il 
Dccoio  nel  patiate  col  ragronaie  difcteiarocn 
te  d'alniicoi  non  vituperare  alcuno»  raà  più  to 
(lolodarcidb  col  non  tafsarc  l'opete  altrui  ma^ 
fimairentein  coTcìcfac  tion  fooodcllafua  prò* 
fe(Tìone*attefo  che  molti  fanno  degTvniuecGi* 
lfi&  in  ciafcuna cofà  vogliono  intcìponerc  il 
giuditio  toro»  I quali  poi  nel  pariate  (i  donnei 
cònofccrc  per  ignoranti  con  poco  lot  Decoro* 
Come  il  Trencipe  Megabizo*che  volfe  tailare 
•Icuoe  figure  in  cafà  ut  Zeuxide*&  difcoriere 
c6  gli  (cofari  Tuoi*  deU’arte  del  dipingerei  i cui 
Zeuxidc  difse  quelli  giouani  mentre  caceuiti 
amroirauano  come  Principe  otnatodiporpo* 
td*bora  fi  ridono  di  te»cbe  vuoi  ragionare  d'v* 
n»  j>icfcnTione»che  non  (ai:  di  più  ofseruevadì 
tAlncipalmenteil  Decoro  nel  parlare  (è  dando 
Dando  i parole  brutte*  de  dislròneOc»  fi  tagio* 
Iteli  di  cole  honedc.de  houorate,il  che  fi  con* 
uicne  mafliraamente  a* giouani  di  beilo  afpet-. 
tOipcf  che  alla  bclIczEa  loco  del  corpo  deue  ct>r 
rifondetela  bellezza deil*tniino,chc  fi  mani- 
feria  da  vn  parlare  di  cofe  honellc.  Vedendo 
Diogene  Filofbib  vn  giouanc  bello*chc  parla* 
uafènsa  Decoro.difscglinoo  ci  vergogni  tu  di 
cauar  da  vna  bella  guaina  d'auoiio,vn  coltello 
di  pionibo  f pigiai  la  guaina  d'auotio»  per  la 
bellezza  dei  corpoide  il  coltello  di  piombo.pcc 
lo  parlare  di  cou  brutta»  vile,  de  infima,  come 
j^piombo»  tri  mctallùvcggafi  Laerdo  nella  vi* 
cadi  Diogene,  ouedicc»  yidtns  dtcorum»- 
ddtfctHUm  mdtccrt  Itqutmem  » mn  trubefeit 
mt,  txtbHrtita>éigitu$  flumbtum  tdmtns  gU- 
diimt 

L’Amaranto,  che  nella  finidra  mano  porta* 
èfiore  che  d'ogni  tempo  fioiifce  • mantiene  H 
fuo  Decoro  della  bellezza,  con  quedoi  Greci 
in  Tcfiuglia  tncoronauano  il  fcpolcro  d' Achii* 
le  vnicoTor  Dccoio*  pct  dimclirare,  cheli  co* 


me  quel  fióre  (bri  paìCett  eoà  h fia  faintfiK 
ita  per  fempreduiake*  fi  come  dice  AruoDàtr 
Tmlelio,  nel  filo  tiMtaro  delle  corone . 
fili  Achdufni  mtntimewttm  jlmirmmh»  Mi| 
mtdbémt,  Tni^tndinrntqitmidmedimfiisii» 
U mntfutm  mmit»  ftcitut  fétnnmftrfttmdmi 
r«Mr»Mr*  & detto  Amaranto  petche  mar  ma^S 
cifee*  de  fé  nlei  tempi  afri  de  jaiiboleiitoiÉ« 
uemo  alquanto  viene  mancando  * oofiefeat» 
con  l’acqua  baldansofb  tomaoti  ptimieto 
to*  de  vigore  tanto*  cfae  di  lui  fé  oc  può  fte 
cotona  ancoc  rfinucrno  |ifì  come  dice  PUnÌQ 
libro  ao.  cap.  8.  coi)  rbuotno  fe  da  gli  afd# 
• turbolenti  cafii  di  epieilo  mfiabtl  Meòdm 
oSeCo  viene  à mancar  d’aruoK)  * linfteicatott 
con  l’acqua  del  Decoro, xdoè  tidoceodofi  nel- 
la mente  quello,  che  fi  conuiene  fine  io  tali 
accidenn  rifbrgenel fiorito  dato  d’aoinx)  # 
prima,  & fi  corone  di  lode*  de  di  boocrio^ 
lOibidi' tempi  ifedeflo*  mediante  il  Dccoi( 
ro  i però  và  incoronane  de^ticaroafio  (TAom- 
tanto,  de  tiene  il  motto  intorno  al  fiote*cfa9 
dice,  Sic  fitret Dktn decmi.Cióè  cfaei*b4n 
note  per  ii  Decoro fiotifcedlt^i  tempoyCO) 
mel' Amaranto  ! petche  Hutomoficendefòc» 
te  mediante  il  Decoco»  de  fi  maiuicDC  coode-' 
centcmenie  in  ogni  tempo ^cbi  viuecoaDe- 
óofo  nei  tempi buoiii,  do  felici*  noofi  infili 
petbifce  * neili  cattióùdc  infelici  non  fi  perda 
vilmente  d’animo  [teundi  ftrmpi 
rida  fuMrbiri  mH  % Mlturfit  fcr^tfnucmfi 
frétngi.  Dille  Clcobolo  Filo(ófb,meotte  la  prò- 
fpcra  fortuna  ri  fauotifóe  risoti  vólcte  ibfuper 
bile,  faceiKio  ftacafto  torpetaetfii  fbrtuna*noa 
ti  volere  sbigottire,e  toropereantdò  non  può 
volete  chi  fi  gouetna  fcnzaiDfacetOi»  fi 
l’buomo  fotteide  roagnanimcecohM^ipiooo 
Africano*  il  ouale  mai  t*jnfaDobi ancorché 
vittoiiofo perla  profpecrdi  deUa  fortuna*  ne 
per  l’auerÀfì  pctdè  d’animo»  nè  è marauiglia 
fequedo  boncdo.de  gencrofo  Capitan  Roma 
no, non  tanto  per  lo  valoi  fuo»quanto  per  il  De 
coro  de  buoni , de  bonedi  codumi  viene  in 
quel  dialogo  di  Luciano  da  Minos  giudo  giu- 
dice giudicato  degno  di  precedete  ad  Alcf&é- 
dtoirMagoo,dc  ad  Annibale  Caruginefe Ca- 
pitani molto  altieri»fiiperbi,iracódiaocoa(Una 
de Ipoco  honedi,  (enza  Decoro  d'aoiti»  vela- 
me n re  forte  de  magnaniuKxEt  qaeAo  è quello* 
inferire  M,  Tullio  nel  piimo  de  gli 
omtij.  Omnmtftrtis  MimmsdS^mxgtmsdm»Ht 
rebus  muxmt  <ceruiiur , quartm  Tnii  tu  rerum 
exter Hurum  sieijdntntii  cims  per f uh. 


Libro  PrtEÒo.  tìf 


ftm  j^  mhtl  émàrmmfiy  qtud  bttiifhim  de- 
termmqmr  fktjattédmtrìirhMttptMrt^dkxekpe- 
tere  cparttrtt  mdU^ntqfu  hmim,nt^  |«rw 
tkrétUMii ■mimi,  nte  ferum*  fuuMmktre  . dal 
die  li  rKcoglie.dievootcbelìsveranic(efaDo 
no  DOQ  appedierfe  non  Chonello  confonotf 
«I  Dccorotcfct  tal  cooto>conirdi  grande*  U 
fotte  aonnonondede  ali*penatbationia&al> 
iicolpidifoitunatOndepiù  abbaHb  volendo 
•Tullio  ragionuedel>De(oio»eflbRaicbe  nelle 
cole  ptolpere,e  ne  gli  auuenimeoti*cbe  fiicce» 
doeolecoàdoil  noftto  volere  ^ndeiaente  fi 
liigga  lafiipéibiai*  ranòganze  impeicioc|i« 
•ilportatfi  irnraodetataniente  nelle  cofe  auucti 
4r»&:  nelielaaoieuoU  é Tegno  dì  leggerezza* 
4ailaqua]ec  lótano  il  Decoro  perche  il  Deco> 
co  córiene  in  fe  vna  booeftattépetaaza*inode 
'Aia,  Se  ogni  tnodcratiooe  di  pcttuibauonedV 
•ninno:  modcratimedico  perche  i’huomofi 
fmò  séza  biafrr.o  pctnitbare,  ma  modeiatamc 
ve  cfac  le  bene  la  mente  fua  viene  alle  vokeih 
fatte  cóiuofio  da  qualche  moto,c  petturbaiio 
«e  d’aouno,noo  per  queflo  perde  il  Decoro, 
>€onueoiiMiTead  baomolaiiio,  Ssfitm»on  $m- 
•nino  foytwbéuionilms  vsent  tVtrnm  ftrmrbm 
kitr  modici  |lecondo  AriAot.  in  Laetc.  Aodi 
eòfa'pcqpriadahuomotidoletfi,  c rallcgratfi* 
•ft^a  cioloEfi^óonral&gratlu  é cofadavao 
iAipitC,ò  (aflb  ; Non’doUte  >ftifitis  t(i%  mn  heviù 
:au.ditIcSJVgDfìitioÌib*4.cqK9,  dc'Ciiuutc 
ìBtàtSc  Pltaio  ibcoodo  nel  Hb.S.dell'Epiftole 
foiiae  i'. Paterno  addolorato  della  morte  de 
duoifiglicok,oue  non  liencfet  buomiiugran* 
<di,x  Cani)  quellitcfae  fi  reputano  d’efier  faui^  & 
■grandi  col  riputare  firoili  cafiivn  l^gicrdano, 
-anzi  oos  iireputa  boom  icicosìdicendoi;^i 
mt  dimni-  fJ^mefque  firn  nefeio  * hmitamm 
ftatu  bompns  tfl  tmm  off  ci  dolore,  (tMnr*,rtfi- 
• fiere téUHtnJ&folMtin Mdmiittrt,non  fetibifsnon 
egert . E dunque  cola  da  huomo,  dar  luogo  al 
dolore,dc  all’allegiezza  *ne  oi  fia  contraria  la 
durezza  di  Socrate,  che  mai  moUrò;  legno  di 
ctiftezza»&  d’allegtezzarfte  la  rcueiiià  lì'Anaf- 
ifiigotit&  d’ArillollenCtchc  mai  riliero, perche 
-•{ueAi  eccederono  il  tetniine  deldoocreuito 
menu  biafinxi chi  niente  ù duole  ò railegta, 
quàio  quello, che  troppo,ogoic(lrcmo£  vitio 
Ib  come  il  continuo  rilbdi  Democrito,  &il 
cóunuo  pianto  di  Hctaclito,il  Decorocimct 
te  per  lavia  di  mczzo,e  citucdraqucUOicbe 
comportai!  douet«,rboneAo,dc  ilconueirien 
-'.ce , cooucnicnccic  che  nelle  cole  pubbcbc,& 


prìuaie  de  parenti, panonli  & andei  ptM'ano 
allegtczzt,ò  trinezza,  piacere,ò  difpiaceit  le- 
cond*  il  cali , che  alla  giornata  peeotfonó*  de 
che  neftcciamò  dimcfiratidfie  efietiote  di  c5 
natulaiionc,  ò co  adcglienza:  ma  come  detto 
nebbia  mo  relli  no  Ah  afi  etti  » e mori  d’animo* 
dobbiamo  lallegratciconla  moderata  bone- 
Ai,e  conuenihnze  del  C>ccoco*  in  tal  maniera 
la  virtù  dcll‘anmK),fi  vedrà  Tempre  fiotkadlt^' 
gfli  tempo  come  i'dmtraDio  . ' 

Habbicmodircorfocirca  il  DecorOdelAo* 
pcrtre,edcl  patlarciivAatche  trattiamo  aocó 
del  Decotocirc#J*3ndare>oainÌDar,  e compia 
tir  Tuora  tra  te  genti . ebe  perciò  alla  gamba' 
dcAra  babbiaroo  d:^to  il  gtlue  cothuttioidr  aK 
la  liniAra  il fcmplicc  focco,(è bene  Hetcolefi 
ride  io  AriAoTane  di  Bacco,  che  poctauala 
mazza, & la  pelle  del  Leone,  con  li  cotbumt 
alle  gambe  come  cofe  Tpropotiioome,eireo'dO 
la  pelle  del  Leone  fpogliadi  peclboe  (btte,ti- 
putvidoifrotbuino,  molle, e delicata  patìb- 
n^e  però  didegli  Hcicole  * che  bà  da  fare  4 
cothutno  con  la  macia . - 
SednoH  foiem jmnhortererifim 
yHent  ftUtmùouitmtneto  mfiueml  ' , , 
Qtmmens  f quid  coUmretui,&elMMeHmt^ 
tmnief  '>  ’*< 

Menioltobcae  àAaccoAeonakne  il  co» 
tburooiche  da  molle,&  delitatotc'puntnfifi 
deue,  perche  li  coi  burnì  èrano  portati  dà 
foi,conie  afietilce  Ifidoto  la  ctii  autoriii  più  ) 
bafiodiAendetcnio,quindi  ^efae  oelU  tragici 
Tpetracoii  s'adoperauano,  attefo  che  nelle  m» 
gedie  v’intetuengooo  petTon  aggi  grandi,  HeS 
rondr  Pnneipi,  pei.tii  cagione  a*  Poeti  viené 
Aimaro'degno  d'Hcroi,e  Pluuteo  nei  Syinpo 
lìo^lql^ui^etifcel'clie  età  portato  dalli  Ponte* 
fici-Mc^ci,  prmnmemmétrgmehocPoeaifhei 
AfniUm,  qu  jtlhtd»busm$ihrmuiii$qrelbteet^ 
htmmdtt  ^ellem  onro  conrtQom  indmtu,  nw»} 
amnfinidenloe  ptriùunitm  gtfiMtidP cetbeftf^ 
nos,  nmìue  omem  tintinobnU  dcfendene  dfveo 
fiotqneòruer  mtbulondum  firepnumedmeUent 
trnfHà  reot , Per  fimilitudine  di  queA.o'bi^ 
hito  gabbaddofi  Plutarco  fi  come  afcico  Té» 
citolciociearoenteatguirce  die. Tulle  fitcqnJÓEi 
Kdi -fiacco  penato  oa  Hcroi,  & Ptinicficlc^ 
quel  tempo  eoo  molto  fuoDetovo,.  Dicco  te* 
nato  da  PoctiAmbolo  di  ipiofo  dnrinoi  PrciS 
dente  ancor  elio  delle  MuTcf&  primaHevècb 
ch'habbMzriòfaco  poetar  pdteua:i|ificin«icàb 
U Idazzaide  fclicdi  Ltqie  PLiciòicò  cotbaii 


>3* 


no«&  però  in  poeGMfcotraté  antiche  viene 
col^xhutno  ngutato.  Virgilio  nel  fecondo 
dcI4  Gifor^ica  > inuita  Bacco  alle  vendeime 
dicendogli»  che  tinga  Ceco  le  gambe  nude  nel 
(Dodo»  leaatifidkoibutoi . 

Hue  fMttr  i IttiÉt  rtni,  MiidM^ue  mufìt 
T iHst_  ncMo  mfcifm$fiireftif  entra  cothwmit^ 
Nel  qùaJ  palio  Probo  dice»  che  li  cotbutni 
fono  certa  ^rte  dicàlzametMiattial  cacciato- 
te«perche  con  ellt  anco  le  gambe  circondano» 
&l9itificano»’Jtfformadee{uali  li  vede  nelle 
ftatue4*^acco-»  ■&  di  Diana»  tale  autorità  di 


I<onoIogìÀ 

piede  (w  fino  alla  polpa  della  gamba 
ce  Virgilio  alti  fitratvineirtc9tlmmt$ùcoi^ 
fetma  da  T ucoebo  nel  luogo  fopta  citato»coo* 

' fidetàdo»'cbe  Diana  eflendi}  cacciattkc  andaf* 
ualuccioucon  la  a elle  alzata  iòpra  il  ^00-' 
chio»ipetlocfaiebauédo  detto  Virilio  che  Ve» 
inete'baueua'caccolta  la  vedafopra  il  ginoo- 
cbio»  pensò  Eneache  fòlle  Diana  oacdatrice^ 
pelò  le  addiniaodò  fe  eia  fotella  di  Febo,  -ulu 
fPheelri  forar . E pcKbda  vette  era  alzata  Copra 
le  ginocchia  potuua  gli  alci  cotbutni-,  acciò 
non  G vedcflcro  le  gambe  nude.  Cim  oitttÉt 


Vi^^o»edi  Pibbo  rao-amichilGnio  cfpoGto^  fitfra  genfuteffot  ftéiata'vtflit .iiétoMut  ger*^ 


Mn  attecamo  non  tatuo  pet  moftrai  che  il  co- 
tbutnò'daPoeci  O daua  à Bacco  folitoà  pollai 
li  fi  coincà  batto  più lungottanaicmo» quanto 

getDoiitia»cbeil  cotbumo  era  latto  come  vn 
iualeuo»  &borzacbino»cbe  cingeua  intorno 
la  gamba»  pet  fino  la  polpa»  G come  neU'Eglo* 
ga  fettimz<tteima  Virgilio  nella  quale  pio- 
-mettei  DUna'Cacciatnce  vna  Statua  di  puli- 
to marmo  co>  coìhumo  rotto . 

Leuidt  mormori  tota,.  ;■ 

f micio  ftalni,  furai  imiiOacothunio 

Et  qujfAQ  dico^^pctcfae  molti  Auitocidi  pez* 


iat  cothnraosate  cruninu  mulis  ctmtrtunr.  £Cf> 
co  dunque,cbe  il<cothutno«ra  come  vottiu^ 
letto.cbecopciaa  la  gamba»non  altrimenti  aà> 
tOi  & grotto»  come  tiene  b Scaligeio  nella 
Poetica  Iib.ptim0cap.l3.  dicendo  che  il  co* 
tbutno  eta^coffo  di  ul  manieta»che  con  la  fiu 
accettìone  d'akeeza.  s’vgnagliaua  la  giadezza 
-de  gli  Ecoit&  Ibggiunfe  le  tate  è flato  il  cothiù 
'OfMnche  modo  Vugilio  di  quello  calza  la  cae 
ciarcice»  la  qiuìlq  dette  diete  fpediafiùnat  ^ 
ftdit  fatrit  vothumus-t  'tptomodo  vtnatriam  » t» 
aaletat  Fìrgilita,  -^lam  dicci  ofi  expoditifft- 


Mrengonocheii-Gorburoofolito  poiutGda  mamf  QpàG  die  Virgilio  non  lapcHe  diqual 
ileioi»  Trtndpi»  Àc  petlbnaggi  grandi  nelle  /auafbflero  li  cotbutni»  ebe  à fuo  tépolCvlìi- 
Tragcdif^Ge  akofcomehoggidile  pianelle  aano»&nelliTeatti»BtCetcb tipetto  li  adopo* 
■^iagno-daidonna  all'vfanza  Komma»  Spi-  canuto cappreiepraDdo  gli  atti  publici  di  eCqui 
gtniòlr»  Vencuana,  Napolicana»  ò tfaltta  na>  Gre  Tragedie^  9c  pure  Virgilio  non  folamcnte 
dqneinaattmwiBeoTe d’itali a»come Gene Cat-  nominali codiunio»ma  loddctiix ncllifurtec 
b.^t<fann  fopta  Bai6o»df  ri  viftiaria,  il  quale  ti  tre  iuoghij&  cbiatamente  lo  dà  alle  caccia 
eita  quelli  veiG  di  VugUio  nel  primo  dcU’E-  ttici»di  modo  che  non  pocaua  diete  alto  come 
anide^..  le  pianeRe  di  'legno da  donna»  ma  come  egli 

perGnoalia 
'orma  dt  fli- 

Onè  legga vonèbbe  ParpiiriafqiuSfiktto  valéteo  p^afeno  indidonell'flegialadctca» 
I voce  Ibias»  pofpedì  ’ia  inootte  di  'Mecenate  tfttrìbuiia  da  alcooi  & 


««  IM  UUUU«»  U4«  WWI 

-3  ■fCirgiaUnuTyr^i  mot  ifi  giflan^  pharitram . tticevettina»  & ctogcuala^gamba  per  I 
^ Parpuroo^  ahi  farai  vàictrtiethiinio,  . .polpa:  che  ntitafleilcoihilrooia  «ora 


«b^ofl  uconoieoe  alla 
^nlba.tòlfe.  per  belle.petcioche  io  qiiefto  Ino 
gonooGipitò^igliateinqael  fooGmemuche 
piglia  fiorano -nel  lib^  Ode 'prima  Pmrfi^ 
onit  adot 'oloriimit  Et  il  Poeta  dell'Elegia  in 
CDOitc  di  Mecenate . Brachia  farfara  capii- 
•diéra  nmt.  Petebe  riotcntione  di  Virgilio  è 
abdarci’cpàtenopuTputcoal  C-otbutnoiC  non 
aUaoobatklUgamba»  e che  Ga  ii'veio  oell'^Ev 
go|^  KttMtta  •dice»  Puniceo  -cottiomo.  icoloa 

¥:atoàDianaiG<dme  à tutte  le  dloane»diceil 
ixnébo  lib.i8i«ap.iiS.del  (ilo  gioraale:  vot- 
icbbelpoi  CatloStefaoo  leggere  afra»  in  vece 
diditr«uitagÌDandoGtcbeil  o^dlUHKyftittedlO 
•abdeoafblio  ilpied^uttilcottuunodaltottii 


Gaio  Pedone,  nella  quale  il  cothuiootii  Bac- 
coiè  chiamato  Sindaiio  fino  ancor  etto  à gai- 
là  di  boizacchioo . - 
■Jirgtntata  taot  itiam  fandalU  tàltt 
Fiaxerant  ctrtt  : aie  >fau,  Baecbi 
'Et  Filoftiato  nell’imigioe  ^ifc  grAoaatì  dà 
àGnpido  il  Sandalio  indorato  in  vece  di  co- 
thumo.'L'Aiicofe  de  gli  Adagi)  in  quel  Picuet 
bio  . Cubami  vtrfatiìiir.  Dimottia  che  fuile 
•alto  da  donna»  & per  pofaruiG  bene  lutte  di 
V]aacro^ngoli>manonaòcbcmaell(odi  pia- 
velleglie  rbabbiadrtTo,ii6  adducendo  niuno 
aniitoie  antico  perteftimonion&èdaprcll  r- 
IgGcc^codaitato  più  che  elpiica quel  ptouct- 


Libro  Prino  I. 

tìÀ  fiàdola  ra^eet  che  il  cotbotoo  6a  le  ancora  s’accommodano  adogni  piede, me* 
ycsfadle  per  dir  cosi  age^olelvoltaifiA  nuol  glio  che  le  alte,&  più  ageuolmente  fcnza  pcrW 
latfi^eccbe  fi  Accpiniooda  ad  ogpl  piede  fini*  coiodi  cadere:cosi  meoofi  potrebbe  quelld 
lho,&deftioiUntodtdennacMDc  d1momo..  voce  «n/«<diaKappUcare.al  cotburoofefudQ 
Evetocheil  .'cotbatnoùactoadognipiedcfco  alto,  Bc  gtoCso,  come  la  pianella  da  Donna. 
nediceSetqioiicl  primo deU'Eneideifiacco>-  vetocbc.vaa.volu.GiuueDaleacllaSacita(ÌE»- 
moda  alpiededcirh nomoadc. della donna,co»>  ftadice.. 

tneiifenìceSaidaAianoniiycrocheperque—  •^^Breuùrtqiu  vidttitr  ■ ^ 

CU  cagione  dica6Cer^rm>er/4/di«r>  cbefe  Virgint.Pyf^oittmUis  tuUMMeethumìtl, 
quello  ftifle  untoli  pr  ttebbednc  Stcto  vtrf*-  Mà  non  per  quello  ne  rcgue.che  il  cothurno^ 

pecche  anco  il  zoccolo  s’acconxnodaad  tragico  fulìs  fiato  alto,  come  vna  pianella  dar 
ogni  piede  diicto.  e finillro.&  lo  pedono  por*  donna,pecchc  li  Poeti  erano  tanto  auezzi  aptit 
care  huomini.&d(>nne.. Che  folle  da  donna  il.  gliat  mifiicamente,  conpailar  figurato  il  con 
fbcco.é  notilTimo, poiché  dagli  Autori  Te  gli  di . tbutnopottato  da-pc  rfonaggi  gradi.  & firpre*. 
epiteto  muliebre.  Apuleio  dice  d'vno che  per  mi.perÌ*aItezz*,&gTaiKÌc2za>che  Giuuenalq 

Euere  donna  pottaua  vna  velie  di  reUjicapeU  in  quello  luogo  l'bi  ptefo  per  1‘alterezza  mate* 
lunghi.  e*l  zoccolo  todonto.  Lucio  Padre.di . tiale  incendendo  che  la  Donna  pare  piùpiccioi 
Vicellio  Iropetadore  foalzò  Mellàtioa  toglien*  la-d’vna  pigmea,fcnza  aiuto  di  qualche  alicz* 
dole  vn  zoccolo,  che  (eco  lo  pvnana.  dc.rpedb>  za,  & quando  ben  ancorai  pianella  di  Donna 
baciaua.J>linió  t8iraiilodoalcUefetmneoelli..  fifiifse  chiamata  otdinariàmence.  cothntnoa 

J|fCap.)f;cheporcalIeroIejgioieneUe  piane!*  nulladimenoé  forza  che  tal  pianella  fufse  dif- 
ille oelli  zoccoli.  & nel  li&  ì7.c»p.  1 .Super  ferente  dal  cothurno  (liualetto:  facilmcte  pof* 
«HMM  mtdiebrùi  facedes  ùtduebM  margHTitis . . fono  gli  foiiitoti . e tradottoti  hauere  cquiuo- 
Cbe  lopoiuderoancoglihuomini.iaccoglie-  cato,&  ptefo vnnome  pet  vo*al«0} poiché d, 
fi.daScnecanarrando.diCcfate,  che  porge  il  codiuroo  da  Greci  fi  cbiima  anco  Ereuada. 
piedcfimfitoi-ifompvo  Perfoacciòiobaciafn  &^ilXocco  Emuata  : Scaligero  nella  poetica 
He  pet  mofirateil  zoccolo  d’otocbe  ponaoa  ltb.i.cap.it.j/a'^«<l^<otbarnosappcllatos. 
ornato  di  gemmerEt  Suetonio  nel  cap.f  i.rife>  foccos  pcròfcotrettamentrleggefi 

nfoi;.d(  C>iligoli,  che  poitiUi  hi  rii  cothurno^  in  alcuni  tefii  Greci  di  Lbciano.  Di  féilutime. 
bota  il  zoccolo,  l'ificfso  Autore  nella  vita  di  pirlando  del  perfon aggio  tragico  fV^ÀvavT 
^laudiocap.8.oueracc5ca.deglifmacchi  fat*  i;'4»A9rr.  i^i  vece  cìjò  che  quei, 

tiù quello  Impcradote  per  ifoherzo  da  cohui-  Tragico  di  fiatura  luBga.cntraoainfcenacon' 
tangioUdDi  impudichi  fecondo  il  S>beilico>i  airi  cothinni.  Per  ptouarecfaenon  fiifsema* 
direche-mcntte  dhtm.ua' il gioino  folKaano « tetialmcteiVcothainoalro.co(ne  la  pi.ioel1a  da' 
mettergli  nelle  mani  li  zoccoli  accinchein  vn  dono  tJcurianobafiaic  li  ite  luoghi  di  Virg^ 
fubitofoegb  jtofi  Arogoialfe  la  faccia  có  quel*  lio.ageiunt  t raottoiiii  di  PtoboKhe  nel  fecó* 
li  : sì  che  pottandoio  fiuomini,  e donne  tanto  do  della  Giorgica  dice . Cathurui  firn:  tétktM- 
dir  fi  potila, S’aera  ver/érrViarifflà’dicefi  Ccri&ffr-  mtmorum  genera  rcnateri  apUt  quibut  cntrn 
tta  >trftuiliar>  ciod  ageuolepiù  che  vn  cethoo  tiiam  muniuntur  cumt  calcUmemi  tffigitstfiiut 
no,  s’aCcommoda  per  ogni  vetfo più  che  vno , fimuUteru  Liberi.  O"  Drant . Et  Seruio.  cho' 
Ainaleito.  pctchc  .1  cóthutno  come fitualetto  nel piimo  dell'Eneide  aficrmarche fonofiiu»... 
fi  calza  io  ogni  gamba.  fi  volta.  & fi  riuoltaUlc.  letti  da  caccia . Cothnrni  fum  ralcUmenu  yi~ 
fi  riuerfa  agruolmenie  come  pianella  da  don*,  natariée . Il  che  dichiara . che  non  fulsero  ahi 
namon  fi  potria  liuetfarcnéaccommodare  al  ' come  le  pianelle  di  donna,  perche  ron-fimile 
piedodeli'huorop,  mù  folo  ù quello  della  don-  altezza  non  fi  pu^onere  fopra  colline.  )ucx  ■ 
na>  perche  veggiamo  che  glihuomininófan*  ghifafsofi,&rpinofi.Con  tutto  ciù  voglio  che 
no  caminaie  conte  pùntile  alte  da  donna  io prcuiamo  con  altie  aottotità.  Da  Plinio li- 
alle  quali  pianelle  fi  come  non  fi;  ne  può  ap-  bro  fcttimocap.ao.fi  comprende  pur^  che  r6 
plicate  quella  voce . . FerféUiiiar  / Ancorché  fulTcro  aiti  come  Ic  pianelle  da  ddnfla,''r/C  egli 
s’àccoromodiad  ógni  piede  finifiroWSf^lefiio.  racconta  d’hauei  veduto,  AthmatoIrVillrione 
chcciòfaria  parlare impr'’ptio»  òccommane  buomodici'iquintaannicoiripantcinSectfa  ' 
•d  ogiii  pianella, socotcne  balla,  perche  queW  per  fare  oficntationc  della  fua  gagliaidia.  con 
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Vii  cotfaletto  di  piond^Oi  Se  eoo  tì  cothutai  di 
cinquecento  libre>bcacta  vifta  haueriano  fatto 
li  cotbumidi  si  gran  pefo  db  fodero  ftangro(> 
£f  3c  alti,  come  le  pianelle  da  donna  feonaa- 
nienteadetcacii  ma  pecche  doueuano  edere  i 
gaif*  dì  diualetco  apecto»  che  fi  ckigeaRa  pol- 
pa della  gamba»  doueuano  edere  adeteati»  Se 
più  ageaoli  allagamba.  Se  doueuano  compa- 
rire con  proportione  » raadìmamente  col  cor- 
fetecco»  col  quale  molte  bene  veggiamo  nelle 
flatue  antiche  d*£roi.  Si  Principi»  li  cochurni  à 
loggia  di  ftioaletto»  à foggia  di  pianella  alto» 
Squadrato  in  angoli , come  dice  AlcHandro» 
ab  Alexandeo  non  ie  n*è  mai  veduto  niuno» 
nell'altra  forte  veggonfì  tuctauia  infinite  (cal- 
care d'imperadori,^  Mufe,di  Dian4,6r  dì  Bac 
co»  del  quale  cochai  no  di  Bacco»  oltre  gli  Au- 
tori citati  ne  fa  mentionc  Vdleio  Pacercolo 
seirvlcimo  libro*oue  narra  di  M»Antonio»chc 
voleua  edere  tenuto  vn'altro  Bacco,&  perciò 
portaua  tri  le  altee  cole  acanenci  à Bacco-  > li 
cothurni  • Cwn  awem  mmvn  fe  Uberttm  pa^ 
'tre/»  appelldri  iiéffifee  cum  rekimitus  hedera^ 
toro/taque  veUuut aurea*  C 'rhyrfunf  tenettt, 
tothur/t^que  fuccinti  cm'ru  nlmìiber  pater  ve- 
Òhi  efl  Alexandru.  et  Cor.Tacico  ncIlVndc- 
cimo  de  gli  Annah»  dice  clxe  Meifalina  moglie 
di  Claudio  Imperadore,  che  celebraua  in  cafa 
la  fella  della  veodemia.  Se  che  aguifa  di  Bao 
c^e>col  crine  fpairfo,  fcofsandoil  tirlb  apnref- 
£>  Silio  incoronato  d’heiieca,port»iiai  cotnut- 
ni»dc  aggiraua  la  tefla  faccdogli  drepito  iucor- 
no  vn  eboro  di  Baccanti  » /pfa^  eri/tc  fiuxot 
T* byrfum  quatiensduxtaque  Siltus  H edera  vin- 
fhu  gerere  cothumoedace/Ke  caput tffrtpe/tu  cir- 
§H/»  precaci»  chero.  Simili  Baccamreon  co- 
tharoi»  veggonfì  nc}li  marmi  Antichi  di  llo- 
ma»  quali  non  haueriano  potuto- falcare»  Se 
7r:  correre  fiuìolimcntc  ncili  giochi  baccanali»- 

le  il  corbumq^faTsedato  aito»  come  lepiaoelle 
da  Donna»  riletuùoiirsau  come  dicono  alcuni 
coiroueco»e  conalcraunccriadi  legno..  Di<> 
carni  vn  poco  quelli  talu  làfsando  dà  parte- 
k Gacciatricii&  (c  Baccanti»  feil  cotburno-for 
Iellato alroi  foilcuaco  a(sai»come  haueriano 
! pocuto<0{nbanece,pec  monri,campagneiefi> 

ic(le»le  .\mazonnle  quali  portaiiano  in  guerra 
^ ^ gli  feudi»  come  mezze  Lune  Se  li  corliucnii  co> 

I.  me  racconta  Plutarco-  nella  vita  di  Pompeo» 

f hoc  pu^»*  AmaXonet  d vtontibus  Thermo'- 

^ fluMÌo  accubantibsii  profctlìt  auxili o venif - 

l perhibe/ttur  Barbarif^qmppc  à-pr^^  dum  ffo>. 


Ita  Bétrbaref^  legarti  Rtmam  peltat 
nicasr  eethttrHofque  reperiere  . (^eitoche  com 
le  (lampeUe  (òtto  lìpitdii>ópo(k>ìK>and;^  A 
combattece,BÙhuormniinèdòhnbf  lequali'oè 
i loro  giuock  ddit  cieca»oC  1 padi  alqinto  dif- 
ficili» de  nel  volet  élse  camio  ite  in  frettai  non 
che  conete»fi  licuafK>le  p»aneileiàacorche  baf 
fc  di  Ibiicf  o:Oode  appatifce  che  if  cotbutno  bi 
fogna  che  false  fa^  à gordi'  rh  (liuàletlid  rSt 
borzacchinoCenza  alcuno  fodeu-ameiìtorort9 
la  piata  del  pfade»dr  fe  IfidoroUel  I9.1ib.c.f4; 
dice  che  erano  farti  ì guifa  di  pianelle»  ha  tor- 
to in  quellothà  ben  nel  redo  ragione»che  l'vCaf 
fero  i Tragici  nclli  Teatri, de  gli  Heroi.come  ef 
fo  arterma  Cothurni  ftmt  quibus  calc/abantief 
T ragoedi*  qui  in  T heatatro  diShàrperan  t & altd 
imonanHque  voce  eantattiriìeflemm  calciami 
tumin  modit/»crepidarMn»quo  Hcroit  vtebaà^ 
tur.  Nel  qualtello  palla  in  t^mpo  patheO^CW^ 
ctabantur.vtibarttur , Come  che  à*fiio  tempò’ 
non  li  hauclle  veduti  ìnTbeatri»  Viari  dun« 
que  de  Tragici  (otto  perfenaggi  d'Hecoì  v ne 
Theatriib  dacse«iere  che  Vitello  più  volte  Ir 
vede(se»dr  fapefse  mo*to  megho  degl»  Autori^ 
più  modernùcome  fufsevo  fatii,d<  che  non  fu(l 
fero  fatti  io  altra  foggia  che  in  qadia  dMui  ded 
(crittajiguifa  di  llìualerro,dc  borzacchme^otW 
de  communcmcnie  apprlelso  gli  Autori  vulga-* 
Rtpafsa  lo  (litialeteo  (otto  nome  di  corhurnoy: 
della  cui  forma  habbianionoi  facto  dirsegna*- 
cela  nodra  figura  del  Decoro, contentandoci/ 
quado  ci  fiano  altri  di  contrario  pàtere  d*errW 
re  con  Piobo»Seruio,dc  co  Virgilio  idei{iu>,che' 
Ibpca-fapece  con  Auteorì  Moderni  • che  non* 
hanno  veduto  li  cochurni  ne  tempi  che  fi  via*' 
u«no,come  viddero  Seruio»Probo,dr;  Virgilio^ 
Sò  che  il  Pecrarja  portò  il  cotbueno  in  guifa  di*^ 
pianella  quando  fù  incoronato»  come  riferifee  ‘ 
d’hiuer  veduto  Seonucio  Tuo  amico  » mi  chi* 
ordinò-c^uelia  cnoafal  pompa  tnodròdi  noir* 
fapcce ne  la  forma  deicochurno»  ne-  tampoco-^ 
la  form-a  del  Cocco  portato  dai  Petrarca  nd  fini» 
(ho  prede  firco  come  vn  bolzacchino  fin  al  gi 
nocchio  tutto  intiero  fetale  Ib  il  Cocco  ad  alni 
lolafcierò  giudicate,à  me  più  collo-paté  dina*  . 
lecco,  che  hogsidìneir  Egloghe  Padorali  per  - 
Tordinacio  s^adopera»  ride&o>chedt  Virgilio  ' 
vien  furatoli  cochutno  ne  ivecfiropra  citaci» 
prclìin  parte  da  Liuiò  Andronico  Decano  de- 
Poeri  iarim'»  che  (ù  il  primo  cheincrodul^  1«  i 
foem» in  Roma. 

Etiarrr  purpureo^  Jjtrdsèrecftkie  cotburno». 
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%iilthtujj&repont  voìmcret  t»  feliert  (itmst 
preféi^ii  gramUcrtpkct ritfitergM  PhMrttrM, 
Dirige  edori  ftgnts  dd  ctrtàcithUsa  cd»ts. 

La  quUe  autotità  come  per  maggiore  in  fiat 
habbiamo  Urciata>poiche  Liuio  poeu  diama» 
fico  aflegna  il  coihurno  ì caccmorì<cbe  pona 
no  la  foreua  pieoa  de  dardi  coi  cani  appredb» 
& eibrime  eoe  il  cothurno  chiude  la  polpa  del 
lagaW.Horaficorocnòé  venlìmile  che  dpri 
ino  Aurore  di  feena  nó  fapelTe  come  li  folle  far 
co  il  cothurno  che  in  Scena  intcoduceua>  cosi 
non  hà  garboarhe  io  quello  particolare  «ri  il 
nollto  Poeu  : roà  lì  bé  errano  quelli  fottili  in* 

B*  che  inconlìderatamente  talTaao  ceCa 
mo  conofeiura  da  Virgtlioi  ilquale  dice 
che  licothumidi  L lana,  erano  di  rollo  colo- 
ce>e  tal  colore  anco  è molto  porportionacoà 
Tragici  rapprefentamentii  s!  perche  in  ellx 
vegono  polli  laoguioofì  cali,  si  perche  vi  s*in< 
Roducono  ImperadorùRè»  Pnocipi.e  perfo- 
ne  fublimi  a*  quali  conuienc  la  porpora,^  pe« 
tò  il  cothurno  è llato  aflegnato  da  Poeti , à 
perfonaggi  grandi,  li  come  il  foccoì  perfone 
politiuc,  ciuili,&  di  minor  qualità . 

La  onde  per  venir  ai  fìgniheato  della  nollra 
figura:  portando  il  Decoro  nella  gamba  drit* 
ta,  il  graue  cothurno  denota  che  rhuotno  più 
potente  nòbile»  & ricco  per  (ho  Decoro  deue 
andare  có  habito  nobile»  conueneuole  ad  vn 
par  fuo,portando  nella  lìnillrail  femplice  foc* 
co»  denota  che  l’huorao  di  minor  forza , & di 
balla  conditione  deue  andare  politiuamcte»  e 
nó  fpacctarc  delnobile»&  del  Piincipe»&  eia* 
feuno  circa  l'habito  deue  bauer  rifguatdo  pet 
dfleruanza  del  Decoro»alretà,&  al  grado,che 
ticne»fuggendo  sépre  reliremo  unto  di  quel* 
li  chcfprezzano  il  culto  della  lor  petlbna,  i 
quali  non  lì  curano  d’efiwr  veduti  con  habiti 
vili,  lordi,  mal  legati, quanto  di  quelli,  che  fe 
i’allaccìano  troppo , adoperando  puticolare 
lludio  io  pulirfì  ,&  farli  vedere  ogni  di  có  ha- 
bitinuoui,&  attillati.  Catone  Vticenfe  diede 
nel  primo  diremo,  che  non  oUcruò  puntoli 
Decoro  da  Senator  Romanoj  poiché  fc  n’an- 
daua  troppo  alia  carlona  caminando  con  gii 
amici  in  pubiicofcalzatocóvnalbla  velie,  di 
fopta  mal  cinta  cóvoa  cordella,  lì  come  dice 
Marc' Antonio  Sabcllico,  lib.i.  & Afeonio 
Pediano,&  Plutarco  tifetifce,che  andana  per 
il  foro  cinto  in  voa  toga  da  campagna, óc  in  tal 
guifa  fenz’altra  veda  fotto,  teneua  ragione  in 
tribunale  ; Sillaè  anco  iiptclò,cbe  elsedo  Io> 


peradorecTelkerciti  con  potx>  Decoro  del  fiso 
grado  palleggiaua  per  Napoli  con  vn  màtcr<r 
lo,  e in  pianelle . Nell'altro  ellrcmo  diedero 
Caligola,Nerone,  óe  Heliogabaio  Impera  do* 
ridi  quali  cópMhianocóhamri  figuraci  di  va> 
ri)  colori  più  conueneuoli  ad  vna  lafciua  don- 
na,che  aifvn  macilcuole  Imperadorcinè  mai^ 
gli  due  virimi  portarono  vn  vellimcro  più  d- 
vna  volta,  & Pópeo  Magno  ancor  cfso  viene 
da  M.Tullto  ad  Attico  lib.z.Epi.}. notato  per 
vaoo»&  lofciuo  dalle  calzette»dalle  fafde  bu- 
chette dalla  vclliccioia  dipinca,che  con  poco 
Decoro  cf  vn  fuptenio  Capitan  par  Tuo  portar 
folea.della  cui  velia  fe  ne  burla  nella  id.Epid. 
Pempeiis  tegtddm  iUnm  pi^dm  fUemie  tutdtur 
fudm . Publio  Clodio  parimente  da  Cicerone 
vien  biafimatc^ercbcpotiaualc  calzette  rof- 
fe  ch’à  lui  non  h conueniuano,  come  Senato- 
re, elsendo  quello  colore  da  giouani,  a*  quali 
perche  fono  in  età  più  fcefca,fcnza  alcun  gra- 
do, è lecito  ponare  velUmcnti  belli , & colori 
allegri,  & vagbijmà  però  ancb’efli  non  deuo- 
no  trapalare  i termini  della  modcflia,in  pulir 
lì,  alTimigliandoE,  con  ticci,&’  ciuffi,&  babiti 
troppo  lafciui  à fcminc,doucndofì  ricordare, 
che  fono  di  natura  più  nobtle.Diogene  ved£« 
dovngiouane  deditoà  limile  vanità  d'habiti 
delicad,&  abbellimenti  lcminili,gli  dilseJVo 
pudet  deterids  quam  ndtuTdm  ipfam,  de  te  ipf$ 
' fiatuere?  Se  qudta  vanità  d'baoici,  vien  tipre- 
fa  in  giouani,  in  Capitani,  Ptincim,  tanto  più 
anco  faranno  riprefì  i FilofoE,  & Dottori,  che 
con  habito  conforme  al  Decoro  della  fapien- 
za  non  andetaoDo,allenendofi  però  dalla  for- 
didezza  di  Diogene  Cinico,  & d’Epaminon- 
da  lordi  Filofon,  chefempte  portauano  voa 
medehma  vefìa,de  quali  non  fù  punto  Socra- 
te,cbe  fcalzofc  n’andauainuoltoin  vna  veda 
di  tcla,ò  più  rollo  facco,  dentro  del  quale  tal 
volta  dotmiua  la  notte  per  le  firade  per  li  ba* 
cbt,ù  fopra  qualche  pogginolo  con  poco  De- 
coro. Ne  folamentc  deuefi  ollctuarc  il  Deco- 
ro, nclrandatc  fuora,  circa  l’habito  : ma  anco 
circail motto,  fcruendoficon.bcl  modo  del 
cothurno,  cioè  della  grauità,  abhorendo  l'e- 
Aretuagtauiià  di  coloro,  che  penano  la  vita 
loro,  alta,  tefa,  tirata,  tutta  d'vn  pezzo,  che  à 
pena  G niuouono,  & paiono,  a punto  cb'hab- 
bino  latcfiaconGcata  in  vn  palo,  tantù  che 
lenza  Decoro  muouonoà  tifo  chi  li  vede,  ne 
meno  prender  fi  deue  in  tutto  il  foccc,  cioè  il 
palsodipcrfone  bafse  vili,da  lacliè,&  Aafictb 

mà 


Libro  ftjmo. 


tt  Hdm,  & mibi  tHrfiJJwtum  tjf/tudirt 
H ominem  ftoUdum  ùuum  vtrbti  tffmitmtm. 

NeJiequili  parole  nonvià  Oecoiojnedai 
canto  di  Menelao  Re  àcootendere  à lungo 
con  Teucto  Ibldato  priuato  lènza  grado  alca- 
no-, ne  da]  canto-,  diTcucro  é venfìmile,cb*- 
egli  d'ordine  infimo  nella  greca.  militia»iem> 
pliccragictatio(come  fi  raccoglie  da  Hometo.. 
& dai  niedefimo  SofiacteJ  priuadi  fotze>  de  di 
lèguito,  hauefie  ardue  di  con  ttaftare  con  vo 
Re  fratello  deUÌmperadote,e  falle  tato  sfac- 
ciatoche  gli  dicelìe  fenza  rifpetto  mille  in- 
giurie, tanto  più  manca  Sofocle  nel  Decoro 
quanto  che  poco  doppo  replica  Teucro  or- 
gogliofamcote  ali’ificlKa  Imperadore  vantan- 
doH  d'cfser nato  àobile,tmfaccia  ad  Agamen 
none  che  fia  nato  di  Padre  etnpiojdc  di  ma- 
O E U O C 
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dre  adultera,  & di  più  gli  minacctaua  (ènu- 
conueneuole  coftuoieot  rifpettofo  valsallo» 
con  poco  Decoro  dell’lcDpctadore.  ebeeoa 
la  fua  Imperiale  autorità  giullamcnte  per  llia* 
giurie  & roinaccie  Io  poteua  far  prendete,  e 
calligare,(è  ben  Tcuao  fiilse  fiato  fuptemo». 
e titolato  non  che  priuato  fiiddito.come  era  *. 
Hora  fi  come  il  giuditiofo  Poeta  cerca  date- 
ali  i perfonaggi  de'fiicM  Poemi  il  cofiume  con? 
ueniente,  con  hauer  cura  di  non  atuibuire  i. 
quelli  cofa  fuor  del  Decoro,  cosi  noi  con  giu- 
ditto  douemo  guardar  bene  à quanto  ci  fico- 
uiene  fare,  acciò  non  refiiamo  biafimati  nelle 
nofire  attiom,comc  quelli  PoetUhe  volendo 
introdurre  peifonaggiad  efsempio  delle  at- 
tionihumanc.  Il  rapprefentano  fenza  il  debi^ 
to  cofiume  con.poco  Decoro .. 

R T L A.. 


D,  >nn.>d  <a.vii,ic,  COI»  iubitotlimcdio- 
crc-conditione,.  chhabbu:  cinto  ilca- 
poidVnighu.3nd.i  di, vite  mtr<xci  ta  coir  vm 
aamo  d’olmo- che  fbaan  piedi,  &. che  con  la. 
delharaano  tenghi  vn  pomo  granato,  & con 
li  fiaiftra  vn  mazzo  di  Carpe.  Sc  per  retta  ri  fi* 
del  grano  patte  in  terra,  & putenti  làcchù. 


Democratia  è il  gouemo  dVno  fiato* 
popolare  guidato,  de  retto  dalla  molti- 
tudine di  quello  in  forma  d-'vn  confi- 
glio  al  qOiJc  fia  habile  ciafeuno  plebeo- 
de  oiisun  nobile,onde  fi  tifoluono  rutti 
gliordiniAdelibetationi  publichc  fc-^ 
condo  il  grado  luto .. 

Si  fi  di  età  virile,  percioche  in  elsa 
s'opera  coapiàgiuditio,  che  neiraltte- 
etàv. 

Sicotona  di  vice,- de  olmo  infieme  v- 
niri,pcrmofirare,  che  fi  come  quefie- 
due  piarne  s’.vnifcono  infieme,  coli  s'v- 
nifee  U qualità,  dej’clserc. di  quello  po- 
polo. 

L'habito  medloCTc dichiara  lo  fiato 
della  plebe,  la  quale  per.  mancamento- 
non  puòfècondo  le  forze  dimofirare  il 
dcfìderioambitiolbcbe  hà  d'efserc  v- 
guale  à gl’altti  di  nuggior  conditione,. 
(hcpcrciòla  rapprefintiamo*  che  fiia 
in  piedi,  de  non  à federe . 

Tiene  con  la  defita.mano  il  pomo, 
g ranato.pcrerscrefcotne  racconta  Pie- 
ri n Valetiano  nel  lib.  gero- 

glifici) fimbolo  d'vo  popolo  congrega- 
to in  vn  luoco.  la  cui  vnione  fi  gouetoa  fe-- 
condola  baisi qn-Iicà loro. 

La  dimofitanoncdcl  mazzo  delli  ferpi  li- 


gnifica l’vnione,  de  il  gouemo  plcbeo,ilquale' 
non  «(scodo  diconfidcraiione.di  veraglona,. 


vàfimilcHil  Terpc  per  tetta  non  potendoli  al- 
zate alle  cofe  di  gran  confideratioaeicoin’jn— 
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copecdttnoftrace»chela  natura  della  plebe, 
tende  per  lo  più  al  pcggioionde  il  Pcnacca  ne 
i dialoghi  dice . 

Uttitra  ptpuliu 

& per  qucfto  dille  Vitgilioio  Eneid. 

Siiitìl  a»»*»/  vhIius 

yi  6 mette  il  grano  nella  guila  che  habbia* 
no  detto,  petdimodrare  laprouilìonepubli* 
ct.che  fuolc  fatl'vnità della  plebe  petilco- 
mun  vtile  di  tutti>&  por  moftrare  che  il  popo- 
lo ama  più  Tabondanza  delle  vettouagliciche 
l’ambition  de  gl’honoti . 

O S I.  1 T I O I O. 

Volendo  dipingete  vn'huomo  Delitio 
tiofo.  lo  tapprefentaceraoi  come  naua 
Fietio  Valeriano  nel  lib.3<>.  pollo  con  gran- 
di llìmacommoditàà  fcdetc.&  col  cubito-li 
appoggia  ad  vn  cufeino.  Adamaniio  dilfe  che 
eia  legno  di  voluità>e  di  l«fciula>baueie  il  cu- 
feino  folto  il  cubito  della  mtnoi  & quello  à 
ptefo  da  Ezechiele.che  dille  guai  à quelli  che 
•cconcierano  il  guanciale  fotto  il  cubito  della 
mano,intcndendopet  quello  quelli  che  slon- 
tanati da  vna  viiil  fortezza , per  le  mollitie 
dell’animo,  & del  corpo  bruttamente  s'eSe- 
minano . 

DBalSlONS. 

DOnna  con  la  lingua  tuoii  della  bocca» 
vellita  di  pelle  d’iUncc, con  btacciaidC 
piedi  ignudi. col  ditoiadke  dellamanode- 
Itialtc^  tenendo  nella  finillra  vn  mazzo  di 
penne  di  Pauonr,  appc^giando  la  dcua  ma- 
no Copra  vn  almo,  il  quale  darà  col  capo  alto 
in  atto  di  fgiignatc.  rooiltando  i demi . 

Octilioncifccondo  S.Tooaafo  in  x.i.q.y^.é 
quando  i'huoroopicndcinfchcrzo  il  roalc>dC 
il  difccco  aUrui>pei  proprio  diletto  fodisfaccn> 
dolitche  il  deiujqucntc  nc  fenta  vergogna . 

II  cau-r  la  lingua  fuori  della  bocca  (perche 
éatto  deformc.^endon  alla  piclcaza  d’alcu 
fi^cfcgno,chefc  ne  tiene  poco  conto,  & pe- 
iò  la  natura  rinfrgna  à fare  a'  fanciulli  in  que- 
llo pcop-ìfito.  il  quale  atto  c coll  urne  antico 
de  Galli  in  iito(iuiolib.7.ouc  narra  di  quello 
infolcmc  Galio,cbc  diCptezzando  i Romani  li 
tSdò  &:  cauò  fiioti  la  lingua  concio  Tito 
Idanlio,  ilquaJeacccnòlasoda>&  domò  l’in- 
folenza  foa . jldutrfus  Cédlnm  (loUdt  Ittutft 
fp"  quonidat  id  qHtqne  memora  tUgmtm  ami- 
qftts  Tnfum  tfl ,)  UngH4un  ttu^  4^  urrifm  pra- 
l/rtdfnivil  ^ 


La  pelle  d'Klrìce»  che  d fpinofa*  moftra  r 
che  fenz’atroe  il  Oerìfore  è come  i’Idrìce»  ii 
quale  punge  chi  gli  s'auuicina  • & perche  ii 

Kincipale  penfiero  del  Derifore  >c  n6tars 
tnpetfottioni  altiuii  però  fi  fati  co*l  dito  nei 
modo  detto . 

Le  penne  del  Pauonefidipiagono>petme« 
moria  della  fupeibia  di  quello  anima  le»  cho 
dima  dà  cutngraltci  fe  dello  beliidìmo . per- 
che non  è alcuno/rhe  rida  de  mali  cofiomi  aà- 
tmiicbe  outlb  dalli  non  ticonofea  lontani  da 
femedefimo. 

L'Afioo  nel  modo  detto  fu  adoprato  da  cl’« 
Antichi  in  quedopropofito,come  nè  fa  tedi- 
monto  Pieno  V aletiano,  Se  alai . 


PESIDEK.IO  VlEtO  IODIO. 

Glonanetto  vedilo  di  torso  » & giallo  I 
quali  colori  lignificano  Defiderio.Sar^ 
alato  per  fignificatcTa  predezza  concai  Tani- 
mo  lafcruorato  fubitamente  vola  à penficci 
cclcdi.  dal  petto  gl’clca  vna  fiamma  perche  é 
queda  fìamma,chc  Cbrido  N.S.  venne  à pot- 
tat’in  reità . 

Tcitàla  finidtanaano  alpetto>&  il  braccio 
dedro  didefo.il  vifo  riuolco  al  Citlo.&  baue» 
rii  à canto  vn  ccruo.che  beue  Cacqua  d’vn  ni- 
fcello  ilecódo  ildetto  di  Dauid  uel  Salmo  4 1«. 
doue  assomigliò  il  Defidetio  dcU’antma  dio 
verfo  lddio.arDefidcrio,che  hà  vn  ceiuo  afiec 
tato  d’auuicinatfià  qualche  limpida  fontana» 
La  finidra  mano  al  petto.  & il  braccio  de- 
drodulefotòcil  vifo  riuolto  al  Ciclo  c pei  di- 
modrare,  che  deuonoropeie.  gl’occhi.il  core 
dcognicoiacllcrc  in  noi  ciuolte  verfo  Iddio». 

DEI1DBB.10. 

Donna  ignuda» ebe habbia  ad  armacollo 
vn  velo  di  varij  colori  fati  alaca>  & che 
mandi  fuora  del  cuore  vna  fiamma  aidcncc. 

Il  Dcfidciio  è vn’tnrenfo  volete  d'tlcuna 
cofàtcbc  all’intelletto  per  buono  fi  rappccfcn- 
ri,  & però  tale  opcratione  hi  aflai  dcil'impcc- 
lètto,  e all’intelletto  della  mateda  prima  s’af^ 
romiglia.laquaIe  dice  Andoceledefidctarela 
Ibi  ma  nel  modo, ebe  la  fèmina  defidera  il  ma- 
lchioi&  con  ragion ereffendo  l’appetito  di  co- 
de furare.che  non  fi  podeggono,  però  il  Oefi-' 
deno  fotto  forma  di  donna  fi  rapptefentai^ 

Si  può  anco  dire,  che  il  Defiderìo  è motto; 
fpititals  d'animo»  che  aon  pofit  mai»  fin  che  la 

cuóa 


Libro  Primo.  , 
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cofa  àchc  lo  nmoue  latncIinatioDeivien  con- 
fcguita.  & agita  fcmpce  intorno  le  coù,  cbe 
mancano* & col  poltcìlo  di  quelle  s’cftingue. 

11  velo  di  van^colori  fìgnifica*  che  Tonet- 
to del  delìdeiio  è il  bene,  e come  fi  uouano 
diuctCe  fotti  di  bene»  cofilbnodiualè  finti  di 
Defiderij. 

L’ali  notano  la  fin  vetocitl»  che  in  vn  fubi- 
to  viene,  c fpanfee  . 

La  fiamma  ci  dimofira  il  Oefiderìo  elTere 
vn  fu<i'.o  dclcuore,  & della  ncnte»  che  quali 
à materia  lecca  ^'appiglia,  tbfiochegli  fi  pre- 
lènta  colà,  che  habbia  apparenza  di  bene . 


DB.  TRATTIOMB. 

DOAoa  ì.  federe  con  bocca  alquanto  a- 
pctta  moliti  la  lingua  doppia  limile  à 
quella  del  ferpc^tcrtàin  capo  vn  panno  nera» 
tirando  in  fuori  parte  cPclItHCon  la  finillra  ma- 
fio  in  modo,  che  facciaombta  al  vifo»  & il  re- 
fiance  del  vcAimento  larà  di  colore  della  rug- 
gincitotto  in  più  luoghi,  haueià  folto  à t piedi 
Hnauombaidc  con  la4efttamano  va  pugua- 
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IDDIO. 

le  nudo  in  atto  d'olfendere . 

Detrattione  fecondo  S.Tomafo. 
z.  i.  quell.7 } . art.4.  altro  non  è.  che 
occulta  tnaledicenza  contro  la  fama 
& repatatiooc  altrui. 

DetTAttiont. 

Donna  dibruttillìmo  afpetto» 
che  ftta  à federe»  & cenghi  la 
bocca  aperta,  in  capo  vo  panno  ne- 
ro in  modo  tale,  che  gli  cuopri,  8C 
facciaombta  à patte ^1  vifo»  il  ve- 
(limcnto  làrà  rotto  in  più  luoghi»  & 
del  cobte  della  tifine  tutto  con* 
tello  di  lingue  limile  à quelle  del  fec 
pe»  al  collo  leni  vna  cordaio  can>- 
DÌO  di  collana,  & per  pendente  vna 
llreglia»  conia  defira  manotenght 
vn  coltello  in  atto  di  ferice,  6c  con  la 
finilltavn  topo»  òforce,  che  dir  vo- 
gliamo}  roàcbefia  grandc,5c  vifi- 
bile. 

Bmtta  fi  dipinge  percioche  non 
fob  è brutto  il  pefiìmo  vitio  della 
Denattione  per  elTer  egli  fcropte 
pronto  à 1 danni,  & alla  touina  del 
proi!ìmo»mà  molto  più  brutitilioM 
cofaè»diquelli  iquaH  fi  fanno  famigliaci»  Sc 
porgano  orecchie,  &danoo|ccedenza  airini* 
quB»& pemerfa  natura  de  i I^ttattori,i  quali 
portano  il  diauob  nellalingua  come  dice  S. 
Bernardo  ne’ fuoifermoni.  DetrAHor 
Ima  fortAt  ialinguA^ 

Si  rapprefenta  che  Aia  à federe  percioche 
Toiio  è potcDtiilìml  caufit  dcllaDcRattione» 
& fi  fuol  dire»  che  chi  ben  fiede  mal  penfa»  la 
bocca  aperta»  & le  lingue  fìmili  a quelle  del 
ferpe  fopra  il  vefiimento  dimoilranala  pton- 
tczzadel  uuldiccnte  in  dir  inaldiciilcuno,al- 
ludcndo  al  dotcodel  Profi:ia,nerSalmo  1^9. 
che  dice  AcMtrtmt  làmtAm  ficm  ferftntes  vt- 
nentoa  Aifùlum  fnt  Imìjs  eoram,  Ec  S.Bcrnar- 
doneifuot  Sermoni  nana  che  la  lingua  del 
Denatiore  ù vna  vipera»  che  facilmente  iofi» 
ra  con  vn  fohfiato,  & vnaUncia  acniiiTima 
che  penetra  con  vn  fot  colpo . 

Num  quidam  viprrA  efì  lingua  Jttran«ris 
ftrociffimAf  fÌAnenimirttm,qu*tAmltthAlittT 
inSctA  fÌAtu  vna  » nunqisid  ntn  lancia  e lingua 
ifla  {retila.  (feutifu»a,qu*  tret  ptneirat,  iQiu 
vm. 

K.  Se 
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Et  à quefto  prcpofìro  bcniflìmo  cfplica 
qucfto  concetto  il  Sig.  Gifmondo  Santi  eoo  i 
feguenti  Sonetti  cofi  dicendo . 

MOCCA  trudtlt  th$  mentrtìpftntM 

Tum  UnptM  a fiuttm. 

S*  fitti  di  mitttlM  tife»  mfttu 

Ctì  mi  fihiHM  ftM»  Pttnfit  lui  frtdi . 
fSgtftnt*  ria,tbt  fiUlamdt  gtdi 

Gfi  immiti  cer.  ttifittt  Cmn  tfn’n  futi» 

L mttsmJt,  mtttr  ti*  al  ti*l  *uttM 

nardi,  a fi! di  ftrirti  faftu»  g*di  . 

}g»n  mUilttrf*  flndt 

Ki  t*fammitimtnti*firij(ifù 
Tata  di  flit  attrai  m*rtainttnd»i 
Ans.i  ì dtAmarm  amar  fii  truda  frt. 

Ci* gt *mfi/ fil.  filai  frej'eati afta/*, 

Tùtvieimt  alantani.a  ginfti,tri. 

TRBNA,  dai  fima  iamai  lingua  faruarji 
Tua  Imgua  mi  fii,  tetaato  andata 
Chr  agm-va  ait  fada,  * ftrjida,  a mandaa^ 

T*  firn* a,  a it  mattai  vtlrma  afiarfa  , 
iAattà  naa  l'arra  fiat  / mi  truda  vtrfia 
Jlrìaliquer,cbtf,im,tidhfat*  f 
Cia’a  faua  dal  faliir  tua  frtprìa  fata 
(Fall*)  tauturii  a'  danuì  Inai  tumarfé , 

C«A  grauidailfiu  timmtiU  latta.. 


Di  fttafi  vafatt  ala  tafiaff uffa 
ii/tuata,  a frimai  fi  muau'aj^a 
gfatrra . 

Tal  mltggaa,  tttriafa  tauda  «<  §*fja 
Qual'iaai'v/tita  d vanti  Saldìjfirra 
di  fiagti  in  a franta,,  rampa  fi  Jhfa . 
Il  panno  nero  ibpta  il  capotche  ft 
ombrai  pane dellaficcia,  lignifica 
la  proprietà  del  Dettattore>che  é die 
male  occultamcnte>&  peto  ben  dt(^ 
fcS.Tomafo  i.2.queft.7).  aiL4.  Al« 
tro  non  è la  Detrationc  che  vnaoc- 
culca  maledicenza  contro  la  fama* 
& reputatione  alrrui.com'anco  l‘cf- 
ferro  di  ella  é d’o^ufeate»  opprime» 
re>dc  occultare  rbonorate  attioni  al- 
ttui,  ò col  dir  male,  ò col  tacete  l’o- 
pere  buone.Terentio  nel  Phormio- 
ne  Atto  4.Scena  i.Nthd  e fi  .tintilo. 

Sjain  naal*  uartaud*  frjfìi  da  franati,  a* 
Tu  idfuad  itati  aR  txtarfii  iUcii , quaal 
mali* fi  . 

Il  vedimento  rotto  in  più  luoghi» 
& del  colore  della  ruggine  ne  di  mo- 
ftia.che  la  Detrattiene  regna  in  huo 
mini  badi,  & vifi.trà  quali  vi  fono 
di  quegli  che  il  più  delle  volte  più 
(odo  dalla  gentilczza>  Se  conefia  > di  quale  h e 
Sigiiore>che  dalla  buonafottuna.ò  altri  mcz2i 
vittuofi,  afeendono  à qualche  grado  > del  che 
infupetbithper  non  degenetac  puntodalla  lo- 
ro mala  cteanza>&  federati  coduroi  fono  li- 
mili alla  ruggine  laquale  fi  come  ella  rode»  & 
confuma  H fertoi  ò altri  mctalli,cofì  la  futfan- 
tefea  natura  di  quedi  tali  con  la  Detratiione 
coofumano  la  buona  cdimatione  > & fama, 
alnui . 

La  collana  di  corda  con  il  pendente  della 
ftregtìache  tiene  al  collo  potiamo  dire  che  li 
come  git  Antichi  faceuano  didintione  da  per- 
fona.àpetfona(coroe  narra  Pieno  Valeriano 
libro  tngefiraoquatto»  & quadtagefimo  pri- 
mo]in  portar  collane  d‘oro>K  rfatgctOichi  per 
pendente  la  bolla,  & chi  Vn  cuore  vna  p«  Pe- 
gno di  nobiltà, & Paino  per  vn’huomo  vetiài- 
cOfé  che  noo&pede  métire,ò  ingannare)  mi 
quello  che  teneua  nel  cuórr»quei  medefimo 
haudlè  nella  lingua  lótano  da  ogni  fintiohew 
& d'ogni  buglatCofinoiperfimificatequàio 
fieno  abiette  & vili  le  qualità  del  Detrattore» 
^ rappcefenriamo  có  la  cotdaiAc  c6  la  dreglia 

alcol- 
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gl  coUo>come^iaMftr«tionedi  pecibna  ba(Ta« 
tnfatDCi  maledica.&  vkupecofa . ^ 

Tiene  con  ladeftca  mano  il  coìteilo  in  atto 
di  fetircipetcioche  il  Detrattore  è homicidia* 
Ici  e per  quanto  s'afpcna  alla  petuerfìtàTua 
fpoglià  rantola  di  quella  virtù  della  quale  ella 
tìuc;  onde  il  Ptofetanel  Salmo  tbpra  di 

dò  dice  Fdij  hainmtmdtBmt9rumarmtt^<Sr 
fugàu  /«SM  i»rum  gLtdim  Mcurns . 

11  Topoiò  ^ce  che  diC  vogliamo, che  tiene 
con  la  finifttamano.  Plau.inc.Atio  primo 
Scena  prima,  aflbmiglia  i Dettattoti  al  detto 
animale,  percioche  u come  egli  cerca  femptg 
di  rodere  raltiui  ciboUSc  altre  co(e,cofi  il  De> 
nattore  tode,diftrugge,&  confiiroa  rhonoie* 
& quanto  di  buono^  di  bello  nell'bunaano 
genere  ù ritroua . 

fimftndimus  slùmmtiium. 

. ylirt!  pr»Ut4/>‘»*CMm  ruh»rn0mstun$ 

Simml  pptléUé  fiuu  ntfirit  tUmitut , 

DIALETTICA. 
T^Onnagiouane,cheporti  vn’elmo  in  ca- 
■I  J po  con  due  penne, Vvna  bianca,  & l’al* 
tra  nera,&  per  cimiero  vna  Luna,  de  con  vn 
Hocco  nella  man  diitta,che  d’ambedue  le  par 
tipdnga,  de  tigli,  pigliandofi  con  la  mano  in 
DIFESA  GONTRA  NIMICI 


mezzo  fri  Ivtia,  de  l’altta  punta,  terrà  la  itni. 
(Ira  mano  fetatea , facendo  vn  pugno  di  cfla, 
(lande  in  piedi con  prontezza.  &'  ardire . 

L’Elmo  (igniEca  vigor  d’imelletto , quale 
nella  Dialettica  particdarmcnte  fi  richiede . 

Le  due  penne  mo(liano,che  così  il  veio.co 
me  il  falfo  tó  probabib  ragioni  quella  facoltà 
difendete  l’vno,e  raltto  facilmente  follcua,co 
tnrfacilmente  il  vento  folleua  le  penne)  6c  le 
tagionLeffeni  d’intelletco  gagliardo,(bno  co> 
mele  penne  mantenute  su  la  durezza  deH’cU 
mo,  che  (i  modrano  diittc,  e belle  egualmen- 
te neiroccafione . 

La  Luna  che  porrà  per  dmierofignifica  il 
tnedefimo,  percioche  (come  rifetiicc  Pierio. 
Valetiano  nel  Ub.44.de  fuoi  Geroglifici)  Cli- 
tomaco  (ìmigliauala  Dialettica  alla  Luua,p<i 

la  varietà  delle  forme,  che  piglia. 

Il  medefimo  dimodra  lo  docco  da  due  pure. 

La  finidra  mano  nella guifa che  dicemodi- 
modia  che  quando  Zenone  voleua  modrare 
la  Dialettica,fù  folito  dipingere  la  roano  con 
le  dita  ridtctte  nel  pugno  volendo»pcr  quedo 
mediare itidretti luoghi,  òclabieuità  degli 
argomenti,  da  quali  dia  è retta  . 
MALEFICI,  ET  VENEFICI. 

Donna  che  poni  io  teda  vn’ornt- 
mento  comedo  di  quede  pietre 
ptettofe  d’Amiantc.di  Gagate,  d’Aga- 
ta,&  Diamante,  poni  al  colio  li  coralli» 
in  roano  vna  pianta,  che  habbia  la  ci- 
pollabianca detta  Scilla,  cacto  Squil- 
la, à piede  vi  Ga  vna  Donnola, che  ten- 
ga in  bocca  vn  ramo  di  ruta . 

Dell' Ainiaotc  pietra  fimile.aH’alutne 
(ctlTilc , dice  ilfidoro  libro  16.  cap.^, 
che  è buono,  & tefide  contro  ogni  ma- 
lia di  maghi . Del  Gagate  dice  BartoL 
Angl.Nib.  16.  cap.49.  che  vale  lontra 
le  famarme  & centra  nofìnrnoj  Demi'- 
num  vexauomt  ;*  Et  nei  iib.  1 a»  cap. 
primo  dice,  che  l’Aquila  oltre  la  piena 
Etitci  pone  anco  nel  fuo  nido  l’Agata 
per  cudodirlo  dal  venenufo  molfo  de* 
ferpenti  . Mà  10 hò  opini. ne,  che  e- 
quiuochi,  ponendo  il  nome  d'Agace 
III  luogo  di  gagate  impeiriuche  If  pie- 
tra Etite  Aquilina  c anco  da  Phnio 
chiamata  Gagate  ni  l decimo  libro  c»p. 
3.  IsOfts  yiaitehqucm  ahqui  dixereCé- 
gatem  . Nondiaicno  rabbuino  p oda 
pcuhe  l'Adiatc  ò Ag»ta»che  dit  voglia- 
K 1 mo> 
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nK>.  vale  contri  il  veleno  inco  eflàt  & contri  Delllieiba  Scflii  Plinio  lib.iò.èap.9.^À4« 
il  motfodclli  fcorpioni,  come  dice  Plinio  lib.  jforif  SciUam  m limint  ìahu£  [ufpctf 
ly.cap.  I®.  Del  Diaoiantct  il  fudctto  Ifìdoro  jdm  > midcrum  mcdtcMeramtm  intrtitum 
hb.Ui.  nclcap.ourro  tnttade*  ChtiftaUi,dice>  veliere  trédit.  Dice  che  Pitagora  liferirce»  che 
che  fcaccia  varie  paure.  & reGfte  111*110  ma*  la  Scilla  attaccata  fopra  le  porte  non  Jaflaen» 
lefìchc  I metMS  réorus  expellat  & mMiefcis  «r-  trare  alctina  mali  a . 


ttbusobmae. 

Dei  Corallo  Banholotueo  AngUco  lib. \6.c. 
X } .dice  CentTM  dddbcltceiJO'ydrùi  monftrn  »4- 
uti  Vale  coatta  vati]  & diabolici  moftn . 


Della  Donnola,  che  porta  laruta  in  bocc* 
fctiuono  cotn  li  naruialbche  fe  ne  ptouede  per 
fila  difefa  contro  il  Balìlifi;o.  vclenoii», 

ferpente . 


DIFESA  CONTRA  PERICOLI. 


'X 


Donna  ginuanei  armata.tcnga  con  la  de* 
(ha  mano  vna/pada  ignuda.&  col  brac 
cioliniiho  vna  lotella  in  mezso  della  quale 
vi  fia  dipinto  vn  riccio  fpinofo . 

Giouane  fi  dipinge  per  elTére  la  giouemù 
pet  lo  vigore  attaà  difendetli  ad  ogni  incon* 
troil’atmamta>e  lafpada.  dimofiranol’attioni 
non  folodifcnfiue*  ma  anco  d’ofTendete  al* 
tiui  bifognando . 

GG  (i  dà  la  rotella  per  fegno  di  difera.come 
narra  Pier.Valeriano  ltb.4 1 . & il  rìccio,  gli  E* 
gitij  io  metteuano  pet  Geroglifico  della  Di* 
fefa.  & dimofirauano  per  elTo  vn’huorao  che 
fiaficatodairinfidie.&  peiicoli.  & da  tutti  i 


cafi  di  fortuna,  imperoche  qaefto  ann 
male  rollo  che  (ènte  l'odore  delle  fio-- 
re  cheloccrcauokòil  lattar  de  caniQ 
raccoglie  tutto  in  vn  gruppo  tondo,  à 
ritiragli  ri  muib  & li  piedi  dalla  parte 
di  dentro  a guifa*  che  fannole  te(la« 
dini  t 6c  tutta  la  fua  febienaà  modo 
d’vna  palla  ridotta  in  vn  globo  titoa- 
do,&  per  fua  Difc(à&  (àluezza  hauera 
do  drizzate  le  fpine  delle  quali  egli  è 
da  ogni  parte  tipieno>E  fi;  ne  (U  (icura 
ccnckndoli  formidabile  à qualunque 
toccarlo  volclfc. 


DIOEITIOME. 

Donna  di  tobufla compleflTione» 
tenga  la  mano  dritta  fopra  vno 
Sciuzzo.  (la  incoronata  di  paleggio  « 
& porti  nella  mano  (ìnillra  vna  pianta 
di  Condrillo. 

Senza  dubbio  lecompledìoni  robu^ 
(le  fono  più  faciUà  digerite,  che  le  de" 
licate*  onde  lo  Struzzo  per  la  fuaro"* 
bullczza,  & calidicà  digetifee  anco  il 

ferro.  11  paleggio  dice  Santo  Ifidot» 

che  da  gli  Indiani  è piu  (limato  del  pepe*  ac> 
tefo  che  rifcalda,  purga,  Oc  (à  digerire . 

11  Condrillo  é vna  pianta  che  bà  il  fililo  mi . 
note  d’vn  ptcde.fc  le  (bglie  che  paiono  détto 
rofigate  intorno.  & hà  la  ridice  limile  alla  fa- 
ua.  quella  vale  alla  digefiione.  fecondo  rife* 
rifee  Plinio,  per  autorità  di  Doroteo  Poeta 
nel  lib.i2.cap.zi.oue  dice  Derttkeus  /?«W4- 
c«,  & cencoclunibut  rulem  > faminU>HS  fuk 
fronuntiMÙt. 
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HVomo  d’eri  confidente . fari  pallidcb  & 
magro  > vefiico  all’antica»  & di  color 
buiK-o>&  ad  armacollo  porteti  vn  panno  di 
color  verde»  Hauti  la  bocca  cinta  da  vna  bin- 
da,&  il  viforiuolto  al  Cielo . Tetri  il  braccio 
deliro  de(b>&  la  palma  della  mano  aperta  in 
mezzo  della  quale  vi  fia  vn  pefee  detto  Cefalo 
con  vn  motto  in  vna  cartella  con  bellifitmi  gi- 
ti raccolta  che  diebi  Pmhco  f^tfear , 6c  fono  il 
braccio  finidro  vn  lepre  con  gl’occhi  ^ctti» 
& in  oltre  con  li  piedi  conculcberi  vn  Cfoco- 
drillo  che  tenghi  la  bocca  aperta  . 

Si  dipinge  dcll’etifopradetta  perelTcte  ella 
in  fjmma  per  fettione  per  digiunate»&  perciò 
dicono  tutte  le  fommc>che  li  giouani  fino  alli 
ZI.  anno, non  fono  tenuti  i digiunate.edendo 
che  non  (bpportanocofi  facilmente  il  Digiu- 
DO, perche  eglino  hauendo  alTai  calore  gli  vie- 
ne i confumare  molto  alimento  come  adcrma 
Hippocratc  i.Afor.  Afor.14. 

Qhì  crefemt  pinriinum  habent  ctdidò 
InrtMt  plurimo  igit$iregtnt  alimento, 

Eloqui  cor^iu  conlumitur 


Et  pct  fat  memione  dcU'cii  GmrTe 
habbiamod’auuenire»che  non  bada 
d’edere  vecchio  per  non  digiunare  » 
percioebe  effendo  di  buona  complcf- 
fìone>conuiené  che  la  confeienza  opC'- 
ri  molto  in  lui,  acciò  non  cafehi  nel  vi- 
tio  della  gola»come  ne  dimodia  beni^ 
fimo  il  b^uacra  nella  fui  fomma  • 
L’edete pallido, & magro  ne  dimo^ 
dtano  l’opctationii&grefièttiproprìi 
del  Digiuno,  quali  fono  in  tutto  con- 
Itati)  alla  Crapula, & alla  goIa,che  fan- 
no i'buoroo  gtndbtSc  corpulento,ondo 
Galeno  de  Janitatt  tuenda  lib.z.  c.a* 
Copra  di  ciò  coli  dice 

Imiiu  dutmm  /ìteumjui  ifficit  corpus! 

11  vedimento all'antica  ne  dimodrà 
che  il  Digiuno^  è anticbilTimo  perdo* 
che  fino  nella  l^e  vecchia  udigiu* 
naua  con  giandilTma  adinenza,&  per 
maggtoi  confideratione  il  Signor  Dio 
che  c Comma  peifciuone  Digiunò  an* 
ch’egli,  come  chiaro  fi  legge  nelle  fii- 
ere  lettere. 

Si  rapptefenta  detto  vefthnento  che 
fiadi  color  bianco  per  lignificare  che 
il  Digiuno  per  efieie  in  fomma perfettione» 
conuiene  che  fia  candido.  Se  puro,  & lenza 
macchia  alcuna,  percioche  non  foloconuie- 
ncadenetfida  cibi,  ma  da  viti)ancoracomfr 
benifiìmone  fa  fede  Grirod.fuper  GeneCi. 
bom.j.8.  leÌMttiume0  abflineatiaà  cibit,  <St  À 
vitijt  . 

il  panno  che  porta  ad  arma  collo  di  color 
verde  fignifica  istanza,  la  quale  è proprio 
del  Digiuno  di  fpetate  in  Dio  per  la  falutes 
Come  canta  il  Regio  Profeta  nel  Salmo  jAf» 
Nolue  confiderei»  ptincibibus, ncque  in  filijt  ho- 
mtnum  inqmbusnenefl/aJus,  Se  ne  1 prouerbi); 
z8.  Quifperat  in  domino  faiuabitur,  la  ben- 
da che  gli  vela  la  bocca, diroodra  chi  digiii- 
na,oucto  fa  qualche  altra  opera  buona,  con- 
uiene di  tacere  conforme  ali’EuangcIio  che 
per  bocca  della  vethi  non  può  mentite  che 
dice  Cum  ieiunas  noti  tuba  canere- 
Tiene  il  capo  alto,  & rimira  il  Cielo  per  fi- 
gnifìcare  greffccti,  e l'operationi  del  Oigiu- 
noiil  quale  fa  che  le  pocctie  dcH’anima  nó  fie- 
no ofiufeate  daH'eflalationi,  & lumi  de  cibi», 
□)achcs.’inalzano  có  puiiià  de  fpiiiti  alla  con*- 
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Kinplacione  dclf»  grandiezza  dell'eterno  Dio» 
A:  ì quello  propofico  S.Aqoflmo  ne  fermoni 
del  Ofgiuno  leiunitm  pMrgMt  mentem>  fnhlt-. 
MMt  ftnff^mscarnem  f^traui  [ubifcit,  cor  facit 
contritmm.Cf  humtliMmnh  cemcupifctniMitebu- 
U diifrrdit  Ithiduium  Mrdorej  txtmgMit. 
tatù  vero  lumenafcendit . 

Il  p - f;e  Ccf  do  che  tiene  nella  delira  mano. 
Bel  a guiftrhihabbiamo  detto,  n <rca  Pietio 
Y lerisno  !ib.trentclimo,c(Tere  iI.GcrogLfico. 
del  Digiuno  per  eder  detto  pefee  di  tal  nani- 
ta,cfTcndochepiù  (inutrifee  deiruohumote 
che  d*.  Itro  riho, che  ciòdithiatail  motto  che 
dice  Pauco  Tefeor. 

T lene  folto  il  braccio  finillroT»  lepre  perci&i 
che  i Saccidoti  dell’Egitro  lìgnifìcau.uio  per 
quello  animale  la  vigila nza.eircn^lo.che  egli 
tiene  gl’occhi  apewi  inentre- che  dorme . Sc. 
petc<b  intendeuano  h vigilanza  dLvno  che 
moli  ando.di  dormite  nó.tella  peto  di  vede- 
re con  gl’ocrhideliatnétc  quello  che  fàme^ 
Ibcro  pel  bcnctìcio  fuo.dche  edendo  l’inter- 
nc  operationi-drl  dtgiuno.petrua  natura  vigi- 
lanti, ti  Ha  con  rintellettopiuihcuoalia  coi>- 


tenpUtione  delle  cofe  diuiné>chèqne 
ftoèilfuoBne. 

Pet  dichiaratione  del  Gocodhllo 
che  tiene  Cotto  alli  piedi  ne  fetuiretno 
delrautotiticPOto  Apollinet  U quale 
é che  volendo  gl’Egitij  Cgnificate  va 
buomo  che  fempie  màgi  oc  che  fia  in- 
tento con  ogni  cuia  alta  Ci»ula  Ac  al- 
la Gola»  dipingeuano  vn  CòcodriOo 
con  la  bocca  aperta  > onde  edèndo  il 
Digiuno  in  tutto  contrario,  & nemico 
aIlaCtapula>&  allaGolacon  Topeta» 
rioni  dell’allinenzafua  conculca  qocv 
fio  pcllìn)0,&  foderato  vitio . 

DIGNITÀ*. 

Onna  ben’omaraf  mi  c'habbie 
_ vn  grandilTìmo  fadò  Copra  ^le 
Cpalle,  il  qual  làdo  fia  ornato  di  molti 
fiegi  d'oro,  e di  gemme  i(Ua  con  la  te- 
fia,  eie  fpallc alquanto  curuate.  Dal- 
che  fi  comprende  chiaro,  quello  che 
molto  più  chiaro  vede  chi  Io  proua. 
che  gl'honori  non  fono  altro  che  peli» 
e carichi,.?  però  lì  prende  molte  volte 
quella  p.uola  carichi  in  lingua  nollra 
in  cambio  d’faonori , Ac  è felice  colui  che  sà 
portntli  fenza  guafiatfi  la  fohiana.Ac  fiacaC. 
ùrfi  roda.. 

D I t B T T O. 

Glouanetto  di  età  di  foderi  anni,  di  vago,. 

& bclliinm<'arpetTn,allegro,&  ridcnie,. 
òaià  vcfiitv)  di  babito  di  coloi  vetde  con  ador- 
namento di.yari]  colon.  Ac  in  capohaucfà  vna 
ghirlanda  di  tofe.  Ac  altri  fiocrodoii/eii,  Ac  al 
coJb  vna  Collana  dtirotAc  per  peodente  vna 
lingua  Humana ..  Terrà  erro  la  linillra  roano, 
ima  liraappoggiata  al  fianco  linitliQ,  & 1,  de- 
fila a'zata  con  il  p'ttro.  A:  hauerà.  vna  fpa* 
da  cinta  al  fianco.  Dall’,  patte  delira  vi  lati 
vn  libro  intitolato  yir^otelu . &:  vn  libro  di 
Mufìca  apertt^Ai;  dall'aura  parte  doi  coioin- 
t>e  dando  con  l'ale  alquanto  upcne.in  atto  di 
baciarli 

Diletto  fecondo  Sar  Tomafn  i-.z- tjuelhp^ 
•rr.i.ò  vna  quiete  cunofoiuta  di.ccfe  conae- 
oientialla  narur». 

Et  feci-ndo  PI'  mne  nd  libro  de  Republica 
fiat  de  cdi  ircCme,  didingurndoil  det- 
tu  Filbfofo  l'anima  nulttain  t:é  p.tti.cioc  m. 


tre  potenze  Ratiocinatnce,Irafcibilci&  Coa- 
cupifcibile.  aUc  quali  comfpondono  tre  nor- 
me di  viuere>  Filufnfica.  Ambitiora&  Auara 
de  I danaro,  feruendo  il  danaro  per  cauarfi  poi 
tutte  le  voglie»  la  prima  fi  cdeTciia  con  giudi- 
tio>  efpet  lenza»  prudenza  «'ragion  e,  & veritH-, 
La  feconda  con  la  potenza»  vittoria,  & glo- 
ztai  La  terza  la  qual  anco  chiama  Conct^ifci- 
pile  con  i cinque  fenomenti  del  Corpo.C^in- 
di  nafee  che  Xenofontc  nel  primo  libro  Def* 
HutO"  iUlis SocTéUii  infegnando  la  ftrada  del 
Diletto, & del  piacete  mette  per  mezzo  li  cin- 
que fcnnmenti»come  che  per  quelli  lì  babbi- 
no  tutti  li  gulli  poHìbili  dicendo» 
a»  PrimumHtùiq;  con/ìderstit , quem  tihi  frg- 
pttMtu  ciòum.mtt  potkm  ujaenUs.qiudM  yifut 
ptMU  odorstu  , MUt  voluftHofum  pera- 
»»  pias,  quibniq^  ckp$diiértbns  vfus,  quam  ma- 
>,  xime  diltiituione  affeiiut  fMtrts.qwqke  p^Ll» 
»,  molhjfime  dormtas.KT  àbfqM  Uhanbm  amniA 

& Cicerone  lib.4  quell.  Tufcul.  , . , 
Delefìath  t(l  voluptM  fusuiutis  kudiiMS, 
y H AiktrHmfenfHum  tunmmn  dtimuns. 


Ma  per  efplicare  la  figura  dica 
chcfirappieientaGiouanctto  di  fc- 
deci  anni  peiche  in  qucfto  numero 
gli  Egitti;  notiuano il  piatcie.&  il 
Ùilctio  come  tcdifica  Pieno  Valer, 
pailandode  i.unicru  . 

Giou  metto  (tfa  per  edere  igic* 
uani più  dediti  i piaceth de  i i diletti 
onde  Horatio  nella  Poct. 

, 1 

•»  Al  dttiMnttn  Mfqitml »nt*Tvu  ptn 
„ N»n  fignM  U mafidU,  À 
,»  Vikir  ftUtn  in  tuH0 

„ Dnl  pftctitr  > tt'H  g$dt  hnutrtnnalfi 
»,  t girfttucMctitmd*,*  fintinviilm, 

,,  §lk*jri  qiialetrm  i figuitar  il  viti» 

•>  A3’'*H  chi l»  riprtnJa , tartilÀ  qutlla 
„ ci'vtil*  nff*rfM,XÌr  qutl  tit 

imtct, 

prtiigé  ili  dansr  fu  fitti,  ^ fìtn0 
»,  Simpridi vigili,  dun, Riamati 
f di  fitniT  Iti  iti  li  dilttia  I piati . 

Si  dipìnge  di  vago,&  dibcllidlmo 
arpettoedendo  che  i Greci  chiama* 
no  il  diletto  teipifisicbe  lignifica  vna 
fcielta  di  gufii  » edendo  il  DilcinS 
vna  cofa  bclliHima.fuauidìma»  & da 
tutti  defiderata,  Come  p^t  il  contratio  il  do- 
lore cofamolclìiirima»  btutci(Iìma»&  da  tutti 
odiau . 

Il  vrdimento  di  color  Verde  oltre  che  con- 
uieneallagiouentù  per  la  fpcranza»  che  fihà 
di  eda» lignifica  ancoiaviuaciti,  & fetroezza 
del  Oileiio  Tempre  ver  de  ne  Tuoi  appetiti»oB* 
de  il  Petrarca  « 

ptr  far  Jimprtmai  virii  i tniii  iij7ri^ 

Oltre  che  il  verde  lignifica  la  Prìmaueta 
fimbolo  della  Gioucntù,  per  edere  ancoia  la 
detta  fiagione  molto  più  atta  à diuetlì  diletti» 
& piaceri. 

Vliirnamente  il  color  verde  lignifica  il  fen- 
timcnto  del  vedete  dfendo  che  non  lia  cola 
piùgtata»&  diletteuole  alla  Vida  drqucfto  co 
lore,  non  elléndo  cofa  più  gioconda  de  i vcp> 
di,  & fioriti  pratiidegU  arbori  copertidi  fion- 
di» & i iufcelli,&  fonti  ornati  di  tenere  herbet 
te, che  di  viuacità  di  colon  oó  cedono  à Sme- 
raldi. Perù  rende  rApnle»&  il  Maggio  molto 
più  licci,  de  diletccuolidegli  altri  meli  per  la 
vaghezza  del  verde  nelle  Campagne»  qual 
muouc  coDluagiocondità.fino  gl’augcllctfià 
K 4 can> 
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cantare  piò  roaucrecnte>che  in  altra  ftagione> 
& per  tutte  queRe  ragioni  i colori  G mettono 
per  il  fentimento  del  vedere  cGèndo  il  fuoog 

fetto  adequato;  L'aria  il  mezzo  & il  (ènfotio 
humot  CriRallino  che  fli  rinchiufo  con  1’- 
humoracqueodentrola  tunica  detta  vuea>hò 
detto  che  l'ana>é  il  mezzo  del  vifoi perche  fe- 
condo il  Filolbfo. 

SinfiUli  ftjìtum  fnfr*  finfetìttm  ■«»  fneit  ftnf»- 
riUHm . 

Ma  ci  G ricerca  queRo  mezzo  che  l'atia  (è 
bene  puoi  cGerc anco  l'acqua,  ò altro  corpo 
Diafano,coroc  benilTimo  fanno  tutti  i Filofo 
fi  onde  Aledandro  Afrodifeo  tralialni  dice 
nel  Commento  }.  de  Anima . 

yipe  fitto  quod  ftn forum  celoret  <xcipit& 
ft  fecolorilms  fmilt  prxittt  volendo  dite  che 
ciceue  le  fpetic  dccoloii  moltiplicate  pctl'a- 
eia  che  é tri  il  fcnGbile>  & li  fenforto. 

Ilfenfodcl  vifo  d tri  tutti  il  più  tiobi1c,& 
pregiato,  Se  per  quello  la  natura  hà  fatti  li  oc- 
chi in  luoco  eminente  cioè  in  capo  nella  parte 
ttfneiiore  verfo  la  quale  l*hucmo  G mcue,&  li 
bi  muniti  per  loiGcutezzadi  palpebre, Ciglia 


oIlìattotno,&  pelle  che  b «rcondto 
L’occhio  è coronilo  di  tre  bainoti  Ca 
ftalbno,  vitreo . & aqueo,  oucto  albo- 

gineo,  di  quatto  tuniche.  Laptimae» 
etiorc , & fi  chiama  adnata  » onero 
coniontiua.  La  feconda  Cornea»  La 
terza  VUC89  pcrchcè  Ginilcad’vngta» 
no  di  vua.  La  quarta  Atacnoide,oaeto 
teticulare,  la  quale  iromediatatnenta 
contiene  li  tre  humoti»  Mi  più  oltre  la 
fagacc  Natura  acciò  l’occhio  potefle 
vedere  ognicofa,&  muoaetfi  per  tutta 
iverfi  acciò  fuflc  fatto  atfogni  vifione 
lihà  formato  fette  mufcull,  cioè  fette 
inftrumcti  pervarijtnotti,liptimiq^ 
uo  tnuouono  in  sù  in  giù,alla  patte  du 
nafo,&  verfo  rotecchia»doi  altri  obli- 
quamente verfo  le  palpebre, 
dà  il  motto  circuiate, come  dice  il  Vev* 
falio,il  Vafseo,&  prima  di  tutti  Galeno 
lib.  IO.  je  vfu  fétrtÙM  hHméttorum  caj^ 
8.  Quelli  roufcoli  hanno  tutu  il  pro- 
prio nome  dal  filo  affetto  qual  perbte- 
uiti  tralafcio , Il  fenfo  oelT odialo 
per  lo  quale  fi  prende  grandillitno 
Diletto  lo  rapptefendamo  con  la  ghir- 
landa di  tofe , & altri  fiori  odoriferi,  elsendo 
che  la  tofa  tri  gl’altti  fiori  è di  foMiflìmo  o- 
dote  qual  penetrando  per  le  natici  per  mezra 
dell’aria  per  dui  canaletti  per  tal  effetto  dalla 
Natura  prodotti  atriua  alla  patte  anteriore  del 
ceruello,&  così  fi  fi  l’odorato,  come  dice  Lo- 

douicoVaffeo  nella  terza  tauola  della  fila  A» 

notomia,&  Galeno  Uh.i.devfuf^rt. 

Porta  al  collo  la  Collana  d’oro  per  fi^^ 
ficatc il  Diletto  grandiflìmoche  porge  queuo 
metal  lo  il  quale  è defiderato  da  tutti»  & come 
dice  il  Poeta  ^uri  fucr*  fmttSt  effen^che 
è il  più  nobile  de  ratti  gli  altri , onde  li  Anti- 
chi nclli  loto  fàcrifirij  foieuano  donare  le  cor- 
na alle  vittime  penfando  di  fare  cofà  grau  all» 
loro  falfi  Dei  come  dice  Plinio  lib.j3.c^3» 
eden  do  il  dettò  metallo  natuial  mente  chiaro» 
lucente,  virtuofo,& confottatiuojdi  manie- 
ra che  li  Fifici  lo  danno  nelle  infermità  del  cu® 
te,&  alli  moiiboodi  per  vigorare  la  virtù  vita- 
le pervnfoptano  aiuto, oltreché  gli  rapprc- 
fenta  il  Sole  Luce  nobildlìma  fapeodofiche 
ooo'è  cofa  alcuna  al  mondo  più  grata  vaga,& 
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Ailettetiole  dellalace.Però  dice  la  fam  Sait- 
tura  che  Iliuotno  raufto*  e Santo  fati  a(fc>nai* 
gliato  à l’oro.  8c  alla  luce , oltta  catte  qacfte 
pcetogatiuene  adduce  anco  altre  Plinio  nel  lo 
co  ciuto»  & fono»  che  l’oro  non  fi  confuma  al 
filoco  come  li  altri  metalli  * anzi  quanto  più  è 
dal  fuoco  citcondato  più  fi  affina.  8c  quello  d 
la  proua  della  bontà  dell'oro»  che  in  mezzo  al 
filoco  fia  d’wn  Hlefio  colore  del  fuoco.  & per- 
ciò la  Scrittura  io  perfona  dei  Giufii.de  Matti 
ti  di  Chrifio  dice  Ig/te  ttes  tx^mwaflifiout  rv4* 
mÌHdtftré$rgntum,&  MHrumy  Vn’altta  ^ufa 
del  prezzo  di  qucfto  metallo  ò che  non  fi  lo- 
gta  cosi  facilmente  come  li  altri  metalli»  de 
che  fi  fiende  • de  fi  diuide  quali  in  infinito 
non  perdendo  nui  il  fuo  valore  » Hora  fe  l’o- 
ro» din  tanto  pregio  appoi  mortali  non  fa- 
rà merauiglia  le  con  quello  habbiamo  rap- 

{itefentato  il  Diletto  dclli  auati  » oltre  che 
e tichezze  feruono  pct  procacciarli  quanto  fi 
può  deliderate  per  tutte  le  fotte  dei  Diletti» 
Onde  datone  nel  loco  citato  de  Republica 
parlando  della  terza  fpecie  del  Diletto  dice . 

Ttrtùun  ver»  prtftcr  varietétttm  vno  nm 
fttmimut  proprio  ipfmtvocédndonominart,  (ed 
ex  toquod  in  fecentinetniMximH  vthementiffir 
mxmqMt  cÓCMpifciiile  apptlUitimHS$  prcpierve^ 
hemtntiam  earumcupiditMttm  qiuèd  ctbu  po^ 
txmq:  <y  venereo  ropinnt$&  odeo,  »/?4  /e- 

qmtntur:  Necnenouarùci^nominéUÙmMt^uo- 
fiiom  pecunie  maxime  huu^modi  res  expiemr. 
jitque  fi  noiu  hoc  pecuniaru,  & Imcri  cuptdnm 
nominemus  velie  admodum  appellabimM,ac  fi 
yolaptaum  e^eÙttmque  lucri  dixerimus  effe . 

Lalingua  che  per  pendente  à detta  colla- 
na dinota  il  gufio.  il  quale  hanno  tatti  li  ani- 
mali» la  lingua  dell’huotno  febened  vnita»dc 
cónexa.d  petògeminatatd:  doppia»come  tut- 
ti li  altri  ìnfitomenti  de  i fenli  come  dice  Ga- 
leno nel  hb.i^deìffuparriitm:Sc  bà  tre  forte  de 
mufculi»  de  quali  alcuni  s’alzano  vetfo  il  pala- 
to, altri  l’abbair2no»&  altri  la  giriuoltano  ver- 
fo  ambia  lati.  Hà  anco  due  forti  de  nerui.vno 
che  vien  dalla  fenima  coniugatone  del  Ccr- 
aello»  ^ dà  il  motto  volontano  alli  detti  mu- 
fculi, L’altra  dalla  terza  coniugatione  quali  fi 
difpcrgono  pet  la  prima  tunica  della  lingua 
per  diftinguere  i fapori  che  le  li  offetifeonoA 
quelli  nerui  fono  il  fénfotio  del  gufto»dc  qua- 
li ancora  ne  fono  (parli  perii  palato.  Il  mez- 
zo poiché  d necelfario  io  tutti  i fenli  d la  pro- 
pria carne  della  lingua»  Spettai  efi^cttorhà 


ptadorra  la  natura  'cosi  fp6gofa,&  lalTa  accàò^ 
potelTc  in fc rìccuere  nitri  li  fapori,  (quali  fi 
producono  nelle  cofecomelTibili/lalle  ptimp 
& feconde  qualità,  che  in  elle  fi  ritrouano.il 
che  come  fi  facci  per  edere  dichiarato  da  Pla- 
tone nel  Timeottralalcio.bafianii  hauet  acccn 
nato  che  il  gufio  fi  là  nella  lingua  con  quei 
neruetti  che  habbiamo  detto.il  che  volendo 
anco  Lateantio  Fitmiano  fcridè.  I^am  quod  ad 
faperes  allinei  capiendos  failitur  quifquis  hunc 
fenfum  palato  ineffe  arùitratur,  lingua  ejlenim 
qua/^aporet  femtuntur,nec  tamen  totajiam  par^ 
teteius.mu  funtabvtroq;  latere  teneriortt  fa- 
poret  fwtiUffimos  fenfìbut  trahunt . 

La  Lira  d fimbolo  dell’vditoicftendo  che  la 
Lira  hà  due  buchi  arcati  che  fignifìcano  l'orec 
chia»&  l’vdirc.perciòcbefi  come  nella  Lira 
t(Kchc  quelle  cotdeA quelli  netui  l’aria vid- 
nacómofsatilpondcàquei  dui  buchi>&  npet 
cotcndo  nel  concauo  di  cfsa  doue  è anco  rin- 
chiufa  l'atia.manda  fuora  il  fuono.  cosi  la  vo- 
ce mouendo  Taria  fuor  delle  nofiie  orecchie 
(non  efsendo  altro  la  voce»  o fuono  che  vna 
percolsa  d'aria  fecondo  Arifi.  ) la  fpinge  ne  i 
forami  di  quelle»la  quale  accofiata  ad’vna  cer 
ta  pellecina  ftefà  come  vn  tamburo  doue  fono 
di  cófenfo  di  tutti  li  Anatomici  due  ofsetu  de 
quali  rafsembra  vn  ancudincA  l'altro  vn  mat 
tcUoidibattendofi  per  la  forza  deH’atia efterio 
re  mezzana  dcll'vciito  petcote»&  riborobaia 
vna  certa  aria  naturale»  che  (là  di  dentro  lin- 
chiufa  fin  dal  principio  del  nofito  nafeete»  & 
permezzo  di  vnneruecto  della  terza  coniuga 
tioneche  vàalceruello.doue  danno  tutte  le 
facoltà  animalitfi  fà  l’vdiio  come  tefiifica  Ga- 
leno lib.iA  t6.dev(u  partium  humanerum. 
L'vdito  d vn  fenfo  nobilillìmo  & concoite 
con  il  vedere»  entrando  per  grocchi  neU'ani* 
mole  imagini delle cofr»  & pet  li  orecchi  i 
concetti  alttuiinficmc  con  le  parole»de  quali 
due  fentimenti  tanto  più  giouano  gli  orecchi 
quanto  perefTì  pafsano  le  fentenze  dell'vno 
all'animo  dell’altro.  & oue  lecofe  che  fi  ap- 
prendono per  liocchi  fono  come  voci  mute» 
cofi  odono  le  orecchie  lcvociviue»&  però 
diccua  Xetfc»  che  l'animo  habitoua  nelle 
orecchie  perche  egli  delle  buone  parole  fi 
tallegraua»  & delle  cattiue  (ìdolcua. 

Et  cófidcràdo  gli  Antichi  l’vtile  che.  appor- 
tauano  l’orecchic  al  fapccc  credevano  che 
fufsero  cófacraic  alla  SnpienzaA  alla  Piudc- 
Z3.Laoiidc  qualóque  volta  veniuano  loro  in- 

con- 
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contro  i fìglhiolilor  dauano  i baci  nelle  otcc> 
cbicicome  volclierofonama  mence  accaiczza» 
te  quella  parte  dalla  quale  fperauano  che  t fi- 
gliuoli fuilero  per  apprendete  ilfapere^  onde 
noi  non  douetefiioK)  hauer  alno  gufio  che  iu 
ellctcìtaifi  in  fcotitela  paro'adi  Dioobeden- 
do à San  Matiheoal  z.  qui  Muditatt  vtr^ 
tum  DehCrcujitdiunt  illud : Et  San  Bernardo 
in  viu iena  epifiola  dice . ^uris boau cfl,  qu£ 
iétnter  MfuUt  vtilut,  prudenter  dif :ermt  auditu» 
cbedicnter  opersturinteUiSla . 

Hora  ellendo  l’oreccbi a tanto  nobile  non  £ 
tnetauigliachegli  Anciclii  la  figurzITero  con 
la  Lira  come  dice  Pictio  V alcriano  al  libro  do. 
dei  Geroglifici»  elTendo  anco  la  LiraapprelTo 
gli  AnticUio  gran  veneiacione,  onde  i'opra- 
uanoà  cantar  dotrifiìmc  Poclic  foto  alla  men- 
te d’huomini  grandi . 

Si  dipinge  la  mano  alta  con  il  pietre  come 
feeteo  per  denotare  il  reiif»  del  tatto,  perche 
fhuomo  ha  il  do  mimo, & fupera  qualfi  voglia 
animale  di  efquificezzz  di  quello  tenibt  clfeii- 
do  tcmpeiatmimo  uà  rum  gli  alni,  qual  tem* 
peramento  èneceilatioucl  cauo.doucdo  giu- 
dicare tutte  le  qu-<lità  untoptime.quanto  fe- 
conde^  Le  ptimefono  il  caldo,  il  freddo,  l'hu- 
tnidn»  & il  fecco}  Et  le  feconde  (bno  il  molle* 
duro,  morbido*  pungente»  £e  altri  limili . 

Et  petò  dille  Cicerone  fecondo  de  Neuwrn 
Deorum  imEIms  foto  conore  iquebUtter  fufus 
tfit  vt  omnes  tilus  omnejqut  mmtos , CT  frigorie, 
& caloris  appulfut  fetiiire  fHilfmus. 

Màrebenedifiufo  per  luno  il  corpcH non- 
dimeno (là  piincipalmcnte  nelle  mani  ellen- 
do dette  municicate  per  apptendcre.&  toc- 
cate ogni  c<4a  ncccliaru  airattiom  fiumane 
ccnipecjti(lmK,&  in  particol ue  il  dito  indi- 
ce. & petò  non  c mctauiglia  fc  per  ogni  mini- 
ino  eccefio  di  dette  qualità  fi  genera  il  dolo- 
te»Come  pctilcontcariottKcando  cofe  gra- 
te al  deno  fenfo  ptopoitionate  fi  genera  gu- 
flo»  & Oilciio . 

11  libro  iniitotato  ^nfiotelit  fignifira  il  gu- 
(lo.&  il  Odetto  del  Filofotare*  ò ratiocioace 
(landò  fondato  foptal'imparace.  il  che  fi  eficc- 
C ta  fecondo  Platone  con  quei  cinque  mezzi 
chehò  detto  di  fopra,ci  'i  G uditio.Efpcricn- 
Kt,  Prudenza. Ragione. Òc  Venti*,  Et  perche 
Arili,  bà  nelle  file  opere  dio;, ni  cofa  apparte- 
nente alla  Filcfufia  trattato,  mcritamciue  le  ù 
dàil  detto  titolo,  onde  dille  il  Petrarca. 

Cdi'Miro  Ddetto  ch'impetrar  ma  trono. 


La  fpada  cinta  al  fianco  fignifica  il  Diletré 
degl’ambmoli.ò  iralicibtli.qu  di  hanno  per  loc 
feopo  la  Poteotia.Gloria>&  Vmoria.quab  tue 
ce  cofe  fi  acquillano  con  farmi . 

Il  libiodiMuficanon  folo  denota  il  Canto, 

fierilfcnrimentodeU’vduo,mà  .1  gu(lo.&  Qi- 
etto  gràdifTiroo.  che  tendi  la  Mulica,Onde 
Socrate  dimandàdo  all’Oracolo  di  Apollin^ 
che  fate  egli  doueua  per  elfcte  f lice.Gli  (ù  tù 
fpnllo  che  egli  impar-tlTeU  Mufica*  la  quale 
anco  Ariftocelc  nella  Pohtica  U pone  frà  le  di« 
fciplinc  Illu(lri,&  Bcroaldoin  vnafua  Orario 
ne  lodandola  dice  MHpca  adeo  delef}ahm» 
ejl,  vt  eius  dulcedwe  cunQa  captemnr,  & pet 
ma,4gi>H  confideratione  l’Elegante  Filollrato 
natta  ifeguencieffcm  di  quella  marauigliolù 
Mufica  mtrentibus  adtnit  marorem.  Morto 
tffecu  hdariortt,  amatortm  eaUdiortm,  rtl^io^ 
fumad  Dtum  laudanditm  poratiortm^ademqs 
vurifs  moribus  accomodata  animos  ttmUtorum 
quocMH^jVMlt  Jettfim  trahit . 

E(  hn-imente  il  Regio  Profeta  dice. 

Cantate  Domino  CanticMnouumiSc di  nuouo* 
PfaUttt,  Domino  in  CitharoXIT  voce  Pfalmi . 

Le  Colombe  nelljguifaiopiadcttafigDifi- 
canoil  Diletto  amoruib,  quale  ò il  maggiate 
uà  tutti  i Diletti  antepolln  anco  da  Platone» 
&à  miti  li  alto  gulli  nel  libro  deKo  Contù» 
uinm  fine  de  yt more  (beenào . 

Nulla  volupiatem  effe  amore  pottntiorem  » 
Oc  è anco  dichiarato  da  vn’aluo  bcll’ingcgoo 
m quelli  verfi» 

Tipotif  Oro,  Ruiin,  Pirli,  tZ*f  li 
MI  ti*  tk*  il  mmdr  autn'hi  m mag^hr 
Val  nulla  appo  ti  Tkifi’O, 

Chi  fili  in  tm*  ni  pngie, 

Ch*  bm  tho  f*  lalàior  miri 
flnaltho  tifa  dieaia.  tnnti  foro 
L*ruihix.xa,  IMI  Amir vaili  th'afphi 
Cht  nnila  altra  vaghnxo  il  tot  m’iMgimblM 
Ch'i/iurmi  pariivih 
^ à ptoahauir  iit  prigu  vnaliui'omira, 

DIX.IGBHSA.I 

Donna  vellira  cU  rolTo*  che  nella  mano 
de  (Ira  tengbi  vuo  fpetonc,&  nella  fini* 
fica  vn'horologio, 

Oiligczaé  va  vlefiderio  efficace  (fi  far  qual- 
che cofa  per  vedcine  il  fine. 

L'h(Koiogio.&  lo  fprone  mofhano  i due  ef- 
fetti della  Diligenza,  l’vn  de'  quali  è il  tempo 
auanzato  l'alno  è lo  ltimolo>dal  quale  vengo- 
no 
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no  incitati  graltri  à fare  il  medcfimo,&  per-  za,  & lo  fperone  quello  che  la  fi  narcerc,fi  di* 
che  il  tempo  è quello  che  mifura  la  Diligcn-  pinge  detta  figura  con  quelle  due  cole*. 


Del  Sig«Gio^aratinoGa(lellini  - 


Donni  di  viuacc  afpctTo,tfnga  nella  ma- 
no defira  vn’  ramo  di  Thimoi  fopra  il 
quale  volLvn’ape,  nella  man  finifira  tcn^a  vn 
tronco  di  Anìandola  vinta  con  vn  di  Moro 
Cclfo,  alli  piedi  ftia  vn  giUoche  rufpi^ 
ta-  Diligenza  c detta  fecondo  alcuni.4</i7i- 
^(ndb  che  iìgnifi  a amarr»  perche  le  cófc>che 
amurnOiCiCcmo  dilcttc»jcbc  pciò  poniamoio- 
diligenza  ih  confhgoirtcipropoicionara  c- 
iiniologia,  ma  non  Gccmanav  pokhc  la  Dili- 
geva cderìuita  d«lla  voce  Legtyi  ouero  Delego, 
in  quel  fenfo  che  fignifica  fcicglicrc  ^ Marco 
Vairone  nel  tiumro  della  lingua  Larina  v^^  te- 
g€rtdèìè^o.O‘.diltgem>Ó‘ deleflus.  Il  medclimo^ 
affrrma\fc<rco  T ullio  nel  fccondo.D^  naturd- 
Deorkm^jlUiillgedio  dtlìgentesi^cfchc  li  dilige* 
Ti  fceglionopcr.loro  i1inegUo,sì  che  la  Dilige-, 
za  è rindudria»  che  poniamo^ in  eleggere*  e- 
fcicglicrc  quello  che  ci  èpiù  cfpcdiente  nelle- 
nx'ftie  attioni}Ia  quale  difigcnte  iadul^iialég- 


geli  appreflb  Stobeo  che  è più  vtiTe 
che  vn  buono  ingegno . DUigens  in» 
dujlria  vtilior  ^uam  bonum  tngenium* 
E anco  più  commendabile,  quello, che 
fi  s;cqu\fi'iconindalltia,e  Oifigenza, 
che  per  fortuna*,  òc  acalòffcnza  fiu- 
dio»  indullrfa*d:  Diligetiza,  la  quali 
vale  molto  in  ogni  cola,  e nulla  ciò 
che  per  lei  non  fi  confeguifea»  atte- 
fo  che  da  lei  (bb  tutte  le  altre  virtù  (i 
contengono  -,  come  nel  fecondo  dell’- 
Oratore alici  ifee  Cicerone.  Ddigéntim 
in  omnibus  rebus  plurimum  vaici,  hdc 
precipue  colenda  e[t  nobis  h^c  femper 
adhibenda,  htcnihilefl,  quod  non  ajfe^ 
quatur  : quia  vna  virtute  reliqua  omngp 
virtHtes  continentur La  diligente  in- 
dufiria>oueco  i’induflriofa.  Diligenza, 
ineleggecc*(ciegliere»e  capare  il  mi- 
gliore vien  figurata  dall’Ape  che  vola 
fopra  il  Timo,iiqmle  è di  due  fortc*fe- 
condo  rauttorità  di  Piinio»vno  che  na« 
fee  ne icolii  bianco  di  radice  legnofa». 
raitco  è poco  più  negretto  di  fior  nero: 
Plutarco  nel  trattalo  deJb  tranquillità: 
dell’animo  rifciifceche  è herbabru- 
fchifiìtTta , & aridifiìma.  Se  nondimeno 
da  quell»  prendono  l’Api  il  mele,  rappti- 
ca  egli  à gii  huomini  gcncrofi  di  cuore  che 
dill’auucriità  nccauino  veife.  Homines  cor» 
dati,  fìcut  yiptbus  mel  prAbet  thymus,  acerrima,,. 
Cr  andt (finta  herba,  ita  e rebus  aduerfifftmts  fa- 
pe  numero  conutnitns  aliqutd,  CT  commoduna 
decerpunt.  Mànori'applichiamo  àgl'huonai- 
nfDdigcnti,  che  coal^ligcnza-,  &mduftria: 
nc  f ioro  negotijf rraggonada  cofe  aride, c dil^ 


■ficultofc  quello  che é più  vtite»  & meglio  pcc 

iftì 


loro,  come  Tape  in  iuurìofa»  Se  dtiigente»  che 
dal  Timo  brufeode  arido  raccoglie  dolce  hii— 
nT»''rc  : dei  Timo  alle  Api  grato,.» eggafiio  pi» 
luoghi  Plink),cTh^ofrafta.  La  Diligenza  pi- 
gliali inco  per  l’afiìdarì,  & follcckudincico— 
me  da  SauiTomafo  in  i. 2.  qucftionc 


I . Efl'  otite m Dtligentia  idem  quod»  fpitcimdom. 


- . 1" 
ideo  requaritur  tn  omni  virtute,  Jìats  etiam  Jolù- 
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genti»  & rollectcii  fono  troppo  aflridui»  & fcct- 
tolofi  vogliamo  auuertire  che  la  Diligenza  fo« 
uerchia  è vitiofa»  perche  i gli  huomini  è ne- 
cebario  il  ripofo.  & la  telafsatione  d'animciU 
quale  rinforza  le  forze»  & tinuoua  la  ftanca 
memoria.  Ouidio nella  quarta  EpiOola. 

" tue  rtfMTMt  vèrft,  Vf  mfmèr»  Uuat 
Artui,  MtmM  tité  tièi  fmttmittnd»  Dfsmdj 
Si  numjnsm  uffrs  mdtrt,  mtUit  ttit . 

Il  qual  ripofo  negli  ftudij<  maflimaroente  i 
neceftatioj  poiché  U (lanca  mente  non  può 
difeemete  il  meglio  per  eflere  coofufa»  e pet- 
tutbata . Procogene  Pittore  famofo  di  Rodi» 
le  non  fùlTe  (Iato  tanto  a(Iìduo»&  troppo  dili- 
gente nello  fìudio  del  dipingere»  fatebbe  (Ia- 
to in  ogni  parte  più  eccellente»  & vguale  ad 
Apelle  » il  quale  riptendeua  detto  Protogene 
che  non  fapcualcuarla  manoditauoladeldi- 
{tingete»  onde  la  troppo  Diligenza  è nociua» 
come  dice  Plinio  lib.jf.cap.  io.  ragionando 
d’Apcllc . Dixit  tnitn  omnia  pbi cum  lU»  paria 
tjft,  OMtiUt  mtlterOé  ftdvnoft  n-aflare»  quod 
manum  lUt  de  tabula  nefctrtt  tolltrt,  memora- 
bili  practpt»,noctrt  fave  mmtam  ddigeatlam. 
Et  però  non  (t  deoc  eucre  ficttolofonellifuoi 
negoti  & (ludib  oc  (i  deue  niuno  Ladàt  tta- 
Qtortar  dal  deiìcTerio  divedere  la  (ine  della  in- 
tcntioncfua»mì  deue  c(serecon(k{cuto»cau- 
to»  & follecito  >n(ìcme»si  che  la  Diligenza  de- 
ue efsere  con  maturità  mi(Ia»e  poda  ttàla  tac- 
danzatde  la  predezza»  dalle  quali  fi  forma  vna 
lodata» & matura  Diligenza.  Onde  benifiì- 
mo  dice  Aufo  Gelilo  lib.  io.  cap.  it.  Ad  rem 
t^endam  fimul  adhtbeatur,  dc  indi^ria  celeri- 
tas,  & Ddt^ntU  tardttas . Q.teda  si  fatta  Di^ 
ligenza  la  figurò  Augudo  col  granchio»  & la 
farfalla»  hauendo  fctnptc  in  bocca  quel  detta 
vulgato . Fefiina  lente.  Tito  Vefpafiano  la  (i- 
gutòcol  Delfino  auuolto  intorno  all’ancbo- 
ta>  Paolo  Terzo»  con  vn  tardo  Camaleonte 
anncflo  coi  veloce  Delfino.  Il  Gran  Duca 
Cofmo  con  vna  Tedudine»  ò Taruruca  che 
dir  vogliamo»  con  vna  vela  (oprai  &noi  col 
tronco  d’AmandoIa  vnito  con  vno  di  Moto 
Celfo:  perche  TAmandolu  è il  primo à iìorire.^ 
Plinio  F loret  prima  omnium  Amigdala  neenfe 
ÌAMuartOt  Si  che  c più  follecito  dc  gli  altri»  & 
come  fiettolo(b»&dolto  manda  fiiora  i fiori 
oell’inuernojonde  todo  ptiuo  ne  rimane  daU 
i’afpetità  dcitempo>òe  però  bifogna  vnire  la 
follccita  Diligenza  con  lacardanza»dclla  qua- 
le n’é  figbo.lq  il  Moto»petcbc  piu  t4idi  de  gl*- 


altri  fion'fce»e  per  qnedoé  riputato  il  Moro 
più  fauio  de  gl'altti  arbori . Plinto  Iib.  1 6.  cap. 
1$.  Morunouiffmevrbanorum  gemùnat.nec 
tttji  exable  frigort»  oh  id  dibla  fapuntiffuna  or-. 
borum  : Coli  (apientidìtno  farà  liputato  colui 
chevnità  la  predezza  con  la  tardanza  tra  le 
quali  confide  la  Diligenza  • Il  gallo  è animale 
loilecito»  & diligenu,  per  fc  dedò»  m atto  poi 
di  rufpaic  dimodra  ractione  della  Diligenza» 
perche  il  Gallo  tanto  rufpa  per  terra»  un  che 
troua  quel  che  defideta»  & ^feeme  da  ^‘ina> 
tilt  grani  delia  puluete  gli  vtili  grani  del  foo 
cibo . Aufonio  Poeta  fcriuendo  à Simmaco 
fopra  il  ternano  numcto»  dilTc  come  per  Pro- 
uerbio  il  Gallo d'Euclione»  volendo  lignifica- 
re vn'elaita  Diligenza»  il  qual  prouerbio  leg- 
geli  nc  gli  AdigìyCàlUttaceitm  Euelionis  Pro. 
merbto  dixit,  qui  folet  emma  dd^entiffime  petn. 
quirere.&  inut^tgare,  ne  pedmfedo  quidtmrtm 
Itilo,  douec  td  inuentrit,  quod  exqeijka  cures 
conquifierat . 

DISCORDIA. 

Donna  in  forma  di  (uria  infernale»  vedita 
di  vati)Colorì>faiàfcMÌgliata,  li  capelli 
fatannodi  più  cok>n»&  vi  laranno  mcfcnlati 
di  molti  fietpi»  haueiàcinta  la  fronte  d’akune 
bende  lofangainatc»  nella  dedra  mano  terrà 
vn  fucile  d’accendere  il  fuoco»  & vna  pietra 
focata»  & nella  finidta  vn  fafeio  di  fcriiture» 
fopra  le  quah  vi  (ìano  (ictiue  citationi»  efatni- 
oi>mocutctdCcofe  tali. 

Difcordia  è vn  moto  aiteranno  deU’animo»^ 
& de'fenfiycbe  nafee  dalle  varie  operationi 
de  gl*huomành  Se  gl’inducc  à niroititia:  le 
caufe  fono»ambitione»fcte  d’hauerc»  dillimi- 
litudinedi  nature»  dati,  ptofclTionii  compie  C» 
fioni»  & naiioni . I vaii)  colori  delli  vede  fo- 
no i vari)  pareti  de  glibuomini»da’  quali  nafee 
la  Difcordia»coine  nenfi  ttouano  due  peifo- 
ne  del  roedefimo  parere  in  tutte  le  cofe»  coli 
nè  anche  é luogo  ramolbLtaiio»aocotche  da- 
pochifTima  gente  h^bitaco  » che  in  eflo  non  (ì 
lafct  vedete  la  Difconiia  ».però  diITcto  alcuni 
Filufofi»cb’clla  era  va  pt incipio  di  tutte  le  ct>- 
fe  naturali»  chiara  cola  è,  che  (ÌE  fràgrbuomip 
ni  folle  vn’intiera  concordia»  che  grelemcnci 
feguiflero  il  medefimo  tenore»  che  faremmo 
ptiui  di  quanto  hi  di  buono»  e di  bello  il  mór 
do»e  la  natura.  Marpiella  Difcordia»che  ten- 
de alla  didtmrìone»  e non  alla  conferaationc 
dcl  bcapublico».ll  deue  riputar  colà  molto 
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•bomiBeQole.Petò  fi  dipingono  le  ferpi  à c|ue 
fU  figura»  petciochefon  i cattiui  pcnfien,  j 
qaali  portotid  dalla  DtfiMrdia»(bn  fempte  ctn> 
tif  e arcondati  dalla  mone  degli  hixmiini,  e 
dalla  difiruttione  delle  famigliciper  via  di  firn* 
gue»  e di  fente>&  per  quella  tnedefima  r^io« 
ne  gli  fi  benda  la  fionte»  però  Virgilio  diQe . 
jtHMiU,  * JMhx*  mUm  JìiftordiM 

EtrAciofto  del  fucile.parlàdo  della  Difcordùu 
XìUli  tb*Pif€»,t’lf"tÙ  f*t*  fundm, 

d*Um  U fu*c$  MctnUs,  __ 

E quel  che  fegue.Dicefi  anco>cbe  la  Difcor* 
dia  è vo  fuoco»che  arde  ogni  buon  vfo»  per* 
che  come  fregadofi  infietne  il  iucile»&  lapie- 
tra  fanno  fuoco»  coli  conuafiaodo  gl’aniini 
pertinaci»  accendono  Tira. . 

Le  feriteure  nel  modo» che  diceramoifigni* 
ficano  gli  animi  difeordi  di  coloro»  che  litiga* 
no,  che  bene  fpellò  per  tale  efietto  confuma* 
no  la  robba»  & la  vita . 

D^cftdut, 

DOnnave(lita»comedi  fopra,con  capelli 
di  vari)  colori,  con  la  mano  dellta  tenga 
vn  amiticc>&  con  la  finillta  vn  vafo  di  fuoco. 

La  varietà  de’ colon  fignifica  la  varietà  de 
granimitconac  s’d  detto»  però  l'Ariollo  fòtific. 

DI  S G R E 


L»  ttmiUml  vtflir  di  ttlt»  etkn 

mfinitt, 

C^bit  Ut»pt*n»,  h*r  ni,  tb'i  P*£ì,  di  vmtt,  • 
Za  xiaa*  aprtndr,  ti’trnn* 
iìttmbtutMquaìttrt,  t foa/  d'àr^tnto, 

M ntri,  » bigi  bnutr  fnrtnnt  In* 

Aittiin  trtttim,  nitri  in  mnjtr*,  tram  rntttlli 
Metti  idi*  ^nllt,  nltutù  ni  f*rtt  ftititi , 

11  mantice»  che  tiene»  con  il  vafo  di  faoco« 
moftrano»ch’ella  dehua»  dal  fofiio  delle  male 
lingue ,&  dall’ira  fomentata  ne’  petti  humani. 

DD^cordin . 

Onna  con  il  capo  alto»  le  labbra  liuide» 
fmorce»  gli  occhi  biechi, guani.fic  pieni 
di  lagrime,  le  mani  in  atto  di  muouetic  di  có* 
tinuocon  vn  coltello  cacciato  nel  petto»  con 
le  gambe»  e piedi  fonili»  & inuolta  in  fdtillì- 
ma  nebbia»  che  à euifa  di  rete  la  circondi» 
coli  la  dipinfe  Arifiide . Difeordia  , 
Comeidtfcrtttnda  Petronio  uìrbitn  Sntirkt 
con  li  fegnenti  vrr(l. 

IKttttnntr*  mi*,  ne  fctff»  diftttdin  *rmt ...  ^ 

Zxtulit  nd  faptrn  itjgittm  input,  huius  in  ttd 
C*ncr*tus  fanguit,  tontuftqu*  Itrmtnn  fltinnt. 
Stniant  irati  finbrn  rubigin*  dtntit  Ì 

Tabelingun  futnt.ti/tjfadraeenibut  ern 
attera  inttr  tart»  laterntnm  p*0*rt  vtflim  i ;| 
Snngniatam  erenutln  yun'itbnt  InmpadndtxtrM , 


Donna  d’età»  & d’afpetto  maiS 
trcnale  hauetà  la  velie  d’oroM 
il  manto  di  colore  pauonazzo,  tenà  il 
capo  alquanto  chino  dalla  banda  lì- 
nmra,  de  il  braccio  finillro  raccolta 
io  a|to»&  la  mono  aperta  in  atto  d’boi* 
uere  compalltone  altrui»  terrà  con  hi 
mano  dellta  il  regolo  Icsbio  di  piom»' 
bo,&appteflo  vi  farà  vn  Camello  i 
giacere  fu  le  ginocchia . t 

Si  rappreCenta  d’età»  & di  afpertà 
manonale  petciochc  nell’età  petfet^ 
taéilgiuditio,&la  Diferetnone»  « 

Jierò  h'.Betnardo!  parlando  della  Din 
crettione,cosi  dice  AdtuervtnutiutfJ 
L’habito  d’oto»  & il  manto  pauo«l 
nazzo  non  folo  ne  lignifica  la  pru* 
denza»  & la  grauità,  ma  la  tetta  ragio* 
ne  circa  la  verità  delle  cofe  giulle  c^ 
fi  trouano  ncll’huomo  buono*  Sc  di- 
feteto  onde  S.Tom.j.  fent.dill.jj. 
q.i.arr.f.  Diferttio  perhnet  nd  pru- 
dentinm,^  c(t  gcnetrix.cufiodnoatrA^ 
trixque  i/iìtuturrt. 

T iene  il  capo  alquanto  chino  dalla 


natte. 
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ftitit.  cdiendo  ella  fondata  con  giiidhioA  ai* 
comparata  conte  habbiamo  detto  dall’Eqoi 
tàdicui  qoantopiù  può i vota cficcanice  A> 
riA.  nel  r. dell’Enea. 

Gli  ti  dipinge  à canto  il  Camello  nella 
guiià  che  habbiamo  detto  pct  dimaiiiate 
la  Diforcta  natura  di  deno  anirtiale  * eiàen* 
do  che  non  porta  maggior  pefo  di  quello 
thè  le  Tue  forze  comportano  • & perciò  à 
immìtatione  di  quello  animale  hbaomo  che 
è ragioncuolc  ^ue  difctetamente  operar 
bene  • peteioebe  tutto  quello  che  farà  eoa 
Difcreticne  è viitò.  all’mcontio  tutto  queU 
Io  che  farà  fenza  Difcretione  è vitio  • coma 
benifTimo  dice  I(id»ro  libro  6.  de  finod. 
Quicquid  hm  ctpt»  Difcrethnt  ftcnis  virttu 
tfl , quicquid  fine  diferetiant  gt^trts  vtnum 
tft,  virttu  tnim  indtfcrttn  fra  vit»  rtfta/^ 
mwr.— 

E G N O. 

tia  proporricnate  di  tutte  le  cofe  viGbi« 
li>&  terminate  in  etandezza  con  la  po- 
tenza di  porla  in  vk> . Si  fà  giouane  <f  a- 
fpetto  nobile>  perche  è il  neruo  di  tus- 
te  le  cofe  fàttibiliidc  piaceuoli  pet  via 
di  bellezza*  percioche  tutte  le  cofe  fot- 
te dall’acte  u dicono  più)  & meno  bel- 
le. fecondo  che  hanno  più.  & meqp 
billegno.  & la  bellezza  della  forma 
Humana  nella  giouentù  fiorifee  prin- 
1 cipalmente.  Si  può  ancora  fare  d’eti 
viale,  come  età  petfctta.quanto  al  Di- 
feorfo.  che  non  ptccipiia  lecofo.  dome 
la  gioucntù.  Se  non  lo  tiene  come  la 
vecchiezza  RTcfolute.  PottebbeG  an- 
co fot  vecchio,  de  canuto  come  padre 
della  Pittura,StoInjra,&  Arcbhenuia» 
com’anco  perche  non  fi  acquiAa  gia- 
raai  il  Disegno  perfenameme  fino  al- 
IVltimo  deireiàt  c pctchc  è Thonote  di 
tutti  gli  artefici  manuafoc  l’bonotc  alla 
vcccniezza  diche  aH’altraetà  dmgio- 
ne  paie  che  conuenga  : Si  fa  il  Difoe- 
gno  vclUto,  perche  pochi  fono  ebe  lo 
vedano  Ignudo,  cioè  che  fappiano  in- 
ticramciitclefuttagiODi.foncnquan- 

VN  Gicuancd'Jf{>ctto  nobilinimo.  ve-  to  J’/nfogna  rripeticuza,  U quilc  òcoipc  vn 
ftiiod’tm  vago.  Si  ticco drappo,  che  drappo  ventilato  da  i venu,  perche  fecondo 
<00  la  deflta  manotengbi  vn  compaflo.  Si  diucrfc  oper,iiiom.& diuerlì  coltumiditcm- 
con  Irfiniflravn  fpccchio.  pi.eiuoihifì  muoue.  Il  rompala  dimoftra 

Disegno  fipuòdkccbcefoofiavna  noti-  che  il  Diùtgnoctnififte  nelle  mifiirc.  lo  quali 
; fono 


pane  finiAra:  & il  btaccto  finìAro  raccolto  io 
alto,  & la  mano  aperta  io  atto  di  hauer  com- 
paflìone  altrui  Mtdocbc  AriAotefe nel  fi  dcl- 
ì’Ettici  dice,  ctie  il  difcrcto  facilmente  s’ac- 
comodain  hauer  compaflìone  à chi  erta.  Se 
condona  giuditiofamente  ceitc  impetfettioni 
humane  à coloro  ne  quali  fi  trouano . 

Tiene  con  ladeAra  mano  il  tegolo  Icsbio 
di  piombo,per  dimoArate  che  l'huomo  difete 
toolleruacon  ogni  diligenza  Tequità  non  at- 
’trimenti  di  quello  che  moAta  Topeta  di  detto 
Aromcnto.  il  quale  foleuano  adoperarci  LeC> 
bi j à mifurare  le  fabriebe  loro,  farce  à pietre  a- 
bùgne  le  quali  fpianauano  folovii  fopra,&  di 
fot(o«&  pet  cflet  detto  regolo  di  piombo  fi  pi  e 
ga  fecondo  ralcczza,&ba(rezza  delle  piene, 
mà  però  non  efee  mai  dal  dritto.  Coli  la  tetta 
Difi  retione  fi  piega  airimpetfotticnc  huma- 
na.inà  pctò  non  cfoe  mai  dal  dritto  della  Giu- 
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'fonoalrhora  lodéuoli.  quando  frà  loro  fono 
propoicionali  fecondo  le  ragioni  del  doppio» 
inettà>  terzo»  è quatto»  che  fono  comnienfu- 
labili  d’vnot  due*  tre»  & ouatro»  nel  quale  nu- 
mero fìiiftcingono  tutte  le  proporiionijcome 
fidimontancirAtitroetica^Òi:  nella  Mulìca»& 
per  cpnfc£uenza  tutto  il  pidcgnq.oDde  con- 
file neceflariamente  in  diuecfe  lince  di  diuer- 
fa  grandezza»  ò lontananza.  Ló  fpecebiofì- 
gnifica  come  il  Di{Tegno  appartiene  à quel- 
l’otgano  interioce  dell*anima»quale  fantafia  (t 
dice»  quafi  luoco  deirtroagini»percioche  nel- 
rimtnagtnatiua  fì  ferbond  tutte  le  forme  del- 
le cofe»  6cfecondo  la  (ita  apprenHone  H dico* 
no  belle»  & non  belle»  come  bà  dimoftiato  il 
Signor  I;uluio  Mariocelli  in  alcuni  faci  di- 
feorfì»  onde  quello  che  vuole  perfettamente 
pofledere  il  Disegno»  è ncccffaiio  ch’habbia 
l’imaginatiua  pectetta»  non  maculata»  non  di- 
dima» non  ofcurata»mà  netta*  chiara»  & ca- 
pace rettarocce  di  tutte  le  cofe  fecondo  la  fua 
natura»  onde  pciche  (ìgnifìca  huomo  bene 
organizato  in  quella  patte*  dalla  quale  pende 

DISPREGIO 
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ancora  l’opera  dell’intelletto*  però  tagioner 
uolmcntc  a gli  huomini  che  poffiedono  rf 
Didcgno fi  fuolc dar  molta  lode»  & Tiftcfia 
lode  conuencuolmentc  fi  cerca  per  quella  via 
come  ancora  perche  la  natura  hà  poche  cofe 
perfctte»pochi  fono  qu  elli.che  atiiuano  à toc- 
care il  fegno  in  quefta  ainplidìma  profcflxo- 
nc,  che  però  forfi  nella  noma  lingua  vicn  c- 
fprclTa  con  quefta  voce  Diflegno.  Molte  più 
cofe  fi  potrebbono  dire,  mi  per  tener  la  folita 
bceuitàqueftobafti»  &c  chi  vorrà  vederne  più* 
potrà  Ic^cr  il  libro  intitolato  l’Eftafi  del  Sig. 
FuluioMarioielIi)  che  farà  di  giorno  in  gior- 
no alle  ftampe»  opera  veramente  di  grandini- 
tua  confideratione* 

DtJJe^no . 

SI  poità  dipingere  il  Di(rcgno(pcrcfl’cr  pa- 
dre della  SciJtura»Pitcura»&:  Archittetu- 
fa)  con  tre  tefte  vguali*  e fimili».  &che  con  le 
tnanitenghi  diuecfi  iftromenti  conuencuoli 
alle  fojptadette  anùSc  perche  quefta  pitture 
per  fe  fteiTa  è chiara*  mi  pare  fopra  di  elfa  noa 
farfi  altra  dichiaraticnc. 

DEL  MONDO. 


HVomo  d’età  virile»armato»conì 
vn  ramo  di  Palma  nella  fini- 
Itca  mano*  & nella  deftra  con  vn’ha^ 
da*  tenendo  il  capo  riuolto  verfo  i| 
Cielo  farà  coronato  d*alIoro»e  calchi 
con  li  piedi  vna  corona d*oro  con  v- 
no  Scettro .. 

Il  Difprcggiodel  Mondo  altro  no> 
è*  che  haucrànoia*  6c  ftimat  vile  le 
ticchczzc}&  gli  honori  di  quefta  vi- 
ta mortale»  per  conlcguir  li  beni  del- 
la vita  eterna . Il  che  fi  moftra  nella 
Scettro»  Se  nella  Corona  caipeftata  ^ 
Ticn  lateftavolra  verfo  il  Cielo» 
perche  tal  Difpregio  nafee  da  peo- 
fieri»e  fìimolL5ami»e  drizzati  in  Dia  • 
folo. 

Si  dipinge  armato»  perche  nos’ar- 
riua  à tanta  perfettione  fenza  la  guer 
ra»  che  fà  con  la  ragione  il  fenfo  aiu- 
tato dalle  potenze  infernali»  c da  gl’-  • 
huomini  fcclerari  lor  miniftri  de* 
quali  al  fine  reftando  vittotiofo  me- 
mamente  fi  corona  d’alloro, hau  ^ 
do  lafciaco  à dietro  di  gran  lunga  co- 
loro» che  per  vie  torte  &’alTicttanoù 

pcruc- 
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peruenirealla  felicitàt  faMamente  credendoi 
che  efia  fìa  pofta  in  vna  brcuci  e vana  tappre* 
fentatione  di  cofe  piaceuoli  à gufti  loro>onde 
VApofìolo  ben  diiTe  • A«n  c$ranabitwr  nifi  qui 
Ugitima  ceriatttrit , 

DISPREGIO  DELIA  TlATV*. 

HVomo  veftito  di  color  di  verderame, 
nella  linilìta  mano  tien’vn  ardioIo,e  co 
la  de  Ara  li  (1  careazc,  à canto  vi  farà  vn  porco, 
il  quale  calpcAi  rofc,  & fiori . 

Il  cclor  del  veAimento  lignifica  malignirà 
della  mente,  la  qual'i  radice  del  Difpicgio 
della  virtù,  Se  di  amare  U vitio,  il  che  chiaro  fi 
moAra  per  le  carezze, che  là  all*ardiolo,ilqua<> 
le  £ vccello  colmo  d'inganno.  Se  d'infiniti  vi» 
tij,  come  ne  fì  te Aimonio  l’Alciato  ne  gl’Eiiv 
blemi,  da  noi  fpeAo  citato  per  la  Diligenza 
dell'Autore,  Se  per  l'efquifitezza  delie  cofe  à 
noAropropofito.  Fùvfanza  prelTo  à gl'Egitij, 
quadovoleuano  rapprefentate  vn  mal  coAu* 
maro  dipingere  vn  potco,  che  calpeAaAe  le 
fofe.  Al  che  li  conforma  la  Sacra  Scrittura  in 


molti  luoghi,  ponédo  le  rofe,&  altri  odori  pef 
la  finceriM  della  vita.  Se  de*  co  Aami . Pero  la 
Spofa  nella  Cantica,  diceua  che  l’odore  del 
Spofo,  cio£  deU’huorao  vÌTraofo,cheviue  Co- 
condo  Dio,  era  limile  all'odore  dTVo  campo 
pieno  di  fiori. 

DlSEBaATlOMl. 

Donna  veAita  di  berrettino,  ebe  tiri  al 
bianco,nella  liniAta  mano  tenga  vn  ra- 
mo di  cipcelso,  con  vn  pugnale  détto  del  peG- 
to,  ouero  vncolcello.  Aaià  in  atto  quali  di  ca; 
decc,&  in  terta  vifarà  vn  comparso  rotto. 

11  color  berrettino  figmfica  Oifperatione.  ^ 
Il  ramo  del  ctprclso  ne  dimoAca,  che  sì  co- 
me il  detto  albero  tagliato  non  tiforge,  ò dà 
virgulci,coli  Phuoino  datofi  in  preda  alla  Di» 
fperatione  eAinge  io  fé  ogni  lème  di  virtù,  6c 
di  operationi  degne,  & iiiuAri. 

li  Compaia  tono  il  qual  £ per  terra,  mo- 
Aia  la  lamone  del  Dupeiato  clure  venuta 
meno,  n£  nauer  più  l'vfo  tetto,&  giuAo,  Sc, 
perciò  lì  tapptclcnca  col  coltello  nel  petto . 


DISPR.EZZO,  ET  DISTRVTTIONE  .DEI 

piacer»,  8c  cattiui  affetti. 


HVomo  armato,&  coronato  d'voa 
ghirlanda  di  lauio.che  Aia  in  at* 
rodi  com^ttere  con  vnferpente,  dcà 
canto  vi  fia  vna  Cicogna,  ài  piedi  della 
quale  vilìeno  diuerfe  fcrpi,  che  Aijno- 
inatto  di  combattete  con  detta  Cico- 
gna, roà  fi  veda,  che  da  elTa  tcAino  of* 
fole  con  il  becco,  & con  li  piedi. 

Sidi^ge  armato,&  con  ilfcrpcnte, 
petcioche  chi  £ Difptezaatorc,  Se  Du 
Anutore  de  i piaceri,  Sc  cattiui  cfFctti,. 
conuiene  che  fia  d’animo  forte,  & vir- 
tuolb.  Gli  fi  dipinge  la  Cicogna,come 
dicemo,  elTendo  ch’ella  continuarne n- 
ctfà guerra  conilèrpt,  i quali  ammala 
fono  talmente  tctteni,che  fempte  van- 
no col  corpo  per  terra,  &lémpre  Han- 
no à quella  congiunti,  ouero  fi  afccn- 
dono  nelle  più  Cecrete  Ijpelonche  di 
quella;  onde  pet  l'imaginc  di  qucAo 
vccello,  chediuoii  i frrpi,  fi  nioAra  l’a- 
nimo il  quale  difprezza  I«  delicic  del 
mondo.  Se  che  da  fé  rimuoue,  Sc  affat- 
to toglie  via  i dcfidcri)  sfrenati,  & gli 
afiettLicttcni  fignificau  pet  li  venenoll 
iiUDi- 

DI.^ 
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Libro  Primo  J 
DISTINTIONE  DEL  BENE, 


Onna  vl'ctà  virile  j veAita  con  babico 
grane  con  Udeftra  mano  terrà  vn  cri- 
uclio,&  con  la  finiftra  vn  raftrcllo  da  villa . 

Si  rapprcfcnrad’ctà  virile,  & vcftita  con 
«abito  grane,  percioche  delta  età  c più  capa- 
cc,&  retta  dalla  ragione,  à diftinguere  il  be- 
ne dal  male, che  la  gionentù»  & la  vecchiezza 
per  eficrc  nellVna  gli  ecceflì  delle  fementi 
concnpifcenze,&  paffioni,  & nciraltra  le  de- 
liraiioni  delrinrelletto.  Atto  ftromento  è il 
criueIlo,pcr  dimoftrare  la  Diftintionc  del  De- 
ne  ,&  del  Male  • delquale.iene  (erue  penai 
/imbolo  Claudio  Paladino  con  vn  motto»  Ec 
quii  difeemit  vtrumqne  ì Chi  c qnello  che  di- 
il  ngiic.dinidc,  ò refega  l’vno,&  Taltro,  cioè 
il  bene  dal  frfalc?comc  il  Criuello,cbe  diuide, 
il  buon  grano  dal  cattino  l’oglio.è  dal’vtile 
▼cccra,ilche  non  fanno  le  inique  perlbne,che 
fenza  adoperare  il  Criucllodclla  ragione o- 
gni  cofa  infieme  radunano, & però  Pierio  pre 
feil  Criuello  pei  Geroglifico  dcU'lmomo  di 
perfetta  Capienza, perebevn  Hoko  non  ò atto 
m Capere  diCcetncre  il  bene  dal  malc,ne  sì  in- 

fienigarc  b/ccieù  della  naiunuondect^r^uc* 


l6t 

et  del  male. 

fio  ProuctbioapprcfroGa!cno.,y/K/ 
ti  ad  cribrkm . Li  Cacerdoti  Egitij 
per  apprendere  con  Cagace  coniet- 
turaliVaticihij.Colcuano  pigliare  vn 
Criuello  in  mano,Copra  che  veggafi 
gli  adagij  in  quel  detto  prefo  da  Gre 
ci  ìtfiffìùfu [JiMvTtvffttwòt  ^Cribro  di" 
uinare , li  raftrcllo  che  tiene  dall’al- 
tra matio , ha  la  medefima  propric- 
tà,pctchc  di  tal  ftromento  (emefi  I- 
agricoltorc  per  purgare  i capi  dall’- 
herbe  nociuc,  & radere  via  le  feftu- 
che,c  ftoppic  da  prati,  impcrcioche 
il  taftro  j & il  raftrcllo  è detto  à radc- 
do,comc  dice  Varonc  li.4.Dtf  linguA 
Launa-ito  fejfucas homo abradit,  quo 
abrafu  r anelli  diUi.Rajlriquibuidett 
talibus  ùenitus  er aduni  terram,àquo 
0‘rutahri  dtUi.  Et  nel  primo  lib.de 
re  ruftica,c.4^.  dice  Tum  de  pratit 
fiipulamraflelliseradh  atquc  adderà 
fanificUcumulum.Woii.  ti  come  Pa- 
gjicoltorc  con  il  raftrcllo  Ccpata  dai 
capo  Phcrbaccic  cattine, & raduna 
con  PiftcITo  il  fieno  buono  al  muc- 
chio, & altre  vtili  raccolte,  coti  P- 
buorao  dcucdiftingucrccol  raftrcllo  dcIPin- 
tcllctto  il  bene  dal  male,  & con  l'iftcOb  radu- 
n.irc  a fc  il  bene,  altramente  Cc  in  ciò  Cara  pi- 
gro, & incauto  Cc  ncdolcrà,  però  renghià 
rocntc  il  ricordo  di  Virgilio  nel  primo  della 
Gcorgica  : 

nifi,  ér  ofiiduu  hethom  infiCUhtn  rafiris 
JenìtH  ferrttis  MHtSf  él*  tHrhepMci 
Tmìoe  premi t vmbrns  : xotìfqHe  weMnisimhrtm 
UtH  magnum  nlttrìus  f,uftrm  firamiit  neetuum 
ConenjMque  ftmept  in  fyluh  foUbet$  qntteu. 

Se  di  continuo  con  li  raftrclli  non  sbarbe, 
rai , c fcparcrai  Pherba  cattiua  del  campo, 
icnonmcticrai  terrore  à gli  augelli,  fc  non 
Icuctai  l’ombra,  & non  pregherai  Dio  perla 
pioggia , con  tuo  dolore  vedrai  il  mucchio 
della  buona  raccolta  di  qucIPaltro  che  c fta- 
to  diligente,  & giudiuoCo  in  farlo,  & miti- 
ghcrai  la  fame  con  le  ghiande , ilchc  noi 
fwtrcrno  applicare  moralmente  alllmomo, 
il  quale  fc  non  fradichcrà  da  fc  )c  male  pian- 
te de  caiiiiii  affetti,  & dcfidcri),  & col  ra- 
llrcllo  dcL  giudici©  non  Capra  diCccrncre  il 
bene  dal  niaJci  Se  fc  non  fcaccictà  da  fc  con 

L bfAt- 
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brauve  gtVccelIacci  debufTonhparainu.ada  con  dolor  fiio  vedrì  il  buon  ncofitto  d*alttldt 
latoq>Ò(  altri  cattiui  huoxninì.  & con  la  falce  fì  pafcerii  di  ghiande  cibo  de  potcùcioé  re> 
deiropetationi  non  opptimetà  l’ombra  deir<  (Ieri  fozzOiftocnacheuole*  ignQrante»vìlet  9t 
otio>&  fcoériccottctiàDioconleoradonit  abienojcome  vn  porco. 

— DIVINITÀ. 

Idue  globi  diliga  sfèrica»  mtv 
Orano  rctemità»  che  allaOioinitl 
èiDfeparabile>&  0 occupa  lanur 
no  drina,&  la  ma  oca  con  eOè.pet^ 
che  l’huomo  ancora»  pctropere 
meritorie  fatte»  & per  i meliti  di 
Chrifio  partecipa  dcU’etenùià  c^ 
lefte. 

Et  qaefto  baOi  hauet  detto  Ia> 
feiando  luogo  di  più  lungo  di&oC'^ 
(balle  pcffane  più  dotte. 

DlVlNAtlOMl.  ^ 

Secondo  iGcotili. 

DOtmaconvn  liutoinmano^ 
iOtomenta  ptopno  de  gl’ao. 
guùt  le  li  vedranno  (opta  alia  te* 
ila  vari)  vcccUit&  vna  ftclla. 

Coli  la  dipiofe  Gio.  Battiib  Gì* 
taldi,  perche  Cicerone  fa  cncntio*- 
nedi  due  maniere  di  Ohnnatione 
vnadella  natura  » Taltra  dell‘arte<. 
Alla  prima  «ppariégono  i (ì'gnì.Se 
la  commotione  della  meotCjil  che 
lignificano  tvariivccelltct’intorntv 
alla  te0a;:4ll’aUia  (Irifetifcono  l’in 
terpietattoni  de  gl'Oracolhdc  gt*auguri,  de* 
folgcritdelIeOelletdeinntcricri  de  graoima* 
lÙòcde  prodigi),  le  quali  cofeacccnnanoU. 
fie!la>&  il  liuto.  LaDiUiortioflc  iù  attribuita 
ad  Apollinei  perche  il  Soie  illuOta  glifpintt» 
de  li  fa  atti  à preuedete  le  cofe  future  con  la 
conteroplatione  de  ghocosniuibili  > come 
flitnotnoi  Gentilii  però  noi  Chriftiani  ci  do*^ 
uemo  con  ogni  diligenza  guardare  da  (^ue*- 
fie  fupetftitioni.. 

S L T O r 1 Oi  M 

DOnn»  ineinocchione  con  grocchf  ri- 
uol  ti  al  C telòiòc  che  con.  la  deftra.  txM'* 
Bo  tcnghlvn  lumeacceio. 

Diuorione  è vn  parricolacatto  deHà  volóri». 
che  rende- l'huomo  prrmoà.  daad  entro  alta 
&miliaritàdi.Dio>c6.adìtnii&  cpcre»chc  pc- 
tòvien  ben  mofharocol  lunie>e  con  le  gmoc 
chia  iaiena(.&con  gfoccbitiaolti  al  Cielc».. 


DUnnaveUitadi  bianco»  eoa  vna  fiatn- 
di  filoco  in  cima  il  capo  > & con  ambi 
le  mani  tenga  due  globi  azuni»  & daciafcu- 
Bo  efea  vna  Éamma.ouero.  che  fopra.il  capo 
babbia  vna  fiamma,  chefidiuidaintre  fiam* 
me  vguali . 

La  candidezzadel  veftimento  mofita  la  pti* 
liti  dfcU’elTenza.che  è nelle  tre  perfone  Ouii-^ 
oe,oggeno  della  feienza  deSacriTeologiSc 
moflrato  nelle  tre  fi  ime  vguali  » per  dinotate 
fvgualità  delie  tre  per(bne>òin  vna  fiamma 
partita  in  tre»  per  fignificare  anco  l’vnidl  deU 
Lnauitacon  ladifiindonedelleperlboe . 

11  color  bianco  d pcopnodella  Diuiniil, 
perche  fi  fa  fenza  compofition  di  colorì  . co- 
me nelle  colè  Diuine  non  vi  dcompofitioDe 
difjrte  alcuna. 

Però  Chrifio  Noftro-  SignoreiKp  Monte 
Tabot  rrasfigprandofi.  apparue  odL  vcllit» 
comedi-ncuc. 


Libro  Primo*  iés 


»OC11.1TA». 

DOnna  giouancitaveftittrempL'cemen* 
le  di  bianco»  darà  con  ambile  braccia 
aperte  m atto  di  abbtacciaie  quat  fi  voglia  co» 
fa>cbe  feglir.>pprc(enti  auaati«coa  diraoftra» 
rione  p-.cgheaulo»  & d'inchinarfi  altrui»  & 
al  petto  per  gioiello  b.>rà  vn  fpccchio } Harà  il 
capi'  adorno  da  vaga»  e bella  acconciatiuta»(b 
pra  laquale  vi  fari  con  bella  grattavo  Tato» 
chino  fpctic  di  Papagallo»oucto  vna  Gazza»& 
Cotto  li  piedi  vn  Porco. 

La  Oociliticomc  dice  leoniceno,  fù  detta 
Ancbenia»&  altro  non  che  vna  celerità  di 
iDcnre.  & vna  pronta  mtelligenta delle  cofe 
prnpofioli.  & Atiltotelc  libro  primo  pofierio 
rum  cap. vinmo  vuole»  che  fia  vna  facriità  > & 
ptontcua  della  difeoaiua,  & da  lui  è chiama» 
ta  (btcrcia»petrpic3cità»&  foteigliezza  d'inge- 
gno, il  qual  ingegno  come  dice  Cileno  libro 
«rr*f  mtdtciinlis  cap. i z.e  caufato  dal  ceruello 
di  fullamia  tenue»  fi  come  lagiofsezza  d’inge- 
gno da  ftiitatia  rt»fla  di  efio^  & Mt  tato  la  Do- 
cilità fi  dipinge  giouanetta>percbe  ne  i giouani 
la  Tufi  <nza  del  ceruello  é più  molle  peteaufa 
della  natiua  humidità  & quella  cagione 
dice  itrgentccto  commento  fecondo  fuftr^r 
tan  meiituhdem . Prompit  » & factles  fuTU 
futri  Ad  d^etndumi  tneptt  vero»  Cr  diffictUt 
/èirer.cbeaQicneà  punto  come  alle  piante»che 
quanto  più  fono  giouanette»  meglio  fi  piega- 
no»&  prendono  qual  fi  voglia  buona  drìttura  » 
Id  oltre  fi  dipinge  giouanc  perche  la  giouctù» 
bà  II  fpititi  più  mobili»e  più  viuaci»  come  cle- 
aati  dal  fangue  più  caldo>&  foitile»come  anco 
perche  è piu  ana  al  necelbrio  clTctcitio  delle 
cole  imparate.  Ondei’iRefio  Atgcnteiio  nel 
luoco  citato  riduce  le  caufe  della  Doalità  à 
quattroeapi*,  la  prima  é rhumidità»&  moiUtic 
del  ceruello  come  babblamo  detto»la  (econda 
è la  fttuctutae  cotnpofiaonedi  cfib.Onde  Ga- 
leno dine,  menti  làfi  funi»  tpti  am  patruo  funi, 
mnt  mAgnocApne  ; la  teiza»gl’humoti,  & gli  fpi- 
(itiv&  anco  ccnfii  mata  da  AtiRotiIe  i-.de  pÀr- 
téns  AnimAliamcìp.^  dicendo»  ìa  AnimAttA 
fmm  fenftbns  nohtluTA  qUA  fengMine  tenmert.O" 
/ìncertoriconflAnn  laQuattaè  l'eITcrcnio.  P'jns 
Aftimus dtcendt'docenatqì  mAgt(ler  dice  l'ilicflò 
auccore . Olirexhc  Gai.  de  Pìacùìs  HippocrA^ 
tis,  O"  PÌAtenis  difiùfiimcnte  dichiara  clMtci 
necrlTario  l’cfletcìtio» 

Il  vedimento  fempUce,&  bianco  Con  la  di* 
mofitatiooepicgbcuolci^  dicbiuarfi  altrui* 


oc  denota  che  la  Docilità  è facile  ad  »prcnde 
re  qual  fi  voglia  materia  e difciplioa,(ia  liiccra* 
le»  òmechanica. 

Tiene  ambe, le  braccia  in  atto  di  abbraccia- 
re qual  fi  voglia  cofa  per  fignificare  la  piontcc 
za  non  foto  di  riceuete  quello  che  gli  viene 
rapprefentato  dairintelictto»  roà  anco  da  chi 
gli  propone  qual  fi  voglia  cofa . Potrà  al  peti* 
lofpecchio»  pctche  fi  come  lo  fpccchio  tic^ 
ue  Vimagini  di  tutte  le  cofe  ,*  coli  il  docile  ri- 
ceue  tutte  le  feientie.  Onde  Argenterio  nel 
luogo  citato  dice . Cerebrum  non  aluer  fufei» 
pii . qnam  ocului  colores , O"  fpecMlum  rerum 
twAgmes . 

La  vaga  acconciatura  dclcaponedimoftra 
la  bellezza  dcIi*intcnetto.&  forza  della  memo 
ria, perche  fi  come  dice  Qmmiliano  lib.  i 
lutionum  orAtortATum  cap.4*  li  fegni  di  Doci- 
lità» & d'ingegno  fono  ducilamcinona»£cri- 
miiatioDc»  tnà  Iainemorìa,hà  due  viriù  fecon- 
do fiftel^»  il  facilmente  apptendere»  & il  foc- 
lemenie  ticcue  te»  della  pnroa  parla  Anfiotele 
dicendo  moUet  CArne  Ad  recipiendum  Aptijjìmi 
(unt,6c  della  feconda  quando  dice  ne  i Proble- 
mi melanconici  plurimum  funi  ingeniop  qui- 
bus  cerebrum  efl  crAjJarum  pArtium , Cr  frigi- 
dA  ficcAque  lemperMurA . Onde  in  confcrnu- 
tionc  di  CIÒ  dice  Auicenna  lib.pnmo  fen.  pri- 
mo virtks  AitTAirix  ind^et  bumiaitAie.reiemriX 
amem  ficcitAte» 

Tiene  in  capo  con  bella  gtaiia  il  Tarochioa 
oueto  Gazza»  pctche  quelli  vccelli  fono  doci- 
liflìmi  nel  imitate  le  parole,  & voce  bumana ; 
onde  del  Tarochino  Monfignor  della  Cala 
cofi  dice  » 

»k  P*i*  Mugtihno  dell*  verdi  piume 
»•  eie  poUigriM  U perlernoffro  apprende. 

Et  delle  Gazze  Plinio  lib.  ib.  diceebe  fauci- 
lano  più  Tpcdito  dillec  tanooli  de  Ile  pacolc»che 
imparano»  & Con  diligenza  fi  cfscicilanopec 
bene  cfptimcre  la  fauclla  humana.Etche  que 
{la  imitationc  fianecefsatia  alla  Dorcilità  lo  di- 
re chiar-mente  Quintiliano  nr]  loco  citato 
con  quelle  paiole.  Jt quoque epdectht tiAiurA 
/tc.vt  ea quAdi/dt tffngai,  éi  quel  c he  feguiia. 

Tiene  folto  li  picditl  Porco  pel  dimc^rarc 
di  difprcgiate»  & conculcare  il  fuo  cotittarìo . 
Onde  Pieno  Valcr.ncl  lib.i9.naiia  che  gli  An 
tichi  hanno  voluto  che  il  porco  fia  il  GetoMi- 
fico  dcll’lndocilitàiComc  ancoapprefso  liFi- 
foQOOiifii  la  fronte  di  porco,  cioè  btcue.pelo^ 

La  fa»  ' 
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fn,  eoa  gli  capelli  tiaolti  ins^>  e chiattfTìmo 
<egno  d’indocilità,  & grofleaza  d’ingegno, 

D O L 


eflendo  deno  animale  più  d’ogaialttoigDA; 
tante,  iadocilei  & infenlkto . 


HVook}  mezzo  ignudo  con  le  mani>de 
piedi  incatenati,  & circondato  da  vn 
Icipenteichc  fìctamcie  gli  morda  il  Iato  man 
co.farà  in  vidi  molto  malinronioro . 

Le  maui,&  i piedi  incatenaiùronol’iatellet 
to,con  CUI  n caoaina,difcottendo  l’opete,che 
danno  elTetto,  e difeotiò»  & vengono  Icgau 
dall’accibità  del  Dolore,nó  li  potendo  fc  nó 
difiìcilmeote  ancndere  allefoliteopetationi. 

Il  fetpente  ,cbc  cinge  la  petfona  in  molte 
maniere  fignifìca  otdinadaroCte  Tempre  ma* 
le,&  il  male,  che  è cagione  di  difltuuione  è 
principio  di  Dolore  nelle  cofe,  che  hanno  1 *• 
eflère. 

NcHeiàcte  lettere  fi  prende  ancora  alcu- 
ne volte  il  Terpente  pciiodiauolo  infernale 
conl’auttoritàdi  S.Girolamo , e di  S.Cipria- 
no,lK}UaIi.  dichiarando  quelle  parole  del  Pa- 
ter nofier.  Uber*msimdo.  dicono,che  cflo 
èli  maggior  noftro  male,  come  cagione  di 
tutte  rimpetfettioni  dcllliuomo  imeiiote,& 
/cRcriore. 


DOLOftS  DI  £I;tS1ì 
Vomo  medo,  pailido,vefttM 
_ di  neto.coa  tordo  Ipemoia 
mano  .che  ancora  tenda  va  poco 
di  famo,'  gl’inditij  del  Doloterfooo 
nccdratiamence  alcuni  fegni , che 
fiTcoprono  nella  fronte  «conacia 
vna  piazza  dell’anima , doue  ellbs 
come  dille  vn  Poeta«difi;uopte  tue* 
te  le  Tue  meteande,  & Tonolecte- 
fpc,  le  lagrime,  la  medida.la  palli- 
dezza , Se  altre  limili  colè , che  pec 
tale  efietto  lì  fatanno  nella  faccia 
delle  ptefente figura- 
li vcAimentoneto  fù  Tempre  fe^ 
gno  di  me(Ucia,dc  di  Doiore,come 
qucllOiChe  Tomiglia  le  tcncbtcìche 
fono  ptiuatione  della  luce,  clTcndo 
ella  principio,  & cagione  della  no- 
ftta  allegrezza , come  dille  Tobia 
cieco,  raccontando  le  lue  dilgrade 
al  figliuolo. 

Il  tordo  (pento,  tDoAra,ehe  rani^ 
ma(1fcconclo  alcuni  Filofofì)non^ 
altroché  fuocb,&  ne  continui  Do 

Ioiif&laAidii,òs’amm*iza,ònoa 

oa  tanto  lume,  che  polla  difcetncce  l’vtil«,5e 
il  bene  neil'attk>ni,e  che  l’huoino  addolorato 
è limile  ad  vn  tordo  ammoizatodi  frefcoil 
quale  non  hà  fiamma,  ma  Iblo tanto  caldo, 
che  bada  à darti  fumo  che  puote,  feruendofi 
della  vita  l’addolorato,  pet  nodeire  il  Dolore 
ideflo  • & s'acttibuifee  l’tnuentione  di  quella 
figura  à Zeufi  andchilfimo  dipintore . 

DOMINIO. 

UVomocon  nobile,e  ricco  vcdiméto.haue 
^ là  cinto  il  capo  da  vna  feepe,  e con  la  lini 
Ara  mano  leghi  va  Scettro,  in  cima  dclqualc 
vi  lìa  vn*occhio,&  il  biaccio,&  il  diro  indice 
della  deAta  roano  diAcfo,  come  foglioivofac 
quelli  che  hanno  dominio,  de  comandano . 

Gli  li  cinge  il  capo  à guida  di  corona  con  il 
lèrpc>percic>che(come  narra  Pietio  Valcr.ncl 
lib.  1 1,1  è fegno  notabile  di  C>ominio.  dicen- 
do con  vna  limile  di moAratione  lù  predetto 
l’Imperio  à Scucio,  lì  come  alTetma  Spaitia- 
BO,à  cui  cTscdoegliio  vn’albergo,cinfc  il  ca- 
po va  fcrpc,&  cficndo  fucgliatti&  gridando 

tut- 
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tuttii  fuoifami)iarì,&  amici  che  fecoerano« 
egli  fenza  haucrgli  iattaofTefa  alcuna  Tene 
pani»  anzi  più  > che  dormendo  Mulfimino  il 
giouane  il  qual  fù  dal  padre  dichiarato infie- 
me  feco  Imperadore>vn  ferpe  gli  fi  riuolfe in- 
torno al  capo  » dando  fegno  della  fila  futura 
dignità.  Lafleremo  qui  di  rtpottategl’altri  An 
fichi  efiempi^ebe  neihfiefio  luogo  Pierio  tac 
conta,&  in  vece  di  quelli»  ne  produrremo  v- 
no  di  più  frefea  hifioria  erpofio  dal  Petrarca 
nelle  opere  latine  del  lib.4.  trattato  6.de  Por 
tentic.i).oue  natia,che  Azone  Vifconte  gio 
nane  vittonofo,  per  comandamento  del  pa> 
dee  pafsò  con  l’efTetcitol‘Apenninoi&  bauc- 
do  ottenuta  vna  vittoria  ptelso  Altopa(ào>có 
vguale  ardirete  fortuna,fi  riuoltò  comra  i Bo- 
logncfiilo  tal  rpeditionciclscndo  fcelb  daca» 
Ululo  per  ripofarfit  Icuatofi  la  celata  che  vici- 
no fc  la  poie  in  teira»vi  entrò  vna  vipera  fen- 
za che  niuno  (e  n'accotgefseilaqualctioettcn 
doli  Azone  di  nuouo  in  tefta  là  celata  > con 
borribilctc  fùmofo  firepito  fé  oe  calò  j^ù  pel 
le  guancie  dcU*iMrepido>&  valotolb  Capita. 
no>  fenza  alcooa  fila iefioacj  rolfepctòcbe 


”Td<Td  dàMfaao6goitanmiadaeeBdt> 
ciò  buono  augurio  vsò  per  fua  impre- 
fa  militate  la  vipera:  Augurio  non  tata 
to  ifetledue  vittorie  che  all’hora  ri- 
portò* quanto  per  lo  Dominio  che 
dipoi  ottenne  del  Ducato  di  Mila- 
no,e rutto  ciò  afferma  il  Petrarca  dV 
ucre  vdiraditein  Bologna  mentre  và 
fiauaalb  ftudto:  ^ueHo  Ibggiuugo 
perche  alniauttoti  vanno  con  finte 
chimere  arrecando  varia  cagione.pec 
la  quale  i Vifconti  penino  per  inipre 
ù.  la  bifcia>che  niuno  più  creder  fi 
dcueche  al  Penarca,  che  petrelatio-, 
nc  pochi  anoi  doppò  il  cafo  feguito 
nell'ifiefib  luogo  oue  fegui  lo  feppe,' 
Qnpd  cum  Boneni*  é$def*fetiu  in  jith> 
difsverfgrtrMtduIfmm.  diedi  Pctrar- 
ca>&  più  à bado . ti  ine  frteiftu,  ^4 
tpftfrofig^oviptrMVtertìur.  llgioua- 
netto  poitche  efee  di  bocca  delferpea 
non  è alno  che  figura  del  giouinetta 
Azonetcbe  fcam^  dallabocca  della 
Viperatche  non  lo  motdè-,tna  torato- 
mo  alla  nofita  figtna.  Lo  Scemo  con 
rocchio  in  cimadicfibiche  tienecon 
la  finiftra,&  il  gufio  del  braccio>&  delira  nu> 
no*  e fenza  altra  dichiaracKMie  fegno  di. Do- 
minio, come  fi  vede  per  molti  Aut  tori,  & ia 
panicolare  PiMgota*cbe  lotto  miftiche  figiv* 
te  ta|mrefentarm  la  fua  Filofofitf  efpteffe 
OfiriRé*  Se  Signore  con  vn*occhio.&  vno 
feettro  chiamato  da  aiconi  roolt’ocohùcoine 
narra  Plutarco  de  Ifide,  & Ofiride , Rtftm 
DeminnmOfìririecuU/t^ttftro  pifHi 
txprimsmt  • & nomea  tpùeUm  inee^etMtnr 
AÌultioeulmn,  Uqual  figota  noi  potiamo  ap- 
plicate al  Dominio*  perche  vn  mgnote  pec 
reggere  bene  lo  Scettro  del  fao  Donainto» 
deaccflervigilante»&  apiitc  bene  tìócchio. 

DOMI.  W.  1 o;, 

HVóino  à lè^re  fopra  vn  Leone*  che 
babbàa  il  fieno  in  bocca, & regga  con 
vna  mano  detto  fteoo^  Se  con  faina  punga 
etìo  Leone  con  vno  flimolo  • ' 

Il  Leone  pteffo  gl* Antichi  Egiràjjfù  figura- 
to per  i'animo,e  per  téfaeforse  j però  Pie- 
rio  Valeiianadtec  vedetfi  in  alcuni  luoghi 
Antichi  vnfattOfBofig^utt>lleHnodo  detto  ( 

li  JL  per 
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pet  moftrarc  » che  la  ragioDc  deoe  tenete  il 
freno  all'animo,  oue  uoppo  ardilca*  e pua« 
getlo.  oue  fi  moftrì  tardo,  e fonnoleoto . 

D O T T a I M 

DOnna  d'età  mituta>  ve(tm  di.  pauonaa> 
zoiche  (liaà  fedele  con  le  braccia  apem 
te.come  volefle  abbracciare  alirui.con  la  Je> 

Iba  iD-ino  tenà  vDofcettro.  in  cima  del  quale 
VI  fia  vn  Sole  » baucrà  in  grembo  vn  libro 
apetto.fie  fi  veda  dal  Ciclo  fercno  cadete  gran 
quantità  di  rugiada  . « 

, L’età  mauva  moftra. che  non  fenza  molto 
tempo  t^aprendoDo  le  Dottune. 

11  color  pauooazzofigoifica  grauità.  che  è 
etnamento 'della'  Dìictrina. 

L libro  aperto,  fic  le  braccia  aperte  parj^ 
mente  denotano clTeTe  la  Doitrioà  hbctalif- 
finta  da  fe  fteilà . 

LoScettroconilSolcdinditiodel  Domi» 
ak>,  che  hà  la  Doittna-foprali  bptrort  della 
notte  de  Ihgnofanxa. 

IL  caderedatCielogtaoquantitidi  rugia> 
da.ooiakcoàdoVa«ttiButàde-gl‘EgKU>co>  ' i^eneDna«6chragtoae)C6ÌQaiuto  delle  qua  li 

due 
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ne  racconta  Oro  ApoIUh'é.laDoti^ 
tnna>petche«  comeefTa  intenerilcé 
le  piante  ek>uani>&  le  vecchie  in^ 
dura  » cou  la  Dotnina  gringegni 
piegheuoliicon  il  proprio  confenlb 
atncchilce  di  fe  (tefla  A altri  igud 
canti  di  natura  lalcia  in  dilparte . ' 
D O T T n I N A . 

DOnna  veftita  rfoto.  che  neQii 
finiftratnano  tenga  vna  fin- 
ma  ardente  alquanto bafla . fiche 
vn  fanciullo  ignudo  accenda  vnn 
càdela.  e detta  donna  moftri  al  fan 
ciullo  vna  firada  dritta  io  mezzo  dV 
vna  glande  ofeutità . 11  vefiimcnip 
tfoio  (cmbra  la  purità  della  Doterà 
na . in  cui  fi  cerca  la  nuda  veritj( 
mofirandefi  infieme  il  prezzo  fuo. 

La  fiamma  nella  mano.alquanto 
balTa.onde  vo  fanciullo  n'accendn 
vna  càdcla.e  il  lume  del  faperc  coiÉ 
municato  ali’mRlictto  più  debole* 
men  capace . louolto  ancora  nelle 
cofe  knfìbiii.  Se  materiali.  & acco- 
modandofi  alla  baflezza . moftra  al 
fanciullo  la  buona  via  dèlia  Verità» 
mouendoladal  ptecipinodeII*efrore.cheftà 
nelle  tenebre  ofeure  della  rómune  ignoran- 
za del  vulgo.frà  la  quale  è Col  beato  colui.cbe 
tanto  può  vedere  che  badi  petnon  inciaot- 
parecaminando.Et  ragioneuulmcnte  la  Dot 
trina  fi  adòmiglia  alla  fiamma  > perche^  infe- 
gna  la  ftrada  ail'animaJa  vinifica.  & oó  per- 
de la  fua  luce.in  accendere  alno  fuoco . 

D V ■ I t O. 

Glouanetto  fenza  barbaòn  mezzo  alle 
tenebre  vcftito  dt  cangiante . in  vna 
m.>;io  tenga  vn  baftone.neiraltra  vna  lantec- 
na,e  ftiacol  piè  finiftioin  fiioca,  per  kguo  di 
cammare. 

Dubbio  è vn^ambiguità  dcll’Aniroo  intor- 
noal  (ì.pcrr>&  per  confeguenza  ancora  del 
corpo  ititoino  all'operare .. 

- Si  dipinge  gmuine.perche  ^huomo  in  que 
ft'età  * per  non  eller  habituato  ancota  bene 
nell»  puia.  c (cmplKe  veTÌtàt.ogoicofa.facil~ 
inence'tiuoca  m Dubbio  facilmente,  dà 

fede^uahnenKàdiuetfeCoiì^.  m. 

Ib»  lobaftonr.cia  lantctna  fi  notano  l’e- 
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due  cufe  in  Dubbio  Cicilmcntcìò  camina.ò  G 
fama  . | , 

Le  tenebrc’ibnoi  campi  di  difeorG  huma- 
‘^ond'egliiche  non  tàftare  in ono, Tempre 
'còn  nàooi  mòdi  ciidina,e  però  G dipinge  col 
pii  Gntftrp  io  fuora . •• 

HVomo'cbr  tenga  vn  lupo  per  rorecchic» 
perciòclicgl’anncbì  haueuanoin  pro- 
neibiadtte.di  tener  il  lupo,perl*oteccbieqtii- 
do  non  Tapeuano  connte  n tifolDerè  in  qualche 
coTi  dubbiofa.come  G legge  in  peifpna  di  De* 
roìTone  nel  j.  atto  della  comediadiTerentiOi 
detta  Formione.ela  tagicnc  è tanto  chiara* 
che  nón  bà  bifogno  d’alttò  commento . 
Dubt/io. 

HVomoi  ignudo  tutto  penfofoiincontra- 
tcG  in  duci  oucro  tre  ilradci  nKiltri  ef- 
fci  C(.ntufo>pcr  non  Taper  riTolucfc  qual  di  det 
te  vie  debba  pigliate,  tt  quello  è Dubbio  con 
fpeianza  di  bene,  come  l’altro  con  timore  di 
cattiuo  fucccQot  ic  fi  fa  ignudo,per  edere  iti c- 
foluto.  y 


ECONOMI  A. 

VNa  matrona  d’afpetto  vene.: 
rjmdot  coioOata  d’oliuo,  chq 
tenghi  &n  la  Gniftta  roano  vn  com- 
pa&Oi&cón  la  deGia  vna  bachena^ 
& à canto  vi  iia  vn  «uno  ne . 

Pecche  alla  fèbcitl del  comun  vi-‘ 
ucie  poiuico  fitkbiede  l’voionedi 
molte  famiglic.the  fono  IcmcdcGi» 
me  leggi  viuino^A:  per  queUc  fi  gt> 
uerninoii^  pectnantenpifi  ciarcun^ 
famiglia  Con' ordine  conotnieoiq» 
bi  bifogno  di  leggi  paittcolati»  6c 
p ò riftccttidcll’yniuetfali  però  quie 
Ilo  piiuato  oidine  di  geuernàre  la  (k 
miglia  fi  dimanda  d*  i noftri  con  pa^ 
loia  venuta  da  i ’Qrcci  Economub 
tc  haucndt^ogni  cofaiò  famigliaci 
mi^m  mente  in  fc  tre  rispetti  per  eA 
fete  ella  pettincntc  alla  vicai^^comc 
fiiomembio*di  padtonc,&  difetok 
di  padrc»&di  figliuoli,  di  marito»^ 
di  inoglici  perciò  quella  figura  lì  di* 
pingera  con  la  balbetta,  che  ligni- 
fica l’impello  che  biii  padrone  fc  pra  i llioifcp* 
ui,&  il  timone  dirooftia  la  cura,  Òc  il  reggimc- 
to*cbc  dcueiencicil  padre  de  i figliuoli» per- 
che nel  mare  dcllc  delitie  gioucnili  egliiiorò 
cordano  il  coifo  delle  viitù,  nelle  quali  li  de- 
uonrralleuate  con  ogni  vigilanza,  e lludia. 

La  ghnlaiida  dell’oliuo  ditr.olha,chc  li  buo 
no  Economo  deuc  nccelsariamcnte  maotc- 
nere  la  pace  in  cala  fila. 

llcompallo  infegna quanto  ciafeunodeb- 
ba  mifutaie  le  me  forze, & fecondo  quelle  go- 
uérnatfi  tanto  nello  fpèndcic,  come  nell  altre 
cefe,  per  roantemminto  della  fua  famiglia,  & 
petperoità  di  quella,  per  mezzo  della  tnifiira» 
che  perciò  fi  dipinge  matrena»  quali  che  à 
quella  età  ccnuenga  il  goucrno  dilla  cafa,pM 
l’ifpeticnza»chc  ha  delle  cole  del  mondo,  ciò 
•fi  può  vedete  nel  feguente  Epigraomia  fatto 
da  vn  bcllifilmo  ingegno.  <’  ’ 

Tthn/mut  ftlhr,  tntts  tpnm  fnnMt  hsbuif  • 
f rediga  ittn  a>u  n mit  • . Ò ‘tfi  ’ 

§lmàcanrMtn*ti  ftrttiumntMS 

jllliitat  finis,  ntt  Ju^t4ti,ra^iii‘> 

Vt  btmtentsribt,  tntUUJn»  ii'JI*  s*l'M**^ 
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per  moftrate  > che  la  ragione  deue  tenete  U 
freno  all'animo,  oue  uoppo  ardilca,  e pun- 
gerlo, oue  fi  moAri  tardo*  e fonnolento . 

IX  O T T a.  t M ^ . 

DOnna  d’età  matura>  veftita  di. pauonae* 
zoiche  (liaà  fedele  con  le  txraccia  apci!- 
te,cotnc  volefle  abbracciare  altrui, con  la  Je> 
ftta  nxano  rena  vno  (cettro,  in  cima  del  quale 
Yi  fia  vn  Sole  * b^^iucrà  in  grembo  vn  libro 
apetto,&  fi  veda  dal  Cic  lo  fcrcno  cadete  gran 
quantità  d»  rugiada 

L'età  maciara  inoftra,  che  non  fenza  nxolto 
tempo  a^apiendono^Dottunc. 

llcoloi  pauonazzofigaificagtauicàtchee 
ornamento  della  Dóttrina . 

L libro  aperto,  Se  le  braccia  aperte  pari- 
mente denotano  effeie  la  Dotnina  libculit 
fima  da  fé  fteflà . 

Lo  Se  ctiro  con  il  Sole  è indirio  del  Domì- 
nio, che  hi  laDonrinafopralihpiror»  della 
•otre- de  Ihgnofanxa . 

Il  cadcredalGielognoquinritàdi  rugii- 
tkMtoia  fecondo  lfaittttuiàde-gl'EgKU>co> 


me  racconta  Oro  ApoIUhe,IaDotS 
itina,perche  * come  e(Ta  intenerirci 
le  piante  eiouani,&  le  vecchie  in* 
dura , cou  la  Dottrina  gringegni 
piegheuolitcon  il  proprìo  coofenib 
amcchilce  di  fé  nelTa,&  altri  igni 
tanti  di  natura  lalcia  in  difparte . 
dotte  ina. 

Donna  vcfiita  (foto,  che  nelb 
GniAnmaoo  tenga  vnafia* 
ma  ardente  alquanto bafla , fiche 
vn  fanciullo  ignudo  accenda  vne 
càdela.  e detta  donna  moAri  al  fan 
ciullo  vna  ftrada  dritta  in  mezzo  d'r 
vna  grande  ofcutità . 11  vcdimcntp 
(P(Uo  fcmbia  U purità  della  Dottrip 
na , in  cui  fi  cerca  la  nuda  veritl^ 
mofirandofiinfiemeii  prezzo  Tuo. 

La  fiamma  nella  mano,alquanto 
bada,  onde  vn  fanciullo  n'accenda 
vna  càdela, e il  lume  del  f«perc  coti 
rounicato  all'mKlIctto  più  debole, 
men  capace , louolto  ancora  nelle 
cofe  fitnfibili.  Se  materiali,  Se  ncco- 
modandofi  alla  bafiezza , inoftra  al 
_ — — fancTu  lIo  la  buona  via  dèlia  Verità, 

moucndofodal  ptecipino  delI’eitore>che  flà 
nelle  tenebre  ofcurc  della  rómune  ignoran- 
za del  vulgo,(rà  la  qualeè  fol  beato  colui,che 
unto  può  vedere  che  balli  per  non  inciam- 
pare camin3ndo.Et  ragioneuolmcnte  la  Dot 
trina  fi  alTomiglia  alla  fiamma , perche^  inlè- 
gna  la  tlrada  aii'anima.la  wiirifica,  Se  nó  per- 
de la  tua  Iu(x,in  accendere  altro  fuoco . 

D V ■ B t o. 

Glouanctto  fenza  barba, in  mezzo  alle 
tcncbte  veftito  di  cangiante , in  vna 
m.>iio  tenga  vn  baftonemeU’altra  vna  lanter- 
na,e dia  col  pie  finiftto  in  fiiora,  per  fiegno  di 
cammare- 

Dubbio  è vn'ambiguiti  dell5animo  tntor- 
no«l  fapete,  & pcrconfegucnza  ancora  del 
corpo  intomo  all'opefare  ► 

■ Si  dipinge  giruine.perche  fhuotno  in  que 
(l'età,  pcrnoneilerhabituatoancot?  bene 
nell»  pula,  e fcmphce  verità,ogo»cn(àif«»; 
mence' tiuoca  m Dubbio, •&  ifatjilmentCìdà 
fedeeguahncnteìdiuctfeicofe.  •j'.r  . 

(>6c  b battone.  E la  lanterna  fi  notano  1’^ 
ragiofiCiCÒlQ  aiuto  delle  quali 
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due  cofe  in  Dubbio  (acilmcncejò  camina,ò  fi 
fetoia  . ''  ' , 

Le  tenebre  ibnoì'  tampi  di  difeorfi  hunia- 
,‘tìHond‘eg1iiche  non  sàftarc  in  otto,  fempre 
còn  n'àoui  iTìbdj càibiAaiC  però  fi  dipinge  col 
piè  finifirp  in  fuo(a . 

HVòmo  clie  tenga  vn  lupo  per  rorecchict 
pcrdòchc  gl’anrìchi  haucuano  in  pro- 
QcibiadiTéjdt  tener  il  Iupo»perl’oteccbicqnÌ- 
do  non  fapcuano  come  fi  rifotuerè  in  qualche 
cofa  dubbiofa,come  fi  legge  in  perfpna  di  De- 
roifone  nel  5.  atto  della  comediadiTerentio* 
detta  Formione*ela  ragione  è canto  chiara» 
che  non  bà  bifogno  d*alttó  commento . 
Dubbio . 

HVomo,  ignuclo  lutto  penfofoiincontra- 
tofi  in  due»  oucro  tre  firade»  nK»ftri  cf- 
fci  a.nhjfo,pcr  non  faper  rifolucre  qual  di  det 
tc  vie  debba  pigliare,  tr  quefìo  è Dubbio  con 
fperanza  dr  bene,  come  l’aliro  con  timore  di 
cattiuo  fuccefio»  èc  lì  fa  ignudo»per  cflerc  icr e- 
foluto. 


ECONOMIA. 

VNa  roallrona  d’afpetto  venfrl 
rudot  coio^ra  d*oliuo»  cbft 
tenghi  Ia  finiftfa  roano  vn  cona^ 
pafsp.&con  la  delira  vna  bacheteaé 
& à canto  vi  fia  vn  Wnone  • 

Pecche  alia  feliciti  del  conaun  vi-' 
ucic  politico  fi  richiede  l*vnionedi 
molte  famiglie»  che  fono  le  medefi* 
me  leggi  viutpoj^dc  per  que^  fi  gt> 

ucrnino  i<^  per  mantenete  ciarcun^ 

famiglia  con  ordine  coniicniente» 
bà  bifogno'di  leggi  particolari  > & 
p;ù  ri{lr.cttcdcirvniucifali,pcrò  qi»e 
UQ  priuato  oidinè  di  geuernàre  la  fa 
mijglia  fi  dimanda  da  1 noftri  con  pa- 
rola venuta  da  i'Qreci  Econqraisb 
tc  hauendo^ogni  cofa»ò  famigliaci 
munc  mente  in  fc  tre  rifpciti  per  efr 
fcrc  ella  penincnte  alla  vicair'cotnc 
fuo  membfO»di  padrone»  & di  fetuia 
di  padre»  & di  figliuoli»  di  matico>& 
di  moglie»  perciò  quella  figura  (i  di- 

^ ..  pingera  con  la  bacchetta»  che  Cgni- 

fica  l’impeiio  che  hà  il  padrone  fepra  i fuoi  fet- 
ui*&  il  timone  dimoili  a la  cura»  & il  rcggimc- 
to»cbc  deue  lentie  il  padre  de  i figliuoli»  per- 
che nel  mare  delle, dcbtic  gioucnili  eglino  no 
torcianoxl  cotfo  delle  viiiù»  nelle  quali  fi  dc-^ 
* uono^allcuare  con  ogni  vigilanza»  c Audio. 

^ La  ghit  landa  dell’olmo  dimoftra,che  il  buo 
■ no  Economo  deuc  necclsariamcntc  mance* 
''Cere  la  pace  in  cala  fua. 

11  comparto  infogna  quanto  ciafeuno  deb- 
ba mifuratc  le  lue  lorzCiòc  fecondo  quelle  go- 
uernatfi  tanto  nello  fpèndcic»  come  nell  altre 
ccfcj  per  mantenimento  della  fua  famigliai  & 
pptpctoifà  di  queltói  per  mezzo  delia  milura» 
che  perciò  fi  dipinge  matrona»  quali  ebe  à 
quella  età  cenuenga  il  gouetno  della  cafa»pcc 
rtfpeticnza»  che  hà  delle  cpfc  del  mondo» ciò 
*fi  può  vedete  nel  fcguenic  Epigramma  fatto 
da  vnbcllirtìmo  ingegno.  ’ ' 

'TiMmus  ftttrittnts  qnmrn  frtn»t  ImBow  • 

Predig*  nc»  4itu  rtatir,  ^ tf>/»  vigli . 
^ttécàitemtnMii  /cofuiifyf»  fcrt*  *umtntus 

- Vt  btm  (OHtordtfi  ittniìiJifM 
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fitv^rim  f»f  <i»H»  dfmttt 
Si  t»p"t  étutll»*  mtipMiit 

Sii  jìMm*trtfr»i»fUjmt»Tm»0d»mtu, 

IDITIT»,  OVE&O  VM  SITtt. 

G Li  Antichi  pcrvn  faflb  attaccato.i  vn  fi* 
lodcnotauano  Itdifiuov  Onero  j1  Sito» 
de  l'opera  fatra»cóciofia<t>f«  che  in  ni&un  mo- 
do fi  può  diizzatc  gU  edifiti)  fc  non  fi  cetft 
con  diligenza  la  diitiura  de  i canti,  per  mezzo 
tic  gli  archipendoiii  onde  nel  fabticare  fi  deoe 
«tiira  ofleioaie quello»  che  ruttigli  edifirij 
cottifpondono  lU’arcbipcndolo»  & che  non 
habbinoinfc  (pervfareilvocabulodi  Vetiu- 
«Imna  rl’mrlunatione  all’lOeiÙ.  Pc- 


nuoiiio  tenghi  m voa  mano  rArchipen- 
tiolo  ia  tuo  di  adopcMilo  con  arte  A con  gm- 
ditto* 


E O \ C H T I O W 1. 

Donna  d’eti matura» veftita  d'oro»  e che 
dal  Citlo  fi  veda  vn  raggio  che  fac- 


cia rifplcnd  ere  detta  figura»  Moftre- 
ri  le  mammelle  che  lieno  piene  di 
latte»  & li  petto  tuno  fi:opcito»  Stari 
à federe  & con  U dcftta  mano  lenr 
ghivna  verga, Acche  eoa  attentione 
inoftti  d’infegnare  à IcMciE-advq 
fanciullo,  & dilla  patte  finiOtavifia 
vn  pala  fitto m tetra,  al  quale  fia  le- 
cito vn  tenero  atbc  fcelloA  che  md 
Rti  di  volerlo  abbracciare  con  il  fini- 
ftro  braccio. 

Educatione.ò  infcgnarcla  dott^ 
na.  Ac  amacftr amenti  di  coftuini  » K 
illmtdoni  di  vita  per  l a via  vniurrlà(f* 
Ac  panicolue  della  virtù  neirattio^ 
mentali.  Ac  cotpoiali  chefmnoi  » 
dtt,  i i figliuoli»  ò i maeftii  alli  dtld^ 
poli . 

Si  tapprefenta  di  età  maiura.petcìo 
che,  l'Educatione  per  molto  tempo 
elTercitata  nelle  lettere»  c ne’  but^i 
colluini  hi  facoltà  d'mfifuue  Ac  inle- 
goatelavia  per  acriuaicallavctaA- 
liciià.  ! 

Il  velhmcto  d’oro  denota  il 
Ac  la  petfettione  di  quefto  nobililn- 

mofoggctio.  ^ 

li  raggio  che  dal  Ciclorifplendc.Ac  cheb 
lilplendcrc  itta  figura  fhn.oftra  che  alla  Edu- 
cacionc  é nccellarra  la  giatia  di  Did»oi>d*^|^ 
Paolo  r.  Cc^  £s«  PÌMM4m  jifolUrig^Dtiu 
imrtmtnium  dtaa . _ . ci 

Le  mammelle  ptcOEdi|atte,Acu  pert^co- 
perio,  lignificano  vna  Mtc  priotipalifliTO 
dcH'EdacaiioQC, quale  bada muliiatc  ajetw- 
mcnte  la  candidezza  dell’animo  fuo»Ac  comu- 
nkaKlc  proprie  vHtù.  , 

Si  tapprefenta  che  ftia  à federe  percioche 
i’Educancne  ò il  fondamento  di  eleggete  la 
virtù»Ac  fuggite  il  vitio. 

Tiene  con  la  delira  roano  la  verga  perche  la 
verga, Ac  lacofretiione»c8giona  in  noi  la  Sapic 
tia,cotnc  dille  Salomone  ne  i Ptcucibi>a  ip. 

<»rrtC?i*  irtf W yi/kalàwr»' 

& di  più  Se  neca  de  ira  lib.3. 

L’infcgnateà  leggere  con  attcnùonc  tl  fan 
«iullo  denotachclia  (juella parte  dimolltati- 
ua  con  la  quale  s'infegna  d’appttndcic  la  fcitn 
tu)  eflendo  cUa  piimo  habiio  dcll’intellttto 

fpc- 


- Libro  Primo  • 
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E.  • 
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conoicc»«x  (<nlidcr«lc 
cofe  diurne»  bixiu ali  > flt'ncv.  ds jric  per  le  (iic 
•verccfijfc.à.pnncipij.  ' 

* Si  dipwgc  cKe  àlaoioi  detta  hguii  vi  fia 
.ìlpjlonuoi,iiterf^  alqnalW  iigatoil  tenero 
atporfi^roniDflratido  dì  velciió  abbracciare 

Soó  il  ITpinro  btacciOfpercicchc  qui  fi  dimo» 
Ira  che  TEdocaticne  non  folp  (lefiendead 
infegnarc  le  lcitcre,tnaTancolibooni,fc  om- 
ini cofiumì  cÒQ  fare  o^n’opera  d'indrìzzire  la 
pianta  cioè la  gicuctUilàqurlc  è coinc  vn  ter- 
reno fcrti!c»chencn  cfjcndo  colthiato» pro- 
duce lanro  piu  Ipine  > & ortiche»  ^anto  egli 
hà  più  viitù.&  più  humore»  cndd  Dame  dille 
nclceizodcl  l’urgatotio. 

X4Ì  tanti  fikmMlij"»  é"  pi»  Silutfir* 

Si  fà  t!  taf  tra  tc‘l  mal  fimi  nan  ulta 

kk  ftùiàbaanvxtrtnitUta, 

Di  più  Galeno  dt  cura  anmttfftfli . 

. ftnrorum  tducatio  /ìmtiise/f  cultura,  qtt*  in 
Tlamitvitmitr, 

ELEMOSINA. 

DOnra  di  hello  afpcito, con  habito  lun- 
go» & graue  con  la  faccia  copeirad*v|t 


velo»  pecche  quello  che  fa  Eìetnofi* 
na.deue  veder  i chi  la  fì.c  quello 
che  U nceue  non  deue  fpiat  da  chi 
venga»ò  di  orwle . 

Habbia  ambe  le  man!  naCcofìe 
folto  alle  vedi»  porgendo  ce  iti  da> 
nati  à due  fanriulii.chc  diano afpct 
landò  dalle  bande.  Haueià  i n capo 
vna  lucerna  accefa  circond  afa  da 
vna  ghiilinda  di  oliua.con  le  (ùe 
fuglie>&  frutti. 

Élemofiu  a é o'pci  a caritatiua>c  on 
la  quale  i'hupmo  foccottc  al  pcue> 
ro  in  alloggiailot  cibarlo»  vcdiiloa 
vifiurlo»rcdiineilo, & fcppeliiio. 

Le  mani  fià  i panni  oafeofe  G« 
gntficano  quel  che  cHce  S.Matteo 
cap.d.  Nefciat  fmtflra  tm  ^ftid 
ciaf  dtxttroi  &. quell'alno  prccct» 
to.chcdicc:  Fi  fit  BUmofnatuaÌM 
aifcaitdtto.  Cr  pater  nmt  fui  vtdtt  m 
aifeondito  rtddat  ttbt . 

La  lucerna  atccfa  dimoflra.  cfae 
come  da  vn  lume  s'arccndc  l'altn)» 
fenza  diroinuctone  di  lucc.ccsi  ncL- 
PcfcrcitiodcirEIcmofina  Iddio  noia 
paté,  che  alcuno  redi  con  le  fue  faculrà  dimi* 
nuite»  anzi  che  gli  promette»  e dona  ical* 

) mente  centuplicato  guiidagno. 

Oliqa  per  cotona  dei  capc.dimrdra  quella 
mifoiicordia»  che  muouc  l'huctroà  fjiEle- 
molina>quando  vede»  che  vn  ponete  o'bab* 
bia  bifogne,  pciòdifse  Danidr.cl  Salmo  ^ l. 
SiauOlma  frt^if tram  damo  Demm  EtHe- 
fìchto  Gieri>f<>i«ii)'tano  mterptetiitidoncl  Le* 
uitico  : Suptrfufum  altumi  dice  figoificata 
Elemofìna. 

"elementi. 

' / F V O t o, 

DOnoa  che  con  ambe  le  mani  tetiga  vn 
bel  vafo  pieno  di  fooco»da  Vna  parte 
■Vi  farà  vna  falamandra  in  mezzo  d*vn  fuoco» 
■c  fopta  la  quale  fia  vo  i Splendente  Sole»  obe- 
ro in  cambia  della  fenice  il  pitale»  che  è an> 
ewlccon  iejpennisilqu.nlc)comefrriue  Pli- 
aio.de  lifrnKe  il  Thomat  nella  Tua  idea  del 
Giardino  del  Mondo  al  cap  j i.)  viue  tanto» 
quanto  fU  nel  fuoco»  & fpepgcndofi  quello» 

Vola 
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vola  poco  lontano»^  Cubito  fi  muoté. 

Della  (àUmandra  Plinio  nel  lib.  io.  cap.tf7. 
dice,  che  è animale  fimile  alla  luccrtofe*.  pid- 
no  di  ftclle,  il  quale  non  vico  maufe  ndn  à tc- 
po  di  lunghe  pioggie,&:  per  fereno  minca. 

Quello  animale  è tanto  fieddo,che  fpegne 
if  fuoco  tocco  rton  alttimcnn,  che  farebbe  il 


Iconologia 

oaToinaroToradnellSdeadel  Giaidioodel 
mondo,  al  cap.44. 

T B..  a a . . 

VNa  Mattona  ififderc ».yeftita  cThabiib 
pieno  diWie  nerbe.  ehonSionla  d^ 
Uia mano  tcngl4'an  globo,  in  capo  vna 


ouelio  riceua  nocumento  aicutiui  coiw  y u .0— 

d,cc  A.mo«lc&,l..ifcm.o.i  d.11.  cofe  o.;  , cU.<i;  i Po«k4 

‘ mata  gran  Madre  di, tutù  gl’animali,comeb^ 

A a I A.  < /ne  irà  gli  altri  difi^  0Ul^  nel  I.  della  Metà  • 

Donna  coni  capelli  folleuatù&fpatfi  al  mot  foli  c'osi. 

vento,  che  fedendo  Copta  le  nuuolc.to.  a i 

gain  mano  vn bel  pauonc,  come  animale có-  ^tin  J(ióluogo.del>«dcfiiWh^lib.dil  e 

fcctato  à Giunone  Dea  dell’ Atix.«<  fi  vedran- 1 anco . ^ 

no  volate  per  l’Atiavan)vccelli,&  à i piedi  di  Uti»»  f*rtM  *rrétff.  ^ f ^ 


detta  fignta  vi  faià  vn  Caroaleonterfotrc  am 
male  che  non  m-oigia  cofa  alcuna,  ne  bcue: 
ma  Colo  d*  Aria  fi  faCce,  òc  viuc . Ciò  illctifcq 
Plinio  nel  libro  8.  cap.jj.  ' . 


A C 


A « 


DOtfnanuda,tnà  che  le  patti  vergogno* 
fc  fieno  coperte  con  bella  graua  da  vn 
panno  ceruleo,  & che  fedendo  i 
fcoglio  citcódaio  dal  mare»iD  mezzo  del  qua* 
le  liano  vno,ò  due  moftti  rnatini,  tcnghi  con 


M»t»»  f4TtniUrrét0,lé^dnfim€»rp*ri  T*rré 

OjJ»Ttttdin,wnht*  fo0t*Ti*u^*mMr. 

Et  Piftcflo  anco  replicò  nel  1.  Iib.  de  Farti, 
come  anco  rnegholò^dicerLuctetie  lib«x*  4c 
fiaiitrArnt*^*:  * 

Si  dipinge  eoa  il  gbbo,&chefliaafcdetp, 
petclletlaTett*s^i®|5S*  ^ **"  ’obile,  conte 
dimoftra'M^ioncrhb.i.  Afttonoro.  doi|e 
dice.  , =V;’  ■ 

Et  poco  dipoi  s 

le  (iano  vno,ò  due  moliti  rnaum,  M '•^*‘*^*^**’  {•nit»  tMtrnam 

lua,i.  ni  meglio  a.,,  chep»™  !>'“■««  E^^'"'^„d,éift,aOa«l,lnel  lib..,*«r. 
‘°Aqu'S?demcnK)dclrAeqaafid>  lo  feci-  i»'* 

tro,  òc  la  coronai  pctchc  non  11  ttoUdcUmcn*  ^ . 

to  alla  vua  hutnana,e  al  compimento  del  mo- 
do più  ncccllatio  dell'Acqua,  della  quale  fcii- 

ucndoHefiodo  Pocta,òcTalctc  AUlefio,dif- 

feto,  che  erta  nonfolaiocnie  cu  ptincipio  di 
tuitelecofe.tnifignotadi  tutti  gli  Elementi 
pctcìoche  querta  conCuroa  la  tetra,  ipegt|5  “ 
fuoco,  faglie  Copta  l’Atia,&  cadendo  dal  Cie- 
lo qui  giù  ò cagione,  che  lune  l*5°j  occefr 
fai  le  alPbuonio  nafeano  in  tetu-  Onde  lu 
ticamente  appreflo  i GcnuU  in  tanu  rtima^ 
vcneranonc,cbe  tcmcuano^iuiatepeiqu^ 
la.  & quando giutaumo,  eia 
ce  Vitgilio  nel  é.lib.  dcU’Encidc^  d*infallib»- 
ìc  g'utamemo,  come  anco  iifciilce,&  appto- 


Cinunitfut9l‘u,  iuttnt  farrMvirtnt. 

Et  Siano  ncllaThcbaidc.comc  rifcrifceil 
Boccaccio  nt  l libto  i.ddla  Gencologia  de  gli 
Del, COSI  dice  dellaTetta. 

<0  titrtu  m»in  iT hunnini,  $ di  Dii 
C In  finirt  l*  film,  ì fiumi.  • tutti. 

Dii  monne  I fimi,  gi‘Mnimali,o  fitrt 
Di  Prrmito*  lo  moni,  • injìomo  • f*Jfi 
Di  Pirrn,t  ^Kotl»  fofii,  inqn»!  dudt 
Prima  à'tgn'altr»  il'i.tmonti  fnmi,  , 

£ lPhutm‘mcenfiaIìi,^chi  tamiai  ' ■ 

BU man gutdi,  ondo  à ••  imoino  fiodt 
La  ftt’oia  gonio,  di  gt' armimi,  o l'aa 
Lullo  fitto,  o'I  ri{oJo  do  gl'vttolli. 

Et 


Libro  i^tifso. 
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StmHl»m  « f*rmM,  ìdiiCmt  tttéintà^ 
t.m  i‘vM0,  * fmln* 

Cmrr»  0èrc»mUtt,tUmMtr**»t0’f 
rmnÀsmtm  /tai. 

X imtitri/mki  emuli  $mi  frtiftl^ 
Jl4$m^u»  infmt fiUtkìit^tt'jeiìà^  ; 
X*vnm  tmjaàtmmmliiciitmHt  ■ 
Mt  f*fmU  fini»’' 

CAé  fimK,m  fmi*»»h*»4t 

■JUUmM  gmidi,ilfH^I  pm'àfuif 
'^CétlàJiJivmU  ^M*4  «>  Odi 


m 


ii  -.i  .«  &*ibAénat*pet<}ircotì>datt&  bKÌpof.ccl^r, 
it’  Ji;  !t  iDoOratc  nelle  due  ftclle>  che  fìgnificano  aa> 
coiUtfc  P^bilbafloDcmoftTarairc^dclCie* 
IcKiliir^hi  habitatif  Se  filocilti  foao  cipicffi 
~T  odia  feluatSc nelle  pit-ìinidi.  ^ 

tj[  - Il  colordclUudlei  color  della  Tenv&  la 
\i  fiicdadireccfalaé.perabedi  Icilìdice  à gir 
'1!  r.  huominituttk  TocnmieaUigii.fni<lte  antica, 
ir  1^;  Rlieai  oocto Cibale  anc9ia  era  già  rappre* 

àil  :u  • fenrata  per  la  réWa,  come  lì  vede  apprellb  gli 
fetmori della  Deità.  '.i; 


E L E ,M  E N T I, 

r^uatro  Elementi»  'per  conpolitione  'de  i 
quali  fi  ^innolegeaatactoniQatoraii^pab* 
Udpano  in  fooirao  grado  delle /]iiatro  prime 
qualicà,&  con  ral  rìfpetto  fi  rrouano  nell'haa» 
mo  quatto  cónaptelfioni»  quarto  Virtù»quatro 
fcienzeptincipaii>qaauo  arnie  più  nobili  nel 
mondo,  quatto  tempi  dell'anno»' quatto  liti» 
quatto  venti» quatto  difierenze  Jócali»&  qua* 
no  caufe»  òcagùni  delle  hamanelóienze.  Et 
verranno  quelli  quatto  Elcmcotibeiie»dc  pi*, 
ceuolmente  rappterentaii  coi  loro  vifibilief. 
ferri.  fcnzaGcroglrfico  iqctaforico»  hauendo 
fatto  coll  per  rapprcrencarealla  vilta  l’iftelTe 
cofe  vifibili.mnlte  volte  ancora  gli  Antichi  A 
pelò  con  l'aiuto  Colo  della  definitione  mate* 
tiale  fi  Darà  ptmu  la  T erra. 

T B O R A. 

Donna  vecchia,  vellica  di  manto  luogo» 
& folco,  fi  Ibllenà  in  aria  fopta  vn  ba- 
fione,  ilqualc  pendendo  egualmente  alla  fi* 
ncllta  dairvnai&dair.>lt(aparte.hibbiin;I> 
fvn  a,  8c  nell'alce  1 foni  nità  vna  ilella.amauer 
li  detioballonelafigOta  fin  dotte  polfonn  ar- 
aiu iC  le  briccia'fiere ail'ingiò»  dando  la  figura 
dnicaicpoTail doli  con  le  mini  in  detto^b  ido* 
ne.la  teda  alzata  in  a]to>&  à foggia  di  cteccie, 
haucià  vna  felua  d’arbon.  fi;  nelle  Cpalle  fi  ve- 
dranno come  monili  due  pitimiii,  eberap* 
ptefen(moGitcà.fi;  tenédp  le  mamrneile  filo, 
ti  del  petto,  getti  fiiora  acqui,rhe  liraccoglia 
fopta  il  lembo  della  vede,&  fopta  al  detto  ba* 
ilone  (ìredano  pendere  grappi  d'vue  fi;  fpi* 
che  di  grano.  Sc  tenga  detu  figuu  ai  Collo  vn. 
monile  di  foglie  d'oliue.  . . 

CofiGrappcefentanoi  tre  fratti  prìncif^i 
de1taTerta»il  deiiuar  ebefà  dmale  da  i fonti, 
li  lUbiliù  della  lenalibun  dal  proprio  pelb^ 


' a'  fc  O V"  A. 

•i  .1  ' ■ ■ . , 

'py  Oona  giouane  vcAiu  di  velie  fottìi  » 8c 
dàcolocccnileo»inmodoclvenccrarpa- 
dlcaablecatneignadctcoolepieghe,  la  ve- 
de pet  ratto imiarooda  dcl.mare, moliti  det- 
ta figura  di  folleoet  con  finica  vna  naue  fopta 
la  teda,  dia  cqp.i  piedi  fopta  vo’ancboia  in 
foioM  dicaminatc  all'ingiù.  babbiapendeote 
di  coralli,  fi;  d'altre  cofe  marine, al  petto  fi  ve- 
danodttc  concbigUc  gtanduche  raflcrobtino 
la  fuma  .delle  xifiuan^le,  s’appoggi  ad  vda 
canna»ò  temo»  òdcoglio  con  dmerfo  fotte  di 
pelei,  d’iuotnoidifpodi  al  giuditio  del  difoto- 
to  pittore.- uc*' 

Gli  Aprichi  per  l'Acqua  faceumo  Nettuno 
vecchio,  tirato  per  l’onoe  dà  due  càualli,con 
tridente  in  mano , di  che  fono  fcticte  l'intec- 
pretacione  dà  gl’alcti . 

• Pcirideilopigliauano  ancora  Dori, 
tea»  Naiadi.fi;  alttr  nomi,  fecondo  cheyole- 
uaoo  fignificarr.  ò fiume,  ò mare, fi;  quciloi&> 
ch’bauclTe  calma,  òfonuna», 

ARIA. 

Donna  giouanetta,  fi;  di  vago  afpettodì* 
vedita  di  color  bianco.e  ttafpatenre  pid: 
ddl'alcio  dellVVcqua.  con  arabe  le  mani  mo- 
lili di  fodentare  vn  cetchio  di  nuuolc»  che 
la  circondi  d'intorno  alla  vede,  & l'opra  dette 
nuuolc  fi  veda  la  forma  dell'arco  celede. 

Tenga  lopra  I*  teda  il  Sole,quale  fi  raodrì». 
che  fi  fenia  pet  raggi  Tuoi  delle  chiome  di  lei», 
tenga  l'ali  alle  fpalle.e  fotto  ì i piedi  igoudi  v- 
DA  vela,  fi  potià  dipingere  ancora  il  Cama- 
konte animale, che  fi  oodiilced'Aria,  fccoi*- 
do  fi  fcriuè,  e fi  crede. 

E di  facile  dichiatationcil  Sole.rooldtqae- 
fl’elemcntocfierdiafane  di  fua  natura,efcntir 
più  de  graitiùe  communkaicaoco  ibeocfitif 
del  Sole.. 

tM 


Iconologia 

La^IadimoftliUoatuial/itofijoeffexefo-  tc.  il  vctlimcnukCvidi  tanè>coO  voa  fopra; 

ucftcdicoJocvetdci  , b 


^*F>n(^ogI‘AntiehiperaruGioue.  8c  Giu- 
none, Gioue  per  la  parte  più  pota . Giunone 
perla  parte  pm  mifta,e  con  tutte  le  fauolc  i 

toro  frettanti,  che  fono  «piafr  lofinite.  fi  utn- 

bolcggia  fopea  la  n arata  deirAcia,  6c  delle  va- 
Bcetaftnotatiooipct  mezzo  Ino . 

f V o C Oi 

Glouanetto  nudo  di  color  nuacc;  con  vn 
velo  rollo  àttauctfo,.il  quii  vclofipic- 

f'hi  diuetfaroentcinformadinamtna.  Porti 
à teda  calua.con  vn  fol  fiocco  eh  capertì^rin 
$ù,  fi  veda  fopta  la  tetta  vn  cerchio  con  l’nt^ 


T s a.  a 


La  Tetra  è vn'clettjeoto' il  ^iù  infimo,  >1 
più  giaue,  9c  minimodi  ratti,  fituato  in 
mezzo  del  naondo na  l’Voo.  e Talirp  PuIo,pct 
natura  graue,8(  immobile  foftenuta  dalla  prò 
pria  grauczza»iettriagendo(i  verfo  il  centio,iI 
quale  ttà in  mezzO  d'efla, pqrche  tutte  le  cofe 
giaui  vanno  al  centro^  Sópereiò-Cllcndo  gta- 
ue,  hauendo  il  centro  io  fe,  Ili  per  k ttefia  in- 
torno al  fi»  centro  J ^ i 

HauetKiofià fattura,  che  ne  tapprefend 
laTenatfari  impombile  darli  tutte  le  fué  t]ua 


SU,  fi  veda  fopta  la  tetta  vncercnio  con  i «inr>  iz  i cna,iaia  impcnuuiic  uw»  lunc  luj, 
«ne  della  Luna, per  inofttarecbe  quatto  fiù  lità,  perche  fono  infinite:  fc  nc  piglierà  dun- 
& elementi  hà  luogo  fupeiiotc,wnga  vn  pie-  que  delle  più  propne  A più  à propofito  noftto 
dcfofpcfoinatia,petrooftiai«la  fua  legac-  con  faria.  ^ , 


^7yX‘^^7nriÌe  piume  de  i aiech  fi  rooSri-  Donnad’et4m«ura,nonrooltogtandc,có 

Bo  i verni,  che  Ib&ano  fottcxalla  regione  del  vna  vette  beirettina  del  cobr  della  terra, nella 
- quale  vi  fiuanno  alcuni  lofpi,  & fopra  I a detta 

vettebauctàvn  manto  verde  con  diuerfe  bei- 
bette  &oti,  6c  fpighe  di  gtano,&  vue  bianche» 

. ^ _ — — a ^ . 1 1.^  .. 


ViScano  A la  Dea  Vetta  fiitooo  da  gli  An- 
tichicteciuti  DiodelluocoAdaifapicmico 


tichicteduti  uiodetiuocotocoaiiapiiMi*,.»»-  «cuc  uun,wt. 

nofciuii,  che  Noo  c»  figmficafio  t carboni»  c « negre,  con  vna  mano  terrà  vn  fanciullo  che 
i’altta  le  fiamme:  miin  quello  io  non  mi  ften-  poppa,  e con  l'aUia  abbracciato  vn’huomo 
do  per  efietui  altri,  che  ne  parlane  lungamétc.  motto,  dall’altra  poppa  ne  fcaturid  vn  fonte» 
* quale  anderàfotto  U piedi,  nel  quale  vi  fatan- 

ELEMENTI-  nedmerfi  fctpenti,fopra  la  tetta  tenà  vna  cit- 
' o c o-  tà»  baueià  al  collo  dell’oro,  & delle  gioie,  alle 

* ^ ® ^ * mani,  & allj  piediancota. 

BOnna  con  la  Fenice  in  capo- che  sHab-  Sifaràdonoaaueropata.pcteffetcomcma- 

bruccùfic  Mila  man  delira  tenga  il  Fui-  dtc  di  ruttala  generauone,  d’età  roatura.pcc 
■Bunc  di  Giouc,  con  le  fcmailc  ratte  sfiuuUan-  elTct  creata  dal  principio  del  irondo,e  da  dura 

e ■ B ' fignificanlleflaietra,conirofpifopra, perche 

DOnnaebe  con  ambe  lemani  tenga  FI*  d rofpoviue  di  tetra.  r ì„l_  j; 

ddeoueto  arco  celcfte.6c  habbia  m ca-  « manto  verde  cw  herbe  fiori.  JP 
no  vna  calandra  con  l’ali  dittefc.  &.  col  becco  graro,  & vue  bianche,  c “«B"* 

aperto,  c fia  vetti»  detta  figura  di  turchino  vclhmento  delia  tetra,  petcìoch^fecondo  le 
apcrio,  e na  vciuw  utn*  ft,a,nnL,.IU  fi  vette,  con  data  abbondante- 


aflai  illuminato. 

A C <?L  ▼ *>• 

DOmiache  habbia  va  pefitein  capoaflii 
grande»  nelle  mani  tenga  vna  naue 
fenza  vela:  mà  con  l’àlbero,  antenna,*  ia> 
■ tc.efianonelveftimenio  leolpiic  Fonde  del 
«UIC.  ^ 


T « A 


A. 


DOnnacoa  vn  Caftclloin  cajm.Jc  conY* 
na  torte»  nelle  maai  tenga  Àucrfe  pi|B‘’ 


T wtUlil^ilhva  viwiva  awaav*  — 

ttagioni»  ella  fi  vette,  con  data  abbondan  te- 
mente tutti  quci'bcnùche  fono  neceflarij-a 
tutti  li  viuenti. 

U'fanciuiloche tiene  ncIlAdeuta  poppan- 
do, ci  moftia,  come  lei  è noftra  nutrice,  fom- 
minifttandoci  il  vitto. 

L’buomo  motto,che  tiene  Sbracciato  dal- 
l’altto  tacotoe  lignifica, come  i vini  fottcota,& 
imoriiabbraccia»  tcocndcx:ria.dcpofito  liro 
allaccfiHtettiooe. 

Lapoppache  fcaturifee  acqua,  nerappre- 
ftiuai  fonti»  & i fiumi»  che  ella  fcatunfcc . 


Libro  Primo* 

1/acqHa  che  cUi  dene  fono  i piedi  con  i <ér> 
penci>(bno  l’acqoe  fonerranee  ncUi  meati  del> 
ua  terra  con  i fi^entii  che  fi  tinchiadono  ad* 
le  cauerne  d’dia. 

La  Cini  che  dene  in  teiUi  ne  dinota  come 
la  terra  è foftenratneoto  nofito>  &di  ratte  le 
■aoftre  babitadoni . 

Le  gioie,  che  danno  al  collo,  alle  nuni,&  à 
i piediifono  la  vanetà  deli’oro.argento,de  altri 
mecalli,&  delle  gioie,  che  danna  dentro  le  vi* 
fcece  dell  a terra,  apportandole  i noi.  per  no* 
ftro  vtile,  & diletiatione,  8c  come  racconta 
Plinio  nel  primo  libro  c benigna  nudee,  8c 
Icmpre  gioua,  & mai  non  nuoce. 

T B a a A. 

ComtSpÌHtMHtUéi  A£*J4^lÌ4diC«mm$d$. 

Donna  à giacere  in  tetra,mezza  nada^ro* 
me  coia  dabile,  con  vn  braccio  appog* 
già  lo  fopra  d’vn  vafo,  dal  quale  efee  vna  vite. 
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to  altronde  fi  riceaè , che  dal  fiioco . Lalitf^ 
Giunone  intéde  per  lo  aere.  Se  in  quedo  raol* 
to  con  elio  lui  lì  concordano  i Poeti,  i quali 
fingono  Giunone  moglie . Se  focclla  di  elio 
Gioue,  actefo  quali  lineila  qualicà,ò  pochilG* 
ma  differenea  deU’voo,&  dell'alita«oade  H0| 
mero  nel  Tuo  linguaggio  dille . 

Immtm  cwu  mnitimmi,  ftum  ftftrit  Uììm  . 

np»mv , fnmmm  Miti 

ttm, 

ItMisvtlUi  firn  ftnrim,  vKewnqtn, 
l»cljUm,  fimm  •mmt  Umn  ftr  O^jmpm 

lMi  €mm  Imt  •bUdamt  pàmi~ 

mimi. 

PiglialÌMiil  padre  Dite  per  la  terra.  Se  è 
chiamato  PIutone,ciod  Re,  Se  Signote  ricco 
della  tetta,  percioche,  in  ella  tono  ripodi  i pi« 
pretiolìterori,  & da  lei  fi  caua  oro,  argento,& 
ogn’altio  metallo. 

Nedi  vltimamente  fi  mette  per  li  fiumirftioè 


6C  con  l’alito  ripofa  fopta^vn  globo,  intorno  j°  generare jlclPacquc.  Nc  voglio  m 


alquale  fono  quatro  picciole  figure,  che  le  pre 

leacano vna dcU*vae,l’a!tra delle fpighe di gra  tu.ivuuw....«.v,w,v 

no:  có  vna  corona  di  fiori, la  terza  vn  vafo  pie-  con  fcnli  midici.di  Empedocle,  in  for- 
no di  liquore,  e la  quarta  i la  Vittoria  con  vn  enigma  efpone,  come  alla  morte  dVo 

A *W*  t I J a.  I A I ^ ^ ^ ve  te  I ^ ^*1 -A  —A  m ^ I ^ -IMM  A— M Aa 


to  luogo  ualafciare  vn'cptgramma  di  Gio. 
Zatatino  Cadcliini,  altre  volte  nominatomel 


ramo  di  Palma  con  kttere. 

TìUhs  StaMif. 

BLBMENTI  SBCOM  DO  E M F £ D O CLE. 

^ Mpedocle  Filofofo  diffe  edere  i prìncipij, 
r*  i quatto  Elementi,  cioè  il  Fuoco,  TActe, 
l^qaa,&  la  Tetra,  mà  cèdue  principali  po- 
Rnze  amicitia,&  dilcordia,  Tvna  deile  quali 
vnifee, l’altra  fepata,da  altri  dette  combina- 
tioni poinbili,&  imponìbili, le  lue  parole  gre- 
che tradotte  poi  in  Latino  fon  quelle  in  Dio- 
gene Laeuio . 

Ziil»  €pyjr  Smrt  il/tufyttvt 

Nfw  8 éJkxfucii  t’tixpt»  *mm  Mpàjmt> 
]npfiltr»lèiu.é‘4/m4fcr»r  /ymt.xtpit  ftttnt  Oè. 
il  SiJlit,Utirjmii  itminMm  fué  ImmìmM 
piti. 

Che  furoDo  volgarìzati  da  Seluaggio  Ac- 
cademico Occulto,  in  coiai  guilii,  febene nel 
fecondo,  &vkimo  vafo  è alquanto  lontano 
dal  tcAo  Greco,  Se  Latino . 

fuan  raditi  MU  ufi, 

Cim  alt»,  alata  Qimatmu  fiat»  rint, 
iStfi,thdi  fiaatt  rimpit  i /ami, 

Ond’eglipaiimeote intende  per  lo  fuoco, 
ckè  fopta  Vaere,  Se  chiamalo  fificamcnce 
Gioue, percioche  niuno  maggiore  giouamen- 


rofignuolo  intauennero  ratti  gli  elenaend, 
mentre  egli  daua  cantando  in  cima  d'vn’al- 
loro,  à pid  dei  quale  fcocreua  vn  tino  d’- 
acqua. 

JJmat  pri/iam  untra  Pbiltaitla  in  vmie*  XPapùmt, 
Pltrartt  panala  xattart  mafia  dalum  . 
fmahtiatamum  trudtli  valntu  fiata  % 
§laamìant  haadptm  fa/ina^idiu . 
la  latktymai  Ut/it  tttidit  muikaada  prtpfaqai  • 
Ktfli*,  in  lacbrimit  fuaditat  iafir^t . 
IxtiiiOam  Itntt  ttmba/it  lappùir  aita , 
la  viat  tamala  Jìc  tataalata  fair. 


.EtETTtOKl. 

Donna  vecchia  di  venerando  afperio,vcw 
dita  di.color  paQonazzo,  che  porti  al 
collo  vna  catena  d’oro,  & per  pendente  vi  Ha 
vn  cuore.  Stari  i lèdere  modrando  nel  lèm- 
bianted'haueralti,  &nobili  penflcri,  Auanti 
di  detta  figura  vi  faranno  due  diade , Irt  vfta  à 
man  dedra  vi  farà  vn  Albore  detto  Elee,  Se 
nella  linidra  vn  bruttiflìmo  ferpe . 

_ TcrràiJ  braccio  drdrnalto  fìiodrandocol 
dito  indice  il  nominato  Elee,  Se  con  la  linidra 
vna  cartella  rioolta  in  bei  giti,  ncllu  quale  vi 
fi  a fctiito  f'irtiut/ia  £Ht$, 

Elct- 
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Iconologia 

ELETTIONE. 


Elctrìoncé  vn’appcttito  in  noicaufatopct 
debbcrationc  fatea  con  configIio>  pcrnoftro 
intereilc.òde  gli  amici  fopra  mezzi, inftromé- 
ti.  & modi  rmouati  in  cote  poffìbiK,  mà  diffi. 
cili,&dubbto(è>Mi€onfeguirc  ilÉnecfaed 
habbiaroo  proporlo . 

Si  tappiefénta  vecchia,  tc  di  venerando  a- 
fpetto,pcrciocbe  l’età  matura,  è quella  che 
per  It  perfertione  del'fapere«&per  rcfpcNcn- 
liadeOe  cole  che  bà  vemite.  & praticale,  può 
€uc  la  venk  perfetta  Eletiione. 

Si  vefte  di  color  pauonazzo,  eflendo  che 
^eftocolore  fìgnificaerauità,  conueoieiKe 
dfoggenoche  rapptcMtiamo. 

Porta  la  catena  d’oro,  & per  pendente  il 
cuore,  pcrcioche  narra  Pierio  ValerianoHbro 
34.  de  i Geroglifici,  che  gli  Egitij  mcttcuano 
d cuore  ocifimbolodc!  cófigJto.  eflendo  che 
il  veroyoc  perfetto  corffìglio  viene  dal  cuore, 
cofa  veramente  propriadeir£lcttione,e(Ten. 
do  che  ella  é ilptoponimentoi&coropiofto  di 
cagione,  k di  configlio. 

Si  dipinge  che  fliai  federe  con  lodimoftca* 
«ione d’bauctc alti, & nobili pcuficri^cffcodo 


che  l’Elettione  conuiene  che  fia  fatta 
non  à cafo,  mà  con  difcoifo,  & fonda» 
mento. 

Le  due  (brade  l’vnaone  èTEIce»  & 
gniEca  la  virtù  & perciò  di  quella  con* 
uicne  di  fame  Elettione,  & in  quella 
dar  fermo,  & coftante  à fìmil'tudine 
dcH'EIcc,  il  quale  è all>e(o  m quanto 
alla  maietia  lodo,  alla  radice  profon» 
do,à  i ratiUik  alle  foglie, ampio  .&  ver» 
dcggiante,&  quanto  più  vien  tcciiò» 
più  germoglia, & prende  maggior  fot» 
za,  perciò  fu  pollo  da  gli  Antichi  pet 
fìinbulo  della  virtù, come  quella  che  è 
ferma,  profonda,  & vcrdeggiance,k 
di  tal  pianta  in  fegno  della  Tor  vutù  ài 
vaiotiifi  Capitani  dirai  albero  la  coto» 
na  fì  daua. 

L’altra  via  del  ferpe,  denota  il  vitìo» 
■1  quale  ò (empie  contrario  ad’ogn’ho* 
norata, & virtuofaimprcfa. 

II  moftrare  crf  dito  indice  della  man 
delira  il  dctio  £lcc,&  con  la  lìnitlca  la 
Caitella  eoe  è fcnito  virtuttm  tlig»  » 
perche  altro  non  pare  che  mollri  que» 
Ilo  nome  Elettione  fc  non  vn  ceno 
appigliatfi  di  due  cofeà  quella  che’I  cófiglio» 
& la  ragione  mollra  ellere  migliore  • il  che 
maggiorircnre  appare  nel  nome  Greco,  per» 
che  i Greci  cbiamauano  l’Elcttionc  irpnicuif» 
cioè  proerefiSi  che  altro  non  figmfica  che  E» 
le  ttione  d'vna  colà  innanzi  airaJtia,il  che  non 
può  fàtfi  fé  prima  l’huomo  non  difcotie,  de 
non  fi  coKligli  foco  flcfio  qual  fiala  migliore» 
i.  k qual  nò. 

EtOQ^VfiMKA. 

Glouane  bella,  col  peno  armato,  k con 
le  braccia  ignude, incapo  bauetà  vn- 
Elmo  circondato  di  corona  d’oro,  al  fianco 
bauerà  lo  flocco,  nella  mano  deflta  vna  ver- 
ga, nella finiflta  vn  rulminc,kfaràvcllicadi 
porpora. 

GioUanctbellaA  aftnsra  fi  dipinge,petcìo> 
che  l'Eloquenza  non  bà  altro  fine, ne  altro  in- 
tento, che  perfHadcre,  k non  perendo  fat  ciò 
fcnz’alleHare,  k muoùere.petò  fi  dcctappre- 
/entare  vaghiffima  d'afpettn,  eflendo  rorna- 
mento,  k la  vaghezza  delle  parole,dcilc  qua- 
li deue  efict  fecondo  chi  vuole  petliiadetc  al- 
trui, 


1 


Libro  Primo*  17  j 


Cttit  però  ancoragli  Antklu  dipinfero  Mer> 
curio  giouane»  piaceuole>&  (enza  barba.!  co> 
ftumi  della  quale  età  fono  ancora  conforaii 
allo  Alle  dell’ Elt^uenza.  che  dpiaceuolct  au« 
dace«alteia>lafciua.  & conBdence . 

La  delicatura  delle  parole  s’tniègna  ancora 
nelle  braccia  ignudeJe  quali  efirono  fiiora  dal 
buAo  aimaco.pcrcbe  fenza  i fbndaniéti  di  (al- 
da  Dotcnna»&  di  ragione  efficace  rEloquen- 
za  farebbe  tnetme»  & impotenteà  conicguire 
iifuofine.  Però  lì  dtcecKc  la  Domina  è ma- 
dre dell’Eloquenza»  & della  peritialioaei  rtu 
perche  le  tagioot  delta  dottrina  (àno  oer  la 
difficoltà  mal  volen(ietiv<itte>&  poco  i. 
però  adomandoli  cor>  parole  lì  lafciano  inlè> 
dere>&  partorifeooo  IpelTe  volte  e/Tctti  di  per- 
fiialìotu*&colìlì  IbuukneaJla  capaciià»&à 
gl’cdctti  dciranimo  maicompcAo»  peròli  ve> 
dcichc,  ò per  dichiarare  le  ragioni  difficili,  & 
dubbie»  ò per  Ipronar  Tammo  al  moro  delle 
|K9(fìoni.ò  per  raffrenado,  (òno  nerclbnji  va- 
t^»6c  anificioli  giti  di  parole  drll’orarore»  fri  i 
qu  li  egli  fappia  celare  il  fuo  anifitio.  Se  cosi 
poni  muoarie»&  incitare  raTcìerotoiierofire* 
gitano  l'animo  addormctato  dell’huomo  baC 
i>.  Se  pigrcKcon  la  verga  A Ila  piùbalT  .&  có- 
muoemanicta  di  parlare. ò cort  la  Ipada  della 
tBCzzan  j.  Se  piò  capace  d'orr>a menti,  ò frnar* 
mente  col  fulgore  della  fublime»rhe  hà  forza 
d‘attericc,&  rpauentareciafeuno. 

“La  veftcdi  pi>rpotacon  la  corona  d’orraii» 
capo.iàehiam(cgno,come  eHirifplendenjI- 
le  menti  dichi  rarcoIta»&  tiene  il  dominio  de 
gl’anim*  hummi.el]!  ndo  che.come  dice  Piar» 
ui  Po'.  OréttcrtM  JigfittMT  tum  rt^  diffiifAtt 
(oniun{f*efl.diun  qmed  utflum  e(l,  ftrfiktdet,  CT 
tumiUa  RefpublicMS  gubernétt. 

ZLOQ^trEMZil. 

DOnn»  vefrita  di  vmrij  colori, con  gliirlan> 
da  in  capo  d’berba  chiamaralndc.ncl* 
la  mano  delira  tiene  va  folgore»  Se  orila  lini- 
Ara  vn  Lbro  anctto . II  veAimento  fiprarfetto 
ditnnfrra  che  lì  come  lÒno  varqi  coloif,  cosi 
POrationedeue  eSere  ve  Aita».  Se  di  pià  con* 
cetro  ornata* 

La  ghirlanda  della  ibpradetta  herba  lìgni* 
fica  (come narra  Pierio- Valcriano  nellìb.do.) 
eITcre  (ìmbotòdella  Eloqufza»pert  inche  nar. 
(a  Homcro  che  gHOratoridcTroianivcome 
qudili  che  erano  etoqucndlTtmi,  banefler» 
mangiatai'Uide  fiotùa,.  &.q}icAo  vuol  date! 


adintendere  il  Pbera  in  queAo  Aio  modo  dì 
dire»cicì  che  eglino  haueano  con  ogni  difi. 
genza»dt  Audio  imparato  i precetti delforna* 
to  patiate.  & di  ciòqueAa  è la  cagione  che  il 
fiore  di  qucAabetba  per  la  fiu  varietà»  Se  oi* 
namcnco  de  colori,  babbia  con  l’Iride  cciefle 
fimilitudinegrandirrima,che  pure  ctaaococ 
lei  tenuta  per  Dea  dell’Eloquenza  » 

Per  lo  libro  lì  mo  Ara  che  cola  liaEIoquea* 
aa»che  ì deflètto  di  molte  paiole  arconde  in* 
ficmecoD  arte»&  è io  gran  parte  fentta»  per* 
cbeliconfeniia’poAeri.  Se  per  lo  fiilmincfi 
monra»come  narra  Pietìo  Valcriano  nellibro 
4^.  che  con  non  minore  forza  l’Eloquenza  d** 
vn  huomo  Cicondo,  & làpiente,batte  à terni 
IaperrK>aciaf!bticata».&:  fondata  dan’igno* 
ranza  nelle  menti  de  gli  Aolidt  profrintuolì* 
che  il  fulmine  petcuotr,&  abbatte  le  toai» 
che  s’inalzano d>pra  graiti  cdifitij. 

K I.  O S It  r A* 

DOnna  ve  Aita  di  rollo,  nella  man  dcAru 
tien  vn  Lbro»  con  la  frnifrra  mano  alza* 
ta,  & con  rmcUcc,cbe  habbia  illècondodito 
dclTiAeffa  mano  Ac(b,&  preiTo  àfuoi  piedi  vi 
làtà  vn  fibrn»&  fopra  ellb  vn’boroiogioda  poi* 
uerc,vi  farà  aiuotavna  gabbiaapeiu  con  vn 
pap 'gallo  (òpra* 

IIÌ«brp,&  l’horologgfn*  comefièdetto  è 
inditio,  che  le  parole  (òno  l’iAromento  de  Ite» 
loque  twei  le  quali  pcròdeunno  cllerc  adbpra» 
teinordinc,At  mifiira  del  rcmpOkcfendodal 
tempolblo  mHuratatnratione,&  da  efso  ri» 
cenendof  nunreri,  lo  Aife , la  gtatia*&  pan» 
deirartiiat-line  à petCìackre. 

11  r3pagallo.d  (Imbolo  dcH’clbquemr»peP* 
ebe  li  rende  mar  lutgliolò  con  la  lingua  cò- 

le parole  imitando  l’huomo , nella  cui  lingu» 
£>lameme  confìAe  rcfsercitio  dcll’Eloquéza* 
Et  (i-dtptnge  il  papagallo  fonra  delta  gab*-> 
bn.  perche  l’Eloquenza  non  è liAretta  à tet- 
roùie  alcono,e(^ndol’offiripfuodHaperdir» 
probabilmcnrcdrqual  lìvogl-a  materia  prcv 
poAa*come  diceCìceroncnelIa  Rcttorica»» 
gl’alirb  che  banimfcrìtto  prima.  & dipoi* 

Il  veAimento  rolso  dhnoAra»cheforarion» 
dcDt  rr$rrr  conckara»  St  afrettuo&  in  modo>. 
che  oetKIuIti  tonòrrnel  vi(b»arcloche  fra  ek>» 
umtr.&  atraa!lapetlbalìboc*coofi>tine  al 
etto  dUorario». 

Si^mtfrrti  dtltwim  t3 
, irimMm  *ffi 


Et 


*7»  Iconologia 


Et  qoefta  afliertioae  conduca  fi  dimofira 
anco  nella  mano>&  nel  dito  alto  : pecche  vna 
buona  parte  dell'Eloquenza  confific  nel  ge« 
fìo  deirOcattone . 

K 1 O <^V  B N Z At 

MAttona  vefiita  d’habito  honcdodn  ca 
po  baucià  vn  papagallo,&  la  mano  de 
Rcaapeita  in  ftiora,  & l'aJcra  fercaca>inolltid*- 
afcondcrla  rottole  vedi . 

Quella  figura  è conforme  aH’opinione  di 
Zenone  Stoico, ilquale  diceua,che  ia  Dialetti 
ca  eia  foroigliante  à vna  mano  chiufa,  perche 
proceda  adutamccci&i'Eloqucnza  fimiglian- 
teàvna  mano  aperta»  che  fi  aliarga,&  difibn* 
de  affai  più , Pcrdichiatatione  del  Papagallo 
Ceruità  quanto  fi  é detto  di,  fopra . 

B 1.  O I N X A. 

NtlU  AltdMgliét  di  Anitre' Antonia. 

ERa  da  gli  Antichi  Orfeo  rapprefentato 
per  l’Eloquenza  & lo  dipinfcro  in  babito 
Filofofico  ornato  dalla  tiara  pccfian  aitbnan* 
do  la  Lira,  & auanti  d’efso  vi  erano  Lupi,Leo* 
nt,Orfi,  Secpcti,&  diueifi  altri  animali, che  gli 
kccauano  i piedi, & non  folo  v’erano  anco  di* 
uerfi  vccelli>che  volauano,mà  ancora  monti» 
& alberi,  che  fé  gli  inchinauano,  & parimen- 
te fallì  dalla  mufica  commofiì,  & tirati . 

Pcrdichiarationcdi  quella  bella  figuraci 
feruiremo  di  que llo.chc  hà  ineerpteuto  i'An- 
^uillaraù  qucilo  propoli  to  nelle  Meiamotlb- 
U d’Ouidio  al  lib.io.dicendo  che  Orfeo  d mo 
(Ira  quanta  forza.  Si  vigore  babbia  l’Eloquen- 
za, come  quella, che  è figliuola  d'Appollo,chc 
con  è altro  che  lafapicnza. 

La Liraèl’arcedcìfauellatc  propriamente 
•Iquale  hà  fomiglianza  della  Lira,che  và  mo- 
ttendo  gl’affetci  col  Tuono  hor  acuto,  bor  gra- 
ne della  voce,  & della  pronuatia . 

Le  felue.  Se  i monti,  che  fi  muouono,  altro 
con  fono,  che  qucgrhuomiui  fifii,  & odinati 
celle  loro  opinioni,  & che  con  ^andilfima 
thlEcaltà  ItlalciaDO  vincete  dalla  uaiiità  delle 
wocitSc  daUa  forza  del  parlar  e,petcbcgl'albc- 
xi,che  bannole  loro  radici  ferme,&  profonde 
notano  gl'huominiurbe  fidano  ncicetuto  del- 
l’odinatione  le  loro  opinioni. 

Ferma  ancora  Orfeo  i fiumi,  che  altro  noi» 
iono,  che  i dishonedi,&  lafciui  huomini,  che 
quando  non  fono  ^reputi  dalla  ibiza  della  lin 
gua,  dalla  lorv  infame  vjta,icom)no  lenza  ri- 


tegno alcuno  fin’al  mare,ch’é  il  pentimentoi» 
& l'amarezza  che  fuole  venite  fiibito  dietro  à 
t piaceri  carnali. 

Rende  manfucte,  e benigne  lefiere,petle 
quali  s'intcdonogrhuomini  crudeli>&  ingor- 
di del  fangue  altrui, edere  ridotti  dalgmditio- 
fofaucllatoteàpiù  humana,&  lodcuolcvita. 

ELOq_VlHZA. 

PEr  la  figura  dell'eloquenza  dipiiigeremo 
Anfione,ilquale  con  il  Tuono  della  Cirra- 
ta, & con  il  canto  fi  veda,  che  tiri  à sè  molti 
fallì,  che  faranno  fparlì  in  diuerlì  luoghi . 

Ciò  lìgniGca.che  la  dolce  armonia  del  par- 
lare deH'Eloquenza  perfuade.  & tira  à se  gl'i- 
gnoranti, tozzi,&duti  buomini.cbe quà,  6c 
là  fpaifi  dimorano,  & infieiiK  conuengbino» 
Se  ciuilmcnte  villino  . 

EMVLATIOHK. 

Donna  giouane  bella.con  braccia ignu,! 

dc,&  i capelli  biondi,e  ricciuti,chc  ri- 
uolti  in  gratiolì  giti, facciano  vna  vaga  accon- 
ciatura al  capoti’habuo  farà  fuccinto,&  di  co- 
lore verde . Starà  in  atto  di  coricic,haucndo  i 
icdi  alari.  Si  con  la  dedta  roano  tenghi  co» 
ella  grada  vno  fpronc»  oucto  vn  mazzo  di 
fpine. 

L'Etnulatione,  fecondo  Aridotclc  nel  z.Iib, 
della  Rcitoricac  vn  dolore»  ilquala  fà  che 
ci  paia  vedere  ne  i fimilià  noi  dì  natura  alcun 
bene  honorato,&  ancora  poffibilc  da  confe- 
guitfi,&  quedo  dolore  non  nafee  perche  colui 
non  habbia  quel  bene,roà  perche  noiaocota 
vorrelTtmo  haucilo,  & non  l’habbiamo . 

Giouane  fi  dipinge, pctciochc  remuUtio- 
ne  regna  in  età  giouenilc,  clfcndo  in  quella 
Tanimo  più  ardito,  c generofo. 

1 capelli  biondi,  & ncciuti,  fono  i penficr4 
che  incitano  gl'cmuli  alla  gioita, - 

L’habito  fuccinto,  & di  color  verde,  ligni- 
fica lafperanzadiconfeguire  quello,  che  fi 
defideta . 

Le  braccia.^  i piedi  ignudi  alati, e la  dimo^ 
ftratione  del  correte  dincuaoo  la  prontczza,de 
la  velocità  d’appareggiare  aimeno.fe  non  tra- 
paffare  le  peifone.cbe  fono  adomate  di  vir- 
tuofe,  Si  lodcuoli  cooditioni. 

Gli  fi  dà  lo  fptone,come  racconta  il  Caual- 
ctBte  nella  fila  Rcttoricamel  libro  ^dicendo 
che  rEmulationeé  vno  (peroiie,che  forumé- 
te  punge  Si  iuciui  aoo  già  à i maluaggi  à de  fi- 
derà- 
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;taté.6c  operare  connit  bene  d’altrui  ccrme 
imdiofiitnì  i buotu,  e genetoli  à procacciare 
loro  (ìefli  qaellotche  in  altrui  veggcndojco* 
oCcono  àt  loro  (ledi  mancare à quedo  prò* 
olito  fi  dict  iStnml0sdtdttéimMl0  vimu, 

K MVLATIONB» 

• - 

Del  Sig.  Gio.  Zaratino  Caftellini. 

fhmohdiiìmrU^ 

DOnna»cbe  tenga  vna  tromba  nella 

fica  mano»  nella  finiftta  vna  corona  dt 
aucTcia  con  vna  palma  ornata  di  fiocchi.  Sc 
Sue  calli  alli  piedii  ebe  fi  azzuffino . 

nelìodo  Poeta  Greco,  nel  principio  della 
fila  poefia  intitolata  le  opere.  Sc'lf  giorni  con 
più  fimilitpdÌQc  piodra  ^e  la  conteCa'di  glo« 
riofa  fauna  é molto  laudibiie>de  conucneuole. 
attefo  che  per  tal  conieGi  li  vinuofi  fanno  ì ga 
ra  a chi  può  più  auanzare  i concorrenti  loro  il 
Pentimento  de  i verfi  diHefiodoè quello  pt^ 
fodal  Greco  i parola  per  parola. 

. wfd  dàMutas  fifttmuttmt  tè»»vir»èdc  tmmtU 

. lnvMiitut . 

Xt  figmlmi  ftpU»  (utttmf’t,  ftJif*  ftitTy 
tà  mtndieus  mtndttà imuiJtt,  tMMttrfM 
1 quali  vcifi  per  maggior  chiarezza  noi  tra» 
duitemo.  tcnendoici  patiméieal  tetto  Greco. 

Jtvicm»»l  fMsm'imtJ  fitutBr* 

Xkt  pm  It  ntthitxs  MpàJUk  > , 

th*mtf»ltMnt»rU  fatré'ai  fttta. 

Onde  n’iì  deciu.uo  quel  trito  prouerbio  Fr 
gubit  fgfdum  odit.  Il  vafaio  odia  il  vafalo* 
qoi<n(K>  fi  (uol  dite.che  vno  anefice>ò.virtuofi> 
odu  l'altro  dcliamedefima  profélfioDe  ;petò 
vediamo  ogni  giorno  ttiKliolitchc  biafimano, 
& auilifcono  le  opere  d'altti.  perche biafima* 
no  h fama  delli  vmuofi  coetaacifuoi  non  fen 
za  inuidia.fe  benefpello  occorre  che  quello, 
che  inuidiamo  viao.motto  poilodiamoKome 
dille  Minetmioi 

lmÀmviM$  mmmmhmtatm  laudm*.  J 

Mollo  la  ttudiofoda  vna  certa  ambiciofa 
iooidia  dliooote  óteirato  dal  ftimolo  della 
gloriofa  fama  dcfidcTÓfò  d’cflcr  egli  foio  per 
(ceetlenza  nominato.e  tenuto  il  primo.  61  ior 
pcriotci  gli  altri,  s’affiuicab^indaftiia.  & s’io* 


gegna  di  artiuate . anzi  trapafiare  i fegnr  della 
perfettione. 

Geroglifico  della  gloriofa  fama  n’d  la  trom 
ba . Signijic/a  tulm  Jdmam»  & ctlebrUdtem . 
Dice  Pictio  la  Tromba  eccita  gli  animi  de 
Soldati  & gli  Aicglia  dalfonno  .Clauduno. 
Xxtittt  hctjlu  tmrmdlùhiWifM 

La  Tromba  parimente  della  fama  ccciu  gli 
animi  dò  vitruofi.  '&  li  detta  dal  fonno  delia 
pigritia, de  fi  chettiano  incondnut  vigilie» 
alK  quali  ettvvolonticd  fi  danno  fole  per  far 
progreflb  ne  gli  eflercuij  loro  à perpetua  fama 
& gloria . Simiimcn  te  la  Tromba  incita  gli  a» 
nimi  de  Soldati.  & gl'infiamma  alla  miiiitia . 
Virgilio  nel  Setto . 

An*d*nvii»t,  UarttmjtucnUir*tw»tu , 

Cosi  la  tromba  della  farai.  & della  gloria*, 
infiamma  gli  animi  all’Emulatione  della  vif 
tù.quindi  echc  Plutarco  trattando  della  virtù 
mor.de  dilTe.  Leg^ctndumtincitatdte*»- 
bàtontm  dmulMumtmque  txeÙMtt . ddmtrjut 
hefitt  duttm  tmbuttism,  tu  téijs  inftigdnf 
gtntque  trétrum  arderei^  ft^nundt  tMftdkMtf» 
Et  certo  che  mena  cofa  infiammi  più  gli  ani- 
mi alla  virtù  che  la  ttóba  d^lla  lodc.maffima» 
mente  i giouanì.pcrciòfcgutra  à dir  Plutarco. 

iMuUtiulo  mdalaJiitUts  txtìUt.al^  fnftUaf, 

La  cotona»  de  I2  palma  ornata  di  fiocchi,  i 
fimbolo  del  premio  della  vurù.  per  il  quale  i 
vinuofi  danno  in  continua  Emularione»  8c 
'«ontcfii. 

1 La  corona  diquercia  fu  nel  Tbcatro  di  Ro- 
majvemio  d’ogni  Emulationc»&  n’etano  itw 
coronati  Oratoti  di  profa  gteca,dc  latina.Mq« 
fici.  & Poeti»  de  Poen  Marnale. 

fitmTarpMmiUtuittentmpnqtiirtHt , 

ConfctnMt  fi  può  con  rinfctititone  di  Lu- 
cio Valctio.che  di  ttcdeci  anni  tra  Poeti  Ianni 
fu  in  Roma  incoronato  ncl-ccttamc  dìGiouc 
Capitolinoùntticnico  da  Domitianoicome  ri- 
ierifce  Suetonio ..  & qmnquetmédt 

cerfdmen  Captndmo  lotti  triflex,  muftettm^ 
equeffrot  gymnkiim,  & dlupunto  plttrùim» 
qxtmumnctfl  corondtorum;  Nella  infctittio- 
ne.ancotche  nó  fi  fpecifichi  la  cotonadiquet- 
cic.nondiracno  d'altra  non  fi  deuc  intenderr» 
perche  nelle  conrefedi  Gioue  Capitolino  di 
quetcìa  s*incoronauano  i vincitori. 

' L.  VALERIO  L.  F. 

PVDENTI 

HIC.  GVM.  ESSET.  AHMORV.M 
M *««!• 
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HVIC.  PLEBS.  VNIVERSA 
HIS  CONIENSIVM.  STATVAM. 

ìEre.  collato  decrevit. 


Iconologia 


CèrtàHtiHter  ftOtdli  jbciit  glori*,  DictilTe-, 
flore  : Chrifippo  con TEroulattóne  de  i gailiu 
aggiunge  ftinwloaUa  fortezza.  •Tbctniftocle 
animò  i foldaci  conica  barbarùcon  rooftear  lo- 
ro dai  Gilliiohe  combattauano^non  per  alno, 
che  per  U vittore»  ; onde  eli  Athcnicli  mette- 
uanoogn*,\npo  due  Galli  a cónicnaerein  pu- 
blico  fpettacbk>.ad  eden^io  dcH’eàiUba>one> 
come  Icggefi in  Celiò  liod^ino  lib^.cap.^. 
Vfauji^o  an^o  c^ueflo  in  Pergamo  Pliiiio  Ub. 
lo.cap/ii.  PergMmi  omn'émt  *ntàs 
Um  gallorum  puolice  editur  (tu  glatùMorum,  & 


Dlfon'aror^di  L-iIa?a  iSuacndr^  «fo* 

t<j?Jmi}er4retP,lUoqHercum.ht  gl.  tìfh  P«no  ‘J*' 

cinianco^GcomcapparirccinquellaitifciJ  limbolòdcll,EOT^ 

lionc  Aampata  dal  P^nuinoi  d-t  Aldo  6 

xip«4#Uo  Smetio,  Se  da  Giofeffo  Scaligero  lo^ 
piaÀuronio. 

1.  SVRREDIO.  1.  F.  CLV  ,, 


PELICIS 

[{■■p^OCVRATORI.  AB 
.!.i  SCÈNA.;  THEAT.  IMP. 


CKS. 


.1  i 


at'iatud 

li. 

•1  .in*m 
i 


iCoaMfaiC  fliiDÓId  di 

'lum  - • , '• 

oJ-T-.  i'  ‘r'''K*y  -q 

' ■'  ■ !l  .1  1 ^ Ui’Jl'I’  . l'  It 

t^c  NtU*Mtda^diGqrdiì*M*j  , 

’^rv  Onna  vcftita  di  biaoco.clie  litHa  deftra 
\ J tierte  le  bilandè.fc  nella  fitìiftra  vn 
Cornucopia'.  ' i ^ ^ ‘ 

.wSÀdipinac  veftita  df  bianco.pétthe  etw  wn 
didezza  cranimo  fcnia'lirciarlì  coftOnSperc 
da  grmictelTi.Jiueft»  giudica  i’metini6c  de- 
meriti àUruiiC  cbndàiit1a,Wa_ton 

pracciiolezza>&  rcmirnòdéjflgnittaijdonrio 

per  le  bilancici  de  perii  Cotheeópla. 


'.V  » . ... 

« 'Ti.  t A*».*.*  , 

Del  Reuereudifii»P*drt  Pr./gUMii0l  ‘ 

DOnnacon  vn  tegolo  Lesbio  di  piombo 
Iti  mano  perche  l'Lcshii/abticaua  no  di 


DOMITI  AN 

PRINÒIP^'"' 

: CORONAtO.  CONTRA 

OMNES.  SC^NICOS 

Lapalmi.ec  la  corona  ornata  di  fiocchi  ctv  MjHonzella  dtfcints,c^ieflando  in  pic- 

nic babbi  amodetto, era  premio  ancora  cheli  W jj'^'gjcóti  VnibtìibO  vtrpafodiMji- 
■tfaiii^lft'pnthrvincitoilipefehei fecondi hon  ¥..v»w  i»i»\ « ■ . » 

TrpdrtananolccoronCi&le  palme  con  ifio^ 

^fificomeautlertifce  ilfudeito  Scaligero  in 
Aufonio  Poeta. 

ZtquàUm  ÀMiumJiii  p»lum  fttt’to  poUt»  a 

•fi,qu$mi»p*lmotmrtt . 

Se  bene  propriamente  i lemnifci  etano  £%•  ■ »• 

fcicpicciole  di  lana  non  colotua.  come  dice  pK«c  a bugne.e  le  .fpinapappfc>l9 
FeftJ,màitouafianco.cbeilcmaifcidamobi 

Wianfi  per  fiocchi  d'oro,  dfcdiferafecondo 

eh  aggiunti,  onde  leggiamoin  AkOandrod;-  -pe.ònon  cfcAinai  de  dn,tp..cvfi  1 » 

*urod*rtntur.  Et  iti  Sidonio  Poeu  ?dm^s 

/mCiCioè  Palma  ornata  difafcie.ò  fiocchi  ^a-  OicOa  figura  ^ 

■di  feta  : veggafi  lo  Scaligero  in  detto  luogo.  Padre  Ignatio  Vefeouo  di 
&Giotnalcinru.nebo  lib.iS.cap.j.dandofi  ticog.àt^icgoiloj;«Uacud«ficW.O(to- 
quefte  Palme.&coronc  ornate  di  fiocchi  aUi  uata  tra  Ufiie  fc  .ww 

Mirai  vincitori, le  habbiamo  polle  per fegno,  m-  | i-^  v*'a  t t'  - ‘ ‘ 

chcrEmulationcdftimoifaila  fapteroaglo-  ‘ 

ria,fical  dcfidciiodeUi  primi  prcroij.  -^7 

1 Galliche  fi  azzuffano,fctuoiiot>ctfimbo-  «pi  Onna,  che  tiene  tri nafeuna  roaoo-vna 

lo  dell'eniulaiiont,  oc  della  cometa  di  gloria . torcia»  aecwdendo  t vnacop  ' 
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G louonc  giufta  .datata . venico  dalla 
pat,tc  defìcadaa)to>&àbanodi  coloc 
bi4»cos  SoJaU’^t^.laco  di  color  negro»  ciato 
ìa'tnezzacoo  Vinacintura  alquanto  larga» di 
color  tuTchino»feguiia  fenza  nodi  con  alcune 
ftcllcià  vCo  dicircoloiccrrà  Corro  il  braccio  de> 
Ococon  bella gratiavn’Ariete>&  con  la  lìni- 
ftia  tuaoo  vn  mazzo  di  vari)  fiori  »&  alli  piedi 
baacrìkdue  alettp  del  color  del  vediinento» 
cioè  dal  lato  bianco  bianche»  & dal  lato  ne* 
gto  negte .. 

o Equinottio  è ouel  tempo»  nelquale  il  gior* 
DO  è eguale  con  la  «otte»  ìc  qaedo  auuiené 
due  volte  l’anno»  vna  di  Marzo  atti  ai.  eh* 
uandoil  Solenei  fegno dell’Ariete,  portan- 
doÌDoi  la  Primauera»  &di  Scttembie  alti 
1}.  penando  rAotunno  con  la  matutitide* 
fruiti. 

Sidiceeqainottio>cioè  egudc,&  equtnol 
mlticioècqaid  ale»  & anco  equatore',  cioè 
eguagliatore  del  giorno  con  la  notre , & per 
quellotche-ne  molila  il  SacroboCco  nella  Cuà 
sieta:  equinotu^c  è vn  circolo,  che  diuide  la 
sfetapennexo,  cingendo  il  primo  mobilct 


Io  diuide  in  due  patti,  & Cmitmente 
i poli  del  mondo. 

Si  dipinge giouane,  perche  vencn-« 
do  l’Equinottio  nel  principio  della 
Ptitnaueta»  nel  roefe  di  Marzo  > gj| 
Antichi  faccuanotche  in  detto  me^ 
folle  piincipio  deifanno.  Oicefi  an^ 
co  che  folTc  la  creatione  del  mondo» 
& anco  l’anno  della  Redemione , f 
della  Pallìone  di  Nofiro  Signor,  éc 
anco  da  quello  nel  primo  grado  deb 
l’Ariete  ellctc  fiato  creatoli  So!e,àn 
tote  del  detto  EquinottioiOodepóD 
fuor  di  propolitogrAnrichiféccrò* 
che  in  quefto  mete  fodè  pnncj^ 
dell’anno, edendo  che  egli  lìa  puub 
legiaio  più  de  gl’altiiincn  Colo  per  I e 
ragioni  dette  di  fopta»ma  perche  da 

Ìuefio  fi  pigliano  rEpacie,  le  letrese 
>ominicaIi,&  altri  computicelci^ 
Si  rappreCenta  di  giofia  datura,  pec 
edere  cguagliacore,che  vuol  due'** 
guale»cioèpari.  f 

Il  colorbianco  lignifica  il  giorno, 
& il  negro  la  notte.la  metà  per  egaa 

glianza  l'vn  deH'aluo  il  bianco  dalla 

delira , perche  il  giorno  precede  alia  none, 
per edèr  più  nobile.  > 

La  cintura  di  color  celefie  » nella  quale  fo- 
no alcune  ftells  , ne  rnppteCcnta  il  circolo» 
che  fa  detto  Equinottio , ebe  cinge  il  primo 
mobile. 

Si  cinge  anco  il  detto  cerchio,  per  eder  e- 
gli  fenza  nodo.&  perche  li  circoli  non  hanno 
principio,nc  fine, ma  fono  eguali . 

■ L'Ariete  che  tiene  Cotto  il  braccio  defiro, 
ne  dimofira  , che  entrando  il  Sole  nei  detto 
fegno.lì  li  l’Equinottiodi  PrtmaUeia,che  per 
tale  dtmofiratione  tiene  con  la  finiftra  ma- 
no il  mazzo  de  i vari)  fioti»  come  anco  dimo- 
fira, che  l’Ariete  rinuctno  giace  nel  lato  fi- 
nidroi  & la-Primaurra  nel  dcftro.cofi  il  Sole 
nell'lnaerno  fiì  dal  Iato  linifiro  del  firma- 
mento, & ncll’Eqoinottio  coaiinciaù  giace- 
re nei  deliro. 

L’ali  a’ piedi  ne  ditnofirano  la  velociti  del 
tempo.  & cotCo  de  i detti  fegni,  il  bianco  del 
pie  dcllTO.per  la  veincitàdcl  giotoo»  de  il  ne* 
grò  dalla  fitihifiia  per  là  notte. 
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EQJVlNÒTf IO  dell^avtvnno: 

La  libra*,  oucto  bilancia  e »n® 

de  i dodici  legni  del  Zoduco}  net 
quale  entra  il  Sole  il  mele  di  See- 
tembre.  & faflì  in  quello  teinp» 
I’Equinottio,tioi  s’vguaglia  il^e* 
no  con  la  notte,  dimotlrandon  con 
li  due  globi*  metà  bianchi  per  rf 
giorno,  fic  metà  negri  per  la  notte* 
volti  per  vn  contrario  all'altro  v- 
gualmente  pendenti  pcrl'vgualità 
dellVlò  del  giorno  con  la  notte . 
t B.  a o a E.  ^ 

HVomo  quafi  in  babito  di  via* 
dante«c*habbia  bendato  gtV 
occbi,&  vadacóvn  baftoneà  teo» 
ione»  in  atro  di  cercare  il  viaggio» 
per  andare  a(Iìcurandoli.&  quello 
và  quali  Tempre  con  l'Ignoranza . 

L'Errote(recondo  gli  Stoici)è  yn’- 
vfeite  di  lltada.e  douiate  ddla  linea 
come  il  nó  eoate  è vn  caminate  pef 
la  via  dritta  fenza  inciàpare  dairvw 
na.ò  dall'altra  banda,  talché  tutte 
ropctc,ò  del  cotpo.0  delTintelletto 
noilto,fì  potrà  dire,  che  Gano  in  via 
gio.òpellegnnaggio.dopòilquate 

Vomo  d'età  virile  veRito  nella  guifa'  non 


‘ noftre  aificnii  ò pcniicn»coinc  ii  c acico# 


io  molti  dicono,  che  il  noflro  Signore  crea  - rituale  •/  " ”7» 
fc  .1  mondo  a noi  balla  fapere.  che  il  mefe  di  per  via 

Settembre  alliii.farEquinoitio.ene  porta  foertarc  .lenza  il difeorfo dell mielleno , « 
PAutunno  eon  U maturità,  e pctfettione  de  i fenza  la  vera  ragicne  di  qual  G ^ 

flutti,  che  per  tal  fignificaco  fi  mofita.  che  qucfto  medefimo.  & 

«onlalkuaumanoiicnghidipiùfottc . ftralMgnctanza.chcapprcffofidipin|e^.^^ 
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ERRORE. 

hguifache  habbiamo  detto.per  di» 
moftcarctcbe  TErperienza  è doroin»> 
tricc,&  maeftca  di  ructc  le  cofe.  Arì(U 
lib.i.Mecaph.  ExfvrUnttM  tfi  cognitùt 
mt  ver$  vmutrfAliHm. 

Il  quadrato  geometrico  è inlìro* 
mento  Matcemacico  » con  iiquale  li 
fa  certilGma  proua>&  Erpcrienza  pet 
trouareralcezze>ptofondità,&  diiu- 
zeperlediuiGonidegradi>&:  molti- 
plicationede  numeri  che  ficittoua^ 
no  in  detto  ftromcnto . 

Vi  li  mette  il  lato  il  liioco<petcioche 
con  cGo  li  fanno  diuetfeproue>& in- 
finite efpcrienze  come  dice  Ifìdoro 
n cl  lib.delleEthimologie.  & lo  rife- 
Ilice  il  Boccaccio  nel  duodecimo  li- 
bro della  Geneologia  de  gli  Dei,  di- 
cendo che  fenzaiJ  fuoco  alcunafor- 
icdirbecallo  non  li  può  gittate,  ne 
fauoiare,non  é quafi  cofa  alcuna.cbe 
col  fuoco  non  ua  compo(ia.con  ellb 
ficomponeil  vetro, l*oco,  l'argentot 
il  piombo, il  rame,ilfetro,il  bronzo. 
Si  le  medicine,  col  fuoco  il  ferro  fi 
gcnera,&  doma,  col  fuoco  l’oro  fi  fi 
pctlictco,  col  fuoco  abbruggianfi  i faf* 
fijimuri  li  c6giungono,il  Gioco  cocédoi  fallì 
neri,  gli  fi  venire  bianchi»!  legni  bianchJ,ab- 
brugiando,maDda  in  poluere,&  ne  fancri  cac 
boni,di lema durctcofc  fralùdicofc  putride* 
ne  fa  di  odotofeislegaje  cofe  lirctte,&  le  fciol 
te  vnifce, mollifica  le  dure>&  le  diua  tede  moL 
lùmolte  cofe  fopra  di  ciò-li  potrebbe  dire,  ma 
pernonefTete  tcdio(b,ttala(To,ò<  attederemo 
bteuemete  i dichiarare  la  pietra  di  paragone» 
la  quale  altro  nó-vuol  dttc,che  proua,&  Upe- 
tienza  per  if  veto  fàggio  c^  di  ogni  metallo. 


BSSEaclTIO. 

HVomo  ma  di  eti  giouenile,veftito  d*ha- 
bito  ruccinto,&  di  vari)  colori, le  btac- 
cie  fieno  ignude,  io  capo  tetri  vn  hotologio- 
da  fonare, e cóla  delira  mano  vn  cerchio  d’o- 
rOf&  con  la  lìnillra  vn  volume  onefia  IcrittO' 
Enciclopdtdia;  alla  ciotola  tetri  vna  Corona- 
delia  Madonna, ouerocmella  del  Signore>& 
iciafeun  de  piedi  haueti  vnaletta,dalla  parte 
delira  per  terra  vi  faianno  varie  fone  d’ar- 
mi, ÒC-dalla  linillra  diuctfi  firomenti  di  tKi-r 

M } col- 


DOnna  vecchia  vclUra  d’oro,  tetri  con  la 
delira  mano  vna  bacchetta  intorno  al- 
la quale  vi  fiainuolta  con  bei  giri  vna  cartella, 
oue  Ila  fermo  Rmtm  Si  con  la  fi- 

niftra  vn  quadrato  geometrico  dalla  parte  de- 
Ara,in  tetta  fari  vn  vafodi  fuoco  con  arden- 
tiHìmc  fiamme,  & dalla  lìniAravna  pietra  di 
paragone  con  la  ditnofltatione  che  fia  fiata 
tocca  con  oro,  & altri  metalli . 

Vecchia  fi  rapprefenta , atteibche  con  il 
tempo  non  fole  fi  viene  in  cognitione,raa  fi  fi 
Erpericnzadel  tuttOHioroeben  dimollu  Oui- 
dioncl  lib.  fello  Mctamotf. oue  dice 

S$rh  vtmt  vJm/A  Mail . 

Se  nel  Manilio  lib.ptimo  Allroa. 

Per  vxrits  yf»$  arttm  txferiemùi  ftek  txtm 
pio  mofhMntt  vixm . 

Si  Atiftotele  nel  é.Ethica. 
tiultitwiottmporh  ftit  «xpmev/Ma», 

Si  velie  d’òro  petetoche  fi  come  l’oro  è di 
maggior  prcgio,&  ftinu  di  tutti r metalli,  cosi 
FEfpeticnza  òdi  tutte  le  feienze. 

Tiene  con  U deftie  nano  U bacebetu  nel» 
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espe  rienza. 
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coItura>cbe fieno  luftrs&  rirplcndenci«&  mo- 
ittino d'edere eirercicati  ncll'operationi  loro. 

Eircrcitioé  quella  fatica  attuale»  che  pren- 
cfe  l'huomo  per  arriuare  alla  petfeitione  della 
fua  profèlTìone  » nella  quale  é difficile  fenza 
TEdercitio  ancorché  la  natura  l*inclini>&  la 
domina  l'aiuti  : ArìfKfolcuadirc.  yfd  pMr/in^ 
dttm  fapiemiam  trùt  pttiffìmum  ntctffdna  ejjet. 
Ntiuram  . Dtlrmém  > & Exercitationem . 
Extra!  *tio  enim  nifi  nantrtt  dtnrina  acce- 

duta pii  foia  erudtiltonit  auriest  Ciò  riferifce 
Laeriio  lib.j.cap.i . 

Giouane  fi  dipin^  percioche  la  giouentò' 
lefide  più  all'elTercitio»  & alia  fatica  di  qual  A 
voglia  altr’erì,  fe  bene  non  doiieino  ladate  in 
diÀ>arte»&  l'età  virile»  l'Ed^rcitto  della  quale 
édi  confideratione  per  edere  nella  perfettio* 
ne^con  la  quale  virniofamentc  può  edcrcita- 
re  cofe  t^aui»&  oe  Gouerni  la  varietà  di  colori 
del  veuiniento  diroodra  la  diuerfiià  de  gi’cf»^ 
ferciti)  6c  le  bracòaignadc  la  prontezza  nel» 
l*cdercitare. 

L‘hoTologio,cfie  tiene  iacapo  fignifica.che 
ficome  L'cl^rcitio  dellt  diueifità  delle  ruote 


di  edo  ne  didingueuano  il  tempo.& 
rhote>cosìl'edcrcitionodro  menta» 
le  fà  che  polliamo  condurre  il  no- 
fito  intelletto  di  didinguere»&  cono 
feere  il  veto.il  che  non  potendo  fatfi 
il  dedo  di  Capere  laiebbe  in  damo 
oell’huomo  » come  bcnilTuno  dice 
Dante  nel  4 del  Farad.. 

Jtv*iti»hnt  fi  fatta 

Vtfirt  mttOtttt,  ftl  %0T  noa  lo  UIpIIh^ 
2>ì  fuor  da!  qual  mijfiim  vero  fi  fiotta 
ftptfimtffttomt  ftra  illpfira 
Ttjto  tòt  l*aot»  tUt,  t giuMgir  ftllo 
Si  neo  tia/tmo  dtfit  fartbbo  f rufttot 

Et  vn  bello  ingegno  anch’egli 
pra  di  CIÒ  cofi  dice . 

Tri  le  fatiftt,*mdi  fl'iomanì  mjfttti^ 

fiT  dmirfi  laiitm  tino»  Ruttar/!, 
Vtff’Ttiti!  nuotai  imporit  titot, 

C«»  fOffi*  al  Ciil  tri  pii  dioiai  of getti 
tu»  l'hoom  lì  hajf*,at  primtvrttalt.a*fi 
£ tiatimplamdt  vohfi  ai  fittimi  ttoe 

llcerchio d’oro»  che  tiene  conia 
delira  mano  ne  lignifica  la  perfet- 

tione»  edendo  fràlemattematiche 

figura»^  forma  pcifetta.fi  come  è fimilmente 
la  matetia»cheé  l’oro  fra  gli  altri  metalli,  onde 
con  ragione  fi  pone  detto  cerchio, in  mano 
deil’ElIercitio  » edendo  ch’egli  riduce  in  fom- 
ma  perfettione  tutte  lecolc .. 

U volume.che  hà  nella  fmifita  mano  con  la 
parola  EDciclopxdia,lignificsi  il  gito  di  mite  le 
fcictie»doue  che  rcfscrcitio.si  delle  leitcìcrco- 
medeirarmi.chein  dimollrationc  h.bbum 
pollo  al  lato  deliro  di  quella  figura,  & deno- 
ta» che  I'VDa,&  l'altia  profeflionefa  fbuoma 
llludrc  & Immortale  .. 

Tiene  alla  Cintola  la  Corona  def  Signore 
òdelIaSantiflìma  Madre  di  rdb  perdimoHra- 
te  rEdeteitio  Ipirituale , il  quale  febene  gli 
Edcrciiij  fpintualifoa  molti  ; nondimc  no  noi 
pigliamo  vna  paue  per  il  tutto,  che  >1  rutto  ci 
conduce  nella  via».  & luogbodif.luationc  . 
Qtutiiam  vìtat  heminnm  ex  rthgiotit  copfiffit, 
dice  la  Sacra  (ctiriara-  ' 

Tiene  icialcuD  piedevna  AIetta»&  nódue- 
pcr  dimofirate,chc  l’clseccitio  hà  daefsefc  có. 
termine, & non  violéto»efsendo  che  da  ciao  f« 
ne  caua  volili  grandiHìauypcicioc he  lì  come 

..Totio 
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l)Hio  fa  che  rhuotno  (ìa  negligente}  pigro«0C 
chele  forze dcU'aniroo  infìenaecon  il  cotpo 
vengono  meno  > coG  all'incontro  Terscrcitio 
moderato  rende  fonezza,  & fanità  come  dice 
Arnaldo  de  yìra  hoazdt  rtgitne  (éutit.  cap.j. 
Extreumm  umptratum  ftnuMem  cxuftt,  & 
eonfer stati  talortmqf  naturalem  confortai  6c 
quel  che  più  importa  AnG.  { .toet.  Exercitium 
efteaufa  jamtatu,&vcrt. 

La  diuediti  delli  ftromenti  di  Agricolmiai 
che  limctiamo  dalla  pane  finifira,  che  fono 
lu(lri,&  nó  rugginoG.dimoftrano  l'Ersercirio* 
& la  fatica  che  con  cGì  ftiorocd  G fa  il  Uuora* 
>e.&  coltiuare  la  terra»  & le  piante.Qnde  me- 
diate detto  Elscteitio  G raccoglie  il  viacre  per 
il  genere  bumano»ondcfopraciòioPioucr« 
liagNi  optrat»  terra»  fnam  fattabaur  pani- 
^t'raolio  G potrebbe  dire fbpra  diquéGo  no- 
bil  foggctotcixndoche  abbracciò  ìnGnite  at- 
cionitma  petnon metrereconfoGone  inciso 
larsatcmo  di  dime  alno  ^ patendoci  d'baucr 
melso  tutte  le  coiè  più  principali  • 


B 8 1 L f O*. 

Cerne  depimodal  R.Fr.  Ignatia 
ferufino  Fef coste  d Alatri  « 

HVomo  in  habito  di  Pcncgii* 
no>chc  con  ladcftra  mano  tic 
ne  vn  bordone»  & con  laGniliia  va 
falcone  in  pugno . 

Due  Enli]  (bno.vn  publico,eral- 
no  priuacotil  publico  é quando  limo 
mo,  ò per  colpa»  òpcr  fofpetto  é bi<n« 
dito  dal  Principe»  o dalla  Republko» 
& condannato  a viucre  fuor  di  pa- 
nia perpetuo,  ò à tempo. 

Il  ptiuatoù  quando  l'buomo  vo- 
lontariaincnteic  pet  qualche  accidea 
te  G elegge  di  viucre, e morire  fuor  di 

Jiatria»  fenza  efserne  caccia  to»che  ciò 
igniGca  l'habitodel  pellegrino» & il 
bordone . 

Et  pet  il  publico  Io  dinota  il  Falco-' 
ne  con  i getti  alli  piedi . 

STIC  IH  GENEBALB. 

Donna  c'babbia  vna  clamideT- 
udi  vati] colorii  & vna  VcGe 
diuilà  in  tre  parti,  cioè  la  poma  di  color  can- 
giante, la  feconda  d’oro»  Ac  l’vltima  anch'egli 
in  giro  di  quei  colore  delle  foglie  quando  ha* 
no  perduto  il  vigore.  Ac  che  cadono  in  tetra . 

Haurà  ambe  le  braccia  alte  con  la  deftra 
mano  terrà  vn  Sole, Ac  con  la  GntGra  la  luna» 
auertendo»che  il  braccio  dcftto  Ga  più  alto  del 
GniGto.  Ac  pet  terra  dalla  parte  dcGra  vi  Ga  va 
baGlilco  dritto.  Ac  clcuato.  la  Ggura  <kl  quale 
Umettiamone!  fine  del  noftro  difcotfo,acciò 
il  pittore  pofsa  dipingeilo  nella  guifa  che  le 
deferiuono  molti  autori . 

L'età  fecondo  il  Conciliatore.difr.  i d.è  vna 
difpofìtionc  deiranimalechenafce  dalla  pro- 
pria compleGìooe, attribuita  alle  cofe  naturali 
daU'attione  del  calore  nel  humido  radicale» 
caufata  da  vn  cerco  influGoimifurata  da  perio- 
do temporale,  quale  crefee»  Gà,  cala»Ac  mani- 
feGtmentc  declina . 

L'Età  <ù  da  molti  in  vari)  modi  diuifa»  per- 
che.altti  dilsetoche  fono  tre  folc,}|tti  quatto» 
altri  cinque,  altri  fei.  Ac  altri  fette,mà  fe  confi- 
detiaroo  bene  qucGe  cinque  opinioni  troua- 
temo  che  non  difeordono  altrimenti  trà  loto. 
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ESILIO  COME  DEPINTO. 
dal  R.Fr.  Ignacio  Perugino  Vcfcoao  d’ Alatri. 


co  dal  generare..». 

La  gioaen  tù  è il  fior  dell’etàf  & fi 
dice  à luuandot  & é quella  età  nella 
quale  rhuomo  è finito  di  crc(cete>fc 
può  giouare  altrui . 

La  vinlità  è quella  nella  quale 
i’buomo  è perfetto»  & compito  nel 
calore>&  humote.&  quel  che  fi  con- 
fuma  dai  calore  è vguale  all’alimea- 
to  che  fi  piglia. 

La  vecchiaia  è quell’età  nella 
quale  l'buomo  diminuifee»  & man- 
ca t perche  mancano  in  cflò  il  ca- 
ler. éc  il  fangue  & ctefee  la  frigi- 
diti,  8c  ficcita  t & fi  dice  in  latino 
feneOruÀ  ftnfuum  dtminttticnt,Qvit- 
fie  quatto  età  fono  alwnaigliate  si 
da  Fibfofit  come  anco  da  Poeti  al- 
le quatto  fiagioni  dell'anno  » Per- 
che dice  il  lopraderto  Autore  nel 
loco  citato:  iùolefctnttt  caUd*,  & 
humida  tfmferMtar*  ftmt  vtrifìmilts 
qui  fitrei  ttétM  i^unt,  fédtdo,0‘jiom 
co  fiutt  lemfcrMiunto  , quAlis  ejhiri 
Medi]  frigidi , & Jìcci  quulis  An- 
tumnus,  fents  firmdi,  OT  Irimidi  fi- 


lai (ono  tutti  di  comun  confenfo . 

Quelli  chediftero  eh?  fono  tre  fumo  molti 
Filofofi  Annchi.  quali  confiderorno  rhuomo 
come  cofa  naTutalc,  la  quale  nel  fuo  motto  hi 
principio  mezzo,  & fine.come  dice  Atifi.  i.  d« 
calo,  & mmdo,  & però  pofeio  per  principio 
radolefccntia,  per  mezzo  la  giouentù.dt  per 
fine  la  vecchiaia. 

La  feconda  opinione  quale  pare  che  fia  la 
più  comune.&  feguitata  da  Hipocrate  Gale- 
no, Auicenna,&  tìnta  la  feta  de  Medici  rauo- 
nali,  intendiamo  di  feguitare  ancor  noi  nella 
oolha  figura,  quale  difiingue  l'età  in  quatto 
parti,  cioò  'adolefcentia»’gwuentù,  virilità, & 
vecchiaia,  Quefie  quatto  età  cofi  fono  defini- 
re da  jGaleno  nel  libro  delle  definitioni  me- 
dicinali. 

L'Adolefceniia  è quella  età  nella  quale  il 
Corpo  ettfee,  eisrndoche  ineftail  calor,  & 
humoTc  piglia  vigore,  & forza-, & in  elsa  l’ali- 
mento è'  più  di  quel  che  fi  confuma,  & per 
quefin  dice'.llidoro  lib.x.  Eihimologia,  che 
odolcfceniu  fi;  dice  dal  crefceie  , come  an- 


miles  hitmi . Da  Poeti  poi,  dice  Ouidio,  nel 
lib.  Quintodccimo  Metamotf. 

Jt  mtntrt  t/mu*  vn  mm»  w gir*  ì volto  ^ 

So»imit»rgUootorlmn$ftr»otador 

gicutMixiMuuctftgtimfUMtrcguifiitvoleot 
Kor>  muta  antb'é  natura,  • qaaliiado  f 
Quaudoil  Soluti  MouttutU  foggia  bàttito 
£ i frati  già  vtrJi/giano,  alo  iìadt 
Ifharbt.di  ftr,difitout,oditra/htUo  J 
Km  no  futlt  ti  nturtretmtvu  fautiullot-  ' 

UàetmtalStleìnCénertafrele  porta 
£ iit'l  grame  maggior  da  noi  s'atquUta 
£ per  firimrlo  ^atùrtoguifino, 

Cgui  hotl/a  il  forno  già  forma  a tarifla  j 
Vanno  vngieuamt  apfat  rtia/la,eftrtt 
K Pofaratituo,  ér  àia  ràfia 
Vltalar  naturai  tautotrufiapoma, 
Chatuttomal'ppraf  ì fatte,  a fiamma. 

Como  Àia  Libra  ftiltIJiot’aggiuaga 
C’àauta  frtmail  Lata  tanta  infiammato 
Vanna  da  tanto  futtt  fi  drjfnnga, 
Ltxnaafiotteànti  Pttfira  fiùv^at 
aS  fatila  atà  mtn  dtfitfe  giunta 
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eh*  fékl*huom  più  ptkdtnti,»  ttmptr*t»» 

A qniUMitù  eh»  piùn»il’huoms*»frtK.z»^ 

Cb'ì  frù  Im  gi»M»ntHt»t»lmv»ed»UxxM, 

J)i$ienrM  t»mno  pei  dtbol»»  » £iMnc» 

2l  voU»  cft_ff)»t  affitto,  » maeiltnt», 

2i  e»po  hk  e»lu»t  oU  erme  hk  r»»o,  » bi»m»  i 
Rare,  tiemantty  » rugamo fo  il  dent», 

Trahe  con  dtjfeultk  tanti»»  fatuo 
Al  fin  del  corpo  infermo,  ed»  la  mente 
Cade  del  tutto,  » mnof  : mk  nt  eenfotta 
Ch»*l  nuoHo  tempo  vnmmo  anno  n*apperta, 

Lafeio  anco  di  dire  che  da  moiri  quefte 
quatto  età  fumo  (imigliate  alle  quatto  parti 
del  mondo^  com’anco  alli  quatto  Elementi, 
corpi  femplici,  da* quali  fì  faognicompofto. 

La  tenta  opinione  pone  cinque  Età,  & que- 
lla è di  Fetnelio  lib.7.caj>.io.  & le  diftingue 
cosi»  Adolefcentia»  Giouentù»  Vìrìlità»  Vec- 
chiaia»&  Decrepità;Ia  quale  opinione  fé  bene 
pare  che  ne  creiclà  vna»non  apporta  però  altro 
di  nouo,  ma  rolamente  difìingue  l'vliima  età 
in  vecchiaia,  & decrepità  alla  quale  porremo 
rifponderd»  ébe  la  déctepità»  e l’vltima  parte 
della  vecchiaia  quale  è più  vicinaalla  motte, 
ma  non  per  queitd  cvn'alcta  età  di  nouo  • 


Viè  incora  l'opinione  diMarcoTfr 
rentio  Vatrone  lib.  erigine  litigud latini 
il  quale  dice  che  fono  cinque»aila  quale 
^tiamo  rifpondece  come  di  fopra  dr». 
hinguendo  la  prima  età  in  più  parti . 

La  quarta  opinione  i d'Ihdoro  nel 
bro  delie  Aie  Ethimologie.  lib.i.c*i.il 
quale  pone  fci  età  cioè  Infamia,  Pueri* 
«a,  Adolercétia»Giouctù,Virilitàie  V ec- 
chiaia,doue  è da  auertire  che  l'auttorità 
di  si  grad*huomo  non  ci  cóttaria  niente 
alla  nollra  opinione  di  quatto,  perche 

fione  rinfantiaidc  pueritia  per  patti  del-, 
a adolefcentia,  1^  quinta, & vltima  o- 
pinionc  è di  molti  Filofofì,  Se  Ailrologi 
come  narra  Pieiio  Aponefe  diff.i^. 
quali  pongono  la  vita  dcirhuomo  di- 
Itinguerfì  in  fetteetà,cioè  Infantia,Pue 
ritia,  Adolefcentia,  Giouentù.Virilitàt 
Vecchiaia,&  Decrepità»dt  modoebe^fi 
come  fono  fette  li  giorni  ne  quali  fi  c«- 
tiehe,  Se  ferra  tutto  il  tempo,  coli  anco 
habbino  da  elTcre  fette  r£tà,nelle  quai- 
li  fi  finifee  tutta  la  vita  nollra»  fecondo 
anco  che  fono  fette  li  Pianeti  per  il 
mezzo  de  quali  fi  fà  la  generatione,  Sc 
comittione  in  tetra. 

La  prima  Età  dunque  è Infantia,  la  qua- 
le è gouetnata  dalla  Luna»  e dura  fino  alli  fet- 
te anni,  fe  bene  alcuni  vogliono  fino  à i qua- 
tto. 

La  feconda  è la  Pueriiia»dominata  da  Mer- 
curio pianeta  di  feientia,  e di  ragione»  & al- 
i'hora  fi  deuono  i putti  mettete  lotto  la  difei- 
plina  del  maefiro,  perche  in  quel  tempo  co- 
mincia à capire  ogni  virtù»  efiendo  come  vna 
tauola  rafa  come  dice  il  Filofofoj*  de  anima 
14.  & quella  età  dura  i4.anni . 

La  terza  Età»  è dominata  da  Venere  piane- 
ta di  diletti  di  quefto  mondo,  di  allegrezza,  di 
gola,  & di  lufiùria,  però  anco  in  quello  modo 
pare  che  l'huomo  ndifponga  in  quella  Età»dC 
il  filo  dominio  dura  anni  otto. 

La  quarta  Età  è regolata  dal  Sole  per  ha- 
nerlui  il  quarto  loco  nel  mondo»&  perche 
quello  èli  Pianeta,  più  perfetto»&  di  mag- 
&‘or  valore  amatore  deirhonellà,&  d*ogn*al- 
tra  attiene  virtoofa,  Sc  il  fuo  dominio  duca 
ip.  anni  • 

La  quinta  ò dominata  da  Marce, & quella  E- 

tà. 


iS^  .>  Iconologia 


£tà»(I  chiama  Età  di  rupetbiai  di  magnaQimf- 
ù,  &dl^iflc^&  i’huomo  in  quella  Età  cerca 
con  ogni  forza  di  acquitiare  honorc>&  robba 
in  qual  li  voglia  modo  clferciCaDdo  ogni  ope- 
ra ancor  che  difficile  delìderofo  di  lafciar  mc- 
inoria  dilui/&  dutainqucAaetà  anni  if. 

La  fella  é dominata  da  Gioue>&  in  quel  to- 
po rbuonx)c  dclìofo  di  pace»  & di  cranquili- 
tà»penrcndolì  delti  errori  comeilì  nelle  prete- 
rite Età»  ricorrendo  à Dio»&  cercando  ogn'o- 
pcra  buona»  & dura  anni  iz. 

Vltimamente  foprauiene  S'atumo  freddo* 
& fccco»  Pianeta  di  dolore  di  penlìero»  & di 
inalinconia»pienodifaticofa  angullia»  & di- 
fpone  m tal  maniera  l’huotno»  cheli  occorro- 
no infìrmità)  8c  altri  incommodi»  & dura  lino 
alia  monct  qus  e fi  vltwtum  terrihilium  (ècon* 
do  Arinotele*  Quelle  dunque  fono  tutte  le  o- 
inioni  circa  le  Età  le  quali  ancor  che  lìano  di 
uomini  celebri»  & con  ^ran  fondamento  li 
onnobenilTimo  ridurre  a quatro.come  hab- 
iamo  detto  di  fopra»  e peto  è d'auettite  che 
PEtànon  fempre  u includonoin  numero  cer- 
co di  anniipcrche  éuasnon  menfuratur  numero 
Annorum»  fed  temperamento,  fecondo  Galeno. 
Hora  per  tornare  all'efplicatione della  nollra 
figura,  diremo  che  la  clamidetta  di  vari)  colo- 
ri, lignifica  l'Età  deiradolefccntia»denotando 
la  Vo!ubiliià,&  varietà  di  ellaycome  dice  Pie- 
no V alenano  lib.40.  de  i fuoi  Geroglifici . 

II  color  cangiante  ci  rapprefenta  1 Età  Gio- 
uenile,  la  quale  ageuolmente  cangia  penfieri» 
& proponimenti  come  dice  Adii,  nel  1.  della 
Rettorica  luuenes  funi  inconfìantes  & res  quas 
concupiuerunt  & faflidtuat , Plaronei.de 
legib.3.  luuenummores  f^pe  indies,  varieque 
tnutanturiòc  Teofrallo  apud  ftob.  Difficile  e(Ì 
éiUqutd  de  iuuembus  dtmnare  efl  eni>n  atas  in- 
€£rta,fìne  feopo  mulns  mutatiombus  obnoxia  • 
La  parte  di  color  d'oro  lignifica  la  perfettio 
oe  deiretà  virile  la  quale  è capace  di  ragione» 
& con  elTa  opera  in  tutte  le  atiioni  ciuili 
mecaniche. 

L'vltima  patte  del  color  delle  foglie  come 
habbiaroo  detto»  dimollta  che  l'Età  del  vec- 
chio andando  in  declinatione  fomiglia  alle 
Irondidelli  alberi»Ie quali  perdono  la  fotza,& 
il  vigore  mediante  il  tempo  dell'iouerno  fo- 
roigliante  all'Ecà  del  vecchto»&  fopra  quello 
colore  i’Ariollo  coli  dice 
Ef»  la  /opra  vefìe  iti  etltrt 
iacie  riptan  la  foglia  eie  t**mbiatH4 
i l 


flHanJe  dai  ramo  $ tolta,  ét  fbe  l*bum*rt 
Cht  fatta  vìuo  l'ofbort  /»  manca . 

^i  dipinge  con  le  braccia  alte,  & che  con  fa 
dellta  mano  tenghi  il  Solc,&  con  la  lìnillra  la 
Luna  per  più  caufe,  & prima  perche  volendo 
gli  Egirij(come  narra  Òro  Apolline  fignifica- 
re  l'Età»  dipingcuano  il  SoIc,CSc  la  Luna  ellen- 
do  detti  Pianeti  Elementi  di  ella,  & perche  il 
Sole  infiuifee  neU'huomo  il  fenfo  » che  fenza 
quello  non  faria  animile,  & la  Luna  il  crefee- 
rc  fenza  del  quale  non  fi  troucrebbe  Età  alcu- 
na*, in  oltre  perche  il  Solc»&  la  Luna  reggo*, 
no  li  tre  membii  principali»  dalli  quali  proce- 
dono le  tre  virtù  prime,  cioè  animale»  virale»  I 
Se  naturale»  elfendochc  il  Sole  tegge  il  capo 
doue  rifiede  la  virtù  animale»  & il  core  doue 
rifiede  la  vitale»&  la  Luna  poi  regge  lo  lloma- 
cho,  3c  il  fegato,  doue  rifiede  la  naturale, fen- 
za le  quali  tre  virtù  l’huomo  non  porrebbe 
viucre»come  narra  Crinito  lib.iz.cap.i. 

Volendo  poi  figurare  vn'Età  permanente* 

Se  perfetta  vi  habbiaroo  pollo  il  bafilifco  drit- 
to in  piedi  perche  parimente  gli  Egiti)  pone- 
uano  per  l'età  vn  bafalifco  & in  detta  lingua  é 
chiamato  Vreon»che  b'ifalifco  nella  nollra  ti- 
fuona»  il  quale  formato  in  oro  poneuano  in 
capo  alli  Dei»&  per  quello  dicono  dette  genti 
che  tale  animale  denota  l'Età  pcrciochc  ef- 
fondo tre  forti  de  fetpenti,  à tutti  gli  altri  mo- 
rir gli  conuicncrcllandofonequcfto,lòlo  im- 
motcalc,qualfolamente  col  fiato  ogn’altro  a- 
nimalc  vccide,tal  che  parendo  che  elio  babbf 
in  fua  facoltà»  la  vita,Òc  la  morte»lo  poneuano 
in  capo  delti  Dei. 

La  figura  di  quello  fotpc,  gl’Autori  fetiuo- 
no  ch'habbia  vna  macchia  bianca  nel  capo,& 
con  vn  certo  fegnalato  diadema  d’onde  egli 
ha  nome  reggio  perche  Taltre  fotti  di  ferpi  lo 
riuerircoQo»hà  l'ale»  màpicciole,&  muoue  il 
corpo  con  alquante»roà  non  molte  pieghe,dal 
mezzo  in  sù  caroina  dritto»  & elcuato  onde 
Nicandrodiqucllò  tnimale.colìjdice* . 

E*  Ride  gli  animai,  thè  va»  firfea^  -, , 

Co'i  corpo  biondo,  ebtHooltramifura  \ ! -jH 
Voitbe ditrt  grandtni»  fiato  adorno 
. Hà'l  capo  agUKX.0,  e lungt,  btn  che  dritte,  ^ 

' Ke  pe 't/e  trtuerai  eerrrfirt  fiera,  ^ “ 

' Cherafiimbrarh  pijfaal  fifehn,quaHÌ9'  ' 

Sen*e/ce  fHorak  pa/tolat' pd  Càmpi , * ' 

STA*  DELL^Q'j^b, 

VNa  bella  giouanecta  airombta  d'vn  fag 
gio  Quer  d’oliuoiìB  mezzo  del  quale  lia 

vn 
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vn  fciatno  d'api-, cHe  babbtano  fatto  la  fabrìca» 
dalla  quale  fi  veda  (ìillare  copia  di  meIc.Haue 
ri  li  capelli  biondi  coin'oro,é£  fparfì  giù  per  le 
foallerenz’arnfitio  alcuno»  mi  namtalmente 
u vedala  vaghezza  loro. 

Sarà  vellica  d’oro  fenz’altro  omamento.co 
la  delira  mano  teciàvn  Cornucopia  pieno  di 
▼ah)  fioh,  Corgnolc.Fragole»  Caftagne,Mo* 
te>&  Ghiande. 

Giouanettai&vellira  d*Dro  fi  rapprefenta 
per  moRrare  la  purità  di  quei  tempi. 

Il  fcmplice  vedimcnto  d*oro,&  i capelli  (cn* 
z’aitifitio  fignifìcano»  che  ncU’cià  d’oro  la  ve> 
riti  fu  apertale maoifeda  à tuttii  & àquedo 
propolìco  Ouidio  nel  libro  primo  delle  Mcta- 
mokfofitradociQ  dall’Angui  laracofi  dice. 

fltttfltvn  fitti*  fm  furgtn*  nttt» 

H'tfnì  mtfMMjjie,  * f*rJU*  f*nj!*r» 
yn  frttiJ't  Itti,  iitir»,  * fittiti*, 

Snuandt  vgn’va  l*  fi,  dittwd*  il  vtrt 
K»n v’if*  ttt ttmi^iil  fitr*  t!f*tt* 

X)tl ginJ!t*  imfhttitlti  * fiutt»- 
Xtìk  t'"fii*Jfi»d*»ll'l)*r  firn f liti,  * furi 
yiittun  finx.*  al  Ir*  fiadit*  Jìtmi. 

Modia  lo  dar  all'ombiadct  faggio»  che  in 
epici  tempi  febei  cTaltra  habitatione  non  fi  cu- 
lauano.  ma  foto  di  dar  fotto  gl’aiboti  fi  con- 
tentauano. 

li  Cornucopia  pieno  delle  fopradettecofe» 
& il  fauo  di  mele,  per  dichiaratione  d’cITc  co> 
fe>  nc  fcruircmo  dcirautotità  del  nominato 
auctocc  nei  ft:pradccro.iibio  che  coli  dice . 

Stnx.'tjftr  t»tt*,  * Utiral*  tutt* 

D»lvtmttr*,dalrmfit»,  *~d*l  lidmtf 
da*  Jaattt,  * dtlitai*  fait* 

Hat*  1/  iratà  terna  hterim'an, 

£ juali  egli  verni*  d*  lai  freduti* 

X*l  fil  i*J*»  la  fertuntta  geni*  » 
ci*  fingiiaitdt  eia  dir  le  Ut  vtaaad* 

Mangi*})»*  cergne,  t mett,  tfeagit,  * gibnd*,. 
feb*  f mfr*  pia  lut*  il  fa*  vt*gje*> 
fate*  gir*hd*la  /aptimaifera, 

E~e»a  fittili*,  *t*mp*e*l*  raggi* 

Etcaaaal  miaai  etera»  Vrtmaatra. 

Zefir*  i fiereC  Aprile,  *'  fitr  di  Maggi* 

Katri*  eia  aara  tepida,  * hf  fitta 

■ SttllaM»  il  muti  da  gl*  ihi,  * da  gl’iliai 

■ Ctrreantitttart,.* lattei  fiamimei  riai. 

■'  r T £►  D I l TA  n G E M T O, 

VNa  gionanr»  mi  non  tanto  bella»  come 
queMadifopra  dando  apprcllb  d’vna 
capanni»  fàù  vedita  d’ArgentQ»ilc)aale  vedi» 


mento  farà  adorno  con  qualche  belricaroo»dC 
anco  aitificiofamente  acconcia  la  teda  coA 
belli  giri  di  perki  eoo  la  dedra  roano  s'appog» 
giera  lòpra  d’vn‘ararto,&  con  la  finidra  mano 
tenghi  vn  mazzo  di  fpighe  di  grano»  & nelli 
piedi  porrcrà  diuaticui  d’Argento.  . 

L’cllerqucdagiouanemcn  bella  di  quella 
deU’ecàdciroto»& vedila  nella guifa  che  di* 
cemoidc  con  la  acconciatura  del  capo,  mudra 
la  varietà  diqueda  alla  prima etàdeiroro,  on* 
de  fopra  di  ciò  per  dichiaratione  fcguitercmo 
quanto  dice  il  fbpradcuo  AoguiUarancIbbro 
citato* 

ftiti*  al  pii  vettiì»  t>l«,  a*\*fi,  e leata 

Del  fa»  maggitr  figliati  fi  tlltiil  KegfiOy  " 
Segai  il  fitind*  fitil di  l’argem* 

Mialatadil  prim*.  tdeltert*  pii  diga* 

Cl*  fa  qail  viatr  liti*  ia  pam  filati, 

Ci*  à l’hana  ettmiaai  vfar , ‘ari*,  * tiagega»  » 
Straatanéi,  ir/ìaiai,*  l*ggiaiat. 

Si  teme  piatta*  al  fa*  Tir  ama*  Gi*at , 

Zgli  gatl deir*  t*iapi,  ti' era  etera* 

Fece  pa'iidelfaaateatli*  breae, 

Aggiangmdtai  £ Rat*,  Aulaaa*,*  Vera*, 

Fatti  empii  atat*  mirbi,  * fredda  a*ae . 

S'iebier  gl‘ha*mni  altker  qua! ti*  geaera* 

Nel  mangiar  ael  vifiir,  iergraat,  ker  lea* 
S’ateimmidaria  al  variar  del  giira* 

Setead*  eh' era  ia  Caatri,  è in  Capritcra*  . 

L'aratro,  le  fpighc  delgrano,  come  anco  Fa 
capanna  .meOrano  la  coltiuaricne,  che  co- 
minciò nell’età  delrArgcntP.&.  rhabitatione, 
che  io  quei  tempi  cominci  tonoà  vraie,com« 
appare  nella  foptadetta  auttorità  nel  libioph* 
mo,douedice* 

CiiTirfi,  * Mtfitil  fin*  gUarat*  atterret 
Per  peri»  al  gngt,  tnd'ti  vi  magge,  * geme* 

Gli  ilrizteagrieiltn  fere  la  urrà 
Cil tradì  aratri,  * piivi  fpargiil  fitti*, 

Nili*  griltealitrpertiign'va  fi  firra 
Qaer*  arb<ri,e  frafihumeff,  infime . 

£ ^u*n*,  *qael  fi  fi  tapamaa,  ì Uggia 
he  fagfir  feli,emae,*vtaii,*  piiggia. 

s ta*  D e t E A M E< 

Donna d’afpetto fiero, atmara , e con  la 
vede  lacrima  tutta  ricamata  in  vanj 
modi»  in  capo  porterà  vn’c  lmo»che  per  cimic,* 
tovifiavna  teda  di  Leone,  & irvmano  retià- 
vn’badadandoinatio  di  fkrczza,  cofi  la  di- 
pinge Ouidio  nel  libto  ptimodelle  Meumor- 
fbfitdoue  dice* 

Dal 


Iconologia 


i8S 

ZJmtulU,  th*  fnfi  in  varii  firma 

lt.nid*aUtrn»ilTarftu.  t'I  ymtkana 
Sm\U  ttrxA  ••">*  teafrm* 
jt^ùit  ti*  troni  ptifiHppm  hnmant 
Cbtnacautàl  h»tm  fi  writ,  t fi  doftrma 
eh*  li  I***  wirtta  l'mrmt  in  man» 
t’mi  t*nira  l‘ altri  impttu  fi.  t furi 
J Ur  dif**r<ii,  • »Rin*ti  firiri . 

d Phtum,  th*  tih  vinta  dii  fi»  fuJtr» 

S'agpnnfi Moia.imimmid».  affanni 
flriiol  ntlla  vita,  * ntU'haatri , 

M fprffiiuambtdHtvtfiotn*.  tditini, 
ith  fihmv'tr»  riffa,  odio,  » raneor* 

Kin  v’ira  falfith,  run  v'tra  inganni. 

Cimi  far  mila  quarta  ttkpià  dura, 

eh*  dal  firn  pigiti  ntmi,  * natura. 

ETÀ»  Dii  riEEO. 

Donna  d’afpecto  terribile  airaata<&:  il  «rc- 
ftimcnto  farà  del  color  del  ferro,hauctà 
incapo  vn’elmo con  vnatefta di  lupo, con  la 
defìra  mano  tenà  vna  fpada  nuda  in  atto  di 
combattere>&  còla  fìnillra  vn  feudo,  in  me®» 
30  del  quale  vi  fìa  dipinta  la  fraude,  cioè  con 
la  faccia  dliuomo  giudo,  & il  redo  del  corpo 
di  ferpente  có  diuctfc  raaccbic,&  coiori,oue* 


IO  in  luoco  di  quedo  moto  vi  fì  potrà  dipinge- 
te vna  Sirena,  òc  à canto  della  fopradetta  fi» 
ura  vi  faranno  diuetfe  armi,  & infegnc.tam» 
un,  trombe,  de  limili. 

Il  modro,  & la  Sirena  iVno,  e l'altro  fon  il 
fimbolo,  della  fraude.come  fi  puòvedete^do» 
ue  io  alni  luoghi  io  hò  parlato  d’cire,&  per  gl'- 
eficrti,  e nacuia  della  fopradetta  età  faguiu» 
reno  per  dicbiatatione  il  più  volte  nominato 
Ouidio,  che  di  ciò  così  parla  . 

Jl  vir,  la  fidi,  ipù  hmth  d»l  monda 
Fuggir!, » virf»  •! Ckl  ^g»r*n  l’al» 
fntirra  vfiùia  dal  lartari»  findo 
Za  miHX.'gna,  la  fraudi,  » tutti  i mali, 
Ogn’infami  panfitr,  rgn'ati*  imm*nd» 

£ntr» »»' tmdi  putida  mirtalif 
£ h purivirtùtandidl,i  hai!* 

Chah  fflndiruil Otti  frkPaltr*  flati* , 

Vn  àtei,» vana amir  d'harmi,  * ngm 
Ol'huemiminduffai  diutntar  tiranni, 

F*r  li  rie(h*K*.i  i già  fuighatt  i^igni. 

Darfia'  furti,  all*  fatta,  ir  À gf inganni, 

A gFiomitidi,  ir  h mill’atti  indigni 
Età  tanta  dilt'huim  ruin*.  * danni,  ^ 
eh*  par  a fiat»  in  parti  à tanti  mali . 

5‘intradujfir  la  hggi»  * itrthunali , 


ETÀ'  DELL'ORO,  ARGENTO,  BRONZO,  ET  FERRO.' 

Cerne  rapprefeatatd  in  Pàrigi  in  tmd  Comedu , dMdnti 
Enrico  li,  £t  di  Frdncid, 

STA*  DEI  L’O  EO.  ETA'DBLFBERO. 


VNa  bcllilTtma  giouanetta.  vedita  rfocoi 
e con  diuali  del  medefimo  in  vna  ma» 
no  porta  vn  fauo  di  mele,  & con  Taltra  vn  ta» 
mo  di  quercia  con  ghiande . 

E T A'  D E L L'A  E G E N T O. 

Donna  vedita  d’ Argento  con  bellifiìmi 
adornamenti  di  perle,  & veli  d’Argen» 
to,  come  anco  con  gran  vaghezza  adorno  il 
capo,  nellt  piedi  porta  diualetti  d’Argento.  e 
con  vna  delle  mani  vna  coppia  di  pane . 
ETÀ*  DEE  BRONZO. 

Donna  armata,  &con  vn’cimo  in  capo>, 
che  per  cimiero  porca  vna  tedadi  Leo» 
ne,  la  vedeè  fuccinta,  & sì  l'armature,  come 
anco  b vede, fono  del  color  del  bronzo,  in  v» 
sa  mano  tiene  vn'hada,&  dà.in  atto  liipecbo, 
id.  ahiero . . 


DOnna  artnata,8e  vedita  del  color  del  fer» 
ro,  in  capo  hà  vna  celata  con  vna  teda 
di  lupo,con  la  bocca  aperta, & con  la  man  de- 
lira tiene  vn'hada  con  vna  falce  in  cima  d'cl^ 
là,  & con  l’altra  vn  radello,&  bài  piedi  d*a» 


uoltoio . 


ETERNITÀ’ 
Defctittada  Frane.  Barberini  Fiotcncinoocr 
fuo  trattato  d' Amore,. 


FRancelcQ  Barberini  Fiorentino  nel  fuo 
trattato, dbàiatto  di  amore.quale  fi  tro» 
ua  ferittoàpeunain  manodiMófignot  Maf»^ 
feo  BarbetiniCardinal  di  S»Chicfa,  5c  dcll’i» 
della  làmiglia^hà  dcfctittp  l'Ecctnità  con  in» 
ueniione  mòlto'beila:  ÒChauendola  io  con 
particotàr  gudo  vedutajiò  penfato  di  rappre> 
lentarla  qui, fecondo  la  copia,  che  dall’origi» 
ngle  detto  Monfignotc  fi  è compiaciuto  la- 

fcia^ini 
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' B T E R N I T ’ A‘. 

Defctittft  da  Frane.  Barberini  Fiorendno  nel  filo  ttarttfo  d’Atn ore . 


trtarrai  cftrare.che  lungo  tempo  vhia  nel  Fon 
tificaco  al  quale  è ftaio  afiunto . 

Egli  fa  la  figura  donna  dì  forma  venerabile, 
con  capelli  d’oro  alquanto  lunghi.  & ricadeti 
Ibpra  alle  Tpalle.^  coi  dal  finiftto.e  deliro  laro, 
done  lì  douerebbeto  llendcre  le  cofeie.  in  ca  • 
bio  di  efse  li  vano  prolungando  due  mezi  cir« 
coli,  che  piegando  quello  alla  deftra.e  quefto 
alla  finillia  pane,  vanno  circondando  detta 
d6na  fino  fopta  alia  tella.  doue  lì  vnilcono  in- 
fieme.hà  due  palle  d’oro  vna  per  mano  alzate 
in  sà.&  è vellita  tutto  di  azzuro  celclle  nella* 
to.ciafcuna  delle  quali  cofe  è molto  à propoli» 
to  per  denotate  l’Etetnità, poiché  la  forma  cir* 
colare  non  bàpriocipiorfiefinci. 

L’oro  é ioconuttibile.e  frà  tutti  li  metalli  il 
più  petfèito,e  l’azzurro  llellato  ci  rapptefenta 
li  Cielo,  del  <]Uale  coCi  non  appare  più  lon^ 
tana  dada  comittiooe . 

fe  f t a H 1 1 A\ 

Onnacon  tretefle.che  tenga  nella  lì- 
oiflra  manovncctchio»&  ladclltalia 


D 


col  dito  indice  alto . 

L’Eternità  per  non  elser  cofa  (én- 
libile,  non  può  conofcetfi  dall’intel- 
letto humano.chc  dipenda  da’  fenfi. 
fe  non  per  negatione.dicendoli.che 
i luoco  fenza  varietà . moto  lenza 
moto . motatione.  e tempo  fenza 
prima. ^ poÀ  fù.  ò farà»  fine.ò  prin- 
cipio. però  difse  ri  Petrarca  delicri- 
uendo  le  cùcoflanze  deU’Etetoiii* 
ncil’vjtimo  de’ Trionfi.  ■ 
iiimlumrik  ìmtg»,  /«./ivi.àtvra 
Mài  Jtltm  /rtflmf, 

Mt  fitm  Bttimi/À  tmatltm,  • «rra . 

Però  le  ielle  fono  le  tre  pattidel 
tempo»  cioè,  piefcnte.  par»to.e  da 
venite,  le  qu»i  fono  hfticttc  io  vna 
fola  nell'Etccniti . 

Il  dito  indice  alzato  è per  fegno  di 
(labile  fermezza,  che é nell'ErcroidL 
lontana  da  ogni  fotte  di  mutatione. 
elsendo  limile»  atto  (àlito à faifi  da 
colorotche  vogliono  dat  fegno  d’ani 
mocoflante.e  dal  già  fatto  proponi- 
mento non  fi  mutano. 

Il  cerchio  è (imbolo  deH'Etemitài 

pernon  hauete  principio,  nc  fiocrdr  per  e&e- 
te  perfeitilTimafii  tutte  l’alue . 

B T E a M 1 T A*. 

NtìU  Middiglis  ài  FéttllUut . 

DOnna  in  piedi, & [in  habito  di  matrona 
tiene  nella  mano  delirali  mondo»  dc 
in  capo  vn  velo  che  li  coopta  le  fpal!e . 

Lo  Hat  in  piedi  fenza  alcuna  dimoArarìonc 
di  mouimcntOiCi  fà  cooiptendere.  che  nell'E- 
ternii  à non  vi  è moto,  ne  mutatione  nel  tein- 
ò delle  cofe  naturali,  ò deU’intclligibili. 
Però  ben  dilscil  Pcitaica 
ternità . 

miraitifiia  Mi'it,  rtlfar» 

i»vm  fiì  €$l>ii,etgmMÌH*n  Jhttg, 

Hi  iifcgrnmdi  futi  mttt  ttngimH . 

La  t4gionc.perche  quella  figura  non  li.f«- 
cia  à rederc.efsédo  jl  federe  inditio  dijnaggiot 
llabiiità.e  che  il  federe  fi  fiiol  notare  ^ali  fem 
pte  nella  quietc,che  è corrclatiua  del  moto.dC 
fenza  ilquale  non  li  può  efso  intendere,  de  nò 
eScdocomprcfa  Cotto  quello  genere  la  quie- 
te 


IJO  .oa?»»®!?!'» 

te  deli’Eteinitìjie  ancljt  fi  deife  efptyneie  ji)  Sj™»!*' ■'  ^ 

oucfta  maniera,  ancorché  di  tutti  qucfto  non  nell  Eternità  pon  ti  yed^  • i.n  -.i  c 

jrollematò!  cóL  fi  d.ràtial  diretto . ^ fn  ^ irò  dimoftr..  che  l’Eternità  fi 

Si  fà  donna  per  la  confotjquà-  dpi  nome»  paCce  di  fc  fteffa»  ‘^1*  1^™^”*“^'  flcuoa 

MaronSerr^^^^^^^  i-  efteriore. &appreffo  àgi.  Antichi  fignificau. 

Idnndo  il  mondo.  ad.*AooOvChe  fi  girano  perpetuai 


-„cU’toaW.,-oee»lu..a=9<(^.cm»..».e- 

«ncntc.  r ’A-  'l'^  <1  / ’ ' ^til tutto fcxondol^ntetnlorte de  Pitagorjj 

.1  ...  t.,tl.  m.,«.MH«...fJ  ,1/  .‘|;TSStoor,ramag.i.t4elrEt.™^^^^ 

I>ìméH^dk§M'diTa*\^  ji  - feréil  tempo,  & per  il  icropo la  oretero  Pino* 

DO^  Mmku,4c^efìa  «ictììfa  mànotie-;  ne,&  Meicono  Trismegift^  è anco m pac 
new'hafta.iTmdl*  finilWi  vn  Cpfnu-  w fecondo  la  dcLtittionc  * 


copia»  e lotto  ài  piedi  to  ^obo.  PerJ^  detta 
^gora  con  paiola  Eicmuà.  non  fi  dcucfnten- 
dtfte  dcll’Etcnnti  di  fopra  reale:  roà  di  vn  a cet 
ta  dutatione  ciuilc  Iungbi(rinvi*cbc,nàfce  dpi 
buon  gou^óo»  U renale  confitte  principalroé- 
■ te  inptouedet  le  còicalia  wta  neccffaiie.pet- 
che  'nconolccniló  i Gutaxlini  rabbondan_za 
.dalla  bcncficenasdeJP  lencipca  hannoconti- 
noùannente  l’animo  volto  à ricoropcq^r  i’o« 
bligo  ct?n  la  concòrdia,dc  con  la  fedeltà, e pe- 
rò gli  Antichi  dipinfero  quella  duiaoonc.  c 
pctpemiticolCofnucopu  pieno  di  fiitjMia- 
Icepainnentcla  lunga, dutatiooc  de  ^Mtati» 

dal  mantenetela.gu‘fciia  io  piedi  cootiplpna- 

tioni  batbaitf.e  nemiche, fc  per  due  cagioni, 
Pvna  è che  fi  matuegono  i popoli  bcllicofi  & 
cQ>cni.pct  tefiftere.  all’audacia.fc  all’impeto 
d’altri  popoli  nranicn,chc  volclTcro,  offende- 
re ; l’alua  é,  che  fi  afficura  la  pace,  & la  con- 
fotdiafiài  Cittadini,  ijcrche  tanto miggiot- 
mepte  iltuup  fi  ymfee  con  le  parti,  quanto  c 
pì^COT^b;^^^^  contcatio>&  quello  fi 

c vccluto^  vede  tuiuuia  in  molte  Città,  & 
Regni,  chpfià  l'^to  tanto  più  fono  difunìti  i 
Citta^nl.  culàio  meno  fono  degl’inimici  tra. 


il  fine  del  fecondo  Pancgiiico  in  Itudedi^$d« 
licone.  jinnorum  fqutdtd^  mMtirt  imHunfi 
fptluttta  <««»  qui  ttmfora  vaJIo  f 
SupftiitM  TtHttttqni  fitm,  fmpliUmtr  murum  , J 

Onim»f"i  piMidtemfitmii  numt^*  firptn*, 

ftrpttHMmqM»  virgt  fyuMMtù  tAitdsmqm  r*dit8t- 
On,vUAt,  i»0t$  nUpnt  txtrii*  l»ff»  • 


I T E a H l‘  T A*. 


t,ittaaini.quaiorocmjioiioucKi,u.ii.iw.w«.  , • n 

u agliati.fc  li  moltiplicano  le  diffentioni  ciuilj,  oc  gl  altri  meialli . 

^ riiVa  vlf»n*intiTiìrn.  T>prÀ  fi  diòii«^  « «• 


’K 

■'I 


Donna  giouane,  vedila  di  verde,  per  di» 
moftrarc,  che  ella  non  è fottopofta  |4 
temporoò  coofumau  dalle  lue  forze , ftatà  X 
(edctèlCipra  vnà  (c'dia,con  Vn’hafta»nclla  nu*> 
nò  finidta  pofata  m rena,  e con  la  dcftta  fpoc^ 
ga  vn  geniorf:òfi  fi  vcdclcolpìtAÌQ  vna  Mc<^ 

t lia  antica , con  IcncK  cnc  dicono  : GLOO> 
EPT.  ALB.  AVG,  , , „ . 
Hauetà  ancora  in  capo  vn  bafalifco  d om. 
qued’animale  era  appfcdo  à gl’tóttij  inditio 
^cirEtcrnità,  perche  qojj  può  edere  amrnazi) 
ZMo  da  animaJe  alcuno»  fi  come  dice  Oro  ^ 
^ctio,nc’luoi  Gccoglifìci.anzi  facilmente  c« 
fiato  fdo ammazza  le  fiere,  e gl’huomini,  fc 
focca  l’hetbc,  fc  le  piante.  Fingefi  di  oto, per- 
che foto  c meno,  foggetto  alla  coiiuuionc 


con  quiete,  & tifo  dcirinimico,  però  II  dipin- 
ge l’Eternità  con  Phada,  & con  l’annatura. 

mTVAWiTir. 

Donna  in  habito  di  matrotis.cìienctla  de- 
ftra  mano  hauetà  vn  fetpe  in  giro,che 
icpgalacoda  in  bocca,  c terià  detta imagi- 
oe  vn  velo  in  tetta, chele  ricttopta  ambedue 
Icfpalle- 


K T E A K 1 T AV 


Nell*  Mtd*glt*  ét!/idrì*>t»  . 

DOnna,cbefuttie<ie  due  tette  cqtonaiek 
vna  per  mano  «PQ.  qqefte  lencfà. 

ATERNITAS  AVGV.STl»,fc  S.  C ve- 
di Òebaftiano  Eti^ . 


Eter- 


-n 


D 

raggi 

molti 


EttrnitÀ,  ò Perp€tf*it4.  ^ 

Onn3>  che  Sede  fopta  vaa  sfera  celqtèt 
eoa  la  deltra'potga  va  Sorc.con  i (uoi 
,i,dc  cbD  la  lìailtra foltetiga  vn«  Luna.pet 
care>comc  ancora  nota  Pierio  Vaicnanp 


Libro  Primo.  r^r 

rapprefentare  r£cetni4  cr«fcodò  firrtnamé* 
tciche  quelli  due  lumi  del  mondo  folTero^e^ 


durarc'infinirìfccolì>6cchcfiillcto  confcru^ 
roti>&  anco  nunritoti  di  tutte  le  cofe  create 
folto  di  loro . Siede  fotte  la  sfera  celeltc,  co- 
me cofa,  che  GadarabiJe»&  perperuav  nelle 
Medaglie di  Doroiriano»^  di  Traiano  lì  vede 
ftì  eenfcranoi  6 cdnrerualio,K  dailiioll  nutó-  l’Ertfhità.cbc  Cón  la  delira  roanotiene  vn  So- 
/nentb  a tuttUi  corpi  infetrori.il  ctidll  thòfio,  Te*  dc  coiifa  lìniftn vtWf|Li^a,  col  v^memd^ 
bene  confidctaco  ^ gli  Antic^  Ègitttii'  jiei:'  dintOic  U^.  ■ 

L T I ■li....?  C. -,  A- 

gli  detta.  i 

‘ L’ArcKipencJolóncdaperfiiTiili^ 

' radine  ad  intcndcte»che  u comeaU 
‘j’fioTavhacofa edere  bette  in piàntf 
irrtimoltraiquandoiil  filo  indente 
Ili  fé  due  gambe  dtderto  illromen- 
tb  non  tranfgrcdifce  verfo  veruno 
de  gl'eltremi  > mi  s’aggiulla  con 
la  linea  fégnau  nella  patte  fuperio* 
rct  ond’cgli  defeende^;  coli  quella 
dottrina  delJ’Eticajnfcgna  L‘hoo> 
mot  che  aU«  rattitadinc»  Se  vgua. 
glianza  della  ragione  il  fenlualc  ap- 
petito fi*  conforma  > quando,  nqn 
pende igl’cEremu  mànel  mezo  'lt 
ritiene. 

EVENTO  STONO. 

Glouane  lietrs  Se  vellito  rio 
mente.nella  mano  delira  hà- 
’ ucca  vna  taazt»  nella  finiQra  vn  pa- 
paoerA^  vnafpicadigranomqefto 
Buono  Eucnto  rencuanocou  fcol- 
pito  anticamente  i Ronaani  in  camr 
pidogliot  inlìcme  cop  quello  della 
I buoiu  foicun%&  c comcyna  fom- 
ma  tclicità  di. buon  fucccUoin  rutto. Ic  cofe^ 
pctòb  lÌDgeuano  io  queAaiiMpkra!  volendo 
intendere  pei  U razzaidr  perla fptea  la  iauiea- 
za  delleviiundei&delMretpcrla  gjouenrù 
ibeni dell’animo;  perPafpetco lieto i piaceri, 
che  diletcanoidc rallegrano  il  corpo-,  per  lo  ve- 
llimento  nobile!  beni  delia  fortuna,  fenza  i 
quali  limancodo  ignudoi)  Buono  Euento  fa- 
cilmente vàiìa  homei^94tura, 

U papmctp  fi  prende  per  lo  for>DOi&  perla 
quiete,  nel  che  ancora^  cuopteÀ  acaefee  il 
Buono  Euento..  “ • . . ' 

-3-  ' . 


D O.iftatliafpetiògtaac.tenàcon  I lini- 
llra  ramo  l’illiomento  detto  archipcn- 
dòlo,  & dal  lato  dellto  hauéiXvn  Lcboeitnr 
btigUato.  ' ‘ * 

E’Ecidi  fignifiradottriba  di  collumi.conte- 
^pcndol^con  ella  il  concuptfceuole.  Se  irafee- 
*wòie  appetito  nella  medincritì,  e Rato  di  me- 

8p, pile cqnfiffela  virtù. per conliftete  netì’c- 
Acràt  il  jMtiQ,  il  qùile'tlcfto  appetito  s’acco- 
llà^luJvoRaichcida^^  dall*a);ra  patte 

^declina^  1 

^ j \Xicnc  ajiprellò  dite  iTltond,  nobile,  ft- 
‘tòc.c  aniipalf  •itbbii^iaÌD*pei'  figoifieare.ch - 
' ella  iAl%Dai<{uefta  parte  «limale  dcU’huomo 
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rALItTA*  D^AMOll. 

Oueto  tnganoo. 

DOiinafupeibamenic  veftitai  tenà  coti 
]e  roani  voa  feccnai  cbe  guardi  in  vn 
ipccchio . 

11  folfo  aroaote  forto  h delicatora  d*vna  leg« 
Ipadra  apparenza!  8c  fouo  la  dolcezza  delie 
nnte  parofe.tiene oer  ingannare  aiicofe  le  par- 
ti più  defórmi  de  mui  penlieii  malua^ii  cbe 
per  ipiedif  & perl'eftreinidi  come  nabbiai^ 
mo  detto  altre  voltei  fi  ptendonoi  & Mtò  gli 
Antichi  dipingeuano  la  firena  io  quefto  pto- 
pofito. 

Lofpecchioù  veto  fimbolo  di  Fal&à#per- 
cbe  le  bene  pare } che  in  efio  rpccchio  nano 
tutte  quelle  cofci  che  li  fono  pofie  inhanzl*  e 
petò  vna  fola  firoilitudine>  cbe  non  hi  realità* 
& quello*  cbe  gli  fi  rapptefenta  alla  fiqiftra  vie 
nealladeftra  mano>&  roedcfiinarnenfe  quel- 
lo che  é dalla  defii  a viene  alla  fimlha  ilchcd 
tutto  quellotche  importa  quello  nome  di  Fal- 
fità>  come  bcoilTiroo  racconta  il  Pietio  nel 
lib.  4A. 

f A M A. 

Donna  vefliu  d*vn  velo  fonile  Ibccinto 
à ttauerfoi  raccolto  à roeza  gamba*  cbe 
iQollri  correre  leggici  mente*  hauerà  due 
grand’ali*  finàtutta  pcnnata,&  per  tutto  vi  fa- 
ranno tant’occhit  quante  penne.de  tri  quelli 
vi  faranno  molte  bocche  & oieccbic>  nella 
^flra  roano  tettà  voa  ttoroba.coli  la  defcriue 
Virgilio*  & per  più'chiarezza  fctiuetcroo  le 
file  parole  roedefime»  tradotte  io  Imgua  no- 
lira  cosi . 

TMmm i vntuMl.diem  pià  %$Ih* 

JT  mtffmn  mlfr»,  • M 

Sii  vim,  e»miiis»i$  »cw<n*  ftt», 

Htcitl»  tU  fm0r  prtmc,  O*  fti  i'iiuttt» 

Win*  alt*  & tmr*  n*U»  ttna, 
ttfkiniui*limic*ta*fltml* 

Et  poco  poi  Yoggiunge . 
pùdi,  *l*£ti*T  d'alt 

Vh  mtllr»  hmtnd»,  * grand*,  alitai*  fnant* 
fài arauigUa  da  dni)  ^ tmnubHth* 

Suinanìn  Ut  ijr  tant'trftthi»  inalza, 

W*ladi  nt:ttmmtztilCi*l  fhidt^  ' 

£t  ptrl’tmbra  tirrna,ti}  mm  (bina 

Gl'ttthi  ftr  d*lc*  ftaaa,  firdt  il  gwa* 

S*n»  ntl  t*rf*  piumt,  fin  tami'tttii  , 

Di  fin*  vigilaaii,  (J*  tant*  lingtt* 

Mia  guardia  d*l  ttlm*,  d'altunttttt , 
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0 fifrad' alt*,  i^tmimnti  farri. 

La  Iran  città  finantnd»,  ir  fi  M fai  fi 
C*m*d*tv*r*tm*Jfaggi*r  temat* . • ; 

FAMA  IVOKA.  t 

Donna  con  vna  tromba  nella  mano  dne-^ 
ta,  & nella  finillra  con  vn  ramo  d'OU- 
ua>  hauerà  al  collo  voa  collana  d’oro*atla  qu^, 
le  fia  per  pendente  vn  cuore*  & hauerà  Palt 
bianche  à gl'hometi. 

La  tromoa  lignifica  il  grido  vniueifidie  fpir 
Ibpergl'oreccbie  de  grhuomini. 

il  ramo  d’Oliua  nioma  la  bontà  della  faiwy 
clafinceritàdelUmoroofamolb  per  opere 
lulUirpigliandofi  feropteA  POIiuo,&  il  fruk^ 
to  fuoin  Duooaparté}  però  nella  Sacra  Sciita 
tùtafi  dice  dcll'oh'o*  parlandoli  di  Chnllo  bf. 
;S^note  in  figura*  OUttm  tfft^ttm  rumen  tuttm^ 
£t  del l’Oliua  dice  il  Salmo*  Olitia  frnfld^s 
ittdmw  Demuti.  Et  per  quella  cagione  fole- 
uano  gli  Antichi  coronar  Gioua  d’Oliua,  fin- 
gendolo fomtnamente  buono*  & fomma- 
iDcnce  perfetto. 

11  cuore  pendente  al  collo*  figni^ca*  come 
narra  Oro  Apolline  ne  fuoi  Geroglifici,  la  fa- 
ma d’vn’buomo  da  bene . ' 

L'ali  di  color  bianco  notano  la  candidezza* 
& la  velocità  della  Fama  buona . 

Fama  cattma  di  Ctattdiano . 

I Onna  con  vn  vellito  dipinto  d'alcunfc 
' imaginette  nerci  come  putì  ini  con  l'aK 
nere*  Bi  con  vna  tromba  in  mano  conforme 
al  detto  di  Clsudiano  nel  lib.dclla  gt^ctra  G^ 
tica*  contro  Alarico . 

fatti aqutnigtantu  futtimOa  faumiLutalat.  ^ 

Sono  l'iroaginette  notate  per  quei  tirooti* 
che  li  accrefeono  in  crcfccre  la  cattiua  fama . 

L'ali  nate  mollrano  Tofeutirà  dcU'atio^dc 
la  foididezza . * ( * 

fama  CHIAA  A*.  t 
Nella  Medaglia  di  Antiooo . 

VNa  bellilTiina  figura  nuda  tfvn  Mercu- 
rio con  i talari  a’  piedi.&  al  capo.fopra 
il  braccio  finillro  tenghi  con  bella  gratia  vp 
.panno.&in  roano  il  caduceo,  & neUa  dc>^ 
petto  freno  vn  cauallo  Pegaléo*  che 
con  i piedi  in  alto  pet  volare . 

La  figura  di  Mercurio  con  i talari,  & cadu- 
ceo fignìfica  la  Chiara  Fama  percioche  gli 
^ Antichi^ 
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LibiòPriilno',  } 

FAMA  CHIARA.  NELLA  MEDÀGLIA  DI  ANTÌNOO.  ' 

Qgn'MiU  hftnM  fi$  Jt  flJk  pptltu 
/nvn’tteultM.  ^ CMtr$rn»fi  feffa . 
S«r«Ai  l'iiuitltttTÌnrnm4»,t  fiitlt» 

^ ^ *gm  w*»4  igm/Jm,  ì f$»ffa . 

PaitAt.  t trt^a.mtgn,  m »fc$in  AÀJt  v*ll0 
fi  /»//«•  pili*  ftl  vtfiit*  t'tjfA 
£ dta'tffA€tnpimt* 

X rmj^$a  V*rit  ftrmt,  » vmrif  mtdi . 

tì»li  gi»»cehi»il  n$A»  ùtfiur  fi  findé 
fi  ptr  U (icth*  tipi*  f0r  gtnjtu» . 
l*  pfptsthtiU  ttSM'tfpt/i  p*mU 
S*mtr»  VH0  paBÌi  k vtm»  fituìk  fiàt» . 
Vtntrt  mi  vtmrt  fmmm p etmpmA* 
MÀit  t$€*  p0rih*  pà  -gik  vtnm  piu» 
ftmm*  tmffmmut» r»bbim 
D’»JP»  vm*4M/mm4I^  Ut  l’mtinihUUa , 

fi  fi  T I c A. 

Onna  giouine  mal  veftitad* 
coIqi  verde,  in  mano  terrà  vn 
apcttU  (landò  (n  atto  dilcggei- 
Io.de  à canto  vi  ùri  va  vitello,  ògio- 
uenco. 

La  Fatica,  (ecomto  il  detto  di  Ci* 
cerone  nei  a.  delleTufculaoe,é  vna 
certa  operattonc  di  grad'auion#  d’a- 
nimo, o di  corpo.de  urapprefenta  vc- 
(Etadi  verde, perche  lalperaazaiad- 

AC-^  1^ 


GiO^g’pfrT^ 

s’intende  il  padate,cioè  l'etiàcacia  delta  voce. 
Se  del  grido,oÌK  per  tutto  iì  fpande,  de  (ì  dif- 
fonde . ' . 

I talad,  de  l’aH  che  tiene  io  capo  fìgaiCci^ 
no  le  parole  veloci. 

II  caaalio  Pegafroa’io rende  pet  JaCbiata 
Fama  di  Antinoo  velocetnente  portata.  Se 
l^ai£i  peilVniocrfo. 

Il  fteno  datilo  caualln  gouemato  daMer- 
cntiOfCi  dinota»  chié' li  Fama  è poetata  dalle 
parole.de  dalla  voce,  ehe  (nona  dalle  virtù  de 
èrillalltj  fatti  de  gHhK>mini,dc  che  tanto  più, 
• mcnocoral  Fama  pecuiene  al  tnondo,qaan 
to  quelladaile  linguc,de  dai  patiate  de  ^uo 
nini  2 accte(cmta,dc  <par(ÌK  > 

Et  il  popolo  Romano  perhonorare  Domf- 
sianotlèce  battere  in  vna  Medaglia  ilCauallo 
Pcgalcq  lignificante  la  Pama,chepet  il  mon- 
do di  lui  s^a  ljparfa;.vedi  SebalUaaoErtzza.. 

fi  A se  B . 

La  Fatnr-vica’  delctitt»  da  Ouidio  oeire 
Metamóifofiral  lib.8.  che  iamoAra-  bo- 
■ guacoti  dice* 


' cutmre,  de  laounncne . 

3i  dipinge  giooane,  pcrdoche  la  giouen- 
tù  é atta  alla  fatica'più  d'ogn’alttaetà  dcll’huo 
IX».  Et  Ouidionel  \ib.x.d«ari«  jitruutdivo- 
Iei>do  dimoftrare,  che  laella  giouentù  fi  deue 
durar  fatica,  cofidice* 

Di'm  vir»/,  mimifm  pmmt  'ttùrtt»  lahn* 
tMttt  tmtuA  fimSt»  ptAt . 

Col  lihtojfi  dimofira  la  Faàca  della  mea- 
tCArhc  s^apprende  ptin'cipa|aienre  per  taczzo 
(te  gl'ocehi.comc  ftrada  piùfaalt  di  cogni- 
rionc  inogpi  propolìco  alrintcllctto.  Quella 
(tei  corpo  (i  rapprefcnta  pet  b fignificato  del 
Gìouetico  confornac  al  detto  tfOuidio'ncl' 
_ lib.n.  delle  Metainotfofi  douc  dice. 

..  CtAtUlimifiritmbmg/imfiftiiamnti, 

Wàticét. 

irXOnna  roBu(Va,e  veltica  di  pelle  d’almo, lo 
maniera  rhc  h tetta  dell’almo  faccia  l’ac 
coiKiatura  dcUi  capelli,  edent^o  queft’anima* 
fé  nato  alla  Fatica, de  à potiate  pcfì.Vaggiugc» 

tanno  ancora  alla  (kuaacconcfatiita  due  ali< 

N di 
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Cjrae>&tn  roaao  tml  i piedi  del  medefìmo 
vccclbi  il  quale  ftrue  per  memoria  della  Fati- 
cai perche  éamicaopiaÌDne>chei  netuidel* 
ralii  Se  de  i piedi  di  Grue  portati  adodòifacci- 
no  foppprtare  ogni  fatica  ageuolmeDte , 6c 
feoza  alcun  difpiacctcì  come  auetuice  Pierio 
Valcriano  al  libro  17. 

FétticaEflàu^ 

VNa  giouancrobutta«ve(bta  dliabito  fac 
cintoi  e leggiero  con  le  bracca  nude» 
che  có  la  defha  mano  tenghi  vna  piloe  da  mie 
(ere  il  grano.  & con  h lìnidra  ypp  rcltoeggia* 
to  (frumento  da  bi^tter  il  ftupàeato.  Slappccf-, 
fo  vi  da  vn  bue, 

Giouanei  & robufta  ddipiage»  p^efleria 
queda  cti  le  ione  del  oorpo  pb  ehq  in  altra 
vigorofcidc  anco  ptù-aeta  allerjtiche>  come 
bene  lo  dimoftia  Ottidio  kb.  i {.Mctamorfod* 
fitqn4v»lim  imututJ,  t^m  rctmjtm  ttMS 
irli»,  mt  vStriir,  im«  firn  mtUM 


catena  fbdè  la  forca  delio  ibinte  dhiìno.&  del 

fuo  ardore  celede>  dal  quale  fono  bene  rpedb 
capiti  gl’animi  di  gran  valore  à fcgnalate  in^ 
prefe.  f 

Si  vede  di  lino,  perche  come  racconta  Pi^ 
ho  Valcriano  nel  lib.40.gli  Antichi  Sacetdo^ 
ciEgiti}  poneuano  il  lino  per  lo  Fatotreoden» 
done  ragione,  che  come  il  lino  i fhitto.e  par» 
to  della  Lnna.cofì  anco  fono  li  mortali  foggiò 
ti  alle  mutationi  del  Cielo.Et  quefto  come  ao^ 
co  lafcguente  imagine.  haboiamo  defcritm 

cpnfbrrocallarupemitionedegentili.e(Icndb 
lippctt^  fpÙL  illecita  i noi  Cbrìdianictedetc  il  Fatp» 
' CORK  diduramente  infogna  SiTomafo  c»iùr0 
jMni/or  I1b.5-cap.p5.  ^ 

FATO. 

Vomo  veftito  di  panno  dì  linoiper  la  i»^ 

giohè  fopradetta.’  fiaueri  in  capo  vna 

ella»  ncllaman  delira  il  Caduceo  diMcrcO- 
tjo^clladntftca  vna  Conocchia  col  fufo.roà 


L*faabito  fiiccintoidc, leggiero,  e le  braccùr'^  thè  il  filo  fiatirbneo  nel  mezo . 
nu^  dimodranq  la  difpouiione.  & ptontea*  Le  ragwni.che  dadegnano alle  dette  coff » 

zatcfae  fi  richiede 'alrópetaiione.mnoucndp9  iÓQo  qu^c  ptimieranKOte.  perche  il  Fato.fi 

tutti  grimpcdimenti.  come  fono  i véfiiil;|CQ^  tiene  per  diuolgata  opinione  de  ramjdclla^ 
grani  i quctti  che  in  tempo  di  gran  cbkfo  de-  _ tilitLchccÒnfidenella  difpofitione  delle  fiei- 
Uon'oi^lTereitarfi  alla  Fatica.  ' che  tutti  ti  nodrihuinaniaffarì,&in)poP- 


Ila  dagiohe  ardeqt: 
la  quale  ogni  minima  fat^a  è grauiflìma.  & 
18ptii(fl«ìò  foruitemo  del  detto  di  Virgilio 
Dcrip  della  Gcorgica  òue  dice. 
ìalvtm  ixfn'mnttir . 

"'  Il  bue.  élicndo  pollo  da  molti  per  fimbplo 
della  fatica,  fiù  maggiormente  nota.la  oóllu 
figura.  ' • ‘ ‘ 

HVorao  vellicò,  con  amplitlìmo  vclli- 
mentOji^  palino  di  lino.(lari  riguardò- 
do  nel  CieToi  v|m  (letla.chc  tHplrnda  in  mezo 
1 molta  luceV  iiq’ialé  Ita  torhiata  da  alcune 
duupIc  da  tutte  te  bande,  dalle  quali  cada  in 
giro  fino  ò terra yna  catena  d’orp»coslè  de- 
fbrittonelfóttaup  libro  dcinltade.  fignifi- 
ca>  fecondo  chd’riferifrono  Màcfobio.&  Li>- 
ciano,la  congiuntioocA  ligamento  delle  co- 
fobumanecoo  le  diuinc.  & vn-  vincolo  del- 
Miamina  generatione  col  Sommo  Fa«ore 


Il  Caduceo  denota  lapotefiàdcl  Fatomue- 
ro  vn  ce  rto  dmino  ^irko.ònaoto  pctjd  quale 
DÒfolamente  la  mente  nofira.roa  tutte  le  co- 
fc  create  incoia  diccuano  eiftit  móilt.  & go- 
ucrnate.&  credeuanodi  pfoigentili.  che  luf- 
fe vn  certo  vincolo  > co’i  quafo  'noLveoilIìmo 
obkgati.e  rifirctti  con  hfullo  Diù>d£  che  con 
noi  la  neceflìtò  di  qucfld  medefimo  adunale 
nittchecofo.  : 11;  ^ >1 

Lodipingeaano  cóla  Coaocchia.dccó’fofii- 
(b>  perche  doli  fi  raoflta  ildebòtifiinin  filo  de 
noltn  gio(ni>attaccato  alle  potenze  deLCielo. 

F A ▼ • F k*. 

Li  Antichi  fingeuano  vn  giouane  ignu- 

V 1 do,allcgK>*coBl’iIiaHcfpalle»crmvna 

• benda  à glbcchi»e  co-picdtlremami  (bda  fo- 
pra  vR»riiota.&  eofi-lo  dipmfo  Apdle  ficcon- 

• do  il  Ciralrh  nel  t.  fyn  tagma.  Io  nó  sò  vedete . 

• per  qual  altro  fine  cofi  lo  di;>it>gelfero.  fe  non 


fuo.iliiaaletquandoli  piace  tira  lsd.&  fiinal-  petdtraonraTcntefomi.ondlrfcanirifcpnt^ 
aatelcnoftrementiaipiùalroCieloiOuemat  ' deriuafiotuttn  faaiotà.  Bpr^pilflvituiw- 
akrtmen  tino  pone  moairiuate  col  noflro  sfot  gnificatapet  Pah  da  gl»  Antichi  foelfoyojlek 

no  tettcDo»pcfó  il  diuìD  Plac.vobè>chc  quefta  per  mantenete  la  metafora  del  volo  dclung^ 
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pio.  II  fecondo  è la  fortana«  dalla  quale  dice- 
mno  haucr  le  ricchezze,  & per  quelle  la  no" 
bilià.le  quali  due  cofe  prtocipaliùeDte  danno» 
& marueogoDoil  fauore  riuo,  & gagliardo, 
&la fortuna è'dnrKillrara con  iaituorì.  perla 
ragióne  da  dirfià  fuo  luogo,  l'alrta  cagione 
del  Raitore  è il  capriccio.&  inclinadone  ai  chi 
fadoriiccifcnza  alcun  fine  (labile>ò  fenza  fpro 
ne  (falcunacofi'Tagioncooloi&.quefto  vien 
figo £cato(pec la  cedri  dègrocchicorpcralt  > 
da qaaltd'ftnparaeller  corto  il  cono&ioiento 
deli'inietterro,  & quefiefonotrecagioni. 

Si  pufiono  ancora  có  quelle  medefime  cofe 
fìgmficare  trecfrctrid'cflb,  cioè  l'ali  l’ardite, 
che  fi  bi  daU-'aucre  per  impiegarli  i ^rand’> 
imptereJa  fupeibaa,  che  toglie  la  vimfi  & la 
coiioT  enza  dclleperlqne  men  gran'di.j  il  che 
finora  nella  cecità.  & d dominia  della  fonu- 
na,cbe  per  lek  più  (i  coofeg^mfee  per  mezo  de 
fauori. deciòperUruota  fi  imnifefta.  Però 
quello  fi  dice  fecondo  il  volgo,  non  douendo 
noi  acatbutre  dominio  alcuno  alla  fortuna, di>' 
pendendo  nino  dalladmina  ptouidenza . Et . 
inqu«(lo  s*hàda<egaitare  la  «etiti, infegnau- 
citìà-  S.Totnalb<«wr4  c.px> 

r \ V-ld  R t.  ' 

-IV  -e.T,.*  ' I 

.(-JPt'ApelleC<IQ3fldo  il  jGiraldi.nel  ppmo 
fyntagma. 

VN  gìottaóe'armato,cotT  <iiro feudo  già-’ 
t de  pofaioin  tettià,'  oue  fati  dipinto  ili 
iBkrd  cdn  vn  Detfiooyche  porri <bpra  il  dotfo  > 
vn  giòóinei  che  foni  la  liica , 8c  con  la  mano 
drittatcrtà  «od  fcefioabbalfaco  vetfok  «erra. 

Si  diptd^ilFafiore- armato  per  l'audacia 
di  Icoprirfiitigotolb  nelle  imbrefe  dr  molta 
dlificuiti,dllequali  fpeflb  s*artnchia,&  ne  efee 
facilmente  con  hoBote.  ' 

Lo  feudo  è fegno,  che  i fauoti  fono  difefa 
della  fmu, de  delta  robba,  come  cflò  è fatto 
perdifefidella  vita  corporale,  fi  oi. 

Il  Delfina  nel  modo  detto,  «ceenna  tafa*i 
uola  (rArionetuabilc  ronatotv^ilqaalrperitw» 
ludia  d'alcuBtaurinati,  ellendfi  gettato  dalla 
barca  neil’acquc  fu  da  quello  pefee  amoreuol 
ineme  potra.to  allariua,il  qual'dthrìo  fi  può 
prendere  in  quellb  propoli to.  perche  il  Patio- 
ledpuccllei&nzaobligo.  de  fepza  danno  di 
cfaiio  fà,macon  vtile,  de  honore  di  chf  to  ri-  f 
ccuelfequiiiMqnaliti  fi  vedono  erptefic  nell  - ' 
attiòhi  dei  Dèlfino.  che  seza  fuofeomodo  por , 
tali  (bhatofcpet  Tacque,  de  gl»  talua  la  vita.  i 

) ,<j  II 


Si  dice  ancora  ellèr  portato  vno  che  è foli» 
uatoda  fauore,  dc-petmezo  d'clfi  faciltucote 
viene  i tcrmmp  dcfiioidcfidcrii.  In  cambio  . 
del  Delfino  fi  pcusbbeancot.i  uirc  vna  Naue  • 
in  alto  mare,  con  vn  vento, che  le  fpiti  in  pop- 
pa, per  dimoflrare,  che  il  Pauorc  è TaiUio  che 
s'hà  per  lo  compimento  de  dcfidciij. 

Lo  fcctcro  piegato  vetfo  la  tetra  c il  fegno  ' 
chedauanoikcdi  Pcifìapcr  fauotkc  i Vallai 
li.toccandogli  la  rclla}  perciò  filcggc  neli’Hi- 
llorie  Sacre, i he  Atruéto,Artaferfe  detto  da  gli  | 
fcrittorì  profani,pet  fauotirc  Elice  fua  moglie»  • 
le  toccò  con  lo  fcetcro  la  iella . 

Gli  Antichi  ancora,  dipingcuano  il  Fauote 
col  dito  più  gioQb  della  mano  piegato , di  chC| 
fi  può  vedere  la  ragione  appiciso  il  Pierio, dcj 
alti:  Scrittori . 


F E a II  E.  Ìl  . ' 

' "px  Onna  di  età  gioucnilc,  con  faccia  macM 
■L/  lente,  de  ellcnuata  con  capelli  ncgti,tc- 
ghi  la  bocca  aperta  dalla  quale  efebi  yn  vapo- 
re fpiricuofo^rinia  di  fiamme  di  fuoco,farà  ve- 
ilita  di  quatto  colori,  cioè  daU’actaqdatùta  del’ 
collo  Odo  alla  cintura  di  color  citrino, ò giallo,  : 
dalla  ancura  fino  all’omlàclìco  £uà  bianco» 
turco  il  rimanente  dalia  velie  farà  tofiq,  de  il; 
lébofaii  di  negro,  harà  fopra  il  capo-ma  Lu- 
na tonda,  à piedi  vi  farà  vn  Lione  à giacete 
melanconico,  de  alBicco,  terrà  vna  mano  ap- 
poggiata al  petto  dalla  banda  del  core,de  con 
l’altra  vna  catena  da  fchiaui,  con  il  motto . 

AJtmbrn  cmtiì*  féiifcunf . , j ^ 

La  Febieda  Greci  fu  chiamatairv^cioc  filo 
co,  i Latini  hanprelb  la  fua  ethimologia  dal 
nome  feruor,cbc  altro  non  fignifica  cu  vna 
grà  ebullitione,de  eccello  di  caiorc^inde  Gal. 
uà  le  altic  molte  dcfiniiioni  nel  primo  dclTA- 
for.nel  i6.  0"  i»l.inirodu(hontS  fìut  medici t 
dice  febris  t(ì  mmuuio  innAtt  LMlenfWt^utmm 
HatUTAm,  cioè  in  vn  eccello  di  caliuiiàide  fic- 
oitàide  quello occoire  per  cinque  caufe  bcoif. 
fimo  apportate  da  eùo  nel  piimo  lib.  de  diffe-t 
retitifsfetnum  cap.}.la  pnmac  il  muto  fupcr» 
fluoiò  violenrctla  feconda  è la  puctedine  delli 
humoti,  la  terza  è la  vicinanza  d'altro  calore, 
laquariaè  il  trattenimento  delTcuentaiione  ^ 
del  proprio  calore,  la  quinta  , e l’admillione 
di  qualche Cuilanzj, olia  auuimeDco,ò  medi- 
cameoto . 

.^lJrFcbre  è di  ue  forti  fecondo  le  tre  fullan- 
se  del  corpo  bumano,  la  piima  ci’cphimera  ò 
N a veio 
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vero  diària  fondala  nelli  fpiriti*  la  feconda  pu- 
iridaiouerohumoraiecaufata  dalli  humoti  il 
più  delle  volte  putrefattici  cerca  cihica»  fon- 
data nelle  parri  carnofe  efelide  del  corpo.co- 
me  cQilica  Galeno  in  moiri  luochi,  & fperial- 
iticnre  Hbro  de  marconc  cap.7. 3c  libroprimo 
^tfebrm  d^ertttji,Sc  per  efplicatc  detta  nguta. 

Si  dipinge  d’eii  giouenile»  perefferc  la  gio-i 
uentù  tnoho  più  fopgeti  a all  a Febre«haiiendo 
ella  maggior  copia  di  calore  il  «piale  per  le  cau 
fc  fopradextc  fatilmcnre  viene  à crrfcerc  più 
delPordinatiot  de  quale  eccello  fi  generala 
Febre  come  dice  il  citato  Anltote  i»  HtMocr* 
tts  pr*/4^  lib.j.  luutnes  vthemtMUMs  f<brici* 
tuntt  qued  htUtfn  Cédiid/tqtie  nmwM  fittt,  ppfieflo^ 
afferma  Htppocrare  nell’Albriftno  ao.deI  }.li« 
bro,&  Femcfiolib.4.cap.i.U  facctt  macilco- 
K,&  cftcnuaia.ci  dimi  ftta  U Febre  eticajqua-' 
le  prima  cófamala  propoa  humidiià  delie  pac 
ri  rarnofci  delia  quale  fi  nuin(cono.& dipoi 
arriuaalta  propria  lamei  & confuma  la  pro- 
pria fufianz^  di  ella  come  benUTiroodicc  l’k 
ftcfso  Auttore  nel  Ub.i.  Mett}.mcdtndt  cap.i. 

Il  tener  la  bocca  aperta  fignitìca  la  oeccfiì* . 


cà  della  refpicatiooe  per euentamenà  > 
toAiiftcficamento  del  nnebiofo  c*> 
loie}  il  fumo  Ipiriruofo  che  da  quella 
efee  oltre  che  ci  dimoftia  la  Fcbte 
epbiinetai  che  come  habbiamo  det- 
to e fondata  fopia  gli  fpitirii  quali  al- 
tro non  fono  chela  più  potaidc  fot*  ' 
tile  patte  del  fànguctche  otdmatia- 
menre  fi  rinchiude  demio  le  vene  ^ 
pulGitili»  quali  chiamiamo  aneric;  et 
dimofita  anco  l’euacuatione  delle 
fùligini  puffcdinofe»  che  ferapK  fi 
geoeraoo  dalli  putridi  homoii» 

Sarà  dota  di  fiamme  di  fuoco  per 
dirooficace  la  ptopria  dacnoa  della 
Fcbictche  à guifii  di  fuoco  rticalda  ' 
ralmeotctcbenoo  pare  fi  poflà  fende 
calor  maggiotecome  habbiamo  dee 
rodi  (opra.  • 

Li  quatto  coioti  della  vede  deno- 
tano la  Febte  puttida>  caufata  dalli 
qu  atro  hutnorit  però  il  giallo  figoifi- 
ca  i’humoTOoletico.  quale  caufa  la 
Febre  tfczin^pejrche  u detto  humo 
re  fi  pùrtefà  nelle  vene  grandi»  & vi- 
cino al  core  fili  la  Febre  teizafia  à6- 
tinuatfe  nelle  vene  picciole.&  lontani}  fi  A la 
inrermitteotet&pecefeete  il  detto humcfie  il' 
piùleggicto  & rottile  di  tutti',(i  è fatto  la  velAe 
nelle  patti  di  lòpea  di  detto  colore-, il  color  bia-  r 
co  nei  fecondo  loco  fignifica  l'iramot  fléma»/ 
tjco,quale  A la  febre  quotidiana  od  modofii*' . 
ptadctto,la  parmmaggioie  della  vede  di  coioc 
tofso  fignifica  i I $igue>qa  ale  è io  maggiot  co- , 
pia  dell]  altri  bumoti,  & A la  Fcbte  finocha.  ò . 
veto  finocbotia  quale  ò afiaiifce  l’huonxiga-t 
gfiatdaanéieide  vàscprecalfido  fino  al  fine,  tc 
quede  li  Greci  ic  cbianuiono  ■ 

vero  che  (ètnpre  danoonel ideC»  vigo-  ■ 
re  finoalfiBC,&iedilscfOié;^an;^.  òteko 
Mrrdrva:  come  dice  GilcDo.t.df  crifik<.6.\A: 
Febre  canfatadal  ftngue  femprc  continua, de  ■ 
per  quedacaoA  fi  chiama  finocha  icontinuo 
femore, come  dice  ì’iAeboded^dtki^aip.i,  ; 

Il  fine  della  yede  negro  fignifica  l'humoc 
meUocolicoK)uàlc  conia  (ùa  grolTexza.de  per  1 
e&ere  feccia  del  fangue  femprc  tua  aUe.  pàtri  • 
piùba(se-,&  daquedofi  generalaquaitaotidC, 
per  effere  io  rhancoxopià  delli  albi  accède  la 
ièbre  ognuputio  gki}Qi>la  Lunajlbpm  il  èapo- 

dinota 
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dinotA  che  il  motoTcbtile  tutto  ^ipen  Je  dalla*  có  ragione  fi  può  giudicare  il  più  cflìcatc  n cl- 
Luna«percbe  fi  come  la  Luna  fi  muouoin  fcc-  le  dette  qualità;  affermano  di  più  tutti  li  afiro* 
te  à fette  giorni  del  nouilunio  al  primo  quarto,  logi  che  il  Liónc  babbi  doroinio,&  afpctto  fo- 
che i Greci  chiamano  rtyi  roi/or,óc  daello^  pra  il  core.qiiale  è principale  fede  della  Fcbrq, 
fltnilunium»  & coli  di  mano  in  mano*  coti  an-  & per  quello  dilTc  Auicenna  Febris  efi  caUt 
co  tutti  i moti  critici  nella  Febrc  fi  fanno  da  fet  extraneus  accenfnsi»  corde  • 
te  in  fette  giocni*anzi  che  il  prccipc  delia  Me-,  La  mano  appoggiata  al  petto  nel  modo  det 

dicinaj*  aediebusdecreMr^  cap.S.  Lo  dice  tonófolo  lignifica  la  fede  principale  della  Fe- 
ehiaramenie  che  la  ragione  dei  giorni  critici  brccomc  dicemmo,  mà  anco  la  dilatatione 
non  depende  altramente  del  numero  de  gior-  delle  arterie*  & confirittionc  per  euentare  il 
nl,rot  dalla  Luna  mentre  dice  NcMeemmfi-  calore,  che  da  Medici  è chiamata  fiftole*  & 
ptimi  yel  quarti  numirus  cr^  author  e(i ; fed  diafiolc,  quale  nel  tempo  della  Febrc  fi  fìi  più 
quod  Luna  tnnouantttC terrena  innòHantc,mo»  frequente,  clTèndo  maggiore  la  nccellità  di 
iMumquojj  crrcuUut  ad  hot  Princì^s  nuti^os  detta  euencatione  i & con  quello  motto  che 
venire  contingati  merito  in  i^is  tanquam  fiata  ^ hi  origine  nel  core,  & fi  con  ironia  à vo^ifief* 
mlterationum  tempora  inuenium  : fn  oltre  noti  fo  tempo  per  tutte  le  arterie  fi  fi  il  polfo,quale 
fblo  il  critico  procede  per  il  numero  fectena-  per  cllcrc  più  euidenre  nella  mano  ordinaria- 
riocome  fi  è detto*  mà  il  quaternione  ancora  mence  è chiamato  polfo  Tartcria  del  braccio 
icheauanci  ilfettiitio  viene  ad  elfere  il  quarto»  vicinoallamano«&pcròrbabbiamofattafa- 
& aoanti  if  14.  viene  ad  diete  IVndecimo  ci  pia  il  core  • 

dimolìra  ancora  quello  che  deue  accadere  in  Tiene  la  catena  con  il  detto  motco>perche 

detti  giorni,  come  dice  Hippocrate  ncUi  Afo-  vcraroctc  la  Febrc  liga,&  affligge  tutte  le  par- 
rifmi  Se  Gal.  i de  die  decreto^s  cap.i.  S epteno-  ti  del  corpo  per  mezzo  delle  arterie  che  fi  dif- 
rus  quartuì  efi  index  ; Se  di  più  Cum  enimac-  fondono  per  tutte  le  membra,  come  benifii- 
curate  acMtosmorbot  of^eruaffemuSi  quartum  mo  efplica  Auicenna  lib.3./eii;.£.#rii^.i.c.i. 

diem  feptimi  effe  indie em  ex  fua  natura  depre>  — — . 

hendimusMon  altrimenre  à punto  che  il  quar- 
to giorno  della  Luna  ci  dimoftra  la  qualità  di 
tutta  la  lunacione  come  dice  il  Dorciflìmo  A- 
rato  io  celti  fuoi  vetfi  citati  da  Galeno. 

K$n  vnt  itpTthtnfm  *i6i  JfgUM  l^quautur.  > 

S»d  que  fignm  tt*u$  didfrit  mx  rtrtia  mot$h 
fluMrtavt,  fufiollit  maduidum  ànthiavidtMt 
Hufabunt  taelo 
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CONDITA*. 

Del  Sig.  Gio.  Zaratino  Cafiellioi. 

Onna  meoronara  di  Senape,  tenga  con 


le  mani  vetfb  il  feno  TAcanthoida  alcu- 
ni riputato  il  Cardello* con  lifigliuolini  den- 
tro il  nido,  alli  piedi  da  vb  canto  voa  gallina 
con  i fuoi  pulcini  à pena  nari  dua  pcc  vuoua» 
Si  dipinge  la  Luna  tonda  perche  nel  pieni-  daU’aitro  canto  vna  lepre  con  ifuoì  parti  raan- 
Innio  auengooo  fèmpre  mucationi  piu  che  dati  fuora  di  fi:eicoJ^  Fecondità  é la  maggioc 
Belli  altri  tempi»  ^ ^ felicità.chepofla  hauere  vna  donna  maritata: 

Il  Lione colcojSc  malinconicoctfidipin^  poiché  pcc  mezzo  dicpielia  produce  i fiuitir 
perche  Pieno  Valeriano  nel  i.lib.  cHce  cheti  daictnelMarrimooiocondcfidcrioafpcrratc 
Lione  conrinuameme  babbi  la  febee,  lui  anefocheperanucoriaftinio-di  natura  è ne- 
acconfènrifeono  molti  altri  fcrictort»fe  bene  ù cefiariaàgli  huomini*la  procreatione  dei  fi- 
da credere  che  hbabbia  di  quando  in  quand»  giiuoli  il  cbeanco  ècofa  manifefla  nclli  btU“ 
per  Jafuagran  calidità.pcrcliefe  dicontinuo  rk  Tutti  gli  animaH  naturalmente  cercano  di 
bauefie  quel  dt(leroperamenro,non  fipocrcb*  acquKfarfi  prolc*&  fucccflione,ancorebenon 
be  chiamar  Febrc,  mà  farebbe  bjpropria  na-  ne  fperino  vtilttà  alcuna:  mà.che  maggiore  v- 
tuta del  Leone V di  più  trài  dodeci  icgni  del  tilità,chemrglioirìccbczzache  li  figliuoli» 
Zodiaco  il  fegno  dchLtone  di  Ariete  c Sagit-  eftì  Mattr  puhkitrhna, 
tario  fono  da  tutti  gii  Afirofogi  nominali  O-  X*  pothr  diuitfs  (i  rui  fiiutibtti  boni,. 
riencali»  Mafculinù  Ar  ignercioè  oaldi>  Se  fcc-  Difie  Euripide  in  Meleargo.fdici  fono  ripiK  , 
chi,  la  quale  calidità,  Ac  ficcità'CofiicuifccFef»-  tati  quelli  padri.At  quelle  madti.che  bànoco# 
fenza  della  Febrc  come  babbiamo  detto  di  pia  di  molti  buoni  figliuoli, ò mafebuò  femine:< 
opra.Afcflcr ciicL  il  Leone  nclmczzQ rii  qiicftt;  ebcfieuo«come  maticoe  Anfiotclc  nclprimou 
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della  Rcttorìca . Si  come  vn*huomo  cb^^f- 
lìede  moltitudine  di  amici»  hàpiùpoicfu  di 
qucllo».che  non  hà  mono  amico»  cofi.  molto 
più  può  vn  Cittadino»  che  habbia  nuroetola 
piale,  che  quelio,che  non  hà-niuna  oucro  pc. 
co>.Tràli  taricncmpijdi  felicità  bumana»rao 
conta  Plinio.hhi7»  cip.44,  di  Cccilio  Metello 
Macedonicotche  hebbr  quatto  figliuoli.vno 
Pretore»  òc  tre  Confoli»  due  trion4li,.&  vno< 
Cenfbre,  e nel  medclimo  lib.  cap.  i ).  natta  * 
che  alla  motte  fu*  iafeiò  fci  fìgbuoli»vndici  ni>. 
poti»  & che  ttà  Generi  > e Nuore»  tutu  quelli 
che  lo  falutanano  in  nome  di  padre  arriuaro- 
no  à 17.  Mette  anco  d’hauct  trouaio  ne  gli  at.^ 
ti  de' tempi  d'AuguIio  nel  fuoduodccimocó.^ 
folatotche  Caio  Crifpino  Hiiare  de  Fiefole» 
con  fette  figliuoli  mafchiie  due  fcmine»ró  X7» 
Nipoti  tnafchi.noue  femine.&  ip.Prbnepotì» 
coordinata  pompa facnficò  in  Campidoglio» 
Per  vltima  feiiciià»òc  maggior  glori»  vico  chia 
tnata  Anicia  Faltonia.Madtc  di  Cófob  in  quo . 
fta  infctiitione  (làpata  mJatneoie  dallo  Smo 
MO>con  due  dubcbi  di  piò  li  quali  fono  fopu 


vn'alctainfcrìtdoaepur  di  Anicia  FaU 
conia  Proba»  che  fi  vedend  Palazzo 
del  Cardinale  Cefis.  . r 

AmtU,  FMlt0nit,  fr$èà,  Ammtf  PrniMll* 
Amiti*!} i dttmmti , 

Cn/mlt*  vx»ti,  CtmfmBt  , 
MttfifAmitilu  Prtiauu-, 

V.C-  Ctnfmi  trJimmriiu,  fj*  Amùùi/  ftthu 
P.C.  §^*H*rtm»didatMS . 
fila,  dmtndi  mmitrmit  mttntit,  dtditmnat , 
Valerio  Mafiìinonel  Lb.4.cap^4.só 
tentiofamente  dice»  che  grandilhmo 
ornamento  fonp.  alle  Mauonei  figli, 
uoli»*  & natta  di  Cornelia  Madre  de 
Gtacchi»cbe  ii^figliuob  fece  fecondo 
Plinio»  apptello  la  c)ualc  ellendo  allog. 
giata  vna  Mattona  di  Campagna»  che 
ie  fece  pompt'GamoIha  de’  fuoi  bcllif* 
fitniotoamenibche  pot/aua»ella  in  ra> 

Eicnando  la  tiattcnc  tanfo  che  cotna& 
xo  da  fchuola  1 figliuolit  quali  veduti 
difie».&  quelli  fono  1)  miei  ornamenti-, 
Feconda  fi  può,  dite  anco  quell*»  Ina 
Cotnelu  della  gente  de  Scipioni»  che 
di  6>.  anni  partorì  V<  lufioSaiutnino» 
che  fii  Conile  con  Oomiuano  Impe* 
radete  dell’Oitantotto»  de  delncuantatre^. 
Quella,  felicità  non  ò tanto  ptiuaia  » quanto 
publica,.eflendo  felicità  d'vna  Pattia.abbon- 
date  di  molte  biK'ne»vi[(Upfe>&  valotofe  pro> 
li;  peto  fecefì  vn  decreto  in  quella  Cinàdi' 
Roma,chc  à quello  filile  dato  il  pnmo  luogo» 
& maggior  honoranza»  che  bauefle  non  più, 
anni»  ma  più  figliuoli.  & (ulfc  ptefeiitc  in  pi- 
gliate tfafci  Confulari  al  Confule.chc  haueua 
rotnot  numeto-di  fighuoli>ancorcbc  tulle  flato 
più  vecchio:  & ciò  conila  nella  legge  Giulia» 
ciutada  Aulo  Gelilo  lib.i.  cap.if  . Si.fà  cotcv* 
naradifcnape.pcicheil  roicùtifiimo  femedi 
que(l‘hcrba,fenza  mcitain  dulie  n.ò.diltgcnza 
del  <mlttuacore».ffi  tutte  l'heibe  diuienc  tile» 
& di  tara  grandezza,  che  è atta  à folìcncre  gli 
au!>'  111»  che  vi  fi  pofano  fopta . Della  Fecon. 
diiàdclL'Acantc  ne  ragiona  Plinio  li.10.  c.6i, 
oue  dice»cheogni  animale,  quamo  più  i gii* 
de  di  corpo»  tanto  meno  è fecondo»  vn  figlio 
alla  volta  paitorifcono  gli  Elefanti  Ji  Camelli, 
& le  Caualle,  i'Acante  minimo  Augclctto  ne 
putonfee  dodkùLa gallina  polla  alu  piedi  da 
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▼n  ranro  con  l'vaoaatche  nafcono  due  pulci* 
ni  per  vuoooidimnftra  la  fecondità  di  quello 
domcftico  vcccHo.  Tal»  f acconta  il  Pieno  ha- 
uetne  vedut»  in  Padoua.&  lì  le^ge  negl,  fem- 
tld'Albcito.chein  vn  cereo  luogo  della  Ma* 
ce  ionia  ccuando  vna  gallina  iz.  vacua  nel 
* narccrefuinofiirr  uatÌ44.pu|cini.  Adopera* 
u:»no  ancora  gli  Antiihi  in  quello  prcpi^Gto 
la  pecpia  con  due  agnelli  infieroc  legati,  per- 
che le  antiche  Matrone»  quando  haueuano 
pattonto  due  figliuoli  ad  vn  parto  fblruano 
fàcrfiirarc  vna  pe  cora  con  due  agnelli  à Giu* 
noae  prefidcmejdell'opulcnza»  & de  regnude 
aiucatncc  delle  donne  ne’  paru.  le  quali  non 
fole  due  alla  volta  rpellu  p.irtorifcono  in  più 
lu  ghi.cn  ne  in  Egitto*,  ma  per  quanto hana 
Atiiilib.7.cap.4.  dcgl’animaliin  alcuni  luo* 
ght»  }.  de  4.  alla  volta.  & più-  e più  volte  cin* 
que*,  Vna  donna panicolarmcnte  ne  patioti 
to.in  quarro  parti, cinque  alla  volia.de  la  inag* 
gioì  di  quelli  potè  nuccicc.de  alkuare.  Aulo 
Gelilo  *iì}.  IO.  cap.z.  natta, che  al  tempo  d'Au* 
gufi.»  Imprtadorc  vna  fetua  di  detto  Augullo 
nel  campo  Laurentc  partorì  cinque  puiibche 
poc  hi  giorni  camporno.de  la  madre  anco  non 
molto  dopò  morì. alla  quale  per  ordine  d’Au- 
gullodù  fatto  nella  via  Laurentia  vn  rcpolcto, 
nel  quale  fù  fciitio  il  pano  di  detta  dóna.GiU* 
Ilo  Capitolino  anco  tifetifce.che  ncirimpctio 
d'Antonino  Pio>cinquc  putti  in  vn  parto  nac* 
queio,derc  bene  Atillotele  tiene  che  quello 
numero  fu  fine  della  tnriiicudine  in  vn  parto, 
& che  non  fi  troui  cITctfene  inficroc  patconti 
ptù;nondimenohabbiamo  nelle  rchacioni  del 
Botero.che  la  Co  ella  Margh-trital'An.iZTlS. 
partoii  )64.cieature,chc  furoo  bartezzaietut 
tefottot  nomidiGiouàm.de  diEIifibctta.co* 
me.ppare  daU’cpicalfio  intagliato  nella  fcpoi 
tura  in  vn  monaileito  di  Monache  di  S.  Ber* 
nardo  ptefìo  Lbaia.  in  Holanda:  ciò  auucnne, 
perche  ellcndo  capitata  innanzi  alla  Contefla 
vna  pt-uera  donna  cèdue  figliuoli  nati  advn 
patto,  à domandare  la  limofina.  ella  in  luogo 
di  aiurarla.Pincaricòtdicendtvrhc  non  fi  potè* 
nano  far  due  figli  ad  vn  tracto.fe  116  hauclfero 
parimente  due  pKdti.dicbe'nfentèndofi  forte 
quella  poueretta.  pregò  Iddio,  che  per  mani» 
fellarc  la  fua  podiciiia,pctmcitc(Tecbc  la  Cò- 
' teda  già  gFauÌda,pairoiiITc  rami  figliuoli.quà* 
n giorni  hà  l'anno.  Martino  Ctomcto  vendi* 
co  auttore  nella  (ua  Cronica  fciiue.cóme  l’an* 
no  ladri. vn’alttaMarghctiia.moglie  del  C6* 


te  Vitboslao  partorì  jd.  figliuoli  in  CracouiaJ 
Della  lepre  fi  legge,  che  è tanto  feconda,  che 
métte  dà  il  lane  pattotifee,  & pone  fiàl’vnoe 
l'altro  parco  pochilTtmo  interuailo,&  raccóca 
V al.M  nflìmo  d'vn'lfoUtdoue  furono  forzati  à 
pattiefi  gl'habiiatorl , per  la  gran  copia,  che  vi 
era  moltiplicata  di  quelli  animali.  Pciònon 
fono  mancali  alcuni,  che  hanno  detto,  che  i 
mafchi  cócepifcono,pattotifcono,&  nodtifeo 
tio  I parti  propri),  come fmno  le  femine  llcllc, 

V B C O N t>  I T A^. 

NcUm  Mtdaglié  di 

DOnna.chc  conia  lìnìllra  tenga  vn  Cor- 
nucopi  ».  &con  la  delira  meni  per  ma* 
no  vn  Gnciu  lo. 

Si  là  il  Cornucopia,  per  adopratfi  ancora 
quella  parola  di  Fecondità  metaforicamente 
nella  tetra,  ne  gl' Alberi,  ne  gringegni,&  ino* 
gni altra  cofi  buona. 

VECOMOITA*. 

iVrl/4  AdetUfgiliM  di  FamfUttd. 

DOnnafopra  vn  letto  gemale,  óeintoroo 
le  fchetzinoducfanriu'li. 

YBOE  CHB.ISTIAMA  CATTOLICA. 

Secondo  Fulgentto,  0" altri  autori . 

DIpingeuano  gli  Aniithi  Chtiiìiani  la  Fe* 
deChrifliana  Cattolica,  vna  Giouane 
di  volto  ofeuro.  & quali  coperto  d’vn  velo  in* 
tonio  al  petto,  & le  fpille  nude, con  vna  colo* 
nain  cella  di  alloro,  di  più  faccuano  che  ha- 
liellcin  manovno  fcetiio,  & folto  alli  piedi 
duevolpctie,  echemofìcadc  neli'attione  6c 
nel  gcflo  vna  gran  co{lanza>&  gcnèrolìrà.  L*- 
interptetatione  di  quella  figura  è data  da  vn 
ceito  Dottore  Patifienic  chiamato  per  nome 
Holcot,  allegato  da  Frate  Arcangelo  da  Vet-- 
ccìU  Scrmonum  Qi^roiSe/ìmalikm-  Setmo« 
ne  15, 

Si  dipinge  con  faccia  ofeura,  perche  de  gl'« 
aiticuli  della  Fede, che  noi  crediamo, nó  bab* 
biamoquicurdéza  alcuna,  perche  come  dice  ^ 
S.  Paolo.  Fidemus  hte  per  fyeculum.O'  inani- 
mate. La  onde  dille  Chrilloà  San  T(  mafo  in 
S.Giouannialcap.zo.  Bean^utnon  vtderunì^ 

0" crediderune . Si  può  anco  due,  che  vadi  ve* 
lata,&copctta  petchc  l'habito della  Fede  co* 
me  dicono  iTcofogi,  procede  fcmplicemclì* 
tc  da  vn  oggetto  olcuro,  e velato  cioè  da  vno 
Obietto  inu.lìbile  & infcnfibile. 

E nuda  intorno  alle  fpalle.  c'I  peno,  perche 
laptedicationc  Euengebea  non  deue  erscrè 

N 4 palliata  «a 
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palliata  con  paroIe>  & en!gmi>à  con  parole  o* 
Tcurc,  Si  doppie»  come  fanno  gl'Heretìcj»ma 
li  deue  l'Euangelio  efplicare  puto»  & chiara- 
mente . / 

Poeta  la  corona  d'alIoro.in  fegno della  vit- 
totia  ch’ella  tiporta  contro  grauaerfarii  della 
Fede  Chridiana»  & nemici  noftri»  cioè  il  De- 
monio» il  Módo»&  lacarne.  perquedo  gl'Inu 
peradori  Antichi  trionfami  coflumauano  an- 
dare coronati  di  lauto» e de  Maniri  canta  la 
Chiefà  Santa.  LnurtisditéUttHr  bine  fulgidit. 

Lo  feettto  che  ella  potta  nella  mano»  non 
denota  altro  fé  non  la  grandezza»  clamaellà 
della  nofira  Fede»  come  regin  a»  & Imperatri- 
ce» anzi  figliuola  del  Rè  eterno  Iddio»  ilquale 
elTa  hà  per  oggetto»  & alquale  come  à fccttro 
fi  appoggia»  per  dimofirare  la  fetmczza»e  tifo- 
iutione  che  debbiamo  hauere  nelle  cofe»  che 
la  Fede  ci  propone  di  credere  » la  qual  Feda 
coinè  dice  San  Giacomo  ApoRolo  nella  Tua 
Epifiola Canonica aicap.i.  Nihil . 

Lcvolpctteche  itene  Cotto  i piedi  fono  gli 
Hcretici, quali  ella  cooutnce»cpiendc»mìrc 
vogliono  refiare  nella  loto  perfìdia,  calpefia»e 
deprime.  Sono  chiamate  votpetce»per  la  loto 

FEDE  G A 


malÀia,  perche  ccKaAo  Tempre  con  ingannb 
& afiutie  di  pigliare  l’anime  de  fedeli,  e fé  ne 
vanno  fempre  promfii  d’argomenti  fottili»fo- 
fi(Iici,&  fallaci.  Onde  motto  àpropofito  San 
Bérnatdo  nel  fcrmone  6^  Copta  la  Cantica  e- 
fpone  quelle  parole  del  cap.z.  della  Cantica . 
Cétfite  nobis  vitlftt  fMrmtlus,  qutt  dem$tÌMmm‘  • 
vimeMStÓKK  Cdi^e  peicbc  gl'tieretici  nó  fi  de- 
uono  cefi  Cubito  ammazzare»  ma  conuincerli 
con  grargoroenti»&  con  la  vctità»&  farchu- 
ri>  & palcfi  al  mondo  I loto  inganni»  come  di- 
<e  San  Paolo  nella  ptima  de  Coriati  al  cap. j. 
Dehent  cafrthendi  in  a/huid  fu*.  Laonde  que- 
lla figurali  tiene  fotte  li  piedi»  perche  la  no- 
fila  Fede  al  fine  li  sbatte»cóuincc>&  cóculca. 

Mofita  (bdez^a  nella  maniera»e  nell’andai 
<e>  atrefo  che  la  Fede  Cattolica  Romana  dii* 
rerà  mentre  durerà  il  mondo»&  non  manefae- 
cà  mai  in  fino  al  fin  de  fccoli»  fecondo  l’Ora- 
tionc  che  fece  Chrifio  aitanti  la  Tua  Pafiìone  . 
quando  dilTei  S.  Pietro»  in  S.  Luca  al  cap,  la. 
Simcn  tg»  rogaui  pre  ttiPt  non  defuùa  fidts  tu*. 

Et  però  moflra  collanza»  c gagliatdia  > perche 
adetifcc»  & bà  la  mira  ad’vno  obietto,»  ad  v« 
na  vetitàinctcaia- 

T T O L I C A. 


Donna  veflita  di  bianco > con 
l'elmo  in  capo»  nella  roano 
dcRra  tet  rà  vna  candella  accefa>& 
vn  cuore  »&  nella  finiflra  la  tauola 
della  legge  vecchia  inlieme  con  va 
libro  aperto . 

La  Fede  come  vna  delle  vinù 
Teologiche  tiene  in  capo  l'Elma 
perdimoflrate , che  per  hauetela 
vera  Fede  fi  delie  mantenete  i’in^ 
gegno  ficuro  da' colpi  dell'atroint 
miche,  che  fono  le  cagioni  natuc»< 
li  de*  Filofofi»  & le  fonflichc  ra  eio- 
ni  de  gl’Hererici»  & mali  Chnnia- 
ni .tenendo  ferma  la  mente  alla  dot 
tema  Euaogelicai&a’diuiniconv- 
mandamenti  dicendo  S.Grrgorìo* 
nclTHomiia  i6.che\F$desnonlu$- 
boi  mmtmm,vU  hmmans  réuio  pr4- 
btttxftrimctttnm. 

Il  bòro  con  le  tauole  di  Moifct 
fono  il  Tcllaraento  nuouo,&  vec- 
chio inficme,  comepnncipal  fom- 
madi  ciò»chc  fi  deue  credere  «che 
fono  li  comnaandameoci  di  Chn- 

no 
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fto  N.S.  infieme  con  quelli  della  vecchia  leg- 
ge» per  conformità  del  detto  fuo»  che  dice  : 
Non  fono  venuto  à dìAruggere  la  legge , mà 
^adempirla . 

11  cuore  in  mano  con  la  candella  accefa  mo 
ftra  IMiupiinatione  della  mence  nata  per  la  Fe 
de^chedifcaccia  le  tenebre  dell’infedeltà»  3c 
deirignoranza»  dicendo  S.^oAino  fopraS. 
Giouanni  al  cap.p.  Cécifas  efl  wfidelitMs,&il^ 
Ifminatio  fides*  Però  per  antica  ceremonia 
Bel  facrificio  della  Me(fa»& in  altri  atti  Ec- 
cleAaAici»  A vede  Nfode'  liimi»&  delle  tor- 
cie  accefe,  del  che  diAufarnente  tratta  Stefa- 
no Durante»  de  ritib.Ecd.  lib.i.  cap.io» 

FEDE  CATTOLICA. 

DOnna  VcAitadi  bianco»  che  fì  tenga  la 
deAra  mano  fopra  il  petto»&  con  la  fini 
Ara  terrà  vn  calice>&  attentamente  lo  guardi . 

Sono  tre  le  virtù  infegnateci  nella  noua»  & 
vltima  legge  data  per  bocca  di  ChriAo  N«S. 
come  tre  anelU  collegate  vn  dentro  all’alcto  : 
ma  la  Fede  é prima  aU'altre  due»  non  poten- 
do alcuno  hauere»  ne  Soeranza»ne  Carità  fen- 
za  ella»  dalla  quale  qucAe  dependono  in  que- 
Aa  viraneccuariamente  . QueAa  dunque  fi 
fa  veAitj  di  bianco»&  bella  di  faccia»  perche 
come  il  color  bianco  ci  moAra  la  fimilirudi- 
ne  della  luce»quale  è cofa  cfiAentc»&  petfet- 
tadi  Tua  natura»  & il  color  negro  ci  moAra  le 
tenebre»che  (bno  folo  prìuaiione  d'elsa:  coli 
dobbiamo  noi  credere»  che  chi  ha  fede  per- 
fetta,& formata  con  la  carità»  habbia  refiere» 
& viua»&  chi  di  queAa  fia'prmo»  s’auuicini» 
ò fia  in  tutto  prommo  alla  ptiuationc»&  alla 
morte  eterna  \ iVno  ci  difsc  ChriAo  N.S.  in 
quelle  parole.  Qm  credit  inmeetUm  fimor- 
ttms  fuerittvinet;  L’altro s'hàdallàcro  fimbo-. 
lo  di  Santo  Atanafio . Hdc  efl  fida  CMhotica% 
£N4ffi»  ni/tquìfque  fideiiter,  firmtterq;  crediderit 
fulutu  ejfe  tton  poterù . 

Moftia  ancora  la  bianchezza  del  vcAimcn 
io»che  queAa  virtù»non  s'acquiAa  con  l'intro- 
durre  le  feienze  nell'anima  » come  il  color 
bianco  a’ipanni  non  fi  dà  con  coioti  materiali^ 
mà  folo  s'acquiAa  purificando  il  pano  da  gl'al 
tri  colorì»  cosi  la  fede  quando  è netta  i'anima 
con  la  gratìa»  Se  carità  in  modo  che  non  pen- 
da troppo  all'inciinationi»  che  danno  diletto» 
ne  alle  feienze»  che  fanno  fuperbo,  più  cifica- 
cemente  opcra»&  hà  la  Tua  petfett.onc.  Nota 
ancora  queAo  colore»  che  facii  cofa  ò deuiar 


da  queAa  Santa  virtù»  come  è fàcil  macchia- 
re vn  candidifsimo  veAimento»  però  difinp 
J’ArioAo  à qucAo  propofuo . 

Kon  far  eh*  dm  gli  Antichi  fi  difh/gs 

La  Sant»  Fi  vtflita  intdtra  meda 

Che  i*vH  vtl  biame»  eh»  la  copra  tutta 

Che  vn  fai  puma,am  fai  maa»  la  pai  far  irtitfa. 

E per  queAa  cagione  molti  incorrendo»io 
vn  folo  errore»  con  pertinacia  fono  à ragione 
ributtati  dalla  Santa  Chiefa  » fàpendofi»  che  . 

Qki  in  VHO  delinquit  fadus  efl  omnium  reus . 

La  mano,  che  tiene  fopra  il  petto»  moAra 
che  dentro  nel  cuore  fi  ripofa  la  vera»  & viua 
Fede»  & di  quella  faremo  premia  ti»  della  qua- 
le dice  San  Giouanni  oell’ApocaliAì  al  cap.i. 

Eflo  fiddis yfque ad martem,&daho tibu  dicit 
DomittuSiCoronam  vitttyl^on  della  finta» che 
molte  volte  fi  moAra  nella  mortificata  appa- 
renza de’  corpi. 

Nell’altra  mano  tiene  il  calice  > finfoolo 
delia  Fede»  doue  fi  foAcncano  tutte  le  noAre 
fperanze»&  il  fine  de’noAri  defiderij,efiendo 
la  Fede  vna  ferma  credenza  fuori  d’ogni  dub 
bio confidata  nel  certo  cfsere  di  Dio»&  prò- 
uidenza»  & potenza  di  quello . 

fede  CHRISTIA  ICA. 

Onna  in  piedi  fopra  vna  bafe»  ve  Aita  dì  f. 

bianco»  nella  finìAra  baucrà  vna  Cro- 
ce» 6c  nella  deAra  vn  calice  • 

^ La  Feded  vna  ferma  credenza»'per  l’auttori 
la  di  Dio,  di  cofe  che  per  argomento  non  ap- 
parifoono»  nelle  quali  è fondata  la  fpeianza 
ChriAiana  • 

Si  rappteséta  fopra  vna  bare»per  dfmoArare»  - 
che  ella»  come  dice  S.  Ambrogio  lib.  i .de  Pa- 
tri. Abr.cap.a.tom.4.  è la  bafe  Regina  dì  tutte 
l’altce  virtù»  poiché  fcnzi  di  cfsa  c imponìbi- 
le piacete  à Dio»eome  dice  S.Paolo  a d Hebr. 
cap.ii. 

Et  fi  fà  in  piediidc  non  à federe, con  vn  Cali 
ce  nella  deA^a  » per  fignificarc  le  operatioot 
corrifpondenti  ad  cfta»  efsendo  che  come  at- 
teAa  S.AgoAino  litt.de  fid  & opei'.cap.i^.roio. 

4.  & S.Giacomo  al  cap.  x . per  fidem  fine  operi» 
bus  nemo  pctefl  faluari,  me  lufltficari,  nam  fi* 
des  fine  openhus  mortua  efly  0"  ex  opetibus  con» 
fumatus . Siche  con  l’opcre  dt  uemo  feguita- 
re  la  FedenoAra»  poiché  quello  veramente 
crede,  il  quale  efsercita  con  l’opcrc  ciò  che 
crede  ; dice  S.  AgoAino  fopra  S.  Matteo  al 
cap.  1 1.  Non  emm  fatis  efl  credere>  fed  viden* 
dumeftiVtcredatur*  . ' ' ^ 

Ec^cct'^ 
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Ec  perche  due  principali  capi d’cfsa  Fede» 
come  dice  San  Paolo.fono  credete  in  Chiifto 
Crocififsoi&ntl  Sacramento  dell' Aitate:  pe- 
rò fi  dipinge  con  la  Croce,  & col  Calice . 
Fede  Chrifìtana . 

VNa  vergine  lon  habiio  bianchifiìmo  fo 
ptavna  pietra  quadrata,  con  la  defìra 
reità  eleu  ta  vna  Croce, de  con  rifa  vn  libio  a- 
pcrto,  guardandolo  fillaniente,  de  col  dito  in- 
dice della  finilira,additcrà  toccando  quali  l’o- 
recchio fuo)  Ufciando  da  pane  l'elpbcatione 
dellalttecoic  già  dette  di  l'opra . 

Sirapprcfcniacol  dito  all’orecchio,  & col 
libro  apcrto.prrciòche  due  fono  i mczi  per  ap 
prendete  la  Fede  Sara,  vno  è 1 vdito,&  quello 
è il  piincipalcidicenHo  S.  Paolo  rd  Rom  cap. 
IO,  Fides  ex  Muditu,  auditus  Miem  per  ver  bum 
Chrifli:  L'alito  è il  leggere  i libri  Cam mci,de 
quello  ò men  potente:  yrnusefl enim  fermo 
Dei  & tffu  axt  CT  penetrabihor  omm  gladio  an~ 
chili,  pertingens  vfque  ad  diuifìtnem  anime,  ac 
IpiriiMSt  compagunf  quoque,  ac  meduUarum,  Ó" 
^cretor  cogitationum,&  intenitenum  cordts  . 
Dice  il  medefimo  Apollolo  ad  Hebr.  cap.4. 
oltre  che  ne  lignifica,  che  alla  Fede  la  pietra, 
cornei  fondamento  s’jppoggtano  tutte  l’al- 
tte  virtù,  ne  può  anche  dimolhare, che  que- 
fta pietra  fondamentale  lia  Chtifio.Pe/r4  au- 
tem  eratX^briflus,ì\ quale  douemo  ctcdcie(co 
meveiamcntcegliè)  reto  Dio,  fieverohuo- 
tno.Redcnioiedcl  mondo, e principio  d'ogni 
bene  ooflro. 

TEOS  VELI’AHICITIA. 

DOnna  vecchia,  &'  canuta  coperta  di  ve- 
lo bianco,cùl  bi  accio  dcHio  di(lefo,& 
d*vn’alcro  velo  faià  coperta  la  dcAta  Diano. 

T lene  coperta  la  mano  dc(lta,(econdo  l’or- 
dine ch'NumaPompiho  Re  de’  Romminel 
(àcrifirio  da  farli  alla  fedr,pcr  dare  ad  intende 
te,che  fi  hà  da  fetuaie  la  Tede  con  ogni  fincc- 
ritiall*  miio, poiché:  Fwier  (come  dice  Pila- 
gora)  £(i  amaris  fundamentum,  qua  fublata, 
tota-amicuie  lex,ms,vis,  ac  ratio  peribu. 

Rappiesctafi  c;  nura,e  vecchia, perche  coli 
la  chiamò  Virgilio,ilche  dichiara  vn’interpre- 
te,dicendo,che  fi  trcua  più  Fede  ne  gl’huomi 
ni,  che  hanno  per  molti  anni  maggiore  elpc- 
rienza;&  aggiunge  pet  molVtate,«ie  non  ba- 
da confciuare  la  Fede  pet  alcun  tempo,  mà 
bifogna  che fia perpetua. 

Racconta  di  più  Acrone.chefaciificando 
•RaFcdefi  Sacetdoic»fi  copriuanófololadc 


Ara  mano  con  bianco  velo.tnì  il  capo  ancori, 
e quali  tutto  il  corpo,  per  dimoArare  la  candi- 
dezza d-H’animo,  chedeue  tllct  compagna 
della  Frde  ncTamicicia . 

FEDE  MARITALI. 

DOnna  vcAira  di  bianco  con  le  prime 
due  dita  della  dcAia  niaoo  tiene  vn’a- 
nclld,cioè  vna  fede  d’oro . 

PEDI. 

Fiella  Medaglia  di  Plautilla. 

VN’huomo  con  vn  ^ donna  che  fi  danno 
la  Fede  Atingcndoli  la  delhamano . 


FEDELTÀ*: 

DOnna  vcAita  di  biaco,  -6  la  deAra  mana 
tiene  vna  chiaue.  Se  alli  piedi  vn  cane. 
La  chiaue  è inditio  di  fecietczza,  che  fi  dc- 
ue  tenere  delle  cofe  appartenenti  all , Fedeltà 
dell’amicitia,  il  che  ancora  per  (ingoi  nr  in- 
Almo  di  natura  la  Fedeltà  fi  lignifica  pet  licA- 
ne,  come  fi  è detto  in  altre  occafioni . 

FEDELTÀ*. 

DOnna  veAica  di  bianco,con  due  dita  del 
la  dcAra  mano  tenga  vn’anello  ouet  fi- 
gli!.', &à  canto  vi  lia  vn  cane  bianco. 

Si  fa  il  figlilo  in  mano,  per  fogno  di  Fedel- 
tà, perche  con  elio  fi  fcttano.c  nafeoodono  li 
fecicti. 

11  cane  perche  è fidelilTimo  hauetà  luogo  ap 
predo  queAa  imaginc  pori'autrontàdi  Plinio 
nel  lib.S.drll'hinoiiana>u:alr  dour  racconta 
in  particoLte  del  cane  di  Tito  L-b'cno  veda 
to  in  Roma  nel  confoUto  d’Appio  lunio,  & 
PuÙio  Silio,iIquaIe  efsedo  il  fopradr ito  Tito 
prigione  non  fi  pani  mai  da  giacere  per  quan- 
to poteua  vicino  à Iui,&  rdende  egli  finalmea 
te  come  reo  girt. 10  dalle  fcalcgemonir  fup- 
plicio.chc  fi  vfaua  in  R orna  à quelli, c he  etano 
condonati  dalla  giuAiiia,  Aaua  il  cane  intorno 
al  corpo  del  dà  morto  padrone,  moArando 
mohiAimi  cAetii  di  dolete.  & portando  tutto 
il  cibo,  che  gli  lì  daua,  alla  bocca  d’edo,eden- 
do  alla  fine  li  cadaucro  gettato  r.cITcucrje,  il 
cane  ancora  dipropna  voglia  vi  fi  gettò  reg- 
gendo ri'pta  l’acque  per  buono  fpatio  quel 
corpo  con  infinita  meiauiglia  de’ riguardami. 

Si  legge  anco  in  Er.-Ao  d’vn  Caualiicr  Ro- 
mano, che  bauca  vn  figliuolo  vnico  nelle  fa- 
lce, appiedò  il  quale  di  cóciouo  Aaua  vn  cane 

de- 
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domeftico  di  cara,&  auuennc^be  faccdofi  va. 
giorno  nella  Cuti  Icuni  giochi  militari,  oue 
il  C aualiere  doucua  intcruenireivolic  la  curio 
fa  fila  moglie  interoenircalla  fella,  & hauen- 
do  ferraro  il  fanciullo  col  cane  in  vna  mede» 
fima  flanzaconduccndo  feco  tutte  lefue  fet- 
ue.  G:  ne  andò  (òpra  vn  palco  della  cafa,  doi>> 
dcfipoteua  hauer  della  Iella  trattenimento} 
vici  in  quel  tempo  pei  vua  felTura  della. mura» 
glia  vn*hottibil  rerpente,&  andatofene  alla 
^la  pci  vcctderil  bambino  là  dal  cane  al?> 
litOtdC  vccifb,  rellando  elio  folo  inlànguina» 
to  per  alcuni  morii  del  firrpe,  ò calo  in  quel 
combattimento  del  cane,&  del  ferpr  la  cul- 
la.6  voltò  foitofopra}  la  Balia  allo  fpettacolo 
dell  (angue,  & della  culla  riuerfata,  ritoraara 
che  IbconietturandoJa  motte  del  fanciullo», 
ponò  con  lagrime  al  padre  la  falfa  nuoua  :. 
egli  infuriato  per  tali  parole  corfealla  danza», 
econvn  colpo  di  fpada  l'innocente  cane- per 
merito  di  Fedelii  diuife  in  due  parti»,  poi 
piangendo  andò  vetfo  la  culla,  & credendo 
vedere  le  tenete  membra  sbranate  irouò  il 
fanciullo  viuo  » e £mo  con  fiia  grandiQintf 


allegrezza,  & merauiglia  » poi  «o» 
corgrndoli  delferpe  morto,  venne 
in  cognitione  della  verità,  dolen- 
doli infiniumenie  d’bauer  dato  al- 
l’innocente animale  la  morte,  io  ti- 
compenfa  della  tatilTima  Fedeltà. 
Molt'alth  ellèmpt  raccontano  di- 
Uctli  altri  autcori  in  quello  ptopòli- 
io,à  noiballanoqueili. 

FELICITA'  FVBLICA. 

Nella  Medaglia  dt  Citdia  Mam^^ 
mea  cm  quefle  lettere . 
FEL.ICITAS  FVBLICA. 

Donna  ghirlandata  di  liori,che 
liede  in  vn  bel  feggio  tcgale*. 
nella  dedra  mano  dene  il  Caduceo» 
& nella  Gnidia  il' Cornucopia  pio 
no  difimti.'e  fiorì.. 

La  Felicità  è npofò  dell’animo 
invn  bearfornmamcnteconofciii- 
tn,  & delidciato,  & deliderabite» 
pelò  lì  dipinge  à federe».col  Cadtw 
eco  in  fegno  diipace,&  di  Capienza. 
Il  C'-mucopiaaccenna  il  frutto 
conrcguicodclle  fattrhe,  fcnzale  quali  è im- 
ponibile atnuare  alla  Felicità, che  per  mezo 
d’elle  fi  conofee  6c  fi  delìdera . 

I Goti  fono  inditio  d'allegtezza  dalla  quale- 
i1  felice  dato  non  fi  diuide  giamai}lignilica  an- 
cora il  Caduceo  la  virtù,  & il  Cornucopia  la 
ricchezza,  però  felici  fonotiàdinoi  coloro», 
che  hanno  canti  beni  temporali,  che  poflò- 
no  prouedere  al'e  nccc/Tuà  del  corpo.  & tan- 
to vittuofi.che  poQono  allègciit  quelle  dai- 
ranimt.. 


Rr  N A . 


G'Iouane  ignuda,con  letrecie  d’oro, coro- 
nara  di  lauto,  (ia  bella,  & nfplendente» 
ducia  fopra  il  Cielo  dellato.tcnendo  vna  pal- 
ma nella  finidra  nuno.  & nella  dcdta  vna 
fiamma  di  fuoco,  alzando  gl’occhi  in  alco,con 
fegni  d’allegrezza . 

Giouane  II  dipinge.perciòche  la  Felicità  & 
temanon  hàfeco,fc  non  allegrezza  perpetua, 
fanicà  vera,  bene  incorrotto.  Se  tutte  le  grane 
particolsiii  che  feguono  lagiouentù,  & delle 
quali  t'alue  ecàfimo  molto  diffectole. 

Si 


Si  fa  ignuda>[>cccbe  non  hà  bilbgDodrve<> 
Mrfì  delle  cofe  caduche  della  terra>  òpet  foti 
venire  alla  vitat  ò pec  ornarfùroà  tutto  il  ben 
filo  > 6c  Taltrui  naice  immediatameiue  da  fc 
fnedefìma  • 

I capetti  d*^oto  (bno  i penfìeri  (baui  di  (cn> 
iterna  paccvóC  fìcuta  cotrcordia . In  quedv 
gnificato  è piglialo  Tota  aiKora  da  Poeti» 
che  c la  prima  età  incorrotta  de  gl'huotnini», 
quando  u viueua  fenza  contaminare  te  leggh. 

Ponfi  à federe  fòprair  Cielo  (Iellato  > pec 
dimoftrare  > che  laverà  Felicità  «che  fole  in 
Cielo  (ì  gode,  non  è foggeita  ai  rapido  corfo 
delle  (Ielle»  & allo  fcanibicuole  mouimenco 
de  tempi . 

La  coronadel  lauro  con  la  palma  moftra» 
che  non  fi  può  andare  alla  Felicità  del  Ciclo» 
fenon  pec  molte  tiibulatiomelTcndo  vetoi 
detto  di  S.  Paolo,  che  dice.  Non  corcnnb'itHr- 
qui  lenirne  certMuerìt>, 

La  fiamma  ardente  dmiofira  Farpor  di  Dio» 
4;ilmicacalcoUcootcnq)Utn)oediltti'»  pec- 


che in  ambedue  quelle  parti  con(?-' 
fie  la  beatitudine,  3c  la  compita  Fe- 
licità. 

FELICITA*  IRETE. 

Donna  7e(Iitadibianco,&giat 
lo.cbe  tenga  in  capo  vna  co- 
rona d’oro,fia  cinta  di  varie  gemme^ 
nella  mano  delira  hauetà  vn  feetteo» 
tenendo  il  braccio  alto,  ai  quale  s'a- 
uuitichi  con  le  fue  fiondi  vna  zuc- 
ca » che  forga  dal  terreno  vicino  a" 
piedi  d*e(la.  con  la  (ini (Ira  tenga  va 
bacile  pieno  di  monete,  e di  gem- 
me. 

Il  vellimenco  bianco, e giallo  è in- 
ditiodi  contentezza, la  corona, & 1» 
.(cento  di  fignocia,&  il  bacile  di  gran 
ricchezze,  nelle  quali  cofe  la  breue 
& vana  Felicirà  conlillc  afiìmiglian  • 
dofi  alla  zucca»  laquale  in  brcuilli- 
mo  fpatio  di  tempo  altilllnaa  diuen- 
tata,  in  pocbilltmo  tempo  poi  perde 
ogni  (ho  vigore»  & cade  à terra,  il- 
cbcc  confórme  àquefehe  dille  FAI- 
ciatotradono  in  tiollra  lingua. 

Crtth  U Kuccm  m tttntAiduxXu%  (h'iUm 
A vn*»UiJpmo  fin  puff»  U cima» 

M mtntr§  aùhmetUàtqutJla  pMrtt,.§  inqutlUk 
t rami  /k$$  /mptrlfmeltrt  ogni  /lima 
E*t  Pia  fm  rif$»  « A msì  faurUa 
Sr*ue  è la  gloria  tota  ptftht  non  prinm- 
frrrik  il  v*me  di  giateio  ciaf», 

fa  og;ai  tuavigar  dal  tatto  tfttmto  . 


F E R O C l T A*i 

DOnna  giouane  armata  con  fembiantè 
altero,e  che  fpica,ira,e  minacele,  tcn- 
ghi  lafinillramanofopra  iLcapod’vnafeio- 
cillìma  Tigre,quafì  che  dia  m atto  per auue» 
tarlialtrui.e  con  la  defita  vn  bafionedi  quer-^ 
eia,  il  quale  pcrellèr  conofeiuto  habbia  del- 
le foglie,  c delle  ghìande^.mache  b tcogbt> 
in  ano  roinaccieuole,  6c  accenni  per  colpire.. 

^ Si  dipÌDgegiouane,.perciochc  nella  mag- 
gioc  patte  dei  giouani  regna  la  caldezza  deb 
fangue:la  quale  genera  in  loro  Fardtre,lapr^ 
uzza,  la  buma  tFauancaggiate  tutti  ^ onde: 

(cu- 
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Iconologia 

FELICITA»  PVBLI6A 
Nella  Medaglia  di  Giulia  Matnmea  con  quelle  lettere» 
FELIGITAS  PVBLIGA. 
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lenza  timore  alcuno  inaaprendono  qualfi  vo 
^acofa>quanmnque  ardua, c difficile  fiate 
per  metterla  in  cflecutione  impiegano  ogni 
iila  forza  v iua  • è fpiriiofaroente,  la  quale  pro- 
prietà dwdegli  Tullio  in  Catone  maggiore  > 
qUandodifle.  JnfinmtMS  fHermmm^crodtMm- 
groMUMctt^Untuammt.  Ne  la  tac- 
que Virgilio  nel  giouanc  Turno.  introducen- 
do il  Ré  Latino, rae  coli  gli  parlò. 

e ftéjlsmt  Miimi  fntti. 

yirtun$xtiftTàtttmumm  m$  impfJÌHs  à^uum  *Jl 

L'arme  pobpetcheneToldad  regna  princi- 
palmétc  la  Feroctr)iOnde  il  pnneipe  de  Poe- 
ti Homcro,  Quinti malitur  mtftc . Per  lodarlo 
con  le  parole  di  Horatio  non  contento  di  lare 
dfuo  Achille  tale,qualcs’acccna  in  quei  vctfi 
tintfntum  fi  fmtt  Hftnù  Ach>Utm 
Jmfigtr,  trùumdttt.mtxnaUlu,  »a* . . 
iutmmept  pk  nMMmkltutumtitfrmù  . 

Lo  fece  da  fanciullo  alleu are  da  Chirom 
Ceniauiorfie  monti  diTcllagla.cbe  combat- 
teda  ogni  giorno  c6  OtfiiLeoni.Cigniali, am- 
mali fieu,efciO€ÌiDonpcra1tro>fcnoo  per  far- 


ci credibile*  che  riguardando  al  mae- 
ftro,&  Aiofuotal  luogo  doue  fù  allena^ 
to,igl'e(rerciiij.ai  quali  attefc.non  p^ 
teua  non  edere  dotato  di  gran  ferociA 
militarcde  cui  pedate.feguendo  Virgif 
lio,  fa  allattare*  e nutrite  la  dia  guecne- 
ta  di  latte  dicaualla  indomna*  lafus 
C lotinda  il  Taflb  da  vna  T igte.L’Arira- 
fto  il  fuo  Ruggieri  di  raidoile  cfOifi  * e 
di  Leoni.ne*  quali  tutti  animali  appare» 
e fpica  la  Ferocità . Conuiene  ancora 
dargli  rarrne*  perche  non  folamente  è 

Ìitoprio  del  feroce  l'offendere» un  puc 
ì rxmftta  al  pari  quella  palTione  in  di- 
fenderfi*  cuendola  Ferocità  iifouet- 
chk)  deU’aadacia  che  l*vno*e  Taitro  ab^ 
braccia . 

Tiene  la  delira  mano  Copra  vnafie- 
cocifTima  Tigre*  percioche  molti  Poe- 
ti per  la  natura*  eFerocità  di  quello  a- 
ntmale  hanno  prefo  oecafione  di  mo- 
ntate gl*animi  di  quelli,  che  fono  cru- 
de b,  e feroci , e perebenonfi  piegano 
per  pneghitò  cofDpalfione.gli  dicono* 
che  dalle  Tigri  Hiteane  babbino  baua 
to  d latte  . Idi  contento  del  teftodi 
VKgilio  nel  quarto  deH'Eneide  • 

SMtHiSunrtmm  putrujuK HmrPiPUtt mftm 
tnfiii  * fià  dmu  i»mM  u tauùin  htrrtm 
Cttmufut,  kyumaftt*  tuhntrmm  vtnu  Typv . 

Il  qual  luogo  con  felicità  trapottaodonci 
filo  Poema  il  Tado,in  luogo  rii  Didone  intro- 
duce Armida»  che  à Rinaldo  dice, 
id.  Canto. 

Kr  I*  StpA  frtthfiì  tn*  fii  «ara 

D$tAttit  funi»  tu.  tt  fuU»  htftmm 
Jì»l  mmr  frcdm/fitt’lCaMC»/» 
SittmmmmtuUMtiardtTiynHifttmn, 

Il  tenere  con  la  finiflta  roano  il  bafione  in 
atto  minaccieuole*  é per  lignificate  la  fierez- 
za dell’aninao dicendo  Pictio  Valerianonel 
libro  ji.  che  non  mancano  Poeti  di  chiara 
fatnaiche  dicano»cbe  grhuomioi  feluaggi,fe- 
toa»c  crudeli»  prìui  d’ogni  bumano  cofìume» 
e gentilezza  ^mana.fieno  nandi  dura  quer- 
cia. Alludendo  all'onauo di  Virgilio. 

Cm  jw(  vintm  immiti  durt  rdtt*  utttk 
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Donna,  tfomatiffimo babito  Tcftita pet 
acconriatata  del  capo  bauctàduc  an- 
core, che  in  rnc?o  con  bella  ligatura  tengono 
vn  cote  bunoanojfon  vn  mettfo  ebe  lo  circon- 
di, & dica.  A/ew  e/? /fr*»»//*»*!.  Ifc»r  * 

rBRMCSltA. 

DOnracon  le  mttrbia grolle,  d’afpetto  i 
icbufto,vcftitad*aZ2utro,&  ricamato 
<Ta  ' gcnto,come  di  ftcUc,&  con  ambe  le  ma- 
ri iena  vnatonc. 

Quella  fi>,urac  formata  in  maniera, che  fa- 
cilmente fenza  molra  dichiaranone  6 può 
intendete,  per  non  ciitattenetc,  ouenon  bi- 
fogra,  dico  foie,  che  il  colot  della  vcfta  con 
le  Itele  fide  fcolpiteui  fopta,  moftrano  Fet- 
lBezza.pei  fimilitudine  della  Fermezza  del  eie 
lojlqiialcpcr  lafuapetfettionc,fccondo  il  tut 
to,  non  è lòggctio  à routationc  localcme  cor- 
cutiua,&  non  puòin  modo  alcuno  vaciliaK 
in  alcuna  parte. 

rERKBEKA. 

&graui(àdcirOratioiie. 

SCriueil  Pictionel  primo  libro  de  fuoi  Ge- 
roglifici, che  quando  i Sacctdou  Egittii 


voleuano  dimoftrare  in  pirtura  tat 
Fermezza, & laCTauitàdeU'Oiatio-  4 
nCifaceuano  Metcorio  fopn  vna  1 
bafo  quadrata  feoza  piedi,  il  che  di- 
moftrauala  Fermezza, & forza  delle 
parole  ellcguite,  le  quali  fenza  l’aiu- 
to deUe  mani,  ò piedi  podono  perfei  : 
{Icfsefarc  l’o&uo,  che  da  loro  s’a-  ^ 
fpctta.  ^ tf 

— ì 

FtLOSOriA  IBCOKDO  BOETIO.  .1 
Conl'effofinont  delSis-  Gio: Z4rati“  ' 
no  Cafltliini,  detto  C Intrepido  nel- , 
l'yicMdemÌM  de  Fdtptnt  dt  FaentA^^ 
donepuhlicamente  Urecuò  4’  ' 

tob  re  rr»  I }.  tdU  prtfen\a  delt  II- 
ftniftmotó'  RtuerendilfimoCardi- 
nède  lèdente  dr  di  tutto  il  Magt- 
ftrato  con  prefutione  uccommedatd' 
ài  luogo,  & all' Autore,  che  qui  fi' 
trulajjn.e  fi  (lampa  nella  manietn,^ 
che  fu  compofha  molti  annt  primaitt> 
Roma  dalTiflefio  Academico . 

DEferiue  Boctio  con  yaga,e  dot-^ 
ta  inueniiono^eiica  la  Filo> 
Ibfia  ih  tal  guifa}  finge  che  ghappanfee  voa' 
donna  di  venerando  afpeuo  con  gli  occh* 
fcinnllanti,  & oltre  la  commuoe  potenza; 
de  glibuomini  acuti,  & pfrfpuaci»dicoloCi 
viuace,  & d’incllauAo  vigore,  ancorché 
fe  tanto  attempata,  che  in  modo  vtruno  Ud 

farebbe  creduta  dell’età  ooftra.  Bradi  ftatun, 

ra  ambigua  i impcicioche  bora  nella  comr. 
mune  mifuia  de  gli  hunroini  fi  comenrua»i 
tal’bora  poi  pateua  loccaflc  il  Ciclo  cop  la 
fommiià  del  c jpchchcfe  più  alto  lo  haueflc  al 
rato  nell’incfso  Cielo  ancora  pcneiiaua  .-e 
fiancaua  layifta  de  gli  huominiebe  la  tifguar- 
dauana  Haucua  le  vcftì  di  fcttiIilTimo  filola- 
uorare  con  raro  artificio  di  matepa  mdiftofi)-’ 
bile.tefsute  pet  quanto  dia  difsc di  fua  mBOOr 
le  quali  parcuano»come  le  imàgini  aftitnicà- 
tc,  oflufeate  d’vna  cetiacaligmcdi  {prezzerà 
antichitàmellVftremità  della  verte  vifi  tegge- 
ua  vn  fi  greco,  nella  fomitiità  vn  òrbita,  tra 
l’vna,  e l’altra  lettera  à guifa  di  fc*b:vi-C  feor- 
gtuano  fcolpiti  alcuni  gtodiluper  quali  dall  vi 
lima  lettera  fi  afccndcua  Ella  ptima^a  iryde- 
ffina  vcfta  ceni  buomioi  vtolenotttaccisro. 
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'‘n.^etojCero  via  tc  Danicellctchedafcuno  po- 
tè» cqh  Urpano  dfmi'tcneua  alcuni  libri  con 
la  lìoiftta  io  fcettio . ' ' 

E di  vcnctaodò  volto  mcfitamcnte.perche 
la  Filorofì  I è degna  d’honore.e  rinercnza  gta- 
dcj  pct  eiìci’eHa  Madre  di  tutte  f Arti  liberali 
tnacdradc  cQ[himi»e  d’ogni  difciplina»  legge 
'della  diibenfatrice della  tranquilliti, 

„poi\o,j^àtticolat  di  Dio . Philofophia  bon*- 
arjiu^  mini  e{ì  Atiud,  nifi  vt  plMaait, 

' ùionum,  inufnvtm  Deoram.  dice  Marco 
■^ul^lonclpi^mo  della  fui  Filofofia;  detto  ti- 
pptiaKajda  de  ciuitate Dei  libuat. 

cap'. lai  così  cpnclulb  lagionandou!  della  Fi- 
lufofia  », 

. M SicHf’MÌenkhoc , W fateeur nuìlum  Dim- 
* I,  nfun  nmtus  eli domtim , fie  à nullo  Dee  duri 
ertdendum  efi  nifi  ab  ilio  . ^uo,  & ipfi  qni  mut- 
„ toi  Deos  ceiunt  nuilum  duunt  effe  maiorent. 
Volendo  inferire,  che  la  Slolbfii  fia  dono  del 
Veto,  fi:  vno  Dio  per  tate  eccellenti  foc  códi- 
’WdntVienc  adciTefe  venerabile,  fie  peròSene- 
n ca  tnpcal  Filofofo  nell'Epill- diOc . A’ìk»- 
m ^laitt  ia  tÀiUMs  eomuUefctt  neqititia»  mm- 


qtotm  fic  coBtrMvirtuttteonittrabittm 
I»  ToenoH  pbiiafopfua  nome»  f^tnerabUe 
> y,  Cr  fdcrum  a»iUra<«."Hà  gli  occhi  fan» 
tillanii,  fio  la  Virtù  ni fiua  pra  acuta  della 
potenza  de  gL  baomiohpefi^  mediati 
tc  la  ctagniiionedi leìi  coo  l'occhio  deU 
l'intcllectogU  buomini  vedoooifiC.co* 
Dofeono  molte  rofcokculte  della  naci> 
ra,  tatuo  della  T'ctia,quanpdciCjeiO( 
ficomc  efpiitne  Tùllioneirudenoluo- 
go>dicendoi  che  la Fildfofia.patrncta- 
mente  c’infttuilce  nel  cultp/dè  DiOk  c 
poi  nella  modc(Ua,fie  grandcuadellV 
nimo.  fic  lamedeiiina  crdifcaccia  dal* 
l'animo  come  da  gltocehi  la  caligine* 
acciò  potiamo  vedete  tutte  iecofe  fu* 
periotijafetioti,pniDe,vl(ime,fic  inea« 
zane.  . . 1 • 

E'  di- color  viuacc  ancorché  attcn> 
pota  iia, fic  fupcti  l'erà  qoQra,  s)  perche 
la  fapicza  iù  dalla  Gimma»  fic  EtetnaSa- 
pienza  di  Dioconceduta  allTmomo  ib* 
biiocteato,riofial  ptimonoilro  Padtc» 
dedatllivirtuiem  centinendi  omnueditc 
la  Sapienza  al  cip.  lOidellacui  gun  Sa* 
pienza  maggior  dfquella  dt'Saìotnoae 
veggali  il  Feretio  Copra  la  Genefì . Ella  dipri» 
mi  fecolièsepre  (lata  maellra  di  tutte  le  crea* 
turCffic  é fempreviuace , fic  vigorofa  • fic  (lidi 
continuo  in  piedi  fcacciando  col  Tuo  fplendo- 
te  le  tenebre  dell'ignoranza  dalla  mente  de 
mortali:  ai  perchcìarapieazaé(libile,fich>* 
corniitibile,  la  quale  ad  ogni  pctfona  ancor* 
ebe  colma  d'anni  dona  vigore,fic  forza  conttó 
ogni  auetfo,e  turbolente  cafo,  fic  vgualità  di 
mente  ad  ogni  moto,  fic  perturbatione  d'ani* 
mo,(i  come  ne  difeotre  S.  Agoflino  de  Cmik 
Dei  lib.j.  cap.5.  fic  4.  Non  faremo  in  quello 
luogo  differenza  ò diftiotione  dalla  Sapienza 
ùlaFitofolia  polla  da  Seneca  epi(l.8^che  la 
Sapienza  fìa  vn  perfetto  bene  della  meocebu* 
mina»  ma  la  FilofoSa  (ìa  Amore.  dc(ìderio.fie 
(ludio  di  confeguire  qucda  Sapienza:  ciò  i 
veto  in  quanto  alla  (ìgnificatione  del  notnev 
perche  la  Filofolia  altro  non  (igniEca*  che 
Amore  di  fapienza,e  di  Virtù,  fiC  FiIo(òfo  A» 
mico.  Amante,  Se  fludiofo  di  Virtù»  e Sapien*' 
za'.  Ma  (è  li  conlìdera  tutto  il  corpo  delta 
FiloloBa  fecondo  l'intcntione  di  Boetio,  d»* 
temo  che  ^lia  il  mede&ao»  che  FilleCEi 
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pìenzai  & pelò  egli  la  chiainanella  prolk  tet< 
w za  del  primo  libro . Omnium  m^ifha  vìr~ 
1,  mum.  Nel  (ecoadotpioraquaiu.  Vm»- 
' n tum  omnium  nutria.  Nel  quatto  ptolà  pri- 
-a,  ma.  f'm  frnmnlnmmit.  Macftrat  e nu- 
trice (fueni  Vinùi  apportatrice  del  vero  lu- 
ne: Epitneri  che  h conuengono  alla  Sapien- 
ti fi  come  è veramente  tutto  il  corpo  della 
Filofofia.  che  contiene  in  Te  tre  patti,  l’attiua 
che  coropooe  ranimo  nelli  buoni  coflumi*, 

• lacontenipLatiU3»cheinueftiga  i fecrcti  della 
natura»  la  rationale  in  cuiconfific  la  ragione, 
con  la  quale  dilputando  li'  difccrne  il  vero  dal 
ial(b*  & quella  ricerca  la  lhuttuta>e  proprietà 
delle  parole. de  ^liArgomcntii  parti  tutte 
Redi  perfetta  Sapucnzajche  fi  confannocon 
Taluadifiìniriaoe  della  Sapienzaicbe  adduce 
nel  medcfimo  loco  Scocca  à differenza  della 
u Filolofia»  S/tfitn/téi  cflnof[t»  dtuina  & hu- 
» mana,  Cr  herum  caufas  > la  qual  difinitione 

• rà  mio  patere  conticoe  le  tre  pani  della  Fi- 
Jbfofia.  la  Sapienza  4 conofeere  le  colè  divi- 
ne ecco  lacootemplatiua  • la  quale  non  Colo 
per  Fifica  inuelligale  coTcnaturali  dette  dal 
f eretio  nel  ptkno  della  Fifica  cap.i  i.  e&tti 
delia  diurna  mente  > màanco  per  Metafilica 
Sipoiara  da  Arillorele  diuiniliHua  contempla 
le  intelligenze»  Ibftanze  aficaiic>&  la  natura 

•fiella  Iddio.  Conofec  le  huntanc>E6Co  la  mo- 
-Xale  aciiua.conofee  le  caufe  d'ambedue.ecco 
la  rationale  diCpuiatiua»  mediante  la  quale  fi 
viene  incogniQo.nc  «ielle  cagioni  delle  colè 
‘diuinC)  &.bumane  -,  la  Filofofia dunque  con- 
aencudorn  Ce  la  diifìnitinnc  della  Sapienza» 
.viene  ad cllcrc  vna  ilicflà  cofe.cheFifapien- 
XB»  mallìmamcnte  in, vigore  della  Metafilica 
da  lei  contenuta,  la  quale  per  autroriiid’Ari- 
fioicle  merita  il  prepeio  nome  di  Sapienza*,. 

Tullio  ncl-quinro  dalle  Tumulane  tagio- 
0aadude'l*;>nrichità'  della  Filofofia  dice  ..che 
ella  ò antithilltma,  mà  che  il  nomo  è ffefeo. 
«,  jÌ7Uiq»ilJimn»c«m  vidcAmus,nom€n  tornea 
tt  fjt  coti^emur.rtcens  . Et  la  reputa  l'illclU 
«he  la  Sapienza ..  Impcrcioche  dice  cgb  chi 
f uò  negiue  che  la  Sapienza  non  fia  antica, 
di  faKi..  de  di  nome  ; cioè  la  Eilofofia».  la 
quale  per  la.cogniuonc delle  Diuinc.&  huma 
ne  cofe.  de  Ili  pcincipi).  de  delle  caufe  apprcllo 
gli  Antichi  otteneux  quello  belliQìinvi  nome 
diSapiéza.dr  lifeitc  Saui)  della  Giccia.fiitono 
ebianuii.  Sofixioè  Cipicnti.de  me  Iti  fecoli  a- 
UjtUi  loto  • Lmcht^o,  lLuuttVtFltJ[(t.&lJej{'a- 


re,famo  tenuti'per  làpienti*, Similmente  Atlan 
te.  Ptomeiheo.  C efeo»  per  la  cognitione  > che 
baueuano  delle  ccCe  Celelli  furono  chiamati 
Sapienti  ; E tutti  quclli>cbc  poneuanoil  locp 
(ludio  nella  contemplaticne  delle  cofe  furono 
fempre  chiamati  Sapienti  per  fino  al  tempo  tji 
Pitagr'ta.  alquale  parendo  titolo  troppo  li^ 
petbo  d'efser  chiamato  Sapiente.  6 fece  chia- 
raat  Filofofo  Amico  di  Sapienza  > & la  Sa- 
pienza fu  chiamata  Filofofia  » cioè  Amore  di 
Sapienza»  talché  la  Filoicfia  è mella  iftefea 
che  più  anticamente  chiaraaoafi  Sapienza!; 
ond*è  eh*»)  Diogene  Laertio  nella  vita  di  Pld- 
»•  toneicggeli.  Preleverò  Se^ntinm  > (J* 
tt  PbdofophiomvocMtMfpttkiontm'qMsndMm^ne 
it  dtfièienum  dminoSoptentu. 

La  (tanna  ambigua  hot  picciola.  hor  gtàde 
figaifica  che  ella  hor  s’occupa  ncUa  cogoiriO- 
nc  delle  cofe  inlèrioii  della  terra»  & bora  nelle 
fiiperioti  del  Ciclo>&  alle  volte  Ibttnonta  tan- 
t'alto  ad  iaueltigMc  k roatetk  fublimi»  dite 
hotclligenza  humana  non  k può  capite  > de 
però  dice  Bocrio»cbc  U Filofefia  alle  voice  al- 
zaua  rant’altoil  capo.che  penettxdo  nelCid- 
lo  la  viltà  de  riguatrlanu  noeta  habilc.&  fuC- 
ficicnte  à n^uatdatla.e  fcotgctia»anefo  che  li 
Miftcri)  Diuini  fono  occulti.  & l'cflenza  di- 
Ulna  illersa» che  nel  Ckiorilicde  non  può  ef- 
M fere  dall'humanodifcòrfò  ccroprefa.  Dtiii. 
tthumanaratiene  comfrtbtndinon.  fotejl  difse 
SanGiegotioNazijnzeno  ncU’Oraiionc  del 
Santo  Uattcfimo.the  mcrauigliat  Se  Simo- 
nide  Gentil  Prcia  Gccco  addùnandato  cUx 
Gierone  Tiranno  che  cofa  folle  Dio.  doppo 
baucr  prefovn  giorno  & due  di  teropoà  pcn- 
farci,&  richiedendo  di  più  doppio  ictmine  ri- 
fpofe  allMumo  quanto  più  confidcro  relTcri-» 
za  di  Dio  tanto  più  mi  paté  ofcu'a  cofa  . 
.»  Quauto  diuiius  confiderà  Deum  unto  mìbi 
n res  videtur  obfcuriort.  ILifeulce  Cicctuoe 
nel  1.  de  noturoDeoTum  f 

La  velia  di  foitiliflìmo  filo  fignìfica  la  Ibcri- 
gliczzadéglt  argoincti  ncldifpatare  la  mare- 
tixindillolubile  per  le  materie  Filofe  fiche.c  he- 
fono  per  fé  flede  leali, & falde  malTitne  ncli’àc 
uua.ciica  li  buoricoflumi.  Tcflìite  difea  ma- 
no}  perche  l'habito  della  Sapienz  è indilioló- 
bile>immarabilc»&  faldotdi  fua  efscza>&  pro- 
pria qu.liti»non  per  artificio  humano-,  ÌT  ofeu 
U>  inquàro  airmucHigationo  delle  refe  occ  ui' 
tc  della  natur?,&  ciòpar  comprelb  da  Tullio 
M.  od  gnmadcii’Oiatoie..  phUofoihio  in  tretr 
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>t  péirut  «ft  difiritHU.  irt  tuaur*  tifcMritatfn*, 
M mdifferendt  fiAtdnmtm,m  vurnm  mores. 
E((é  guardumu  ai  coltume  FiioroSco.Jircinj 
che  l’hibtto  iia  otfafcato  eia  vnn  caligine  di 
negletta  antichità  perche  li  Filofcfifr  nc  van*. 
no  per  l'ordinano ncglnti»  Se  dirptezzati  alla. 
Filo(bfica,con  panni  anrichiiviiudc  imbratta- 
ti.  Poaera,  Si  nu  la  rai  Filafofij»  non  tanto 
petneceilìtàiquanio  per  volmità  come  Socta- 
ie.de  Apollonio  che  and  aa  ano  veftiti  di  Tacco 
bcuttOi  (calzi,  col  capo  feopcrto.  Si  Diogene 
inuolto  in  vna  (oTcafchiauin^.locdot  de  tozzo 
dentro  d*vna  botte,  mà  CIÒ  fa  bene  è veto  di- 
ciamo vna  più  vera  ragione.  Sono  le  ve(U  del- 
la FiloTofiacopene  di  vna  antica  caligine  prt- 
che  II  Filolbfi  (in  da  tempi  amichi  hàno  bauu- 
to  cotiu  me  di  addombtarla  con  fofìliieaiie  o- 
(rare.  Gli  Egiti)  occultarono  la  FiloCufia  Tono 
oTcuri  velami  di  fauole.  & Geroglifici  fccretì^ 
Pitagora  la  vefti  có  vn  drappello  d’oCcurt  fin^ 
boli.  Empedocle  con  Enigmi.  Protagora  con 
intricali  commenti,  Platone  con  (enfi  mifti- 
ci,  Gorgia  có  bizzan.fallaci.de contrari)  argo- 
menti, che  tutte  le  cofe  Tono,  de  non  fono,  ic- 
none  hnedo  ccn  pofTibiliide  impolTìbili  cfpe- 
henze. Al lilotcle  con  termini  ofcuri.de  dilnci- 
leieftura  di  parole  : ond’cgli  ficilo  cbiamaua^ 
Actoamaiica  la  vdienzzrfrhc  l'afcoitaua  la  mat' 
lina  nella  quale  trattana  della  piò  remota,  dC 
fottìi  Filofofia  attinente  aila.conte(nplattone 
delle  cofe  namrali,dedifpuie  dialettiche,  de 
mandòin  luce  alcuni  libri  deni  da  lui  Acroa- 
inarici.  che  contengono  la  recondita  dilcipit- 
na  della  Tua  fetta  Penpatetica,i)qujL  haucodo 
veduti  Alcllandro  Magno  Tuo  fcol are  mentre 
era  nell'Afia  contro  Datio,(i  lamentò  feco  per 
lettcte  che  hauede  dioolgati  coli  beili  fecteti 
di  natura,  à cui  Arid.  confiderando  l’ofinitez- 
2a  nella  quale  li  haiieua  imiohi  de  dati  (bora, 
rifporc,  li  liò'dati  in  luce  tanto  quanto  non  li. 
haueflt  dàii.  il  tenore  didecte  lettem  tegtdia<- 
teda  AuioGcHio nel  io.  Iib.cap.4.  non  voglio 
mancare  di  repctetein  quefto  luogo  per  mag- 
gior cerrrzz . à gufto  de  lìudiofi  .. 

n y^ltXMnder  yìnfleieii  Sulutew 
n HauU  rtSit  fcctjfi  qiud  /iHfcnhxttrnt  li^ 

M bfos  edtacns-.in  tnìM  re  i catrit  nts  àeim 

*:  frAfittbtmns  fi difciptint  tn  qwbus  endsh  fu- 
ti  ntks-opnniittHomntm  fiat  commurns  f E<ju^ 

M dtm  MAlim  in  rtrnm  yfu  apamartim  qMm 
0 in  fdckhktit'ns nntttre rute.  "" 

M xirifioitlu.Rt^i  Altxmtba»  Sdn$tm»  ‘ 


..  Scripfifiimt dthhrttamfckitk’crnsimer  4/h 
>•  CAHA  tllot  c«ndt  im’ans  ofontrt  (ed  ih  tot  & 
u tjje  eduìttCi"  mmtme  edttos  /cuo.fofrjolnUs. 
„ eninttfs  tantnat  erunt  qut  noi  andtertnt. 

Qpeth  libri  detti  Aufr  ultaiotij.nequali  per 
qurmo  rifeiifce  Aulo  Gelilo  lì  conteocuano 
fotrliidt  ardue  Tpcculatiom  di  natura  fono  gli 
ottocfcuri  libri  della  Fifica  iucicolati  De  Pkj- 
fico  Auduu.  dcli’vdite,  ò afcoltare  cofe  fide  he 
di  natura  occultc.non  per  altro  fc  non  perche, 
tiene  Arid.per  la  loro  ofeuntà  che  nó  n poifi- 
no intendetc,de  capire  fe  non  fi  odo'io  cfpli- 
care  dalla  bocca  del  Maeltio.Apparifce  di  qui 
che à beila  pofia  li  Filofafi  Antichi  palliauano 
la  Filoibfica  difciplina.con  ofeuri  termini,  vo* 
londo  mofirare  alle  genti  che  effi  intcndeua- 
no.  ma  non  voieuano  fode  intefo  da  altti  tut- 
to quello  che  pubIicauano.de  nella  mente  lo- 
to teneuano.de  alle  volte  diccuano  cofe  oièi> 
te.  de  (Irauaganti  pet  elice  tenuti  in  maggioc 
cicdito.de  cófidetatione.comeacccna  Lucia- 
no nel  Dialogo  di  Micillo  in  difprczzo  di  Pi- 
tagota,quafi che  non  bafiaiTc.  che  la  Filcfofia. 
nelle  cofe  occulte  di  natura  fode  per  fe  (IclEi 
ofcuta.fe  anco  nòie  aggiùgcuano  maggior  o-- 
(curiti  có  d'tHcile  teftura  di  parole, c diuerfità 
difantalhchc  tminionuSi  che  Boett.)  figurala 
Filo(bfia  ró  veitc  fofi:a  per  h prepeia  di£.. ulr 
ti  delle  Tue  raatcric.de  pcrl'ofcutitàdc  cetmint 
nella  quale  rhànoinuulta  gli  AnUchi  Filofofi. 

Nell’elUemiià  della  Vede  Icggeuafi  iiutdu- 
to  vn.n.  greco  dal  quale  per  ceni  gradi  fcolpi- 
ti  àgmfa  di  fcala  fi  faliua  alia  sómitL nella  qua- 
lceravn.0.  de  non  vn.T. contro  rintentionc 
dell'Autore  come  hanno  varij  redi  Icorrc'tti 
molto  malamcnte.pctchc.9lle  volte  vièdi(n> 
renza  doppia  sì  per  la  qualità  della  lettera,  che 
queda  é vn.T.  scpiice  de  quella  è vnita  có  l‘a- 
fpiraiione.si  per  lo  lignificato  diucrfo.de  al  cut 
to  contrario  c^uantoTa  vita  alla  motte,  perche 
il.e.  appredb  i Greciicome  il.C.  approdo  i La- 
tini dàdofi  i voti.ò  le  forti  udii  giuditi).era  no- 
ta di  c6dannationc.de  1I.T.  come  l’A.apprcfsO' 
Latini  nota  d'adbhit  ionc,il  Delta  poi  età  nota, 
di  dilaiione  di  tempo  per  veder  ben  la  caufa».  . 
come  appreilb  1 Latini  N.L.  non  liqucrc.  cioò- 
che  non  fode  lecito  per  aU’hota  giudicare. 
Ondo  Santo  Girolamo  in  S.Matco  chiama  i|. 
T.  fegno  della  faluce.de  della  Croce.peichcin 
quella  pendè  l’ideila  vita  Cbtidk)  Nodto  Si- 
gnore pet  dar  faiute.de  vita  al  genere  huinano,. 
&Afcingtc  dacoptefo  pet  iimbulo  della  virg. 
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pei  fìno  da  gli  Antichi  Egitti  j>il  che  da  tnoI> 
ti  giudicato  al  tempo  di  TcodoGoImpetado* 
re  quado  pet  otdiae  Aio  furono  in  Aleuandtia 
buttati  i terra  tutu  li  Tempi)  de  gli  Idoli,  ni 
gli  altri  quellodiSerapide»  ne  le  cui  pietre,  e 
faflìtrouaronAfcolpiti  parecchi  fimili  carac- 
teri.T^  A come  anco  hoggidt  fi  vede  nella  Gu« 
glia  del  Popolo  piena  di  Geroglifici  ma(Tìma> 
ncnte  nella  facciata  verfo  Occidente , nella 
quale  fi.  vede  vna  Croce  formata, più  maggio 
Ce  anco  in  quella  di  Santo  Giouanni  Latevano 
verfo  la  fcala  Santa,  dalli  cui  Geroglifici  Tot- 
eoato  TaiTo  cominciò  arfordire  il  Alo  giaue 
Dialogo  deirimprere._Apparircc  di  più  in  vna 
fiatua  Egittiaca  di  Serapide  che  nella  man 
drìna  tiene  il  T au,  il  quale  fi  vede  qui  in  Ro 
ina  nelfiotito  Audio  del  Sign.Giacomo  Bofio 
HiAoricotòc  del  Signor  Antonio  Aio  Nipote 
Agente  di’Malta.  Talcarattae  Luciano  nel- 
craitato  del  giuditio  delle  vocali  lo  reputa  no 
tade  ladri,pcrcbe  erano  poAi  in  Croce  la  qua- 
le ò fimilc  alla  lettcraT.  mà  come  habbiaroo 
detto  eflendofi  in  quella  fiato  pofioChrifto 
vera  vita.  & bauendo  noinceuuio  da  quella 
l’eterna  vita  è fiata  reputata  la  iettera.T.liniilc 
alla  Croce, geroglifico  della  vifia,ctiam  aoao 
ti  la  venuta  di  NofiroSignore  fi  come  anefia 
Rufino,Suida,&  N>ceforo  più  copio&mcnte 
di  rutti  iib.Tx.cap.zd.  narrandola  deftnitno 
n ne  del  dettoTcropio  diScrapide.^Ni  etÌMm 
„ f/jferegLjfphicMTtim  litttrarum  tmtrfrtttm- 
n òtrmm  ptriti,  chéirdilertm  fu^  Crucit  ftr- 
» maJTttam  fniuram  fìrnifìcén  dixermit.  fil 
anco  figura  il  .T.  della  nituia  vita  appceflo  il 
Popolo  d’ifracle  qoàdo  Mosé  fece  alzare  nel 
depofitoquel  fimolacto  Amile  al  Tau,col(ér- 
penre  di  Bronzo,A>pia  il  quale  lifguardaio  da 
quelli  che  erano,  punti  da  vencoofi  ferpenti 
dalia  loro  la  vita,Òc  Mosè  ifiefio  fin  tantoché 
orauaà  Dionclmonteprofiraiocon  le  brac- 
cia aperte  in.  ctoce»il  Popolo  d'IAacte  vitto 
bofotimaneua  in  vira . 

Perlo  contrario  il.  ^ c fiato  fimbolo  della 
morte  perche  è la  priòia  lettera  della  parola 
timrmrtf,  che  fignifica motte, & però  gli  An- 
tichi par  notare  ncll’Efcnieridc  loto  i moni  li- 
òg  nauano  có  tal  carattcre.O.quafi  tiafilToda 
vn  dardo*,  fiche  vedefi  in  vna  Bafe  di  marm» 
dedicata  dalla  Tribù  Aiccufiàtia  Giuniote  alla 
pace  eterna  della  Cafa  diVcfpafiano  Impera- 
dorè  nel  Palazzo  dcU'lllufirifiìrooSignor  Cac 
dinaie  ^arneC*,  nciha  quale  vi  fono  otto  Cen- 


turie col  nome  loro,  & delli  Centutionidl  ter- 
zo de  quali  cbiamato  Goeo  Pompeo  Pelale, 
hà  il  Thita,&  il  Amile  circa  t x.  in  diuetfe  cen- 
turie moiti;pei  tal  cagione  Maniale  ^ àque- 
fio  carattere  Epitheto  di  mr»tifeti  . 

,,  mtrtiftrum  t»Jhiu  fipmm 

„ XJI«firdpntimmdi€irtTi*tM  mnmm.  ^ 

Petfio  nella  Satira  quana. 

.»  Et  pttitu  mffmmvitit  TlfttM» 

Negro  lo  chiama  per  l'ofcutiti  della  motte 
hfieflb,  che  mortifero  fecondo  B^deo . Si 
come  il  Tbita  lettera  Ainefia  poncnafi  auanti 
il  nome  de  monixofi  il  T au  auanti  ilnome  de 
foprauincnti.  Se  bc  quefto  catatteie.T.nn  bo- 
ra ne  matmi  non  hò  veduto  innanzi  ì nome 
alcuno,  fuor  che  in  fignificationc  di  Tito  pte- 
Domc'.vi  £ nondimeno  l’ Autorità  di  Santo  llì- 
M doro  nel  primo  dell’Etimologia  cap.  if.de 
n mtis  mildéribus . Ten  ùupàunetaincMfùe 
n ytr/tcnli  fitftrfiittmdepgfuéttte.édvniHt 
n cmts^dtfmSinemtnmdfontbtuur.TvLUO 
ciòfiadetto  pet  palcfate,&auucrtiieretiote 
di  molti  tefii  fcotietti  non  che  babbia  tal  fi- 
goificato  nella  Filofbfia  di  Doctio',  ancAiche 
inquefia  figura  il.n.gteco  fignifica  pratica, ÒC 
il-e.Thcortca>nclle quali  due  patticonfifie  U 
Filofofia;cofi  diuifa  da  Boeiio  ifiefio  in  Potfi- 
M rio.£y?  tnim  inquit  pbilofephiM  genia,  ffecitt 
w VtrettHS du*,yHaque6tnn»ntKM.  dicttnral^ 
,%  teraqne.‘)rf*iniKtl,idtft  fftcidatiu*.&  eltjm 
n na.  Però  Teodorico  Re  (etiuendo  à Boctio 
n io  loda  in  tal  guifa . Didiciftienim  qua  pro- 
ti fanditate  cum  fms  pétrttbus  [ptculetin*  ctgi- 
m teneri  qua  rtuiene  ylRìna  cum  [ma  dtutpane 
n La  qual  diuifione  fi  conforma  con. 

quella  di  Santo  Agofiino  de  Ciuiu  lib.S.ca.4.. 
„ fludinm  fMpietine  in  abhone,&  contemplati^ 
ti  neverfatuTiVnde  pars  eini  aRiu.h  altera  co- 
li templatiua  diti  potefl,  conttm^iua-autem 
n adcon[piciendasnaturecaufas.&  fincen[ft- 
n mam  veritatem.  Ne  à qucllie  due  parti  òdi- 
uetfa  la  tripaitiu  difiiiuione,  che  eh  fopreCrc-- 
to  habbiamot  non  tanto  perche  U terza  detta 
utionaie  che  inuefiiga  le  cagioni , ingiunta 
per quanto< dice  Santo  Agofiino  da  Platone» 
fiafuperfiua  come  vuoi  Seneca  Epifi-iS.nclIa 
fiidetta  difiinitione  delia  fapienza.^W4M  ita 
iitfimermnt  fapientÌAeflnofctdÌMÌna,&  huma- 
m jMi'cralafiano  alcuni, C'fioriw»  c4«/4r;clTeo- 
da  la  rationale  difputatiua,  circa,  k c:^ioni. 
communc  patti  d’ambidue  delle  cofb  diuinr» 
& hunmnc.  Quanto  pecche  S- Agofiàno  r,  c I 

luogo 
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hi(^o  d(i(ò  affema  c)k  non  è eoottaiioMcù 
^ hdc  tHpartitio  non  efl  contraria  tUi  diflìn^iiom 
tt  qaa  mteìligitur  omnc  fiudium  fapietia  m aliti- 
i»  nejCr  contcmplatione  confiflere,ni  q;icn  la  bK 
(tattica  é i^oonaru  al>a  tcipainta . 

Id  foinmii  Id  Filofofia  conHlte  nella  pratica* 
& nelh  Thcortca*  la  pratica  lè  i’actiua  morale 
la  Thcortca^  la  córempl  mila»  che  è fublinae* 
e tiene  il  primo  grado  in  dignità,  vltimo  per  U 
£ùa  difScoltA  m confcgurrla»  & però  da  Boctio 
è pofta  Topca  la  fcala  Òc  ì piò  della  Tcala  la  prat* 
dea*  come  più  facile  cominciandoli  prima  ò 
ò mettere  il  piede  in  quella  come  più  ba(k  per 
faiire  di  grado,in  grado  più  ad  aiio,attcCo  che 
fi  principiodclFilofofare  come  dice  Aridote* 
le  nel  primo  della  Meufìnca  cap.a.hebbe  ori* 
gine  dal  roerauigliarfi  delle  cofe  minori  che 
àircccaitaoodu(%io,e  dipoi  padando  piùoU 
ere  cominciò  à dubbitatfì  delle  cofe  maggiori, 
& per  la  cogniiìone*  che  fi  acquifiaua  delle 
cofe  minori  dalla  pratica  loro  s’apri  rintellet- 
toad  afeendete  ì pocotà  poco  alla  cognitione 
delle  maggiori  attinenti  alla  fpeculatiua  più 
diiHdle>pctche  no  appatifee  à niun  fenfo  cor- 
poreo, come  Tattiua  ebe  opera  attualmente* 
Cvifibilmcnce, màla  fpeculatiua  fì  palefa  al 
Icnfointelletuale  contemplando*&  meditan- 
do con  rintelletto  la  cagione,  e la  verità  delle 
cofe  naturali  Fifiche,&:  diurne  Mccafìnche,ne 
quali  confìftc  la  Theoriba,  voce  deriuata  à 
Thcorco  verbo  greco*,  che  fìgnifica  infpiciot 
rifguatdare*  onde  Thsafrum*  luogo  fatto  per 
vederc,&  rirguacdarc,&  quello  che  vcde»&  ri 
iguarda  ogni  cofa  Dio  diecfi  da  Greci  Theoì. 
Edendo  il  .n.  prima  lettera  di  queda  voce 
Theos  cioè  Dio,  potremo  anco  due  che  è po- 
flo  da  capo  deih  lca!B*come  fcopo*termine,& 
fined*afccnderc,&  aniuate  àlui»  6c  fe  guar- 
diamo bene  la  figucasferica  di  detta  lettera  fi 
ci  rapprefenca  à punto  vn  vetfaglio  con  quella 
linea  in  meztopcr  trauerfo  come  frcìzaiìda 
del  yerfaglio, fogno  che  douemo  indrizzare  la 
.tneàte  nodra verfo  Dio,  e tenerla  fempre  fida 
in  lui  come  fommo  bene  feopo,  di  fine  della 
(apienza,perche  il  fine  della  fapicnza , & del- 
la Filofona*  é il  fommo  bene,  che  è Iddio» 
^ Phtìofophia  dicet  hominem  tognofecre  creato* 
99  remjuum,àìce  Andotclc  demoribustde  San 
to  Agod.dé  Ciuit.Iib.8.  cap.p.  dice  che  il  fiio^ 
ibfare  c amare  Dio,&  che  Platone  tiene  che 
il  vero  &fommobenefia  Dio,  & vuole  che  il 
Filofofo  fia  amacoicA  imicatotc  di  Dioidr  più 


fopra  nel  c.8.dice  che  nella  Filofofia  morale  li 
iratea  delio  fupretno  bene  fenza  il  quale  qoa 
fi  può c de r beato:  la  detta  Filofcfia  morale 
él'attiuactoòpratttcalacuiprìma  icrtera  c il 
.n.  fi  come  habbiamo  detto  dando  nella  par- 
te cdrema  della  fcala  lenifica*  che  per  li  gra- 
di delle  virtù  morali  di  &uditia,Fot rezza, Pru- 
denza, Te  mperanza,Magnanimità,  Magnifi- 
cenze* Liberalità,  Benignità>CicmcDza,&  al- 
tre s’attiua  alla  fommità  della  fcalà>cioéall’vl- 
timo  fine*  & al  fommo  bene,  che  c Dio  no- 
dro  Creatore  capo  di  tutte  le  vinù*  & nel  lib, 
l8.cap.39*  aderifce  Santo  Agodino  che  la  Fi- 
lofofìa fpeculatiua  vai  più  per  edercitar  gl'inge 
gniurhe  ad  illuminare  la  mente  di  vera  upicn» 
za*  come  che  l'atciua  fia  quella  la  quale  pet 
mezzo  delli  buoni  codumi  ci  faccia  confegui- 
relaverafapienza>&con  ragmne»  perche  la 
Theorica  enéè  la  coniemplatiua,  & fpccula- 
tiua,  edamina  la  verità  delle  cofe  ; mà  la  prat* 
tica  atiiua  morale  mette  in  opta  la  verità  » li 
buoni  codumi.  Se  tutte  le  virtù,  che  ci  fcruo* 
no  per  fcala  da  falirc  à Dio  vltimo  ripofo,  fi- 
ne*e  termine  della  beata  vita,come  benifiìmo 
lo  reputa  Boeiio  nel  Metro  nono  lib*{.  par- 
lando à Dio . 

n Tu  requiet  tranquilla  pùs  te  cernere  finis  » 

99  PrtnctpiuiRenor,Dux»/emita.terminus  ide» 
99  Se  nella  profa  fcgucntc  perfeHum  bonum 
»)  ver  am  effe  Beaùtudinem^  Deum  fummufm 
99  bonum  cjfe  coHigimus . 

Si  come  Dio  ò principrotgùida*  termine*  e 
fine d'ogninodro bene»  coli  noi  dobbiamo 
in  queda  vita,  mettere  il  piede  nella  fcala  d^ 
buoni  codumi, & virtù  dal  ptjncipio  che  co* 
róinciamo  à caminare  per  fine  all’vlcimo  padb 
della  vita  nodra, & no  cedar  mai  di  Calire,  fin- 
i,  che  s'arriua  al  fommo  bcnc^Semper  affiduns 
u èfiot  (Sr  quemadmodum»  quis  [calas  confeen- 
9%  'dere  cfperunt  non  prtus  defiftunì  ab  afcenfti9 
99  qnam  fupremum  atugerint  gradum;  fic  O'  m 
9»  in  bonis  Jemper  alttus  [candendo  affèlhts  fis  » 
dide  Agapcto  Greco  à Giudinu,ma  certo  che 
dalla  prattica  delle  virtù  morali,  Si  cofe  infe- 
riori li  può  padatCìdc  afccndere  aliacognitio- 
ne  delle  colè  fuperioti.  Si  diuine  per  fìmilitU* 
dine  & conformità  delle  cofe,  fi  comclcggiafc 
dramente  cfpcime  il  Petrarca  dicendo* 

Jocer»  & ^ ^ tàfànca 

Dm  voUr  fiprm  il  Citi  ^li  hMtfta  daSt  l'idi 
Ptr  le  refe  mhftéli^ 
tibe  /on  [baia  ài  feadn  tti  Uh  le/Hkta, 

O Ì,  ck 


ili 

hn  § f tiMli 

,Tr*n  vurt-tt  tnnttU  firn  jftrmnt.m 
I3''Vn»n0llT‘i  fiynbùmx.»  .-i 

fttia  Uumrfi  mlfaìvutg  cn  pflm» . ^ 

E'  degno  il  Gcfosldo  d’efscto  in  queAo  luo- 
go veduto  > roà  noi  iralarciando  ciò  che  egli, 
dott^meote  dice,  6c  quel  ciic  rcp  ica  li  Cardi*, 
mie  Egidio  nellcliie  Aanzead  iniHViqnedd, 
Pctrarcp,coii  maggior  nut(c«ità»con6tnnaio- 
mo  le  cofe  boncftc,&  beile  chequi  giù  pfat- 
tichiamo  efscrciicsdai  Dio,  fé  bene  fi  confi-, 
detano  folicuando  l’inteUetro  alla  contem- 
platicne  di  lui  come  Aurore  d’ogni  bene,  per- 
che ogni.cofa  creata  in  quefio  mondo  per  mi- 
nima che  fiaimanifefia  la  macità,la  ptouiden- 
za,&  la  fomma  bontà  di  Dio,  ti  come  Mercu- 
rio Trimegifto  in  Pimandtocap.J.  r,i 

n Deus  fauètoriMtexpers  ifiHtili*  ptr  (ingu- 
M l*i  Mundi  paritcuLts  vtuiut  i^Undet . E 
„ Thodoteto  ìiti-i.dtylngtlis.Exvtlilfilibut 
„ c9gnofcftur  Dtus  wu$fdnUsujMÌjuntfantmtn 
„ tis.perterram  fiati  ut  fierqut  crifctntingtrmi- 
„ KM  ud  couttm^undunturrs,  gtrmwumqM 
„ fu^ortm , uaiquéim  ptrqutdnm  mtdi*  fcr- 
„ ducumur. 

Per  concludere  ciò  compitamente  cauiamo 
fuora  quella  gemma  che  fi  cótetoa  nel  vafo  di 
Elettionc  cap.t.à  Romanirf>ue  non  (onoteu- 
iaii  quelli  ingiufii  Gentili  i quali  conofeendo 
folo  limulacii,  di  legno,  di fafib.  Augelli, Ani- 
mali infiniti  jici  loto  Dei  non  hanno  voluto 
haucr  noiitia  del  veto  Dioùmpcicioche  egli  fi 
è mofttato,  & le  cofe  inuifibiii  fuc  dalla  cica- 
tura  del  mondo,  pei  le  cofe  fatte  fi  feotgono» 
„ & la  fila  fcmpitcrna  viiiù,  & diuiniià . QuU 
„ quod  natumefì  Dti  mun^efium  tiì  in  tUis. 
w Deus  tnmtUtsMMitfefluuis  inuifìbiltu  tnim 
M ipfiits  4 crtMuru  Msmdi  ptr  ea  qu4  fu£Ì4 
„ funi  imtUtiin  tenfptctuniur  fcmpittrnu  qua- 
w qut  eius  vsrius,  df  Diumtius  tsa  vi  fmt  mex- 
t,  cufulnUi. 

Hà  la  Velia  (tracciata  per  roano  di  celti  huo 
mini  violéii,che  fe  ne  pottorno  via  le  particel- 
le che  potctuno.Que  (ti  fi  come  Boccio  cfplica 
nella  piofa  terza  del  pruno  libio  tòno  le  vaiie 
fette  de  Filorofitche  per  la  varietà  delle  peiucc 
fe  opinioni, che  cùfeuno  tiene  viene  la  Filofo 
fia  ad  eflcre  (ttappata  e diacciala  in  vane  patti 
cfsedo  pei  fe  della  leale  . & ccna-Pitagoiahcb 
be  la  Tua  patte  nella  fpeculstiua,Sociatc  nell - 
aiciua  che  fù  il  piimo  c he  intioduccflc  la  nwia 
Jjù  nelle  Città,  come  dice  Tullio  de  Oratore, 


& nel  5.dclle  Tuficalaoéilcbe'eoQfctmaS.^ 
god.de  Ciuit.iib.8c..t',fe  bene  l’ifttllo  Saio  lib. 
i8.c.}?.dicc  che  la  Filofofiaimoialciif^lcdeqé 
vioCHte  Mercurio  Tiimcgiftprfhc  fipii  mollrj 
„ tepo  auanti  di  tutti  i Saui j della  Grecia.  NS 
W tpiodathnetad  Ftiofcfiamydu^ftdtctrt 
n -qnid  prtfittnuar  vndt  fiant  hamsnts 
t\-eirc4  tempora  Mere urij  qutm  7" nmegmfuu 
t^^voeauerunttiu  illtt Terra  hutu/twdi/tudia 
St'>tUrueruKtI^tquidemaute  fapienteJ,  quos 
phtlofaphtt  h/Àwt  Urexia.  Platone  poi  fcpla- 
re  di  Jiocrate  hebbe  l'aitiua,flr  la  contempla- 
tininfìeme  aggiungco<lola.rationalc  di  più, 
laquale  nóè  altro  che  la  Di^ett|ca.G^<d  tnim 
ratianem  dtffereueU  logicam  appf  Hans,  qua  circs^ 
Oratituem  vtrfatttr  dice  Plutarco  afe //zctftf 
pMofapborumt  Da  Platone  nac quero  paolti ca 
pi  di  fette  contraile , ciafcuiio  per  modiaie 
d'cfset  d'ingegno  più  fpcculatiuo,differiua  dal 
Paltre, & bene fpetso  dal  proprio  Macdtoin- 
uentando  nuoue  opinioiii  > & ragioni  come 
And.  Peripatecicotà  cui  fù  contrario  Senocra 
te  Academicoarobcduidifcepoli  di  Platone, 
& di  Senocrate  fù  fcolare  Zenone  Prcncipe 
della  fetta  doica . . 

Ptencipc  della  Epicuiia  fù  Epicuro,  ebe  di 
anni  i3.  capitò  in  Atbcne  mentre  Ic^euano 
Atidocele  in  Calcidc,&:  Senocrate  neìl’Acadc 
mia,  & molte  altre  infinite  fette  che  draccia* 
reno  la  Fitefofia  violentcméceda  dracciò  Piu 
gora  con  l’opinione  che  haueua  della  ridicola 
trafmigtatione  dell'anitiu,  che  egli  folte  data 
£ihalide,Eufoibo,Herffiotitno,Puto  pefeato- 
le  prima  che  Pitagota,&  che  vna  volu  dorà 
la  fila  motte  fareboe  pallaio  in  vn  gallo,  che 
egli  Io  prefe  pei  fimbolodciranima»e  perciò 
in  vita  prohibìtche  il  gallo  non  fi  douefsc  ve- 
cidcrc;onde  Luciano  Filofofo  nel  dialogo  di 
Micillo,  intioducendo  Pitagora  in  foimadi 
Gallo,  là  che  dica  d’efaet  dato  Afpafia  mere- 
trice, Grate,  Cinifeo,  Re,  pquet  buoroo.  Sa- 
uape,  Cauallo,  Cornacchia,  Rana*  &:  altri 
animali  infiniu, prima, che  gallo.  Nell'idef* 
fa  gtiifk  la  dracciò  Empedocle  imitatore  di 
Pitagora,  fi  come  apparifee  in  quel  fiiovctfo 
pedo  da  FilodratoncI  i.lib.  t 

£t  putT  ipfi  fui.mtemnqiumdrquitutiU. 

Socrate  in  vn  colpo  fquarciò  la  metà  della 
veda  poiché  le  tolfelacòtempIatiua,reputan- 
„ do  (folto  chi  «i  attendeua.  Itm  v#rv  ditt  qui 
M tu  huiufetmodi  eoMtmpUada  vacant , (ìoli~ 
tìdas  tjjt  menftraiat,  dice  il  filo  diletto  Seno- 

fon  te 
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Cinte  nel  primo  de  gli^cti  di  Soctate»d«l  qua- 
le hebbe  origine  quel  matto  pollo  ne  gl’ Ada- 
„ MorerM  ed  wf.Nóft  arò  à cer- 

care che  egli  (liapjlTe  U Ftlorofia  ne  la  lùorale 
iftefla/eca.di(i^cnatof«  ddiateligioQei&  leg 

ti  d'Athene,  & corroctaredella  Gioueatù»  sò 
eoe  che  egli  fù  cudolb  di  rigiuRdacc>dC«ma? 
re  il  bello  vnpoco  troppo  licentiolàniéte  Itiot 
del  feuero»&  grane  coluime  Fiiolòfico}nell'A 
more  d* Alcibiade  dice  Atbeneo  lib.  ij.  che 
M Socrate  Icappò  del  manico.  Sterdtes  PhUo  ' 
*f  fophus  CIP»  muM  dtfpicMrttur  AUHn*du 
y,  Pulchràudimt  fmt  émfgr  tdtfipb**  emphu, 
t»  0"  d€  folit*  nhignitiiame  ctnflantùiqm  «ri- 
n midtuEims.  Caua  benconliglioad  alcricbe 
f s’adeneirero delle còmietfacioni  belle»afd- 
n mwnebMÌ'Mthritahjim€revchemtnt€rt»*n 
n tmmejfc  fécile  M$bÀt,cum  udes  homo  tM- 
n gAtmode^umeffin  dice  il  Tao  (Òoiare.SeDO- 
Ibnce;  ma  dall’altro  canto  nel  5.lib.dTendo- 
gli  prapodo  d'andare  à vifiute  Tbeodata  bel- 
niTimaGorregiana.  vi  andò  più  che  yolontie» 
ii,e  li  natte  ofc  léco  à motteggiare  & inregnar- 
Ic  modo  da  ritenere  ncllatecc  gii  Amana.Pla- 
tone  la  drappò  ben  bene  in  molte  cQfe>tenne 
anch’egli  la  trarmigrationcdeiranime  eciam- 
dio  nelle  Bedie;  n»  il  filo  Porfirio  Plitonieo 
tenne  che  li  rinouallero  Iblamentc  ne  gli  hiit^ 
roinitdi  che  ne  ò recto  ccnibte  Santo  Agofti- 
nodc  Ciuit.lib.  io.cap.jo,  la  llrappò  di  più 
ncndo,chc  Vantma’fuflecoctctna  con  Dio  sé- 
tenza  reprobata  da  S-  Agollino  lib.  io.cap.  ai. 
deCittit.  DeiìUkdtif  pò  nelfantuacon  ilfuo 
illecito  Amor  Platonico  fcbemito>&  dettila* 
to  da  Diceaicbo  Filofofo.  & da  Cicerone  an- 
corché Platonico  nel  quatto  delle  Tulculane. 
La  Ihappò  nel  quinto  della  fila  Ccodumata 
Republica>eiTanando«cbe  le  donne  Ocllèt- 
citaikeo' nelle  pubLcbe  paledte  nude  Con  gli 
buomini  ÙBpudichedlotto  configlioribbut*» 
to  da  Ennio  Poeta  in  quel  filo  vetfo. 

fnrntifimmiBatiimrtMmtitnt  otrftr»» 
Aridotele  fqnarciò  b vede  alla  FiloCafia  fo- 
ften  cando  che  il  mWo  fo(Feab  eteino.cbe  K}* 
dio  nonbabbia  eWa  delie  cofe  del  roódojche 
egli  non  ptofia  ad  ali«D»  ebe  à fc  medefin^  & 
che  11  bene  ci  nafce  da  atckme.fi  come  fofil^ 
camente  minricneneltx.*Ua  Metafiuca.« 
ncIU  monii  de  gli 

ftracciaUPibfiimj  in  mila  maroeu.i>««/p»v 
M jHMtxetUemÌ4  7tfhd  frUif  fdffiup  coput  » 


llotele  Felice  Boetio  » che  ben  conobbe  il 
Creator  del  Mòndo.&  lafiiadiuioapcouiden 
sa  nel  Metto  j.dcl  i.  Iib. 

0 JhfUftrimiditor orhit , •*  ' , 

g*i  ftrftmtnixnt  fili»  ‘ 

K of  'ùlo  Cttum  fMrUnt  vr/b  il. 

Ommia  torto  fioogoboruMt . *i 

E nel  Metro  nono  lib.). 

1 O ptrpnus  numJomrotioiiogkiorHéi, 

TorrmrMm  Cmli^l  Sotot. 

Et  nella  prodi  duodecima  del  raedelìmo 
bro. 

u DtMstffmmhonumtjftmon/h/UMttlIt 
«I  PerbonumigìturcmbìddifpaiM» 

M SiqHidtm  perfo  regittmais  ^ bonm»  CM* 
» ftnfìmHS,Ò‘hic  eflvclitti  quidam  chmus  0$^ 
t,  quo  ptbtrnMulum  , quo  muntUna  mtuhUfS 
» pohiUs  atqut  ÙKorrupta  ferusiur.  Sentenze 
tutte  dirette  contro  l’iniquo  parere  d'Anftoce* 
le.  Gli  Stoici  nómcnchc  gli  altrilacetomoU 
veda  Filolbfica  m-più  bade  dicedo  che  iirooa 
do  Ila  animale  animato,  rationale  & intelligi* 
bile  di  iòdanza  animata  fenlibile»  che  le  difei* 
piine  liberali  fiano  inHCili«che  gli  errori.e  pec- 
cati fianovguaii.  che  le  moglie  deueno  cHkc 
cómun  i.elsédone  di  ciò  Autori  Diogene  Cini 
co.  & Platone  come  rifetifee  Laettio  nella  vi- 
ta di  Zenone  capo  della  fetta  l^ica.  il  qual  in 
veto  {tracciò  la  veda  affatto  nella  Filolbfia  atti 
ua  con  la  mala  pratica  de  collumi  cócedendo 
|a  libettò  del  parlare,  chiamando  tutte  le  cofe 
ancorché  disbonede  con  i lor  propri)  nomi  • 
mandadoancofuocavcntolìti  per  o^i  parte 
^za  tifguatdo  alcuno.come  ferme  Tullio^  Pa 
».  pitio  Petoteilisvtrhistaad  te  fcripfiqpo  4- 
» ptrtipimis  t^unt  Stoici  t fedUUtham  crepi» 
>»  (Mtatmuoque  UherotM  ru£lutejfe  oportere. 
jiiolu  da  taledishonedànòé  mcrauigiia  che 
ià  Filolbfia  fi  lamcti  con  Boetio  nella  prolà  tet 
za  de  gli  Stoici  & Epicutei  in  particolare  il  ca- 
po de  quali  fraccafò  la  veda  alla  Filolbfia  p<> 
nòdo  il  fine  del  lbnm>o  bene  nel  piacere.&  ri- 
pofo.come  Aridippo  afKOtcbe  fcolaredi  So- 
crate.pofe  Ibmmo  bene  nel  piacer  del  cotto) 
Aoulune  fuocondifcepoIoncU’animo.  Mi 
Epicuro  la  pofe  nel  piacer  dclcotpoicddl’anì 
mo  come  dice  Seneca  fe  bene  Epicuro  li  lamé 
tò  che  era  malamente  intelb  da  gfignotanti 
Àchiatandofi.  che  noointendeua  del  placet 
disboncdoUfi:iuo.e  lulluriofojinà  della  quiete 
dcicorpo»<8c dcH*iinimo libero d’ogni  pectur- 
^Auooe  dotato  d'voa (oblia  ragione . fi  come 
O j affci- 
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afferma  Liertio  nella  fila  vfta>tnà  non  per  que 
fto  tappezzò  la  ve  Aa>  attefo  che  il  fine  filo  é 
impcrfeno>&  peffimOiDon  cfleudo  pollo  nel* 
la  bontà  dell’animo  per  airiuare  al  aó< 

mo  bene  Iddio  vltitno  noflio  fine  ; mà  pofi;  il 
fine  in  ben  caduco.  & aanficotiot  negando 
rimmottalità  dell’anima,  cófetraando  anch’- 
egli che  Iddio  non  tiene  cura  delle  cofc  ho- 
manc.fquatci  bnini>edefbrmL  Saacciarooo 
di  piCl  grEpicurei  la  Filofofia  togliendole  la 
cationale.  1 Cirenaici  doppiamente  toglien- 
dole la  natatale>&  raiionale.titencdori  la  mo- 
lale come  Seccate. AtiftochiO  nòtato  le  (Irap- 
|)ò  la  raiionaleie  nanitate>  roà  ftfacciò  anco  la 
merarelche  foto  hiuetsa  ladata  Icuandole  la 
patte  della  conettione.nputadola  parte  da  Pe 
vanteA  nò  da  Filbfofo  come  riferifee  Seneca 
a*  Ep.Sp.  MtrMhm  iptoQj  quam  folsm  reltqMtrM 
‘n  csrcicidit,  ni  tum  locnmMm  monitionet  conti» 
Ktiiei  ptdngep  effe  dixit>  non  philofo» 

‘tifhi  innqunm  quictjnnm  niiiut  fit  fnfitnt  (punk 
'ythnmnni generis  p*dnd<^t;  ma  quedi  ritagli 
^(<]uarci  fono  affai  minori  delle  petueriè  opi- 
nioni circa  il  Mondo.ìtCielo.l'animai  & ld> 
dionoffrò  eterno  bene  appreffo  il  quale  i Sani) 
di  quello  mondofono  (lolti.  Snpitntahttms 
n mundi  funt  Mud  Dtnm  fliitti.  Merce  à le 
lciocche>d(  perfide  loto  opinroni.con  le  quali 
hanno  heerara  la  veflà  alta  rapi£za>pcr  lo  che 
meritano  nome'hondefapientittna  didolt^ 
coli  chiamatida  San  Paojo  ikI  primo  capo 
ò'Romani.  Eunnnimrit  me^httionìbta  fmr, 
»i  & obfckrntHm  'tff  infì^em  etreomm  dicenits 
t>  tnim  ft  t(fe  fnfitntts,  fiidti  fniH  funt.  La  cui 
(lotta  e fallace  (apienza  al  fine  redà  dirpcffa.e 
confufa  dalla  vetafapienz%>  comefciiuc  San- 
to Girolarho  à Paolino  per  femenza  di  Dìo  ip 
M Abdia, & Ifaìa  cap.  ip.  perdam  inqnù  fÀ» 
li  ptemmm fapitntUm,&  u^dtntiétm  prnjtn^ 
ntium  rtfrovdbo  i vtrm  jdpkntiA  perdct  féd- 
itfnm  f*pitntinm.  '•  T 

' Tiene  con  la  mano  dedra  alcuni  librit  coo 
la  finidta  lo  feettrod  libri  lignificano  Icfdùdib 
che  far  deue  quelloche  vuol:  acquidate  la  fa^ 
(Hcnza.occup^ndofi  in  volgere  i libei  profit^ 
tcuoliaD'icquido  di  ella  dedandofi  dal  fohnó 
della  pigrìtìa.&,deirotio,  che  fogliono  indur- 
le lafciui  Amori.inuidic.&catiiui  cffarLche 
chiudono  la  via  perattiuare  alla  Capienza.  SC 
quedo  è quello  che  auuettifce  Horatio  nella 
feconda Epidola  del  primo Uh.&ni 
ditm  Uhntm  tun  Imnùui  fiatm 


tntmtdu  miùmmm  0md^ér**bmhon*fik  * 

Il  medefimo  Poeta  n'eiia  Poetica  Cda>pet  ap- 
prendete bene  la  Capienza  ci  effonaà  rimeni» 
care  le  catte  Socratichepiene  di  PiloCofiatno* 
tale..».  ' ■ I 

1.  StrU*n£rtfh  PrtndpiMwfét  fm*t 

é,  JtfM  tiU  Sotrntìt»  'féttmm  o/bméirtetnru. 

Petfio  Poeta  Satinco  nella  Satira  terza  tue» 
to  fdemato  protópo  contro  i (bonacchiofi.& 
li  fiiegna,dc  inuita  allo  dudio  della  FiloCofia. 

K*mf*  iotMfibuiMicImnm  marno  ftmBrM,  . 
SmrMttdr'ampillM  onttnditltmm»  firn»  *0  fito» 
tinnir  Be  . ; , i 

.piùàbalso.,  ' • 

ttruii  ndintinxMmqnrcopiitt^fnfO  fiìntn 
OftUMt  tfittwnm  affluir,  yndifuo  mn(it, 

Zff  oUqiùdfnotrndU,  & in^tdOrifìi  mrtum  t 

Fio  qui  eCclama  contro  i pigri  e negligenti 
nel  procurate  di  Capere,pocodoppo  li  efforta 
alla  cognitione  delle  caggkmi  delle  colè  cioè 
alla  Filofc>fia  naturale  (peoulatiua . 

Di  fin»  fko  o<mifiti,  ir  tMnJm  *rpnfn*o  uimm . 

nelli  (ègueóti  poi  li  edotta  alla  FiloCofia  mora- 
le attiua'.  . I ' 

Sinii  fmmntmiiqiiiimimvkinttgigmmntordo, 
nflmhdMmr,  4UU  mtto  qnàmmoHit  JUnnrs  iivmir: 
§lmtmodmtAtinu*^4fiu*ftort,jttid»ffir 
- Vtihnmmmnrhnbrt»  PmrU.eorit^  pTtfimquit 
■ S»ontmmoi»rpridierMt.  ^rmt*  Din*  tff* 
.■ipfftttifbnmnn*,  fnn  faru  iotottu  or  in  rr, 
ri  fini. 

E*  neceflàtio  dunque  fcacciato  il  (bnnoi  de 
l^Dtionemu^•  delle  difciplioe,&  oociui  all’ac- 
quido  della  fepteuza)  che  col  volgerei  libri  (i 
conCegaiCceeffèndol’vfo  de  i.Jibii  dtoroento 
uàcWndorttiai, JnfhnmtniMm  doUnn^cflvi^ 
nfiuiibronnmuMz  Plutarco  nella  educatione 
de  fighoob.&'lfidoio  nel  ltb.(^lCommo  be- 
ne anèrma,qhe  ogni  ptofiito  proceda  dallegt 
gerei  libri.  & dal  meditare  ctòcbe  fi  fegge» 
u Omnit  fmftOus  ex  ieCHone,  (f  cthttUtnmnt 
.>  procediti  qua  tniM  ntfetmus  lethene  dtximnt, 
otmudubctmmmedtuutoiot Cfttftrunmtis» 
d’ècbeàiibiithiamanfi  mui» 

Lo  (cerno  fignifir  a»  che  la  Cap>caz.i.fe  qn^ 
lehiqueda  opetadi  Boetk>  per  (a  Fllqfefia  u 
piglia. e regina  diluite  le  di^plioc^dc  amli^ 
beialb&chcda  ella  vengono  otdtnau;,  Jro-. 
peteioebe  bauendola  Capicza  & Filo^fianóp; 
tiuadelle  cofediiiine.  & bumanr.  fic  cootc- 
ncndoftclU  ucdfcoaccmpladaa»  d|^irairi^‘ 

ùa. 


Libro  Primo. 


aa  vea||bBo  cb.lei  oidinate  tuttclc  Jtfopliae* 
& ani  te  quali  fodo  come(nplatiue>6  aniue>flc 
come  attuia  Sordina  anco  la  lej^e  ciuile  * la 
qu:<te  cade  (òttot*Etbica  Filofoba  reonletco» 
me  ctbica  io  geoeie  citca  i coltuoiù  impana* 
moidu  legge i noi  ftelli>in  fperiecon  Teca* 
Bomia.aUa  faroiglia»&  alia  Cala  ; con  la  Poh* 
t>  «icaài  Popolitdcfela  \c^gc%cfldnimi&bm‘ 
ù b(4Ai  iM>^  fàeiitUAa  fapicoxa  pariinente.f/} 
0 diMititmmidr  hMmanorum  fcientis  > come 
dice  Seneca  Plocarco  & il  PetehokMaicoTul 
Ho.  & Platone  ne  luochi  lopia  citati  ; ne  ma* 
taoigUa  è che  il  inedeGmo  T alilo  dica  alla  Fi* 
tt  lafoùa.TkuiHeHtrixlegMm-tmm^pJirMmo^ 
n rHm,&di{eifhMfHtjh;  Se  Seneca ncll’fi* 

Si(1.9f . ebeCuu  i altio  1.  FilofoGa.  che  legge 
ella  vita } che-fia  Regina  delle  diiciplinet  & 
alti  liberali  j non  e dubbio  poiché  da  lei  fono 
iil'-^odotir.  Eli  IdudMtMTHm  MTtium  omnmm 
ti  prócrcdtrixqikuUm&qHMfipmMstMqMMm 
it  Fihfofis  GrdcivocMfU.  dille  Cic.ncl  pnnei* 
piodeii'0(atoret&  nelle  TufcuUne  la  chia* 
»t  ma.O  vite  VMoJofhÌM  duxA  vtrint$s  iod^k- 
ti  trix>tKpdtrtx^v$ttarum,ifùdnoHmtdtH9S 
M fid  omniht  V04  htmmù  fine  te  effe  pottuffetf 
n Tmf^rhesftpertfìt,iudtljifattth»minesmf»» 
n fietnte vite ceuecMjh.neWe qualiparole sfatiti 
ctibuiicono  alla  Filorofì  i altioni  Regie>e  tito* 
li  da  Regina-  Atiftippo  volendo  dar  ad  intcn* 
dece  che  ledifcipline  liberali  vanno  dietro  al* 
laFilofofiamotaiei  perla  quale  tutte  le  altre 
coCe  ^imparann,&  che  ella  è Regina  di  tane*, 
difleclie  quelli  che  tòno  ornati  di  libetalidi* 
fciplioe>e  dirprezzano  UFilofoGi»  fono  come 
i Proci  di  Penelope*  i quali  faccuano  contro 
di  Melancbonctèe  Polidora  damigellci  e non 
(icutauano  delle  nozze  di  Penelope*  che  età 
Patrona  Signora  & Regina  d‘libacadìmil  co 
fa  dille  Atillotele  d'VIiÈe.  che  quando  andò 
ail’Inférnopatlòàcuttel'onabrc  Infernali  fuor 
che  ì Proferpina  Regina,  il  piiimero  detto  d* 
AnGippo  vico  riputato  da  Plutarco  nella  edu* 
canone  di  Bione  oue  chiama  U FilofoGa  fom* 
•>  ma»  decapo  di  tutti  gli  altri  Audi)  f^rÙMHm 
il  efl  etiam  Btonif  phtìcftfht  dtilnm  quiAÌebat 
ti  jickt  PenelopeSiPrect  cum  nen poffem  cum  Pe- 
ti miope  loqm  fetmonemeum  eius  Mttcìllisthé- 
t,'  buiffenit  1/4  qui  Philefephtam  nequeunt,  4p* 
„ prehendert  tot  in  nlifj  ntUltus  prectjdtfi  ipitnisi 
»,  fefe  comereredtnffj  reltqMorum  (hidiori  qunfi 
»,  caput O'ffummnconfittueHd.tefi  phifqfopbia; 
iC  c degna  d'cllerc  conftuutta Comma  Si  capo 
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delli  altri  ftudij  Gnecnmente  di  ratti  loco  chia 
mar  G può  Regina. 

In  quanto  che  la  FilofoGa  tenga  da  vna  ma* 
noi  libine  dall'altra  lo  Ccettro,  poremo  anco 
dare  quello  lignificato»  che  ad  vn  Re»cbe  tie- 
ne libi'id'Etichat&di  Politica  attinenti  alco^ 
fiume»  & al  modo  di  ben  regnare»  e trattare  il 
militate  imperio»  & quelli  fpcGo  riuolgere  ac- 
ciòcbe  vegghino  fentto  Ac  libri  quello  che  gli 
Amici  & inferiori  lor  dcuoti»  non  hano  ardite 
d'auilàrli.&  ammoniiliicpetò  Demetrio  Fale* 
teo  cflortaua  Tolomeo  Re  ò tenete  per  le  ma* 
ni  non  men  lo  feetteo»  che  libri  vtìli»  6c  idonei 
alla  buona  adminiftratione del  Regno . 

Confìderando  che  la  Filofofia  tiene  i libri 
dalla  delira  &.  lo  fcettio  della  Gnifira»  diremo* 
che  la  Capienza  deue  cGctc  preferita  al  Domi* 
nio*  & al  Regno  petche  fenza  la  Capienza»  & 
conGglio  de  Saui)  non  G può  bene  rcggere*& 
gouernare»  onde  nel  fecolo  d’oro  tegnauano 
folaracnte  Capienti  Filofofi»  & quelli  Gitno 
Pcencipi*  e legislatori  come  dice  PoRìdoniu 
in  Seneca  Epiibpo.  Solone  fù  Pieodpe»  e le- 
gislatore deiit  Atheniefi»  Licurgo  de  Lacede* 
moni»  2Lelcuco  de  LocteG } ferme  Plutarco  in 
IGde.  0^  OGtide»  che  gl’Egiti)  Cceglieuano  i 
Rò»ò  da  Socerdoti»ò  da  (àuerticti.petche  que* 
ftifono  tenuti  in  cèto  per  il  lor  valorc»&  quel- 
li per  b fapicza»ma  quelgucrneto  che  G crea- 
uaRcGdaua  alla  diCciplma  de  Sacerdoti  a^ 
CIÒ  fi  faccllc  partecipe  della  FilofoGa»  8c  fapié* 
ta»  & diuentalTe  atto  al  Gouemo  & al  Regno. 
Onde  Anfiot.di(Te  nel  primo  della  Rettotica» 
che  il  Capete  ò nò  sò  che  cofa  atta  ad  Impera* 
te . Sapere  e fi  qmddam  aptum  ad  tmperandum . 
Attalomacftio  di  Seneca  arictm.ua  che  egli 
età  Re»  mà  à Seneca  parcua  che  fofle  più  che 
Re  petche  poteua  dar  norma  ì i Ré  per  ben 
Rcgnare»&  gliela  lecito  far  cenfura  di  quclU 
M cne  Regnauano.  Ipfe rtgtm  effe  dicebar,fed 
ti  pluf^M»  Reptare  niiht  videbaiur  cut  Itceret 
a cenfur/tm  «pere  RegnantiumAxce  Seneca  É- 
pifi.ioSt  diremo  di  più  che  i Re  configliidofi 
con  pcrfonc  Cauie  vengono  à fare  ciò  che  vieti 
dettato  dal  buon  cOnfijglio  loro,  & però  Vc(^ 
pafiano  Impetadoie  dando  vna  volta  tià  Fi* 
loCoG  pieno  di  giubilo»  & metaUigliacCclamò 
dicendo  ò Dio  bùono  ch'io  commandi  à là* 
*»  pienti*  Si  i Capienti  à me.  O lupiter  mquit  vt 
t,  ego  fapteHtibHsimpertm,&  mtht  fapuntet,  Sc 
perii  buon  profitiOiche  dalla couuctCàtione 
loto  ne  cauaua»  non  voleuache  fi  tcnellc  poi- 
O 4 riera 


3 1 6 Iconologia 


,»  tiera  à fapienri.T ttnp  KéX  Mqtth ftpiftiiiu  vi 

j,  ris  foris  femper  patere volo.ntttì  FtloOiato 
iib-i-cap.  IO  & 1 1.  non  è diibbio>cbc  il  confi- 
giiodciauijil  Filofofarc»&  la  Filofofìi  è di  gio 
uirocrto  glande  al  Wcn  cip  e per  ben  goaec* 
naie,  fi  come  difFufameme  dimofiia  Plutarco 
nel  riattato  che  fi  aiPrcncjpe  ignorante,  & 
in  quel  altro  doue  mantiene  die  fi  -debba 
Filol'ofjtccon  Ptencipi.fcdc  ne  faccia  il  buo- 
no & lodato  Imperlo  di  M. Antonio  Impera- 
dorè  quel  che  hebbe  pié-di  Filofofiit  la  Itogui* 
c*l  petto»  cfpefio  in  bocca  hauet  foieua  quella 
ptetit-fa  gema  di  Platone,  le  Citta fiotirebbe- 
lo  fci  Filofi  fi  imparafleto,  ouero  fegPInipe- 
,»  radon filofof-flito.f/ermarC/ai/a/w/r/iaf 

Tbtlofcpi  imperarentautt  Jtmperatcres  pMoj a- 
^4renrMr.tif CI  ifce  Giulio  Capitolino  nella  (ua 
vita-,  il  thè  aucitendoTheodoCo  Inpeiadote 
diede  Hoocno,  & Arcamo  fiioi  figliuoli  alla 
disciplina  .d’Aifenio  buomo  fapieotilTimo  il 
quale  eflendo  veduto  dairiroperadore  (late 
in  piedi  auami  li  figli  rnentre  quelli  amaefica- 
ua.&  efli  fupcrbamenie  fedele  Radicò  eco  cG 
fo  Ìoro,&  Il  fece  fpogliare  degli  adornamenti 
Regali  anirooncnatìli»  che  era  megiio-  pc*  lot» 
fo  viucre  priuan  che  imperare  con  pericolo 
fenza  dontina>c  fapienza  voce  aflài  commen- 
data da  Nicefoio  lib.  i zx.ij.  con  giuda  ragio 
ne  «dunque  (i  dà  lofcerno  alla  Filofofia.  mob 
tocoi  uencuole  alla  fapienza, la  quale  fiche  li 
principi  fenza  pencolo  ficutamenre  regnino, 
tefiinHinione  mi’ifieffafapienzache  ncU'or- 
t,  r.  uo  Prouerbio  di  fe  medefima  dice . Per 
„ m Regetregneott,  <ir  legum  conditorts  iitfiM 
i,  defcerttMt.Vc  t mezzo  mio  Regnano  li  Re, 
éc  II  legislatori  difiCtnono  ilgiu(to,&  Flugo- 
nc  diflc.che  la  Filofofia  infegna  giuda,  eret- 
tamente regnare.  Conofeendo  ciò  Filippo  Re 
di  Macedonia  edoriaua  AlcfTandto  il  Magno 
(uo  figliuolo  ad  apprendete  la  Filolbfia  (òtto 
la  difciplina  de  1 Ftlofbfo  dicendo  acciò  che  cù 
non  commetti  molti  ertoti  nel  Regnare  de 
quali  mi  pento  borio  d'bauer  commeflo. 

Riportano  gloriofa  fama  i Re  mediante  la 
Filofofia,non  tanto  per  gouetnate  i popoli  có 
fapienza  quSto  per  fapcrc  reggete  fe  defli.da- 
to  che  VI.  Re  regga  bene  fe  (leflo,tegge  anco 
bene  i Popoli  con  (odisfattione , & applaufo 
comlroane  ; tnà  (i  come  ò difiicile  ad  vn  nobi- 
le&  gagliardo  dcdiierc  radrenare  ilcorib,  (è 
non  hà  t hi  gli  (<'pradn,0c  chi  lo  frenu  cefi  di^ 
fieli  cofa  è ad  vn  Prencipc  aduluto  che  ninn 


fuperioie  cofielbe  fapeté  legobiferfè  ftcflbi  Sc 
tamenarc  t*impeiuofo  corfodc  gò  aderti  focà» 
la  Filoibfia  nondimeno»  de  upicoza  fiicilica 
lutto  CIÒ,  perche  la  Fiiofofia  fccoodo  Ariftip- 
po&  altri  Filofofidoroa  gli,idctu  deii'-nimo. 
B difficile  ad  vn  Principe  gicuanctllerccoo-i 
riiientc  nondimeno  Alefl'aijdio  Magno  men 
diante  la  Filolbfia  de  buoni  conumi.fù  giceiar 
ne  continentilTimo  poiché  portò  nfpetro  ailit 
moglie  de  alle  figliuole  di  Òario*c,hc  di  riu% 
bellezza  erano  dotate  & oó  le  tenne  da  fchù-» 
ue  ma  le  honorò  da  madre,  & (brelle,dt  portò 
anco  rilpettoàRollanna  fila  beiliffimaichian 
ua,  ebeh  fp<  sòpet  non  farle  torto,  &:  violen- 
za«confiilionedi  quel  Signoiii-he  non  la(ciar 
no  intatte  non  dirò  fchiaue.ò  fcruc^na  non  la 
Iparagnanoà  VaflaUc  nobili  di  hpnotate.  £ 
difficile  ad  ogn'vno  perdonare  à nemici  mafe 
fimaroente  à Principi  nódimeno  Cefare  Die» 
latore  Infignotitofi. della  Rcpublica,  de  del» 
l’impeiio  mediante  la fua  Capienza relle  gl’iitv». 
peti  dcll'itai  e pctdonòÀ  lUtiL  Odendono  gl - 
animi  le  naaledicemie  tanto  ebe  fi  coromouo» 
no  ad  odio  tnottalc  cótro  à i detrattoli  & ca». 
hinniatori»Nondinieuo  Auftufto.VcfpafiaiKH 
Se  alin  ottimi  lmpcradoti,non  vollero  fare  ri» 
fcntiintnto  contro  loro  ne  incrudelirli  per  pa» 
tolc,o  libelli  contro  grAutoti,dc  con  pruden- 
za, perche  le  voci  del  Popolo  maldicente  non 
hanno  forra  di  detrahete  la  fama  ad  vn  gran 
Principe,  ebe  con  prudenza, fapicnza,&  giii- 
ftitia  goueinhcllcndo  che  le  buone  attioni  lo- 
to fanno  perle  (lede  mctirei  roalcuoli,  d<  pò» 
tò  Pio  fecondo  Pontefice  códantcmcntc  per- 
donò à chi  l'hauefse  ptouocaco,  con  ingiurie* 
dedctcimotdaci.de  ^alinon  ne  fece  conto, 
de  volcua  che  in  vna  Città  libera  come  Roma 
liberamente  fi  pailafle  come  di  lui  dice  il  Pia- 
0 tina:  Mede  de  feopinantesveUotptentesc^ 
„ btreuit  rmvquam  Ittere  tnim  in  libera  Ciui- 
,«  tatelaqniomnetvoUbae.  li  qual  detto  fù  di 
Tiberio  imperadore  modtò  anco  di  non  edi- 
mare  lepclfimcvocidel  volgo,qaandoadv- 
no  che  fi  lamcnrauatcbe  male  di  lui  diccuano, 
rifpofe  fc  in  capo  di  fiore  andarai,  vdirai  mol- 
ti che  di  me  dedo  ancora  diranno  male,  anzi 
dalle  roaldiceniie  Antonio  Filofofo  Iropcta- 
dorc  ( mcrcò  della  Filofofia, che  cofiic  detta» 
na)  profitto  ptendeua»  poiché  fpedo  domai-- 
dauache  fi  cHccIse  di  lui,  lieatendonc  male-,  fc 
dentro  di  fc  conofceua  elset  verofenc  cmen- 
„ óvix  Erta  fttm*  futi  citrio/ì{fnmua'fqu!rens 


LibroPrìmo*  ta 


ad'pernmqmd<jfùsiLit  fìHetMjtmetUni 
M qmdi^erttrehttifénfidtrrntMr.S*it»Cia~ 
Ito  vTapitoliDoA  l*iltc&o  appwito  i|  Platina  di 
Eugenio  Quatto:Tuni  quelU  fonò  fimtid^ia 
Filofofia>  cbc  tcgge  gl’aaimi  e modera  gli  af- 
feccì»  con  Iqiceiuo  della  Cipienza»  col  quale  fi 
Kcggonogl’ìmominiptudead  in  ogni  auueni» 
mento  loro,efignoteggiano  i moti  deiPani. 
mo«  Canto  neirauetfirà  quanto  nell»  proi^- 
cicit&fopraftanPN>fld  Ogni  colpo  di  foituiM. 

••  om»i*fMemUr§ni0mimm  ì 

■ a*  amitn  /•  Mu  ffMS 

„ aamttmmt  difse  l’Or atore»  & DÌO' 

f|enc  Fiiolbfo  eilendolc  addimadato,  che  co* 
a guadagnato  baoeflé  dalia  Filofofia^fe  nò  al* 
eco  nfpou  hò  guadagnato  quello  Che  io  Ibno 
«ppaccochiato  ad  ogni  fotmoa  > & Dienifio 
3 Rannoi  (cacciato  dal  Regno  ad  vho  ch^J* 
c)ifie»cbe  cofati bigiouato  Placooe>&  la  Filo* 
fotìa^ifpcfe  ch'io  poflì  quefia  gtaue  mutano^ 
ce  di  foituna  compoitaie.  petcìocbc  nò  fi  vo* 
cife  come  hanno  facto  alui, ma  (lette  faldo,teC> 
fe  (e  llcfso  & imperò  alle  pallìoni  deli'aninao . 
Porta  dunque  lo  fcetito per  pm  cagioni  per- 
che la  Filófolu  é Regina  di  tutte  le  difciplnet 
dcartilibciafa>petcbcò  neeelsatia  à Principi 

fiet  bene  rcgnate>&  pere  be  fa  elser  quelli  che 
a pofseggoDO  Rc>eiiendo  che  có  la  Filofofica 
libertà  danno  conlìglio»  & coromaodano  ad 
alni  che  faccino»  o non  faccino  vna cola:  de 
peiche  mediante  la  Filofofia  dc  fapknza  vi* 
ttiamo  nel  pacifico  regno  della  tràquiUità  poi* 
che  potiamo  in  ogni  tempo»  e luogo , de  mu* 
catione  di  fottuna  Irapcfatc'à  gli  appetiti»  af- 
fetti» dc  pcitutbationi  dell'animo»  de  noiroe- 
dclint  leggercidc  gouetnare  con  Ptudenza»de 
Capienza»  Onde  Zenone  aQeil  che  li  faptenii 
Filolbfi  non  folo  etano  liberi  mà  Re . 
ri  LO  tori  A. 

DOnna  giooane,  e bella  in  atto  d’hauet 
gtan  penlìeti»rìcoperiacon  vn  vedi  mè- 
lo (Icacciato  in  diuetfe  ^rci,  tal  che  n’apparì* 
fca  la  carne  ignuda  in  molti  luoghi»conforme 
al  veifo  del  Petrarca  vfurpaco  dalla  plebc,cbe 
dice. 

foMtrs^  muU  vm  FiltfofiM . 

Molili  falire  vna  Montagna  molto  mala* 
geoole»  e fa£mlà>tenondo  vn  libto  ferrato  Ib^ 
to  il  braccio. 

Fitofofia  fecondo  Platone  ò vna  nociiia  di 
rane  le  colè  diuine»natorali»de  humone . 

P la  Filofofìadetumadr^  de  figliuola  del* 


la  vmù>ina(Irek  perde  dalla  cògnitionc  del 
bene  nafee  l'amore  d’elio»de  il  defidetio  d*o* 
pcrare  m foroma  perfenione  cofe  lodeuoli»dC 
vitmoktfigliatpcichelè  nondvn'aniino  ben 
compofio  con  me  Ite  arcioni  iodcuoli»  fonda* 
to  nella  vutù»non  fuole  fiimare  la  Fiiofofia»ne 
tenere  in  conto  alcuoo  i luoi  fegtiiaci:  ma  per* 
che  pare  mollo  ordinano»  maturale  • che  la 
virtù»  habito  dalla  volontà  eeoeo  la  fcicnzar 
che  i habito  dcll‘intelJctto(^tò  bftendo  mat*' 
lime  da  Gicctone»  de  da  Macrobio  dipinta  la 
vinù  d’età  fenile»  ebe  caroinando  per  via  (àC> 
fola  fpcta  alla  fine  ritroaatli  in  luogo  di  ripe* 
lo}  fi  donià  fate  la  Filofofia  gioaane>come  fi* 
glia  fuordillrada.de  per  luogo  dfsbabitatQ* 
per  roollraie  pairìcipatione  del  genio»  dc  del* 
rioclmatiOùe'maceina.  ! ' V 

Si  dà  poi  ad  intendete  per  la  giouemù  la 
cutiofitàde’fnof  qucfici.è  che'2  nàh  roen  gra- 
ta à gl'intelletti  de*  victuoli»  che  fia  à Rocchi 
delgrcfFcminau  vna  faccia  molle»  e lafciua» 
monta  ancora»  che  fe  bene  alletta  molti  l’età 
bella»  e fielica»li  fà  nondimeno  citare  in  dietro 
la  difficultà  della  via»  de  la  poucteà  mendica 
de'  vclbmenti . r 

Stà  penfola  perchè  à Iblitatia,  fólicarìa  pet 
cercatele  (leda  nella  quiete  fuggendo  i ttaua* 
glitcbe  tiouaua  nelle  conuetfationi  módane* 

E*  mal  vellita»  perche  vn’buoino»  che  fuor 
de*  luoghi  habitaii  attende  à fe  llefso»  poca 
cura  tiene  dc  gi*adornaroenti  del  corpo . :/i 

' fi*  anche  noi  vellita  foic{e»pciche  oóauan* 
za  tanto  a’bulfoni  nelle  cotti  de*  Ptincipiicbc 
fe  ne  pofsàno  velltrei  Fiiolbfi,de'Vtrtuofi»taI* 
che  fi  può  credere  » che  da  quei  tempo  ih  qua» 
che  il  Pettarca  l’vdì  chiamate  poucca»e  nuda» 
ancora  non  habbia  cangiato  conditlonc»ò  n- 
farcite  le  veliimenta.  . ì<  , 

11  libro  ferrato»  che  tiene  folto  il  braccio  ci. 
mollta  I fccreti  della  natura»  che  dtfficilmen-- 
te  li  fanno»  e le  loto  cagioni,  che  difficilmen- 
te G poisano  capire»  fe  col  penlicto  non  fi  flà 
conlidciando,e contemplando  minutamente 
la  natura  de’ corpi  fodi.  «liquidi»  femplici»dC^ 
compolli  ofcuri>dc  opachi»  tali»  Se  fpeifi»  le 
qualità  clsentiali»&  acadentalidiiunc  Icco* 
Ictdclle  mincre»  de  gl'tficui  mcteoiolcgici» 
della  difpolitionc  de'Cich»  della  forma  del 
moto»  deil’oppoGiioni,  Se  influenze  dcU'ani- 
ma  humana»e  fuo  principio, della  fua  eflenza» 
e delle  fue  pani»ddta  fua  nobiltà, e fclicicà»dci 
le  fue  opetatioDi,  c fcntitncntùcon  altre  mol* 

tiflimc  , 


mS  Iconologia 


tiflìmecofenódiflSiailitbqiieftemedeGme  . 

In  diueife  alne  tnaniete  /i  potrebbe  uppre 
featare  U Ftlofofiaà  noi  badi  haucrla  fatta  co 
si  per  U faciliti  di  chi  lep;ge,&  per  non  h^uete 
k conioirdetci  con  gl*  cnigcnt  raori  della  chia» 
tessa  di  quelle  coCtTequalLpottano  coafulìoai 
oe  ancois  a gii  fctitti  de  ongUori  Aurtoa>e  pe>i 
fò  niobe.  con  Gunivi  fe  ne  pofsono»  & fabe»-- 
coreaSe  dicHiarace>con)pi«ndendo(ì  d i quoftv 
fola.ché  bFiloibfia  è fetenza  nnbili(Iìaaa>che 
con  l'Intelletto  tutcauia  fi  perfecnond  nel* 
l’huoooo  » che  è poco  (limata  dal  volgoi  & 
fptezzata  da  Ggnoriigaocantt>s*efcicitain  co- 
fedi(ficiligodeiKÌo.al  Gne  ttanquilluà  di  mea 
tCrdc  quiete xldl'iotelkttO.  tu  . ; ^ 

>ir  ijii  ' 3 0!i  ■ . n i •! 

FIVMI,  et  p rim  a -n  i 

■ , I.)  •••■  1-' 

•t  E V E R E. 

1 1 

SI  Vede  il  Teucre  rapptefentato fti molti 
luoghi  tu  Roma»  & particolarmente  nel 
Vaticano  vnabdiiirxiia  (fatua  Ui  marmo,  che 
ili  giacendo,  & fottoil  bracete  deliro  tiene 
vna  lupa,  (òtto  la  quale  fi  veggono  duoi  pie» 
doli  fancmllini.che  con  la  bocca  prendono  il 
latte  da  c(Ta  ; Sotto  il  medefìmq  braccio  tiene 
Tn’Vcna  dalla  quale  efee  acqua  in  grandifltma 
copia,  hà  nella  Gniftta  mano  vn  cornucopia 
pieno  di  rari)  frutti,  e con  la  delira  mano  tie- 
ne vn  remodià  la  batba,&  i capelli  lunghi,&  è 
cotonato  da  «na  bella  gbitlandadivarijltuttu 
e Goti. 

llTeueKàGamed’ItaUa,  ilcpiale  efee  dal 
dedrolato  dcll'Apcnnino,  Se  diuide  la  Tofea- 
nadali'Vmbria,  e campagna,  come  anco  la 
CittiidiRoma. 

Si  dipingonj  ìGumi  giacendo, per  dimoRra 
re, che  laloio  propnetà  à l'andare  per  terra . 

I due  piccioli  fanciuUiiche  prendono  tl  lat* 
te  dalla  lupa  Gfànnopcr  memoria  di  Romo- 
lo, c Remo  fratelli,  fondatori  di  Roma,  i qu.tli 
furono  trwiati  alla  rnia  del  Teuere  efpo(li,che 
pigliauanoil  lane  da  vna  lupa. 

Si  corona  detta  Ggura  in  memoria  delle  vit- 
torie de*  Romani,cbc  perciò  G vede  il  ritratto 
in  alcuni  lucghi,chc  detta  Ggura  Ga  cotonata 
lion  folo  de’  fiori  e fruniìmà  di  lauro  - 
- Il  cornucopia  con  ladiucrGtàdc’ffutdifi- 
gniGcaUfenthràncI  pac(c*doue  pafla. 

Il  temo  dtmollta  c(?crGomenaUÌgabiio,& 
<oinmodo2ilJc  mctcantic. 


^ , T r T »;e  t; 

Cmt£f$mtéU  viriti^  ^ 

• • ' . /ri 

fcft’ifimttH  .r-'-  'y 

ttiei»  *t  Dir  J»!  - Ut^fn  fttfi  ' *’***'^ 

-1 2M  gftfpi  féktt^  /# 

Il  vcllimeniodclcoloi  cehileoG  fa  per  di- 
mofttare  la  Chiarezza  deil'acque,  eisendo  al- 
('bora  più  chiara,  quando  meglio riccue il  co- 
lotc  del  Cicloide  però  (ù  dimandato  il  T cune 
Albql>  da  ptiocipio,  che.  poa  da  Tibecino  Re 
de  gl* Albani  nel  T cuetelorometfo,fri  chiama 
loTibcnno  G come  in  tnplti  Hi(locici,de4X>eT 
y fi  legge  ^ellafeguenceinicitrtione  ctouace 
sù  la  ripa  del  Tcucte,noo  lunghi  daHotti  C-ft 
tàdiTufcana.  ,• 


t*x  Atmfitu.5tx.fii  fM*  * 

H9m.  Pri/tiit  Mtut.Amx.frimtu  > 

.•  Omniitm.  AtxmlXiitt»».  P0/U*.  'fjiìs: 
fimtm.  Cuifxrtt yumst . tr  ' ,t 


PoiraG  adco  fai  il  velo  di  color  Gauo,. per» 
che  cosi  lo  dipinge  Virgilio  nel  y.deU’Encide, 

AimititM  fimMtumrmm 

Tjifr't.  bi  Hnraiio.  * ' 

Vi4$mtu fituuun  T/imm , 

La  ghirlanda  di  canna  che  gli  di  Virgilio, 
conuicnei  turni  fiumi, perche facilmcnceoa* 

feono  I luoghi  acquofi’. 

A 1.  M O. 

VN  vecchio  con  barba,e  eoo  capelli  Ino* 
gbiichc  giacendo  (iapoCico  con  vn  go- 
mito fopra  vn’Vtna,dalla  quale  efccacquaiba- 
uerà  quella  figura  cinto  il  capo  da  vna  ghitlaa 
da  di  faggio,  Si  àcwi^ovi  faiàà  giaccie  vn 
Leone,il  quale  tenghi  con  le  sanibe  vn  giglio 
tolTo,  che  l’vno  c l'altro  dinotano  l'antica  afl> 
medi  Fiorenza,  principai  Cuti  diTofeana, 
per  mezo della  quale  palla  l'Arno. 

Dicefiebe  altre  volte  i Fiorentini  fi elelTero 
per  loro  infegna  fri  rutti  i fiori  il  giglio  bian- 
co in  campo  rodo:  mi  poi  per  alcune  difcor* 
die  natettadi  loro,come  racconta  Cbiiflofo- 
to  Landioi,  eledèroil  Giglio  roRo  io  campo 
bianco . 

• Elcfletoparinaente  fiigl'anioiali  » Lcone,fi 
'come  Re  di  tutti  gi'animali,  e fri  gl'buomini 
ccceUcDtipei  il  bimaggiot  (ie^oHercolc. 

Gli 
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Gli  fi  dà  U ghirlanda  del  fifggio  per  dmo» 
tare»  che  l'Amo,  fecondo  che  racconta  SfTlh 
bone,  efiu  dai  lato  ddlto  del  monte  Appen> 
nino  da  vn  luogo  chiamato  Faliciona,  ooc  d 
gran  copia  di  famgi. 

Scende  quefto  fiume  dal  fopradeno  luo>' 

So,dapnnCTpio>come  vomfcello-d'acqua  fta 
tanì  balzi,  e Araboccbeuoit  4pogbi,&  valli’ 
vet(b  l'Occidente»  < poi  entrandom  molte> 
forgine  d’acoua,  toireoti,&  fiiamrfi  iogtofiìw 
& lafiandoalla  finiftra  Atezzo,entta  nel  Fio- 
rentino, & palla',  à Pirenze,de  panilce  nr  due’ 

E arti  quindi  Ibendendo  à Fifa  parimente  quid 
kdiaide,e  poi  corre  alla  maiina,oue  finlfce 
ilfuocorfo.  ij  *•>  V - 

t’  Si  può  anco  dipingere  detta  fi^ea  cbo.il 
cornucopia^’actefoi  cbedoue  egh  padiiidtao 
luoghi fellilidiTofcaiu.  .1  r> 

» o'.  ’ 

Da  diuerfi,  Se  tu  parcicoW  da  Probo  è 
fiato  dipihto  tl  Pòmó  folq  che  fi  appog- 
gi Come  gl’altri  fiutili  airrma>,e.Phc'baDtxa 
cinto  il  capo  dighiilandadi.canue,inàch’hab 
bialaficciadicorocQDlecQrpa.  / 

Dipinge  fi  in  quefta  gm(à,pcrcioche(come 
racconta  Scruto,  c Probo)  il  (Mono  che  fa  tl 
cotfo  di  quefto  fiume  d limile  al  ruggito  del 
boe,  come  anco  le  (he  ripe  (boo  tneunuK  à 
guifa  di  coma.  >i  >* 

^1  Per  diebiaratiood  della  gbitUnda  di  canoa* 
cifetoiremo  deirauttontÀde  (1^.  Aotichi  per- 
cicche  loro  coronauann  li  fiumi  di  canne.pef- 
chc.come  babbiamo  detto  nella  pimua  del 
Teucre  »la  canna  naicc,  e ctefee  meglio  nei 
luoghi  acquoG,  che  ne  graiidi . 

Si  potrà  anco  dipingere  quefto  fiume  vec- 
chio co  capcl|i,c  barba  longa  canuta, & come 
babbi  amo  detto,che  s'appog^i  all’Vma,  dalla 
quale  efchicopia  d'acqua,  c uccia  fene  rami. 
Se  in  cfsa  fia  vrt  ^igno, terrà  c6  vna  delle  mani 
il  corno  di  douitiaic  có  l'altra  vn  tanto  cTai bo- 
re dal  qualcifi  veda  lagiunare  bumot giallo- 
H*uerà  iacapo  vna  ghirlanda  di  pioppo*, 
per  mofttare  non  '(blo  eneqocfto  fiume  è cir- 
condato da  quelHarbori,  mà  per  mcraoriadL 
quello  che  fi  racconta  fauolofamcnte  delle  (b- 
tcllc  di  FetOnK,  il  quale  iufulminato  da  Gio- 
uc:  de  foramerfò  del  Pò» de  élfcttasforroatc  in 
pioppe  alia  fii»  di  quefio  fiume , come  aticà 
Cigno  Re  di  Liguria  in  Gigiu>,cbeperciò  vi  fi 
dipinge  anco  iàdetio  vcccUo»  vedendolcne  oP 


efit  in  detto  fiume  gran  quantità . 

£' quello  fiume nouidimo  ii)’Lombatdia,if 
quale  oafee  nei  gtembo  dcU'aUilIìnio  monte 
Vaialo  dalli  confini  di  Liguri  Gabieni  c6  chia^ 
tiffimo  de  breuillìmo  ptincipio.pei  l'Alpi  feen 
dc».”tpoicalahdo(btto  tenanfoige,dc  entra 
con  icTte  bocche  neU'Adciatko  mate,  onde  li 
dice  fàiefette  mari.  o 

Per  ilcoraubopiataccoK^PIinioncl  teno- 
libàche il  Pò  mgrolla  ndoafdmeoto della ca- 
nicula,  quando  fi  fttuggono  le  netti,  de  ò piià 
rapido  per  li  campi,  che  per  li  oauilij,  mà  non 
pàò  fi.  appropria  nulla  di  qpeUo  che  toglie«dC 
doiK  pa^  quitti  rinuoe  più  grafib*  de  diui- 
tiolo . 

-"Petdichiacatioiie  del  ramo, >€heftiUa  Klu- 
morfopr^dettoalfiacpicUianel  7.  libro  della 
Geneologia  delli  Dei,  che  d'intorno  al  Pòna- 
(cono  diuerfe  fpecie  di  arbon  per  forza  del  So 
le,léoza  éllet  piantatMock  circa  il  fine  delfE* 
fiate, mentre  che  il  Sole  comincia  à declina* 
re.  fudano  vn  certo  bumore  giallo  in  modo  di 
lagrime,  il  ootleiizaccogliecon  artificioidc  li 
compodeiiiàftihra.  :! 

A D t • E,  I’’  ; 

VN  veccbio>cbfne  gli  altri  à giacere»  ap^ 
poggiato  ad  vo'Vtna,  dalla  quale  efcH 
copia  d'ac  ,ua»  farà  cotonato  di  vna  ghirlanda 
di  diuerfi  fiori,  8e  fratti , de  con  la  deftta  mano 
tenghi  VDxemo. 

L'Adige  bàia  fha  fontana , dalla  quale  efee 
nell* Alpi  di  Trento  (Tecondo  Plinu^  mette 
il  capo  ncLMne  Adriatico  alliTolmoi,  oued 
aliai  bel  pono« 

•.  Gli  fi  dà  la  bella  ghirlanda  di  vari)  fiori,  de 
frutti, per  dimofttate  che  pet  doue  e^i  palTa  è 
ameno,  & fruttifeio,come  bene  dimoftra  Vir- 
gilio nella  Bucolica,  de  nel  nono  lib.  dclTE^ 
neide  quando  dice. 

Situfaii  Tipi),  Athfim  fin  fnfmtmétmm» 

Il  remo,  cbctirnecon  la  dcftitmaacr, dino- 
ta efier  quefto  nobil  fiume  nauigabile,  peido- 
che  per  efib  ficonducono  varie  cofe  per  l'vfo- 
deglihuominf. 

. K I t a. 

RéfgrtftMMo  mvtut  fiAtuMdimArmé 
VàtKìDie  diRom*». 

STà  à giacMC  con  chiome,  c barba  lunga, 
bà  il  capofbghttlandato  di  fiori,  frondi,  c 
frani,  giace  con  u braccio  finiftro  appoggialo 
fopra  vna  Sfinge*  quale  hà  la  faccia  nn’alle 
tnammeUe  digiooanctta»de  iltcftodclcoipO' 

«fi 
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di  Leone, ftà  la  Sfinge,Se  il  corpo  del  Nilo  fì  ve 

-1  - ^ /*/\n  t « (t— 


A C R B li  O ’9* 


de  vCcice  gran  quantità  d’acqua, tiene  con  la  H-  1^  A Ouidio  nel  libro  p.delle  Mctamorfbfi 
niftra  mano  vn  corno  di  douiiia  pieno  di  fron*  | V vien  deicritto  con  barba,  e capegli  luti* 
di,  Bori  e Autti,  danno  fopra  la  perfona  di  dee-  ghi,hà  da  vna  banda  della  fronte  vn  corno,5e 
^ dumo  com'anco  fopra  d*vn  Cocodcillo  po-  dall'altra  banda  non  vi  efsendp  l'alcLO,  fi  veda 
do  à canto  ad  efib  fedici  piccioli  faiiciulUoi*  i la  rottura  di  efsó,  e ghirlandato  di  falce,  & di 
quali  con  allcgrcza  moltrano  di  icherzare . caonc^Et  Ouidio  nei  luogo  detto  di  fopra  cefi 
11  Nilo»  come  dice  il  Boccaccio  nel  7.1tlx  fa  mentione,  quando  eiso  fiume -di  fé  itelso  di 
delia  Gcneologia  delli  Dei , è fiume  mciidio-  ce  doppo  l'efser  dato  abbartutto  da  Hercolc  • 
naie,  che  diuiiK  l'Egitto  dall’Etiopia,  e fccon-  /#  mitratisi  /c$rrmtot  t finjut  m»glèÉ 
do  la  comraunc  o pinioDe  nafee  nei  Monti  di  c$h  doppi»  Hshanor,  tm  doppt»  mf^n» 

Aiauritania  predo  all’Oceano.  . Bnc'h»uigoncof»to»,»t0mn»^»  foglU  . r, 

Quedo fiume  fi po(à fopra  aUa  Sfinge»  co-  D» /•iti »/(»»doÀUmU  front» U dsmu,  ,,,  , 

me  modio  famplbdell’Bgiito,  oue  pa&  que-  Tiene  Cotto  all’vn  de  bracci  due  trne  dR 

ilo  fiume.  _ ' vna  delle  quali  efee  acqua,  & dall’altra  nò . 


Metceuifi  ancail  Cocodrillo,per  enec*an- 
cor*eflo  animale  dell'Egitto,  c per  il  piò  (olito, 
ilare  allariua  del  Nilo. 


Acbeleooè  fiume  famofifiìroo  della  Grecin» 
e naicenel  monte  Pindo»&*diuujendo  la  Etq- 
lia  dall'Arcadia,  finalmente  delcendc  coni! 


La  gran  quantità  d’acqua,  che  elee  od  dee-  mare  in  Malia . 
fo  modo,  moftra  l’iimondatioa  del  Nilo  nel-  ^ Sccondq  che  fauotofamenre  dicono  i Poe- 
la  regione  d’Egitto, c ne  gl'akri  paefi,  oue  egli  ttOoeo  ptòmife  Deianita  fua  figliuola^JclliG' 
«afsa  • fitna  giouaoe,pet  moglie  ad  Hcrcolc  con  qut 

Li  fedici  fanciulli  fignificano  fcdici  cubiti  da  conditione,  che  riducefse  le  acque  del  fia- 
di altezza  deU’inondationc  del  Nilo,che  è da-  me  Achelooin  vnfoUctto,  perche  feotreodo 
ta  la  maggiore  che  habbiaiatto,c  l'allegrezza  con  due  allagaua  tutti  li  fiacri,  & le  biade  di 
de  i puiriniroodra  rvtilc,cbc  di  tale  inódatia-  quei-  paefi , & fico  uà  grandilfimi  danni,  pe- 
ne cauano  le  petfonc  di  queiluoghi,  che  fono  rò  dieefi  che  Ffcrcolc  dopò  moke  fatiche  com 
aiidi,e  dccbiiper  cfect  (ottopodi  alla  gran  for-  battendo  con  Achcloocangiatoin  toro, lo  vio 
xa  del  Sole,onde  per  cale  inondatione  fiianno  fc  con  rompergli  & torgli  vn  corno  dal  capo» 
]i  ccrreni/eEtili,  & paefi,  abbon  danci>.  che  ciò  che  fu' quando  r accolfe  Tacque  in  va  fai  lu^ 
^oiEca^  fi  cornucopia,  & laghirlanda..  go,&  to  refe  fertile  & abbondsnte,j&  perciò 

T L G B 1.  nr 

NellovM  uL^sfùoM  T ratoMih* 

H Vomo  vecchio,  che  come  gli  altti  dL 


appre(cnta  coBVft*vniai  che  getti  acqua,c 
Palerà  nò. 


E 


A C t. 

Delcrìtto  da  Ouidio  nel  30.  libro  delle 
Metamorfofi,&  Galatea diluì  Innamo- 


giacendo  con  i’vroa  da  vnJ^o»& dal 

l’altra  voa Tigre»  » ^ «.«u.-.».»» 

Nafcc  quello  fiume  nella  maggiore  Arme-  rata  cosi  dice  ► 

Dia,  nel- piano  divo  luogo  detto  Elongolìne,  „ ^ 

* gKanjTo  in  diuc.fi  lunghicondicciboccbc 

*D?ceftS^lS:nome* 

velocità,  coree  aiKo  perche  nei  luogo,  oue 
pafia,  fi  dice-cfienii  quantità  di  quélre  fiere  ». 

D"  A N V B 1 O; 

NzUa  medàglia  d*  7 rotano . 


vecchio,,  che  fi  appoggi, come  gl’àltti  — „ 

%r  all' Vrna, la  quale  vern  acqua, che  Mónte  Etna. 


Dima»/!à-fipttnn,  tdt^ltndtro 
lorkonotbimll»  fattottto  e»nt» 

Att»  ftn»neb*v»»l»»»»nmngff»r»  i 
LMÌd»ho*un  letnmu  • criftntlin»  ^ 

Md»  tomo,»  emtmtomnto  il  trine»  ' ■ n 

Acic  fiume  ddJai  Sicilia  procedente  daC 


tengfai coperta  la  teda  eoo  velo. 

Copieuil  capo  con*  ve  lo,  percioche  non  u 
fapeua  di  cerco  l’origine  del  fuo  nafiùinenco» 
onde  Aufonio  negTEpigr.  coli  dice. 
ptmti»  topM  (ttetdtàfttt  in  orit  r 


C H B;  B*  O R T 


||i  1 


OVefìo  fiume  fati  dicolor  tanè  din  to, che 
getta  per  TVtna.acc^  eiena*  perciò-; 

^Virgilio  ncUibao.dcll’Encidccosi  dice  ; 

' urne 


KQilizetl  by 


Libio  Primo* 


f^tjhUrmtSiadnmdm, 

imgu , 

AtHutt^jut  mu*m  Cttjti  ttnOM  «mmw  . 

»\  * •• 
c o C I,  T O. 

Fiumi  Infenndt, 

SAtà  qaefto  Bume  dicoloc  tatto  nero  < 8C 
che  peti’vrna  getti  acqua  del  medefinoo 
colotei  perche  Virgilio  nel  d.jib.nell’Eacidet 
così  dice,.? 

Ctcittupu p»u  labau  thtMmfmt  stri . 

STIC»*  1 

Pdudt  It^trnale . 

VNa  Ninfa  di  color  tanè  ofcatOj  & che 
vetb  con  l’Vtna  acqua  del  tnedeUcno 
coilore. 

irLBOBTONTB. 

•r.,  Ftumt  la^trtudt . 

DI  color  tutto  roflo>coDl’Vma  io  fpalla 
del  medelìtnocolotei  dalla  quale  verB 
acqua>&  toiia«&  boUcnieipct  feguitate  la  fen- 
tCDza  dt  Daate  al  i^xanio  dcU’lDfetoo>quau- 
dodice. 

fimi 

mk  tlMlut  di  f n£k 

Vitét4  imfiln$rl'vn»,*htt*iMÌ, 

INDO. 

DI  afpetto  granci&gioaenilecon  vna  co- 
rona di  Bori  > & Butti  in  capoi  appog- 
giato da  vna  pane  aU’Vcna.  & dall'altra  vi  fa- 
ri vn  camello. 

Indo  è fiume  grandilTimO}  il  quale  ticeoe 
felsanta  fiomi>  & piò  di  cento  torrenti . 

Si  cotona  di  fiori,&  di  frutti  in  fegno  che  ii 
Daefc  rigato  da  lui  è fìetnle  oltre  tnodoide  i Tuoi 
nabitanii  viuono  politicamente . 

Gli  fi  mette  i canto  il  Camello  come  ani- 
male molto  proprio  del  paefé  oue  i quefio 
fiume.  - 

O A M G B. 

DI  afpetto  rigidotcon  corona  di  palma  in 
tefia  , s'appoggia  da  vna  parte  come 
gl’altri  fiumi  ali*  Vroai  e dall’altra  patte  vi  fati 
vn  Rinoceronte . 

Cinge  gran  fiume  de  grindi  nafee  al  fonte 
dalParadifo. 

• Sirapprefenta  d'afpetto  rigido > eficndo  i 
fuoi  habi tanti  pocodedni  alla  cultuiaie  per 
confequcnxa  poco  ciuili. 

Gli  fi  pone  i canto  l'animajelbptadcttOiCO- 
lue  animale  dclpacfc,ouepalIa<|^cl\o  fiume. 


GA»0^  rXVMB. 

MicbeTAufib 

BoHarrmttmFirtm.t^ 

VN  vecchio  inghirlandato  di  gemme.co 
me  gl'altfi  fiumi>con  I*  Vinai  & i cas- 
to rvccelGiifboe. 

M 1 G B a* 

HVomo  moroicon  corona  di  raggi  intor- 
no alia  teftai  s^ippoggt  all*Vina*  de  da 
vna  parte  vi  è vn  Leone . 

A quello  fiume  per  efier  fono  la  zona  torri* 
da  gli  fi  fanno  i raggi  in  capo* di  carnagione 
moraicoroc  fi  vede  gflvabitanti  doue  egli  paf- 
faicbe  fono  mori*  e quafi  abbrucciati  dal  Sole 
Gli  fi  mette  i canto  il  Leone  * come  ani- 
male  priocipaitinmo  del  paefe  ouctige  quo* 
ftofiume.  I 

V 1 T M I. 

DeferùtieUEUauo» 

ELieno  hiftorìco  Iib.a.cap.  n- De  mAsmi* 
but  fiuuiorum.  Dice  chela  nttu  tilde  Tal* 
Qco  de  itiumi  ci  fi  rappccfcoiaauàcj  gl  bechi, 
nondimeno  alcuni  hauendoK  in  veoeranone 
formorno  le  loco  imagìoi,partecon  figura  ho- 
manate  parte  buona*,  Simile  i i buoi  gli  Sten- 
falli  nell’Arcadia  faccuano  il  fiume  Erafino  ds 
il Metopa i i Lacedemoniefi  I* Aurora*!  Sicio- 
ni  popoli  nel  PeloponelTo  non  lunghi  daCo- 
rinthioidei  Filiafiiloto  vicini  l’Afopo,  glìAr- 
Mi  ilCcfilTo  } In  figura  humana  faccuano  i 
Pfofili)  popoli  nell’Arcadia  TErimantho*  che 
fecódo  Pliniolib.4.cap.f.fcocre  nell’Alfco  fiu- 
me, ilquale  da  gli  Hcteenfi  Arcadi  roedefim»> 
mente,  fu  rapprefcnraio  informa  humana, i 
Cberoncfi  che  fono  dalla  parte  di  Guido  fimil 
méte  loro  ancora  rillello  nume:  Gli  Athcniefi 
poiriucriuano  il  Cefifso,comc  huoroo  cornu- 
to,In  Sicilia  i Siracufani  alTunigliauanoPAno 
po  ad  vn’buoffio,  mà  honotanano  la  fonte  Cie 
na  come  femina.GIi  Egifiei,oucro  Egefiani  in 
Sicilia  non  lungi  dal  ptoinótotio  LiUbeo  rine- 
riuano  in  forma  humana  quelli  tre  fiumiiil  Pio 
pace,  ilCrimifsoidenTelmiflo.  GliAgtigen- 
tini  ai  fiume  cognominato  dalla  lor  Città  gli 
factificauano  fingendolo  in  forma  di  putto  gra 
tiofo,  i quali  anco  il  Delfo  conlàcrotcno  vna 
(latuad’auoito  fcihieodoglifopra  il  nome  del 
fiume,d<  fecero  detta  flaiua,fimilc  ad  vn  fan- 
ciullOidc  pet  maggior  vaghezza  di  quello  no- 
flro  ragionaméto  non  voglio  mancare  di  mcN 
lete  in  confìdcratioDC  il  bello  enigma  del  Si- 
gnor 
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gro.GiomnniZamlnoC.MB*.ocM^^^^  ^"' 

fono contmac allegorie  fi  dcfcriucmo  dmerfi  ptnJtta  iij!h 

efrt(ct>&  qualicà  del  fiume*  gP  tntAtl»tp*JfnnU*rtvtf4,  m»»n.  ' 


ftrfttx*  tlaufitm  ttnuit  m$  mmif  ìm  alu», 
£$nknju»m  ftf*rit,/nm  t»m*n  ipfijiinx . 


O/  ór»  iM»  htbt*,  tlti,iuis»dm,r»i , 

KumuUu  vitmf  mtfttm  a/»  i "liM . 


VN  vecchio  decrcpitoicon  I capelli  fiefi» 
& barba  canuta.veftito 'di  colore  verde 
giallo,  ch’hàbbia  cinto  il  capod’vna  ehitlan- 
da  d'heUera.narà  à federe  • & che  dallaparre 
liniftra- vi  fia  vn  Sole»ch*c(Ttfndofi  partirò  dal- 
rOtienie.  tnoftti  con  i fucù  raggi  eflere  ghin» 
IO  all’Occafo . 

Tenà  con  la  dcftramaoo  vna  Piramide  in 
mezzodella  quale  fia  dieci.  M.  dc  con  la  fini* 
(iravD  quadro  oue  fia  dclinato  vn  carat'cre 
omega  Greco'A. 

(^e(lo  nome  Fine  può  fignlficare  diuetfc 
cofe,Prin?a  può  denotare  il  rermine,rvlriroo, 
l’cnretniti  delle  cófe,&  aqucftdfcnfodice 
il  Petrarca. 

t/tff*,  * giiftrru 
fini  r 

Può  fignlficare  la^nonci.cotuC  fine  di  lutti  i 


r~. 
’a 

viuenri.ondcMftcflbditc  ^ 

SifnirdilUmiifiiM.^dilUvitS,  ' 

Et  può  fignìficaic  la  mcta>ò(copo  di 
rune  Iccofe  create , 'cioè  vn  oggetto, 
vn'vitima  caufa,alla  quale  tanto  la  Nai» 
tura,  quanto  l’Arte  drizza  le  fue  opct^ 
tioni.dicendo  Atift.  nel  i. dell*  Metrf 
quMHPn  propter  finem  tftoci^ 
U,  Nelli  ducptimi  ligntfitari,  é inufo 
da  Seneca  nell’Epift.  ii.-mcmrc  dan- 
do ladcfinitionedcl  Fine  » diffe  cftere 
il  termine, ò efternunio  di  tutte  le  cofev 
Net  tetwjfcnfoè  iniefoda  Atift.  nel  • 
1.  dt  demoTtjhationt  alcap.i.  text.  iz. 
dicendoli  Fine  c&ercilbenepctcaufa 
del  quale  fi  fanno  le  cofe , ò dalla  Na-'„ 
tura,  ò dal  l’Arte,  foggiungendo  che 
quello  che  fi  fa  à calo,  ò per  fottu- 
na,non  fi  fa  perniun  Fine,  ne  per  niun 
fcopo,ncl  primo  della  Metafilica  coo- 
fetroa  il  Fine  \ efsete  per  cagione  del 
<)Ualc  fi  fanno  i moti  ,&  iurte  l’attioni  » 
Ecco  dunque  l’attioni  rifpctto  all’aiti» 
Si  i moti  rifpctto  alla  natura,  & nel  pri- 
mo de  psrtibus  émintdiumczp.i.  dice 

55^  che  il  Fine  è quello  nel  quale  fi  tormina 

il  moro,  fepetò  non  hà  impedimento  al- 
cuno -i  II  Fine  in  tunc  le  cofc  che  occor- 
rono nel  mondo  , è il  primo  conlidetato  da 
colóro  ebe  farle  dcuono»  quantunque  pofcia 
fia  iVltitno  che  fi  efeguifea,  & come  egli  ha 
nome  di  affetto  perche  oucl  termine  è con- 
dotto, al  quale  dii  condurlo  hauca  conceputo 
nell’animo  chi  a fare  >ò  adoperate  fi  era  dato, 
cofiè  egli  cagione  che  muoue  tutte  ralrrca 
ptodarlojin  effetto,  & viene  ad  eficre  U mito 
da  tuttele  rie  altre  caufe,cioc  formale,  mate- 
riale Si  efficiente  * cfsendo  che  tutu  fi  ado- 
prano  foto  p^t  confcguice  il  Fine. 

Deue  àuucrtfre  conuicne  che  fc  bene  il  Fi- 
ne,e la  caufa  fifiaVpotrcbbono  dirfi  vn’iftciàa 
cofa  fonopcitìò  tri  loro  diftinte,percbc  la  co 
fa  fola,  che  è aiiuaimcte  acqulftata  fi  dice  Fi- 
ne i mà  auanli  che  fi  tidticaeli’atto,  fi  chiama 

caufa 


Libro  Primo. 


aufa  fin  ale,  e à ciò  é appropriata  la  di/Hni  rio» 
le  del  Filofofb  al  x.dclia  Piuca,(eK.ap.  Se  al  j. 
Iella  Metaf.  icx.  x.  dicendo  che  quelb  per 
aufa  del  quale  lì  fanno  enne  le cofe, (alche  di- 
emo  che  il  Fine  pcrdiueifèrencenzedi  And. 
St  in  fpetie  nel  terzo  della  Metaf.cap.),é  quel- 
o che  non  per  altra  cauCr.mà  le  altre  cofe  rui* 
:e  per  flia  caufa  fi  fanno.  Onde  Auerroe  inter- 
pretando tutte  quelle  cofe  dille  nel  i.  della 
Mccaf.al  comcntodcìtext.i.&eflmMa^tfium 
eMuféim  firudemejftfnqMomvHum  qwdqmefit 
ttttium  Ò"  efl iUudcuÌHS runtliinre  fropter 
miiMH  cÀ^Mm  in  rtiUd-  féd  tmnts  cnuf*  exyk»- 
tet  in  re  fini  propter  ifinm  fcilicet  dgens,  & unte 
tnnterin  e*r  formAinhahtntAns  «are ara- 

terùitn,<^' fermdmtO"c. 

ElTendo  dunque  che  Parti  fieno  diuerle,  bi> 
fogna  che  li  loro  fini  fieno  anco  diuetfi,  efler»- 
do  che  dal  Fine  anco  fi  dilUnguonotperche  al- 
tre con  Panimo  folo  córéplano  le  cole»  Se  que- 
lle dabilifcono  H tot  fine  nella  lòia  contempla 
tionc  delle  cofe  naturali»  dalli  Greci  chiamati 
di(v/i«r/w/,ideft  Tbcoriticx,&  di  quedo  ge- 
nere è laFifioIogia>il  Fine  della  quale  è la  con 
cemplatione  delle  cofe  naturali  fenza  alcuna 
atttonc  corporale;  Altri  ftabiiilcono  il  lot  Fine 
treiropcrarc»  nó  lajfcudo  alcuna  opera  manua- 
le» & fi  chiama  ideft  Pcadicx.dc 

di  quedo  genere  è l’arce  dei  fonare  » ballate. 
6t  limili;  altri  pei  talTano  doppo  il  iot  operare 
qualche  maniracuta,&  fi  chiamano 
idedPichcx;  ne  fono  anco  akun’altce»  %e 
non  oprano  alcuna  colà  fatticia»n»à  folamen- 
te  acquidano-come  ratte  del  pefoatc,  Vccella- 
tCi& cacciar  fiere. 

Si  deue  credere  che  tanto  la  natura  quanto 
tutieleatti  fopradette  non  intendono  altro» 
ne  htnno  altro  per  Tuo  Finechelaperfettione 
quando  nonjfi.ino  impedite  come  diceArid. 
nel  loco  fopracitato^onde  Phuomo  eficndofrà 
tuue  te  cofe  dreatc  pcdettiiIìmo>dcue  hauere 
pci  Fine  l!>  perfettione  della  viu  efiendo.  che 
nòè  difempl/cc  natura,  roàcompodo  di  tutte 
lequalità  di  vita  .che  fotta  il  Cielo  frerouino» 

& per  quedo  farà  anco  ncceOàrioche  quelle 
potenze  dclfanfine.  pei  le  cpiali  fiaroo  huomi 
nhfc  partkàpiart^di  tutte  le  naturede  De  colè 
che  vniOiAo.balibino i loc  fini,  ò beni  che  dir 
voglìMhòilk  ebe  qut  Ai  Ani  ordinàiiamente  ti: 
IpondiaoanMftr^porenzeì  ò facultà  delle  ani. 
me, che  in  noi  fono,  i quali  beni  fono  l'vtile, 
eh:  tigairda  la  por ézà  vegecatiua.il  piaccuole 


che  è della  coacupifcibileAFhoneAoappro- 
tiato  alla  parte  tationale>il  che  cognobbero  i 
ilofofi  Gentili  i quali  videro  perciò  raolcoc6 
forme  ail’idinto  della  ragione:  mà  quedo  noo 
bada  al  Chridiano,  ilquale  oltre  il  lume  tum- 
rale  viene  iiludrato  da  maggioi  lume.cÌK  é I» 
fede  per  laqualccanofceilfuo  nobilidìmo  Fk 
ne,  edere  la  celefte  beatitadior;oue  ancopct 
mezzo  di  vna  petfenioar  Chridiana  deuc  dtiz. 
zatc  lefoe  attioni,  nederoenticatodcUa  pane- 
più  nobile,  rìuere  fecondo  il  lènfo,  perdoefae 
ancor  la  pianta, dcl'animalc  itragioneuolefe 
capaci  fodero  di  Elettione  » operatebbono 
contri  natura  è modtuofameote»lè  rpiella^ 
contentandoli  dail’edere  ; Se  quedo  della  vtcà~ 
tifiucadcro  il  vmae.òc  feniire  loco  maggior, 
perfettione  - 

Si  rapprefenra  il  Fine»vecchio  decrepito  ef^  . 
fendo  che  quella  età  fia  la  più  vicina  alla  mot- 
te» quale  è Fine  di  ratti  li  animali»  com’anco 
tutte  le  cofe  create  inuecchiandofi»  & per  il 
tempo  confumandofi  fi  yengonoad  cftingue» 
le,  & annulatlì,  onde  il  Peuarca- 
t»/»  mtrtdl  ttmp*  inttrr$mjn. 

Si  rapprefenra  con  i capelli  Refi, & barba 
nuca  perche  oltre  che  lignificano  la  vecchiez- 
za,  dinotano  anco,  che  elTeodo  il  decrepito 
giunto  alIVItimo  Finedell’operationi.lalsain; 
difpatte  gPadornamenti  del  corpo  » non  ha- 
uendo  più  penfieri  che  fi  alzino  alla  conteni- 
piattone  delle  colè. 

Si  vede  di  color  verdegiallo  per  figm'ficare- 
lo  dato  della  vecchiaia  fimigliate  airinuemo.. 
efiedo  che  quando  il  Sole  fi  allontauada  noi. 

& che  perciò  rendebrcui  i no(lrrgiorni,aII1io 
ra  gl’arboti  per  il  fredJo,brinc,iV3n  danno  più 
tributo  alle  rrondi,ridringendofiin  fé  dolse  I ’• 
humorc»  ónd’efsenonhauendo  quella  vitale 
humiditàche  le  Ibdcncuain  vita»  fi  partono 
dall’anuto  tronco  con  il  lor  colore» verdegial- 
lo e fanno  chiaro  edere  al  lot  Fine,&  ptiui  d’o 
gni  vigore»  in  guifa  apunto  che  iVtà  decrepita 
mancandogli  l'humoren  aratale,  diuiene  lan- 
guida ; giungendo  al  Fine  dclPedèe  fuo. 

Gli  lì  cinge  il  capo  di  vna  ghirlanda  d’helle— 
ta,el5cdo  che  quella  piata  vien  meda  da  PietiO' 
Valeriano  libro  51.  per  fegno  della  vecchiez- 
za»elscdo  chéfemprc  fi  vedeintotao  àglaibo- 
tt,&à.gli-edifiri}  per  antichicàxonfumatt.e  L 
(adìt  che  minacciano  ruinai  come  anco  doue- 
detiahellcra,fiattaccatirandoà  fe  l*bumtdi(l 
naturale , & con  le  (uc  folte  nutactofc.fc  da. 

ogni 
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ogni  intorno  fparfe  radici  faiouendo,  8c  con* 
qaifsando  li  arbori  pnui  di  huirori  > fifecca» 
no>dc  le  fabricheà  pocotipoco  minando  ven 
gonn  à cader  per  terra . 

li  ftitc  à federe  , ne  dimoftia  di  elTere  ftan» 
ce  dal  viaggio  che  hi  fatto  di  molt‘anni  « & 
ohe  non  Dolendoli  reggere  più  in  piedi,  cer- 
ca il  ripolo  pervitimo  Fine  dei  Aiopaliaggto 
adendo  vicino  al udnifi  nella  materia  diche 
faformaro. 

Vi  fi  dipinge  che  dalla  pane  finiftra  (ìa  vn 
Sole  che  partito  da  l’Oriente  roofiri  con  t fuoi 
raggi  elTere  giamo  all’occalb  > per  dimoflrate 
si  rne  il  giorno  ha  finito,  cotn’anco  l'huoroo 
che  hauendo  finito  il  fao  cotlb , giunga  al  Fi- 
xiechqual  fi  voglia  opera  Tua . 

Tiene  con  la  delira  in  ino  la  Piumide  fo 
nata  nella  guif  > che  babbiamodeno,  clTcn- 
doche  Pieno  Valcriano  nellib.  dica  che 

lignifica  il  Fine,  ò la  pcrfettione  dell’opeta,& 
modo  compiuto,  pctcioche  la  Miiiadc  laqua- 
Icéiinamero  didiece  millia,  confiituircc  la 


fncra,&  che  qnefto  nnnero  multiplicaro  dal- 
rvnitàé  gtandilTìino,&  perreitiflimo  di  ma- 
niera che  ptcfoil  principio  dcll*«niti  finifea  - 
in  Miriade  labafe  della  piramide.  & come  fi 
legge  nel  Filone  fi  termina  con  la  lunghezza  , 
di  cento  piedi,  6c  tanti  di  larghezza,  che  du-^ 
piicati  fecondo  U natura  dei  quidiatoiiluka- 1 
no  al  numero  che  habbiamo  detto  che  é pet-j 
fctiilTimo . 

Si  dice  che  lignificai!  FincA  perciò  dinso- 
Ihiamo  anco  che  traghi  con  la  finillramano 
Toroega  e greco elscndo  l’vitima  nota  delPal  ^ 
fabcito  pcrmezzodel  quale  vengonoad  e& 
fere  cfpbcatr  tutte  le  cofe  cteatc,  & pet  que- 
ftoancodilseDio  benedetto  nella  Apocalil^ 
feal  i.cap.  EgofumjilfhM.&OmigM.pivaàm., 
piofif  Fine,&.  pciòringcauoilgcande&On- 
nipotente  Dioebe  non  mi  hi  abandonato  ia 
quella  opera  fatta  ad  honat  Aio  fino  al  Fine, 
onde  non  porsodite  come  fciilse  Dauid  nel. 
Salnio7).  f'tqutd  fiatm,  m4: 

laudo  Diocbcé  roio  principio,  cfiuc*  , 


FLAGELLO  DM  DIO. 

il  tetreno  dotte  fià  pieno  di  locufie  t 
fi  prende  il  feflb  per  lo  vigore,  de. 
pet  lapollanza  fopraicolpcuoli,fie 
(celetati. 

Il  color  roHo,  fignifica  ira,  & vei^. 
dettala  sferza  è la  pena  à gli  huomi- 
ni  più  degni  di  perdono, pet  correg- 
getli,&  riroenarh  nella  buona  vial^ 
condo  ildcito.  ^ 

Slu$t  mt»,  »pt*.  & ra/ix* 

Il  tulmine  è fegno  del  cafiigo  di  co» 
ioroiche  ofiinatamente  petfeuerano 
nel  pcocacoiccedendoli  alla  fine  del- 
la vita  agcuolmente  impcuate  da. 
Dio  perdono  - 

Significa  etiandio  il  fulmine  là  ca- 
duta rf  alcuni  .che  pervie toiie,  & 
ingiuftc  fono  ad  altifiimi  gradi  della 
gli  ria  pcraeDuti,ouc  quando  più  lii- 
peibamente  liedonu  non  altiimcn*. 
ce, che  folgora prccipiiofi*cafcano. 
nelle  mjfecie>&  calamiiù. 

' ' Per  le  loculle  » che  tiempiooo  Fac- 
ce, e la  terra  sfin  tende  IVniuerfal  car 
IhgOtcbe  Iddio  manda  alle  volte  fo- 
A-  j-  I . n - Il  "•  ' pra  ài  popoli,  accennandoli  l’bifto— 

T-^  velluo  di  colot  roflome  1*  mina  flagelli  d’Egitto,  mandati  pet  cagione. 


Libro  fecondo. 

f • O R T b Z Z A. 


tiy. 


la  ninica)s*acqui{liie  conTcrUa  la  f«> 
ma  di  vn'bonor  CingolarcKolì  i'huo» 
ma  fortcìco’  rifchi  del  proprio  corpo 
in  pericoli  della  ifteda  vtta/ró  animo 
acccfodi  virtù,  fedi sònarceie  opi^ 
nionci  c £in;ia  di  grande  dima  : ooa 
deue  però  adognipericolo  della  vi- 
ta efpord.petche  co  intcìionc  di  Fot 
rezza,  fi  può  facilmécc  incorrere  nd 
vino  di  temetario.d'arrogéie.di  mé* 
recato.&  d’inimico  dinacura.andaD 
do  à pericolo  di  ftrugget  fe  (ledò>no 
Hil  fattura  della  mano  di  Dio,pet  co 
fa, non  eqoiualente  alla  vita  donata* 
gli  da  lui.Però  fi  dice;che  la  Fottcz* 
zaé  mediocriddeteiminatatcon  ve 
ra  ragione  circa  la  temenza>&  cófi* 
denzadicoregraui>& terribili  info- 
ttcnerie>comei&  quando  conuicne» 
à fine  di  non  fate  cofabtutra>  & per 
fiitcofa  bclliflìma,pct  amor  dell’oo 
nello,  fono  i faci  eccedi  quelli  » che 
la  fan  troppo  audace,  come  ladine- 
uano  pur  oota.&  la  nmidirà  la  qua- 
le. per  roancameiKo  di  vere  tagio* 
ni>  non  fi  cura  dei  male  iminente  r 

Donna atoiata > & vefliradiiionato&fe  Kttjuuire quello cfaefalGiaientcctedciCbd 
fi  deue  oflctuare  la  fifonomia.  bauerà  le  flia  [opta  Se  come  non  fi  può  dir  forte,  chi 
il  corpo  largo,  la  datura  dritta,  l’ofla  granrJi  il  ad  ogni  pericolo  iDdifictcntcmcute  hi  defi- 
petto  catnofi}.  il  color  della  fàccia  Ibleo,  i'ca-  deiioi&  volooti  d’apph'carfi  có  pencolo.co' 
pelli  ricci.  & duri,  l’occhio  lucido,  non  molto  fi  ne  anco  quedo>chc  tutti  li  fogge  per  timore 
aperto,  nella  dedra  mano  terrò  vo’bada. con  della  vita  corporale *.  per  mofirare  che  l'huo- 
vn  ramo  di  rourre.  & nel  braccio  finidrovno  tnofbrte.sà  dominale  alle  pafiiuni  dell’animo 
firudotin  mezo  del  quale  vi  fia  dipinto  vn  Leo  come  anco  vincete.  Se  fupctatcgli  oppielso- 
ne  che  s’azzuffi  con  va  cnigbiale.  ri  del  corpo,  quando  n’habbia  giuda  cagioi 

L’eflcrci tarli  imorno alle  eofe  diffioiliKOO-  ne.  efsendo  ambifpatiati  alla  fdiciiò4eila  vi- 
sienc  3 tutte  le  virtù  particolari.  i>6dimcDo  la  ta  politica.  Si  lì  donna  atnaata  col  lamo  di  to<- 
Fortezza  piincipalmente  hi  quedo  riguardo,  uere  io  mano.percbe  l-armatuTamodia  la  fon* 

• tutto  il  fuo  intenro  è dilbpponar  ogni  auue-  rezza  del  corpo.&  la  roueie  quella  dell’anima 
BÙncDio  con  animo  iouitto.àer  amor  della  vjr  pct  reCdei  quella  alle  fj>ade,&  altre  armi  ma- 
tò.  Sifadoona,nonpctdichiatare.che  òco>-  tetiali.òclbde'.ptenaaIfoffiatdc’vctiactci.& 
llaroifrminilidcbba'auuicinaifil'huofnofor-  fpirituali.che fono  iviiiì.&difcniicbecr  dima 
tettili  per  accommodate  la  figura  al  modo  di  lano  adcclinat  dalla  virtù.cfoben  molttahri. 
patiate,  ouero  perche  elTcndoogni  virtùfpe*  alberi  pottebbono  fi^ificare  quello  medafi- 
eie  del  vero,  bello.&  appetibile,  il  quale  fi  go-  mo.  facendo  ancor’eUì  refidenza  graodidima' 
decon  l’incellercoi(òc  attribucodofi  volgar-  alia  forza  de’  temporah.  nondimeno  fi  pone 
mente  il  bello  alle  lìonne)  fi  potrà  quello  con  qncdo.come  più  noto.  Se  adoperato  da  Poeti 
quelle  ronuenicntemente  tappicfontaie  ; ò in  tal  propofiro/orfe  anche  per  eflei  legQO.cha 
più  lodo,  perche  come  le  donne)  ptiuandofi  tcfidcgràdemoritc  alUforzadell'acqua.fetue- 
^qaeipiicetva'qpalile  bòlafte  piegheuoli  p.ccedifiii].ctcfidea’pcfi£raui  petlùgoteoir 

fi  Ro»* 
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po«  & maggiormente  petcbe  da  quefto  albe» 
(Of  da'  Launi  detto  robot»  chiacniamo  gl'huo* 
miai  foni,  c tobufti . 

11  color  delia  velie  fitailc  alla  pelle  del  Leo- 
ne. tDoftta»  chedeue  ponatfi  neirimptcfe  N 
luiomo  (che  da  quella  vittù  vuol  che  Tbonor 
fiiodenui)  come  il  Leone»  il  quale  fi  manifeda 
Bcirappacenza  di  colot  lionato»  de  d animale 
che  da  fe  ftefib  li  cole  gtandi  s’efpone»  e le  vili 
con  l'aninoo  fdegiiofo  abhottifce»  anzi  fi  fdc- 
gnetia  potfi  ad  efeteitat  le  file  forze  c6chi  fia 
apparentemente  iofeiiote»  e cosi  pub  andare 
è pencolo  di  perder  il  nome  di  fòrte  lliuomo 
che  con  (Irati]  di  donne»di  fanciuUi»d'huomi- 
niinfetmi»  òeHèminati  vuol  modratfi  pode» 
lofodel  cotpo»e  nell'animo  todeuolc*ilqaa> 
kà  COSI  vdipenfieria'impiegi»  onde  vico  da 
molti  rìprela  Virgilio»  che  facefie  ì Enea,  fia- 
to per  buomo  ibttc»venit  penfieto  d’ammaz- 
Bat  Helcna  donna  imbeUe»  b coi  la  fpcranza 
del  viuere  venia  nodiita  dalle  la«ime»che  n'» 
fcauea  inabondaoza»&  nondaUa  fjMda  che 
fcrfe  noa  bauea  mai  tocca.  Forti  fi  dicono 
SaaTone» e Dauid  Renelle  facte lettere.  For- 
te fi  dice  Hcrcole  nelle  fauoie  de’  Poeti  » de 
molt'altri  in  diuetfi  luoghi»  c’han  combatti^ 
to»  de  vinti  i Leoni. 

L*ha(la  fignifica»cbe  non  Colo  fi  deneoptar 
fòrza  in  ribattere  i danni»  che  poflono  venire 
daalttKCorocfimodiaconraimatutadi  do& 
Ih»  e col  feudo»  ma  anco  reprimendo  la  fupet^ 
tiia»  de  arroganza  altrui  con  le  proprie  fòrze, 
l.'bafla  nota  maggioranza,  e figaotia»Ia  quale 
«tcn  fàcilmente  acquiflata  per  mezzo  della 
Fortezza  . t fegni  di  Fifònomia  ion  ttani  da 
Arinotele  per  non  macat  di  diligenza  io  quel 
che  fi  pnà  fare  à propofito 

Il  Leone  azzodato  cóilcignal)e,dice  Pieri» 
Valetiano  lia.che  fignifica  la  Fonczzi  deH*a- 
ninio»  e qucUadelcofpo  accompagnate»  per-- 
cioebe  il  Leone  vi  coik  morksc  cómifiita  nel- 
k attioni»  de  il  cignale  fenza  altrimenti  péfare 
fifà  innanzi  predpitofimdtc  ad  ogni  impecia. 
rORTISB*. 

Donna  a(mata»dc  vefUta  di  colot  (fonato. 

il  qual  color  fignifìca  fortezza,  per  e(!ct 
fbmigliàrei quello  del  Leone, a’appo^a  que 
fta donna  advoacotoona,  perche  delle  patti 
dell*edifitio»  quella  è la  piò  fone  » che  l'altre 
kllicoeyi  i piedi  di  ella  figura  vi  giacerà  vn 
Xeone»aoima'eda  gli  Egiii)adoperata  in  que* 
Aoptopofita^omc  fi  legge  molti  ieri  tri . 


Ftru^: 

DOnna  cheepn  vna  mazza  fiosiiel  qoel^ 
la  (THetcole  fufFoghi  vn  gran  Lcoac.de  * 
a' piedi  vi  fiala  fatctracon  iefactte»  deacco^ 
quella  figura  bò  cauata  da  vna  bcUillima  hio^ 
daglia*  vedi  Pietio  nel  lib.  t.  . / j" 

FtrtezxA^étmmtt&Setrft',  j 

DOnna  armata  dì  corazza»  elmo»  ^ad^ìt  ] 

lancia»  nel  braccio  finiilro»  tenendo  w*  i 

nofeudocon  viu  lelladi  Leone  dipintaui.fili*  ' 
pra  alla  qual  (li  vna  mazza»pct  quello  s^ute^ 
de  con  la  fortezza  del  corpo»  e per  il  capo  di 
Leone»  la  geoerofità  deiraoimo»c  fi  vede  con 
in  vna  Medaglia  molto  antica.  il 

FmtT^*  Cr  réUrt  dd  ctrp»  €9npMt$9  rm  Ae 
gndtuXf»  t 

DOnna  armata  di  corazza, elmo»  tc  Icad» 
de  nella  dcllta  mano  babbia  vnafpado 
igauda»intotno  alla  quale  vi  fia  c6  bei  giri  an- 
uolto  vn  ferpe»c  fopra  l’elmo  babbia  vna  co» 
zona  di  lauio  con  oro  iottecciata.con  vn  mo> 
to  per  cimictoiche  àicailJù  frtigtbus.  La  fpa» 
da  lignifica  la  fortezza  A valor  del  corpo,  e la 
(erpe  la  prudenza,  de  vutùdciranimo»con  la* 
quali  due  virtù  fpefle  volte  fi  vedono  filile  gl»  ^ 

buomini  di  vileconditione  alla  ttioofid  coto^ 
lu  d'alloro»  cioi  ad  alti  honori  della  militia. 

FtrteutA  dtt  etrpo  ctnpuntd  ce»  U itntn» 
JitàdtU'Mum». 

DOnna  armata,  come  s'd  detto»  nella  de» 

(Ira  tenga  laClaua  d'Hetcok»  in  capo, 
pereimo  vna  teda  di  Leone»  fi  come  fi  ved* 
nelle  (lame  antiche. 


r o a T V ir  A. 

TN  Onna  con  gPnccbi  bendati,  fopra  vn'at» 
‘Lx  bero  con  vnlulla  aflai  lunga  percnota 
i raitiid’ellb.dc  ne  cadano  vati)  iftrorornti  a{v 

fiartcnenti  i varie  piofcllìoni»  come  feettti». 
ibri,cof  one»gioicatni>.dec.Et  cosi  la  dipinge 
il  Doni.  Alcum  dimandano  Fortuna  quella  vie 
tbopetatrice  delle  (Ielle,  le  quali  variamente 
difpongono  le  naturede  gl’huominhtDoucdo 
l*^ppetitoragtoncuole»in  modochenònefo» 
ta  violenza  nell'opetatcuna  in  queda  figura  fi 
pigli  folo  per  quel  fuccelToeafualetche  può  et* 
icte  aallecofe  che  feoza  ioiétiaoe  rklL^ageate 

ear^ 


Libro  Secondo* 

o R T V N a: 
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f ^1°  li  quale  per  ap. 

f OTurcYpc/rc  Volte.iò  gran  bene,  ò grà  mal^ 
gh  huomiDi  che  nó4ànoo  t«ptédere,checo. 
ù^alcuna  G pofla  fare  fenza  l'iniétione  di  qual 
° co  rimaginatione  fabticaca 
cotac  Ggooradj  queft’oprc  qucfta.chc  dima- 
■dioo  Fqituna:&  é per  le  bocche  de  gli  igno- 

wnre^Yurt,  gl  auctori  gcndii.per  moltrare 
hUotno;che  vi^altro. 
:^tutti  mdiffctete^re  ama,&odia.moftta 
dfa  (cgnicbe’lcafo  le  appresela, quin- 

fce1e/*r*^*  L’  bene  ^effo  a*  primi  honori  vii 
fcelerato,  che  farebbe-degnoxli  fupplicio,  & 

caUmitperòqutfto  dico  fectìdo  ropinione 
^h/nA*  i*  feguir  11  volgo  ignor&ie, 

'dil^ne  la  diuma  Prouidcnza,  come  mfegn  a 

cap.jii.citam  di 
•opra.GL  bootóioi  che  Aàno  imomo  alIHUbc 


IO  danno  tenimonio  di  quel  detto 
rnttco  che  dice:  iFsrmrtfMqMifqi 
/«^eripecihefc  bene  alcuno,}  ctef 
fe  e('er(cooic  G dice)  befonunsto, 
nóduuenoa'rgli  nóé  giuditìofoin 
drizzare  il  camino  della  vita  fua  pct 
lococbuenxte.nóc  poflìbile.chc 
vóga  ì quel  Gne  che  deGdertua  oeU 
leìucopcrationi.  ■Fftttuug. 

DOnna  à federe  fopia  vna  pal« 
la,  & à gl'hometi  porta  l'ali» 
FcrltMM. 

DOnna  co'lgloboceleAe  loca 
po,e  in  roano  il  cornucopia . 
Il  globo  celcAe  dirooAra,G  come 
«gil  è in  cótinao  moto^oG  la  forca 
oasepre  6 n:oue,c  rouca  iàccta  icia 
feuno  hot'inatódo,&  bor*aÙ>ai&. 
do,e  perche  pare  che  cRaGa  la  di« 
fpcfatrice  delle  ricchezze,  & delli 
bcnidi  quello  inondo}  però  (è  le  fa  * 
anco  il  cornucopia,  peidnnoAcate 
che  non  alitimcci  quelli  girano  di 
roano  in  roano,  che  faccia  ilglobo 
celcfte,  onde  dille  Aufonio  Gallo* 

F ortuna  nZqiii  /ìflit  in  todem  ftn/m 
Stntftr  mcMttHr  ,Vétrm,^  mntm 
"Pira, 

Fiftanmain  foraw  )nrtit,ncvtf» 
fn  eriga. 

Può  anco  figniGcare  il  globo,chc  la  Poita- 
na  VICO  vinta,  & fuperata  dalla  dIfpoGtione 
ce'eftejaquale  è cagionata,^  tetiadal  Sigtìi» 
re  della  Fornina , & della  Natura,  fecofldo 
quello  ch'egli  hi  ordinato  ab  eterno. 

Fortuna  intona, 

DKella-M tdaglia  iti^n tonino  Otta , 

Onoa  à federe,  che  G appoggia  con  8 

caro* 

bio  del  globe  celefìe.'Bc  con  laGoiatatoaaO 
tiene  vn  cornucopia . 

Fortuna  infelice, 

DOnna  fopra  vna  nauc  fenza  rhnone,'lk 
con  l'albcrot^  Ifl  vela  locta  dal  vento  » 
^*^*ue  èia  viiancnia  trottale,  la  quale 
ogn  nuomo  Cerca  di  condurre  à qualche  por 
IO  tranquillo  di  n'pofoila  vela.e l'albero fpee* 
zato,&  graltri  amcG  rotti.inoflra  no  la  p riti»- 
none  della  quieie,e(Irndo  la  mala  fcituna  vtx 
fuccèflo  infelice,  fuor  delhnien dimento  di 
cohii  che  Opera  per  elettane. 
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22$  . Iconologri 

Formd  gioumUdd  Jmm . . le  lettere  intoni»  «defla  rcfprimono , 

ficandofi  pec  quelle  edere  àqucQo  l^cncipe 

Donna  la  quale  con  Umano  deftra  tic-  U Fomma  obcdìcntc  9 & coropiaceuole  ^ 
ne  i cornucopia, & lafiniftra  farà  pofa-  quantunque  varij  lianooel  mondo  gUmoui- 
ta  fopra  a)  capodi  vn  Cupidos  che  lcfchct2Ì  menti  di  qucUif  eflendo  la  Fortuna* fecondo 
d*iuioroo  alla  vede*  i Gentili»  vna  Dea  mocatrìcedc*Regni>dcra« 

‘ bica  volgitcice  delle  cofe  mondane  ; nondU 

meno  per  dimoftrare  la  felicità  deiriroperio 
diqucito  Prcocipe  gli  fegnoinonci  rouerfo 
della  fopradecta  mcdaglia9  vna  buona*  & fé* 
rena  Fortuna  pacifica . 

La  Dea  Fortuna  oltre  mola  altri  cognomi» 

VNa  bella  donna  in  piedi  «.che  con  la  fù  anco  da  i Romani  chiamata  Obfiqtttnsp 
defira  mano  fi  appoggi  fopra  vn  ti-  cioè  indu)gentevouero^clomcnte»fi  come  nel- 
niede,  & con  la  fiiiiftra  tiene  vn  cornuco-  |c  Antiche  infctiitioni  fi  legge  & particolare 
pia  con  lettele.  Cos.lIII.  Et  abic  f mente  à Como  fi  troua  vnMò  in  cui  quelle 

^.C.  Fù  rapprefcniata  quella  lettere  fi  veggono  fefitte. 
foi  runa  in  Roma  nel  confolato  quarto  di  An-  Fortunsobfeqttentiord, 

tonino  Pio»  non  ad  sltiò fine > che  à gloria,  CUmtfts .voto  froomniJédHtt, 

5c  honor  fuo,dimpfìrandofi  per  quella  figli-  Ciummfi^cepto, 

la  la fua  profpcra,  c benigna  Fortuna»  licbe  Vedi  Scballiano  Enzo. 


^ i . ‘ Fortuna  pacifica,  ouerocUmmte» 
Nella  Mcdt^lia  di  JÌntonino  fio. 


Sì  ndlacqua,  come  in  terra. 


Fortmtal 


Onna  che  con  U delira  ma^ 
no  tiene  vn  cornucopia,  & vn  1 


ramo  d'alloro  , & con  la  lìmfita 
mano  s’appoggia  ad  vn  timone;  fi* 
gaifìcandocVellafa  trionfare  cbiui^ 
que  vuole  » & la  dimofiratione  di 
ciò  fi  rappcefentacon  ilramodcU’al-i 
loro . ■ ■ 


Fortuna  aurea. 


Nella  Medàglia  . 

VNa  bdlirnma  donna»  che  gia- 
ce in  vn  Ietto  llernio  con  vn 
timone  alli  piedi . 

C^lla  è quella  Fortuna  aurea  * 
che  in  camera  de  gl'imperatori  fi 
folcua  ponete  mentre  viueoano  » Òc 
he  reggeaano  riippetio  come  per 
ia loro  Fortuna. 
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FAnciuHo  ignodo»  con  Kalf  \ grhomcri,«ó 
la  deftca  mano  tiene  vn  Defce,c  con  la  fi- 
vn  mazzo  di  fioiùcdsl  rAlciato  dal  gre- 
co lo  tiaduire» 

KMékts  Awt»  vidttt,  rìitt  tuftmr* 

Kit  fMcuUstmt  qiu  cemu»  fiwtt  h*h*t^ 

’jtìtitm^  fii  msìiMum  fitti  gtrit  '»  tlitrm  fifttm» 
SttUtti  vt  ttnt  iutMf  iti»  Mfftii  m»i 
KudtiS  Amt  bltndtx  tiùrto  uridtt  ottlUs 
Ktn  ttenst  tut  nune  igntm  tilt  gtrii . 

Kic  temer*  menibtit  Tlerem,  dtlphinmqut  tf00t$ 
lUt  itemm  terrte,  éee  veiet  ip/imtrì- 

F O H Z X* 

DOnna  cobuHatCon  le  coma  di  roto  in  te- 
(lai  acanto  terrà  vtt’crefan te  con  lapro- 
boiTide  dtitta;percbc  volendo  gl’Egittij  ligni- 
ficare vn’huonoo  forte  lo  dimoftranocon  qtfc» 
fVanimalCf  come  fi  legge  in  OroEgittio  nel 
lib.  fecondo  de‘  fuoi  Geroglifici  ; le  còrna  an- 
corate fpecialmcnce  diroro»  mofirano  quello 
Rtedefimo*,  onde  Catone  prcllòà  Cicerone 
nel  libro  della  Vetcbiczza  dice»cbs  quando 
egli  era  giouane  non  defideraua  le  forze  nè 
d*va  corro»  nè  d’vn  Elefancc»  prendendo  que- 
fii  due  animali  come  più  forti,  & gagliardi  de 
gl'altri. 

For^d^more  « 

CVpido  con  Tali alle  fpallca  con  Inarco,  & 
le  faette  io  mano>&con  la  faretra  al  Bór 
co,  la  mano  finillra  alzata  verfo  il  Cielo,  don- 
de feendono  alcunefiamme  di  fiiocotinficme 
con  molte  faette  fpeztare,cbcglipiouano  in- 
torno da  tutte  le  bande:mo(lcar|doii  così,cbe 
Amore  può  tantoché  rompe  la  forza  di  Gto- 
ne,  Se  incende  tutto  il  mondo,  cofi  è dipinto 
dali’Alciato  invnaEmbleroa  cofi  dicenqo» 

jdligtrum  fiuimen  Diftf  Aitptr^  - j 

Dum  dtmtnfirtvti  efi  fortior  ignis  Amòr^  ; 

Per  fignificatc  quello  medefimo,  r/flelTo 
auttore  defetiue  Amore  in  vt\  carro  tirato  da 
leeoni*  come  fi  vede  nell'jflcifo  luogo . 

, FerzA  minor Ct  dn  ma^ior  forzA  Juperatn» 

PErcfprimcre  gli  Antichi  quefio  concetto, 
il  quale  è più  cnniienicntetail'Emblcma, 
tbe  à quello  che  fi  appartiemr  àinot  di  Iràtra^ 
re,  dipiugeuano  vna  pclleTd’HicnavCon  vn^aW 
tra  di  Pantera  apprello,  per  efpecienza  che  fi 
vede  nella*  contrariéiàdi  qticfiidoe  anioult* 
& perPtflTcìto  delle  lodo  pelli,  perche  ftando 
vicine  quelle  dcUaHieoagoafia,iB(  corrompe 


quella  della  Paniera,  il  che  auuiene  ancod» 
nelle  penne  deH'aquilade  quali  auuicinate  aU 
le  penne  de  gl*altri  vccclli.fanno  che  fi  tarma- 
no, & vanno  in  pezzi.  11  tutto  racconta  diffu- 
ùmente  Pierio  Valetiano.  Però  volendoli 
rapprefentare  vna  forza  dall’altra  fuperata,li 
potrà  fare, con  porre  dinanzi  à grocchi  la  me-- 
moriadi  quelli  effetti,  in  quel  miglior  modo«« 
che  al  pittore  parerà,  che  polla  dilettare, e llac 
bene-». 

Forza, 

DOnna  armata  di  corazza,&ermo  in  capo^ 
con  la  delira  mano  tci^hi  vna  fpada  i- 
gnuda,& conia finillra  vna  facella  acccra.6c 
à canto  vi  fia  vn  Leone  che  dia  in  atto  fiero, 6c 
che  vccida  vn’agncilo  » 


FORZA  ALLA  CrVSTITlA  SOTTOPOSTA. 


R Acconta  Pierio  Valcriano  nel  primo  li- 
bro, hauer  veduto  vna  Medaglia  Anti- 
ca al  filo  tempo  ritrouata, nella  quale  v’eraim- 
prellà  vna  donna  yellita  regalmente,  con  vnat 
corona  in  capo,  à federe  fopra  il  dorfo  d*vnj 
Leone,  & che  llaua  in  atto  dimetter  mano  ad! 
vna  fpada  ila  quale  dal  detto  Pierio  fù  perla 
Giulliiia  interptetata,&  il  Leone  per  la  Forza,- 
fi  comechiar  amente  fi  vede  elTere  il  fuo  ver» 
Geroglifico. 


FOkZ A SOTTOPOSTA  Alt’ELOQVENZA^* 

DOnna  vecchia*  vellita  grauemcntc,  che^ 
con  la  dedra  mano  lenghiii  caduceo  cH; 
Mercucio,  & fotte  li  piedi  vn  Leone .. 

Ciò  dimollra  che  la  Forzacede  all'eloqoca. 
za.de*  Sauij. 

r K M G I h i T A?  *' 

DOnna  che  in  ciafeuna  mano  rVngà  detla.^' 
cicuta,  Ixquale  è da  Virgilio  nella  Bue- , 
colica  dimandata  fragile  dicendo. 

fìtctentsfrMiflidonebimtts  mntecitute.  ^ 

Alla  quale  poi  fi  allomigliano  tutte  le  cpfe: 
che  ihenó  hanno  nome  di.Fragiliià  *.  , . 

ut  P- » * i;r  ) Frt^tlità,.  • i'**r  ^ 

DOnna  veflita  d’vn  Ibrtilillìmo  velo»  ncllar 
delira  mono  tiene  vn  ramo  di  tiglio,  ài 
con  la  finillra  vn  gran  v afi>  di  verrò  (bfpcfo  adì 
vnfilo.ll  velo  le  conuiene  perche  agcuolmctc* 
fifqaarcia.il  tiglio  da  Virgilio  nel  libro  fecon- 
do della  Georgica  è detto  fragile,  & il  .vafo  dii 
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FORZA  ALLA  GIVSTITIA  SOTTOPOSTA. 


f R A V D B. 

Donna  con  due  &ccie  vna  di  gio^ 
nane  bella  l'altra  di  vecchia  brut- 
ta» Qrà  nuda  fìno  alle  mammeUc»  farà 
vclhtadigiallolinafìn’à.  meza  gamba, 
hauerài  picdifimili  alt  aquila»  e la  coda 
di  (cor pioncr vedendoli  al  pat  delle  gi> 
be»i\eUa  delira  mano  terra  due  cuon» 
&vnama(cheracoo  lafiniCIra.. 

Fialide  i vitio».  che  vuole  inferire 
mancamento  del  debito  offino  del  be» 
nc>&  abbondanza  d’inuétione net  ma*  - 
le»  hogendo  fcmptc  il  bene  & s’efequi^ 
Tee  cotpenliero.con  le  paiole  » & eoa 
fopete  (biro  dìuerfì  inganncuoli  colon 
di  ^ti»dc  ciò  lì  dimoftra  con  k due 
fàcae.. 

llgiillolino  figniffcatradimentOiin* 
ganno»&  mutatinne  fraudolenie.. 
tdue  cuori  (ieflificano  le  due  appa* 

La  ma(chcra.dint>ta»che  la  Fraude  & 
apparire  te.cok  alirimenn  da  quel  che 
fono  per  compire  i fuoidefideni». 

La  coda  di  fcoipione»  de  i piedi  del* 


«erro  fofpefo  dal  filo,  non  hi  bifogno  d'altra-  l'Aquila,  lignificano  il  veleno  afeoTo.  che  fo- 

Ai.-  5 _ *1 I «...Ma  /li  nr^ 


«hchiarartone  pcreffcre  H vero  agee  liwnre 
brIltKdcficilc  àifpczz-irfit  fragile  medf lima-, 
aiente  d il  fe|Ió  fcminile»  & fldcuedare  ancOf 
lAlacpriifpondenza  di  queftoi..  ^ 

Eì'élgJlti  humMftM  ^ 

DOnna  coafa»cù  macilcnte.dr  alBìtr  Ave* 
{lira  poueiarncntc  teng»  con  ambe  le 
nani  molti:>h  qu;tbamboh  d'acqua-agghiac?- 
ciata,  che  pendono  il:  ve  moda*  tRiti  delle:  ca- 
fit»li quali oabolidtceil  Piena Valcriano, chq. 
Ciano  da  gli.  Amichi  Egitt;)  polli  per.  la  Fra* 
ciliià  dcll’humaika  vita  :.non  fiitebbeanco  dir 
Stonurniente  fiirevche  quella  figiya  mpiliaf* 
A»  per  lu  giallezza  de  gt*àoiUt  d'andare  molto: 
china  apprggtandolì  ad. vna  Scuole  c^a.pce 
cITcre  ancnelTa  vcrofimbolo  delU  fiagrliri  ii 

i L? 


menta  continuamente,  come  vccello  di  p^B^ 
da»  per  rapire  altrui,  ò'Ia  lobb a,  ò l'booore  ^ 

t A.  K Vi  D ITfc  . 

DAnte  dipitige  nel  foo  inferno  la  ftaude- 
con  la  faccia  di  huomo  giofto.  & con 
tulio  il  [enodeicorpt>-ai.(eipenie»di0ioio  c6. 
diueifc  macchie».ecolotr,e  lafoa  coda  ritira- 
ta in  puDiA‘dr(bofpione»Hcopona,ncirondo 
di.Cocitb.óoctoln:»cqin  rotbida»  en*ta»C^ 

« dipinta  la  dimanda  (Miirmev.  e perla  faccia 
d'huomo  giUthklì  compri; rade  l!ellnnfc£0  de. 
gli  huomini  fcaudbltnth  tHeodUch  volio»  SC 
dt  parole  bcnigite».ntU’habito?rocdrfti,  nel 
pàlWgraiii»  ne'coftumi».  m cgtilairra  cola 
piaccttoh  frneUjbpeie'pdi.nafcoftefóno.  d fcl“ 


nicic  ancir.cna  tcilt  uiiiuv»ia*vjtii-a  untoli*  ».  “ •••• 

come  la  vecchiezaa. alta  quék  qui  lovn  huo-.  iozBladHreliginoe»>ji(.ditCàa>ri>'f«>u^aiih»* 
moamua  AcìlmentclibaicogninMmiBH  lyfIV.  ti-d'ùfhbiaic&tinindninoiic-lUc  di  (ikl)cr^|- 
Ireentc  ne  rimauc  oppteflì»..  Notai-  gioe. 


De,A  ficilreentc 
nono  .^Iruniancora  k:  FiagiHtà  hur»ana».coni 
quelle  boi;  che  ILFjcqua , che^  paiono  in  vo 
Òbito  qualche  colà,,  mi  tqfio  ^paùkoooa.  Bc 
noafcruAugiaiie  . 


giAe.ulmiofe.chc-ogiitJotoopqfauooc  a’ii 
finefi  CruopifL  pieoAd>>mnvàlcro  ueUno,&  li 
dice  eSer  Gcncm<».'petche- rcgpont^  cofluj- 
ptcITo.  ali'Ubk-  Bakat^coru- benigno  volto», 
eoo  pzcoletamaciurliifc  con  ogni  familuri* 

li» 


Libro  Primo.  331 

FORZA  SOTTOPOSTA  ALL’ELO  Q^V  ENZA. 


D 


ti,cra  vfoà  liceuetei'viandinu.e  li  atnici>poi 
■folto  coloi  di  quella  corica»  quando  dorroi- 
oanogl*vccideua.cotne  taccótano  molti  fcrit- 
Tori  antichi > e fra*  moderni  U Boccaccio  nella 
.geneologiadcgUDei. 

OFrétiuU. 

Onna  che  tenga  in  mano  vna  canoa  coh 
l’amo,  col  quale  habbia  prefo  «n  pefce, 
& altri  pefei  fi  vedano  in  vn  vafogii  motti, 

peiciocbe  Fraude.ò  inganno  altro  non  é,che 

Bngere  di  fare  vno  colà  buon'a,8c  fuori  dciro- 
pinione  altrui  farne  vtia  cattiua,coinc  fi  il  pc- 
featote,  che  porgendo 'mangiate  ^a’ pefei,  gli 
ptcndci  Se  amazza. 

U*m$  vm  pituiMtlvifi, 

vm‘»n4ar 

Cétftrma  Gsintl,  ti*-4Ìitrjft  Aat 
tt»  trk/ta,»  dtftrmt  in  tatit  $J  ttj!» . 

Hi  ufiendta  ^h*JIì  fatltK*,!  frana 
Cnlatfihabita,  • larga,  t fi  tu  fa-'* 

AmmÈM  fMwna^m»  H 


V ▼ O A. 

DOnna  conhabiro  fpeditOifca- 
pigliala,  con  l*<ili  alle  fpalle,  8c 
con  vn  fanciullo  in  braccioA  che  flit 
in  atto  di  fuggite, 

9 T O A. 

,Onoa  venita  leggietmente.ala* 

ta  in  atro  di  fuggire;  con  le 

treccie  fpatfc.Seche  volti  la  fchicna. 

Dipingefi  alata,  perche  la  Fuga 
non  é Fuga  fe  non  con  prontezza . 

Li  capelli  fpatfi  dinotano  la  poca 
cuta,  chefi  tiene  di  fcftclk)  incafodi 
fubitaFuga. 

Si  vede  d’hàbito  leggieto , perche 
nondeuebauete  cofaalcutia,  che  gli 
dia  impedimento. 

Si  fì  con  la  fchicna  tiuolta, perche 
in  latina  locutionc , voltar  la  fchicna 
non  vuol  dit  altro  che  fuggite . 

9 VGA  VOFOIAaB. 

I Onna  che  'fìmilmen'te  fuggì,' 
_ ' ma  tenga  con  ambe  le  mani  v» 
no  fciamo  d’api  folto  il  quale  vifiava 
■gtandilTimofumo . 

QuCfto  l’habbiamo  per  taUignificaco  da 
■gl’Egitti)  defi  vede  per  efpctienza,chc  l’api  da 
ncfhin’àlira  coCa,  più  che  dal  fumo  s'ailonta- 
*nanOi&  confufamente  ffmcitono  in  fiiga,co> 
<me  alle  vòlte  fi  vede  vn  popolo  folleaatfi  peX 
•leggiciilTima,  Sc  piccioiiflima  cagione . 

V Q A C I T A*. 

Delle  grandezzcidc  della  gioita  mondatia, 

DOnna  alata,  & vefiita  di  color  verd^ 
chiaro  quali  chealgialio>il  cui  vcfìitné*^ 
^10  laii  tutto  ricamato  dipcilc.-&  allic  gioie  d* 
igran  valore,  in  cepò  haoià  vna  cuttna  d’oro* 
ccnladcfìra  mano  teità  con  bella  gt alia  vn 
’tazo  accefo.  & sf&uillantc,con  vn  ttKiitoche 
dichi  Egreditru  vt'Fnl^ . Si  ccnlafiniUià 
vn  mazzo  di  refe  iiuultc  ali’ingiù,  Sl  patte  di 
dlcfivedachccadino  pet  tetta  languide, dC 
fcolòtite. 

Si Tàpptefenta  che  Ha  alata, .per  fìgnifìcaìre 
la  veioati  del  (\igetiodi  detta  imagmc . 

Si  vede  di  color  vade  cbiaioipci  dinotare, 
*che  oó  fi  deue  pottefpctaDza  nelle  cole  «ioc> 
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oliv perche  pccfìoniancano,&iTiafTi(ne  quii* 
do  rhuomo  più  penfa  di  arriuare  al  fcgnoi  & 
però fì  può  dire. 

O ^tTtmx4,  i itp*  fimfr*  fmllnci . 
li  Pcrrarca  nel  primo  trionfo  della  raorte. 

Mì/nthi  ^tm»  i*t»f»m»TtéU  fW€. 

& Silio  Italico  lib.7.  vel  Pun. 

Spts  btM  faiUm,  *blifqu»t»TÌat»ititum, 

Untali  qutdcimqai  datar . 

La  diuctfìtà  delle  gioie  fopra  il  vcnimentoi 
& la  corona  d’oro>ne  dimoRrano  l’alterezza> 
& le  grandezze  con  lequali  la  gloria  mondana 
n adomai  raccefot&  shiuillame  razo  che  tic> 
ne  con  la  dcRta  mano  co’l  motto  fopradetioi 
ne  fìgnifìca  chele  noftre  giadezze>&  l'huma 
uà  gloria  fìa  fimile  ad  vn  razo,che  non  sì  toflo 
accefo  rpatirceifcoppia.&  motc,onde  à quella 
lìmilitudineFci  moHrare  che  rhuomo  non  lì 
debba  inlupeìbire  giunto  che  fiaà  qualche 
grado  non  folodi  ricchezze»  ma  d’edere  fupc- 
tiore  à gl'altrì,  nella  Crcatione  del  Sómo  Pon 
tefìcCili deputati auanùdi  edoin  San  Pietro 
mettano  fopra  d’vn’halla  della  lloppa  la  qua- 
le accendendola  dicano  ad  alta  voce 


Sittramjtt  gUrUmmdi  fatar  SaaSa  -7 
onde  fopra  di  ciò  mi  pare  che  da 
molto  à ptopolìto  il  detto  del  Pe- 
trarca. 

lavita  fagga,  (^iiM  fiarrafta  vtfhara. 

Le  rofe  nella  guifache  hubbiaroo 
detto.  Pierio Valetianonellibco 5 f. 
narra  che  quello  fiore  da  Geroglid- 
co  deirhumana  fragilità, & fegno  del 
ben  fugace  , 8c  della  breuiià  della  vi- 
ta nofira,  ellendo  che  in  quello  iflef^ 
fo  giorno  che  egli  fiorendo . Se  mo- 
ntando il  fuo  vigore,  rollo  nel  mede- 
fimo  tempo  sfiotifea,  languifca*  Sc 
more,eperò  I0b.cap.i4.  qMfifiasc- 
gredttar,  & coateràur  , molto  d po- 
trebbe dire  fopra  della  rofa  a quello 
propodto  * ma  per  non  edere  longo* 
ne  tediofo  nel  dire.timetto  al  Lettore 
à quanto  in  diuetd  luoghi  della  no- 
fira Iconologia  babbi  amo  dette  fpe- 
tialmenteneilavua  breue.  Manca 
lalTatòin  difparte  vo  madrigaietto  t 
che  mi  pare  molto  à propodto  èque-  • 
do  fuggetto . 

Vam/imia  bidtjSa» 

D’attumtdat  rttctaxJkt,  a gta»  tafiri, 
far  ttà  th'l  ttmfa  vaia  faggt,^ft^Mm  . 

Onda  fatte  fi  lajfa 

A viaaf«rx.a,  ér  l'buem  rafia  w abita . 

Uà  fit  brami aegaifiarirandtKM,  aitatati, 

Zt  daft  mirtt  aaaar  viaar  varrai  ‘‘-J 

SatiKa  termenti,  a guai , 

Segui  attr  lavirtàicbt  taatavaìa, 

Cb*  fàVtmna  immettala 

r V R 

DAnte  nell’Iofemo  dipinge  le  raricioon- , 

, ne  di  bruttidìmo  afpetto,  con  vedi  di 
color  negro, macchiate  di  fangue,cinte  cófer- 
pLcon  capelli  fetpentÌDi,có  vn  ramo  di  cipref- 
fo  in  vna  mano, nell’altra  con  vna  tromba,dal« 
la  quale  efee  fiamma, & fumo  nero,  & fon  fin- 
te da  gli  Antichi  Poeti  donne  dedinate  à ror- 
roeniarc  ncll’Infcino  IVtnime  de'  malfattori.  * 

F V R I g.  1 i' 

Statio così  dipinge.  ' 

Cadtndt  giàfeurmbraalfimfitiiifi  ’ ‘ 

1 minar  fi ffiJtl-oiptTtttrittr  . ■ ' - 

I gVrtthi  fin  fine  la  rttfia  frVhta  ' 

Carpiati  in  dut  gran  tattt  rada  vna  luta 

Sfautn. 
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SpMkiHtin$levù» 

CiittMl'hùr  vinudAtanMivtr^  , . *:  i-jf  j t 
. t di  vtri§inM  , ^ 

‘ M»fir»  U vài*  Litn»i  di  vtUno 
Létptlltè  ^*rfit,i^vnc$l»rd{  fèti  ' 

' Tinit  l*fet$r»  f*t*ÌM»  d*lìm  quilt^'  ^.iXO  f I 
VArìd*  fin ,ìd Vèrtuti  f»mi,  ‘ »^vf  jii  Cfi  . f 
’ iiri/h  m*it»tÌM  miètè ^ ‘ 

' Stprà  I mortàli  tàdtiè  dàUè  f^tdlt  ! .»  &*'  ai  i ih 

: * :j1  : ut 
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i Utndt  vfdtnd»  pmnit  thintl  ftità  . 
Si  firingt  ilU  crudtl  furti  tìntuà 
^ptffi  litnx.àdtlltiTè  fottlìèi 
Cheti  viti  mertil  (intuiti  fitmì 
* fiiifunne,  e Prefiipim  een  hi  « 

^ fi  te  i/nh  li  min  fi'tten/o  in  tputllk 

Li  fèct  pati  een  funeree  jiimme, 

~ in^ueUi  hhvn  fiere  firpe^  indi  per  itti 
ììVirui  ittrifinnde  iuunfui.  velie  il  pedi 


'»  • n».:?  ' 
y.ì  '** 
- :il 
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£'  vcftito  di  cono»  perche  non  gvit. 
da  ne  decenza»  ne  decoro . r* 

Furtn*  ’f 

HVomo'd*a(petco  hortibile  * il 
quale  fedendo  fepra  vanj  ar-, 
neh  di  guerra»  mofìri  di  fremere»  ha- 
uendo  ternani  legate  dietro  alle  fpal- 
lecon  molte  carcne»&  faccia  forza  di 
romperle  con  l’impeto  della  fuga . 

Il  Furore  è minidro  della  guerra* 
come  accenna  Virgilio  in  quelvcrlb,^ 

iMinone  f^ees.^  fiMiViìint^funritméi 

Et  perciò  il  medelìmo  alrrouc  lo  di- 
pinfe  fedente  fopravn  monte  d'armi  ‘ 
di  più  forte»  quaiì  che  in  cempo  di 
guerra  le  fommininri  à coloro  • che 
hanno  Tanimo  accefo  alla  vendetta* 
Si  lega  per  dimohrare»  che  il  Furore 
è vna  fpccic  di  pazzia,  laquale  deac 
clTer  legata»  c vnita  dalla  raggione. 

£'  bombile  ncirafpetto  > perche 
vn’huomo  vfeito  di  fe  heflo»per  Albi- 
co impero  dell’ira»  piglia  natura»  e- 
fembianzadi  Aera,  ò d'altra  cofa  piv 
fpauentcuole. 


HVomo  che  moAci  rabbia  nel  vifo,  & à 
gli  occhi  tenga  legata  vna  fafeia,  Aia 
in  gagliardo  raouimento»&  in  attedi  vigore 
gittate  da  lontano  vn  gran  fafeio  di  varie  forre 
d’armi  in  b3Aa>lcquaIi  babbia  Aa  le  braccia 
riAretre,  & Ha  veAito  d’habiro  corto . 

La  fafeia  legata  à gli  occhi  moAra,  che  prì. 
Ilo  ceAa  rinteilctro  quandoii  Furore  prende 
il  dominio  neiranima»non  emendo  altro  il  Fu- 
rore, che  cecità  di  mence  del  rutto  priua  del 
lume  incellectuale,  che  porta  l’huomo  à far  ò- 
gni  cofa  fuor  di  ragione  * 

L’armi  che  tien  Aà  le  braccia  fon  inditio» 
Furore  da  fc  Aeflo  porta  inAriiihcnrida 
Y^^dicarh,  & da  fomentar  fe  mcdefimo . 


Furore . . 

H Verno  borribilc, con  capelli  rabbuiati» 
porti  nella  man  dcAra  vna  gran  torcia 
acccla,  & nella  finiAra  l.ucAa  di  Medufa . 
Furore%&rMìa . 

HVomo  armarci  con  viAa  fpauentcuole» 
& Aera,  hauerà  il  colore  del  vifo  toAo» 
con  la  fpada  ignuda  nella  de  Ara  mano,  Aando 
in  olio  minaccicuole»  nel  braccia  fitiiAro  ha- 
uerà  vno  feudo,  inmczo  del  qii^le  vi  Aavn  • 
Lcon^cqsì  ladcfciiucrAlciaio. 

Furore  fuperbo  » indomito  • 

HVomo  armato  di  corazza  & elmo,  con 
volto  jficro,  c fanguinofe,  con  la  fpada» 

nella 
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-<da  ncl«  deftra  oMnot  e tidlit  Gniftia  vtio  sue  dalle  Caere  lettere  è tenuto  per  tfnp!aca|ii> 
feudo, ticl  qu  al  vi  fia  dipinto>  ò fcolpito  Vn  le  nel  Furore,  la  ragione  è che  il  fetpente  fu- 
Leone,  che  per  ira,  & rabbia,  vccida,  fquar-  biro  che  fi  fente  io  qualche  modo  efiefo  Calè 
ciando  li  propri)  figliuoli,  c per  cimiero  ^del-  io  tantarabbia,  & Furoce,che  oonreiia  mai 
felino  vi  ua  vn  fetpente  viuace,  & auaolto  fin  tanioxhc  non  habbia  voaùtato  raito’l  ve» 
in  moki  giri.  ■.  Imo  in  ptcgiudiiin,di  quello,  che  l'hàofieiòwe 

11  Leone  nel  modo  fopredetto  fecondo  gl’É-  -molte  volte  rifeiilconoellerfi  veduto  morite 
gitti).éilveto,&il ptopiioGeroelifiuodclfu  di  rabbia  fòlo pec non  potete  vcndicaifioel 
core  indomito,  il  ferpenie  che  vibra  le  tic  lin-  fuo  fiiroTC'. 

r . • f . 


louane  viuace  > & rubicondo  con  l’ali 
Vi  alla  tefia,coronato,  di  lauto,  decimo 
dihcdcra,nando'in  anodi fctiueic:  roà eoo  la 
faccia  nudità  vetfo  il  Ciclo . 

L'ali  fignificano,1a  predezza,  6c  la  velo- 
citi deli’intellcttn  Toetico,  che  non  s*im- 
merge:  mi  (c  fi  fubltma, portando feco  no- 
bilmente la  fama  de  gi’huomini,  che  poi  fi 
mantiene  vetde,  c bella  per  molti  fccoli.co- 
melafi:oadedel  lauto, dell'hedeta  fi  roan- 
lengono. 

Si  fì  viuace,  Se  nibicondo,  perche  dii  Furor 
Piietico  vnafoprabondanza  di  vhiaciti  di  fpi- 
«iutcbcarnicbifccfaoima  de  numeri.  Se  w' 


concetu  merauigtiofi,  i quali'pareiw 
do  ithpolTibile,  me  fi  pollino  haue*  < 
re  Iblo  perdono  della  natura , fono 
filmati  doni  particolari.  Se  fingolac 
grana  del  Ciclo.  Se  Plarone  dille* 
-che  fi  maone  la  mente  de*  Poeti 
per  diuin  Furotc  , col  quale  for- 
mano molte  volte  nell’idea  imaginì 
di  cofe  fopranatutali,  le  quali  nota- 
te da  loto  in  carte.  Se  rilette  dipoi  à 
pena  fono  intefe,  econofeiute,  peiò 
fi  dimandano  i Poeti  predò  i Genti- 
li, pet  antico  cofiume,  Santi,geneiap 
rione  del  Cieioifiglniolidi  Gioue,ia-* 
'letpieti  delle 'Mule  Si  facerdoti  d'A-' 
pollo . Perlo  fcriuete  fi  mofita  anco-* 
ra  che  qudfto  Tutore  fi  genera  col' 
molto  eflcrcicio>&  che  la  namta  non 
bafta,'fe  non  viene  dalfane  aiutata*, 
però  didc  Horatio. 

Cm>  tgtfi  , iirnmfm  fm»  Jki 
•lmt*r  . 

Accennando  l'opera  deil'aite  col 
non  potere,  Se  quella  deiriogegno 
con  l’ignoranza. 

■’rvRoiBìioucAim. 

H Verno  armato 'di  più  forte  d’armi»  Sc 
feiito  in  molte  parti  della  perfona  * > 
rooitfi  nel  fenibiame  Fuiorc,  Se  rabbia,  fa-  ' 
li  cinto  con  fotte  ca'tene,  che  dalle  braccia*  ■ 
‘Se  dalle  gambe  eli  pendino,  tetti  con  la 
'delira  mano  vo  terpe  detto  afpido>  piegato 
'io  molti  giti, con  la  bocca  aperta*  ch'bab- 
biala  Itogua fuori tnpartita,Se vedendoli  pec 
ia  perfona  tnfiniio  veleno, mofiri*  Sefiia  m 
atto  d’odendcre  alttui.  Se  alli  piedi  di  de  tu  fi- 
guravi ùiivn  Cocodiillotcbe  mofiri  di  per- 
cuotere fé  fiedb . 

Si  dipinge  atmato^Seicncoto  molte  patti 

della 
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della  pedona  con  la  dinaodratioBedel  Faro-  gaa  fuori  al  vedere  tripardta»-  tc  dtcefì»  che 
re»  & cabbia«el1cndo  che  il  furore  è propria  al-  neiTun  Forore  fi  può  comparare  à quellofifcl» 
eeratione  dell'animo  irato  > che  cooduce  l'afpidoiii  quale  fubiio«cbe  fi  fenreioccoxo/i 
rhHotno  all’operare  contro  fé  ftefib»  Dioi  N»>  beluaimcnte  s’infuria«che  non  fi  (ària  fin  che 
Cora*  huomini>cofe>&  lu'ighi.  non  b.4bbia  auucknacocol  moefo»  chillvà 

Le  rotte  carene  che  dalle  braccia»  & dalle  ofiefo»  ouero  di  rabbia  non  fi  muoua  come 
^ambe  gli  pendono»  deootanoebe il  furore  2 dàce  Eurfaimio. 

andonaito.&  TOche  fono  quelle  cofe  che  àluL  11  Cocodiillo  in  anodi  percuotere  fe  fief- 

Caccionorefiltonza-  ' (otVoleiiinngliEgiinjrnn  taleanimaleBella 

Tiene  con  la  deftramann  il  ferpenella  gut  guii'acbe  s’è  detio»<^Ówficar«il’  Fsroic»  por» 
Ca-,che  habbnroodetco»pc[ciocbelefacrelec  anche  quefio  animale  quando  d rinuflegab^ 
Cere  hanno  efprefTo  il  Furore  Imptacabtle»per  baro  della  predi,  coatta  fe  s’accende 
«a  ferpe  piegato  in  molti  giri,  & che  bàia  Un-  difutore»5c  fJegno. 

, , j 
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giouani,&  proprijlIÌTia  de’ ladri» 
iquali  vedendo  ogni  gionio  infi« 
nin  fpcttacoli  di  (iiccein  infelici 
di  chi  toglie  con  infidrc  altiui  la 
robba,non  però  ^emendano,  per 
dare  all»  fine  nelle reti,ò  piu  rodo 
ne  i faccr^ 

la  pallidezza  del  volto  »fc  l’o- 
tecchre  del  lepre  ».  Ggnificano  il 
continuo  fI>fpetto,&  la  perpetua 
paura  ».con  la  quale  viue  il  ladro», 
lemcndo  fcmpiedinoncirctfco- 
Mtto»  c pelò  fugge  »-  & odia  la 
luce  amicodetla  notte , fàuorcuo- 
Iccompagna.  delle  fucdishonora» 
te  attioniv 

vcQico  di  pelle  di  lupo,  pen- 
che  il:  lupo  viue  foto-  dcU’altiur 
tobba  ».  & di  tapine  ».  come  illa- 
dro» che  per  leggerezza  di  cer- 
uella  crede  con  quedo  roedelì* 
mo  peoliero  di  (buucniie  a*  fuQÌ 
bifogni  » 

Il  gtimardello.  Se  il  coltello  non 
hanno  bifbgno  da.  mole»  efplica- 
lioDe.. 

Glotnne  pallido  » vedinvdi-  pelle  dilli-  Le  braccia.  Si  gambe  ignutfedimodrano. 

po.  conte  braccia,  &' gambe  nude»  la  dcd'rezza,&  l’alt  a*  piedi  la  velociti, checon 
&.con  piedi  albo  ,in  mezo  d’vna  norte,  nella-  grande  indudtia-  fi’  procura  dal  ladro  »•  pesti»- 
nanlinidraiCengaivna  borfà  ,& nella  dedra-.  mote  de.' mentati  fiipplicij. 
vncoltello  ;•  ooth  vn  gtimaldello,  rorecchie- 
faranno  fimili  à cfuelledel  lepre,.&  rappaiet^. 
sa  molto  attonita  . 

Gioojne  fi  dipinge  il  Fùrro,pet  notate  rim-  ^ 

pradeaza»  Se  la  temctità».  che  è pteptiadcT 
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Glouaoe  vcftitod'habicofpediro.conrn 
capuccioin  teda»  & con  le  (carpe  di 
feltro, oueto di  pelle,  invnamano  tenendo 
vnaUmemafcrtau,  &ncli'alcia  vn  grimal- 
dello,&  vnaicala  di  corda,  l'babicoiàrà  pieno 
di  pecchie  : coli  fi  vede  dipinta  in  moiri  luo> 
ghi. 

Le  pecchie  fopra  il  veftimento  fi  fanno* 
fodé  , perche  elle  vanno  rubbando  a’  fiori 
lU  iurte  lebiD^  il  dolce , per  congregarlo 
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poi  turco  infieme  nella  propria  cafa,  ouero 
per  accennare  vna  falla  force  d‘api , dimanda- 
ta Fuco  da’ Latini,  che  non  là  fenon  man- 
giar il  mele  fatto  con  la  fatica  dciraltie,  co- 
rnei ladri,  che  confumano  la  robba  acqui- 
Aata  con  fudore , & con  le  miferie  altrui  *,ne 
fa  mentione  Virg.  nei  primo  dell’EnciJe  di-' 
cendo  j 

onera  4CCÌpÌMHt  verrientum,  aut  arm  'mf 
foElo 

Jgnannm  fneos  feeus  a {refeyibns  arcent . ] 


. 


n Fine  del  Primo  Libro. 
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Libio  Secondo* 


[ CONOLOGIA 


'.I. 


DI  CESARE  RIPA 

LIBRÒ  SECONDO- 

GA  GLIARDEZZA. 


ONNA  di  matDcoifpettO)ina 
vBeotdi  viRa  propetnenau»  e 
fuelta>Cifi  (ti  leggiadto  hatiito 
vcftiT*i  cotonata  di  atoatanto» 
& tenga  con  ambe  le  mani  vn 
tainn  di  olino  conti  fuoi  ihittit 
& fopraà  detto  timo  vi Gtàvo  timo  di  mele 
coD^cuoeapi.  ■' 

* L'Amaranto  £ vna  fpica  petpetua.  la  tonale 
fooc  deli'vfo  de  gVatiri  fiorì,  lignifica  ftabiliti. 
Gagliardczaa.  e confetuarìoDeipee  la  partico- 
lare qualità  tiiadibon  immarcitegiamai.0edi 
Rar  fempte  bella.  & di  verno  quando  fono 
mancati  gl’altri  fiorì,  folo  tenuta  nelTacqua  li 
deoerdifce»però  li  popoli  di  TeiTaglia  adret- 
ti  dall’oracolo  Dodoneo  à far  ogn’aono  t*e- 
i^ationi'al  repolcio  di  Achille. come  lì  fcriae, 
portauano  delTamaraato,  accioche  mancan-: 
do  gfalui  fiorì  quello,  che  predo  fi  tiouerdi- 
Ica,  tiiiTe  IO  difeCa  della  loto  diligenza,  coto- 
otndofi  con  elTolatcfianel  fare  l’oblationi. 
Per  Quello  £ detto  fiore  inamottale,  & fi  dedi- 
ca  alfa  immortalità  col  ramo  d’oliuo,&  il  fauo 
di  mele  allude  à quella  tifpolla.  che  fece  Dio- 
^ene.CioicoadaicHnl.cne  gli  dimandarono 
tn  che  modo  fi  potefie  aUnngare  il  filo  ddllà 
vita  humana . Dicefiero.  che  le  patti  intetiorì 
fi  douenano  irrigar  di  mele,  & l’ellerìore  vn- 
getie  con  rotio.  & volcua  intendere  coRui 
lotto  ofeuntà, come  età  ilfolito  Tuo  che  pet 
viuerefaao,6e  gagliardo bifogoa  Rate  con  il 
cote  allegro,  & pieno  di  dolci.  Oc  fuaoi  pen- 
fieticootinuamente,&  perlotorpohaucrta 
coromoditàneccllatiatencndolojn  eficrcitioi 
accioche  non  fiaconfutnato.  e guaRato  dal- 
l'otto: maaiutatc»&  confoHdato . Dice'olite 
àciò  Atheneo,cbc  chi  vfa  li  cibi  conditi  con 
il  mele,  viue  molto  più  di  quelli,  che  vfano  li 
cibicompoRi  di  cofeforti.Et  in  qucRo  propo- 
fita  adduce  rellempio  di  alcuni  popoli  detti 


!► 

Cimei,  neirilbla  di  Cotfica,  li  quali  viucuanol 
iunghiflimo  tempo,perche  G pafceuano  di  ci« 
bi  (loici.e  cóp<)Ri  di  mele.  Et  Diefane.ilqaala 
fcdlTe  deU’Agticoltura,  afferma,  ebe  il  cibo  di 
racle  vfato  di  continuo,  non  tiilo  là  giouamé- 
togtandiIGmo  alla  viuacità  deirinteilettotuM 
confetua  anccHa  li  fenfi  faoi,  de  in  reti . < c 

— — ^ i 

. O S X.  O S'T  A. 

Donna  con  vna  veRe  di  rarcìiiqa  à oo<fdÌ 
dipinta  tutta  cToccfaii  e d’orecchie,  eoa 
l’ali  alle  fpalle,  con  vo  gallo  nel  braccio  fioi^' 
Rto,  OC  nella  deRra  mano  con  vn  mazzo  di 
fpine . . ~ 

Gelolìa  d vna  palTìone,&  vn  ttmore.  che  ili 
che  il  valore  della  virtù,  ò de*  meriti  altrai.fUf 
perando  le  (Qualità  virtubfe  <ti  chi  ama,  nòH  ìc 
tolga  la  ^ofledltone  della  cofa  amata . ’ ■ 

Dipiagefi  la  Gelolìa  col  gallo  in  braedo. 
perche  queR'animàle  £ geloGRìmo,  vigilan^ 
te,  deRo,  de  accorto . 

L’ali  lignificano  la  ptcR^zzcide  velocità  de* 

lùol variati penfierì,'  

Gli  occbi.de  oiecchie  dipinte  nell»  veRa  lì-' 
gnificano  l'allìdua  enfa  del  gclofo  di  vedere» 
Oc  intcnderefottilmente'ogni  minimo  atto,dC’ 
cenno  della  perfona  amata  da  lui,  però  dille  il' 
Tallo  nuouo  lume  delfetà  noRia  in  vn  So- 
netto. 

G elafe  amante,  apra  mHI'Kchitt  mn*, 

; E miU'arefchùad  e^nifuenoinienia.  ' .j,\ 
Il  raazxo  delle  fpmc  ditroRra  i faRidi)  pun- 
gentiHìn)i  dclgelofo,  che  dicontinuo.lo  pun- 
gohb,noù  altnmenti,che  fc  fodero  fpitie  acil- 
tifltme,  le  quali  per  tal  cagione  gli  fi  dipingo- 
no in  mano . 

Cehpa, 

Donna  veRita  nel  modo  foptadetto  nella 
deRra  mano  terrà  vna  piata  di  helitcopio 
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Refe,  e nudo»  cella  cui  imoo  tetti 
collane  d’ero» gioicllii&  altre  co(é  di 
gran  Rtmà  in  atto  di  fame, dono»  pò* 
laodoit  finiftra  meno  (òpra  la  tetta 
divo  Leone»  che  ilei  in  bella  goift 
Ca  vicino»  c faimbare . 

Si  dipinge  giocane  la  Genetefitit 
perche  tome  dice  Atift.  nel  a.  della 
Rertotica.  Neigiouaoipiù  iifplen- 
de  raoimogcnerolb»  perii  quale  fi 
Rimano  degnidi  icofe  grandi»  e 
condo  quelle  i perano  genciofaic£* 
te»  il  che  conferma  G<o.  Pont,  nel  li- 
bro dr  Alégnit.  dicendo  » Ft 
maxoHét  gnurefa  tfi  honom 

ris  mMXtm  e CMpulus  ; qtuim  ad  rtm  im- 
tttTMiffm  àMctrépttur , Ut  OuidiOtad 
ZaiMNi»»di  alla  gioucntù  il  ptoptio  e- 
pketqdi  genetolà  menile  dice  Orr- 
tnm  IiÌÙm  gentrpfa  ftthirt  ÌMutntM$» 
I Bella  di  faccia  lì  tappieléota  pet* 
cioebe  la  Generolìtà  bauendo  pec 
oggetto  nólblo  far  fatti  egregi»e  vi^. 
ruoli  procedenti  dall'animo  nobilce 
de  adorno»  ma  anco  dilcacciat  da  (b 

■ Il  ■ —T.  — — — » ognib(urtezu»cvitio»conuicn  che 

Il  colordelveRimentoi  proprio  lignificato  le  cotrUponda  anco  il  corpo  nellabellezza  e«- 
4iGelolia»perhauetilcolordcl mare»ilquale  Rcriore»cheordinatiamcnte  debuto  inditiò 
mai  non  fi  moRra  coti  tranquillo,  che  non  ne  della  bellezza  inreuorc.  poi  che  come  dice  S. 
forga  lofpOTO.così  tra  gli  fcogli  di  Gelofia  per  Ambr.de  V irgin.  Sfteits  corperù  fmndacrHm 
wtorfhe  Ibimmofia  dell'alttiu  fede  non  paf-  *Jt  mtmù.  figitraque  prebàstù.  &.  Seneca  epi. 
u re^lènza  timore»  tt  faflidio,  37.  htthUiuu  arimi  gtntrefitéu  tf!  ftnf$u% 

Si  fa  ancora^cR'iroagioe»  che  in  vna  ma-  ttohditMS  hfmim  a/?  genertfmt  Mtmus,  et  Aac  a- 
BOtiencilfioreneljtropio»ilqualefigiraf(tm>  ptnnum hédet in  fc gtntrofus*mmtu  qttodcpnm 
ptt  intorno.  & incontro  al  Sole,  feguitando  il  <UMitr  nd hont^M . Bco’d  vero»  che  la  bellea- 
uo  moto»tx>me  gelofo,co’  palfi,  con  le  paro-  *a  fiotifce  ancora  in  corpi  t he  raccbmdcno  la 
le»&colpcnfieTO,feropre  Ri  volto  alla  conté-  fc  bnmezza  intcriore  d'animo.  AuguRo  fù  di 
platione  dellebeìlezze  da  lui  per  fouercbio  a-  bello  dpettfs ma  d'anuno  lafciuo,  e tinto  di 


more  Rimate»  tare  de  vnìche  al  mondo . 

«UMBn'oai'rA'. 
AlTAÌtCRa  SereniRima  di  CARLO  £MA- 
MVELE  Duca  di  Sauoia . 

VNa  beRiRìmigioaane.alla  cui  bellez* 
sa  cotrìfpondanoturce  le  membra  del 
eorpoin'propottione.dc  vaghezza,  Haueiii 
capcliibiondi.dcinparte  ticciuci  in  gtatioCi 
tnanicraiSarà  vcRita  d*hahito  reggioiicon  Co- 
tona cfotoao  «apo»  Hautà  il  braccio  dclUo 


molti  viti)  libidinoC:  folto  colore  di  modcRia 
Ticusò  tiiolo  diSignt>re»e  volfc  dare  ad  inten- 
dere di  tecuGire  con  gcoerdlìià  il  Principato» 
de  d'acceitafe  il  dominio  cetne  aforzato  da 
preghiere  deScnaton..Mafiecepiima  ogni 
afoizodi  foipmergere  con  fiumi  dkiàngue  ci- 
bile la  Iibctti  della  Republicau  e poi  per  non 
paret  tiranno  ptefc  daqtiel  Senato  che  nò  po- 
tcua  più  sfuggire  il  giogo  filo»  l’Imperio  per 
anni  dieci»  e per  cinqucA  Jtre  volte  per  die- 
ci» tapioche  à dieci  anni  per  dicci  anni  ma- 
neggiò tutto  il  tempo  di  vita  Aia  l’Impcno 

COI» 


Libro  Secondoy 


■ G ' E ’ N E R O S 1 T AK 
/Ul’Altetta  Sereniilìaia  di  CARLO  EMANVELE  Dùca  di  SaooiiiJ 

I cipellibióditc  vachi  fignificano  che 
la  Geoeroiiti  non  alberga  in  fc  penfierl< 
rili.e  b.i{E,oia  altiiC  magnanimi  confor» 
ne  alla  fublimità  della  fua  natura  da  cui 
à quelli  d titatai  come  fi  è detto . 

II  vefiimento  Reggio,  e la  corona  tf»' 
oro  in  capo  dinotano  la  Nobiltà  fiipre* 
ma  nella  quale  degnamente  nfiedeque* 
ila  virtù,  che  fi  come  l'oro  per  dia  nato* 
ta  è nobile»  puro>e  lirplendente»  cosi  la 
Generufirà  per  fé  fielTa  è talciC  fi  confei» 
ua.  e nudtiìce  nella  pura  grandezza»  a 
Ita  propria  nobiltà  non  degenerando 
punto  da  quella^come  teftima  il  Filo» 
fofolib.z.  della  Rett.&  Li.  de  Hifiwnò» 
ma/innr  dicendo.. 

Centrtfumefi  quodéfiia  »4tnr4t$tì$  dio- 
gtntréit. 

11  bt  accio  deftto  nudo  con  la  mano 
alzata  pronta  al  porgere  le  fudetta  rie» 
chezeedimofira  che  Ta  Generofiià  net 
donate»e  nuda  (Tbgni  proptio  intetefiib- 
bauendo  (blo  la  mica  à quel  che  conuie* 
ne  alla  nobilià.dc  airartezzaideiranimo- 
fuo»Coroe  fiprouanel  cap.  primo  tx» 


trx  dt  doHXt . vbi  bdbtturbMtc  fifi  q<4*~ 

Mtr 


con  ailoluta  verga  : (efù  vittociofo  al  mondo 
non  fù  di  quelli  generofi.  che  ricerca  Piotar^ 
co  in  Settorio.  Ctntròfì  h»mìms  tR , hontflis 
rMtùnihufVinarùim  quércrt,' turpi^s  ut  ftlU’ 
ttmqmdtm:  norc  fono  ledìshoncfte  tafani» 
& brutte  conuentioniebe  fece  nel  Tnumui* 
tato  per  ottener  più  facilmente  vittoria  Con- 
tro qucUiche  fi  opponeuann  al  (uo  peraetfo 
difegno  di  dominare.Bello  iù  Ncrone.Domi- 
tiano,&  Eliogabalo  Moflrrdi-  Thi)-  ebe  mac- 
chiotno  l’Imperio  di  mille  brutti  misfatti»  e 
fceletatezze  *,  chi  ben  contalTe  trouarebbe  al 
Mondo  più  belli  cattiui.e  pemitiofi^ebe  buo- 
ni .Oltre  che  la  bellezza  è bene  efiemo  cadu- 
co» e ttanfitorio.  che  facilmente  fi  può  perde- 
te» fi  come  la  perdé  Dominano.  Il  tempo  la< 
conru-na>&io  va  mométo  anco  fuaniice  per 
finiùri accidenti  di  caduta,  di  foco»  di  percof- 
Cbdicatarto>8c  d’altro  male  che  transforma- 
le  perfone . M a la  Geneiofiià  bellezza  intera 
na  dell’animo  vigorofa  in  ogni  tempo  liluce 
ancodifuora>e  rende  bello»&  ammitabileva 
nobil  corpo»,  aocotebe  bello  non  fia. 


tinmttttdoNobdtms  legem  imfonit.xxatbert  ji 
quid  tribmb,  txtjhmtt,  (S"  nifi  m btntjkijt  crtmt» 
ritnihtl  fr  prdfimfft  parer,  onde  l’Anchatano» 
l’ Abbate, & altri  Dottou  notano  in  detto  cap. 
cha  à nobilttMtOr  gtmtrofitntt  nnimi  tfldtnX' 
re . Eflendo  la  Gencrofità  circa  il  dono  fonda*- 
ta  fopta  la  libcraliti.fi conformano  detti  Dot- 
toticol  Santo  Dottore  AgoAino  che»  de 
fiaitiene  dille.  IJbtrMlitMefl  metta  quideninnù 
mi  fdcitnt,  Cr  épfrebnns  Urgiind^tt  fine  fpe- 
retribnttetrit . Et  Huratio  Ode  7.  lib.4. 
qtid dederist nmice nnimedederis.  Si  checbìa- 
tifiìmo  fi  fcoige  che  le  attieni  di  queftano- 
bilifiìroa  virtù  fonodi-peifetrione  infigne>pee 
bauet’ella  Fanimo  gtande»e  iibeialé»Xt>oglia- 
co  cfogni  intctelTe.. 

Il  tenere  lafinifttamanofópralateAa  del' 
Leone  fignifica  la  Simboliti-»  & fimiglianza-  - 
che  tiene  rhuorao  geocrofó  co'l  LeonedI  qu» 
le  fi  come  per  confenfo  di  tuni  gllfcrìtrorì  fti< 
gl’animali  quadtupedi  uénetl  pnncipato'pec 
la  Generofìti»  e fouezza  fua  mo  (brado  (empte* 
fiero  il  vilbi  chi.€etcad’òficodcrlo*  dandD-cf^ 

fempio» 
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tempio  all’huoiiio d’cffaregenarofo  nelli pvi-  e U piu  ntjbile IraIia,iM  bora  fingiilanncnr« 
•oli.  t.Bcrruia  per  l'Ali^za^  Sereniffima  de/  Crao  Carlo  Eoa* 

^if/sm'ifJtffieMJ/att.ncìleioftòifFctUaconoiee  nuele  Dpci'di  tauoia  Ucoìsóibo  vaforc>Gene 
le  voo  hà  vit«a, c valore.  Crtfijtmérdtiu  ìmIj^  pràdeizj.fJjttj ecccJfi  ri m guerra^oi. 

vifÉut.Pet  il  cótrario  il  Leone  nò  ta  male  alcp  no  me  in  pàce.iòno  fi  noti /if  módo.chc  du  birar  ai 


i chi  gli  cede, così  l’iiaoirio  gRae«ito.bench4có> 
battato.etraaasliJtosSprepero  fi  moRraì/iuii 
& forte  ad  onni  iororiunio  per  la  virtù  fuai 
percioc/ie  come  die#  Cic. j.dc  fi  n.  SJ«i  rtj/ni  m> 
m*$  lu^  ftrti tfi radrM  nbtmintm 
fitte, ii/fitit,vt  frioiiUt  putte:  Pronta  mòte  all'- 
incontro perdonando  a chigl|  chiede  mercede, 
come  bé  eiplicano  à quefioprópofi  to  quelli  Uut 
Verfi  applicatigiiàCefate  Aaguf.  che  dicono. 

Parrrr»  pnnrttù  fàe  ntUHt  ira  Lume 
nùrri/  ftmpte  vi3‘t  ve  parttrt  prj/it. 
ItdeUa  medefitna  nobiltà  del  Leone  parimen- 
te fi  legge  hflfrtforiico  elegante  Bpigrarana. 
Carptfsimtfnanim*  fittit  tft  prtfhaffi  tini . | 
fmgaa  fimm  fimm  aum  iaatt  k»nit  batte  , i 

^ /itfmt,  dr  tmrptf^ftaae  mraieveibmt  vrfi 
X/^tutaaftu  aaiatrnéitlitMei  fttaefi. 

Onde  i maraoiglia  fi  feoree  quito  propriant- 
ae  fi cóaenga alia  AotichiliiiiUa&  S.ifplcnden- 
tìlCroa  Caia  di  SanoiaThauereper  fua  iroprefa 
q[DeRo  Regio  animale,  non  loto  net  tanii,e  lan- 
tu  Regij,  &inDitiflimi  Eroi  de' lecoli  pacati  in 
quella  Sereoiflìmafamiglia,ched  hpiuantica> 
GENIO. 


H' 


fi  poòchc  all’Alreaza  fua  Sereni/lima fingulara 
mente oóconuenghino le  lodi  di  qnalfi  voglia 
che  fi  a ftaio.&r'chcfia  oelcb re d'im mortai  ùmjb 
GENIO  BVOHO  . SECONDO  I GENTILI. 

VN  fanciullo  con  belliffimi  capelli  lari  CO- 
renato  di  Platano,  & h roano  tiene  vQ 
ferpenté.  L «fi  fi  vede  /colpito  in  alcune  Moda^ 
glie  an'xhe. 

GENIO  CATTIVO  . HCONOO  > CINTILI* 
r Voroo  grande  nero, di  volto  fpaucdicuole^' 

l eoa  barba, e capelli  lunehi,eoeriiio  manta 

uen  vo  gufo.  Scrine  Fiutar.  cH'apparuei  Marca 
Bruto  occifor  di  Cefare  il  Genio cattiko  in  qns 
fia  forma,e  il  gufo  come  fi  imauaoogli  AniicUè 
vcccllodi  tnfraugurioipetè  Virr.nel  4.deU'£o* 
talaqatetttmìathu  fitrait  tarmint  Bttba 
Sàf*  qatti,  & leagat  tifata  datar*  veeee , 

Molti  fono  i Ocnij,  Ircoodu  Tapplicationi  del*’ 
l'ingegm,de'  quali  fi  preadono,ma  i noi  fareb. 
be  diltgenzi  fouerchia  dipìngere  alcuno  oltre  à 
queiii.chc  fqoogli  vniuerfab  pet  acconciar  tue 
tot!  rellotche  fe  ne potrebbe  direi i luoghi có. 
ueniooii,(ccódo I‘ordiae,cbe  babbiaoio  piefo* 
* “ • A NTICH  I. 


come'  figvratO  da  gli 

X)*l  Sitatr  Giaiamai  Zaraeè"*  €a0*IHai^  

X A OlteiroaginrantichedefGenis ras» 
ivi  prefenta  Vinoeoiio  Cartari,  prete 
da  Lilio  GiraldiSyntaginare  ij.FareoiO 
noi  parte  d*vna  figura  Colpita  io  marino 
di  bado  rili#uo,itouaia  già  io  Roma,Bel. 
h quale  era  vn  Fàciullo  di  volto  allegro^ 
te  ridenie.iocoronaio  di  papaueri,  nella 
mali  delira  leneua  fpighe  di  grano.ncila 
finiftra  pampani  d’vua  con  qoefio  epi- 
pramiu  a' piedi,  il  quale  fù  verfo  Prati 
IO  voa  vigna  nel  lempio  di  Pio  IV.  d3i. 
geoicmente  raccolta  da  Antonio  CaMeU 
nni,  perfona  nó  tanto  nella  feieoaa  delle 
leggi  litieraca,aaanto  in  varie  dilciplioe 
erudiu,cómeoaaioda  Girolamo  Catena. 
■eglifuoinoDuueoiilaiioii  lo  peormo- 
pcrcofa  fioMlarc,nó  efieodofi  mai  Papa- 
to in  aiuD  libto  d'inicriitiont  aoikhe . 
QVIS  TV  LAETB  rVBEKCENIVS.. 

TVIL  DEZTEEA  AEISTAM 
LABVA  TVAS.  VEETBX  ttVlBT*- 
VArAVER.  HABBTI 
BAEC  TEIA  DONA  DEVM  CEREf It 
BACCHI  ATQVE  tOrOBiS  (GENIO. 
ItAMqVB  HlS  MORTALES  vivitk  e T 
Con  la  fpiga,  & col  papauero  nella 
man  fioiUta,&co(<  la  patera  nella-de- 
Era,  tu  anco  cipclio  il  Bono  ci.coto 
io  vna  McdaglH  di  T-rtiaBO,  come  ri* 
ftrifce.Occ«ae,  il  quale  «^(criuc  il  Ge-^ 

Dio 


/ 
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lio  pur  con  le  Ipghe  in  altre  Medaglie  che 
[>iùà  baflb  fpecincaremo.  Pigli lutfìappreflo 
gli  Antichi  Gentili  per  la  tutelai  & confcrua- 
cione  delle  cofei  peto  l'adrgnauanoallcCirtìi 
Sk  i luofghi»  alle  piante>&  ad  ogni  enfa,  in  finca 
i libri,  che  da  gli  Autoii  loro  fi  defiderano  fia> 
no  tenuti  perogni  tempo  acceni  con  appiau* 
Co  commuoei  perciò  Marnale,  difie . 
l'Ut  unti  Ctmum  dtttt  h»b*r*  liitt , 

Nelle  inretimoni  antiche  più  volte  fi  troua 
Genio.Colontz,Ccrutiz.Dccurix,Fontis,Lo- 
ci>c  dell'vltimo  n’era  figura  la  ferpe,nello  Sme 
tic  à carte  i8.nuro.4.  Icggefi  Gemo  Hurteotu 
Seianorum  per  la  confcruatione  del  Granato 
di  Saianoicosì  anco  Genio  conferuatori  Hor- 
reocucta  Gaianoruro>  Genio  Thcfauroruin.  ve- 
defi  in  quell'altta  infcrittione  non  più  (lampa* 
ta.che  al  prefentein  vn’orncelio  dietro  il  Mo* 
nafteciodi  Santa  Sufanna  nel  colle  Quiiinalc. 
E’  vna  bafr.rhc  dalcanto  defito  hà  il  vafo  det- 
to Vrceo.&  dal  finifito  la  patera, (otto  la  qua- 
le è podo  il  Confolaio  di  Marco  Ciuica  Bar- 
baro, & non  Barbato,  come  feotrettamente 
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che  racconta  Elranolib.x. cap.15.fi  può  ancn> 
incoronare  di  fiori,  come  incorona Tibidto 
Iib.i.cJcg.i.11  Genio  del  Popolo  Romano, co- 
me quello,  ch'era  Tempre  di  guerreggiate,  c 
rrionfaie,  m vna  Mcdagbadi  Antonino  l’io  è- 
figurato  con  vn  ramo  d'a.'brdt  ò d'oliua  hcliat 
delira,  e nella  finiilra  vn’hafta,  in  vn’akta  il 
Cornucopia, per  la  fopra  abondante  ricchezza- 
dei  Mondo,  che  pofiedeua.al  cui  acquido  era 
intento,  oueto  per  lo  gudo  dell'abondanza» 
che  hà  communemente  ogni  popolo.  In  altre; 
due  Medaglie  diTraiano,edi  M.Autclu>  An- 
tonino Filofofo, nella  dedra  tiene  vna  Patera», 
nella  finidra  le  fpighe,pcr  denotare,che  quelli 
Impetadoti  premeuano  nell'abondanza , C' 
nella  loto  religione.di  cui  n’è  (imbolo  la  pate>^ 
ra  : in  vna  Medaglia  di  Nerone  la  Patera  nell» 
dedra,  nella  finiilra  il  cornucopia,aaaDti  l’ara». 
laqualc  fenza  dubbio  fù  battuta,  pet  adulatio- 
ne.  poiché  il  Genio  di  Neronc,cioè  l’huraor 
Tuo  era  inclinato  al  male,  e non  al  bene*,  alla, 
impicràinon  alla  religione  ; alia  dediuttione,. 
non  all’abbondanza:  molli  fimili,  ma Tenz’ara 


(lampafi  in  tutti  i Fadi  fenza  prenome,  & no-  veggófi  nelle  Medaglie  di. Ma(Iìroino,tta qua 

.....  n r.  ì livicimprclToilGcnio,chcneladcdtaticnc; 

vna  Paceracon  vna  della  fopra,nella  finidrait 
cornucopia.  In  più  modi  anco  appredo  il  fu- 
detto  Occone  fi  figura  in  altre  Medaglie  d’im 
pciadori,  fecondo  gliafTctii,  e volontà  loto:  li 
quali  afictii,  e pecrurbatiofli  d’animo  pallàua.v 
no  fotto  nome  di  Genio , come  appaiifcc  iri' 
Plutarco  nel  trattato  della  tianquilità  non  lun. 
gì  dal  fine  in  quelli  vcr(i,ne^qqali4>no  infetti 
dieci  nomi  inuentatida  Empedocl(,|>cc  efpti- 
mere  gli  allctti,  ed  inclihaiionid'animo.  ^ 

Hit  inir*nt  Cfilhtni»,  (J*  ntntns  ftttnl 
£t  vari0  Hurtntnit  vulm,  D*rifyi  ftmat», 

Atfthrt,  CMiftujiM  . ThttftqMt  Dtioàtqttt'. 
Ntmrrtn  étmaum,  ni^r0.frb{}uqiti  i 

Quorum  Ctniorum  nominìbus  varia  amm{- 
ptrturbationcs  exfrimuntHr,  dice  Piu(aico,cnie 
chiama  nomidt  Genij  le periui barioni  idede, 

& gli adetri dell’animo  tru  lotocontraiij.  no- 
minati in  detti  vetfi,  che  fono  teiredre.  &fo- 
lare  per  la  viltà,  & fubtimiià  dell’animo,  oucta 
pcrl’ignoranza,&  intelligenza.  Concordia, e 
eontcfipsr  il  didutbatione  c quiete  d’animei 
Bruiu,e  bella  per  la  btuttezzaK  bellezza  d’.ini-  * 
mo.  Velocccgraue  perla  legicrezza.egtsiMtà 
dell'animo.  Nemertes  pet  rainabilc.de  amena 
verità.  Afapheia  per  l'ofcuiiù  dcU’animoK-li#. 
produce  ùu^it.ncgiidi  tenebrofe  operaiioni 

con- 


ine di  tal  Conflato, che (ù del  tf8. 

lOVI  CVSTODI.  BT  GENIO  THE- 
SAVBORVM  C.  IVLTAVG.  LIB. 
*AJIRVS  D.  D.  D E D t C.  XIV.  k. 

vebr.  m.  civica,  barbaro.  M. 

MBTIUO  REGVI.O  COS . 

UGcnio,  che  noi  volgarmente  diccmo  per 
rhumorc,  c pet  il  gudo,  c naturale  inclinatio- 
nc,  che  hà  vno  ad  vna  rofa,&:  cdctcitio:  fi  può 
figurare  Fanciullo  alato  (imbolo  del  penficto, 
che  Tempre  nella  mente  vola  di  ciò,  che  fi  hà 
gudo,  c ìantafia:  tenga  in  mano  dromenti  at- 
tiàdichiatare  quello,  di  che  (i  diletta  j fevno 
hà  Genio  alle  lettere,  gli  fi  ponga  in  mano  li- 
DOifcàfuoni  ecanii, lutauolacuie  diMufica, 
lirc.liuii}  & altri  dromemii  fc  ad  armi,  armile 
così  di  mano  in  roano  d'altre  cofe,  in  fimili 
occalioni  fi  potrà  incoronare  di  Platano  lenu* 
to  da  gii  Antichi  Arbore  geniale  , perche  è 
giato,egudaà  tutti  quelli,  che  lo  mirano  per 
la  fui  bellezza, c giade  ampiczza,difende  l’E- 
.datecoD  la  Tua  ombra  dall’atdoi  del  Sole,  & 
ilVeriu)  ticeue  il  Sole,  però  i’Academia  d’A- 
' ihenc  intorno  alla  (oggi-  fi  compiacq  ue  tene- 
te molti  Platani,  che iSourono,  c crebbero  al- 
laliczzi  di  5(J,.  braccia#  come  fcriue  Plinio 
- lib.u.c^.prinio.  E Serfe  Re  s'inuagbiidi 
quella  pianta  gencrofii,  alli  cui  rami  fece  at- 
4ccaie  celiane,  & atmille  d’oro,  nella  guilà, 
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contrade  alla  chiarezza  delia  verità  . Sopra 
che  non  accada  (Icndetfi  più  oltre  potendofi 
vedere  e(To  Plutarco  in  diuerfì  trattati  dclli 
fuoi  rootalit  il  detto  Cartari»  e Lilio  Gitaldi  la 
Mithologiadi  Natal  de'Cóii>il  Tiraquello  fo- 
pra  i Geniali  d’Alcfsàdro  lib.d.cap.4.  Et  Adria 
Turnebo  ne  di  Tuoi  Auaeifari)  in  più  luoghi» 
fpetialmenteTtb.xii).cap.xij.  UCio  iniìniiimai* 
mi»nc’ quali  fono  fcolpiti  Geni) alati, nudi>che 
tengono  augelictti,fette»ceftatelli  di  fiori, e di 
frutta»  alcuni  anco»  che  dormono,  altri  vediti 
con  vede  diccinta  fimilmentc  alati,  con  pal- 

G B O G 


me»  trofei,  cotone»  facell  e»  ed  altre  varie  cofe 
in  mano . 

GBOMBTILl  A. 

DOnna»  che  tenga  in  vna  mano  vnpee-' 
pcndicolo,  e con  l'altta  vn  comparso  : 
nel  perpendicolo  fi  rappre Tenta  il  moto»il  tein« 
po,  e la  gcauezza  de’  corpi  : nel  compailo  la  li> 
nea,lafupeificie»  &la  ptofondità»  nelle  quali 
confide  il  generai  Tugetto  nella  Geomeuia. 
Geometria . 

DOnna,  che  con  ladedramano  tiene  vn 
coropadb.  Se  con  la  finidta  va  ttiangolo. 

RAFIA. 


clementi.Fuoco,  Aere»  Acqua,  e T etra»  la 
quale  per  fimbolo  di  quello  nodto  Cotn 
pedo  CI  fcruiamo  del  globo  letredre,  co- 
ra'sncocon  il  colore  del  quale  vediamo 
detta  figura.ellendo  che  Ge  ogeafia,^  dee 
tadaGea»  che  in  lingua  Greca  vuoi  dire 
cetta,e  dal  vcibographotche  fìgnifica  (cri 
uo»  che  ciò  tappterentiamo  con  il cópafib 
i'opcraùone  del  quale  conlide  nelle  mi- 
rute»  e con  il  quale  fi  iidiingonc  tutte  le 
propoitioni»  bi  che  tanto  vuol  dire  Geo- 
grafia quanto  defciittione  della  tena, cioè 
di  quedn  aggregato  della  terra,  dell’ac- 
que»e  dcli’aete»che  è deputato  ali'habita- 
' tion^dcllc  creature  retane  . 

Tieneconlafinidramanoil  quadrato 
geomcttico  pctctoche  con  elio  fi  viene 
alla  vera  cognitione  pet  pigliare  le  lun- 
I ghezzc»  larghezze,  altezze»profondità»6c 
s'cfpltca  con  i’vlb  Tuo  quello»  che  fi  con- 
tiene nella  Geografia* 

C I O B M O 


I dipinge  giouane  alato»  per  la  ragio» 
_ ne  detta  nella  figura  dclTanno»  con 
vn  cerchio  in  mano  Topravn  catto»  To- 
pra  le  nuuole  con  «’n  torchio  acccTo  in  ma- 
no » edendo  tirato  il  detto  caro  da  quattro 
caualli,vnodi  color  bianco»  l’altro  nero  TeU- 
ro»  gl'alriidue  di  color  baio.  & fignificinole 
quatto  Tue  parti,  cioè  il  naTcete»  e1  ttamonta- 
tedcl  Sole»  il  mezzo  giorno,  fic  L mezza  noc- 
re.  Il  quali  tutti  (piatto  giunti  infiem'-  fanno  il 
giorno  naturale,  cheècutto  quel  tempo  » che 
ce'<nfuma  il  Sole  in  girare  vna  volta  (bla  tut- 
to’l  cielo,  il  che  fi  nota  col  circolo»  ebe  la  dee- 
u figura  ueoc  in  ooano . 


6kr, 


DOnna  vecchia,  velina  dei  colore  della 
terra  à piè  della  qu  ale  vi  fia  vn  globo  tet- 
. rcltre,  che  con  la  dedta  mano  teoghi  vn  coio- 
pa(lo»con  il  quale  modi  1 di  miTurarc  detto  glo- 
D0,&  conia  (inidra  vn  quadrante  geometrico. 

Geogiafia  è arte  che  confidcralc  patti  delta 
ie<Ta>&  le  didinguei,&  deTcriue  come  Tono 
Prouincic  Cinà»  Pcxiu  Maii,lTolei.Mooti,Fiu- 
mL  Laghi»&c. 

Si  dipinge  vecchia  pet  diroodrare  l’antichi- 
là  Tua»  pcrciochc  la  primacoTa  che  Tecc  ronni- 
^icmc  Dia  diuiTe  il  Caos,  Sc  Tepatò  i quattro 
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Libro  Secondò  r 


Civv»  ariificùilt  » 

Tonane  di  bello  afpctio  alato»  per  elTct 
L Tt  parte  del  tempo  i tirato  da  due  caualli 
affi,  è guidato  dali'Auioia  > nei  teiio  è come 
aeilo  di  fopra . 

I due  caualli  rodi  fono  i duectepufcoli»che 
anno  il  giorno  arnficiaie,cheè  tutto  oueltem- 
lOjche  fì  vede  lume  (opta  la  tetta  • & u dice  1'-; 
Vucota  guidateti  giorno»  perche feiopre pte- 
tiene  al  fuoappad'^c. 

Giorno  M'tificiéU . 

Glouane  velbto  di  bian>.o>&  tirplcndente» 
alato,  e cotonato  di  Ormthogalo  dote 
>iuii.o.  che  comincia  d apeufi  quando  il  5ole 
E fcuoptc>&  lì  chiude  quando  elio  li  aafcon> 


*4J 


de»  li  come  il  giorno  li  dice  da'  Poeti  aprirli 
ancor  eflo  al  leuat  del  Àole»  e cbiudeilialtta» 
montare . 

Tetti  in  mano  vn  Pauone  cò  la  coda  bada» 
e cbiura  di  maniera»  che  cuopta  gli  occhi  delle 

{•enne  pcrcioche  di  giorno  li  nafeondono  tutte 
e nelle  leqaali  vengono  lignificate  negli  oc« 
chi  della  coda  del  Paltone»  pei  ederopio  de  gli 
Antichi , liquali  finfero  Giunone  lignificando» 
rana  più  puraA  più  perfètta  edere  nel  filo  Cac 
IO  tirata  dalli  pauoni  mcdefimafnetite . 

Giorno  Mrttfkudt , 

Glouane  alato  che  nella  defica  mano  ten« 
ga  vn  mazzo  di  fiori, & nella  finiftia  ma* 
nò  èna  toteta  accefa . 


VN  glouane  aluero.veUito  di  vaty  colon» 
con  ghiihnda  di  fcmplici  fiori,  da  vna 
patte  VI  farà  vn  cane  da  caccia , & dall'altu  vn 
eauallo  ben  guarnito» e con  la  dclba  Itia  in  at» 
N dì  fpargece  denari» 

\ Gioucniùè  quella età»che  deh  dà  vent'anni 
nn’à  ticnncinque»  fecondo  Anfiotele,  nclia- 
quale  l’buomo  intende  > e può  operaie»  fccon» 


do  la  vittù'.ma'per  la  nouità,&  caldet* 
za  del  (àngue  è tutto  intento^  ali'aN 
noni  fenfibilti  ne  opera  la  tagibne  nel 
giouane  fenzà  gran  connafidiò  della 
concupifeenza,  ò del  defio  defl'hoho* 
te.  Se  quello  ancora  fi  chiama  auga- 
mento»  altri  dicono  fiato. 

Si  dipinge  altiero»  e che  gh'  liaoo  a 
lato  i fopiadetti  animali  con  la  dimo- 
fiiatione  del  rpaigete  i denari,  per  de- 
notare la  pacticoUrc  inclinatione  del 
giouane,  ch'd  d'efseie  altiero»  amarb- 
te  della  caccia»  Se  prodigo  del  den»> 
IO,  come  dimofita  Hoiauo  nella  Poe* 
dea. 

OonJtt  tfnit,  tomAnffnOiéf  ofriti  gMù 

mint  tmmfi . 

Conta  in  virium  fitHùìmtnitoriìmsmforf 
Vàlitan  tmdtu  frutifir^  froétiutotù 
Sttilimh,  tnfUti/fu*,  mmotm  roUnpitrO 
ftrmix. 

La  varietà  de  colori  lignifica  la  Ice- 
quente  muiattone  de  i pcnlieti»  Sc 
proponimenri  giouentli»  Se  fì  coto- 
na di  fiori  fenza  frutti»  pctdimofiia- 
ie,cbe  li  giouani  fooO  più  vaghi  del 
bello,&  apparente, che  deil'vnle»  e leale. 

' ri  t ò t k 

FAncnUa  tòiohata  di  cotona  d'oro»  oc  ve- 
Ulta  riccamente»  (èccndoil  detto  d’He- 
fiodo  nellaTcogonia»  Se  con  vn  ramo  di  man- 
dorlo fiottio  in  roano»  per  mofitaie*  come  nao> 
la  Picrio  Valeiiaoririel  Itb»  j i.  de’  fuoi  Geto- 

gin 
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glificiiChe  come  il  mandorlo^  il  primo  albero» 
■che  con  Hou  du  fpcranza  dell’abbondanza  de 
gi’akri  frutti  : cosi  i giotuni  danno  faggio  di 
4.I1C  pctfcttionc  debba  eflere  la  vira  loro  ne 
granni  matuii. 

La  corona  dcU'oro,  modra»  che  i gradi  del- 
l’età deiriuioma»qucllo  della  giouentùc  ilpiù 
«Icg  bile» & più  pcrfetto.in  fe  (ledo. 

Il  vcflimcnto  ricco  dimodraicbefodenta- 
xione  de*  beni  é propria  di  quella  etàidr  gli  an 
tich-  fìgurauano  la  gioUeniù  con  Timaginc  di 
Bacco» Òc  d'Apollotcbe  fiprendeuano  perla 
isanoi'  auueneodo»  che  l'huotno  io  gàoucntù* 

t3  l ■ 'v  ' . D 


& per  vigor  di  corpo,  & pet  fòrza  d'ingegno 
è potentCì&lodeuole. 

CioutntH. 

Donna  di  bella  età  inghirlandata  di  fion« 

& nella  dcdta  mano  tenga  vna  coppa 
d'oro,  perche  da’  Poeti  d detta  hor  de  gl'anni» 

& ò precK>fa,come  la  coppa  d'oro, & coli  fù  di 
pinta  Hcbe  dea  della  giouentù.  Anzi  più  che 
i’otoTihulìotìeg.S. Cariortfiéikroiimtms»  , 

GlOtAD'AMOai. 

Vedi  Contento  amotolò. 

G 1 V S X L C.  / 

Vedi  Allegrezza . t * 

1 T I o-  ,, 


HVomo  ignudo  attempato  à federe  fo- 
pral'Itide.ouero  arco  ceielle»  tenendo 
in  mano  la  iqnadra»  il  tegolo,  il  compado , de 
Parchipendclo. 

Non  elTcndo  altro  il  Giuditio.cbe  vnaco- 
gnitione  fatta  perdiTcoifo  della  debita  mifìita 
si  nelI*aiticmi,conte  io  qualunq|ue  altra  opera, 
che  nalcc  dall’intelletto»  & edendoli  tali  iflio- 
mcniirmoua'idagli  Artefici.petbauerefimil 
sotitia  ncIPopetc  diCcotoeua#  tDctitameme 


adunqueper  quelli  dimollra  il  difeor 
fo,&  ancoia  l’Elettione,che  deue  fa> 
re  lo  ingegno  deli’baomo»  percont>- 
fccre,  & giudicate  ogni  forte  di  colè* 
percioebe  non  dirittamente  giudica 
colai,  che  nel  medcHmo  modo  vuol 
mifutaie  tutte  l’attioni . 

Per  dichiaratione  deH’Itide,  dite 
mo,che  ciafcuno»che  fale  àgeadi  del 
l'attioni  humanc»  lìmo  di  qual  fot- 
te li  vogliano,  bifogna»che  da  molte 
cfpeticozc  apprenda  il  giuditio»  il 
quale  quindi  rifuIti,come  l’Iride  ti>, 
folta  dell'apparenza  di  moiri  diuetli 
colori  auuicinari  infìeme  in  virtù  de 
raggi  Solati . 

Cmdùi$  ntrtimlitiod jinurt . 

Vomo  nobilmente  veftitox  c6, 
^ il  capo  pieno  di  papaueti.che 
lìgniheano  Inditio  cfAmore  prelTo 
à quelli  antichi,  i quali  con  il  gittac 
delle  fotti  piediceuano  le  cofe 
d’auuenite»  perche  volendo  fat’cfp^ 
ticuza,  fc  ramante  fofle  riamato  pà> 
gitauanole  foglie  del  papaueto  no> 
tito,'&  fcle  poneoano  fui  pugno,  poi  con  la 
palma  della  delira  mano  percuotendo  con  o- 
gni  forza  le  dette  fbglie,dallo  fttepitOjcheelTe 
faccuano  lòtto  la  pctcolTa,  giudicaoano  l'a- 
nioreda  efiì  deiìdrrato  • 

Quello  racconta  Picrio  Valctiano  cri  re^ 
llimoniodi  Tautifio  nel  lib.^S.de’fuoi  Ge- 
roglifici, fi;  bene  è cofa  fupeclliuofà,  Ac 
dicola. 

Cta- 


V 
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Libro.Sicondo. 

Otuditl^gù^o  .'V  ! T 

HVomo  veftito  d'habitalpogdi  & ZfMtà  i 
tkibbù  in  guiCi  <li  raonilc»  che  gu  pcn> 
da  dui  collo  vn  cuore  bumano>  nel  quale  iia 
fcolpica  vna  iroaginc(ta>che  rapprefenti  la  Ve 
lità,  egli  ftta  con  il  capo  chino.  <k  con  gltoc» 
chi  balTi  àconTemplace'Bliaiqence  il  detto  mo 
nile»tettgaà  piedi  alctlni  libri  di  Legge  aperti} 
ilchc  denota,  chc.il 'vero,  3c  perfeno  giudice 
deue  edet  integto.Sc  non  deue  mai  pct  qual  lì 
vogli  accidente  rimuoueie  gli  occhi  dal  giu- 
Ro  delle  Sante  Leggi,  & dalla conrimplatio* 
ne  della  pura,&  intera  vetiià  : vedi  Pieno  Va- 

I! 

HVomo  vetchio,lédente.iS:  veftitò  d’ha^ 
biro  grane,  tetri  'conia  delira  nano  v- 
'na  bacchetta, intome  alla  quale lìa'a'uuolta  v- 
na  ferpe,  da  vn  lato  faranno  alcuni  libri  di  Leg 
gi  aperti,  & vn’aqoila,dc  dailaltra  patte  vnlio- 
to1ogio,&vna  pietra  di  paragone,  eflendoui 
fopra  d*e(1a  vna  moneta  d’oto,  & vna  di  rame 
& dcli'vna.come  dell’altra  appatifea  il  légno 
del  loro  cocco . 

”■  Giùdice  è detto  da  giudicare,  reggere,  tc 
eflcquirc  la  Giuditta.  Se  c nome  acmbuito  ad 
•huomini  penti  di  elTaGiunitia,  Se  delle  leggi 
porte  da  Prencipi,6  Republiche  alla  minirtta- 
tionc  di  quelle. 

• Si  dipingevécchio»redente,& vertito  grà- 
■nemente,  dicendo  Arirtotele  nel  terzo  della 
Topica,  che  hòn  fi  debba  eleggere  Giudici 
giouani,  non  ertendo  nell'età  giouenile  efpe^ 
xieiua<ncmoderaTioiii  d’affetti, 
t La  bacchecta,che  tiene  nella  ma  dertia.ne  fi- 
gnifica  il  dominio,ch’bà  il  Giudice  fopra  i rei. 

La  lerpe,cbe  intorno  àd  erta  fi  riuolge  deno- 
ta la  Prudenza, cheli  tìchiedene  gli  huomioi 
porti  al  gouerao . Dicendo  la  Sacca  fetittura . 

Ifltu  pmJtmtti,  JSmtftrftmtt. 

1 libri  apeni  dimortrano,  che  il  vevo,&  per- 
fètto Giudrds  deue  etiere  molto  bé  pento,cir* 
confpeito,integro,e  vigilante, che  perciò  gli  fi 
dipinge  à canto  l'horologio  » accioche  non 
naiipcroual  fi  veglia  accidente  timnoaa  gli 
occhi  dalrequiti,e  dal  giufto,e  come  l’acquua 
porta  da  gli  antichi  per  vccellodi  acutififma 
virta.deueil  giudice  vedere,  & penetrar  lioò 
alla  nafeofta.  Ac  occulta  verità  rapprefentata 
perlaViictradel  paragone,  nella  guifa,  cbc'iìò 
detto  laquale  ne  fipniflca  la  cogoitione  dtl 

vero»  &dd  fall»,  i 


GIVO  co  DiLl’AtiTICO. 

N fanciullo  nudo  ala  o, con  ambedue  le 
manidirtefe  m alto.prcndendoynadi 
due  treccie, che  pendono  da  vna  tcrtadiDon- 
na,chc  (ìa  porta  in  qualche  modo  alta,  che  il 
fanciullo  non  vipofsaarnuarà  fatto  .Siaqu^- 
fta  tefta  ornata d’vo-^anno.chcdifccnda  in- 
finoal  mezo  di  deite  ifcccic,&  vi  farà  fetity 
io./flf«r.  ' , 

Si  fa  alato»  perche  il  giuoco  confifle  nella 
velocità  nel  moto  con  fcherzo . 

OIVRISDITTIONB. 

' Voano  vertito  di  porpora,  ncUa  delira 

mano  tenga  vno  fceitro,  qual’ó  veroi 

indino  di  naturai  giu[irditcione,&  nell'altra  i 
fafciconfolati.che  fi  poteautno  petfegnodi 
quello  medefiroo.  ' 


G 1 V S T l T t A. 

Secondo  che  tifcrilce  Aulo  Gellio . 
^Onna  in  forma  di  bella  vergine,coront> 

ta,  Se  vellka  d’oto,  che  con  bonclla  fc- 

uetità.  fi  mollri  degna  di  tiuerenza  con  gl’oo 
chi  di  acunlEma  villa,  con  vn  monile  al  collo 
nel  quale  fia  vn'occhio  fcolpiro . 

Dice  Platone,cbc  laGiurtiiia  vede  il  tutto» 
& che  da  gli  amichi  facerdoti  la  chiamata  ve- 
dittice  di  tutte  lecofe.  Onde  Apuleio  ghtta 
p'cf  l’occhio  del  Sole&  della  Giulliiia  inueme 
quali  che  non  vegga  quello  mcn  di  quello,  le 
quali  cofe  habbiamo  noi  ad iniendete»chc  de- 
uono  eficte  ne'  minirtti  della  Giullitia, perche 
bifogna»che  quelli  con  acutiflìmo  vedere  pey 
Renino  fine  alia  nafcolla.  Se  occulta  verità  Se 
fieno  come  le  calle  vergini  puri  d’ogni  pafiìo» 
ne,  fiche  né  preiiofidoni,néfalfc!ulinghe>nò 
altra  coA  li  {ràlsa  corrompete  : aiilìano  (aldi, 
maturi,  graui,c  puri,conu  roro,&  che  auanza 
gi’alcn  metalli  in  doppio  pefo.  Se  valore . 

Et  perciò  potiamo  dite  che  la  Giullitia  Gz 
qucU'liabito  fecondo  ilqualc  l’huomo  giallo- 
pct  propria  elenione.è  opocaiote,e  dirpenfato 
le,  cosi  del  bene,  come  del  male  Irà  fe.&  altriy 
ò fià  alni  & altri  fecondo  le  qualità  ò di  prò- 
portione  Geometrica,  ouero  Aritmetica , pct 
fin  del  bello,  edeU’vtile  accomodato  alla  fcli- 
c4àpublica. 

Petmolltarela  Giullitia,&  i’integthàdella 
mente  gli  antichi  foleuano  rapprefentare  an- 
cora vn  boccale,vn  biccilc,&  vna  col&na,  co. 
me  fé  nc  vede  elptclTa  tcllimonianza  in  moire 

Ci  } fcfol' 
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Secondo  che  nfTcìiice  Aulo  Gelilo  • 


a: 


irpoltutedi  lujiin  >•  &.  altee  antichuiiche  ^ 
noaano  rutra  vu.pe'^ò^  difTe  l‘A!ci?to. 

Ju*  Itt  ftrm»  Ji3um.  fi»*  firJttmttJt» 
DifìrnUumpunutu^i»  hai»if  m»WMS . 

G.  I ▼.  I T I T I A. 

DOnna  veliiudi  bianco»,  habbia  gli  oc* 
chi  bendatitoella  deftra  man&tenga  m 
iiifcio  di  vetgbe  con  vnafeure  legata  iniiecne 
eoa  edè»  nella  fìniftra  vna  fiamma  di  fiioco»  & 
à canto  baucti  vno.  ftnizzo»  oucto  tenga  U 
l^ada>&. le  bilancie.. 

Quella  é quella  lòtte  di  Ginltitiaiche  eflìer» 
citano  nc’  Tiibunali  i Giudici»  ic  gli  efiecuto> 
li  fecoUri . 

Si  velledt  biancobpetcheil  giudice  deu’elTe^ 
re  fónzamtecbia  di  propriointete(Te»ò  d’altra. 
Pi|dnone»che  polladtfintmar  la  Giullitiadlcbe- 
vien  fatto  lenendofi  glioccbi  bendati.cioè  n& 
guardando  cofa  alcuna  de'Ia  quale  s^ldopti 
fer  giadice  il  feofo  nemicodelU  ragione .. 

11  fa&ib di  vetghecon  urente»  era  pattato- 
amicamente  in  Roma  da  littori  innanzi  a'  C6> 
foli.  & al  ttdxino  dclU  Plebe»  pec  moAiarxhe 
k fi  deue  nmanuc  di  cafiigate*  oue  licbie* 


delaGiufiitii»ne  fideue  elTcr  prer^ 
pitofo  : mi  dat  tempo  à maturare  il 
giuditio  nello  feiorte  delle  verghe . 

La  fiamma  moftta  > che  la  mente 
del  giudice  de  uecllet  fempte  drizza* 
taveilb  il  Ciclo. 

Pet  lo  fituzzo  s’impara» che  le  c<^ 
fc.  che  vengono  in  giuditioipec  inerì* 
care»  che  fieno»  non  fi  deue  manca- 
te di  ftrigaiie.  & ifnodatle»  fenza  per- 
donate a Utica  alcuna»  con  animo 
paticnte»c9iqc  lo  (buzzo  digerilce  il 
fen'oUncorcbc  fiadun^ìma  oiatefia» 
come  taccontano  molti  fcrittorì.  Le 
fuc  penne  perche  fono  tutte  vguali  fi* 

!>nificano  la  Giufiitia»  & l’cquiti  vec- 
o tutti  V fi  come  compiefc  Pierio  da 
quella  Medaglia  cb'baneua  foto  la  te- 
da della  GiulHtia  con  dette  penne»& 
col  nome y»y7tftA. 

GiiJUn»  ét  p Mi  finti»  miti  Elisti . 

Donna  di  bella  faccia.de  mok’a* 
doma  » la  quale  con  U mano 
finillra  fufloghi  vna  vecchia  biutu  > 
petcoicndola  con  vo  baftone  . 

- Quella  vecchia  dice  Paufania  et 

fer  ringiuflitia.laqualeda  giudi  giudici»  de- 
ue fempre  tenerfi  opprefia  acciòchc  non  s’oc- 
culti la  veriiàt&  dtutoo  aiicolcat  paticntemen 
te  quel»  che  cufcuoo  dice  pes  ditela. 

Donna  di  fingolar  bellezza  ; vedira d’oro 
con  vna  cotona  d’oro  in  ledaifoptaalla 
qual  vi  fia  vna  colomba  circondata  di  fpl-nr 
dorè»  bauetà  i capelli  fpaifi  lopta  le  fpaie.che 
con  gli  occhi  min»  come  cola  bada  il  mond^ 
tenendo  nella  dcdia  lafpada  nuda.fi(.  nella  fi* 
nidrale  biianciCK  , 

Qiicda  figutatfagionniolmenie  fi  douteb- 
be  figurate  bclIilTima  pei  eh  e quello*,  chcè  in 
Dio.éUmedtfimaeUenz*c‘  nello feome fan 
no  beniifimo  i fact»  Theolog»)  il  quale  d tutto. 

petfeitione»fii  vnitidibcliezaa. 

Si  Vede  d’oro,  p«t  modrate  con  U nobiltà 
detluoroetallo.  e con  il  fuo  fplendoterreccel- 
lcBZ»»&  fubliQÙiidciU  detta 

La  corona  d’oro  è per  modtaiexb’ein»  po 
tcnm  Copra  tutte  le  potenze  de^tnon^ . 
LebilaDcicfig*:itficano»clK  U giudina  di- 
^ Bina 
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Ulna  dà  rrgolaàtntre  te  attion!»  e la  (p  «da  le 
pene  dtr’vjclMquena  . 

La  colomba  inoftra  lo  Spinto  Sjnto  terza 
prribna  drila  5ianufltfTMTtiniià»  Si  vincolo 
d*amoreuaiI  Padrc.&  JFigimoloipcr  lo  qua- 
le fpirìco  la  Diurna  giulbiu  ù communica  a 
cotti  • Prenapid- 1 moodo. 

Si  fa  la  detta  colomba  bianca.e  rifplcndea- 
ce«  perche  Amo  quelle  ftà  le  qualità  vifibilii  e 
aubiiiHiroe. 

Le  treccie  fpatlè  rooftrano  le  gtade  > che 
fcendonodi*lla  bontà  del  Ciclofcnza  offen- 
fione  della  Dminaghilliciaiaaiilòao  propni 
effetti  di  ella. 

Rirquardicome  cofa  balTail  moodo»  co- 
me fojtgetto  à Jeitooo  eflendo  aiuna  cofa  à lei 
lapeiiore.. 

Si  comprende  anco  per  la  fpada,e  perle  bi- 
laacic(toccando  l'vno  inftromcnto»  la  viiaUSe 
l'akfo  la  tobba  de  gli  buominij  con  le  quali 
due  cofe  l'bonore  mond.no  G foileoa,  & s* ab- 
bafla  bene  rpclfo»  che  fono  dati>e  tolti»  & que- 
fta»e  quelL  pei  Giuftuia  diuina.fecondo  i me- 
nti de  gli  buomuii*&  coofonne  a'  (éucrilTimi 
giudiaidi  Dio. 

'CèMpmsrettM,cb€  non 

tuia,  mi  per  tùli». 

DOnna  eoo  la  fpada  alta  cotonata  nel 
mezzo  di  corona  iegalc»&  con  la  bilan- 
ciatda  vna  banda  le  lati  va  cane  GgniGcati- 
uodell'amicitia*  &dall’altu  vna  fcipe  polla 
pct  ' l’odio. 

La  (pada  alta  noia»che  la  giuftitia  non  fi  de- 
ve piegare  ad  alcuna  banda»  nè  pet  amicitia  » 
ni  pet  odio  di  qual  fi  voglia  peifona»  & al- 
Vhota  i lodcuolc  » & manteaiouoto  dcirim- 
peno. 

Peilebilancie  oefetiittà  quanto  pet  dichia- 
tauone  babbiamo  detto  nella  quana  Beati- 
nduie.  . 

pm/htÌM  rispr»j4 . 

VNo  Scheletro» come  quelli  chefidipin. 

gono  perla  roOite  m vn  manto  biancó» 
ebe  b cuopta io  modo»che  il  vile»  le  mani»  & 
t piedi  fi  vedano  Con  la  fpada  ignuda»  & con 
kbiliocie.l  modo  detto.  E quella  figura  di^ 
mofiia.  che  il  giudice  rigOrbTotion  perdona 
ad  alcuno  Ibtio  qual  fi  voglia  pictellodi  feu- 
fe>  che  pofiano  allegeiit  la  pena»  come  la  itiot 
tCi  che  ni  ad  età»  ne  à lèlTo  ni  à qualità  di  pei- 
fone  bi  riguardo  pet  date  eilccuuooc  ai  debh 
lofiio» 


La  villa  rpanenreunle  di  quelli  figuta  mo« 
(Ira, che  fpauenieut'Ie  i ancora  a'  popoli  que- 
lla (otre  d Giufiitu»  che  non  ti  in  qualche  oc- 
calione  imcipieiatc  IcggicTrncmc  la  legge. 

CmflttU  nelle  AlttlaRlte  eCAelriaHO  » d‘Aut»* 
muto  Pio.-G  d jilejfandr» . 

DOnna  i federe  Con  vn  braccioi  are»e  fcct- 
tto  in  mano  con  l'altra  tiene  vna  l^atena. 
Siede  lignificando  la  grautiàconucnicnte  i 
Sauij»  6c  per  quello  i Giudici  hanno  da  feu- 
tenriare  fedendo. 

Lo  feenro  fe  le  dà  pet  fegno  di  comandare» 
Begouetnare  il  mondo . 

Il  bracciolare  triglia  per  la  mifu  ra,&  la  pa- 
tena»per  elIctlaGiullitiacofa  diurna. 

Chrid  il  Princìpi  nelU  JHeJt^lìn  d^drÌMi». 

DOnna  belliinma»cbe  babbia  cinta  la  fió- 
te  d’vn  cerchio  d'orotcontcllo  di  diucr- 
fe  gioie  di  gtande  Gima . 1 capelli  faranno  tic- 
ciuii»e  biondi»  fignificano  i magnanimi»  e 

flonofi  peofieti  » che  occupano  (c  menti  de* 
rencipi  > nciropetc  de*  quali  fommanicnte 
rilplende  la  gloria  loto  . 

Tcnà  con  la  fimllra  lUano  vna  Piramide»  la 
quale  lignifica  la  chiata»&  alta  Glotia  de'  Prea  v 
cipi»che  con  magnificenza  fanno fabtube  foa 
tuofe.  e grandi»  con  Icquali  fi  moGra ella  glo- 
ria» e Mactiale»  beuche  ad  altro  propofito  par- 
lando» dille . 

Bariarm  fjiramidum  fiUnt  miratuU  UimpUt. 
Etifua  imitationc  il  diurno  Anodo. 

^aeeU  fM»/un^ìu  le  miraid  fttt* 
iiati éUi menda  intaiua  famammta. 

Et  limilracntegli  antichi  mettcUanolfe  Pi- 
ramidi per  limbolo  della  Glutia»che  però  s'aì- 
katonolc  gtàdudc  magnifiche  Pitaoiidt  dell'- 
EgìttOtdelTc  quali  fcrìuc  Plinto  nel  I1.3  S.c.  I u 
che  pet  farne  vna  foia  Rettelo  trecento  fclian- 
ta  miUapetfone  Vent'anni.  Cofe  vetaniéte  1^ 
goe:mà  di  più  GimaiSc  di  ma(^ot  gloria  fono 
qucilcichc  hanno  riguardo  alt’hobotdi  Dio» 
com'è  il  fabneàc  Tempi).  Aliati»  CoUegt|  per 
inGiuitione  de'  giouani,  cesi  nelle  buone  arti» 
come  nella  Religione,  Di  che  babbiamo  ma- 
taifcGo  clleropio  nelle  Fabticfae  della  buona 
naciDotia  dcll’IiluGrifs.  big.  Catdmal  Saluia- 
titchehà  edificato  in  Roma  il  bclUlTitnoTcìtt 
pio  di  S^Gucottio  de  grincur»biii>&  ncltnc- 
defimo  luogo  ampli»  Cc  nobìlilTimi  edifiti)  per 
CotaKOOdo  de  glTofcitniiC  loto  miniGii.Ei  pct 
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oó  cilccc  ftato  in  (Lu  Signoria  llludrifTiaia  aU 
aro  fine»  che  rii  fare  raperc  bdcuoli.e  vinuofci 
circndo  cjli  (Iato  Protcctorc  de  gl'Orfanii  bii 
di  detti  GiFfani  HilUiwto  vn  oobii  Collegio 
dal  fupjKimodccco  Satuiato,&  có  gtadtITiina 
liberalità  doratolo  da  potcrui  manccncre  mol' 
tigiouani  Orfani  di bell’ingegno,che  per po« 
verrà:  non  potcuano  oprarlo,  oue  s’indtuifco- 
tio  da  ottimi  Pfcccttori  nell'humane  lettere» 
'&  nella  Rcliginne.  Hà  facto  ancora  vna  ma> 
gmfioa  Cappella  dedicata  alla  Beata  Vcegine 
nella  Chiefa  di  S.Gregouo  di  Roma  ampliali» 
do  Icfcaie  del  Tempio»  & fattogli  auanti'vna 
fpatiofa  piazza  per  comodità  del  Popolo»  che 
à grandidtmo  numero  vi  concorre  ne  i giorni 
delle  Stationi»&  altri  Tempi  in  detta  Chiefa» 
«Ine  altri  ediStijda  Aia  Signoria  IlluBrinTima 
Tatti  per  otnatnento  dcHa  Città.  & habitario» 
ne  della  fuafamigha,  come  il  nuouo  palazzo» 
-che  fì  vede  nella  piazza  dell’Arco  di  Camiglia 
noiAc  l’altro  nel  Àio  CaBollo  di  Gmliano  nel 
Latio,  douc  non  meno  appare  la  raagmfìccza 
diqueno  Principe  in  hauct cinta quelUTerta 
xU  mutaglie.de  rcfala  ficuu  dali’iocuriioni  di 


r*  tF  ^ 

.1. 

rei  baoitùni.  Onde  bora  da  mof« 
ic  parti  vi  concorre  gran  genie  ad 
habitare»  tirata  ancoia  dalla  beni» 
gnità»fic  dalla  inroncitta  ghiftuta»8£ 
dalla  fua  vera  pietà  ChiiitunafeiD* 
prc  liuolta  ai  fcuucntmehro  de'bi» 
lognofi.'  Hà  non  pure  nel  ftio  tcft*a 
mento  ordinato»  che  delle  (be  4>ro* 
prie  facoltà  nò  folo  fì  faccia  de’  fon»  I 
dameoii  vn’Hofpcdale  per  le  po«é^ 
tce.ebifognoieilonnein  San  Roc- 
co, acciochclìano  nelle  loto  infetw 
mila  gouetnate  dà  tutto  quel»  che 
faccia  tot  bifogno:  mà  hi  ancora  !•> 
fciato.che  nel  fuo  CaHcllo  di  Gnir* 
liafto  (ianoagraanoo  maritate  alca 
nc  pouecc  Citelle»  bauédo  afltgna* 
topcteiò  caatilaoghi  di  monti  no& 
vacabili.  Haaeua  anco  cominciato 
da' fondamenti  con  beliiflìma  am' 
chiiettuta  la  Chiefa' di  S.  Maritili 
Acquiro»:&  l’hturcfabe  condotta  à 
fine  con  quella  prontezza,  Ac  zelov 
cbefbi^al’opetkdedicate  ai  icnijp^ 
tio,eculto  d’iddio:  mà  quali  nel  co-  j 

mindace  detto  Edifiooeftatonhi^ 

i”n*°/r  vita,lafciando  <uo  Hetedi  l’.Ilu 

JuAnninio  Signor  Lorenzo  Sahiiati,  Signocc» 
non  meno  ketede  delle  fatuità»  che  da  pto» 
tiofo»  elibctale  animo  di  elio  Cardinale»  che 
però  con  grandiilìma  prontezza  hà  diiiiofto 
di  Antie  à Àia  fpefa  la  detta  CbicGumoAnndo 
la  Ala  gratitudine  verfo  la  inemoriadel  defon<». 
ri>>  & la  Aia  CbtiAiaoa  pietà  in  DÓ  lafiritte  icQ- 
perfetta  sì  fànt’opcta.Ma  con  quella  occafiox 
ne  non  deno  tralaRiarele  lodi  di  tanto  gene- 
tofo  Cardinale  dettcila  più  felici  penne  della 
mia.chefonole  fonoferite.  u'  . . , 

fyr*midtmd*KÌrtH»ThfuàifyitrMflmm.^  ^ 
fiilpus  Cà/arisdrrnitfti  ‘\l 
CUrìa^m  Rig$im  ttmtnutda*  ntmìM  famà»  v 
flyimeUtufitkéu  Jlatmntingis. 

SalaUti  pttim  mv  fajlmti  Ulm 
CymmaJÌM, kaIfitia,mmnÌM,  . 

HkmaR*tuii  iatàfmatvit  ftìntnatandili  ,r  : 

BjfamJif  BhatU  m*Un  *f*f*f»  PttttlM  ' • ■ • 

Ctir  fi /miUiiltm  nUh  adèrta  mimtit  ■ ' J 
Ginia  fit  piali  Cmlum 

Ctminitat  maina  parta  laim  vmt. 

fìS»' 
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Libro  Secondo* 

SltiMirMt»  ÌMitH  ér  UfMMtMm  uMfM  . Km  tmnth  hu  fcrfun  mMÌerì  rchrt  dm 

frramdtm  Virio  ftrt  gemrtfM  amu  Sujìimt  tmbtìli  gloti*  vm  manu . 

Sh  fiCéfmriocilMrimJlitinàrt  _ gtJltuqu*mCl*rìénfU^ 

Glmay  qué  R$gMm  ntmin»  elitfm  vigMt  £t  U^t  Sm/uUìì  qMlihttMam  Pjuris . 

K tmpt  opernm  à.ttrn»m  fmmà  mon$imMX»  mmutur  Sìu*  pUcet  etlf»  furgtns  teffttdint  Ttmplum 
§l^Ad€Cf»ntripMS  vndiq,tIiUtHM,  FUmmidCirnisquidregicntyU, 


iUmtmmtn  fhtuiji  hum*nm  fup^thim  fitmfip 
. Stlis  ^ indigmo  fecU  htnou  fli 
^Purnuo  tffXHT  mtltHs  fuUhtt  dsxttrm  vtr»  \ 
H>f*SMÌuUtgDtoti$mctnimtfiÌMltcMi  t 
ftu  qu»t  $»  e»mp»  CMfiA  dtu  virginix  Atdt»  ' 
S»Hqu9dFltminU  Jlstrtghm  vU 
Sin*  Urti  midim  furgtntts  Vfb*  fupxthts 
SÌMt  ptécul  muri/  «ppidM  ciaffM  nottit 
jLddtttiém  ho^itqs  fidts  mMgnu  AftU  Vitlgt» 
Addt^PùrhttCfMdÙMf^Ciftre. 


DOnna,chc  moftca  Jc  mimdlè,&  le  brac- 
cia ignudC)  nella  delira  mano  tiene  vna 
figuretta  luccintaracnte  vcHica»  la  quale  in  v- 
na  roano  porta  vna  ghirlanda,  & nell’altra  v- 
na  palroa  nella  lìnillra  poi  della  Gloria  farà  v» 
naSfera,  co’ fegni  del  Zodiaco.  Et  inquclH 
quattro  modi  fi  vede  in  molte  monete, & altre 
memorie  de  gli  antichi . 


AutégrA  tMrUUxMsquMsemdùiit  Atda 
AM  grMtM  Aonh  ud»  dieatm  chov 
SiU0  vbi  RpmuUus  ^tRémttZquirim  fimgtitt 
yirgtnìs  Athut,  nobilis  Afì^plMett 
Pmdttibus  mmi$tm  fittmis  dext**  grauMtM 
F#r«  gtrts  pMtrios  quél  H0$i»tUÌ0  /^rtr 
^id  JìcindM  MHu  dtntur  v0ttrs  oppìdM 
N$n  indignm  tumjint  menumnUA  mmm» 

Qmequid  SmIuìmò  fumts  Hlufithis  ifl» 

Jmpo/mt  /Meo,  quod  tibi  Ct/nr,  trit . 

I A.  , M 

ClorU»  ^ 

Donna, *con  vna  Corona  H’oto 
in  capo,  & nella  delira  mano 
con  vna  tromba. 

La  Gloria,  come  dice  Cicerone, 
vna  fama  di  molti,  & fegnalati  be-^ 
nefìtij  fatti  a’fuoi,à  gli  amici,alla  Pa- 
tria, & ad  ogni  forte  di  pecione  • 

Et  fi  dipinge  co  la  tromba  in  ma- 
no, perche  con  ella  fi  publicano  à 
popoli  i defideri;  de’  Principi  • j 

La  corona  é mditio  del  premio* 
che  merita  ciafeun  huomo  faroofo, 
&lalìgnoria,che  bà  il  benefattore 
fopra  di  coloro,  che  hanno  da  luì  ri- 
ccuuti  benefitij, rimanendo  elfi  con 
obltgo  di  rendere  in  qualche  modo 
il  guiderdone. 

Ghrt4* 

Onna  veftita  d’oro, tutta  riljplé^ 
dente,  nella  finifira  con  vn 
Cornucopia,  & nella  delira  con  v» 
na  lìgurcua'  d’oro,  che  rapprefemi 
la  verità. 

ClorÌA,&  hottore* 

D Onna  riccamente  vefiita, che  tenga  rool 
te  corone  d’oro.  & ghiilanda  in  mano» 
come  premio  di  molte  attioni  vimiolè , 

/ Glorid , ' 

DOnna,checon  ladclHa  mano  tiene  vn*^» 
Angiolccto»&  (òtto  al  piè  deftro  vn  cor- 
nucopia pieno  di  fiondi,  fiori,  & frutti . 
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GOLA. 
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I^Onnii  vcfìita  del  cHor  della  iuggme.coI 
collo  lunga,  come  la  giuc,8c  d ventre 
auai  grande. 

La  Gola,  fecondo  che  narra  S.Totnafo 
<}ue(l.i48.arr.T.è  vn  difordinato  appetito  del* 
le  co(è,che  al  gullos'appaacgono.  & fì  dipin* 

2;e  col  collo  crii  hingo.  per  la  memotia  di  Fi- 
oftene  Bricinio.  tanto  golofoicbc  delìderaua 
iHiaucte  i collo  fitnile  alla  grue.  per  più  lun* 
ganieme  godere  del  cibo,  mentre  feendeua 
nel  ventre* 

Lagrandcxza,&  grolTezza  dei  ventre  fi  rìfe- 
rifee  all’cffectD  cPelTa  Gola.  & golofo  lì  dice 
chi  hà  pollo  il  fomrao  bene  nel  ventre.  & Io 
vuota  per  empirlo.  & reropie  per  votaclo  col 
fiaedenagioRotnia.&  del  piacete  del  man* 
giare. 

L'habiio del  color  fopradetro.  airignobiltà 
.ddl’annno  vinto.  & foggiogato  da  cjuello 
btuno  vitioidc  Agliaio  di  virtù,  de  come  la 
ruggine  dinota  il  ferro  onde  tiafce . cosi  il 
golofo  diurna  le  fuc  fo(lanze.&  rìccbczze.pet 
mczxodclltipialifìciaiMitcìtOide  alkuato. 


Col4. 

Donna  ì federe  (òpra  ro  Pprco^ 
petrhe  i porci,  come  racconta 
Picrio  Vaicnano  lib.p.  de  i fuo<  Ge« 
rogiifìci.fono  infinitamcnre  goloG. 

Nel'a  (inillra  mano  tiene  vna  Fo* 
lica  Vccello  lìmilmentr  gi>l«fo.  e 
con  la  delba  s*appogg la  fopta  d*vtK» 
Struzzo,  del  quale  ioli  diccl*Alciaa 

to. 

L0  Stmtx»  fimira  i futi  ti»  mai  Mi 
tau, 

lì* na la  CaUm  altan  ttmfa  kk  fatt, 
COVEKNO  DEU.A  EErVBLICA. 

Donna Gmile  i Minerutr nella 
delira  mano  tiene  vn  ramo  d*<l 
0Ì1UC.C0I  brarrio  b'ndlro  vno  feudo» 
& nella  mcdelìma  mano  vn  dardo» 
& con  vn  morione  in  capo. 

Il  ponamento  fmiile  à quello  di 
Mtnetua  ci  dimofìia,  che  la  ùptézi 
è il  principio  del  buon  reggimento. 

Il  Motione.che  laRepnblicaKle* 
ne  edere  foitificata  .&  licura  dalla 
forza  di  (nota. 

U0IÌU0.&  il  djfdo  fignificanc.chela  guer* 
ia.&  la  pace  fono  beni  della  Rcpublh  a l’vna» 
perche  dà  erpcrienza  valore, & aidne»  l’altra» 

Iierche  (omminiltra  Toni  .per  mezzo  del  qua* 
e acquiDiamo  feientia.  & piudenzanclgo* 
uetnarc,dc  lì  dà  l'olmo  nella  mano  de(lra,per> 
che  la  pace  ^ più  degna  della  gnerra,romc  Tuo 
line.  & é gran  patte  della  publica  felicità . 

GRAMMATICA. 

Donna  che  nella  delira  mano  tiene  va 
breur.fcritto  in  Icttcìc  larinedr  quali  di* 
cono:  Fox  litter/ttM,&4rikklMtM.  dttutmaé» 
fromtncuaa.  Se  nella  lioiUta  vna  sfera.  & didle 
roammeile  vetferà  moke  l.'tce. 

11  breue  fopradetro  dichiara.  Se  difinifeel** 
cilene  della  Grammatica» 

La  sféraa  dimcntatchecome  principio  s’in* 
legna  a’fincmlti  le  più  volte  idopiandolì  il 
cafligotcbc  lidtlpofìr»i6c  li  rende  capaci  di  di* 
feiplina» 

li  laitr>chegl*cfce  dulie  mammelle,  (igni* 
ficttcbe  la  dolcezza  della  feienza  efee  dal  pet- 
to. de  dalie  Vifecrc della  Grammatica. 

Crmm‘ 
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CrMmmaticM» 

T^Onna»  che  nella  dcftia  mano  tiene  vna- 
rafpa  di  fetroi  & con  la  (ìniftea  vn  vafo, 
eberparge  acqua  fopra  vna  tenera  pianta. 

Grammatica  è prima  tra  le  fette  arti  libera- 
li»  &cbiamalì  regola»  & ragione  del  parlare  a- 
petto»  dt  corretto. 

La  rarpaditno(ìia,cbe  la  Gtammatica  de- 
fta»&  allottieli.i  grintelletti. 

Et  il  vafo  deiracqua  è indiriotcbe  con  efla  fi 
fanno'crcfcerelc piate ancot  renerelle  de  gl- 
ingegni  nuoui  al  Mondo.percbe  diano  a*moi 
tempi  frutti  di  dottnna»&  di  faperCfCome  Tac- 
qaafa  crescere  le  piante  ftclfe. 

grandezza,  b robvstezza  d* animo. 

? 

VN  giouane  ardito» ebe  tenga  ladefira 
mano  fopra  il  capo  dVn  Krociflìroo 
Leone  il  quale  Àia  in  atto  fiero  » e la  iinifira 
mano  al  fianco. 

Si  dipinge  in  quella  guifa»  percioche  gii  E- 
gitrij  baucuaoo  chiaramente  compre(b»niuno 
^tro  animale  di  quattro  piedi  haucr  maggior 
animo  del  Leonc:&  per  niuna  proprietà  naru- 
tale  è fiitnato  il  Leone  più  degao  di  maraut- 
glia,  che  per  L grandezza  deil’animo  fuo»  nel- 
laquale  egli  è multo  ecccllenre  » efponendofi 
ad  imprefe  magnanime» e genetolc»e  non  per 
altra  cagione  difiero  molti  edere  fiato  il  Leo 
ne  figurato  nel  Cielo»  fe  non  perche  il  Sole 
quando  palla  pei  quel  fegootè  p<ù  che  mai  ga- 
gliardo» e lobufio.. 

&•  B A T t A'. 

Glcuanecta  ridente»  e bella  di  vi»ghi(Iìmo> 
b ibito  vefiita»‘coronitta.di  diafpri»  pie- 
ne pi  ciiolé»  e nelle  mani  tenga  in  attedi  git- 
ta  e pi accuol mente  rofe  di  molt>coion»fcnza 
fpine»  haucià..d  collo  vn  vezzo  di  perle 
li  diafprofi  pone  per  la  ^ratb»  conforme  à 
quello,  che  li  oacurali  dicono» ciré»  che  poc- 
tandofi  adofib  il  dialpro  fi  acquifta  la  gratia  de. 
gUhuomini». 

Quefib  medefimo  fignifica  là  rofafènza  fpi 
ne»&  leper lede  quali  nfplcndònoi&  piaccio- 
no» per  uhgoilà  re»  &;occu  Ito- dóno  della  naiu-- 
ra»  come  la< granai  ebe-è  negli  buomini  vna< 
«cria  vebufU'particolaterche  muoue»  c ta- 
pifee  gi'aniaii  airàmocc»  & genera  occulta-^ 
ncutcobligo»'  e bcoeoolenza 

' * ....  ...  . > . 
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gratia 

DOnn  a bella,  irridente  con  lafacdà  rr 
uoltaverfo  il  Cic!o>dooe  fia  lo  Spiritar 
Santo  in  forma  di  colomba»-  comeordmaria- 
mcnce  fi  dipinge^Nclladcfira  mano  tenga  va 
ramo  d’oliuo  con  vn  libro>&  con  la  finiftra. 
vna  tazza . 

Guarda  il  Cielo»  perche  la  Oraria  non  vicrr 
(e  non  da  Dio,  il  quale  per  roanifefiatione  fi 
dice  efier  in  Cielo.la  qual  grana  percófeguire 
doniamo  conucrtirci  àluì.dc  dimandargli  con 
rutto  il  cuore  perdono  di.l!cnoftregraui  col- 
pe, però  difie  : Comtertimmi  ad mct  O" co»> 
ntrtaradvor. 

Si  dipinge  lo  Spirito  Santo  per  atttibuirfT 
meritamente  da  i Sacri  Thcologià  lui  i'infu- 
fione  della  diurna  grarii  ne*  petti  nofiti»  & pe- 
rò dicefi, che  là  grafia  é vn  betrpeoprio  di  Diev 
che  fi  diiFonde  in  tutte  le  creature-  per  propria 
liberalità  di  eflò  Iddio»  & fenza  alcun  merito* 
di  quelle. 

Il  ramo  di  Olino  lignifica  la  pace  «che  ici*^ 
virtù  della  Grada  il  peccatore  ciconciliatofiì- 
con  Iddio  fenteneiranrma.. 

La  cazza  ancora  denota  lagraria,fecondo  iT 
detto  del  CalixmeHsinebriansquam- 

pracUrusefi, 

Vi  fi  potranno  fcriuere  quelle  parolc»5ii^//rf  • 
<2r  ittebriammi . Perche  chi  é in  gratia  di  Dio» 
fèmprc  ftà  cbtio  delle  dolcezze  deil'amor  fuo»  ' 
perciò  che  quefia  imbriachezza  è sì  gagliar- 
da» ik  potente)  che  fa  feordar  la  fece  delle  col* 
mpndanr»&  fènza  alcun  difiurbo  dà  perfetta; 
& compirà  facierà^.. 


CR  A T I A b’i  DIO*. 


\T  N A belliflìrDa'e  gratiofa  gióuanetca». 

I ignuda»conbcllifTìma»&vaga  accon- 
ci^mra  di  capo.  Li  capelli  faranno  biondi»  Sc 
ricciuti»  & faranno  circondati  da  vn  grande 
fpicndore»  terrà  con  ambe  le  mani- vn  como- 
di douiiia,  che  gli  coprirà  d*auanrt  *,  acciò  chc' 
nonmofiri  le. parti  meno  honefie»  econ  eflò'' 
vcrferà  diucrfc  cofepcr  Tirfb  humano  si  Ec* 
clefiafiichf)  come  anco  d'altra  forre».  & nel* 
Cieló»fia  va  raggio».!] 'qual  lifpooda  fino  à: 
terra., 

G.  B‘  A*.  T I-  r,. 

TR’c  fiinciullcttecopicrredi  (btriliflìmo  ve^ 
lo»focto  il  quale  apparifeano  ignitdctcofiì 
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le  hgiira(>.>no  gli  amichi  Greci. pctche  le  Gra 
ÙQ  tanto  fono  più  belle  > & fi  (limano  quanto 
piùfono  (pogliate  d'interelTiiiqualifminuirco 
ao  in  gran  pane  in  elle  la  decenza,  c la  putiti} 
però  gli  Antichi  figurauano  in  elTel'amicitia 
v'cta.come  fi  vede  al  fuo  lungo.  Et  apptelTo  Sc- 
necade  bcatficijs  lib.  i.cap.j.  vico  dicbiatata 
la  detta  figura  delle  tte  Graiicicomc  anco  noi 
nella  figura  deirAmlcitia. 

Gràtte. 

A Ltrc,  Cc  varie  figure  delle  Gtatie  fi  reca- 
va no  da  molti  Autori . maio  non  ne  dirò 
alttoi  bauendone  ttattaco-difiufainente  ilGi« 
raldi  Smtainmato  14.  & da  lui  Vincenzo  Car- 
taio, dico  bene,  che  fc  ne  veggono  anco  fcol- 
pite  in, marmo  in  più  luoghi  di  l^oma  le  tre 
Gtatie  gtouani , allegre,  nude,  & abbracciate 
Ita  loro,  vna  ha  la  faccia  volta  in  là  da  ban- 
da fifliilta,  l’alice  due  dalla  dcAra  guardano 
vèrfo  noi} quelle  due  fignifìcano,che  quel  che 
ziccue  vna  gratta,  ò benefino  deue  procurace 
di  tendere  al  Tuo  benefìttore  duplicata  gta- 
tia, rieotd  ndofene  fenopre:  Quella  (bla fig^ 
fica;  ebe  colui,  che  la  fa, deue  (cotrlatfèae  Ut- 


I I>-i  O. 
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bitcs  & non  poner  mente  al  bentn- 
tio  fatto:  Onde  l'Orator  Gteco  io  fuo 
linguaggio,  dille  ncU'eratinne, 
Coremét  Equidem  ctnfto  turni- ^ ^ 
nefkiMm  Acctyit,  eptrtere  tttmi  temport 
meminiffeiudi  Muem»  qùi  dedi»  centi- 
nuo  oblÌMifci,  id  imitatinne  del  quale 
l’Otatot  Latino  anch*cglidi(leiaf/r- 
minijfe  debet  iz,  in  quem  cedatkm  e/( 
benejicuan^OH  commtnurMre  qui  cen- 
tulu:  petebem  veto  biutcacofa  ètin* 
facciate  il  beneficio,  dice  lo  (Idia 
Ciccione.  a-  > 

oiitfem  ktmìuum  finui 

brMtÌHm . f 

Sono  Vergini,  c nude,  perche  la 
Gtatia  deue  diete  (incera, fenza  frau- 
dcùnganno,&  fpctanzadi  terouno» 
raiione.  Sono  abbracciate,  & con» 


ne(se  tra  loro , perche  vn  ^neficto 
partoiifce  raltto,&  perche  gli  ami» 
ci  dcuono  continuate  in  farfi  le  Gra- 
ne*. & perciò  Ctifippo  alTimigliana 
quelli,  che  danno,  & ticcuono  il  be- 
neficio, i quelli  che  giuocano  alla 

palla,chc  fanno  a gara, à chi  (eia può 

più  volte  mandare.  Si  limandate  l’vno  al» 
i’altro. 

Sono  gbuani  perche  non  deue  mai  manca- 
re la  gratitudine,  nè  perite  la  memoria  deHa 
Gratia;  ma  perpetuamente  fioiite.  & viuere . 
Sono  allegre  > petelie  tali  dobbiamo  c(xre 
cosi  nel  dare,  come  nel"  riccucre  il  beneficilV 
Quindi  è,chc  la  prima  chiamafi  Aglia  daU’a^ 
legtezza,  la  fccotidat'Thalia  dalla-vitiditi.  La 
terza  Euftofina  dalla  dilcttatione . 


c R 
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Onna  che  10  mano  tenga  vha  Crcògoak 
__  , & vn  ramo  di  lupini,  ò di  faua.  Oro  A- 
polline  dice,  che  quefto  animale  piò  d’ogn’al- 
rro  riAota  1 liaoi  genitori  in  vcccniczzi»  Si  in 
quel  luogo  Die<4cfin6o,c>ucda.cffiè  Aatonu» 
trito,  apparecchiai  loro  il  tùdoi  glifpoglia  defc 
le  penne  mutiH,  c dàloto  mangiate  fino,  che 
fiano  nate  le  buone,8c  dscdaÉefteflipofiean* 
trottare  il  .cibo»  pelò  4?h  Egitti)  omauanogK 
fcctcri  con  quedo  animale.'c  loteliettano  m 
molta  confidcraiionc.fctiuc  Plinio  nel  Ub.  18. 
al  cap.  14.  che  come  il  lupino,  e la  laua  ingtaf. 
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fino  it  campo»  doac  fono  crefciate»  cofi  noi 
pec  debito  di  Gratitudine  dobbiamo  (crapte 
doplicate  la  buona  fortonaà  quelli»  cheà  noi 
la  inegliotano . 

Si  pottà  fate  ancorai  canto à quella  figura 
Vn’Elefance»  il  quale  da  Pierio  Valenaoo  nel 
'X.lib.vien  paltò  per  la  erautudine.&  cortelia: 
Ec  Elianoìcriae  d’vn'Elerinte.cbe  hebbeani* 
mo  d’entrare  à combattere  pervn  fuoPadco* 
ne»ilqualeellcado finalmente  dalla  Iqrza  de 
l*inimicifuperato»& motto»  conia  Tua  prò» 
ofcide  lo  ptele,  St  lo  portò  alla  Tua  llallaimt>* 
Arandone  grandilCmo  cordoglio»&  amaritu< 
dine* 

c a.  a V I T A*. 

Donna  vellita  nobilmente  di  porpora»coti 
vna  fcriitura  figillata  al  collo  tnfino  al 
petto  pendeote»neiracconciatura  del  capo  fa- 
ri vna  Colonna  con  vna  picciola  ftatueu  fo- 
pta»  & la  velie  tutta  afperfa  d’occhi  di  pauo- 
ne*  con  vna  lucerna  accefa  fiuta  fecondo  l’v- 
faoaa  degli  antichi  nella  delira  mano. 

La  porpora  è v^llimento  commuhe  i que- 
lla, Se  aU’honore.coroe  à qualità  regali»&  no- 
bilillìme.  ' 

Il  breuc  c autcrico  fegno  di  nobilti,la  qua- 
Ie»d  vera  nudrice  di  grauità,d’alrerezza|di  glo- 
ria* & di  faullo. 

La  colonna  s'acconcicrà  in  capo  per  le  ma- 
febetatei  piedi,  òicauallo}  mi  per  llaruadi 
fcoltuta,  ò pittura  fi  potrà,  fate  à canto, & che 
col  braccio  linillro  fipofi  (opta  d’ellà  per  me- 
moria delle  gloiiofe  attioni»che  fomentano  la 
graaità. 

Gli  occhi  di  pauone  fono  per  fogno,  che  la 
(^rauiti  fomminillrapompa«e  nafee  con  l'am- 
bi tione. 

La  lucerna  dimo(lta,che  gli  huomini  gra- 
nii fono  la  lucerna  della  plebe.  Se  del  volgo. 
CrduitÀntU'huonM, 

DOnnaio  habito  di  Matrona,  tenga  con 
ambe  le  mani  vn  gran  fallo  legato,Sc  fo- 
Ipcfo  ad  vna  corda.  ‘ 

L’habito  di  Matrona  mollra,  che  allo  (lato 
dell’età  matura  fi  conuicne  più  la  Grauità,cbe 
à gli  altti»perc  he  più  fi  conofee  in  elio  l'hono- 
re,  e con  maggiore  anfictà  fi  procura  con  la 
Grauità,  e temperanza  dc'coilumi . 

liliaflo  moftra*  che  la  Grauiià  ne’  collumi 
dell’huomo  fi  dice  fimilitudinc  della  Graniià 
ne’  corpi  pefanti,  Se  è quel  decorò,  che  egli  sà 
tenete  nelle fue  attioni  Icoza  piegate à legge- 


rezzi,  vanità,  bafionen'e,ò  cofe  fitnili»le  quali, 
non  iono  arte  à timuoqere  la  feuciità  della 
fronte,  ò dal  cuore  i come  aPe  cofe  graui  per 
alcuno  accidente  non  fi  può  leuar  quella  na- 
tura all’inclinatione,  che  le  là  andate  al  iuogn 
conueniente. 

GrAHUideltoruMne. 

Vedià  Fermezza,  e grauità  deH’Oracione .' 


GA..ASSIZ.ZA. 

Donna  corpulenta,  con  la  delira  man» 
tenga  va  ramo  d’olmo,  che  babbia  foto 
i frutti  fenza  (tonde , nella  finillra  tenga  va 

{{tanchio  marino,  il  quale  è foggeto  molto  al- 
agrallezza, (mando la  Luna crefce,ò  per  par- 
ticolar  difpofiiione  tirata  dalle  qualità  della 
Luna, ouero, perche  quando elfa  épicna,  & 
luminofa,  gli  dà  commodità  di  procacciarli 
più  facilmente  il  ci9b . 

L’oiiuo  è il  veto  Geroglifico  della  GralJczza» 
non  folo  tra  i Poeti, & Hi(lorici,ma  anco  nelle 
facce  le<tere,co me  in  piu  luoghi  fi  può  vedere»' 
& l’Epiteto  proprio  deU’oliuo,  é l'elTei  gradò  , 

G V A A D I A. 

Donna  armata,  con  vna  gme  per  cimiero» 
nella  mano  delira  con  lafpada.  Se  nella 
finillra  con  vna  facella  accefa,  de  con  vn  pa- 
pato, ouero  vn’ocba,  che  le  dia  appiedo. 

La  facella  con  la  grue  lignifica  vigilanza» 
per  le  ragioni,che  fi  fono  decre  altr:ue  in  liroil 
propofico  l’illedb  lignifica  l'ocha,  la  quale  do- 
dici volte  li  fueglia  m tutta  la  none, dalche ere 
dono  alcuni,  che  fi  pred^de  la  mifucAdeirbo- 
te,  con  le  quali  mifutiamo  il  tempo,  nello  fue-* 
gliatfi  quello  animale  fa  molto  (Ircpito  con  la 
voce,  & tale,  che  narra  Tito  Liuio,  che  t IoIt 
dati  Romani,  dormendo  nella  guardia  di  Ca- 
pidoglio furono  fuegliatt  per  benelÌKio  folo 
d’vn  papero.  Se  coC  prohibiiono  a’  Fianceli 
Tentraca:  Quelli  due  animali  adunque  dino- 
tano, che  la  vigilanza,  eia  fedeltà  fono  neccf* 
làrijdunc  alia  guaidn,  accompagnate  con  U 
forza  da  tcfiUcre  % il  che  fi  inoltra  ncU'aiaia'- 
duMiC  nella  fpada. 

C V B A A A. 

Donna  armata  di  corazza,  elmo,  & fpada 
con  le  chiome  fparfe,  Se  infanguinace» 
come  famnno  ancora  ambedue  le  mani,  fol- 
to all’atmatura,  haueià  vna  traueifina  roda» 
pcriapprcfcntatc  l'ita, & il  (uiotc,(latà  la  dev- 
ia 
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ta  figuia Copra  vn cauallo  armaio^nella dvAia 
mano rencodo  vnliafta  in  atto  di  I anciaila»& 
nella  fìnifltavnafacellaaccera,  con  vna  Co- 
lonna app'«  To. 

Rapprefentan  quella  Donna  col  cauallo  ar- 
maioi  fecondò  l’amico  coflume  Egittio,  ic  la 
più  moderna  auttotitàdi  Virgilioichc  dice 

S1II0  Mrmtmnir  tqii,  Mìum  mtmntm  mi- 
ìuaum, 

cìoéicauallis'aimanopetla  guetra,5:  minac- 
ciano guena. 

LeggeGiche  già  innanzi  al  tempo  di  Bello- 
na fù  vna  celta  Colonna  non  molto  grande, 
la  quale  i Romani  chiamauano  Colonna  bel- 
lica, percbedelibentOtchc  haueuanodi  fare 
alcuna  guerra.à  quella  andaua  l'vno  de’  CóTo- 
lidapoi^behaucua  aperto  il  Tempio  di  Gia- 
no,&  quindi  li^nciaua  vn’hafla*  vcrfolaptRey 
oue  era  il  Popolo  nemico,  & intcndeuaG  che 
airhora  folk  gridata,  & pubiicata  la  gueri|U8c 

[>erciò  quella  beuta  tiene  nella  dellia  m^o 
’hada  in  atto  di  lanciarla  prelToalla  Colonna 
fipradetta.  Onde  Copra  di  ciòOuidionc*Fap 
fii  dille.  - 


lì  t*fg»  fmmmum  trtuit  art»' ì 
circam 

Etì  vi'  won  farat  ptraatt/umna  atta. 
H$it  fiUt  hàfta  munu  itili  ftéa/antia  f 
mitti 

In  Rtgem,  dr  gtmtm  cum  f latti  ar* 
ma  tafi,  ' 

Tiene  poi  nella  fìnillra  mano  vna, 
Caccila  acccCa , Cecondo  il  detto  di  > 
Siilo  Italico. 

Stati*  l’actifi  fttt.t'l  UtmJt  trhtt 
itfa'fi  di  mt/tt  fang'  t,»  %à  fttntaàt  ■ 
La  gran  BtUtna  ftrl'atmatt  fyuadrt , 

Sulcu  ino  ancor»  gli  Amichi  ptb-T' 
ma  che  fullcro  trouate  le  tronjbfc-»*- 
quando  erano  per  tare  battaglia^  < 
mandare  innanti  à^l'clierciti  alco* 
ni  confaceacceCein  mano,  le  quali  i 
Cigktauano  cót;odah‘vna  parte,  & t 
dall'altra,  dc  cominciauano  dipoila*: 
battaglia  col  ferro. 

G V E & H A. 

Donna  armata,  che  pei  dmiero 
poeti  vn  Pico,  nelu  mano  de-  ' 
fica  la  Cpada  ignuda.  & nella  linillta  ' 
1,)  Ccudo,con  vna  teda  di  lupo  dipmta  nel  me- 
zo  d’elli.  ’ 

Cturra, 

Donna  Cpanentcuoic  io  villa,&  armata  c6 
vna  face  accefa  in  mano  in  atto  di  catni- 
nare,  haueià  apprelTo  di  Ce  molti  vafi  d'oro,  ; 
e d'argento,  e gemme  girtare  confiifamciite 
per  terra,  fià  le  quali  lia  vo'iroagine  di  Pluto* 
Dio  delle  ricchezze  tutta  rotta,  per  dimoftta^ 
re.che  la  Guerra  dillipa,ruini,  & cófuma  tut- 
te le  ricchezze  non  pure,douecllaGfcimaAnà 
doue  camina,  & traCcone . 

CVIDA  SICVEA  DE*  VEEI  HOKOEt. 

DOnna  nel  modo,  che  la  virtù  al  Cuo  luogo 
babbianao  dcCctitta,  con  vno  (ludo  al 
braccio,  nel  quale  lìano  Ccolpiti  li  due  Tempi) 
di  M.  Marcello,  l’vno  dell'Honote,  &.l'altto. 
della  Virtù;  Geda  detta  Donna  Cono  vna  quei 
eia,  ccn  la  dcOta  mano  in  alto  Icuata  moliti 
alcune  corone  militari,  con  (cettii,  inCcgne 
Impciiali,  Capelli,  Mitre, & altri  ornamenti! 
didigiiità,che  faranno  podi  Copiai  rami  del 
detto  albero,  ouc  Gavnbrcuc  con  il  mot- 
to: 


to:  HincomnU,  ficfoptailcapo  dcH’iinagi- 
Bc  vitati  vn’altto  motto»  che  dica»  Mt 
Duci. 

> Il  tutto  dimofttcti.cbc  da  Gioue  datore  del* 
kgcatie»  si  quale  é dedicato  queft’albero»  ò 
per  dir  bene  dall'iftello  Dio  ti  pottanno  bauc- 
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re  tutti  gli  bonori,&  le  dignità  tnondane.con 
la  fcoria»  & guida  delle  virtù, <1  che  infegnano 
i ducTempqmifticanncnie  da  Marco  Marcel* 
lo  fabricati,  perche  l’vno  dedicato  ali’Honorc 
non  h jueua  renttata,  fc  non  pet  quello  dit  ila> 
Vinù,. 


H 


R 


VNa  vecchi.'  cUtenuta  di  fpaucnteuule  a* 
fpeno,  grttctà  per  U bocca  fi  mma  af^ 
fiinvcata.baucri  i crini  dilbrdinaumcte  <par- 
fi,  & itci.il  petto  fccpettOkCoroe  quaft  torto  il 
reflo  riti  coipp»  le  mammelle  afciuite,  c aliai 
prndcn li, Terrà  con  la  finifira  mano  vn  libro 
iucc  biuib.'londe  appatifeooo  vfi  ite  fuora  (ct- 
prnrr>&:  con  b defib  m^namoflu  difparget* 
ne  v arie  forti.. 

L’Herclia,  fecondo  San  Tómalb  (opra  il  li* 
bro  quarto  delle  ièntenze»  8c  altri  Dottori  è 
errore  delì’Intelletro»  al  quale  la  volonriofti* 
natamente adhenlce incoino  à quello,  che  fi 
deue  credcre,iir coodo  la  Saota.Cbiefa  Catto* 
fica  Romana*. 

Si  flveccbiaipei  denotare  rvitimo  grado 
«li  petucrfiii  inueterata  dall’Hcretico. 
Edifpaucotcaokafpetio,  pcieflèie  prioa 


I A* 

della  bellezza,  & della  luce  chiarii 
(ima  della  [xdc,&  della  verità  Chri 
lbana,pec  lo  cutmancarocro  Thoo* 
moè  più  brutto  deli’iftclJo  Demo- 
nio* 

Spira  per  la  bocca  fiamma  afiù- 
micata»  per  lignificare  l'cmpie  per- 
rua(ioni,&  l'afi^ctto  prauo  di  coofit. 
mate  ogni  colà»  che  à lei  è centra* 
eia* 

I crini  fpatfi,&  itti  fono  i rei  peo- 
fiati,  i quali  fono  Cempte  pronti  ia 
l'uadifelà*. 

II  corpo  quair  nudo.come  dice- 
mo».  ne  dimofira  che  ella  è nuda  di 
ogni  virtù  * 

Le  mammelle  alciutte  » 3c  aliai 
pendenti  dimolirano  aridità  di  vi- 
gore, fenza  il  quale  non  fi  polTono 
nurtire  opere,cb&(iano  degne  di  vi- 
ta eterna. 

Il  libro  fucchiufo  con  te  fetpi  li- 
gnifica lafalfi  domina»  & leCen- 
tenze  pià  oociue»  & abomine- 
uoli  > che  i pia  velenofi  ferpen- 
ti. 

il  Ip.rgere  le  ferpi  denota  refietto  di  femi- 
nate  bile  opinioni. 


I»  I D ir  o O a.  A F L A. 

Dònna  vecchia  vedita  di  colore  deli'ar- 
gento  il  compodo  del  quale  immiti  l- 
onde  del  mare,  che  fopta  del  capo  vi  fiano 
.molte  deirc»xbe  coala  dedra  mano  tenghi  la 
carta  da  nauigatc,  Bc  vncompallo,  & con  la 
finidta  vna  Naue» &.pei tettavi  fia  vna  Buf* 
fola. 

Si  rapprclcnta  vecchiapetlà  ragiobe detta 
nella  figura  della  Geograna,  il  colore  & ilcó- 
podo  del  velUmentn»  fignifica  l*erqu«»  Bc  il 
moto  dieda, della  quale  li  dimodraccnrop^ 
catione  dei  fuggeito  che  tapprefentiamo.il 
quale  confifte  nel  pigliate  tutti  i lumini  de 

mari. 
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mari  per  ogni  confino  di  Proumcic,  defuiué* 
dofi  per  Hidro^rafia>vocaboIo  che  deriua  dal 
vafo  detto  hidna,&  grafia  cioè  didcano  di lut 
toilcompofto  dciracqua;  & detta  Hidiegra- 
fia  viene  regolata*  & deferina  mediate  la  buf> 
(ula  oauicatotia»  nella  quale  per  mezzo  della 
calamiulidimofìracon  ifuoi  venti  il  ficuro 
viaggio  ritrouato  da  i moderni  con  l’occafio- 
ne  della  carta  del  nauigare  con  ilfuocompaA 
fo«  ncHa  qual  carta  dimoflra  tutti  li  venti  de- 
fcrittifecondogli  antichi  autori»  li  quali  fenza 
l’opcratione  della  cafaaiita  n&  conofciuta  da 
loro  fi  gourrnauann  mediante  le  ficlle»  come 
fa  racntione  Polidoro  Virgilio  dicendo chei 
Fenici  fumo  quelli  che  irouorno  l’ofictuario- 
ne  delle  fielle  nel  nauigate.Ot  per  le  torri  a* liti 
del  mate*  i fuochi  che  io  elle  torti  poneuano . 

al  rrocassiA» 

Donna  con  faccia*  8e mani  leptofc>vcfiita 
di  pelle  di  pecora  bianca,convna  canna 
verde  in  mano*  la  quale  habbia  lefue  foglie* 
Si  penacchio:  I piedi  mcdefimamentc  fàran- 
lcprofi»&  nudiacon  vn  lupo»cbc  efea  di  fot* 


to  alla  vede  di  ella*  & con  vn  Cigno  vi* 
cino. 

OlLclioi  che  dille  Chtifio  Signor  No* 
firoin  San  Matteo  al  cap.if.  bada  per 
l’intelligenza  di  queda  iinagine  > per* 
che  volendo  improucratc  a gli  Seti* 
bi*  6c  Fatifei  la  loro  Hippocrefia  di(> 
fc  che  etano  firoili  a'  fepolcri*  che  fono 
belli  di  fuori*  &di  dciKro  pieni  di  ofià 
d'huomini  morti»  & di  puzzaj  Adunque 
Hippocrefia  non  farà  altro*  che  vna  fin» 
rione  di  bond*  6c  fantità  in  quelli  * che 
fono  maligni.  Se  fccleiati  *,  però  fi  dipin* 
gc  donnaTcpiofa*vcdita  di  babito  bian> 
co*  perche  il  color  della  vede  fignifica 
l’habito  vtrtuofo*  che  artificiofàrocnce 
ticuoprela  lepre  de. , ccato.  che  dà  ta». 
dicalo  nella  carnc»c  nelfanima.  i 
La  Canna  verde*  è fimbolo(come  di> 
ce  Hcttore  Finto  nclcap.40.d1  Ezecbiel 
le  Profeta)  deirHippocteÌia*peiche  na- 
feendo  con  abbondanza  di  foglie,  dtic* 
ta*&  bella  non  fa  poi  frutto  alcuno*  fé 
non  piuma,  & denteo  è vacua,  & piena 
di  vento.  Dell’ideflò  (ancora  dice  il  me* 
defimo  Aattore*)daic  ioditio  il  Cigno,il 
quale  hà  le  penne  candide»  & la  carne  nera. 
Il  lupo,  che  fi  modra  fotco  alla  vede  di  pelle 
diuerfa  dalla  fua*  è tanto  cbiaiopct  le  paiole 
di  Chrido  nell’£uangelio,che  non  cibiibgna 
dirne  altro. 

KIVrOCItESIA. 

DOnna  magra,  & pallida,  vedita  d’habK 
ro  di  mezza  lana  di  color  bctetino*  toc* 
ta  in  molti  luoghi,  con  la  teda  china  verfo  la 
fpalla finidra* nauerà^n capo  vn  velo,  chele 
cuoptaquafi  rutta lafrootcì  tetràconla  fini» 
dia  mano  vnagrofla,&  lunga  corona,  & vn*- 
offitiolo»  & con  la  dedra  mano*con  il  braccio 
feoperto  porgerà  in  atto  publico  vna  moneta 
ad  vn  poucTo*  hauerà  legambci  & li  piedi fl- 
mile  al  lupo . 

Hippocrefia  fecondo  S.Toma(b  fecuoda 
lècunds,  quaHlj.attie.a.  èvitio  che  induce 
l’huomo  à fimulaie*  Se  fingere  quel  che,  non 
è in  arti,  parole*  Se  opere  ederioti*  come  am- 
biriooe  vaiu  diefietc  cenato  buono,  edeoti» 
uido. 

' Magra 
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HIPPOCRESIA. 


MagrajC  pallida  fì  dipinge.perciochc  come 
dice  S.Ambroùo  nel  4.  de’  tuoi  Morali,gl'Hip 
poetiti  ncn  fì  cucano  dj  cQenuatc  il  corpo  per 
cflere  tenuti,  6c  (limati  buoni,  de  S.Matteo  ai 
ca\>.eS.Cuift  ieiunittis  mille  fieri  fìcut  Hipecriu 
trifies;exterminam  enim  f4cies  juMMvuitM- 
t fir  ah  homirnhas  tetunantes , 

li  veftimcnto  come  dicemo.  elTcndo  com- 
podo  di  lino,  & diiana  dimodra  (comt  dice  il 
iopradetto  S Ambrofìo.  nel  cap.8.  de  morali  ) 
l’opera  di  coloro,  iquali  con  parole,  & attiene 
di  Hippocrifìa  euopiono  la  (ottigliczza  della 
toalitia  intetna,&  modrano  di  (uoii  la  fempli- 
citì  JeII’innocenza;queno(ì  modtapct  fìgni» 
ficato  della  lana,  & la  mab'iia  per  il  lino  , 

La  teda  china,  con  il  velo,  che  le  cuopre  la 
fronte,  & la  cotona,  & l’ofKtiuolo  dinot.no, 
che  rHippociito  modra  d'clierc  lontano  dalle 
cofe  mondane»  e tiuolio  alla  contemplatone 
dcll’opete  diuine . 

llpcrgerela  moneta  ad  vn  pouero,  nella 
guifa,che  fi  è detto  dimodra  la  vanagloria  de 
gli  Inppoctiti, i quali  pcracquidar  frma.&  glo 
lit  dclMooidoÙBnoelcmofinapublicamca» 


'e,  come  ne  fì  fede  S.  Matteo  al  16. 
-ofi  àìcenòo.Cumer^ifaeiseleem»^ 
fynam  noli  tuba  cantre  ante  te,  ficut 
Hypecnta  faciuntyin  fyna:^ogis,&  in 
vieti,  ve  hottorificenenr  ab  homméiUi 
&c. 

Le  gambe,&  i piedi  limili  al  lupo 
figo  i^ano,  come  dice  S.Matteo  7, 
che  gl’Hippoctni  neiredetiore  fo- 
no agnelli.  Se  dentro  lupi  rapaci  • 


HVomo  bnittidimo  armato,coL 
manto  di  colot  toflo  per  ci- 
miero portata  vnateda  di  tigre, fati 
paUido,tettì  có  la  fintdra  mano  per 
(capelli  vna  tedihumanatróca  dal 
bufiOfSc  con  ladedta  vna  fpada  i- 
gnuda  infanguinata:  BruttilTimoft 
tapprefenta  l’Homicidio:  percioche 
non  foto  e abomincuole  alle  petfo- 
nevma  qucllo,che  molto  più  impoc 
ta,al  fommo  Dio,il  quale  tra  gli  altri 
comandamcti,che  et  hi  datiici  prò* 
hibifce  l'HoniicidioiCome  cofamof 
to  dannofa/c  ì lui  tanto  odiofa,che 
come  fi  vede  nclì’Exodo  i i.comanda  che  nò 
fi  lafcia  accodare  al  Aio  altare  l’homicìda . 

Si  quii  per  induflriam  eccideht  proximum 
fMumtG"  per  infidias,  ah  altari  meo  aneliti  eum» 
O'c. 

Si  dipinge  armato»  perche  l’homid dio  ge- 
nera il  peticolo  della  vendetta,  alla  quale  fi 
prouede  con  la  cndodia  di  fe  defib  . 

La  Tigre  lignifica  fierezza,  & eludetti,  le 
quali  danno  incitamcnto.Se  fpronano  l'homi- 
cidaila  pallidezza  é efietto  ddl‘ira,chc  condu- 
ce airHomicidio,Scdeltimote,  chechiamaìi 
penitenza  ■,  Peròfi  dice  nel  Gcncfi.cbe  Camr 
hauendo  vccifoil  fratello,  andò  fuggendo  te- 
mendo il  cadigo  della  giuduia  di  Dio. 

H O N B S T A*  . 

Donna  con  gli  occhi  badi,  vedila  nobil- 
mente, con  vn  volo  in  teda,  che  le  cuo- 
pragli  occhi.^ 

La  gtaiiità  dcll’habito  è indino  neglihuo- 
mitii d’animo  honedo.  Se  però  fi  honotano,Sc 
fi  tengono  in  conto  alcuni  che  nó  ficonofeo- 
no  per  lo  modo  del  veflire.efscdo  le  cofe  efte- 
doii  dcli’huomo  tutte  indino  delle  intetioti. 

U.  che 
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che  riguardano  il  compimento  dell'anima. 

Gli  occhi  bain  (bno  indino  di  hone(là>jper- 
chc  ne  g'i  occhi  fpiiado  la  lafciuia*corac  n di- 
ce» & andando  l'amore  per  gli  occhi  al  cuore» 
fecondo  il  detto  de'  Poeth  Abbalfaii  verfo  tet- 
ra danno  fcgno>  che  nè  fpititi  di  lafciuia,  nè 
forza  d'amore  poffa  penerrarc  nel  petto  . 

Il  velo  in  cella  è indicio  d’Honeftiiper  anti- 
co. e moderno  coilume»  per  ellct  volontario 
impedimento  al  girar  lafciuo  de  gli  occhi . 

H O N o R B. 

Glouane  bello,  vcllito  di  Porpora  > & co- 
ronato d'AlloroiCon  vn  balla  nella  ma- 
no deftia,  & nella  lìnillra  con  vn  Cornucopia 
picnodifrucii.fioci,c  ftondi.  Honotc  è no- 
me di  pofìcirtone  libera.e  volontaria  degram- 
mi vittuolì.  actcìbuica  all  huomo  per  premio 
d'elTa  virtù,  e cercata  col  finedell'honefto  ; Se 
S.Tonufo  x.i.q.i  Z9.acc.4  dice.cbe  honoreji 
aÙMslibtt  virtutis  premium . 

Si  fi  giouanc.&  bello,  perche  petfc  flelTo. 
fenza  ragioni,  ò Gltogilmi  alletta  ciafcuno,  3c 
fi  (a  deli  dcrate.  Si  velie  della  Porpora,  perche 
è ornamento  Regale.  &iud,tio  di  hoaot  fu- 
ptemo. 

L’halla,  & il  Cornucopia,  Se  la  Corona  d’- 
Alloro  fìghifìcano  le  tre  cagioni  principali, on 
de  gl'huomini  fogliono  edere  honotati,  cioè, 
larciczalaiicchczza,&:  l’artiu,5<  l’allofo  ligni- 
fica la  rueza.  perche  come  quello  albero  hi  le 
fogli:  perpciuanicnte  verdi,  ma  amare  al  gu- 
fto,  coli  la  fciczi.fc  bene  fa  immortale  la  fama 
di  chi  la  polTiedc,  nondimeno  non  lì  acquifta 
fenza  molta  facica,&  fu  Jote . Però  dille  Elio- 
do.che  le  Mufe  gli  haueuino  donato  vn  fcct- 
trodi  lauro,  edendo  egli  in  balla  fortuna»  per 
mezzo  delle  molte  fatiche  artiuaio  allafcicn- 
za  delie  cofe,&  alla  immotulicà  del  fuo  nome. 
Htnort. 

HVomod’aTpeito  venerando, & cotona- 
to di  pnIma,con  vn  coilaco  d'oro  al  col- 
lo, de  maniglie  medefiraaméte  d’oro  alle  brac 
eia,  nella  man  delira  terrà  vn’hafla,&  ikIIb  fi- 
oiflra  vno  feudo,  nel  quale  fiano  dipintiduc 
Tcmpijcol  motto.  Hic  tèrminus  /lire/.allu- 
deodo  a' Tempij  di  Marcello  detti  da  noi  po- 
co innanzi . 

Si  corona  di  Palma,  perche  quell’ Albero  » 
comeferiue  AuIoGcIIio  nel  j.lib.  delle  Nott* 
Attiche  è legno  di  Vittoria,  perche,  fé  fi  pone 
fopu  |1  fuo  legno  gualche  pefo,  anebotebe 


graue.  non  falò  non  cede,  ne  fi  piegi.mà  sY» 
nalza,&  edendo  rHonote,figIiuolo  della  Vit» 
toria.come ferme  il  Boccaccio  nel  3. della  Ge* 
neologia  dclii  Dei,cóuicn  che  fia  ornato  dal« 
l’infcgne  della  Madre. 

L'hafta,  Si  lo  feudo  fiirono  infegna  de  già 
antichi  Re,  in  luogo  della  Corona,  come  nat- 
ta Pictio  Valeriano  nel  lib.  4Z.  Pctò  Virgilio 
nel  6.  dcli’Eneide,  defetiuendo  Enea  Situio 
Re  di  Albadifle} 

iUeiyidesf)  pur4ÌuuenistqMÌniiiturhMfld.  > 

Epeichenel  Tempio  dcirHonote  non  fi 
potcua  cnirare.  fé  non  per  lo  Tempio  della 
Virtù,  s’impara.che  quello  folamente  è vero 
Honorc.  il  quale  nafee  dalla  Virtù . 

Le  maniglie  alle  braccia.& il  coilaro  d’oro 
al  collo,  et aao  antichi  fogni  d’Honore.  Se  da- 
uanfi  da  Romani  per  premio,  à chi  s’cta  poe- 
tato nelle  guerre  vaturofaincotc>come  fetiue 
Plinio  nel  3 5.  lib.  dcll’Hilloria  naturale . 

H onore  nell*  MeàngUn^ Antonino  Pio, 

VN  Glouane  vcllito  di  velie  lunga,  & 
Icggicn.con  vna  ghirlanda  d’alloro  in 
vna  mano,&  ncli’alrra.vo  Cornucopia  pieno 
di  fiondi,  fiati»  & frutti .. 

Honore  nella  Medaglia  di  f^ellio.- 

Glouane  con  vn’hafla  nella  delira  mano» 
col  petto  mezzo  ignudo»  8c  col  Cornu- 
copia nella  linilha',  al  piè  manco  hà  vn’Eitno- 
& il  fuo  capo  fata  ornato  con  bella  acconcia- 
tura de’  fuoi  capelli  medefiùni . 

L’halla,&  le  mammelle  f-opcrte  dimoflra- 
no,chc  con  la  forza  fi  deue  difendere  l’Hono- 
rc,&con  lacandidczzaconfcTuare. 

Il  Cornucopia,  & rEImo,.dimoflrano  dne 
cofc,lc  quali  facilmcieirouano  credito  da  cf- 
fete  honoiati',  Nna  è la  tobba  pl’ahra  l’ellet- 
citio  militare*,  oucllagencial’Honorccon  la 
benignità,  quella  con  l'altetczz  • j quella  eoa 
la  poffibilità  di  far  del  bene quella  col  peri- 
colo del  nocumcntoiquclla  perche  fi  fpcrire*, 
quella  perche  là  temetcriBi  l’vna  mena  l’Ho- 
norc  per  mano  piaccool mente;,  l’alrra  fe  lo  ti- 
ra dietro  per  fotza- 
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T^Onna  giocane» alata,  Se  veflita  d'habiro 
fuccinto  di  colot  celefle,che  in  cima  del 
capo  habbia  vn’hotologgio  da  polucre,&  con 

la 
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^delira  manotenghi  vna  rigai  cjmpai1ò>& 
ildcclinatonoi  & con  la  Cnmra  vn'hotolog- 
gio  foUrci  & da  vna  pane  Copra  il  capo  lia  il 
Sole  ilqualecói  Cuoi  raggi  moftril’orobra  del 
Gnomone  diretta  allliora  corrente. 

L’hore  col  numero  di  1 4.delle  quali  il  gior* 
no>ela  notte  lì  vengono  à compite  • ptefo  il 
come  loro(come  a^rma  Macrobio)da  Apoi- 
loicio^  il  Solcicbe  in  lingua  Egittia  li  dice  Ho 
CO.&  però  per  tappreftntate  l’hore  del  gior> 
fio  dal  leuar  del  Sole  lino  al  trami^ntat  di  elTo» 
ci  feruiremo  deirinuentione  drll’horoioggio 
folate  ritrouatoda  Anaffimene  Milelìo>&  per 
<]uelle  della  notte.con  l’hoto'oggio  da  polue> 
te  anch’egli  ritrouacoda  Cublimi  ingegni  > lì 
che  per  venire  alla  dichiarationc  della  prefen- 
te  figura  diremo  che. 

Sili  giouane.ad’ràiitatione  dclPhore,  ef- 
lendoi  cne  di  continuo  n'nouano  il  corlb.^ 
noto  che  fanno  fucceUìuamente  vna  doppo 
Taltra,  & ciafeuna  tefia  nell'cffet  fuo . 

L’habitolbccinto,&  l’ale  à gl’homeri.lìgni 
ficano  il  veloce  corlb  dcll'hote>dcilaqual  ve- 
locità trattò  il  Peuarca  ocltrionfo  del  tempo 


con  li  feguenri  verlì . 

Ci*  voimn  fJbtrt,  $ f terni,  gfmw,  t$  tneJF. 

11  colore  cclcllc  del  vellimcnio.lignU 
fica  il  Cicl  fcteno,il  quale  nrn  impcOito 
da  ruuo’i  li  viene  alla  dinu  lltatiune 
dcH'hLie  medrmee  il  coifo  folate. 

Gli  li  oà  il  compallo,  liga.  & il  decli« 
natoriOiclTcndo  che  con  il  cópafTo  theo- 
ricamcnie  li  là  la  diuiliunc  delle  linee 
Mctidionali.Verticalitbqumot'a'i,  Ho« 
tane  a.compagnate  con  i tropici  di  Ca- 
cto. Capricotnot  òc  altre  conuencuole 
i quello  compolto,  & con  la  iiga  li  fot- 
manola  qu.l:tàc1icl1c.&  coli  il  declina- 
torio  lì  viene  alla  cognitione  per  cpcra 
della  Calamita  non  folo  de  ic  quanto 
patti  piincipali.  Lcuante»  Poncnte.Tra- 
montanaiòc  Mezogiotno.mi  anco  del- 
le puiiture.  & dcclinationi  de  i murixrhe 
con  clic  fi  foimano  la  varietà  de  gli  ho- 
rologi  folarj  • che  perciò  dirooltrìamo 
che  teoghi  il  fopradetto  con  la  finillra 
mano  pcrcoflo  da  i raggi  folari,  ne!  qua- 
le l'ombra  dell'ombelico  del  Sole  che  S 
chiama  Gnomone,  motlra  edattamen- 
te  il  coifo  dcll'hore  del  giorno,  come 
le  deila  notte  pet  i'horologgio  da  polue- 
uere.  che  detta  figura  tiene  m capo . 

HOltl  DEL  GIOEMO. 

Molte  volte  può  venire  occafione  di  di-' 
pinger  l’hore.  Se  ancorché  fe  ne  poTa 
pigliate  il  difegno  da  quclli.che  da  molti  fona 
fiate  deferitte.  nondimeno  hò  voluto  80001*- 
10  dipingerle  diffeientc  da  quelle,  perche  la 
varietà luolcdilcccare  allifiudiofi. 

Dico  dunque,  che  i’hore  fono  roioifire 
del  Sole  diuile  in  14.  & ciafeuna  i guidati  tee 
del  timone  del  carro  fulare.pet  il  luo  fpario* 
onde  Ouidio  nel  a.  delle  Mctamotfofi.  coki 
dice. 

^ rllXtreUnnqueiiii,  (J*  tmnjts^  MUMa/, 

StenUfMe  ^a/y/  djneliitu  ter* , 

Et  il  raedefimo . più  à b ilio . 
Initgiret^uetTirnnveUtiiuj  impern*  ierà 

luffe  Drdttitret 

Ambre/!*  finte  ftttrtts  frefifebue  etm 
Sln»4rnf.Je*  dntnnt,  ndduntqne  finenti*  fuMM, 
Et  il  Boccaccio  nel  libro  quarto,  delta  Ge- 
neologiadclli  Dei.  dice  che  l'horclbno  figli- 
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uolc  del  Sole,  & di  Crono,  Se  quello  da  i Gr<> 
a vieti  detto  il  tempo,  pctciochc  pct  Io  cami- 
no del  Sole  con  certo  fpatio  di  tempo  vengo- 
no àforraaifi,  & facce ITiuamcntc  l’vna  dop- 
po  l’altra,  fanno  che  la  notte  paffa,&  il  giorno 
giunge,  nel  quale  il  Sole  entra  dalla  (ucce  llìo- 
nc  di  eflò,  cflendogli  daH*hore  del  giorno  apcr 
te  le  porte  del  Ciclo,  cioè  il  nafeiraento  della 
luce,  del  qu'de  offitio  dcll’hore  fa  mcntione 
Homcro.&’  dice  che  fono  foptaftanti  alle  por- 
te del  Ciclo,  Si  che  ne  hanno  cura  con  quelli 
vctfi.  ^ ^ 

Àx/TolJiA'TAl  /|  'Xvhttl  f^VKOV  VfAU  «/>  • Mf 

T/Tf«TTU  upAVof  Ithvf^TO  it- 

Sfentt  fetts  pMtMtrHntCceU»  qnéS  f*fUMk»nthcfA 

11  qual  luogo  di  Homcro  imitando  Ouidio, 
dico  che  le  bore  hanno  cura  delle  porte  del 
Ciclo inficme con  Giano. 

préfiélto  fcrilus  e A/i  thpt  mitiùut  hofU. 

Nonno  Panopolita  Poeta  Greco  chiama  l*- 
horc  figlie  dcll’Anno.fctuc  del  Sole,  e finge 
ch’armino  il  Cielo  & coteino  nella  cafa  del 
Sole  contro  Tifco.  ...  « 

Volendo  noi  dunque  dar  principio  à quella 
pittura,  faremo  che  la  prima  bota  fia  ncH’ap- 
parir  del  Sole. 

H09>A  fKIMA. 

FAnciulla bella,  ridente,  con  ciuffo  di  ca- 
pelli biondi  com’oro  fparfi  al  vento  dalla 
parte  d‘auanii,&  quelli  di  dietro  fiano  ftcfi,& 
canuti. 

Satàveflitad’habito  fuccinto,^  di  color  in- 
carnato con  Tali  à gli  horocti,  dando  pelò  in 
atto  gratiolo,  e bcuo  di  volate  • . 

Terrà  con  la  dedramano  (onero  douc  pa- 
rerà all’accorto  pittore,  che  fia  il  fuo  luogo  prò 
prio)  il  fegno  del  Sole,  dtitto,&  cmincntc:mà 
che  fia  grande,  e vifibilc,  & con  la  finidca  vn 
bel  mazzo  di  fiori,  iodi,  & gialli  in  dato  di  co- 
minciarfi  ad  aprite . 

Si  dipinge  giouane,  bella, ridente , & con 
fiori  nella  guifa  che  diccmo,  pctciochc  allo 
fpuntar  de*  cbiati,&  tifplcndenii  raggi  del  So- 
le, la  natura  tutta  fi  rallegra,  & gioiìcc,  ridono 
i prati,  s’aprono  i fiori,  & i vaghi  augelli  Copra 
i verdeggianti  rami,  con  ilioauidìroo  canto 
fanno  feda,  e tutti  gl’aìiri  animali  roodrano 
piacere,  & allegrezza,  il  che  beniffimo  deferi- 
uc  Seneca  nel  primo  choto,in  Hctcolc  furen- 
te con  quedi  verfi. 


/am  tAftihis  fUtBut  tfuù 
Ttt»n,  fitrnmum  frffpUitOttAMì 
/am  Cadmùi  tneljftM  trMceif 

jt^>trfmditidurr>ttartibtK4  ^ 

red>tt.ra  fertr» 

L»h9T  eX'fitur  dutut,  ^ em»*s,  , 

jtgìtat  earmt,  mptrùqat  d$mes . 

itìid»  canm  pruina 
Cr*g«  dimijft  palu/a  emrpit. 

Ludtt  parntc  aperti  * 

Kendum  rnpt»  fronte  tuueneta . 

Vacua  rtpAtmui  vtera  mutrtt , 

Errmt  cutfu  Uuis  incerti 
hicHì  pituHunt hadus  mberta, 

Peneiet  fummo  fìridul*  ramo 

Pinnmfquenoue  tr udite  foli 

Geftit»  qutrulos  inter  nidos  1 

Tbractu  pollex,  turbéqut  eircum 

Confufm  fortat  murmur*  miuti  - * 

Tclìata  ditm . 

I capelli  biondi  fparfi  al  vento  dalla  parte 
dauanti,&  quelli  dietro  defi,&  canuti,fignifi- 
cano,cbc  l’bore  io  breue  fpatio  di  tempo  prin« 
cipiano.  Si  finifeono  ritornando  pelò  alfolito 
coifo . 

II  color  incarnato  del  vedimento  dinota  il 
rolTcggiare,  che  fanno  li  raggi  del  Sole  io  O* 
rientc  quando  cominciano  a fpuntare  foprail 
nodro  emifpero,  come  dimodra  Virgilio  nel 
fettimo  dclì'Eneide . 

/atnqutruhtfethat  tadqt  mttrij  ^ 4/iSfft  «I  «It* 
Aurora  in  rofeit  ful^tbut  tutta  bipt 

Et  Ouidio  nel  4.  dc’Fadi . 

Kix  %hi  tranjttrit  uluiuptt  ntbt/ftn  frimt 
Cdptrit* 

Etnei  1. 

Meciviiit  nitidi  paftfocit  ah  »rm 
Purpmnat  Aurira  font  ^ pUna  ftftmun 
Attìa . 

Et  nel  é.delle  Metam. 

Vt  foiitatr 

Purpurtut  ftritium  frimutn  AttHrttfntMttM 
Boetio  lib.i.  inctr.|. 

Cum polo  Ptmhutrifiit  (juadrìii*  >>■ 

Lucem  ffuoprt  eapirit , , 

L’idclfo  nel  metro  8. 
flt^d  Phihut  tiftum  ditm 
Curru  prouth*tamn% 

Et  Starlo  a.Theb. 

£tiam  ìdygdtuqs  tUttaeuhiììluttdn 
PetMnttsexeuffm  ctmas^multumqut  ftqttamit 
Impulerat  télo  geltdat  AWfTtt  Wftìnttt 
Seletubent» 

Et  Siilo  Italico  lib.i^ 
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J$qtMvUii»inUptiÌfMf»U/rimMfu*rMÌt/iii 
Kiftnmét . 

L’babito  fuccioto.  & l’ali  à gl’homcrì  in  ar* 
to  di  volare»  (ìgmficano  U velociti  delrborc. 
come  nel  lu<^o,di  Copra  citato  dice  Ouidio  a. 
Metamoefou. 

iungiri  tfMtTit»»  vtUciltu  imftrat  ims 
luffa  DtA  c*/m  paragaat. 

Le  fì dà  li  regno delSoiet perche  Iblcuano gl’> 
antichi  dare  ai  giorno  dodici  bore»  de  dodici 
alla  nottede  quali  fì  dicono  planetaliA  6 chia 
mano  cofì» perche ciafeuna  di  efle  vien  fìgno* 
reggiata  da  vno  de* freni  de’  Pianeti»  come  fi 
vede  in  Gregoqo  Giralda  tonLl.  lib.  de  annit 
Ó"  menfìbus  » con  qurAe  parole  frdttres  qite» 
rniam Jùiguli  Plémeuu  horis  demtMjtrh  C 

fréujjeaìk  AfìroUga  dicumur,  & mortalm  vt  A- 
iunt-  di  fiacre  ; tdeo  piaactMrem,  tm  tfl  errd»- 
tium  (ietlsnem  hers,quMàb  eis  pUiietArtd  va- 
CMturxonffitttts  funi . Oltre  i que Ao  chi  vo> 
lefìe  maggiore  efplicatione  legga  Tolomeo  » 
& Theonci  Ac  da  certi  vetfì  d'Ooidio  fi  tacco* 
glie  li  medefìmo. 

Kam  yanas  affili HI»  lupfknter» 

Lunata*  &t. 

Giouanni  Sacroboico  intorno  ì qncAo»co< 
si  dire  nel  computo  EcclefìaAico  : NetsftdMm 
ttutm  quod  diti  fepftmoMA,  ftctmdttm  diuerfes 
dsuerfat  habent  apptlUuiotus  ; Vbilofophienim 
gtntiltt  qMemltbtt  dum  ftptùmpuh  db  ilio  pi»- 
HitaiqHtdominantr  in  pnmAhorMtUius  diti  de» 
nommom,  dicuru  tnim  planttM  fucteffuu  do» 
mtnari  per  horM diti. 

Et  fé  bene  in  ogni  giorno  della  fettimana 
ciifchcciun'hota  hà  panicolar  fegno  diAeren* 
te  da  quelli  de  gli  aliti  giorni»  tuttauia  noi  in- 
tendiamo afìolutamente  tapprefentare  dodici 
h >ie  del  giorno,  & altrctante  della  none  fen- 
za  bauci  riguardo  a’  particolari  giorni»  de  à lo> 
to  fucce  Alone,  nel  circolo  delia  feitimana,  fi 
che  per  dimo  Aratione  fì  darà  ptincipio  alla  pii 
ma  bora  del  giorno  con  il  Sole  : come  quello, 
che  diAingue  l’bore>&  £ roifiita  del  temp^  e 
qucAo bauerà per diebiaratione  dei  fegni»si 
perqueAa  prima  bora»  che  babbiamodcfcnt* 
rajcome  ancoperiitcAante. 

HoaasBcoMDa. 

C AnchiHa  anchot*(  Ita  con  l'ale  aperte  in  ar> 
**■  rodi  volate,  bauerà  i capeHidi  fórma»  dc 
colore  come  hpri  itti:  mà  quelli  dauanti  non 
diranno  iwkqi  biondn.  l’bàbùo  Cuàfuccia- 


to.  di  color  d'oro,  mà  circondato  cfalcuni  pie*' 
cicli  nuuoicrti.df  nebbia.efìcndo  che  in  que* 
A’hora  il  Sole»  tira  à fe  i vapori  della  lerta.piOb 
ò meno»  fecondo  l*bumidità  del  tempo  piAa* 
to.de  à qucA'hora  volfe  alludete  Lucano  nel 
della  guerra  di  Fatfagiia.  \ 

• ttd  atiit  faj.ito 
■tofam  amba  (barn  iato»  txttdit , 
EtSll.Ital.lib.f. 

Heatt  Jlammifirmmeallatuutfaa*faartMm 
Salitiqai  ffarfata  diam,  iamqaa  aria  f amato 
DilaarotnaMat  Tifa»  fanjimqaa  fiaaiat» 
Co/foiatarratoitida  ra/UutaJiri’io, 

CI  ud.z.derap.ProC 

Sandam  para  dias  tramalii  vibratur  io  amdit 
Ariar,  & frrantat  ladatu  Ut  tirala  fiaaamé* 
Dam  matatimt  prafadat  fatitai  atr. 

DummtatiaaoaHat  JUtaaotat  latifar  agno 
Karaati  prana Hat  agno. 

Et  Siat.i.Achil. 

toa»  praaait  aftta  dias  iaaaiìifyaa  ax  oqtaart  Tkom~ 
Karaatai  taa/aitiqaaj,  ^otiara  mogoa 
SaUataai  aarru  patagas  tadit.  . 

Terrà  con  la  dcAra  mano  il  fegno  di  Vene* 
re  in  bella  atiitadine,dc  con  la  fìniAta  vn  max* 
zo  d’clitropio»  ouero  cicoria  con  i fiorì»  i quali 
per  antica  oAetuanza»  fi  sà,dc  fì  vede, che  con- 
tinuamente feguitano  il  gito.cbc  fà  il  Sole»  de 
per  bauet’io  alla  ptima  bora  decbiarato»  che 
fignifìcano  icapelli.deralimi  pare  fuperfluo 
fopra  dì  ciò  dir*altro,  anzi  la  detta  diebiaratio- 
ne fetuìtà  anco  alle  alne  bore»  che  ci  tefiano 
à dipingere . 

HORA  TSRZA. 

FAnciulla  anch’ella,  con  la  forma  detea* 
pelli  già  detti:  mà  quelli  d’auanti  fataimo 
nà  il  biondo.  e’I  negro . 

Sarà  alara.de  come  l’altre  in  atto  gratiofo  di 
volare  *,  eoo  habito  fuccinto»  e fpcdito,di  cofoc 
ctngiante.cioé  due  patti  di  bianco,  dt  vna  di 
rcfìo,pcrcioche  quanto  più  il  Sole  s'inalza  dal 
l’Oriente.Fa  luce  vien  maggiore, e di  qucA’ho* 
ra  intende  Ouidio  nel  6.  delle  Meiam.qoaii* 
do  dice  : 

vt  falat  a$r 

harpataat  fitti,  anm  prtmam  Aarata  meaatairo 
Utrbrraa  paft  tamtmt  aaadaffata  Salii  ai  erta 
T errà  con  la  deAra  manocon  bclUAimo 
fio  iFfegno  di  Mcrcutio.e  có  la  fìniAra  vn’ho* 
riolo  lólare»  l'ombra  del  qaal  deue  moAtar  I'* 
bora  terra:  Nnocntore  per  quanto  ferme  Pli- 
nio nel  lib.i.fù  Anaxìmcnc  Milcfio  difcepolo 
diTaletc.diqucAohotologio  tifciiAcGelliat» 
H 3 che 
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tfce  tratta  FÌaoto  neffa  ftuof»  (fetta  Boetta  * 

Viillum  Dif  ftrdM»t,fni  pirÙMt  rtpptrit^ 
jftitiìt  Ut  filarnmx 

Slmi  mM  tunmiamit  mifit*  miìcntatim  A*m 
H O K A.  <^T  A R r A. 

FAiKÌuIla  come  I*altre>con  I*ale>  & i capef* 
ti  ncllaguifa»  che  bsbbiamo  detto  di  Ib» 
pia>l’habito raccin(o»S;  il  coloi  bianco>pcN 
doebe  dice  il  Boccaccio»  nei  litx4.deUa  Ge> 
Bcologia  delti  Dei,  elTendoG  gti  fparfo  il  Sole» 
& bauendo  caccierò  i vapori»  il  giomo  è piìk 
chiaro,  &;  Outdio  dice  nel  4.  deue  Mecam. 

ttnafurtHUùhpmiutrh 

OPfffit*  fittali  rtfititmt  tMat. 

£tSil.  I(aUtib.ii* 

HtiUitm  tx  ttmfU  fsp/aukr  Uh«riì»mp*t 
Xt  trtmttlx  atfafi  tiffUmUmt  ctrml»  Hi*i*  > 
Tcuiconla  dcibranunoilfegno  della  Lo> 
Be»  auoertendo  il  diltgeoie  Pittore  rapprrfen- 
tarloio  modokcbc  ficcnofea  illcgno  10  prima 
villa. 

Porgetàcon  la  finidra  mano»in  ateo  gratìtv 
<b»c  bclto,vn  Giacinto  fìore,itqmlepci  quan- 
to narra  Ouidjiei  lib.io.fii  vn  putto  amato  da 
Apolline*  & hauendolo  egli  per  dirgtauavc- 
erfo»  lo  mutò  in  bore . 

li  che  dm>oftr3,che  le  virtù  del  Sole  la  mat- 
tina và  purgando  ne  i lèmplici  te  (òucrebia 
burradit^  della  tratte^  Onde  per  efletG  con 
quclVhoia  rifolura,  è proprio  Tuo  cogliete  i sé- 
plicùclTendo»  chenonibno  troppo  moibidi 
per  la  rooeicbia  bumidiià,  ne  troppo  alciucct 
per  lo  (buerebio  ardore  de*  raggi  del  Sole. 

B t>  k A J B T A. 

Fanciulla  alata  in  atto  di  volare  » con  i ca- 
pelli nella  guifa  deiralttc,&  conbabito 
biccintodi  color  cangiante,  in  biantx>,8£  ta(^ 
€iatoelTciKlocheilSolc»qpantopiù  s^iuoici- 
na  al  mezo  giorno,  più  rifpicndc.  Terrà  con 
Ynadellem-tniiiregnodi  Stmrno»€e  conl'aU 
cra  l’Elitropk>,delqtiate  P}moncItib.rxap4T. 
cosi  dice . 

Jtttruar  htCt  ^ntnohferiMt  ipnritSatto  tx^ 
ferimentOìhtrhim  vttant^xx'vottXMrH  tltvtr«~ 
. fiuM  ténmnm  Salem  imttert  fetxfcr  ommkMt 

Pttrir carnea  vtm  vtl  nahUo  obamtarérn*  r 
Et  Varrone. 

Nec  minas  màmtrmàam  qaai  fi  in  flartimr 
^as  vocant  Heiitrapue»  ab  re  qaod  fdu  oratm 
mane  l'feklAm,&$iMSÌteriutl*^M>UHr 


téJum,irt4Ì€Hm  fmfetr  fttfhm',  ! 

Et  Ouidio  nel  quarto  delie  fue  MetwnotC  | 
dice  diqucft'bctba,  che  fù  vna  Nmfa  chiaina-  j 

ta ditta  amatadal  Sole,  latpiale  per  vna  in-; 
giuria  riceunra  da  (luello  fi  nmarteò  talown» 
che  fi  volto  in  qucft’heitMi,Ie  paioledel  Po^  ! 

taroDoquede.  ‘ 

^tCljetnfoamaìtnaenxtaJlmdalartaH  i;5j  J 

Mitiamftdaltr  pftrTat.n*n  ampliar maU^ 

latitadieuVranùq^madaa» fih  ftnt laulmi  ^ 
T»tuittxillail*mtntiram»riiatvfi,  ^ ^ I 

Krmpiaram  imparitnt.lir  filtra*  . | 

Stdithuatnadaf  nadir  iattmft»  tafillir  . 1 

fttjatitiatmlfctjixprrtvniijattihtae,\  ' " ' 

tinuntra,  Utrymir^aa  faitutanin  panie,  - * 3 

OraDtitnahanjat  fmat  frUttaendUlam,  ' 

MtmCtm  firanttajifift^,  pauimfotettarie  ' -J**,  ' 

pjiridar  tx anfkts  pallai ernantit  ta  hiriat  , 

X/l  in  poeti  Tohf  àtila^aa  JimiHimar  or» , . 

Ttu  ttgttt  illa  fiam  fmamatj  aadiea  ttnerar,  ^ ■ 

Ytrtitarnd  /ilim.mmtnlajat  fararuamanm,  ; 

HORA  »»1TA* 

FAncnx’.la  j fati  quefi’Hora  di  afpelto  piìk 
fieto.e  raodtctà  te  biacctaiòc  gambe  n^ 

dc»haucndoperònc*picdilliiiatetti  gratiofi» 

e belli»  iì  color  del  vcftimcnro  fati  roftb  infi^ 
maro,  perche  dice  il  Braccacelo  hb.  4.  dc^ 
Geneofogi  a delti  Dct,  rkroii'andofi  il  Sole  in 
tnez7o  dct  Ciclo molropiù  rifplende»  & ren- 
de maggior  ai  doro  che  petcìò  fi  tappie^t» 
ebe  moftri  le  btatcra»e  gabernnde,ilcbc 
fica  anco  Virgilio  nctlib.oitauo  delCEucidB». 

Sii mtdiam  Celi  tanfiindiiatifniaiiaiuak,  ■ 

Et  Marna'ene) 

Jam  prmafta- tinte  fadatAetSm 

Xxaifitijnt dirt  ^kiralajfit 
IntirianpetY-lt  mandi»»» - 
Et  Lucano nrl  lib.i.  , " 

Qaajae  dia*  indi»*  JtagrantiSa*  àjldne  borir ^ 

Terrà  cor»  la  delira  mano  il  légno  di  Gio^^ 
eco  la  (ìnlhavntmzxo  d’hciba  fiorita 
mata  da  Greci»  c Latini  Loroj  l’efTeiro  dell*  * 

rpialc.fccondo, che  narra  Plinio  nel  l'b-tj.as 

c.  ij.  & iJAr  Tbcoftallo.  è mai  auigbofr  ipet> 
cicche ritrouandofidctt'heiba  nelfbnoo  «E 
&ime  Eufrate,  la  nnttmaallo  fpuntar  del  So- 
le, ancot’ella  comincia  à tpnrtar  fuori  dell  a^ 
que.  & fecISdo  che  ilSme  ti  ràinaltaido  cote  , 
f*  qtKll'beaba.  in  nM*d>' xbe  quando  d Sole  c ^ j 
airiuatoàmcaKo  il  CicLh  elja  è in  p «i  drit-  | 

t«v& hi  prodotto,  & aperti  i AioinoiU 

coodo  poixfaeaSoJtdairntt»  pat*  “ 


I 
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le  vetfobocddente»  vi  calando  così  il  Loto*  l 
imKauoncdcU'hore  vi  (èguitaodo  tiao  al  cu- 
xnontaredel  SolcyCnttsndo  nelle  (tic  acquc>& 
daoallaineua  notte  lì  vi  profondando.  La 
foitna  di  iteti'herbaiòc  fiori»  iccondo  che  fctH 
uè  Ptinionelluceocttatodifopra^  liinilealia 
fauat&fbitilctifiotiConobtaocbi  dcillhuto 
Iboiiglia  al  papaucto. 

SVTTIMA. 

VElUta  di  colore  tanciaro,  il  quale  dmuv 
(Ira  il  principio  della  declmationedel- 
l*anteced:ntc  bora*  tetri  con  vna  delle  mani 
ilfegno  di  Matte*  & con  l'alnavo  ramo  di  hi* 

{ieri»  con  li  hacelli»  atreib  che  fi  riuolge  al  ^o- 
e>  Òi  encorebe  nuuoloro  (ìa»dimu(lra  ì^ore  l 
ì Contadini  di  ciò  là  fede  Plinio  neilibto  i8. 
al  rap.i  4.diccndo*  AVe  •vllins  m*  ftrutitur  im- 
IKTA^ffenfu  ttrrt  mjrainùor  <r/r;  frmmm  «m> 
mum  tum  Sole  qmtul:!€  tiratmu^itiir  Jaor^rfqut 
é^gmolis  etiam  afèlio  demonflreu. 

HOB.A  OTTAVA. 

F.\nciulla.ratl  vetlita  di  caogìante  jbianco» 
fc  ranciato,  terrà  il  fegno  del  Sole»  vn 
butioioSolirc;  inlcongcfio  dilFercniedel* 
ihota  terza, non  per  lignificato:  roà  petten* 
dcrcvaiibii  gefio»c  bella  la  piituia,&  chcT* 
onibta  di  cllu  moliti  eficte  quella  l'ottaua  ho* 
ra,clTendo  che  anche  la  puma,  hi  il  mcdclì* 
mo fegno  del  Soletdcnoca  aiKo  detto  horìolo 
la  didinuone  deH'boce  del  giorno  da  quelle 
dclb  notte. 

11  color  del  vellimeoto,dimonra,  che  quan* 
IO  più  crefeono  Thote  tanto  più  il  giorno  vi 
declinando»  e vi  perdendo  la  luce» 

£c  quello  ballerl  per  dichiarazione  de  i co- 
lon de*  vcllimcoti,  che  mancano  all'hore  fe* 
gucntijj^ 

Ito  O A MONA. 

FAnn^ll^Iata,  il  colore  proprio  del  foo 
vedili To  fati  giallo  pagliato . 

Terrà  con  la  delira  mano  il  legno  di  Vene^ 
te»  & con  l'altra  vn  ramo  di  oliuo,  petcioche 
quella  pianta  rìuolge  le  fue  foglie  nel  foiditto, 
come  u è vìdopec  l’olTetuatione  da  molti»  di 
che  ancora  ne  la  fede  Plinio. 

HOAA  DECtUAi 

FÀnciulla  aiata»  vedila  di  color  giallo:  tna 
che  tira  alquanto  al  negro  « 

Tetri  con  la  dedia  mano  il  fegno  di  Mer- 
coriof&con  lalinifttavn  tanto  ut  pioppapte 


haucreaocoquefta  pianta  il  tDedefimoiigni- 
licatodcll'oliuoj  onde  pci  qucdacaufail  Pò* 
lanone’fuoà  vetii  la  ebuma  albore  del  fiele* 
coli  dicendo. 

fiattauUf  arlff, 
fmadÙTtun»*», 

Intcndeadola  pìoppa. 

HOAA  VMDSCIMA. 

FÀnciulla  alata  il  fuo  vedimento  fati  can« 
gianie  digiallcs  & negro»  auucitendo 
che  tenga  come  h.bbi.  mdenocóbcl'agra* 
tia  il  legno  della  Luna.Sc  vna  Clc  pfidra,  ho- 
nolo  d'acqua»  dclquale  fa  metiiicne  Cicero- 
ne nel  t.eteaaiura  Deor.  Qaidigilkr  iaquitjco. 
aeaii  tum  joUratmtPel  dtft  ripiuai.-aui  ex  aqas 
totttemfleris,&.  nel  fine  di  Ila  fciuma  Tufcula. 
XfoxCras  ergoadCle^ydram;  pcrcicciie  con 
quede  clcplidic*  CK>e  boiioli  d'arqua  li  prefi- 
oniaaniicoauniciltcìnpolgU  Otaioii,  co» 
me  bene  accenna  Cicerone»  nel  j.  de  Orar. 
Mfmat  nomdttlrmmHraliqtiig  ad  Xikffyinm»  òr 

Et  MamateBellilv.!». 
ttfttonCkffjirmamfnmeèi  vxv*  fetenti 
yAritHt  vtmtnt,  Coetknne  dedit. 

Et  ancorché  quedo  horiulo  non  fia  foiarea 
nondimeno  Scipione  Malica,  l'anno  fpf. del- 
la edificationc  di  Roma,  con  l%cqua  diuife  1*- 
bore  egualmente  delia  notte.c  dei  giorno,  cf* 
fendo  che  moke  volte  l'horiolo  fol-te»  quan- 
doetanuualononrcfuiua»comcnc  fa  tdli- 
monianza  Plinio  lib.7, 
L*inucntioncdiqucd%nTÌolo,  come  dice 
Vitiuuio  (ib-p.de acibiiettuia fu Crefibk)  A» 
lefiandnno  figliuolo  d'vo  batblcic . 

hOEA  OVDbfcclMA. 

FÀnciulla  alata,  vediti  fuccihtamehtò»  di 
color  violato,  cpanmetite  Coni  capelli» 
come  babbiamo  detto  ddl'altte  » Di  qucRV 
bore  difle  Siilo  Italico  Iib.à. 

7ak»f«»  dam  nd  ófeent  d<fejpi  piote*  elyeafo 
JmfeiMntequte,  fnfiet*t,iérielf*me  wiitm» 
PmtAnmmftifnfe  ftofertmeem  mdUrern  entrea* 

Et  ncllibio  decimò  fedo  k 

Ói/enre  ieta  vtQrtetymfe 

tandeie  otn  e^meOt  titfideatitofOflteVOnlrlm . 

Tetri  con  la  dedra  manoilfcgno  diSatun^ 
no»  & con  l’altra  vn  tamo  di  falce.cllcrido  che 
la  pioppa*Toliuo»  & il  falce.riuolgonoìe  foglie 
Dci  Soiftitio,  come  (ctiue  Plinio. 

a 4 
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HORt  CBILA  MOTTE. 
HORA  RRIMA. 

FAnciulla  alita . & paiimcntc  con  capel- 
li, come  le  altre  bore  del  giorno,  ma  il 
colore  di  quelli  dalla  patte  d'auanti  farà  ne- 
grò  . 

L’habitofaiàfuccinto,&  di  varij  colori, per- 
ciochc  cflcndoil  Sole  trame  ntato  nell'Occi- 
dente tale  fi  dimcftia  pet  la  iipcrcunionc  de  i 
fuoi  raggi  molti  colon,  come  dice  Stano  a.  A- 
chillc. 

rui'ttt  iumUi  Um  prtnus  Olymf» . 
fttebnt.  ^Ottani  ftmiIrtiiU  titus  »nhtlts 
trtmitttbat  tqiit. 

Del  vario  colore  fa  teftimonianM  Seneca 
in  Agamennone  cefi  dicendo. 
auj^td»  variat  Octu/ns  fteit  frtta . 

Tetta  con  la  defira  maoo  il  fegoo  di  Gioue, 
& con  la  finifttavna  nottola, oueto  vefperti- 
hone,  cofi  detto  ,ì  vefpertùio  tempore, cetre  di- 
ce Beroaldo  commentatore  d'ApuIcks  <be  è 
la  fera  quando  quelli  animali  commaano  i 
comparire,  come  dottamente  ttefcriue  Oui- 
dkj  4.Metjm.nella  fauola  deiriflefiò anima- 
le, cofi  dicendo. 

Jam  jai  ditt  txaOas  nat,  tmpufijut  fnbibat 
*a  mec  timbrar,  me  ptjf't  dierri  lanm, 
gidtktndaertamen  dubUeiafimamliit, 

Tibia  Tipimir^aMti  tingmfyai  ardite  vidintmr 
Lampadit,  tb"  rkiilii  (ilimtm  ixaiiat  adii 
fai/aqat  faaatkm  pmklatraxlulati  firamm, 
famidaiamdudkm/ali/ant  pirliQa  fireiii 
’JjiuiT fletti  hen  i^Hiiat  lan.iaa  vnant 
Bumgiti  pttuat  tntbrat  pataet  ir.itubrana  per 
attui  I 

PethxiiliT  tttnif/jat  ìaiJmdiptt  Iratlia  ptnttm 
PJtffua  pndideriat  veiittm  tatum  fguram 
Stire  fimmtietubra.  ne»  iltai  piuma  nuauit 
SttJUnUite  fame»  faptiìntenitbiit  alu 
Ceitaiafnelejiiiiifmmiim  preeirpeti  vetri» 
Tmittuat,  peTa^iouqni  leni  /Iridert  qneri'it 
TaUaqiiinen  j(pt»aettlebrant,  luiin.^iu  firept 
Ht^eeiilant,  fiifneiiaiunt à VeJ]>,ft  nemm, 

horasecqnda. 

FAnchiHa  alata,&  vefiiu  di  color  berettro, 
perciocheqaantopiù  il  Sole  s'allontana 
dalnofitoemifpeto.e  palTa  per  l'Occidente, 
tanto  più  per  la  fucccmone  dell'hore  Tatia  fi 
ofcMta,  come  dice  Virgilio  oc]  fecondo  dcU'- 
Eneide. 

yeititnr  inietta  telnm,  rnU  Oteane  nox 

' ikuilmni  vmha  mapta  tertan^^m  jblmnjd* 

E neluiRo;  ‘ , * 


Silnùemtefea,é^menietvmirM»tiirtpMeìi 
E quello  balicià  per  i fignificati  de  i colori 
dclli  vedimcnci  deii'horc.che  hanno  da  fuc- 
cedete . 

Terrà  con  la  delira  mano  il  fogno  di  Marte, 
& con  la  finillra  vna  emetta  per  elTet  fignora 
della  notte,  come  dite  Pietio  Valetiaoo  nel 
libro  IO.  Si  piglia  >1  nome  da  ella  ellendo  ebe 
m latino  IÌ  chutna  nodhia, dalla  notte . 

BORA  TERZA.. 

1 

F AnciuUa  alate,  & vellita  di  betetino,  più 
feuro  dcirantccedcnte.tetràcon  la  delira 
manoilfcgnodel  Sole, mi petò che  tengala 
mano  balia  quanto  più  fi  può.  mofirando  con 
tal  atto.chc  il  5ole  ua  tramontato,  & con  la  fi- 
nillta  vn  bubone,  òbarbagianni,vccelIo  not- 
turnr>,la  lauola  del  quale  racconta  Ouidio  nel 
tib.^. delle  Mctam.l'aigomento  è quelto.Gio- 
ue  bauendoconcedutoà  Cerere,  che  rime- 
nafle  Proferpina  fua  figliuola  dairinfetno,con 
quello  patto,chc  ella  non  hauclTeguftatocoCa 
alcuna  in  quel  luogo, Cubito  Afcalato  diffe,che 
gli  haucua  villo  mangiare  dclli  granati,  & irU" 
pedi  la  fua  tornata, laonde  adirata  Cerere  lo 
ttàfitiuiòin  quello  animale,  il  quale  fuolear- 
tecate  Tempre  male  nouellc . 

Ripitet  Sre/irpinaCalam 

Iti!  lame»  (irla,  fi  mtUntentiptiUit 
Ottttbit,nam  ft  huamm  federe  taatupt  tfi  • 
Ducer  atat  Citili  tirtnmifiedmetenatim 

He»  ita  fata  finttnt  1 jnemam  ieimeia  Virse. 
Silnirat,  ^cultit  dum  fimphx  erra!  in  heetit 
' funitenm  fuma  diurpfirat  arberapemmm 
Sumpta^ne  palUntt  jìptitn  de  tettiti  patta 
triferateii  [m  felmjpte  txemaiktttillnd 
Aftalapbut  vtdit  ^ ptem  ^uendam  duitmOrpam 

Jatir  Aatritalet  band  ipitijìma  Hympbat 

l»  Aiheìneuefuifittiiupitpetijfifnbatiitii. 

yidit,  inditi!  redttnm  emdiiti  adttnèe . ^ 

InpnHtt  Rtpna  ZriU,  tiftimfue  prefanutn  _ j 
Tititauim  , fiar/ùmjni  itapne  fbltstiintideljm^ 

tnn/hum,ér  plumai, ir  pandia  lumina  vtrtit. 
Uh  pòi  ablatut  fuht  'u  am'tuur  ab  alti, 

In^m  taput  tu feit, tingi fiqut  rtfii&itut  vegutt , 
Vixqmmiuitnaiat  per  intttta  bratbta  pennat 
Teedagm  fit  vilutru  wniurit  nuttialuaui 
Jgnaant  Subì  diram  mirialibni  imnim . 

Di  quello  animale  coai  dice  Plinio,nel  li- 
bro decimo  al  capir.zi.  ^ 

Bube  funebru , & maxime  geminatiti  pn- 
klieti  ffracipue  Aufptcijs  deferta  incoiu,nc(  um 
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I Jefolaté,  ftd  dmréttiém  &ifutcc*jfdt  nt~ 
{bsmcnflrum  ntc  cantu  dliqiu  voedU,  ftdgt- 
mitn. 

u o R.  A A R.  T A. 

FAnciuUa  alata  in  atto  di  volare»  farà  il  Tuo 
venimento  di  color  lionato . 

Con  la  delira  mano  terrà  il  fegno  di  Vene- 
te» & con  la  Goidra  vn’boiiaolo  da  poluete . 

R O R.  A LUTA. 

FAnciulla  aUtaiCome  l’altre:  il  color  del  ve- 
(limento  farà  di  lionato  che  riti  al  negro. 
Con  l’vna  delle  mani  tcrcà  il  fegno  dì  Mer- 
cutiotSf  con  l’altra  vn  mazzo  di  papauctoi  ef- 
fendo  che  di  quella  pianta  lì  corona  la  notte  » 
comediceOuidionellib.4  fa(l.tf. 

Imtmé  rtémit*f»fMurifrtmt*m 

Ktx  vtm$,  ér  fitttm  fitnaim  mpdtrahtt. 

Et  ha  proprietà  di  far  dormite»coroe  opera- 
tione  notturna,  la  onde  Virgilio  lo  chiama  fo- 
porìfeto  nel  4.  dcll'Eneide . 

Spmgtat  burnii»  mtl»  fifuriftfumqu»  f»p»u*r 
EtOuidio  nel  j.de  Trill. 

§l»et^ut  fifmfnum  p»»»  p»p»$ur  isètl . 

£ Puliciano  pieno  di  Tonno . 
ffttpsnmCtrtri  pltnumfui  fiptr*  p»p»uir . 

HORA  sesta. 

FAnciulla  alata , e veflita  di  color  negro» 

come  dice  Ouid.4.  Falli. 

« • 

ijum  $oln  vnus  wtfi  nbus  t$nihijqu$ 

Omnim» 

Con  la  delira  mano  tenga  il  legno  della  Lu 
na»&  con  il  braccio  liniAro  vna  gatta»  percio- 
che  lignificala  Luna»dicendo,cnc i Dei  fug- 
gendo l’ira  diTififonCifene  andarono  in  Egit- 
to» ne  quiui  li  teneuano  lìcuridie  non  prende- 
.nano  forma  (hid'vno.cbi  d’vn’altto  animale^ 
fra  quali  la  Luna  fi  cangiò  in  gatta,  come  dice 
.OuidioncI  lib.j.  delle  Metamorfofi. 

, , f*h  ftrtr  fhtUii,  niu$»  SMmmi»  v»(t* 
fifit  Vtnus  latuit . 

Percioebe  la  gaita  è molto  varia,vede  la  not 
tc.eU  luce  dai  fuoi  occhi  crefer»  òdiminui- 
ir  e.  fecondo  che  cala,  ò crefceil  lume  della 
Luna . -Statio  lib.  i a.Theb.  di  quefiliota  dille. 

wt*i*  mx  m»pi  ipf»  t»€th»t 
. %*Uqmtaipjmt$flMX»ÌMUt'tJir»unthrMt. 

:t  nel  libro  feeondo  . 

*U  p»»»»iitsU»ps  fuptr  *fu$ra  jiutt 
•'  Exrp/t  mpm  nudi»  m»t»t  vmtr»  prtfumU . 


F.RORA  SETTIMA. 

AnciuUa  alata,  farà  il  fuo  vefìimenro  di  co^ 
lot  cangiante,  ceruleo, & negro. 

Terrà  con  la  dcAta  mano  il  legno  di  Satur- 
no, e con  il  braccio  liniftrovnTaffr',  per  mo- 
llrare»ch*cirendo  qucA’hota  nel  profondo  del- 
la notte»  ad  altro  non  li  attende,  che  à dormi- 
re,ccme  fa  quell’animalr»  il  che  dottamente 
defcriuiTnoi  Poeri . Vitg.4.Eneid. 

^pUtiium  trrptbémt  frff»  fiptrtm 
C*rp*r»,ptT  itrrat  fyluaqui  ^ ftu»  ^uitraut 
Aiqutr»tum  m*i.»v»him’'tur  fyi»f»  !»pfit 
Cum  tatti  tmmiapr,  pi t$tdu,  piOppit  xtUttris , 
SiUtal.hb.8. 

tatù»  BtM  atra  fiptrt 

Ctm{faptrir  ttrtat,  (J*  lati fiapt»  prt/muJi  C«- 
iiitrat, 

Ouid.j.fsft. 

Ntx  viiiam  mtiistff$  ftmaufyat  filtntia  prabHt 
Bttamt,  ét  varia  cmtkuijlù  amts . 

Stat.  i.Theb. 

ìamqut  ^ t filtriti  farpaittnpmm  fhtt/ii 
Tùamt  Uttmuait/ubutiia  filtnti, 
ttariftra  gtliimm  ttauautrat  atra  biga 
ìam  pttudtt  vtluertfjut  tattnt,iam  fìmntu  auarit. 
tufirpù  tudtfpttnufyut  ftr  atra  nutat  ' 

Orata  lalnrata  rtftrtat  ai/lima  vita . ^ 

HOR.A  OTTAVA. 

FAnciulla  alata,  in  atto  di  volare,  il  colore 
del  Vellimenio  farà  ceruleo  ofeuto . Con 
vna  delle  mani  lerià  il  fegno  di  Gioue»  & pei^ 
che  qucAa  è tra  l’hore  del  più  profondo  fon^ 
no»con  l’altra  mano  gli  li  firà  tenere»con  bella 

trarla  vn  Ghiro»comc  animale  fonnaccbiolò^ 
ella  qual  cofa  ne  fa  tcAiroonianza  Mattialc 
nel  lib.5.cosi  dicendo . | 

StmmtMhfat  Uh  ptrtigit gHru . • ' ' 

E nel  lib.i {.parlando  il  Ghiro.  ‘ 

TttamiUiirmituriitmt  tjr  piaguierUlt  " | 
Ttiupiri  futa,  qua  mt  aii  tifi  ftmaui  alit , ' 

HORA  NONA. 

FAnciulla  vellica  di  pauonazzo,&  come  M 
tre  farà  alata»  & tlarà  10  atto  di  volare^ 
Tcrtàcon  vna  mano  iJ  fegno  di  Marre»  & va 
Gufioa  come  vccelio  proprio  della  notte  . 

HORA  DECIMA. 

FAnciulla  alata»  & il  et  lor  del  vclliiucoto 
farà  alquanto  più  chiaro  di  quello  dcll'bo* 
ra  foptadccta . 

1 1 T errà  in  fegno  del  Sole»nella  guiCi  che  h|b- 
biamo  detto  dcHa  prima  bora  dcUa  none»  pec 
la  oKdcfiniA  tagànne»  Ci  con  l'akn  mano  va’- 

boto- 


i66 

horiolo  infocTnadi  vnbel  (bn^tettOf  ccn  U 
sfera, che  moftnl*hora  dccima,&  fopra  1 1 catn 
pana  da  fonare  rhore,e(Icndo,che  il  Tuono  di* 
f^onc,e  chiama  ognuno  al  Tuo  eilerciiio  come 
dice  Bcroaldo  Commentatore  d*ApuIeo,Iib. 
S.&C  maflìme  all'hora  decima, eflendo già  paf- 
6to  il  tempo  di  dormite . 


H O «.  A 


V M O (CIMA 


FAnciulla  alata,  farà  veftita  di  turchino. 

Terrà  con  la  delira  mano  il  fegno  di  Ve- 
nere, e con  l’alrra  manovn'horioloda  polue- 
te,ncl  quale  lì  veda  la  diuifione  dcU'hota,  con 
il  fegno,&  moflti,  che  la  polqcce  lia  giunta  al- 
Vboiavndecima. 

MOKA  DVODSCIMA. 

FAnciulla  alata.  & come  l'altre  inatto  di 
volare,  il  color  del  vcllimcnto  faii  ccru- 
lco,&.  bianco,  perebehe  auuicinadoli  il  gior* 

H O S P I T 


Iconologìa 

no.  l’ofcurirà  della  notte  è io  decIinationr.co* 
me  dice  Virg.a,  Eneide . 

Xiii  Ofr-ì  ptrfnfut  II  tifit  ytldn 
Exeutit  u fttTUm  <ecU,  ttmlrafi^<  u/cl$iu , ^ 

g^tm  VtnutMMf  *U*J  éfittrum  . 

SiUib.v*  ■ 

EtUmtHrtitM'*nigrMmn*x  r$ftid*  m>Um 

Strémtlat  Mr  fi  tb»!»r^inTifb«nÌAttmiMM 
Cum  mintnnnnutnlniQtm 
giuam  UtHn . . . w , 

Si  i',  i.rheb.  , 

Rartjiir.iiitu  vrnhit 

£«•/«  uftrtup»  airutrt trtfufnU  fitti», 

Tcrtà  con  la  d lira  mano  il  fe^^no  di  Met- 
cuncHC  fptto  il  braccio (ìniftro con  bella  gratta 
vn  Cignò  i per  moHrare  i primi  albon  della 
mutini,  auan'ichearriuiilSnle.  il  quale  fa  il 
di  fi  lille  alla  bianchezza  del  Cigno,  quando 
viene à noi.  pirtrndofi.fà  paciiueotc  laaotte 
negra,  come  i il  Coruo . 

alita- 


VNa  bellinìroa  donna, bauerà  cinta  lafró 
ted'vn  cetchio'd'oto  tutto  conteflo  di 
pif  uofifiìtoegioie.&  i cape  Ili  faranno  biondi, 
de  ueduti,  con  vagba.de  MlblTmuacconcia- 


rara,ri(à  d'età  virile  con  faccia  alle- 
gra, & ridente,  (latàcon  le  braccia 
aperte  ih  attedi  riceuetc  alttui,  cola 
delira  mano  tetrà  vn  Cornucopia  c6 
dimodr.^tinnc  di  votailo.tltpiale  fia 
pienodifpicbedi  grano,  vue, (ratte 
dmerfe,  danàn,&  altre cofe  apparto* 
ncnti  all’vfo  humano.farà  veflitadi 
bianco,&  (opra  haurà  vn  rràto  di  cà- 
lor  ioflo,&  Aando  con  le  braccia  a* 
pcrte  come  habbiamo  dctro,tenghi 
furto  il  manco  dalla  banda  dedrava 
fanciullo  ignudo,  il  quale  Aia  in  aitò 
con  la  deAra  mano  di  pigliare  con 
eda  detti  frutti, & dail'altta  parte  vi 
fia  vn  pcllegitno  à giarctc  pet  terni*. 

Bella  fi  dipinge.perciothc  è di  fo- 
ptemabellczza  roprra  dcll’Hcfpit^ 
licà,&  è tanto  cara  à Dio,ch 'egli  di- 
ce fcomc  nfcrifce  S.Gioiiai  nial  ij. 
qui  Mccipu  fi que  mifero,  me  accipit  qui 
MMtem  me  acctpu,  tucipii  tum,  qm  me 
mifìt, inzi  di  più  è di  lata  petfecnrne, 
che  permeezodieAafi  viene  alla  co- 
gnitione  di  eflo  Dio-córoe  dice  San- 
t* AgoAino  fecmtU  qui  EuMtigtl.  Ho^ 
ifitahttetise^io  ad  Chr^»ctgm$ontvtnimus . 

li  cerchio  d’oro  có  legioicA  i ca  pelU  nella 
guifa  che  habbiaiiio  detto  fignificano  i roa- 
gQaaimi>&  i genciofi  péficti.cbe  fono  in  que- 

Aa 


Libro  secondo* 


^S7 


Ut  nobilifTìmt  vinùtlt  qnaTcìd  ahronon  pen 
ùjt  non  continuamente  tlV/perare  pet  canti. 

Si  rappreicnu  dVtà  vinlct^che  il  Giouane 
i dedito  alptacctCfdt  il  Vecchio  atì*ao  iritia,& 
peròeficndo  laTuiliiàncI  inezzo»oue  cdnfi- 
fte  U vitràti  ki  dunque  fi  conuicne  quefta  no 
bibOTima.  & vittuofa  attiene  dTHofpitalità* 

Si  dimofira  con  la  faccia  allcgra>  & lidcnte 
con  le  braccia  apette>&  cóli  Cotrucopia  nel- 
la guifa  che  habbiamo  deoo.percioche  l’Ho- 
^ite  dcilriceuetaltTUtiolttecneli  bilbgnadì 
hauct  comRK>diii>  acciò  non  manchi  coù  aU 
xona>  i chi  dà  iicetto»ma  lecóuiencianco  che 
-lonceaaofiStioiàmente;  Se  volentieri  come 
dice  S.  Ambtofio  de  off. Ejl  pubica  Jfteies  h»~ 
•mdPntatiuvt  pHlegririMt  in  htffittanoH  ege^t» 
Snfcijfttnr  officiose,  vt  pMtent  nàssenienti  Instssd , 

^ 11  vefì/menro  dicolot  bianco»ncdn!^tr2» 

che  airhofpite  U conuicne  cfellet  puro>&  fin.- 
ceto<&  lenza  macchia  alcuna  d’óuetefle»aii 


tuno  fare  ptvpter  étmortm  Dei. 

Gli  ridipinge  rotto  il  manto  tolM da  man 
deOia  il  pouero  fanciullo  nella  guifa.che  hab 
biamo  detto  & dall'altra  parte  il  PcUeciinq» 
peiciochc  grandiffima  è ropcta  deirHoipi- 
taliià»  eHendo  che  per  carità.  fouuicne>  Se 
aiuta  alla  necefrni  di  quello  che  è pet  fé  HcA 
fo  itppc'tcnte  i procacciai  fi  il  vitto.  Se  altro 
che  li  fia  ncceflario.come  anco  del  PeOegtmo 
eilcndo  fuori  della  fua  Patria  » & in  bifogno 
dell’altrui  aiuto»onde  fopra diciò  per  dimo» 
Arate  quanto  fìa  cara  al  Noftro  Signor  l’op^ 
ra  deirH' >rpitali'à  dice.  Qnod vm  exminimis 
meisfecifiu.mihs  feciffis;  àconfufione  di  quel- 
li che  nccuono  ncUecafc  loro  fonroofameo- 
te>  i RKchi»  che  non  hanno  bifegno  > òc 
altra  gente  indegna } come  dice  San  G»- 
UmuÌ  il  QuuieS!  Péupeni  bonotexclstdusst 
mxpios  Mtesn  rx^trtsdSf  àssiUf  rtdfitM 
tmìfe. 


H 


T^Onnaveftitadi  colore  berettmo.xon  Te 
braccie  in  croce  al  petto,  tenendo- con 
nóa  cklle  tnaih  vn»  palUfòc  vnacimaalcoT- 


M I L T A*. 


Io,  la  tefta  china.  Se  lòtto  i 1 piii  dsibo 
haurà  vna  coconad’oro  . 

Tutti  regni  dell'incerior  cognitio- 
ne  della  baflierzade  i propnj  menti, 
nel  che  confi  Ae  principa  Imente  que- 
Aa  virtù,  delia  quale  tratta  SanfAgo* 
Ainocofi  dicendoHssmilitéueffexi»» 
tu  in*  profrui  tognitionis.  Or  fuse  nudi* 
mms  voinsnuruc  mtnnt  mdtnàM,  fu» 
imoordtnubilisd  futaacoudttorem,  . 

La  palla  fi  può  dire»  che  fia  lima 
bolo  dell’bumittà,  petcioche  quan- 
to più  è percofia  tu  terra , tanto  piè 
s’inalza,  e però  San  Luca  nel  14.  Oe 
etram  r8.  difiecofi- 
Qui  fi  h4unili*t,*»MltMtitUT. 

Il  reuci  la  corona  d’oio  (òao  il  pie- 
de dimoAra.chc  THumiltànon  pre- 
gia le  grandezze,  e cicchczze,anzi  ò 
dirpregio  d’c(Te,come  San  Bernardo 
dicecpnndo  tratta  detli  gradi  dell'Hii 
nnrtà,&  perdimoAraiioiTedi  eprefta 
tata  vniùBaldouioo  primo  Re  di  Hic 
ruGilemfirefè  bumile,dicendo  nel  ri- 
fiutare la  corona  d’oro  f tolga  Iddio 
____  da  merchc  io  porri  cotona  d*oco  13» 
<looe  il  mio  Redemote  làponòdi  (pine  . S 
Dantendfètrimo  del  Paradifo  coli  dillè  - • 
StMtri  il'ttkTi-moiiorun*  feurfi 

Ani 


s6S  Iconologia 


Al» fìt  règliii$IJiDi». 
fejji  hMmlUt»  dd  mtdrmmrfi, 

8 V M I L T A*. 

Donna  con  vedinaento  'bianco,  con  gli 
occhi  baffi , 6c  in  braccio  tiene  vno 
Agnello  w 

La  Humilcà  è quella  virtCì  dell'anirooioncle 
gli  huoniini  fi  Hiroano  in feriori  à gli  alui.  con 
pronta. 6edifpoda  volontà  di  vbbidire  altrui, 
con  intentionedi  nafconderei  doni  di  Dio, 
che  poffiedono,  per  non  bauer  cagione  d’in- 
lupcibite. 

Si  dipinge  donna  veftita  di  bianco, pecche  fi 
conofea,  che  la  candidezza.  Si  putiti  della 
mence  pattocifce  nelfbuomo  ben  difpofio>de 
ordinata  alla  cagione, quella  Hunilià  cheé 
baftcuolc  à rendete  fattiooi  fue  piaceuoli  i 
DiOjche  di  la  gtatia  Tua  i grhtttmli , & fa  lefi- 
ftenza  alla  volati  dc'fupeibi . 

L’agnello  è il  vero  ritratto  dell*huomo  man 
filato.  Si  buiDile  per  quella  cagione  Gatido 
Signor  oodio  è detto  agnello  in  molti  luoghi* 
c Sali’Euangelio,  flt  da*  Ptofieti . 

Hmmiiù. 

gOnoa.  che  nella  fpalia  dcRia  poeti  vn  ùc 
Lbetto  picno>&  con  la  finiftra  meno  vna 
i di  panc/ari  veftica  di  £acco,&  calpcft^ 
tedi  vcfiiracnn  di  valore . 
L’Hunubidcue  cdcie  vna  volótatiabaiTex- 
■a  di  pcnficii  di  fc  Acilo  jper  amot  di  Dio , di- 
Iptcggiaodo  gl’viili,e  gi’nonori.  Ciò  fi  tnodia 
/Conia  picfcatefigura  ,cbc  potendofi  vefitie 
rtccamcote,s'c legge  il  lacco:  il  pane  è indino» 
che  fi  procuia  miferamentc  il  vitto  lènza  ef- 
tl)iiilkczza  di  molte  delicatorc  per  ripucatfi  in* 
degno  dei  corocnodidi  qneda  vita  di  facchet* 
to.chc  aurauad  laroemociode’  peccatùcbe 
Abboffi  uijpiikodcglrburaili. 

Hmmlù  i 

DOnnacoo  la  finilUa  mano  al  pctto,e  có 
la  deltra  diRcfii , & aperta’»  fari  con  la 
faccia  volta  vedo  il  Ccclo,e  eon  vn  piede  cal- 
chi vna  vipera  mezza  mòcu,auitiiiccbiata  m» 
lomo  i vno  fpecchio  tutto  tocto. e (pezzato >e 
con  vna  tetta  drLcoac  tèti(o.purfuKoipiedi- 
- La  manoal'petto,moftra,cb<i'lcorc^  la  ve- 
ra ttanza  deli'Huinilri. 

La  delira  apctta  i fegno»  che  l'Mtimihi  de- 
tte eliereiealcidc  paiicnK,enon  limileiqucl- 
b del  lupo  vcibui  di  pelle  pccouna*pctdiuo> 
latcgiiagncili-. 


Pet  la  vipcras’interpreta  Todio,  e l*inuidiaà 
per  lo  fpecchio  l'amoc  di  fé  tte(k>,e  pet  il  Leo» 
ne  la  fuperbia  % Tamor  di  fc  tteiao  fa  poco  pre- 
giar i*Humilciirodio,e  i’ica  ron'ctfcui.cbeioV 
gon  Icfotze , c la  fupetbit  rc(Unguc però  u 
dcuon  quettecofi;  tener  (òtto  i piedi  coniai^ 
dZjC  (anta  tifoluttone . 

8 V M A H I T A*. 

VNa  bella  donna*  che  porti  in  fenovanj 
fiori,  bi  con  la  liuittra  mano  tenga  viu 
catena  d'oio. 

Huiounità,  che  dimandiamo  volgairoeote 
cotte  lia,  ò vna  certa  me  linatione  d'aaimo,cbtt 
fimottta  pet  compiacete  altrui . .. 

. Peto  fi  dipinge  coni  Boi  i,cbc(bao(cmp^ 
di  vitta  piaccuoTc,&  con  la  catena  d’oro  alu^ 
eia  nobilmente  gli  animi  delie  petibnc,cbc  uà 
(e  ftelic  (cniooo  l’aktui  amicbeuok  conefia* 
UMmoMui» 

Donna  con  babito  ui  NmCk&  vifi>  riden- 
te,tiene  vn  cagnolino  in  biaccio,iiqua- 
k có  amiti  vezzile  va  lambendo  la  faccia  con 
la  baga3;&  vicino  vi  farà  l'Eietante . 

L’Humaniià  confitte  mdifiimulai  le  gtan- 
dezzcA  i gradi  pet  campiaccDza.de  fodirlai- 
uone delle  pcrfonc  più  bade. 

Si  Li  inhabitodiNinfa  per  la  piaccuolcm 
hdcntc,  petapplaufodi  gcoukzza,iIcbe  i,jà- 
cocadiiBottra  il  cagnoimo, aiqi^c ella tàca^ 
rezze,  pci  aggtadue  i’opcte  coofoirse  al  defi- 
dctio  dell'-uttor  Uno  . 

L’Elefintc  fi  (corda  della  fiiagtadezza.  pet 
fiate  fetuitio  alt*  huomo,dalquak  defideca  elice 
tenuto  in  conto,  St  petòda  graocKbi  fùpet 
ÌBdiuod*Huraanitàaimoftiato . 


8197081  A. 

DOnna  alata,  2c  vefiira  di  bianco-,  che 
guardi  mòittro  , tenga  con  k finittra 
roano  vn*ouaco,oueto  va  hb<c,fopradcIqua- 
k:  niutttt  difcriuctc,  pofandofi  coLpiò  finittro> 
(bpfad*vn  (a(1bquadraio»&  àcaato  vifiavtt 
Saturno,  (opta  k fpalkdcl  qpak  polì  l’ouato^ 
ouero  il  libi«*ouc  ella  iciiue . 

Hjnuriaéartc,con  laqaik  firrìasndo.S’ek 
prhnonol^attioni  notabili  degli  buomini*  dk 
uifion  de’ccmpi,nMure,eaccidcnTÌ  preteritile 
pteiend  delle  perfene»  e delie  cofe  »Jaqual  ti- 
ctuede  tic  cofe,vciiti,ocdine,dccoBttuianza  - 
Si  fa  alacauficndo  dia  vna  memoru  di  cofe 

• fegui- 


Libro  Secondo. 

H I S T O R I A. 


feguicc>  degne  di  Cipcili  t la  quale  (ì  diffonde 
pet  le  parti  del  mondo» & feone  di  tempo  in 
tempo alli  poderi. 

II  volgere  lo  (guardo  indietro  modra , che 
PHidoria  è memoria  delle  cofe  padateoata 
perla  podetitì. 

Si  rapprefenia»  che  (criua  nella  guifa>che  H 
è detto»  percioche  THidotic  fcritte  fono  me* 
noria  de  gli  animi» & le  dame  dei  corpoton* 
de  il  Petrarca  nel  Sonetto  S4. 

fandtìfe  ftm  frMli 

Jt  Itmi»  U > qtuU» 

eh*  f»  t**  f*"t»  grtm$miniinn»>ftati . 

Tiene  poiàto  il  piede  fopra  il  quadrato» 

Gtche  i’Hidotia  deue  dar  Tempre  làida»  ne 
iatG  coriompere»  ò foggiopre  da  alcuna 
banda  con  la  bugìa  per  inicrelìe  » che  perciò 
fi  vede  di  bianco  . 

Se  le  mette  i canto  Saturno  » perche  l’Hi- 
ftotia  i detta  da  Mar.Tullio»tcdimonianza 
dei  tempi»  maedra  della  vita»  luce  dcL'a  me* 
moria»  & (pirite  dcU'attìoni. 


H I s T o a t A. 

SI  poni  dipingere  vna donna* 
che  volgendoti  c3po»lì  guardi 
dietro  alle  fpallc,&  che  pet  terta»do 
ueella  guarda  » vi  lìano  alcuni  fafei 
di  fcntiute  mezze  auuoltate  > tenga 
vna  penna  in  mano»  & farà  vedita 
di  verde»  edendo  eflo  vcdimenio 
comedo  tuttodì  quei  fiori  »li  quali 
fi  chiamano  fcmpicuiui»&  dall’al* 
tra  parte  vi  fi  dipingerà  vn  Fiume 
torto  • fi  come  era  quello  chiamato 
Meandro  nella  Phrigia»  il  quale  fi 
raggirauain  (è  dcfso . 

» ■ " 

IATTAHZAì 

Donna  di  fiipetba  apparenza* 
vedita  di  penne  di  Pauone. 
nella  fìnidra  mano  tenga  vna  troni 
ba,&  la  dedta  farà  alzata  in  aria . 

La  Iattanza, fecondo  San  Toma* 
fo,  è viiio  di  coloro»  che  troppo  piu 
di  quel» che  fono  inalzandoli  »oue* 
to  che  gfhuoroini  defiì  credono  * 
con  le  parole  fi  gloriano  > & però  fi 
finge  donna  con  le  penne  di  Pauone, perche 
la  Iattanza  ò compagna»  ò come  dicono aU 
cuni  Tcologi,figliuoIa  della  Supetbia»  laqua« 
le  fi  dimodta  per  lo  Pauone, perche, come  cC* 
fo  fi  reputa  afiai,per  la  bella  varietà  delle  perù» 
ne>chc  lo  ticuoprono  fenza  vtile , coli  i lùper» 
bi  fomentano  rAmbicioneconle  grane  par* 
tìcolari  di  Dio , che  polTiedono  fenza  merito 
proprio»  &come  il  Pauone  fpiega  lafua  fu* 
petbia  con  le  lodi  altrui  » che  gli  danno  inci* 
tamento»cofi  la  Iattanza  con  Te  lodi  proprie» 
le  quali  fono  fignificatc  nella  ccomba,che  ap- 
prende fiatOtdc  fuonodallaboccamedefiroo* 
La  mano  alzata  ancora  dimodta  aflcttiua  te- 
dimonianza. 


ioololataia. 


Donna  cicca,  con  le  ginocchia  in  terra» 
cdiaincenfocon  vntutiibuloaila  da- 
ma di  vn  loto  di  bronzo . 

Idololatna  » fecondo  San  Tomafo  z.z.  q» 
94.  alt.  efi  intiM  Dte  dtbitnt  matura  txiti* 
bÙHS. 
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Le  ((inocchia  in  t(  [la  fuiiovn  cHc<to,òk.  re- 
gno di  tc'igionc»  col  quale  fì  confeda  roroniir- 
(ione,  6c  humilci»  in  iifpetto  alla  grandezza  di 
Dioii!  quale  fole  é potem.dìmo  m fc  fledb,& 
folo  ì lui  conuiene  piopnamente  radotatione 
per  la  ragicncichc  ne  daremo  feriuendo  al  fuo 
luogo  dcirotacioneifc  bene  vi  e Kneo  la  vene* 
latione  de‘  San  ri*,  ne  pur  quella  b (la,  fenza  la 
tetta  intc(ione>di  dar  gl’honori  céucnientemó 
te,&  quella  intentione  li  dichiara  col  Turibo- 
lo,che  manda  fumi  odoriferi  li  quali  lignifica- 
oOfche  la  buona  intentioncdrittamcte  piega- 
ta, manda  odore  di  oraiioni  feiueni).&  accet- 
te. Pelò  ancora  i nollri  Sacerdoti  per  Santa 
in(litutione,dannorincenfo  nel  Sant  ITimo  Sa 
ctiScio  della  MclTa.  pregando  Dio,  che  come 
il  fumoA  l'odoie  dcH’incenfo  s’inalzaicoli  s’in 
alzi  l’orationi  loro  verfo  di  lui.  E il  toro  di  me- 
tallovfì  prende  per  le  cofe  crcate.&  fatte,  ò dal 
la  Natura,  òdairAtte,  alle  quali  la  ecciti  de 
popoli  hi  dato  molte  volte  dotalmente  quel- 
rhonore,  chei  Diofoloetaobligato  dt  con- 
<eruace,  dalcheèratoilnome  rfldolattiaiche 
«ool  dire  adoiatiocc  di  falfa  Deiti. 


IGMOKANZA. 

Donna  con  faccia  carnofa,  efif. 

forme, & cieca,  in  capo  haue- 
rà  vnaghiilanda  di  P«pjucto,~cami- 
nando  (calza  in  vn  campo- pieno  di 
Piuiii,  Se  ttibcli.  fuori  di  (luda,ve- 
(titafontuofamente  d‘oto.&:  di  geo 
me, & acanto  VI  (ali  pe  l’atiavaPi- 
pillttllorusK  Noti.'la. 

Per  la  ptefente  figura  non  fi  rap^ 
prefent  i il  femplicc  non  fapetc,  mi  il 
vinodell*lgnor.<nza,  chr  n*fcc  d-al 
difptcgio  della  feienza  di  quelle  cofe 
ch^  l'huoiKP  è tenuto  d’imp<t;‘re;fic 
pelò  (i  dipinge  fca'ra.  che  camma  li- 
bet.rDcntc  ^oi  ui  via  Òl  tri  le  fpinq 
fifa  fenz’occhi*,  perche  i'igmianza 
è vnodupore,&  vnaceciiidi  mente, 
nella  qua'e  l’huomo  fonda  vn’opK 
nionc  d<  ff  (lcno,&  crede  eITcrc  quel 
lo,chenoné,inognicofa,oueto  pcc 
le  molte  difincuniLche  l'ignotante, 
tramando  dal  diitto  feniiero  delU 
virtù  per  le  male  apptcnlioni  dell'io» 
tcllettu,  troua  nel  viucie . 

Si  dipinge  prcllo  i lei  il  PipidtrUoi 
ouero Nottola,  perihe,come  dicePictw  Vbp 
ledano  lib.ij.  alla  luce  fimigliala  Capienza 
& alle  tenebre,  dalle  quali  non  efee  mai  la 
Nottola,  l’Ignoranza . 

L’Ignoranza  fi  fi  poi  brutta  di  faccia,  per- 
che,quanto  nella  natura  humana  libello  della 
fapienza  liluce,  tanto  il  brutto  dell'Ignoranza 
appare  fozzo,  & difpiaceuole . 

Il  pempofo  vcflito  è trofeo  dell’ignoranza, 
& molti  s'induflnano  nel  bel  veflite, forfè  per- 
che folto  i belli  habiti  del  coipo  fi  tenga  fepol 
to  al  mcglio,chc  li  può,  il  cattino  odoce  delì’I- 
gnoranea  dell'anima . 

LaghitUndadi  papauero  lignifica  il  mKe^ 
labile  Tonno  della  mcnie  ignorante. 

FGNOaAME 

In  vn  rteco  fttrui  Ittttrt . 

HVomo  i cauallo  fopra  vn  Montone  ut 
colore  d'otoiui  mezzo  ali'acque,è  con- 
cetto, che  l’Alciato  hebbe  dagrAouchi,  ia 
lingua  noAra  dice  cosi . 

S»f  ai  r/»e  iionttn  vittttni»  ti  ìt*** 

/tnfi 
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/jnersaz/f. 


Co  rigngrtmK.»  /m«  (i  /«  fort»n  . 

JgKorAax.0^ 

Donna. come lii Copra  fi  è dettOialIa  qua- 
le fi  potrà  aggìunc^erci  ihe  ia  velie  fia 
contesa  di  fcaglie  di  pefcci  le  quali  fono  i!  ve- 
ro fi inholo  dcll’ignoraiua.come  fi  vede  in  P ic 
rio  Valeriano  lib.3  1. 

La  ragione  è»  perche  il  pefee  è di  Tua  natu- 
ra (iolid''«y  Se  lontano  da  ogni  capacità,  eccet- 
to il  D.  Ifìno»  Se  alcuni  altri  * che  raccontano 
per  marauiglia»&  come  le  fcjglie  con  facilità 
fi  leu  moda!  corpo  de  pcfcscosì  con  gh  ftudij 
delle  lettere  fi  può  leuare  alt* huomo  il  velo  del 
l’Ignoranza. 

IgnofMx,*  di  tutti  h loft . 

GL*Anrichi  Egit  j • per  dimofirate  vn*i- 
gnorancc  di  tutte  le  cofe*  faceuano  vna 
imagme  col*  capo  dcll’afinoi  che  guardalTc 
luerra»  perche  al  Sole  della  virtù  non  s'alza 
mai  l'occhio  de  gli  ignoranti,  i quali  fono  nel 
l’amoc  di  fc  fiefiì.  & delle  cofe  proprie  molto 
più  licenciofi  de  gl’altrì,  come  quefto  animale 
più  teneramente  de  gli  altri  amai  Cuoi  parti» 
urne  dice  Piccio  Valeiiano  ncUib.i  i.cap.3  5. 


IGaoranza  dipinta  da’  Greci»  co^ 
me  dice  Tomafo  Garzoni . 

Vn  fancKiUo  rrudo  à causilo  fopra 
d’vn’afino»  bà  bendato  gli  occhi»  5c 
tiene  con  vna  mano  vna  canna. 

Fanciullo»  Se  nudo  fi  dipinge  per 
dinioftrarc»che  l’ignoiantec  fempli- 
ce»  Se  di  puetilc  ingegno  nudo 
d’ogni  bene. 

Si  mette  à causilo  fopra  dell’afino» 
per  efier  efió  animale  priuo  di  ragio- 
ne» & indocile>&  molto  fimiie  à luiV 
come  piace  à Pretto  Valcriano  nel 
fib.i  a.dclli  Geroglifici . 

Labenda»cheli  cuoprc  gli  occhi, 
denota, che  è cicco  affatto  dcH’intcI- 
•etro.Sc  non  sà,che  fi  fare.Se  però  dif 
fc  indoro  Soliloquiorum  lib.  i.cap.  1 /• 

Summm  tni/triu  tjl  tufiiu  quh  ttnduj . 

Le  fi  dà  la  Canna  in  mano  per  cflc- 
recofafcag)lc»& vana»  & molto  de-  - 
gnadi  lui»  fi  come  dice  Pietio  Val. 
ìib.^7.delli  Geroglifici . Siche  con 
queffa  pittura  voTcuano  i Greci  oc- 
cultamente fignificarc,  che  l’Ignorante  era  di 
femplicc , Se  puerile  ingegno , nudo  affatto 
d*ocni  ornamento  virile,  retto  dalfcnfo.che 
è piugroffb.chc  non  è vn  Afino»  cieco»  Se  fo- 
pra il  tutto  voto  di  cetucllo  come  vna  canna  • 

IGNORANZA. 

Come  dipinta  dall' jdlciati  nelli  fuoi  Emblemi^ 

Cf>9  mofifo  i qutflo  ì Sfinge, forcai  firU  ^ 

di  deon*  tilt  f"*  membrm  ve  fio 
Piuma  ttjugelhi  0 di  Ltono  bà  i piedi  t ‘ ' 

pineta  lUgnorooza,  che  procedo  ». 

Jìatroo  gioai,  i da  intelletto  lioue . 

ef  da  vaghox.%a  do'  pUcet  mendani  - • • ; 

O*  da  fiuperhia  ohe  virtù  torrempo 

Ma  fhuem,  thè  sà  porcé'egH  i nato,  i quefta  - • 

S'oppone,  0 vincito*  foUeoviue . 

IMAGlNATrONB.. 

DOnna  veflita  di  vari)  colori,  baucrà  ica-' 
pelli  hiifuti,  Se  alle  tempie  vn  paro  di  a- 
Icite  fimili  à quelle  di  Mcrcuro»  & per  corona 
diuerfe  figurette  di  chiaro  feuro,  ftaràcongH 
occhi  riuniti  in  alto  tutta  penfofa»  6e  in  affrat- 
tó  terrà  le  mani  vna  ncU’aUta. 
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dice  Aciricccle  cectio  oc  A* 
vn  mocco  facto  dal  fenfo  accuaimen 
te.  cioè  vna  co^nitione  di  quello,  che  glt  altri 
icnfì,si  il  comune, come  anco  gli  efleriori  han 
no  fentitO)  & come  dice  anco  nel  fecondo  de 
Anima  è comune  con  gli  huomini,&  con  alai 
animaluil  che  ci  viene  cfpticato  anco  da  The* 
miftio  patimente  nel  teidode  Anima.dòuc  di- 
ce che  l’Ihiaginationc  è perfetta,  & impcrfcl- 
tOj  perfetta  nclli  Animali  pcrfctth&  imperfet- 
ta ncll’impccfciti,&:  per  dichiarare  detta  figu- 
ra à parte,  à parte,  & cfplicaic  i Tuoi  figmficati 
diremo, che  il  vcftimcnto  di  vari)  colori  dimo- 
fhacbe  laporenciaimaginaTiuaiiceucIe  fan- 
tafme  di  qual  fi  voglia  oggetto  prefentateli  dal 
li  fenfi  efieriori . Però  detta  varietà  di  colori  ci 
dinoofira  la  varietà  grande  di  deca  oggetti. 

Si  dipinge  con  li  capelli  hirruti,&  co  le  alet- 
te alle  censpie  per  fignifìcarc  la  prefla  anzi  Tubi 
ra  operarionedi  detta  potcntiasi  inriceuere 
dette  Fantafmc,  come  anco  in  prcfcntarlc  al- 
l*intellctto,  aggiungiamo  che  delta  Imagina- 
tionc  è,  in  continuo  moto  tanto  nella]  vigilia 
quanto  nciroonocomcfielplica  nel  libro  Wr 


Muittatione  per  fomnU  l 

La  Corona  in  capo  con  diuerfe 
gurecte  denota  che  la  virtù  imagina* 
tiua  rifiede  fecondo  i Medici  nel  prì- 
roo  ventricolo  del  cerucllo,chc  è nel* 
la  parte  ameriote  del  Capo  cioè  fron* 
ce,ò  veto  fincipite;  & che  il  fenfo  co- 
mune porge  alla  virtù  imaginatiua  va 
rie  fpecie.  ò vero  fantafme  cosi  chia- 
mate dai  Filofofi,&  eoli  dalla  detta 
vinù  fi  farimaginaiHione«alla  quale  vie 
tù  come  la  più  nobile  tutte  raltreobe 
difcono‘,fi  Àpkige  con  gli  occhi  ciuol- 
ti  in  alto  tutta  pcnfofa,&  in  afteateo» 
& che  tengbile  mani  vna  neiraltra 
per  dimofìiarc  che  ancora  che  le  altre 
facultà  & i fenfi  efierìoiinon  ftiano  in 
atro  alcuno.la  detta  virtù  nondimeno 
opera, & molte  volte  opcca  ancor  che 
dormiamo,  del  che  ne  riabbiamo  rool 
ti  efempi,  quali  ne  vengono  taccon- 
cati  dal  Valeriola  libro  &condo  o(Ter« 
uatione  4.  da  Sefto  Empirico  nella 
vira  di  Pirone,  òc  da  molti  altri,  & 
Claudio  Galeno  ancorché  alle  volte 
habbia  detto  che  ciò  non  fi  puoi  face 
nonóimcno\ib,2^ de motumufeuiorum  baueo- 
dociòpeccfperientia  prouatoconfclTa  eflere 
la^vericà)  il  che  accade  perche  la  detta  virtù  ri- 
fceba  in  fe  iraprcfTc  quelle  fantafme  apporta- 
teli dai  fenfi  nella  vigilia;!!  che  fuolefpclTo  ac- 
cadere à quelli  che  fono  pieni  di  fangue  turgi- 
do, fpumanre,  efiuofo.^chc  aboodano  di 
feruidifiTimi  fpiriti , & di  quella  conditione 
fono  li  huomini  di  babito  tato,  & molle.  & di 
poca  datura,  6c  che  hanno  grande  agilità  di 
ipiritù  & animo  molto  feroce . 

Aridotcle  nel  lib.de  comuni  animalium  tno 
rione  dice.  F$fio&  ìmagmAtiorerum  agenda- 
rum  vim  ohtinet,  6c  per  quedo  l’ethimologta 
dcirimaginacione  viene  dal  fenfo  del  vifo, co- 
me dal  più  nobile, roà  perche  il  vifo  non  fi  può 
fare  fenzala  iuce,di  qui  viene  che  fi  chiama 
fanrafiache  viene  dalla  voce  Greca 
vuol  dire  lux,  & luceo . 

Li  mirabili  cfFetti  della  Imaginatione  ci  fo- 
no dimodrati,&  raccontati,  da  Marcello  Do- 
nato Ub,i.de  Medica  hiJìerUmir Mi . 
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Donna, che netla  mano  delira»  tiene  vn 
mazzo  di  pennelli»nelia  fioiUra  ma  ma- 
febeca»  & a’  piedi  vna  lìroia . 

L’imitatione  fì  vede  in  qual  6 voglia  attio- 
ne>ouefo  opera  fatta  ad  alcun’aitra  Ibmiglian- 
tCtSc  peròu  dipinge  con  vn  mazzo  di  pennelli 
in  mano,  come  ilhomcnti dell’arte» itnicatrkè 
de*  colori»  & delle  Egute  dalla  natura  prodot- 
te» ò dall’attc  HlelTa . 

Lama(chera»  & lalìmiact  dimoRrano  l’t- 
miuttoncdeiramoni  humane  ^ queRa  per  ef> 
fere  animale  atro  per  imiute  rbuomo  co’  Tuoi 
gcRi;  e quella  per  imitar  nelle  Comedie,  & 
Eioti,  l’apparenza»  & il  portamento  didiuetfi 
perlbnaggi. 

1 K M O R T A t I T AV 

DOnnacon  l'ali  alle  fpalle»&  nella  man 
dcRra  vn  cerchio  d’oro . 

L'ali  EgniEcano  la  (blJeuatiooe  da  tetra,  Ta 
quale  nonfoRienefe  non  cofe  morrali . 

ll,cerchiodell'oto  rapprefenta  rimroortali- 
tà»p<;i  eRere  tra  tutti  i metalli  il  men  corrotti' 
biie,&  peihauet  la  forma  circolate Ja  quale 
SD».  b4j^fmine  douc  0oifce»- 


JmmortMlità. 

DOnna  vcRita  d’oro,  la  qnaV  ter- 
rà con  la  dcRia  maiiu  vna  pian- 
ta d’AmatantoEorita»e  nella  finiRta 
vna  Fenice. 

Già  lì  c detta  la  ragione  dell’alloro» 
la  pianta  dell'Amaranto  fignifica  im- 
mortalità, percioche  ella  non  muta 
mai  il  colore,  ne  fì  corrompe,  ne  fì 
mateifee  mai  • 

La  Fenice,  per  titronatE  dalle  fue 
proprie  ceneri  abbrucciate  perpetua- 
mente, come  è comune  opinione,  è 
inditio  dcll’lmmoctalità  mcdcEma, 
la  quale  è vna  eternità  col  tifpettofo 
lo  del  tempo  da  venire . 

tMMVTATIOKI. 

DOnna  atroata,veRita  di  cangian- 
te al  Eanco  EniRro  porta  vna  fpa 
da,&  con  ambedue  le  manifquaicia 
vn  panno  di  lino. 

L’Intelligenza  di  queRa  figura  hà 
bifogno  di  lungo  difcotfo,  il  quale  la^  ' 
feiandoin  gran  parte  alla  fottigliezza 
dc’belli  ingcgnitdirò  (bioche  u dipia 
gc  donna  armata,  per  dimoRrare,che 
la  muiaiione,alla  quale  tòno  foggettc  tutte  le 
cofe  crcatc,pet  lèRcRa  é forte,  & E conferua 
lòtto  all'armature»  cioè  fotto  al  mouimcto  de’ 
Gielùche  cRendo  di  diuetfa,  & più  làida  mate 
ria  di  eEa  Rido  cagione  del  fuo  moto»  poi  del 
calore,  & dcU’lmmutarioHc,  & coriutrione, 
che  à vicenda  proccdono.iccondo  la  dottrina 
d’AtiRotclc,&  bconfcruanoin  qucRo  modo. 

Il  lino  è poRo  da  Poeti  per  Io  Fato»dando(t 
alle  Parche, e gl’interpreti  diTcQctito»rcndc- 
dono  la  ragione,  dicono»che  coroeillinona- 
fcc  nella  Terra,  & quindi  à poco  tempo-  vi  fi 
cotr  mpe,cosi»  l'huomo  della  terra  medefi- 
eoamente  nato  in  cllapei  screllitàdi  natura 
fi  tifoltie . 

Le  mani,  che»  tirando  in  contrario  luogo, 
Iquatciano  il  panno,fono  le  contrarie  qualità, 
CM  in  vigore  del  moro  de’  Cicli  diRruggono, 
& moltiplicano  lecofe  terrene:  &fi  nota  la 
molnplicaiionc  nelle  due  parti  del  panno  ». 
r H r A S $ 1 B 1 L 1 T A’. 

QVeRaè  vnaclelle  principali  doti  del  cor- 
, po  glorificato,  come  fcrioono  i Sacri 
Tepiogt. Però  fi  dipinge  ignuda,  & bella,  che 

S Ri»> 
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fiia  eoa  i piedi  eleuati  fopia  { quattro  Elemen* 
ti  fucra  delle  cofe  cotrottibili . 

1 M PSRFITTIOKE. 

DOnna  vcftita  di  color  giallolino  ; in  am« 
bedue  le  mani  tega  delle  Ranc.con  vn  • 
~Otfa  à canto, la  quale  eco  la  lingua  dia  peifec* 
clone  al  tuo  parto. 

Il  color  del  gi?.llolino  G fcuopre  in  molte  co> 
le  imperfette,  al  tempo,  che  s’incominciano i 
cottompcte.  Petò  li  pteodc  in  quello  Ggni- 
ficato . 

Le  Rane  parimente,  come  animali,  che  G 
generano  di  putredine,  fono  da  Oro  Apponi- 
ne per  1‘lmpeifcttionealTegnate.  Imperfetto 
è ancorailparto  dell’Otfa,  per  effcrc  Colo  va 

(lezzo  di  carne  fenza  forma  d’animale^na  con 
a lingua,  per  continua  diligenza  prende  poi 
la  fua  formaicoG  ogni  noftra  anione  nel  prin- 
cipio impeifctta>fe  non  manca  IridUigcnzado 
virtù  dei  buon  principio  G compifce. 

1 M V 1 E T A*. 

DOnni  vellica  del  color  del  verderame,(a« 
rà  invida  ciudclc,tcrià  nel  braccio  Gni- 
, flto  PHippopotamo,  Si  eoo  la  dedra  mano  v- 
Ila  facella  accefa  riuolta  in  giù,  con  la  quale 
abbruccia  vn  Pellicano  con  i dici  GgLi  eoe  £i- 
lannoin  terra. 

L’Impiecà  é viiio  contrario  alla  pietà,  non 
pare  alla  giuditia,  & GcGcrcita  in  danno  dtlè 
fiedo,  della  Patria, di  Padre,  Bc  di  Madre,  e fi 
rapprescta  vedila  di  colore  di  vcrdciame,che 
i indicio  di  natura  maligna,  & nociua,Ia  qiUr 
le  li  riuooa  in  coloro,  che  drizzano  le 
prie  opetationi  à danno  de’benelattori. 

Nel  Gnidio  braccio  tiene  rHippopotamo, 
pecche  come  elio,  quando  è crcfciuto  in  età 
perdcfideriodi  congiungetG  con  la  madre, 
Vccidc  il  proprio  genitore,  che  gli  là  reGdcn- 
za,coG  Pempio  per  Iccódare  i fuoi  sfrenaci  aj^ 
petuitCondefccDde  fcellcratamente  alla  tuW 
oa  de’ fuoi  maggiori,  e benefattori . 

Tiene  nella dkdra  manovoafaccellaKce- 
là,abbrucciando  il  Pellicano, perche l*opcrar- 
tkmi  dalP empio  non  fono  volte  altroue,  che 
aldidruggiméto  delia  Carità» & Pictà,la  qua- 
le all  -il  bene  per  lo  Ggn  ificaro  del  Pellicano,  fi 
dichiara,con)e  racconta  il  Rnfccllo  nel  fecon- 
do libro  delle  fueimptefe,  ooidiremo  più 
dilhilameiue  in  altra  occcafiooe. 

Im fieli.  _ ' 

Donna  biurta:  con  gli  occhi  bendati,  c 
c on  le  «rccxhic  d’afinc  unga»  con  il 


braccio  deliro  vn  Gallo,  &con  la  Gniftra  mi- 
no vn  ramo  di  pungcmillìmotpuo  . 

Impietà  è afierro  inhumano,&  bediaie  deU 
Panimo  rupetbocotma  la  proprietà  de  i buo- 
ni, & della  virtù:  la  qualità  fua  è di  mancare 
dei  debiti  vlhcij  alle  cofe  facce,  à pàicnu,a.*^ 
ptolTmi,  alle  leggi,  & alla  patria . 

Le  G bendano  gli  occhi,  e le  G danno  Pò- 
recchie  deli’aGno,perche  come  natta  Horado 
Rinaldi  nellib.  delle  fetenze  & compendio 
delle  core,dice,  che  l’Impletà  nafee  laihotada 
ignoranza  non  foccorfa,&  foileuata  dalla  gra- 
tta di  Dio,  perche  molti  non  illuminati  nota 
poGbno  per  le  tenebre  mondane  feorgete  il 
veto  bene  del  Cielo,  amailp,&  honorailo . 

11  Gallo,  che  tiene  nel  braccio  dedro,  vien 
pedo  da  gli  Egiti)  per  fogno  d’impietà.  come 
tcdiGca  Pictio  Valctiano  1ìLa4.  efFcndoche 
quedo  animale  monta  la  propria  madre.  Se 
taluolta  fì  modra  fiero, & crudele  vctfo  il  Pa- 
dre ! Si  che  doue  regna  rimpicià,  conuicne 
anco,  che  vi  Ga  lacrudelià,chcpcital  fignifi- 
caco  queda  figura  tiene  in  mano  il  pungenti 
Gmotouo,  il  quale  fù  podo  da  gli  Egitti)  per 
dimodtare  con  clTo  vn  buomo  cmpio,perucc- 
fo.&  dal  furor  del  ino  modo  di  viuere  grande- 
mente hauere  infididito  i cofiumi  di  tutti  gP- 
altti,  perche  quello  coG  fecco,  più  predo  fi. 
fpczza,  che  punto  piegarlo . 

Im fieli  t violenX*  ftgsttt*  MlhtCmflitta.  ; 

VNo  tììppopocaroo  cauallo  del  fiume 
Nilo  prodrato  in  terrs,focropodo  ad  v’- 
ho feettro  fopra  il  quala  Ga  vni  Cicogna . 
L'Hippopotamo  è vno  animale, che  viuc  nel 
fiume  Nilo,  come  dice  Plfnk)lib.8.cap.i5.hà 
la  (chicna,  H crini,  e*l  Ritrtto»come  il  cauallo». 
mà  hà  rvnghie  sfefle  in  due  patti»comc  il  bo- 
lle, e*l  mulo  eleuaroj&  hà  la  coda>e  li  denu  ri- 
Vorticome  il C^n'alc, i di naiuta  empio.pol- 
che  per  viofareIaRiad)e>ammazzail  padre. 

La  Cicogna'pet  il  contrario  è di  giuda  me- 
te, perche  hà  pietà  verfi)  i fuoi  genirori  (blle.^ 
uandoli  nella  vecchiezza,  come  riftrifee  San 
BafiJio,&  Plinto lib.'ie.&  conquede 
fe  patokiCìemfricu^  [eneftkmu^em  tàuc/mK. 
La  natura  dtdfifi  di quefh  due  àtiiroMli  à que- 
do nodro  propoGtó  moltobenc  efprrme  Plu- 
tarco nel  contmcnt^rìci.chefà,(c  gli  animali 
>élrcdiì,ògli  irqttattltfi^nó  p^  cahidi,  dice  e. 
giu  cum  Cktrr^  comfirtt  fiiutialertqu0s,tlUk 
g*tx4s  [uoidimuiuTnannmmrtlmscnri 
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fmt,  #w«ff4«/.Dalche  Suida  volendo  raoftta-  la  pugna  j e di  niente  dubitando,  corre  có  ito^' 
renmi«età,evij!cnMellctfoggettaallaGiu-  peto fopra gli fpiedi, e altrearnu  rooftiatcgli. 
ftitia»  dice,  che  foleuauo  figurate  fopra  vno  ondefe  n'è  fatto  proueibio, quando  parliaino, 
icciito  la  Cicogna,  & da  ballò  I Hippopota-  che  gli  audaci,ò  troppo  pronti,  che  vengono 
BBo:  & per  lodisfattione  de  Itudioli  addurrò  il  alla  volta  noOra  centra  l’haftaKionic  poro)  fcl 
tefto  di  Suida  nellla paiola  Greca  »rjì'r*K<tf^  uatico.  ^ 

yHf.jirJìottlcstM,  qu*  ÀeCtcoHij  fcramur.ve-  INCLIHatiomh. 

r*€ffeAffirmat,idcmqHefMtreetuimA€re^  ~ 

das,  HAjite  in  fctftrts  fHytnti  Ckonium  tffinr 
glint t tnjtrne  Hiffofotamunr.vt  (ignifkcnt  inf 


DOnna  giouane,  farà  vcfiita  dalla  parte 
defila  di  color  bianco,  c dalla  finifita  di 


fittatem,  0“  vioUnttnm  fabitniim  tjjt  iuftitU 
Nnm  CicoHU  quidem  ii^e  agnnt,  O"  farentet 
finto  ccnftfìojitt  alis  g^nnt.  tìiffofotanout  oh- 
tem  Animai  efl  ininfti/ftmHm . 

. 1 M F S T O. 

\ 7 N giouane  di  aipctto  feroce,  8c  ardito, 
V chefiaquafi  nudo,echcftiainatto  di 
aBronure  impctuoiàmcnterinimico,e  con  la 
ipada  nuda  mofiri  di  litaie  vna  fioccata^haue- 
là  bendati  gli  occhi,  e con  l’ali  àgli  homeri,à 
canto  vi  fora  vn  Cignale,  che  fiia  parimenti 
tabbuffatotcon  la  bauaalla  bocca,  ed’in  atto 


color  nero,  hauerà  in  cima  del  capo  due  ficlle 
ime, cioè  quella  di  Gione  alla  defira,  lucida  Se 
chiara,  Si  dalia  finifita  di  Saturno,  più  piedo- 
la  di  quella  di  Gioue,&  farà  di  color  fo(co,tcr> 
ràcon  la  defira  mano  vn  mazzo  di  tofe,&  con 
la  finifita  vn  mazzo  di  fpine,&  li  piedi  faranno 
ambidue  alati. 

Giouane  fi  dipiuge,  cflfcndo  l'Inclinatione 
potenza  che  eccitaA  muouc  fan  imo  all’odio, 
e all’amore  delle  cofe  buone,  ò uifie,perciò  il 
Filofofo  nel  t.li.  della  Rettotica  dice  che i gio 
nani  amano,&  odiano  troppoA'  ogni  altra  co 
ft  oprano  firoilmeiifc.  Se  la  caufa  di  ciò  è per- 


> ■ i u ,^^i<iuuiiiuiimciTTc,  oc  u cauta  ai  CIO  e per- 

di opctatfi  vnitamcntc  con  la  figura  a chiuo-  che  rInclinatione,non  é altroché  vn  appetito 
que  gli  fi  metta  ai^ti  per  offenderlo . naturale,  cosi  dice  il  Filofofo  W?  aopetiZ  qui. 

«di  ofi  dipinge,  per  non  effere  nella  giouen-  tononòfenó  dicofabuona.òchcglifiiudic» 
timore,  ma  prontezza,  e audacia  ad  bnoait  emntsasfeiitHs  non  t(l  nifi  boni, tottciò 

CrDOCli  con  imDero  ad  fì(>ntinmnrrn.  rYif»  a__  * t* 


cfpotfi  con  impero  ad  ogni  incontro,  che  per- 
ciò fià  neiraito  foptadetto,  e con  la  fpada,  co- 
me dicemo . 

^ Gli  fi  bendano  gli  occhi,  perche  chi  mette 
in  eficcutione  l’opete fuc  có  Impeto>e  furore, 
dimoftrad’effercpriuodcl  lume  dcH’intclJet- 
lo,  chec  tegola,  e mifura  delle  opcrationi  hu- 
mane. 

L’ali  denotano  la  velocità,  e la  ptefiezza. 


•un,  «.,-1  7:7  ‘■ame  u ocncoc  II  nero  le  tenebre  rapprefen- 

P«£iò«!lian..  .he  «ifc  Cere 


igiouaoiapprenendendo  le  cofe  per  buone» 
inclinano  granderoen  te  in  qucl!e,e  nó  bauen- 
do  il  retto  giudicio  di  cono(cere,fc  veramente 
a patte  tei,  fiano  buone,  ò male,  e quefta  è la 
caufa  che  troppo  amano,  e fimiltnére  odiano. 

11  color  del  vefiiméto  bianco,òc  nero,figni* 
fica  il  benc,&  il  male,  onde  cocotte  l'Inclina- 
tione,  denotando  per  il  bianco  la  luce  fignfit- 
cante  il  bene>&  il  nero  le  tenebre  rapprefen- 


tuofo  giouane,  c doU’Irapeto  fi  laÒa  ttafpor- 

lare. 

Se  li  mette  à canto  l’iropetuofo  Cignale, 
nella  guilà,  che  fi  è detto, petcioche  per  conm 
cófenfo  di  tutti  i poeti  il  porco  fcluatico  e po- 
rto per  Timpeio,  come  li  può  vedere  in  Pietio 
Valetianolib.p.  & in  Anfiofane  nella  come- 
dia  detta  Lififitata,  il  choro  delle  donne  dice. 


catte,  il  bianco  efìmbolodilucedi  Diuinità, 
Chtiflo  vicn  chiamato  buco, càdidutdilcbltit 
mritr,  lo  chiama  lafpefo  ne  cantici,  fi  moltió  * 
ancor  nel  monte  Taborcon  li  vefiimcti  bian- 
chi, vtftimenta  tins  fent  mx,  c quali  feorge  la 
bontà  infinita  che  ccmunicaàluci  Apofiolt) 
l'Inclinatione  adunque  vcfiita  di  biSco  ci  rap- 
prefenta  quella  ellcr  bella,  & rifplendcnte  co*» 


n,.r  U n—  f. , , ■ ■ n • r.  ; ■ T i quella  eiicr  Deila.oc  rilplendcntc  co*» 

[t  ^ ^ mi  fi““ichi.fcioglictò  me  la  lucc,&  nafccre  da  vn  intelletto  pureatot 

IO  il  mio  porco,c  nella  ifiella  coroedta  il  choro  Come  per  il  tò  tano  ci  rapptefenta  il  color  ne 

teche  altro  nó  vuol  dire  che  ofcutità  etene! 
di  andargli  addollo,  coinè  Clgnalc,percioche  brc.fimbolopropriamcte  del  male, e però  nel* 

le  fot, t.ure  fatte  « fono  rapp^^^^^^^ 

naturalealOgoale.cheprouocatodalcaccia  ticonilcolot  ncro,comeinBarucal6  parla- 
lorcnonfifiiggcraafpontancamcntcptcnde  do  de  dannati  dice  nigrafimtfatitstorlm  d» 

S a fam* 
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fumo  qui  in  eofif, HncWmtìone  adunque  vcftt* 
tadico  oc  ncroicirapprescca  quella  circrtcìfta 
t perueifa  c non  prucedece  da  re  tto  giudido . 

Le  due  (Ielle  in  cima  del  capo  dalli  fopradet 
ti  pianeti,  dimoftrano  rinclinationc  di  efle,  6c 
per  elici  quella  di  Gioue  di  natura  bcnigna,& 
quella  di  Saturno  nociuo,&:  malignoidenote- 
lanoil  medclimndiqucllut  cheugni&canoii 
colori  del  vedimento. 

Tiene  cóla  defira  mano  il  mazzo  delle  ro> 
Te,  per  dimollrarciche  l'Inclinatione  deue  ef> 
Ter  ì punto  come  la  rofa,bclia,odoiifera,&  vie 
tuofa,  Si  che  l’Iiuomo  deue  inclinare  Colo  alle 
cofe  virmofe  e bellc>  e perciò  li  Egittij  con  la 
ghitlàda  delle  roTe  figurananoTintero  Si  per- 
fetto cerchio  della  virtù,  colìrd'lnclinationi 
faranno  buone  i guifa  di  rofe  Tpargeranno  o- 
dorè  di  virtù,  & pt  r quello  credo  io  che  il  Rc- 
gal  Profeta  potgeu ì preghi  à Iddio,  che  li  có- 
cedede  buone  IncìitiMoauInclinncer  meunt 
Deus  in  tefhmonU  tssn  conofeendo  di  quanta 
importanza  era  la  buona  Inclinatione. 

Le  fpine  che  tiene  có  la  finilira  mano  ligni- 
ficano il cótrario  delle  lofe  elTcndo  loro  come 
dice  Pierio  Valerianoncllib.fo.il  (imbolo  di 
tutti  i viti]  & perche  tutti  i lignilicati  che  hab- 
biamo  dato  alla  nodra  figura  debbano  vniili 
inficme  nella  medefima  qualità  diccmo,cbe  le 
rofc,&  le  fpine  dimodiano  che  habbino  corri 
ipondenza  di  quàto  babbi  amo  detto  di  Copra. 

Gli  li  fanno  i piedi  aliati,  pcrcioche  l’Incli- 
natione  ò moto  (Ubico  che  fa  abborrite,ò  dilec 
tare, fecondo  la  conuenienza  che  per  natura 
pcr(àngue.percomple(Iione.vfo>&  dato  fi  hà 
con  le  cofe.Ma  ò perciò  da  notare  che  fe  bene 
è comune  à ogni  natura, cosi  l'hauere  qualche 
Inclinatione,  ad  ogni  mododiueifamente  fi 
ntroua  in  diuetfc  namre  fecundum  modi  eiut, 
come  diceS.Tomafo  nella  prima  patte  alla 
quacd.J^.airart.i.  Nella  Natura  intellettuale, 
n ntroua,  linclinatione  naturale  ma  facondo 
la  volontà,nella  natura  fenfitiua  fecondo  l’ap- 
petito ren(itiuo,nelIa  natura  ptiua  di  cogmiio 
ne,  gli  è rinclinationc  folo  fecondo  l'ordine 
della  naiuta,&  per  quedo  fi  dice  la  pietra  in- 
ciiiiai  al  ccnuojl  fuoco  ad  alto  pcichc  queda 
Inclinatione  gl'é  naturale. 

Hot  dunque  noi  nella  nodra  figura  inten- 
diamo drll'lnclinatione  intcllctruale.e  queda 
può  edere  buona  e cartina,  procedendo  dalla 
volontà,  la  quale  libciatuente  può  diete  buo- 
na 2(  mala,  cOcndo  potenza  libera,  che  di  na- 


tura fui  S quedo  che  fo/ùi:  emnibsu  re/pùfitis 
ndugerdum  potefi  4gere  & non  ngere , velie,  iS" 
noUt:Si  cofi  in  cóC.queazi  rinritnationepuò 
cller  buon  1,  e c riiUé,  può  incliti  arai  bene, de 
anco  al  m le.ma  non  però  in  vna  idedo  rettH 
po  ma  fuccclTiuamcntc  ; perche  vorrebbe, de 
non  vorrebbe, fono  conttari,che  non  podono 
edere  in  eodem  fuhieilo,  & in  eoeUm  tempore 
lUCOMSIDEaATIONK. 

DOnna  vcdita  di  vetde  chiato.mà  difein- 
ca.  Si  fcapigliata.in  cima  del  capo  eoa 
Vku  farfalla,  fotto  ilpiedcdrohauràvn  rego- 
lo, Si  vn  compado.  Si  con  il  piò  (ànidro  fi  mo^ 
uerà  fopra  vn  pcecipiiio . 

L‘incun(ideratione,nó  ò altro  che  vn  difTcc 
to  di  giuditto  di  coloro,  che  trà  le  cofe  diuerfe 
non  giudicanoretcamentc  quello  che  có  boo 
na,  Si  ^luda  detcrroinatione  dourebbono. 

Peto  è figurata  detta  imagine  con  voa  far- 
falla in  capo,  la  quale  incó(ìdetacamenre  pro- 
cura afe  deda  la  morte , aggicandofi  intorno 
«Iturne. 

V edefi  di  verde  chiaro,  perche  la  vinù  co- 
nofeiuta  la  quale  ò neirhuomo  per  fu  a natura 
difpoda  à nccuere,  de  apprendere  le  cofe,  co- 
me fono,  (ì  debilita  per  indil^ofitione  • ò per 
negligencia  fi  dà  luoco,  de  nome  cofi  à quedo 
mancamento’,  la  regola,  de  il  compado  fono 
al  piede,  non  ò altro  che  la  ragionc,de  il  grada* 
rio  dell’huomooppicfio,de  cóiulcato  dal  piéf 
cioè  dalla  forza  del  proprio  appetito  il  quale 
dominandolo  Io  conduce  all’opcrc  iiragione- 
uoli.de  poco  confidcrate.Come  finilmcte  di- 
modra  il  piede  che  tiene  fofpefo  nel  prindpio. 


INCO  STANZA. 

DOnna,  che  poli  con  vn  piede  fopra  va 
Granchio  grande,  fatto  come  quello» 
che  fi  dipinge  nel  Zodiaco’,  (ia  vedita  di  color 
ture  bino,  de  in  mano  tenga  la  Luna . 

Il  Granchio  ò animde,cbc  camma  innanzi 
de  in  dietto, coeguale  di(po(itionc, come  fan- 
no qut  lli,cbc  efiendo  irrefoluti.  hot  lodano  la 
cótemplationc,  bora  l'attione,  bora  la  guerra, 
hura  la  pace,  hot  la  feienza,  hor  l’Ignoranza, 
bor  la  ccnuerraticncide  bora  la  folttudine,ac- 
ciochc  nó  redi  cofa  alcuna  intentara  al  bia(i- 
mo  nato, de  nudrito  nelle  loro  lmgue,de  all’ln- 
codinza  dille  minata  in  tutto  quello,  che  fan- 
no: ^fda  folte  di  huominiò  molto  dannata 
da  Giouaiini  Scholadtco,aosi  da  Chrido  No- 

' dro 
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Tiene  il  baftone  Ionranó>.p*rcbe 
l’Indulgentù  allontana  il  rigore 
della  Giu(bTia>e  porge  auaoti  la  pa* 
tcna^per  la  libcralità>che  fa  con  pof» 
fanza  quali  Diaina. 

INDV  LGCNTIA. 
Nella  Medaglia  diSeuero. 

SI  dipinge  Cibcle  totrita  (landa 
fepra  d‘vn  Lconciconda  (ìniftnL 
manodcnevn’ha(Ia>&  cóla  delira 
vn  folgoreiil  quali:  moliti  di  non  !»• 
ciarlo:mà  di  gittatio  vìa  con  lettere* 
che  dicono  Indalgetia  Anguflorum» 
INDVLGEKTIA. 

Nella  Medaglia  di  Cordiam, 

VNa  dona  in  mezzo  di  vn  Leo» 
nct&  d’vn  toroi  perche  l*in« 
dutgetia  addomellica  gi’animali,8( 
gl'animf  feroci*  ouero  perche  l’In» 
dulgcntia  addolcilTeil  rigore. 

TM  D ITTO  IVAM  OILB  • 

Vedi  i giudit  io  d’ Amore . 


INDOCILITA*. 


Aro  Signore } con  TelTempio  di  quel  che  pone 
le  mani  aU’atarro*  Se  lì  peniifce . 

11  vellimento  turehino  è pollo  per  la  limili* 
radine  dell'onde  marine»  le  qualrfbno  inco» 
Aanti(Tìroe,&  di  tempo  in  tempo  paiono  alte* 
ratione»  come  fi  vede . 

La  Luna  medefimamenreèmutabiliUima, 

f)cr  quanto  ne  giudicano  gl’occhi  ooliti-,  però 
i dice»  che  lo  llolco  lì  cangia,  come  la  Luna  j 
che  non  Ai  mai  vn’hora  nel  medefimo  modo) 
Vi  fi” può  ancora  dipingere  vna  Nottola, la  qua 
le  vola  irrclbl-jrillima,  hor  da  vna  banda,  hot 
dali’altrai  come  dice  Bafilio  de  confi,  monàfi. 

1NCO.STAHZA. 

VcdiioAabiliti. 

INDTLGEHTIA. 

Nella  M e doglia  et  Antonino  Ti» , 

VNa  donna  ì federe.con  vn  bafione  nel* 
la  finiAra  mano,  il  ^ale  tiene  lontano 
Tn  poco  da  (e,  & nella  deAra  mano  vna  pate^ 
ca.  ixiero  pitena.che  dir  vogliamo  diAe&  per 
porgere  con  efia  qualche  colà . 


DOnn  a di  afpetto  rozzo»  che  Aia  à giacete 
in  tena,  & có  la  lìniAra  mano  tenga  per 
la  briglia  vn’alìno , che  habbia  vn  freno  in 
bocca.fi  appoggierà  con  il  gomito  del  braccio 
dcArolòpra  dVn  porco  atKh’cgliproArato  in 
tetra, haueià  in  capo  vn  velo  di  color  nero . 

Si  dipinge  in  tetra, perche  l'Indocilitàtion 
è atuàcanainare  per  la  via  della  virtù,  ma  I 
fiat  Tempre  vilmente  con  l’ignoranza  moAra* 
ra  per  Palino,  come  anco  per  far  mcntione.ol» 
Ite  à ciò,che-g1i  Egitti)  metteuano  Palino  con 
il  freno  in  bocca  per  Plndocìlitì»  come  ani* 
male  io  rutto  difadatto  all’impatare,  e per  que 
Aa  cagione  i Matematici  dicono,che  quando- 
alcuno  nafee folto  al  ttf'.grado del  Leone,co* 
me  prefaghi  della  coAui  inattitudine  all’impa- 
rare,  6ngono,cbe  alPhota  nafea  vn’afino  con. 
la  biiglia  in  bocca .. 

Si  appoggia  al  porco,  perciochecome  nar» 
ra  Pierio  Valetiàno  lib.piqucAo  animale^  più 
(Pogni  altroinfcnfito.  Se  indocile . Se  non  co» 
mePalirc  bcAie,  che  mentre  vìuono,  hanno 
qualche  particolare induAria. 

‘11  velo  ncro,che  lecUoptclatclla,dimoAra 
S $ che 
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INDOCILITA*. 


cheli  come  quello  colore  non  prende  mai  al- 
tro colore»  coG  chi  è indocile.nò  é atto, ne  ca- 
pace ì (iceuere  difciplina,  6c  domina  alcuna» 
ne  qual  (i  voglia  ammaedramento,  che  lo  po- 
trebbe foilcuarc  dalle  cofe  vili>&  baHe. 

tMDv&raiA» 

DOnna  giouane.  & ignuda  conrelmoin 
capo.  Se  hauendo  intorno  al  braccio  G- 
niflto  tiuolco  vn  manto  bianco  dipinto  di  ver- 
di ftondi,  vi  fìaferitto  per  motto  nel  lembo: 
frofrio  Mariti  nella  maoo  delira  terrà  vna 
fpada  ignuda,  cLmodtandoG  ardita»  & pronta 
àcombartere. 

L’mdudtia  é parte  del  valoiev&  però  l’ima- 
ginc  Tua  alla  inugme  dieflo  fi  aGomiglia^ 

Si  dipinge  ignuda,  per  dimodtarc»  che  ella, 
per  lo  più  nafee  da’  bilbgni»  & dalle  Ccommo- 
dirà. 

Tien  l’elmo  in  captspetcioche  la  principi 
patte  Tua  é l’ingegno, & la  piudcnza,che  la  eie 
ne  fotiificaca  uà  con  la  fpada  ignuda  pronta- 
mente per  combattere^  perche  indudtia  é dar 
dello»  fapetG  difeadcie  con  auanuggio  nc*^ 


duelli  della  Fontina . 

11  manco  bianco  dipinto  à verdi  Go- 
di è la  (beranza  fondata  nella  candi- 
dezza clc*codumi,&  della  dritta  intc- 
rione,  nò  potendo  edere  Indudria  lo- 
deuole,  fc  non  doue  il  GnedeUVlBca- 
cia,&  della  fagacità  humana  ua  realci 
honeda  Sc  viccnolàiG  ennofee  ancora 

f)crqucdaGguta,che  l' Indudria  con- 
idcinptoucderlidel  bene  co*  com- 
modi*, & in  liberarG  dal  maleco’pctja 
colli  però  gran  vantaggio  nella  vicf 
politica  G dimane  bauerc  coloro,  chd 

ficr  propria  vmù,con  la  cappa,  e eoa 
a fpada  G fono  acquidati  lafamavni- 
ucifalc  degli  huoraini,&  qualche  c^ 
modità  da  mantcnrrfcne  in  pace . 
IndMftrùt., 

Onnacon  velumento  trapi^tOjì 
& rìcamaro con  molto  attincìM 
nella  dedra  tenga  vn  feiaroe  d’Apil 
l'altra  roano  Ga  poGua  fopta  vti  arga« 
no  di  quclli|chc  s’jdopcrano  per  roip 
uerei  pcG;  Gafcalza,  hauctidotn  c^ 
po  vna  daructea  di  Fiuto.  _ : 
Il  vcdimcnco,lofciame.&  l’aigafld 
danno  facilmente  cognicione  di  queda  ngu- 
ra,&la  dama  di  Fiuto,  tenuto  da'  gentili  Dio 
delle  ricchczze»dimodra,cbe  quede  fono  pria 
cipale  oggetto  dell’indù driadcU’buomal  pie 
di  nudi  fono  fegno,che  l’indudtia  non  difcct- 
ne,  fc  non  quanto  abbracaa  l’vnlc  ; nid  alza 
à Gne  di  cofa  più  nobile,  e però  coG  ignudo  lì 
pofa  il  piede  fopra  la  Terra. 

Indnjhria . 

DOnna,che  nella  dcdia  mano  tiene  vno 
fceccrc,in  cimi  del  quale  è.  vn  i mano  a- 
petia,&  in  mezzo  di  ella  vn  occhio*, al  Gnc  del- 
la mano,  c dello  feettro  vi  fono  due  alette»  fi- 
ntili à quelle  del  Caduceo. 

Lo  fccttto  è fegno  di  grandezza.^'  dì  pron- 
tezza*, la  roano  d’Indudtia.òc  d’artificio, però 
queda  fodentandofi  fopra  di  quello.dà  mdiiio 
che  ì Principi.  & qu-i,  che  dominano  àgli  al- 
tri»alzanoda  tetra  l’Indudria  huinana,quan- 
dojuaceloto- 

E'  opinione  di  Arteroidoro»  che  le  maniJi- 
gnifichioo  artificio,confotp»e  all’vfo  de  gli  E* 
gitti),  perche  quali  tutte  l’atticon  raiuto  dclle- 
nuoi  fi  mcHonoixx  opera  • Onde  Aiidoiclc 

chiamò 
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chiamò  la  mano  frumento  degli  fìrumenri. 

L'occhio  dimodra  la  Pcudenzn.pct  I • qujic 
rindudiia  fìdcuc  leggere  i'al. che  (ì.'iiifì' 

cano  velocità  acccetcono  in  paciei  mcciu  dei* 
l’InJudcia . 

hJufirùt  • 

NEirimigìnedi  Mcrcurio«  che  nell  i de* 
fltà  Tiene  il  Caduceo  6c  con  la  fìnifl.a 
vn  Flauto  ; gh  Antichi  fìguratono  le  uue  et- 
gleni, che  generano  l’li»dudtu,aoè  l’viilcpet 
fe,&  il  diletto  per  aliiui.  quello  fi  ntoftn  nel 
Caduceo,  col  quale  fìngono  i Poeti  che  Mer* 
cutio  furcttafTe  gli  huomini  giàmotr,  quedo 
col  Flauto  idtumento  atto  per  addolcire  gli  a« 
nimi,  &fminuicc  le  molcdic. 

Infamia. 

D Onna  brutta,  c mal  vedita:  tenga  le  roa- 
ni l'vn  a contro  l'altra  con  il  dito  di  mez- 
zo d'arobeduc  le  mani  didcfo , di  con  gl'alcti 
tutu  dtetn.  & raccolti . 

Brutta,  c mal  vcditaG  dipinge,  percioche 
bruttidiina  è veramente  l’Infamia,  & acco- 
(landoG  ella  alla  pouertà  la  tende  brutta,  6c 
mendica,  come  dice  Plauto  in  Petia  con  i fe- 
guenti  vetfì . 

ut  nefir*.  firn*  f»ur  p/mftrcnU 
Mutud,  ó>  mtdtjià,  mtHut  ijt  tmmtn  i$a  viufrt 
Kamvbiad  pauptrtattmmcct/ftt  infamia 
Qrakiir  pauptrtat  fit,  fidet  fabit^ur. 

llditodimezoappteflbgli  anrìchi  era  Ge- 
roglifico dell’infamia,  detto  da  gli  Atheniefi 
Cat  ipigonìtc,vocc  che  figmfìca  feorto,  lafci- 
uo  Cinedo  i fcimalidare  dicono  i greci  quan- 
do con  qucdOiò  con  altro  dito  fi  tada  fe  la  gal- 
lina hàl’oUo.  Redando  il  dito  di  mezoaIco,e 
dideibconglialuicalati,  cdtctti  nel  pugno 
xallembra  la  figura  del  membro  virile , il  qual 
gedu  fù  fegno  d’ignominia,  e difprczzo . F a- 
ccdoindanza  certi  foradieti  di  veder  Decno- 
dene.Diogene  Cinico  dirizzò  il  dico  di  mezo, 
e dille  cccoui  l'Oratore  de  gli  Atheniefi . L’i- 
'ftedo  Cinico  dice  in  Lacrtio  che  moltiflìmi 
impazziuano  ccl  dito,fc  alcuno  slongcrà  il  di- 
to di  mezo,  parerà  pazzo,  ma  fc  slongaià  l'in- 
dice non  parerà  cosi . Perfio  nella  Sat.z.cbia- 
ma  quello  deioinfatne. 

Infami  diritti  IrnJlrabUilm  ant*  faliuit 
ZxNai. 

L’altro  Poeta  Satirico  Giuuenale  Sac,  to. 
Mtdihm^Mt  vjlimdtrtt  vn^ittm . . 

Martiak  lib.^.  epig.dp.lo  chiama  impudico, 
Otruki  far  cr  impudknm 


Ojtaadit  digUum  mUi  m'tnuuì , 
deprima  lib.z.zS. 

RaUitmufrum  tt  Statili*  CinaJum 
Diat'it  Órdigitkm  ptrtigit»  midiam  , 

Veggafi  AlcilauJtoncIli  Geniali  Iib.4.cap. 
id.  Cefo  Rodigino  lib.17.  cap>ii.  da  quali 
pieno  Va  criano  lib.  }6. 

INFAMIA. 

D'ìnn  ) brutta  con  l’ali  negre  alle  rpallciòd 
licoperra  di  piume  di  vccello  Acdiola 
lofi  10  alla  cintola,  & dalla  cintola  in  giù  fari 
vedita  d'vnatrauerfina  di  giallolino  ftegiata 
del  colore  del  verderame,  ma  dracciata,  & in 
braccio  renà  l'Ibis  vccello. 

L’Infamia  è il  concetto  cattiao,  che  fi  hi 
delle  pctfonc  di  mala  vita-, però  fi  dipinge  eoa 
i’almetc;  notandoci,  che  ilfuoc  volodi  fama 
infelice, & catiiuo. 

Le  piume  dcli’vcccllo  fudetto  modrano» 
che  l’Infamia  nafcein  gran  parte  dall’incodi- 
za*, perche  queda è indicio  di  pazz  a,&  fi  vede 
in  quedo  vccello,  che  é incodaniidìmo.  Però 
Martiak  dimandò  Ardiolo,  vno,  che  aiidaua 
da  vna  all’altra  anione  fenza  far  cofa  buona. 

Il  color  giallo,&  il  verderame  fi  adoperano 
per  l’inganno,  & per  l’Infamia  vniuerfalmea-  , 
te  & ancora  i’vcccllo  Ibis,  il  quale  èfordidìf- 
fimotcome  fcriuooo  alcuni.óe  fi  adopera  in  fi- 
mil  propofico;  e come  la  vede  dcaccuta  infa- 
mia gli  huominiapprcllo  il  volgo;  coli  i vitti 
dell’anima  tolgono  il  credito  appiefTo  à fapié- 
ti,&  rendono  l'buomo  difpiaceuolcà  Dio,do- 
ue  piincipalmence  fi  fodenta  la aodra buona 
fama. 

Infamia, 

D Onna  ignuda,  Scie  pròdi  per  tutta  la  vita 
con  l’ali  nere,  con  capelli  fpatfi,  in  acro 
di  fonare  vn  corno,  habbia  fcrìtro  nella  fron* 
te  la  parola  Turpe»  di  fi  fcuopcavn  fianco  . 
con  vna  mano. 

La  Icpra  ncll'aniko  tedamento  era  figura 
del  peccato,  il  quale  genera  principaliDCnce 
rintamia. 

Il  coino,che  fuona,modra,che  la  fua  ò no» 
titia  infelice  ptclTo  à gli  hUemini,  come  que- 
do ù filone  rozzo, Se  ignobile. 

l' motto  Ictitto  in  Fronte  ci  cfichiatu,  che  1’-  , 

Infamia  da  rotti  ò meglio  vcduta.cbe  da  quei- 
li,chc  la  portano  adollo,  però  voU  ntatiamen- 
teli  fcUopre  il  fianco, fcioglicndo  il  freno  z' 
viiij  fenza  vedcte>ò  penfarc  il  dannoib  fucce^ 
fo  della  propria  nputationc , 
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iRraaMiTA'. 

DOnna  pallida»  & magra  con  vn  ramo 
d* Anemone  in  mano,  & vna  ghirlanda 
della  medefìma  herba^pctche  fetiue  Oro  Egit 
uo  nc*  funi  Geroglifici, che  gl’ Antichi  per  que 
ft'betba  lìgnificauano  U malitia,&  è qudia» 
nella  quale  fìngono  i Poeri  enecfi  tramurato 
Adone»  drudo  di  Venete,  efìcndo  d.'il  Cignale 
ammazzato  » come  racconta  Teocrito,  fa  il 
fior  purpureo,  & beilo  \ mà  poco  dura  ilfìore, 
& hetba , de  fotfe  per  quello  lignifica  Tin* 
fccmici. 

IMrEttClTA*. 

DOnna  pallida,  & macilente,  con  il  petto 
nudo,e  le  mammelle  lunghe,  & aìciut» 
te»  tenga  in  braccio  vn  ^nciuilo  magro,  tno> 
^ando  dolore  di  non  poteilo  alimentare,  per 
il  mancamento  di  latte,&  ellendo  fenza  la  ma 
no  del  braccio  finiAro»  lo  llendain  ano  di  pie* 
tofa  compallìooe,hauendo  il  vdlimentoltrac 
ciato  in  molu  luoghi. 

. Con  quanto  fìè  detto,!!  dimollia  il  manca* 
tnento  dei  beni  della  Natura,  & della  Form* 


na.  da  i quali  la  quiete, & la  cranquHitli  aoftté. 
dipende . 

iNFOATVMtO. 

HVoroo  con  vna  v die  di  tan  é fcuro»&  di» 
pinta  di  rooine  di  cafcile  giunga  fino  al 
ginocchio,  con  le  braccia»  le  gambe»  Se  piedi 
nudi»  fenza  cofa  alcuna  in  capo,  nella  clellt» 
tenga  vn  Cornucopia  riuolto  vctlb  la  tena» 
che  fìa  voto.  & nella  linillta  vn  Corno . 

L’lnrortunio»come  li  raccoglie  d’Ariilotelca 
évo  cuento  contrario  al  bene»  & ogni  conteta 
co  : & il  Como  non  per  eficre  vcceUo  di  male 
augutio,  miper  eflere celebrato  perule  da* 
Poetiici  pub  leruire  per  fegno  deil’Infonnaiot 
li  come  f^llc  volte,  vn  trillo  auueoimeoto  é 
prefamo  di  qualche  maggior  male  foptaftantea 
& fi  deue  ctedere,che  vengano  grinfelici  fuo» 
cein,&  le  mine  per  Diuina  petmiHione»cone 
gli  Auguri  anticni  crcdeuano,che  i loro  aug«* 
tij  flilléto  indino  della  volòcà  di  Gioue. Quindi 
filmo  ammoniti  i riuolgctci  dal  tono  lendeto 
dcli’attioni  cattiue,al  licuro  della  virtù,coo  U 
quale  fi  placa  l'ira  di  Dio»  & celiano  grinfisN 
tunij. 


N O. 

VN  giouane  d’afpetio  feroce»  de 
ardito»  làrà  nudo , ballerà  in 
capo  vnelroo,&  per  cimiero  vn’A- 
quiJa,àgrbometi  l'ali  didiuetfico* 
lori. 

Terrà  con  la  fioiliramano  vo'ar» 
co  A con  la  delira  vna  frezza»flando 
conattentionein  attoditiiare. 

Ingegno  é quella  potenza  di  fpiti 
to,  che  per  natura  rende  rhuomo 
pròto»  capace  di  tutte  ({uelle  feienze» 
ou'egli  applica  il  volere,  e l’opera . 

Giouaoc  lì  dipinge  per  dimolltarc» 
che  la  potenza  inteUcttiua  non  io» 
uecchiamai . 

Si  rapprefentacon  la  cella  aitna- 
ta»&in  villa  fiero»  & ardito  » petd^ 
molltareil  vigore,  e la  fona. 
L'Aquila  per  cimiero  denota  la  gene 
tofità,e  fuolimità  fuaiperciochePin» 
darò  paragona  gli  huomini  di  altoio 
gegno  à quello  vcccUoihaueudo  e^ 
la  villa  acuullìroa,&  il  volo  di  gra  tu- 
ga fupciioic  à gl’aitri  animali  volatili. 

L’arco,  e la  fcczza  in  arto  di  tirare» 
molila  l'imielligatiooe»  e racutezza. 

Egli 
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EgliEptA&G  rea  per  Gerogliiico  dell’in 
gegno  e della  forza  ddl'incelligenza  dipinse» 
nano  Hetcole  con  l’arco  in  vna  m.no,&  nell*» 
alai  vna  Itezia  con  rre  punte»  per  dimoftxacc» 


che  lliaoino  r&la  acutezza  delllngeii 

gno  vi  inuefligado  le  cofe  celelli>teirene>&  im 
tetuc»oucto>Ic  naturaii.diuinctc  matematiche 
come  fi  iifcrifce  nell’aggiunta  de’  GctogUfici» 


IN  CANNO. 


M^VomovcItìro  d’oro.&  dal  mezzo  in  giù 
finiranno  le  fue  gambe  in  due  code  di 
Ite:  acanto  bauetà  vna  Pantera» con  la 
ceda  fra  le  gambe.Ingannate  è far  coCa  fpiace- 
nole  ad  alcuni  fottoconnaria  apparenzarperò 
hà  imaginedifembiàtehumano»&  vellito  d’« 
oro»ma  finifce  in  coda  di  fetpente»  moArando 
in  prima  faccia  l’inganatorcbontà>&  cortefia» 
|>et  allettare  i (empiici»  & inuiluparli  ncll'ot- 
«itura  delie  proprie  inlidie»  come  la  Pame- 
la» che  occuitando  il  capo»  mcArando  il  dor- 
£o  » alletta  con  la  bellezza  della  pelle  varie 
£ere»le  quali  poi  con  fubito  empito  prende» 
&diuota. 


In  vna  mano  tiene  vn  valbichen'e^ 
fee  dall’acqua»  & con  Falttain  quel 
cambio  fporgevnvafo di  fuoco.  La 
Tua  vcRe  farà  dipinta  à mafehete  di 
più  forti»  perche  in  ogni  occafione 
rhuomo  > che  per  habito  > ò pet  na- 
tura procede  doppiamente»  laflia 
ftaude»  & l’mganno  apparecchia. 

Ittg4nno . 

T"T  Vomo  coperto  da  vna  pelle  di 
I J,  capra  in  modo  che  i perù  gli 
fi  veda  il  vifo . In  mano  tenga  vna 
rete  con  alcuni  Targhi  pefci»in  fofr 
ma  limili  all’orata  dentro  di  ella. 

Cosi  fcriue  l'Alciato»  & ne  di  ra- 
gione convetfi  latini.  Il  concetto 
dice  così . 

Jimm  il  Uk  tafrM,  t'I  Ptfittttn . 

C6t  tiè  ttmprmlt  Im  fm»  f 

Ondi  ingannétvil  tni/h»  tmattrt . 

Cnttun  cbt  fttfi  fu  infidu  rtjh  i 
C$ki  I»  mtrttTU!  ìk^miw 

PrtHÀkl’MmMtttMtti  itmd,- 

IngMtno . 

HVomo  veftito  di  giallo»  nella  mano  de- 
Ara  tenga  molti  nami»  & nella  (ìniAra 
vn  mazzo  di  fioti»dal  quale  efea  vn  ferpe. 

Si  dipinge  con  gli  barai  in  mano.come  quel 
li»cbc  coperti  dall’cfca  pungono, & tirano  pun 
gendo  la  preda,  come  l’ingannatore  tirando 
gl’animi  fcmplicì  doueci  dcfidcra,  li  fa  incau- 
tamente pteciptrate:  Onde  Hotat.de  Cdntfttn 
così  dice. 

Ottnhnm  vifits  itttmn*  fifiit  tàmum . 

11  mazzo  di  fiori  con  Ufcipein  mezzo»  li- 
gnifica l’odoi  finto  della  bontà,  donde  cfceil 

velcnovcto degli  effettinochii. 


kigéomd. 

DOnna»convna  marcheradi  belliAìroa 
giouaae»&riccaincnre  ornata»  & fot- 
te fi  fcuopra  patte  del  vifo  di  vecchia  molto 
difforme»  & canuta. 


INCIVaiA. 

Donna  giouanc»  d’afpetto  terribile  con 
gli  occhi  in6aoimaii»veAitadiioAo|Coo 
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la  lingua  fuori  della  bocca  la  quale  farà  (tmile 
i quella  del  fecpe>&  dall*vnai&  dall’altra  pane 
bauerà  molta  faliua.In  mano  tenga  vn  mazzo 
<ii  fpine.  Si  fono  {piedi  vn  a bilancia»  Atillotc* 
le  nella  Tua  Rettorica  dice,  che  è proprio  de* 
giouani»  per  l’abbondanza  del  fangue.  Si  del 
calor  naturale  efict  arditi, c confidenti  nell'io- 
giurure  altmi,  come  anco,  perche  amando  i 
giouani  l’eccellenza,  vogliono  fopradare  à gli 
alttùnci  modo,che  poilono,  & pciògicuane 
l’Ingiuria  fi  rqjprefentacol  brutto  afpctto,  de 
gli  ocelli  infiammati  mcfiranochc  l’ingiuria 
nafee  da  perturbarione  d’animo,  la  quale  per- 
tutbatione  fi  mofira  paiticolarmenie  nel  vifo: 
la  lingua  firoilc  à quella  dcllafcrpc,è  fegno, 
che  l’ingiuria-cófifie  in  gran  pane  nelle  paro- 
le-,le  quali  pungono  non  aliiimenti,i  he  fé  fof- 
fcro  fpine;  fono  legno  ancora  le  bilancio  lòtto 
à i piedkche  l’ingiuria  é atto  d’ingiuOit  la, dan- 
doli altrui  quei  bial]mi,chc  ò non  fi  meritano, 
ò non  fi  (anno. 

1 N G l V 


INOfVSTTTIA. 

Donna  difforme,  vefiitadi  bianco  fparik' 
di  (angue,  con  vn  lutbantc  in  ciipo  al-’ 
l’vfo  de’Batbari;  nella  mano  finiflra  tiene  vna 
gran  lazza  d’oro,  alla  quale  terrà  gli  occhi  ri- 
uolti,  de  nella  delira  hauetà  vna  fcimitaicatdC 
per  tetra  le  bilancio  rotte  • . 

Difforme  fi  dipinge, perche  Mngiu(lfni,B'ii- 
de  il  male  vniueifale  de*  Popoli, de  le  guerre  ci^ 
uili  fouucnte  dctiuaiio,  biuttifTima  fi  deue 
mare . 

La  feimitarra  lignificai)  gtu  litio  torto;  de  il 
vedi  mèro  Barbalo  la  ciudclià,lj  Villcbi-ihra 
macchiata  di  sàgue  lignifica  I j puiità  conci  tra 
della  giuditia  alla  qu'ale  cnnuttela  ppartiene 

(iute  la  tazza  d’oro,haucJogroccht,cioè  la  vò 
ontà,de  il  pèfieto  l’ingiudo  Giudice  perl’aua- 
ritia  molli  al>a  vaghezza  dcU'oro  folamrnte} 
perche  non  potcdoinrtcmefofìcneiele  bi!a- 
cie,  e la  tagicne,  cadono;  onde  vengono  cal- 
ptdtate,comc  (c  cefa  fodero  di  mmot  prezzo, 

T I T 1 A. 


le  tauole  della  legge  rotte  in  pezzi, Se 
vn  lioio.faià  cieca  dall’occhio  dcdto 
Oc  folto  de  alli  piedi  terià  le  bilancie. 

Il  vcdimento  bianco  macchiato 
dimi  dra  non  e&cre  altro  l’Ingiufti- 
tta,cbe  cotrotiionc.  de  macchia  del- 
rati>ma,pcr  la  inofsciuanza  della  leg- 
ge laquale  viene  fpiczzata,&  fpczza- 
ta  dalli  malfattoci,  de  però  li  dipinge 
con  le  tauole  dcllalcggc,de  con  le  hi- 
lancio  ai  modo  detto.  , 

Vede  l’ingiuditia  folo  c6  l’occhio 
finidro,  petAc  non  fi  fonda  fc  non 
nelle  vtihtà  del  corpo,  lafciando  da 
banda  quelle,  che  fono  più  reali,  Sc 
perfette, Oe  che  fi  edende  a’  beni  del- 
ranima,  la  quale  è veramente  roc- 
chio dtitco,de  la  luce  migliore  di  luc- 
ro l'huomo . 

Il  tofpo  il  quale  è fogno  d’auatitià» 
per  la  ragione  detta  altroue , c’info- 
gna, che  nngiuditia  bà  i’origine  fua 
rondata  negrintereflì»encl  defidc» 
Tio  delle  commodi tà  terrene,  & però 
non  i vn  vitto  fdo  de  paritcolate  nel- 
del  virio,  mà  vna  maluagità.  nella 
(cncnoo  nella  aeitra  roano  vna  fpada,  quale  tutte  le  fcelleraggini  fi  contengono,  SC 
tolpo nella  finidta,pci  terra  vi  fài-anno  emiiivitij li  raccolgono» 


Libro  Secondo. 
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1HG0K.SIGIA. 

Donna  vcftita  del  color  della  tuggine.ncl 
la  liniera  roano  tenga  vn  Polpo.  Se  à 
canto  vi  fari  vno  lìtuzzn . 

L'Ingordigia  propnarnente  è detta  vn  difor 
dioaio  appetito  delle  cofe.  che  al  nutrimento 
À appartengono  più  vitìolb  diqucHo,che  di« 
rnandiatno  Gola. ò Crapula. & fidipingeve- 
Aita  del  color  della  ruggine,  perche  dinota 
quella  il  ferro  fenzafuovnie»  come  l’ingordo 
Ogni  cofa  trangugia  fenza  gullo,  al  che  appar» 
tiene  ancora  lo  lltuzzo,  che  il  ferro  dinota,  Sc 
dtgerifce. 

Il  Polpo  in  Oro  Apollinc  lignifica  il  tnede- 
Amoj  perche  mancandogli  i cibili  nudtifee 
dcllacatnefua  roedelìma. 

xlngpfdigt*. 


cono.chc  non  li  troua  fé  non  nel  mare  Carpa* 
thio.&  non  efee  quali  mai  dal  promontoiiodi 
Ttoiadcj  dalli  Scrittori  è tenuto  pefccingor- 
didimo, perche  folo(Tecondo'cherifetifce  Àti- 
Aotcle)tra’pcfci  olTetual'vfodi  caminare  co- 
me gli  animali  quadrupedi, & li  pafcedeH’her 
he,  & ancora  perche  con  molta  auiditì  dinota 
tutti  i pelei  piccioli,  che  fe  gli  fanno  incontro 
per  Ingordigia.  & poi  li  vomita  per  la  fa  icià» 
dcfomiglia  il  fuo  corpo  in  gran  patte  à quello 
dell’Orata . 

La  Lapteda,come  dice  Oro  Egittb.partori- 
fcc  per  bocca, & fabito  patto  ito.  dinota  quel- 
riftedi  fuoi  figliuolufc  nó  fono  predi  à fuggire 
Ingordigia . 

Donna  col  ventre  grodo  il  che  lignifica 
Ingordigiapatalitica,&  tenga  in  mano 


Donna  di  bronó'af^^cuó.vcaita  del  color  vn  vafodi  ttalpirenrc  vetro,  dentro  al  quale 


bocca  ; tenga  nella  dcAra  mano  il  pefee  detto 
fcato,Ìc  nella  lìnidta  roanq  vna  lampreda,  da 
Latitai  detta  Muftcla  inatioa,ouero/ye^;4r. 
llpcfce  Scatoà  noiè  incognieoi  perche  di* 

INGORDIGIA,  O 


^ ^ onero  fangucttolc» 

perche  come  la  ^anguilugha,  poAa  à forbire  il 
fangue  altrui  non  li  fiacca  mai  per  fua  natura^ 
finche  non  crcpaicofi  gl’ingordi  non  celiano 
mai,  finche  l’ingordigia  iftellanongli  affoga- 

Ly  1 V,  . ...  -,  V E R O AVIDITÀ’- 
Dcl  Signor  Gio.  Zatatmo  Caftcllini. 

VNa  donna,chc  habbia  nella  ma- 
no vn  ramo  di  quercia  pieno  da 
ghiande j con  la  defita  mefiti  d'hauet- 
ncbutfjtavnaadvn  porco  il  quale  la 
tenga  in  bocca  in  modo,  che  fi  vegga» 
e dia  con  latcfia  alca,c  congli  occhi 
fidi  verfob  figura - 
Habbiamo  figutital’Ingotdigia  co» 
tale  animale,  che  mangia  vna  ghian- 
da, c guardi  all'altre.perche  è tanto  io- 
gordorf-hc  mentre  ne  tiene  vna  in  hoc 
ca,  defidcra  di  pigliate  l’altra,  ingor- 
do coftume  feoperto  da  Alceo  Poeta 

Greco  quando  dille - 
AjirTitr  l*tf  iyyotio 

Sut  iltuidtm  Mtiam  ^’iìitmhulnt^uIÌMmst^ 
ttm  »ft»t  uctìftro^ 

Pre’iafi  il  porro  per  l’Ingordigia, ctv 
mcanimaleilquile  ingoidamenre  di- 
uora  tutto-  il  giorno,  e mangia  d’ogni 
cofa,  e per  tal  conto  modo  s'ingtalla» 
onde  vorgaimenre  fi  fuoldiredVno» 
che  fiadi  buona  boccaiura  vdihiuia» 
come  vn  porco.  Horatio  Poeta  volen- 
do datetuiCo  adAlbioTibulfo>ch‘ecU 


*8  4 Iconologia 


atteadeua  à fat  buona  vita>&  innalTarGjcoQ- 
chiude  l'EpidoIa  con  quefti  verfì . 

Jiit  fiaguim,  ir  nitidmm  htm  tutu»  atti  vifit 
Cum  ridnt  v*lis  Eficmm  dt  ptg*  p»rcum . 

Doue  lì  chiama  porco  della  greggia  d’Epi* 
cuto:E  porci  furono  chiamati  i Beoti]  nell'Ar- 
cadia: LeggeG  ne  gli  Adagi),  Vita  fuilla»  per 
vna  vita  ingorda  da  porco>  e quelli,  che  me- 
nano si  bruttate  Tozza  vita,(bno  poi  tenuti  (Io- 
lidi,  gro(Ti,&  indocili  Gmili  à gl'ingoidi  porci. 
Ma  ancorché  in  (jneBa  6 rapprefenti  fpetial- 
mente  l’Ingordigia  della  Crapula,  nondime- 
no lì  può  applicare  all'Ingordigia  di  qual  fi  vo 
glia  acquilo, e guadagno  di  robba,  impercio- 
che,  G come  il  porco  fpento  daU'lngotdigia, 
và  Tempre (cauando la  terra  col  gtugno.e  con 
le  zampe  per  ingralTatlì:  coGgli  buomini  in- 
gordi delle  coTe  terrene,  cercano  di  Tcauare  i 
denari  di fottoterra-,  cacciano  il  capo  edam- 
dio  in  luoghi,  chea  loco  non  appartengono; 
per  impadtonùn  di  quelle,  fì  timcTcolano  di 
qui.edilà  sTacciatamenre,  e fanno  ranto  di 
mano,  e di  piedi,  che  otrengono  co(è  indebi- 
te per  Tatiare  la  loro  ingorda  voglia . Appena 
baderanno  tirati  li  ftmci  mituii  d’vna  vTura, 
che  delidetanogli  altri  non  maturi,  tanto  fo- 
no intenti  alTIngordigia,  Alceo  fuddetto  l'ap- 
plicò  all'Ingorda  Auidità,  che  haueua  delle 
donne,  come  ghiotto  di  quelle . 

Stu  fUmdtm  •litm  fmJtm,  éaitt  mti»m  antim  •• 
fiat  atei  fin. 

Xl»  fHtiUm  faUram  atiam  jaUnn  babt», 

. aliam  anum  tufia  attifart . 

IMG  HA  TiTVDiKE. 

DOnna  vedita  del  coloc  della  ruggine.ten- 
gainTenovnaferpe.in  modo  di  accatez 
zarla-,in  capo  baueii  la  teda  d’vn  Hippopota- 
fBoÀitredanie  della  pelle  del  detto  animale 
gli  Temiti  per  manto.  Vedi  in  Oio  Appolline . 
I /Hgratituéline . 

DOona  vecchia,  che  nella  man  dedra  eie* 
_ ne  due  vnghie  d'Hippopocamo  , altri- 
ménti cauatlo  del  Nilo,  per  modratc  quanto 
fia  cofa  abomineuole  flngratitudine . In  Oro 
' ApoUine  fi  legge,  che  gli  Amichi  adoperaua- 
no  ancora  IVnghic  dcU'Hippopotamo,  & già 
' h ragione  fi  èdetta  nelTimagine  dclhtnpictà: 
! figurarono  ancora  gli  Antichi  l'Ingratitudine 

in  ^tteone  diuotaco  dalli  propri  j cani , onde 
!i  naeSqucilPraucrbioitiTeoaitoi  Aùirri64»«, 

[ wte  tdtutti 


Ingrétitudinr. 

DOnna  fedita  di  hedera,  teoeodoin  vna 
mano  due  vipere,  l’vno  mafehio,  e l’al- 
tto  fcmina,&  il  maiebio  tenga  la  teda  in  boc- 
ca della  femina  . 

Ingratitudine  è propria  malignità  nclTani* 
mo  tozzo,  & vile,  che  rende  l'huomo  feono- 
feente  de’benefini  '^erfo  Dio,  e’I  piofiimo,  fi 
che  feordando  il  ben  prefente,  brama  Tempre 
il  futuro  con  appetito  difotdinato . ** 

L’hedeta  porta  il  lignificato  delTIngratito- 
dine,  perche  quel  medefimo  albero,  ò muro 
che  li  t dato  lodano  nelfandar  in  alto,  & à 
cTeTcete,clla  alla  noe  in  rcmdneratione  di  gra 
citudine,  lo  fà  fecate,  & cadet’à  terra . 

Significa  quedo  medefimo  la  Vipera,  la- 
quale  per  merito  delia  dolcezza,  che  riceue 
nc'piaceti  di  Venere  col  cópagno,  bene  Tpefr 
To  tenendo  il  Tuo  capo  in  bocca , lo  Tchiaccia» 
&c(Iò  ne  rimane  morto:  E poiché  milbuuie- 
nevB  Sonetto  à quedo  propofito  del  Signor 
Marco  Antonio  Gatàldi,  non  m'inctefce  Ceti- 
uerlo  per  Toddisfattionede  Lettori . 

O’  ditilpi,  a iftrftri alhrx*,»  futa, 

Rntaila  al  giafta,  alla  Natura,  À Dia, 

Pafh  mfermal, matta  ptraarfi,  aria , 

D’Alitii,  a diSataa  ftHa,  ir  banda  . ' 5 

0*  dt  Piatii  ntmUa,  a di  marcada, 

Ptaftnìi  ritaatr  franta,  i daartHia,  'j 

0‘di  framafft,  a lanafitìj  atlia,  ^ 

eia  non  tari  amiJIÀ,  ai  fatai  fada . ^ 

Ta  Lapt^  Arfia,  Grifea  d'afra,  a d‘ /inatta 
Tadivirtà,  taà' anima baaarata 
fntia  ftbiama,  fatar, màttiia,  adifiH», 

Ta /iitaaPAaaritini  va  fartaaatat 
Paggi  dal  fiafitt  mùa,aantii  dal  fatta  , 

Cb‘ì  da  M/y  U faggiar  i£ir  ingrata . 

I N I M I c a T I A. 

DOnnavcdiradincto,  piena  di  fiamme 
di  fuoco,  con  la  dedra  mano  in  atto  di 
minacciare, con  la  finifira  tiene  vn  anguilla,dc 
in  terra  (iano  vn  cane,  & vna  gatta,  eoe  fi  az- 
zufiinoinficme. 

Il  vcdimcntoneroconle  fiamme  lignifica 
l'ira  mcTcolatacon  la  malinconia,cbc  infieme 
fanno  l'inimicitia  durabile,  la  quale  o6è  Tolo 
quell'ira,  che  hà  nel  profondo  del  cuore,  fatte 
le  radici  con  appetito  di  vcndetta,in  pregiudi- 
(iodel  ptollimo,&  che  ciò  fi  roodii  per  lo  fuo- 
co.A'  loinaniiédala  defini tione,oue fi diccd- 
ira  diete  vn  fetuot  del  fangue  intorno  al  cuo- 
re,per  appcnto  di vendcuaidc  la  malinconia  i 

addi- 


I 


Librò  Secondò. 

addiimndata  da  Medici  AtrabiliSi  pelò  fi  può  tnedefimo  effetto  efitodo  quella  folict  d’an» 
lignificare  nel  color  nero.  & fi  gli  buomini  ri»  dar  lontanada  gii  altri  pefci.per  Imtnitiiia  co- 
coideuoli  dcli‘ÌDgiuiic . me  dice  Oro  Appoilinei&  qucftì  lu  fi  eme  cilea 

L’aDgmllaiil  cane>&Iagactta  dimofìrane  doiacontinuocootrafìonaturaimcote  . 

INIMIGITIA  MORTALE.  r 


DOiina  armata , (àrà  di  afpctio  fiero  > 6c 
ttemeado,  vctliia  di  colot  rofsojche  có 
la  delira  mano  tenga  due  faette  vgualmejBte 
diftantii  & che  la  punta  dell’vna  tocchi  feam- 
bicuolmcnre  le  penne  deli’alcra>&  con  la  fini- 
fira  vna  canna  con  le  foglie  & delie  felci . 

Si  dipinge  armata  & di  afpctio  fiero,  Oc  tre* 
niendo,  perctoche  l’inimicitia  Uà  prcpat;.ta 
fqmprc  con  l’arme  & con  la  prontezza  dell’a- 
nimo per  offendere,  & abbattere  rinimico. 

il  color  rollo  del  Veflimcntonc  lignifica  l’- 
effe cto  proprio  dell’inimicitia,  la  quale  genera 
ncil'huomo  fdegno,  collera,  & vendetta . 

Tiene  con  la  delira  maro  le  facile  nella 
guilà  cb’babbiamo  detto  percioche gli  Egitti) 
volcuano,cbe  pcrcfse  fclsc  il  veto  lirroolo 
della  contrarietà, elsendo  che  ne  i comraiijnó 
può  efserernione»aià  continuamente  Inimi- 
citia  Menale. 


La  canna, e le  felci>ne  denota  la  per» 
ucrfa,&  iniqua  natura  dicoloro,!  qua- 
li allontanati  da  i comand.imenti  del 
Signor  Dio  (ckea  il  limcrtcre  riogiu- 
ric  J tralgredifcono  à si  alto  precetto, 
dicendo  in  S.Matteo  . Eg»  «utim  dkm 
vobìs,  diliptt  inimicos  vefhr«$  ; Ittnifticité 
i]$ , qni  tdmmt  vói  , & ó¥Mtt  prò  peifi^ 
qutmihui.V"  culumnùmubus  voi . in  ol- 
tre d mcdtfitso.'Euangelilla  | i8.  di- 
ce. Se  perdonotemo  à i noflti  inimici» 
ch’egli  petdoaarà  i noi  le  oolite  col- 
pe. 5*r  pMter  tmus  cóltflii  fuitt  vobit% 
fi  non  rtmtjeritis  vnusqHÌSqHi  frdtri  fun 
fit  ccrdtbni  refiris , quelle  fono  parole 
del  Signocc  Dio,  dei  quale  chi  vuole 
fere  amico  bili.gnà  far  quello»  chee« 
gli  dice,  A'oi  MnUimd  eflis,  fiftetràU 
q$u  pricipto  vobis  Ioan.  i6.  Però  coor 
uicne  per  CJuce  dell’anima  nollra  non 
efsere  intenti  alla  vendetta , 3c  clscre 
olHnati, & inimici  limile  aUacanna,& 
la  felce , che  fono  tanto  frà  dì  loto 
cQmiatij»  che  vna  ammazza  l'alrra,  ti 
che  dice  DiorcotidcIib.44;ap.8j.  Peri- 
bit  fiUxi  qttam  per  ambttum  copiofior  harmd» 
coronet , C cantra  euanefeet  harnnde , (juam 
obfepitns  multa  filix  in  erbem  cinxerit.  Et  Pie- 
rio  Talctiano  iiK  cioquanrcfimo  ottauodi- 
ce.che  fono  canto  inimici, che  le  felci  tagliate 
con  la  canna , oucro  fcparandoli  fi  rnette  le 
detta  canna  fopra  del  vomere, non  tinafeono 
più,c  parimente  à voler  tot  via  le  canne  met.^ 
temi  le  felci, fa  ilmcdcrtmo  <ffeito,che  Ala 
canna,  tanto  fono  per  natura  mortalmente 
nemici  : Onde  fopra  di  ciò  Aleffandro  Ma- 
gno (ancor  che  gentile^  diede  cfsempio,che. 
fideue  perdonare,  & non  pcifeguitaie  iLfue 
inimico  fino  alla  morte  , perche  bauendo 
Bello  Picfctto  di  Battri»,dopo  hauci  tre  volte 
rotto  Datio,  coto’aoco  fattolo  piigione,  coli 
legato  l*vccire.&  per  dimoffcriic  Alcfsandto 
quanto  eiiore  hauvlse  cómerso  il  detto  Bello 
ridotto  infila  potcllà  lo  calligò  della  Tua  odi- 

nata 


Icooolpsia 


«au  perfccudtJoe,fc  Itmnichàicbe  Icg«i,& 
ttggiumi  pct  forza  infìcroe  due  rimi  d'albore 
&àciafcun  legata  voa gambali  Bello, fece 
fo  lotli  d*infiefne,e  ptecipitofamcn  tc  apren  do- 
ii  lo  sbranò  per  mezzo  per  memoiia&  cileni* 
pio  del  Aio  inimicbeuolc,£c  peRìmo  colbune  • 

IMI  V I T A** 

Donna  veftita  di  Aamme  di  fuoco,  & Aig* 
gavelocemenie.  , , ; 

Si  dipinge  HI  foga,  perche  nonò  Arata  fa 
luogo  alcuno,ogoi  cola  le  fa  ombra,  &ogni 
BiioinDoauuenirocmo  lofpauenta,  generan- 
do H timore,  li^quale  con  la  fuga  fi  configlia, 
òciitifotue  pcr^iQamente.  E'  v.c  Rita  di  Aio- 
co, pcfche  rioiquità  abbuigial'aniai^erucr- 
CTKome  il  fuoco  abbrugia  i le^i^ù  lecchi . 

I N <J^V  I »*T  V o r M 

Donna  giooane  veftita  di  clÉngtatitè,  che 
tenga  vna  girella  di  cartaicorae  quella, 
che  Cogliono  tenere  i fanciulli,  che  giraoq  al 
ventò,  perche  tali  fonogl’buomini  in^^ukrì, 
^é.noo  fi  fermio  mai  io  vn'^ppCto  ^n 
ftah^iì^bc  peteio  fi  vefte  inco  di  cobr  egn- 
gwpie. 

Inquictndme  <Cénmo . 

DOnnamefta,  Òc  in  piedi,  che  nella  de- 
fila roano  tenga  vn  cuore  , fopia  del 

2uale  vi  fia  vn  tempo  rThorologio , & con  la 
nifitayna  batiderudaditiuelle,cbcitx)ftra- 
Doivemr. 

Siif  apprelenta  con  Ibotologio  foprit  ft  cno- 
cci&con  la  banderuola  come  dicemo,  per  di«- 
mofirarctcheficome  rhoiologio,&la  ban* 
detuoia,  di  continuo  fono  io  moto,  coli  chi  i 
inquieto delfanimo, mai  non  hà  tipofoidc 
gli  condenecl^tfià  tutti  iconttarij,  che  lo 
molefiaoo. 

1MMOCEM2A. 

VEtgineUa,  veftiu  dibiaDco,m  capo  tie- 
ne vna  gbitladadifiori,con  vn’ Agnel- 
lo in  braccio. 

Con  vna  ghirlanda,  Sebabito  di  Vergine  fi 
dipÌDgCipet  elTere  la  mente  delhnnocentc  in- 
tatta, & immacolata:  Però  dicefi,  che  l'inno- 
cenza è vaa  kbera,e  puta  mente  dell'buoroo, 
che  fenza  ignoranza  pcnfi,'&  operi  in  tutte  le 
cofe  con  candidezza  di  ^irito,&  feoza  puntu- 
ra di  conlcienza. 

L'Agnello  lignifica  l'Innocenza  perche 
•OQ  bà  oè  forca,  nò  mtennoocrii  nuocere  ad 


alcuno,  & oftefo  non  i*adira,  nò  c'accende  I 
defiderio  di  vendetta , mà  tollera  patieoto- 
mcnte  fenza  tepugnanra,  che  gli  fi  tolga,e  la 
lana,  e la  vira-,  douendo  coli  lare  chi  delìdera 
d'aflìroigliatAàChrifto.  nr^mtondnttn 
ft  ohmuuk . come  fi  dice  nelle  faac  lettere 
per  eflèce  nobilillùna  in  lui  l'ideadcU’loor^ 
cenza.  ....... 

htnocenzA, * purità.  • 

( louanetia  cotonata  di  Palroa,&  fiati  in’' 
Vj  Atto  di  lauarfi  ambe  le  mani  in  vn  baci- 
le pofacofoptavn  piedcfiallo,  vicino  al  quala 
fia  vn’ Agnello  ouero  vna  pecora . 

L'Innocenza,  ouero  Putirà  nell’anima  ho** 
roana,ò  come  la  limpidezza  tKlI'acqua  correa 
te  d*vnviuo  fiume.  E con  la  cooAdetatione 
di  quello  rifpetto,  molto  le  conuiene  il  nome 
di  purità.  Però  gli  Autiebi, quando  voleuano 
giurate  tfellct  innocenti  di  qualche  fcclera- 
tezza  dalla  quale  lì  fentiuano  incolpati,  ouero 
voleuano  dimofttare,  che  non  eran  macchia- 
ti (h  alcuna  bruttura , folcuano  nel  cofpetto 
del  popolo  lauarfi  le  mani,  roanifeftando  con 
la  mondezza  di  e(Ie>dc  con  la  purità  deil’acqua  ! 
la  lOqnd^a.e  la  punta  della  mente . 

Di  qui  nacquc,che  poi  ne’  Geroglifid  Aito* 
no  quelle  due  mani , che  lì  lauauano  infienae," 
vface  da  gli  Antichi  come  racconta  Pieno  Va- 
leriane nel  lib.trctacinqucfimo,&  S.Cipttana 
nel  libro  ZiMrr,  ci  edotta  àticotdatfì  fen>> 
pre,  perche  chiami  Chrifto  la  Aia  Plebe, & no4 
mini  il  fuo  Popolo, adoperando  il  nome, di  pe- 
core, volendo  così  auueture,  che  l’Ionocca-i 
za,&:  lapuriiàChrifiiana,  fi  deus  mantenere 
intatta,  & inuiolabile . 

La  Cotona  di  Palma  da  S.  Ambrolio  in  quel 
l*ogo,Si4/KratUd  fìmilis  /ìif?4e/7pa/w4>  e in- 
terpreta per  l'Inaocenza,c  purità,  che  ci  ò do- 
nata da  Dio  Aibito  fubito,cbe  fiamo  rigenera- 
ti del  SantiRìino  Battefimo. 

INVBIDIEMZA. 

DOnna  vellita  di  rodò,  con  vn  lienofot- 
to  a*  piedi,  & in  capo  con  acconciatu- 
ra di  penne  di  Pauone,  tenga  la  delira  mano 
alzata  permofitare  llabilitàdi  propolìto  : in 
terra  vi  fia  vn’ Afpide.il  quale  con  vn’orecchio 
premala  tcna,&  Taltio  lo  ferri  con  la  coda  - 
L’Inubidicnza  non  c altro,chc  vna  ttargrefi 
fionc  volontaria  de’  precetti  diuini,ò  dcgl’bu- 
mani . 

llvcfiirotollb,  clamanè'àlM  conùengono 

alla 
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•Ha  Mfrìtnck.fa  qoale  è cigìooe  «ttnubklkn 
za:  il  freno  dioBoftra.cbe  famore  delle  proprie 
paflfoni  conduce  altrui  à volonrario  diìpregio 
delle  leggi»  & de  conaandamenóia’qaali  na- 
ino  tenuti  obbedire  per  giu(ticift>&  che  però 
fi  dimandano  ineufoncanKnte  « fieno  de* 
•'  Popoli," 

W li  C9po  adorno  di  penne  di  Pauone» per- 
che rinbbidienza  nafee  dalla  troppo'  piemn- 
tione,  & fupetbia.  , 

L'Afpide  fì  pone  per  Tlnabidienza, perche 
fi  attuta  gli  orecchi  per  non  fentire,  & vbbi- 
dire  Tincantatore  che  per  forza  de’  fu  oi  incan- 
ti lo  rbiima  come  leftifìca  Dauid  nel  Sal- 
mo y7,  dicendo  Furor  illk  ftcuiiium  /wi- 
biudinem  ferpentit  peut  ylfpidis  furd*,  & oh- 
'mrannsMurti JuAt^autUon  examiit  vtceuoin- 
fomanttwUjtìr  veneri  incantantts  fapttrutr^ 

1 N S 1 D 1 A. 

DOnna  armata,  eoa  vna  volpe  per  cimie- 
ro, cinta  iocotno  di  folta  nebbia,  tetri 
vn  pugnai  ignuda  nella  deftra,  e nella  fìniftta 
tre  dardi, lati  vna  ferpe  in  tetrafti  l'hcrbe  ver- 
< di, che  porgi  io  fiion alquanto  la  tdU, 

' L'IaGdiaè  vn’attiooe  occulta  fatu  per  o£> 
fender  ilproiTimo.epetò  s^arma,  m-oftrando 
^ni  EDO  apparecchiato  à nuocer  col  pugnale, 
c co’  dardi»  cioè  lontano , e vicino»  ha  per  ci- 
mieto  vna  volpe,  perche  l’aftutie»  fono  ifuoi 
funcipaii  peo&eti.k  nebbia  e la  fcctetesza»& 
.gli  occulti  andamenti,  ch'aflicutaoo-  il  paGo 
'•U’iolidta . 

La  ferpe  foniiglia|  l’in/idiolb,  fecondo  quel 
commun  dettoiLatet  uugius  in  Aer^Ainterpte- 
tato  da  tutiigli  efpoGtoti  in  ul  propolito . 
InpdÌA . 

DOnna  armata»  nel  Gnidio  braccio  tenga 
VDo  feudo,  & con  la  dedra  vna  rete,  la 
qua'c  dagli  antichi  fu  tenuta  per  fignificato 
deirtnfìdia. 

£ Pittaco  Vno  de’  fette  £mi)  della  Gtecia,do 
vendo  venir  i battaglia  eoo  Fiinone  huomo 
di  gran  fbrza,&  Capiuno  de  gli  AccnicG»  por- 
tò viuicce  (bteo  vno  feudo,  la  quale.  Quando 
gli  patue  bota  oppottuna  , gictò  addoGb  al 
detto<FtinK>ne,.&  lovmiè. 

INSTABILITÀ*,  OVERO  INCOSTANZA 
d’..more,c’hot  s’attacca,  hord  dacci . 

Dtl  SmterCìo:  ZarMSinoCéjkllini^ 

DO  N K A , che  tenga  nella  roano  dedra 
vu  ramo  dfoiiuo»  & nella  finifisa  vna 


pianta  dtirìgann,  alK  piedi  vn  pefie  Polipo . 

M PcdTpo  è pelce  fakto».  che  incita  è eqfe 
Vcnctec,  come  dice  Athcnco  lib.8.  Oc  7.  uà 
Vtnerem  touforuui  prAoftit  pdypodthpct  que- 
do  forfè  ppncualì  al  fìmul  icio  di  Vtnetc»co- 
mcanco  per  Geroglifico  di  fermezza,  & Co- 
danza  d’Amotc»  (ccondo  Pieno,  perche  que- 
d?  pefee  s’attacca  tanto  tenaceraente  a’  fadì» 
òfeogliiche  più  todo  fi  fólla  ieuare  a pezzi, che 
daccaiG.  L’ideffb  pefee  con  figura  però  deU 
rolioo,&  dell'origano  lo  ponemo  per  Inda- 
Eilirà  d’ Amore,  poiché  fé  (ente  l’odore  dell’o- 
rìgano» per  quanto  tiferifee  Pieiio  lib.iy.  Oc 
'fj,  l'iibhofrilce  canto  che  fi  dacca,  pei  lo  con- 
tiarìo  l’odor  dclfòliuo  gli  i tanto  grato,  che 
hibbraccia:  tal  natata  dice  Atheneo  lib.7.  fi 
feor^  quando  tnettendofi  vn  ramo  d'oiiuo 
nel  mare  in  quella  patte,  doue  danno  i Polir 
pi,  in  breue  lenza  ninna  fatica  fe  ne  tirano 
fuora  attaccati  al  ramo»  quanti  fe  ne  vuole  . 
OUam  illos  Appetire  hoc  etiam  documentum  efti 
qutd  eiui  rAmutk  p-qùis  in  mAre  dimitiat  vbi 
Poiypi  hAhuAnt,Ai  pArumiUic  eomineat,  quo^ 
quot  volet  nullo  luhore  rumo  impuPlos  extrahet- 
Ciò  auuicae»peichc  fono  d’odorato  leggiero» 
& amano  odore  foauetcome  quello  dcU’oJi- 
uo»&  odiono  l’oiigano  di  acuto  odor^  però  i£ 
ramo  di  quedo  sfuggono,  & à quello  fi  attac- 
cano . Così  fanno  gli  amanti  indabili , fe  la 
cofa  amata  porge  loto  l’acuto  origano  della  . 
gek>fia,&  fe  molTa  da  qualche  rifpetto  modta 
firgno^  afprczza»n<>npotendo  elfi  compor- 
tare così  fatto  tigote  fui^co  fi  fiaccano  dall’a- 
more,&  giurano  dtuon  totuanii  più:  mafe 
poi  l’amata  iiuolga  verlb  loto  ciglio  feien  o,  e 
raodri  grata  piaceuolczza  fobico  rìcornano» 

& di  nuouo  s’atcaccaoo  al  ramo  deli'oliuo  firn 
bolo  detta  foaue  pace.  Maggiornieate  fi  di- 
taodtaqucda  lodabilitàconia  figura  del  Po- 
lipo^ iltfuale  è pefee  mutabile , perche  varie 
farti  di  colori  piglia,  coligli  amanti  fi  routanOi 
di  colore,  hoc  s’unpalltdifcono,  bor  s’airollì- 
feono,  variano  propofito.  Oc  pigliano  diuerfi 
affetti,  & palfioni,  petilchc  l’animo  loto  dì 
fempre  iafiabilc  • 

iw’  . ImflAhilitÀi. 

DOnna  velfiu  di  molti  colotfócon  là  mariti 
dedra  a’appoggi  à-vnxcannacon  le  fon 
glie,efouo  i piedi  tenga  vna  palla. 

Vedefi  di  varì)coloci  l'lndabili(à,perla-fie- 
QUenre  muutione  di  gcnfieil  dcll’buocooin»- 
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Si  appoggitalt  vaa(ba3«aiiaa>ibptaalla 
palla  > pctciocbc  non  é Rato  di  coadicione'al* 
cunai  aoue  la  volubil  mente  formando  fi  afll- 
cutiiC  doue  non  fi  appigli  conforme  alle  cofe 
piùmobilive  meno  certe. 

«tètro  ImcoftdtiXa . 

DOona  veftita  di  varijcoloii.  per  la  ragio- 
ne già  delta > (fia à canallo  fopra  l'Hicna 
ferpente«ouero  tcngail  detto  animale  in  quel 
miglior  modo»  che  parrà  à chi  lo  vuole  appre- 
fentare  * 

Inftabili  fi  dimandano  quei  cb’in  poco  lem 
po  fi  Cagiano  d'opinione  fenza  cagione»e  fen- 
xa  fondamento.  &c  peto  fi  dipinge  con  l'Hieua 
apprefio»aoiroalc>cbc  nò  mai  (la  fermo»  e fta- 
^ilc^iel  medefimo  eflcrevmahoraè  foiteJio- 
xa  è debole»  bor  audace»  & hot  tinaido>iQoke 
volte  (àmanifeda  pettnalchio»e  talhota  per 
femina»  talché  fi  può  ragioneuolmente  dire» 
che  in  eOo  fi  ttuoui  la  vera  lnftabilità»come 
ilice  Oro  Apolline . 

IKSTtMTO  MATV&AI.K. 

Glouane  con  la  faccia  velata»  farà  nndo» 
& in  atto  dicorteie>con  la  deilta  ma- 
no lenghi  vn  elitropio»  & per  terra  vi  fiavna 
Donnola»  che  sforzatamentemofiri  dientra- 
f e in  bocca  di  vn  rofpo»il  quale  (Ua  con  la  boc 
ca  aperta . 

Giouane  fi  diptfiM»  efiendo  che  non  fi  mu- 
ta mai»  inà  fempee  fi  mantiene  nell’ificlTa  foc» 
za»  & vigore . 

Gli  fi  vela  il  vifu»  perche  la  caufa  dell’infiia- 
vonaturaleò  occulta.  8c  nonè  dimoftrabilc  c 
manifefta»  come  la  caufa  dell’altK  colè  naru- 
tali>&  àpena  (è  ne  può  addurre  ragion  proba- 
bile, come  dicono  molli  Filoibfi»  come  Auei- 
toe  ~r.pf/jf/ìcorMm  rom.  ioA  &com.  i Auicen 
na  4.  pètrticnlé  ammaUMm . Fcroelio  Ambiano 
dt  ahditii  caètfìs  reritm\ìb.iX3ip.ìj,6c  i8:& 
Galeno'hb.i.  fìmpttctHm  mteUeamaMornm  c. 
16.S1  lib. 1 1.  contra  Pelopc  (ito  preceitore.de 
nel  libro  devfto  rtS^nitiotm  rijKende  Grafi- 
(Irato  che  troppo' curiufo  cercauadi  Caperle 
«auledi  tutte  le  co&s  clTendo  veramente  la 
caub  di  detto  Infiinto  ^la  proptiafomia  della 
cofaj  Onde  Fcrnebò  nel  iòcociuto  appoua 
ti  fóttoverfi»  .m:  / 

Mmlukttgit fiurtinuflntfo 
F«/  èft  ft'U  mtriièUbHt  «miti»,  muit» 

AtimtrAr*èntd*,at*n»nvtmirart,nv]ii*Ul» 
Intuirti,  /uHt,  ènmnit  pnximmèitm^M» 
la  roAtiiot  yiAfuut  » ^ nt^nx Jiitt  punmdum 


£B  pmulk  tttUs  MdttfrtfimU  turi . 

Et  Arinotele  compara  rintellctto  nofiro  al 
Sole»  & al  fenfo  del  vifo»  perche  fi  come  l'oc- 
chio non  può  mirate  la  luce  del  Sole»*così  l'io- 
tclleno  noflro  non  può  comprendete  tutti  li 
fecteti  della  natura  che  fono  cofe  che  dcpen- 
dono  dalla  prima  forma»&  fono  cosi  create  da 
Diotchc  fi  diffonde  in  Jnjìèutti  pet  tutto»&  co- 
me dice  quel  P. Comico.  PUna  hm  «mmU 

COn(léOU  . 

Nudo  lo  rapprefentiamo  Tlndinto  naturale» 
perche  opera  ^t  mezzo  della  propria  forma» 
non  aiutato  da  qualità  alcuna  elementare  ne 
da  qual  fi  vogUa  anificio  efierno . 

La  dimoftratioqedel  correre  fignifica  l’in- 
cIinatione»&  il  raotoche  bà  immediatamen- 
te in  fe  (ledo,  che  con  velocità  opera  fenza  al- 
cun impedimemo  . Onde  fi  vede  alcuni  effe- 
re  trafponati  ad  amare  altrui,  odiate  (arU  bè- 
ne j & maie>  & ancora  alle  volte  fi  vede  in  al- 
cuni» che  quantunque  commodi»  & ricchi 
hanno  commcllì  finti  » Se  altre  cofe  di  gran 
biafimoi  & c iò  fia  detto  fenza  ptegiuditio  del 
libero  arbitrio . 

Tiene  con  Udefiraraano  l'Eliotropio» per 
dinotare  l'Io (linto  naturale  che  hàdi  volgerli 
vetlb  il  Sole.cdcndo  che  di  qui  nc  bianco  pre 
loil  nome  tlTcndo  che  rfe'trot  fignifichi  il  So- 
le,& Eliotropio  verfms  Sdtm  come  dice  il  Ma 
tanta  dt  Mithodt  fanfltcium  lib.i.cap.4.  (e 
bene  vi  fono  molte  altre  piante  che  fanno  il 
medefimo  come  la  pioppa»I*oliuo,il  fatce,il  lu- 
pino»! fiori  della  cicotia>&  il  fcorpiuro^che  tdt 
te  hanno  ciò  per  tnllinio  naniralc»  il  quale  nò- 
i folamente  nelle  piante,  mà  anconcjdi  anè- 
malH&  Mette  come  dimoftraremo  di  mtto»& 
perqueuo  vi  habbiamo meflo  iltofpo  conia 
bocca apcrca,  con  la  Donnola  come  habbia- 
mo detto,petche  quefto  aniinflle  hà  (al  Infiin- 
to,  & tal  proprietà  della  fila  (brina»  che  pet 
virtù  occulta  tira  à fc  la  Donnola-come  la  cala- 
miùiilfcrr9,&  l'ambra  la  piglia»la  quale  aarat 
rione  fi  fa  per  mezzo  di  quelle  ()>etie>le  quaK 
prouengono  dalla  propria  fi>nmii&  fimoltipli. 
cane  nell'aria  fine  che  attmano  àfarel'effctao. 
dcll'atiiunc.  Paliamo  refeempio  della  luce»ia 
quale  fi  multiplica  nelf-ma»  dc^eadé  rocidCt^ 
chiaicrape  le  cofe  efiendo-  yiftùdella  forma 
del  Sole»rnde  vediamo  che  il  ^ó|e  hauéJo  fb- 
pra  qualche  colà  colorita  purché  fia  dicorpo 
diafano»  còme  farà  il  vetro  moltiplica  le  fpciie: 
didcuo  colore  di  modo  che  fa  parete  le  cofe  dt- 

qucDo 
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mi  colore  dd  vetro>cbt)  intcatttenenelli  scfi 
del  corpo,pc(che  vediaino>che  od  vi(b>le  fpe- 
cie  deU'oggecto  vifibile  fi  inoltiplicuiofioo  al 
fbcchioi&così  fifakvifia.&ndrvdi:oIefpe 
ae  dd  fono»  fi  m 'Itiplicano  fino  al  (ènforto* 
& coti  fi  Ci  L’vdico,  come  dice  AiilLi.  de  mini- 
ma nona  i altra  didetencia»  che  quelle  Cpc^ 
eie  (bao  fiiggece  alli  detti  fenfit  & quelle  delia 
virtù  occulta  all’intelletto  (blamente  ; Mi  fé 
beneouelle  Tpecie  fi  dù6)ndono,e  moltipllca*, 
oo  dalla  propria  forma  fino  alla  cola  itrata. 
non  però  quello  badai  mà  bifogna  t ebe  vi 
fiain  detta  cofa  tirata  vna  certa  ataiadine  i 
quei moto«&  che habbia  vna  occukaqualiti 


in  modo  palTmo.  perla  quale  (ia  tirata,  come 
nel  calo  nodto . U rofpo  hi  la  qualitì  occul- 
ta fondata  nella  propria  forma  in  modo  atti* 
uo  di  tirar  la  Don  noia  àfe  per  mezzo  delle  (b- 
pradette  rpecici  & la  Donnola  hi  rirtitudine. 
Se  1 1 qualità  occulta  in  modo  padìu  Ji  elTeie 
tirata  dal  cofpo  ; come  anco  accade  nella  ca* 
Utxuta.  & nell*  ambiai  perche  come  dice  Ga- 
leno i.de  dtfertmjìsfekcip.^.  NulU 
rum  n^erefoteftAhfqm  p^uicnti  MptitmUne;  Che 
fe  non  falle  cosi,  né  feguirebbe  che  il  tofpo 
non  lolonon  tiralTe  la  Donnob . mà  anco  gli 
alni  animali,&  cosi  atKolacabnuta  poticb- 
b«  tirate  à fe  l’altre  cole . 


Glouanetro  ardito,  vcftuo  d*bro,  m capo 
tetri  vna  corona  di  oro.oucro  vna  ghk- 
landa  Hi  fenapCi  i liioi  capelli  firan  hioodi , r 
*conci  con  bcll*ancllaturc,dalla  cinaa  del  ca- 
po grvfciià  vna  fiamma  di  fuoco,  nella  dedtB: 
nianoTenàvnofcetrro,«  c6  la  finidra  modre- 
rà  vn'àqn.b,  che  gli  (la  vktns.  L’IntclJetro  è 
per  naturrtncorrutTibile  , & non  ionecchia 
gi>mii,.&  reiòfì  dipingegiouane. 

U vedimemo  d'oro- figpifica  la  putità«  Si 


fimplicità  dell'efler  fuo  elTendo  Toro 
punllìmoftà  gli  alni  metalli, come  ti 
detto. 

I cape  Ili  fon  conforme  alla  vaghea- 
za  delle  foc  operationi. 

La  corona  e io  feettro fono femi^d 
dominio  ch’itilo  hi  fopra  tutte  Te  paA 
fionidcll'amn}anodra,&  foptaTidcf- 
ù volontàilaqualenon  appaiifcctco- 
fa,  che  prima  da  dio  non  venga  pro> 
poda . 

La  fiamma  è il  naturai  defiderio  di 
iàpere  > nato  daUacapucitàdcUa  virtù 
HitellctCMaaJb  quale  (empte  afpiia  alle 
cofealcc.e  diurne  fe  dd’’fcnfi.  che  vo- 
lentieri robcdilcoRo,  alla  confideta- 
tione  di  cole  ceucucrc  baflc  noafitil- 
foia  foiare. 

n modrat  racquilaeoTdircn  fignt- 
fical’atro  delilnccndcte,  cilend»  pro> 
ptiodcirintcllitttoii  tipirgat  ropcta- 
rione  la  fe  dciloivinceudo-i’-qpiUincI 
volo,  la  quale  fupcia  tutti  glialttivc- 
scili,  & aDiraalim  rpiedo,comc  anca 
nel  vedere  * 

La  Senape  infiamma  la  boccate  Ica- 


rifa  la  reda,&  per  quedo  lignifica  Poper 
cileno  purificato  noi 


rratio- 

negranded’vn  intcilcuo  purificato  noi  tetn» 
poj  chc  nonPodurcan  le  nebbie  delle  palTìo- 
nbòlt  tenebre,  deil’lgnouuiza,-  Vedi  Ilictiik 
lib.j7. 

S-NTaiCITTO-. 

HVomo  atmato  di  co<ozza,  e vedito  d’oa- 
io,in  cape  tiene  vn’cimu  durato»enci- 
la  dedna  vnbda  .. 

Qged'imomo  di  quedà  mantvta  defi^'ina  di- 
X"  modr.i 


Iconologia 


modra  la  petfettione  delrinteUenò*  il  quale 
armato  di  faggi  conGeli  facilmente  fi  difende 
in  tutte  lebelle.elodeuoli  operet  che  egli  fa» 
oueto  percbein  gneita>come  in  pace  é necef- 
fàrnHlmo. 

Hi  l'elmo  dorato  in  teda,  per  modrare,cbfr 
l'Intelletto  rende  l’buomofodo,  e fauio,  eia 
£alodeuole,e  piaceuolc  àgli  altri, chelocoocK 


fcono  di  prezzo.coffie  i di  preno  rorò  » e fàlà 
docom’ò  (aldo  l'acciaio  » l'nada  fi  pone,  pow 
che  dall'intelletto  nafce  tutta  la  vittù,che  pu^ 
venie  in  difefa  dcll'buomo  i il'qnale  come 
fiede  nella  più  nobil  parte>  & bà  carico  di  co*, 
mandare,  &:  di  dar  legge  ad  vn  popolodipa^ 
fioni,  che  in  noi  fe  nza  elio  farebbe  tumulto»  e« 
continuifblleoamenti,  . . f i~ 


I N T E L L I G 


E N z a: 

I -.n 

parliamo  di  quedafob  » la^l  con 
la  sfera,  e con  la  fetpe,  modra,  cha' 

E et  imeodere  le  cofe  alte,c  fubbroi^) 
ifogna  prima  andar  pei  tetra  come 
fa  la  fetpc,e  nell*intcndct  nodto  an« 
dare  con  principi)  del  le  còlif^èlTe» 
che  fono  meno  perfette  delle  celedi* 
però  fi  fà  nella  roano  finidia  la  fel- 
pe, & nella  dedia,ch’é  più  nobile,  U 
sfera. 

La  ghirlanda  di  fiori  in  capo,  tno- 
dra  in  che  patte  del  corpo  fia  collo- 
cata quella  potenza,con  la  quale  noi 
intendiamo,  &i fiori  roodrano,che 
di  fua  nararabntendere  è petfettio- 
ne dell'animo,  e dà  buon'odore,  per 
generar  buona  fama,e  buon  concet- 
to dife  deflò  nella  mente  degli  altr  ù 
JnitUisiCTitA. 

Onna,chc  nella  dedra  tiene 
vn  liuto,e  nella  finidia  vna  ta- 
uplafctiita. 

Modra  che  rintelligenza  nafce 


lo  più, 


DOnna  vedita  d'oro, che  nella  dedra  ma- 
no tenga  Vtia  sfera,  e coft  la  finidca  vna 
ftrpe,  farà  inghitlandata  di  fiorì. 

Inrclìigenza  dimandiamo  noi  quella  vnio- 
ne, che  fa  la  mente  noftra  con  la  cofa  intefa  da 
lei,  & 6 vede  d’orp  perche  vuol'eflcte  lucida, 
chiara,&  rifp!endcnte,non  ttiuiale.mà  nobile. 
Se  lontana  dal fapere  dcTvoIgo,c  delle  perfone 
plebee,  che  tutto  didmguc  nelle  qualità  fin- 
golare  dell'oro. 

Si  potrebbe  poco  diuerfemente  ancora  m^ 
filare  la  figùra  di  quella  Intelligenta>che  rouo 
uc  le  sfere  cekdi,fccondo  i Filofofi.mà  perche 
Principal  intento  nodroédi  quelle  cofe,  che 
dipcndonodall'opeie  * cdalupete  bumano» 


ò dalrcfpef ienza,  ò dallo 
hudio'de*  libri,  come  facilmente  fi 
prende  perle  cofe  già  dette . 
INTREPIDITA*.  B COSTANZA. 

Glouane  vigotofo,  vcdito  di  b»nco,crof- 
fo  che  modri  le  braccia  ignude,  e datà. 
inatto  cfattcndcte»  e fodcncte  l’impeto  d’vn 
Toro. 

Inirepidità  è recccllb  della  Fortezza , of  po 
do  alla  viltà,  e codardia,  &all'hota  fi  dice  vn*- 
buomo  in  trepido,  quando  pet  fine  conforme' 
alla  dritta  ragione  non  teme  quello,  che  da. 
animi  ancor  fìcuti  fi  Tuoi  temete. 

Sono  le  braccia  ignudo, pet  roodrare  la  cc  n, 
fidenza  del  proprio  vatoiT',e  combattecol  To. 
IO  Jlquale  enèndo  moledato  diuiene  fetocidi- 
mo,  & bà  bifognopet  fefidcre,folo  delie  prò- 
oed’vna.difpetau  fortezza. 

X K» 


Libro  Secondo.'  spi 

INTREPIDI?  A’,’  E costanza;. 


jDcniovi  ha  ferino  vn  roottochedichiNON. 
AllVNDE*  hauerà  il  capo  adorno  di  vdf  di 
diubifì.coiori>i  quali  con  bellifTìmi  rìuolgiroen 
ti  moftraranoo  arre»  & beliezza»&  alle  tempie 
VT)  òàrd^Terte»  terrà  coti  la  fìniiìra  mano  il  E- 
mu\acfO  della  nacuta»&  il  braccio  deliro  Oefò» 
A;  alquanto*  aito.  Se  la  mano  aperta  » baurà  le 
braccia  igntfdc»d^  ambeduecinte  di  maniglie 
cTolb»  &^tl  man iglio  del  braccio  deliro  vi 
tsxì  fjrirró  vn  morto  che  diebi  AD  O P E* 
RAMj  iìtapprelènta  giouane.pcrciOcbe  nella 
giouenrù  per  il  calar  del  fanguegli  fpincinfol 
Iéuino»dc  afeendono  a)l*intellctro»  ouc  facto 
ch'hàlatatiocinatione  li  difcorfoiE  formano 
tutte  rinuennonu 

Si  vede  di  color  bianco»  percioebe  h'nuen- 
tione  deue  edere  pura,&  nó  feruirfi  delle  fati- 
che altruùdc  però  óìctfìfucde  tfìpiHentis  addt^ 
rtSi  che  rinuétione  deue  dfcrc  tu  tra  di  fé  llef- 
fa»dc  non  dipendere  fe  non  daH’òperationc  fui 
ploptia»  come  benidìnào  dtmoftra  U mono 


ebe  ha  nel  vclliméro.w»  altude, Vzdot 
namento  de  i veli  di  vati)  coK.ri,lìen  i- 
Eca  che  Mnuentione  non  è vnaiola» 
ma  fono  varie  & inEnite>pcrciocbe  U 
varietà  degPinrellctcì  inuemano  > 6c 
operanosi  li  bene  come  ancoiknale  • 
L'aliche  porta  in  capo  » denotano 
i'cieua  rione  de  tutte  le  parti  inccllcc- 
ruali»  percioche  mode  dal  feofo  per 
l’acquido  di  quello  che  egli  dcEd  era 
fì  folieuano  à trouare»&  inuentare  tue* 
to  quello  che  da  cdo  gl*c  propodo  > 
Tiene  con  la  fìnidra  mano  il  Emula» 
ero  della  Natura»  per  dimodrarc  ch*el 
la  è innentrice  di  tutte  le  corc»Er  pec- 
che il  ntrouate  qualche  Inucntione* 
fenza  metterla  io  ilice»  è cofa  che  nul« 
la  gtoua»  conforme  à quei  detto  de 
Legidi  che  Propo/ftum  m mente  reten» 
tum  nihU  operatur»  & dj  ciò  non  è ma  » 
rftuigiia.pcicbe  come  dicono  i Filofo* 
fi  » y mMsin  operntione  cohftflit»  onde  1 • 
Inuétione  per  meritar  k>dc  deuemer- 
terE  in  onera»  òc  in  edecutioDe»  perciò 
a detta  ^uta  le  facciamo-  tftnere  il 
braccio  dedro  defo»  & alquanrp^  alto 
conia  mano  aperta»  edendoappredo  gli  Egir- 
tij  la  mano  dipinta»  ò fcolpita»  la  dimod  ratio* 
ne  deH'buomo  dudiòfo  deiredificate  » co- 
me quella  di  cui  alTaidìmoci  feruiamo  nell’o- 
pere  petil  bencEciodi  cui  gParnficqdi  tutte 
le  cofe  E ritrouano»  e le  imagini  de  péEcri  nel- 
Panimo  concepure  ,fi  fanno  vifibili  agl’occhi* 
& pciciò  habbiamo  medb  il  metto  nel  brac- 
cio dedio  che  dice  Optram , le  braccia 
ambedue  nudi»&  cinti  dalle  maniglie  <Poro 
EgnìEcanoìl  premio,  che  foleuano  date  gl’ Ati 
tichi  à quelli»  i quali  baUcuano  inucncato»dC 
operato  cofe  lodcuoli,  òc  viriuofc.&ciò  rifeci- 
fcc  Pieno  Vaicriano  lib.quatanreEmo. 

INVCKT  lOMfi. 

' Come  rapprefenuta  in  Firenzi  dii  Grate 
Duca  Ferdinando . 

VNa  belladonna»  che  tiene  in  capo  vn 
par  d’ali,  come  quelle  di  Mercurio»  òc 
vn'orfa  a*piedi,e  lecca  vn*orfacchinD,chc  mo- 
dra»che  di  poco  Ea  dato  dalla  dctc’orfa  parto- 
rito» & leccando  modcariduiloà  petfettione 
della  Tua  fonr.a» 
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I N V E N T I O N Bi  f 


velociti, e rcotgc.mòWdi  Tòmafio?"’ 
Del  lignificato  del  Cane  fedo  Pir*  '| 
bqnefe  Ftlofofo  nei  primo  li.c  1 4.  dU  ‘ 
ce>che  il  cane  nella  guifa»  che  dice-  j 
mot  denota  Inueftigatione,  perdo-  1 
chequandoreguica.vna  ficcai  de  arri-  ; 
nato  ad  vn  luogo, doue  fono  tre  Ari- 
de,e nóhauendo  veduto  per  qualvia  I 
fia  andata^  elio  odorata  cbltaobia  la  , 
prima  drada,odora  la  fecondate  fe  in 
nefiuna  diede  fente,  che  fia  andatlc 
non  odora  la  terza,  mi  lifolato  cor-  J 
te  argumcntadoichc  neccflatiameo- 
te  fia'andata  per  cfsa . ^ 

I K V B & H o. 

Sr  dtpingcri  per  l'Inuetoo  Ado- 
ne bclliliìmo  giouane  in  habito 
di  cacciatore  la  dama  del  qoale  già 
era  nel  monte  Libano  col  capo  co-  . 
perto,con  appaieiia;!  mefta  tenendo  ' 
lafinilHiinano  alla  facciai  e con  I*  * 
dedea  fofiencndo  il  vedimemo,  pa- 
tena, che  in  efso  cade'lsero  le  Ugri-  ^ 
me,  le  quali  cofe  ratte  defctiuonola  , 
figura  dal  Verno,  che  ceti  racconta  | 


Pierio  Valetianolib. Nono. 


7 l N V B S T I G A T I O M E. 

Donna  con  l’ali  alla  teda,  il  cui  veflimen- 
to  fia  tutto fpaifo  di  formiche  , tenga  t! 
braccio  de  AroiC  il  dito  indice  della  medelima 
man  alto,  moflrando  con  elio  vnaGiue,  che 
voli  per  atia,  e col  dico  indice  della  GniAtaivn 
Cane,  il  quale  fìia  con  la  tefta  bafia  pct  tetra 
in  atro  di  cercare  la  fiera . 

L’ali  che  poaa  in  capo  lignificano  Telena- 
. tiene  dcll'lricHctio.pcrchc  alzandcfi  egli  per 
l'acquido  dcllaCloria,  deU’hoDote.e  dcll’Im- 
tnonaliià,  viene  in  cognitione  rklJe  cefe  alte, 
ecelcAi. 

Diamo  à quefta  figura  il  veftimemo  pieno 
di  fotmiche.pcrchc  gli  Egitlj  per  elle  fignific^ 
nano  l’InucuigafionC,  encndoqucftì  animali 
diligentillìroi  inucfligatoti  di  quanto  la  bi(b- 
gno  al  viucr  loro . 

Moftta  la  Groc,  che  vola,  perche  gli  Egitti) 
(come dice  Pierio  nrl  lib.  diccflcttefimq^  vx>lc 
uano^he  ciò  folle  dirooftiatione  d’buonio  cu 
rk)fo,e  inuelligaiorc  delle  cofe  aire  e fubhmi, 
e di  quelle,  che  fonoicmoie  della  ietta,  pct- 
ciocbc  queOo  vcccUo  vola  mollo  in  alto  con 


IMVEBHATA  DA  MACB.OB10. 

• Efpofta  dal  Signor  Gin:  Zatatino  » T 
>■  Cauclliói.  * 


D 


Onna  vefiita  di  manto  lu^o»  eoa  il  ca^ 

po  copei  to,  d’afpetto  mc(to,coo  la  fini-  ^ 

ilta  roano  rauolra  den no  il  veftimemo  ibftcn-  ’ 
ea  il  volto,  habbia  le  lacrime àgU  occhi. Tale 
llatuafù  vedutane]  Monte  Libano  » aggioon. 
gafialli  piedi  vn  porco  cinghiale.llmaoto  lua  ] 
go  fia  di  colot  cianeo  ofcnrcsnegio. 

; Quefta  figura  è pccfa  da  Macrobio  antica' 
Autore,  non  però  tanto  amicoquanto  pcnla  il 
Biondo  da  Porli  nel  fecondo  libro  di  Roma 
ttiófamc,doue  lo  mene  nell'Imperio  di  Adria 
no,cbe  inuero  fioiì  lùgo  tempo  dopò,ncll'Iiii- 
penodi  VaIeniinianofecon^,diTheodofio,' 
òr  d’Arcadio,  attcfochccgh  fù  coetaneo  di 
Scruto  Grammatico,  & d’Aurelio  Siiiiaco  lo^ 
datiilìmo  Autore  di  Laitne  cpiftole, nominato 
da  lui  nel  quinro  deSatutoali  cap.pnmo,  & có 
lui  parla  nell’vlcnno  lib.cap.fcttimo,il  qual  Sim 
maco  fu  Confble  l’aane  del  Signore  js>4-(ccó~' 
do  la  CroDicadiPiofpcio  A.cquiianicn  $ & di 

dtc-  ■* 


Gregorio  Aloandto . Non é da  tialaflarcii  te- 
ftoilicfTodi  M iciobio  foprala  piefentefigu» 
ia.chenel  pruno  de  Sgrumali  c.ii.colircriifè. 
w SumdachrHm  hmas  De*  in  monte  Lih*na  fm~ 
„giiHr (notte  ohhupto>  IJ/tcìe mfìtyfactem m*nt* 
nUna  intra  amiflnn  ft^mens,  lacrym*  vtfìont 
^confficientiun*  manare credtmtHr ; Quinta- 
ftgolugentis  De*,  Terra  quoque  hyemaits  eft. 
Dalle  quali  parole  cbiaraniente  li  viene  la 
cognitione.  quanto  erri  Pierto  Vnleriano.  che 
nel  nono  libro  adegna  per  figura  dell'lnuer* 
no  A Ione  piaogenie  fopta  il  Monte  Libano, 
Adone  che  fù  uitaaco  ri  Sole#  farebbe  più  to- 
fto  Geroglifico  deU’EiUte,  perche  in  quella  il 
Sole  forco  il  noftro  climi  bi  maggior  forza, 
(plendote,&feiuotc.  Tra  <:li  fccittoanim  lì 
ItoUJ  d* Adone  (latua  veruna  nel  Monte  Liba* 
no, ma ù bene  per  quaro nfenfee  Paulino,A> 
dnano  Inopctadore  fece  ponete  vnafiacua  d • 
Adone  in  BetlemjJ  quale  Adone  fù  pianto  lU 
Venere  compì  ef>  nella  fuderta  (lacua.  Ma.  per 
qualcag'one  Venete  tipo  dellaPriroauetafu’l 
Mòte  Libano  rapprefenuua  flnuemata  i Per 
ficoa  dcchiauuoQC  dcila  ftatuadeirioucrno» 


^93 

E. 

d’Adonedcl  Cinghiale, è necefTarìo  di 
[ledere  tutto  il  difcotfo  di  Macrobio.Sc 
za  dubio(dice  tgli)che  Adone  fù  tenuto 
per  il  S*  le  hauedo  lifguardo  al  cofiume 
de  gli  Affiti , appiedo  de  quali , fi  come 
anco  appiedo  i Fenici  età  tenuto  in  mol 
tocóto  Vcncie  Atchicide,&  AHoniziro 
pcrciothe  i Fifici  honotatono  l'Eniilbc- 
to  della  Tetra  [upctiote , che  noi  na- 
bitiamo  con  t'tolo.  e nome  di  Venete 
l’Emifpeto  poi  infcxiore  della  tetta  Io 
chiamarono  Ptoferpina.  Appiedo  dun- 
que gli  Affiti,  & Fenici  s’induceua  Ve- 
nete piangente,  perche  il  Sole  col  coc- 
fo  d’ogni  anno  caminando  per  l’ordine 
d.lbdodecifcgnidel  Zodiaco, fei  fono 
riputati  fuperiori,&  fei  inferioti.  Quan- 
do il  Sole  è ne  grinferioci,  fa  li  giorni 
pù  bicui.&  pelò  Venere,cioè  la  terra 
dcH'Emifpero  noflro  fuperiore  piange 
per  il  perduto  Sole  col  tatto  della  mor- 
te temporale  da  Proferpina  ritenuto, la 
quale  é figura  della  terra  del  circolo 
infeiioie  de  gli  Antipodi . Di  nono 
Adone  fi  rende  à Venere,  quando  il 
Sole  fuperati  li  fci  fegni  annuali  deU’or- 
dine  iofetiore,  comincia  ad  illudrare  l’Eini- 
fpcro  del  noftro  circo'o  con  accrefcitnento 
di  lume,  & di  giocai.  In  oltre  dicono  che 
Adone  fiidal  cinghiale  vecifu.  figurando  coq 
quello  oitido  anim-le  l'imagine  deU'lnuet- 
nata,  perche  é ifpiJo,&  alpcco  Amico  di  lei, 
eflendo  calidiffìmo  fopta  tutti  gli  altri  qua- 
drupedi iion  gli  fi  raffredda  I humore,  laon- 
de al  corpo  fuocalido  i peli  danno  fcmpie  at« 
taccati,  ne  perde  il  pelo  d’inuetno,  fi  come 
Aridotcle  dice  genetalmence  di  tutti  li  porci, 
ilche  tanto  più  s’infctilccnercinghìaleilciu 
(angue  è più  ripieno  di  fpcfle  fibei  (blide  par- 
ti eftreme,  come  (ànguinofo  è animofo,  ira- 
condo, & fbtibondo  fomentato  dalfimpeto 
del  fuo  natucal  calore»  gode  nelle  regioni  do- 
minate dal  freddo»  e pciò  nell’Africa  douc 
batte  di  continuo  la  sferza  del  caldo  non  fi  ve- 
de porco  filucdrev  in  fomma  fi  calibra  di  Iuck 
ghi  hurmdhe  fieddi,  fangofi,  oeuofh  & di  bti- 
nacopctti,&  propriamcie  fi  pafeedi  ghiande 
frutto  d’inucrnoiL’Inueinataduquedi  cui  n'è 
tipo  il  cinghiale  è come  grane  per«.ofsa,&  fe- 
rita rooitale  del  Sole, che  la  fua  luce  a noi,&  il; 
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INVERNATA  DA  MACROBIQ. 
ETpofta  dal  Signot  Gio:  Zatatioo  CaftcUioi . 


ue  i GieliiGioue.In  quaco  genera  le  co^ 
fe  ÌDferiotis*appclla  Venere-,  perche U 
forza  del  generare  è attribuita  all’aiii- 
ma  del  mòdo  fotto  figura  di  Venete-,  la 
quale  fi  come  pigliauafipcr  la  genera» 
none  delle  cofci  così  la  fudetta  Ptofet- 
pina  pigliali  per  la  confumatione  , e 
motte.  Horatioad  Archita.  Nullum 
ftMM  CAfut  PrtferftttafMgit . nclli  fermo» 
ni  lib.i.Sat.5.i»ie  mftrufAtrdhh  Prt^ 
/èrpf»4.&  Marnale  a tentino  che  tio- 
gcua  li  capelli  per  pater  giouine . Sck 
te  Preftr^a  CMium,  Ptrfontm  Cétpài 
dttrAhet  iiUtMo.  Venere  iftclfc  m mor- 
te d' Adone  cede  alla  potenza  di  Ptofet- 
p na  che  tapifee  quanto  ci  é di  bello», 
neiridilio  primo  di  Bione . 

Jtecip*  frtftrfima  vtrttm  mittm,  »Mm  tm  M 
Lfngemt  fuUjmid  pttitrum  ejl, 

•4  tt  éttulkitur . 

Dalle  parole  di  Macrobio  a^patifee 
che  ì tempo  fuo  detta  (latuafulle  nel 
Monte  Libano,  poQo  da  alcuni  nella 
Fenicia, da  alin  nell'Atabia,  Mà  più  di 
mille  eie  trecento  anni  auanti  Macro* 
bio,  Quelli  del  monte  Libano  erano 
curiofi  della  fella  d'Adone.  lì  come  fi  racco- 
glie da  Mufeo  Poeta  greco,  che  fecondo  la 
Cronica  d'Eufebio  fiori  fellanta  anni  auami  la 
prefa  di  Trota  . Mufeo  dunque  nel  poemetto 
d‘Ero,  & Leandro  dice  che  alla  fella  d’Adone, 
e Vcnete,che  fi  faccua  in  Sello  concorreuano 
non  folo  I vicini  d’Abido,mà  quanti  habifua- 
no  nelle  più  cllteme  Ifole,  ne  veniuano  dalla 
Frigia,  da  Cipro,  dall’Hcmonia,|da  Ciibeti,  de 
dal  Libano. 

Ktf"*  mnlitr  ^ÌAftumpt  i»  effiJit  , 

Km  Léatti »d*tiftn  in  frmmittiUtu  . 

Anzi  dal  Monte  Libano,!  he  hi  terra  molto 
robiconda  derma  vn  fiume  chiamato  Adone.! 
ventipiù  gagliardi  ogni  anno  incc>ti  girmi 
follcuano,&:  mandano  nell’acqua  detta  aiena 
limile  al  minio,  per  la  quale  diucnia  il  fiume 
come  Cinguigno,  de  nella  parte  doue  sbocca 
nel  mare  fa  patere  l’illello  Pelago  purpureojdc 
perche  palla  per  la  terra  di  Bioio  ,.altiimenti 
Geta  Cuti  nella  Fenicia  allhcra  famofà  per  1 - 
inligne  tempio  d’Adone  diede  occalione  alla 


della  morte  che  dcll’v 
dell’altro  gli  animali  piiua . Il  fimolacto 
cnete  nel  Monte  Libani  fi  finge  col  capo 
coperto  di  trillo  afóetto.  che  c6  la  finillra  roa- 
no tra  il  manto  foltiene  la  faccia  in  atto  di  ver 
far  lagrimeila quale  imagine  è anco  della  tetra 
inuern ale,  cioè  deirinuctnata.ncl  qual  tempo 
coperta  di  nubt.dc  priua  del  Sole  llupida  Halli 
de  le  fonti  come  occhi  della  tetta  piu  copiofa- 
mente  fcatutifcono,  de  li  campi  del  fuo  culto 
tiui.raoArano  mcHa  faccia.  Mi  quando  il  So 
efee  fuoradalle  inferiori  patti  della  terra,  c 
trapalTai  confini  delI’Equinottio  della  Prima- 
ueta  accrcfcendo  il  giotno,all’hora  V cnere  Hi 
heta,cioè  la  terra fup<KÌore, de  licampi  verdeg- 
giano di  bi aue,  i prati  diicrbe,  & gli  arbori  di 
foglie,  però  gli  antichi  dedicarono  il  raefe  d’A 
ptile  i Venete,  la  quale  fi  pig’ia  per  la  genera- 
tioDC,  de  produttionc  delle  cofe } Ond’è  che  i 
Platonici  chiamauano  l’anima  del  Mòdo  Sa- 
turno, Gioue  Venere.  In  quato  elle  intende  le 
cofe  fupteme  s'appella  Saturno.  In  quato  roo» 
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BibU)  di  fauoicggiare.  che  io  quelli  di  Aidc  A* 
done  vccifo  dal  Cinghiale  nel  monte  Libano, 
Se  che  il  fuo  (àngue  feorteua  per  lo  fiume  nel 
Mare.  Indi  pigliauano  oc  canone  di  piangere 
Ogni  anno  la  motted’AdoncGcome  fcriue  Lu 
cuno  Greco  nella  d:(criccione  della  fauolofa 
Dea  Siria,  come  quello  che  (u  cauli  lUco  iu  Si- 
tia>&  vide  nei  tempo  di  Traiano  Imperadore 
a 50  anni  prima  di  Macrobio.I  Giudei  confini 
deUtSiti.ucome  parucipacono  dVna  vile  con 
dicione  loro,  comenationi  nate  alla  fcruicù»  à 
giudiciodel  R.omano  Oratore,  cosi  anco  mol 
«i  di  loro,  fi  lalsarono  corrompere  da  reo  coftu 
me  di  piangete  Adonide  del  Monte  Libano, 
pianto  rpeualmeatc  da  Donne,&  pianto  abo- 
tnineuole  nel  capitolo  ottano  d'Ezechiele  che 
profetò  600.  anni  auanti  la  venuta  di  Nofteo 
a.  Signore.  Intnduxit  me  per  Ojhi*m  Domus 
tt  Dammi  qkod  refpicUbAt  ad  Aqudonem.  & ec 
n ce  ibi  malieres  Jedebant  pLv^entei  bidoni- 
n dei».  Rcftatà  dunque  corretto  per  l’auueni 
fcrinuetnopofto  folto  il  petfonaègio  d’Ado- 
ne  del  Caualier  Ripa,  aggabato  dall’Autotiti 
di  Pierio,&  ad  ogni  occalione  di  rappresccatio 
fi  lafci  quella  fìgura,&  fi  pigli quella  come  ve> 
ca  & germana  : Non  è vcriumilc,  ne  veto  che 
Adone  piangefle  fe  ftefibdopò  la  morte,  mi  fi 
bene  fu  pianto  da  altri.Il  fofieutare  con  la  ma< 
no  il  vifo  c fogno  di  mediti a.Sogltoao  i penfie 
lofi,  & gli  Afflitti,  o fedenti  o diritti  poggiarli 
col  cubito  à qualche  fedia,  tauola , o ad  altro 
poggio  per  fofictare  il  capo  chino.  Heli;|doro 
nel  primo  deiriudotia  etbiopica  lapprefonca 
Chaciclia  donzella  di  lìngolai  bellezza  dotata, 
fe  ben  dagrauo  dolore  coacuibata,fodei  fopta 
vnatupecol  cubito  del  buccio  deliro  pofato 
fopxa  la  defila  cofoia,  dando  chinata  in  giù  fo> 
deoeua  la  teda, con  le  dita  dringendo  la  guan 
cia,e  rifguatdaaa  fifiàmete  seza  mouctfi  Thca 
gene  fuo  amato  fpofo  che  forilo  i motte  pet 
„ tetra  didefo  giaceua . Dextro  autem  femori 
cubito  altermt  manus  meubem,  oc  diguu  am- 
^ piexagenas.deorfwn  {pe^ans,  & quondam 
,,  pnod  iacemem  ephebum  coniuem  caput  un- 
,1  motum  tenebat . Mà  l’addolorato  ebefiàin 
piedi  feoza  appogio  mette  il  braccio  dcdto  al 
petto  col  pugno  al  core,  fopradcl  quale  pofa 
li  cubito  uniuro,&  con  la  mano  lìnidra  foden 
tal’addolotato,  fic  lactimofo  volto , deferitto. 
& intagliato  nella  prefontc  figura.  11  manto 
di  coloicianeo  intendiamo  che  fia  ofcuio.  e 
Dcto  fc  bene  U cianeo  appteflb  Greci  vale  lau- 


to quanto  ceruleo,  azurtoj  nondimeno  fcrue 
anco  per  fcroplice  color  negro.non  mido.focó 
do  come, & in  che  roiteiia  n mettc.Nell'Epica 
fio  d’Adoneacttibuicoda  alcuni  à Theocrito 
Greco,  & da  altri  à Bionc  Idillio  primo  fup- 
pongono  che  Venere  foIelTe  andate  vedila  di 
color  poifino,cioè  purpureo,  & che  nella  moc 
tc  d’ Adone  fuo  amato  fpofo  pteodefiè  la  do- 
la cianea,  foneda  negra. 

Ntu  ampliut purpurtit  in  voUibus  Jermiat  f'emut 
Suritmi/tra  «vArseraM  pallata  piange  . 

Più  abado  rmttoducc  fcapigliata , fcalea, 
lugubre . 

Selutis  tapillit  per  faltut  errai 
Lugulrtis  incempta,  unJù  pediieu . 

S’era  lugubre,eta  in  babito  negro  medo,l'« 
azurroci rallegrala  vida.  Intctpteca  Girolamo 
Magio  nella  fuamifccllanea  fopta  quelli  ver- 
fiicheil  colore  ceruleo conuenille  à patti, e gio 
ueni  morti . Mi  giouane  era  Ifigenia  figlia  di 
Cliicmncdta , enódimcnoin  Euripide  prega 
la  madre  i non  li  dcappai  la  chioma  nella  foa 
motte , & i commandaie  alle  fue  fotclle , che 
non coptiircto  Icracmbta  loro  dinegre  vcllt. 
Giouine  era  Achille,  e pur  Theti  foa  madre 
pceuedendo  che  in  bteue  fuo  figliuolodoue- 
ua  morite  in  Troia  lì  mette  à piangete  in  velo 
ciaoco , negro  più  di  qual  fi  voglia  vedimen- 
to, nella  Iliade  14.  d'Hometo . 

V.elum  acetpit  dina  dearum  Tbetii 
Nigrum  Koatteti  bn  antem  nnllum  uigrut eroi 
vtjlimentum. 

Nel  qual  refio  greco  il  vellimento  negro  di 
cfpcedb  conia  voce  fttAÌtr*pet>  >>ttltinteront 
che  non  partecipa  di  cianeo  azurto.mi  folodi 
negro.  Dipinge  Homero  più  volte  nelli  fuo> 
poemi  li  capelli  di  Nettuno  col  cianeo  colote* 
cioénegtoiditanoahii.pcrche  nò  azzuttolfian 
ceche  Ncttunofù  riputato  dafauolofi  Poeti 
Dio  del  Marcichc  c ceruleo.  Rifpondo  che  vi 
è dificicza  dal  Marc,al  Gcnctalc  de!  Mate,nó 
fi  ccoua  huomo  con  capelli  naturali  azzurri,  da 
più  accorti  tiaduccoti  fi  efprime  Nettuno  col 
negro  ccineiche  diremo  d'Hettocc,chc  non  hi 
che  fare  có  fonde  manne}  nella  vcnccfima  fe- 
conda Iliade  doucHomeio  dcfctiucladi  lui 
dcafcinaca  molte,  dice  che  i capelli  fofchi  d*- 
Hcttoce  erano  pieni  di  poluetc . uu'  7<e/  Ki/«- 
tt'*i  • capellt  fùfei.  traducono  alcuni , capelli 
anco  cianci  mette  in  capo  à Baccoida  Capelli 
caliamo  a gli  occhi. Homcro  ncU'binno  quin- 
to da  gli  occhi  negri  ali’idcllo  Bacco  fono  co- 
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lote cianeo.fju/x«»'/»t/<eF/*/#i.  fubnìgnt, 
fi  come  Hcliodo  àThcmiftone.7'Arw»y?«»«<» 
tiigros  oculos b*ùentem.KvA*'>*^tf‘  fi  dità  che  fi 
\cgjjono  de  gli  occhi  azurti,  fti  bene»  ma  é da 
connderare»che  i Poeti  hanno  tenuta  mitadi 
figutate Bacco,  Apollo,c  Meteutiodi  pctpc* 
tua  giouemlc  età,  8i  compita  bellezza . 

F^m»  Mneurim  ptttjl  pUttrt» 
F»'m»ttng>icitndut tjl  Af*ìl*» 

Tcrmtfns  tfuefi  pingitur 
FormtfiJpmHi  «mnium  C^pul^  ' 

Màl’oLchio  azzuto  arreca  bmttezza,  il  ne- 
gro bellezza,&  peiò  il  Picncipc  de  Poeti  gie- 
ci  confegna  l’occhionegto  a Bacco.fie  il  prof- 
fimo  fuo  di  gloria,  8c  di  tempo  à Thctnirto- 
tic  figlia  del  Re  Ceice:  dimoriamo  alquanto 
con  li  due  medemi  Poeti  • Hefiodo  vuole  che 
Alcmena  cóldtted’Hcrcole  haueflc  le  palpe- 
bre negte.  ^^*ftifarr’eìro 
ab  capite  palyebrts  ntgrts  tale  /pirabat  » ^ 

aurea  Fcneris.  non  haurebbe  hauuto  tal  gra- 
tta qual’hebbc  Venere,  fc  gli  occhi  fuoifutle- 
to  fiati  azzurri,  perche  Venere  nella  Piibia  di 
Pindaro  ode  fefta  hà  gli  occhi  negri  •>/*«»<* 
Hat  AepeiÌT*t’  N^riocula  Generis . tnà  fé  tro- 
uano  occhi  azzurri,  certo  che  palpebre  azur- 
re  non  fi  vedeno , ne  tampoco  ciglia  azut- 
re  date  da  Homcro  nella  prima  Iliade  à Sa- 
turno . 

jf  ngì  Kva.fÌ9rt  «’»’  ctpw*  ftùa*  ^e»r!aiV’ 
tttxu^tyamit  /upartil^t  aamit  Saturnait . 

Le  ciglia  cianee  vogliono  per  ncgrc,fcc6do 
il  confenfo  di  tutti  li  Grammatici  Gtcci,  fi  co- 
me afi'eima  AdtianoTurncbonc  gli  aduerfa- 
lij  lib.i4.c.4.  Pafli.mo  all’alto  fcoglio  di  Scil- 
la circondato  da  nube  ofcura.che  non  li  patte 
tnaii  ne  mai  peto  vi  è fopra  di  lui  fercnità,  ne 
d’efiate»ne  d’Autunno,u  come  cara  Homero 
nell’Odifsea  ii.rffiA»  nvattia>nMbes cfcara.{c 
vi  fiifse  nube  azuira,  vi  farebbe  qualche  feie- 
nitì,e  non  sì  gride  ofcuritipcrpetua.pià  abaf- 
fo  Saturno  cógicga  negta  nebbia  Cotto  la  qua 
le  il  mate  fi  ofcuio . Cjaneamnebulam  ftamit 
Saturtms  obfcuratus  PontMS  eft  fub  tpfa;  Cotto 
nube  tepete  l’ifiefso  nella  14.  Odifsea  Cja- 
ttetem  tiubem  jìatme  Satantus,  objcuraiMs  tflpan 
tus  fab  ipfa . luppuer  autem  crebro  tonuit  & in- 
iecit  nani  fulmtn,  da  nubi  azurte  non  fi  vede- 
no vCcit  tuoni,  c Culmini,  mà  sì  bene  da  negre 
oCcure . Hefiodo  clrama  i mori  eihiopi,Huo- 
mini  Ciane! . Ku«rt<wr  quando  li  Sole 

d’inucrno  fi  volge  Copta  il  pacCc  loto . 


Samtnim  il/i  Sai  afHuiie  patulmm,  vtnMoJah 
Std  fupaf  niirarS  éaminum  papulamfot  f'rtam 
Fer/itar  tatiùu  aatam  vaiuarfit  Grata  Itutt . 

L’ifieCso  Poeta  Eiiodo  tappreCenta  le  Par- 
che negre  c:anee.*ptf  Koaiteu.  Parca  nigra  al^ 
bos  cencMtienttt  dentts,  grauesvoct^CT  terribi^ 
les oiÌe6lM,&  fanefia,  & mfattabiles.  Se  le  par- 
che fi  fingcfseto  azurte,  non  furiano  di  teiribi- 
le  aCpcuo;  mà  Cono  cianee, negte, Cunefie.  Or- 
feo nelli  lutfirnenti  figura  le  (uiie  infernali  d’- 
occhi infocati,  il  refio  del  corpo  di  negro  co- 
lore cianeo . Kuarà^pvrai  mgro  coloro . Rtg^ 
rtfpledentet  ab  octdiiA  medefimo  Orfeo  in  Ti- 
fone cioge  l'infernale  Acheróte  dinegro.ltv«- 
rfwv . Nigrum  Achtromtm,  qui  batte  radktt 
rrrre.  Achcrontc,le  Parche, le  fune  fancfie,Àc 
Il  mori  con  tutto  l’epicheto,Cianco  non  faraa 
nomai  azutti  mà  negri, così  Chabiiodancodi 
Venete  in  pianto  lugubre  per  morte  d* Adone 
deue  elseic  negro  mafiìmanaentc  che  in  tal'ai 
to  fi  piglia  per  figura  della  terra  inucrnalcAÌ*ia 
ucrno,  col  capo  coperto  rifpetto  le  folte  nubi 
da  Greci  Poeti  dette  cianee,ofcarc  negte.  che 
ammancano.e  coprono  la  tetta  d’ofcurità.Hab 
biaiBo  ricercato  1 luoghi  de  Greci  ricerchiamo 
anco  gli  Autori  latini,  che  fpefso  in  cofe  fìine- 
fie,c  negre  hanno  vfutpato la  parola  cerulca> 
azurnt . Quindi  é che  Celio  Rodigino  lib.  17. 
ca.1 1.  vuole  che  del  color  ceruleo  fc  ne  feruif^ 
feto  i ma^iori  nelli  funerali  de  gioueni  fi  co- 
me notaflimogià  nelle  leggi  de  gli  Accademi 
ci  Filopini,da  noi  compofic>&  date  in  luce  del 
1 6 ip.L’autotità  ch’egli  anecca  di  Varrone,dc 
Catone.prona  folo  che  nelli  funerali  adoperaf 
fero  tanto  il  negto.quanto  l’azurto.^^  Varrò* 
m proditum,Cr  Catont  eft  ; maiortt  mfmeribus 
rti  confueffe  tim  nigro  tum  cartdto  colore  . la 
quale  autorità  fin  qui  non  habbiamo  tcouaia 
ne  in  Caioncnein  Vartonc.  Anziin  Vanone 
citato  da  Nonio  Marcello  fittouafolo  chele 
donzelle  gionidette  feguitauano  il  lutto  con  la 
chioma  fparfà  & vefie  ncgiì-Anthracmus  ni~ 
ger  à Croco . orSptiKttenmgrdce,  carbontt  lati* 
t/è  appel/antar,  & eft  luget/mm  veftis . V erro  da 
Vita  pop/di  Roma/ti  Iw. }.  Propwqut  adolefcen* 
tuia  etiam  ambracinis,  prexima  amicullo  tugella 
copulo  dimtffo  fequertntur  luUum.  Non  fola- 
mente  poitauano  l*anihracino , roàii  licinio 
con  velie  negra . Varrò  ibidtm,vt  dum  fitpr* 
terram  ejltnt,  ricin/jt  lugerm  ftmtre  ipjop  vt 
pullii  patlis  atmUa  . Fefio  poi  dichiara  che 
li  fiirinij  piccioli  fcruiuano  da  coprire  il 
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capo  • RJc*,&  Rictdé pAruà  Ricinia,  vt  pAllio- 
Ìm  ad  vfitm  capitis  f^Ra,  GrAami  quidem  att  ef- 
fe multchre angnUm  cepitis,  quo  prò  vua  fie- 
tninica  reduniatur.  Le  Rice>  licinii  ò RtLinij 
etano  di  coiocpurpuceotfefì  guardi  netli  frag 
menci  di  Fc(io  antico  Aatore.  e non  ceiuleo 
come  hanno!  più  Moderni  aggiunto . Ma 
contro  loro  A LucilUo  Poeta. & Plauto,  que* 
fto  narra  che  haueuanodcl  minio,  8c  quello 
del  colore  ofttino;  fc  di  tal  colore  folTe  anco  il 
Ticino  de  funerali  non  (ì  crpiime,  può  edere* 
che  si  : airre  porpore  in  mortori]  vfarono,  dal 
canto  de  morti  che  fecondo  igradi  loro  erano 
portati  alla  fepoltura  con  porpora,  che  ne  ma> 
giRrati  edi  portarono  in  vitale  dai  canto  de  vi> 
ui  che  fc^uauano  il  funerale  quelli  dell’ordi- 
ne ‘equeltre  con  trabee  vedi  potporate,che  fe 
bene  in  altre  occorrenze  fetuiuano  in  folenoi- 
cà  di  letitia,  per  allhora  non  é dubio  che  fetui- 
uanoin  attedi  meftitia,  cornei  giuochi  fune- 
bri de  Caualieti,  ne  quali  compariuano  anco 
Rettori  di  carri  vediti  di  porpora}  la  malica 
interuiene  in  fede,  & in  e&equici  infiniti  lumi 
accefi  di  notte  ardeno  in  publicbe  fede  d'alle- 
grezze. & di  giorno  in  catafalchi,  & lugubri 
funerali}&  hoggidì  nella  cotte  di  Romai  Ca- 
merieri di  Palazzo  vanno  dietro  al  feretro  de 
Principi  defonti  à cauallo  con  vede  lunga  di 
porpora,  che  in  quel  palTaggio  adduce  triltez- 
za,& grandezza.  Ma  torniamo  i gii  antichi, 
mentre  erano  i morti  fopra  tetta  le  donne  te- 
neuano  in  teda  il  Ricinio,  & portauano  vede 
netanell’idedò  funerale}  ancorché  Giudo  Li- 
pGo  nelle  quedioni  Epidoliche  lo  conceda  fo- 
to nel  lutto, e non  nel  funerale.  Ma  dall’idelTo 
Vattone  nel  primo  lib.de  vita  P.R.chiaramc- 
te  fi  raccoglie  che  le  Donne  laliata  ogni  altra 
vede  delicata,  & pompafa  pigliauano  il  Rici- 
nio nelle  aduerfiti,&  ne  lutti . Mtdttres  in 
eduer/ìs  rebus,  ec  luRibns  cum  omntm  vefliium 
dtliCMturem , ae  luxuriofim  poftee  injìtiutum 
MnHnt.rtcme  fumunt.  Doue  la  voce  luttéus 
dando  poda  genericaméie  include  anco  nel- 
li  funerali  il  ricinio  come  habito  lugubreiveg- 
gafi il Tiraquello  nelle  leggi  Connubiali  do- 
ue auenifee  che  apprefiò  Nonio  Marcello  la 
Ricola,  & il  Ricinio  fono  lldelfo,  così  anco  la 
Rica.eflendo  la  Ricola  diminutiuo  di  Rica,& 
vuole  che  il  diminutiuo  fufie  come  fudatio. 
feiugatote,  ò moccichino  da  coprir  la  teda. 
Da  quelli  luoghi  di  Vartone  de  vita  P.R.  da 
Lmio,&  da  altri  hidonci  non  habbiamo  vedi 
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cerulee  azzurre  ia  funerali  ne  d’attempati,  ne 
dt  Gioueni}  ma  vede  negre.  Grafib  nel  tempo 
della  Romana  Republica  pianfe  l'amata  fila 
Murena  pefee  in  vede  negra , come  fc  figlia 
dita  gli  filile  di  che  Macrobio  lib.3.  cap.if. 
Creffus  vir  Cenforius  Afurenam  in  pifcinnde- 
musfuA  mortUAmMnuHS  tenquam  pltAm  luxit, 
in  vicimo  Apuleio  iib.7.  Vna  madre  pia  igeua 
il  filo  puno  morto  in  fofea  vede . MeStr  pM- 
ri  mortem  deplornns  fletu,  Ucrymofe , ftfceqHt 
vefle  coHttfln. 

Se  ben  fi  troua  predo  Poeti  il  color  ceruleo 
in  cofefunede  non  fi  deue  intendere  per  azuc 
ro,  ma  per  negro  come  quello  di  Vergilio  in 
morte  di  Polidoro  nel  terzo  dell'Eneide. 

StMUt  membus  ara 
Cerultu  mtfio  vitis,  uerufue  cuprff» . 

Ben  fu  tradotto  da  Bernardin  Borghefi. 

Con  ntp!  binde,  • fifoUrnl  eipnfft . 

Acócorrenza  de  Greci  è foliro  ridedb  Poe- 
ta vfare  il  ceruleo  per  nero.  Cerulee nubes, cent 
letu  imber,Sc  come  Homcto  in  Apolline  ceri». 
lei  puppim,pct  nubc.e  pioggia  folta  ofeuta,  Sc 
negra  poppa,  che  pur  la  prora.  & lanauc  cucca 
daHomeroin  varij  luoghi  negra  s'appella,  fi 
come  pur  notafitmo  ncGc  fudetK  leggi  de  Fi- 
Iqponi.  Ma  perche  il  funerale  di  Polidoro  era 
circa  il  mare, & lenaui  fonovafcelii  di  mate* 
che  è cerulco.gli  dano  facilmente  epitheto  di 
ceruleo.  In  quedo  colore  i latini  molto  fi  con- 
fódcno.e  cófondeno  i coioti  pigliarlo  vno  pel 
vn'alttocome  fpecifica Aulo  Gcllio  li.a.c.af. 
Il  cetuleo  imita  il  colore  di  Ciclo  purofenza 
nubi.  Il  Mare  ch’é  fpecchio  del  CieIo,&  da  lui 
ticeue  il  colorc,ccrulco  vie  detto.Cicerone  ha* 
uedo  rifguardo  al  color  marino  di, le  che  gli  oc 
chi  di  Nettuno  erano  cerulei}&  nondimeno  il 
Teucre  fiume  di  Roma  vie  da  Vergilio  ncll'ot 
tauo  detto  ceruleo}e  quel  Poeta  antico  io  mor 
ce  di  Dtufo  linfe  il  Tcueie  col  erme  ceruleo . 
Tum  /eliti  impltxufn^mu/e*pii  ^ entndint  trintm 
Ceru/ium  mngnn  Itiit  eb  tu  menu  . 

Il  Teucre  quando  Snella  fua  chiarezza  ve- 
defi  limpido,  biàco.peiòfù  detto  da  principio 
Albula.primache  picdcfic  nome  da  Tiberino 
che  ncH'onde  fuc  fi  fommcrfe.Quandocrefce 
s'intotbida,  ^ mena  gran  quamiià  d’arena 
gialla.che  lo  fa  parere  biondo,e  giallo  fi  come 
IO  mille  volte  ho  veduto . Ouidio  i4.Mctato. 

Vbi  nubilus  vmbre 

In  meri  tum  f ulne  prtrumpit  Tjfbrù'eune . 

Fulua  qui  vale  per  gialla,come  quella  arena 

che 
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<he  fi  butta  in  Roma  fulclettetc.e  fopta  il  fer- 
ro che  s’infoca  di  colore  giallctto  fimilc  all’o- 
ro, il  quale  tiene  ancor  elfo  «itheto  diflauo. 

<lr  fuluo.  Virgilio  lib.7.  Fulnum  mandunt 
fiódcmihusaumm.  per  tale  arena  gialla  il  Te- 
ucre è detto  da  Latini  llauo  • L’ifteflo  Poeta  • 

Tibninus  tmeen* 

Vfrtuibm  TMpidis,  ^ muli 4 fiàuus  trt»4 . 

Horatio  defeti ue  nel  primo  lib.  ode  fecon- 
da il  deluuio,&  l’innondai  ione  del  Teucre  fc- 
guita  dopò  la  violenta  morte  di  Ccfatc. 
yidimHt  fitmum  Tybitim  rttittù 
Lùttrt Httru/c»  vitltnltrvndii 
Jrt  dtiiSmm  rK$nimmt» 

TimfU%  Vip*’ 

Per  lafudcrta  motte  di  Dtufo  Nerone  cesi 
pianfe  quel  Poeta 
Jffi  patir  fianis  Tybtr'mut  alhiruii 
Saflulit  I midio  nubilut  amtu  caput . 

Silio  Italico  lib.  nono. 

Aidamitiam  flaua  Tybrit  fuat  irrigai  vada. 
Scorre  il  Teucre  la  maggior  parrc  dell’an- 
no con  acqua  gialla  di  flauo  colore»  mi  non 
feorre  mai  come  ceruleo  azurro,fe  bene  men- 
tre è chiaro  in  rempo  fcrcno  d*e(\ate>  la  limpi. 
dezza  dclCiclofoprarondcfue,come  nel  mar 
nanquillo  fi  ftende,  quindi  è ché gli  dano  no- 
me ceruleo,*:  lo  fanno  paffare  per  fin  nel  giau 
co,  in  quel  verfo  di  Virgilio  nel  principio  dcl- 
l'orrauo.cbe  vede  il  Tenete  di  fottìi  manto 
glauco  • 

£um  tinuit  glauii  vilaiatamiUu 
Carbafut. 

Oue  li  glauco  vien  tradotto,  & efplicato  per 
eetuleo.Mà  impropriamente  pigliano  il  ceru- 
leo azurto  per  verde . Et  il  color  glauco  mifto 
di  biaco  e verde  per  il  color  ccfio,fiauo,c  gial- 
lotchc  pur  tra  loto  diffetemi  fono,  poiché  Ci- 
cerone de  Nmutm  Dearum  dice,chc  Minctua 
hà  gli  occhi  Cefi),  e Nettuno  cciulei,c<^«o- 
cw/w  MintrnA^trìdm  Ncptuni-Sc  il  color  Ce- 
lio viene  à Calo  come  vuole  Nigidio . Cafi*  de 
colore  Cali  quafi Cf/ta.Satebbc  ancoi’eilo  azur 
toiceruieo  di  color  celefie.Ma  Minctua  è det- 
ta da  Gteci  Claucopis  d’occhi  glauci»da  Latini. 
CasifiocuUsMintrua.  da  Poeta  antichilfimo 
Venere  c finta  d’occhio  lufchctto,&  Minctua 
di  biondo,  gi  dio. 

iiiatruM  fiaui  tumianft,  yrnut  peti». 

Flauo  è color  d’oro . Virg.  i.  Eneid. 

au*  vbi  fiauo 

Argmtum  pariut,  tullapiteirtundaiur  aun. 

‘ Il  color  d’oro  é giallo,li  Pittori  lo  fanno, ebe 


in  vece  di  campo  d’oro  fogliono  mettere  nelle 
armi  campo  giallo,  & li  Poeti  che  chiamano  il 
capello  giallo,  biondo,  crin  d’oro:  L’Augello 
di  Minctua,  la  emetta  detta  Glauca,bà  gli  oc- 
chi giallLnoo  bianchi  verdi,  per  facetia  fi  fo- 
gliono in  gergo  chiamare  gli  feudi  d’oro, oc- 
chi di  ciuetta.  Mà  titomiamo  al  color  ceruleo 
vfiirpato  per  ncgro.L’ofcurità  della  notte  è da 
Stano  Poeta  nel  fecondo  della  Thebaide  no- 
mmata  cerulea 

Nix  ó’Ctruham  lirrit  iafudirat  ymbram. 

Nell’elegia  in  motte  di  Drufo  à Liuia  Auga 
Aa,  ò (ìa  d’OuidioI  ò di  Caio  Pedone  Albino- 
uano  trouafi  la  motte  cerulea. 

Lumina  tarulla  iam  iamqm  nutantia  morti. 

Sapcua  ben  quel  Poeta  che  la  motte  non  è 
azutca,ma  ofcuta,&  atta,fi  come  egli  dille  più 
fotto . ' 

Omnia  fuh  Ugn  mort  votai  atra  fuat . 

Concludiamo  dunque  che  i’habito  cianeo* 
ceruleo  di  Venere  in  mone  d’Adone  fi  de- 
uc  intendere  per  ofeuro,  & negro . 

INVIDIA. 

DOnna  vecchia,magra,  btutca,di  color  li- 
uido,haueri  la  mammella  finiAra  nuda» 
«morfìcatada  vna  ferpe,  la  qual  fiarauuolra 
in  molti  giri  fopra  della  detta  mammella.  & i 
canto  VI  fari  vn’Hidra,  fopra  della  quale  terrà 
appoggiatala  mano. 

Inuidia  non  è altro,  che  allegrarli  del  male 
altrui, & atinAarfi  del  bene  con  vn  tormento]^ 
che  Arugge.e  diuora  l'buomo  in  feAellb. 

L’efiermagra,e  di  color  liuido,dimoAra,cbe 
il  liuote  nafte  communemente  da  freddo, e i*-, 

Inuidia  è fredda,  & hi  fpento  in  fe  ogni  fuo- 
co, & ardore  di  cariti . 

La  ferpe, che  motfica  la  finiAta  mammella» 
nota  il  ramarico  c’hi  feropre  al  cuore  rmui- 
diofo  del  bene  altrui,  come  dille  Horatio  ncl- 
l’EpiAole. 

Jamduialtiriutmatrifàtribuiipimù. 

Le  li  dipinge  apprclTo  l’Hidta,  petcioche  il 
filo  puzzolente  fiato  A il  veleno  infetta,&  vc- 
cidc  più  d'ogni  altro  veicnofo  animalcjcofi  1’- 
Inuidia  altro  nó  procaccia  fe  non  la  touina  de 
gli  altrui  beni,  si  dell’anima,  come  del  corpo, 
& eflcndo{comc  dicono  i Poeti)mozzo  vn  ca- 
po à l’Hidta  più  netinafeono,  cosi  rinbiJ,a 
quanto  più  l'huomo  con  la  forza  della  viitù 
cerca  di  cAinguctla,  tanto  più  ctefee,  contro 
di  ella  virtù . Però  ben  dille  il  Petrarca  in  vn 
Sonetto, 


o i 
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0 inuidi»  tumicé  di  vìrtHte 

Ch'à  tii  princitif  vtltntiir  ttntr*fti . 

Et  Ouidio  nel  liD.i*  delle  Metamorfosi  • 

e tutti  ftliumuriil  ari,  t'I  pitti, 

Luliu^uu  ì iufu/Sfd’vn  vnun,  ih' vtcidi 
Ciiitbi  fliifiidiitec*  è tutti  infitti, 

Autntnm  al  finte,  i mni  niu  ride . 

Ulier  fi  firugji,  Jiunfumn,  t ptnm 
Chi  filici  qunìth'vn  vmir  teaprind» 

I quiHl  ì il  fui  fupplitii,  lU  fun'  peni 
Chi  fi  non  nueteà  Iti,  fi  jìijfiijfmit, 
lina  tnthcrthi  primdiin  frmndttitli 
S'tm  pirireppi  dder  l*n£uifii,  i firidtl 
Vitthii  ntn  dirmi  mnt  : mn  firn  fa  fimi 
Tinnii gieirnltrui  l'nffìtgfi,  i paini, 
fmpritirtn  ftrmil,  fimpn  nuuimn* 
Òfalch'imul  fin  fin  th'inf itici  tl  nudi 
Tuui  pirnin  vtdtrln  frena  iiffn 
ìiinirnn,itifiiln  rifiliti,  i ln£». 

InuiiUa . 

r\  Onna  vecchia,  brutra.e  pallida,  il  corpo 
^ ita  afciutto.con  gb  occhi  biechi,  vellica 
;i  colore  della  ruggine, (àràfcapigUata,&  fià 
apelli  vi  faranno  mefcolati  alcune  fcrpi,(ba 
angiando  il  proprio  cuore,  il  quale  reni  ia 
ano. 

Si  dipinge  vecchia,perche,perdirpoco,hi 
uura  lunga,  de  antica  inimiciria  cóla  virtù. 
Ha  pieno  il  capo  di  fetpi  in  vece  di  capelU, 
: (ìgnificatione  de’  mali  pcn(ierì,enèndo  ei- 
fempcc  in  cótinua  rìuolutione  de’  danni  aU 
I,  òc  apparecchiata  Tempre  à fpargere  il  ve> 
lò  ne  gli  animi  di  coloro,  con  i quali  fenza 
i qu.etate  0 ripufaidiuutandolì  il  cuore  da 
ncdciìma»  il  che  é propria  pena  dell’laui» 

. £ però  Olile  Giacomo  Sannazzaio . 

muda  fif  linei  mie  fi  fiijf»  mitirn 
t fi  diUgumtimi  nfMl  per  fnfiva 
'htnm  fli  vnlt  irnhendicirre,  ì d'attr» . 

bmidia,. 

Allidi  hh'lvilteiltirpemixa,  i n/eintti- 
Oi'etchi  finliichi,irnifme/i,ì‘ldintn 
l petti  UT  a d'imnri  fili,  i bruta 
’enen  tclmm  In  hngun,  ni  mni  fina 
'intir  nliun  ; finendM'nltrui  luta 
tUhir.Tidil’Inuidin,  th'nllrimina 
I mtflrn  ifn'her  nddelerntn,  i mifin, 

\ firn  fa  Mll'nltmi  mnl  vtfilnjtdefiM  •- 

JnMteUd. 

)Onna  vecchia,  mal  veftita*  del  color  di 
ruggine,  li  tenga  vna  mano  alla  bocca, 
noodo  che  fogliono  le  dooDecfaccendate, 


in  balTa  fortunsiguardicon  occhiototto  in  i!i- 
fpartc,hauctà  apprcflò  vn  cane  magco.il  quilc 
come  da  molti  clFctii  fi  vede  c animale  inui- 
diofifsimo,e  tutti  gli  beni  de  gl’altri  vorrebbe 
fefolo,anzi  racconta  Plinio  nel  lib.n.cap.8. 
chefentendofi  ilcanc  morfo  da  qualche  fer- 
pe.pernon  rcltiioflcfo  mangia  vna  certa  her- 
ba  infegnatagli  .ralla  naiuca,Ò..’  per  InuidiancI 
prenderla  guarda  dinon  edere  veduco  dagli 
huominu 

E*  mal  vellita, perche  quello  vitio  hà  luogo 
panicolarmente  lià  gli  huonrini  balTi,c  con  la 
plebe  . 

La  mano  alla  bocca  è per  fegno,  ch’ella  o6 
nuoce  ad  altrui:  ma  àfelleda»  c chenalcc  ita 
gran  parte  dal.’ocio  . 

Inuìdia . 

V«r  enlim,)  l'Inuidii,  chidàirn 

Ltmidelli.é‘il/n»i"*f"fl* /"tt»e-  * 

Ondtl'inuiden'hÀ  debiti  ptnn 
firthi  menta  Pulaui  fera  l'nturM 
Sifitrn  frimi,  I ami  lien  tuffi  S 

Mlflrnndit'hàlnmifirnnlmn  pana 
Xì'idii  erudii  ciPl  min» 

A mder  Pnltrui  ben  ein  nthil  arti  ^ 

fai  denta  fi  fi  fbinttie,  e furia  ^ 

Bufnnfi  dt  fuderiy 

C^nltrui  puì  fnr  dii  fin  deter  nuirtiy 
£an  lalinfundi  velini  nrmntn 
Merde  tbinfmn  fimprt  dì  ehi  funta, 

V»  pnUideiillrtinfi  Ufntcia, 

Sl»nt  dà  del  duel  intimi  eira  fifm 

£t  il  mifn  ter  fé  diunn  tali 

Che  parchi  fi  diftmffa»  e fi  ditfiaia  §. 

Cti  ehi  vidi  fli  puff  edh,  « difiUfta, 

Perì  fuffe  la  luti,  e tuta  à mate 
Gii  terna,  icin  ifuali 
m/piaeir  fihtfa  il  ribe,  à niia  il  bea 
ynqua  nen  dirmi  t mni  nin  hà  ripefi, 

B fimpriilecr  fli  ì refi 
Da  qutll'inuida  rabbia  qual hauin 
Nm  puì  mai  fini,  ^ aleni  frani  male 
Bimidii  aieundiMidiei  mn  vale . 


D 


Ihuidia,  dcIl’Alciato  .. 

Onna  fqual^ida.i  brutta. 
Cheditame  divpera  fi  pafiep. 

E mnttgia  il  preprie  tura 

l’etthiliuidià  tutt'heri, 
Mnfra  pnllidat  i afantta 
B dmnnqui  tlla  và,  pnjfi,  ) len/au» 
Pitta  dardi jfiimfi nella  mata 
Chi  del  fin  fituftu  linfe. 
Jnqmfiihabiti  ftrane,. 
lutai  firma  i' Ittutdia fi  dipiap  ,. 
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IMVOCATlOME. 

Donna  vedica di  ro(To » in  capo  bà  vna 
fiamma  di  fuoco*  & vn’alcra  fimile  n*e- 
fce di  bocca. 

L'Inuocatione  fi  fa  chiamando*&  afpettan- 
do  con  gran  dcfiderio  il  dtuino  aiuto. 

Però  fi  dipinge  conucncaolmentc  con  due 
fiamme»  che  gli  efeono  vna  d-lla  bocca.e  l’al- 
tra dalla  cima  del  capo,  che  dirooftrano  la  ve- 
ra, c profittcuolc  Inuocanone  confiftere  non 
folo  nella  voce,  ma  anco  nell’incentione  della 
nience»  con  che  chiedendofi  cofa  giuda,  & 
ifpediente  dalla  dmina  benignità  facilmente 
s*impetra . 

IIITEKISSE  VEOEEIO. 

HVorao  vecchio,  vedilo  di  ncto,che  ten- 
ga con  vna  mano  vna  canna  con  l’ha- 
mo  (Ja  pefcace,  e con  l’altra  vn  tadello,d  allVn 
canto  vi  fia  vn  gallot  dall'altro  vn  lupo . 

Interefie  è vn'appetito  difordinato  del  pro- 
prio commodo, e fi  dende  à molti,  e diuerfi 
obietti  fecódo  gli  appetiti  de  gli  huomini:  ma 
volgarmente  all'acquido.&’  cófcruatione  del- 
la robba,  che  però  fi  dipinge  vecchio  (come 
dice  Andotcle  nella  Poetica)  cficndo  qUwd’c- 
là  naiur  «Imente  molto  inclinata  aU’Auaritia 
capo  particolare  deirintercirc . La  canna  con 
l'bamo  modi  a, che  rintcrcllc  sforza  fpefle  vol- 
teà  far  bencfìjo  altrui:  ma  con  intcìition  di 
giouamenio  proprio,  e non  per  la  fola  virtù, 
che  non  può  hauct  fine  meno  nobile  di  fc  def- 
fa,  perche  con  la  canna  i pefeatoti  pongono 
il  cibo  al  pefce,con  intentionc  di  ptcndcrlo,e 
tirarlo  fuori  dell’acqua . 

Quedo  medefimo  effetto  di  propria  affet- 
tione  fidimodra  nel  radello  indrumento  di 
Villa,  il  quale  non  fetueper  altro,che  per  tira- 
le verfo  colui,  che  lo  maneggia . 

Si  vede  di  negro  per  monrare,  che  fi  come 
eflb  colore  non  fi  può  tramutare  in  altri  colo- 
ri, cofi  l’intcrellito  dà  fempte  fermo  nc’fuoi 
vtili»c  commodi,  oltre  che  rintcreffe  propiio 
macchia,  che  da  ciafeuna  parte  ofeuta  il  bian- 
co della  virtù,  c perche  l'intcrciTe  tiene  altrui! 
in  gclofia  del  proprio  commoda»  &c  in  conti- 
nua vigilanza  cosi  d’animo,  come  de’  fenfi  ^fe 
gli  accompagna  fcco  il  gallo  godo  nel  modo, 
che  di  fopi.t  li  e detto . 

Se  II  mette  à canto  il  lupo , perciochc  l*In- 
tcrclTe  hà  la  mcdcfima  natura,  &c  pcoptieià  di 
<)Ucdo  animaIe,effendo  che  delcomiuu&è  a- 
mdo,  &c  ingptdo  » 


Interejfe, 

HVomobrutto,magro,nudo,ma  che  hab 
bia  à trauerfo  vna  pelle  di  lupo,  & del 
medefimo  animale  habbia  l’orecchic,  & ebe 
abbracci,&dcingacon  auidità  con  ambe  le 
mani  vn  globo, che  rapptefenta  il  mondo,co(i 
vien  dipinto  da  Gicronimo  Maffei  Lucchefie 
Pittore,  huomo  di  belio  ingegno,  Óc  di  buo* 
nidìmo  giuditio. 


1 E A. 

DOnna  giouanc  di  carnagione  ro(Ta,orca 
ra,&  perche  apparuenc  a l’babitudine 
dei  corpo  de  gl’iracondi,  come  dice  AtiQote- 
le  nel  fedo,  e nono  capitolo  delia  Fifonom  ia« 
hauei  le  fpallc  grandi,  la  faccia  gonfia,  gli  oc- 
chi codi,  la  fronte  rotonda,  il  nafo  acuto,  & le 
narici  aperte»  fi  potrà offeruare  ancora  queftoi. 
farà  armata,  e per  cimiero  portaià  vna  ceda 
d’orfo, dalla  quale  n’efca  fiammate  fumojcercì 
nella  dedra  mano  vna  fpada  ignuda,  & nella 
finidra  hauerà  vna  facella  acccfa,òc  farà  vedi- 
la di  rodo  . 

Giouanc  fi  dipinge  l’Ira  percioche  ( come 
narra  Aridorclenci  fecondo  libro  della  ReC- 
torica)  I giouani  fono  iracondi,  & pronti  ad  a- 
diratfi,&  atti  ad  efeguire  l'impeto  dcH’iracon- 
dia,  &c  da  eda  fono  vinci  il  più  delle  volte». 
& quedo  interuiene,  perche  ellendo  ambi- 
noli, edi  non  pofsono  patire  di  cfser  diPpre-- 
giaci,  anzi  fi  dolgono  acerbamente  quando, 
par  loco  di  edere  ingiuriaci . 

La  teda  dcH’orfo  fi  fa,  perche  quefto  è ani; 
male  all’Ira  inclinatidimo,  c pcrò  nacquc  il 
Prouecbio  : FumAMcm  vr(i rufUm  nt  tetigeris* 
quali  che  il  fii  no,  c’I  fuoco,  che  fi  dipinge 
apprcfso,  fignifichino  Ira,  c coniurbatione 
dell’animo.  Vedi  Pieno  nel  lib.  11. 

La  fpada  Ignuda  lignifica, che  l’Ira  fiibirrv 
porge  la  mano  al  ferro,  de  fi  fa  dcada  alla  ven- 
detta. 

La  facella-accefa  è il  cuore  dcll’huomo  ira- 
to, che  di  continuo  s’accende,  c confiima .. 

Hà  la  faccia  gonfia, perche  l’hafpcffo  fi  mu- 
ta,&  cambiai!  corpo  per  lo  libollimentodcl 
fangue,  che  rende  ancora  gl’ocohi  infiam- 
mati . 

/T4v 

DOnna-vedita  di  rodo,  ricamato  di  nero». 

farà- cieca,  con  la  fchiuma  alla  bocca,^ 
hauià  in  capo  per  acconciataca  voa  teda  di: 

Rhe- 
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Ctfmtio  i l»hi  d'MtrMiatM  fmut 
£ fietfi  difio  tnl  fot!»  0€tiHdi 
Di  rouitiM  déuino/m,  i di  wnditrm 
chi  fiini*  1’hnemo  <è  fuior  tmfii,  t fti/h 
Cho  i’mtilUtioin  fiiUatdirat€ÌKa, 

£ iliùdimnmi^irMiinrimotii 

nòlo,  I Im  tiuduti  J m*m 
ftÙM  di  grmU.  Idi  Jdhtu  utrm» . 

Et  il  Petrarca  nel  Sonetto  157. 
Jruìhntti  furio, ! «tim’lfrtn» 

B fmor  lutali  (h*  H fin  pijfijfin 
Sfifio  à vtrxn»a,  $ j mmi  tstéir  m» 

M . 


Hf 

SOLTTIOME. 

Orma  vecdiia  i redete>ve(Uc«  di 
caodaAte*  con  vn  panno  nero 
auuolto  alla tefta,&  con  ciatcunadcU 
le  mani  tenga  vn  conio  in  atto  di 
cantare . 

Itrefoluti  fi  dicono  gli  buomini» 
che  conofeendo  la  diueriìtà.&  la  dif- 
(ìcultà  delle  cofe  non  fi  rifoluono  à 
deliberare  cuiello  • che  più  conuen* 
ga>&  però  lì  .rapprefenta.  che  dia  à 
federe. 

Veftefi  di  cangiante,  che  moftridiuetfict> 
loti,  come  diucrfo  apparente  delle  cofe,  che 
fanno  gli  huoniini  irrcfolud  . 

Si  dipinge  vecchia  «.perche  la  vecchiczz.e 
per  le  molte  cfperienze  fil  grhaomini  Irrefo* 
luti  nell'attioni.vOnde  conoftendofi  molto 
più  in  quella  età»  che  ncr’altrc,  tagioncuol» 
mente  fi  dubita  d’ogoì  cofa,  dc  però  non  fi 
và  nell’attiooi  lilólutamcnte  come  in  'gio» 
ucntù  . 

Se  le  dìi  Comi  perciafeuna  mano  inatto 
di  cantare,  il  qual  canto  è fempte  Cr4r,Cr«ra 
così  gli  huonuni  Irrefoiuti  difietifcono  di, 
giorno  in  giorno,  quanto  debbono  con  ogof 
diligenza  operare,  come  dice  Marnale . . 
CrutltvUfnrmm,  traiditit  hfthumi  fimfiO 

Dii  mibi  tréU  ifiud  hfihutht  quindi  vnit  t ■ 
fluìim  Imfì  toMt  ifiud,  vii  tfi , «ut  vndi  fmtm 
dum  t 

Ifuufuid  «fud  Puotlit,  j/rminiifqut  Utit  t 
J«m  fruì  ifiud hiht  Prùtmi,  vii  Ntfiorii  «nuli. 

Crii  ifiud  fUMUtì  dir,  miii  pofitt  tini  t 
CtMt  viuet,  iidfi  Un  Viutri  fefitumt  fiUMifii 

Uh  /afiifu^khptfihumtviuit  hri, 

11 


.binocetontc,  e apprctk>  vi  farà  vncinoce* 
baio  SiX7i‘  Tbeb.  defcrìuendo  la  cafa  di 
latte  tìei  paefe  de’  Traci  dice,  che  v’era  6à 
tolti  rira.de  la  chiama  roda  dicendo. 

£ firiiui  tuumjui  nifui  htuuo  ruintii . 

Perche  nafee  dal  moto  del  faogue,e  procu* 
iferoprc  la  vedetta  col  danno,econ  la  mone 
!tmi,petò  vùiica'fiiatoll  veftiraento  di  nero. 
Il  Rhinocetonteò  animale, che  tardi  s^adi* 
i,  ebifogna  ittitailo  innanzi  gran  pezzo:  ma 
uando  e adirato  diuiene  ferocillimo;  però 
lattiate  nel  i.lib.<kfuoi  Epigrammi  dille  . 
tiUUitaut  pmidi  dum  Mhitiuriti  miftjhi 
Sifui  diu  m»tmi«iUigd  km  fu* . 

Gli  Egitti)  quando  voleuano  tapprefentar 
Ita  dipingeuano  vn  cinocefalo  pet'ciler  più 
’ogn'altto  animale  iracondo.  Vedi  Pietio 
^aler.  lib.^« 

Cieca  con  la  {chioma  alla  bocca  fi  rappte» 
:nta,petciochee(rendo  l'huomo  vinto  da'l'l» 
1 perde  il  lume  della  tagionc,e  cerca  con  fit> 
i,  e con  paiole  offendere  altrui, e paò  diccG. 
yn  trudtl  miiuvii/iuni  l'Jrm 
Ch'iu  fifiumuiii^tfifii  umunviU 
£ ifumuoi  Mhnil  (ir  linmdu 
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IRRESOLVTIONE. 


- ‘ir 


11  panno  nero  ruoolco  alla  tcRatmoRra  l’o» 
fcuriiit  e la  confuiione  ddhntelletto  per  la 
vaiietidc’peiifictiiiqualjlo  tendono  inefo* 
sto. 


UT  ITT  TIONE. 

DOnna  che  con  la  deftra  mano  renga  vn 
panetetto,ò  ceftello,chcdK  vogliamo, 
ebedentro  VI  fi  vedano  delle  tondini.  Sono 
alcuni,  iquali  bauendo in  alcune  anticaglie 
onemato  vn  canefttello  con  de'.lc  rondini  de- 
tte, vogliono,  che  quello  fia  Geroglifico  dcl- 
rifiirutione,  & prendono  di  quello  Fai  gumé- 
lo  da'  benefici)  di  01ìride»&:  di  Cerere  dati  a' 
mortali,  però  che  da  quelli  habbiamo  ticeuu- 
li,e  leggi  di  ben  viuete,&  precetti  di  ben  la- 
oorate  i campi-, iropetoebe  i Poeti  chiamano 
Cerere  leginfcra,  Bc  pppriHò  Diodoro  nelle 
lettere  de  gli  Egitriani  Olirié  detto,  e tenuto 
Giouc  giultn  Padre  Duce»  eConfultore  di 
nitro,  le  quali  cofe.ò  vogliate  accomodatle  al- 
ia Uliiutiooc , if  alla  vguagUaiiza»  tutte  qua- 


drsranoo  bcnilltmo,  & iàtannp  $X 
pcopolitu.  ' — 

I ' ' I . ■ ■- 

ITALU  CON  LE  SVI  FltOVINCIB, 

^ & pitti d( Il  Itole. 

Comerapprefi.  ^dneUt  Afedd^lùM 
? CofifmeaqJI  yinttumt, 

VNA  bellillìina  donna  vellita 
d*b»bitc  /bnruofo.e  riccocó 
i vn  mimo  lupr  i , c lìevla  fopra  vn 
I globo,  hà  coron atal|tc  Ha  di  tutti, 

( di  mu’'ag!ie^cd»  la  dcOt a mano  iien'.  I 
vn  fceruovciir  ro  vn  b .(la . che  con' } 
Pvno,^  etùiYalrta  vien»  diroolltau'  ‘ 
nelle  (opradette  Medaj^.c.  e con  la' 
finiOra  mimo  vn  Cornucopia  pieno 
di-diuei(ìfrutti,>1e  6liltE  ciò  faremo 
l aqcp,chehabbirfopia  la  teda  vna 
1>eililTìma  (le  la. 

ItUia'^na  pttre  deirEuropa , tC 
firbiarn^ jii ima  Herpetu m He- 
rpetniratejlo  d’Atlànte»il  quale  cac- . 
Ciato  dal  Iratèllò,  dié  il  nome,  & al- 
la SMgna>&  niritalia:  oucrofii  det- 
ta Hefperia  (fecondo  Macrobio  I.i« 
cap.1.)  (Iella  efi  Vènere,  che  la  fera  d 
chiamata  Herpetopcr  cOet  l'Italia  fonopodà. 
all'occafb  di  quella  della.  Si  chiamò  etiandio 
Oenotria.0  dalla  bontà  del  vino,cbe  vi  nafee, 
perche  chiamano  li  Greci  vioo,  ò da 
Oeooctio,chcfilRe  de  SabinùVItimarocote 
fu  detta  Italia  da  Italo  Rè  di  Sicilia  il  quale  in- 
fognò à gPIcaliani  il  modo  di  colrinate  la  tet- 
tale vi  diede  anco  le  leggi, petcioche  egli  ve- 
ne à quella  patie.doue  poi  tegnò  TutnoA  la 
chiantò  cofi  dal  fuo  nome,tome  adetmg  Vcc- 
gilio  nel  lib.  i.  dclrEneide . 

Ij!  Sttmt. 

Ttft»  MntifM  pfttn*  mmu,  vhtn 
Oaaarrg  ttUmt  viri,  ntau  f*m» 

éùnrt,  Dntit  dt  ntmiut  xtrfM  , 

Hora  noi  la  chiamiamo  Italia  dal  nome  di 
colui,  che  vi  regnò:  ma  Timeo, e Varronc  vo- 
gliono,ehe  fia  deilia  cosi  dal  buoi,cbc  in  lio- 
gua  grcM' anneumènte  fi-chiatmuano  Itali» 
per  elici ucne  quantità,  e belli-" 

E per  nop  elicle  io  tcdicfo  fopra  i nomi.che 
babbia  hauutoqueda  nobilifiima  parte  di  tut 
to  il  mcndo,  fopra  dftiò  flbIiditÀalttoima  fo- 
to 


Libro  Secondo  » jo; 
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It>  con  breoitàancniierò  ilb  dichtaratioac^i .. 
quello  che  appaRKac?Ali/habitfr»A'all'a)tre 
oofe  che  fono  aell’inat^neCbpradetta» 
dum^<  d>c  beila  11  dipioqe  per  la  dignitàt  6c. 
grande  dccelléza  delle  cofc>  leqaaC  ta  edapet' 
«ddietio  cbntinuamente  riirouate  li  TonO)  &> 
tQtcempinoftti ancora fì ccooano  ondeilfe< 
truca  ritornando  di  Franda»  & auuietnatoG 
tll’lcaiia.&  vedendola»  con  g^artdiflinualle- 
gcezaadiBe»  - ' 

(alM *»rm D*»  ttlliu  ftnQiJfimù,  fitln* . 
ytìlut  tmtthtmt,.  mttitìika  ^prrU$ 

IiIIhì 

E Virgilio  nel' a.  della  Geoma»  ancb’^egll 
matauigliato  della  Tua  gran  btllezza  dice . 

talMtfMgma  PMTtnt  ftugpmSittmrnit  ttllns 

E SttabOftlr  faelfcftp  libito  deità  fiw  Geogra- 
fia,& Diortifio  Hefiei^màflfeonelptindpiodel^ 
Miiftotiàoi  Roti», ragionando  dlulia» 
fitaiìo.qdlaKbfia  degna  di  lode,  percioche  in 
quella  felidnttrui  Pronibeiq  fi  rinou*  per  la 


se  femu  eflerui  adagiato  vinerctC  c5 
aliai  diHètentìe  di  animali,  di  aogcUi  si 
domefiicbcomeanco  feluaggi  p«  vfo 
de^  haominùnon  unto  per  la  ioi  ne4 
celmi»  qoantp  anco  per  ipiaceri»ò  tréf 
ftulli  bio.  ' 

Se  le  mette  1^  bella  ftella  Cafra  fica* 
po  per  la  ragione  detta  di  Copra . 

Si  velie  d’habito  ricco,  & foncuofo» 
eficndo  che  ih  quefta  nobiliUìnia  Pro4 
trincia  fi  veggono  moiri  fiami  cupi»  o 
laghi  diletteuoitd(}ntane>iVetK  di  Calia», 
betrttne  acque  tantO’càtldc»quanto  Cro£ 
Celie»  piene  di  dmecfe  virtù  talmente 
prodocte  dalla  Natura»  coli  Dei  il  lifto» 
to,e  coieruatioae  dcIlaCanita  delfhuo^ 
mo»  come  anco  per  ipiacen di  elio.  Il 
roedefimo  Virgilio  nel  zulelU  Georgi» 
ca  coli  dice. 

A»  mm*i  Ititi 

tmtinft*  i 

Ani>t.Ucui$Mtttf  ttC*rim»xiiKtrttfm^: 

A»  mimtrim  ftrttii  t Liurbttfm  »idké- 
ittuflr» 

étifm  initptMtm  m»pùt  yfrWWtóajaarv 
Ini*»  f*nt»  Inni*  f*»»tvìid»  rtfufi  » 
ijrtitntmnt  immiriitnr  »Jfmt mttnU  t 

. ViCóno  ancora  non  Iblo  per  maggior  rkv 
ch<z7a*&  (pmuofiià  diuctfc  mincrc  di  metat; 
li  : ma  etiandio  vari),  & diuerfi  manni,&  allr© 
pietre  fine»  onde  il  detto  Virgilio  al  luogp  no^ 
minato  natra.cofilcgucndo». 

K*t  tsim  nrg*nti*mu,  trifynt  mttmU» 
Oflt»ii*v*nit,  atqntMur»  flnrim»  fiuxit. 

La  corona  di  totti,d<  di  muragheditnofirrt 
rotnamento,  e lanobiltà  dellli  Citti,  Tetre». 
Caftclla,  & Ville»  che  Cono  in  quefta  riCpIen- 
4eme&  fingolat  Prouincia»ondc  il  Coetanei 
2.della  Geoigica  hebbeà  dire . 

Aidt  tetmr*p»t  rrt*t,»^nmjn»  /«4«iinr 
T«  tengip»  m»n»  prtruptir  tppA»f»xir. 
tlnmin»fM*  tmtigntt  fubUr  tshtnti»  mnf**^ 

Lo  Ccettro.  oòcto  fbafta»  che  tiene  con  la 
delira  meno  IVno,&  l’altra  lignificano  rirope 
rio»de  il  dominiotcbe  bàCbpra  tutte  l’altrena» 
rioni,  per  l’eccellenta  delh;  fue  rare  virtù  noia 
foto  dell’armi,  ma  ancora  delle  lettere.  Lafcta- 


■uggiof  l'“b  molto  icmpetata  » onda  rò  raoli’altte  cole  digniCsimc  di  mi  lode  pe» 
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& pitti  dcU'Kble . 

C»mtrdffrefinUitMntU$Ait(U^diCtmm$d$tTiti,&jtìmiiiiU.  j 

^ S»J  gr»KÌd*  fr*>^  9*$ldi  H»0€I0 

ImpSnttt*  MMM  •IttfHé  •nmtrnflt^ 
ìtt» 

H<M  Mlàm  tvu>*  umf  fi  fi  tfdmm 

mf$rt  f f 

Umt  •■'U  cBtumwt  gKgn  t dt  mtutimè 

yiQimm,  féf»  tn»  fumtn»  ftré 

Homvtt*  mJ  tmfl»  9*"0!  Jfxtn  trmm^ 

fhtt. 

Hit  vn  Mfidtmmt  «tfM  •ttuit  mtmS» 

Bif  truud*  tmUt»  « Ut  'Jfimà*  ytilm 
»btt.  ^ 

Siede  (bpu  il  Glòbo  (coinè dice* 
ino)  pct  dimolharet  come  Liulia# 
Signota>& Regina  di  tutcoil  Mon> 
do»  come  hanno  dimoflrato  chiaro 
glvancichiRomanitdc  bora  più  che 
mai  il  Somnao  Pontefice  maggiore» 
& fuperioic  à qual  fi  voglia  Peiiò* 
naggio.  ’ 

r T * X t A.'  1 

D*JtfediKjlit  conTeft^Htnti  di  Rc/mK 
_ Ci»iZiirMineVa/kdt)irl  • '> 

DOniUkcoQ  latelbcintadi  totR.fcdefixr 
pta  d'vn  gioboitiriia  dcHra  l‘b'«  ftj>iu!U^ 
Iàfìfll(tcailConiucopia.Medàgnadi  Viripa.> 
fiane^al  i piedi  da  vn  canto  l‘Aqilihftpiavim 
glòbo,chepct  liuetfo  fliin  vn'altra  Medagliai- 
di  VeQiafiano  poOa>  da  Adolfo  Occcne  fotto- 
riimo-del-.Signoie  79~ 

Quatìa  fìgota  ef^oda  rìmanedalla'  prroe* 
dente.eccetco  l’Aquila»  che  vi  habUumo  agl», 
giunta..  L Aquila  (òpra  vn  globo,  pct  la  veUi- 
cità»  6c  fotreua  c5la  quale  Italiaan  conunuc 
guerre  vittoriofa  ttafcotiè  tutto  il  Monderà. 
Aneibobe  Roma  dentò  oinqueoctife  anni  co  • 
gueuedi  cafaàridune  It-ilia  in  fui  potedà.: 
Vn  ito  pnt -tutto  il  cotpo  d'Italia- col  .tuo  capo. 
Rom.i  conquiOò’l'AfTica»  rEuiopa»j’Afia«  e 
fioalmeoto  tutto  illMondo  itrirpatio  di  dneé- 
to  anni  .aoueninacnio  di  mar&uiglia- noutoq 
da  LudO'Flotohb.a.cap.  Alcuni  Repctefif 
fere  tenuti  bimidabiti nelle  battaglie,  veloci,, 
efotuin-erpugnarCiiTL  e debellar  Fmuin- 
qifi»  fiiaccuanochiainate  Aqiuic>e  fulraini,(ì, 

'come 


non  ellct  lungo}  nià  foló  méiretò  foconfide-' 
ratiohe  quello»  che  tedifica  Copra  di  ciò  it  ilo» 
ftto  pià' volte  allegato  Poeta  nel^a»  ^lia-fiKi- 
Georg.  ':i; 

V*i‘ fftiMt  »tr*  *irmm'Uéirfi*,  StCtltawt 

jtffutfMmfut  maltZifurm  VtlfitfiiuVnatti 
Bxmltt  ; iéFÙftift,  Manti,  mtintf^mtCaatilht- 
ScipiadafJarttMlt,  (^tt  maximrCafitt 
iiMJW  txttrmt-Afixiam  vtùrt  m tm. 
dmUttltmautnit-Rtmamit  a'ukutlniam . 

Il  Cornucopia  pieno  di  vatij'fnnti  (ignifict 
b fertilità  maggiore  di  tutte  l'altfe  Prouincie 
del  mondo  Mkrouandofi  in  effa  rette  le  buo- 
ne quaiitàeibndo  che  hi  i funi  trrrenr  atti- à 
produrre  tutte  le  cofél  che  fon  ncceflatie  al 
L'humanovfotcomc  ben  frvede  per-  Virgilio' 
aelmedcfimolibio. 

iti  mtqn  Mtdttmm  fjhta\  itti  firn»  Mma» 

Ktr  t’uUlttGanitt.at^atainutmUdtitHtrmm' 
ZamdtiM  rtmh*ftrtfnri  mnBaSrm, 

Ttta^ttt  tJmtifitù  gMtim»  tj»ydt  artmt  ^ 

E'gocudipoi .-  I 1 
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come  rifenrcePlutàrcf^in  Arìftidc>Ond'c  chfi 
0<.Oti34ni  per  infcgoaloiopiù  pr^ncipà^^e^ 
militi^ pof Cullano  Aq\^^c  cpn  fulmini  ixa  gli 
;acijglu)Fu  pi;im^r Aquila  d*oro  mfegna  di  Gip 
ve  dopj^  ch’Ì)'‘*pbc  ^iup^iq/Qpnxro  i Tii;a 
lui  iapci;^ro).Crc;cfì»da^^Crcce(ì  C^ndioct 
ti  pafso  à rj?9ÌajP^tnfATwno> p|5r^ *ntp 
ìn^i  G.niali  o%rua  portò 

]la‘tio»doaei  Rittnaniin.proc^llodi  rcmpor<aÌ) 
zornd per imprefalorp.  Penfa'Giufto ÌLipfìQ 
Ibpra  Tacicn  che  ne  pigliadèro  edcmpm  da 
^^cfìani  apprelTo  qu^li  l’Aau|}a  fu  regal-(c-, 
^o:  Sqnpf  >pte  condjfcepQlo  d^ìiaconc  i\el^ 
Ja'  l?edri|  lib.7*  .dicqpbe  ;i  j 4 ^ pc^ 

jCuatifcua  poetate  v)3’jA^qira  d*9rp  fopea 
iancia>&  che  (ra^peraua  fyqida  i Re 
l^crjfia.  Artafeijl^  ancocafcatello  d^.  Ciro 
nore  ponòia^nedcmainfcgqa  • Erta  Àle(lào« 
dio  neiii  GepiaiuÀ:  alm  che  danno  vn  gallo 
d*oco  ^ ucce 

to^  è ben  veco  eh*  Afjt^i^concedq  ad  vn  fol^ 
dato  da  Caria r;hepo^(le  inj guerra  yo  gallo 
.d'oro  ibpra  yna  lancia  aquari  le  altre  infc-gne» 
fi  come  narrajPlutarcp  m Art^fafe.  > Megliq 
Ofnf^  .òiuiio  Lipi^o  nei  qùacto  libro  della  mi- 
jhcia  Romana  à dqe  chei  Romani  la  ritroua- 
mno  da  fc  ftcRì*  ò daiPerictppio  deili  vicini  . 
Ma  da  vicini  piu  cqfto  fu  introdotta  l'Aqui- 
la mRuma>fe  bene  fuor  d'inCegqa  militare» 
pofciacbe  li  Tofani  giù.dt  refsanta  anni  pri- 
ma di  Ciro  Re  di  ^eihincll'vltimaguerra  chV 
hebbero  con  Roman  evinti  vicino  alla  Città 
d'Ereio  nel  cócado  de  Sabini  portarono  à Tar 
quinto  Prifco  Re  d& Romani  le  infcgne  del 
Principato,  có  le  qu  di  clTì  i loro  Re  addorna- 
uano.  vna  corofia  d'oio^vna  velie  di  porpora» 
con  vn  mantello  purpureo  di  più  colori,  vna 
Tedia d*auolio>&  vnfcetu^Od'auolio  con  vn*- 
Aquila  in  cima>ch’crso  & li  Cuoi  fucceCsori  por 
tarono  femprCjM  c?òttjc  Dìonifìo  H licàrn.ifco 
nefÈerzo  libroiafsòfc ritto-.  Scacciatili  Re» il 
Senato  Romano  kuò  dalli  Tuoi  feemi  l’aqui* 
la«&:  la  poCefopra  le  halle»  prefetita  alle  altre 
infegoe  milirari  nominate  da  Plinio  lib.io.c. 
4.  al  lupo,  al  Minocaoro»al  Cau.dlo.Sc  al  Cin- 
ghiaIe.Marioche  da  fanciullo  litiouò  m cà)po 
nido  d’Aquila  con  feter  aquilini»  indino  di 
fette  funi  Con  fola  ri*  molto  uvalfc  di  quella 
nelle  infcgne  & dedicò  nel  fecondo  fuo  Có- 
fulatu  propriamente  TAquila  alle  Romanele? 
gioni»  efola  lì  portò  nelle  battaglia»  le  altre 
lofcgne  li  lal»aoaoo.jie  gli  alloggiamenti  in 


campo.  Mffrioie  leuò  Via  affano,  A?  da  quet» 
tempo  in  f>oj,non  in.ii  fucinò  legione  in  cani- 
podoue  non  fof^'  \in  paio  d'Aquilc;  MaGio* 
ieffb  bb’.'4.corilttm>(ce,'à  cialbuna  legione  vn*» 
Aqui! Hòc  d^l  AutfìVro  delle  fi  còrauano» 

lelqgioni^  lì- coòrte  Kimo  dice  4he  l^cfccrciroi 
di‘Pompco  età  cbrtftìtuitd'df’ trc«dici*Àquilc^ 
Dione  aheeta  eonre|^a  adegui  telone  vn*- 
Aquila»e  deferiue  heri1b.40.tale  rtì^gna  nella 
fòrnuchc  lì  vede  in  iS.Medaglic  di  Marc*Ani 
conio  Rampate  da  Fuluio  Orlini.  Sta  l’Aquila; 
con  ali  Refe  in  alto^opta  vn’haila  aguzza  in: 
fine,  come  vn  trkingolo  di  ferro  fpianaco  che- 
4ère(liinge  in  puma.  Quelli  chei la  poccauand: 
Aquiltferichiaitiauàfì»  Vn'AquìHferoldi  Crai* 
£b,  che  vcdeuapafsatc  il  fiume  Eq Rate; nò  ptH' 
te'fpiani^e l’aquila» fenoli' per^oizaidi  molti* 
circollnti,oome  che  non  voléfse  andate'ilia’ 
{liage*che  dalle  fue  legiorri»òe  dèi  fuo  Capita»’ 
no  fù  fatta  dal  pocemè  dàerciio  de  Parer.  L'm 
flcrsooccotle  aFutio  Caómillo  Scribonio»  il- 
quale  efsédo  legato  fn  D^lmatia  (blleuò  le  fué* 
legioni,&'^igliò:le  armi  per  andar  còtto  Clailr 
dio  Iropecadotetma  le  Aquile  non  li  potetonor 
fpìantaie  da  cerca»  la  onde  li  foldati  commolli* 
à pentimóto  vccifero  il  ribello  che  Impccado- 
re  (ì  voleua  face»cafo  narrato  da  Paolo  Orofio 
& riportato  dal  Cardinal  Baronio  nel  primo* 
degli  anuali.  Erano  le  halle  lublimi»  & lca-< 
quilc  picriole  d’argcco»&  moire  di  loco  baue» 
uano  fulmini  d’oro  nelle  vnghic»Ie  Aquile  Pò»- 
peianc  in  Ifpagna  auantiU  guerra Mundenfe: 
sbattédo  le  ali, come  fe  volcl^ro  volare  à Cc— 
fare»  gettarono  i fulmini  d’oro  dalli  piedi»  in. 
coiai  guifd  nuncic  furono  di. catiiuo  elico  à 
Pompeo  di  cheDionc  lib.45.  ragione  per- 

che da  principio  vfafiero  1 Romani  Àquile  d’- 
ArgétO)  come  quelle  di  Bruto  in  Appiano  Hi- 
ftorico»li  ati eca  da  Plinio  lib. 3 3 1 cap.  5 . diccn»-* 
do  che  l'argentoè  più  chiaro»ÒLfimilc  al  gior- 
no» & per  quello  più  familiare  alleinfcgne  di' 
gueira»  e rifplendc  più  dalungi  con  manifello 
eiroce  di  coloro»  i quali  vogliono  che  nell’oro., 
fia  piacciuto  colore  di  Relle,Ma  cerco  che  nel» 
l’oro  vi  ècolore»  & effetto  limile  di  llcllean— 
• ZI  di  Sole,  pecche  fcintiliafe  fiammeggia  rag» 
gì  come  le  nelle,  c’I  Solc»con  caie  fimiglianzai 
Virgilio  duama  leRcUe  d’oro  nei  fccondo> 
dcirEncidc. 

Firh  Mrté^fydirAtìmmùr, 

Se  d’oro  il  Sole  nel  piimo  della  Georgtea  ■ 

P4rdttodtnsrf£^  Muodi  Soì  Mtirtiu  0jhM  , . » 

V & Va»- 
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& Valcri&Flacco  di.al  Sole  chioma  d*oro:pe- 
tò  Apoltofi  fìgutòda  Hoinero  nella  prima  Itia 
de  c&lofccttrod*oroiìcui  era  dedicato  Toro» 
fi  come  alla  Luna  t'Argéto.£egDO  ebe  Toio  vin 
ce  di  fpitodore  l*argento>come  il  Sole  la  Luna 
l’otoè  detto dairaura» fecondo  iridoro.ripei- 
coflò  dall'aria  . più  rifpleodai&  è format  & de* 
coro  di  colorile  roetallit  i>e  alcuna  colaiifplen 
de  più  che  l'oro  ripcrroflb  dal  Sole>  in  oltre  1'* 
orò  è piùiblidot&:  più  durabile,  nonlilogra 

S;r  adoperail.OtDÓ  piglia  lioee.òfegni  di  graf* 
atuie.  (ì  cófcrua  lungo  tempo  lucido  all'aria* 
alla  poluercialla  pioggia>alla  neueml  ebiaccio* 
fi  come  m molti  anni  petcfpeticozaSvedeno 
le  code  della  CuppoUs  vaticana  indorate  con 
la  gran  palla  pur  d’oro  in  cima  inttauia  tifplen 
dere  molle  miglia  lontano.  Ma  l'argento  pre* 
Ilo  l’olisca:  Ond’è  l’oro  più  efpcd^te  alle 
infc^nciche  l'argento  io  campo  aperto.  La 
cagione  di  Plinio  iidltta  in  coocratiod'argento 
come  chiaro»  & finule  al  giorno  tanto  meno  fi 
donerebbe  fco^ere.percbe  vn  oobre  pollo  ap 
pRfio,  onero  fopra  vn'aliio  colore  firoilc*  b6  u 
vedctne  fi  diAir.gue»  come  bianco  fopra  bian* 
co»  argento  fopra  argentoiinà  l'oro  come  gioì* 
lo  di  corpo  lucido  pollo  alfa  cbiarezxa»  de  bian 
chezza  del  giorno  tifpléde  molto  più»  & è più 
vifibile  da  lonranotcbe  l'argento;aazi  l'oro  fo* 
pra  Tatgento  idelTo  indorato  fpicca  più  di  ve- 
duta, che  rargento  medefimoin  quella  pane 
che  non  é indorato  . L'oro  dunque  all’aria  co- 
me lampo  acrefo  vince  tutti  li  metalli  di  fpien 
dore.la  onde  quàdo  fi  vuole efprimere  Fecce I* 
lenza  d'vn’oggetto  rifplcndente.fi  fuol  dite  ri- 
luce come  l'oro  non  come  rargc'o.SeiRoroa 
ni  da  principio  vfarono  infegne  d'argcnto.ciò 
fecero  perche  fcmpie  furono  in  tutte  le  cofe 
pofitiui>&  parchi  nelli  principi),  alla  fine  non 
cederono  LNatione  alcuna  in  lulTo.rplendore« 
& pompante  meno  i gli  apparati  Peifiani.  L’à- 
(IciTo  argento  fu  da  loro  tardi  adoperato  in 
monerejaitefbche  il  Popolo  Romano  innanzi 
che  fufie  vinto  il  Rè  Pitto  non  haueuaancora 
vfato  argeto  in  monete)  p<.  r più  di  cento  e fet- 
tanta  anni  non  conobbe  moneta  coniata»  fe 
non  rame  rozo . P Rè  Scruio  Tulio  fti  il  pt  imo 
à coniar  monete  diramc)l’ùnno  fSo.dopno  1'- 
cdificarionc  di  Roma  dice  Plmiotche  (icomin. 
ciò  i coniare  l*urgento  nel  ConfoJaco  di  Q.Fa- 
biot  cinque  an  ni  innanzi  la  pcjina  guerra  Car- 
taginrfe  t raWiò  fùdcl  484,  non  del  /8o.dalla 
tdificaùune  dt  Roma)  de  la  moneta  d'oio  11 


dampò  felTanta  due  anni  dopò  quella  d'argò. 
to{  ipoco.i  poco  andauano  crefeèndot  cosF 
parìnódrì  cominciarono  c6  infegne  d’argento 
nella  republ  ica  ma  nell'Imperio  Te^uitomo 
i militare  con  inlègne  d’ Aquile  d'or^comc li 
Re  di  Perfia  de  cfoto  la  fpecifica  Dione  fecoa 
do  l’vfo  di  fuo  tetn^ebe  Bornia  nellTmperió 
di  Comroodot  non  che  Crallb  di  cui  ragioné 
d'oro  Fbaueflè . Hora  l’infegna  dell'Imperio 
non  è di  metallo  m^  dipinta»Aquila  negra  eoo 
due  tede  in  campo  d'oro.Fedetko  fccódo  die- 
depet  infogna  à Ghibellini  fuoi  fautori  l'Aqui 
la  negra  in  cimpo  d’Atgento  bianco . PaM 
Clemente  Q^rtoà  Guelfi  fuoi  ddàod  vn'A* 
qoila  vermiglia  Ibpta  vn  ferpéte  veede  in  cao> 
|)0  bianco . In  qoarfto  all'Aquila  particolatp 
nella  Med^Iia  di  Vcfpafiano.fù  batrutapek 
decreto  di  Senato  coitralro  ad  honor  fuo  nel 
Cóiblato  onauo.nel  o^oale  anco  figuiorno  dee 
to  Imperadore  có  vn  fulmine  neUa  finidia  ma 
no»riputandolo come  Aquila  veloce»  fone.de 
fùlmine.di  guerra»cbe  nella  gnena  giudaica  li 
fetui  rpetialmente  della  legione  duodecima 
Iblminatricctfi  che  gli  àtiibuilcono  per  l’eccel 
lenza  del  valor  fuo  iVfiRgiecfAquihUn  vece  di 
nome  d'Arpiila  dato  già  al  Re  ^o  da  gli  Epi 
tori  doppo  la  Vittoria  che  con  impeto»e  fetno 
te  tipono  contro  Pantauco  Generale  Capita- 
no di  Demetrio  Re  di  Macedonia.fe  ben’egli 
per  modedia  non  fi  voUè  vfurpare  mtta  quella 

{'iotia  per  Ce,  mà  dimodtò  tcnerui  à patte  l’cf- 
creilo  fuo»  quando  voliaiofi  àfuoifoldatidif- 
feiofon  Aquila  per  voi*  che  con  le  vodre  ac- 
mi come  con  ab  m’baucte  penato  in  alto . 

I T A L 1 a. 

Medaglia  d' Adriano  Imperadore. 

Del  Si^.Cio:  Zératint  CMfttllim. 

DOnnain  piedi  Fhada nella dedra» il  Cor- 
nucopia nella  finidra . La  mette  Adol. 
fo  Occonenel  terzo  Con  (ciato  di  Adriano  ab 
Vtbc  condita  Syd.fc  bene  iL  terzo  Confbbto 
di  Adriano  freondo  il'  conto  del  Pannino  fù 
del  871.fi  può  incoronare  Itilia  di  qitetcia.pec 
che  Plinio  alTìmiglia  la  forata  d’Italia  ad  vna 
foglia  di  quetcia,u  può  anco  in  vno  feudo  ap- 
poggiato alFbada  dipingere  vna  ceda  dicaual 
iotcbe  fecondo  alcuniin  Pierio  è tipo  d'Italia. 
& ciòcópcendeno  da  cene  Medaglie  ch’han. 
noia  ceda  di  can&Uo  con  Flnfctimonc  R O- 

MA. 
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MA.<èbea  Pieno  la  piglia  per  fegao  di  Tcorre  na,&  luliana  hi  Iborfo  con  velocità  pettucco 
fùi&rcioci(iibaftaeheUiCuiaÙeciaRoina>  ilMoadOiCtutr^uiaè  di  gran  pregio. 

ITALIA.  et  ROMA. 


I^T  Elia  Medaglia  di  Mucio  Corda  ftain- 
para  da  Fuluio  Oifiiu»  fi  come  anco 
lente  Fufia  • vedefi  in  vn  mcdemo  riuecfo 
[alia,  & Roma  iofieme . 

Iraltadal  canto  deftie  col  caduceo  dietro, 
et  reloqucnza',Di(ciplina,&  buone  attkche 
I e(Ta  fìoiifcono,  & col  Cornucopia  nel  fini- 
rò braccio  per  la  fèttiliti,  & douiiia . 

Roma  tonicata  in  habito  fuccinto  tiene 
irto  li  piè  defiro  vn  globo,  nella  man  finiftra 
a’haftaWk  porge  la  man  delira  alla  defila d- 
alia,perl’vnione.  & concordia,  con  fa  quale 
hnpattooi  dei  Mondo . 

ROMA. 

Del  Sig.Gio.ZatatinoCaficllini . 

OoDacon  vn  morione  alato  in  teda, nel 
cimiero  vna  ftrpcdcda  A pra  le  fpoghe* 


trcfci,&  aiiri  dr  remici, da  vna  ma- 
no vn  b*fiotic/>ueto  h fi., dall'altra 
vrafiatuctta della  vittoria  alata,cbe 
tiene  vna  cotona  di  Lauro , innanzi 
alli  piedi  vna  lupa  con  due  gemel- 
li . L'elmo  alato  con  ferpe  (optai 
ordinario  nelle  Medaglie  di  Roana, 
ftampaic  da  Fuluio  Orfini  nella  Cé- 
re Calidia , Cloulia , Cenila,  Didia, 
Doroitia.Fannia,  Flaminia, Seiuilia, 
Tullia  . la  ferpe  per  la  prudenza  in 
coofultare  con  maturila  le  cofe.le 
ali  per  la  prcficzza  in  efleguire  le  co 
fe  confultate,&  determinate  ferpe 
in  teda  difegno  d'iroperio.Portaua- 
no  i Rè  d'Egitto  l’Afpidc  figurato 
nel  diadema  loro,  come  Romalafet 

f)e  nel  fuo  cimiero,  fimbolo  difiabi- 
imento,  & fermezza  d'impciio.  E- 
liano  de  jlnm/dtbus  1ib>d.  cap.  j8* 
^ipides  in  duidtmMtUms  piOas  Jìe- 
gi^iorum  Rigts  gtrunt>  ex  ttns  btfìi* 
ftrmM  Regni  firmttntem  éuiumbrntt 
(ìgntficames,  wHÌSum  enim  hurns  fer- 
fenns  venenum  eft  ; & eo  vnqnnm  nb 
en  merfut  eua/iffe  memorniur . co  fi 
la  potenza  di  Roma  fù  louicta.  & niuna  na- 
tione  fcampò  dalle  fue  mani,  che  tutto  il  M6* 
do  pofe  forco  il  fuo  dominio  per  forza  d’armi  • 
Nella  gente  Cecilia  fi  vede  vn'alcro  Muno- 
ne  in  teda  a Roma  alato  aguzzo,c  ritorto  con 
vn  capo  d’aquila  m punta*,  vn’alcro  muiione,ò 
celata  con  due  fpighe,vna  per  band?,  finifira. 
e defica  in  teda  di  Roma  nella  Gente  Pob'i* 
da.  Il  capo  d'Aquila  per  la  Macfià  del  Ro- 
mano Impello , le  fpighein  teda  per  l’abou- 
dante  copia  di  virtuofi  penficn.  La  lupa  ch'al- 
latta Romolo , & Remo  gemelli  vedefi  nella 
Medaglia  inceita  in  Fulaio  Ofini  à carte 
a 88.innanzialli  piedi  della  folitafigu  adì  Ko 
ma  fedente  fopra  totclle,&  armi, ch'egli  pen- 
fa  fia  Faufiolo  PafioceA  li  due  augelli  volan- 
ti che  la  mettono  in  mezzo  li  piglia  per  Pico, 
ma  più  rodo  fono  podi  per  lo  felice  aufpicio 
di  Roma.  La  lupa  fimilmcntc  dà  invn  n- 
V 1 nei- 
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iicrfo  di  Verpafiano>&  di  Ootnitiaho  con  li 

foliti  gemellili  quali  molto  ben  coDuengono  Zxrfw  p§»^t*s  puttu,  hod$rt  -•i 
i feguenti  vctfi  di  Virgilio  neirEncide  ottaua . Imfnidn,  ìUm$»  tinti  ttrmu  nftix»m, 

Fteirtt,  ^viridi  feitamli«MtriisÌM4»iT»,  Mxlttr$^ltmti,^e»tf«i»fniinUiigii»^ 


ROMA  VITTORIOSA  DEL  SIC.  GIO.  zaRATINO  CASTELLINI.* 


ROma  à (édere  fof  ta  tre  targhe»  la  targa 
di  meczo  alzata  per  cofta.che  foftenta 
la  pitioa  doue fede  Romail'v Itiroa  fìà  per  terra 
fpianata,can  la  man  dedea  in  alto  s’appoggia 
ad  vn’hada  lunga;  dietro  alla  figura  di  Roma 
vi  i la  Victoria  alata  in  picdiiche  con  ladedta 
1«  mette ;in  capo  vna  corona d'alloto.tal  figu> 
ta  fi  vede  nelle  Medaglie  della  Gente  Cecilia» 
Nonia»  Poblicia»  Pofiumia  io  Fuluio  Orimi . 
■ : DiRoma  Vmoriofadrupetfinoà ragionar^ 
ne.  De  Romani  p/Mr^4mWic<r«r.  Della  Vii> 
toria  che  l'inccrona  dice  Adriano  Tutnebo» 
ohe  l'Antichità  dipinfe  la  vitcoiia  alata»  come 
che  voli  dal  Ciclo  è quelli  ch’orna  defuoi  fuc* 
celTi»  ond’è  quello  d'Aufonio  Copta  Augudo . 
Tm  gutftn  ài  atb*n*  fraptt  viUtris  Impfit . 

Gli  Egitti^  volendola  dipingere , forma* 
nano  l’Aquila»  perche  fupeta  rutti  gli  altri 
augelli»  & perche  la  Vittoria  fupeta  gli  cf- 
Ictciri  nemici,  fi  figura  aiata  come  l'Aqui* 


la  » fc  bene  gli  Athcniefi  la  formot* 
Ito  lénz'aliT,  pctiAe  ABirVòlafle  VII 
dalla  Patria  loro;  à formatia  con  le  ali 
poteua  edere  d'aouifoà  Romaniche 
la  vittoria  fude  fugàcé»volatile»&  pei 
tò  attendedeto  ogni  di  più.  cop  vaio* 
re  ad  opere  egregie»  acciò  la  vittoria 
non  volade  vh;  dubbiofacofaò»  che 
fi  polTa  mantener  feropre  quello  cha 
con  Vittoria  s’acquida;  quindi  è chù 
la  Vittoria  lì  figurò  con  piedp  nudd 
fofpcfa»  così  deferitta  da  Prùdentia 
PoeTa»comecbe  non  fappia  fermarli. 

Molte  figure  della  Vittoria  alatali 
vedono  fcolpitc  in  marmo  con  pai» 
me»  rami»  e cotone  in  mano.&  fuprf 
gli  archi  trionfali  con  trofei  appteuo. 
Dice  li  Biondo  nel  io.  libro  di  Roma 
Trionfante  vetfo il  fine»  che  la  For- 
tuna alatad’orofofieneua  la  cotonai 
Tito  Imperatore  nel  trionfo.  Maio 
direi  che  più  tofio  fude  la  Vittoria» 
poiché  Giolèdb  Hebreo  rifetifee  che 
in  quello  trionfo  vietano  molti  fimo> 
1 ac  ti  de  Ila  V ittotia»  tutti  ò d’oro»ò  d’a- 
uotio:e  tuttauia  fi  vede  il  carro  trion- 
fale con  la  Vittoria  nel  fu»  Arco.  Sede  Roma 
fopta  tre  targhe  incoreoatadàlia  VittorAj^ 
me  Vitrotiofa  fopra  le  tre  pitti  del  Moiraob 
d’Afia,  d’Africa»  òc  d'Eutòpa  da  lei  foàopofté 
con  l’adìdua  Vittoria.  i> 

- Remd  viniitrict  di  Tito  Impetadore . Ro- 
ma à federe  fopra  le  fpoglie»  nella  deftia  vn 
ramo,  nella  finifita  vn'hafta  con  tale  titolo . 
RomaviRrix.  .•  I 1 

Rontti  febee,  di  Adriano  Impetadore.Dòna 
à federe,ncila  delira  mano  tiene  vn  ramo  d'al- 
loro come  vittoriofa»nclla  finilira  vn'balla  co- 
me bellicoIa.Vn’altra  purd’Adriano.Donna  i 
federe  col  murione»  nella  delira  vn  iulipinew 
nella  finilira  vn  balione  per  fegno  del  Domi- 
nio di  tutto  il  Mondo»c6  lepafole  Rema  feltx. 

Rema  piiafcente  di  Galbs  Impetadore  . 
Figura  col  murione  in  relia»ncl^  delira  tiene 
la  Vittoria  . Vn'-lira  nelle  Medaglie  lòcetce 
di  Fuluio Orfini . Roma  insttodi  camina 
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le  con  habito  fuccinto  (opta  il  ginocchio,  co- 
thurni  in  gamba,murione  in  tciìa.con  la  (ìni- 
iitaiicne  vn'h-tfta  perirauerfo  alzata  con  pun 
tadifetco>che  dietio  Icfpallcaiunzafopcail 
mucioncicon  la  delira  tiene  la  Vittoria  alata, 
che  con  la  fua  dedra  alzata  le  p'>rgc  Copra  d 
:apo  vna  corona  di  lauro  eoi  motto.^o»W4  re- 
u^cet.  in  vece  di  ^«««/cMa  rrou  ili  la  lettera. 
M.fpclfe  volte  traUlla'3  nelle  Romane  infcrit- 
ioni.  Clemeti  pre  clementi,  infnt  prò  infdns  . 
W tfet  prò  menfes  iferos, prò  tnferos  ,C-A4m- 
ìms  Crefees.  prò  Crefeens , vedefi  in  vna  bafe  à 
ialdina  villa  di  Facnza.ÒC  in  molte  altre  ditiio 
iidtmpatenelgran  volume  Ji  Martino  Sme» 
io>c  Giudo  Liplio . Adolfo  Occonepone  di 
iiù nella  dedradi  quella  Roma  rinaf  ente  vn 
[lobo  con  la  folita  picciola  Vittoria  Copra. 
Roma  r^r^ew/f. Figura  militare  c^n  1 1 dedra, 
I Vittoria  con  I < finidr  • l'hada.  Roma  refier^ 
er.in  vece  di  Roma  rejwrgtnt.Ai  Vefpafi  ino 
mperadorc . Vn’altra  fotro  il  medemo  ti» 
>lo.L*Imperadore  in  piedi  che  porge  la  dedra 
d vna  figura  inginocchiata  innanzi  à lui,  & 
i aflìde  vn’aitra  figura  militate.  Cofì  anco 
ROMA  E 
Di  Giulio  Emiliano  Imperadore. 


Settimio  Seuero  porge  la  mano  à Roma  ingi* 
nocchiara.  Medaglie  battute  à laude  di  detti 
Imperadori  come  che  Romarinafcc!Te.c  ti£bt*~ 
gelìc  per  il  lor  valore, c bu  n gouetno . 


VN  Tempio  d'otto  colonne  nel  qu  le  fe- 
de Roma  con  li  dedra  la  vittoria,  con 
la  li  (lidia  l’hada , di  Ptobo  Imperadore  vn'a!- 
tro  tcpio  berilli  mo  coivdieci  calonnc.d’Anto 
nino  Pio fenza  figure,  col  mona  Romattern*. 
Altie  Medaglie  vi  fono  con  titolo  di  Roma 
Eterna d’ Adriano,  di  Commodo,  di  Settimio- 
Albinn.di  Settimio  Scueto.d’ALirandio  Seue 
ro.di  Gordiano  primo.fecondo,c  terzo, di  Liei 
nio  Giuniote,di  Do  nino  Aureliano. di  Flauio 
Ptifco  Aitalo,  6c  di  Marco  Giulio  Filippo  Im- 
peradorc,Roma  che  fede  Copra  vno  feu  do.nel 
la  dedra  la  folita  datuena  dell»  Vittotia.nella 
finidta  il  badone  : lo  feudo  edendo  totondo,e 
sfe.ico  pigliali  per  fimbolo dell’Eternità,  ftà 
tutte  fi  è poda  la  feguentc  fola  intagliata  co- 
me più  fingolate,  & vaga  di  Giulio  Emiliano 
Iinpe>adorc. 

T E R ^ 

Del  Sig.  Gio^aratino  CaOellini . 

Figura  in  piede  col  murione  in  te- 
da,ncila  finidia  mano  tiene  il  Pi- 
io  h d con  ferro  triangolate  in  cima» 
nel  a dedra  il  globo  Copra  del  qua- 
le vn’augello  di  lungo  roflto,  & al- 
Il  piedi  vna  rotella . Medaglia  di 
Caio  Giulio  Emiliano  Imperadore 
titolo  Romt  eterué  polla  da  A- 
Cotto  l’anno  del  Si* 

• 

cominciò  Giulio  Emiliano  à guer- 
regiat  da  putto.fù  Capitano  di  Dccio  ■ 
Imperadore  in  Mefia.fcacciògli  Sci- 
ti, doppo  la  vittoria  fu  chiamato  Im- 
pcradore  da!I’c(rcrciro,fcrille  al  Sena- 
d'effere  dato  detto  Imperadore» 
piomTcdi  liberarlaTracia,laMefo- 
poiamia, di rrcupetat  l’Armenia,  in 
ta'oifoldati  Alpini  cleflcroV  l." na- 
no-, l’edcrcito  d’Emiliano  vdito  ciò, 
per  non  didtuggetfi  in  guerra  ciuile 
ramazzò  vetfb  Spolcti,  imperò  tre, o 
quttro  meli. Del  Pilo  ne  tratta  molto 
à :figo  Giallo  Lit'fionellam.l‘ti.1  Ro- 
manaft>ptaP*'libio:fècòJoitcp>,c  luo 

ghi  variato  fi  troua,  à noi  bada  la  fot*- 
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ma  diCegnatada  Vegetio  ]ib.i.caf>.i;.  Hada 
(unga  di  cinque  piedi  & mezzo»  con  ferro  fo- 
pra  triangolato  di  noue  oocie.L*augello  Copra 
il  Globo  c la  Fenice»  oucto  l’Aquila  ambedue 
/imbolo  dell’Eternità  per  la  rinouatione  che 
fanno deH'tndiuiduo  loro.  La  Fenice  dicono 
che  Zia  fola  al  Mondo»  grande  quanto  l’aquila 
che  intorno  al  collo  è di.'colot  d’oro  » il  redo 
è porporino.&  la  coda»la  quale  c verde.è  didin 
ta  con  penne  di  color  di  rofc»  la  faccia  & i/ca* 
po  bà  ornato  di  creda»  viue  in  Arabia.ddo.an- 
si  quando  inueccbia  Zìfa  vn  nidodi  calTìa  & 
d'Ìncenfoa&  riempielo  d'odori,&  poi  vi  more 
fopraj.  Dipoi  delle  oda»  c delle  midolle  Tue  na> 
fpe  prima  coraevn  vermicello»  e poi  fifa  vn 
picciolo  vccello»  & prima  fai!  funerale  alla 
già  morta, & porta  tutto  il  nido  prefTo  à Pan- 
Caia  nella  Città  del  Sole . Plinio  lib.  lo.cap.z. 
tiene  per  cofa  fauplofa  che  fia  fola  al  mondo». 
Se  Cornelio  Tacito  ncHib.  quinto  dice,  che 
ibnocofe  incette  ch'hanno  del  fauolofc,  mà 
che  quedo  ve  cello  fenza  dubbio  à dato  vedu- 
to alle  volte  in  Egitto.*  1)  Pcrcrio  Copta  la 
Gcnefi  Ib.n.ccn  tagionc  fìlcfofica  proua 
che  non  può.  tioaCcetc  da Cc  fola:  Più  Fenici 
inodra  che  vi  Ciano  Antifane  Gtccein  Are-- 
aco  lib.i4.dicendo. 

I ntOmn,  Cyprui h*htt- 

Iximims  Ctitmi/u  t Stmim  vv» 

iHnt  uHttHm,  vtdiaittnt,  axìmix^iuiu. 

Torint/ftì  PmuMt. 

Dal  qual  tede  appariCce.thc  in  Eliopóli  Ci^ 
tù  del  Sole  in  Egitto  naCcellèto  tante  Fenici» 
quante  Ciuctte  in  Atene, Colombe  in  Cipiio». 
i:  Pauoni  in  Sanx>.  Con  rutto  ciò  perla  fu- 
detta  (ùa  diuoiga  ta  natura  fono  dati  dà  lei  pre 
fi:  beHidìroicócctti,  c fimboli  di  icncifatìone, 
ttfurcttione,eiecnità:&  a’tampi  nodtic  data 
la  Fenice  iinpreiàdi  Papa  Clemente  Oitauo 
fitnza  motto  che  più  volte  l'habbiomo  veduto 
nella  Cua/edta  PonuficaIc.Sòcbc  Adolfo  Oc- 
oone»&  altri  invna  mecbgliadi  Faudina  pi>- 
gliano-  l'Augello  eoo  la  diadema,  che  vi  è im- 
preno,perlo  Pauone»in  fimbolodcll'Eterniià 
edendeui  la  voce..o£TERNITAS.  Màio  fon 
di  paroicichequcilo  augello  fia  la  Fenice, che 
hà  lafaccia.&  ilcnpoornaiodi  crcda.PIinio. 
Criflis  fucitm  cttpMque  p$tlmcoxpic<  fxuefldH- 
(C.À:  Alberto  Magno  dcfcriuc  le  Qie  fauci  con 
ketede  circa  il  co\lo,f4iceietùu»LJictcr^a- 


tds  circ4  celilo»  alcuni  fà  patne  cb9 

fia  diadema  aggiunto  per  fignificato  di  Mae« 
dà.  Mà  ò la  naturale  creda,&  naturai  pennac- 
chio in  forma  di  diadema,  & diadema  lo  chia- 
ma il  Pettatea  pet  finùlitudioe  . 

QtuHa  f talee  it  t alitata  piuma 
Al  fui  ili  etili  tatuine  giutiU 
girma  fiux^artt  va  lì  tari  meuilt  ; 
Ch‘ixaieiradJtUi/ti,i‘liui«tta/uma. 
firma  va  Madtma  aatural  ti'alluma 
Vari  i'ouimi . 

In  cotal  goifail  Petrarcafuppone,chela  fe- 
nice habbia  vn’ornamento  ameno  in  teda  fi> 
mile  alla  diadema,&  con  vago  translato  l’ap- 
plica alla  chioma  d’oro  • che  riluccuacome 
naturai  diadema  di  fenice  intorno  al  capo»  al- 
la faccia,  & al  collo  della  fua  dilettilTima  Si- 
gnora Lauta. in  altri  Augelli  ancora  fi  ritiouar^ 
nofimili  fimiJiiudini.L’vpimaù  detta  galea- 
ta»  à galea,  perche  hà  vn  ciuno  in  ceda»chc  pa- 
re vna  celata»  vn  murione.  Lalodola  galeci- 
ta,à  Galero, eCsedo  il  Tuo  pennacchio  come  vn 
capello.il  Rè  dell’Api  hà  in  fronte  vna  candi- 
da macchia  come  vna  diadema  fltnioRegibut^ 
uifum  in  freme  macula  » quodam  diademate- 
candicans  . actefo  che  appiedo  gli  antichi  fi 
ligaua  il  capo  alti  Rè  con  vna  P.fcia  bianca 
ancoi’eda  detta  da  Ianni  Diadema.  Celio  Ro- 
digino lib.Z4.cap.d.i>tfi/em4  profafeia  can- 
didai qua  Regum  capmbus  obtigabaiur,  coiì  la. 
creda  delia  Fenice  dir  fi  può  diadema,  peiche 
pare  vna  diadema  non  come  Gfcia»  mà  coma 
alca  c rotonda  Diadema  naturale  .Se  voglio- 
no che  fia  diadema  atrifitiale  aggiunta  per 
Geroglifico,  molto  più  anco  ficonuienc  alla 
Fenice,  pctehela  Fenice c augello  folate  figlia 
originaciad’Eliopoli  Città  del  Solc,oue,fecon. 
do  gli  Antichi  Greci,  fi  more  àlofpuntar  del 
Sole  fuor  dcll'OtieoK,  Se  làrinouatafiglii  fa 
della  fua  culla  fètettroal  Padre;  onde  prefe 
occafione  Ouidio  di  cantacc,chc  lo  tiponede' 
auanti  le  porte  del  Tempio  delSoIe-»  come 
vnica  & fola  al  mondo  era  da  gli  Egiu]  tenuta, 
er  fimoJacto  del  Sole,  il  dio  afpetco  radens- 
tavr^g^an  diadema  fplendido,rotoodo»  & 
eoo  fimile  diadema  fi  circonda  il  capo  d’ApoI . 
Io  tipo  del  Sole,come  la  Fenice  che  per  la  no- 
biltà di  vaiiicolòti».per]ararità»  cfiogolaiità 
auanza  in  bcHczza  di. gran  lunga  ogni  fotte 
d’vcceihtfi  come  il  Sole  tutti  li  pianeti,  e tutti 
glialiti  aipetiLccleiU.  Trouafi  la  faccia  del 

Scic 


Libro  Secondo. 


Sole  nelle  Medaglie  di  Vefpafianot  di  T uo^ di 
Tuianot  6c  d'Adtiano  Impecadon  prcCi in  ii> 
pnd’Ecetni  àccnfuiin  àgli  Egitti)-, così  an- 
co in  altie  Medaglie  U Fenice , alla  quale  fì 
confegn  > n iturale  iimbolo  d'Etcìniià,  poiché 
firinou  II  rinalcci  c nforgCi  come  difopca,  fc> 
condem  hiauton,fpctialmenre  di  Tenuti  a* 
noiòcdi  Santo  Ambiogio  de  Rtfnrre6Hone . 
Màil  Pauonenon  pattecipa  punto  di  natura 
fimile  all'ctctniii.Se  bene  t'acil  cofa  è pigline 
il  Pauone  in  cambio  di  Fenice,  perche  hanno 
il  capo  limile  in  quanto  al  pennacchio, & la  va 
rietà  di  E >urate  piume . Bartolomeo  ' Anglico 
alTiiniglia la  Fenice  al  Pauone,& prima  di  lui 
Alberto  Magnufpeiialmcnte  nella  coda.  Hà 
la  Fenice  coda  lune  i di  color  porporino,  con 
Alcune  penne  di  rote  interpone  in  mezo,(i  co- 
me tra  mezo  fi  didinguc  la  coda  di  Pauene 
con  certi  circoli àguifa  d'occhi.  Alberto  Ma- 
gno. h4èet  punurei  colorii  • 

fttmisa^mlmfdnmr^tiit  & mtrfcripia  fieni  in' 
urfenottur  ennd*  Pauonii  (ptikufdnm  orbéui 
mdmodum  ocnlornm  formsloi . à difictenza 
della  Fenice  fi  potrebbe  fólo  conofeere  la  co- 
da di  Pauone  quando  i Tpiegata  in  giro  come 
rota,  non  quando é raccolta dfdificfa  in  lun- 
go, come  nella  Medag-ra  di  Faufiina  fi  vede. 
Mi  la  Fenice  fecondo  la  dcfccittione  di  Plinio 
& dell'iftctro  Alberto  deue  bauere  in  tefta 
maggior  pennaccbio.d:  ctefìa  come  vn  citco- 
To  che  giti  dal  capo  al  colio  cinto  di  color  cf  o- 
ro  fin’alla  gola,chc'.da  Pittori, & da  dilfegnato- 
ri,deimprclloti  di  Medaglie  non  é Rato  fem- 
preminuiamenie  ofietuàte.  Alle  volte  ancora 
gli  Antiquatijnon  diicemeno  bene  l'impron- 
ro,  come  i'ifteiro  Adolfo  in  vna  Medaglia  pur 
di  Fauftina  col  molo  . a£TERNlTAS.  gli 
pare  che  vi  fia  vna  cicogna.  Ftgwrn  dextrn  Ci- 
contam  ttntnuvt  videtnr.  dice  egli.  Mi  la  Cico 
gna  non  hi  parte  naturale  conforme  all’etcr- 
nitixhi  difegnò  detta  Medaglia  haueua  da  fi  - 
gurat  l’Aquila,  fc  bene  gli  venne  fatto  il  collo 
più  lungo,e  più  fultile  .La  Fenice  bi  la  mede- 
ntaa  grandezza  dell’Aquita,comc  di  fopra  Pli- 
nio ; 8c  Alberto  Magno.  Efì  aufem  phanix 
/1quJni*0H^ttiludmii . L'Aquila  pure  tiene  il 
medemo  fimbolo  dell’ecerniti,  perche  fi  ri- 
taoua  ancor  ella.  All’Aquila  ìnuecchiitta  fecoii 
do  S-Girolamo,  s’aggtauanolc  penne,  cerca 
la  fontana,  raccoglie  infe  it  calore,  e fi  bagna 
tre  volte  m cotal  guifa  ti. opera  la  vilh  & ri- 
torna alla  gioueniùiOnd’c  nel  Salmo  Renoum- 


btiur,  vt  Aquila,  iuMentui  lux . nel  qual  luogo 
Santo  Agoftiuo  dice  che  all'Aquila  ridotta  ih 
elhcma  vecchiaia  crefee  tanto  il  roflto  adun- 
co, che  non  può  aprir  la  bocca,  ne  prcndet 
cibo,  U onde  sbatte  il  rofiro  alla  pietra,  rom- 
pe, e getta  il  rupct  tluo,  ticoma  al  cibo  , cosi 
ricupera  il  prillino  vigoie,&  fi  ringioueni- 
fcc  afiàito  i 'L'ifteiro  rcpetc  CaOìo^ro  Se- 
natore fopra  i Salmi.  11  Titolo  di  Roma  E- 
terna  è fchcrnito  da  Giulio  Lipfio  nel  pri- 
„ mo  hbro  della  Collanza  cap.  lé.dicendo  II- 
I,  U ipfn  rerum  Gennumque  Dominn,  C fai/» 
„ Aeternn  Vrbit  vbi  efi?  obruftn,  dir  untine  en  - 
„ [n,  inmidnln,  perijt  non  vno  loto,  C nmbitit- 
,,  fé  hodte  quiirriur  nec  inuenitur  in  fuo  foto. 
Mi  egli  fi  come  bi  illullraio  & innalzalo  eoa 
cfquifìto  (ludio  le  cofe  di  Roma  antica,cofi  hi 
ccicato  di  abbadàrc,  & ofcurarc  fc  bcn’indat- 
no,  la  grandezzate  lo  fplendote  di  Roma  mo- 
derna anco  altre  volte  nella  cenrtitia  prima  è- 
, pillola  t a.  Adeundn . Roma efl; ndeundnui- 
>,  mennon  hnbnanda.  Confitto  enhm  ibit  & 
» nera,  O"  mormm  nnud  pura  puri- 

„ Imi,  CT  qnod  veriJftmumÀ  f'nrrone  ddlum 
„ turbs  turbulenu . Locn  ignur  tUn  prifen,  & 
„ velerà  monumentn  nc  rudetn,  Cr  Cmmpoi  vbi 
H Troia  fuiicum.lkfirMui  fatti veneratus 
„ fuerit.abi.  Parmi  qui  bene  di  muoueie  al- 
quanto la  penna  in  difefa  di  Roma  mia  nati- 
uap-macapo,  e fplendote  dell' Voiueifo  co- 
me de  Pianeti  il  Solctche  accadcuaditetCair- 
fu/io,  C fygchi/it  tamo  i fgychi/ìt  quanto  cott- 
fulione.  Confufionein  Roma}  nongii,che 
il  Trono  Póriticalc  Romano  è fi  bene  oedina- 
to  che  Papa  Pio  Secondo  l’alTì miglia  .Ile  Ge- 
tarchicCcle(li.CoDfufione  in  D-biionixCon 
fiifionei  lui,chenon  era  auczzo  i vedete  fimi 
iegràciezza.bcn dìflcii  rocdeinoPapa  Picche 
molti  Dottori  Illullrie  eh  ari  in  cafa  loro,  ve- 
nendo alla  Corredi  Rema,  na  maggiori  lumi 
perdono  il  nome,&  la  luce,cofi  coniùfi  nmao- 
gono,  de  egli  in fei  meliche  ilcrtcìn  Roma 
debbs  rimaner  conlufo  ; ichcpropofiio  cita 
poi  Varronein  quello  piffofccmc  che  Varro- 
neRninano,&  nobile  patrinodicellc  Turba 
turbklenta  per  Roma  Patria  fua;  ni  n lo  dilTe 
neper  Roma,  ne  per  alcuna  Città,  nc  pctal- 
cunaperfoni.  mi  per  denotale  l'Analogia  de 
„ nnmi,i  Koma  Rem/inus à CapuaCapnarut 
„ ÀTkrbaiurbkleniki . La  Turba  pigli,  fian- 
co per  vna  moltitudine.  Citiea  Ambafeiadot 
di  Pitto  i Romani  lifctialfuu  Re. che  in  Ro» 
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ma  vi  cfa  vna  moltiiadine  di  Re  iii6eme  radu 
«atJ.Cclio  Rodigino  lib.  1 8.  CyncM  Pyrrhi  U 
(’4/ns  iw  vttitin  ctéchuft  mdutuduttm  Rtgttm 
co’ictpitbdt  ìuitmo.  Hoggidi  è vn  Tcatm  di 
principi  fccolaiK&  Eccfeliaflici.  Regali  Cocci 
foooquellc  de  Cardinali,  che  à Re  lì  foglion  o 
ccjuipatarc»  fenza  dubbio  nel  Sacro  Svenato 
del  Romano  Goncilloto  vi  fono  tanti  Rc,qua 
ti  Senatori  Purpurati.  TalTa  Roma  d'iniputiià 
<l’aiia,&  di  coRutni,e  pure  jo.  anni  fa  Maifilio 
-Cagnati  Fiiofofo,dc  Fillco  Ecccllcntilumo  die 
■de  in  luce  vn  trattato  del  falubettimo  aete  di 
Roma  ; in  quanto  à coftumi.bafti  à ditc.c  he  à 
tempi  ooftti  fono  in  Roma  villutc  Pctfonc  fpi 
ritaaiitcosì  religiofc,c  pie,  che  doppo  la  morte 
loro  hanno  metitatodal  Romano  Pontefice 
titolo  di  Beati,  e Santi,  gloria  del  fccol  ooflro, 
perla  purità  de  boni  cofturoi,&  bono  cllcm- 
pio  trantacte  Gincueiini  ch’andoino  à Ro- 
ma del  ideo,  per  veder  l’anuo  Sàto  vitimafe- 

„ tocompanu,cconìKtuU‘j^dnenda>Htnb4- 

» bttundd.ì^on  vuol  chcs  habiti  la  Città  cele 
ftctoue  è il  pretiofoTeforo  de  beni  fpitituali, 
Delitiofo giardino,  Paradifo  tcrrellte.  Infiniti 
Icrittori  lo conuincooo.  Caffiodoro  Senatore 
nelle  Varie  lib. j.cap.i x.dice.cIVc  feerie  di  p ce 
caro,  dar  fuori  di  Roma  à ehi  vi  può  haiairarc . 

piaculi  gems  efl  dhfeniem  {ibt  Romam  Wim-, 
■n  trus  f aceri , qui  tu  ta  poffunt  conftitHtts  la- 
■n  rtbm  liabitare.  nel  primo  lib.cap.35>.  olrtc 
molti  Eocomij  di  lei  alTerifcc,chc  nonfenza 
gtatia  fi  reputa  à ehi  è concedui  ' l'habitaic  in 
,,  Roma.  JVuRa  fit  mgrata  Roma  qua  dici 
,,  »ou  fottji  àlitna  , flU  tloquenui  uecunda 
y,  maier  * iUa  virlMlum  ommam  Mttffienum 
,,  Templum  tfennatur  piane  quodclarum  efi 
•,  non  eniM  nne  gratta  cndtiur  cut  habitatto 
(,  tanta  profiatur.  nell'iilello  libro  di  Caffiii- 
doto  lo.cap.iS.aficrmaThcodorico  Re  che 
nel  Mondo  non  vi  è cofa  fimilc  à Roma  . 
„ /dot  coauemi  Romam  defenderi  quam  conjlat 
n mAfundum  fimiiem  mhtlhabtre.  Umede- 
moRe  nel  ptiinu  lib.chiama  Roma  Madre 
» d’ogni dignità.  Rema tttim  mater  omnium 
„ dtgnitatum  virts  fibigaudet  prafidtre  vtr- 
„ lutum.hta  pure  TheoUotico  B ibai.i  Re  di 
nationeGoihica,  che  molte  paitidel  Mondo 
vide  guctteggiando,dc  nórfimcno  aflcifnaua, 
che  nel  Mondo  nòvi  era  cofa  fintile  a Roma . 
Con  molto  più  ragione  fi  può  affermate  adef- 
fo,  th’i  tinouata,  & abcllita,  in  mode  che  fu- 
pera  di  bellezza  qucllibiibari  tempi  diTbvo 


dorico,  Se  fi  può  veramente  chiamare  nudee 
d'ogtii  dignità,  bor  che  niun  barbaro ftranie» 

10  fignoicggia  in  Roma,àcui  s’inchina  ogni 
fupicmo  Impeiio,  & Regno,  hoc  che  iKbm- 
mo  Pontefice  vi  tiene  con  pacifica  quiete  la 
Santa  Sede.  &vi  difpcnlàfcnza  diffutbo  le 
dignità  di  propria  potefià,& arbitrio,  fecon- 
do il  fuo  retto  giudiiio , non  vuol  poi  giufto 
Lipfio  che  vis’habiti,  òcomeé  fiato  vbidi- 
10.  dal  1/78.  ch’egli  diede  petepifiola  tal 
configlio,  fi  è veifoi  Colli  accccuiuta  l’bi- 
bitationc  di  Roma  in  grandezza.  Se  molti- 
tudine di  edificijcosì  à lungo,  che  la  fua  pa- 
ura fi  potrebbe  contcntatci  fc  unto  gran- 
de fulfe,  quanto  è l’acctefcimcnto  nouo  di 
Roma,cbcpcrlecoatioue  fabtichc  viene  ad 
diete  ogni  dì  Nafcente.S^uitaGiufio  Lipfio, 
u Loca  tguur  dia  prifea , Cr  reterà  monumete- 
,,  ta  oc  rudetaXSr  Campos  rbi  T rota  fuit . ciem 
„ lujlratus  /atis,  &vtnerÀtut  fitensabi.  L- 
Aniichitàdegliedificij,  delle  fiarae,&  delle 
picuc  fctitic  di  Roma  fi  deuc  attentamente  of 
fcruatc,  perche  da  quella  molto  imparano  At- 
cbiictti,  fculcoriiclicretati.  Mà  venerar  non 
fi  deuc  rantichicà.  San  GiotGrifofiomo  nell  - ^ 
bomilia  ji.dicc}  Io  potrei  lodar  Roma  dalla 
magnificenza, dall'antichità,  dalla  bellezza» 
dalla  moltitudine, dalla  potenza, dalla  ricchez- 
za,&  dalle  imptcfe  foKemete  fatte  in  eucna . 
Mà  ttalallate  tutte  quefiecofe.perqactto  Bea- 
ta la  predicofperche  vetfb  i Romani  San  Pao- 
lo mctiiic  ville  fu bencuolo,& quelli  amò  con 
c(Iì  à bocca  difcoife,&  all’vltimo  appreffò  lo- 
ro fini  la  vita*,  Come  anco  S«Pieuo,  Pietra  fo- 
pia  la  quale  il  Noftro  Redentore  volfc  edifica 
tela  fua  Santa  Chiefa  fondata  in  Roma  col 
pietiofo  (angue  di  si  gloriofiApoftoli,  ond’ò 
quefia  Città  fatta  più  fcgnalata  che  da  qual  fi 
voglia  altra  cofa-,  come  corpo  grande,  & ro- 
bulto  hà  duiocchì  illufiri,cioò  fi  corpi  di  quelli 
due  Santi*,  non  coli  lifplende  il  Cielo  quando 

11  Sol  manda  fuoia  i raggi  fuoi,  quanto  la  Cit- 
tà di  Roma,  che  diffonde  quelle  due  lampade 
l>er  i’vniuerfa  tetta.  Per  quefto  celebro  quella 
Città, nò  perla  copia  d’oiomò  per  le  colonne, 
mà  per  quelle  Cobnne  di  Santa  Chicla.  Co- 
me Colnoc  furono  fiimateda  Siilo  Papa  Qgiia 
ti.',quàdo  fece  ponete  (opra  la  ColonnaTroia- 
na  h Itaiua  di  San  Pietro  io  bronzo  dotato,  Se 
quella  di  San  Paolo  Ibpra  la  Colonna  d’Anto- 
nino Impera  dorè  fi  che  in  Roma  venerar  fi  de 
uc  non  l’aoiicbuà,  non  i mooumeoii  profani. 


Libro  Secondo. 


ma  li  Corpi  de  Santi  Apoftolii  di  tanti  Marti* 
ri,  Vergini»  &Confc(Iori  che  vi  fono,  &i  Sa- 
ctofanti  Tempi)  ripieni  di  Reliquie  ua  quali 
la  Bafìlica  di  San  Pieno  edificio  nouo,  che  a- 
dombra  l'antica  fama  del  Tenipio.Efefio,vno 
delli  fette  miracoli  del  Mondo . Che  vien  dir 
,»  RHdet4,0"C*tfipes'pbtTrtÌMfuit  lechiaui* 
Àe  (biodi  Roma  fupciano  la  grandezza,  & 
fublimirà  d'altre  Gitrà.  Sentali  Theodotico 
„ Re  in  Ca(riodorolib.j.cap.jo.pr»ptfryp/f- 
„ didés  RomMd  CtuttMtis  clodcut,  qm*  tantum 
„ vifentilmt  conftrunt flumrem.vt  dUrum  Ci- 
ti uitAtumpoffintmtrMcuiafuyerétre.HincRd- 
„ ma  (ingulariSi  quanta  tu  te  pt,  potelì  ctUigi 
„ magnitudo . Qua  tnim  f^rbium  audtat  tuis 
„ culminibus  contendere,  quando  nec  ima  tua 
„ pojfunt  fimilttudutem  reperirei  Le  medeme 
cbiauiche  vi  fono  adello,  cb'crano  al  tempo 
di  Theodotico,  e(bpra  cercavi  (bno  aquedot* 
ri;  fontane,  fteade»  giardini,  palazzi,  e tempi), 
che  arrecano  apunto  ftupoce,  e marauiglia. 
Marauiglia  prende  per  roedinario  la  gente 
più  di  quello  ch'ode  di  Roma  antica  » che  di 
quello  che  vede  nella  moderna  : ma  non  è in 
rane  le  fudene  cofe  Roma  nona  infaiote  alla 
vecchia,in  alcune  I'vgguag1ia,in  altre  anche  la 
fijpera.  CedeRomanoua  nelle  alce  Colon- 
ne, efmifutati  marmi,  che  di  Numidia  « d'E- 
riopia,  d'Egitto,  di  Frigia,  & d'altre  patti  del 
Mondo  faceuano  condurre  à Roma,non  tan- 
to per  opere  publiche,  quanto  per  le  priuateà 
maggior  pompa  delle  cafe  loro,  defctitie  da 
Plinio*,  manonin  tanto  numero, 'quanto di- 
ce Andrea  Fuluio  della  cafa  de  Gordiani  con 
ducento  colonne;  anefoche  Giulio  Capito- 
lino commenda  per  beHifiìmala  cafa  de  Gor- 
diani , ma  le  ducento  colonne  le  mette  nel 
claufico  della  lot  villa  nella  via  PrenefUna. 
Nondimeno  fenza. tante  colonne  di  marmo 
peregrino  fi  veggono  boggidi  foncuofi  palaz- 
zi d'atchicettuta  più  vaga  dell'antica.  Se  Ci- 
cerone Oratore,  & Gonfole  Romano  dice  ad 
Attico»  che  fu  (limata  la  (uperficie  della  fua 
ca(a,  videe  feflertiumt  felTantamilla  feudi  fe- 
condo Aldo  Manuiio:  fi  fi  conto  che  laccr- 
nicc  fola  del  Palazzo  Farnefiano  vaglia  li  fcf- 
(ànta  roilla  feudi.  Vedefi  anco  nel  Palazzo 
della  Cancellaria,  & deirillufiiintmo  Bor- 
ghefe  il  cortile  cinto  da  molte  colonne  di  mar 
ino  forafliero.  D'aquedocti,  (ùntane,  & giar- 
dini può  (lare  adefio  al  paragone  dell'anti- 
ca. b'ampiezza)& amenità  di  (Irade  Roilia 


nouafupera  Pantica:  erano  le  (Irade  di  Ro^ 
ma  vecchia  (ltettc,e  (lone,come  fi  caua  da  gli 
annali  di  Tacito,  più  fané  fecondo  lui , e Vi- 
ttuuio,  eficndo  d'innerno  manco  battute  da 
venti  nocini,  6e  d'edatc  dall'ardore  del  Sole  . 
Nerone  doppo  l'incendio  le  fece  rifare  più  lar» 
ghe  di  maggior  bellezza , ma  non  pero  total- 
mente larghe,edrine,  ninna  (Itada  vecchia  fi 
vede  in  Roma,  che  ner  lunga  *,  che  fia  in  moi- 
ri palli  non  habbia  (torcimenti . Ma  da  Papa 
Giulio  Secondo,da  Paolo  Tetzo,da  Pio  Quac 
to, da  Gregorio X 111.  da  Sifto  W.8c da  Paolo. 
V.  fono  (late  fattedrade  affai  più  larghe,  & fi 
vede  per  diritto  fib  da  vn  capo  all'altro  tanto 
quanto  con  l'occhio  da  lunghi  guardar  fi  può. 
De  Tempi)  la  nona  Roma  vince  l'antica,  ciò 
fi  difccrne  dal  Panico  di  Agtippa  annoueta- 
to  da  Plinio  na  li  più  mitabilj  Tempi),  che 
intiero  pur  fi  vede  fono  nome  di  Rotonda, 
la  cui  sferica  mole  vien  fuperata  dalla  cop- 
pola di  San  Pietro  d'altezza,  fofientata  in  al- 
to da  quanto  atebi , clTcndo  la  Rotonda  in 
terra, & di  minor  circuito.  Il  Teropb  qua- 
drato della  Pace  di  Vefpafiano  Impctado- 
re  fe  non  fi  vede  (ano,  fi  vede  però  il  fuo  fico 
con  vna  pane  in  piedi,  à cui  non  cede  il  Far- 
nefiano  Tempio  de  Padri  Giefuiti . Alla 
Maeflà  poi  delle  Bafiliche  di  San  Giouannt 
Lacerano  Se  di  San  Paolo  fondate  da  Coflan- 
tino  Magno  Impcradore  niun  Tempio  de’ 
Gentili  VI  è mai  arriuato,  ne  tampoco  allaB»- 
filicadi  Santa  Maria  Maggiore  (atta  da  Gio- 
uanni  Pattitio  Romano,&  da  Siilo  Papa  Ter 
zo  tifàtta,  nella  quale  vi  ò la  Capelli  di  Siilo 
Quinto,  & di  Paolo  Quinto  Pontefici  Malfi- 
roi  che  foptauanzauano  di  magnificenza,  e 
(plendore  molti  altri  profani  Tempi)  di  Gen- 
tili ; e quella  nonò  l'vltima  lode,  ma  la  più  fu- 
prema,chc  Roma  noua  fupcri  l'antica  nel  ve- 
ro culto  Diuino,&  nella  moltitudine, & gran- 
dezza de  luoghi  (acri . Non  fi  può  dunque  die 
dilei. f^iiTroiaf Hit.  Chefe  bencc (lata più 
volte  toumata,  atfa,  & inondata  : ò anco  più 
volte  riforca,  rinata,  Si  rifiorita  dalli  propri) 
nemici,cc  me  da  Totila , & da  altri  Re  de  Go- 
ti, e Principi  (Itanieri,  li  quali  diuenuu  aman- 
ti di  lei,  fono  concotfialla  fua  perpetuità  più 
che  alla  deflrutiione.  Quelli  che  l'hanno  con 
ferro,  e foco  afialtata.  e contro  lei  confpiraco* 
hanno  anco  pagato  il  fio  della  temerità  loco. 
Claudio  Secondo  Iraperadote  mandò  tre- 
cento mila  Goti  à filo  di  (pada,&:  annegò  in 

mate 
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Tmre  dae  miUìoronau'.  Auteliano  foggio  Rò 
Canobi>Re  de  Gou  cou  cinque  mib  tagliati 
à pezzi . Radagifo  con  ducente  mila  foldati 
pctCctuitio  d’Àlari.'O  Re  de  Goti  fù  pirfo  pii- 
gionc  da  Sie1'ivO-ic>e  furono  tanti  G>.  ti  tatti 
fchiauiiche  fi  vendeusno  come  pecore.  Prefe 
Alauco  Roma  del  410.  ma  con  ^lo  danno  in- 
nanzi &dopp>spei  lo  CUI  elTempio  A iila  fla- 
gello di  Dio,  teiror de  Popoli  giunto  ron  Tcf- 
ìcrcito  predo  doue  il  Mincio  lì  congionge  col 
Pò,l\auadubbiofo,s’cglidr<ucua,ò  nò  pali  ic 
p ù auanti.petche  fi  ricoidau  < ben  della  toui* 
na,ch’haueua  AUticoticcumadoppo  l’hauer 
faccheggi  ta  Roma;  intanto  l'andò  à trouare 
Papa  Leone  Primo  tl  Magno,  e Santo  ad  in- 
llanzadi  Valentiniano  Impctadoie  e cosi  be- 
ne opciò  con  le  fue  Sante  paitde,  ch'egli  deli- 
belò  (ornarfenc  àcafi  rua,fpautito  da  dm  che 

10  minacciauano  c6  le  fpade  nude  in  mano,  fe 
non  obediua  al  Papa,e  fi  tiene  che  quelli  Tuf- 
ferò San  Pietro,  e San  Paolo  Apc  ltt  li  Protet- 
tori di  Roma;  atrefo  che  il  Popolo  Romano 
è fbftilìcato  da  qaefìi  due  corpi  Santi,  & fat- 
to fìcuru  più  che  da  qual  fi  voglia  torre,  muti, 
e bacioni  conforme  à San  Gin.  Crifonoroo, 
ì CUI  cotiifponde  Venanrio  nobil  Poeta  Chii 
diano  lib. 

• I A fAt'u  htfli'iJu»  trt/iint, 

„ Quis  fiJi>Tnritiyfkst»fnt  OrlisitUt . 

E San  GiegotioPapalib.y.cpiftola  j t.co- 
sìfcciueà  Rudici.ina  Patricia  pregandola  ve 
«,  nitcà  Rt-ma . SigUdtos  ItalU  O"  bella  fer- 
„ midatts  folicitt  debetis  Afficcrt  ejuantA  Bea- 
„ ti  Pater  jlpoflolorum  Prinafis  tn  hac  V rbt 
„ proitntotlf  mquM  fine  magniiudtne  Pefkii, 
n O"  fìtte  adiutarijs  mdnnm  totAnnosniiergla 
„ diOStUtfi Deo  AuSlare  feruAtnurÀ'ci  li  tempi 
doppo ancora  (i  è vedutoquinro  p->to  gua» 
dagiiohabbino  furo  altri  Potcìuià  Romaiu- 
fcftì,  Henriccquatt  sLudouicoB  iiaio  c Fe- 
derico Secondo.  Pciò  Rido’fopnmo  Impc- 
radore  addimandato  perche  ró  -od  oa  à Ro- 
ma; tifpofe  con  quello  Apologo  del  Leone 
ammal no, iSc  vifinto  dagli  ammali  fu  r che 
dalla  Vnlpc.che  non  vunlf.  tmratcne!!  1 t.i- 
na.pcicheni'n  vedeua  pedate  d'animali  di  11- 
tomo  ;in  quedo  mod-i  diceuc  Ridolfo,c  b’c: a 
auuenuto a la  magg’Otpaitc  de  palìati  Imp?- 
radoii  i quilt  m>n  etano  più  tornati  d'h-.tia.ò 
rif  'naiono  tf.n  moltiperdpa.  Ben  loprroò 

11  Duca  di  Boilv  tiequand  twiii  i4.di  NLgi’to 
del  1517.  volfw  filir  1«  fcala  pct  entrate  nel 


Borgo  di  Roma,  che  tri  cadde  morto  d’mt 
palla  d'artigi iena;  acciò  non  timjnelTc  vna 
volta  impunita  Ptngiutia  fatta  à c;uella  Santa 
Città  ,fpcti.  lmeiite  m quel  medemo  Grò  doue 
San  Leone  Papa  Quarto  fondò  le  mutainint 
no  à San  Pietro,  che  Gotte  (calzo  con  rutto  il 
Clero.e  Cardinali  vi  fece  intorno  denota  prò- 
cc(Iìone,&  le  bonedì  con  l'acqua  Santa  l’an- 
no del  Signore  85 1.  pregando  Dio  con  lacri- 
me,e  fjfpiriiche  quel  Borgo  dal  Tuo  nome  det 
to  Citià  Lecnina  G mantenelTc  in  perpetuo  fi- 
curo  da  ogni  ineotfo  di  nemici,  G come  nana 
„ AnallaGo  Bibliothecatio.  fVarer4^i/i>  Pm-, 
,t  tifex  ere  fuo  irei  fi*per  e under»  mwnm  #r4- 
,,  nones  multit  cum  Incrymu  ac  fupfitrijt  dadtt, 
n rogansr  ac  yetens.  vtdiffa  Cttutas . O"  Cbrì- 
„ fheonferuaretur  matmm Auxdm.&  SattPhm 
„ rumemmum^  aingehrnmq»e  frafidio  aby- 
„ niuerfo  inirmcorum  fecura,  dr  imyerterrits 
n yerduraret  mcte^u.  Sopra  dette  muta  tidot- 
te  da  altri  PontcGci  informa  di  BJoatdi  fì^ 
Borbone  vccifo,  e da  fnoi  nafeofto,  che  mai 
non  G vide  il  fuo  cadiuero.  Ne  la  palTorno 
manco fenza  penai  fuoi  foldati,che (e bencG 
irartennero  à faccheggiat  Roma, nondimeno 
Mandati  fcr.za  capo  rcfiotno  tutti  morti.e  fe- 
polli  in  balia,  nc  vifìi  iella  che  di  ritorno  la 
poteilc  ta  contare  à cala  Già . Cifligo  conde- 
gno di  gente  barbara,  che  non  può  compor- 
tate l’ererna  confetuatione  di  Roma,  nella 
quale  dal  ficco  di  Boibone  in  qui  fi  fono  etcì 
ti  di  nuouo  lanri  belli  edifici),  t he  fot  march- 
bono  vn'.-iltra  Città,  à cui  di  grandezza  molte 
non  vi  amuano . Ne  alla  fua  bellezza  da  neo 
alcuno  quel  klettolipGano,che  Rama  fi  cerca 
„ e non  li  irr  u nel  fuo  terreno.  Hedte  quari- 
„ tur  nec  muetmur  m fuo  fole  : ptefu  da  vn'e- 
grainina  di  Giano  Vitale. 

0*i  RatriAm  in  me ha  qutru  tieuut  adurua  Soma» 

£/  Setti*  m SemanU  ttpe’it  ttAdt* 

Ciò  G può  dire  di  tutte  leCiaàdcl  .Mondo, 
Niuna  Città  fi  tittoua  adcGo  con  le  ideile  fac- 
ente, con  gli  defli  edifìci), codumi,  & lingua 
materna  diduc  nuli  < trecento  fcttantacitique 
anni  fà.ne  meno  có  la  medema  forma  di  miU 
1-  c cinquecento,  afluéchrfi  littoui  -dedo 
Remi  nel  fuo  medemo  fuclo  più  beila  che 
invilii  piu  amico  edifìcio  che  intiero  li  vegga 
c il  Panico  finit.»n:l  ti  rzcrconf.dato  d'Agrip- 
p 1,  mugli  to  nel  fu  nnfptcio  vmtic  mqui  au- 
ni  au mti  la  Natiuiià  dìNodro Signoie .Non 
S'^fc  al  Mondo  fia  così  vado  edifu  10  cotanto 
• antico. 
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MtKo.  è fìà  giudo  come  ombelico  ne!  mez- 
zo deH'habiuco  di  Roma»  doue  che  quel  vet^ 
fo  è fallace . 

Si  [ictouano  pur  anche  in  vatie  bende  alcii 
minori  tccopi)  di  Gentili  conucctitiin  Sante 
Gliiefe,&  d veggono  adedò  altri  obeliTchi  ve* 
duri  da  gli  amicm  Romani  Imperadoci.Mol* 
te  Città  fono  al  Mondo  che  non  danno  nel 
medemo  fito  doue  fumo  ediHcate  da  princi* 
pioi  ma  lontane  da  quello.  Roma  lì  noua  nel 
medemo fuolo,& lìtodouela piantò  Romo* 
lo>  ampliato  lì  bene  intorno  dai  Re  fuoifuc* 
cedorù  da  Ditcìtorik  da  Imperadoti>per  fine 
da  Aureliano>e  Condantino  Magno<fic  anco 
da  Papa  Leone  QuirtOj  tanto  che  Romantv 
Ila  gira  di  circuito  quacordeci  miglia>fenza  il 
Borgo  che  ne  gira  due  alttei  che  fanno  fedici 
miglia  maggioie  deìl'an  ticaila  quale  nel  tem- 
po di  Vefpafiano  Imptradote  abbracciaua 
tredici  mdaji  cduccnto  pafiì.  per  «manto  lcti« 
ue  Plinio  lib.  j.cap.f,.  e fc  milk  pani  fanno  vn 
miglio  non  gitana  più  di  tredici  migtie»  e du- 
cente paffi . D\na  Cktà  che  dà  u» piedi  con 
si  gran  circuito  non  fi  può- .lire  che  iia  motta», 
ma  rauuiuatat&  fitta  Eterna  dilla  Protettio- 
nc  de  Santi  Apodoli.iSc  dalle  deuote  preghie- 
re de  Sano  Pontefici  Vicari)  di  Chritlo . Ro- 
òinace  che  furono  Troiai  Cattagine>  Athenc. 
& altre  Città  non  (bno  più  lifotte  : ma  Roma 
più  volte  da  Barbarli  di  mfideli  defoUt^ò 
rinata  & rifovta  più  vigotofai  & piùgtatiofa 
che  mai  per  voler  di  Dio»  come  Città,  da  lui 
eletta  per  fondamento,  c Capo  della  fua  San- 
ta Chiefa»  fi  che  verkfi  ch’ella  i ptcfctu.ita,& 
mantenuta  come  Eterna . Il  qual  TitoL)  in 
Roma  hebbe  origtne  da  libri  fibillini»  & la 
rpaiferonclic  Mcd.iglic  » Romani  v onde  Ti- 
bullo PoetaRoroanodiEse  Dcllibto  fecondo, 
elegia  quinta. 

■Runu^Mt  Atttnu  »0*dnm  firmMtitrM  yrUt  Mac- 
inai 

/.ufònio  Gallo  Coofolc  Romano.. 

Jl«n»  Atttrnàmt  Rtm».. 

vn’altta  vblta . 

VtUttbAe$im*itdi€MmS»géf^irimt. 

Eterna  ò chiamata  nel  Codice  Theodofia- 
no,  da  Simmaco  nelle  epidolc.c  fpedè  volte 
da  Armniano  Marcellino  Hi  dorico  Lb.  i<>. 

AlfnmAtnu  regenryriUM  nel 

„ mede  mo  libro ftcula  Rom*. 

ialdecimoquano.fW?*r<Mw<^fncff/Ae- 


JJS 

>»  mwtsRomA»  &altioueoel  lib.  ii.&  iS». 
Claudio  Rubilo  Poeta  Franzefe  Prcicrtodi 
Roma  libro  primo. 

,*  ffrtigtvIùiifiuRtmMMaimJttmialtiUf 
/4/4/ri  Mii  vtT»tt  e$lnt . 
Ecnellilcguenci  » 

,»  QMrtJfsntiUitlis 

Dim  flétuni  tiTTt,  dum  RpIhì  mUtm  ftrU , 

Eterna  non  già»  che  fi  1 per  durare  eterna- 
meniev  fisa  bene  che  fi  coDrumatàinfieme 
con  tiuto  il  Mondo  oell'vniuerralc  incendio  » 
ma  in  quanto  ch’ella  diHatà  per  fine  al  giorno 
del  Giudicio»  Quando  rEcerna  Città  di  Ro- 
ma capo  del  Mondo  mancaràifatà  fogno  del- 
la fine  del  Mondo,fccondo>cbc  fi  legge  nelle. 
Diuine  Inditutioni  di  Lattantio  Firmiliano> 
t»  lib.y.c.aj.  Incolumi  Vrbt  RomamhtltpMf» 
» modividtmrefjemctutndum.  yUvtrocum 
n Cdput  iHud  Orbu  occiderii,0‘>  purt»  ej[e  c*» 
„ porti  quod  fybilUt  fora  MÌunt,  qws  dubitet  tam 
»,  finem  rebus  humunist  orbique  Ttrrarumf 
»»  IIU  eft  enim  Ciuitas>quo  adirne  fujitntat  om~ 
»»  n/4ibrr.chc  Roma  lia  pccefieic  Eterna  fino- 
ai  giorno  del  Giudido  ; fi  notifica  anco  da  S. 
Gio.  Giifodomo».  che  rammiia,  perche  Ro- 
ma vcdtà  iiforgcic  San  Paolo,‘e  San  Pietro». 
& li  vedrà  andare  incontro  al  Signore.  Nel- 
M iVpidolaà  Romani Homelia  }i.  Hincra- 
„ piuur  PaulusJnnc  Pttrus:ctn(ìderatc,0‘  htr- 
»>  reieuptale {^Slaculum  vifura fit  RomaìPau- 
»,  lumvidelieet  repente  ex  theca  iilacumPetro 
,»  refurgentem.  in  Occurfum  Domtni  furfum 
n ferri  I Qt^emRofamChrtftominei  Romaf 
»,  Qualtbut  coronit  duabus  omatur  Vrbs  tflaf 
»,  Qualibut  catenis  aureis  tinlìa  e(l?  Quales 
u habet  fontes . Qual  lofa  mandaià  Roroaà 
Chtido  nel  nouinimogiornoipoichedallifa- 
ctt  limini  (Iclii  Santi  Apodoli  vedrà  fimilfflcn- 
re  Roma  riforgcte  con  elio  loto  l’iflclso  San 
GiorGiifofìomo»  il  cui  Santo  coipo  fi  tipofa 
nella  factcdiadellaB  -filKadi  San  Piciro,  di 
cui  ne  fu  canto  dcuoto  in.  vita.  Dimodta  il 
Padre  Pernio  nel  14.  libro  (opra  Damele  per 
fenicnzad’Autotiprincipaii  cfsete  dacaanti- 
cbtdima.&  Apofìolicauaditionc,cbe  il  Ro- 
mano Imperio  darà  in  picdl.&cadcràconl’i- 
defso  Mondo,  & cbeduiarà  fino  alla  venuta. 
d’Amichtido,  La.Cefaica  Maedà del  Roma- 
no Imperio  fi  mantiene  tuctauia  nella  Germa 
nia  : & Roma  tiene  il  Principato  Copta  rutto- 
il  Mondo  con  rimperio,&atmirpiriiua1iicon 
le  chiaui  date  da  Chtido  nodto  Signore  al 
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fuo  Vicario  in  terra.  A tempi  nodri  habbiamo 
pur  veduto  Ambafceriein  Roma  venute  da 
remoti  (lime  Regioni  da  Egitto.da  Etiopia  da 
Mofcouiai  ad  inchinarli  alli  piedi  del  Roin> 
no  Pontefice  G’Cgotio  XIll.  &di  tre  Rein- 
fiemein  vn  viaggio  di  tre  anni  d«l  Giappone 
Regno  incognito  all’amica  Romana  Poten- 
za. II Gran  Sofi  Redi  Pc'fiadel  t£oi. mandò 
i Papa  Clemente  Ottaun  per  Ambafeiatore 
Cuchein  Olii  Beag  Pagano,chc  col  turbante 
in  teili  dipinto  lì  vede  nella  fala  Clementina 
in  Vaticano, accompagnato  dal  Caualiet  An- 
tonio SerleiisCatolico  Inglefe  come  fecon- 
do Ambafciarcredc  intcìprite.  che  in  Roma 
piecedé  al  primo  come  Chrilliano.  Dell'vlti- 
me  parti  dell' Africa  il  Redi  Cógo  fpcdià  Pa- 
pa Paolo  V.Nubilc  Ambafeiatore  che  in  Ro- 
ma giunto  ammalato  morì.fepolto  con  falcn- 
ne  pompa  funebre  nella  CapePadel  medemo 
Pontefice  i Santa  Maria  Maggiote.X  abba 
Re  'parimeiur  di  Pctfia  aliMfcilo  Paolo  V. 
mandò  Ali  Geli  Bei^Mordar  vecchio  di  7). 
anni  ticcuuto  fecondo  il  foliro  con  ineomto 
dicaualcatapublicaalli  17.  d'AgoBn.  1609. 
ladaie  Mafamune  Re  di  Voxio  dairOnemal 
clima  del  Giappone  mandò  i baciate  1 piedi  à 
fuo  nome  al  medemo  Paolo  Papa  V.  Fil  ppo 
Francefeo  Faxecurao  Rocuicroon  Caualicr  di 
Cbiiftofuo  Ambafeiatore  che  dei  16 1^.  col 
Padre  Loduuico  Sorcio  Minorità  ollctuante 
giunfc  doppo  dui  annidi  viaggio  nell’alma 
Città  di  Roma.verfo  la  quale  moucdoli  li  Re, 
Se  Principi  dei  Mondo  à rendere  vbidicnza  à 
fuoi  Romani  Pontcfiri.non  indarno  detto  fu 
l'Imperio  fuo  eterno  dal  Poeta 

Hit  *1»  mtiMt  rtfHm,  me  ttm fette  pene 

Jmferiitm  firn  firn  detti , 

Se  Claudio  Rutilio  nel  fuo  itia  crai  io  libro  fe- 
condo. 

At  Stìliet  Aeterm  fateti*  fiinttttKtgni. 

Si  conuien  dunque  con  debite  ragioni  à Ro- 
ma molo  d’Eremai  che  intagli  <to  fi  vede  in 
Pietra  teuemnafopra  rrc  Porre  A Roma.  So- 
pra Porta  Portefein  Ttaftcucre,  fopra  Porta 
Gabiufa  di  San  Lorenzo.Se  fopta  Fotta  Mag- 
giore labicana.  Da  quella  (opra  il  primo  arco 
di  fora  à man  delira  in  prefì  copia  della  fcguc- 
te  infcrittione,  ch'c  del  medemo  tenore  delle 
altre  du;  fc  bene  in  parte  con  parole  diuetfc, 
checótcngonolariftoiaiionc  delle  muudeV 


l’Etetna  Città  di  Roma  fatta  da  Arcadio,& 
Honorm  Imprradoti  à perfuafione  di Stelico 
ne  tucote,  c forcio  d'Fdonorio  Iirperadore 
C onfolc,  & Gallerai  Maeftio  dell’vaa,Sc  l’al- 
ttami'itia. 

S F 0^  ». 

IMPP.  CAES.  DD.  NN.  INVICTISSIMIS 
PRINCIFIU.  ARCADIO  ET  Hr  KORIO 
VICTORIB.  AC  TRI  VMPHATORIB, 
A\GG.  OBRESTAVRATOS  VRBl 
AETERNAE  MVROS  PORTAS  AC  TVR.- 
RES  EGESTIS  IMMENSIS  RVOERt* 
BVS  SVGGESTIOME  VC  INLVSTRIS 

CON MAC.  VTRI  VSQ^MILITIAB 

STILICCNIS  AD  PER PETVITATIM 
NOMINIS  EORVM  SIMVLACRA 
CONST.  CVRANTE  M(ACR0B10 
LONGINIANO  V.  C.  PRAEF.  VRBIS. 

D.  N.  M.  EORVM 
il  Senato.  Se  Popolo  Romano  in  quella 
roemoiia  nomina  Roma  Etcina,ancorcheia 
que  Ilo  iUcdo  tempo  temauano  i Goti  d'e  ppti- 
mciia.  Claudio  Kutilio  fudeito  Poeta, che 
ncili  fuoi  vctfi  rada  Sulicone  d’incendiario  de 
libri  Sibilimi,  e traditore  all’Imperio,  perche 
haucicbbc  potuto  (s’haucdc  voluto)  diftiug- 
gete  iGoti  pi  ima  che  fullero  entrati  in  Roma 
ad  opptimctlai  fù  Ptefetodi  Romafcitc  anni 
doppo  l’acciba  rotta  data  ad  Ahiico  Re  de 
Goihi,&  pure  edb  ancora  non  odanie  ralHit- 
to,c  decimato  (Iato,chiaina  nel  magqior  poi- 
fo  de  baibari  nemici,  11  dominio  de  Romani 
Eterno, & Roma  Eterna,  figurata  col  Gero- 
glifico deii'AquiU,ò  Fenice  (òpra  il  globodel 
Mondo,  1 Itolo  fin  qui  verace , veduto  fopra 
le  tre  dclce  porte  da  Alaiico,  Se  da  Toiila  che 
in  vaiic  bande  la  touinmno,e  verace  fperamo 
che  ha  per  elTere  fin  che  la  d-uina  Clemenza 
fodentarà  il  Mondo.encndofiir  Roma  San- 
ta confacrata  la  Roman  - fede  co!  Martirio  de 
Santi  Apodoli.Si;  iu<  da  loto  pi intata  la  Santa 
Chicfa,  la  quale  fenza  dubbio  faià  Eterna,!] 
come  afferma  Papa  Pio  Secondo  nell’Apolo- 
già Chnflus  Ecih/ìtem  vfqHC  ad  f^m  JtcuU. 
duraiHram  inftuaà. 
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*;v;  01  ,r  r 'li  R Ov  , K4'i  o.  Aa  ■ » t 'i  - 

Di  TheodoBo  OfriftianiBimo  Imperadore  i Del  Sig.  Gio:  Zaiatino  CafleUini . 

mollo  ad  yiuipar  i'Itnperio  a ' pet- 
fuafìonc  aAiTOgaftc  Idolatra  Tiia- 
noidiedc  fegno  all'imptera  col  Tegno 
dalla  Croce»  e ne  riportò  miracoloni 
t,  siiiQiu^ignoCrt^ùfynMmfrdi» 
»•  l*aoio  Diacooo.Ond'é 

chcin  vn’alcta  bii  Medaglia  Ita  im- 
ptefla  vna  figura  con  la  Croce  in  ma 
no,  alla<)uale  vi  aitiibuilce  gloria 
dell'voiucifa  terra, col  fcguente  tito- 
lo. ClortMorbu  ttrrurum.  1 Pritni 
Ptogeniiori  da  gli  autichi  Ebrei* 
& I Principi  da  gli  amie  biEgitrij»  A- 
tabie,  Greci,  furono  chiamati  Palio- 
rii  così  nomina  Homcro  l’imperada 
re  P4/?or  f^fnlornm  ^ìs^morum. 
I pallori  fi  fetuono  de  Cani  per  guac 
dia  della  greggia,  ma  in  quella  Me- 
daglia Theodolìo  Imperadore  Pa- 
Aor  de  Popoli  vien  figurato  lotto  il 
firobolodel  cane,  perche  eraficura 
guardia  all' Imperio  ,&  di fenlbre  di 
Roma  còtto  i nemici  di  lei,  come  il 
cane  delle  pecorelle  contro  i lupi  ra* 
pacùSeAo  Vittorio.^  Paolo  Diaco- 
conoJ'UÙAiiiem  Theodoftus 
tor  Reipublicét  Mque  deftnfor  txuntuSyMm  CT 
HumtuO'  Gothos.qui  €4tm  fub  Ftdenu  defA- 
tigafftnhdiuei^s  prÀlijs  vteif.  11  cane  fuol’efr 
fere  Geroglifico  dell'ardire  militare  , & prt- 
Aczza  ncll'aAaltarc , per  tanto  i Lacedemo. 
ni  bellicolì  roffcriuano  a Marte:  iq  vna  Me* 
daglia  della  Gente  Antellia  vedolì  dietro  la 
teAa  di  Roma  vn  cane  in  atto  di  correre» 
lìmbolo  della  follecitudine,  & celerità  nel- 
le imptefe  negoti)i&  cfpeditioni  pcrreruitio 
della  Rcpublica,  ad  effetto  di  conreguir  Vit- 
toria, G come  il  cane  corre  per  confeguir  la 
preda,  e la  fiera.  Come  gcncrofo  Principe 
Theodolìo  Imperadore  fìi  arduo,  preAo,e  Io- 
lecito  nclli  maneggi  della  Kepublica,&  mol- 


DOnnaà  federe  col  muiionein  teAa,& 
vna  Acila  dietro,  nella  dcAta  tiene  vn 
^obocon laCtocc (opra, nella GniAra  vn'ha* 
na  lunga;  di  dietro  vn'altra  haAa  minore  drit- 
ta Cllh  vno  feudo  appoggiato  ; alli  piedi  da- 
uanti  vn  cane  con  U becca  aperta,  & con  vn 
ooAare  al  collo . j-  . I .>  i 

Adolfo  OcconedKègna con  parole  queAa 
Medaglia  fotto  l'anno  del  Signore>)7p.Gu- 
gliclmo  Choul  Lioo^e  la  Aampò  figurata . 

<La  Arila  vedefi  anco  dietro  la  teAa  diRoma 
in  vna  Medaglià  della  Gente  PoAumilin  Ful> 
uio  Otfini’,  & ncllaGente  Lucana  vna  teda  di 
Roma  con  la  celata*  Copta  la  cpsal  celata  vn 
circoroquaGouatocotrvnafpigancImczodi 
ducAellcda  Aella  coll  Roma,peclorub  fpleiv  te  vittorie  atquiuò  con  celerità,  llcancdun- 


dorè  al  Mondo  fpatfo 

La  Croce  fopra  il  globo  perche  TheodoGo 
Imperadore  hcbbefemptccuradi  affalt<'ire& 
dìhtire  pei  b Mòdo  U Religmne  CbtiAinna, 
che  per  veflìllo  iteri  la  Sara  (Trocc,ncl  cui  $à- 
to  legno  pofe  ogni  fua  fidanza, peto  quan- 
do volfe  combattete  eoo  Eugenio  che  l’era 


que  farà  qui  fegno  d’animofo  Oefcnforc,  & di 
follecito  Principe  di  buona  cuAodia;  il  collare 
effendo  armatura  difcqGua  del  cane  dà  indi- 
ciò  che  rimpeiadore  Aaua  prouiAo  fempte,dc 
pronto  azzuffarG  con  lupi  famelici  fenaa  te- 
ma del  motfo  loro  in  difefa  della  Romana, 
Chiefa  perche  foodauac^m  fpetanza  fua  io 

Chti- 


Iconologii 


31S 

Chriftoiìoftro  Salaacote»^  all'eterno  Padre 
dcuotamente  fi  raccoinmandaua»  fì  cóme  a- 
uanti  la  fudecrabattaglia  contro  F.ugeiìio  Ti* 
9»  ranno-così  orò.  Omnipeuns  Deus, Mfh  quia 
if  in  nomine  ChrifU  Fdq  mi  vlttoms  iu(fe  ,vt  pu- 
» to,  'prdliai/ia  f**[c€(i  ^ focus  in  n/e  vineltca; 
>1  fi  vero  cum£aufa  provaptit  & w te  confifus» 
Si  huc  vetm^perrtoe  eUxtram  tuis.  ne  forte  di- 
si cantgentesi  vpt  efl  Deus  eorum  t Lauato 
pio  di  hciriidìmocanc, Otocione  tegiftrata  da 
RufTìno  Ub.11.cap.35. 

Tiene  la  bocca  aperta  per  denotare  clie  il 
Prcncipe  non  deue  etlere  di  quelli  cani  fìupi> 
dij  che  nrn  pedono  abbaiare , nc  mordere • 
ma  come  cane  accorto.de  vigilate  deue  abba- 
iare cen  prudenza  à tempi  debiti  contro  gl'- 
lnHdeli»nbelli»infolcnti*&  mordere  grinfcfti 
lupi  ncmici‘,così  à guifa  di  'cane  intrepido,  o* 
gni  bii5 Prìncipe  cuQodircc,di:  difcde la  greg 
già  à lui  commc(Ia>fì  come  in  vita  Tuacuftedì 
Theodofio  Impcradore»cbe  moiibodo  anco- 
ra come  fagace  cane  amatole  delld  Cbtifliana 
Republicaabbaiòcontroi  ladii ch'egli  anti- 
4iedeua>dicédo  che  volctieri  pattiua  di  quella 


vira  (lanco»&  afifaugato  dal  gra  pelò  deirinvi 

Iicriosmà  ch'era  più7olecito>&  penfìtrToCo  del- 
o (lato  della  Cbiefa  doppolui.  c he  della  vita 
fua,  & che  ben  fapetfa  cne  la  Chiefa  b;'.T!'‘Téb^ 
bencui  ladroni doppo  lui>  lice  me  in  effetto 
auuenne . 11  Cane  in  quella  Medaglia  p^  rta 
il  collare.  PierionclliGctogUfici  tiene  che  il 
collare  denoti  il  giuramento  di  fiate  all'vbi- 
dienza,  & il  cane  K fHcio  del  f<  Idato  pi..  ntO 
al  commnodaroenrr  del  Capitano:  & quellb 
lì  può  applicare  ì Theodofio  come  foldatchC 
c apione  di  Chrifìo  pronto  ì Ilare  airobrdicti- 
za  de  Ponceficiilì  c<  me  ebedienre  fù  in  Mila- 
no à Sanc’Ambrogio»  che  gli  prohihi  Cingref- 
fo nella  Chiefa>  perche  in  Thefa'cn’ca  f..ce 
in  vn  tumulto folcuato  contro  1 Mtoillri  Im- 
peiiali}  vccidcre  da  Tuoi  foldati  fette  mila  peo* 
fonc  di  quel  Popolo,  fenza  far  didcrciizadai 
cclpeuoli.  à qucllichenon  ne h .ueuano col- 
pa*. ond'egli  flette  otto  mefi  che  non  ardi  an- 
date :<1  tempio  fenza  l'alTolutione  ch'humil- 
mentc  al  Santo  Vcfcouoaddimandò.nel  che 
imitòlamanfucrudinc.& obbedienza  dclca» 
ne  vecfo  il fuo Signore. 

T A.  1 
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Donna  in  piedi  armata  di  corfa* 
leto  con  velie  (òtto  di  porpora  in 
Oro  « pel  etm  eto  Copra  l'elmo  porti 
quello  carattere  nella  man  deAra  vn'* 
balla,  l'opra  l'hafta  vna  corona  di  gem- 
me dentro  U quale  lì  ponga  il  medemò 
carettcre con  vna  linea  traucrlb  " 
poco  più  à baffo, che  formali  la  Cioccf 
fotio rhalla  vn  (erpente. nella  lìniAta 
vna  rotella  dentro  la  quale  vi  lìano  due 
chiaui  incrociate  vna  d'oio,  ^Taitra 
d'argento  in  campo  iclTiO}  col  Regno 
di  tre  cotone  Pontificali  fopra  dette 
cbiaui.  La  porpora  fu  babito  dePi  Rè» 
Senatori» òc  ImperadoriRomunbli  co- 
me boggidi  Cardinali»&  P^pu  La  pocr 
pora  in  oro  fu  propriamente  de  Vitto- 
riolì  trionfanti.  In  Roma  Santa  non 
fono  Aati  U maggiori  vittociofì  trion- 
fanti che  quelli»  cb'haDDo  riportato 
la  palma  del  Matuiio»  di  maniera  che 
fi  fono  velliti  di  pòrpóra  col  piopno 
fangue»  & cforo  con  la  perlctdone 
delia  fede  loro,  per  meriti  de  quali  Ro- 
ma Santa,  ^ Sacra  vien  nominata , cC- 

fendo 
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fendo  ft«to  bagnato  da.  tottemiie  fiami  di  (àn 
gue de  Manici. 

Coftantino  Magno  fù  il  ptimo  Inperadore 
che  delfe  opera  ì fanaficace  l'aJ  na  Cittì  di 
Romaicó  eUiltare  il  nome  di  Chri{lo,Sc  la  fua 
Sanca  Croce.  Stàua  Coftantino  penfando  al* 
l'botribile*&  pecicolofa  gùe'rc,a  ché  fat  doue* 
uà  contro  Mallentio,quando  verfo  al  line  dei 
iorno  vide  in  Cielo  Copra  il  Sole  il  Trofeo 
ella  Croce  con  quell  j titolo  appresa . É O. 
VINCES.  ficome  tifetifee  Eufebiqdi  propria 
bocca  di  Coftantioo  nella  vita  Tua  libro  fecó- 
do  in  altri  tedi  » de  nelle  Medaglia /ì  legge. 
Uoe  fignivtElortris.  CodancinoJtnperado* 
ce  non  volfc  più  pecinfcgnail  folito  labaro  de 
Gemili^  ma  fece  ponete  (opta vn’hada lunga 
coperta  d'Oro  intorno  con  vna  sbarra  d’oro  à 
ctauetfo  di  fopra  in  forma  di  CtoceA  in  cima 
vna  corona  d‘Oco>de  di  pietre  pretipfe  del  no 
me  di  Chtiftoin  carattere  d'oto  greco,  cioè» 
Rho.  R in  mezo  aLX.  il  quale  nome  di  Chti. 
ilo  poetò  fempte  in  oto  fopta  la  fua  ccIata>daU 
la  fudecta  sbarra  pendeua  va  regai  drappo  ri- 
carnato  di  gemme,  de  d'Oro»  il  quale  nelle 
Medaglie  non  lì  vedernsa  lì  bene  il  redo.  Mi. 
«eforo  narra  che  tre  volte  Codancino  vide  il 
fegno  della  Croce  in  Cielo,  laprinu  volta  in 
Roma  contro  MalTencio>la  feconda  in  Bizan- 
tio  contro  i Bizanti)ilatetzapa(ratoil  Danu- 
bio concio  Gente  Scithica . Col  nome  dun- 
que di  Chtide%de  eoo  lo  dendardo  della  Cro* 
ce  fupctò  il  Tiranno  riportandone  glociofa 
vittoria.  S.Giouanni  Damafi^enoci  ulàpcre 
nella  terza  Oratione  fopra  le  imagmi  che  l'im 
peradorc  Codaniino  fece  mettete  in  Roma 
folto  la  fua  datua.chc  con  la  Jedta  tcncua  la 
M Croce,  queda  iriferiteinne.  Hoc  [Mmimì 
»»  (ìgtio.verofortitMdinismdut  f^rbem  vefìram 
»,  TyrttnmMgotreptant  ml^ùtr^m^emvini^^ca• 
t,  m.Se/tatumque  0“  Pofulnm  Romamim  tn  frU 
n flinum  fplendoreit» , létrum 

»»  refìttui  Con  si  n bil  tenore  iìgnihcò.i  Ro- 
-m-mt  che  ledimi  al  Senato  d<  Popolo  Roma- 
no il  piidiiiofplcndotc  in  virtù  del  falutifcro 
fegno  della  Croce:  per  foche  Romapalefo- 
mente  cominciò  àriuetir  la  Croce»dcilNorae 
di  Cliiido,e  tutta  vi  i fi  vede  in  Roma  nelle  tri 
bunc  delle  Chiefc  piùantiche>nelli  Santi  Ce> 
muerijdcniro  le  grotte.  & fopra  lucerne  fe- 
pulciali  li  fodetto  carattere  nome  di  Ghtido» 
ool  quale»  dccolfuo' Santo  Segno  di  Croce 
Roma  diuenuta  Santa  foggtogò  il  fetpente 


dell'ldolitria  alzando  per  ogni  laoa^òe  un- 
prelà  il  fogno  della  Croce  di  che  ne  fa  meotion 
ne  Pfudeniio  Poeta  Pio.de  Capitano  di Tb^ 
doEo  linperadorc  contro  Simmaco. 

Agnoftm!  Rtiimmtn  iìitms  una  fiin»  o/i, 

im  yuti<uiffig'tsCn$tit,  mit  gommata  nfalgiO 

jlMi/ongis  ft&daox.  aMta  frafumt  im  iajtic,. 

& più  i bado. 

d*  fotoniia-  Cmtit .. 

ChrUliu  parpurtum  gtmmaati  Hxtat  m aUM,. 
Sfaaiat  laiarum,  Clypttrum  iafigma  CiriJftu, 
ttrip/irat,  atàthat  fummit  Crtuc  addita  CrijUt. 

Hoggidi  in  cima  della  Tórre  di  Campido* 
■glio  vièpodain  piedi  la  dama  di  Roma  arma 
ta  cóla  Croce  nella  dedta  Trofeo.fcettro»at- 
me,  & infogni  più  nobile»  mideriofat&^pid 
potente  di  tutte  I e altre  per  là  quale  ella  è bafe 
fondamemo.&  capo  della  Sanu  Madre  Chic 
fa  che  Romana  s’appella.. 

Il  fcrpence  fono  Hada  è ripodeli’ldolatria 
introdotta  dall'amico  ferpente»  quando  eoa 
fallaceadutiapcrfuafe  i primi  nodripatentii 
mangiare  il  vietato  frutto,  dando  loto  ad  in- 
tendete che  diuenraccbberocome  Dij,(7(r>- 
tis  peutDij  feitmes  hnitm, &maltm.  Santo 
Ambtogto.de  Paradifo Cip.ii.SerptniIdoUm- 
tnat[la»[lor,t»qMts  flwrts  Deot  laduxijft  ù$ 
hominem  videdtar  errortm,  qundam  ftrfemis 
afhain,  & hoc  fcfeUh.  atùn  homo  ficut  Di],  Non 
folum  tntm  fìcnt  Di]  ejje  homints  dtfitrwUt  fed 
etinm  qui  quaft  Di]  crani,  quUrns  diéhtm  ift; 
Ego  dtxt  Di]  iflis,  fm  grattam  pcrdtdtrwu . 
Ellalcato  il  velEllo  della  Sàia  Croce  fuappref- 
fo  il  mortifero  ferpente  deJII’ldolattia.colqual« 
fegno  i Santi  Mattiti  fecero  fpedè  volte  calde- 
re à tetra  gl’idoli  de  profani  gentili . Piglianfi 
anco  il  ferpente  per  figura  vniucriàle  d'ogni 
peccato, de  vitio  fomentato  dal  nemico  gene- 
rale del  genere  bumano»  che  come  ferpente 
velenofo  cTherciìa  sbattuto  in  tetra.vien  fotto 
medo  da  Roma  Santa  cò  Apqdolica  autorità. 

La  cotona  di  gemme  pretiofe  poned.non 
folo  petrornamcncofàtco  da  Codantino  Inw 
petadore,  ma  per  midico  fcmimemo.piglian. 
dofi  il  diamante  per  la  làida  fede  >io  dniialdo 
petUfpccanza.il  pitopo  per l*aidente  Carità», 
il  Zaficoin  Embolo  di  celcdc  fpirito  angelico» 
le  perle  di  peetiofe  lacrime  di  contiitione.i  io- 
patij  d’infioite  vittù.chepigliano  in  fo  la  chia- 
rezza di  catte  le gem.mc.  legati  in  oto  di  per- 
fettionc d'opere  pie»cbe  in  Roma  Santa  ri- 
fplendono.- 
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Poeta  nella  totelln^Yarma  di  Santa  ChìeCa» 
le  due  chiaui  fadecte  col  Tricegno  di  fopta*  in 
fl^no  della  dignità  Pontifìcia  che  in  Roma 
lifede,  per  cuiiKoma  Santa  gode  la  Santa  Se^ 
de»&  per  lei  come  Sapro  Capn,6c  Santa  Ma- 
dre è [merita  dal  MoadaumafìTimamcte  la  Tua 
Catbedrale  Bafilica  Latecanenfe  fopta  il  cui 
Portico  intagliato  fì  legge  quello  diAico . . 

2)ogmmte  Papalidutur»  ^ fintiti  ImpiritUi$ 

Quid  firn  €Mn£tmrum  IdMttr,  CttpM  Eulifimrui». 

Per  fìgillo  delle  Tue  lodi  come  Santa , non 

tentile  amica,  fìniremo  col  feguente  nófìró 
oneuo,  paronominia  di  quello  del  Perratea. 
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Donna  magra, di afpetto virile, & fcioce 
Copra  di  vnofcoglioyò  rifsO)haucrà  vna 
vede  fuccinta  con  ricamo  d’oro  indolTo  y-  vn 
COI  faletto,  6c  in  capo  vn’cimo. 

Terrà  la  delira  mano  alta,  & aperra,in  mez 
ZO  delia  quale  vi  farà  dipinto  vn’occhio  » & c6 
la  finiftra  mano  poigcrà  con  bella  grana  vn 
camo  di  Palma,  &:  apprelTo  al  laro  deliro  vi  fa- 
rà  vn  ti  mone, c dal  fìniUio  vno  feudo  có  due* 
Ouero  con  tre  dardi. 

Liguria, fecondo  iLBiondo,èpciina  Regio- 


giBiMtl4  di.  pitàÀ  th*tflklflù 

Stolti  dt  5 tutti,  9 d‘ht*tfi4^ 

Hoi.g.omti  fot.  giÀ  B*kHon%m  ris, 
f trttyÌMo  j/7  iodi,  $ fi 
Q fitcìtiji  do  buo  ni  À ili  ompi  d'irfji  ^ ^ ^ 

Oif’l  mol  moro»  o'I  hn  fi  nutrò^  t 
Di  vift*.  tjf  echio  tè  che  mirmcot  fi»''J  , , 

, St  C^tifitèi  ecn  piétofo  vtchiòèhiim  r ^ 

gondotoin  cofiti,  ^ humil  p6ùl.tHttO  , 

Rompi' ik  nomiet  fuot  (‘ultori  cjtau  : ' 

Spo/u  ftdol,  tht  fil  hot  ptfto  Jpfitt . 

Uol  tuo  Spo/o  Giità»  «l'Io  bmduii 

Rtcchttt»  Sonn  t hyt  te  totonto  udomtl, 

* ' Rìlinu  tl  Mondo  di  fio  fiéfiè  toM  . ' 

' nè  deiriialia,  dall’Apebnino  fino '4 
marTofco,&  Catone,  Semprooioè 
Berofo'»  dicono»  che  la  Lgùria  pi- 
gi alle  tal  nome  da  Ligudo  figliuolo 
di  Fetonte  Egiitio, che  venne  in  que 
do  luogo  ad  hobitarexnfiemc'cólÌBi 
padre*  auioti  che  venillerai  Greci 
d’Atura,&  Enoiriod’Atcadia.. 

. fùpoiqtitdii  luogo  chiamato  Ge<- 
nouelato  da  Gcnoua  Città  Peind^ 
pale»  òc  nobilidìmadi  quella  Pio» 
mncia  • 

Magra  > Sefopra  vn  dipinge 
percliere  la  maggior  parte  di  quella 
Prouinciaderile , (fecondo  che  feti- 
ue  li  Biondo)  dicendo,  che  li  Rema» 
ni  erano  Ibliri  di  mandare  fpcfìc,Co^ 
Ionie  in  tante  parti  d'ltaba»&  non 
mandarono  pure  vna à Genoua , ne 
in  altro  luogo  di  elTaPiouincia,  te- 
mendo che  i foldaii  per  detta  cagio- 
ne non  VI  potelTcro  habitare . Onde 
Strabene  nel  libro  quinto  fcriue  il 
Genouefaro  efìer  pollo  fra  i Monti 
Appennini  che  c<  natene  a* pae- 
fani,pct  raccorrr  qualche  cofa  da  vi» 
ucre>zappare  i loro  falle  dì.  & afpri  luoghi  an- 
zi fpezzaii*  liCdì  per  accrcfccre  lacohiuatio» 
ne.  11  medefirro  accenna  Cicerone  in  vn'o» 
racionc  centra  Rude  dicendo  • 

Zilitiii  monf uni,  duri,  ^ ufro^ts. 

Là  vede  col  ricamo  d’oro  dhiola  la  co- 
pia grande  de’  dan0ri«oro,argento,c  altre  ric- 
chezze infinire  , di  che  abbondano  quelli 
Popoli  ,1  qual  con  indulhia,  e valore  hanno 
in  diuerfì  tempi  acqmdare  * erutta  vjal’aug- 
iDcntano  ininfìnico,comeGiouan  Maria  Ca» 

unco 
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taneo  nella  Tua  Genouajampiamcce  ne  fcriue. 

Tiene  có  la  (iniftra  mano  il  ramo  della  Fai* 
ma>  per  dimoftiacci  che  nó  poco  honoroiice- 
ueogn’annodaquelU pianta  quella  Ptouin- 
cia»  poiché  de  i Tuoi  candidi  cauli  il  Sommo 
PoniìBce  nella  Qqadragcfìma  benedifce.  & 
diAcibuifcc  con  multa  venecauoiic  à tutti  gl'- 
Illuliciflimi  Signori  Cardinali}  à Ftelati>&  ad 
altri  principali. 

La  delira  mano  aperta  con  rocchio  io  mez 
ago  di  ella  lignifica  l'mdulltia  di  quelli  popoli» 
con  la  quale fupplilcono  al  toancaraento  na- 
turale del  paefe  in  procacciarli  con  varie  arti 
tutte  le  cofe»  che  fanno  al  ben  viuere»cotnc  il 
detto  Cataneo  denota  con  li  feguenti  vedi. 
Jì$gtni$k*i  fiiHimiitmints,  etri» 

ymibut  iimiOis  ptptrit  dtuifyf  lutrtu  . 

Si  dipinge  la  detta  figura  d’afpetto  feroce» 
armata  di  cucfaleitoid’clmocon  iofcudo>dat- 
di»  & con  l'habito  ùicclnto  » percioche  narra 
Strabonc  neiquatto  libro»  & il  Biondo»che  i 
Liguri  fono  fiati  fcmpteottiroii&  valorofi  Sol 
dati>&  che  folcu ano. adoperare  gli  feudi» & c- 
lano  buoni  landatori»  & Giordano  Monaco 
Scrittore  delle  cole  Romane,  dice»  che  quelli 
popoli  ticufarono  molto  di  venire  fotto  il  gio- 
go dc’Komaaìt&  cheanimofamente.  & qfii- 
nacamcntc  fecero  loto  gran  relifienzaie  Liuio 
ancora  ragionando  della  loco  ferocità»  dice» 
che  parcua  che  folleco  à punto  nati  quelli  huo 
mini  per  trattenete  li  Romani  nella  militia  > 
che  fpello  con  ingegno  bifognaiu  edere  ccm 
loro  alle  mani»  & che  non  era  Prouinciapiù 
attaà  fate»  ebei  Soldati  Roouni  diueniircio 
lotti»  ic.  ammofi  di  quella»  pet  le  dtfikultà  de’ 
luoghi  fra  quelle  afpce  montagne  > doue  eia 
necedatio  aiialirgli»cc.me  anco  per  la  defirez- 
za»  Se  coraggio  de  i detti»  che  non  dauano  tò- 
po à i Romani  di  tipofatc.il  qual  valore  fe  be- 
ne in  quei  ten^  mollratono  » fecondo  Liuio» 
& alni  grandiiQmi  auttori»noudimeno  ogni 
giorno  à maggiori  imprelelvrono  elpofii»  da’ 
quali  han  riportata  gloria,  & honote»  frà  quali 
imprefe  non  tacerò  quella  vittoria,  che  Diagio 
Afaretahebbc  contro  Alfonfo  Re  di  Arago- 
na» il  quale  G refe  prigione  in  mano  di  Giaco- 
mo Giulliniano  delli  Signori  delMfola  di 
Scto»vno  delli  capi  dell’Armata»  edèndo  chia- 
ridìma  la  fama  del  fuo  grande  valore  - SimtU 
mente  in  quella  gloriofa  Victoria  fù  prelb  Qo 
uanni  Re  di  Nauaru»  & l'Infante  Hentko 
filo  fratello»  come  pec  rHilloiie  di  Napoli 


lì  vede»  e nel  Compedio  di  ede  del  Collen- 
nuccio  nel  libro  <é  foglio  Ii8. 

Ttalafcteròdidice  molt'alttc  marauigliofo 
imprefe.  con  rintetuentodi  canti  Gaualicti>&; 
Capitani  famofi.chcindiueifi  topi  fono  fiati. 

Si.  bàlio  fatti  glortofi  acquilli  per  i lot  Signori. 

11  timone  che  fc  le  dipinge  acanto  coli  ne 
lignifica  l'oicimo  goucrno  della  nobilidima 
Republica  di  quella  Prouincia»  come  anco  di 
maneggio  della  nauigaiione»che  pec  elTet  que 
(lo  pacic  marittimo  con  (ingoiar  maedria  (i  e- 
feccica  à diuctfi  vfi.così  di  pace»comc  di  gufe- 
rà» pec  hauer  hanuti»&  hauendo  ancora  nog- 
gi  buomini  fanKalidìmi»  li  quali  han  coman- 
dato in  mare»  & comandano  tuteauia . Già  fu 
Chrifiofbro  Golombo.la  chiara  fama  del  qua- 
le perpetuamence  viuecà»  hauendo  egli  pec 
via  della  nautgacione  con  (lupor  della  Natu- 
ra con  animo  inuitto  » (ingoiar  prudenza  pe- 
netrato à luoghi  inaccffibili»  e ttouati  nuoui 
mundi  » ignoti  à tanti  fccoli  padati . Fran- 
cefeo  Malia  Duca  d’Vchino.  huomo  di  (in- 
goiare vietò»  & prudenza,  il  quale  cede  efet- 
citi  Papali »&  Veneti.  Nicolò  Spinola  Ge- 
nerale delTArmata  di  Federigo  1 L Irope- 
radore  . Anfaldo  di  Mare  Generale  dcll’i- 
(Icllo.  Ptincdualc  Fiefeo  Generale  Vicario  " 
dell’iddio  Impetadote  Greco»  che  bebbe  in 
donol'Ifola  Mitiiene. 

Che  dirò  di  Giouaiini  Giufiiniano  delli  Si- 
gnori dell’lfola  di  Scio,  che  pec  la  rara  virtà,& 
eccellente  valor  fuo  (u  General  di  Mare,  e di 
Tetra  di  Cofiamino  Impetadote  di  Cofianti- 
nopoli.  Andrea  Ooria  General  di  Marc  per  il 
Papa  pec  il  Rè  di  Francia,  per  Cado  V.  Impc- 
radere»  & per  Filippo  Re  di  Spagna»  & Gio- 
uap’AndreaDoriapctildettoRè  di  Spagna: 
vitkuamcnte  Ambrogio  Spinola  Matchefe, 
vitcotiofo  Generale  io  Fiandra.  Madouc  hò 
laCciato  Heluio  Pertinace,  il  quale  mercè  del- 
la virtù, & delleoitime qualità fue}  afccle al- 
L’Impetio Romano.  Maquello»cbe  maggior 
lotta  porta  a quella  Pfouincia»  è l’hauccc 
auuti  anco  quanto  algtado  Ecclefiafiico  in- 
finito numciO'di  Fidati  di  Santa  Ghicfa| 
Ve&oui»  Cardinali, & Papi» come  fono  In- 
noccntio  IV.  Adriano  V.  Nicolò  V.  Sifio  IV. 
InneccnrioIX.&  Giulio  II. 

Molto  più  fi  potrebbe  ditc»che  per  non  c(^ 
fere  tropTO  prolillo  tralafcio  elTcndo  quella 
(ingolatillìma  prouincia  degna  di  molto  tnag 
giarlodc  della  mia. 
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VNa  belliflìma  donna  di  cicchi  panni  ve- 
ftlta.ropTa  de*  qa.ili  hauerà  il  manto  del 
Crà  Dacatodi  vellatorofTo  fodentodi  acmel- 
lini  y in  capo  h alierà  la  corona  del  Gran  Ducay 
l’habito  di  fotio  ai  manto  farà  limile  ad  vn  ca- 
miciobianca  di  lìnofomiidìniOtdalU  p^mc  fì- 
nidra  vi  faranno  diaerlè  armi  »c  l'Arno  Humey 
cioè  vn  vecchio  con  barbaie  capelli  lunghiióc 
che  giacendo  (ìa  pofato  con  vn  gomito  (opra 
vnVrna, dalla  quale  efea  acqua»hauecà  il  detto 
fiume  cinro.il  capo  di  vna  ghirlanda  di  faggio» 
éc  a citavi  farà  a giacer  vn  Leone«&  dalla  de- 
fila vi  farà.vn'ara  all^'anticatfopra  la  quale  vi  la- 
rii!  fuoco  1 & intorno  à detta  ara  vi  faranno 
Kcolpiti  l’Vrccò.la  patera,&  il  buio  verga  ai> 
gùraje>in  mezzo,  fi  ano  varij  e diuerfiindromc* 
lificerdotalijfc^ndo  il  fàlfoy  & antlcovib  de*' 
Geotilis.e  con  la  Itnidraraano  tenga  con  bel- 
iagraria vn  giglio  roHbi&vn libro ^ 

Molti  nomi  ha  hauuti  quella  Prouincia*  v- 
nade'quali  fuTitennia  » come  narra  Berofo. 
Caldeo  nel  lib.l.deiraniichitàye  Tro(;one)  x.. 
dicendo  clTer  fiato  nominato  coli  quello  pae- 
Cc  da  Tirreno  figliuolo  dìAcio»  ù quale  j^et 


quanto  narra  Strabene  Iibj.dicc»cbe 
deiridia  mandò  quiui  babitacoiiypcc* 
cicche  Atio vno difeendente di  Hec- 
cole»&  di Omfale*  eficodo  dailafa- 
me>&  cardila  sforzato  mandar  fuori 
parte  del  fuo  Popolo.tcatce  le  forriiBfi 
dando  à Tiréno  la  maggior  parte  del- 
le genti  11  mandò  fuoti.ond’eglivcna 
co  in  quefto  paefe  lo  chiamò  Tirre« 
nìa.Fù  poi  da*Roraaoi>fccondo  Dio* 
Alicarnalleoy  chiamala  Ecrutta 
dairincclligenza,&  efperienza  del  mi- 
nifirate  il  culto  diuino  neiquale  via- 
cenano  tutte  Palcre  nacion4onde  qoe 
fii  popoli  erano  perciò  fn  tanca  ftiraa 
apprelToli  RooMtiiiche  (come  dice 
Dionifio  inlìemecon  Ltuio^  manda- 
u ano  i loro  figliuoli  i n quella  Prouin- 
eia  ad  imparare  non  folo  lettere  : ma 
anco  li  cofiumì  » & la  Religione . Al 
fine  pigliò  il  nome  di  Tufciayò  di  To« 
fcana  » (Tccondo  Fedo  Pompeq)  da 
Tofeo  loc  primo  Re,  figliuolo  d'Het* 
cole  6c  d’Aralfa  che  venne  quiui  dal- 
le parte  del  Tanai,efù  creato  Cofiro 
dalli  Gianigeni»&  poi  Re»  fupofeia 
cjnhimaio  quello  nome  per  l'eccellenza  del 
modo  di  facrificare,  che  vfauano  quelli  popo- 
liycomehabbiamo  detto*  & diciòfà  rocncio- 
ne  Plinio  nel  libro  3.cap.f. 

Beila  li  dipinge»  percioche quella  nobililH- 
ma  Prouincia*  gioia  (Tlcalia;e  lucidilHma*  Oc 
vaghillìma  per  hauer  quella  lutee  le  doridi  na 
mra,&  arte,chc  6 può  dcGdcratc.come  di  Cie 
lo  benignillimotdi falubntà d'acre»  di  fertilità 
di  terre  per  eller  abbondante)  di  Mari.  Porri» 
Fiumi,Fomi,Giardioì,ben  piena  di  Città  cele- 
bn,&  grandi»  &di  fontuofillìmi  edifici)»  coli 
pubiici,  come  ptiuati,  cdiianumerabiliric-  * 
chezze*  Oc  per  ellèr  feconda  di  peregrini  inge-^ 
gtii  in  ogni  arte;  in  ogni  fiudio»  c fcicQza*.cofi 
diguerra,come  di  pacefamofi- ' 

JL'habitOiC  corona  del  Giàl^ucaio,eper  de-> 
notare  quella  celcb.'c  Prouincia  có.qnella  pre 
rogatiua*che  più  radomaih  - uendo  L>  Scren  iC 
Gafade'  Medici  noa  meno  con  opere  glorio- 
fe.checon  ramolirkoliAinlìcmc  oltre  moda 
iliufirsra  la  Tofcana»perciocbe  achi  non  fona 
noti  li  nomi»  & attioni  egregie»  Oc  hvroiche 
de  i Lorenzi , de  i Codili» e de  loco  dignilliini 
. ' fìu- 


r 
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Libro  Secondo*  axt 


fiicccflbtì.pcrlo  v*lotc>e  f»randezza.dc’ quali 
le  più  illuftrijc  Repai  cafe  ilei  mondo  hanno 
voluto  baueccóclii  conlangumi'à>&  afhniià} 
Il  giglio  roiro.  fé  glifà  tenere  in  roano  per 
meglio  denotare  quella  Prouincia.  con  l'iirfe- 

Ì'na delle  più  ptincipal  Citrà>che  è Metropo» 
ijegouernatncc quali  di  tutra  la  Tofeana. 

lllibro  ne  denotai  che  quella  nobilillima 
Prouincia.è  molto  fecóda  d'huotnini  leicciati 
& in  tonde  fcienza,cencdo  ella  fola  aperti  tte 
celebri  Studij.cioè  dt  Perugia,  Hi  Siena, e Pila. 

L’habito  bianco, che  detta  figura  tiene  fot- 
to.lignifica  laleiltà  de’ cofturoi,  purità  di  mé- 
te, fede  finccta  conforme  à quanto  da  ballo  fi 
dirà  delU  Religione. 

Gli  lì  mette  à canto  P Amo,c->me  fiume  ptin- 
cìpalc.chc  palla  per  mezzo  Tofcana*c  daeffo 
nc  riceue  molti  commodi,&  vtilncomc  fi  po- 
nà  vedete  nella  defctittione  al  fuo  luogo  di 
detto  fiume . 

Le  atmi.che  gli  fono  à lato,  diroofttano  che 
cella  Tofeana  vi  fono,8i  fono  fiati  sepre  huo- 
inini  nella  ptofeflìonc  dell’atmi  illullri,  c fa- 
inofi,  tia' quali  non  lafciatò  di  dire  in  partico- 
lare de  i Luchcfi.comc  huOrtiini  valorofilTmu 
&inuiniinialptofeflÌJne.  Onde  in  partico- 
lare. & in  vniuerfale  in  tutta  la  Ptouincia  di 
inaggiot  lode  fon  degni,  che  della  mia . 

L'ara  all’antica  con  il  fùoco,&  gU  fopradet- 
ti  infitumenti  è fegno  di  quella  falfa  Religio- 
ne vcrfogli  amichi  Dentato  celebri  nella  To- 
feana, che  fola  neteneua  cathedra.  Se  fcola, 
ouei  Romani  con  tutto  il  Latio  veniuano  ad 
imparare  le  cerimonie,  & i titi,5c  i Dottori  di 
ella  erano  in  tanto  ctedito,&  vcnerarionc.che 
il  Senato, e Popolo  Romano  nelle  graui  diffì- 
cultà  de*  [Oblici  manèggi,neireuenti,6c  acci- 
denti delie  cofe  tiebiedeua  il  lot  configlio.  Oc 
inccrpreiarione  cìica  la  legge  de  loto  proftoi 
Deli  onde  fi  fa  chiato,chc  a lUtti  i tòpi  d fi*ca 
gride  la  pietà, & Religione  di  quello  popolo. 

Veggafi  anco  nel  tempo  del  vero  culto  di 
Cbtifio  Nofito  Signore, che  è fiata  quella  Pro 
uinci a famofa.& celebre  per  molti  Santi, che 
vi  fono  fiati  ’j  tteniafci  corpi  de’  quali  n ella  fa- 
mofa.  Se  antica  Città  di  Lucca  vifibilmente 
boggi  fi  veggono fenza  gli  alni,  che  di  altre 
Città  di  detta  Ptouincia  fi  potrebbono  taccó- 
tate,  è finalmente  famoC»  per  molti  gran  Pre- 
lati di  Santa  Chiefa,  H quali  non  la  ulO:  mala 
vera  Religione  feguendo  fono  fiati  fpccchio, 
Si  elletnpio  dicantà,  bontà* &di  tutte  l’aluc 


virtù  morali, e Cbtifiiane,&  pure  hoggi  vene 
fono  tali,  che  di  molto  m.  ggior  lode  fon  de- 
gni.chc  nò  può  dai  loro  la  mia  lingua.pcrcio- 
che  chi  poi,à  mai  dire  à bafianza  k lodi.òc 
hcioiche  virtù  dcll’I  ludi  ilT  mo  Ftjccfco  Ma- 
ria Cardinal  del  Monte,  nó  meno  da  tutti  am- 
miratu,c  riueritopei  la  Macfii  del  Cardinala- 
to, che  pet  le  qualità  Regie  della  fua  pctfona, 
che  ben  lo  dimofiiano  difccfo,  come  egli  é da 
vna  delle  più  nobili  (liipi  del  mondo.  Ma  non 
folo  quella  nobil  Ptouincia  hà  in  Santa  Chie- 
da hauuti  membri  principali,  mà  vi  fono  fiati  i 
capi  fielTidi  valete,  & bontà  incomparabile, 
come  fu  Lino  che  mctiiò  di  fuccedete  irome- 
diatameote  al  Piincipe  delli  Apofioli  nel  go- 
uerno  di  Santa  Chiefa,  il  quale  fu  huomo  T o- 
fcanojcdi  Santa vita,che  diede  giandiflìmo 
nome  à quefia  Regione . 

Sono  più,  fecondo  i fegUenti  tempi  fiati  al- 
ui,&  pcrfantità.e  domina, & eccellenti  atrio 
ni  molto  fegnalatiii  quali  per  breuità  fi  ttala- 
fetano:  ma  non  fi  può  già  pretetmettere  il  gti 
Leone  Piimo,  pciciòcne  chi  di  quefio  nome 
non  ammirerà  la  fantità,&  la  profonda  doctri- 
na.pure  ne  gli  fcritci  fuoi  Ufciatici,  & come  al 
nome, il  cotaggio/c  autorità  in  lui  molto  ben 
coteifpofe,  pctciochc  con  la  ptefenza,  & fem- 
plice  parola  fpauentò,  &:  raffrenò  la  rabbia  di 

Suoi  Arila  guafiatorc  d'Italia,  detto  à fua  con- 
ifione  flagello  di  Dio.  Ma  lalTando  gli  anti- 
chi, ne  tempi  anco  più  moderni  fono  da  que- 
fia Ptouincia  vfciii  molti  Prelati  ch’hanno  in 
Roma  Donato  il  Regno  Pcntiflcaledi  S,  Pie- 
tro. Nicola.  V.  Pio  II.  Pio  111.  Leone  X.  & 
iifuo  Cugino  Clemente. V ll.de  Medici.  Mar- 
cello II.  & Giulio  IIL  Del  Sommo  Pontefice 
CLEMENTE  Vili,  ognun  vide  chiaro  la 
mitabil  pietà,  & Totiimo,  e giufio  goUerno  SC 
ognun  fiimò,  che  per  la  Santiflima  mente  di 
Sua  Beatitudine, & pet  l'orationi  fpaife  di  la- 
grime. che  molto  ftequentemente  fece,&  pet 
quelle.che  di  continuo  faceua  fare  al  Samiflì- 
roo  SaCTamento  dal  fuojpopolo,  oltre  infinite 
altre  anioni  di  fingolat  Carità,  & di  tato  efse- 
pio  della  Santità  fua.  ogni  imptefa  gli  fu  fono 
ilfuofeliciflirno  Ponriucato  fuccefla  ptcfpe- 
tamente.  Si  Luorito  da  Dio  à tranquillità , & 
pace  vniucrfalc  del  popolo  Chrifiiano,  ad  au- 
gumcnrodcl  culto  diuino,&  dello  fiato  Ec- 
clcliafiicovondefonodi  tanto  Pontefice  rima- 
fie memorie  gloriofinTimi  ; à cui  fuccclìc  Leo- 
ne XI.  pm  di  cafa  Medici, Ò&  Paolo  V.Roma* 
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no  di  nafcita,  ma  d*orieine  Tofcana  delUNo-  quale  regge  Santa  Chiefa  VRB  ANO  VIIL 

d.B..b«i»  Etho..final<nc™U.cB>o<^^ 

vede,  e s’ammira  il  Sacro  Politico  Scettro, col  medi  Fiorenza. 

V M B R I A. 

detta  dall'ombra , & che  quellii 
Regione  fia  ombrofat  per  l'altez* 
za,&  vicinanza  dclli  monti  Apcn- 

nini.  > A 

Vltimarocnte  parte  di  ella  e (tata 
chiamata  Ducato  di  Spoleto,  il  qual 
nome  hebbe  ('fecondo  che  narra  il 
Biondo)  da  Longino  primo  Efarco 
di  Italia.  Hò  detto,  patte:  perche 
intendo  il  defctiucrc  rVmbria.fec^ 
do  la  dcfctittione  de  gli  auttoti  anti- 
chi, nella  quale  fono  comptcli  anco 
li  Vmbri  Sabini. 

Vecchia,  Se  veftita  alfantica  fi  di- 
pinge, percioebe  gli  V mbri  fono  po- 
poli antichilTimi  d’Italia,  come  aite- 
fta  Plinio  lib.j.c.i^in  tanto,  che  pe« 
moBrate  raniichita  grande  di  cfla  al* 
Clini  hiinno  detto  de Vinbci  tjiicl-  ^ 
lo,  che  ctedeuano  i Greci  faucloli- 
mente,come  fi  è detto  di  fopra.  Bene 
è vero,  che  l’Vmbtia  è antichiflìma, 
come  dice  Plinio  nel  luogo  di  fopra 
citaio.&  alni  autori . E Propertio  fuo 
alunno  nella  prima  elegia  nel  quarto 
~ — libro . 

VNb  Vecchia  veftita  ali-antica  con  elmo 

in  tefta,ftarà  in  mezzo  alle  radici  di  più  Et  U Mantuano  Poeta 
monti  altifiìmi.  che  adombrino  patte  del  fuo  o fimx,  /,  ««1*  Vmim  xmim 

corpo,  con  la  deftrama^^^^^^^^^  sTfà  con  Telmo  in  tetta,  petcioche  gli  Vm- 

tempio  ® ^ ’ I fta,i  ap-  bri  furono  molti  potenti,  & fotroidabUi  nell  - 

dau“  ^ «mi.  in  tantoché  come  dice  TitoUuio  nel 

oran  conia  d’acaue;&  fopra  di  ef-  lib.?.  minacciauano  Roma,  ancorché  tnoi>- 
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la  luuc  uu*  — • 

faranno  i Gemini,  che  tengano  vn  Cornuco- 
pia pieno  di  ftori,&  fratti,  e dalTaltta  vn  gran- 

de,&  bianco  roto,  con  vati)  colli.  Se  fpatioie 

*'”(^cfta  Ptouincia  (a  chiamata  V mbtia  (fe- 
condo alcuni)  ab  irobrc.cioc  dalla  pioggia, 
petcioche  hanno  aedutoi  Gteci,  che  gli  ha- 
biraiori  d’ellà  timaneflcro  Clui  dalle  pioggic 
del  diluuio  vniuerfale,  il  che  è meta  Uuoia, 


laiUlUlipUlil  Ut  vc;ivaa«  — 

tncoafictroaro  da  Giouanni  Boleto  nel  pri- 
mo libro  delle  file  Relationi  vniucrfali  dicen- 
do.chc  gli  Vmbti  fono  popoli  de’  più  gueiti^ 
ti  d’Italia  di  ciò  fa  fede  anco  V irgilio  nel  7. 
Silio  Italico  nel  4.  & 8.  libro  de  bello  Punico» 
&1I  Man  tonano,  mentre  dice. 
frifà!  0TÌi$t>dtutti  VmUù 
F0rtit  , 

Di  quella  Ptouincia  iù  QjSertotio,no  men 

a__i o»  n>t^ 


diluuio  vniuerfale,  doS  bVaucT&Vf^^t^^^^^^^  «Ti- 

Je  meglio  d*ic^  coloro . che  Vmbiia  Me  litare.come  «tetta  Smda,lafciando  da^band* 
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infiniti  alctiguerrieut  &yalorofi  Capiuni  de* 
ttapiDofiTÙde* quali  fono  piencrhiftoiictco* 
me  sà  chi  fi  diletta  di  leggerle . 

Si  ttpptefentt  In  mezzo  alle  radici  di  più 
monti  per  due  ragionii  l' vna  è per  dimofirarei 
che  è n liutai  de'  moatitcndetombrorc  quel- 
le patti»  alle  quali  fopraftanno»  che  perciò  an- 
che parte  del  corpo  le  fi  fa  adoaabrato , onde  i 
poi c fiata  chiamata  Vmbcia.comj: fi  é detto 
di  fopta  ..L’altu^a&one  è per  fignificate>che 
quefia  Ptouincia  ènei  mezzo  d’Italia,  la  qua-> 
leellcndo  tramezzata  tutta  da’mooii  Apen- 
nini,  (U  in  mezzo  à tali  móti,percioche  1’ V m- 
biia  fi  chiama  l’vmbelico  d'Italia»  come  dico- 
no M-Varronef  Plinio,  & altri.  U che  anco 
chiaro  dimofira  Ptancefeo  Mauro  da  Spello 
nel  primo  librò  della  Tua  opera  intitolata 
Frétnc^c  'uidot , ode  deferiue  la  vita  del  Serafi- 
co S.  Franceico  mentre  dice. 
tJ*nM  Utm  I*»lU  mnfiratts  fLpuutfam 
immtdit  iUbél*t»m  vbtT*.  Tjfbrù  sm*m 
Amnt  fttMt  91M  ftlum,  Unifjiu  fnb  Afi, 

§1»*  Uttr»  txttlfi  fmt  arduM  nrmé  t 

H•»t^rfb^txt^dt^.  npl*.nMrr,mt  ftUbM  ..  .. 
ytntMrum  Utrutn 

Sofiicne  eoo  la  defira  maoo  vn  tempio  ri< 
fplendcte, perciò  che  nell* Vmbtia fon  duegra 
capi  di  Religioni  delle  maggiori,  che  fian’al 
mondo,  l'vno  de*  quali  (ù  il  gran  Padre  S Be- 
nedetto da  Norcia,  forco  il  quale  milirano  \o. 
altre  Religioni*  & fono  fiati  di  quefi'ordine 
monafiico  da  60.  Papùmnlgi  Imperadori  d'O- 
riente,  & d'Occidente,Re. Duchi, Principi, 
Conci,lmpetatnci,;Reine,  OuchefTe,  & altre 
donne,  per  □obiltà.dottiina,  e Santa  vita  illu- 
(ki.L'ahto  capo  è il  Setafico  Padte  S.France- 
feo  d'AGTifi  fondatore  della  Religion  de’  Frati 
Minori,  cioè  dé’  Capucdni.dc  gli  OlTeruanci, 
de*Conuentuali,  del  terzo  ordine  de’  Rifor- 
mati, de’  Cotdigieri,  e molt'alcri,  che  viunno, 
« viueranno  fotta  la  regola,  e pcorettione  di 
San  Franccico,!  quali  il  Signore  Dio,per  me- 
liti di  quefio  gran  Santo  à fila  imitatione  fiisé- 
pre  nuouamente  forgete  per  tutta  la  Chtifiia- 
nità  conforme  ali’oratione,  che  di  lui  canta  la 
Santa  Chiefa  dicendo:  Deus^m  EccU/ttu»  ttùt 
B*éUi  FrMtcifci  meritis  fttu  notu  frolli 
CMt.  CTc.  Lafcio  da  patte  Santa  Chiara  capo 
drinfinite  Vergini,cne  nelli  claufitili  fetuono 
aH'alti(fimO'Oio»&  molti  altri  Santi>&  Sante, 
dc;  quali  n’é  pieno  il  Catalogo.  E che  antica- 
mente l’ Vmbua  fia  fUu  piena  di  Jleligionc  > 


lo  accipnnò  Ptopeteio  lib.4. 

Vmbri*  t*  norit,  mitico  ptnttibus  tdh . 

. Le  fi  dipinge  appreilòl’hotribilcafcata  dcT 
lago  Velino,  bota  derco  Piè  di  luco,  come  co- 
fd,  non  (blo  in  quefia  Prouincia  notabile  : ma 
anco  in  tutta  Italia  *,  perche  è tale  la  quantità 
dell’acqua,  & il  precipitio,  nel  qual  impetuo-  . 
famece  cafea,  che  lo  firepitOiòc  percolla d’elsa 
fi  fcntc^imbombando  per  fpario  di  lO.miglia, 
dandoa’tiguatdanti  marauiglia,efpaucnto,&  . 
perla  continua  elcuatione  de’  vapori  cagio- 
nati dalla  gran  concullìon  dell’acqua  tefieetó- 
dofi  i raggi  del  Sole,  vien  à foimatfi  vn’Aico 
cclefie  da*  Latini  chiamato  Iris . Onde  Plinio 
nel  lib.  t.  p.6x,  cosidice,,, 

I»  l»cn  ytliw»  mdU  no»  dii  mftaittt  unut . 

Come  hoggianco  fi  vede } e fe  bene  l’arco 
celcfie  alle  volte  figoifica  pioggia  nondimenrs 
quefio*  del  qual  fi  parlamon  puòcllex  prefo  ùr 
tal  fcnfpipercbe  quefio  è panicolaic»c  nó  fi  fì 
fc  non  digiorno,quando  ilCieloèpiùfereno} 
onde  polla  il  Sole  co’fuoi  raggi  verberar  quel- 
la parte,ou*è  maggiore  eleuationc  de’vapori 
per  la  concufikm  dell’acque,  e non  pet  tanto 
c notabile  quefio  pet  la  cagione  detta  di  (b- 
pra.quàto  perche  c in  mezzo  dell’ Italia,come  i 
ancora  lo  defciiuc  Vergilio  nel  7.deirEneide>  • 

Zfi  leeus  hotUin  midie  fnb  mmtUui 
ti  oblili,  ijr  fom»  mxJiumomorntiii  imeri* 

A»  /<inliiv»lliti  diojit  inno  frcndibui  nummo 
Vigli  vninquo  Intuì  •tmorii,  mtdìoqmt  frngofut 
Uni  ^'enitum  fnxu  ér  tiitovntitolimm,  i 

Hic  fpicui  bomndum,  ér  fmi  JfirncuU  Ditii 
Mc»firn»tm,  Tuptiqui  ir^mt  A f borente  ver  ego , 
PoRìfnni  nfiril  fnucii,  quiiitinditn  Erùmj/lt 
Inui/um  nmmin  terrei  teolumquo  lounbnt . 

Non  fenza  ragione  fe  le  conutene  il  Cornu 
copia,  perche,  come  dice  Strabone  nel  7.  lib. 
della  Tua  Geografia,  Fniuerf*  re^is  ftrtiUffnun 
tft,  della  quale  anco  Propertmnell’Eptgtam-. 
ma  ad  T ulhm  de  patria  (ita  dice . 
fnximn  foffofiio  einiingtni  Vmbiin  tnmfi» 

Me  ginuit  ttrrii  fiitilii  vberibui . ' 

Et  è di  maniera  fertile  quefia  prouineia,cfare  * 
vi  fono  alcuni  luoghixrorac  quelli  campi  chia*  *' 
mari  Rofea  RcatiiTa,cbe  da  Ceftre  Vópilèo,  ■ 
& da  M.  Vartonc  fono  chiamati  il  giallo  d’b, 
calia.. 

Il  medefimo  conferma  anco  il  Botcto,&  gli; 
akii  fcritton,sì  antichi,cornc  roodemitòc  per*' 
che  Siehoo  de  VrtibM  dice,  che  nell’ Vmbtia 
gli  animali  due  volteranno  partoiilcono , k. 
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bene  fpedo  gefnellii  come  anco  le  donne>& 
gli  arbori  duplicarameote  producono  & fiori» 
&fhmi»  come  fi  vede  anco  ne'tempi  noftri . 
Però  mi  pare»  che  le  conuenga»  che  il  Corna» 
copia  fia  (bdcnuto  da*  Gcmini»e  che  di  lei  me 
tiumente  fi  pofia  dire  quel  vetfo  di  Virgilio 
deiritalia. 

^ gnmidé  ptwtùvtìHs  mh*t. 

Si  pone  vltimamenteil  Toro  bianco)  lato 
■Ha  decta  figura  » perche  in  quefia  prouincia 
nafeono  bellilliini  ton>dc  per  lo  più  grandi»& 
bianchi»  i quali  apprefio  de*  Romani  erano  in 
grande  (Urna»  percioche  di  quelli  fi  fetuiaano 
a trionfinri  nelli  tnonfi>&  racrificij»  lattandoli 
fnirna  nelfacqua  nel  fiume  Oirunno.  Onde 
^Vergilio  ncUa  feconda  Georgica  dice . 

Kt»* •tUCtitmmm* é* mMÒmm  Tuoni 
Tiairnim  tufufi  Jhamiot  fur* 

Htmutnui  ttmp!oDnmdtour*  tH-tnpia. 

E Siho  Italico  ancora  nel  lib,  dtS*U»Pmiic0 
di  qocfto  parlando»  dice . 

L A T 


jotuouuVummiHUtidàbdtiinlii  ii 

Compii  Fmipoio . & fotulit  cUtommOt  in  - 

«M 

Condoou  gdidi  pmfmoit  Jtomimi  Tonnt, 

Et  nel  Iib.8. 

Ftlomot  utpuim  ppifimémi  fiomim  fono 
CimomtiiToonimé  11  '! 

E Ftancefeo  Mauro  nel  iJUb.Fr4nc^ciéd$tl 
Btlotuvitiootou  Mimooiotonpu 
Fmfitfìm  pttit  odmirou,  ^mu  lutrt  fuH 
Ciottmùi  fofiuimUmnutftnTuou . 

E deuehauer  intorno  colli»  & pianure»  per  di»  - 
rooftraie  la  Natura  del  luogo»  eflendo  dotata 
l’Vmbria  di  valli>colli»e  piani  belliflìm^Onda 
Siilo  Italico  del  \i\>.6.dthtL  pana,  diflc  • 

Cititi  xmini,otfio  mnio  piuioi  ^ 

utttlfi  fommitm  <jmm  vtriiii  ommtii  „ ' 

XUntxum  lutti  pnUu  TtUtt,  uqitt  vU  Mi 
FttttQoimtMmpii  otimlu  txolot  iatrtu, 

Mi  fitUi  tognum  fofitoi  UiuanioToomo» 

Dmo  /«M.  . «k 

IO. 


VEdrafiì  pctil  Lario  l>nticoSanirno,ciod 
vn’huomo  con  barba  longa,folta»eca- 
nttia»fcdendo  in  voagrottattenendoin  mano 


la  falce»  e fopta  la  detta  grotta  fitip* 
prefenta  vna  donna  ) ledete  (bpts 
d'vn  mucchio  di  dioetlc  arrow  de  at- 
madure. 

Ten)  in  capovn  celatone  goatni. 
to  in  cima  di  belle  pcnne<&  nella  fi- 
niftra  mano  vna  corona  1 onero  va 
ramo  di  Latuo»  & neUa  delira  il  p». 
razonio»  il  quale  £ ipada  corta»litrgaa 
cfpuntaca.  -n 

Il  Latio  per  la  lède»  ebetieoe  ìT 
Romano  Imperio,  non  Colo  è |a  più^ 
famofa  patte  dell'Italia:  madituuo 
il  mondo. 

Per  lo  Saturno  nella  grana  fi  di- 
fegna  quella  Ptouincia»hauendo  ao- 
quifiatoil  nome  di  Latio  dall’cflet- 
uilì  Saramo  na(coflo,mentie  fuggi- . 
Ha  dal  figliuolo  Ginue»  che  l'baucua 
ptiuato  del  fuo  Reame»  come  rac- 
conta Vergilio  neirbttatto  lib.  dell*- 
£neide»ouedice. 

rrimuoiulortivtnit  Sotm^i<^pr»f0 
armo  Itoit  f»pmu,itttiùiuil  oitoim 
ptii, 

ttgtnui  indtiit  M afitrtS  mStihuàUii  ■ 
Ctmpiflot  tlipfju  du^t,  Luitm^t  numi  . . " : 
àtmllrit:  Hi  ^tmtm  Istuiffit  mito  imttit. 

Et  Ooidio  nel  primo  de*  FaAi . 

COM. 
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fMftrtfi  TtiftamMUvmi*  i»  mmm 
jmt  ftmrai*  jtUifn  *rb$  Dtiu, 

Hutgt  SMtmHmm  rtufttm 

CdUtUmi  ngu  à /mm  fmlfiis$rat . 
indtJmirnimémfitSéUmmUmmtmt 
. Dia»  f Mf»«  *)f  L»tmm  tm»  !»t*mtt  DH , 
étk*»»  p»fifrit»t  pmppimftrm»»him  4M 

tffi  ^Hifw*»lamm  ■ 

OjUUt»MmfTyMduv»À»ì»tm, 

Tiene  la  falce»  coinè  proprio  tnftniniento» 
onero  it.fegna,  con  che  da  Poeti  vien  defiritt- 
«o»daefla  dcnoininato,fc  gli  attriboirce  la  det- 
càialce.petche  dicono  alcuni,che  egli  fùl’In- 
«Àotore>che  la  trouò  mentre  infegnò  à gli  hai- 
bitanti  d’Italia,  e*l  cohiuare  de'campi,  e di  fa- 
fc  il  raccolto  del  gtano,  e di  tutte  le  biade.  Al* 
exi  dicooQ.cbe  queft’artne  li  fù  datadallama* 
dtc»quaodo  fu  contro  del  padre,  & li  mofle  ì 
liberare  i fratalli  di  prigionia,  & che  con  ella 
•«aftiò  Odo,  come  racconta  Apollonio  nel 

quatto  libro  delti  Argonanti. 

; Per  la  donna  fèdente  (opta  della  grottt  fi 
fDofttaRomadac^le  effendopofta  (ul  Lado. 
lion  foiòcome  cola  famofidìroa  fiogularmen- 
tc  dichiara  quefto  paeCs,  ma  li  fi  cómunc  tut» 
co  il  fiioiplendote.  & la  fua^oria.  oltre  che 

£tr  akto  »i  ftà  bene  la  detta  figura,  perciò  che 

orna  anticamente  hebbe  nome  Saturoia,il 
cfaeditnofttaOaid.Del6.lib.  de’ Falli  imro* 
ducendo  Giooone,  che  di  fé  parla  • 

'ài  jtmiu  éfiUttfirt  tantrum  f**m»  fmmttm 
S»*unifin  n*  • 

Ji  p»$TtJtli»mt»fUt»d*m  S»t»tm»Km»ifi 
HtciUiÀCaU  fmit. 

Si  ri*Tm*m  frtiUtJt.  J$(0rU»tr0H» 

« /Mifiayw*  T»rf*i*/iiM  m*»  T*mfU  . 

Ndla  gùìAtche  fi  è detto  fi  rapprefenta  Ro- 
taa,  come  bCggi  di  lei  fi  vede  vna  nobililTima 
ilaniadi  inlatmo  antica  ne  gl’horti  degli  Ulu- 
ftrillìinì  Signori  Cefi  nel  Vaticano. 

Il  ramo  del  Lauto,oueto  la  corona  del  me- 
defimo,  oltre  il  fuo  fienificato,  che  è Vittorio. 
fa,&  trionfi,  che  per  legno  di  ciò  fi  lapprefcn- 
ta  fopta  rattni  gii  dette,  denota  anco  la  copia 
di  LaurndiChe  abbonda  quella  ProuinciaA 
quello,  chePlin io  natta  nel  lib.ij.  al  cap.30. 
cioò.che  fù  vn’Aqutlt,  la  quale  hauendo  rapi- 
ta vna  gallida  biahca,cbc  naueua  in  bocca  vn 
ran^ufecHo  di  l.^to  carco  di  bscchc»  U lafsò 
l a.lcrc  (alua  nel  grembo  di  Liuia  Diufilla.  la 
i.ui'  fu  poi  mogfic  i Augullo,  fbpta'l  qual  fat 


to  tichielU  g1’indoiuni,rifpo(éro,  che  fi  douef^ 
fe  confuuar  la  gallina,  & i polli,  che  di  lei  na- 
(ceflèro.  Chencamofipiantalle.ilcheellea- 
do  btto  nella  villa  de’  Cefati  polla  fu'l  T eue« 
temone  miglia  ptello  i Roma  nella  via  Piami- 
niame  aebbe  di  quella  fòrte  di  alberi  vna  gra 
(eluajdella  quale  monfando  poi  grimpcrado- 
ri  pottauano  vn  ramo  in  mano,  Se  vna  corona 
in  tefla . 

Nè  fù  folamente  la  detta  felua,  che  in  altri 
luogb  fc  ne  fecero  roolt*altte,che  fono  durate 
molto  teropo,&  fin’hota  fi  vedc,cbe  in  ouelU 
Regione  vi  è maggior  copia  di  lami,  cne  in 
qou fi  voglia  altiaPtouincia d’Italia . 


C A M VA  G H A I E t 1<C  E, 
OumTtrrsiì  Ldnon , 

DIpiogefi  quella  Felice  PtouiUcta  in  va 
àoritto  campo  con  la  figura  di  Bacco, 
de  di  Cerere,  li  anali  lliano  io  atto  fiero  di  fa- 
re alla  lotta,dc  eoe  non  fi  dilcerna  auantaggio 
di  forza  più  m vno,  che  nell’altta . 

Hauerè  Bacco  in  capo  vna  ghiilanda  di  vi- 
te, con  pampani,  & vue,  & Cerere  parimente 
hauetà  vna  ghirlanda  di  fpighe  di  grano . 

Dalla  patte  di  Bacco  faranno  olmi  gtandiC. 
fimi  con  verdeggianti  viti,  che  faiifcaoo  fino 
alla  cima  di  elt^tbori  carìebe  di  vue,  & per 
più  vaghezza  vi  fi  poeta  anco  mettete  i canto 
vna  tigie,  come  anìmaie  dedicato  i Bacco,  Se 
dall’alito  lato  di  Cciete  vna.campagna  di  alci, 
& rpigatigtani,d(  vogranferpe, anch’egli  ani 
malcdiCcreK. 

Fehce  veramente  fi  può  chiamate  quefta 
Ptouincia, poiché  ella  abbonda  di  molti  beni» 
& fpecialroenie  di  quellù^cbe  fono  alla  natura 
bumana  neccllati),  come  j.  pane.  & il  vino»  E 
Venendo  in  cognitionc  i Gteci  antichi  della 
fclicitèdiquefìafettiltfiìina  Pcouinciacó  ap- 
ptopriata,  & gioconda  fauola  finfeto,  come 
racconta  Plinio  nel  lib.5, che  quella  Campa- 
gna folce  lo  llcccato  douc  di  conitnuo  com- 
BattinoCcrccc,c  Bacco  alla  lotta,  per  dimo. 
fir8re,cbc  Ceterc  in  ptodurgiani  non  ceda  al- 
la fecondili  di  B.*cco  in  ptodur  vini,  & alitcQ 
Bacco,  anch’egli  non  ceda  all’abbondanza  di 
Cetete,  in  ptodm  giani  j doue  che  net  quella 
rilTa  è tanta  la  fcitiliti  dcirvna,c  deIraltio»che 
dal  tempo  de  i Greci  infine  bota  danno  com-' 
battendo,  non  eftcndoancoia  di  elTi  ncfsun 
llracchuncche  voglia  cedere  per  honote  de 

X 4 


3^8  • Iconologia* 

CAM?  A’<;  H A P E L I G E, 

cacto  Tin»  di  Lauoto.  ■'•  ' ’♦* 

u.  i-.j.  .1 

campi  laborìot.  . 

Altri  dicono,cbcpte|ia(feDonietli 
’ Terra  di  lauoro  per  euct  molto  ftot- 
tifera.fi  come  diccfTetoellaè  hooM 
quefta  idr^a  da  lauotaré.petche  non 
fi  perde  l'opera,  ne  la  fatica." 

Fù  anco  nominata  co8  oaefta  Pto^ 
uinda  dalla  fatica , laqaalehebbeto 
gli  antichi  i conquiQaria,&  poii  ti^ 
reficthi  foggetta.come  natta  Lóuoi. 

Bella,  gratiofa, veflita nella giiiiìk 
chedicemo,e  oonUghirlandadifi» 
ri -ù  '(fipinge  acciò  che  coooica,  ixt> 
me  la  Natura  faà  volato  mofttate 
quanto  ^efìa  ProuinciaSaambn^ 
& fruttifera vdc  data  occafionea^ 
antichi  (come  rifetifee  Plinio  nelT^ 
btò  tetTO)'di  chiamate  <)ue(bAo> 
gioneCapagnàTeUde,  poiché  qi^ 
ui  4 aria  temperata  con  tanca  dokez 
tij  die  meilu  InMccadoti  * 6c Seo»> 
''tori  Roiriani  intaftidid  ddnkmdo 
^Vi  lì  fono  riciriftid  piùttanqaillavà* 
ta'.  Se  malfìme-  i Potaolo»  &À  Bai^ 
& limilmente  fecero  altri  grandi 
huòmini'pdr  oecoparfi;  nelli  ftod^ 
delle  leit&e,  tni^qualif&'Vif^iliòiecoclleiifec 
Poeta, Tito  LiUio>,  HOrado»CÌatldiano,;tc 
FrancefcnPcuerca  molt<aacBÌfiP;di  i^obertp 
Re  di  Napoli»  onde  fopcadi'ciòcofidica^ 
Uo  Italico.  . . . - • . 

Ktint  mtlUs^rti 

Oti»t  ^ §Ktmptim  cmb  piMmUmt  • 

Enon  ibloqaiuiò.  come  habbiamo  detto» 
aria  coE  petfettatroa  vi  fi  ttoouano  tutte  le  de* 
line  perii  piaceri, & vtili  de  gli  huomini  edea 
do  cne  da  ogni  iato  fi  vede  la  diuctfiià  de  1 


lor  finito  per  vnlttàdel  genere  humarioVne 
hfeiano  campodi  poter  date  giuditi6*qual  di 
eltafia  piùfone,&valorofa. 

^ FelicCi  oumTtrré  di Imoto . 

PEt  far  diuctfa  pittura  di  quella  Prouincia, 
rapprefenciamo  vna  bella, & gratiofa  gio- 
uanein  luogo  ameno,  con  ghirlanda  in  capo 
teflnta  di  varij  fiori  ,■&  con  vede  diedor  ver- 
de, parimente  dfpihtaà  fiori  di  diuerfi  colorii 
Sorto  il  braccio  deliro  tenga  vn  fafeio  di 
zhe  di  grano,  8c  con  lafiniltramano  con 


bella  grana  vna  vetd^rante  vite,ltquai  mo 
ftri  di  elTere  (ècondillima  del  Tuo  frutto,  &à 
canto  vi  fia  vna  fpclonca  dalla  quale  efea  fu- 
mo, & acqua. 

Fùda  Plinio  nel  j.lib.nominaiaqueflsPro- 
uincia  .Campagna  Felice,  dklia  felice  prndut- 
rione  de’  rratti,i  quali  d*c(Ta  abbondeuolmen 
te  cauano. 

Al  fine  flk  detta  Terra  di  lauoro  dail'ogeno* 
lezzj  di  lauotacc  quello  paefc,prr  la  qual  col» 
tura,A:  lauotare  facilmente  s'apparecchia  a ri- 
ccuerc  la  rcmente,&  pelò  anco  fuchiamata 


flutti, e quello.cbe  maggionnenttimpoita,co 
4>ia  giandiflìma  di  grani , e vin  i , c che  {>et  ul 
lignificato  fi  tapprefenta  con  il  fafeio  delle 
fpighc  di  grano,  &con  la  verdeniante,efi> 
ccndavitccatica  di  vue^  onde  Seriale  nel 
primo  iibto  de'  fuoiepigraiqmifpccialmemp 
patlandodei  monte  Vemoio  luogocomptcip 
inquefia  parte, coli  dice.  ; , 

HU  tR  f»mpi^t,ywi4itVtf^kuVmMì 

H*€  imga  qUMtn  Ni/*  teì/tj,  flut  "SÀttM  dmMtÙ* 
UfenttptT  Sai  tri  mtntt  d*d*rt 
B*t  Vtntti*  fiJts,  Lattdtmnu  xf**m  Mi, 

Hit 


Libro  Secondo. 

SkléctttHmklHmmmi'.ttmmt  éfgit  ^ ^ qua,  diraoftra'ifalJubctrimi  bacili  canto  nomi 

fàttHUt  nati  di  queftaProuinciai  i quali  fono  molti*  fé 
Ktc  fiéptrivtti«tui*cli€$éijf9  fin,  ^ ; benevofoloH  rappcefeixta»&  perla  pane  fi 
, La  caueina  dalla  quale  efcctc  fumò  ac-  deue,imcndeceil  tutto. 

"jv  ! C A L A R I A. 


CmUMmì dtiisml  pfifintt  gimUf 
M fipkficM  ii  nemt,  th*  truUué 
L»  €o/§  buénty  cp»  cpj4ej%  tomo  . 

Et  in  vero  qucAo  paefe  é molto 
fiuctifero*  pieno  di  opportuni  mon- 
ti» d*apricbi  colli,  & di  amcnilTime. 
valli  : mà  quel,  che  più  importa»  vi  è 
aria  perfectiflìroa,cbc  cede  gcatilTìmi 
quei  beni  che  la  Natura  produce . 

11  color  folco  della  carnagione, & 
rhabito  rolTo  dinotano  Toperatione 
del  color  del  Sole»  che  a lei  è molto 
» il  che  lignifica  Oratio  nel- 
3 1*  del  1 .ubro  dandogli  l'epi- 
teto di  elhiofo. 

La  ghirlanda  di  omcllo  v«>. 
inanna,che  tiene  in  capo  è per  — ^ 
tare  cheilGielo  in  quello  luogo  è 
boniUimo  » & vi  piout  largamente 


Donna  di  carnagione  fofea  veltita  di  co- 
lor ;oflb»  in  capo  bauerà  vna  bellaghir- 
landa  di  fronde  d'omello  fparfe  di  manna, con 
ladejfira  mano  tenà  va  Cornucopia  pi^oo  tlV 
ue  di^iueffe  fpec^e  bi^ché,e  n^e,  coji  la  lì- 
nifiramano  tenga  vn  ratpo  di  gihéura  c'atico 
di  bpccjiuoii  di  feta*  ^ vn  ramo  di  bambagió 
con  le  foglie>efìutto,  q per  terra  vi  fia  anco 
▼nfafcio  di  canne  melle  . 

. ;|lpqme  di  Calabria,  pare  che  fia  voce  Gre- 
ca» il  quale  habbia  riceuuto  quello  paefe  da 
Gteci,chc  l'hanno  habitaro,perc;oche  efiendo 
nome  coropollo  da  Calos>&  Srijo  (dllilc  qu^li 
voci  iVna  lignifica  buono,  & l'altro  featurire^ 
fi  viene  à lodare  con  tal  nome  quella  Prouin- 
cia,elTendo  che  in  efia  fi  troua  il  fonte  di  tutti 
i beni  ilche  conferma  Pietro  Razzano, & Fran 
cefeo Berlinghieti  nella  fua Geografia,  ncili 
fuoi  veclìachc  cofi  dicono . 


gioconda,  & làlutifera  loggiada  del 
la  manna, & perche  quella,che  fi  rac 
coglie  fopra  Torno  è fa  migliore  & U: 
più  perfetta,  perciò  di  quello  albero 
le  facciamo  la  ghirlanda  * & non  di} 
alta  pianta. 

Con  Icdiuerfe  vue  fi  dimollra  la  co 
|»ade  generofi  vini,  che  fi  fanno  in 
quella  prouincia,  li  quali  portandofi  in  diuer- 
fe  pàtri  d'Italia  fanno  memorabile  il  pacfc,&; 
il  fuo  pome  .•  1 r.  . 

ll  ràmbdi  gineflra  coV  boccioli  di  fera»  la 
bambace,&  le  canne  mélb  fono  gli  altri  fiur- 
tf  più  fpi^cialil  per  li  quali  fi'rappKlénta  mag4 
glOrmente  la  Prouincia/facéndouiR»  come 
ogni  vn  si,  gtandillìma  quantità  di  feca,  efi 
bambagia,  & dizuccaro.  •> 

■■  *,4 


D 


igi 

doVellita  d’vn  lotrii  vclo,habbia  foprd 


lOnna  di  carnagione  àdu (la,  ch’cffen- 

bbia  l^ra 

d'efio  alch'ne  tarantole, fimili  à*  ragni  gtofli  ri- 
gati di  diùètfi  colori, darà  la  detta  figura  in  ae- 
rò di  ballale, hauerà  in  capò  vna  bella ghitlan 
da  di  olmo  con  il  fuo  frutto,  & con  la  dellca 
mano  terrà  con  bella  grada  vn  mazzo  di  fpi- 

ghc 


Digitized  by  Google 


Icoqologtt 

G L 


a; 


(■■••.vnits'a 


' cidentiialcitni  ctnù'hotitconi 
al  coni  piangono,  chi  grida»  chi  dor- 
me. chi  veglja.chi  riha,  chi  ireroa»  chi 
ruda»&  cÙpathee  aluidiaetfi  tcci- 
dcati.&  fanno  pazzic>come  fefònèro 
fpiutaci.de  ciò  da  altro  non  procedei 
fé  non  dalle  diuctfe  oamresidiquff* 
(li  animali»  come  ancora  di  quclh»cbe 
fono  da  citi  motlìcad»  & ancora  Ib- 
co  ndo  i giorni»  e l'hore . 

La  diuerfità  de  gli  inftruineod  da  icv 
nate»  dimoilta.  clie  il  veleno  di  quefti 
animali  (come  narra  il  Maitiolo  nel 
luogo  (òptadetto)  vntuerlalraeote  fi 
mitiga»  Se  Sk  vince  con  la  malica  dcF 
filoni»  Se  però  fi  colhima  di  far  Tempre 
fonare»  di>&  notte»  fioche  rofiefo  fie 
fanato»  imperoche  il  lungo  faooo»&  3 
lungo  ballare  (che  perciò  fi  rappre- 
Tenta  quella  figura»  lliaia  anodi  balp 
lare)  prooocando  il  Tudore  gagliaéfc 
damente  videe  al  fine  la  malignid  dtf 
veleno  Se  ancorché  h detti  inutumeflB 
ti  per  ogni  pane  fi  collamino  volon* 

; - tatiaraente  per  gallo» òedilenationes 

^le  di  grancs  e vn  ramo  di  mandorlo  con  fb-  nondimeno  in  quella  Ptouincia  fi  adoptanOa 
efiattiihaueiàdavoapanevaa  Cicogna»  non  Ibloà  quello  fine»  mà  per  ncceflka»  co- 
che babbia  viu  (érpe  in  boccaA  dalFaltra  di«  me  fi  è detto.  , 


crp< 

uetfi  inlbotneod  da  Tonare»  Se  in  particolare 
vn  rambunno»  Se  vo  pifiar o . 

_ Fù  da  gli  antichi  chiamata  quella  Proain- 
da  Apulia  da  Apulo  antichilfimo  Redi  <|ue> 
fto  luogo»  eba  quiui  venne  ad  habitare  molto 
tempo  anand  la  guena  di  Troia . 

Dipingefi  di  carnagione  «dalla,  e vellica  di 
Tordi  vdo.  per  dimofitate  il  gran  calore.  Se  fic- 
dti*  che  netta  Puglia  per  lo  piùfictoua»  per 
b qual  colà  f&ooilretto  Orami  dire  nell'O- 
àt^x^oéoaiSiticìd«f*^piUiM,  nominandola 
COSI  piena  dilèce*&  parimente  Perlìo nella  i. 
Santa. 

KnUi^ftummm  $m»Uì 

Le  tarantole  (opra  il  vellimcto,é  macchia* 
te  di  diuerlì  colpd  fi  tapprelèntano.coroe  ani- 
mali notilfimi»e  vnichi  i quella  Prouincia»co- 
uie  anco  per  dimollrare^lecondo  chefiTetirce 
il  M Ittiolo  fopra  OioTcorkie  nel  ladi- 
iirrfità  del  lor  veneno}  pcrciorhe  mordendo 
tiL-  uno  oc  rùcccdono  diuerfi.  Se  Urani  ac- 


Lc  li  dipinge  i canto  b Cicogna  con  la  1 
pein  bocca.petcbequelloaoiroaleio  niun*; 
tra  patte  delrItaliaTailnidQ»cfaeinqaeftai< 
de  n diceellenu  pena  delia  vita  i chi  animai* 
za  le  Cicogne  per  il  behefitio.  che  elle  appo»* 
cane  con  ut 
terr 

aoj^ci 

me  in  quella  Prouitrera  yi’S  tanta  abbondan- 
za di  grano»oizo.olio.fmndòt/e»  che  facendo 
patagone  di  ella  Prodneia  al  redo  d'haha 
può  dire,  che  elTa  ne  'ptoueda  niù  d’ogn‘alR% 
doueebenon  Tolamente  quefta  Regione  ne 
hi  quantiti  per  Te  ; mi  ne  abbonda  iholtl 
•Itn  luoghi  ancora.  ' 


'•iOì  . 


■1 


Sìót' 
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Libro  Secondo. 
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DOnoa  di  afpetto  virile, & robafto  veftira 
di  color  verde»  che  lìando  io  luogo  er- 
to, de  roontaofo  eoo  la  delira  mano  tenga  v- 
n’hafta,&  con  lafiniiira  porga  con  bella  gra- 
ti! vnt  cesella  |>ieoa  dizafFarano,&  appreso 
lei  da  vn  de  i lari  lia  vn  belli(nmoc.iuallo. 

I Popoli  di  qtirfta  Prooiocia  anticamente  I? 
chiamarono  SannitijCataceni, Peligoi»Maru> 
cini,  Ptecutini,  Veftini,  Irpini,&  altri  nomi 
fecondo!  luoghi,  fiele  Cinà  di  ella  Regione; 
màin  generale  tralTe  il  nome  de*^anniti  dalla 
Cittàdi  Sannio,dal1a quale  anticamente  hà  ri 
portato  il  nome  tutta  quella  Proumeia,  come 
quella  che  di  tutri  quelli  popoli  fri  capo,coroe 
nana  Sttabonc  lib.f. 

rùpofcia  chiamata  Aprono  Jn  vece  dì  Pre- 
cutk>,rioj  da  quella  parreda’  Precuhni,e  bora 
Iti  acquiRaro  il  nome  di  Abrutro  in  vece  di 
PrecutKHcireRdòitarreito  il  vocabolo  di  ma- 
niera,che  quefta  denominatir<i)e  feambicuot- 
nicnteè-(licceli«'i  quella de'Sannhi,  e fatta 
▼ninetf ile»  come  ellaà  tutto  il  paefe . 

Si  dipinge  donna  in  luogo  erto,  Se  montoo 
fb*  per  cITctc  qacAa  Pioutncia  coal  fatta . 


Si  fii  vediti  di  colot  Tcrdc,  8c  di 
afpetto  virile,  fietobudo,  perctochey 
come  dice  Plinio  nel  libro  terzo, che 
gllniominì  habiranti  ne' monti  fono 
vigorofi,robadi,fie  più  fotti  di  que^ 
che  babirano  luogm  piani,  clTetci- 
taodo  più  quelli  il  corpo  » che  non 
fanno  quedi. 

E perche  produce  qaeda  Regioncr 
nandilTiroa  quantità  di  zadktanor 
del  quale  non  folo  ne  partecipa  tutte 
licalia»  mà  molti  altri  paefi  ancora,  fi 
rapprefenra,  ebe  porga  la  bella  cede 
piena  di  qucdi  fratti  - 

li  bcliilTimo  caaalIo,che  le  dà  a{v 
preflo,  denota  t genetofire  molto 
nominati  caaalli  di  Rcrao,  de*  quali 
de  più  forti  fono  io  quello  paelé,pet^ 
la  già  detta  cagione  del  fico*  fe  bene 
pet  la  bcllezza,fit  grandezza  di  corpo 
ve  oefono  m Calabria,  c io  Puglia 
df  mol  ta  dima,  ma  dime  quctli  delle 
razza  del  Re,  del  Ptcocipe  di  Bifi- 
gnano>&  altri, 

Stà  anche  bene  if  cauallo  à quelle 
Prouiocia  peteioebe  eflendo  aoiroa- 
le  di  Tua  natura  gcncrofo  » fic  fèiuendo  al 
fatto  della  guerra.fi  atnibuircea'  Satmiti  huo> 
mini  bellicolì,  ebe  (come  apprefio  fi  dirà) 
dettero  è fronte  più  volte  con  reflcicito  d^ 
Romanr. 

L'ada. che  tien  con  fa  dedra  mano,  è 
ter  lignificato  del  lor  proprio  nome  , figni- 


per  fienificato  del  lor  proprio  nome  , f 
fican^  (come  dice  Fedo)  la  voce  Greca 
irì«  bada. 


Olire  di  ciò  Phada  fe  fi  ctoom’ene  in  Afflo 
de  Ha  virtù  ifitdd  grande  valore.  Pereiòcnei 
Sanniti  cominciando  à fare  conto  della  virtù» 
fic  frà  di  loto  delle  perfone  vitniofe  jn  tutti  gli 
arri  ciuili  come  di  pace,cofi  di  guetr a honora- 
uanoquelliffic  dhiennero  tato  corraggiofi.cho 
ardirono  di  farli  foggetri  tutti  gli  conuicini  Po 
poli»  llorrendo  gran  paefi»  fic  di  fallì  inimici  F 
Romani» a’ quati(come  dice  Strabone  nel  Ino» 
go  arato)  fecero  più  volte  veder  la  prona  del 
loro  valore  - La  pnim  volta  fù  quando  mofle» 
to  la  guerra. La  feconda  quando  furono  in  le- 
ga con  c(To  loto  - La  terza  quando  cercarono' 
d'edere  liberi»  fic  CinadiniRoroani,e  non  lo- 
potedo  ottenete  mancarono  deU'amkina  de** 

Ro- 


konologia 


Romani)  & fe  ne  accefe  la  guerra  chiamata 
Matfica>Ia  quale  duiò  due  anni>&  finalmente 

M A R 


ottennero  d'ellet  fard  paiccdpidiquellO)Cbe 
defidetauano. 


SI  dipinge  in  forma  di  vna  donna  b«Ua»^(t 
di  virile  afpcttOiche  con  la  delira  manolì 
appoggi  ad  vna  targa  attrauerfata  d’arme  d- 
haflaicon  Telmo  in  capoi&  percimiero  vn  pi- 
coi&con  la  lìniflta  mano  tenga  vn  mazzo  di 
fóighedt  grano»  in  atto  di  porgerle,  & apptef^ 
ioà  Icijvi’urà  vn  cane . 

Si  rapprefcniabclla  per  la  vaghezza  della 
Prouincia  molto  bene  dillioia  dalla  natura  in 
valli, colli, piani»  tiui.d(  fiumi,  che  per  tutto 
iitigano,  6c  la  tendono  pine  modo  vaga  & 
bella. 

Si  dipinge  diviiile  afpettocon  vna  mano 
2PP<>gg'3raalla  targa.  & altre  armi,  per  mo« 
flcare  li  buoni  foJdatb'che  d’clla  Ptouiacia  e- 
feomo  . ' > . .j~ 

■ Li  fi  mette  per  cimiero  il  Pico  arme  dique* 
fia  Resone,  efieodo  che  il  Pico  vccello  di 
Mane  rude  guidato,  & andillìauàtile  legio* 
ni  de’ SabinivC  quelle  oelli  Marca  conducete, 
fi:  ad  ciicrecolotuadl  quella  Piouincia,^.  per 


::  ' i/  'li 

quello  fili  delto  ì tempo  de’  Roman}  • 
la  Marca,  jiger  futtmt , <;ome  ben! 
delctiue  alTà  io  vn  breue  elogio  il  Si*  j 
gnor  Ifidoro  Ruberto  t^flà  bellilTuD» 
& maraufgliofii  Galleria  di  Pallazzo) 
nel  Vaticano  fatta  far  da  Gregoiio  Pa  j 

EaXIlLdifeliciinma  memoria  nel>< 

1 qual  fa  di  molto  aiuto  il  Rcuereiu  } 
diuirao  Padre  Ignatio  Danti  Peruei* 
no,  fic  Vcffouo  d’Alairi,  che  n’hcbbe 
fuptema  cura  da  fui  Beatitudine,  8^1 
l’elogio  (ù  quello . ’ I 

^ger  Pietnui , é^er  dilitu  efl  frefter  ’ 
ftrtilìtdttm  > PictriMS  i Pk»  Mérttt  Vt 
Strtihom  pUcct.fuim  Muena,  &miU» 
tibus  abufuUttt  qmbus  ftft  Rtmumt  ca> 
ter^qut  ltdu^Ettrtp*cpttt  ffrtttiuutt, 
é certamente  gli  huc mini  dique-- 
Ha  Ptouincia  non  foto  hanno  fouue»! 
nuta  pantinuameme  di  giano  Roma» 
e Taltte  Proumeie:  mi  ancora  hanno 
dato  aiuto  di  fottilTimi  Tolda ti>&infie 
me  fegni  di  notabil  fedclii,ne  i mag- 
giori bifogni  loto,&  della  C htifliani^ 
u,  contro  i Turchi,  e gl(  Hereoci|. 
& à tempo  de’ Romani  antichi  fpe- 
tlàTrocntefcccio,  quando  congiurando  coa- 
tto d’cflì  gran  patte  delie  Colonie  d'Italia  gU  , 
molTeioguciia  foto  li  Maichrgiani,dd  quali.. 
Feimani  tcflotno  mfcde.&combatteronoin 
lot  fetuigio,  onde  quella  Ptouincia.  & quello.. 
Città  ne  acquiflòlc  de  di  fedele,  & per  loto- 
glotia  ne  i luoghi  publici  fivcdclciitto. 

firmum  firm»  fidtsUtmMupim  CiM*. 

Onde  lagioncuolmcnte  Te  li  è melTo  à cana- 
to il  cane,  pcrdimoUtarc.lakdckà lorpi  01-- 
tre  di  ciò  per  diroollrate,chc  in  quella  Prouin- 
cia  vi  foro  cani  di  gran  llima.  c bpnia,  «;di  ef- , 
lincvannopertuitalitalij.critotnandual  va 
iQictcfedcltà  diquefii  (oidau,.fidimollia  da»,^ 
VelleioPatcxcolo  quando  dìpt» che  Po^eo^ 
armò  per  la  RcpubIca,uu9|c^pg,^odi(][^^ 
digente  inàchf.  . 

/mCtitrt»  j nTipg» 

A’ tempi  più  moderni  » qM»»»do  PAP» 
méte  VlÙfi  tK^ua-  affediatoin  CaQelle 
ifAn^do  dalli  Spagauoli , & .daiT]idefi^> 


Majc- 


Libro  Secondo. 


3JJ 


Mtrdiegiahi  quafi  popularmente  s’inuiomo 
alla  volcadi  Roma, dei  quali  fpingcndofì  a- 
oaotiil  Conce  Nicolò  MautiuodaToIcnti* 


M 


Donna  con  bella ghiclanda  incapouili- 
nocon  le  fuc  foglie»  e fiori,  & di  rub* 
bia  : con  la  delira  mano  terrà  vn  ramo  di  pino 
con  il  frutto»&  con  la  finillra  panocchie  di  mi- 
glio di  panico.di  bacelli  di  faue.  e di  fagiuoli . 

Hebbc  quella  Prouincia  diuerfi  nomi»  vno 
de’  quali  fù  Flaminia,&  dicelì,chc  habbia  otte 
nuto  quello  nome  dalla  via  falicata,&  radet- 
cata  da  C. Flaminio  Confole  Romano,  come 
latra  Strabonenel  lib.f.&T.Liuionelp.del- 
e guerre  de’Macedoni»dicédo',che  Flaminio 
I auendo  Ibggiogati  i Liguri»  & fatto  pace  co* 
'iciiii  popoli, non  potendo  patitCr  che  i vitto- 
ioli  foldati  fodero otiolìjVi  fece  falicare,etaf» 
retare  la  via  daRoroa  pcrTofcana,&  per  1’- 
'’nibria  finoà  Rimino.  Fù  poi  detta  Emilia  da 
l.Lepido  Emilio»  il  qual  fece  vna  lltada,chc 
entua  da  Pincenza  a congiungerfi  con  la  Fla« 
lima.  Fù  prima  chiamata  Giallia  Cifalpma, 
;r  cfTere  fiata  babitata  lungo  tempo  da  Gal- 
Doij>Inrubti,Ccnomani»&  da  altre  limili  gè» 


no  con  alquanti  canalli,  e con  edoTullio  Ru- 
berei > li  tittouatono  à cauatio  di  Gallello’i 
quando  lì  andò  i faluate  ad  Oruicto . 

\ G N A. 

nerationi  (come  dimodra  Polibio  nel 

3uartolibrò^  dicendo»  che  hauendoi 
etti  Galli  trapadatc  !'A!p:,  fccfcto  ìa 
quello  paefe, e fcacciaci  i Tofcani,che 
quiui  haueuano  edificate  dodeci  Cit- 
tà, quiui  fi  fermarono.  Se  da  edì  Galli 
fù  poi  nominato  tutto  quello  paefe 
Gallia  Gifalpina.  Fùpofcia  detta  Gal- 
lia  Cifpadana»  & Ttafpadana»  pctcA 
fere  dagli  Antichi  partita  la  Gifalpina 
in  due  patti,  cioè,  di  qua,  & di  là  dal 
Pò  Fiume.  Fù  pofeia  nominata  Gallia 
Togata  come  fi  raccoglie  anco  da 
Marciale  nel  terzo  libro,  che  iui  lo 
compofe. 

Htt  tiii.  qHuquid  idtjl,  mtti$ 

tris 

'RcmMà  ncmiai  diffa  t*i* . 

E più  à ballo  dice  fpecificamenre. 
che  era  nel  foro  Cornelio»  cioè  Imo- 
la . 

Rtmam  v*d$litn  : fi  vntrh  md*,rt^mi‘ 
rtt  : 

Atmiiu  ditti,  dt  ttgietit  vU  . 

Si  qnihn  in  Tirrit,  qua  fimut  in  rii*,  fi» 

gtiii . 

Cvraw'  y tifili  Ut  mt  tifi!  t£i  fiere . 

FÙ  detta  Gallia»c(Icndoui  i Galli  Scnoni,5c 
patimencci  Boi)  pallati  ncll’Iialia,&  quiui  ha- 
uendone fcacciaci  i Tofeani  (coctk  habbiamo 
detto) & babitandoui»  cominciarono  à poco» 
à poco  à pigliarci  ciuili  coflumi  de  Romani 
non  folamente  del  modo  del  viuere,  ma  altreli 
del  conucrface,&  vedire,percioche  vedendo 
quelli  eiler  togati,  anch’eglino  pigliarono  le 
toghe,  che  erano  vedimcnti  de’  Romani. 

Vltimamentc  fù  (come  narra  il  Biondo) 
chiamata  Romagna  da  Carlo  Magno,  & da 
Papa  Adriano  primo  doppo  la  touina  de’  Lon- 
gobardi, pcrelTetllata  Rauenna  con  alquante 
altre  Città»6c  Tette  vicine  fempte  per  tulio  il 
tempo  de’ Longobardi  fedelidìmi  al  popolo 
Romano. 

Si  fa  àqueda  Prouincia  la  ghirlanda  di  li- 
no, hauendo  Plinio  in  molta  dima  il  lino  di 
Faenza  nel  libro  ip.  ponendolo  nel  terzo 
grado  di  fottigliczza  » & denfità  , & nd 

fccon- 
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fecondo  grado  di  bianchezza. 

La  Rubbia  vien  molco  lodata  quella  di  Ra- 
uenna  da  Oiofeotide, conte  cofa  notabile . Le 

f)annocchic  di  miglio»  & di  panico  denotano 
a fctcilità  del  paefe»  quanto  à tutte  le  fotti  di 
biade,  & legumi»  & fpecialrocnte  migli,  pani- 
chi»  fauc»&  fagiuoli. 

_ Il  ramo  di  pino  con  il  frutto, che  tiene  con  la 
delira  mano,  è pci  ou~Cl^r*--  imoiiiltima 
felua  di  pini  intorno  a Rauenna,óc  «cenila  che 
c cofa  tanto  propria  di  queda  Prouincia  in  Ita- 
lia,che  ninna  cofa  la  fì  tantodilFetente  dall'al* 
trciquanto  cfTa.Onde  Sifto  V.di  Felice  memo- 
ria in  vna  fua  Bolla  circa  la  confcruatione  di 
quelle  pinete,  la  chiama  decoro  d’Italia . 

Mà  petnon  UfeiòX  di  dite  colà,  che  notabil 
fìa,&  pe  t dar  occafione  ad  alni  poi  gendo  loro 
mateiiadi  variate  à modo  loro  la  fotma  di  que 
fta  beuta  . Io  trono  appredo  Plinio  lodati  i 
Rombi.e  gli  Afpatagi  di  Rauenna»onde  Mat- 
liale  di  cfli  così  dice  nel  ij.lib. 

hltllù  m fud  crfMÌt fiia»  Rmmmum 

K»n*rlt  inmltis  gtaSitrA^ar*iis . 

Racconta  anco  l’abbondanza  delle  rane, 
che  fi  nouano  quiui,&  di  loro  cosi  fauclla . 
Cm»  cimparat*  riQiim  nit  trm 
ìdiUatHj  hdhdt  CrtttdildU 

xanùmt  Rmuktnatti. 

Vi  fono  ancora  le  viti  fertili  di  Faenza»delle 
quali  ne  fa  mentione  Marco  Varrone  lib.  l.  c. 
a.deremflica. 

Et  gli  ottimi, e genetofì  vini  di  Cefena,fe  ben 
ne pollono eflete  fuperati  inaliti  luoghi  pro- 
dotti, mà  gli  antichi  gli  ripofero  tra  vini  gene- 
rofticome  lì  legge  apprcllo  Plinio  nel  I1R3.  al 
cap.6.  & Meecnatene  biceua  gran  flima»e  pe- 
rò furono  chiamati  Mecenaiini . Onde  non 
terrei  per  errore  far  nella  ghirlanda  compatite 
alcune  foglie  di  vite. 

PottafTì  anco  dipingete  il  Sale.che  da  Pla- 
tone nelTimco  fu  detto  cato,&  amico  à Dio, 
& nel  p.  della  Iliade  fù  da  Homero  chiamato 
diuino»&  di  cui  Plinio  fetide  queU'antico  Pro 
uerbio.  Sidt  mhtt  vtdms,  il  quale  fi  fa  à Cctuia 
in  tanta  copia,  che  fi  partecipa  ad  altre  ptouin 
cie»&  mi  parrebbe  non  difdiceuolc»chc  ne  te- 
nefiè  in  mano,  ò in  altro  luogo  in  vn  vafo* 
eberapprefentade  la  maolica,  cheli  fa  in  rin- 
goiar lode  in  Faenza. 

E finalmctc.oliie  le  fopradeue  cofe.potrcb 
beli  anco  fate  armata  per  attribuiile  virtù  mili 
t-ie.haucndo  picdotiopcr  lo  tempo  padaio. 


& al  prefente  br.iuifrimi'hùomini»&  fatnofì 
Capuani], come  Alberico  Batbimo  tedituto- 
re  dell’antica  difciplina  militare  in  Italia,  lo 
Sforza  da  Cotigaola.  tanti  Malatefli  d?  Cefo- 
na,c  Riminoti  Polentani.j  Louardi»  & Ra- 
fponi  da  Rauenna.i  Caluo  li» Ordelaflì, gli  A- 
fli,dc  quali  il  Caualier  Cofmo  Vicegouernato- 
redi  Famagofla;  oue  per  la  Santa  Fede  fù  dal 
Turco  decapitato.infieme  con  Afìorre  Buglio 
ne<jOuetnatot  Generale  dei  Regno  di  Ciprio 
àj.d’Agofto 

Et  i Brandolini  da  Fotlùi  Manfredi, & Ma> 
tino  da  Faenza,  Vincentio,&  Dioni5o  Naldi 
da  Breftchella  Generale  dell  « Inuittidìma  Re- 
publica  di  Venetiaambidui  Guetnen  famofì 
nominati  dal  Giouio,&  dal  Bembo  de  Re  Ve- 
neta: & molti  gcnerofì  Capitani  di  quella  bel* 
licofi  Famiglia  dalla  quale  anco  fono  difccfi  i 
Signoii  della  Botdigicta,gli  AlidolTi  da  Imola, 
iContiguidi  horaMarchcfì  di  Bagno,  difccfi 
di  Guido  Nipote  d’Othnne  Magno,  primo 
Impcradotc  inGcimania,  buomini  di  grande 
filma,  e valute,  & altri,  che  lafTo  pexnon  eClòc 
tediofo . 


LOHBAH.DIA, 


VNa  donna  bella,  graffa  & allegra  il  fuo 
veflimcnto  fìa  di  color  verde  tutto  fre- 
giato d’oro, Òc  argento»  coni  ricami. & altri 
ticchiflìmi,  e vaghi  adornamenti  : nella  dcfita 
mano  tenga  con  bella  grana  l’Impenal  Co- 
tona d'argento, & conia  finiflra,  vn  bacile 
oue  fìano  molte  corone  d’oro  ducali  appogia- 
toal  fianco»  e apptcfloi  piedi  dal  deliro  lato 
fia  il  Pò  fiume,  cioè  vn’huomo  ignudo,  vec- 
chiotcon  barba  lunga,  Óc  longhi,e  flefi  capel- 
li» coronato  di  vna  cotona  d’oro . Oueto  per 
vaiiat  quella  figura  fia  la  leÓa  di  toro  con  vna 
ghitlanda  dipioppa*  appoggiato  il  fianco»  ò 
braccio  defteo  fopfa  vn’Vrna,  dalla  quale  efea 
copia  d’acqua,  & che  fi  diuida  in  fette  rami, 
& con  la  finilira  mano  tenga  con  bella  anno- 
dine vn  Cornucopia. 

Hà  hauuto  queha  nobiIe,&  belliffìma  Pro- 
uincia  diucifi  nomi  fecondo  la  diuerfità  de’ 
tempi, & il  primo  fù  Dianoia  Galtia  Cifalpma, 
& anco  cfla  per  vna  patte  Gallia Togata,  Fel- 
fìna,  Aurelia,&  Emilia»come[ifenfcc  Catone 
in  libro  Ori^w$un,  pofciafudeiu  Lengobar- 
dia,  6c  bota  Lombardia . 
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Io  non  mi  eflcnderò  à dichiarare  per  qual 
gione  babbia  hauuco  li  fopradetti  nomi  per 
n eHere  tediofo.mà  Colo  diròiperche  lì  chia> 
ilTe  Bianota«cheluil  primo  nome»  che  ella 
uelTe>come  anco  perche  fìa  data  nominata 
irobardia,  che é dato Tvltimo nome. 

Dico  dunque  > che  traile  primieramente  il 
me  di  Bianora  da  Ocno»  Bianoio  valorofo 
pit.no  de  Tclcanwil  quale  palsiodol'Apcn 
IO  s’inlìgnori  dioucdo  pacfe»(ècor<docbe 
crifce  Catone  neli’Orìsmit  doue  dice  . 

Ci/p»d»nm,  «lim  B’Mmtr»  À vt^tr§  Otr>0  . 

Fù  finalmente  detta  Longobardi!  da  i Lon 
bardi  che  lungo  tempo  tennero  la  Signoria 
tfsi  Regione,  bora  di  celi  Lombardia»  per 
ggior  dolcezza  della  pronuntia . 
jclla,gra(sa>aIlegra,A’  vedila  di  color  verde 
appieienia.per  cfsere  gli  huomini  di  queda 
>uincia  amoreuoli,conucircuoli»  & molto> 
liti  alti  (olazzi  della  vita»  godendo  vn  paefe 
into  polu  ersero  aroenO)fcrtile»abbódantc 
iuerc»di  delicie»&  di  tutto  le  cofe,che  lì  ti* 
edono  ai  felice  viuero  degli  habitatorLoue 
p molte  Citdgtaadi.famofe  Tcne,in6oni 


D 1 A. 

Villagjgi»&  rontaofìCadellhmagnifi- 
ccntimmi  edifitij  publicj»&  ptiuaci, 
dcntro,&  fuori  della  Città»  dumi  ce* 
Icbci»  fonti.  Se  laghi  di  grandiflìma 
Lonfidcratione.vdlii  piani, & monti 
ricchi  di  tutte  le  gtaiie  della  natura» 
Se  dell’arte  . 

I lauod  d’oto,  & argento,  ricami. 
Se  altri  vaghi  ornamenti  lìgnidcano 
la  magnificenza»  lo  fplendore.  Se  la 
pompa  de  popoli  di  queda  Prouin- 
cia,  li  quali  abbondano  di  ricchezze» 
Se  artinci),  di  nobili  lauoti  conforme 
ai  mento  della  lotmoiu  gran  nobile 
tà> gran  virtù» & valore. 

Impenai  cotona  d'argento  ditno^ 
Ara  l’illudre  dignità , Se  bonoranza 
di  queda  PtouincÌ3,nceuendoil  Re 
de’  Romani  in  elsa  la  detta  corona  di 
argento  quando  viene  in  Italia  pet 
incoronarli,  percioche,  come  riferì» 
feono  i Dottori  nel  c.vintr 4ib.de 
Se  la  glofa  nella  Clementina  prima» 
fuptr  verbo  vefUgìjs  de  iureinriuidoi  di 
tic  diuctfe  cotone  la  Maefti  dcll'Im» 
peratore  lì  cotona. 

Ptimietamete  quella  di  ferro  rìceue  dairAr- 
ciuefeouo  di  Colonia  in  Aquifgt ana,  poi  que» 
da  d’argento  gli  vicn  data  dall* Are luefcouo  di 
Mflano»&  la  terza  d’oro  gk  vien  data  dal  Son» 
mo  Pontefice  nella  Chiefa  di  S.  Pietto  di  Ro> 
mitdclie  quali  quelladi  ferro  lignifica  la  foiteai. 
za  con  la  quale  deue  foggiogare  i ribcliiil’altca 
d'argento  dinota  la  purità,  de’ codumi,&  le 
chiare  attieni, che  deusno  edere  in  tutti  i Prin 
cipi;  fvltìma  d’oro  lignifica  lafua  preminenza 
io  giuditia.  Se  potenza  fopra  tutti  gli  altri  Re» 
Se  Principi  tempotali  del  mondo,  ficomel’o- 
to  di  molto  auanza  rutti  gli  altri  metalli . Mà 
meglio  faaà  dimettere  nella  dedra  mano  della 
Lombardia  la  cotr  nalmpcrìale  di  ferro , non 
d’Argento:  erta  la  ludeiia  glofa  ncllaClemen» 
tina.vcggafi  Gnolaroo  Vcfcouo  Balbo  Gurcó» 
fe  ne  I trattato  che  fa  deU’Incotonatione  à Car- 
lo V.  Imperatore  ..  jiium  ImperAtortm  pri* 
mum  4tT^emo  coroneeri , deinde  ferro  in  Long(^ 
heurdia  ohm  CaIUa  CifAlpitut . Il  Coiiolano- 
roàuenecbcncUa  fua  Patria  li  dà  la  corona  dà 
feno  Imperiale  à griropetatori.  Non  è darra- 
i affate  fAuioriià  di  Frate  Onofiio  Panuino^K 
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CemìtUs  Imperstirijtt  doue  tratta  della  Coro*  ma  nobiltà  dell'origine  Tua. 
na  ferrea  Imperiale.  Rex  Romanorum  primo  Vi  è anco  la  Mantoua.di  Parma,  di  Piaceli* 
^qws  groni  sb  ^rchitptfeopo  Colomenp coro^  za.di  Ferrata,  & hoggi  hi  quella  di  ReggiOiflC 
tuttHrMsdomàU Regni Germnnichqutd  coronn  Modena',  de’  quali  quanto  fia  la  magnincen- 
nrgentea  dicitur.  inferiut.  Coronam  fecundnnh  za,  la  grandezza,  & lo  fplendore  non  folo  (U 


queftal’touincia:  midi  meta l’icalia  è noto  à 
tucto il  Mondo. 

Le  fi  dipinge  à canto  il  Pè,  come  cefa  notai 
bile  di  ella  Prouincia,il  oual  pa&andopctmcx 
zo  di  ef$a,  gli  apporta  infiniti  commodi,  c pia* 
ceii>&  è celebre  per  lo  fulminato  Fctonte,cte 
in  efso  caddd.&  n fommetfe,come  dhiinamc- 
telafciò  fetiteo  Ouidio  nel  fecondo  libro  delle 


qunmftrronm  v»cant,Med$olMti  i pofierionbut 
Jmptraloribus  nffumi  folilam . In  oltre  prona 
che  Enrico  Settimo  fù  il  primo  Imperadote 
ad  edere  incoronato  con  la  cotona  di  ferro  in 
Milano  nella  Balìlica  di  Santo  Ambrogio  da 
Cadato  Tutriano  Arciuefeouo  di  Milano  l’- 
anno del  Signote  M.CCC.XI.  e non  Cor* 

cado  primo  come  vuole  il  Gorio  che,nella  pri-  — -- 

ina  patte,  inettamente  lo  pone  fotto  ad  Oibo  fiie  MetamotfoC  io  quelli  veru . 
ne  terzo,  iralafciato  Enrico  prima',  nomina  di  - ■ 

più  altri  tre  Imperatori  Enrico  fecondo  inve- 
ce di  terzo, Lottariofecondo.Sa(lbne,&  Otho 
ne  quarto,  che  non  furoiK>  mai  incoronati  in 
Milano)  fi  contradice  l’iftcflb  Corio  quando 
fcriueche  Corrado  fecondo  fùccedede  fubito 
ed  Oihone  terzo  e tralalTa  Enrico, che  io  fé  ef< 
fere  vn  pezzo  doppo  confondédolocon  Enri- 
co, fecondo  di  Ftancta-,  e viene  anco  à variare 
nelle  vite  doue  mette  Ottone  terzo.  Ottone 
quatto,  Enrico  Duca  di  Bettagna,  àcui  fì  lùc- 
cedete  Corrado  primo,  e poi  Enrico  fecondo 
terzo, & quatrcxCóclude  il  Panuino  che  l'vlti* 
mo  lioperadore,  che  s'incoronò  di cororia  di 
ferro  in  Santo  Ambrogio  fu  Gifmódo  figlio  di 
Carlo  quarto  incotonato  da  Bartolomeo  Ca- 
pra  Arciuefeouo  di  Milano  . Sognano  quelli 
che  s’imaginocno  li  ptimi  Imperatoticoronaii 
di  ferro,  Cefaie,  Ottauiaoo,e  Traiano:  anzi 
moki  di  loro  Trionfarui  furono  più  rodo  coto- 
nati tanto  d’oro,  quando  d’alloro  perche  ba- 
ueuanocol  ferro fog^ogato  bcliicofi  Regni. 

Le  cotone  d’oro  Ducali  nobilitano  anco, 
ic  inalzano  quckifopta  tutte  i'altte  piouin* 
de  d'iialia  , dimuftrando  ch’ella  abbraccia, 
tc  fnfc  comienc  piàfamofi  Ducati,  come  di 
Milano. 

/r  e anco  l'antico,&  nobile  Ducato  di  Tu* 
nno,dt'Uc  laaueuano  il  fuofeggio i Ducchi  de* 

Longobardi  (fecondo  PaoloDiacono, Bion- 
do. & Sabcliiccj&boggrè  polTeduto  con  ot* 
timo,&  qiufiifiìmo  gouetnodall’AltezzaSe* 
renilTìma  di  CARLO  EMANVALE 
Duca  di  Sauoia,  vciamaate  Prencipe  meiiie- 


jtPÌM*tt»mtìl9sfi4mmspofntémtt  eopUìot, 
Ttloimrm  pràttps,l*nifqM*  per  nero  tro^m  ^ 
WirtMT.vt  interiumdtCaU  Jlillo  fottìo  , 
fi  »on  tecidit,  ptttùeoieùlìp  videri . 
flmm  pretmlbpmUdimrfimoximmOrbe. 
Sxtipit  ZrùUnns,  fimonria^  oUmit  *rm . 

Si  fa  anco  coronato  il  detto  fiume,  per 
fere  il  maggiore  d’Italia  , raccogliendo  ne! 
filo  grembo  le  ricchezze  di  molti  altri  fiumi» 
perche  il  Peuarca  nel  Sonetto  143.  cosi  lo 
chiama. 

ìudi ilialtrì  fuptrho attere  firn»* . 

Anzi  per  efsere  non  folo  il  maggiore  d’Ita- 
lia, come  fi  è detto,  raà  pet  non  cedere  pun- 
to alta  grandezza  de’  piùfaraofi  del  Mondo» 
cioè  del  Nilo , edcil’lkco.  Lucano  nel  lib.a* 
così  dice . 

Qatdqs  magis  mdlum  teUms  fi  filmt  in  amnem» 

Xrtdaaas  frxaatqnetMltdtinajmeTafi^u  , 

Utfitrtamqut  txbaurìt  aqaie.  B"nt  faexla  fra- 
mnm  • 

fepulta  ftauiam  ripar  vmbrajfi  etrena  t 
CamjM*  d'um  prenxm  traafutrfi  iuaiit  duetnr» 
Sacfiadil  Piaeten  fiayantibutathtraltris  , 
Gxrgiiiiat  raptii^aitur  tillar*  ptrufta  , 

Uanc  habmjft  parer  Phmbtis  ignikus  vndat . 

minerbie  SUù,Jioen  per  piatta  iattati* 
degypttijbitat  Nilar /lagnane  annat, 
Jfenminerbie /jlre,  nifi qatddam  permeai  trbem< 
Iftee,  tafaeet  in  qaaltbee  eqaera  fette** 

Aftipitt  ir  Stjftitar  exie  n*n  filar  in  raedat,  étt . 

E come  fi  èdctto,fi  potrà  dipingete  quello 
fiume  eoo  la  iella  di  toro  con  le  corQa»peioio* 
chefeome  nana  Seruio,&  Ptobo^iIfuoi»,ch« 


noie  di  maggiore,  & qual  fi  voglia  fiato,  per  fa  il  coifu  di  quello  fiume,  è fimile  al  rouggiio 
tfict  egli  di  fìngolac  vabie,  fic  rifplendcntc  de’ buoirfómc  anco  perchclefue  ripe  fono  in-^ 
di  tutte  le  virtù,  come  anco  celebre  di  glo-  cutuateàguifa  di  corna.  _ 

tiofii  fama , per  la  grandezza  > & anàcùllì*  Il  Cornucopia  nella  goifatcbc  dkcmo.lignr. 
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fica  l’abbondanza  grande  cauCatada  quello  quei  luoghi  cocchi  da  lui  fcrtiiifTìmh  & diui* 
celebre  fiume<  cflcndoche  nel  tempo  della  dendo  la  Prouincia  in  due  patti  con  fette 
Ganicola>coaje  natta  Plinio  nel  Iib.3.cap.i(>.  bocche  cnttanel  muc  Adriatico  con  tanta 
quando  sù  l’Alpi  fiftruggonoicncuii  ingtof-  copia  d'acqua  che  (come  dice  Plinio  nel  luo- 
undo&>  & fpacgeadou  d’uuomo  lancia  poi  go  citato^  fa  fette  mari . 

MARCA  TRIVISANA. 


VNa  Donna  leggiadra!  & bella»  che 
bibbia  ae  faeck.  Kaueià  il  capo  orna» 
ro  a guifa  di  Bctecinthia  madre  de  gli  Dei 
antichi»  di  corona  tuttita  con  otto  torri  d’it>> 
rotnoiAe  nel  mezzo  vna  più  eminente  dell'al- 
tre»fatà  vefiita  lòtto  di  color  azurto.hauerà  v* 
na  foprauefte,ò  manto  di  oro  ricamato  di  fyi> 
gbe.e  fregiato  di  verdeggiatile  fruttifere- riti . 

Starà  à federe  fopra  il  dotfb  di  vn’alato 
LeonciiectàJa  dcftra  mano  appoggiau  ad  v> 
na  quercia»  dalla  quale  penda  vn  rollro  di  na« 
UTiò  di  galea.&  con  la  unifira  roano  tSgacon 
bella  gratiavn  libroidt  anco  vn  ramo  d'ofiuo- 
La  Prouincia  di  Veneria,chc  da  Longoba^ 
di  Marca  Triuifana  fù.detrat  per  hauct  eglino 
pollo  il  féggiodel  Miircbefàto  nella  Cinà  di 
Trcuigi  e Prouincia  nobibinma  ai  parid’o^ 
gni  altea»  che  iìa  nciriuba»  babitata  già'cfa 


gli  Euginei»  pofeia  dagli  Eneti.&  da 
Troiani  che  dopo  la  rouina  di  Troia 
con  Antenore  in  Italia  padorno. 

Ella  di  ptefente  contiene  in  Teno- 
ne Città  principali»  le  quali  tutte 
hanno  il  loto  Vcfcouato»  oltre  le 
molte  Tene  murate>&  Caftella.  che 
vi  fono»  òc  oltre  il  gran  numero  di 
villaggi»  non  foUmcBte  per  la  gtaf- 
fezza  del  tcncno»  il  quale  è feituilli- 
rnoima  in  gran  parte  pct  lo  (ito  ame- 
ni(IìiDO)lì  che  fi  puòragioneuolmen 
ce  dice»  che  quella  bellezza  che  nel- 
l’altce  Regioni  d'Italia  fi  vede  pec 
la  dclitiofa  coltura  de  gli  habitato- 
ti»  in  quella  folamcnie  fi  vegga  pec 
l'opera  della  gran  macllta  Hatura» 
che  cosi  l'hà  voluta  fabticate  . 

Le  Città  fono  Vinegia»  la  quale  d 
capo»  Se  Signora  della  Pcouincia* 
Verona»  Vicenza»  Padoua.Ttcuigi» 
Cenedai  Belluno»  Feltroi6c  T tento» 
che  è pollo  alli  confini  di  Getmap 
nianelrAlpif  dalle  qualli  Città  in  ca- 
gni tepo,  £c  in  ogni  età  riufeiti  fono 
nwlti  huomini  iltulki  in  lettere»  & 
in  arme/:he  longo  farebbe  il  farne  quimctio- 
ne,poÌcitchc nelle  Hilloric,che  fivcggonoin 
luce  delle  cofe  feguice  io  Italia  cosi  ne  gli  an- 
tichi» come  anco  ne  i moderni  tempi  d*ro- 
uanfi  in  più  luoghi  deferitti  à loto  fatti  illu- 
Ihiifie  copiofamentc  raccontati»  tra’  quali  lì 
può  valorofo  nominare  Ezzelino  da  Roma- 
no» il  quale  fe  ben  fù  tiranno,  fi!t  però  huo- 
mo valorofo  nell’armi»  e gran  Capitano. 

Si  potrebbero  anco  annouerate  gli  Scalige- 
riiche  già  per  i tempi  pailati  fiitono  Signori  di 
Verona»di  Viccza»edi  molte  altre  Città  fuori 
diquclla  Ptooincioi  i Carrarefi  Signoti  di  Fa- 
dona,  i Caninefi  Sign.  diTrcu»»Q,diCeneda» 
di  Feltto»di  Belluno, & tati  aliti  valorofi  Capi- 
tani di  militia,vlciti di  quelle  Cittàiina  pec  n6 
parere»cbe  fi  faccia  emuUtionc  c6  l’jltre  Prq- 
uinoic»<pù  gli  ualafciecò,  ficomc  anco  i più 
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moderni*  che  nelle  guerre  fittei  & fodenute 
dalla  Signoria  de' Veneiiani  in  quella  * & in 
«lire  Prouncie  hanno  d;)to  manifefti  fe^i 
dei  lor  valore.  & del  loro  nome  hanno  lafcia- 
loimmorral  memoria. 

Qirinto  al  (ito.pofci  ache  ella  è rinchiulàtra 
la  Lombardiada  Romagna,&il  Mare  Adriaci- 
co>il  Ducato  del  Friuli.&l’AlpiTreui(àne>che 
dalla  Germania  lafeparano>  elTaè  dalle  parti 
del  Settentrione  montuofa:  mà  nel  rimanére 
piana,  fe  bene  ripiena  di  vaghi  & ben  colti 
collii  da  quali  lìcauano  deiicatillìmi  vini*  & 
Ciporicidìrni  frutti . Dal  piano  poiicbe  amplif- 
fimo  lifeuopte  nel Padouano.nel  Treuifano. 
nel  Genodefe  affai  piùt  che  nel  Vctonefc.Sc 
nel  Vieenuno,  che  per  la  maggior  parte  fono 
tenicorij  montuoli.  6c  nel  Bellunefe.Feltrinoi 
& Tridentino,  che  fono  polli  tra  monti  affai 
angulli.&rjllrecii.  & peròfono  più  feraci  di 
vinoiche  di  grano. 

Si  rapprcienra  bcllai&  leggiadra  con  tre 
£accieipercioche  veramente  è bcllitlima  que- 
lla Prouincia.  come  anco  per  alluder*  al  no- 
me diTreuifì.ò  Treuiziana  Marca. 

Si  può  ancora  dircicne  per  tale  ffmilitudine 
iìafomigliante  all'lmaginc  della  Dea  Pruden 
za,  che  coli  da  gli  Antichi  era  figurata,  la  cui 
vittù  nei  Senato  Veoetiano  pariicolatroente 
riluce . 

LacotonaTunica  nel  modo,  che  dicemo. 
dimoffra  per  le  otto  torti  le  otto  Città  fogget- 
tc.éc  la  Torre  nel  mezzo  più  eminente  dell’al 
tre  rapprefenta  la  Città  dominante . 

Il  color  azzurro  del  ve(limento,dcnota  l’in 
limo  Golfo  dell' Adriatico  mare.che  la  bagna, 
& che  dai  medefimi  Signorie  dominato. 

La  foprauefle.  ò manto  d'oro  ricamato  di 
fpighc.òc  fregiato  di  vcrdeggiantiiòi  Ituttife- 
te  viti  dimoffra  che  nel  grano  & nel  vino,cbc 
effa  produce,  ci  fono  accumulate  gran  tic- 
chezze . 

Siede  fopra  il  dorfo  dell'alato  Leone  per  alr 
ludere  ali’infegna  della  Rcpublica  di  Vene- 
tìa . 

11  tener  la  detta  mano  appoggiataalla  quei 
cia.dalla  quale  péda  il  toffrodinaue,ouen}  di 
gaie!  dimo(lra,chequcfta  Peoumeiad  forte, 
òc  potetiffunaio  Italia  >&  per  terra, & per  ma- 
le matiene  in  requellag(àdczza,che  da  nitrii 
Ptecipi  del  Chtiffianelmo  vien  molto  (lima- 
ta, Si  infieme  tenuta.&  rifpettata  per  il  domi- 
Otoichc  ella  bà  di  quella  Piouincià,pciciocbe 


nell'armate  di  mare,  con  le  quali  effe  hà  otte- 
nuto vittotiefegnalatiffìme  inognitepo  per 
il  numero  grande  de*  naiiilij,&  galee,che  ràò 
fare:&  fi  è Tempre  feruita  di  Prouinota  cosi  d'-- 
buomini  di  battaglia  peraritMtle,trahendonr 
Tempre  di  effa  quanti  gli  fono  (lati  à baffanza 
perogni  gtad'atmata-,come  anco  per  ogni  fot 
te  di  materia  neceffatia  per  ilfabricare,&  ar> 

Siare  i legni, efsedo  in  effa  Prouincia  mol 
:hi  d'arbori  à coiai  fabrica  beneappro- 
priati,&  fpecialmente  nel  Treuifano.  doue  fi 
vede  à gran  comtnodo  della  Republica  il  cele 
bre,  & famofo  bofeo  dalla  natura  prodotto» 
ne*  colli  del  Montello  tutto  di  alti(Iìme,!grof- 
fe.&  dure  quercie,lungo  dieci  miglia,&  (ci  lap 
go,da  T reuifi  lontano  dieci  miglia.&  dalle  1» 
gune  di  Venetia  venti,  fi  come  nel  Belluneiè 
altri  bofei  di  altiffimi  abetti4arici,&  faggi  pet 
fabricare  amene,  atbori.e  temi.  Se  nel  Vero- 
nefe,Vicentjno,&  nel  Padouano  graodifiìma 
copia  di  canapi  pet  fai  le  vele,  le  gomene,  Sc 
ogni  altro  neccITario  aimigio . 
a Oltre  che  in  quella  iffelsa  regione  ne  i mos 
ti  di  foprarfihe  fono  nel  Veronefe.nel  Trenti- 
no,&  nel  Bellunefe  fe  ne  caua  il  ferro  in  canta 
quantità  quanto  può  ballare  per  tendere  per- 
fetta tutta  la  fabrica  dello  armamento  marina 
refeo,  il  quale  nell'Arfcnale  di  Veneua  cori 
grandillìma  copia  di  eccellennllìmi  Maéllri 
del  continuo  fi  tratta . 

li  libro  che  tiene  con  la  finidra  mano,figni 
fica,nó  folo  gli  huomini  celebri  nelle  lettere: 
mà  ancora  il  nobili  (fimo  ffudio  di  Padoua,fe- 
condilfiroo  Seminano  di  ogni  virtù, che  quiui 
fiorifce,  dal  quale  fono  in  ogni  tempo  liufciri 
fapientiffimi  Theologi,Fi!ofofi.Medici,Iurif- 
con'fulii.  Oratori,  Sc  infiniti  ptefeffori  delle 
Atti  Liliali,  che  hanno  apportato  femprc 
fpiendorc  non  pure  alla  Ptouincia,roà  à tutta 
l'Italia  infieme. 

Il  ramo  ifoliuo  che  tiene  infieme  con  il  li- 
bro, fìgnifica  la  pace.che  gUconferuail  fuo 
Ptincipe.&  Signore. 


» K 1 ,y  t I.  ' 

DQnpa vedila  d'habite(bmuofo,A;  va, 
rio  , con  vn  cadcllo  turrito  in  teda , R 
come  fi  figura  Bcieantiajiaurà  il  braccio  dc- 
dro  armato  convna  lancia  in  mano.,  & che 
u^cme  unga  alcuni  ptuulegqco'figiU'  rc>'’ 

Sti- 
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Starà  appoggiata  ad  vnagtandcii^  fecon- 
da vicci&  a fcdcc  foptaduc  coroidi douitia 
incrocicchiati  I l’vnodi  vna  banda  pieno  di 
ogni  forte  di  fpighc»  grani, lifi  migli, & fimi- 
li;  l’altro  dall’altra  patte  pieno  di  ogni  fotte 
di  frutti  di  arbori. 

Terrà  nella  finifira  mano  vn  libro,  6c  ne’ 
piedi  icotutftifimili  à quelli  di  Diana,  & ap- 

pteffo  d’efliì  vi  faranno  cannuccic.&  giunchi. 

• Sono  tante,  & si  diuerfe  le  qnalii  à,  & con- 
ditioni,chefifcorgono  nel  Ftiuli.  che  fi  po- 
ttebbono  con  longo  difeoefo  dite:  nia  con 
vna  picciola  figura  io  difegno  non  mai  bafte- 
uolmcnte  efplicarc,  percioche  nel  circuito  di 
‘dugento , & cinquanta  miglia,  che  lo  com- 
•prende,  fi  trouano  prima  altilTimc  balze.  Se 
dirupate;  poi  monti  men’afpti.iJc  più  vnl'  per 
gran  copia  di  legni,  & per  paftura  d’animali» 
indi  fertili, & ameni  colìi,&  finalmente  gtan- 
difriroa.Se  ampijfTima  pianura,  che  li  lU  nde 
fin’al  roat  Adriatico.  In  quefio  fpaiio fimo, 
^torrenti,  Se  fiumi.  Se  laghi.  & p.- ludi,  oc 
non  idi  mate,  & di  fiumi,  alni  Cono  rapidi,  e 

vclociiComeilTagliamento,  il  Tutte, i INa- 


tifone.alcri  quieti,&  nauigabili,  come 
ilTiroano,la  Natilla.il  l.ifonzo,&  al- 
mi ne’fiumi,&:  ne’  laghi,  & altre  ac- 
que li  pefrano  varie  fpctie  di  pefci.de* 
quali  ve  ne  hà  molci,&  bonifTimi,  co- 
me lamprede,  ma<foni,  temoIi,&  an- 
co truic,&  di  quelle  pur’anco  più  d’v- 
na  fone,  poiché  di  bianche, & rofie  fe 
ne  ttouano  aliai, per  lafciare  i gambe- 
ri.che  in  gran  quantità  mito  l’anno  fi 
piendono,  Se  oltre  il  pefee  mariiimo, 
che  da  Marano,  Se  da  Monfalcone 
luoghi  del  paefe  fi  conducono  à Vdi» 
ne.  Se  alcune  per  l’vfo  de  gli  habita- 
tori-,  nè  minor  diuerfità  fi  troua  anco 
nella  terra  ifiefsa,  efsendouene,di  leg- 
giera, di  gtaue,  di  mezzana  di  più,  e 
dimeno  fecondità. 

L’babito  fontuofo.  Se  vario  denota 
la  diuerfità  delle  qualità  de'  Signori, 
di  che  quella  Prouincia  è habitau, 
come  fi  dirà . 

Se  le  mette  la  corona  di  torti  in  ca- 
po, perche  in  ouefta  Prouincia  vi  fo- 
no m dtiraftelli.  Se  alcune  torri  fitua- 

te  d’ogn’intorno  fopta  i monti,  e colli 

del  pa(g-,comene  là  vede  Virg.nel  3.  della 
Georg,  dicendo . 

.CsJlt/Uii»tMmulis,ér  léfiJiiMniM  Timttii. 

Le  quali  pofleggono  giurifditiionifeparate 
con  Dobilifsimi  priuilegi),&  di  Imperatoti  An 
tichi,&:  di  Patriarchi  d'Aquilcia,cb’vn  tempo 
ne  furono  padtoni.&  finalmente  anco  del  do- 
minio Vcncto,ch%ora  poflìede  quali  tutta  la 
Prouincia,  c certo  quella  qualità  è molto  (in- 
goiar in  lci,poiche  fi  numerano  fin’à  fcttanca- 
duegiurildirttoni,  le  quali  hanvoccin  parla- 
mento, che  è vn  configlio  vniuerfalc,  il  quale 
fifa  ogn’aiino,vna,  e più  volte  alla  ptclcnza 
del  Luogotenente  generale  rcfidcntcm  Vdi- 
ne,oltrcà  moli’alitc,  che  nó  v'intctuengoao, 
oue  per  tal’affetto  fi  vede  chiato.cbe  le  fi  con- 
uiene  la  detta  corona  di  toni  in  capo,  cc  me 
anco  ben  il  dimollra  Virgilio  nel  6.dcll*Enei- 
dc, volendo  fomigliatc quella  Prcuincia  à Ro 
ma,c  nó  per  alno  ciò  fece,fc  nó  per  i fette  col- 
liacbc  io  elsa  Città  fi  unchiudono,ondc  dilse. 

BtfttjntUa  m»ttr 

Imuiitur  ìhìtm  Pkrygus  ftr  . 

11  che  tanto  più  c6uicn(ì,peicbc  coli  fi  vie 
Y i ne 
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ne  leggiadramente  ad  erptimete  anco  la  Cic- 
tà  d' Vdine.ch’oia  c la  Mctropolii&  il  capo  de! 
Ff  iuli>conteocdo  in  mezzo  di  fc  vn  cito  colie, 
C<  Topta  d'clTo  vn  gtande,&  molto  tiguaideuo 
le  caucllo  onde  fì  fcuopre  tutto  ilpacfe per  li- 
no alla  manna. 

11  braccio  armato  con  la  lincia,  e ptiuiicgij 
dimodranOfChe  le  fopradette  giunfduioni  fo- 
no in  obligo  à tempi  di  guerra  di  contribuire 
alcuni  caualli  cfibuomini  armati  pei  feruigio 
del  Prencipcjche  perciò  han  piiuilegi).comc 
han  bauuto  anticamente  (come  s’é  dcrto)  da 
lmpctadori,&  aldi . 

Sta  appogiata  alla  vctdcggiante>e  feconda 
vitCfpctche  la  qualità  de'  vini  è tanto  abbon- 
dante in  quella  PtouincÌ8>cli’in  edì  conliQe  il 
maggior  nctuu  delle  fue  ncchezzc^ietcioche 
oltre  la  quantità fuHicientc  non  folo  pet  i Tuoi 
pòpoli:  roà  per  gran  parte  ancora  dcll’Alema- 
gna,&di  Venctia,  fono  talmente  nominati, 
& ptetiofì»  che  Plinio  nel  libio  decimo  quar- 
to al  capitolo  fedo  dille,  jluptfla  Lxxxif.  axnot 
flit*  Pmìh$  retulù  Mceptos  uen  aIù  vfa . 
thrin  finn  jidriaticimaru non  frocnli  Timét- 
m fonte  fnxeo  coUct  maraime  nffinm  pnncM  co- 
qnente  MmpherMS>nec  Monti  aptuttwedicétmentts 
tnduninr.  H oc  tfficrtdtderim  qnod  Crdci  cele- 
brama  mirit  Undobus  Pifìanon  apptllaneromt, 
ex  MdrMtieo  finn , 

Non  mi  clrendetòà  far  memione  de’ luo- 
ghi in  patticolaiermà  Telo  dirò, che  il  vino  del 
Vipaco  non  lontano  da  Goiitia  hà  virtù  di 
rendete  le  donne  atte  alla  gc-nerationc,onde 
nella  vicina  Germania  , che  curro  quafi  ve 
J'arotbc,ènatoil  Ptouetbio.  Vtpocbtr  cheto- 
der  mocher, 

Sicdein  mezzo  a* due  Cornucopijcome  di- 
cerno,  pcrciochc  c comune  códitione  di  pro- 
dotte lune  le  lòtti  di  biade,  legumi, e pet  fino 
a’  iiliichcfe  bene  non  tende  quella  tetra  tanti 
per  vno, quanto  le  fcriili(sime,tutta  volta  in  al 
cuna  patte  di  lei  nò  cede  à moraltrc:  mà  que- 
llo c marauigliofo  in  ella,  e fc  le  pubafcriuere 
à fingolar  fertilità,  poiché  io  quei  medelìmi 
campi,  oue  le  vigne  porgono  le  loro  vue.li  fc- 
mina  il  fermento,  cdoppoqucllo  il  miglio, o- 
uero  forroentonc,doue  tutte  tre  quelle  tacco! 
te  fi  fanno  in  vn'anno  mcdclimo;  di  tcanicta, 
che,fe  in  alcie  regioni  la  tena  produce  piu  già 
no , hà  bifogno  poi  di  tipofailì , ne  fuolc  in 
quell’aiino  ideilo  d’alue  biade  caiicac  i gra- 
nai del  padrone:  màqueda con  tutto  ebe ra- 


de volte  le  fe  dia  tregua,  non  fuole  fedendo 
debitamente  lauotata  defraudate  la  fpecanza 
deiragricoltore. 

Genera  paiimcte  tutte  le  (òtte  de*  flutti  d'- 
alberi,&  si  ad  ogni  aicificio,che  in  quedo  ge- 
nere vfat  li  puòiSÌ  ancora  alle  piate  peregrine 
fi  ptoua  per  cirete  molto  arrendeuolcsintaato 
che  e per  copia,  & pet  bontà  lì  può  agguaglia 
te  à qualunque  altea,  & pur  di  fopta  a molt'aU 
tre  ancoia, come  ne  tende  tedimonio  Athe-' 
beo  nellib.  j.che  parlando  de*  pomi,cofi  dice. 
Ego  vero,  viro  amici^axime  omnium  ea  mMxt 
qua  Roma  vendumur,  Mutiana  diflat  fnm  ad- 
miratut  qua  ex  qnodam  p/^o  tn  uilptbots  Mqnù- 
leia  conjtuuto  affortari  diainttor . 

Il  libtoiche  tiene  con  la  dedra  roano,ne  dt- 
modta,chcqueda  Prouinciaò  fccóda  di  belli 
ingegni.il  quali, in  profa, & in  vccfo,&  in  tutte 
le  facoltà  fono  dati  cclebri>&  ne  gli  feri  tti  loro 
hanno  lafciato  nobiliflìma  icdimoniàza  della 
loro  dottrina , come  llirono  i Paoli  Veneti» 
Diaconi,gli  Albeiti,iMotonia,li  Amafei,i  Ra 
bertclli,  i Occiani,i  Gratianùi  Cortoni,i Can- 
didi,! Sufaniti  Luilìni,  gli  Aregoni,  i Rotai, gfi 
Adcmijii  Pattheni),i  ValuafoniJ  Frangipani, 
& altri  infiniti,  pet  lafciardapattc  quelli, che 
fono  in  vita . 

Et  pet  elTere  opportuna  alle  cacciaggionùle 
fi  mettono  pctfue  dimofttationt  cotucnr,come 
quelli  di  Diana,e  finalmente, pecche  nella  pat 
te  fua  Aulitale  tetminan  acque,epaludi,(ele 
fingono  a*  piedi  le  canuccir,&  i giunchi . 


C O R.  I 1 C A. 

Donna  di  afpetto  tozzo Ibpta di eroinen- 
te  fallo  circondato  d’acqua,  in  capo  ha- 
ueià  vna  ghitlanda  di  foglie  di  vice,fatà  arma- 
ta,&  con  la  dedra  mano  terrà  vna  cotfeca.dal- 
la  patte  dcdta  vi  farà  vn  cane  coifo:  roà  che 
fia  grande,  & in  vida  feroce  fecondo  che  nat- 
ta Plinio  lib.j. capitolo  quinto. 

La  Corfica  é Ifolanel  mar  Ligudico,  & SU 
pcimieiamcnte  nominala  da  Greci  Cjrmott 
come  dimodra  Scrabone  bbro  quinto>&  Vie- 
gilio  ncH'cgloga  9.  quando  dice  : 

Sic  tota  Cyrnaoj  fugiamexamma  taxos . 

E vogbono  alcum,chc  acqmdalfe  quedo  no 
luc  da  Cimo  figliuolo  d'Hctcolc,  e Itatello  di 
Sardoiil  quale  paflando  dalla  Libia à quedo 
JuogOiCciuiui  fermatoli  voMc,cbeda  lui  folfc 
con  quedo  nome  addimandaio,  elTendo  che 

pri- 
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Ifmii  ftrmmpu  4Mf»t  vmhm 

ItttMt. 

*-  Si  rappcefenca  di  afp«tto  rozzo» 
percioche  gli  habiratori  di  quella 
Ifbia  per  lo  più  (odo  di  coftimii  po- 
co cioili»  che  cosi  dice  Sttabooc  nei 
lib.f. 

Si  dipinge»  che  Ha  armata»  e che 
con  la  dciica  mano  tenga  vna  cotfe' 
fca»per  elTei  tali  armi  molto  vCice  dal 
li  Corli,  liqualiloDO  ftimaci  buoni  e 
valorofi  folcati . 

Le  li  dipinge  à canto  i^  cane  nella 
forma»cbe  dicemo»  pcraocbedeU'I- 
calia»  quiui  fono  gii  maggioti»  & più 
feroci  conua  gli  aoimah»  li  quali  ne 
vanno  in  molti  luoghi  ftimati  affai 
per  la  bontà»fetocità»c  bellezza  loto . 

Del  Signor  Gie:  Znr turno  CtifltUiHÌ  - 

La  Coilica  barione  feroce  da 
Cattagineli  fomentata  molte 
fiate  s’oppofe  con  valotc  all'impeto 
de  Rommi . Fù  la  prima  volta  ndot. 
ta  folto  il  dominio  loto  da  Lucio  Sci 
pione  Confble  figlio  di  Barbato  fi 
come  appacifee  nella  lèguente  inllccittione  in- 
tagliata in  pietra  di  tufo  con  carattere  afiai  ro- 
zo>  di  Itile  touimenteamiquanoine  più  ami- 
ca memotia  fopta  terra  fi  vede  in  Roma  che 
quella  di  Caio  Duilio, & quefU  che  fuitooaia 
l’anno  - M. DC.XVL 


BOMc  ottro  rLOI&VME  cosentioht.  r. 

DVONOEO  OFTVMO  FVIIE  VIRO 
<JVCIOM  SCiriONB  riLTOS  bare.. 

CONSOl  CEMSOR  AIDITTS  HtC  FVET 
HEC  CBMT  CORSICA  ALEEIA^VE  VRBB 
OEDZT  TEMFESTATEBVS  AIDE  MERETO 

P commune  opinione  di  letterati  che  non 
vi  fia  regolata  reflura  di  parole,  fopra  di  chcil 
Signor  Grò:  Vittorio  Rofd  poflefsore  di  varie 
dottrine,  feienze»  Se  lingue  in  vnafoa  latina 
coli fetifse ime Gio:Z»ratinoCaftcllini.  Rm* 
fio  ftrmonis  omni  fere  lego  folutiiM  Uberi , Ma 
io  la  nono  fià  tcmiini  ragioneuoli  tiflrcttai  & 
ne  cauo  vna  bene  ordinata  confltuttione  di 
perfetto  fentimento  io  cotal  guifa . 

Y J Hun* 


prima  eia  detta  Terapne»  come  nana  Nicolò 
rcrotto. 

Falcia  fu  diroandau  Colica  da  vna  donna 
cofi  r hiamata,  la  quale  era  paflTata  in  queft’Ub- 
laàcercare  vn  fuo  vitello  perduto»  Se  ricroaa- 
tolo  quiui»  Se  aggradendole  il  luogo» vi  fi  fer- 
mò, e tato  piacquero  gli  fuot  cofhimi  alti  roz- 
zi habitatori,  che  nominarono  l'Ifoladal  fuo 
nome.  Altri  dicono  che  ella  fùlfecos)  nomina- 
ta da  Corfb  quiui  fatto  da  Corfo  valennffìmo 
h uomo,  H quale  lungo  tempo  tenne  la  Signo- 
ria di  quel  paefc,&  fra  molti»  che  fcthionodi 
queft'lfola,  Dionifio  dice» che  ella  acquiftaflè 
Il  nome  di  Coifica  dalla  gran  moltinidine  del- 
le cime  de’  monti  : percioche  quefto  nome 
Cotfo  in  Greco,&  in  Latino  denota  le  tempie 
de*  capi»  come  fc  dicelTe  l’kbla  ddleitempie 
de’mond. 

OipingefifbprafeminentelklKperche  que^ 
fVa  Ifolaò  molto  mal  difpc  Ila  i coIHuare  » si 
per  ifaflì»  come  anco  per  eficrui  altiflìmi  luo- 
gbi»  come  dice Ruttlio  nel  i.Hb.  del  filo  Itine-^ 
lario  cofi 

tntifit  thfaemoftnUfOCotfeoiremu; 


54*  Iconologia 


JtHacvnum  flurìmittnfminntUtmam 

Btn>rum  0ftimMw>  ftùjfi  virnm 

Lmcium  Stipi»ntm . Biliht  Baritui, 

Ctnfu  l,  Ctnfir,  jttiUù,  Me  fttit . 

M*c  ttpìt,  CrrJ!c»m,AUtin»fu$  Vtitm  . 

Fù  Lucio  Scipione  CcnfoIcTAnno  di  Ro- 
ma 494.‘Ma  per  Pofeuta  maniera  di  qaefìa  in- 
fctiicione»  è necetlaiio  prima  ch’io  paiTi  alla 
noticiaHiRorìca,& al  particdiarc  di  Coifìca» 
tfattcncrmi  in  punti  etammaticali.  à dcchia- 
racla  còn  ragioni  » & a difcotrcre  fopta  alcuni 
mociurcficundfiantiqaai'r].  •' 

/Jencprtbtuic.O.  per  V.  irétlalì  fpeiTo  nelle 
antiche  jmeraórie  latine'  Rohtane  . Swt  or» 
fnnt,  TeéoUts  fofdkeit,pro  tabulis  pubHàt.  ìUoc 
prò  illue , Diuom  prodiuum  nella  oralione  di 
Claudio  Impetadore^in  metallo,  /irreali pra 
Htrtuli  nella  bafe  rotonda  d’Aulo  Runlioidc 
Aldo-Manutio  vuole  rhe  fìa  miglioie  lOrtho- 
g(afta^«iy4MM<cbc.^idc4mrx.  SiJcggt  di^iù 
nella  prclente  Coftmum  prò  confttutuì^t . Lm^ 
€Ìom  prò  Lucium . Fthos  ^o  filhu  j Confai  prò 
Conful,  & Confai  vedefi  nel  mumo’di  Caio 
Duilio  in  Campidoglio.  Velio  Loneqtìeil’- 
Ortografia  dice  che  gli  Antichi  hebbero  v- 
egualmente  confufe  le  Ictieiero»  &t^Caw/W 
firriucuano  per  0,raa  Icggeu^no  per  ViConfiiL< 
Antiqui  dque  cotfufu  o,  Cr  v,  Ittieréf  kabue- 
re  : nnm  Confai  pnbebàni  per  *»  éuftf  itgerent 
perv,  Conful.  Se  proriiiiKtaiTero Cow^id  quan- 
doTcriucuiino  C«///«/»idncnlo sò>  bcnsòche 
adeffo  in  latino  fcriuemo  & pronuntiamo  Con 
fui,  in  volgare  Confolc  : fi  come  in  altre  voci 
pronuniiimo  V.&  0>conie  fcimcmo.  Obedi- 
fro.VbcdifcOi  Oftkio  vHicio>VnghiaoDgbi8) 
ongaro  vngaro.  Qngarras  Viigana.OIiuaiVli- 
ua.  Volgo  vulgo,  longo  lungo,  & molti  altri; 
cosi  gli  antichi  Ianni  poteusno  pconut  tiarce 
fcriucre  ne)  niedciimiy  modo  quelle  parole  che 
per,  v,ic  peto,  fot iu"U\oo.  Fortnljéenim  fi- 
eutfcrihcbAnt.eu.m  italoquebonturtaicz  Quin- 
tiliano per  tale  irutatiónc  di  ft  vtetencl  i.lib. 
cap.  7.  nlctcDdolf  à quai^  d4Tc  od  quarto 
capùolor  febeo  cuifcioaticociicaifuoi tem- 
pi, c dopò  lui  limcdei^i  cambi)  di  lettere  in 
varie  inlliitiioni , Vetlcroochc  in  volgile  an- 
cora le  due  vicime  vocaJihanoo  parentela  , & 
chc,l’V,  latino  palT^  volgarmente  in  O»  Ranfu- 
Ari  Romolo,  Populus  Popol,/i,/fitffofco,/vi 
gur  folgore,  jPW/nt  oo\tta,  Fulgus  Volgo.  Gito- 
Uino  Colonna  LccdicuiiiTituo  Commentato 


re  dell’antico  Padre  Ennio  con  molto  giuditio, 
& efquifita  eiuditione  teOituifee  li  fragroen- 
ti  di  quel  poeta  nella  prifiina  lettura  in  quefta 
forma  di  parole  . Totem  Fenut . O Romule 
Remale  Polnis  voltis.  neluerfdbMttur.  InVaUgft^ 
Voìgm. 

ExpeRant,reluii  Confoljquom  mittert  ppnm 
Volt.  Quintiliano  lib.i.cap.4.  mette  Notrie 
Hecobn  . Vittorino  ofieruò  ncH'Orthografia 
Tmcolon  prò  pinculumt  fonos  prò  funus  ; & io 
ho  veduto  in  tauole  di  roettallo&  di  marmo  . 
Detolerit.  Sortieolnm.  Ftouium.  Riuem.  jir^ 
daum . j4quom  fuit . equom  adimito.pro  equum 
nella  legge  indicarla . in  Loctctiolib.4.  Volta 
parenttm.i.vultui . Per  lo  contrario  vfurpa- 
uano  anco  l’V.  per.  O.  EuflulM  prò  epiJloLio 
fimies  prò  fon tes  , Numenantor  prò  T^emen- 
tìéutr,  fuboles  prò  fobolest  Tarquinus  conimi- 
Qn  ptr  annoi,  prò  ter  quinosMtnoSt  nel  monu- 
mento di  Mandrofa  in  Roma  fotto  il  Con- 
fojato  di  Faufio  ne  tempi  badi,  circa  l'anno 
del  Signore  49J.  Nota  Fuluio  Orlino  fopra 
il  Calendario  Rufiico.  Ouestundunt,  protott- 
deutt  frundem  prò  frondem,fruntem  prò  fron- 
tem:  metremopiù  efempi)  infiemc  permag- 
gior  cénezza , e ficurezza  ,che  ptoua  piò  1^- 
fo,  & la  confuetudine , vno  o due  póuiano 
dar  fofpctio  di  cofa  fatta  à cafo , ouqro  dH- 
naueticnea  di  chi  li  fece  > fpecificamQ  gli 
Autori,  gl’lmperadori,!  Confolaii,  gli  annh 
& i Paefi  acciò.fi  vc^a  che  l’vfo  de  primi 
antichi  pafsò  anco  alquanto  à Pofieti,  per 
molte  centinaia  d’anni  dopò,  enam  in  tem- 
pi buoni , Se  culti  in  diuerfe  terre , Se  luo- 
gbi.habbiamo  dime  (Irato  la  cambieuolc  con- 
diriore  dcll  O,  in  V.&  dcll'v,  in  o,  diremo 
apprcliodcirijòc,  V. 

Oino  provnum,  Ol.ciafcuna  di  quelle  vo- 
cali frpaiatamentc  da  Ce  fiefla  pafsa  in  V.deli'- 
O.giì  ne  fenno  arrecali  ederopij.  Dell’l.m.V . 
iurrerio  Poeta  lib.  i Diffupat  in  corpus,  prò 
difflpat.  aflumatto  , proxumo  prò  proxmo  nel 
fragmento  Indicano à catte  - ii.:Martìum- 
eisque  legge  il  Sigotiio  nella  tauoU.de Thet-: 
roelì  in  Rbma.pei  Eo  contrari<>.L«ik  voiiefer* 
uc  pet.v,  dcll’O.pct  V.  à ballanza  fc  n’c  deno 
che  1 ferua  per  Vili  legge  in  Sefip  Pompeo  Fe 
^filiHù.oueto6liitis,fubaÌht,  let^iet,  te- 
nerti , che  Clmtisi  cr  G/uorleggelt  ió  Portio 
Catone  cap.;  ).&  in  Plinio  lib.  i7.cap.  r iMit-jr 
le  dolse  brine  6'/ir,6Vtiix  Humustenjx . Kt- 
c/prr4ita od  medemo  FcRola Ugge  laui^vei' 
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ticoperare  R4ctferM0ret',ì  Giudici V ftrrtcìfe- 
tàttrts  reddutitur  res  . ReciperMtores  legge 
Adnanó  Tumebo  lib.f  .cap.  lo.fopra  Suetonio 
in  Dorrmishocap.8.  yre  Reci^rAitres  . Di- 
ftndtHtn,  O"  dupendiMm  nelle  Calice  di  Luci* 
lio  Poetai  À dnoius  pvndtnbus-.  oue  di»  i duo 
detiuaiì.  ExMétnìhi}SfroA4ttméi]s,nt\no- 
ubile  matmod'Auguit')  in  Andrà  nella  ferie 
terza  (Ifmpata  ncll'^Mi‘?4riedi  Giudo  Lipfìo 
foglio  XX,  Mmimcntnm  « <?*  MtmumtntHm 
in  (liuerfc  mcmnne  fcpolcrali . Contibernali 
fra  Contubernali  da  nella  infcrmitione  di  Aai* 
dio  Himno  da  Paledrina  trouata  con  olla  di 
Cenere  , pezzetti  d’ofsa  adufìeifu  la  fofsa  di 
Faenza  faot  dipoiu  Montanara  dcL  idt<;.rot 
ta nel  fine. 
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Apparifee  dunque  la  commucadooe  dique 
de  vocali  tra  loro  ancorché  feporate  fìeno.ma 
la  qaa:c»voc ale.  0>  ttoualì  congiontamente 
poda  cenile 'Prà/?Àe//r  nelpiincipio  della  pa- 
rola auanci»  E,l.  V.oc.oiiou.  in  fentinicnto 
d'iV.  Coerautrum . ceirauerunl.  prò  curaue- 
rut.  Couratoqut  prò  curatoque,  in  vnacauoli 
ludictaria  à catce.xi.  jiquam  adouxit  prò  adu- 
xft  nella  lauolad’Aiauo^  lous  preius.  louris 
proiuris,  Jourtt  proiurtt.  loudiciooue  proiu- 
dtcuue  nella  tauola  ludiciatia  di  bronzo  m 
RDkTiadampataneU’>#M^4ri*  di  Giudo  Lip* 
fina  caue  xxi.  xi).  non chefoiiuelTero  dine* 
cc dirà  fempte  coli,  ma  ^Guiano  e ISmo»  e I’jI* 
tro  iusioudex,  & index,  nelle  mederoe 

tauole  legab>  coli  anco  non  d-mptefetiurua* 
nO(OeiOÌ>ou.in  vece  di  V.  ma.v,  folo  quan> 
do  à loro  paieua.  Bada  che  apprcllo  i più 
An'.tchivnitamcnie.oi. fi  titroui.  Nella  io 
fccicióoedi  Capua  folto  il  Confolato  di  Ser* 
uioSulpitioific  Marco  Aurelio  l’annodi  Ro* 
nia.<>4/.  fi  legge  Coirauerum loidos  fece- 
runt . cioè  cmraueruni  O"  ludes  fecerunt.  Per 

cfsere  Capna  nellaCampagna  felice  Tctia  di 


L■uoro^  dice  il  Roncano  ebei  campani  vfa* 
uanocì.li  Latini  nel  Latto,  oe.  eoerauefunt . 
Ma  non  tutte  le  mrcritcìoni  che  (ano  invna 
Città  fono  de  fuoi  Cirtadinu  tanto  pollono 
edere  fatte  da  Romani,  & ad  alni  Latini  che 
andauanopet  tutto  il  Mondo,  la  vera  ragio- 
ne è che  l,dc>  E>  hanno  ancot'elTe  parentela 
tea  loro,&  vna  per  l'altra  fi  vfurpa  etiandio  tra 
volgari.  Openione  opuiione , virtù  vcrtù, 
Vinoria  Vetraria, lingua  Icngua,  littcrato  let- 
terato, Recide  ridde, lece  lice,  Rineme  teue- 
rire,  rcfiigetio  riftigerio,Vbidienza  Obcdic- 
za,  fuori  fuote,  Vndici  vndeci.  Ombelico 
ombilico,  defpecato  difperato,  cangiò  il  Pe- 
*ttarcadirpetto  in  defpitto,  oucr  dilpicto  per 
forza dirima.&petradìnitàdi  quede  vocali 
fecondo  l'vfanza  de  \oxm\.JÌnte(ttus  AntifHus. 
ChuT  proCiuit,  OHobres  prò  Oélobru,  Deana 
prò  Diana  hò  veduto  nelli  marmi  > fi  come 
Quintiliano  che  fu  menato  giouinetto  da 
Galba  in  Roma  efiendo  Impetadoce  A^erenr, 
nomina  nel  i.  \ìb.cap.i^.  Adenerua,Leber,CT 
Magifier,  prò  magifier,  Liber,  A’finerua,  cosi 
diccuafì  Eeanus  per  fanus:  nella  tauolad’vn 
Patalito  Epteureo  di  dile  comico  plautino 
'fi  legge  nel  Sedo  verfoioRoroa-  Et  nos  an- 
tiquorum emitemur  tempora,  prò  imitemur. 
A tempi  nodii  Giudo  Lipfio  cau arare  d’an- 
ticaglie hà  nelle  prime  centurie  vfato  Mere 
prò  beri  , intellego . ntglego  neglegens , ntgle- 
gtvda,  neglegamus  prò  negligamus  . OaH’alcro 
canto l’idefs  3 Giudo  Lipfiovfa  dtfpice  , tiuti- 
fcat,  beniuolo,  beniuola  » bemuolenna  prò  bene- 
uoteniia.  Ci  come  nci/antica  bafe  di  Lucio  Muf 
fio  Emiliano  fù  intagliato  ; in  altri  marmi  Ca- 
mina  prò  Cantena  , Afircunus  prò  Aiercu- 
rius , fittt  prò  fecu.  Putiolanut,  prò  Puieolanus, 
Qwrella  prò  querella  tanto  nel  Latio  quanto 
fuor  del  Latic  :co$ì  ttoualì,  oc,pro,oi  ouero,oi, 
proK>e,  artefoche  Setuio  in  quel  verfo  della  de 
cima  Eneide  . ^gger  'étu  moerorum  prò  mìe- 
rerum,  che  cesi  à fuo  tempo  corrcua  nelli  tedi 
di  Virgilio,rifeiifcechcgIi  Amichi pronuntia 
uano  per.  oe.  diftongo  la  maggior  patte  delle 
cofe  che  nei  dicemo  per.  V.  ciò  conforme  all‘- 
Oitografia  greca:  imperciòche  la  lettera.  V. 
che  ooihabbiamo,edi  I hanno  nel  diftongo 
Omicron  ipfdon  ov  che  fa.  V.&  per  ciò  penfor- 
no  che  fi  porcile  ponere  in  luogo  di  queda  let- 
tera, ancorché  non  fia  l'iddio  diftongo:  0/7/4 
moenita prò  munita  in  Fumo , & Plauto  in  Bac- 
ihidibus  ptrgamum  diurna  moenitum  man  » 
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fvo  ntunimm:  per  lo  contrario  fi  dice  punto 
in  vece  di  poenio,Qht  vico  da  panat  & puni^ 
cwf  Carthagìncfcquafi  Toemcus»  che  fideti- 
uj  dal  nome  Phoenicus  detratta  i'afpiratione  * 
Ss  ben  l'altro  difeongo  greco  omicron  iota> 
palla  ancor'cfio  appie/lo  latini  in,u»  nella 
Voce  punictus  color  rollo  infiammato  che 
vien  dai  greco  phoiniuos  foioÌK^o* . con  tatto 
che  omicron  iota  in  greco.  «/,  faccia.i.  nondi- 
meno pcr.oc.  in  luogo  d'^u»  in  tal  colore  leg- 
e Adriano  Tutnebo  in  quello  di  Lucretio  li* 
ro.  1. 

pur  pura,  paniceufque  color  clariifmti  multo . 

Afiecma  ciò  il  detto  Turnebo  ne  gli  aducr- 
fari)  lib.  V.  cap.  x6.  Poeniceufque  color  lego 
potius  ex  amiquis  hhistquam  Phoeniceus,  folet 
enim  Lucretius.u,  plerumque  in,  ee»  murare  » 
munire  moenire  * munera  moenera  > punibat 
poenibat,  fic  puniceus  poeniceus , Torna  poià 
ditefoprala  paiola  ^na  nel  lib.z2.cap.21. 
lego  ^na  à pceniendo , aut  quod  pofl  pecca- 
lum  [equiturt  poenire  prò  punire  antiqui  dice- 
barn . Ma  fé  poenio  punto  vicn  da  poena  come 
piace  à Seruio»  la  diciione  pana  vicn  dalla 
greca  peromicron  iota.o/>«o/Ftf.pci  tanto  Lu> 
ctctio  {'octacfac  noi  nel  fecondo  Confolato 
di  Pompeo  Magno  l'anno  di  Roma.^^^.pro- 
nunttò  punibat  pcr,oe>  in  vece  di.u.  nel  (etto 
librO)  parla  di  quelli  che  fuggiuanoin  villa  à 
murar  aria  per  timor  delia  pefie»  & che  polvi 
motiuano. 

ij0nt  qiMtmqk§  fues  fugiuha)tt,^t  fit»  ad  ape$ 
Vitti  ftimiumtkpidos,  mtrtijque  tin.enttis 
feeniimt  paullo  pt fi  turpi  mette . 

fermo,  vt  fitt  ad  qgrost  di  più  fentimento  ì 
giudirio  di  Gio:  Battifia  Pio,  che  fi  referifee 
ad  e (Templari  antichi , Se  legge  cupidos;  Poe- 
ntbat  pauUotkconào  l’editrione  corretta  per 
. opera  del  Lambino»dc  del  Turnebo.  Per.o/. 
la  McfiainGrcco.  Maicttt.  in)aiino,i^0C« 
(ia%Mu{ìa%& Mtfia  dice  Aldo.  Se  bene  io 
difiingucrei  che  la  Mefia  Prouincia  d'Euro- 
pa pafiato  il  Danubio  detta  Pannonia  Vngsm 
liafìa  in  greco  Mc/V/ee,  in  kcino  A/oe/!diVii^ 
de  Moejt  conforme  à Plinio  contro  Strabo- 
ne.  La  Mifiapoi  Prouincia  dcli'Afia  mino- 
re da  Greci  MvtrJ:t  fio  tra  latini  MyfiaiO’ 
M^a%  perche  I’V,&  la  fia.Y.  ipfilon  gre- 
co fi  cangiano  tra  loro.  Aldo  tiene  che  i Ro- 
mani più  antichi  perche  erano -alieni  da  let- 
tere Gicche  vfatscro  V.  pcrY.Sebene  i Ro- 
mani furono  fin  da  principio  fempte  ftudtofi 


di  lingua  Gceea,  anzi  la  Romana  lingua  è fi- 
glia,&  difcepola  della  Greca, Romolo  (ù  dot- 
tamente infitutcoindiTcipline  grecbe,&po« 
fe  vn'clogio  greco  delle  fu»  imprefe  nel  Trio- 
fo  fuo  de  Camerini  alla  Tua  fiatua.  Ennio 
Poeta  fù  litceratilTìmo  Greco,  infegnòlingua 
Gfcca  à Catone  Maggiore  i nondimeno  ri- 
ferifee  Marco  Tullio  nell’Oratore  che  ne  gli 
antichi  libri  d’Ennio  fi  trouaua  fempre  ferir- 
to  punus, Frugete  perche  allboranon  vole- 
uano  vfare  lettera  greca,  era  cofa  abfurda  à 
dar  blamente  la  lettera  greca  alli  cafi  barba*, 
ri,  &à  parlare  alia  greca  nel  cafo  retto  fola- 
mente,  nondimeno  per  più  dolcezza  ù giu- 
ditio  dcll'orccchie  fi  dille  poi  Pyrrhus  & 
Phryges  con  due  lectere  greche.  ^ tro- 
uafi  però  ylegypfuf  ^eguptus%  lacryma  &la» 
croma  etiam  in  opere  de  nofiri  moderni . In^ 
cluta  prò  incfyta»  Lucrecio  lib.  i.  Fonde  petens 
pacem  Romanis  incluta  pacem . 

Sylla  & Sulla , nel  tempo  di  Siila  Ditta- 
tore fiorito  di  lingua  pulita  e ccefa  furono  bat- 
tute le  fue  Medaglie  col  nome  Sulla»  € Ci- 
cerone ideilo  nel  decimo  libro  epid.7.  ad  Ar- 
tico Dirus  file  dtts  Suranus  callidiffimo  loiro 
Caio  Mario*,  Se  Sullafil^geio  varij  ottimi 
Autrori  come  in  Fuluio  Orfino  de  FamjUjs 
Romanorum.  Cornelio  Tacito  nomina  vn- 
alcro  Sylla  giouine  accufato  d’immodedia 
nel  terzo  de«gii  annali . Domitms  Corbulo 
pratura  funflus  de  Lucio  Sullo  nobili  iuuene 
queflus  efl  apud  Senatum.  Publio  Vatinio  a- 
mico  di  Cicerone  trionfò  dell'Illirico  l’anno 
di  Roma.  708.  De  JUurico  nelli  lafti  capitoli- 
ni, prò  lllyrico  fimilmence  Suria»  & Syria» 
Mufta  & Myfia  V,  per  Ipfilon  ,*  trouafi  anco 
Ipfilon  petV.  Forum  Syariorum»  wo  Suario» 
rum  nel  tempo  di  Flauio  Claudio  Coftantino 
Imperadore  perche  TlpOlon  fi  pronuntia  per. 
I.&  ri,&  rv.fi  mutano  fcambieuolraére . OI 
al  muro  appacciene  più  che  nó  fi  penfa:fe  ben 
leggerao  in  Luctetio  Poeta  lib,4,£ce/or  Moe 
rorunhproexefus  mworu,Sc  nelfiidetto  luogo 
di  Vitgilio,&  neliaìnfcrittione  di  Caio  Cani- 
nio  Laoeone  per.oc.  moeroru  multeis  miUbus  : 
nondimeno  n può  far  cadere  fotto  romicron 
iota  greco,  ou  pofciachc  fe  bene  altri  lo  dc- 
riuano  ì nooenioddc/l  mumo,àmuniendovnde 
moeniatottomcic  da  Girolamo  Coióna  fi  deri- 
ua  l’Etimologia  dalla  vece  gtcrr  Ueifumoira» 
che  fignifica  parte,pcrchc  ciaicono  guarda  le 
mura,  & le  difende  per  la  fòa  parte*  la  onde 
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ùrì  rifteflo  Murust  moinut  & motnu  al> 
l’antica  pet  l’aiiìniti  delle  vocali  Ei  & I.  Oe* 
tcOl  per,  V.le  quali  hanno  il  medclìroo  fuo- 
no  canto  in  voci  deriuate  dal  greco  per  omi- 
cton  ipfìlon,  quanto  per  omicron  ioti)  & in 
pure  latine>tanto  nel  latio  quanto  fuora>in  di» 
ueifc  Ptouincie. 

Oino  in  Roma  fondata  da  Romolo  nel 
latio  ) & Plotrumi  in  vece  di  fturimi.  Nel- 
la legge  Agraria  in  tauola  di  bronzo  pari- 
mente in  Roma  vedefi  Moimc^teù  proMm- 
nici  pijs  ; Municip!$m  dcriua  4 mmtre  > fa- 
ri dunque  mointr*  all’antica  quanto  mie- 
ntTM  p€T  mu/iers  voce  di  LMcrtut  Pettn  nel 
t.  lib.  Moeturs  militidi,  Stico  Senio  in  Plau- 
to difle  Tsmtn  tfficimus  nos.pro  rufiris  opi- 
Ì/HS  noflra  moem*  ; cfpone  Adriano  Tur- 
nebo  lib.  16.  cap.  zj.  munì*  prò  munera  » 
ch’io  più  collo  direi  Motma  prò  mmtu 
inGeme  con  Pietro  Valla,  & Bernardo  Sa- 
raceno Commentatori  antichi  Italiani:  Vuo- 
le inferite  Sticho  inGeme  con  l’altro  Seruo 
Sangarino,  che  fe  ben  nel  conuiuio  loro  non 
haueuano  vaG  nobili  grandi , nondimeno  , 
dice  egli,  Noi  fecondo  le  noftte  facoltà  facc- 
mo  l’ofHtio  noGro,  il  debito  noftro,  mflra 
moinU . 

In  Alatro  Città  d'Hemici,  che  pui'é  nel 
Latio  , contro  l’oGeruarione  del  Fontano, 
fi  legge  nel  marmo  di  Lucio  Betilieno  Vaa- 
ro  . FAciend*  coirMàt.  procurauitt  & vi 
fi  legge.  ciò auuenifco  perche 

fi  vegga  che  fapeuano  dire  tanto  ludunt 

Suanto  loidunt>  In  vna  tauola  di  bronzo  in 
.orna  fotto  il  Conlblatodi  Lucio  Cornelio 
figlio  diGneo  Principe  del  Senato  l’annodi 
Roma.  J97.  Rti.  Mplic^.vofhr*.tmlt.  tjfe . 
cioè  Reif'Mcdt  vide  ejfe.  è vn  Sena- 
to confiilto  in  fauote  de  Tibuttini  Tiuolc- 
fi  . Ma  trouamone  vna  al  Fontano  per.  OE. 
in  cam|iagna,à  Monte  Raffino  vicino  àCa- 
ftello  San  Germano  , vi  è vna  gran  bafe 
della  Concordia  fotto  il  confolatodi  Gneo 
Doroitio,  & Caio  Afinio  l’anno  di  Roma  . 
713.  SignHm  . coKordU  . rtfhtiiendtim.  cof 
TMHtrHnt,  Pattimocidal  Latio,  & dalla  Cam- 
pagna, & paffamo  nella  Marca  Treuigiana 
fui  Vetonefe  nella  villa  Caldctinu,  G legge 
in  vn  iragmento  fotto  il  confolato  di  Cofso 
Cornelio  Lentulo,&  Lucto  Fifone  Augure, 
l’anno  diRoroa.  il  primo  anno 

della  falutc  Secondo  Frate  Ouotno  Panni- 


no . F$tnd*mentd . muroftjke . ab . foto  . /4- 
ciundet  . cotraHerant  . Torniamo  nel  La- 
tio, eGendo  Itnperadorc  Auguflo  , Publio 
Lentulo  Scipione,  e TitoQiiintio  Crifpino 
Valcriano  Confoli  l’anno  di  Roma.73p.  al 
contodcl  Panuioonelli  fidi  Confolati,  laf- 
fotno  memoria  di  marmo  in  Roma . con  tal 
fine  Ex  S.C.faciundwn  cotrauer.  notiGqui 
che  Cicerone  il  quale  conobbe  Augudo 
giouine  fcriGe  carabo,  Cf curaro, aoadtmc» 
no  neiriflenb  imperio  d’Auguflo  attempato 
fi  ritencua  anco  il  più  antico  Cotrauer,  Nel- 
la bafe  d’Antiocho,  libenodi  Lucio,  Ligu- 
tio , & d’altri  libcni  dietro  al  Pallazzo  epi- 
fcopalc  di  Palcfkina  G legge  pure,  coeraue- 
re.  Nel  fragmento  della  fletta  legge  Agra- 
ria in  tauola  di  mettallo  in  Roma  fotto  il 
Confolato  di  Publio  Mudo , & Latio  Col" 
p$arnio  l’anno  di  Roma . 6i  1.  Ei.  oetantar  . 
pruantar  : prò,  y Vtaniur  fruantur . Si  che  le 
parole  dette  per . OE-  importano  l’IfieGb 
che . oi.  & ou.  in  vece  d’u,  in  digerenti  pae- 
fi  , tanto  nel  Latio,  quanto  nella  Campa- 
gna, & in  altre  parti . Anzi  nella  fola 
tauola  Agraria  vedonG  tutti  li  quanto  mo- 
di oe,  01,  ou,  & u,  lOVS.  MONI- 
GIPIEIS.  OTAI^TVR.  ynum.ia- 
dicaada;  in  altre  leggi  ottiortC"  oitirr  prò 
vti;  quali  difionghi od,  &oi  fono  podi  pec 
u longo . Seguitiamo  di  cfplicare  tutta  la 
voce . OINO. 

L’vltimo  O.  dà  per.V.  & dopò  vi  s’intende 
la  lettera.  M.  la  quale  G tralaflaua  molft  volte 
da  Romani  nel  hne  della  parola.  Oino,  cioè 
Fnum.nt  daremo  più  di  venti efsempij. Nella 
infcrittione  di  Marco  Aurelio  Sccondo,libec 
to  dell’lmperadore  jimo  fronte,  por,  .rimo 
frontem.  nel  fepolcro  di  Vcitia  Marccllina  in 
KomZipgnum  Marmortu.  per  Marmoreum. 
A monte  Gictdano  in  Roma,  Lacmt  Attiut 
jinictiut  dtnau,  adicula  prò  donaoit  adicu- 
lam,6i  nel  line  ante adicota-  P ll.cioè  rimo 
adicolampedetduot  nel  fcpolcto  d’Aulo  Furio 
Epfatodito  nel  principio.  Sacra,  prò  Sacrano, 
nel  fine,  Haiat  ftpulcri  Caraegù  Farias  fac- 
cejfat,cara  prò  curam.  Nella  tauola  triparti- 
ta di  Napoli  fotto  il  Coniblato  di  P.  Rutilio, 
e Gneo  M alito  l’anno  di  Roma  6^9.extra pa- 
rate, prò  parieiem.  nella  memoria  di  Pefato 
eletta  ad  Aureliano  Impcradote  Caraagen- 
te  Caio  /alio, prò  curam  agente,  nd  fepolcro  di 
Gcintnia  Caumam  Roru-.lr  ILIVS.HVNC. 

T V- 
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TVMVLVM.  POSV.  PIEN.  PIETATE. 
PARENTV.  ide({.  Fllius  hunc immulum  po- 
juttpltuHS  pittate  Parentum.  In  Roma  puic 
nella cafa de  Poicai»  Labeno  Antigono.  & 
Laberia  Prima  dicono  ItUt  ambitu  pojfidert 
Ifceat.proitumambttH/».  A Gangliano  vici- 
no à Napoli  in  vna  toirc  di  Icpoltura  amica 
intagliala  con  bella  lettera  d’vn  palmo  « Ne~ 
fjMe  Ultra  maceria,  prò  Afaceriam . Olla  prò 
OtlaiM  in  piccciola  pietra  fcolpita  in  mezzo  à 
due  palme  diiitte»  ritrouata  in  Roma  fiiordi 
Porta  Aurclia.hora  di  San  Pancratio.pet  edet 
breuc  non  più  compatfa  per  le  (lampe<ne  fò 
di  tutta  parte  à cutiod . 

c.  I V l I V $.  c.  t. 
n A a.  N AB  V s 
OLLA.  E I V $ $ 1.  QJt  I 

OVVIOLAEIT.  AO 
I'FEAOS.  non.  K.ECIP1A 
T V A 

In  Venetia  Autelio  Saturnino.  Ro^o&  pe- 
to tunila  fraternitate,  prò  cunclam  fraternità' 
tem , Nel  Calendario  rulìico.  ch*c  nel  paiaz* 
zo  Farncliano  in  Ronia.allafìne  di  Decem» 
bic  FABA  ftremte,  prt  fabam,  OLIVA 
ltgevt%  prò . Imam  (opra ciò  Fuluio  Oi  (ino  ag- 
giongc  Pi  mernum  captu,  prò  cafttm.  Nel  mo- 
nuiuemo  ri’Aicibudc.  &:  di  Petronia  N:tt 
in  vcccdi  Niccilampua  da  AlJoncirOitho- 
grafìa  Mori  decepit  Patre  fuui»,  in  luogo  di 
Pat/em.  Nel  cippo  (lampato  da  Mainilo  Sme 
tio  foglio  1 14.  nuinero.io. 

jénnaiia  fncceffa  memoria  fiicit.  li  due  .ij. 
danno  per  1 E Zannata  fuccejfa  memoriam 
fteit.  Sopra  l'Arco  di  Ncrua  T laiano  nel  por- 
to d’Ancona.  Ouod  ex  pecunia  fua  porta  tu- 
tiortm  nautgant^s  rtddidtrit.  porta  prò  porta. 
Nella  cafla  di  marmo  di  Tiro  Pubillio  Potito 
in  vna  vigna  incontro  à muto  torto  di  Roma . 
Cu,  qui.  prò  cam  qua.  Nell’Ara  di  Gioue  fulgu- 
ratore  Dtoru prt  Deoruiu.  Nella  piazzi  di  Cit- 
tà di  CaAcllo  in  vna  dedicaiione  per  fentenza 
d’Emilio  Fronionc.&  di  Atrio  Antonino, ^e- 
Uquìt  ad  Bali  nei  fabrka,pro  fabrteam . In  ca- 
fa Deltini  di  Roma  . Si.  quii,  centra,  hanc. in- 
fcriptiane.  fecerit.  prò  imcr^tionemt  veggad 
tutta  Rampata  nell‘./t/«a4rro  di  G.udo  Lipfìo 
fiJglia4).pctnon  andar  più  lontano  veggafì 
l'iiifcrittiotie  di  Quinto  LollioCódito«libetio 
di  Qiiinto.  Rampata  inquedo  volume  folto 
la lìguca della bencuolenza.  & vnionematrì- 
niunialcin  fìoe.doue  li  legge  yìmantijftma 
perMu.ant’Jfiftutm,  adìcutoUletCore.cbe  nella 


pietra  vi  è luogo  per  tre.M.  non  che  per  vn« 
pei  tanto  in  queda  di  Lucio  Scipmne  fì  butta 
la  lettera.M.  noue  volte  Oinc  proynam . Duo- 
fioro  prò  honorum . Optamo  prò  optumam , 
f'tro  prò  vit  um . Scipiotit  prò  Scipionem-  Cor- 
fica  prò  Corfìcam . jilertaqut  yrbt  prò  jile- 
riamquel^rhcm.li  comcponruanodi  più  il  D. 
nclfinc della  pitela tetnimata  in  vocale.  In 
aìtod  Alarid  prò  alto  Al  art  ; cesi  ili  manco 
ladaumula  Icttcr.i.M.qumooiloto  pareua 
nel  fitic . plotrame  id  e(i  plurimi  di  rie  Silla- 
be dmeife  dal  nodtovf.*,  La  prima  oipcru. 
La  feconda  u per  i.  come  di  fopra,  in  oltre  > 
infamo, maxuma,  optarne,  pejjama  in  Plauto. 
ì'tnerus  loutt.  nella  detta  loiciitnone  diC4r 
paa,  deuenota  il  Pontanoclic  i Campani  prò 
nuniiaurino  il  genitiuodi  Venere  intu,  ni  n io 
ù.  Ma  tàlctcìminationc  era  de  Ialini 4d/r^'- 
rwm.che  pcrmutauono  cambicuolmente  que- 
de  vocali,  fc  bene  dirado  lìniu.mo  l'obliquo 
cafo della tcrzarnrM,  per  Toidinano  inù.  In 
tu  fin  qui  non  l’hò  itouato  fe  non  in  quelle  voa 
ciche  fìnif-onone  gU obliqui  con  l’vltima  lU 
quidaR.  Fetierif  & f^entras,  fionoriSjCf  He» 
mrus,  CaflorisC  Caftoras.  nella  tauola  tri- 
partita di  Napoli  ^d.  jdtdem.  Honorus, 
C/C  queda  direbbe  il  Fontano  é tra  Campani. 
Si  bene,  ma  fono  deaeri  dati  dal  Senato.  Sc 
prodotti  more  Romano . Non  fi  porrà  replica- 
te contro  quel  Senato  Confulto  fauotcuqlo 
pcrTiuoit(i.cheè  in  Roma.  & comincia  L. 
Cortielius.  Cn.F.  Pr.  Sen.  Conf.  ji-D.  III.  Nop 
noi.  Alaiat.  Salt.  ./lede.  Kaftoras,  La  terza 
fillaba  E per  1.  quattro  volte  in  queda  inferir- 
rione  di  L.  Scipione  Fuet  prò  fuit,  dedtt  prò 
dedit  ttmpeflatebas  per  temptftatibut . mereto 
per  merito . Oltre  gli  elTempi]  addotti  di  fopra 
Mauretama  nella  Medaglia  di  Adriano  Im- 
pctadoreond'é  che  il  nome  di  Virgilio  fi  va- 
ria. FtrgiliusVirgiliui  ; così  aThereusatheriat, 
Aldo  proua  che  li  deue  più  todo  dite  Cemtri.x 
che  Ge/ierr/A' con  dueinfctittioni.voadi  a£lia 
Sabina,  che  la  contro  lui.pctche  io  l'bò  vedu- 
ta venale  in  Re  ma  nel  cortile  d’vno  Scultore. 
& letto  ncll'vlnmo  vctfo  Qutm . Ctnait.  Ce- 
netrix.  L'altra  di  Rabria  Tcttullaadifia  nel- 
la Pieue  di  San  Pietro  di  Galiada  j in  otto  pa^ 
role  Aldo  è diuetfo  dal  marmo.  Cenetnee, 
da  nel  marmo,  fi  come  Don  Ricciardo  Ret- 
tore di  detta  Pieue  di  Calcata  per  duplicate 
lettere.  Sc  copie  picfe  dairidcflò  marmo  de 
Ttifu  mibà  certificato:  mapcrlavicendcnclc 

muta- 
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mutatiooe  d'F>  &.I.  non  accade  efleie  così 
(cnipolofo  in  fimili  voci  accectace  dall'vfo 
nell'vno.&  neiraltro  asodo4'vfo,noo  abbrac> 
eia  Htrt  TUgltgtmiAi  dJficit,  btmuolenM  di 
Grafto  Lipfio.  Ctfit  fi  legge  quìi  Cepaa  nel 
medemotépo  di  LScipione  in  quella  di  Caio 
Ouiklio»  non  pet  quello  fi  deue  die  ctpet , per* 
che  l'vlb  dhoggidi  non  lo  comporta*  Alcuni 
oidifcono  d’innouate*  & rinouare»  ma  non 
fempre  l'vib  li  fcguita . 

Confintioiu  pra  cfnfenttuM.  Manca  nella 
prima  filUba  la  lenera.N.la  quale  molte  volte 
fi  gettaua  da  Latini*  fpecialmen te  auanti  la  let 
teca.  S.  di  che  ne  toccafiìmo  fopra  la  figura  di 
Roma  Rinafcentc  da  Medaglie.  Ro/m  Ri- 
tiMfcts.  RowmRjfwrgtsfro  Romaren^ftns.rt- 
furgtni.lthes  pr$ Itbtns . T rnsfcnupro transft- 
rds.  Cof triti  prteonferud.  Nemorefì  prò  Nt- 
mtrtnfi.  Therme/es proThemtenJts.  Altfi- 
bui  proMenfìbus  nel  cippo  di  Lucio  Ccciiio 
Floro  hbeito  di  Lucio>&  di  Caia>ttouato  fiiot 
di  pona  Autelia  del  itfoj.  ch’io  pet  la  fìcaua- 

?;anza  ridicola  cbccontiene  locomprai>&la^ 
in  tra  cofe  mie  in  Roma  : 11  Prenome  è vn.C. 
tafo  ridotto  in.L  per  accrcfceie  l'opera  d*an< 
ciche  memorie  non  più  fcopeitc  lo  mettere- 
mo intieramente. 

L.  CAE  CILl  VS.  L. 

ET.  D.  1*.  FLORVS 
VIXIT.  ANUOS.  XVI. 

ET.  MESIBVS  VMl.  QJf  I 
HIC.  MIX  E RI  T.  A VT. 

; CACARI  T.  HABBAT 
SEOS.  «VPEROS.  ET 
IMEEROB.  IRATOS 

L’Autore  parlò  da  pazzo  Gentile  * perche 
non  paiiflc  difotezzo*  & ingiuria  il  monumé. 
IO,  i cui  ficonu quello  d'Hotatio  nel  fine  del- 
la Poetica. 

Màuttritm  pturitt  tidtnr . 

(RSat.S.lib.l..  ' 

tmir,ii)tiuàriniOitmèttt^tudtMm.^ 

attefo  che  fifepelliuano  nell  i campi.Due  vol- 
te in  fipicciola  pietra  .N.  fi  butta,  mtpbus  pra 
mtnfibut.wixerit  prò  mÌHXtrit.Crtfcts  F*'® ^ " 
feti  n-llabafcdi^PublioMccio  Proculo  faglio 
di  Pìiblio.della Tribù  Polita, foldato  della  ter 

z<  .’ohoite  Prctotla».  Architetto  d’Augu- 


(lo*[ch'c  nella  Pieue  di  Saldino  Territorio  di 
Faenza. 

D.  M. 

f.  M AE  C 1.  P.  E. 

POL.  PROCVLl 
M I 1^.  C H O.  P R 

architect.  avo. 

C.  M AE  C 1 V S 
CRESCES 

FRATRI.  PIENTISSIMO 

Manca  innanzi  ad  altre  confonanti  anco^ 
ra.  Jftros  prò  inftros  nella  (iideitadi  Giulio 
Baineo . CeUberto  prò  coMtrtt  in  Roma  vi- 
cino à ponte  molle  in  v na  vigna . 

ols  MAMIBVS 
C.  M ALLIO 

EVANGELO  '■  ‘ 

MALLI  A.  TYCHB 
COLIBERTO 

BENEMERENTI 
F E C I T. 

NeU’ara  picciola  di  Sempronio  Senecione 
Milit.  StMped.xxiij.  id  ifl,  AiUiitmit  Stipendi] 
vigmturtbits . Ma  nel  Senato  Confiilto  de 
Confini  di  Genoua,  &P'eitur^,  nel  conlblato 
di  L.Cecilio,  & Q.  Mutio  l’anno  di  Rotua. 
636.fi  ttoua  lalcttera.N.  che  ridonda  di  più  a- 
uanti.S.nella  puolàFrumenti  parietn  vietifm- 
mdm,pro  ptartem  vigtfìmam.  C prò  C,  vfo  fre- 
quente de  Romani  Ipciialmeiite  nel  Preno** 
me  loroCneo*  & Gneo,  & nclli  numeri  vict- 
fimm  vigtfimus  trict/imus  trigtfimus . di  modo 
che  di  rado  mcctcuano  N>  di  più  aaanti.S.taa 
fellone  faccuaho  di  manco  N,  di  più  auanti. 
S*  ma  fpello  ne  faceuano  di  manco,  gettando** 

10  via*,  fi^tfi  da  numero  difttibutiuo  f^ietni 
detiuò  Vicenfuman . Girolamo  Colonna  in 
quello  d’Eonio,  Animnò  prò  Anirnsnt  * nota 
che  gli  Afftichtnon  folodal’i  patticipij  leua- 
uanol'vltimo  N»  ma  aneti  da  nomi» ddutnitt» 
dbftt.  Infili  prò  ddueniens,  dbfint,  ìnfantt  & 
prttgnas  prò  prognans  nelle  pandette  Pifanc . 
Perlo  coniiaiio  dal'a  parola  Cofentiont  fi  leua 

11  primo  N,  non  l'vliirao.  Dalle  voci  che  qui 
babbiamo raccolte,  fi  comprende  chetraUf- 
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iauanoU  lettera  N>nc!  principio  della  paro* 
Ia>nel  mezoi&  nel  fine>ciod  neli’vitima  fìl> 
laba<  che  nella  prima  (ì  toglie  à Cofentiont.  R. 
babbiamo  efpofto.  Romani, (ì  potrebbe  anco 
efponere»  plurimi  conftntiunt  Romà.  Dicono 
alcuni  Autori  che  la  lettera  R.  fù  citrouata 
da  Appio  Claudio  Ciecot  ilqualct  pet  quan- 
to Delu  Fafti  regiftra  il  Panuino  iù  Dittatore 
rannodi  Roma.(>4{.  vintiotto anni  innanzi 
al  Confolato  di  L.Scipione.  Ricardo  Strein- 
nio  dt  fumilijt  Romunorum  Topra  la  nobi 
Gente  Valeria  detta  più  Anricamente  Vultì 
pUtVt  ttium  Fufiu,  Pofifid,  ^ufelU  Fetu/iu* 
mque  tnimume  j4pf^C*ciduttm  qui  pnmus 
imtrum  R,  protuhffe  dicitur  FuUrij,  Furi],  Pmf- 
pirij,Aurtìu,Fttur^  di£lifunt.  6e  ftifle  vero 
Ch'Appio  Ceco  ne  (u(re  inuentore  la  lettera 
Ri  li  farebbe  ritrouara  viuentc  L.  Scipione  al 
cui  honore  fu  fatta  l’inlcrittioneìfopra  la  qua- 
le difcorreraoi&  quanti  R contiene  fatebbo- 
no  de  primi  comparii  al  mòdo.  Concedo  che 
i Fulerù,  Furi],  Pupiri],  e gli  altri  fuiTero  detti 
prima  Pulcst],  Fusi],  Pupisi].  Aufclù,  Fttusij,  8c 
che  poi  cangiafléro  la  lettera  S.  loro  in  R.  lì 
come  anco  in  altre  parole  fì  cangiò.  Ma  non 
concedo  che  la  lettera  Ri  non  fiilse  prima 
d*>y  pio  Cieco  : fenza  dubbio  fu  innanzi  che 
nalcelTe  Romolo,  altrimenti  li  farebbe  chia- 
mati Somoloi  & Roma  Soma  : è cofa  nota 
che  vi  lù  vna  Donna  IlluUre  nominata  Roma 
moglie  di  Latino  figlio  di  Tclemacotfecondo 
alcuni.toadre  di  Romolo,  il  quale  chiamò  la 
Città, ch'egli  edi6còdal  nomedi  fua Madre 
Roma,  fé  bene  Antigono  antichilTimo  hillo- 
rico  delle  cofe  d’Italia  la  denomina  da  Roroo 
figlio  di  Gioue,  che  l'edificò  nel  colle  Palati- 
no: Gacome  G voglia  che  l’R  fù  piima  del- 
l'ediGcationc  di  Roma  nel  nome  di  quelli 
che  l’ediGcoino . Marco  Vairone  de  Ungu* 
Ltuinu  libro  fedo  riporta  molte  voci  dette 
prima  per S,  & poi  per  R.  CufmenaCarmt- 
na,  inde  CgrmÌHa,&  Cemena  gettato  via  l’R. 
jifen*  arene,  laaites  lanittr,  ma  G raccoglie 
da  lui  Gelso,  che  nel  medemo  tempo  haue- 
uanoanco  l'R.  nella  voce  ^a^  detta  poi 
re,  perche  il  primo  R vi  eia  piima  che  G di- 
cefse  Rute  col  fecondo.  Ennio  vsò  Quefere, 
qtufemibus.quorendnm prò  quorendum , ma  nel 
niedcmo  verfo  vi  è I R,  due  volte  Duxstvxt- 
rem.  fibes  Isberum  quafendum  cauffa  . Accio 
Poeta  fu  più  di  I4p,  anni  dopò  Appio  Cieco» 
c fc  bene  era  nell'alfabeto  l'R,.diGe  Cs^mtnu. 


in  Priamo,&  in  quel  verfo  vi  fono  quattro  R* 
Feteres  Cafmetuu,Cafcas  rts  vedo  proferi.po~ 
teuano  dite  tanto  Ceqmeuas,  quanto  Cuneeei 
IMI. G come à tempi noGti dieemo  HonoitO" 
Horser.  Il  Ciambullari  nel  fuo  Gelho  con 
molto  vanto,&  pocogiuditio  dice  che  TRfi 
formò  dall’Aetmfco  inatcat<»,&  non  acuto  in 
cima,cb'è  nelle  tauole  trouate  in  Volterra,  ÒC 
in  Agobbio;  le  cui  lettere  non  fono  vere  ettu- 
fche,  ma  ptefe  con  defonnità»&  corrotte  dal- 
l’alfabeto greco&  latino  L’R  differifee  di  fot- 
ma,&  di  fono  dall'A.  L’R  Romano  vien  dal 
greco  ritiene  il  fono  nella  ptonuntiaiòc  anco 
parte  della  forma,  il  Ro  greco  è qiieflo  P>  dal 
quale  con  vna  linea  aggiunta  pet  trauetfo  nel 
mezo,  fin’à  bafso  G fotim  l'R,&  hi  l’iGefso 
fono  di  fona  & di  pronuntia,  e G come  il  Ro 
greco  inUmbds  G cangiò  in  bocca  di  Demo- 
Itene,  coG  l’R  noRto  per  L da  fcelinguati  lì 
proferifee . In  vano  il  Ciambullari  s’afTadca 
di  prouacecbe  l’Rnofttocon  altre  lettere  la- 
tine venga  da  Tofeani.  Cotnelio  Tacito  ne 
gli  annali  libro  1 1.  afferma  che  le  lettere  lati- 
ne fono  Gmili alle  gscche.Forma  litttris  lati^ 
nis,  qua  veterrimis  Creeorum . ciafcuno  che  le 
sà  leggere,  lo  vede.  Plinio  lib.7.cap.{8.  pro- 
na che  le  lettere  antiche  greche  Gifsero  qua& 
le  medcGmc  che  fono  bora  le  latine,  con  vna. 
infcrittione  DelGea,  la  quale  era  à fuo  tempo- 
nella  libraria  Palatina  dedicata  à Minerua,& 
cominciaua  in  tal  forma  di  lettere  fecondo  il. 
tetto  di  Giofefio  Scaligero  NAVCI  KRA- 
TES.  TICAMENOV.  Naufserate  di  Tifa- 
meno.ncl  qual  nome  il  Sigma  lunaioC  per 
S è folo  de  Greci,  pure  latine  fono  V.R.S. 
le  altre  communi  à Greci  & à latini, dico  nelle 
lettele  maiufcole:  l'infcrittione  DelGcaftam- 

[>ata  in  Plinioà  lettere  maiufcole  non  prcua 
'intendone  di  Plinio, perche  le  minufcolc  da 
cinque,òfeiin  poifono  tutte difTimili  alle  la- 
tine, non  G douetebbono  Rampare  le  infcrit-. 
doni  fc  non  con  lettere  roaiufcclc  Gddmcnte- 
come  Ranno  nelle  pieue,&  ne  glicAutti  dii 
boni  Autori,  vedefi  nella  Delfica  infcrittione 
prodotta  da  Giofefio  Scaligero  l’R  noRro  in. 
forma , ma  quando  bcn’anco  fùfse  Rato  io 
forma  greca, AtiRotele  computa  tca.i8.  lette-, 
te  grecnc  più  antiche  il  Sigroa,&  il  Ro  pa.! 
dee  dei  noflto  R,  talmente  che  Gdeuetenei; 
per  certo, che  i Pumi  Romani  lodiRingucL. 
fero  dai'Sigma,&  che  non  babbino  mai  ferir, 
tqnclfqp  utQlo.S.P.Q,g.mafibcne  pcrogaì 
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tempo.  S«PQ-R.DVONORO.  D>vfirono 
prima  in  vece  di  B«  nella  voce  compoAa  da 
namero dmi» Dù  pre bis,  GiorelFo  ^aligero 
fopca  Fedo»  Dts  Deffis  dtUus  primum  i vete- 
ribus,dtÌHdt  Bit  Beffìs,  Bit  amtm  MppeiUiut 
0ft  (inquit  Fefiut)  quos  bis  tricint  fìt  > quMmMit 
dmra  compc/ttio  jùu  btffis  ex  trientt.  Duondt 
Btun*  dicono  i Tofcani.  boggidi.  più  rotto 
che  bttm,  i Latini  più  antichi  dillero  Duóittm» 
quello  che  i poderi  ptonuniiotno  Bo>t$im.L'^ 
ncÀTo  Fedo  nella  parola  DmnumpraBoniim, 
ond'2  nella  infcntcione  di  LScipione  Dhoho- 
re  pre  Benere,  BoHorem,  Benorum  » Dh,  per  B, 
Dms  pre  Bis  ndl'ocationcdi  Cicerone.  Fedo 
Dms  predis,velbis,pentbéunr&  predederis. 
Stiamo  pur  con  Fedo»  DHeUMmjbelUtm,vide~ 
ticet  qued  dusbut  pArtdms  de  veleria  conten- 
demwHsdimicdtitr,inde&  perduetlu  qui  per- 
tinaciterretmetbiUMm.  Ducllonaiù  detta  pti* 
ma,  quella  ch’hotadicemo  Bellona . V atiO' 
ne  lib.6.  de  lingu*  Umm  . Duelltm  pefìea  bel- 
Ittm,  ab  eadem  carnea  falla  Duelltona  Bellona  • 
Cosi  Duellio  quello  che  vinte  i Catthagincfi 
tù  poi  nominato  Bellio.  ancorché  i tuoi  mag- 
giori furono  tutti  chiamati  fempre  Duellift 
della  gente  DuelUa.  Cicerone  nel  luogo  ci- 
tato. Sic  Dnelltum  eum  qui  Peenos  clajfe  deni- 
eie,  Bellium  neminauerunt,  cum  fuperteres  ap- 
peilatieffent  femper  Duelli).  Riitouatala  voce 
jBe//Mi»,iiisnnetoancoqaando  àloro  tornò 
commodo  l'antico  Duellum  pre  Bellnm  • 


Ennio.  . 

fJes  peflis  necuit,  pars  occidit  dia  dsullis. 
Dopò  lui, altri  Autori, Poen.Hidonci.Oiato  • 
ri>Plauto,Ouidiot  Cicerone,  Liuio.A:  in  vlti- 
mo  Horaiio  in  lodcd’Augudo  lib  j.  o.le.  V. 
pacem,  duello mifcttit.Bcìib.j^.  Odc.t  {. 

VacHum  duellit  ìanmn  Quirmi  clanfie. 

Duellica  perbdlka» 

Lucano  libro  fecondo 

XjtmgerapecudetJiÙ' eqiurum  duellieaprelit. 

Appreflò  moderni  volgarmente  il  duello  nò 
fi  piglia  in  fentiméto  di  guerra  pubhca,  ma  di 
fingolar  certame  priuato.  In  iidieito  epi- 
logo, fopra  fimilicofe  nota  il  Tutnebo  nelli 
fuoi  Aducrfatij  bb.  1 5.  cap.  1 5 . w Duts  pre  bit, 
ita  duona  prebona  dixerunt  veteret,  & vtduel- 
lum  prò  bellum,  Duelltus  prò  Beliius , affertur 
aiimàFejleillud,  Simul  Duona  eorum  ptrtat 
adtiiines.pre benaeorum  Gneo  M.rtto  Poeta 
nel  medemo  Fedo . Quamuis  mduutium  due- 
mine  tregunate.  cfpone  Giofcftb  Scaligero. 


Qnamnisbemm  fuerit  initmm,  tamtn  negate  i 
conda  dunque  eilerc  bona  la  parola  Dnenere 
per  Benorum  fecondo  l'vfo  d’ Autori  amichi. 

F utfe. pre  fuiffe.  Dicono  che  gli  Antichi  nò 
duplicauano  lettere, ciò  màiienc  tre  volte  Fe- 
do, la  ptima  volta  abOloes  prò  ab  illit, antiqui 
litttram  non  geminabant  : la  feconda  ./hdas 
antiqui  dtctbant,quat  netdicimus  Ollas,  quia 
nullam  Utteram  geminabant:  La  terza  volta 
nella  dittiooeJiiò/««r(/Ì4,  Solum  preSeUum, 
^d  Ofee  totum  & Solidi  [igmficat:  oue  nana 
Fedo  che  gli  antichi  pronuntiorno  felum  pre 
fellum  con  vn’L-,  petche  all'hota  niuna  lettera 
fi  raddoppiaua,  la  quale  confuetudinc  Ennio 
come  greco  mutò  all’ vsàza  gtcca.perche  quel 
li  vgualmente  fcriuendoA  leggendo  duplica 
uano  le  mu[e,Iefemiuocali.&  le  liquide.Gbe 
gli  Antichi  auanti  Ennio  non  caddoppiadeto 
mailcitcre,mié  dificileà  credere, perche  ne 
larebbenato  imbroglio,&  errore  maflìmaroé 
te  in  verfuLhiio  Andronico,che  ptima  d'omi 
altro  infegnò  la  Poefia  draniatica  nel  còfola* 
to  di  Q.GIaudio  Catbeggo  figlio  d’ Appio  Cie 
co,&  di  M.Séptonio  Tuditano  l'anno  di  Ro- 
ma 5 1 j.vn’anoo  ionanzi.chenafcelTe  Enniot 
é limado  in  fragmenti  có  molte  lettere  dupli- 
cate.Rifpondeianno  ch'è  dato  liddotto  fccó- 
dol'vfod’hoggidi*,  come  hanno  fatto  nobili 
fpirti  fopra  l’hidona  di  Gio:V illanni,  & fopra 
le  giornate  dclBoccaccio.cheli  fanno  fetioe* 
te  a modo  loro, talmente  che  non  fi  può  (ape- 
re  come  fctiuellcro  i propri)  Autoti,  di  che  có 
garbo  ne  vie  querelato  Leonatdo  Saluiati  dal 
Boccalino, nella  Pietra  del  paragone,  cosigli 
Artidi  Liuio  Andronico  fpezzaii,  fe  bene  fo- 
no imptcITì  adedo  có  lettere  duplicate,  ^li  le 
fetide  con  lettere  femplici.Ma  come  pallueb 
be  per  buono  quelfuo  vetfo  fenza  duplicate  è 
^t  celer  afta  velans  perrumpit  pellere  ferro  . 

Ch'egli  fermede  perumpihtranftat , pellert 
fere,  non  già,  perche  fignificarebbe  petto  fie- 
ro,^ fero  per  ferro  fatebbe  piede  iambo  con 
la  prima  bteue,non  (pondeo  con  due  lunghe» 
Ennio  che  (ù  il  primo  à taddoppiatele  confo- 
nantLpet  licenza  poetica  vna  volta  non  du- 
plicò il  ferro,  ma  con  vn’R  l'abbreuiò . 
Proletariu’ Mplicitus  fentifaue  feroque 
Ornatur  : ferro  moeres,  Frbemque  ferumque 
Exctòijs  curant . 

In  Aulo  Gelilo  lib.t£.cap.x.fetroq-,fi  Icggr, 
male  vno,&  peggio  lMtro.pute  neU’idcdò  tuo 
go,&alttoue  tettamome  fciide/cmcó  dop- 
pio. 


{i^o  Iconologit 


Fio  R.  Cominci8ndo<'a  lui.  & per  racite  cen- 
tinaia d'anni  dopò  lui  fì  trouano  lettere  dupli- 
cate, e femplici  in  Autori  Amirbi,  toaole  di' 
rame,  & di  pietra, & nelle  roedeme  parole  bo- 
ra $1,  bora  nò:  Ni'n  come  appulTo  noi  litieri 
liierdf  litus  lutHS,  jinulus  «nnu!us,QMtrtla-.qM*- 
rtUa.quatuor  quaitnor,  imo  £?■  tmmo,  ma  in  vo- 
ci che  non  compc>ttano  tale  varietà,  erme  le- 
fomiiefkmX^  Itfum,  lolite  & tollitojuledto  mI- 
dicito,  adiciioadijcito.  Solers(ìr  foilert  in  Ftjìer 
foUmniaCr  Nella  tauola  in  rame  de 

contini  Genuucfi  più  di  i io.annidopò  Ennio 
pofidtnt,  Pojìdere,  pofedeihpefidetmnt,  ienft- 
rnnt,  ìntromitM.mMtnt , Calteli,  neJI’iftelTa, 
Conkoiltm,  acttpinuefjent,  mittti.  Nella  tauola 
della  legge  Agra t a,  Rofenfccinfit t raddoppia 
oi  douc  non  bifogra  comyerrit,  dtddit,  che 
en  fì  legge  auanti  i7r,/ir.  Nellalegge  ludi* 
ciana  leuferu,  fkfrngio,  effet,  Canfa 

CMiJja,u4lig4t,att^iit,MUn^at.  Nella  tauoU 
matmotea  del  fudeiio  Lucio  Betilieno  Efe 
ioupuMMtlumdn  Opido.&  in  Oppidum  adou- 
xhi  prò  tddkxn . NÙlum  prò  NkUknhQfxmio 
Cetronio Pallero.  FrakeUminuInm quedikkéU 
cffMmea.Si^lex  prò  fkptlUx,  Ncltorc  Setns 
di  Caio  Cefite.guardarobba  fìió.^ [uptlcHi- 
le.  Belnm  pre^r//Mm>LucioNciatio mandato 
da  Antonino  Itrperadore  in  Si'ia  à condurre 
le  Bandecationi  per  la  guerra  parthica . Mijfo 
mh  Imptr udore  intonino  jikg  pio  nd  dedmeen- 
dASvexilUtànes  in  Syrinm  A ktlktn  Porthick. 
Sotto  il  quatto  Ccnfolato  di  Commodo  Im- 
petadorc  nell'ara  di  M.VIpio  M.4Titno  fì  leg- 
ge. "Bela,  domini,  in/ìgnia.  prò  bella,  e quefìo  fì!i 
'piùdi.^48.  anni  dopò  Ennii  : ve  glio  iufetìre 
che  fi  come  dopò  lui  duplicoino  le  confenan- 
ti,&  le  fecero  femplicià  loro  piacere,  cofì  fa- 
cefìetoauanti  Ennio  : con  tuttoché  nell'in- 
fetittione  di  L.  Scipione  prima  d'Fnnio  vifì  a 
vna  fola  parola altre  poche  nó  dupli- 
cate nel  fragmento  cielConfoIe  precedente  à 
Scipione  cioè  di  COuilliodi  cumome  in  ve- 
ro nelle  Medaglie'fi  troua  per  vno  KC.Duilikt. 
fe  benenelli  re  111  di  Cicerone  per  dui  1 .In  vna 
legge  delle  xi}.tauoIede  Romani  reg.iliata  da 
Aulo  Gelilo  lib.io.cap.i.  fecondo  la  tecogni- 
rìone  di'Giufìo  Liplio  fì  legge  cóformc  all'an- 
rica  ìeiXMinConfejeijpro  confiffi,&.  vi  lalla  let- 
tere dapìkAie,Mddinehad^loft  per  àuidd.  fe 
cofì  fìifle  (lato  rcrittonclle.xi).tiuole,!agemi- 
ratione  delle  duplicate  lettere  farebbe  più  di. 
aoo.anDÌprima  d'Eimioipeicbe  bcbbercpiin 

Vi. 


cip»  l'annodi  Roma.  joi.  Se  compimento 
del  non  ritrcuandofenc  put  vna,  non  fi 
può  fapere  di  ceno,perche  le  copie, & le  flan> 
pc  hanno  variato . Ma  nelle  pc-fteiiors  tauo- 
le  di  marnio,&  di  rame  citate  appacifee  la  .er- 
tezza, petche  fono  rutrauia  apparenti,  fr;  vifi- 
bili:  le  legali  paticolatmcntc  hanno  lodile. 
Se  li  termini  delle  più  auriche  leggi  Regie,  de 
Senato  confklti,  dePlebifari,  Decemnirah,  Sc 
delle  xij.  cofì  anco  riebbero  ptcndeiel’horto- 
grtfìa  di  quelle,  che  all'hora  erario  fide  in  Ca- 
pidoglio, douc  in  vn  di  nell'incendio  di  Vi- 
tellio  fe  n'abbruggiomo  tre  miUa  tauole,  le 
quali  Vefpafiano  Imperadote  ordinò  che  fi 
renouaflero  conforme  à gli  elTemplaii,  copie 
d’antichi . Suetonio  c«p. io.  jitrearnm  tahf 
lantm  ma  millia.q^/tmul  conflagraktranijre» 
flituenda  Meepn,  vndique  tnktfhgatts  ex  empia- 
ribks:  fì  che  è verifimile,  che  tanto  le  duplic^ 
te  lettere  quanto  le  feroplici  di  fopra  citate  iti 
legali  tauole  fodero  porte  ad  iroitatione  di 
quelle  tauole  fatte  prima  che  nafcelle  Ennio. 
Aidihs.  proadilts.Se  nel  fine  aide  proodem . 
Nelle  antiche  inCctirtioni  non  di  rado  fi  vfut- 
pa  il  diftongo  greco'4i  perae,  rtante  la  con- 
fuctudine  di  quarte  due  vocali . Nella  Città 
di  Fermo  in  vna  tauolettadirameàTetcntio 
figlio  di  Lucio,  Se  ad  altri . Quaifhres  • aire . 
moltati . prò  Quaftoret  are  mkltatt . yiimdiks. 
udimtltanut . prò  jiemilms,  uiemilianus  * L'v- 
no&  Cabro  in  vna  pietra  mederoa. 

IVLIAE.  lANVARIAE 
TI.  IVMVS.  MAXIMVS 

CONIVGI.  CARISSIMAI 
Nella  tauola  di  Napoli . Calcis.  reftinnai.  cai- 
menta . limito . Quam.  qua.  camenta.  arda, 
procalcis  reflinlla,  camenta  ftmito . Soleuano 
I Poeti  feiogliere  querto  diftongo,  &;  d’vna 
fìllaba  farne  due  per  figura  Di  prefìs.  Viigi- 
ifo  udklai, aiterai,  Piblai.  Lucrctio,  ainmai, 
Sylkai.a1quai,f'itai,Miliitai.Pamai  nel  pii- 
ino  libro 

aitelideqko  paHo  T rikiai  virginis  arar» 

IphianaUai  tterparunt  fanguine  fotde 
tutti  ad  imitationcd’Ennio. 

Oilere/pendet  Rex  jilbailongai. 
uilbaloHga.comcgtZioWsò  alla  greca,  per- 
che i Greci  hanno  il  diftongo,  ai,  ma  lo  pto- 
nuntiannpct«e,d'vna  fìllaba.ne  i Poeti  loto 
lodmideno,  malofannod'vna  fìllaba  longa, 
comequelprincipiodi  verfo  d'Hometonella 

quinta 
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quinta  Iliade  A'/rW«f jieneasMH- 
um  dtfilift.  & piu  folto  in  fioe  di  vcrfo  «r«»| 
Aìfti*t . Rex  viromm  Achcas  . 

: JUkc.  Non  n troua  efsempio  cbediuidail 
dtftongo  -con  l’a^tratioiie  in  mczo  > (è  non 

3uc(Io-,  fepara  in  caul  guiià  l’A>&  fotraa  la 
ieicfi  d'vna  fìlUba  in  dué . 

CtfU.  chi  non  (U  intento  facilmente  equi* 
Doca  iUctpitticcepit,(\^t  differenti  fono,  in 
quattro  manictc  fì  vede, per  Ae,oe,oi,&  Efem 
plicc.  Nel  marmo  de  fatti  d*Augu(lo  ctfiMt 
^ofiìgMMqHetptTMÀ  pMtrtmeo  pe^eci.  Nel* 
l’Oiaiione  di  Claudio  Impcradorc.Cio»  tumc 
p4P^tm  ctHfur*fHt*4pprob*re  Cospiro , Nella 
Uiao\3Ll\i{ÌKÌitÌ3.QkenorHmmmAdag.  Coi» 
perii  fMcito.coi  prò  eoe.  E femplice,  in  quella 
Do(lra&  in  quella  di  Duiilio  Ctpet  ptrctpà. 
Nelpatmode  fatti  di  C.Mario,  Betùtmeum 
Jt^ttrtha  Regi  Numd.  gejfu.eum  Cepu.  Ncl- 
riltefsa  Icgg^  imiiÒMÌéi.  Obt*mrtm^  qnid 
pMiMMMcxbaclcge  Ctptrit>.  Nota  Federico 
jilbucgio  d’hauer  veduto  Ctptt  per  (Muro 
perfetto,  ficoroc  peni,  mtftti.  Dmt,  ^ddmti, 
condHUtironsdmli  prò Pmrark,imferit, Didi» 
oierit,  addidtritxondiderit,trad*dertt,  coli  Ce* 
pii  prò  Ceperit.  bifogna  far  diffetenza  da  co- 
minciare ì pigliare.  Copi  cominciai,  pet  oe 
deuefì  fcriuere,perche  derma  dall’antico  ver- 
bo c^io  proincipio.  Male  Aà  per  Ae  in  quella 
d’Aogullod’opcrc  cominciate.  Ctptt  pigliò, 
non  vi  pet  dirtongo,  perche  vien  dal  verbo 
copio.ctpi.copium.  Male  Uà  nella  ludiciaria 
Mog.  cotpertt  prò  magìffratum  coperti,  fc  più 
toùo  i’intende  per  Magillratoptcfo,cheper 
Migiùrato  comÌQciato,che  ben  raccogliere 
non  li  può,  perche  vi  mancano,  parole  rotte. 
Se  logratc  dal  tempo.' 

Fin  qui  fì  i refo  conto  de  tegolati  termini 
grcmmaticali  comprefì  nell’infcthiione,  f^ 
c ondo  l’vfodi  quelli  tempi . Partorifee  ofeu- 
iiià  vna  ProlUit  fi  che  aggiooge  lettera  nel 
piincipiojvna  Afereli  che  la  toglie  d d princi- 
pio, vn'Apocopechelcu  I lettere  dal  fine, vna 
Anthithofi.cbe  mi-tee  vna  lettera  per  vn’al* 
tritfia  voa  Dioteluche  dmide  vna'fillaba  in 
due,  & Quello  là  parete  mutatioae  di  lui‘< 
goa,cootattocbe  fieno  le  medeme  parole  ehe 
vfìamohoggid):  Concoircnoà-rendorcofcu* 
litài  deformi  ciratteti,&:  le  paiole  continue 
lenza  punti . Qui  dui  foli  puntivi  fono  che 
mcttcnommezol'R.,n«|  fine  delta  linea . 

Il  veto  tenacie  Romano  à lettere  roaiuteo* 
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le  è d’interpungere  l’inlcritrione  con  punti 
inteipofìi  tra  vna  parola  & l’altravin  fine  della 
linea  nellun  punto, & ncllun  taglio  j nel  fine 
dopò  l’vltiroa  parola  nelTun  punto:  di  rado 
croonfi  punto  in  fine  della  linea  dopò  vna  let- 
tera Ioli»,  o nota  polla  pet  vna  paiola,  coroeò 
inc}ucftoR.&iaquclIadiQiiuuo  Marcio  in. 
Faenza, 

M A R.C1  VS.' 
pÀltImo.  SIBI 

eT.  f.  vAaaoifio 

11  che  fi  feufa  con  ragione  pet  lifpettodella 
breuiatura:  ma  pet  l’otdinario.e  quali  fempte 
in  tal  cafu  d’abbreuiatura  in  fine  della  linei 
fcDza  punto  la  paflauano  di  modo  che  il  pun- 
to li  meitcua  tra  ogni  parola  per  diiìinguetc 
vna  dairalcta-,leinfcrittionicbenon  fono  pù* 
teggiace,  fono  dilHcultofe  ad  effet  lette  ma^ 
fimainentc  quando  le  parole  Hanno  accoda!* 
tc,e  Atene  per  angudia  dilocojil  punto  in  me* 
zo  toglie  ogni  dubbio;  e perche  ogni  lettpn 
punteggiata  fignifica  vna  paiola,  bifogna  a- 
ueriirc  di  non  mettete  pumi  di  più,  altrimenti 
datà  indino  più  di  patoIe,che  non  faràfeqon 
vna,  laffando  connifo  chi  legge,  come  quel* 
l’Ara  di  VIpio  Egnatio  Faentino,  che  di  mar* 
mo  non  li  vede  più  in  Roma,enendo  data  dif* 
fatta  per  altt’vCcH  ma  li  bene  imprelTa  in  varij 
volumi,  ponemo  quanto  bitffA  circa  punti  po* 
di,  e non  podi. 

VLPIVS  EQNATIVS  FAVENTINVJ 
V.  C.  AVO.  P.  V.  B.  P.  R.  0^ 

Colidampa  l’oithografia  d’Aldo  fenza  pù* 
to  dopò  il  Q^Ma  vi  fono  dui  punti  di  più  che 
la  rendono  canto  ofcura,chc  Macuno  Smetio 
dice  iVs»  ili,  qui  ittitrprtittnr  ; con  queda  oc* 
calìone  inierprccamola  bota  noi  P.  V.  B.  bà 
da  darci*  VB.cioc  Fir  Cl4nis,yiogitr  Publictu 
PopttU  Romotti  Qwritittm  . tali  abbccuiacutc 
non  s'interpretano  à capricciosscza  certa  feie* 
za, la  ccttifcicnzafibà,quandolcabbtcuiatU 
re  (ftna  uifciictionejfono  dccbiarate  da  paro 
le  didefe  in  altre  infcnuioni,  per  cffdmpio  L, 
D.D.D.oó  li  fapeiebbe  di  certo,  che  veglino 
dite.  Locut  déUMs.DtcnioDtcttrunttmXe  non 
fi  ttouallcto  didefe  in  varie  infciittioni  i*cdó> 
fione  d’vnaèdechiaratione  dell’altra  abreuia 
U}Cofì  trouanfì  didcfc  nel  marmo  àiAi.Mt- 
ito  Mtmmio  Furio  quede  parole,  yluguri  • 

, pHbti: 
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le  Romane  memoùcr.  JE'ftato  ciòneccflatio 
di  mettere  innanzi  à gIiocchi>  perche  molti 
fi  reputano  con  vanto  e Crepito  d’eilet  vec- 
chi' ptattici  in  ogni  meRieroi  che  fono  come  i 
Pefei  d’AcheloOt  par  ch’habbinofonora  vo- 
ce» ma  nulla  rifonano,  penfino  di  dar  norma 
ad  altri,  e non  fanno  qual  fìa  il  miglior  modo 
diferiuere  infcrittioni:  che  ben  lo  fanno  gli 
accorti,  e (ludiofì  oltramontani  diligenti  of' 
feiuatori  dell'vfo  Romano  : & perche  gli  An- 
tiquacij  la  vogliono  tiuedere  minutamente 
in  vn  punio,&  in  vn  Iota,per  tanto  non  lì  può 
far  di  manco  di  nó  fare  rineflìone  fopra  q^ueU 
li  quattro  accenti  che  danno  di  fotto , cou  da 
Latini  totalmente  inulitata . Appreflo  i Greci 
i*Ita,&  l’Omega  fottoferitto  col  Iota  fai  lon- 
go,  & 0 loi^o . Ma  quel  duplicato  loca  fotto 
D,V,ONORO  fi  lunga  quella  prima  fillaba 
che  di  namra  è feropre  orcue,  vna  volta  è po- 
fta  fotto  fillaba  lunga  L.VC10M , due  altre 
volte  fotto  prime  fìllabe  Bteui  D^EDET, 
M,  ER  ETO<  Io  per  me  non  li  reputo  ne  iota, 
nc  accenti, ma  tagli  d;  magagna  dei  Cado  ru6- 
no,  che  di  fua  qualità  é rozo,  cauernofo,  & 
crcpato  m più  luoghi,  tanto  che  non  fi  può 
mai  à badanza  fpianare,vguagliare,e  lifciare. 
Hebbero  sì  bene  alcuni  anticoi  latini  vfo  di 
ponete  arcenti fopra  fillabc  lunghe,  come  fi 
vede  io  vna  tauoleitadi  marmo  di  Giulia  li- 
berta.compcata  da  me  10  Roma  del  i^a.più 
anticha  di  detto  millefìmo.  Poiché  Tolomeo 
Rc.nominato  nella  mfccittionc,rengo  che  fìa 
il  minor  fiaiello  di  Geopatra.qucllo  che à lei 
da  Celare  in  Egitto  ( come  narra  Dione  lib. 
^^l.)  fù  dato  perifpofo,e  conforte  nel  Regno, 
la  quale  venne  à Roma  con  fuo  marito  allog- 
gìara  nel  palazzo  di  Cefare  l'anno  di  Roma. 
708.  Dione  lib.  43.  CleopdtrM  veitit  Romdm 
cum  mariip  [MP^domUtltuma^hdbMU  intdtbus 
iffÌHs  CtfdTss . Per  la  cui  v^uu  Hiono  liber- 
to di  Tolomeo  Rèdcbbe  pigliar  comertio  tp 
Giulia  liberta  nell'iddio  Palazzo  di  Giulio 
Cefare.  la  tau:detca  ornata  intorno  di  cor- 
nice ò diuifà  nel  mezo  con  vn  fregio,  da  vna 
patte  vi  é campo  bianco  lifcio,dall'altta  fi  leg- 
gono li  frguenci  nomi . 

, 1 v'lIAS.  HYMNl 
Jl'fiÓlS.  PTOLIMAB 
L.  L.  CHARIDI 
CON  CVB 

Tulùt,  & Regis  di  prime  fillabtt  lungecon 
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racccntt  : li  conferma  con  l’elogio  dclli  figli 
di  FjT.-'ate  Ré  de  Parchi  mandati  da  lui  à Ro- 
ma peredaggio  ad'Augudo,  1 quali  vi  dinio- 
rotno  ancooeirimpcrio  di  Tiberio. 
SERASPADANES.  PHRAATIS 
ARSACIS;  r'eGVM.  r'eGIS.  F 
P A RTH  VS 
RHODASPES.  FHRAATIS 
ARSACIS.  r'eQVM.  REGIS.  W 
TA RTH VS 

Siconfetua  queda  Regia  memoria  nel  Re- 
gal  Giardino  del  Screnimmo  Gran  Duca  Me 
dici  in  Roma:  fenoli  nominati  in  ella  fratelli 
minori  di  Vonone  che  fu  lungo  tempo  dopò 
la  morte  di  fuo  Padre  chiedo  dai  Regno  pec 
Ré  à Tibeno  loiperadore  il  quale  per  fua  gra- 
dezza  volentieri  di  Roma  gli  lo  roàdò,di  che 
Tacilo  nel  fecondo  de  gli  annaliiveggafì  Giù 
dino  lib.42  jn  fine.  Pio  Secondo  nefl’Àfìa  paC 
te.i.cap.}o.&  Onofrio  PanuinoriI quale  feti-; 
ue  Thrddrtes,  & Giudo  Lipfìo  Sar/^ddest 
CtrofpadiSiche  fecondo  la  pietra  incagliata  in 
quelli  tempi  Ipro,  PhrédttSi  StrdIfdM»€S,<S‘ 
Rheddipti  chiamauanfì.  Mainouanto  àgli 
accenti  fopia  tutte  le  fìllabe  lungne  fù'  tenu- 
ta per  diligenza  inetta*  feudatotia,  vana  da 
Quin  liliano  lib.  1 .cap.y.fe  bène  Tadmette  (b« 
pra  voci  di  vario,&  duplicato  fentimentOjCO* 
me  mdlui  albore  di  naue.con raccenco  fopra 
la  prima  fìllabalùga.à  di^ipréza  di  mdliu,tosdo  ^ 

cainuo.ch'é  brene  cosip^Mr'paladi  lcguo,et 
sedo pdlus  per  paludctma  ne  me  quedo  in  Ro 
roane  infcrittioni  fi  vsò,ne  noi  Infamo-,  la  có« 
dtutcionedcllepacole,&  la  materia  che  fi  trac  ' 
ranci  periodo  porge  all'intelletto  il  fentimé-  - 
to  che  pigliar  fi  deue:  ne  tapoco  ycggófì  nelle  ^ ì 

tauoIc,c  marmi  à differenza  de  Pronomi  qiud 
qitd  con  acccnti,cop  tutto  che  Aldo  li  lodi  in 
altri,  nelle  fue  opere  nóHvòlfc.  Nora  Fideffo 
Aldo  nella  voce  Pdeite^chc  ne  in  marmi  ne  in 
codici  vecchi  per  antica  cófuetudine  nóG  vfa 
fono  acccii  fopra  aduerbip^  certo  chili  met- 
te  fopra  fatìrbeni^dlLnon  può  pronuntiare 
bcnc,malc,macomcin  volgare  tedé,chescza 
accento  direbbe  tede.Hò  più  volte  ofleruata 
che  alcuni  Antichi  pofero  a cafo,  à capriccio  . 
fenza  ajùoiic  hot  fopra  Iunghe,hotfopta.bre 
ui  l’idcfio  accento  acuto,  come  fi  vede  per  la 
via  dritta  di  Tiuolià  Roroainqueigià  montt  j 
mento  di  M.  Plaurio  Siluaao  Confolca  alla.fi- 
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ne  del  cui  Confolato  feguì  la  Natiuità  di  No» 
(ho  Signore  coree  piace  à Frate  Onofrio  Pan 
nino  nelli  faftii  nel  quale  vi  fono  incagliati  gli 
•ccemitche  qui  ferino . piAutius,  us  e breuc. 
0^rffomtftt4 ^oa  accadeua  mettere  ^accento 
fopra  là  prima  fillaba  che  fi  vede  ciTetc  lunga 
per  la  pofìtione  di  due  confonanti  ; coli  nella 
prima  di  Decrt'mt,neUa  feconda  potrebbe  di- 
rei la  mette  perfegnoche  (i  pronunci)  lingua, 
fio»  dtcriuitt  Ma . Rts  gtflMS . non  hà  feufa al- 
cuna: Nell'annef^  patte  diTibcrio  Plauto 
Jn  Ctrmanùf  tdìct  Quintiliano  per  differenza 
dell'oblatiuo  lungo  dal  nominatiuo  breuc» 
mala  prepoOtione»  m,  manifofta  l’ablatiuo» 
non  mette  poi  Taccento  in.  BràMum.tx.prQ- 
mnein»  fecondo  la  regola  C doucua  l’accento 
(opra  tutti  gli  vitimi . A.  Kntitus.  Rtstm.  con 
raccento»  ne  lo  mette  fopra  Rtgtt.  douepiù 
fi  comportane  à differenza  di  Rtgts  verte;  fu- 
Mrv;  P'.  R.  fofdo  Romme,  l’accento  andana 
ibptaRo.cfa’è lungo»  non  (opta  fofri»  ch’è 
bteue,  vi  fono  da  cinquanta  accenti  fopra  fil. 
labe  lunghe,&dnide  tnciemi  accenti  fopra 
breui . Molti  accenti  fegna  Atimeto  Anteto- 
ciano  libenocfvn  liberto  di  Tiberio  Impera- 
dote ndfeicgia  in  motte  di  Claudia  Omonea 
fua  moglie» eoe  comincia  Si.  Ptnfnrt,  jini- 
«Mf»  nel  fecondo  pentametro  ferme  Pet^nf- 
ftm . la  prima  volta  non  pone  l’accento  fopra 
la  prima  fìlltba,  la  fecondalo  pone»  e ceno 
non  accadeua  per  la  pofìtione  delle  due  con- 
fonanti, vifonopoifpaifìin.XXVI.verfida 
XXV.  accentiicbe  ne  vonebbeto  più  di  zoo. 
per  tutte  le  altre  prime  fillabe  lunghe  che  vi 
fono.  Quali  infcrittioni  nel  tempo  di  Qjiin- 
tiliano  erano  in  piedi,anai  quella  di  M.  Plau- 
rio  da  me  veduta»  fi à tutta  via  in  alto  nel  me- 
demo  luogo  doue  la  fondotno  il  primo  di.Ho 
veduro io  altri  marmi  l’accento  fopra  Spon~ 
fmJFéécr.  che  pure  hs,&c  er,  i breue . fette  ac- 
centi (òpra  breui  fono  nella  pietra  bipartita  di 
Publio  Atrio  Atinteto  Medico  d’Augufto  per 
male  d’occhi,  ch’era  già  in  Roma  nel  Mufeo 
del  Cardinal  de  Carpi . 
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jltti/  qui  é cafo  retto  d’vitima  breue, noa 
fedo  cafo , fecondo  h tegola  di  Quintiliano 
non  occotreua,  mette  anco  indarno  fopra  la 
prima  à’jiitius  il  tnedemo  accento  acuto  per 
denotare  Gllaba  lunga»  lo  cangia  poi.e  piglia 
l’accento  graue  per  dimodtate  la  penulti- 
ma lunga  m Admeto»  mtd  gli  altri  fono  (b- 
pra  fillabe  breui.particolarmcnte  fopra  la  pte* 

fiofìdone  AB.  che  io  altte»fopra  lunga  prepo- 
irione»  jf  mmnttjf  fetime,jf  tytUothtcn, 
il  che  da  Aldo  G riGuta  nella  prima  pagina  del 
rOnhogtaGa:  peggiore  é quella  di  M.  Aure- 
lio Secondotliberto  di  M.  Aurelio  Imperado- 
te  che  mette  U medemi  accenti  fopra  le  breui 
congiunuoni  ET*.  Qy'E.  Di  modo  che  G ve- 
de che  li  mettcuano  i capriccio  fenza  Gne  di 
regola  alcuna . Ma  le  più  tegolate  mferitrioni 
Romane  non  hanno  accento  alcuno  di  fopra» 
ne  meno  le  Greche*,  conrattochei  Greci  vG- 
no  vari)  accenti  nelle  (ctinure  à lettere  minu- 
fcole,  nondimeno  il  più  delle  volte  nelle  pu- 
bliche  memorie  à lettere  maiufoole  ladauano 
gli  aceenti»  come  G vede  nella  fudetta  di  Ati- 
meto  Anterociano  liberto,  che  fe  bene  mette 
gli  accenti  all’Elegia  latina.non  li  mette  fopra 
reffadico  Gteco»&coG  vedeG  ui  Roma  ocl- 
l’ara  Grera  di  belli  (fimo  Carattere  di  Tiberio 
Claudio  Menenate  Medico  de  gl’lmpetato- 
ti» Autore  di.  i f 5.  volumi  di  Memcina  j tanto 
più  i latini  non  li  volcuano  conforme  ali'vfo 
commune  : di  cinque  miila  infcrittioni  Ro- 
mano non  fe  ne  ttouatanno  cinquanta  con 
accenti  di  fopra,  tanto  manco  di  fotto»e  Geu- 
tamente  Gpuò  dir  neflnna.  Oltre  i termini 
grammaticali  Gabbiamo  effaminato  i punti,  e 
gii  accenti, ò cagli  che  fono  nell’infcrimoni  di 
L.  Scipione  veniamo  all’ldoria,  antichità 
fua,  tiducendola  prima  nel  materno  idioma 
d’hoggidì  per  intelligenza  commune . 

(^ed'vno  alIaifTimi  Romani  confenteno 
Lucio  Snpione  edere  dato  di  tutti  i buoni  il 
più  buon'buomc.  Qucdi  fù  Ggfiolo  di  Barba- 
to, Confole.Cenfcre,  Edile.  Prcfequcdeco- 
fr,Coi(ica.&  A'etia  Città.  Meritamente  die- 
de vn’cdiGcio  allcTcmpcde. 

Tte  ceirbettimi  Cófdi  Romani  furono  fuc 
ceflìuamcnte  vno  dcpòràltto.11printo,Caio 
Duilio,  che  Duillio,Dueiliq»&BellioGinomi 
nato’,fe  bene  m Meda|^lie,e  fafU  Capitolini 
D V ILIO  s’appell.i;  Il  fecondo, Lucio  Scipio- 
ne) il  tetzo.Àulo  Atilio  Calatioo.  Tutti  tre 
bebbero  infcimioni . Duilio  fù  il  primo  à li- 
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f^tr  Ttttoda  di  guertanauile  controiSici- 
iiaoi,&Canhagincfi>pefIocheil  Senato  Ro< 
nuno  glieiefleoel  foto  vna  Colonna  toftra- 
ucon  t^nalato  elogio  in  maimo,cbe  rotto 
fi  conlénia  nel  Pala^  delli  Signori  Confer» 
natoti  in  Campidoglio.  Lucio  Scipione  trion 
l&deCanhaginefi  ancor  e0bi&;  piò.di  Sat> 
degna  & Corfica  alli.XI.  di  Marzo  l’anno. 
494.  di  Roma,  innanzi  la  Venata  di  Noftto 
Signore.Xf7.anniidicui  i tempi  noftii  lì  è 
nouauhnlcrimone  di  Tufo.  Calarino  Con* 
fole  dopÀ  Scipione»  trion  15  come  Duilio  di 
Sicilia  & Carthaginefi.  & hebbe  bonotato 
epitafio  al  fuo  fepolcro»  ftampaio  da  Giofcf- 
' fo Scaligero Cttt^etlamm,  coti  tenore 
limile  à quello  di  L.Scipione. 

A.AT1LITS.  C4LATINVS 

Hic  fitm  » vnti  quei  fbmm*  ctHftntimnt 
Ctmts  f tuffi  Ftrrnn  popùlei  frimériom  . In 
marmo  non  fi  troua»  io  per  me  penfo  che  fia 
fiato  compofio  da  moderni  ad  imitatione 
dell'antico  llile»  in  parte  però»  petche  in  tut- 
to poteua  dire. 

H's.  Ointiquói  ploinmMÌ  cofentiont 
Citutit  fuife  f'trem  Ptpolti  primariom, 

0»in  quello»  ò in  quel  modo  t leuatoda 
Cicerone  in  Catone  Maggiore  doue  manrie- 
ncichc  la  vecchiaia  elirema  età  fia  più  felice 
che  quella  di  mezo»  perche  hi  più  autotitàic 
manco  fatica . y/prx  uuttm  feutdmù  atdlo- 
ntus,qU4mtA  fuit  m L-C*ciUo  Metellot  quant* 
in  jitàio  Caliaino,  in  quem  illud  elogittmi  V »*- 
cnm  plurima  confcntium  Ctntes  popoli  prima^ 
rium  futffi  "Hotum  tft  carmen  tnei- 

fum  ftpulero . Iur$  igitur  gr.tuis,  cutus  delau- 
dtbut  omnium  tffit  fama  con/ miens . Età  tale 
fepolcro  in  Rpmalùotdi  porta  Capena,bora 
di  San  Balbanot  ^ue  l'haucuano  anco  li 
Coineii)  Scipìonì,  per  quanto  fi  nfctifce  nel 
primo  delle  Tufculane^  riftcfso  Cicerone  af- 
ferma nel  fecondo  libro  de  finibus,  che  la 
ben  lodata  virtù  chiude  l’adtto  alli  piaceri» 
& che  non  fi  loda  chi  lù  in  vita  fua  dedito  i 

3uelli»tna  chi  fù  dedito  alle  virtù,  douendofi 
atei cialcuno  lode  mctitcuole  come  àCa- 
latioo.  Ntmmem  videbis  ita  Uudatum,  vt  or- 
$ffix  eaUidia  comparondarum  voluptatum  di^ 
etrttur.  Non  tlo^monumtmorum,  idfgm- 
^ant,  reità  hoc  ad  Pertam  : Fnoore  confen- 
tinnt  Ctntes  Po^t  primanum  fuiffe  f'irum . 
là  ne  eonftnfifft  dt  Calattno  plurtmas  Oentet 
arhdranm,  phmarìum  PepHlifuiffe-quodpra» 


ffamifftmus  fuiffet  in  conficiendis  Volupiatibus  f 
Da  quali  telti  Cicetoniant  fi  raccoglie  vni. 
formttàdi  lodeuoli  parole  con  quelle dell'in- 
fcriitione  di  Lucio  Scipione»  come  fc  fulTe 
l’epicedio  fiincbre,  che  s’applica  à tutti  li  fii- 
ncrati)  fc  bene  dilFctifcc  in  quello,  che  vn 
Lucio  Scipione  folo  di  commune  confcnlb 
fuflede  Buoni  rottimo,&  Calatine  (bio  il  più 
eminente  & principale  dei  Popolo  Romano: 
puòt;nere  che  nella  Republicavno fia  il  più 
buono.roa  minor  d’vn 'altro  d’autorità;  per  lo 
contrario  vno  farà  il  primario,  ancorché  noa 
fia  ne  migliore»  ne  buono.  Cefare,  Marc’ An> 
tonio.Ottauiano  Augufio  fono  fiati  i più  po- 
tenti,e ptincipali  che  fiano  mai  fiati  per  ogni 
tempo  nella  Romana  Republica,manon  fii- 
tono  già  buoni  per  lci»cbe  la  tennero  opprel^ 
ùtSi  affatto  come  cattiui,&  noaui  Cittadini 
tirannicamente  efimfeto  quel  si  bel  Co^  dj 
Republica.  Manon  veggo»che  AtiIioCal»- 
tino  fia  fiato  più  principale  di  molti  fiioi  eoe» 
tanei,  ne  Lucio  Scipicne  gli  cede,  rauatuM 
(èoza  dubio  di  nobiltà, efsen do  Scipione  del- 
la Gente  Cornelia.cbe  tutte  le  altre  Genti,  e 
famiglie  della  Republica  Romana  col  fuo  va- 
rio r^endoreoffufea  per  dignità»  e magifiia- 
ti4>cr  meriti>&  per  grandezza  de  fatti  illunti . 
Calatino  innanzi  ile  hebbe  de  fiioi  jititijfti 
Confoltj&dutTrilmni Militari.  Scipionede 
Cotnelij  hebbe  innanzi  à fe  xx.Con(blj*  e 
XXX.  Tribuni  militari  con  potefià  Confolare» . 
di  quelli  dopò  lui  non  ragiono.che  infinito  é 
il  numero»  de  quah  Scipione  Afiicano  mag- 
giore»I*Afiatico  fuo  fratello»^  l'Africano  m- 
noreformonranofopra  l'eminézadi  tutti  gli 
altri',  & (fogni  altro  piùcbiato»c  migliore  re- 
puta Cicerone  il  Minore  » Nec  tmm  melier 
vir  fuit  aSfricamo  qmfqnamjtec  tlaritr:  Ce  ben 
nel  fogno  vudle  che  il  Minore  pigli  elTeropio 
dal  Maggiore»  Auo  fuo  per adottione.che  ti. 
aeri  la  giufiitia.  & la  pietà;  & TelTona  in  per* 
fona  di  Catone  à feguitare  le  Tue  vcfiigie,  & 
poner  fine  d refio  di  Carihagine»&  afieri- 
fee  che  non  tuni  li  Romani  polsono  efiere  e- 
fpugnatoti  di  Citrà  p;t  tetra»  e per  mate,  & 
Guerrieri  tue  tifanti  come  Scipione  Africano 
maggiore.  & Q.Fabio  MaiTimo.  AtilioCa* 
latino  non  fù  figlio  di  Confole.Lttcìo  Scipio- 
ne fù  figlio  d’vn  Confole,  la  grandezza  de 
Maggiori  acctcfde  aurorìià»&:  dignità  alli  po- 
fieri, quando  cotrifpondeno  con  egregie  iro- 
prefe  alla  fama  lolo,fi  come  m fatti  cotnfpo- 
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lArcìb  StJjpiboc,  che  piimario  li  può  chw- 
vT'atc  al  pat  d’Atilip  Calatmo:  Se  Calatintj 
(ù Cotifole-,  Scipione  lù  Confole  ptima  di  lui: 
fc  Cabtinofo  Ccnfoie»  Scipione  lo  Ceiifote, 
& edile  di  più. Se  bene  C alatmo  fù  Dittaioie 
per  caufa  di  faic  vna  imprcfai&  vogliono  che 
fuiTc,il  piimo  che  con  facoltà  di  Dittatore  v- 
(ti^é  d’Italia»  ma  può  cilcte.che  fuffc'fl  (ccon- 
doift^  n guarda  utili  talli  Confoìdif  Capito- 
lini» perone  Marco  Claudio  Glicia  di  Scriba 
iti  fatto  Dittaiote»  il  quale  per  foiza  fù  poi  li- 
mt  lTo  dalla  Dicrarura»  & in  fuo  luogo  fulUtui- 
ro  Calatmo,  che  imprefa  faccfse  nella  Ditta- 
tura non  fi  sà.  Ena  Lucio  Moro  a mettere  C*« 
laiino'Dittatòte  innanzi  a Lucio  Cornelio  Sci 
, if  quale  fùConfoIe  dieci  anni  auami 
a Dittatura  di  Calatino»  quelle  imprefe»  che 
narra  ploro,  non  fono  fatte  da  Calatine  in 
Dittatura,  itia  nel  primo  fuo  Confolato , oc 
iólfciJprefidioncmicod’ Agrigento  in  Sicilia, 
a quale  ^ra  alPhora  fuor  d’Ìtalia»poiche  Agri- 
gepto  ft  ridurlo  in  podanza  del  Popolo  Ro- 
màico lotti  li  Catt^inefi  da  Lucio  Pollu- 
mio,  & Q.  Emilio  Confoli . l’anno  di  Roma 
u cinque  linni  ptima  che  vi  capitallc  Ati- 
tib  Calalino  Conlblc,il  quale  non  vfcì  di  Sici 
Htiilp  rimo  Romano,  che  da  Sicilia  TOflaffe^ 
con  cuCTcitó  in  Africa  fù  M.  Atilio  Regolo 
fenc  potràtìafcuno  cetdffcafeda  Polibnonel 
primo  libro . Calatino  vinfe  Orme  sbattuta» 
6c  fupe^aià  altre  volte  prima  da  Confoli  ante- 
c^^ori  a lui . Ma  LScipionc  fù  il  primo  Con- 
fòlc  che  pigtiàlle  due  oellicofe  Ifole  poten- 
ti Saidegna,  & Corfica.  Calatino  fù  imptu- 
dente  nelle  fue  imprefe,  veduta  l'armata  de 
Canhagtnefi  vicino  alla  tiua»non  afpvttò  che 
tUtti  i woi  momaflero  in  naue»  mà  entrò  to? 
flp  in  alto  mate  con'»,  nauifole  franto  dal- 
ràltfa  fua  armata . 1 1 Cartbagineu  vcdend<> 
Io  afi'ai  {ontano  da  Tuoi  compagni  con  vcloci- 
fà  incredibile  fi  voltoino  intorno  le  naui  Ro- 
mane » molte  ne  fomtncrfeio»  Se  poco  vi 
mancò  che  non  pigliafiero  lui  con  la  fua  naue 
CapKana,  a pena  con  la  fuga  a forza  ditemi 
fcappò,timafio  così  afflitto,  l’aliia  armata  de 
Romani  fi  tinfiancò  delli  danniconttoiCar- 
ibagmefì,^  ohe  Polibio  lib.ptimo  . Si  con- 
ferma la  fua  imprudenza  da  Titoliuio  Epito- 
me 17.  doue  nana  che  Atilio  Calatino  Con- 
fcle  banendo  temerariamente  condotto  PcA 
fcicito  in  catiico  luogo  circondato  da  Cattba 
gincfilfò  [l^uato  per  opcca»  & valete  di  M* 


Calpum  n Tubano  delta  miliiià,  il  quale  fat^ 
to  impeto  con  joo.  foidoti  gcnetofi  nuoltò  f 
nemici  contro  di  fe,&  nc  tefiò  fupcriore  in 
vna,  come  firatificada  Floro.  L. Cornelio 
Scipione  nelle  fue  fattimi  fu  con  prudenz» 
felice  vincitore.  Eflcndo già  Sicilia  Ptoilin- 
ciafubuibanadc  Romani,  dilatandoli' ogniT 
giorno  più  la  guerra  pafsò  in  Sardegna,  6c 
nella annefia  Coifuv»douc con  l’cficrminio 
di  Carola  Città Tpauti  gli  habitatoriiòe  efpu- 
gnò  in  si  fatta  mai  icta  per  tetta,  & pct  mare 
tutti  lrCattbrgiiicf),chc  altro  di  Victoria  non 
timancua.fe  non  i'ificlTa Africa.  Ffoiolib.a- 
cap.a.  yidccqkt  trrnts  terra,  mariqut  P*ncf 
txfugvaitit.vt  ixmvtilcrUnthtl  nifi  jifricaip" 
fa  rtftaret . Et  pet  ciò  meritò  di  trionfare  fu- 
bito  nel  fuo  piopfio  Cònfblato , non  dopò 
dome  Calàtfno.  puòqulconfidctaie,cne 
le  lodi  de  gliepitafij  vengono  date  patte  pet 
meriti,  & patte  pet  hipetbolc  de  Patenti,  & 
d’affettionan palliali.  Maio  non  faieitanto 
gtan  cafo  delle  lodi  polle  nelli  fepolcri,  & 
memorie  ptiuatc:  priuate  chiamo  quando 
non  fono  fatte  dal  Publico  pct  fenato  Coo- 
fulto . Era  quella  torma  di  dite . Plurima  co»- 
fentium  Getitet.  vece  corrente  pet  dcnoiaic 
recccllenza  tome  ihc  fufle  in  vn  folo.  Co- 
si di  Scipione  Aù'cano  difsc  Neuio  Poeta 
comico  di  quelli  umpi  « Qai  apud  Gtntéis 
feiut  praflat.  rron  tutto,  che  lo  biafima.di 
iafciuia  con  mordacità  dicendo , Qiicllo  an- 
cora, che  hà  fallo  di  fua  mano  gloriofe  in> 
prefe.  Si , che  dalle  Genti ò tenuto  cflo  folo 
cfquifiio  fù  dal  Padre  tiouato  con  la  mete- 
ttice. 

Edam  qui  rts  ma^as  manu  ftpe  geffit 

Cloriefe,  Cutus  falla  viua  nunc  vigtnt  ; 

, QMapudCtntets  folus  Proflatttum  futa 

Pater  cum  pallio  vna  ab  amica  abàuxu . • 
Ma  fe  bene  Scipione  Afiicano  da  Giouioet- 
tofùdal  Padre  leuato  dall’Amica,  non  pct 
quello  fù  vittiofo  Imperatore  d’cflctciti:  L’cf- 
fete  incotfo  alle  volte  in  cuori  giouenili  in 
ifiato  ptiuato  non  deroga  alla  pronidenza 
dell’età  matura  in  pctfoiia  publica  principa- 
lc,chc  ben  conobbe  Scipione  anco  io  fua  gio 
ucntù  la  difTcrenza  del  fuo  flato  quando  Iro- 
petatoievittotioro  diCaithagincin  Spagna 
ricusò  il  dono  di  belliflima  Donzella  prigio- 
niera oficrragti,  dicendo,  Itbtmer  accipertm 
fi  priuatut  tfiem,  non  Imperator.  come  fag- 
gio Impctadote  fu  Cullode  della  podiatia  di 

quella 
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<)aeIU  fignotile  fchiaua,  & le  refe  intitea  con 
regali  donatiuià  Luccio  Principe  di  Cclciberi 
filo  fpofo»  di  che  Plutarco  nella  di  lui  vita»  6c 
ncHifaoiapoftemmitNon  écercotdicbe  cenv 
po  fiorine  Neuio  Poeta>  fe  lì  elUtnina  bene  U 
fua  vita»  però  s’egiidillb  quei  motte^io  per 
Scipione  Africano  Minore»  gli  fi  pu^ifpoD- 
dere»  che  le  Genti  concepimo  si  ^ande  odh 
nionc  della  fua  fottezza»  continenza»e  prudé- 
za>  che  Catone  maggiore  affetì,  che  folo  Sci» 
pione  ctafapiente>&  gli  altri  andaaano  va» 
gando  come  ombra . 

Jfte  fapit  filmi  vtUavmbrd  vdgmt- 
tur. 

Fà  dalle  Genti  chiamato  (àoioLAciliola- 
rifconfulto  prima  d' Africano  Giuniore  r in  va 
medemo  tempo  flitono  poi  cognominati  Sa» 
uij  Catone  M^giore»  Africano  minore,  dc  il 
fuu  familiare  Ciuo  Lelio, il  quale  tentò  di  cor» 
reggete  vn’abufb  circa  la  lege  Agraria,  ma  li 
potcti  s’oppo{ieto>ond*egli  lafsò  i*impre(k,pet 
paura  che  non  fi  leuafie  tumulto»  »er  quello 
■ fu  chiamato  fauio.  Plutarco  in  Tiberio,  & 
Qtìcco.ld  arriggtre  fuMtliMris  Scìfionis  odor 
tus  Cairn  IaIìus,  quia  renitintii>ut  fottntifms, 
delìitit  tumuliMs  meta  tfl  ap^llatm . 

Nonfoiamtncchebbe  ricolo  di  Sapiente  per 
voce  commuac»  ma  (blorapience.  Fannie  in- 
uodotcoda  Ciccionediccà  Lelio, ch'egli  fb- 
Jo  era  cenuro  per  fauio  ^ Exiflimart  detti  om~ 
mum  oculostn  te  tJfecomtiIot,y'ttumtt  fapien- 
tem,  O"  apftUant,  C tict(lmaut . fc  erano  rie  in 
vn  medemo  tempo,  non  era  vn  folo , & pure 
I ciafeuno  di  loro  ra  detto  folo  Sauio,  era  dun- 
que modo  di  dite  apprelso  le  Genti.  Hoggidì 

!>arimenti  è in  bocca  di  rutti  quando  fi  vuol 
odarc  qualche  nobile  foggecto»  Non  ci  ò vn 
patfuo,  egli  folo  vai  per  mille,  tutte  le  pctfo» 
nc  del  Mondo  lo  dicono,  ftnza  dubio  ule 
encomio  c bipctbolico . Io  tempo  di  Calati- 
no  hebbe  il  Senato  cento  Ottimati  da  quan. 
to  lui»&  da  più  di  lui . V alorc  hauerebbe  l*en. 
comio  fc  falle  dato  dal  Pubiico  Senato  il  qua- 
le non  eccedeua  nelle  lodi  che  daua  ad  vgua- 
JiCittadini,&  feoatoti»  ne  mcnovsò  hiper» 
bole  adulatorie  in  lodare  i fuoi  Impetacoti 
inaili,  lì  come  vedelì  da  gli  archi  trionfali, 
colonne. & obelifchi rimaglio  Roma.  Vna 
fbl  volta,  elsendo  Confuli  M.  Cornelio,&  P. 
Sempronio  l’anno  di  Roma.  549.  nelli  falli 
Cnpiioluiitoccorfe  in  occalione  di  conduicc 
la  llaiua  di  Cibcle  Madre  idea  da  Peifinun- 


te  di  Frigia  ì Roma, che  gli  Amhalciacoii  Ro- 
mani furono  in  Delfo  lucnici,  che  gionta  in 
Romafulse  tieeuura  dal  miglior  hu<>mo  che 
fufseia  Koma-  11  Senato  era  tutto  forpelò  à 
far  di  CIÒ  giuUitio.e  ciafeuno  ambiua  più  rodo 
quella  vittoria,  chcquallìuoglia  impcno»  & 
bonocc  per  fuftagio  de  P^dri,  ò della  Plebe, 
alla  finegiudieoroo,  che  P.  Scipione  giouine 
che  non  naucua  finito  Z7.  anni  rcquifiti  da 

fiotctc  ottenete  la  quellura  fufse  il  migliore.e 
'ottimo  di  tuttala  Città.  Liuio  iib.ad.  Pu- 
tliutn  ScipùnemUnti  filium,  eimt  qui  Htfpa- 
tiia  ceciderat,  adilefcentem  nondttm  quaftvnum 
iudicaueruut  in  tota  auitate  vtrum  optimum 
effe.  Chiamali  da  Plutarco  P.  Cornelio  Nafi- 
ca.  cugino  di  Scipione  Afiicano  figli  di  quel- 
li dui  natclli  Publio»  & Gneo,  che  intrepida» 
mente  moticono  in  Spagna  contro  i Cattha- 
ginefi:  de  quali  titoli  e di  molto  più  vera  lode 
l'ottiinopet  decreto  di  tutto  il  Senato»  cbcil 
più  lapieatc  per  giuditio  di  Catone  folo . Ma 
di  Lodo  Scipione  non  conila  in  quel  tufo  ne 
in  alcuno  volume  d‘Hi(loiia,cbetipottalse  ti- 
tolo d'ottimo  per  deueto  del  Senato»  e quel- 
lo, che  in  bilbgni  della  Republica  lo  riportò, 
la  piima  volta  che  dimando  il  confolato  non 
l’ottenne,  efseodogli  antepoilo  vn'alcro  dal» 
rilloflò  Senato  non  (lenza  matauiglia  di T.Li». 
aio  che  lo  racconta  nel  lib.  ; 

Delli  tre  Confoli  fuccelCui  Duilio,  L Sci» 
pione,  & datino,  folo  il  primo  ottenne  colò- 
na,  & memotia  in  marmo  fatta  dal  Pnblico 
ScnatOjcbe  puramente  raccontale  lue  impie» 
fc  il  Sepolcio  di  Calatine  fù  di  compufitione 
priuata;&  piiuiuata  dia  pietra  tufinadi  (..Sci- 
pione, che  di  marmo  la  meticaua. 

Ma  diranno  gli  Antiquari)  che  al  tempo  di 
Duilio  non  vi  era  marmo  in  Roma:  fi  come 
già  Celfo  Cittadino  d* Antica  ctuditione  Ec- 
cellctilTimo  Ollctuatorc  ne  difcotfo  meco  in 
Roma  del  1 ) 89.  & inlcti  il  fuo  parete  in  vn’o- 
pera  volgare  data  alla  Rampa  molti  anni  pti» 
machc  li  trouafie  quella  di  L.Scipionc:  Hora 
che  li  è (coperta,  mantengono  che  quella  fia 
più  an  cica  di  quella  di  Duilio,  ancotche  fia  Ha 
toConfole  vn'anno  pròna  di  L.-Scipione , et- 
tcfochanon  vogliono  fia  l’iRcHa,  che  la  à lui 
eretta,  ma  vn’altrarinouata,  6:  polla  dopò  in 
luogo  della  vecchia,  confcru.ua  la  veterana 
latinità  dclb  prima  : ciò  prouano  con  due  ra- 
gioni. Vna  perche  il  marma  palio  non  era 
pet  ali’hoia Rato  mai  veduto  iè^oma , dene. 
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in  quella  etil  non  v fauano  lu(To  alcuno  \ h.  Ce- 
conda  perche  non  baueuano  carattere  polito 
come  quello  cb'è  nelfragmetuo  di  DuiUo>ma 
rozo>  c fconcertatO)  qual  fì  vede  nelf  intaglia* 
to  tnib  di  L.  Scipione . 

Ix  forme  di  carattete  le  diftribiiifcooo  in 
cin^e  tempi.  P^niieramente  vogliono  che 
innanzi  ì gl'linpcfaton  Cefaiei  vi  fulTc  caiat- 
teie  deforme . Secondariamente  dal  tcn^ 
d'AuguAo  finoà  gli  Antonini  Imperatoti  di 
bclliliima  fooni.  Tetzo  da  Ehogabalo  Iro- 
|>etadorc,cheyltiino£  vfurpòooroe  d'Anto- 
nino il  belcatattcteli  comiociÀàgaaftate«& 
dirotondodiqeatòiungo»eftieato»ftoito»  e 
lottile . Qparto  perla  lunM  dimora  de  Lon- 
gobardi» & Goti  in  Italia  n pigliò  da  Italiani 
jLcatattere  barbaro  LongoMtdo»  e Goitico» 
che  lungo  tempo  io  Roma  ftelh#vsò  iir  pu- 
blichcmetnocie.  & marmi.  Quinto  iì  comin- 
ciò à ripigliale  il  Romano  caiattctc  medica* 

- to  col  Gotico^  il  primo  Domech’io  habbia  «i- 
fio  io  macmoiunodicamueicRofDaaodpc- 
to  il  Gotico»  ò ftaio  d’Bi^enio  Papa  Qraito 
nella  Sapienza  Romana»  & ouello  di  Papa 
NicpIa.V.ibpta  la  Fontana  de  Treoi  > ic' ben 
non  i di  profilato  Muagliodè  come  dopò  fi  an- 
dò migliorando  à poco»  à poco  tanto  cheli  ri- 
dude  alla  pndina  forma  di  bel  caratteie  chia- 
mato da  Scrittori  nelle  ^fUorpe  loro  antico 
tondo  Ramano*  che  ò tcoipi  nnllri  perfena- 
mente  s*vla . Sono  in  veto  belli  pcofieti»  ma 
in  qualche  parte  ricercano  diftintionùliroita- 
tioDÌ»  & cccaaoni . Produrremo  dunque  al- 
tri pen fieri  fopra  tre  punti.  Primo  circala  fim- 
plicuà  che  fappongono  innanzi  alti  Cefàti* 
fecondo  fopra  fhtue»  e marmi»  terzo  fopra  i 
Caratteii.  In  quanto  alia  fimplicità  non  ei> 
no  i Romanicofi  fcmplici  > & pofitiui  auanti 
IÌCefaricomcilpcnfano>ttalaÀ>  le  ricebez- 
ze»  c lo  (jplcndotc  di  Crallo»  e Lucullo»e  fe  be- 
ne Cornelio  Nipote  fcriflè  che  innanzi  alla 
vittoria  di  Siila  non  cxano’in  Roma  fe  non 
due  credenze  d'Argemo  nondimeno  fi  doue- 
rebbono  ricordate  ebe  più  di  cetito  anni  pu- 
ma furono  introdotté  le  ricchezze»  le  pr^^rope» 
Se  morbidezze  Afiatiche'  in  Roma  dalla  Tua 
cdificatione  l'anno  \6  {.al  conto  di  Plinio  lib. 
3 3»  cap.ti.  nel  qual  tempo  P.  Licinio  Ctaflb» 
Sl  Lucio»  Se  Giulio  Cefiùe  Cenfori»  roandor- 
no  vn  bandck  che  niuno  vendclle  vnguenii 
«ITotici  forali  ieri  di  lontano  paefe»  indino  che 
giàt’aa  mc^  mano  à 1u1ìk>  c fpcla  dannola» 


& fupecfiua  della  tmab  Plinio  lib.  1 3. 

Lucio  Scipione  Àfiatico  portò  dall'Alta  b 
Roma  nel  luo  trionfò  xfn.  corone  d'oro.  t47. 
miila  Se  ^aoJibtedipefo  d'Atgento  tufcifcol- 
piti  1414.  libre.  Vau  d'oro  raiTle&zsv.libte 
di  pefo . Non  per  quello  Roma  era  innanzi  à 
detto  t(ionfi)  priuaid’oto,&  d’arecnto*^  Pó- 
ma ch'egli  patnfse  di  Roma*  Pimlio  Scipio- 
ne Africano  luo  fratello  maggiote  edificò  v- 
.na  lo^M  in  Campidoglio  con  feue  Game  di 
bronzo  iodotate»  le  fptegauaoo  l'oro  per  io- 
dotate» è fegao  che  n'hauenano.d'auaozoJ^ 
il  tnedemo  Africaoo.tafbro  di^oppoluGo  da. 
Catone  maggiore  filo  QieGoie  dicendo  libe 

■ MRNtntfi  ch’eia  prodigo^in.^gere  dentri  ìt. 
Soldati»  che  gnaGauano  la  fiacca  della  Pa- 
tria» & che  diGipaua  vn  Mondo  io  lufsuriolii 
tiaucnimenti  nelle  palcGrc»&  pablichi  teatri.. 

■ Ma  Scipione  con  iàggie  rifpolte  refe  unioni 
delle  homoiate  Tue  acttonù  rAfiicano  Giuqio- 

■ re  aitituio  che  lù  nelTelxtcito  fi  fdegoò  del 
lufsocbe  vitcouò»  PlUMico negli Apoftem- 
muAiultuméicwfufipnit>  mttmfcrMtU,  lo- 
xufipu  rtperitt  però  lovolfc  moderare  oidi- 

, jigndo  che  niuno  potelàe  tenere  in  campo  ai- 
tao  che  vn  bicchiere  d’argento  di  due  libreidi 

Kfo>  e non  più»  ne  potò  compoitaie  che 
emmio  Tribuno  de  luoi  Soldati  conda- 
ccl^  giumenti»  e carriaggi»  che  pottauano. 
vali  di  gemme, ornati»  e tazze  ihcriclec  di 
fino  Ituoio  i vàIì  con  gemme  non  fc  ne 
veggono. 

Quel  ptctdiSfcorfo.chertflxHtnhauend^f 
forno  per  iudtfpofìtione  perfetiio- 

nurttbaw'à  fiucondoa  Dio  il  Lettore  4 ttuotuk 
tditiofu.'  ,i 

►..'li.'  t . ài  : . . 


SAaDBGNA. 

• T^Onna  di  corpo  lohuGo»  & di  color  giak 
liccio  lòpcad’vn  fallo  in  forma  della  poli- 
ta d’Vn  piede  hutaai  lO  ciKondaio  dall’acqua» 
•Hanctà  incapo  vt>a  ghirlanda d’oliuo..  Satà 
veGiradi  color  verde.  Llrueri  a canto  vn'ani- 
tnale  chiamato  hlufaloiii  quale,coii>e  die  Aà 
Leandro  Albetti  nella  dcfciittionciche  ladi 
qucG’Ilbla  hò  la pdtc>'&  i pkdi come  icetui» 
Se  le  corna  limih  à quelle  dei  montonc»ma  li- 
uolteàclicctocircoofieise>edigràdczza  d’vn. 
mediocre  cciuo»  terrà  coaia  dcGia  manovo. 
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mazzo  di  fpighe  di  gtano>&  con  U finiitra  del 
l’heibo^chiamaca  dalMatcioIotSatdonia  o Ra 
nunieoicsehe  è fìntile  all'Apio  fìtluatico.PIinio 
nel  5.lib.cap.7.dimoQtaconraucocitàdi  Ti* 
meo,  che  fìlli:,  chiamata  la  Sardegna  Sanda> 
lion  dalla  fìgora»  & fomiglianza>ch(S  tiene  del- 
ia^barpada  quale  da' Greci  é detta  Sandalion, 
eda  Mitfìlo  Ichnolà«petefìer  ella  fatta  à forni» 
glianza  del  veftigio  del  piede. bumano,  che 
per  tal  dimofìratione  dipingemo  la  fudetta 
imagine  fopra  iHàUot  nella  forma  del  piedei 
che  dicemo,&  pctdenotare,cbe  qucAo  luogo 
fìa  Ifola.la  circondiamo  cotti’acqu^icomeba» 
Uetno  dicnoAcato  di  fopra  • 

*f**X  Icefì  anco»  che  ella  acquiAalTe  nome  di 
I J Sardegnafda  Sardoifigliuob  di  Herco- 
le&di  Thefpia.che  quiui  psAò  dalla  Libia, 
con  molti  compagni.Si  dipinge  di  corpo  robu 
Rot&  fopra  il  fafìo<perchc  i Sardi  fono  huomi- 
ni  di  corpo  robu An,Ar  di  coAumi  duri»&:  ruAi- 
Ci*  & alle  fatiche  molto  difpoAi  • 

Di  color  gialliccio fì  dipinge,  per  cagione 
non  folo  dell'atdoc  del  Sole,  mli  come  dice 


Sctabone  nel  lib.  f .in  qaeA'IfoIa  fem» 
pte  vi  fa  cattiua  aria,  e ma  (lime  nel 
tempo  dell’EAate.  nel  quale  fì  vede 
fcmprcruAa,&'  gro(Ta>mà  piùdouc  li 
caua  il  grano»  & altri  frutti  i he  fono» 
luoghi  più  baAi } dciraiia  fua  cnttiua* 
fi  come  bona  inTmoliMartiale. 
Udì»  fAtéUc*  foffis  efclmdtre,  cum 

mitri 

VincrUtin  mtdio  Tyhure  SétrdintA  e$ 
Lucio  Floro  in  Celio  Rodigino» 
SardtNUm  ftflilenrem  fertitHs . Alcuni 
la  chiamano  pcAiIcnie  petvna  forte 
di  formica  vclcnofa  detta  Salpuga,  Sc 
per  l'herba  Sardonia.Silio  Italico  Poe 
ta,  Confblé  nella  morte  di  Nerone» 
dechiara  nel  duodecimo  lib  la  Sarde- 
gna per  rerca  pura  di  ferpenti  ìvelcno» 
fi,  mad'ariacattiuae  cororc  » dantol* 
ta  palude. 

Serpentum  ttUus  pt$ré.AC  vi  ditata  vt» 
nen»t 

Std  trrfhtcaU,  itrmtdta  vitiata  pai 
ludi. 

Da  quella  parte  che  guarda  vetfb 
Italia  deferiue  vna  CilTìofa  fchtenadi 
Montagna,  il  mate  torrido,aiidoifecco,  pieno 
di  fcogli,  li  campi  fuoi  pallidi, troppo  cotti  dal» 
l'AuAro  fumante  fotto  il  Sole  in  cancro,  nel 
tcAo  fauonta  da  Cerere . AAatio  corrifpi^nde 
Paufania  nella  Feda  Lib.z.  dicendo  che  in 
quella  Ifola  non  vi  nafeono  fcrpfti  nociui  ù gli 
Huomini.ne  meno  lupi,  la  pane  che  volta  ver» 
fo  Aquilone,^  verfo  il  ino  d'Italia  s’alza  in  di* 
fcocefì  monti  congionii,  m cima  rìccue  però  i 
nauigàti  in  opportune  fpiaggie, dalli  gioghi  de 
monti  vicinifofHanocon  impeto  nel  mare  in- 
cetti venti  gagliardi:  fono  più  indentro  alni 
monti  men  difficili  ì fallire,  ma  tra  loro  fi  tao* 
chiude  vna  aria  totbida,&  pcAilente  cagiono» 
ta  da  mare  folto,  & denfo,  & dalfAuAro  ven«» 
to  molto  graue  che  vi  foptaAà:  di  più  i monti 
alti  impedifeono  che  i venti  fettenttionalid’B* 
Aate  non  TOfìbno  refrigerate  il  vapore  dell'a» 
ria,  & della  terra  perchefono  ribattuti  a die*, 
tro  da  detti  monti. 

Se  le  dàlaghiilanda  dioliucspeicioche  viaoi- 
no  tra  loro  molto  pacificamente.  Non  vfano 
armi,petciocbefii  di  loro  non  fanno  guerra» 
dì  anco  piuno»  tutcficc  ì nell’lfola,che  £acd« 
Z 4 fpadc 
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fj  adc,  pugna1i>ò  altre  armi,  nlafc  nc  Yoglio- 
OO)  nc  pigliano  nella  Spagna»  ò io  Itilia. 

Il  color  verde  dal  vellico»  dinoo  (come 
nioUra  Strabono  libj J cflet  qucQo  luogo 
fertile  di  cucce  lecofe . 

Ticn  con  la  delira  mano  le  fpighc  del  gra- 
no» perche  quiui  ne  abonda  in  quantità, & fc 
i Sardi atiendeilero meglio» che  nonfannoà 
coltiuar  la  terra,  raccoglierebbero  cauto  gra- 
no, che  fiiperarcbbc  quelVlTola  la  Sicilia*,  pe- 
rò Siilo  Italico  in  vn  Col  verfo  erprede  lafciti-, 

<litàdi  Sardegna. 

C ce  ter  a propenfd  Cererìs  nutrita  fanore. 

Se  le  dà  i’hctba  Sardonia»  ò Kanunculo» 
che  dir  vogliamo»  come  cofa  fcgnalaca»la  qua 
jc  (come  racconta  il  MattioloJ  chi  la  mangia 

SIGI 


VNa  bellilliraa  donna  vclliia  di  habtio 
lbocuofo»&  ricco  che  lìcda  fopra  li'vn 
iuoco  m forma  triangolare,  circondato  dal- 
Tacqua, hauerà  adornato  il  capo  d’vua  bel- 
IrlTimA  acconciatura  di  varie»  & ricche  gtu>* 
me»  terrà  con  la  delira  mano  vn  caduceo, con 
lalìnidravn  mazzo  di  varii6ori»òt  Irà  dii  vi 
ùtanno mcicolan  ale  uni  papaucii. 


more»  come  in  atto  di  ridere  per  esula  dcHi 
nctut»  che  gli  ricirano»&  da  tale  cfEetto  i crac*  ^ 
tori  Prouerbio dirifo  Sardonio. 

Le  lì  mette  a canto  il  fopiadetto  animale» 
perche  (come  racconta  il  Topradetto  F.Lean-  ] 
dro)  in  niun'alcro  luogo  di  Europa  li  ttoua  , 
eccetto»  che  in  CorEca»  & in  quellMfola  • E 
anticamente  li  Sardi  vfauano  le  pelli  di  ta«  1 
le  animale  per  foro  armadura,  6c  di  eOx  vo 
n’è  in  tanta  copia»  che  gli  Ifolaoi  gli  veci* 
dono  per  trarne  le  pelli,  & acconcie  cho 
l’hanno»  Se  fattone  cordouanùne  fanno mec- 
cantia  in  quà»  òc  in  là  per  tutta  Tltalia  eoa 
gran  guadagno»  oltre  i'vcite»  che  ne  cauano 
per  l’vfo  iordcl  viuerc»  eilendo  ellì  aDÌmali 
^niflìa]|f  à mangiate . * ^ 

L I A. 

i 

Le  lìano  à canto  due  gran  fafei  dì  i * 
grano»  & vno  della  mitabil  canna  ; 
Endolìa  hoggi  detta  canna  mele»  di 
cui  fi  fa  il  zuccaro»&  da  vn  lato  vi  fia 
il  monte  Etna»  dal  quale  efea  filmo» 

& fiamme  di  fuoco. 

La  Sicilia  (come  fcriuc  Strabono 
nel  lib.fefto J fù  chiamata  T rioacria» 

&il  raedefimo  afferma Trogo  da* tre 
promontori),  che  miranoà  tre  patti 
del  mondo,  che  fono  il  Pcloro,il  Pa» 
chino,  c’I  Lilibco.  Onde  fopra  di  . , 

ciòOuidionel  i3.lib.dcllc  fue  Me*  . 
tamorfofi  coli  dice . 

Sicaniam  trtbus  bsc  excurrit  m dquor m : 
litiguis,  ^ , ■ 

Eqwbusimbr'^erosverfdeft'Pachyitos  1 . 

ad  aufhros  ? 

Mclltbus  expofìtum  Zephyris  Uly^  ■ 
b<ton;ad  ÀrElos 

jiequoris  expents  ^fe^éU  Boreamqui  ^ 
Pelorus . 

Fù  anco  per  maggior  confonanza 
chiamata  Trinacris,  di  cui  dice  Oui» 
dio  nel  4.  de’  Fafti.  * {inaquor 
T erra  tribus  fcopultsvafhm  procurrii 
T rwacris  à pofttu  nomen  adepta  loci . 

Poi  traile  il  notncdiTnquccra.cbe  ciòci» 
feuTcc  Plinio  nel  3.1ib.  della  forma  mango*  , 
lare, che  perciò rapprefcntiaroo  la  pitturarli 
quella  imaginc  fopiail  luogo  triangolate. 

Pigliò  anco  il  nome  di  Sicania,coroe  narra 
Dìorloipcó  l’autiorità  di  Timeo»dicédo,cbe 
fufse  cefi  dimandata  dalli  Sicaoiamichirsimi 

ha- 
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babftatoti  di  ella  li  qaali  dalPlfoIa  fi  pattiiono 
per  le  connnae  ruine.  che  faccuanoi  fuochi . 

Al  fine  fù  detta  Sicilia»  come  mofira  Poli* 
bio»  & Oiooifio  dalli  Siculi  anticbifGmi  > Si 
molto  potenti  popoli  d'Italia. 

Bella  fi  dipinge  con  h^bico  fontuo(b>&  tic* 
co»  pet  moftrare  la  nobild.  e bellezza  di  tutta 
l*Ubla  nella  quale  vi  fono  ncche»&  nobili  Cit* 
ci  ; Terre»  Ville>Ca(lella»&  altti  luoghi  di 
rauigliachc  ciò  cosi  dice  Ouidio . 

domm  CertritmuUas  t*  ptffidet  Frbet  • 
La  bella  acconciatura  di  capo  con  varie»  Se 
ricche  gemme  fignificanoicome  li  Siciliani  fia 
nod’acuto  ingegno»e  nobile  nelle  inucotioni. 

Tiene  con  la  delira  mano  il  caduceo  per  mo 
fUarcla  facondia»che  bino  nel  parlare»  deche 
con  la  fotza  del  loro  ingegno  fodero  inuento* 
ri>dcll'atte  oraroria»de*  veti!  buccolici»pa(iota 
li»  Si  di  molte  altre  cofe  degne  di  memoria»  Si 
Siiio  Italico  nel  i4»lib.  fopra  di  ciò  cosi  dice . 
Mie  pimi*  digmim.  MhJìs  vtnnJbtt*  V»tum 
1 O*»  txttlltHimm,  fuerm  f«i  tmrmm»  fjlmts , 

I SjftMtfia  ufnutnt  wUttn»  Ctunttnn . 

I fr0mfU  g*nt  Iìhjm*  aft  laétm  tum  htlU  tintt 

'•  rnhu  tqutrtU  fu$t4  imfigmrt  mpAtù . 

I 11  fafcio  dellecanne  mele»  che  le  fono  a la- 
cot&  i papauerico*  varijfiori,  che  tiene  con 
la  finiftra  manoidimollra  la  grandilTìma  fettili 
[ «iiche  è in  quella  felicilfima  Ifola.ilche  affer- 
ma Sttabope  nel  fedo  libro»dicendo»chc  non 
è ponto  inferiore  a qual  fi  voglia  altra  llbla,  Si 
Prouincia  d’Italia»  producendo  copiofiirima- 
mentc  tutto  quello,chclì  conuiene  al  viuere 
homano.  Et  Homero  dtffe»  che  ognicofa  vi 
Aalceuadafe  ftella»  de  Claudiano  rafferma  a 
qoedo  ptopolìto  coli  dicendo . 

' /slut  gr/uiJpmM  Ttllut 

prttuhmutCml»,  tUn  . 

Sanguinu,  é"  vttri  !»Utts . 

ìr*mi»  dignrn  mM/unr,  nulUs  Ugma 

£t  nuli»  rigidi  y»r/»6*ù  vamirii  iHu, 

Mftntt  tuus  fitrtlit  ngtr,  ttjfnntt  iuutne*  | 

Xriri»r  »U*i»t  mirnhtUT  inteU  tntjfts . 

Le  fi  mettono  li  due  gran  falci  di  grano  a 
canto,  comedicemo»  petcìoche  in  queit’Ifola 
ve  n’è  in  tanta  copia,  che  in  molti  luoghi  mol- 
tiplica con  vfura  grandillìma  ; onde  Cicerone 
à quello  fine  chiamò  qucA'lfola  granaro  de* 
Romani. 

Le  li  mette  a canto  il  monte  Etna,come  co- 
fa notabile  di  quefl'Ifola,c  degna  di  farne  men 
rione»  poiché  molti  illullii  Poeti  ne  parlano» 


tta’quali  Ouidio  nel  4.  de*  Falli  coli  dice  • 

Altn  iM*tt  va  fi  fup*r  »rm  Typh»t»t  A*tna, 

Cuiut  anhtUtis  ignitus  ardtt  humus . 
lUie  acetndis gimimas prtlampad*  pinus, 

UùuCtrttis  faeriinmme  fm^us  tédadatHt . 
dflfittustxtfi  JituClura  pnmteis  a/ptr 
N»»h*m4ni  farilis,  mm  adtunda  ftra. 

E Lucano  nel  i. 

Ora  fn»MSitmlalsuca»iitUMltiÌ0Aitna, 

E Silio  nel  14. 

Al»*»  a^uutasitatTrinsieraUultihraiitr» 

Nam  Lipartvaftii  fupttrdtpaQatammit 
Sulpiurtumvtmit  ixafi  dt  vtrtii*  fumum  .- 
AJ!  Anna  truQM  trtmtfaSis  tpmtiius  ignts 
ìutlufi  gtmitus,  ptlagiqm  imitata  furertm 
Murmura  ptreattt  t»nat  irrtfuttta  fragtr*! 
ìitB*  ditjna  firn»!,  ftnt»  ^ fhUgmntit  vt  atra 
flammatum  exundat  ittrtni  pitiaqut  prrullm 
Stai  amhujta  utat liqutfaQit  /axaCaUtmis 
S»d  quamquam  largo  flammatum  txafluai  intus 
Turbi»»,  t^ajpdui  fui  »aft*mt  prtfluitignit 
Summocasma  ImgttthUnt  (miraitl»  diUmJ 
Vitinam  fammis  glaei*m,attt»equ»  rigora 
Ardtntit  borroat  JtopuH  fìat  vtriit»  ttlfi 
Collitbumt  talidamqut  aiutm  ng't  atra  fauUla . 

SICILIA 

Da  medaglie. 

Nella  Medaglia  di  Gneo  Lentullo  Marcel- 
lino li  rapprefenta  vna  teda  di  donna  có  chio- 
ma fparfa  fra  tre  gambe»  e tre  fpighr»  vna  tra 
ogni  gambi}  Le  tte  gambe  pet  li  tre  ptomon- 
torij;lc  tre  fpighe  per  la  fertilità  della  Prouin- 
cia, la  quale  era  tutta  dedicata  à Cerere  » per 
quanto tiferifee Cicerone.  Veggali  figurata 
in  Fuluio  Odino  nella  quatta  tauola  della 
Gente  Cornelia;  vn  limile  tiueifo  deferiué 
Occone»  de  Goliz.  in  Augudo . 

Nella  Medaglia  di  Lucio  Allieno,  ilquale 
nel  fecondo  Confola  to  d i Cefare  46.  anni  a- 
uanti  la  venuta  di  Nudro  Signore  fù  Procon- 
fole  di  quella  Prouincia»  vi  è vna  figura  nuda 
che  pofa  il  dedto  piede  fopra  la  prora  d'vna 
naue,  con  la  dcdta  mano  alzata  tiene  tre  gara 
be  coogiunte»&  con  la  Gnidra  dietro  al  fianco 
vn  pannicello,  la  figura  nudaò  Nettuno  per 
denotar  rimperio  del  Mate  che  baueua  in 
quel  tepo  Allieno  ncll'Ifoladi  Sicilia  come  di- 
ce FulutoOrfinocò  l'auttotitàd'Hiitio  lib./. 
uiUenus  ( inquit  ) interino  Praconfule  IHybeo  m 
nauet  antrarias  tmponit  legiones  xij.  O"  xiv. 
dt  che  Cic.  à Calilo»  Snabone»  Appiano,  e 

Dio* 
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Dione,  le  tre  gambe  denotano  il  foltto  fcgoo  lato  di  Antonino  Pio  defcriae  vn'ahra  Mei , ; 
di  Ttinacria»  coù  detta  Sicilia,  quali  gambe  daglia  di  Sicilia  figurata  in  piedi  con  fpigha  , 
.fono  anco  impecile  nella  ptitna  Medaglia  in  teda,  nella  delira  tiene  vn  t.irDO  di  aJioio» 
■della  gente  C andia.  ndla  fmiftta  vo’altta  ; cola  che  non  lì  co* 

il  medefimo  Occonc  lòtto  il  terzo  confo-  nofcc. 


1 


D 


E 


A, 


VNa  bdltllitna  donna  lòticuara  in  aria, 
fori  nuda.tna  ricopcita  da  vn  candido, 
Ac  fc.ttilifsimo  Tclo^hc  tenghi  in  cima  del  ca- 
po vna  fiamma  viuacc  di  fuocO.haurà  cintala 
fronte  da  vn  cerchio  d’oro  contefio  di  gioie 
fplendidirtimo.Tcrii  in  braccio  la  figura  del- 
la Natura.alla  quale  come  fanciulla  dia  il  lat- 
te,chccon  Pmdice  dclladcfita  mano  accen- 
ni vn  belliirimo  pacfc,chcvi  (Ha  fotto-,  doue 
fiaoo  dipinte  CiuàjMóiijPiaoiiAcquc,  Pian- 
tcWMboti,vcccUi  in  ana.^c  altre  cofe  terrcftii. 

L’Idea  fecondo  S.Tomafo  p-p-q-M-  c vna 
(btma  elle  mpiaic, che  ftà  nella  mente  dcJl’ar- 
ifficc  .per  mezzo  della  quale,  le  cote  fi  fanno. 


potrebbe  am'aàre  alla  foaiotentione,5C  / . 
in  vano  fi  sforzerebbe  cc^n  arti  ederiorì»  ; 
Scorporali  dtmetretcìD  c detto  queU' 
lo,  chegiàdefidctaci’opraci..  Ma  Pia- 
tone intende  per  qurdo  mmic  d’idea  ' 
vna  rllenza  ne  la  mence  diu  na  fpe.ata 
da  ogni  maceria  «che  dia  la  fotm-  ad  t>* 
gni  cofa  creata, & da  crea^fi,&  caufa  che  : 
tuctclccofc  create  habbtiio  il  fuo  ede- 
re . come  tcdifica  Plutarco  «ir  fioatti 
Phtl^ophorum . ‘ ' 

Di  quella  apunto  parlando  nel  Ti*' 
meo  dice.cheé  vnafpetic.chcfempteè 
ridefia.fcoza  prtncipio-S  fenza  fine, che 
non  liccue  alcuna  cof,  da  altri,  nè  (ì 
dende  ad  alcuna  cofo,  nè  ficapifeeeon 
alcun  fenfo corporale . M*  permeglio 
dichiarare  l'inccntione  di  Platone,è  d'a- 
uucttire,  che  gii  egli  dice  che  tre  cofe» 
fono  cocreme,  il  bene,  la  mente,  & l’a*  : 
nima  del  Mondo,  per  il  bene  intende 
Iddio  autore  di  tutte  le  cofe,  il  quale 
femplice,S  immobile  fopta  l inteUigcn- 
za,&  la  natura  di  rune  le  cofe,lc  dichia- -, 
ta  nel  libro  detto  Parmenide,  eflcndo": 
vna  ^ntà  fopt’abondaote  in  tutte  le 
cofe.  Da  quedo  bene, come  da  Padre  proce-  ; 
de  la  mente  come  vn  fplendido  lume  dallln*  ; 
nata  luce  del  Sole,  Dalla  mente  di  più  featu- 
tifee  l'anima  del  Mondo,  come  vn  fplcndo- 
te  del  lume,  quale  fpargcndofi  per  tutte  le 
cofe  le  mantiene  in  vita,  Nel  primo  dunque 
come  Padre  del  tutto  fi  titroua  vna  feroplice, 
&■  indiuidua  Idea  di  bonti,  Daqucdaldca» 
come  da  vn  immenfo,  & ineffaudo  fonte  ne 
fcatutifcono  innumecabili  diflcrenze  d’idee» 
non  altrimenti,  che  da  vno,  & fcroplice  rag- . 
gio  di  luce,  fi  vedono  nel  Ciclo  più  raggi 
piocederc  tra  fc  diflinti.  Quede  Idee  racco- 
glie infoia  mente  Diuina,quale  info  abbrac- 
cia l’Idee  eterne  di  tutte  le  cofo  che  fumo,  fo- 


& fi  conofoono,  cllcndo  che  fe  l’arrcficc  aijan  «.**  • - - - - T.-'V; 

u.  che  porrtflc  mano  alla  fua  opera,  non  fin-  no,&  faranno  per  l ^uueuite.Da  ^ 

gcflc  nella  fua  im-ginationc,  quafi  vn  fpitito-  rifconodiueifc  forme  d Idee  inferite  nell 
ii  modello  dcìl'opeiaKhe  perifadifuc»fioii 
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& 6ne  delle CQfe»nofl  alcrkaemt  che  raninaa 
del  Dodro  corpo  mandando  fuori  fpkitolb 
vigore  coatienei£e  gouerna^roperc»  le  fòrze» 
&la  natura  di  tuttele  parti  di  quello  : &co(i 
li  viene àridutTe  fongmede  adminifttatione 
di  tutte  lecofeàquel  femplice>&  vnico  prin- 
rcipio(che  è i’tdea  nella  mente  di  Dio)  {pw  p«- 
fito  con^ituAntur  op%ttuL&  fiiiUt»intereant,  Se 
.pec  queflo  diccXenociKe*JéleAtfttxemplMr 
durmm  tmw*.  qiu  fectMdttm  nAturam  con- 
Màpctefpbcaila  figura  fi-hà  dadipin» 
gete  bella  t»tne  altrìce  di  quanto  é di  bello 
.nel  naotulocorpotecholtieche  Platoneiib^. 
d$  Re ftélUa  lz  chiama  bellintma  coli  atgo> 
mentando . 

lUud ipttir,  qutd'.veritaum  illit,  quA  iatelli- 
' gmtwr  frtètt,  tì:  inttUigenti  vuu>t,quA  aà  imd- 
iigtndim  ferrici  ironi  ld$Am  effe  ^cito, 
tU,&  verùatu,  qfià  fir^mcHèdiim  percifitur 
eM$fAm;'Cum  vere adc«\fidchrA  duo  hec  fìat 
Atgmtto  {cdutttAC  VéritAh  fibonim^HmAltHd 
qutmiflAtCr  fuldarms  tfitmAbùirede  puiabis. 

Si  éhe  non  fi  potrà  negare  che  nell’Idea 
non  fu  vira  fotmna  bellczza«  ilcbe  anco  par. 
ueà  Porfirio  lib.4.  d’hiflotia  Filofbfica  men» 
tre  pjrlat\do  della  mente  difTe>  in  qua  funi 
idee  & vnnis  rerutmfiib^a/atA&qstA  pnmo 
pdcbrMm;&  per  fi  pmchntm  eflihaSett^  J}e- 
utm  pulchramLmis , 

Si  dipinge  follcuataioatiaelicndovna  e(l 
fènza  fenaa  nuteria>  & per  quello  non  (ug> 
getta  à mutacionetcnenza  lenza  dimenfionc» 
& pcc  quello  non  dillutbata  da  dillanza,  & 
clTcnza  lenza  qualità  alcuna>&  pudò  non  bà 
in  fealcuD  pnneipio di  tepugnaoza} Si  dipin- 
ge nuda  pct  etlerc  fpr'gliata  da  ogni  pallìone 
cc>tporca,&  per.  diete  vna  lofianza  fempli» 
ctrsi.na.comc  raccoglie  Marfilk)  Ficinoflalla 
y.cpift.  di  Platone  dicendo  Docetque  interea 
Idtam  A reluiuji  Unge  di f erre  quAtuor  prAcibuè 
medie;  Q^a  (cUicet  IdtA  fub^AntiA  tft,  fim- 
dextimt^du,coatr arie  non  pcr/»tarr4.  Il  v&i 
. do  bif  ncu  lignifica  la  puriià«&  lìncer irà dell'I- 
dca>  à differenza  delle  cole  lcnfibili*&  corpo- 
,1$  ;Cl3c;ndo  qiatcrie  da  molti  difetti  imbrat- 
' iaìe.éi  fuggette  à mille  muutioni>Ma  le  Idee 
. Inno  fsparatc  di  (jual  li  voglia  tnilltoae  roa- 
tcriale>tra.rc concordanti;  ne  hauendo  infc 
alcuna  4micnfìonc»  nè  motto^  for»  lontane 
da  ogni  grandezzaéfic  piccioleazacorporc:^ 
dì. modo  che  in  loro  li  troni  voa  piualimpu- 
dràa&  vna  femplice  putiti.  Anzidicc-To» 


mafo  Giannino  libro  rfe  PronidentÌA  cap.^. 
Si  non  ejftt  Idee  nihil  fyncerwn,  nihil  purnm 
tffet  in  mundi  firunura,  quippt  omniA  fine  ntA^ 
^riA  permixta,  incfetAiA, manca, & imMrfeiiat 
^idt  ipjìfque  fit  difficile  ( vtait  Plato  in  Timeo) 
eertumaUMÙdtCr  fàrmumafftrere^  A quella 
fimplicità  lorfe  hauendo  l'occhio  Pitagora  af- 
limigliaua  l’Idee  menuli  alli  numeri»  quali 
tutti  dipendotK)  dall'vnitàiqual  è fimpliciflì- 
ma,  perche  fi  come  per  inumerij  ogni  colali 
riduce  al  fuo ordine  determinato»  coli  pct  la 
participationc  dell’Idea  ogni  cofa  li  tende  à» 
lei  fimùe,  6c  fi  riducano  alla  lira  fpecici  otdi. 
oc»  bellezza»  & vn  irà»  onde  ciào  Pirhagota  cii 
apporta  quella  di^irionct  quale  molto  qua*- 
dia  à^i  efietti  dell’Idea . 

EJlixttn/ìe,  Atque  aEbtt  feminalium  ratia»- 
rum,  invmiAttre^tAnrium;  Ma  per  accodarli 
più  alla  dicbiarationc  : Il  fuoco  che  hà  in  ci* 
ma  del  capo  lignifica  la  puma  tra  le  colè  lbpra> 
nominate»  che  erano  eterne  fecondo  la  fen-' 
tenzadi  Platone»  & quella  era  il  bene  per  il. 
quale  intendeua  Iddio  creatore  di  tutte  le  co» 
fe  come  dicemmo  di  fopra»  della  quale  daruio* 
tutte  le  Idee»  Onde  per  quello  diccGiudino» 
filofufo»&  Matnre  nel  ammonitiope  de  Gerì* 
ttlicbe  PJatocietniendeuache  Udiperainr* 
nafodanzadt  fuoco,  fori!  perche  u come  il 
fuoco  tra  tutti  gli  Elementiò  ilpilà  atùoc.aof- 
zi  tra  tuoi  gli  ageati  iofeiioti}  efsendo  die: 
confuma  ogoicofa*jc  fololia-imputtcfcibilè: 
tra  tutte  le  cofeinfetiori come  dice  Arili. 
dellaMeteora  alcap.a.  CoG  Dioè  lub  onui- 

Eience,  & àlui  niente  può  tefidete,  òc  tutte 
;ofc  da  lui  hannopiglìato  l’efsetc;  Kacqotv 
ta  Geiio  Aureliano  anfùiujecì.  lib.S.c.  i 6»  che 
i'Perfì»  & altre  gemi  tcneuano  il  fuoco  pec 
Dio»  più  oltre  molti  Pilofofi  amichi  penf>cno 
che  il  fuoco  fhfse  Dio»  tra  quali  fù  Hippafb 
Mecapontino»&  Eraclio  Efdìo  come  nttra» 
ClenVrnte  Alelsandtinoto  erat.  ndhortatmA- 
ad CenteSi  ii  aicuai  Stotcidifàero  che  la natu* 
ta  di  Dio  era  Ignea  come  rcdifica  San  Gio. . 
Damafeeno in  lib-  de  Herefìbus,  Ma iifciatii 
liEtnici  Filofofi:  ncUafacrafetittura  fi  interi* 
de  piu  volte  lotto  nome  di  fdocoviddio»  Ov> 
de  nel  Deatefooom.c'pu4.  fi  legge  del  Padt^, . 
DominusiuMiigniscenfumensefitSc  San  P<,ulo> 
ad  Hebrtos  cap.ii.  nei  fine  patlantV'j  del  fi* 
gHolo  verbum  tuum  nfny,s;  & al  fe- 

condo delli  Atti  della  ccrz?.^e>iòna  ^pparue^ 
runtiUitdtfpenU  li»iu*  tanquam  iipiis,&  re- 


N. 
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fleti  fmt  Sfiritu  SdnH» , Però  non  è mata- 
uiglia  come  dice  ò.  Giouanni  Damafeeno 
nel  luoco  ci(ato>/;ffem  in  lemplif  genièri, vt 
diuMU  Naturi  qua/ì  fymiolkm  tjfit  % & prt» 
fttrtA  capitale  fuijfe  fi  factrdotts  tgntm  in  rem» 
flit  txtingHi  permtttertnt , tamquam  dimnitat 
€xeo  loco  arceretuTt  & velutt  deleretur;  A 
quede  auctontà  fì  aggionee  alcune  ragionii 
& prima  perche  il  fuoco  e fonte  del  calore 
per  mezzo  del  quale  tutte  le  cofe  create  ban» 
no  forza»  & vita  t & perquedo  Vattonc  dice 
che  ignis  dicitur  à gignendo , edendo  che  ge- 
nera» 6c  gouema  ogni  colà  come  dice  Plato- 
ne libro  de  feientia . 

11  cerchio  d’oro  che  tiene  io  capo  con  le 
dette  gioie  di  gran  fplendote.Cgnifirala  pet- 
fettione  della  mente»  edendo  la  più  perfetta 
di  quanto  fì  ritroua,pet  edere  ineda  li  model- 
li efseroplati  di  tutte  le  cofc,&  fì  come  le  for- 
ine sì  naturali»  come  anificiali  più  rilucano» 
& fiorifeono  nell’agente»  che  ncll'opera.ò  ne 
griodiumcnti»cofi  le  forme  dell'vniuerfo  fo- 
no molto  più  peifette,&  vigorofe  nell’atte- 
fice>cbe  nelle  caufe  fìngulari»  ò nella  mate- 
ria» & come  dice  Tomafo  Giannino  nel  lib. 
de  pronideniia  al  cap.7. 

StDei  conctjfnt  aut  centemplatioieis  munere 
ddmundttm  mteUigMemafeendemnt , tn  qno 
Ìmx  fié^et  Ideartm  i]>lemdtdijfim0,Or vera  ef~ 
/ernia  rernm  centinermr,  dedne  precid  , qóa 

/enfìhus  Qecmrtmt  tfalfa^  & mentita  agnejce- 
muftnot  vita  hnms  ptnuehet^  m qua  ntmis  ere' 
,dentes  fenpimsà  falfis  rermm  imaginatimiiiu 
éllndimttr,  vixque  peffitnus  alftcere  tenui ffimn 
iplenderem  tUms  mctt-,  qua  m munde  imteUmbi- 
iiadeo  clariJfimK  fpUetdet,  vt  eiets  lumen  Latif- 
fm'e pauat,& sdemmiu  ptrtmeat.  Etquefto 
auuicne  per  ciìcic  vtcna  à Dio*  dal  quale 
come  da  vn  incdaulio  fonte,  dceuc  innume- 
rabilc  luce»  & pej  queflo  difàe  Platone  C’ar- 

emmum  flegem  emnia  fune,  deue  è d’auuet 
tue»  ebe  Platone  intcnoe  che  ci  fiano  due 
XDondivBo  latelligibiie*5(  ralno  Senlibile» 
■quello  Accbct4po»&  cftemplare»qucdoCot- 
poieo>&  rDateriale>ma  fopea  di  ciò  per  breui* 
là  (òlo  appoRctò  fefplicadooedi  Filone  ìide 
JldundiepificiodiceDÌo  Deus  viti  prefua  Dei- 
ta:e  proutdit  imuamentum  puichrìtm  non  pofe 
uhfque  {xemplari  pulchro  exiftere,  tue  fenfiotlt 
quscqu,v»  strcaexcepiionem  prohari  > quod  non 
uìrcheupo  inulUgtbihs  Idea  relpondeat,  pofl 
qieam  decremt  vsfìbtlem  bmu  mundunt  con- 


dere  prius  fermauit  finudaemm  eint  inteUsg/- 
bile,vt  adexemplar  incorporei  Deoque  fimilli. 
mi  corporeum  ahfolutret  Mnndumi  totidem 
complexurMm  JenfibiUa  genera,  quot  he  iti»  in- 
telhgibilia,  & doppo  alcuni  vctfi  fbggiun- 
gendo. 

Si  quis  apertieribns  verbis  Vti  )teluerit  mhitl 
aliuddixerite/femundsm  inteUigétUm,  quanu 
Dei  iant  creane  Verbnm,  nihii  entm  aliud  yrht 
intell^bdts  efl,  qnam  ratio  archtteSh  inm  m 
Vrbem  mente  conceptum  condere  cogitanti» . 
Tiene  in  braccio  la  Natura»  alla  qu^c  dà  1» 
Zinna»  per  dinotare  l’anima  del  mondo»  ebe 
era  la  terza  cofa  tra  le  coeterne»  quale  dipen- 
de dalla  mente  Diurna  come  il  fplcndote  del- 
la luce  t del  che  parlando  Femelio  lib.  i.  de 
abditis  rernm  caufis  al  cap.  lo.  dice  Nontd  /ì 
forte  virtutu  funm  inflexienem  retraxerit  de- 
ficunte  vita  in  mertem  corment  omnia  » Hoc 
entm  Dei  vita,  hoc  ilims  afho,  rem  admetiones 
prò  fina  quanque  natura  etere,  vitamque  omni- 
bus \nf/nr  are  ì & in  mortaUtatis  quidem  fenù- 
mbus  Caium  conferitJerram  vero  mutationum, 
1 mperochc  il  Mondo  che  contiene  in  fc  tutti 
quelli  quattro  ptincipijh&  Elementi  dellana- 
tiua»cvn  ceno  corpo  infc  vnito,  le  pani  det 
quale  fono  in  feiiflrcrte  con  l’aiuto  de  l’viù- 
co  fpirito»  & anima  del  Mondo;  poiché  come 
dice  Virgilio  nel  dell’Eneide . 

PtmtipitCeclum,  dr  terrai,  eumpejqu»  /iquiufit 
Lnttnnmqm  gUtum  Luna  Tttoei*qn§  ajlrm 
S piti t MS  imus  alit  j tfiamqurinfu/*'  ptr  arto  t 
Ùe»s  agitat  moituij  ét  m*/** fi  ttrfn,  laifiet 
Et  Cicetonein  Tufc.Qurft.difse  Omniavno- 
diuino,  & continuato  fpiritu  conuntri  ; ricer- 
cando» & fpargendofi  quello  fpirito  per  tutto 
l’ Vniuetfoa  guifa  di  vna  vira  del  M odo  sccó- 
pagnato  da  vn  fide  reo  calore»  dal  quale  dep£- 
de  vna  foflàza  procre3triceinutiire»augiimen 
t3irice»&  cnnfctuatrice»quale  vediamo  infcn 
derfiin  tutte  le  cofe  create  come  apunto  tutti 
li  animali  per  mezzo  del  latte  vìuoiki»  fì  nutrì- 
fcono»crcfcono»dc  fìconfciuono»&  petò  U 
Poeta  nel  loco  citato  difsc . 

»»  Ma  homi  um,t*toJumqm  gemi,  vhaqe  vu- 

Uniom 

„ Et  qua  marmumirea  fert  mejha  fob  aquot» 

ftntos 

„ jgofottfl  Ulit -vìger,  & tedtfihorigOt 
„ Semiaihu 

Ne  però  ne  fon  prìuilimetalli,&pietre»8e 
aluc  cole  rozze»  perche  non  fi  troua  ct-Ct  per 

xbict- 


LibiOiSccondo. 


«bica  a che  fia  che  daqacftdfpiritonoù  fia  fa- 
«oiiu  perche  penetrando  fì  diffonde  & difiòn 
dendo  fi  empie»  & empiendo  ouuilcc»  & go- 
aetna  lutre  k cofe,&  aqucf.ofinchabbiamo 
pofiochediail  latte  alla  natura  come  princi- 
pio del  moto»  e della  quicte»dc  ccnfegulentc- 
mtnte  deUaKoetatibnc»coiraitione>  augu- . 
meotatione»werationc>&  rootolocalccotn- 
prendendo  mhe  le  cofe  naturali . 

Il  paefe  con  le  cofe  fopradette»  che  la  detta 
figura  mofira  di  accennarc.fignifica  il  Mondo 
infetk>re-fenfibile»e  materiaic»cbe  dall’Ideale 
in  ratro>  e per  lutro  dipcde>mà  per  cóprende- 
tc  molrc-cofe  In  poche  parole»  & per  fare  vn 
epilogo  diognicota»  Dico  che  il  bene  è vna 
fopraemincnte  cfl'fienria  di  Die,  l a bellezza 
è vn  certo  atto  onero  vn  raggio  da  quella  per 
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ogni  cola  peneiiate,pQ'ma  nella  nienre  Ange 
lica.fecondariamenre  nciranima  dell'Vniuet 
fo,per  terzo  nella  natura, per  c]uano  nella  ma- 
teria Cotporcajabbcllifce  di  oidine  la  mente 
Ideale;  l*aiiìma  la  compif2c  cc  n bella  faia  d • 
1dee,&  adorna  di  forme  la  materia  • Et  fi  co> 
me  vn  Sol  raggio  Solare  può  iiluftrate  quaao 
' corpi  Elemematr,Cos)  vn foloraggio  Diuino 
illumina  la  mentcd’aniWia,la  natura, &:  la  ma- 
tetia.Ondcin  quelli  quaao  Elementi  qualun 
que  guarda  il  lume  vien  a mirate  il  raggio  (b- 
larc>&  per  mezzo  di  quello  fi  liuolta  à mirare 
la  Tua  lucc^Cqsì  per  apponio  in  qpefle  quatto 
cofe  Mete,  AnimaTNaturaÀ  Corpo, dri- 

ufiquc  conrépla  lalcroconucnienzdtdi:  amai! 
diuino  fplédorc  per  mezo  di  elio  viéhe  a mira- 
te,amaic,&  tiuetire  IddioCteatofidel  tuno. 

grafia. 

mifura  ogni  forte  de  piante»  de  edificij 
fenza  dimoftratione  di  prol'j^ito,  & me- 
diante’li  rodctcifiicmcpii  viene  operita» 
^ <Wcrfhr.,&  la  ipirnrà  chele  li  dì  nell/  * 


la  mii 
I diòc 


nellifi. 

ta  mano,  in  dioafi  par-fi  viene  ctiuib^ 
int>racci,ò  in  palmi^hin  picdi,&  altre  limili 
diuifioni,  & è quello  che  viene  ì mifur^e  i 
lati  e(lrinlèchi,0c  hm  ir  kr  hi  di  dette  fabti- 
clicrflalla  quale  poi  le  ne  fa  Scala  nella  carta 
doue  cheli  prende  kjaifure  rìdòttedil^a- 
de  in  picciolo,  de  quella  corrilcópaflbtwn- 
ce  il  uro  gii  prefo  in  ptoporrtonecfclineata. 
Gli  lì  dì  labufsolalaqualec  quella  cheo- 
pei^ì  pigliare  (mcdiaurcla  caiaipita,&  le 
Ibe  diuifioni)  ledcclinationidc  lati»  de  an- 
goli di  rune  le  piante. 

Si  fàdimezz’ciìA  vellica  d’babitograMCv 

pctciochccbiersercita  qiicfia  ptofemone» 
deuetneteere  in  catti,róiniruta»e  intelligd- 

fafpctta 
Kiderationcw 


|[Ònnadi  mezz’eli,  vcftittd’habitp  grane. 
Tetri  con  la  defi»  mano,  fquaflta,riga,dc 


il 


penoifvii 

giouane  velìito  dì  Color  gialloitno,  il  che 
habbia  i capegli  htriuti,  ii  tnefcolati  còn 
molti  fcTpi,teikn(f»ll  vilbriuoltoa]  Cielo 
quale  miti  con  grandiflfìma  attentione. 
Terri  con  la  denfa  mano  vna-fpada  ignuda  c5 


compaflbjdf  in  terra  daia  medelìroa  patte  fia  lanutafinain  terra»ecd  lafiniflravmÈlìtropio. 
vna  buflbl  a da  pigliare  le  piante, de  con  la  finillra  ' Il  CicI  fereno  tUno  flellato  dal  qual  difccnde 
vnaiauolaouefiadifegnatavna  pianta  d’vn  no-  ilfumn.egglantcraggio,&  che  termini  nel  peu 
bihlFmo palazzo, & conlamcdtfirnamanbvna  to  del  giouane  nella  guifa  ch’habbiaiT.o  detto 
canna  doue  fia  diui  lo  k mifure.  lignifica  per  efro  Ciclo  flellato  labcnigi  i.adeU 

Idiocografia altro ncn  d che  vndifegno  delle  l’onnifotente  Dio,  per  fpa  infinita  bontà ifpira» 
cofe;  che  fi  voglicno  fare  in  figura  piana  con  & infiamma  il  peccatore  . 
liséc)  & figure  gcometiicbe  con  k quali  li  vni  mttimìm  ttnit , 
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RATI 


,1:  ■ yf  dice  il  .SjlUitot  NoftcO  » 

*'j  Et  perciò  la  Santa  Cbicfa  prega  di  comi- 
?’  nuoil  Signor  Diochec’mfiainnn  del  fuo  di- 
urno amore» 

/gmtn  fHÌ*mtfis  ttrdtlus  mjhh. 

Si  vefìe  di  color  giaUolino  per  (Igniiicare 
lliabiro  nel  mal  farc.eflcndo  che  queflocolo 
re  non  fi  può  applicare  ad  alcuna  virtù.  Onde 
fenza  l’aiuto»  & infpiratione  del  Signor  Dio, 
^ facilméte  fi  cafea  nel  precipiti»  dcile  mifciie . 

1 capcgli  hitfuti»&  inefcolati  con  molti  ék- 
pidenoianctcbe  métte  il  peccatoie»lal1a  l'ho, 
nefiiu&'cbe  ftà  iminetiò  nel  pcccato.non  può 
haucrefe  non  penficri  brutti, & abbomincuo 
li»ondefopradiciò  S*Grcg.fupet  i.Reg.dice 
^ C»piMitna  n»pu$iàntnitn  fnt/l,  ktmBMtm 
mtn 

& più  tl  mcdefiino  fuper  Gen.  Hom.40. 

dìMirmm  ftri»a*m  vittm  (**eihs9diim. 

Tiene  il  viforiuoltoal  Ciclo  iJ  quale  mira 
con  molta  attentione,  per  denotare  che  lenza 
la  grana,  & irpirattone  diuina  non  fi  puòfoi> 
ieuaie  la  mente , Si  rimclletto,  ic  non  à cole 
rcnfibilitiSc  tencoc. 


O N E. 

Cré$U  fdcitt  vt  puCMtkm 
muMtmr,  dice  Augulh  iib.  de  patko, 
cap.i. 

La  fpada  con  la  punta  fitta  in  tetra* 
ne  fignifica,  che  quella  attione  fia 
opera  deirirpiratione  diuina  perche 
l’opera  dell’buomo  dcrlito  net  mal 
re  non  riceue  merito  apptefio  a Dio 
fe  non  per  fua  graria,con  la  eguale  eflb, 
é largbifiìiiio  premiatole,  (fi  tutte  le 
buone  opere. 

CrMtum,  & thrùmd^éit  D«mm$u$ 

dice  li  Salmo  04. 

Si  diinoftra  che  tenghi  con  la  fini. 
(Ira  manorElitropio  per  dinotate  che 
fi  come  quella  pianta  fi  tiuolge  conti, 
nuamente  al  Sole,  cosi  ii  peccatote 
ifpitato  : & infiammato  del  dioino 
arootedì  rìuoigecon  quell’affetto  che 
fia  polTibil  maggiore  al  grande, & on- 
nipotente Dio.  . 

LASCrVfA. 
Onnagiouane  riccamente  vedi 
M'J  u,  tetti  vn(pecchk>  con  la  fini. 
(Ornano,  nei  quale  con  attentione  fi 
rpecchiicon  la  delira  dia  io  atto  di  lar- 
fi.  bello  il  vifo,  a canto  viCitaono  alcuni  paf.  , 
' feti  vccelli  lafciui  e lu(ruEÌofi»&  vn  atroellioo»  ' 
del  quale  dice  l’Alciato. 

Dimotsl'mrmtllim,  tartdidt,  0 mtté 
V»  hnem,  tbt  ftr  fmrtr  MU,  $Uftiu0 
5Ì00UittM  U$M0mm,  $'t  vifit  t'lf0tt$ . 

Donna  con  ornamento  batbaro  • e che 
moliti  con  vn  dito  di  ftegatfi  leggiap, 
mente  la  teda.  ' 

Coli  la  dipingeuanogl’AmicbjiOoroc  fi  ve» 
de  appiedò  il  Pietio. 

tassi  TVDIH>. 

ò languidezza  ediua . 

Donna  magra,  fatid’habito  fottHe  affai 
leggiermente  vedita^nodrando  il  petto 
difcoperto*,con  la  finiAtamano  s’appoggicti 
ad  vn  badone,  e con  la  dcdta  tetti  vn  venta- 
glio, modrando  di  farli  vento  . 

Per  la  languidezza, ò lairuudìne  come  hab 
biamo  det(o}in  tediamo  quella  debolezz3,che 
ederiormenre  accade  a I corpo,c  che  l’annoia* 
Si  dice  cdiua,pct  dinsodru c con  la  langot- 

dezza» 


Libro  Secondo. 

d CMa.ò  Laflìrudinc  cagionata  dama|itia,ò  gnodi  foftcntamenro.cchi  hi  bifogno di  fo- 
d’alcra  cofa:raa quella  caufata  da  ftagionc na-  ftemamento,  non  hà  forze  ruHìciciici  per  fe 
tur  almcntcca!d3,cbc  è l'Eftatc , ftcrtivd  che  c proprijOiino  delia  noQra  6»!u- 

^ Si  dipinge  magra,  perche  efàlando  la  fo-  ra.chc  lì  c detro  eflct  debolezza  di  forze  del 
xianza  del  corpo  per  mezzo  del  calore»  che  la  corpo  humono . 
di(Jolue,yienenecc(rariamcntc  ad  11  ventaglio  moftra,  che  mouendo  l’aria 

j 11  ^ fonp  fegnocosl  pro&ima  già  rifcaldara  fa  luogo  all’altra  più 

delU  Itagionc,  vfando  glhu^mioi  in  quella,  frefeha.  ilche  è di  molto  icfrigetio  al  corpo, 
vòltimcnti  af^cggicri  per  rcntitc  men  cal-  di  maniera,  che  J’vfo  del  vcnraglio  eflcn«ì> 
do  che  ila  pollibile,  come  anco  fon  fegni  del  per  la  noia,  & affanno  del  caldo , dimoft^ 

iìrrouaiadccca  lan-  (uffìcientemeDCe,  quello  che  propriamente  fi 
guidczza.  . - ' . . troua  nella  languidezza,  che  biadetta  mole- 

Con  JappoggiatiùmoftcìAmo.hauer  bifo-  ftiadcl  calore  . 


n 


vcftitadi  fjttiliilìnm  vcftt;  in  v- 
JLv  na  mano  tenga  vna  lanterna  acceià 
nella  quale  ammiri  attenti  me  ni  c,&  nell’altra 
vna  mafehera  (pezzata  in  più  luoghi,  & fla  in 
atto  disbatterla  in  qualche  inuro»ò  fallo,  - 
La  verte  fotTiFe  moftra,  che  nelle  parole 
dell’huonvi  reale  fi  dea  feoprire  l’animo  fin- 
cercai  Se  fcDza  impedirrrcnto  effendo  le  pa. 
rolc  I concetti  dcli’animo  noftro,  come  la 
verte  ad  vn  corpo  ignudo . 


r A*. 

4 

La  lanterna  medefimamente  ti 
pone  per  l’anima,  & per  lo  corno- 
rteo,  & lo  fplendore,  che  penetra  di 
fuori  col  vetro,  fono  le  parole,  & 
l’attioniefteriorh&comela  lanterna 
manda  fuori  quel  medefimo  lumci^ 
che  nafee  dentro  di  lei,cofil’huon!o 
leale  deue  efser  dcnuo»e  fuori  della 
medefima  qualità.  Aquertopropofi- 
to  dirte  Chrirto  Noftro  Signore,  fila 
tale  la  voftra  luce  prelso  a gli  buo- 
mini , c^c  erti  ne  rendano  gloria  à 
Dio,  che  alla  fetna  de  meriti  voftii 
corrifpondano  l'opte . 

La  mafehera  che  getta  pettena*c 
fpezzata»  moftra  medefimamente  il 
dirpregfo  delia  finck>De»e  della  dop- 
piézza dell'animo,  come  fi  è moftta- 
to  in  altri  propofiti , 

LesJta.  .. 

DOima  veftita  di  btanco,che  af- 
prendoG  il  pctto,mo^iilpro* 
piio  core  per  ^er*cUa  vna  conifpon- 
deozadclrantroo.con  le  parole  Acori 
rariioni»  acciò  le  fia  incieramenie 
A pteftataiede» 

lAdtk- 

DOnnt  veftka  di  bianco^  tiene  ìa  manc^ 
deftea  al  pctto>  6c  vn  cagnolino  ap- 
prefso  • . 

La  mandeftraibp^if  pcno.f^gnifKa  itue- 
grità  dcll^8nireo»&  il  cagnolino  pcc  la  pro- 
pria inclinarionc  paciixicnte  fidelca,e  Lealtà^ 

. ; 0‘» 


•«e  ■ 


-- 


LE- 
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■ L B G A. 

iiano  Rate  mai  nemiche . Mà  la 
antica  confederanza  nominata  da  li- 
uionel  primo  libro  fatta  tra  Albani» 
e Romani  non  cade  Torto  ninna  dcDe 
tre  fudetK  fotti, poiché  fì  (labili  la  Le* 
gacon  patto» che  lì  combaitc&e  pri* 

■ ma  tri  li  tre  Horarij,  è Curiati),  e che 
quella  patria  con  buona  paceligno* 
reggiafse  Taltra,  i cui  Cittadini  runa* 
nelsero  vincitori:  e pur  quello  accoc* 
do  chiamarli  da  Liuio  h\adMS  dicco* 
do  egli,  prms  qudm  dimicarent.ffdMS 
iEbm  àtttr  R$mAmst&  jllbanot  efl  bis 
Ugùms,  vt  cuau  pepuli  cmes  e$  ctrtMm- 
nt  viciffenti  is  aiteri  pofuU  eum  b$M 
face  tmftrttaret. 

La  forma  vfau  da'  Romani  di  giu* 
rare  fopta  l'ofleiuanza  di  tali  patri  d’a* 
milU,e  coofcdcraoza  vedefì  in  Tito 
Liuio  nella  medclima  lega  tra  gli  Al* 
beni  e*  Romani  » 8c  è riportata  dai 
Biondo  I1b  4.dc  Roma  trionfante, dal 
Sigonio  lib.primo  cap.primo  de  aati- 
qm  inre  ItaÙàt  e dal  Btifsonio  nelle 
fbrmole . Vno  del  collegio  de*  Sa* 
cerdoti  feriali,  che  vinti  erano,  dopò 

DVe  donhe  abbracciate  inlìeme  armate  molte  cerimonie  diceua . Se  il  popolo  Ro* 
d'elmo,  e corfiletto»  con  vn’halla  per  mano  per  publico  conliglio  fari  il  primo  à 
vna  in  mano,  fopta  delle  quali  6a  vno  Ario-  mancareda  quelli  parti,  c leggi . Tu  Gioue 
ne,  e (opra  l'altra  vnacamacchia  fotto  li  pie-  cohi  ferifcl  quello  Popolo,  come  io  fcrifco 
di  di  dette  donne  vna  volpe  diBela.  hoggi  quello  Porco,  e tanto  più  ferifcilo, 

• Thefeo,  per  quanto  riferifce  Plinio,  fù  in*  quanto  più  puoi,  detto  quello,  percotcua  vn 
Bcocore  delia  Lega  detta  da’ Latini,  fie4nt»  Porco  con  vn  felce,  la  qual  forma  c da  Clau- 
che  più  amicamente  per  auttorità  d*£nnio  li  dio  Paradino  ndreita  in  quello  dilbcho . 
diceua,  c qucilt,cbe  ne  haucuano  cu-  yt  fcrofk  veb'n  prefentiius  accidti  tlli. 
ca,  etano  chtamati  fetialei,  pctche  ella  lède  Sic  mihi  connngaty  fallere  fihtc capum . 
pubhca  tr^popoh  erano  propollr4cr>aie  pià-"^  Lcggeli  altra  forma  vfata  da  Greci,  appref. 
ce  à Vairone,  & elFi  haucuano  cdra,  che  foHomcro nella  Terza  Iliadc,oue  fi  patuifccj, 

{;iulln  gucEta  li  piglialle,  e quella  celiata,  con  - • Lega,&  amicitia  timcttcndo  prima  la  fomma 
a lega,  e conlèaeranza  li  conllituifcc  la  ferie  della  guerra  ucl  Cngular  ducilo  tra  AlcH.'in- 
dcHa  pace,  di  che  ptenamenie  uaua  il  Pa*  dro»  e Menelao  petamni  d’Hclena  in  quella 
maio:  De Cinitatt  Romana.  . maniera,econditioncicbeil  Vincitore ottcn-i 

Mcnalippo  legato  del  Ré  Aniiocho  aOe-  ga  le  ricchezze,  e le  bellezze  d'HcIcna,  c g|jj 
Sna  tre  forti  di  Lega  in  Tito  Liuio,  Vna  qaan-  altri  tedino  in  ferma  confederata  pace . j 
qo  li  là- pace co'nemkti  vinti,  imponendoli  ^exander,& bellicofus  Memlaus>  ' 

loro,Iegge,&  a^rauijad  arbitiiodc'  vinci-  Longtshaflis  fugnahum  pro  muliere: 
torij raItca,.quàdoi nemici lefiandoin  gucr-  ViUerem autem  mnlier, &. opes feqtuntnrt. 

ta  dal  pari  con  patri  eguali  di  ródete  cofe  tot*  Cetm  vero  amicitiam.  & fodera  firrjA  fé- 
te,e  mal  polleduce,fanoo  pace; terzo  quanda  rtentu  , ' 

li  là  smicùia,  Oc  amidà  con  natiotu,  che  non  Tutto  ciò  ftabilito  in  cocal  guifa,  piglia  ja 

rial* 


Libro  Secondo. 

_lauandofi  ^ rim*  le  meni  con  due  donne  tiene  in  mano . Che  l'Adone, e I3 


^rip«trdeuo7cVor.to;fci„^^ 

UtoQì io  tec/i, e vi  (^argeu*  fopra° del  vino  Com  f rt*  cap-7i. 

dSodo.  OG.cH.e,;c,fc.li.cbc%’„t:o^ 


--■*<|uclli.'cbe  prima ronw 

peranno  i patn,  cosi  feorta  per  icrr*il  lor  cet- 
ueUo,coa)e  quc&o  vino . 

Jmftttr  Mmguffijimì  maxémi  immmslét  OS 
, Uttri . 

Vin  pti0H$  fmdtt»ù»lmM*rìm» 

Su  iffimm  ttrtbtwm  ImmU  fiutt  viltuiUnviMm. 


tHMtnbùs  mtmuìtijt. 

1 B G G B. 

DtlSignorCto:  ZéirMtmsCMfttllini. 
Atrona  attempata  di  venerando  arpet« 
IVI  to,fcgga  in  tribunale  con  roatfti,bab 
biaiQ  telta  vna  Diadema,  tenga  nella  deftra 


il: 


_ . 2 wia  fu  vetid  ▼ua  L^iiQciDa»  tengft  nella  dcltca 

Mi  noi  nella  pteicnte  nguta,  non  intende-  «nano  vno£cettro,intomo  al  quale  fia  vna  caf 
mo  lappieftnure  niuna  deUe  radette  fonid  tella  col  morto.  lutetxS-  premei.  Sopra  ilei- 
Lega.pecche  cadono  lotto  1 < figura  della  pace  nocchio  Gniftro  pógafi  vo  libro  d(itto.&  smc 
& aroicitiatpoiche  non  fignifica  altro  piu  prò-  to.nel  quale  fia  fcritto./»  lentusSMlus . So^ 
prutDcnte  I a vc>ce  latina,  F«^«r.  che  la  pace,  il  libioappoggi  la  man  fimftta,  conia  nuak 
e l'aOTcìtia,  la  quale  ftabilita.  fi  formaua  con  t£ga  il  Regno  Papale.e  la  Cotona  Impeiiale 
quello  pimcipio  di  ^role  jfmieuU  epe . di  Quella  figura  i fondau  principalmente  Ibi 
che  n'è  pa«ico4te  OfleraatoteU  Brife  .nio  pta  quella  definitione  pteb  dal  Wco  Ltx 


j ^ aa.#  ,**a  *ar 

nel  lib.4.  delle  fue  Fotmole,  dicendo  Uumt 
Uh.  t8.  comprobnl  t’aelus  cum  jintiocho  m 
hec  verba  cen/cripium  fmiffe  . ./imtcìUM  Regi 
ulntmho  cum  P,  R.  hit  Ugibut , & condtitoni- 
bnt  efto.  Si  che  noi  cfprimcrcmo  vn’aitra  lòtte 


•/?  fsnnio  fànllsiubtHt  hntePa,  prohtbttu  cwx« 
trarrà. 

1*»  tegge  lì  alsimiglia  ad  vna  Matrona  ve- 
nerabile : fi  come  la  Mattona  gouetna.e  con- 
fetua  la  faraigliatcosi  la  Legge  gonetna,  c con 


di  Lcga,&  èquclla.quadodue.òpiùpartifan  fctuala  Republica. 
no  Lega,.&  acco  do  di  vnirtì  contro  vn  Ipio  E' Mattona  attempata  perelset  la  Leeeean- 

comm^e  nemicoitalc  lù  la  Lega  di  Pio  Qtun  tichilsima  fatu  nel  bei  princi^odcl  iSódo  S- 
tocolRéCatmlKO,ccon  laRcpublic*  Vene  hpnminofitiparenti,a'qualifijbkoctcari,ld- 
uanac^ro  U Tutto,  U quale  tu  detta  dio  vietò,chcnon  raangiafsero  il  pomo: Segui 

fmdMs.  ac  il  «onte  eretto  in  full, dio  per  tale  ,ò  po.  la  Legge  Mofaic?  data  Pu/^da  D o!r^ 
imprelk  ch^^aroafi  tutuu,a^«w/4c^^^^  uàgclica  dettata  dal  fuod.lctm  figliuoli  „to 


r//,e,ved«fi  la  detta  Lega  dipinta  nella  fala 
Regìa  in  figura  di  tte  donne  abbracciate, vna 
delle  quah  rappiefcnu  la.Santa  Cbiefa,  la  fe- 
conda Spagna,  la  terza  Venctia,  diftintc  con 
le  loto  follie  impiefe,  &:  armi . . , 

Noi  babbiatuo  parate  due  donne  ermàte» 
Oc  abbraccitter  per  denotare  l'vnione»  & ac- 
cordo ad  aiutato  eoo  l'dimi  con^tQ  il  nemico . 

L’Arione,e  la  CornaccbLi  fono  /imbolo  del 
la  Lega  c<mtro  vno  communc  nemico,percbc 
quelli  due  4>ugelli  IbnoiiemSji  alla  Volpe, la 


Dm.cvcto  Huotno.  Ttalafso  l'antichità  del 
la  Legge  importa  da  Minoc  a'  Ctetcfi,da  Dia 
gcDc.e  da  Solone  à gli  Athcniefi,  da  Ligurgo 
a'Laccdemonicli.da  Numa  Pompilio  a’  Ro- 
mant.e  dalla  Republica  Romana  nelle  fuexii. 
Tauolcptcfc dalla  regolata  Repub.  Ateniefc. 

Siede  in  Tribunale  perche  nclli  Tribunali 
fedendo,  fecondo  le  leggi  da'  dotti  Lcggifti 
giudicar  fi  dcuc. 

Ha  la  diadema  in  tclla,  per  elTer  clja  Santa 
dece imtnanonr; e có ragione  Santa  dir  lì  può  , 


i-Lcggc.pcicbVè%.KLS^^ 

danfid  afsaltarcvDitamente  infitrme  ia  V^  ®e*&h»ufig3  il  malcrtaóde  tiene  Dernn<ìwV» 
pc.ed,  a.«railaKfpcltt,Ucol.becco  pWjcbe  chela  Ugge  fi*  vntirrooato.e  dono  diDibal 
^f$onci.però  babbuino  pofta  la  Volpe  llefa  la  quale  conmenc.che  tuttigli  huomm:  obbe 
^to  II  piedi  della  Lega  finobolo  irr  quello  dilcaiw.  Lea  tP  cui  Ofunet  hiuniius  obumpe^ 
luogo  del  cpmmuue  ncmico,che  dacoh^ga-  tètre  contunit , cum  ob  atta  multa , tum  vele* 

'■  quièlem  . 
lanochia- 
A*.  B!Ù» 


luogo  del  cpmmuue  ncmico>che  dacoilfga*  rare  conuenit  ^ cum  ob  atta  multa , tum  vtl, 
tl\ atterrar  fi,  ectea  roedumm  la  guerra.,  q!;»»*  maxime  y qmtd  lex  o,khu  totuntum  qmdem 
quale  è gciogbCcolfbpai,icbopÌB(i;*iti*.dolkf  ^iMPP^^W'tf-PciòlOwmtRpuianQchi 
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mò  le  leggi,  SfnElimt  ftcrdU,  O*  facrste 
l4gtf.  Le  quali  Lcìigt»  corneS.uice>&Licre 
non  11  poiloao  Violuc  fenza  consegua  pena. 
Tiene  k)  (cèrtro  nelli  Jf  lUaqierchc  coroi- 
dacofe  gì^Qe,&  Donclie>e  p:onibiicc  le  coi^ 
turictconìe  Regina  di  tutte  le  genti»  tiuenta 
fin  dalli  Rèi  che  fotcolo  rcectro  del  dominio 
loto  la  fanno  tiueiire»  & oir<ruare  da  tutti  li 
Tuoi  popoli . 

iflibro  denota  la  Legge  fcritta.la  quale  trat. 
grcdirenon/ideueeflcodom  efla  porta  l:fc<4- 
lutedelle  Ciiri,  ìh  U$ikttT  f 0(1(0 1 fi  Cutaiois 

/4/Mf>di(leil  Ptenci^'dc'ftiulbftneipnmo li- 
bro della  Rettotica  cap  i4.fe  non  filile  laLeg 
ge.chel'galasfiéiiata  licenzi»  fl  mondo 'fa- 
rebbe totalmente  diiioluto,  e ripieno  d'iAga 
ni»  d'ingiurie»  di  torti»  d'oittiggi»  e di'milfo 
'nijsr4tti»  peni  qual  fi  tutbarebbe  IVrnuerfal 
quicrc,  e perirebbe  la  falute  d’ogni  Cuti,  pe- 
rò il  meddiitio  Filofbfia  nel  r^ràS  dèlia  Repu- 
'blìca  dich  Legt/h  CmtéU  tfl 

li  Repio  Papale, c la  CoiOUa  liujKiiale  te- 
nuti dalla  tnon  fini  lira  fop<  a il  libro  fono  firn- 
bolo  dc?l*vrta  e dell’altra  Lcggt;^  C aoonita,  e 
Ciuile,  Pontificia»e  Ccfitcai  nelle  qut:li  fi  có- 
ptende  la  feieoza  della  Legge  DiinDa»&  Hu- 
mana . . V ' 

D-  LegM'J(ll0tGiTttùiì  mt'fefi^0étttol0^.‘ 
Òimà  àfcdcre^rhe  cotica  tbWodefita 
dà  la  benedìiciòtié;  fopu'la  hièdeh'ma 
manoviè  lacclomba  dello  Spiritoùuto,  la 
derta  donna  fiede  frpra  Vn  gran  va(l',da  I qua- 
Itefcc  gran  quantità  d’acqua  > e Ibpta  il  vafo 
lòno  più  Coinucopic,  nella  fommità  delle 
'quali  fono  figurari  gli  ammali  de*  quattro  & 
ucngeiiftiioirra  ciò  nella  man  (tnirtra  tiene  vo 
libro  aperto  kritioui  dentro, 7»  prmct^trst 

■“!! 

àtlTimwe,  - ^ 

Dt  )nnacol  vifo  eUaifojetieirè  c6  la  man 
drrtra  le  tauole  de tf  amica  Leggere  con 
kiiiiirtrala  fpadavetfatilc. 

• 'la  ' . ‘I  \. . . II. 

XfSStCnulc,/ul 

VNa  i^nathif  f?Mè»  c ttenb  còri  Fa-de^^ 
ftra  manòvra  bìla'nci^>&  vna  (padii,e 
fonia  vnrparte  di  cISi  bilanciai  porto  vn  de 
bici  dc'  ltitori  vfatt  da  gti  antichi  j e fópra 
l’altra  parte  vna  corona  regale,  e con  la  ■fini- 
ilra  mano  tiene  vn  libro  aperto»  (opra  il  qua- 
le è portovna  Coróna  lmpeTÌafc»&:  inefloè 
ictuto  Jmptntvrhim  p0M0tfi0tnt'n«n  (eitm 


4TWÙ  0Ìecorbt4mif^datÌ0m  Uffl>its.0immt0m 
§jepfcrut,  ; 

. LBCCXiCAHOKICAV,,  J 

fi  C00ttdtp00t0U«U0UirmrÌMF0ÙcMM. 

D Panche  (ta  a fcderr»con  la  deUraraa» 
rio  tiene  voa.bilancn«nells  quale  po-< 
(le  da  vna  parte  fiorone  d'oro  ciccondacc  di 
fpicndore,  &dal^altta  patte  vn  calice  (imil- 
mente  circondato  difplondoceidctrcy al  quale 
6 vede  vna  fcopc,  •neib  finirtra  tiene  vn  li- 
bro aperto»  (opta  il  quale  è polla  vna  mirra  da 
Vefeouo»  & hà dalla  banda  detha  dtlfiapole 
Còlontba  de!k>  Spititoiàncó  . ' 

■•I  ; 

L-Aoae  natvralk.  • 

VNa  beltilTima  donna,  farà  mezza  nude 
concapelh  na(utaligiù(lefi»òcnon  in* 
•ucce  tari  per  aite.Hauciivetate  le  patri  meno 
boucltc  con  la  pelle  deil'Agnjellodederà  ie  vn 
ibclklliioo  gutdino»  St -reità  iln  comparto  in 
(tn*n0(klitièandovtìpaT.>Uelo  coKbpiarooi- 
do  atpVA.  LANCE.  ò£  hattc’rà quella fi^ 
-Cura  vii’ombta  di  le  (Iella  qual  moftictà  con 
THUlicedeilnfiiiiftia  mano.  Si  dipinge  vna 
beliiHjina  donna  pcicicchc  Dio  fece  tfa  prin- 
cipio, St  là  ogn'hpta  tutte  le  cofe  fuc  bcÙe»0C 
pctfcitfi  come  è (critto  nel  Oeucétonomio 
Cip.j  X.  Dii  ftyftlÌM  (uut  «ferii.  Si  rapprefen- 
u OKZzJ  nudatoti  litapclli  natutéli  giòrteli 
fetHeidr4a  n.  tura,  A non  intrecciai  per  atte 
petrhif  quella  Lègge  é (?tnplice  come  fatta 
da  Dio  (cmpliciilìitio . Hà  velato  lèpatte  me- 
no honetle  ct>ft  la  pelle  dcll-agncllòi  per- 
che acllt'ato  dcU'lnnoAntiaFhuun)oibggii^ 
cena  élla  Legge  diiuhà,  àlU'qal>lc  cómiàdi^ 
rendo*  (ipani'd.il  precetto  JnÀ  fori!  che  pte-' 
felagiatM'dopò  il  peccatòcopetto  per  raiferi- 
coedM  di  Dioconlà^lr^irtagnellrv^hifr' 
eiiiiteC&nllOi  jróujie’'W»#  ècii/ib-  utivri^nt 
tumndi  c^'inéFctmc  S GioJhell'Aporfslulc  al 
càp.i}.a)fhòta  tiirbrra‘DfeP  ¥«at  tiimucMS 
ptllietMS  Gcn.f  Si  tàpprèfenta  che  fieda  in  vn 
mniflkfìp  giardéh'oi  pÒi''c^>f&'  pólla  nel  Para-  ' 
dilóiè'fitrrtre  dàTq«>rtf>p6^rflrtJt-rta,e6  ie*pro-.! 
pric'‘fSUèhi^éi'.<WfAf|«ó<‘òHfiiuò  èlfclVtlWii» 
actìp^òdoecffe  qiilW  dMWllHh*5gg|  lìfbe*-' 
gè  yfcHq.Ttendfrt-bpàl>SÌrtVilMiOdc'iri<ftrf- 
dlt  vri  piràlielodòn  il  biotto.  A - 

LANCE)  'Sccifirli  iftMidfla  giallezza  del-- 
la  qu.t  Giurtiria.qaele  conlHVe  fare  ad  aUr*,  ‘ 
i\i«dnh¥i/  fieni'  ec  ó'ònftrcad  aliti  > 
ivi0«uiPitf/Éin.'  Mahaìf,'-' 

L’om- 
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UoiTiOfa>^iifelteir.iche  modca  con  l‘iodi> 
cc  drUallnilìia  mano  vi  fìrocicc»  acciò  me* 
glioTi  fcuopri  la  Lcgf;c  Naruialc  iaqualeòpe 
ta'di  maniera  con  il  pcoiltmo^he  loia  rmiile 
àfc  (letin,  6c  pcrci&tìn.  li  Filòrolì  handetti» 
dit  jimtcìtt  tfi  thtrtdtm  jiì  »>  . 'i* 

4 l S'.G  G E '.M  O V A.  -V  . 

DOnna  gK>uanc»di  ruprema  bcllena»  hiH 
uiàlateUa  circondati  da  chiari,  & ti>- 
rplcodcnti  taggi,&  la  fronte  cinta  dVna  ben» 
dadicolot  bi^co.  l'ti 

Sarà  veQita.*d‘vn  candido  > & ibttiliiTnno 
pannodi lino,che qUalì nti^flf^i  l*ienu'i^,(arà 
appoggiata  od  vha Cróce  il  otacifìode- 
fìtoalio  con  la  mano, nella  qq^alcté^di'  vna 
tazza  vetfando cbn  cirachiat*iirim’acr)ua,Da| 
laliniffra  patte  vi  faiàvna  pietra  quadrata  à 
gUifad'vn  piede  inailo  fopta  delia  quale  vi  Ci» 
tà  vn  libro,  nel  qi^alelìaièimo  EnangeUMm, 
pofanrloui;(bpc^iellola.iini(liamano,òe  a6 
p^ifdovlYaiì  vU)/l|iiio  eoa  vn  pato  d’alicdl 
.rv\uttiafhe(^hv^^/ÌMr<,  Giot>*ncii;dipin* 
gc  àdtvidioitia  della  Legge  vecchia.  La  fu* 
prema  bellezza,  & icbuti,  & iirplcodenti 


raggi,  che-gli  cirraindanòla  tedi , il 
tut  odimviura  eòe  la  L'ggr  nuoua 
nfplende  per  lutto  il  C'hrdti moti» 
mcs-inzicon  lafupiema  Macità  fui 
aueica  c Tpauema  gl’Hercbci.Sifma 
nci,&:  lutti  quelli  cne'fi  ino  contiMla 
Santidìma  Fede  Chtidij'na,  pniche 
nell’auuenkncrtto  deirAltidinio  Sr« 
gnornofttn  Gicsà  Chiifto  4l  f'*cc 
chiaro ouanto  eraoceulio,  air'm* 
picndofi  tutte  le  prnfctie.  Il  vclti» 
nnentodri-candidov  9c  rottilii'simo 
panno  iino,ne  fignifica.  che  b come 
if  panno  libo  iauandofìdiuicnircaii 
dido«&  p'uroicosi  il  peccatore  nella 
legge  noua(ractcè  là  Santifsimi«.ó» 
fr^ionre)fe(la  puto,&  netto  di  ogni 
maochia  del  pecCato,f^cendo  la  pe» 
nitcntia  che  dal  ' Sacrrdotc  gli  farà 
impella  accompagnata  con  lacci, 
me,  de  pennmenttsil  che  fa  chiatib 
& putalàaiitma  nuAia  ,ondc  S.  R'.r, 
Scrm.-30.  fupei^  Cane  'Lairimn  p«» 
mtemid  funt  ■ SC  d'R^gM 
PiotetanelSilm^  lOf.  dircid^M. 
iHmmtMmcum  ‘fictm  mifethitm . D*. 
'uid  Salmo  f o.chicdcndo  miiecicordia  ì Dioa 
LsHsbismf,  con  l’acqua  della  tua  Santa  gra. 
tu,  ches'acquifta  nel  Sactamento  della  Pe* 
nitenxa.  £//Nvr  natem  di^béòtr  . L'ammA 
mia  lau^a  dalle  macchie  de  fnoi  peccaci  re» 
darà  più  càdida  delta'  neueil'ifìcilo  Dame  nel 
Salmo  confrimò  qnclh)  medemo  prn« 
lieto  dicendo.  fiulihritndo  m c#». 

/j$rf?MC/AJ,C0»/r//ie  ceco  il  Sacramento  della 
Penitenza,  CT  fulchruMdo  in  confptdu  tmi  « 
ecco  redctua-di  render  l'jntoM  chiara, -e  bel. 
lanci  cohfpetco di  Dira.  r.  i 

Lo  Hate  appoggiata  alla  SantUsima  Croce 
ne  denota  che  ir  comcmcl  monte  Sinai,fù  de» 
ra  la  legge,  coti  all’ineontto  nella  legge  nona 
perla  p.fsione.e  morte,  che  fece  il  NoRto  Si» 
gnoce  in  ella  Croce  fù  la  vera  f lufe,òc  la  He» 
dentione  del  genere  humano.  Il  vetfate  la 
ehdarifshna. acqua,  cidimollra,  che  lì  come 
rolla I logge  «cochia  6xottu<n:tua  laCiràaDt* 
ciiìotieàdiffctciaaadi  qnelU  odia  legge  no> 
tia^lì'coRumail  Sithci(s>molUnelimo,dquà» 
le  fà'  che  Fhuomo  diueiiti  Figliuolo  di  Dio 
Nolho  Redemote,  & iictcdc  del  Paradifo, 
A a k • Ce  non 
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fi  con  folo  fcancella  il  peccato  originaletCon 
il  quale  tutti  nafcianio<  ma  anco  tutti  gli  aliti 
pcccatit  & riempie  l'anima  di  gratta.  di  do- 
ni fpiruuati,  fì  cheé  di  tanta  conlidetatione 
quedo  .Santillìmo  SacramentOiche  il  Signo- 
re Dio  dice , Rtfpoiidit  le'uit  Amtn,  Amtttt 
dict  tibùniji  quii  rtttìUHS  fktru  ex  aqHM,Cr  Spi’ 
rÙH  Sin*  HO  pMtfl  mtrotrt  tn  regni  Dei.  lo.c.  a . 

L’hauere circondata  la  fronte  dalla  benda 
di  colore  bianco  t ne  ligoificala  Ciefìma>  la 
quale  c Confitmatiooc  del  Sontillìmo  Batte- 
umo.  & l'cfFetto  di  quello  Sacramento  della 
Crciima  é l’accrefcimcto  della  gcatia>&  della 
Virtù  in  fare  la  pecfona  coftante>&  forte  à Cóa 
fedare  ilnpme  di  GiesùChiiilo  quando  folTe 
bifogno  fenoa  cimurei  & farlo  forte  nelle  bat- 
taglie fpirituali . Aifl.  Apoft.  cap.8. 

. La  pietra  nella  guifa  che  dicemmotfopta  la 
quale  v'c  il  libro  nominato.poiànd->uifoprala 


rgha  di  fetro,&  da  vna  pane  ri  fati  vna  ni 
[Ita  di  piombo  con  il  motto  che  dichi  POM 


mano  (ìnifttai  ù chiatoiche  detta  legge  lì  pò- 
fa.&  hà  per  fondamento  Cheifto  nomo  Re- 
deDtorc>&  li  Tuoi  facrarifnmi£uangeli).onde 
S.  Paolo  ad  Corufthies,& Cfjriflus  *réU  Petrat 
il  fallo  che  gli  fìà  apptedo  come  habbiamo 
detto  con  li  motto  ÒNVS  LEVE,  ne  fìgni- 
£ca  la  piaceuolezza  delia  Legge  Ni>ua. 

. Lcggenoua.La  ragioneperche  c Icggierat 
Si  fuauci  è perche  i Tuoi  precetti  fono  d’ardé- 
te  Amotc>&  di  beneuoicnza.onde  Mosè  gió- 
to  al  fine  de  i giorni  Tuoi  per  confolar  gli  1^- 
brei  dille  nel  beut.)  i.  Fernet  Dominut  de  Sjf’ 
nat&ìHdixtra  tiut  lex  ^nea.  volendo  con 
tal  promeda  accennate  la  didetenza  tra  la  fua 
leggCidc  quella  di  ChtiIlo>che  fe  la  Tua  era  da 
u gtcuc,e  pefan te  fetitta  in  duri  marmiiqucl- 
U di  Chtido  farebbe  data  icggieiai  amoioiib 
Indentra  eiHJ  lex  isnea.  Il  fuoco  è lcggieto« 
vola  io  alto*  & ogni  cofa  per  grane  che  fia 
(blleuain  alto*  dcT'Amore  alieggetifee  ogni 
pefot  facilita  ogni  didìcolià>&(à  volate  in  al- 
(pcuoridi  fàdbpiù  pelami  d'ogni  gran  duro 
(alfe  : pcròCbridoin  San  Matth.cap.ii.pai- 
ic$ò  la  fuauità  & Icggicrezza  di  queda  legge 
quando  didc.  lugummetm  fuone  efi  tHus 

meum  leue  *. 

LEGGE  VECCHIA. 

Donna  vecchia. vcdicaall’bebtca.&  det- 
to vedimentofhxà  di  colei  tuichino* 
chiato*  & rifplcndemc,daiàalla  radice  d'vn’- 
alciiTtmo  monte,  fc  con  la fìnidra  roano  teirà 
b tauolc  della  Vecchia  Leggc.ouc  fieno  ferii 
(I  Ji  iCi  commandamcnu»&  con  la  dedra  vna 


ver 
palli 

DVS GRAVE. 

Vecchia  lì  dipinge  per  rapprelèntare  Tart- 
ticbità  del  tempo  nel  quale  rodata  la  Legge 
dal  Signor  Dio,  de  l’haoito  ali’bebrea.achi  ro 
data  detta  le^c.  Il  colore  turchino  di  detto 
vedimcnto  cmaro,  fi  rifplendcnie,  ne  dimo- 
droiche  Moife  partito  dal  Monte  Sinai  all'apb* 
patire,  che  fece  àgli  Hebroi  l’aria  che  primo 
era  fcuca,  turbaca.&  tenebiofa.diuentò  puro» 
lucente.  Se  del  color  cclcfte . 

Lo  dare  alla  radice  deiralcidìmo  monte*  d 
pei  dime  diate,  che  sù  quello  fumo  date  dal 
Signor  Dioà  Moifc  le  tauole  Ibpradette*  che 
pcf  ciò  per  tal  dimodratione  le  rapprefenta» 
monella  roano  lìnidra  alla  detta  figura. 

Tiene  con  la  dcdta  mano  la  vcighadi  fer- 
ro) come  habbiamo  detto,  perfigRificateil 
dominio  che  danno  le  leggi  fopra  i roortaU» 
com’anco  la  dutezza.dc  il  cadigo  diefiia  le^e 
alludendoli  alla  Sacra  Scmtuta,  li  quale  mCQ 
R(get  eos  ùi  Vtrga  Ferrea . 

Glifi  mette  a canto  la  palla  di  piombo  col. 
mouo  PONDVS  GRAVE,  per  dinotare» 
laluagrauezzatEtagriuee  pefanre  pefehei^ 
fuoi  precetti  erano  iigoroG,  minaccteuoli*  e 
fpauentofi,  che  per  ciò  era  legge  di  timotcìfc  > 
di  feuera  giuditiO)  quuidi  era  chiamato  Iddio 
Signoredellevendettefalmopj.  DetuvUia^ 
ni  DomintUiDeusvliiomim  libere  tgit.  Signor 
delle  vendette  per  punire  l’induiato  popolo 
d’ifracle . Domùmscem»  qttod  Poptdits  iflt 
daracerMÌcit  fìt:dtmttttmt,vt  corner  am  età» 
Crdeleam  nomea eiuj de  fubefte-  Si  che  ad  vn 
Popolo  didaiacetaicceta  cóoenieme  legge 
rigocofa:  & ella  era  sì  graue.  e pelàmc*che  ne 
gli  atti  de  gli  Apodoli  al  xv.  fi  legge  Qttam 
nequenoeiHeque  Potrei  Hofhri  pertare  petmmus . 

LBGGIBR.BZZA. 

DOnnsiche  babbia  l'ali  alle  mani,  à piedi» 
àglibomch*  & alla  teda»  fatò  vedita  di 


piuma  huilsima. 

L E T I T I A. 

Vedi  Allegrezza. 

L B T T E *,  B. 

Come  rapprefenrate  in  FirenXs»  àé  W bel- 
li ffimo  apparate , 

DOnna  vedila  d’honedo*  e gentil*habteo* 
che  etm  1 1 dedra  mano  tiene  vh  Iibio*e 
con  la finidra  defiaiiti.per  fignificaie concet- 
ti,c paiole.qucde  come  dilettcaoh*qaelle  co- 
me buaotabi'i . ' 
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DOnna  con  occhi  vn  poco  concauii  con 
la  fronte  quadratale  col  oafo  aquili- 
no! fati  vcftita  di  bianco  con  vn’Aquila  in 
capo,  c nella  delira  tnano  tenga  vn  coropaC- 
fo>&  vh  Cornucopia  alquanto  pendente,  col 
quale  verfì  gioie,  danari, collane,  & altre cofe 
di  ptezzo.c  nella  lìnidrahauerà  vn’altro  Cor- 
nucopia pieno  di  frutti,  e fiori. 

La  Liberalità  è vn  a mediocrità  nello  fpen- 
dere  per  habitovirtuofo,& moderato. 

Si  dipinge  con  occhi  concaui,e  fronte  qua- 
dra, per  (imilitudine  del  Leone  liberalifsimo 
ftà  gl’animali  irragioneucli,ecol  nafn  aquili* 
no  per  la  (ìmilitudinedeirAquila  liberalifsi. 
ma  tra  tutti  gi’vccelli,  laqual  li  farà  Copra  la 
tiRa  di  detta  figura,  per  moftrate  che  ella  Li- 
beralità nonconfifleneirattocafuale  di  do- 
nare altrui  le  cofe  proprie:  ma  nell’habito, 
e neiriaienti.''ne  della  mente,  come  ancora 
tutte  l’altre  virtù.  Sctiue  Plinio,  che  l'aqui- 
la, fe  là  preda  di  qualche  animale  per  pro- 
pria indudria,  nó  attende  tanto  à fatiate  l'ap- 
petito fuo,  che  non  li  ricoidiifempre  di  la* 
feiatne  parte  à gli  altri  vccelli,  godcdo,e  ripu- 


tandoGd'alTabpetvedcMhe  Pope- 
ta  fui  fola  lia  ballante  àmantenetle 
la  vita  di  molti  animali . 

I due  comi  nel  modo  detto,  ^ 
Dotino,che  Tabbondanza  delle  ric- 
chezze è conucneuol  mezzo  di  far 
venità  luce  la  Liberaiicàtquandoà 
accompagnato  con  la  nobiltà  del- 
l'animo generofo,  fecondo  il  potè* 
te,  6c  la  forza  di  chi  dona . 

VclliG  di  bianco  la  Uberalità, 
perche,  come  quello  colore  è fc^ 
plicc,e  netto,  fenza  alcuno  aitificio} 
così  la  Liberalità  è lènza  fpetaoaa 
di  vile  ìntetede. 

II  compadoci  dimollta  la  Libe- 
ralità douerfi  roifuiatc  con  le  tic- 
chezze,chelìpofficdono,ecol  me- 
rito delia  petlbna,con  laqual  s'ef- 
fercita  quella  virtùmel  che  f fe  è le- 
cito àfetuitore  entrai  nelle  lodi  del 
fuo  Signore^  meiita  particolatilsi- 
ma  memoria  l'illulliirsiroo  Signor 
Cardinale  Saluiati,  patrone  mio,  il 
qual  conlbimc  al  bifogno,&  al  me- 
rito di  ciafeuno  compatte  le  proprie 

facoltà  con  si  giuda  mifuri,  & con  animo  si 
benigno,  che  facilita  in  vn'idedo  tempo  per 
felallrada  del  Ci  elo,c  della  glcrii,  e petali 
altri  quella  della  vita  prcfcntc.e  della  virai, 
con  applaufo  vniuctfaledi  famafinccta'. 
Lil/eréUki. 

DOnna  vedila  di  biàco.nella  dcdta  tiene  vn 
dado,c  có  la  lìnidra  ijiatge  gioie,e  danari. 
Il  dado  infegna,  che  egualmente  è liberale 
chi  dona  poco,haucndo  poco,  & chidona  af- 
fai hauendo  molto . pui  che  G redi  in  piedi 
da  iurte  le  bande  con  la  facoltà  principale . 
LihtrMlkÀ. 

G'ouanetta  di  fjccii  allegra, riccamente 
vcdtta,  có  la  Gnidra  mano  tenga  appog- 
gi aio  al  Gnidro  Gacovn  bacile  pieno  di  gem- 
me, e di  monete  d’oto,  delle  quali  con  lolita 
mano  h abbia  picfovn  gran  pugno,&  lefpai* 
ga  ad  alcuni  pulcini  ridenti,^  allcgci,che  da 
fe  dellì  fencadornino,&  le  potino  in  modra 
perhgratiiudTne,&  pet  l’obligo.  che  G dette 
alla  libecaticà  del  bencfattotc,oucto  pet  mu- 
drarc.che  ancora  il  iiccuctc  f.uotijC  ticebez- 
zc  có^cbito  modo  dpaitc  di  Libcialuà.fccon 
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do  ropinionede'Mbialf;  febeneé^piìiaobi-.  loglifico  di  Libenlirì  il  bacile  foIo,  iI  qualb^ 
leattioDe>e  più  bo«ta«il.donaialtiui  le  colie  noi  accompagniamo  con  1‘alttecofi:  pet  con» 
luo . pimento  della  figata»  & per  dichiatacionc 

li  Picdo  Yalerkno.alTegna  pet  antico  ge«  della  Liberalità  figurata  ^ 

LIBERO  A.RBITR 


I O. 


i , Sì  dipinge  giouane  ricbiedendoff 
al  Lioeto  Atbittio  l'vfo  della  di> 
fcretionc>  la  quale  rodo  che  è ve* 
nutaairhuomoifìch'ec"'' 


HVomo  d’età  gioucnile  con  babito  Re- 
gio in  diuctncoloritin  capobabbia  v- 
na  corona  d'oro  có  la  delha  mano  tenga  vno 
fcetcroiin  cima  del  quale  fia  la  Icteta  Greca  Y. 

11  Libero  Arbitrio»  lècondo  S.  Tomaio»  è 
libera  potefià.  attribuita  alla  natura  inieili- 
gentc  per  maggior  gloria  d’iddio  di  elegge^ 
le tra  più cofeTle quali confètircono  al  fine 
nodrovoa  piùtoOo  che  vn’altra»  ouero  data 
vna  fola  colà  di  accettarla»  ò di  tifiurarla  co- 
me piu  piace..  Et  Atidotelenel  j.dell'Etbi- 
ca none  da  tale  definititane  dilcordante»  di-, 
ccndoeiTerevna.  facultà  di  poterli  eleggete 
diuerfe  cole  per  arriuare  al  fine  » percioche 
hon  hà  dubbio%alcuBo:-che  dacia&unoè  vo-. 
luto,  edefiderato  il  fommobene.cioé»  la  fe- 
Hcicà  etetnai.la  quale  è l’vitimo  fine  di  tutte 
i’attioni  human«:pia  fono  gli  huomini  molto 
perpleflìi  8c  vari),  c dioerfi  uàdi  loro  circa  l’e- 
feiuonedc  modiicyied'atriuateàquelkmsta. 


ga  i conreguitne  il  ìuo  fine  co*^ 
mezzi»  liquali  li  conuengono  olio» 
dato»  & alla  conddione  fua . 

L'habito  Regio»  lo  feettro»  & le 
corona  fono  per  lignificate  la  fu» 

Eotcdà  di  voler  adolutarocte  quel- 
),che  più  adotuuroenre  gli  piace. 
I diuetfi  colori  neirbaoico  fono- 
per  dimodrare  rindeterminadone 
fua,  TOtendo  come  detto  pet  tli^ 

uein  mezzi  Retate . 

La  lettera  Greca  Y li  aggiugne- 
allo  feettro  per  dinotate  quella  ictK 
tenda  di  PicagoraFilofofo  famofo*. 
che  con  clTa  dichiarò»  che  la  vit% 
humana  haueuaduc  vie»,  come  1» 
fopradetta  lettera  è diuifa  in  due 
rami»  del  quale  il  dedioùcome  1». 
. via  della  virtù»  che  da  principio  i 
I anguda,&atta:mà  nella  fommiiàè 
I ^ado(a»&agtata..&il  tainolini» 
7 dro  è cometa  dcada del  vitio,  lo-, 
quale  è larga»  & commoda  ^ ma  fìnifee  iaoo> 
^dia,&  precipiti),  li  come  bene  fpieganoi. 
verfi.i quali  li  atttibuifconoà  Virgilio . 

Per  laqual  cofa  attribuendo  noi  al  Liber(^ 
Atbitdo  quedalcnera»ragioncuolroente  li- 
gnificano edere  in  roano  fua  eleggere  la  buo- 
na,la  rea»la  ficura»ò  men  (icura  via.  da  potete 
petuenite  alla  felicità  propodaci», 

ZìfiiTM  Pjftiégtrà  Ji/trimm*uOM  Uttnii 
Hfm»aA.vit» ^cunt  ftttfimviditia . 

K»m  vi»  vtlutis  Jixtfum  f*!it  »rd»»  t*V»m 
DiffinUmjt.uditHm  Primum  j^i(f»»tilus  tfftrtm 
Stdriijuttm  pTtbtt  fiffis  in  vtrtttt  fnmmn^ 
idtU$»Htm*tittrvi»l»ta,  fid  vhim»m*t» 
trteifitat  laptts  vclnitfnt  ptr  ardua- f»x» . . 
ftttifymt  nim  durts  talltt  virtutts  amtrt 
yutru  ili»  fibt  latuUBifU*  dMu/fur  paraUt . 

At  fuidifidiam  luxum^u*  ftqu»turi»»rr»m 
Xìuwi  /«t»/  »pp* fitti  tntauta  mnn  lubtru, 
Tnrpii.iatfj^  Jlmnlmi/trahlttrauJltittumm . 

LI; 


Libro  Secondò* 

L l B E R T A*. 


375 


Ubtrtd. 

D Onna>chc  nella  fìniftra  manto 
tiene  vna  roazza>con]e  quella 
tl’Hercole>&  nella  deflta  mano  tie« 
or  vn  cappello  con  lettere. 

llREatAS  AVSVSTI  EX  S.  C 

Il  che  lignifica  libettade  acqui- 
(lata  per  piupiio  vaìoce.  & virtù 
conforme  a quello,  che  fi  è detto  di 
fopia.  & fi  vede  cofi  (colpita  nell  ti 
Medaglia  di  Antonino  Eliogabaloi. 
Liberti. 

D onna»  che  nella  mano  delira 
tenga  vn  cappelloiSc  per  ter- 
ra vi  farà  vn  giogo  rotto . 


D 


Donna  vefiitadi  bianco.nella  delira  ma 
no  tiene  vn  feettto»  nella  finiftta  vn 
cappèllc.&in  terra  vi  fi  vede  vn  gatto . 

Lo  (cettrofignificarauttotiti  della  Libec- 
tìieVlmpetiOtche  tiene  di  (e  medefiroatefsen 
la  Libertà  vna  polseflìone  aisoluta  d’abìmo.e 
<Ii  corpot&  robba  ebe  per  diaerfi  mezzi  fi  mo 
irono  al  bène*, l'animo  con  la  grana  di  Dio.il 
còrpo  conia  virtù, là  robba  con  la  prudenza . 
'Sfc  |e  dà  il  cappellocome  dtcemo,perci»che 
quando  VbTeuàno  1 Romàni  date  libertà  ad 
vn  feruo  dopò  dbaucrgli  ta(b  1 capelli  gli  fa- 
ceuano  portate  ilcappello*&fi  faceuaqueda 
cetimcnia  neltcpodi  vna  Deacreduta  pro- 
tettrice di  quelli,  cb'acquiflauano  la  libertàiC 
la  dimandauano  Fcronia.petò  fi  dipinge  ra- 
gioncuolmente  col  cappellò. 

II  gatto  ama  molto  la  libettà , & perciò  gli 
Antichi  Alani,!  Borgognoni,&iSueui, freon 
do  che  fetiue  Metodico  lo  portauano  nelle 
loro  infegrte  dimoIUandoichccotneil  detto 
animale  non  può  comportare  di  efsere  tifet- 
rato  nell’altrui  forza, coli  elfi  erano  impaticn- 
ittiriinidi  fcruità. 


^'Onna  bella, & ^bianca  faò* 
eia,  con  i capelli  grolTì,  ic 
neri,  ti  buffati  ail’insù,&  folti  nelle 
tempie, con  occhigrafiì,  lucenti, & 
lafciui  ; roollrano  quelli  fegni  ab- 
bondanza di  fangue,  il  quale  in 
buona  temperatura  è cagione  di 
Libidine.dc  il  naforiuoltoinsùtè 
legno  di  quello  tllcfso  per  fegno  del  Becco 
animale  molto libidinofo,  come  dilse  Arino- 
tele de  fifonomia  al  capitolo  felsantanoue. 
hauerà  in  capo  vna  ghitlànda  di  bedera,  farà 
lafciuamente  ornata,  po^ri  à trauetfo  vna 
pelle  di  pardo,  e per  terra  a canto  vi  farà  vna 
Pantera  tenendo  la  detta  figura  la  finilltto 
mano  {opra  il  capo. 

L’Hedera  da’  Greci  i chiamato  ciflb.  & ciC^ 
fare  (tirando  le  loro  parole  al  nollto  ptopofi- 
to)  fìgnifica  elsere  dato  alla  Libidine } però 
Eullatiò  dice,  che  fù  data  l'bedeta  à Bacco 
per  fegno  di  Libidine,  cagionata  dal  vino. 

La  pelle  del  Patdo,che  potrai  ttauerfo  à 
guifa  m benda,'comc  dice  ancora  Chtillofo- 
ro  Landino,  parimente  lignifica  Libidine,  ed 
fendo  à ciò  il  deno  animale  molto  inclina-' 
'to,  biefcolandoli  ponfblaùientecon  gH  ani- 
malidcllà  fila  fpÉtie:  ma  àncora  ( come  ti- 
ferìfcc  Plinio)  col  leone,  c'  come  la  pelle  del 
Pardo  è macchiala,  coli  limHmentc  è roàc^ 
chiara  la  mente  dell’hùomo  Iibidinofo  di 
penlleti  cattiui,  & diVogìiC,  le  ^uali  tùttK  fo^ 
no  illecite» 

A a 4 Và» 
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LIBIDINE. 


E*  ancora  proprio  dtquclto  animale  siug- 
girc  quanro  può  di  cflcic  veduro  quando  lì 
pafccidc  pafccudodifuggcrfì  il  picpriofan* 
gue,ilchcè  proprijlTimo  della  libidinci  per- 
che più  d’ogni  altra  cofa  le  fuc  voglie  procu- 
ra di  palccrenarcrllamcDtc  > e che  niuno  il 
vcda,&  di  Tarlarli  cuacuandoil  proprio  Tan- 
gue,&  rcglicndofi  Ic^oizc. 

Per  dicniaratioue  della  Pantera  il  mcdelì- 
mo  Landino  dice>che  molti  la  fanno  differen 
te  dal  Pardo  fol. mente  nel  colore,  percioche 

fiucHobì  più  bianco»  & vogliono  anco  che 
la  lafcmioadel  Pardo,  & le  crediamo  eflet 
vera  quella  colà,  poteroo  comprendere, che 
la  Libidine  principalmente»  e con  maggior 
violcntia  domina  nelle  Temine,  che  uc'  ma- 
cchi. (come  lì  crede  cqmmunemente)  in  cia- 
fciinaTpetie  d'animali. 

Melma  Plinio cller  la  Pantera tarro  ocl- 
l^che  tutte  le  fiere  la  dcCdcrano;  roà  temo- 
no della  fierezza  che  dimofira  nella  iella, on- 
de ella  occultando  il  capo,  e moftrando  il 
dotfo  Tallcua,  e dipoi  con  fiibito  empito  le 
prende,  e diuora. 


Il  che  è molro  fimile  alla  Libidi-i 
ne,  la  quale  con  la  bellezza  ci  lulùo» 
gha,  ci  rira,  e poi  ci  diuora,  perche 
CI  conluroail  tempo, il  denarosa  Ta> 
ma  , li  corpo,  & l'anima  illclTa  ci 
macchia , e ci  auuiliTce  facendola 
fctsadel  peccato,  e del  demonio. 

libidine, 

Onna  laTciuamente  ornata, (e- 
dendo  appoggiata  fopra  il  go 
mito  lìnillro,  nella  maii  delira  terrà 
vno  Tcorpione,  i conio  vi  farà  va 
Becco  accefo  alla  libidine,&  vnatri- 
re  con  alcuni  grappi  d'vue. 
Racconta  li  Pierio  Valerianonel 
libro  deciinoTefto,  che  lo  feorpione 
lignifica  Libidine, ciò  può  efier, per- 
che le  pudende  patti  del  corpo  hu- 
mano  fono  dedicate  da  gl'allrologi 
allo  Tcorpione. 

Medelìmamente  s'intende  il  Bec- 
co pct  la  Libidine,e(Iendo  ne  gli  ae. 
ti  di  Venete  molto  poteate»&  dedi- 
to itale  inclinauonefouercbiamea 
te,  come  lì  vede  nel  luogo  citato  nel 
Talua  figura  à quello  propefito. 

Sri  federe.  & appo^iatasù'1  braccio  per 
mollrai  Torio  delqual^omcma  in  gran  pat- 
te la  Libidinc.Tecondo  il  detto . 

Om /itoUaj  yeriere  cupidinessrctu. 

La  vite  é chiaro  indino  di  Libidine, (ecoo- 
do  il  detto  di  T crentio . 

Sine  Cerere ,0" Bdccho  frìgittVtnHS . 

Et  ancora  perche  li  dicono  luliuiìate  le  vi- 
ti,che  cteTcono  gagliardamente,  come  gli 
buomini  accecati  cHilla  Libidine,  che  non 
quietano  mai. 

X.  I C B N K A. 

Donna  ignuda,  & fcapigliata,  con  la 
bocca  aperta,  econvna  ghiilandadi 
Vite  in  capo . 

Licentiolì  li  dimandano  gli  huomini,  che 
fanno  più  di  qacllo,che  còuiene  al  grado  Iok  • 
lOitiputado  in  Te  BeTsi  iodé.far  quelle  attioni, 
che  nc  gl'aliri  Ton  biafinenoli  in  egual  Toitn- 
na,c  perche  può  eflet  quella  licenza  nel  parla 
re,  però  lì  Ta  c6  la  bocca  aperta,  e perche  può 
eflece  anco  nella  libenidi  far  palefe  le  patti* 

che 


Libro  Secondo* 


cfiepctilb'nto  naturale  dobbiamo  ricoprire* 
laaualecofa  6 moftra  nella  nuditi;  nel  redo 
dell'altre  opcte^igliandofilibcttàdi  farrool- 
Ce  coreiche  non  c'appatteogonoi  e quefto  lì 
dinota  con  la  yitc,  la  quale  mchinan  lo  con 
il  fhitco  Tu  ' molte  volte  li  fate  molte  cofe  in> 
conuenienti.edifdiccnoli:  & come  li  capei, 
lii  che  non  fono  legati  infìeme  feottono  Iìm* 
ramentei  oue  il  vento  gli  ttarpoita , cofì  feor. 
cono  i penfieri.  e l'atuoni  d’vn  buomo  licco> 
tioiò  dafe  mcdelimi. 
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LITI. 

Donna  veftìtadi  vari)  colori,  nella  deflth 
mano  tiene  vn  vafodi  acquai  il  quale 
veifafopra  vn  gran  fuoco.che  arde  in  terrai  it 
che  è per  fegno  del  contrario!  al  quale  l’altro 
contrario  naturalmente  opponendoli  i e cer> 
cando impadronirli  della  materia  ,e  foftaoza 
dell’alrroi  dà  con  lltcpito  fcgiiu  di  LitCìC  d*i> 
nimicitia.  il  qual  effetto  inuitano  gl’animi  di* 
lcotdii&  litigiolì,che  non  quietano  pei  le  ftcf 
ùt  ne  danno  ripofo  à gl'altti . 


LODE. 


VN  A belliflima  donna  con  habito  vago 
e leggiadro  di  color  bianco.  & che  in 
mezzo  al  petto  porti  vn  belliir>mo  gioiello  i 
dentro  del  quale  vi  fìa  vna  gioia  detta  lafpide 
dicendo  Plinio  nel  lib.jy.  che  è gioia  luci* 
diffìmai  & di  color  vetde.  Haucrà  incapo 
vna  ghirlanda  di  rofci  tciià  con  la  defìra  ma- 
no vna  tromba  in  atto  di  fonarla>&  da  eda  ne 
efebi  vngtandilEmo  fplcndorc.  tenendo  il 
br.'tccio  unitilo  ftefoific  con  l'indice  dito  ac- 
cenni di  rooftiarc  qualche  perfona  pattico- 
late. 

Bella  lì  dipingei  percioefae  non  vi  è cofa 


che  più  fomroaméte  dilettai  & piac* 
eia  della  Lodci  Se  più  amano  leno- 
Are  orccchieja  melodia  delle  patolC| 
che  la  laudano,  che  qualunque  altro 
atrooBiolo  CàtOfò  fuono.Si  velie  cé 
habito  di  coloi  biancoi  perche  la  ve- 
ra Lode  deue  eller  puta>&  lìncera.& 
non  come  l’adulationc.cbe  è nemica 
al  vero  artificiofa  ingànatrice  i e per- 
ciò fì  deue  notate  che  la  Lode  huma 
na  c di  due  force  vcraicfalfai  la  vera 
Lode  cquella>chc  G lodano  vera  mé- 
te 1 & realmente  gli  huomini  .vic- 
tuoG;  la  lode  faifa  c quella,  che  G lo- 
dano li  huomini  vitioG della  Lo^ 
vera,  & de  buoni  incendiamo  noi . e 
perciò  fi  deue  fapcrci  che  quelli,  chO 
realmente  fono  laudabili , dcuono 
haucrc  in  fc  qualità  tali,  che  roccici 
Lode,  come  bontà  di  vita,  fchiecez- 
za d'animo,  realtà,  dottttna,  làpien- 
tu,&  Gmilicofe,  ma  piincipalmcn- 
tc  timor  di  Dio,  & carità  con  il  pro& 
rooi  Se  vna  puihà  di  cuore.  Si  perciò 
ilRcgal  Profeta  loda  quelli  talù/iM- 
{UhuntKr  ommsrt£licerdtt  c fimil- 
mente  ne'  Proucibi  al  a8.  G lodono  i fideli 
/Wa/tr  vir  multtim  UutUéiinr,  Se  ncll'Eccle- 
fiatlico  alcap.z7.rhuomofapicntc,&  dotto, 
vir  Jétfttni  mpiebitur  btntdifhonéuit  O*  vi» 
dentei  tllum  letHdnbunt  > cosi  gli  huomini 
liberali , & fenza  macchia  di  peccato,  beet‘ 
tus  vir  qui  tnuentus  e(l  fine  mncula . Cr  qui 
pofl  aurum  non  ubijt,  me  iperauti  in  pecu- 
nut  theféutris , quis  eft  htc  , CT  Uudabimut 
eum  f Se  qucAo  è quanto  alla  Lode  de 
buoni  1 &c.  ma  della  lode  de  cattiui  nel- 
le facce  catte  rictouiamo  luito  il  ennnario 
ncil’EcclcGatlico  al  ij.,  .jS»»  efi  iieciefìi 

Uui 
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Uhi  in  ere  peccams,  ic  perciò  fi  deue  fug- 
-gitcì  perche  ancor  da  Filofofì  gentili  i ftaca 
abhotrica,  & dal  Filofofo  il  quale  dice  quefte 
parole  /ii(  tibi  tam  turpe  Uudnri  4 turpibut,  se  p 
Inuderisebinrpia. 

II  gioiello  con  il  lafpidci  fecondo  che  feti* 
nono  i n aturali, lì  pone  perla  gratta, & dico- 
no che  tacila  gemma,  per  la  virtù  occulta 
che  in  dia  fi  rittoua,  chcchi  la  porta  acquilU 
la  gtatia  altrui, & per  maggior  chiarezza  per- 
che la  Lode  potti  detta  gioia  ci  conferme- 
remo con  la  dichiaratione  della  rofa,  per- 
cioche  anch’ella  hà  il  medefimo  getogli- 
£co. 

La  ghirlanda  adunque  di  rofecirapprefen- 
ta  pecche  fonoodorifcre  le  rofe,  & belle,  la 
Lode  fiumana  la  quale 'come  rofa  per  lafua 
vaghezza  acquila  la  gratia  altrui,  & per  la 
ghirlanda  e cotona,  ci  dimofita  la  lode  Diui- 
na,  perche  fi  come  la  Coronai  figurasferica 
fenza  principio  e fine,  cosi  la  lode  Oiuina  à 
eterna,  fenza  principio,  e fine,  e però  fi  deue 
notare,  che  di  due  fotte  di  lode  fi  ntcraiano 
cioè  Diurna,  & Humana,  la  lode  Diuina  è 
quella  con  la  quale  fi  loda  è magnifica  Dio. 

•La  fiumana  che  fi  loda,  Se  cfialta  l’huomo, 
della  Diurna  nefono  piene  tutte  le  Sacrecat* 
te  come  Lnudute  Dommumomnes  gentet  dr- 
•ce  il  Profeta,  &c.  Lnudtntnomenemsintym^ 
funOìO' choro,  in  vn  altro  loco  lauda  Hytru' 
falera  Demitmm,  & in  mille  lochi , 
cara  Dtramum  in  etani  teraoore  feraper  laus 
etus  in  ere  rate';  ma  dice  Sant'Agoiìino  de 
ciuit.Deit  che  quella  lodenon  foto  ci  viene 
predicata  da  Profeti,  & alai  huoromi  Santi, 
ma  ancor  ci  viene  tapprefentata  ai  viuo  da 
rune  le  cofe  create , omnia  quacunaut  fecit 
Deus  laudani  Domirmm  t nonio  vediamo  al 
viuo netti  vcoelletti  (dice  elloy)  che  mai  cella- 
-no  di  cantate,  e laudare  Dio  io  quel  miglior 
nìodochepo(1òno,lalodola  detto  à punto  à 
laudenoncantaè  loda  fino  aDa  morte  ilfuo 
'Cteatore,1a  Filomena  nomata  cofi  da  Philos, 
che  lignifica  amore,  & mene,  che  vuol  dite 
-dcficio,  in  greco,  quap deficiens  pra  amore 
•ad  cantandum,  & laudandum  perche  è di 
quella  natura,  che  femore  canta,  e giorno, e 
notte,  e di  verno.c  di  cuate  fino  che  giunge 
«Ila  motte:  ma  non  folo  gli  vccelli,&  altri 
animali  lodano  Dio,  ma  ancor  li  Pianeti  ; c 
à Cicli, comebabbiamoehiatamente  in  lob. 
jS.  vbt  trai  cune  me  laudarent  fimut  ajhrn 


mdiHtina,  & ùJrilareni  emnet  fili]  tki ; e 
quello  è vero  come  c vetilfimo  che  tutte  le 
creature  del  mondo  lodono  Dio,  perche  nod 
andremo  noi  con  il  Profeta  Dauid , dicendo, 
che  omnis  fpiritus  laudet  Demitmm , c quelli 
Lode  Diurna  ci  tappiefeiita  con  la  Corona,  ò 
hitlanda  di  refe  come  di  fopta  habbiatoo 
etto . 

La  dimollratione  di  fonare  la  tromba  dal- 
la quale  ne  efee  grandilTtmo'fpIendore  iigni- 
fica  la  fama,  &c  la  chiarezza  del  nome  di  quel- 
li, i quali  fono  veramente  degni  di  Lode,  e 
perciò  i Romani  nella  fommità  del  tempio 
di  Saturno,  collocauano  i tritoni  trombetti» 
con  le  code  occulte.  & nafcoHc  volendo  pet 
CIÒ  lignificate,  che  l'HiRotia  delle  cofe  fat- 
te, nel  tempio  di  Saturno,  fono  ail’eti  nollta 
nota.e  chiua,  & qqafi  di  voce  viua,  & di- 
uulgata , in  modo  che  non  potè  mai  cflcte 
fcancellata , ma  le  cofe  fatte  innanti  à Sa- 
turno, eflete  ofeute,  & incognite,  & (latfi 
nafcolle  nelle  tenebre,  & ciò  fignificaifi 
per  le  code  de  trìtoni,  chinate  ò iena,  &oa« 
fcolle . I 

Tiene  il  braccio  finillro  (lefo  moRcando 
con  il  dito  indice  qualche  peifona  panicula- 
re.percioche  lauttfi  /erme  dducidans  magni» 
tudmem  viriutu  alicuiutt  cofi  ilice  San  To- 
roafo  nella  qucR.i.i.  q.  ai.  art.i.  quia  omne 
quedhabet  aliquid  virtutis  efllaudabUe,  E Per- 
fio.  Santa  prima  cofi  dice. 
yfque  adeene,  <$’<. 

■Scire  tuum  mhil  efi,  nifi  te  feire  hoc  feiat  alter? 
yAt  pulchrum  efi  digito  menfirari,  & dteere  » 
hic  efi. 

Et  per  maggior  dichiararìone  il  Filofofo  nel 
primo  della  Rcttonca  nana, che  la  Lodeè  vn 
parlare,  che  dimoRra  l’ccccllenza,&  la  gran- 
dezza di  virtù,  però  dicefi  che  più  laude  me- 
ritò Catone  pet  haucie  banditi  i vitijdi  Ro- 
ma, che  Scipione  per  haucr  fuperati  i Cat- 
thagineli  in  AiTtica  & qucRo  e perche  laus 
preprùrefpicùeperatcoù  dice  l’iReflo  Filofofo. 

LOGICA. 

Donna  giouane  viuace,&  pronta  velli- 
ta  di  bianco,tiene  vno Rocco  nella  de- 
fita  mano,  & nella  finiRia  quamo  chiaui  con 
elmo  in  capo,  & pet  cimiero  vii  falcone  pel- 
legrino . 

La  Logica  i vna  feiemia,  che  confiderà  la 
natuia,e  proprietà  deli’operadoni  delfin  tclicc 

to. 


Libro  Secondo. 


IO*  onde  fi  viene  ad  acquifiare  la  facilità  di 
icparare  il  vero  dal  fali[o  : Adunque  come 
quella  che  cófidera  (bicilifiinu»  6c  vani  modi 
d’intendere>fi  dipingecosi  loftoccoiilquale 
i regno  d'acutezza  d'ioge^o»  & Telmo  in  ca- 
o moftralbbiliiàie  verità  di  ^cienza^&  come 
Falcone  s'inalza à voloà  fin  di  preda»  coli 
il  logico dilpuca  altamente  per  far  preda  del 
diCcorfo  altrui» che  volentieri  alle  Tue  ragioni 
iirotcomette  • 

Le  quattro  chiaui  lignificano  i quattro  mo- 
di d'aprire  la  verità  io  ciafcuoa  figura  fyllogi- 
fiicai  inlègnate  con  molta  diligenza  da  prò- 
felTori  di  quell'arte . 

Vellefi  di  bianco  per  la  fiinilitudine»  che 
bàia  bianchezza  con  la  verità»  perche  cerne 

guello  frà  i colori  c il  più  petfetto  : coli  quella 
ile  perfettiooi  deU'animaè  la  migliore»  e 
piànobile.edeueellètil  fin  d'ogu’vno»  che 
voglia  clTcr  vero  Logico»&  non  lofilla»  ouero 
gabbatore. 

LopCM, 

Donna  con  la  faccia  velata»  vellita  di 
bianco»  con  vna  foprauelle  di  vari) co- 
luti moUri  con  gran  forza  delle  mani  di  llrin- 
gcrc  vn  nodo  in  vna  corda  afiai  ben  geofla»  & 
uuida»  vi  lìa  per  terra  della  canape»  ouero  al- 
tra materia  da  far  corde. 

. La  faccia  velara  di  quella  figura mòflra  la 
dbfficoltài  & che  é imponìbile  à conofcerli  al 
primo  afpectojcome  penfano  alcuni»  che 
per  far  profitto  india  credono  eflkr  fouecchi 
al  loro  ingegno  Tei  meli  foibe  poi  in  Cei  anni 
ancor  non  fannola  definitione  d’elTa  .*  Per 
notac’il  primo  afpcttofi  dimollrail  vifb  per- 
che il  vilb  è la  prima  cofa  che  fi  guardi  aU 
i’huomo . 

11  color  bianco  nelvellimento  fi  pone  per 
li  lìmiglnnza  della  verità»  come  s’è  detto» 
la  quale  è ncopcteada  molte  cole  verilìmili». 
oucmolci  fermandola  vilb»  fi  feordano  d'el^ 
fa»  chefòtto  colori  di  elle  (là  ricoperta»  per- 
che delle  cofe  verifìmili  citate  con  debito  mo> 
do  di  grado,  ne  nafee  poi  finalmente  la  dimo- 
flcatione»  laquale  è come  vna  ca(Ia»oue  fia  ti- 
poila la  verità»  Se  lì  apre  per  mezo  delle  cKia- 
uigià  dette  de*  lìllogifmi  probabili»  li  quali  fi: 
notanocon  vati)  colori»  che  (c  bene  hanna» 
qualche  conformità  con  laluce»non  n'hanno  ^ 
però  tanta»  quanto, il  biaaco*che.ò.refictco> 
più  puro  d’eÌTa. 

La  corda  doue  filltiogeìltìodo»mo(liacbe 


la  conclufione  certa  è quella  che  Uà  pcinci» 
palmcnte  nelTiutentionv  del  logico»  & dalle 
. iìmilitudine  delbcorda  fi  diqe  il  logicqicgarc 
vn’huomo»  che  non  fappia»  che  li  dite  in  con- 
trario alia  verità  mollcata  da  Iui»&  le  Tue  pro- 
ne fondate  con  la  Tua  arte  Ibno  nodi  indilso- 
lubili  ò per  forza»  ò per  ingegno  di  qual  li  vo- 
glia altra  profelTìonc»  la  ruuidczza.della  cor- 
da» mollra  la  dilHculcà  della  matetja  • 

La  canape  per  terra  mollra»  che  non  Colo  è 
oBìtio  delia  Logica  fare  il  nodo  delle  corde 
fatte»  mà  quelle  raedefime  corde  ancora  pro- 
cedere con  Tane  Tua  propria  fcruendoli  d'aU* 
cani  principi)  della  natura»  Se  infegnando  di 
conofeere  i nomi»le  propolicioni»&  ogni  altra, 
parte»  ouero  ifiromeuto  della  dimomatione: 
il  fuo  vero»&  reale  illromenco  • 

Logicdi  f 

Glouane  pallida  con  capelli  intricati  > e* 
fparlì  diconucneuole  longhezza:  neilai 
mano  delira  tiene  vn  mazzo  di  non»  con  vn> 
morto  fopra  che  dichi  Vtrum  Se. 

nella  finiura  vn  ferpente . 

Quella  donna  éjpallida  perche  il  molto  ve— 

filare»  & il grande  audio»  che  intorno  ad  ella. 

necefsatio»  è ordinariamente  cagione  di 
pallidezza»  Se  indirpolìtione della  vita. 

I capelli  intrigati»  Se  fpatfi  dimofirano  che  * 
Tbuorop  il  quale  attende  alla  fpoculatione* 
delle  cofe  imeIligibi]ì»fuole  ogni  altra  cofa  la- 
(ciat  da  parte»e  dimenticarli  della  cullodia  del . 
corpo. 

1 fiori  fon  fegno»cbeper  induaria  di  que— 
fla  profelfionc  n vede  il  vero  apparire»&  U fai 
fo  rimanere  opprclì»»come  per  opra  della  na- 
tura, dalTh  erba  nafeònoi  fiori»  che  poi  la  li- 
cuopronq..  . 

Il  ferpentéc’inregna  là  pradenza  necelsa^* 
ri)(Tìmaà  profcfiìoni  come  tutte  Taitrenós*^ 
faticando  maicto»Thumana  induaria».  che  in 
diUinguere  il  vero  dal  falfo»  Se  fecondo  quella  ■ 
difiintionefaper  poi  operare  con  proportio— 
nata  conformità  al  verocoao(ciuto»&  ama«* 
to . Scopre  ancorail  ferpente» che  la  Logica  ; 
è aimata  velenola  materia  »■&  inacellìbile  à. 
chi  non  ha  grande  ingegno»  & è amauà  chi: 
la  goaa»&.  morde»  Se  vccidr-quelli  che  cooi 
temericàie.  fi  oppongono  • . 
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$u 


a gtuuanctCon  la  bocca  apctca*  farà 
vcftitadi  cangiaiiiCf  & decu  vcftc  farà 
tutta  contc(Udi  cicale>&di  lingaci  Terrà  in 
«ima  del  capo  vna  rondine»  che  (ia  nel  nido 
jn  piedi  in  atto  di  cantare»  Si  con  la  dcdta 
Diano  vna  Cornacchia. 

Si  dipinge  d’età  giouenile;percioche  li  gio 
uane  nonpuò  rapcreofsaii  peichc  lapiuden* 
2a  ricerca  la  efpcrienza.  la  quale  ha  Difogno 
de  luogo  tempo»  Arifl.nel  Iib.^.deII*ctica,/MNe 
aismn  poteff  tifa  [apiens,qtiÌA  prKcUmiéi  requie 
rictKperientiitm,  quétiemporc  ti  perciò 

putì  jtuo  dire  che  il  gioiiane  non  hauendo  cf- 
pctitnra.facilmcnte  incorre  nell’hnpetfet rio- 
oc  della  Loquacità.  Si  rapprefeuca  con  la  hoc 
ca.apc:ta  perciochc  il  gatulo  fi  ditnolha  prua 
to,èi  licenriofo  nel  parlare  come  narra  Fiat, 
degarr  ,g4rnr/i  HtrKÙiem Mèdium, tr fvuptrU 
quumurAÌ  vcliimento  di  colute  cangiauiCine 
denotala  varietà  de* có.ecti  del  loquace»chc 
fonofUbili>&  rcali»aià  lontani  da  i difcotfi  ra 
gioncuolitòe  acri  a pciAiadctcihiuicon  tec- 
milii  probabili»  & vittu.'fi.ondo  (opra  di  ciò 
Fiutole  CiUiof.  <;.ofi  dice  Uq/uuitus  efl  refolutu 


loquendifmeréttwuintemftréUitU»  ’ 
Le  cicale  che  fono  fopta  il  tcìU* 
mento» Ptopertio  le  prende  per  geto- 
gliSco della  Loquacità. efscDdo eh» 
da  efle  deriuail  tediofilTimo  parlate» 
& oilende  infìnitatnente  i*orecchi« 
altrui,  non  altrimenti  di  quello  che  fà 
il  garrulo,&  il  loquace.come  beniflW 
mo  dimodra  Euripide  apud  Stob<> 
ium.  MultUoquium  utn  ftlumMèdi’ 
tori  moltftum , vermut  ud  per/muden- 
dummmtUt,pr*ftrtim  vurijs  curii  oe^ 
cmputii. 

Le  I ingue  che  fono  nel  voftimento 
fìgnificano  la  troppo  loquacità»  onde 
P!uc.  nellib.  sdutifut  gurrulet .dice 
Currult  nutmrum  rtpribindum  » qmod 
vnum  quidtm  liuguum  » duui  uuttm 
uureui  héUtem,  onde  ne  feguita  che 
il  loquace  dice  molte  bugie»  come  ri 
ferifee»  Salamene  ne  iproueibii./if 
m uliiloquit  no»  deefl  menducium . 

La  Rondinella  che  tiene  (òpra  il 
capo  nella  guifa  ch'babbiamo  detto 
ne  dimollraia  noiofa  > & impornma 
natura  de  i loquaci»  ebe  edendo  fimi» 
le  a quella  della  Rondine  impcdifcono,&  of- 
fendono gl ‘animi  delle  Detiene  quiete, & du- 
diofe.  Tiene  conladciua  mano  la  Cotnao- 
cbi3»pet  dimolhatcfcome  tifeticc  Pieno  Va» 
leriano  lib.io.)  il  geroglifico  della  Loquacità* 
il  quale  vccello  fecondo  ropinionc  de  i Gtecf 
fÌL  da  Palude  fcacciato  come  quello  che  fia- 
noiefo  con  ilfuojparlare.oude  rAlciaio  nelle 
die  Embicme  con  dice . 

Athtnt  gli  por  prepriu  m/tgno  tnmt- 
La  Ciaitta  àitùn  coafigìi  wiUi 
Siaijla  atcìtii  Minima  hnttmainm) 

^andila  Dia  cattiì  dal  fami  i fililo 
La  otraacthia  i mi  fil  quii  danne  aumm 
Di  ctdtr  luigi  m veld  di  in  miu  itile 
Plftlu  la  ftùua  fu  trepp!  lequati 
Snggii  tkipeti  parla,  ^ miti  taci . 

LOieCAHIMITA*. 

VNa  matrona  aliai  attempata, a federe  (b* 
ptad'virfafTo,  con  gl’cKcHi  yctfo  il  cie- 
lo, con  lebraccia  aperte,  & mani  ilzate. 

La  Longanitmrà.è  annouerara  dall’Apodo 
lo  al  cap.f-de' Calati  trà  li  dodici  frutti  detIO' 
Spirito  Santo»  S.Tomafo  nella  i.i.q,  i3Àare. 


Libro  Secondo» 


f.  2 vna  vinài  awdianie  («quale  la  petfooa  bà 
in  animo  d’attiuaie  a qualche  cou  aisu  bea 
«Ucofta,ancorche  ci  andane  ogni  luo{(o  cem- 
po.  EcS.Aofdmo(bp[aildettocap.54iG«> 
ladidice  la  Longanimid  elsece  rna  longbc»* 
sa  (f  animo  che  toletapanentcmeoce  le  colè 
conaane>  Se  che  ftà  iongo  tempo  «(penando 
li  ptemi)eKiQÌi&  febea  pare  che  Ita  rifteira 
vinàicbe  la  paaeatia.tutttuufono  dificcend 
età  loto»  petcne  come  dicono  b (udccti  Auto* 
n»&  Oionifio  CcftoGnolopta  l'iftelIocap.f. 
a Calati  laLongamioici,è  accompagnata  dal 
la  fpecanzatchclicbe  Ittamo alenando  fi* 
no  alia  fine  li  beni  promelfici  da  Dio  nofteo 
Signoce.de  petònucita  virtù  pace  che  guardi 
più  la  fpcranzate’l  oeneiche  la  paura  ò l’auda- 
cia» òla  malinconia»  mila  patienza  fopporta 
il  mali»  ringiutie»  6c  rauueifiii  prefena*  fine 
cfbauer  poi  beuc:  mà  perche  non  bada  fofiri- 
re.al  ptefcntefolameote  fibàda  foppoctare 
pet  qual  fi  voglia  longhezza  di  tempo»  de  per 
quanto  piacerà  al  Signor  Iddio,  che  però  fi 
dipuige  matrona  aicempata>de  à federe  (bpm 
tf  vo  £wo . 

, L ' V S S 


iSì 

Si  dipinge  con  gl'occbi  verlb  il  Cielo  qu^ 
da  virtù,  al  quale  s^appropda.  come  coda  nel 
S almo:  Dtmi  mnltMm  miftricort» 

pei  il  fine»  che  fono  li  beni  eterni  promelTici 
da  Dio . 

Si  rapprefenta  con  le  mani  alzate  per  la  fpe 
tanca  che  accompagna»  e fì  parer  bieue  i’a- 
fpcttare  in  quedo  mondo . 

JjtlfHrU» 

DIpingeuano  per  la  LulTuria  ancora  gli 
Amichi  vn  Fauno  con  vna  corona  d’e- 
ruca» & va  grappo  d’vua  io  mano  per  fingeifi 
il  Fauno  libidinoro»e  renica  per  inaitace»6e 
fpconare  aflu  gl’atti  di  Venere . 

Et  propriamente  fono  luibiriofi  quelli  » li 
quali  fono  fonecchi  ne  i vezzi  di  amore  cagio- 
nato dal  vino»  che  rifcalda,  & da  molte  aicte 
lafciuc  commodità . 

iMjfuria . 

GLì  Antichi  vl'auano  dipingere  Venere 
(opta  vn  monconc.pec  la  Lunutia,mo* 
dtandola  foggettione  della  ragione  a 1 fenib 
& alle  concupifccnze  illecite.  ^ 

V R I A. 


VNa  giouine»  che  babbiai  capei* 
li  ticciuti  » & axtificiofarocnte 
acconci  .farà  quali  ignuda  ,ma  che  il 
dtappo.cbe  copiiià  le  parti  » fia  di  più 
coloii,  e renda  vaghezza  all’occhio» dc 
che  fedendo  (opta  vn  Cocodiillo,fac^ 
cu  carezze  ad  vna  pernice  » che  tiene 
con  vna  mano . Luuurìa  è vn’ardcntei 
esfieoato  appetito  nella concupi(ceiw 
za  carnale  fenza  olTecuanza  di  Ic^e, 
di  natuia,  ne  lifpetto  d'ordine  .odi 
(cflb . 

Si  dipinge  con  li  capelli  ticciutì  »6c 
ariificiofamen  te  acconci»  e col  drappo 
fudetto,  perche  la  Lunutia  incita»  dc 
è via  delrinfeino  » e fcuota  di  fede* 
• 

prefenta quali  ignuda»  perche 
è proprio  della  Luflucia  il,difsipare« 
c dintuggete  non  folo  i beni  dell'ani* 
mocbe  (ono  virtù»  buona  fama, le- 
tuta  .libertà  » c la  gtatia  del  corpo  * 
che  fono  bellbzzà  , fortezza  » de- 
flrctza»  efanità,  mà  a^co  i beni  di 
fottuna»che  fono  danari, gioie,  polIe(> 
fioni»  c giamcntt . 

5is- 


3oi  Iconologia 


Siede  fopra  il  Còcodrinotpetoiochegn  Egit* 
tijdiceuaaoiche  il  Cocodallo  età  fcgoo  della 
Ludiina,  pecche cgliè  (econdilTinaD  genera 
moki  figliuoli,  e come  natta  Pieno  V aìeitano 
nel  lib-zp.  c di  coli  contagiof,  libidine, chef» 
cccde,  che  della  fua  dritta  maCcclla i denti  !<;• 
gacialbraccio  dritto  coocmaorC  commoua> 
no  la  Luiiuria.  i >" 

Leggefì  ancora  negli  rcrittnri  di  Magia, & 
aococa  appredo  à Dioff  onde, e Plinio  che  fe  il 
fokro  del  Cocodcitlo  terrcitie,flqUalc  animli» 
ié  è da  Icuni  detto  Scinco,  Se  i piedi  fono  pch* 
(linei  vin  biancotC  cofìbeuuti  infìamtnano 
grandemente  all^lafciaia. 

T iene,  c fì  carezze  all  a pernice,  percioefae 
ninna  cofaè  piò  conuenientc,e  piùconitiio- 
daper  dinioftrare  vnaimcperaHfTima  libidi- 
nc>&  vna  sfcenatiilima  Luiluiia,  che  la  perni- 
ce,la quale  bene  (pedo è da  tanta  rabbia  agi*! 
tata,  pel  coito,  &é  acccfi  da  tanta  intempe- 
tanzadt  libidine,chealle  volte  il  mafcb.o  toni 
pe  l'vonatcbe  la  femina  coua,  edeu  lo  ella 
nei  couare  menata, & impedita  d al  cuogiun-* 
gctfifcco.  ^ 

machina  dbl  mondo* 

DOnna  ch'habbia  intorno  a(cà|>orgtai 
de’ fette  pianeti,  & in  luogo  di  capala 
faranno  fiamme  di  fuoco,  il  fuo  veflimento 
fàià  compartito  in  tre  patti,  & di  tre  culoti . 

11  primo  che  cuopre  il  pecco,  Se  patte  del 
torpo  lati  azurto  con  nuuoli  • 

Il  fccqndocemlen  con  onde  d'acqua, 

II  terzo  fin'a  piedi  fatà  verde  con  monti, 
città, & caileila, tetra  in  vna  mano  la  ferpe  ti, 
uoira  in  circolo  che  6 tenga  lacoda  m bi^ca, 
il  che  fìgm6ca,ché  il  mondo  da  fc  lldlo,&  per 
fe  (lefso fi  nucrifee  & infemcdclimo,&(p«t 
'fèmedefimo  firiuolge  fempte  con  lempera- 
toi  & ordinato  moto,  & il  principio  cono 
dietro  al  fine,&  il  fine  ritorna  al  (Uo  (lt;fs o ptin 
ctpio,  per  quello  ancora  vi  fi  dipingono  i fec* 
te  pianeti. 

Il  fuoco  che  hà  in  cima  de)  capo,&  il  colot  - 
del  vefìiiìKiito,  lignifica  li  quattto  Elementi, 
che  fono  le  parti  minori  della  grandifsnru  ma 
china  vntueifale. 

,,  .M  A E S T A E U O I A. 

JVe/Lt  AUditgli*  di  j^ntemnt  Pio , — 

VNa  felina  coronata, de  fedente  moflri 
ne  i'jipcttogtauirà,  nella  delira  maeo 


(I  ene  lo  fecero,  tt  in  grembo  alla  finiftta  m»*.  r 
novn’aquila.  , t 

Lo  fcccao,  la  cotona,  & io  ll»teà  federi'  . 
figRihcala  M .ella  Rcgi-<.de  per  l'aquila  gl*£»  * 
giccqSarerdotidinot  luana  U pocéza Regia, 
petcìoche  Gioue  à quella  fola  diede  il  Regno  , 
con  la  fignoipfbpra  rutti  gii  vccelli,  ellendo  . 
frà  tutti  di  loitezzj,  & di  gagliardezza  pt«- 
(lannfiimjtbqakleeifcndu  vetamente  ItaiA  ; 
douGadalianaiurade'cofluini  Regali, iaiCA., 
à in  tacu-<ìej<.ofe  la  Regia  Maefti.  < 

magnanimità*. 

DOnna  bella,con/ionce  quadral.a,deaa 
fo  rutnndo. veflita  di  oio,  con  la  coro 
naimpetialc  <o  cap->,foJen4ofi,>pta  viiJcQoe 
nella  man  drflratcttà  vnfcctu  ,5c  nella  finn . 
(Ita  vnicocnueopia,  dal  qu,le  vctfi  monete  \ 
(foto.  LaMagnaomiitàè  quella  vitiù,  che,, 
cuolille  lu  vua  nubile  muderaiione  d’atfec*  . 
tilde  uoai  foloinqudii,  che  conofeendofì 
degni d'elser  honoiatida  gl'huomini  giudi-, 
tioli.e  ftimamkii  giudici)  del  volgo  contea- 
tijalla  verìià  fpcfse  volte,ncpct  tioppo  pt9* 
fpeta  fotiuna  s'ip  dzano,  né  per  contiaiia  fi 
lafcianofotcomcficccinalcuna  patte,  ma  o- 
gm.iivqo.«Hicauune 

gono.  Se  aboriifcono  far  cola  otutta  per  non 
'violarla legge  dcil'boncllà. 

Si  rappxcfeaca  quella  donna  bella,  co» 
fronte  quadrata,  e nafl,  rotonda  àfomiglian-  - 
za  del  Leone,  fecondo  il  detto  d’Arillocele  de. 
fifon.  al  cap.p. 

Vellcfi  Toro.pccche  quella  é la  maceria  ao, 
la  per  mandar  ad  effetto  raHUinpbiltvpcnlicd 
d'arci  animo  liberale  •&  tnagn  mimo . 

Porta  in  capo  la  corona,  & in  mano  Io  feet 
ito,perche  l'vnodimoflra  noblkàdi  penlietb 
l'altro  pot£zad’cfsrquitli,pécnotacchc  fenza 
quelle  due  cole  è tmpolstbil6ef(ctcitatc  Ma- 
go animiti.efscdo  ogni  habiro  effetto  di  rool- 
te  attieni  patiicolariifi  dimolltala  magnanimi 
là  efiet  vera  dominactice  delle  passioni  vili,  e 
larga  difpenfatticc  delle  facoltà  per  altrui  be- 
neficio, c non  per  vanità,  & populire  applao- 
fo.  Al  Leone  da’  Poeti  fono  allomigliati  li  ma- 
gnanimi , perche  non  teme  qucft’aniraalc  le 
foizc  de  ^l’animati  grandi,  non  degna  clToi 
piccioli,  c i.T.paticme,  de’ benefici)  alttui  lar- 
go rìmuncraiotc»&  non  mài  fi  nakonde  da’ 
cacciacofi,  fc  egli  s'auucdc  d’clTcr  feopetto', 
ch'alctnnenit  fi  unta,  quali  non  volen  do  cot- 
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>er  pericolo  lènza  needlìtì  ir  ■Quella 
verfa  ic  monete  Tenza  guardarle,  perche  I4 
Magnanimità  nel  dare  altrui  iì  -ieuc  oltcm  uc 
fcnza  penfate  ad  alcuna  ibrcc  di  tim  jnnraloi- 
■eiedìi  qui  nacque  quel  detto.  Da'ltc  irerue 
con  octiu  rctcati.c  <vnr  «Cebi  apeitiaireui  i'aM 
trai.  Il  Doni  dipinge  qiKtài  vuiù  poco  Jm.-r* 
famtnte  dicendo dotacriì  fate  donna  b'-lìiuc 
coronata  ali’ Imperi ale.ticcamcnYe  vc(liifa<.ó 
lo  Ibettto  in  mano,  d'intorno  con  palazzi  no* 
bill,  6c  loggicdi  bella  profpectiui,  fedendo 
Capta  VD  Leone  con  doi  fancial.'i  i piedi  ab* 
bracciali  intìciTÌe,vn'odi  quelli  (parge  nvilce 
Medaglie  di  oro,  e di  argento,  l'altro  tiene  le 
giu(lcbilanc)c,c  la  dritta  fpada  della  gioftitia 
in  mano . Le  loggie,  c le  fabriebe  di  gnmdi 
fpefe  molto  piùconuengono  aHa  magnifìcf- 
za,ch*altra  virròheroica,  laquale  s'-edcicita  io 
fpefe  grandi,&  opere  di  mo!tod*naio,che  ol- 
la MagnanimnÌTnodetamce  degli- afTettitdC 
in  queno  non  $ò(j:  per  auuucntuia  babbia  cr* 
rato  il  boni,  fé  non  (t  dice,  cbé  fenza  la 
gntnimità  la  Magnificenza  non  nafceiebbe. 

n Leo  tic,  oltre  quello  c’fa  abbiamo  detcòifi 
Icciue,  che  combattendo  non  gUatda  il  nimi- 
co per  nbn  lo  fpaaencarc,&  acciò  che  più  ani- 
mosi venga  alKffionto  nel  fcomratfì , poi  c5 
itmro  padb,  ò con  Cito  allegro  fi  ni>fciua,con 
femio  ptopofitò  di  non  fai  cofa  indecente  al- 
la fua  nobiltà. 

I due  fanciulli  monrano,checongiuila  mi- 
fiira  fi  dctinn  abbracciar  tutte  le  difiìcoltà  per . 
timor  dcll'honcft  ',per  la  patri a,per  I honore, 
per  li  p.-ircnti,epcrgPamici  mignanimamcn- 
tefpendcndo  il  denaro  in  tutte  l'imprefe  ho- 
nmate. 

• AfégnAnimìti. 

Donna,  che  per  elmo  portaià  vna  tefb  di 
Leone,  fopra  alla  quale  vi  fieno  doi  pie 
ciolicothidi  douicij,con  velii&  adornamen- 
ti d'oro,  f^ià.vèiltta  in  hal>ito  di  guerriera , Se 
la  verte  farà  di  color  turchi noWSc  ne’  piedi  bi- 
nerà rttualeict  d'oro . 

»t  À G li  I F l c b'n  z A . . 

Onn  avertila,  & coronata  d'oro,  hauctà 
la  fifmoroia  fìmtle  all»  Magoanimirà  » 
terrà  'a  finirtra  mano  fopra  d'vn’oUito,in  me- 
co ai  quale  vi  farà  dipinta  vna  pianta  di  foiv- 
ioor,i  fibncj . j- 

• Xa  M-gniùcenza  S «na  vinù,  la  qu  ale  con- 
fiilc  m:o(M  0 aU’apoiat  doCc  gtandi.e  d’impot- 


tanta  v come  habbiamo  detTo,e  pc.ò  boi  .v  c- 
ftita  d’oro.  i . * ' ì 

Ltiuaioifopraliiqual  pofa  la  fìnifitainano, 
CI  da  d'imendct  c, che  i'ertetto  deiU  Xs  i golfi-  ' 
oenzaèl’ed'iicai tunpi. palazzi.  Se  alnc  cofe 
diuiaTditqlio',  ccboiigiv.idiilo  ò i’vttle  pi>* 
bliru,  ò rhonor'dql.o  tiato.  deli'  inperio,  e 
molto  più  delia  Réligldiie,  ec  non  bà  luogo 
oùelà’habito  fe  non  ne  Priiici^i  grandi,  e pe- 
ro fi  dimanda  virtù  heroici.delia  quale  fi  glo- 
hiiua  Augurto,  quando -diccuabaucr  cipuato 
Romafabricata  de’ mattoni,  & doueiU  la- 
Iciai  fabticau  di'idamfò . 

Donna  veflita  d’incarnato,  ponarà  li  rti-> 
oaletii  d'oro,  h metà  nella  deflra  mano 
vn'imagine  di  . Palude,  fedetà  fopra  vnric- 
chiflimu  feggio,Ar  le  fi  lapptefcnterà  à caual- 
lo,  bauera  detta  (ieggià  à canto . 

Glirtiualetii  crannvGtida  gl'anticbiRè, 
& per  fegnodi  fuggetto  Reale , l'adoperaro- 
no per  i tragici  Poeti  ne'loi  petfonaggi,&  fo- 
no fegno  ancora  in  qacll'imagine  di  che 
ione  d'huomini  lia  propna  la  Magnificen- 
za ».chebà  bifogno  delie  forze  di  molta  ric- 
chezza.. I! 

L’imagtne  di  Pallade  é per  fegno,ch'e  l'ope 
regtandidcuonopoltarfccol'amote’di  ope- 
rare Tittuofaracntc,  Se  fccondoil  decoro,  al- 
nimenti  farebbono  opere  di  vanità,  e mera 
pazzia.  Le  flitue ancora,  che  con, fpeia,&.. 
con  poco  ville  fi  riducono  à nobil  termine 
dalla  fatica,  St-dall'ihdufttia  de'  faddin,fun 
rrtcìti  dcIU  Magnificenza  de"  Pcencipi , Se  * 
tutte  quelle  cofe  le  funrio  folo  con  cenni,  co- 
mandando fenza  molta  fatica,  però  apprcllo 
fi  dipinge  la  (cggia*  che  già  fù  il  geroglifico 
de.i*ln3pciio. 

m'a  I.  b d I c b h z a. 

Donna  con  gli  occhi  concaui,  vcrtitadel 
coler  del  vctderame,conciafcuna  ma- 
no tenga  vna  facclla  àccefa,  vibrando  fuoii  la 
; lingua  limile  alla  lingua  di  vna  ferpc,&  à tra-' 
ucifb  del  vcrtimento  terrà  vna  pelle  d’irttice . 

-Ilcoloredcl  vertimento,  & gli  occhi  Con- 
caui.fignificano  malignità, come  fi  legge  nel- 
la Fifonomia  di  Aiinotde>&  il  damale  delle 
buone  anioni  alitai  non  nafee  fe  non  da  mi- 
Iigniià,la  quale  fi  dcfideiatc  l'ulirui  dishono- 
: t«  fciiza  alcun  profiao  per  fc  aiedefìmtsdan- 


5S4  Iconologia 


do  ^ credete  che  h gloria  alani  reca  alla  pto> 
pria  lode  impedimento . 

Lo  due  Caccile  acccfe,dimofttano  che  la  Ma 
ledicenaa  accende  il  fuoco  fomentando  faciU 
mente  gli  odi).  &la  lingua  ancorché  humida 
è molte  volte  inftromento  d’accendere  quelli 
fuochi  incllingutbili  ben  fpelso. 

La  pungente  pelle  delhilrice.ci  dinotaiche 
c proprio  della  ^iedicenzail  pungere  nòia 
vita  come  quella:  ma  l’honorei  & la  riputitio- 
ne  acquiHata  con  fatiche»  & ftenti . 

U ALBVOIKMZA. 

VEcchii  con  occhi  concaui»  brutta»  fca* 
pigliatale  magta.con  va  mazzo  d’otti* 
che  in  mano»&  vobalilifco  appreso. 

Quella  è della  medefima  namta  dciralTet* 
tbne»  dalla  quale  nafcetche  è l’odio:  ma  per 
cHer  meno  principale»&  molto  nllrena»  è di* 

Iiinta  in  quello  luogo  donna  vecchia»  perche 
’eti  fenile  la  panorifce»cnendoche  li  gioua* 
ni  nuoui  al  mondo, (limano  parimente  nuoue 
tutte  le  cofe.&  pcròle  amino:  ma  i vecchi 
<omc  llanchi  di  veder  gran  copia  di  cofe  ban* 
no  à noia  facilmente  il  tutto . 

£ Ccapigliata  per  dunodrarc  che  li  tnalcuoli 
non  allettanogìi  animi  ì bcneuolenza,anzi  fì 
fanno  abbonire  cutne  pe(le,ehe  infetti  le  dol* 
ci  comictfuioni»  il  che  dichiara  il  bafilifco» 
che  iblo  con  lofguardo  gl’hiKitniniaoucle- 
na.  La  magrczziè  eSetcodet  continuo  ra* 
narico  del  bene  conofeiuto  in  peifbua  del 
ptodìmo. 

L'Orticbe  comeàcuirfta  figura»cosi  anco 
conuengono  alia  malediccnza  perche  come 
fortsca  punge  lalcundo  dolore  fenza  ferita» 
cosi  il  nialedicenie  non  pregiudica  nella  vita» 
òncUa  robba.m»  nell’honore» che  à penali 
sà  quel  che  bafeccndo  alcuni  FilobBi  Si  pur 
nuoce, & difpiace  i tutti  fentiili  ofliefo  doue 
li  fcuopta  pcc  vn  poco  quello  parcicoiat  in- 
tcrelTe» 

l€  A t Z G tt  t T aT. 

Donna  brutta»  pallida»  vedita  del  color 
della  ruggine»  Si  che  tenghi  vna  coiur* 
nicc  con  la  iella  alta  veifb  il  Ciclo,  Si  con  hi- 
» aperte» 

litutta  lì  dipinge,percioche  l’opcrationi  del 
maligno  fono  brottidìmc,  St  fuggite  da  ogni 
conuetrdtionc  p\>litica» & ciuile. 

La  pallidelza  lìgiii&ca>che  quando  Ibn’ia* 


fette  d’humor  maligno  le  pitti  interiori  li  m»; 
nìfedano  negli  ederìori del  corpo. 

I colori  del  vedimcncoidimodta  che  fico* 
me  la  raggine  continuamente  confuma  ogni 
metallo,  oue  ella  fi  pone»  coli  il  raaligoo»  non 
ceda  mai  con  la  pellìnu  fui  natura  di  dan^ 
neghiate  ogn’opeia  lodeuole»  & virtuoCi. 

La  coturnice  nella  guifa»che  dicemo,figni- 
fica  Malignità» perche  come  nana  Pierio  Va* 
letiano  nei  lib.Z4.  de’  Tuoi  Gerogiifici,volen* 
do  gl’Egiti]  modcarc  la  Malignità  dtpingraai» 
no  vna  coturaice.pctcìocbe  é di  coli  pemma» 
& maligna  natura,  ch'haueudo  beuuto>con 
le  zampe»  Se  con  il  becco  intorbida  il  redo 
dell’acqua,  acciò  che  mun'altro  animale  ne 
podi  bere»  Se  à quedo  fine  Ezechiele  Pro  foca 
nel  c.^4.  rimprourr  ind.>  la  M iligrutà  degli 
Hebtei  dice  : Et  cum  puriffimam  Aquéom  biSt» 
ritis  relìqMm  ptdéus  vtfìristttrhéuu . 


MaLINCOH  ia. 

DOnna  vecchia>me(U>&  dogliofa,di  brut 
ti  panni  vedila»  fonza  alcun’oroamen« 
to»darà  à fodere  (opra  vn  faflb,con  gomiti  po 
fatifoptai  ginocchi  »&  ambe  le  mani  lotto  il 
mcQt«'»8eviriiàà canto  vn’albero  fonza  foon 
dc»8c  Ira  i fadì . Fà  la  malinconia  nell'huomo 
quegli  edati  idediebefa  La  forza  del  verno 
ne  gralberi,  & nelle  piante»  liquali  agitati  da 
diucirrventi»tora:era(ati  dal  freddo,  c rico» 
petti  dille  ncui»apparifcono  focchi,deiiIi»ou» 
(1i,&di  vilifsimo prezzo  V però  noiiòalnino» 
chenonfugga»  come  coda  Jiljpiaccuolc  farò» 
uetfatjnue  de  gl’lauoroim  malinconicitvanno 
cfsi  fempre  rolpenlìero  nelle  cofe  di(Hcili,le- 
qa  ili  fo  gli  fingono  prefenti  » Se  reali»  il  che 
raoluaiKì.!  fogni  della  medkia . c del  dolore  » 
Vecchia  ridipinge  >percioche g|’è  ordina- 
tiodc’gjouani  dare  «liegri,  & i vecchi malco- 
conici,  peròben  dille  Viig.neld. 

PéUtnta  habitant  morbijrifìifqiu  fènefhtt . 

E*  mal  vcdita  fonza  ornamentOiper  la  con*  . 
finmnà  de  gl’^lbeti fonza  foglie,&  fenza  fmt 
li,non  alzando  mai  tanr<>  l'animo  il  mafcnco* 
nico,che  penli  à ptocunrfi  le  comroodità  per 
ilare  in  continua  cara  di  sfuggire,  ò ptouedee 
à mali>  che  s’imagini  elfet  vicini-, 

il  fado  medefitnamente  oue  lì  pela,  dima* 
dra  che  il  malcnconico»  è duro,  dcrilc  di  pa- 
role,&:di  crperc,petfc,&.  per  gli  altri,  cttoniil 
fallbjchc  nonpxcidau:abetba,ne  bf  u»che  la,'. 

prò- 
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prpduca  l.n  terra»  che  gIinàfitco:maIc  bene 
pare  otiofa  ai  tempo  dei  Tuo  verno  neII*acno- 
ni  Politiche, al  tempo  nondimeno  della  Pri- 
mauera.>chcfi  fcuopre.nellc  necellìtà  de  gl*- 
bu  omini  fapienti,  i maicnconion  fono  troua- 
ti,  & crpcrimcntari  fapicniiilìroi>  & giudi* 
tiofìflìmi  » 


Ittia  vero  efì,  in  peiorem  CMt^a  partem 
fufpicaritdtcc  Arili.  lib.i.Rcit. 

D'pingefi  mora , perciochc  nsjria 
Pierio  Valcriano  I b.zS.  dei  fuoi  Ge- 
roglifici che  apprcfso  Romani  il  n ero 
oucro  fcuro»c  prefo  pLt  grinfamii& 
dannofi  ccfiumr»e  quindi  è nato  il  di- 
uulgato  prouerbio. 

Nero  e cofÌMÌ  Rotndft  da  lui  fi ptarda. 

La  rappcefentiamo  di  efirema  brut 
rezza  perciochc» T urpitudo  efi defor^ 
mUAS  abeuius  aHioms  infamis»  CF  op» 
probnoft . 

La  velie  di  color  giallolino»  lignifi- 
ca Maluagirà,  tradimento^  alluria,  & 
muiationc  di  pcnficri,  Se  in  fomròa 
quello  colore  non  fi  può  applicare  ad  / 
alcuna  virtù,  non  hauendocgli  in  fc 
fondamento  Aabilc,&  reale. 

Gli  ragni  Copra  il  vclHmcnto  ligni- 
ficano la  Maluagità,  Se  la  malignità  ^ 
della  vita  nollra  efsere  limile  al  ragno 
il  quale  efsendo  dcboic,e  tenuiirmio, 

(Cile  certe  reti  inganncuoli  alle  mo- 
fchcicheperlà  padano:  cosi  fonogl’- 
animi  di  roaluagi,e  federati  che  s'oc- 
cupano  à machinare  con  falfc»  & vane  ope- 
re loro  alli  quali  fono  dediti,  Adalignitatem  vb- 
u nofìrd  fìmUitudo  declarat, dirama  e(l  animai 
debile  oc  tenuiffimum,  qttod  tranfeuHtibus  mu» 
fcis  qnddam  retta  dolofa contexit ; ficut  attimi 
tUorumqut  fceleratis  operibut  dediti  ftmt. inatti* 
bus&  Jobdolis  machinatiombus  occupatur,  di- 
ce Calilo . fuperUlud  anni  oorum  ficm  Ara* 
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DOnna  vecchiarmota,&  di  ellrcroa  brut 
rezza,  vclbta  di  col  >r  giallolino,  ilqual 
VcHimcnto  Gràturto contello de  ragni,  ma 
che  fijno  vilibdi,  & conofeiuti  per  cali,  & in 
cambio  de  capegli  haurà  circondato  il  capo 
da  vndenfo,&  gran  fumo. 

Terrà  con  la  delira  mino  vn  colcello,  coD 
la  lìnillra  vna  borfa  llretcamételcgata,&  per 
terra  da  la  parte  delira  vi  larà  vn  Pauone,con 
la  coda  in  ruora,  & da  la*  parte  finillra  vn’or- 
fo  mollrando  d’clfere  picn  d’ira»&  di  fdegno. 

Vecchia  li  tapprelcnta  perciochc  i vecchi 
fimo  di  maligna  natura, la  Malignità  ogni  co- 
la ritira  nel  peggio,  malitiofi quoque  funttma- 


uea»  I 

li  denfo,&  il  gran  fumo  che  gl’efce  dal  c»> 
po  denota  che  fi  come  il  fumo  fa  danno  à glV 
occhi»  coli  là-  Tiniqua  Maluagità,  à chi  i’vfo» 
onde  fi  può  benillìmo  gaiagonarc  quello  pe(^ 
fimo  vitto  al  fumo  edendo  come  vna  nebbia 
ofeura  la  quale  ofema  la  villa  della  mente. 

Sicut  fumisoculi:  (ìcinìqmtae  vientibusea» 
Reffe  irriquitas  fumo  comparatur  : qua  velut 
quadam  /oculari  caligine , aciem  mentis  obdu* 
c$t  lib.z*  de  Cain,&  Abel»  Tiene  con  la  delira 
mano  il  coltello  per  lignificatela  natura  del 
Maluagto  edere  iniqua,  & crudele  perciò  il. 
principal  lignificato  delcoUello  geroglifica- 
mente era)  prefo  per  la  crudeltà , clTrndo  foliu 
gliEgittiani  chiamare  qucAo  nome  Ocho  Re 
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oc  l'ccli, uqaalceikndo cnideliflìmoropra 
uuH  gl’altti,iaognt  parte  di  Egitto  doue  egli 
capkaua  tiempiiuognicofadiatnnMzzdtncn 
th  ciò  narra  Pietro  Yaletianolib.41.  de  fuot 
geroglifici. 

Tiene  conia  finifira  mano  la  bor(a  ftretta-^ 
meme  ligaraxlleodo  che  il  tnaluagio  non  fo> 
b ò crudele»  ma  anco  auaio  regnando  in  lui 
imnwdcrata  cupiditò,&  feted’lMuerctla  qua^ 
le  genera  ncll*baomo  crudelii,  inganno»  di* 
ftotdla»  ingratitudine, 2c  tradimento>&  lo  to-* 
glie  in  tutta  da  giu{fitia»cari{à.rede»e  pieti»6e 
d’ogni  vinùmotale»,  ^ Chrifiiana».GIi  hab- 
biamo  nacfib  da  vna  pafse  il  Pauonc  nell» 
guifachc  babbiamo>dctto,pei:dinotatelana> 
tura  del  Maluagio  nella  quale  regna  anco  la 
fupcrbia»laqualeè  vogonfiatnento>&  vn*al- 
terezz»  di  mente  nella  quale  rhuomo  prefii*. 
me  ogni  coia.  del  potere  proprio  » ne  ftima 
Dio»ne  prezza  griioomini»  Cofa  inucto  ini- 
qua»&  tualuagia>&  perche  il  peccato  non  vi 
mai  folo»  ma  Vvno  tira  Pakro,  8c  per  moiha» 
K che  la  Ma^uagiti  infe  c&ien  c i nfiniri;'iti  j» 
gM  mettiamo  da  l'alua  patte  Toifopoaicodoa 


detto  animate  pn  Pira»  8i  petò  dicefr 

yntnM  l*int 

Chtii»  f»ftan>A*U 

Mltftil  UftirtmdAt  j 
C*ff*»d0 i Ititi  ftrrtiitim 
S ftffiitfìtfl 
Di  nmtdttn»ft,tdivtm4*ttM» 
CitBingit  Fkmtmi  fimrtmfit,* 

Ci*  rmtiUnt»  im  f$Ut  trdit  tttittt 
£ «/Ili  diiùmt  ijfirttit»  ritnum 
Dtl’tlhttviltitlttttdMtti  mtrtg 
ftimtdi grttitt^ii  fmlutt  gttmt, 
MAMSTITVOIMS. 

Donna  cotonata  d'olmo»  eoa  Vft 
Elefante  ì cantoifopta  del  qoai» 
le  poli  la  man  defita  • 

Lahtanfìienidioe  fecondo  Arifto» 
tele  neirEihicit  lib.4.  i vna  mediocri- 
tà determinata  eoa  vna  ragione  circa 
la  padrone  deirita  in  fù^ttla  ptinci- 
patoente»  & ia  ancora  in 

quelle  cofe.con  quelle  pcrfone,come>. 
& quando>&  doue  conuiene  per  amor 
del  buonoifi:  bcllot  e pacifico  viuere  ». 

L’Elefante  nelle  lettere  de  gl'Aotw 
chi  Egitti;»  perche  hi  per  natura  di 
_ . non  combattere  con  le  fiere  meno 

Adenti-  dieiTo».  nò  con  le  più:  forti  fé  non  ( 
grandemente  prouocato»  da  grande  inditio- 
di  manfuetudinc  » & ancora  perche  carni- 
nando  in  mezod*vn  armento  di  Pecore»,  che 
le  vengono  incontro  fi  tira  da  banda»  accìA 
che  imprudentemente  non  le  vcniflcro  of- 
fe(è»  Se  porca  tanta  oderuanza  ì coli  debili 
animali»  che  perla  prefenza  loto,  quando  è. 
adirato  torna  piaceuole,&  trattabile  oltre  à: 
ciò  riferire  Plutarco,  che  ic  qualche  Pctc- 
gtino  ctroinando  per  deferti,  hàbbia  perdu- 
ta la  ftrada»  & s’incontri  neU’Elefante,  non 
(òlqmetuenoaò;  odidb»nui  é ridotto  alla  via, 
fmartita.».. 

L'oliuo é fegno  di  pace».&  di manfuetudi^ 
ne»  c però  i.  Sacerdoti  de  gl*  Antichi  ntf 
primi  tempi  voleuana,  che  tutti  1 fimulacri 
de’  Del  foia  fodeto  fabeicati  col  legno  dcl- 
l'bliua- interpretando,  che  à Dio  conuiene 
edere  largo  donitoredellc  grafie  fuc  a’  mor- 
tali» volgendofi  con  benignità,  & manfue- 
cudine  à perdonare  loro  1 commedì  pecca- 
ti» & dargli  abbondanza  di  tuiii  i beni  à 
quello  bel  geroglifico  paiue  che  i Dei  ac- 


Ubro  Secondo* 

«onfèntiflero  fecondo  che  rifenfce  Hcrodo  Xiatiimonio  è nome  di  <meIPatco,cfac  fi  A 

to  quando  fumo  pregati  da  gli  Sncdauriccnfi  nell’accoppiarc  l’huomo,6da  donna  in  itiari- 
• torte  la  ftetilità  del  piefe  toto,alche  fu  tifpO-  ro.&  moglie,  legitimo,  ilqualcapprcllt-  à noi 
fto,  che lagratiafarebbc  fe^uita  quado hauef-  Chtiftum  c Sacramento*  vedr  San  Matteo 
fero  fabticato  i fìmuiacn  di  Damia,  Se  di  Au>  al  io. 


celia,  di  legno  d*oliua,Se  panie,  che  da  indi  in 
poi  fin'a  certo  tempo  predo  a Milifij  ardede 
fenz'opia  di  fuoco  materiale  vx>  tronco  di  det* 
co  legno. 

Si  che  oltre  di  qoeRo,  che  Volio  hi  tanu 
forra  contro  il  iùtore  ; che  ancora  fpatfb  nel 
mare  quando  é turbato  fa  ccisatela  cerope- 
Ila,  e lo  fi  tornar  quieto,  e tranquillo . 
MAJL  ATIOLJ  A. 

VNa  giouane  che  tengbi  il  braccio  de* 
dro  alquanto  alto  con  la  mano  aperta, 
A:  li  finidro  ftefo  a badò  con  la  mano  patimcn 
te  aperta  : mi  ebe  la  palma  di  ella  mano  fia  ri- 
uoltaca  verfo  la  terra, Se  con  gamba  più  indie- 
tro che  l’altra,  dati  con  la  teda  alquanto  chi- 
na verfo  della  fpalla  finidra,Se  coogl’occhi  ri- 
ooiti  in  alto. 

Marauiglia  è vn  certo (lupote  di  animo.cbe 
viene  quando  fi  rapprefeou  cofa  nuoua  a fen 
fi  , il  quali  rofpcfi  in  quella  Tendono  l’huomo 
ammiratiuo,  Se  dupido,  che  perciò  fi  dipinge 
■conilgcdo  del  capo.  Se  delle  braccia  nella 
guiCi  che  fi  è detto . 

Giouane  fi  tapprefenta  perctoebe  il  maraui 
gliaxii  è proprio  delli  giou«tM,oon  edendoan* 
coca  in  loro  cfpctienza . 

• M A II  TI  AIO. 

I.  ’ 

Giouane bello.Se ridente,  vellico  ditoEi- 
do,  con  gii  occhi  nuolii  al  cielo.  Se  le 
carni  afpecfc  di  fanguc,haueià  pcrlcmcmbra 
> (egni  deiiè/etite,  le  quali  aguiia  di  ptcciofif- 
fìme  gioie  iiiplenderanno . 

Martirio  c propriamente  il ruppliciotche 
lì  pace  per  amor  di  Dio,  Se  idirofadella  fede 
CatboJica.Se  della  Religicine,pcT  grana  dello 
Spinto  Sanco,Se  afpcttationc  deli'ctetna  vira, 
le  quali  cofe  lo  fanno  date  allegro, Se  ridente, 
con  il  vedimcnto  dirofado,in  fogno  di  que- 
flo  amore  Se  con  le  cicatrici,cbe  fono  auten- 
tici figiiii  de*  Santi  Maiiiti. 

Afatrimomo . 

VN  Giouane  di  prima  barba  liquame  tie- 
ne nella  mano  finiftra  vn’andlu  ,cuc- 
r*.*  vna  fede  <foto , Se  con  la  dcdta  s’appoggi 
al  vn  giogo . 


fede  d’oro  dimoftra  la  fedeli^,  e putiti 
'delranimo,cbcdeue  edere  tra  il  marito,  Se  la 
moglie  ( Se  il  primo  vfo  dell’anello  fu,  (fecon- 
'do,cbe  racconta  il  PictioVaIerìano)pec  tener 
a memoria  di  mandare  ad  effetto  qualche  co* 
fàputicolarctSe  fi  faccua  il  d«to  anello,  ouc- 
ro  ricordo  di  colà  molto  viIe,‘dapoi  ctcfccndo 
rindudria.  Se  l'arobitionc  di  vana  prctenfione 
di  pompon  venne  all*oro,Se  alle  gemme, pcN 
tate  per  ornamento  delle  mani  'dall'intentio- 
oe  di  quel  primo  vfo  è nato  poi.  Se  ticeuuto 
come  per  leggcche  fi  debbano  portar  per  fe- 
gnodi  Matrimonio*, per -ricordanza  d’ollerua- 
te  in  perpetuo  la  fedepromella  vna  volta. 

li  giogo  dimodta  che  il  Matrimonio  domh 
grammi gioucnilne  gli  tende  per  fc.Se  pet  l’al 
ttui  piofitteuoli . 


M A T A I M O H I O. 

VN  gioUanc pompofamente vedtto,con 
vngiogofopiadcoIlo.Seconi  ceppi 
t piedi,  con  vn’anello  onero  vna  fede  d'oro  in 
<ltto,tcnendo  nella  medefima  mano  vn  coto- 
gno,Se. folto  a’  piedi  bauetà  vna  vipera . 

Perlo  giogo.Se  per  li  ceppi  fi  dirooTlra,che 
il  Matrimonio  c pefo  alle  foizcdcll'huoroo, 
aliai  grauc.  Se  c impeclimcuio  al  caminate  in 
molte  anioni  di  libettò , edeodo  il  mantarfi 
vn  vendere  fe  fledo , Se  obligatfi  à legge  per» 
pctua,con  tutto  ciò  è caro,c  deridctabilc  per 
molli  rifpetiitc  patticolatmcte  per  lò  acquifld 
de’  fuccellòri  nelle  fue  faculci.liquali  fiano 
'veciheredi  della  robba,c  della  fama.-  per  rbo* 
tiore,eeTcdiroches‘acquifla  nella  Città,pre!a 
dendofi  qucflocarico  per  mantenimeco  d’eC» 
ra,Se.per  lo  piacere  di  Venerc,cbe  leciiaméi». 
te  fc  ne  goac,pcrò  fi  fa  con  l'anello,  ilqualeò 
fegnodi  preminenza, Sedi  grado  honorato  v 
11  cotogno,  per  cómandamen  io  di  Sulone» 
fi  prefentaua  ì gli  feofi  in  Athmexonic  dee  ■ 
caro  à Venete  per  la  feconditi.  Se  fivedeiii. 
molte  MedaglicTcolpitoin  qucn’idcdopro* 
^ofito, 'perche  fonoinditio  d'amore  fcambiò 
uolctcoroe  diòe  il  Pietio,giitandofi  alle  Óoil 
ne  nobili  in  alcuni  luoghi,  per  (detto  amo- 
«ufo  con  baciamento  dimeni  dall’vna , e daK 
B b A Paftk 
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l'altra  pjitc,ò  più  torto,  perche  fi  dice  l’huo» 
mo  corte  il  ftutro , quando  viene  a quel  fine» 
che  fi  confegoirce  lecitamente  per  mezzo  del 
Matrimonio,  edendo  alttimcnti  peccato  gta- 
ue.  Se  che  ci  fà  alieni  dal  Regno  di  Dio . 

La  vipera  folto  i piedi  dimoftra  che  fideue 
calpertrate,  come  cofa  vile  ogni  penfietOiche 
fia  con  danno  della  compagnia,  à chi  è con- 
giunto in  Mattimonio.  fuggendo  il  cortame 
della  vipera,  che  per  diletto  amorofo  aromai» 
ttilmatitoicomes'ò  detto  aitroue. 


Mathematiche  *,  fiano  i piedi  igandt 
foptavnabafc. 

11  vcrtimenio  ttafpatente  dime* 
Ara  che  ella  fia  di  aperte,  & chiare 
dimortrationi  • nelchcauaaza£i(ùl<> 
mente  l’altte  feienze . 

L'ali  alla  tcRa  infegnano,  che  ella 
con  l'ingegno  s’inalza  al  volo  della 
contempLtione  delle  cofe  afltatre. 

La  faccia  di  gioitane  lafciua,cóuie 
ne  alla  Poefia.dc  ali'altre  ptofeflioai 
che  neU’ctà  giouanili  operano  la  for- 
za loto  &fommtnirtraaoalkprezza 
che  é proprietà  della  giouentu.  Mi 
alla  Mathematica  conuiene  l'aTpet- 
to  di  donna  graue,&  di  matrona  no- 
bile,talche  nè  molte  grinze  la  guafti 
no,  nè  molta  fplendidezza  l'adomù 
perche  quelle  difdifcono  oue  fia  pia- 
ccuole  nobilrà,quefta  perche  atga»« 
fee  pochi  anni,ouero  poca  prudenza 
&:  molto  lafciuia#ilche  non  in  quella 
feienza  amata  da  tutti  gli  huoroint 
dotti,  che  non  fi  fondano  nella  vatu- 
tà  delle  parole,  ò de' concetti  plebei* 
de’  quali  prendono  folo  materia  di 
nudtitfi  l'orecchi  de  gl'huomini  più  delicati* 
& meno  fapieiui  j Querto  irtclTo  moflranole 
tteccie  fpatfe  fenza  atte  per  le  fpallc,chc  dale 
fole  danno  ornamento  a femedefime. 

Ilcoropanbèrirttomento  proptio,&pto- 
pottionato  di  ciuerta  profciTione»  Se.  moRra 
checHadituttelecofcdà  la  propottione,  la 


regola,  e la  mifuta 

Stà  in  atto  di  tirare  il  circolo^rche  (è  bene 
la  Mathematica  è fpeculatiua  utenza , deno- 
minandola dal  fuo  più  vero,  e nobil  fine,non- 
dimeno  ancora  l'vfo  è finede  n6  della  feienza, 
almeno  di  chi  la  po{Tìede,eflcndonece(fario* 
doppo  l'acquiRo  dell’habiro  d’efla,  pergioua- 
mcnto  d’altrui  manifcrtatla  in  qualche  modo, 
e di  qui  fono  natermuentioni  dimufiche.di 
ptofpcttiua,di  A tchitcctura.di  Geometria, d'- 
Aritmetica,  e d’altre  profcRìoni.che  ratte  da- 
te alle  Stampe,  Accanate  da’ principi)  di  que- 
Ra  feienza  continuamente  recano  gufte  alli 
Rudiofi  con  fodisfattione  de  gl’autori,  i quali 
per  qucRi  mczzi,coroe  per  ampia  fcaia  faglio- 
fegno  dell’hore,«c  circoli  celclti,oc  nei  lenmo  no  alla  f*ma,  & all’immortalità . 

vcRc  fia  vn  Regio  intefiuto  di  figure.  Talibabbiomo  molti  de  gl’an  fichi,  & non’ 

po- 


MATnZMATICA. 

Donna  di  mezz’età,  veRita  di  velo  biaii- 
co»etrafparente, confali  ailatcrta,  le 
treccie  fiano  dirtefe  giù  petlcfpallc,  convn 
compaflo  nella  defìta  mano,raoftri  di  mifuta- 
le  vnatauolafcgnatad’alcune  figure  V moliti 
di  parlate  infcgnandole,  con  l’altra  mano  ter- 
rà vna  palla  grande  figurata  per  la  terra  col  di- 
fegno  dell’hore,Ac  circoli  celcRi,&  nel  lembo 
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' r^cl  Aitfìitac  dèlie  quali  fi  y i fctoH 
bicuolircnie  nrn  h .uetcbbonc^ 
piouCi^  non  di  poco  momento^ 
qa;fi4o^obu  fi  roficntalIcto,&  di> 
eoo  le  ragioni  materao^ 

he . 


tlLt 
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, Ilfaitciullotche  fofticnla  cauoltt' 
& aitende  per  capii  Ir  diroofiratiupl 
ragicnii  c*miégntt  chc'non  fi  deue 
differire  la  cogniiione  di  quelli  pria 
cipì)  à altra  età  che  nella  puerile* 


percheoltte*che  l'ingegni  più  ioz< 
iti.&  con  quena 

Fona  di  b 
quale  poi  s’entra  nell'àoni 


ziiC  men’ai  ti.&  con  quena  s'apre  co 
me  eoa  porta  di  bei  pala23»iògiar> 


pochi» diy  viuonó  a gloria  delFetà  noftra  fra  i 
quali  h inno  luogo  vhiillofoto  Claaio»  Gio« 
aan  Paolo  VemWone»  Gioiim  EÌatrilla  Rai- 
mondo laica  ValeriOiFcdcrico  Mctio^pietto 
MailIardifGefare  Ruida»  Càn>ffIoA^ippà& 
àloltaalrri  che  eoo  lel^ui  fita  fcienzai&  16  foiA 
damento  che  viuaméte  pofftedono  tù’premiò 
delle  fil^che  lóro  in  dono  in  quella  prt>fii(sio« 
fie  alxtoilro  fccolo  fama  fmarrìta*  mercé  d’ai* 
confi  ché  pef  rapf/htiTo  delia  fortuna  inlupet- 
bitivoglionoe(1et  tenuti  buotninidi  ^an(*> 
jKte^n  (fìHnitludJrflaodofra  la  caice>dcrfif' 
fi.  non  ùpettdotm.  (he  la  liitri  i hibutari^a* 
iDaiinòn  (siikadeHa<fof  quia.  Conuieue-adón^ 
ue  per  non  deular  nK*ltn  dal  ooflto  ptopo» 
ita  di'  ntornarù  quello  che  diccaamo.  . . 
llcompadbaila  Mathemancaf  & il  fregio 
di  triangolti  e <f  altre  figure  intornaal|a  vene» 
mo{lra>  che  come  (eoo  nel  lembo  i fregi  d’ocr 
aameoto»  edi^foiteMa.cofi  nelle  proue  Ma- 
thematiche queffoiAellefuno  paocipijidè  fon 
damonti.  • ' Sfiirof,  • . 

La  palla  con  fa  defcrkriotie  dcllh  tetti  r dC 
con  le  zone  Celeffi»  (Unno indùioi* che JU.tet« 


l 


feguèfiff  dell1eti>r3n’anche  vn'iftro- 
mento  4^  (cgnateneli’imeiletto  no- 
(IrOich’è  come  carta biancaiò  tauo- 
-iarafii,quafi  tutte  le  cofe.che  òd» 
valeot’buominiiò  da  librici  vetrai»- 
no  meffe  auand  per  rauucnite  • c 
per  quello  forfè  piincipalmetite  i 
Greci  quel  tempochc  noicfifiimà- 
mò  aiPapprender  lingue  ftraniere« 
nclFetà  partile  feruendofi  cllì  della 
propria  * e naturale  radopeiauano 
nella  Mathematicf  { onde  difficili  n flimano 
hoggi  molti  di  quelli  efempi)  cblelff  «Unno 
per  chiarezza  delie  docuioe  •1.  \ 

•>' J piedi  nudi,  ficllabili  in  teftto  fono  PCt  di- 
iDoUratione  della  fila  cuidenza'.  eftabilit|l.ft 
coafei  manooe  di  quel  che  sii  detto-* 

MEDITA-  T-ltO  N E-.'  - " - 

DOntu  (fetà  marara,  dVpèno-anraerd^ 
modcfto  la  quale pòftaalcdcrè  fòptavn 
monte  di  Ifiir^ibpta  la  manodei  finidVo  biAc- 


P - 

nauendooi  fià  mezzo  qualche  dito . 

Effcndola  Medita  tion.e  vnA^ifoiacotaffdlB^ 
tatioue  riguardamp.  la  fcmpSice  vhtu  delle  co 
fè  » par  cM  conucagpqo.lè  fudette  q.aalit£ 
perche^  intelI^j^qi^cll^'tidatujA^ 
pèrcifypro,’  ".V,,  • 1’ 

Xa  ^i:mKt.é‘iifio<réRiVnòti'lì  (hrcolU  (f^ 
eonocncaolcdclf,cfà,&deljp,llqdìo.-  ‘ ^ , 
L'atto  di  folle oMie  il  volio.ncfignificsTV 
aoirà de i peofit^ che  occupano U rocic  in 
ff  b 3 quelle 
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ijacite  iò(ès  cbe  H hanno  ad  dleqdice  pcc  Or 
MtM»  pÌTlbw4t0cnxc , 6c  npna  càfoi  comd 
ben  diflc  Aufonio  tleUidf ftpttmjMfienmm  cqo 
f erlhatcnoa  di  Peccaodi»w>  Vi- 

/dltt.  Ó»  giu^dttfi  . . .. 

*mn»  qtÙifrÌM‘  *>xar«v<P  >1 
'XUàltJÌ,  MitiUmldimm  curAm  ptfì.itla,  . .. 


ZtultM $*n$m  ffunM  ftr mfirMvtiit 
j MEDI  TATI  OHS  SFIEUVALE.  1- 

IT^O^a  poda  cdd  le  gmocchw 
iJ  inten^conIem«bgionte,h4 
Qcà  gli  occhi  chiufi»  ^ in  tn  velo  h 
cuopca  tuita  in  raodò  che  t^fpan(c|i 
la  forma  di  ella  donna.  ^ 'J  | 
La  MeditaiioneSpirlttule>nonii 
alnodhVn’attioneinteft>a.che  Pania 
ma-congiunta  per  carità  con  Dio  vi 
. conGderando  le  corc>chc  fanno  à pf  » 
poGtopet  la  perfettioncÀ  (alute.pl  ; 
ciò  lo  nar  con  le  giBQCcTnàilr  terra.|  ; 
con  le  mani  gionceinlicme  Ggnifid  ^ 
IVtièncrdi  dcuotiòner&  liuniilta  i 
che  hàla  pecfonatlaqualcohcinoui  i 
& rfa  la  Medicadon  Spiriniaie . 

L'haucrchiufì  gli  occhi /dimoltr 
l’òpixatione  intetna.a(ltat^alle  c< 
ieViubilMl  che  G nota  càOÓw 
lacutwTc.  ^ ’ 

liiwto  fOprftneìito  puòGgnificà 
coni^fa$<inedit^G  nafcondMoGio 
go.riri(a](P,&  ftaflì  foiiianpi  higgc^ 
do  rocc^ont  della  dilitattion  della  mente . ^ 


•is;- 

'.j:r 


^M^t4tione,d$ll4rm«r^€ . 


j.  d'ty  I) 7.  li  Ivi..  ; 

DOMjgtcapig^^a^/fPfp^vclV 

-,  pc^ijtta  (^1  bn^ccto  a quache  upolui 
(astenendo ambi gl’occlù  Giu  iir,ypa tclU  di 

iBptT9.cGq^afppw<4iÌlW.»X?P^W^^^^ 
a|li  iP«pdi.lja  ,yna  pccotcUa,9on  U,uT^ 


tcUfcpctiormaU’òpjttióni buone, tv pettct*  . "■tun-.ui.s  •bicuii«<pci  iiìi)ihk 
■te,  tfiift tjailé  vièn^«n6iÌ,Sir  abeo  behé  co*^  l'naltnUHÙim  del  ctftpo,  per  tncneie, ficaia» 

■ 

fichi  tennero,  che  folte  vergogna  all'hnr 


nIOL. -‘8.103  dchitenncVo,cW  folte  all'h^^omo 

^ ine  biùelTepalTato  quitantaanni  chiamakii 

Mit  fttmt twm>  yevftarf jr  Héf»^  Modicorptefiippoaendia^GuicocDpIcnitK 

. ‘ ‘ne. 


Lib^5  SettMido*’ 
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*e<9<  <on  a)  ^«ggùc  l’vpoA  fcguit  l’aliip 
jt«Qe;^rar  fc^pìlbfipet^  U Medico  vecchio 
(fOh  Vattc.c  con,  IJ^crien»a»confcnu  la  fa- 
«i(à  p[e(cntei&.i;icupcia  la  perduta. 

Gh  lì  cinge  capo  di  vna  ghirlanda  di  allo» 
so>peccbe<iuclioalberogiouaà  molte  infer* 
mirai  &/(^eua(i  alle  Kalendc  di  Gennaro  da’ 
Romanidvp.aflinuoui  MagilUaci  alcune  fu» 
.gliediii^ro^^fegnoche  baueikroda  con» 
.fet«wtlì|WÌ-*^*°4’«oo»  P«che  fù  ctedfiio 
rii  ìaqro.cppic^p  aliai  alla  faójiài  ne  lienga 
caufa  1^,  ,pianu  aoiaia  , da.  Apollo  inuen- 
.toi  delia  l^dicina^  nel  primo  dcllè  M^» 
.tam.  4’Quitaip  • Jrmfmum  Mc^ùia  mtum 

,^Ìa  fcjpqi&  'il'gaJlo»  cotòt  iarxcmia^n^e- 
,41o  Pompqoi  fojip  jpimali  yigijmtiinroij  K 


riali  corajiene.clie  jhano  quei,  che  mipilti^ 
no  la  Medicina;  {ycono  ancoic  fetpi  appyf- 
. fu  i gl' Antichi  )Tcgn<?k  di  fanità,,pet^e  fi  co- 
me la  fetpe  polla  giù  la  vecchia  Ipoglia  fi 
r rinoua,  cosi  paiono  gU  huommi  iifanando 

.clIeiiinou*Òp..ì  ■ u 


C ii-  -li  ' d H-  t;o*.A.-,;ll  fj'*'  f ' ■« 

' r ri  . . 

ir  llbaAone  nmoioodoro,  Ggnifi* 
ca  la  dtfiicuitÀdsllarMciUcù?a>  8c 
la  ieipe^  iokgn>)  di  ^ulapro» 
DiO'tMUa  Mcdicittf»CQin(èc(Qdec« 
Mto<falliuncotciGienti|i^^>  -'ns, 
c.  , 

Dorma  che  Aia  iitauo dilcco- 
dece  vn  grado  di  (cala , farà 
vcfiita  di  verde  à fo^ia  di  Sibilla* 
pociatl  nelle  roani  alcuni  (empiici 
.Medicinali,  hauetà  rrppicfio  <rn  So- 
lo, & vna  Cicogna,  la  quale  tea- 
gain  bocoa.vn  ramo  d’origano. 

£'  arte  la  medicina  nata  doll’c^ 
(pcrienza  nell'alctui'mfermitì,  & 
‘'aiutata  con  li  fetenza  delle  cofe 
naturai*,- le  quali  fonooflctuatedi- 
Itgeniementsida’ Medici  per  la  là- 
tìità  deli’huotnoi&ià  che.fcaode  k» 
' (balitio,  percbe/dalUt  conjtemplatib- 
ne,  che  c cola  moka  nobilciÀ  mól- 
to alta  feende  nlfatctone ideila  cu- 
ra per  mezzo  dLcole  patticularì-k 
£'  vefiita  di  verde  per  la  fpcran-' 
zà.chc  porta  (èco  à gli  infermi, dC 
per  lo  vigore  che  tende  alla  v«4 

che  andaua  mancando.  i r y 

•Con  l’origano  la  Cicogna  aiuta  la  de- 
bolezza del  proptio  ftomaco,  e però  fù 
da  gl’Egitij  adoperata  nel  modo  detto,  pct 
gefcglifico  di  Medicina.  A quello  propo- 
fitb  vfomo  ancori  rvcccllolbii,  il  quale  co- 
me s’à  detto  altrooe  col  roftro  da  fc  (leAo 
fi  purga  il  ventre,  come  il  Ccruo,  il  quale 
'doppo'chc  hà  vccifo  il  Camaleonte  (mot- 
'za'  il  veleno  tniiflrcaiido  le  ftondt  dell’allo» 
io',  (I  che  li  ancdta  àacolomba  pa  «danari» 
nèil*infcrfntià-i''  •’  ' - 

Il  Sole  mollta,  che  la  vinà  naturale  del 
«note,  è fauotita  dal  Caloidi  «fio  Sole,  i«t 
lo  quale  fi  mantiene,  & cónfcrua  Ul  finità 
iti  tutte  le  tnerobia  del  corpo,  & oUteàciò 
■fboTtt  virtà,  & piopiiftà  all’heibe  infon- 
de pet  mezo  delle  quali  la  tóodicina  s’cfieN 
O - 

.A,-.:  U C il  tÀS' 

Onna  con  la  defira  roano  tenga  »h  Ifcó 
' nc  ligato  tt>b  vria  catena,  &.  con Ja  fi- 
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H 


«*'t]bonoIogidi  I 

catninaio  RibtnfifotMinufcs’albstè  iA 
vna  fquadta  di  «1»’  qu»'«  »conofciuto, 

fù  mandato  d'Aftica,  » Roma,  doirc  iVpidb- 
tic  già  età  co'tonato,  il  q'ualdiy^ìidTfò  teo» 
della  motte,  come  fetuo  fu  tJKìtiuo,  & otdinò 
dhc  ^«dndeibÓlolitttfbaiiA^ni^ie 
t^il(bdlmóLA>lie'cHei«BootD{Iaàìfr{ 
jbndodd  àRoM<  ìtqiialeàikKideuile'd'- 
ft^b’tiet’ld  ricédatB  tnedkacqcMo/n 
ftahtimetni  offèndente  il  lioobdfóàito  ' 

■fittole,  ma  più  ttjftol'accarrczxò  r pei 
^hdtodo  di  della  penaanoluto.e  pel  de 
Wl  lPo^o  gr»  fi/  donato  il  grato,  cici 
tèernt,c8lQ\làlè  legato  ebnvaa  de 
‘éjMÙlb  kàdaua’^  ipaffo  pct  tutt^omal 
;^ftfi-gli  èòttbuiinO  ifienntto^dicendo 
#ff ’fto  hof^tlhtmillis i htc  efl,ènm  mw‘cus 
Imh,'--  “•  ' il  ■' 


■4— fr 


U B & 1 T O. 

Vomb^cad’vn  luogo  erto,  tarperò 

irvcftimenio  fati  fontuofo,&  iicco,  de 

itiiteapo  oi—WtfXiW  gl 
con  la  dcncAteto^P^  de  braccio  armato  vr 
fcetCDide  cd^^riii|v?oiftra  nudavi^b 
Il  Merico  Iwc^orSitiTomafoncU^f 


, "'fi'' 

lnm.~“  ' ■'  li 

* In  quanto  àfrAquIlai  Grate  Pergam 
‘paelc  Ticino  al  fìame  Caicooell’Aftì, 


i,jìrW|V?oiftra  nuda  vi^btoi 

4^cÌùdo!SihTomaroncUMpa 

te  della fommTqiicdt>onc45.arnc.</.  éljttior.- 
Titcuora.j^qualcédepc^ualche  co^pte* 
giata  in  recògnfticme . • . ' 

Si  dipinge  fopml  dcRo'Iùqgo  afp^tuiet  L 
difficolti,  per  racM  della  quatti  l’hpbtne  peti 
uiene^  quache  cofa/pérciò  fi  dicr 

che  Hércòlc  ffgitratò,  per'l*tfuomo  ftòdioC 
di  faina,  de  di  gloria  laif  lata  la  via  piana.de  dif 
Ictteuole  intéfa  per  quejladc*  piaceri,  ù.  elei* 
gc0e;l'altra  diffiii»le-,deialpe(\iè  dd  montew 

-pacic  Ticino  ai  iimup  ,.CICjè^Uc|l4  d^Vm^ 

•eh'e  Cpdhii  mietitóri  affei«tlmaniia»«rS  vpójr^àaletól  ftW  ^tiche  metitò  tfeftéc  nmùetati 

• dp* fotti còropagtni  pigli4»<dèìltic«<a,illq^  ;:^  p»adcgoiH^  ' I 

lcv!cidoalfonte,ttoùSv«^qmltt;;BWtic(à^r-  li  nceo  vefUmento ficnil^ca  laidifpofitìo 
.ècata  th'rrifongo'fttpiirttlfticVié  itttojno-jl^dn  d Pbabito  dcUq,yit{p  j mere, 4 del^l 
‘ióllot»p  iiati^giri’k^#atiiwiUchwio4»ai!*  Ijhuomo  ia  Patroni  degnq  effapnotc^  , de  ' 

^bfegUftcolafua  fiice^agUòi  penai  il  detto  ' ' 

\ìir  ptinte,  e laiiciÒ  «diate  libera  l’aqtnia-,  ElIcU' 

*'do  poi  ritornato  col  vafo  pieno  d*aoqua,dicdc 
‘bete  à'ttitti Ucoiflpaghi.'e  volcndc»  anrft^eflb 
beucre  ih  vn  tratto  Paquila  (bptagionfeie  con 
' fàle  gli  rbariè  dalla  bocca  il.Tifointè»»M*ll 
rbictitoretnehlttialtribafcc^  ad  <ngtatito> 

^'dine  dell^qurla  da  Ini  hbera»Tedel>Iiiultom> 
jpagni,  che  beauto  haueuaMo  cadetetra- 
•TOanrinerite  moni?  onde  (hbito  pensò,  che 


'’Tacqua  ftiffe  auueieMia.  econobbe.  B&ere  in 
fvititirhiftti  per  grata  tìòompeo&dcibtfnefi- 
*'ltìò‘fttfoairaqailàJb>,bJ4iix’  ■ ii 

*|^’'DèÌpod  ancorché  0Baqc^iìii  oifo.iche 
^iPlinfo  nel  cap.’l.  del 

*jjjè(ì,the  ih  Scfto'GlUi'dèlleThtacikTaACi^ 

' TOla  notti  vn’aqcila.l»  quale  petieoderc  gra- 
* Ttade  gli  alinienri,  gh  augellHcb’clla  pigbaua 
'portaó^  alla  Domiella,lanquale  inotu  che 
'^w,^ftam€aecna'Piradifaoco,doucella  ac- 
’\I#òW,'PaquflafpbWtfnearocnte'Toiò,deinfvc- 
5%irctfo’la  dbntlcllae’abbniggiibHora  fc  con» 
^‘lìdetìainor  che  If  lieonoè  Ré  xte  gli  animali 
‘tettèftri»  e l'Aquila  Rcgma  dc  gliacrri.Con- 
*'cliitlcrenio,chequaniopiòvnapotfonaèno- 
btlctn.ìgnjnima,c gcnetoiài  tanto  piùcoQ» 
' Tenia  grat  aeneinoua  dc'ibcQefic()  tkcuuò. 


fode.  , •* 

Hauendo  il  Merito  relatiqne  à qrialchp 
celiagli  s’èdato  la.cptona,  c lo  fceitco, 
ùtlsru  plù'eWiì  pnofpcqtabi«»«(5'?ndo 
lì^rc«i)ÉBgÌÌil»«  doputj  àgeari  rii?tnd 
rò'  ^SVf^aoforiliMitbcranawiiif  dm  i > itf 

N«m  ctTontU/iMrHifrqtà  lesti  imi  ctrtoMertt . 

^1  Ìadcftcam«ftoi<6t-btaccio4tnajio,tie  Ufi- 
taiffraebri  illibco,dim«iAia*o  due  generi  di 
KMtittiCiu»fc,l>nodelP*tiiopc  di  guerra, de 
l'altto  dello  fiudio,  & opere  delle  lettere,  per 
élpfcunódc^  quali  i’Iauomo  fi  può  far  mexite» 
Ttoj^  dello  fi;etùò,  ligDificatite  ia  potetti  di 
-eomaadarei  gii  aicnnuomini>de  anco  *IU 
«otonad'ailoio  premio  non  meno  d’eccelleo 
le  nelle  Itittetc.che  d’iauùd  Capitani  laqaalc 
dìgiufica  veto  hoDote,&  perpetua gloiia. 

* , , . m;-.-  fi.  -f*  ■ ■■ 

Merito  tome  tUfiitto  ntlUSeU  delU  Ca§- 
^ tiUerts  di  Rhouk 

^ ‘ • » «I 

HVomo  ignudo,c5  vn  manto  tegale,tif* 
oe  vnacotonain  capoAcon  ladettia 
Toorcettco.  <. 

Ma  petcbeil  Mctito  è cofa  che  auanza  le 
noftic  parole,  battere  mo  che  egh'  pw  defimo  i 
maggtotcttìcaciapailidileftclsoriv-t- 
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Libro  Secondo* 


(«t  • « «i.M 


* . I . • 


- ì:  J ; ’ J M • I # 

Glouane  di  afpenofìerO)  habbiain  capo 
m'dnip>veftKo  di-color  tanè,  che  rìrt 
al  uegro,  & à gl'horacti  ralMon  Ja'deftra  rtn^ 
naccnghi  conbctiagcniail  fegno  dtH’AfiO' 
te,  adorno  di  fioii  di  mandorle*  & ccm  ia 
finilha  mano -vna  bella  tinza  'pièt)a'df'Ka* 
gnoliy^aragi,  lupolirrn  la:;  r.'^tx  ib  oiiau 
Giou  >nt  dipiogetebid  i iul«fìidpc)l(^>jè 
vol«t>4a  ao*  dnaideccittefilpolirifdot^rOlbtù 
nivC  Meli*  & AnpilfareàMy'cbdl'lMré^iWbf 
nella  puemid*  il'gioincrnoiradr  léfbcbeai'd’ 
mefe  nella  Gmaenm*raiÉio  nella  VihUfli^SIP 
il  tempo  che  è tutta  Upatte  infiemclofàre^ 
inoTeccbio»  ’ ■ ' ' ' 

L’eiserc  quedo  nsCed’alpeito  fie(o,&  chè' 
tenga  m capo  1*61030  drmodra  erset  dato'de*/ 
dicacoda  RotnubàiMaite  dio  geoitòie  teda 
quello  così  chiamato.'  o ' - 

Si  vede  dcKòptadenaicolccCir'  dsendp’ 
il  colore  uo£  cotnpofia  «Mdlufl  pattinerò v 
& tofso . 


Per  le  due  patti  nero  cì  viene  11  fi- 
gnificate  il  colore  della  rena*  Se  U, 
parte  tofsaXa  virtù,  & foraa  di  cf$8|^ 
iaqualcin  quedo  mefe. col  tepido 
caler  del  Soleiinoominchno  i 
mogli  ar  ie  ptìibre*  ^ la  n aiuta  di  tot; 

ngl'aohnaJtàrirentafi* i . 

< L’eftct  alato.eidimod’rarlconti-, 
nuo  corfo,  che  fanno  i meu.  Se  il 
Petrarca  ncltrioufa.d£licinpa/CO« 
sìdice*  ...  .V 

yóUitMsl'^nifiiti>"efi  i giorpiycth^rl 
\Uj  11  rcriere  con  Ib  delira  roano  tl  fi» 
gno'ddl’AvilctCìCtrcQpdatD  dj?  i fo» 
l^pradettiBeri»  cjdrpqdra.iiprioapr) 
della  PtJTiMDcra,  onde  l'Arredo 
pea  di  CIÒ, coli  dice..  > ^ . . 

poieht  ti  Sol 

• feretri  I " ,•  ,hv  : oti 

Cht  jnrtS^tiffoiilttpiìniUsfcr^rt 
£.  Zeffira tornò  funue,  t Uotty  jf 

PxiniMft^M. 

.Modta  aneò,^ctieCS?®  ^Ariete 
è vn*.<ntmatedebo{e'di  dktrtr, 
hà  t}a..lche' fbfza  dììùaùttvcofì  il  So» 
le  nel  prìricipio  di  efrà^fe^nò  hi  le 
fòizcfuc  debili  peteaufa  dclfrSlfddVéKc  fhni» 
noiice  la  dia  gagbardezt3,mk  più  auanai  ver» 
(b  1‘edareò  più  gagliardo.  cibi!^ù%%tdd}tl9b 
La  tazza  piena  di  'prvgnMi,'fpbtagf,e  hrporr 
li  et  dà  ifegno  quaflifriho  i ■ fiimrdi  • dVtio  nMh 
(è*-ma  fì  deucauuertirelòbei-'ftdtt*ii(iofi  di'^^cr' 
ftómefe,come  deghtbrlTtpeifeonodal  dilw 

({ente  Piitore  vari  Ite,  (inondo la  qualità  dei 
uogbj,  perche  l’aere  dou«ò  più  caldd.-più.- 
pteno  vengoDo^^  pc|  locipnifatio  ne  i puelì 
freddi . 

C«fnt:  ■;  "Jt'  ivA  ' *■  , » sii  m - 

louaìDCCÒh  Vna  gbitlonda  di  ntoripfr^ 
^l'ii  .in  capo,  vedtto  di.colotvgrde,  biuèfÀt 
à grhomeo.iTalij  con  la  dcAta  ramo  terràth 
^gno  del  Tauro,  il  qaalefatà  con  bell’attifi^, 
rio  adorno  di  più  foctodi  vidléi  e di  vatij  doriar 
che  in  dtxrpii^rc  d trouirto,  5c  cqn  la  Irniftrsb 
vnabclla  cenc]la  piena  .-di  .«raoit,  bsc7;cl|i»>: 
mandorle  dod;he.ftani*cbeoelmcd:^Àpti» 
|Cf  comqiciBno  à vcQtre>.  , i ' il/i  |n.i 
^ Cbiatcalì  quello  mjle  Apf'k 
^pe.quad  Aparile  porcioché.inielTo  fi’.)Rr«la 
t£ua,qJpaode  fuori  lo  dielicchesie,&  per  l’i- 

ftelTa 


9^5  ' Iconologia 


ftefTa  ragione  i Greci  chiattvJftio  ridiellb  mfcfc 
perche  ia  quello  ogni  co(afi> 
sifcCi  oUCTOCortie  dicé  Ouidi  dilla  chtareiùai 
e ferenirà  del  Ciclo  dicendo.  ^ 

éLfriltm  m*m$rain  ab  épttt»  ttmptrti’ùum. 

La  ghirlanda  di  mortelkiche  itene  in  capot 
lignine  a che  cllendo  quella  pianta  dedicala  » 
fecondò  gl’Antichi.à  Venete  tin  quello  mefe 
fi  della gagliardanKOte  l'annorenelld piante» 
come  negl*animali.Etil  Pcuatea  nel  Sonet- 
to 41.  cosi  dice. 

tsni»,  Uttrrs  i fitm» 

Ojoi  aitimtl  d'mmtr  fi  rUt^lilU»  • 

Si  Tede  di  color  verde , TCCche  in  quello 
enefe  l»icrra  li  veftedi  quello  bel  colate  ten- 
dendoG  à riguardanti  bellillìtnacofa.a  vede- 
*c,  per  eOeref  ir  verde  di  foa  natura,  grato  alla 
♦iftat^inaflìnoc,  che  tantcv&  coli  vane  forti  di 
-vlui  colorì, i quali  (bno  i bei  fiori  dipinti, quaG 
gdht  iie  riloceoti  nel  verde  campo  appaiifco- 
nofcintil.Iando,  & fingulai  vaghezza  gl’ap- 
l>ònano.  Onde  il  Peccarca  nei  Sonetto  4Z. 
cosìdreC.  ' 

• '1 
t $ fimùtUs * 

' £ gioir 

. £ ermtsft»rs*findid*,».vfrmigiùf^ 

Ridtm  i prt/i,  *‘t  *iti  fi  rtJfirtM 
,OÌMt*y»t/*gt*di  mimr  fin»  fiilis. 

Ufegn«,(^l  Tauro,,  che  c^nccon  la  man 
dclltaaid  pci:  llgplficarc^  che  il  Sole  «i  carni. 
»an^  in  qucRo  roefe-  pcc  quello  fegno<»  il 
■quale  tuctaitia  piglia  maggior  fotza*  li  come 
hi  Toa>»d-piì^  fette  del  Monreioc,  dicono ao4 
nota,  che  ilSoletegpaindcttofegno,  perche 
rtel  mele  d’Apnk»  fi  cominciano  àvedeic  ie 
fi^iicbe  de  i buoi*  cioè  le  biade. 

• - '■>  é e'u  11  0%  ■ ■'iiìy. 

Ih  an 

G^Iouene  velHtoldi  eoior  verde  ricamato 
1 diviiij|fiori;corDecfclfi»panmemeba>^ 
ocra  in  capo  vna  gbitlànda.tcnàcoa  la  delira 
diano  i Gemmi*  rcmlrraraanD  circondati  di 
rofe  biancbe»rolle  & vermiglie, eoa  fa  finilka 
vna  bella  editila  piena  di  cetafe*  pifeUi,  fra- 
gole,  vaa  fpina,&  altri  fruttK  che  in  ddto  me- 
fe  nafeono»  onero  li  rìicoaano  . 

* E chiamato  queffo-melé  Maggio  dilli  L»- 
tini-à  Maiotibus.  ^che hauendo  Romolò 
dillribuito  il  Pòpolo  Romano  in  due  para* 
cltk  In  maggiore»Se  minore,  ò vogliamo  dire 
giooilnb  e vdcchi  che  quelli  có  l’arrai*fiC  quc; 


Qicon  ilconfi^lógoucrnaGcroIa  Rep.in  ho- 
notdcl'Vna  Maggio , & il  fegu;nce  Giugno 
in  honordcll’altri,  óriSe  rtunlfo'.'”  ' 
Bi9c  /m*mmcru*TÌénrr»vtt»i>iU  Usi» 
lumUsàlumnimnfmntdiiÌHS  mitf. 

Gli  fi  dà  il  verde,  & fiorito  vclliiiieoto,&  la 

f’hitlanda  in  tclla  di  vati)  fiori,  per  rooiltatu 
a bcllczn,e  vaghezza  de  i pran,€ollj,&  canv 
pagne  » le  quali  tutte  oidinate,  & ornate  d| 
vatij  fiori,  & verdi  herbe,  tendono  maraui- 
glia,  de  allegrezza  aili  riguardanti,  & incita^ 
no  gl'augelli  à cantate  fuauemente,  c tutta  la 
natura  gioifee.  Onde  ben  dille  il  Sanoa:M 
zaro . ■ i 

K»  W finito,  ipdilttnfitdttggi».  Jj 

Il  fegoo  di  Gemini  ci  mo(lra,rhe  in  audio 
mefe  |a  fòrza  del  Soie  lì  raddoppia, perche  cot 
minciando  ad  eficr  caldo,  & fecco  cflendo 
che  pòr  due  gradi  il  Sole  fi  eleOa  dalla  tetta» 
& in  qucGomcfeie  cofefiiadJoppianotcioé 
fi  nioKjplicaoo,  perciò  ebe  gl'^imaii  patcof 
rifeono.  ^ I 

e I V c m’o.  j 

GIouaneA  alato  comegrakri  mcfi,&  v*> 
dito  di  verde  chiaro,  onero  come  dfeo- 
^ nomade  giallo,  bauetàin  capo  vna  ghirlanda 
'di  feigbc  di  gtananon  macme  * con  la  defirà 
mano  poitarà  per  mfegna  il  Cancct,  oueto 

5ranchio.il  quale  faià  circondato  dalle  fopran 
Clic  Ipighc,  c con  la  finidra  vna  tazza,  cue- 
to  vna  beila  ceda,  dentto  alla  quale  vi  faraiOf 
no  vifciolc,  fcafe,  bticcocOic , pere  tnofcaco‘> 
lc*.cocuzae,ciuoli,btugne,fiimcchia  ftefeo, 
& alni  fnitu>  che  Ibglkmo  edere  io  quedo 
»etnpq.  . . 

. ,Cbùn^|ì  Giogno  da'’Latini  pe^ia  caufa 
detto  di  fopra  nclroefe  di  Maggio,  ^nchq 
alcuni  lo  ahianiaà  ó da  Giunone  larin  ameu  te 
bmtnmm  Icuato  due  letrcredt  mezzo  dicotoo 
Itutfimi  perche  al  primodi  quedo  lùckduuu' 
Ip  il  (empio  di  Otunnne»ou);ro  da  Ionio  Biut- 
finche  fcacciò  dal  Regnoilprimogiornoi  di 
quedo  roeiè  Tarquimo . . . jj  . 

Sé  vede  di  color  verde  chiaro  « perche  in 
S***ll.o  n^fe  p«  il'  calóre  del  Sole  incoiuin- 
cu  à ingiallire  il  «ano.òc  anco  diuetro  hcibc. 

Il  fegno  del  Ctaachioidcnota,  che  ani- 
uando  il  Scic  à qurdn  legno,  incumincia  à 
Moareindietioilcodandofidu  noiàguilkdi 

detto  mimaic;»4Ìr{aakcaiaÌDaa4'ÌQdictto . 


libro  Secondo. 


1 T G l I Oi  < 

GloUafìCt  fati  alato , &•  vefìito  di  colate 
randato,  & cotonato  di  fpighc  di  gra- 
no» baucri  ocU’vna  delle  tnani  il  feeno  del 
Leoneanch’d1o4)rnatodÌTancibtteai  biade 
ntaturc.&  lcgumi.&  con  Taltra  roano  ponerà 
vna  b<^i  cesella  cpIroeJoni.  fichi  primaticci» 
pere  di  piò  fotte»  nocchie»  & altri  fmtti»  che 
mefefuole  appottare. 

Chiaraafi  Luglio  in  honore  di  Giulio  Cefa- 
te  Dittatore»  perche  in  quefio  roefe  i i dodici 
nacque»  fe  ben  prima  fù  chiamato  Quintile 
dai  numero  comindando  da  Marzo  > eflendo 
quinto  in  ordine. 

Si  dipinge  con  vefiimcnto  tandatotperche 
rnatutandofi  In  quefto  mefe  le  biade  ingialli- 
feono . 

Il  Leone  anitnale  di  natura  calida*  & fero* 
dfllìmo»&  dimoierà  quefto  tempo»  nel  quale 
il  Sole  afccfo  al  grado  di  quefto  fegno»pioda* 
ce  caldo  ecceifiuoide  ficcnà  grette . 

AGOSTO. 

Glouane  alato  di  fiero  e^tto»  veftiro  di 
color  fiamineggiante»Utà  cotonato  d** 
vna  ghirlanda  di  rofedamafehine»  geifomini 
di  Catalogna,  garofani  d'india»  & altri  fiori* 
che  la  ftagiune  apporta*  teu^  con  la  dcftra 
mano  il  fegno  della  Vergine»  e con  la  finiftra 
vna  ceftclfa  piena  di  pere  di  piùforti,  pnigncr 


397 


ghirlanda  di  fiori  fi  dinoftra  quello*  che  ques> 
tto  mele  produce . 

SBTTBHBAE. 

Giocane  alato,  allegro»  rìdente,  veftito  di 
porpora*  hauerà  in  capo  vna  ghirlanda 
di  miglio»  e di  panico»  nella  dcftra  roano  il  ìk  ' 
gno  della  Libra»  Se  con  l’altra  mano  ilcorDa< 
copia  pieno  di  vue  bianche»  & nerc,perfiche* 
fichi» pere»  racle, lazzaruole,  granati*  & alai 
ftutti»  che  fi  crouano  in  detto  roefe . 

Ghianu(ìSet(crobre>perenete»comefi  è 
detto  il  fenimo  * fc  bene,  fi  chiamò  qualche 
tépo  Germanico  da  Germanico  Imperatore. 

Si  vefte  di  porpora»  perche  fi  come  la  por- 
pora ò Teftimento  Regale,  8c  folo  conuienfi  à 
Ke»  & huomini  Illuftti,  & grandi*  i quali  ab- 
bondano di  Tbefoti*  & grandezze.  Coli  que- 
fto  mefe,  come  Re,  & Principe  di  tutti  gli  al- 
tri meli  dona  in  maggior  copia  tutte  quelle 
cofe.che  fono  neceftarie  al  vito  humano. 

Tiene  il  fegno  della  Libra,  per  dimoftrate 
che  in  duefto  tempo  viene  il  Sole  in  quefto* 
& fallì  rBquinotio  ^guagliandofi  la  notte» 
col  giorno»  come  dille  ancora  Vcrgilio  • 
LiirifSti, 

_ , O T T O B B.,B.  ^ 

louane  con  veftimento  di  color  incar- 
nato,&:  con  l'ali  come  li  a1t>i  mcfi,por-' 


snofciitello,  fichi*  noci,  &l  mandorle  matilcei*  tetà  in  capo  vna  ghirlanda  di  virgulti  di  quec< 

^ * eia  con  le  ghiande*  con  la  dcftra  mano  il  fe*. 

fno  dello  Scorpione,  & con  la  finiftra  vna 
ella  ccftclla  piena  di  (orbe,  nefpolo,  fanghi, 
dipiù  forte,  caftagne  con  ricci,  & fenza . 

Fù  chiamato  quefto  mefe  Domitiano,da 
Domitiano  Impeiadote  : ma  per  decreto 
del  Senato,  & \ qgcfto»  & i qucUo  merita- 
mente furono  canceiraci,  fi  come  erano  ftati 
tirannicamente  iropofti,  & gli  leftò  il  no- 
me antico  d’Octoore,  per  cfter  l’ottauo  in 


* E quefto  mefe  (imilmehte  ni  honore  di  Au» 
gufto,  & dal  Senato,  lù  confegrato,  perche  in  ì 
^eftomcfefùla  prima  volta  fatto  confole, 
Tnonfò  tre  voice  in  Roma,&  foggiogòfottò  * 
la  poiefti  del  popolo  Remano  r£gicto>&  po- 
fe  fine  alle  guctre  ciudi  » prima  detto  mele  fi 
cbiamaua  Seftile,  p«i  dlèt  il  fello  in  otdineì 
cominciando  coroes'é  detto  nel  mefe  di  Lu* 
gito,  da  Marzo.  ‘i  - 

Il  fiero  aipctto  ci  dò  ad  intèndere  quanto 
c^efto  mele  fia  molefto»&  come  di  molti  ma- 
li può  ellcr  cagione,  per  la  ftclla  canicula  do- 
ueilSolefitioua.ilqualeò  guilà  dirabbiofo 
c^ne  oftende, chi  non  fi  hà  buona  cura. 

' Il  fegno  Celellc,  che  regna  in  quello  róc- 
Ictò chiamato  Vergine, pct  dimoftrate,  che 
si  come  la  Vergine  i ftctile,nèdafe  genera» 
così  il  Sole  io  quello  tempo  non  produce  co- 
fa  alcuna:  ma  (blo  le  ptoducrc  matuta>&  pct- 
fcitiona.  * 

Pei  U cella  piena  de* fopcadetii  frutti»  e la 


ordine . 

Gli  fi  di  il  veftimento  di  color  incarnato  * 
pecche  declinando  il  Sole  nel  Solflftio  hie-* 
male  comincia  à rillcingetfi  l'huroore  nelle 
piante,  onde  le  loro  foglie  diuentano  del  det- 
to colore, 

Dipingefi  con  lofcbrpione,percI>e  in  que- 
fto mefe  il  Sole  lì  titroua  fotco  detto  fegno, 
& è chiamato  Scorpione  dalla  figura,  dalle' 
ftcllc.e  dagrcn'etci,chc  produce  in  quelle  par 
11,  impetochc,  come  lo  Scorpione  ccl  fuo  ve*, 

Icno 
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lenopan^ectlodà  lamorte»  (e  predo  non  0 
ioccone  a queilitche  fon  punti,  cpfì  cocntre 
il  Sole  in  quedo  fegno  pet  l'incqualiti  del 
tempo,  apporta  malattie  molto  peiicolofe,  & 
perqoedocUlseHippocrate  ne  grapborifibir 
che  i'inequalità  del  tempo  partondre  infet* 
iDtfà,  m3dìme  -quando  nell'ideào  giorno, 
hotategna  il  deudo,  & bota  caldo,  il  che 
fpello  auuicne  neirautmno . 

Lacedella  fopiadecta  cooticoeiftutti.cbe 
fiotta  Iccocdo  mefe. 

NOTSMlt.B. 

Glouane  vedilo  di  colore  delle  foglie» 
quando  incominciano  ì lèccar{i.&  ca- 
dooodagli  albeti,abto,baueràcinn>i|  capo 
d*vnaghirlandad*oliuocoifuo frutto,  porte* 
rà  nella  deilra  mano  il  fegno  del  Sagtttatio, 
&con  la  finidiavna  tazza  piena  di  tape,  ta- 
dici,  cauoli,  & alili  ftutd,  che  il  mefe  di  No- 
uembte  porta  feco . 

Il  tenete  il  Sagiturio  nella  dedra  mano 
ci  dgmhca,  che  il  Solcin  quello  mefe  regna. 
& pafsa  folto  quedo  fegno»  ilqu  . le  ^deno 
Sagittatio.  si  dalla iìguia delle -Itelle»  come 
anco  da  gli  edetti  che  produce»  poiché  in 
qnedo  tempo  faettzndo dal  Cielo  grandine, 
pioggie,  folgori,  anecaiio non  poco  fpauen- 
to,  come  anco  in  rmedo  mefe  più  s’edeicita 
la  caccia,1aquale  (i  A per  li  facnatoà« 

La  ghiilanda  diclino  col  frutto^  fegno  di 
^nedo’Cempokticl  qttdr  l’oliua  gli  maiura  lì 
coglie  per  brne  Tolio,  liquoie  vnbllìmopct 
piàcofe  alla  Wtabumao». 

Si.chiama  Noucmbte dal  Numero,  per  ef* 
iet  li  nono,-fi  coms  aiKO  il  Seguente  f>ci 
fot  il'decuno  ù chiama  Dccembre.  u- 

‘ ty  E V X ’M  > B 'E. 

a.  « 

Glouanc  di  afpetto  hottido»  come  anco 
ùrannu  gli  aliti  due  meli  fcgucnii,  ve- 
dilo di  nero,  alato,  con  la  dedra  mano  icuàil 
Capticoroo.de  con  laUnidra  vna  tazzapicna 
di  tartufi. 

•Hoindo, de  vedilo  di  nero  fi  dipinge,'per* 
che  inquedomefe  la  leiia^  fagliata  d*o- 
gni  fuo  adoni  amen  tu,  che  petcìo  anco  fi  rap* 
picfenta  fenza  ghirlanda'* 

Pel  il  Capiicomofcgno'celcde.fidimo- 
Araquedo mefe, nel  qu^lc  il  Solccanmia  per 
detto  fegno:  è detto  Caput. otno,  pciche.fi 
come  il  C^iicotno  fi  pafee  nclli  ptccipt*. 

X 


tij,  de  monti  ahldimr,  con>in'quefto  tnefc 
il  Sole  2 in  alulGmo  grado  vcifb’l  mezzo 
giorno. 

Se  gli  di  i tartufi,  perche  qncAi  nel  mefe  di 
Oeccmbre  fi  tiouano  io  maggior  quatuità.dc 
.prapei&tti.  ^ 

' «S  M N A E o. 

Glouane  aUto,de  vedito  di  bianconi  quai! 

te  terrà  con  anbe  le  roani  il  fegno  d'ao> 
quatio.i 

Quedo  mefe,&  il  fecondo  furono  aggiunti 
all’anno  di  Romolo  da  NumaPomp^.  Se 
chiamato  quedo  datano  lanuino»MCcbeG 
come  laoo  fi  fa  con  due  facete,  con  quedo 
raefcquaficonvnaguicdail  pallaio,  & eoa 
l'altea  li  principio  di  quello,  che  bà  da  venitca 
fccoQ.doche  dicono i Moderni. 

Lo  dipingeuano  con  il  vedimento  bianco» 
peicbe  in  quedo  mefe, per  l’otdiuario  la  tetra 
coperca  di  neue.  cheli  veggono  le  campagne 
ructe  d'vn  colore. 

Tiene  con  a:mbs1e  mani  il  fegno  d’acqua- 
rio,  perche  fi  factua  noto  quedo  mefe  per  il 
coifodcl  Sole,  il  qual’2  dcico  acquario,  per- 
che abbondano  ic  neui.epioggieia  quedo 
tempo. 

V B B E A E O. 

Glouane  il auale  babbia  l'ali,  & farà  ve^ 
diro  di  colore  bercctino,  portando  eoa 
beila  grafia  con  la  dcdia  mano  il  legno  del 
pefee. 

Noma  Pompilio  chiamò  quedo  mefeFe- 
btato.ò  dalle  lebti,lequali  ail'bota  facilmente 
vrngono,ouetodaquc  da  parola  Latina  Tr- 
tnuutàoèt  purgationi  febiuétcbc  fign^ca- 
uanofactifiii)  fatti  pedi  motti,  perche  i Ro- 
mani in  quello  mefe  faocuano  la  memoriA 
dcll’anime, & quelle  intendcuaoo  di  puigaie 
con  celebrare i'ellequie  de’ motti. 

Si  vede  di  beretnno,  perche  in  quedo  rne- 
le  regnano  molto  le  pioggic,ondc  per  il  più  il 
Ciclo  è copcccu  ui  Duuoli,  li  quali  upptefeo- 
tano  il  detto  colme . 

P.>tia(come  diccnx))  il  pefee, pecche  paA 
fendo  ilteleperqucdufegitoCclellc,  ne  di- 
‘nota  quedo  mefe,  & fi  couk  il  pefee  è animai 
acquatile, così  quedo  tepo  perle  molte  piog- 
gie  è aliai  bumùlo  oucro  peicbe  cll^odoli  ti^ 
Iblute  l'acquctè  tempo  dipcfcagion^. 

Meli 
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Mefi  fecondo  l' Agricoltura  ^ 

C B N N A IL  O. 

HVomo  di  Tirile  a(pettOi,cbe  (laado  à b* 
to'd’vnAtaoca.d'iirrotate  ferranicntit 
unghi  con  la  dc(ha  manovo  roQcio,  e con  la 
finiftra  moftricon.irdtto  indica  diUedi  ferta- 
toenti  necefTuii.alL'AgricoftUra»  quali  (ìano< 
per  terra  da  vna  banda»  fl^dalFaltra  vn  gallo'^ 
Dipii^efidi  virttieaiì^tto,SC  con  il  roncio. 
oelbdelua  manojiperctoche  qucRó  inefe  il 
diligente  Padre  di  unaigliat  baUci,che  6anno 
atte  di  campò»  pottanno  rìuédcre  tutti  li 
famentiichefilognono adoperate  alia  colti» 
uattone  delle  vigne  come  <ooci>  òifalcetti  » ; à 
quali  fetuono  per  potarci. 

Si  roo(lra»che  Iha  acanto  ad  vna  tuota>per 
che  conuienc  btuece  in  queAp  ^fe  (^eìlcad» 
egli  fecondo  ' iDodecmpaqcipio  dell'anno) 
cpd.piette»ruote  pet  arro*are>.&  aguzme  det- 
ti fcrranaenti  (bttilirdc  che  caglino  bene»  co- 
me dice  coIamrilaliI>.).capa4.  Onristenitif» 
fimifque  ftrrgWHtnit  omae  opaf  ntflùHm  txe- 
queninm.  _ 

Molìra  conta  lùunta  ma/to> detti  fèrca- 
menti»  perche  iBniiménteiD  dctto  tndb»  chi 
A arte  di  Campo  deue  mettere  in  ordine  li 
Vomeri  con  li  fuoi  aratri, ticabate  vaoghedai- 
denti. capponi,  &aicn  ferramenti  neceiTar>jt 
per  hauerfene  poi  i feruicc  pei  ieguente  mt> 
fetpeccHe  dice  Marco  Catone  de  ce  tdftica 
cap.  5.  OntmA  mtfttirt  0»afKÌAt%  ntm  ret  tigli’ 
tm  fic  e fi  fi  vtum  rtm  fero  ftetrit,  «tktÙA  optw 
VA  fero  fdcits . Jij  -' I 

Bilbgna  dunque  che  làa  molto  vigilante, df 
li  negnti)non  vadino  trattenendofì  di  gincno 
in  giorno,  che  oetaò  gU  li  dipinge  il  gallo  i 
canto» (Itiq'isA'ipropoiitof  tra  bcnechc  io 
faccia  m.-nrionedi  Quello  che  natta  Plinio 
lib.  iS.cap.ri.inoftr andò  quanto  fia  vcilc  all'A» 
gricolioòl'elliie  vigilanti,  &laboricfi.  • 

G Furio  Crefina,  di  (chuun  che  gli  era.fat- 
to franco»  riccojliendo  in  vn  campo  molto 
picciolo»  mo't^più  che  i fuoi  viani  nelle  pot 
fedìoni  grand»,  et  \ molto  odiato,comcfe  per 
incanti  egli  ha-relTc  orale  à fc  le  biade  de  ica- 
pi  vicini ..  Per  b quii  cofa  ciTendo  citato  da 
Spurio  Albinio  Edile  Oifulc,  &c  accufato  al 
P.ipolo.  & perciò  tcmenctoegli  d’cflet  con- 
dannato perciochebifognau»,  che  le  Tribù 
metcelTero  il  pariitoi  compaiuc  il  gtuditio,  Sc 
portò  quitti  tutti  i fìioi  fcttameoci»  con  quali 


egli  iaiiotauai  Si  ittenò  vna  fua  figlTnoia  beo 
guarnita»  & veilita  » I fetiamenti  erano  già- 
ui,  & grandi,  & ben  fatti  zappe  grandi»  non  i 
piccoli  vomeri»  & boui  ben  nafcmti»  & difse. 
O Gctadini  Romani,  quefb  fono  i miei  in- 
canrefmi , ma  non<  ri  polso  gii»  come  io  vi 
rnollcoimiei  fertamemi»  motuare  le  vigilie» 
lefatkhe».&:t  fudoiimici-  Et  ciò  detto  A 
alsoluto- 

rBBUA&O. 

HVomo  cft'ti  virile#che  ftando  io  ToaTK 
gnamofhi  potat  quella. 

Sono  due  tempi  di  potate:  ma  fecondo 
Ma  gone  G pota  ^ima  che  gnmini  la  vite», 
peccne  elsendo  piena  rfhumori  piglia  Icggier 
fèiita,  Se  vguale,  né  rcGfte  ai  coltello . 

M A B X O. 

VN~  giouatK  con  vna  vanga  io  mano»8t 
moftei  di  fcabate  le  viri»  & da  va  lato 
fia  vn  cauallo 

Si  dipinge  giouanepeteber  Topeta  della 
vangha  di  gran  fatica,  e perche  in  queAo  me- 
fe  fi  comincia  i fcalzate  le  viti come  fi  di- 
ce à cauallo  ;.conuieaeauuextire,.  che  non  li 
(calzi  più  tardi»  pecche  la  vice  potrebbe  gecv 
mogliare»&  perdere  afsai  (peranza  della  ven- 
demia  ».  buttando  gii  occhi  delta  vice  pec 
terra . 

Vi  fi  mette  à canto i|eauallo»  percioche  in 
quello  mclèrqqtpe  crriarra  Plinio.  lib.S.  cap,. 
41,  vannp  in  aouue  nello  Equinouio  dellas 
Ènroaucta-^i 

A T R I L B. 

’4 

PEr  attuenimento»  che  danno  molti,  che 
tiattano  dell’Agricoltura  per  il  mefe  d’^ 
pule  fipotràdipingctvncontadinosbraccia- 
to,  che  metta  le  canne  alle  viti,  cioò  che  ten- 
da,&  non  molto  lontano  vi  fia  vna  vacca, che 
pifcoli  conviv  vitello, che  latri  detta  vacca», 
percioche  PaTidiòal  lib.J.  natta  che  i vitel- 
li lògliono  nslcere  in  quello  mefe,&  pet  l’ab- 
bondanza de^pafcoliie  vacche  tefiftono  alle 
fatiche, Seal  lattare. 

Et  volendo  far  diffcrcDtequefta  pittura  c6. 
accompngnaila  tofieme  con  altti  animali. 

11  medefimo  Palladio  nel  libro  J.  dice,che 
in  quella  mefe  fi  cofano  le  pecore  : onde  in: 
luoco  della  vacca  fi  poRÙ  mettecevn’buomcv 
che  tofi  le  pecore . Dicefi  anco,  ebe  in  quello 

tempo 
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tempo  è la  puma.  & più  potente  apiitura  de 
i montoni , & d’efTì  hanno  d’inuerno  gli  A' 
gnellitche  già  fi  fono  roatutatiic  fatti* 

M AGGIO. 

Jr  N quello  raefe  (fecondo che  narra  Palfa- 
L dio  nel  libtofcÀo4erer^(C4)fifcganQÌ 
cniionde  ragioneuolmcatc  fi  potrà  dipinge- 
te per  il  mefe  di  Maggio . 

Vn  Contadino  giouane.che  (liainmezo 
d*vn  campo  pieno  di  verdura*  de  con  ambe  le 
mani  tcnghi  vna falce  fenaia>& con  bella  di- 
fpofitione  roollrì  di  fegarc  il  fieno . 

Tagliali  <1  fieno  il  mefe  di  Maggio*  percio- 
che  Columella  7.  tU  re  r«y?ic<*.dice*che  fi  ckb 
ba*fcgarc  prima  che  fi  fecchi,  P etchenon  fo- 
to fc  ne  ha  maggior  copia  : ma  anco  à gl’ani» 
mali  i più  grato  il  cibo,  efiendo  che  non  è al 
tutto  fecco,  ne  verde,  doaeftia  nella  fila  pcr- 
fettione. 

G 1 V G N O 

NArra  Palladio  lib.7.  chein  quello  mefe 
fi  comincia  à mìrrerc  l'orzo,  e poi  il 
grano* onde  fi  potià dipingere. 

Vn  Contadino  giouane  con  braccia  nu- 
de , 6e  che  tenghi  con  la  dcftra  mano  vna  ta- 
gliente falce,  con  la  quale  tagli  i couoni  delle 
feighedigrano,le  quali  raccoglie  con  la  fini- 
ma  mano:  onero  che  mollfi  d'baucr  miecu- 
to*&.che  di  eflogranofaccia  voa  meta. 

Dcucfiicome  racconta  Columella  libro  fe- 
condo de  Agricoltura  * che  in  quello  mefe,o- 
ue  faranno  mature  le  biade  mietetle,  prima- 
che  fi  abbraccino  da  i vapori  della  Starei  che 
fono  ncll’apparir  della  CaoiculagrandiUìroi. 
Però  fi  dcuono  mietere  in  ficKa , pcrciochc 
è noiofoogni  tardare,  edeodoche  giVcceili» 
Se  altri  animali  fanno  danqo*  come  anco  et 
fendo  fecche  le  gufi  ie*  i gtani.&  le  fpighc  ca- 
dono- però,  come  hò  detto*  fi  deue  mietete 
quando  egualmente  le  biade  ragialfifcono . 

X.  V G L I O. 

PEtche  il  - più  notabile  efiètto  dr  cpiello 
mefe  è la  ricolta  dcr  grani  diptngererao 
per  cflb. 

Vn  contadinorobulloin  vn'aia*  mezo  nu- 
do* tetià  con  ambe  le  mani  vn  correggiato,il 
qualcéilltomcntodabanereil  graoo,&(lan 
do  con  bella  attitudine  moliti  di  battete  il 
grano,  il  quale  farà  (lelb  nell'aia,  à canto  alla 


quale  vi  farà  vna  pala*  vn  rallcllo*  Se  afitf 
iiliumcnti  per  fimile  elTcìcitio . 

AGOSTO. 

VKhuomo.che  llia  in  atto  di  acconciare 
botti*  tini*  bigonzi,  e botiti*  hauendo- 
apptcflodi  fc  tutti  quelli  inllfomenti  necef- 
ferì)  à fimile  vfHtio*  checofi  natta  Palladio 
lib.9.  dire  n$flìcd. 

Si  poiià  anco  dipingerli  à canto  vna  cblo> 
ca  con  i pulcini* anefe  che  i poli*  che  nafeo- 
no  di  quello  mefe*  fanno  più  vcua  aliai  degQ 
alai*  i quali  oafeono  in  alai  meli . 

StTTKUeaB.. 

HVomoche  tenghi  vn  cello  pieno  d’ini 
ue*  con  le  cofeie*  e gambe  nude  come 
quelli*chc  skiccupan  ncgl’efscrcintdi  canari! 
mollo  dall'voe*&  à càto  vi  farà  vn  tino  pieno 
cf  vuc*  lequaH  mofttando  d’cfiier  pc(le*da  efso 
tino  efehrtl  mollo, òf  entri  in  Vn'alrro  vafo . 

E per  cfser  anco  che  in  quefto  mefe  fi  là  il 
ihclenoofaTàfiiotdi  propofiio  di  metterò»  à 
canto  due*  ò tre  copelle  d^Api, 

O T T a B A ■. 

HVomocbc  tenght  con  la  man  finiflte 
vt>  cello  pieno  di  grano,££  con  lade- 
ttia  pigliando  elio  grano  mofiii  eh  fiiargecia 
io  tersa»  61  che  vcnghi  coperto  da  vno  -che 
fiimoli  i buoi;  i quali  titano  vn’aratro*&'aa- 
corebe*  fecondo  Hc(ìodo*il  qual  fù-il  prtmò 
che  fctiuelfe  dell'Agticoltura  ( come  nair» 
Plwbilib.i8.)>  fideuc  feminaiealli  dicci  di 
Nonembre*  che  in  tal  giorno  tramontano  le 
Vergilie,  fette  giorni  dipoi  fogliono  per  lo 

Eiùfeguttle  pioggie*ò<  dici  fauoieuoM  alle 
lade  feminaie,  nondimeno  per  la  varietà 
delli  terreni  caldi*  de  ficddi-fi  femina  più  pre- 
fio* ò più  tardi. 

,-Ma  per  non  confondere  le  oolite  pitture, 
& rcrrainarc  ciafeun  mefe  l'officio  fuo.  fare-. 
tocche  in  quello  fi  feniiniil  grano  comcco- 
fa  piincipaie  ai  viuetc  bumano. 

NOVE  M BAE. 

Et  pecche  l'olio  è molto  oecefiario  al- 
l'buomo,non  (bl  per  mangiaire.  ma  an-, 
co  per  molti  alai  commodi , fareme  che  in 
quello  mefe,  come  nana  Palladio  lib.iz.  de 
re  rHfiica  fi  faccia  l'olio,  pet  eflcre.comc  hab- 
biamo  detto*  molto  oceejatio*  come  fi  vede 

in 


in  ranelercTìttarefacTet  enendo>cbe  diqiie- 
ilo  pretiofo  Iiq  noce  non  foto  fìicrue  in  có  iirc 
i ctDMD}  anco  in  confcctare  li  mimftcì  delia 
SaouChic(à>&  l*akreco(èà  lei  petcinenti. 

Dunque  dipingeremo  vn'huomo  che  tégbi 
con  la  deftia  mano  vna  aiierza*  e vadi  dietro  à 
vn  cau  ilio»  il  qual  fia  accacaco  ad  vna  moia  da 
molino,  oue  lì  macina  rdiue.  8c  al  lato  di  elTa 
¥i  fi  a vn  mòte  d‘oliue»&  vna  pala.vn  torchio» 
fiefcoli»dr  qoanto  faci  btfiogno  i ul*olficio . 

DBCEMIRI. 

HVomo  robudot  che  con  ambi  le  mani 
icnghi  vn*accecu»&  con  ^UadiQ>ofi- 
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tione  modri  di  tagliar  vn*arborc. 

Secondo  Pailadiolib.i).<ferer«jKV4»eflea 
do  Oecembre  princ.pio  ddrinuetno»de  i’aita 
fredda . la  virtù  de  gi’albcti  fi  concentra  in 
cin.de  fono  piu  durabili  ii  legnanù  pei  le  fa- 
briche.de  per  far  ogn’alcta  opctaidouc  che  in 

;|iielloroefe  li  tagliono  non  Colo  lefcluc  per 
at  legnami  per  le  fabricbe.e  per  far  ogn'altra 
opera, come  habbiaroo  detto,  mai  loueicht 
tamiide  le  licpi  verdi  per  far  fuoco.fi  cagliouo 
ancora  le  pertiche,  li  gionchi  peale  vigne,  de 
anco  d'elle  fc  oc  fanno  le  celte.de  moli'aluc 
cofctche  fono  opportune  aUVCònofito, 


Mcfi  come  dipinuda  Eaftachio  Filofofo. 


KAKtO  PBtNCIPIO  DELL'AMNO. 
Secondo  gi'Aniicbi . 

VN  foldaio  tutto  vcflito  di  ferro, con  la 
lancia, de  feudo  alludendo  al  nome  del 
mele  foimato  da  Mane.percbe  in  qncfto  mcp* 
(è,cotnedice  Euftachio  Qfinifconoi  fueraa* 
meotidcttaMilitia.de  fi  ritorna  à gli eiTetcìiii 
della  guerra  vigotolamenie. 

A P A I L I. 

SI  dipinge  itinefctfAprifein/bnm  (fi pa> 
ftore  con  le  braccia,lk  gambe  nude,  a*- 
Qcndo  apprctlo  vna  capra  con  due  capretcì 
nuouamcnfé  pattoViri.  de  che  deno  pafìoce 
mollri  di  fonare  vira  zampogna. 

Così  fi-dipingeda  EulVichiotSc  dichiarar 
ehe  fi  nota  in  paiticolate.che  Apnlroolci- 
pLcacoail  parto  gTarmentr. 

M a G c 1 a. 

Sr  dipinge  giouanetto  con  ficcnbell«,e 
)afciua«hii  capclKticciuti  circondati  da- 
vnagluilànd»  tcflut  i di  tofebiancbeide  vet- 
thiglie,  il  veib  mento  lauoiato  d*o  ro,  e ooikc- 
ftó  di-fiori;  cdcinki  molTodat  vento  con-  leg^ 
gindtia.hà-lc  mani  piene  dirofc.dC  di  vble, 
con  I piedi  fcalri  Ibpta  di  verde  herbene  .• 

Il  che  dimolltj.chr  in  quello  roefe  hi  terra 
quali  dai  fonno  dcli'inucino  giànudalìfiie* 
giia,c  firiueitediimoue  pompe  conuenieuti 
afe  ficdaiche  fono  Therbe;  le  foglie,de  (fiori*.. 

Et  però  gli'huomwii  allliora  facilmente 
iTiacitano  al  piacere  con  le  apparenze  delia 
raghezzi  del  mondo.  d(  fi-gode  con  aile- 
gtczzarunoqarlio.chc  la  tetta  pKxlacelon* 
caco  dalla  malenconia.  clltado  obe  quefto 
mele  apporta  allegrezza  infiniu.  , 


G t V G N O. 

l_J  Vomo  vefiito  da  contadino  eoo  vna 
^ ■*  ghirhiDda  di  fiori  di  Imo,  lUinmezo 
d*vn  campo  pieno  di  verdiitc>c  tiene  vna  fal- 
ce fènara . 

Si  dipinge  così,  perche  in  quello  mefe  fe- 
condo Eullachio  il  Sole  prende  vigotc.;de.iì 
lecca  il  fienordc  fi  miete. 

z.  V e L 1 o. 

HVomo  mezo  nudo  chinato, che  c6  la  de- 
llramaoo  tiene  vna  tagliente  falce,  coti 
la  <}aale  taglia  i coiaoni  delle  l|>ighe  di  granò, 
le  quali  e^F  raccoglie  con  la  nniftra  mano» 
tiene  in  capo  va  capello  largo,  col  quale  mo. 
fttasdi  difcndetfi  daO'accelò  calor  del  Sole . 
U lignificato  di  quanto  babbiamo  detto  di- 

2ucfia  imagine,  èche  «fiendoi granimaiuii 
fbglion  cagliar  quado  il  Sole  hi  più  vigore». 
AGOSTO. 

HVomo  ignudo,  tJ  qual  mofira  di  eflèr  v- 
fcKodavnfiume.òCctlbtfi  iauaco,e  po- 
fiofi  aUa'noa  di  quello  à Ibdete,  ficuoprecon 
vn  panno  di  lifiolc  patti  mco*honcftc.&  mo- 
fttepet  recocflìiio  caldo  forpitate,&  mcncili 
vna  tazza- alla  bocca*  per  bete- 
Qaefta  figura,che  nel  bagno  lì  laua»òc  che 
beua,altto  non  dinoca.cb‘il  nafeimento  della 
cmiculaida  cui  tadoppiato  ilcaldo  gl’hiioinà- 
ni  hanno  bifogno  dioagnatli  pcrMmettatc 
il  corpo,  e bete  per  fpegnei  U léce  - 

Hr  ■ r T E ai  r A ■ . 

Vomo  ancb’eflb  in  habito  di  contadino 
con  vna  ghirlanda  di  paropane  in  iella, 
tiene  in  roano  alcuni  grappi  di-vua  cò  le  gam 
be,òtcofbieoudcrcoroe  qncllichefiocaipa- 
no  oelkxellefcitio  di  canate  il  mollo  daH’voe. 

G c Et 
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Et  à c3ttto  vi  è vn  tino  pieno  di  vue  pene» 
fc  da  elTo  tino  efee  il  tnofto>&  entra  in  vn’al* 
tro  vafo . 

Alno  non  diroodra  queda  figura  fé  non  la 
vendemia,  la  quale  fi  Tuoi  far  nel  mefe  di  Set» 
tetnbre quando  l’vuelòao  mature. 

O T T O I H B. 


gran  fuoco.  & modra  di  fcaldatfi  t 

Queda  figura  modra  non  purra^rexuk, 
deirinuemo , ma  il  freddo  dtli'ide^  vcc>  ' 
chiezza.  fi  come  fi  fuol  due . 'i 

Lm  fndJM,  #•  fÌM0ri  tun$r*fi 

H»l  vtx»r  matmut/ itjimi  } 

C*»diut$J‘ÌM]u  far  viténtal  fan»,  a \.* 


VN  g'ouane  in  vn  prato>&  in  eflb  modrì 
di  bauer  piantato  molte  frafehe,  & in 
quelle  fi  vede  haueteitefi  fotiilidimi  lacci.  Òc 
tctii  accioche  gi'vccclli  non  pur  non  s*auue- 
dano  deiringaoDo.  ma  ancora  non  pollano 
veder  quelli,  che  per  lo  prato  fpaifi  dolccmc* 
te  catano.&  nó  molto  lontano  dà  il  detto  gio 
uaneno  nafeodo  in  cappancilo.  & ridete  mo- 
firadi  ammazzate  vn  picfo  vccello>il  quale  far 
tà  có  l’aU  aperte  pet  tentare  di  voler  fuggire. 

Ciò  figni^cachenel  mefe  di  Ottobre  fi  dà 
pnnciplo  alle  caccie  per  pigliar  gli  vccclli. 

MOVBMIB.B. 

HVoniolcbe  dimoia  i buoi,  i quali  tirano 
vnoaratroin  mczodivn  campo. 
Codui.il  quale  con  faucu  s*appoggia  all'a- 
tatro,  modra  la  dagion  della  pliade.  la  quale» 
Cóme  dice  Eudacbio.é  molto  atto  à l’elicic^ 
qotklTataie. 

D » C B M > B B. 

HVomo.  che  tiene  con  la  man  finidra  va 
cedo  pieno  di  feméote  di  gtano,la  qua 
le  con  la  man  dedia  modra  di  fpargcilo  in 
terra,  la  quale  vien  coperta  da  alcuni  lauora» 
loti. 

Ciò  dhnodra  iT tempo  delle  femcte.Te  q^aa 
li  fi  foglòno  còrautotità  del  detto  Eudachi^ 
^atgèie  in  teiia  linxfe  dìDccembie.. 

^ « B N K B B.  a. 

VN  giouane»  if quale  modra  d*andate  à 
caccia  con  diuetfi  cani  tiene  con  vna 
■uno  vn  corno  da  fo  narc»&  io  fpalla  vn  bado 
nescol  qunic  porta  vn  lepre  con  altri  animali. 

CÒquedo  fi  modra  il  tempo  d^andat  à cac> 
eia»  pcfcvoche  edendo  ripolìo  il  grano.  & it 
«ino.  & raccolte  tu  ne  ralite  cofe»  che  fono  v> 
tib  alla  vitibumana»  rfauomofe  ne  vàquedp 
Mefe  di  Gcoaio  à caccia . 

V B B B A B O. 

VN  vccchiocicfpo.caouto,vedito  dipel 
le  fin'à  ipiedi»  dàà  federe  appceUb  vn 


MESB  IN  CEMEBAife.  ' ^ 

/ 

Giouane  vedilo  dì  bianco, eoo  due cot^. 

netti  bianchi.volti  vetfo  la  teria>&  ter-  ' 
la  la  mano  fopra  vn  vitello  d*vn  corno  folcito 
(àcà  cotonato  di  palma . li. 

E li  mefe  da  Orfeo  dimandato  Vitello  di  va 
corno  folo.  perche  in  qUedo  modo  fi  hà  la  de- 
finitioQc  del  Mefe,  il  quale  non  ò altto^  ^ 

corfo.  che  fà  la  Luna  pci  U dodici  Segni  del 
Zodiaco,nel  quale  viaggio.pareà  gli  occt^na 
dtiicbc  patte  del  tempo  crc(ca.&  parte  (cetru. 

Lofeemare  fi  dimodra  col  ci>tno  tagliato» 
& col  ctefcerc  l'età  del  vitello,  il  quale  pei  fe 
dello  fi  viene  aumentando  col  crcfcetc.&  col 
calare  della  Luna  j però  la  Luna  è da  Apollo^ 
doto,  & da  alluni  alni  fetittori  dimandata' 
Tauricnc.  -- 

Le  due  coma  della  tcdai'dimodranol'ate 
parcnaa  che  ià  cfla  ànoi  alni»  quando  d neM 
fine  del  mefe. 

Eudachio  dimanda  Q mefe, bue  cóme  ca* 
gione  delta  ecneratione.^  commcqtando  il 
primo  librodell'lliadc.  ' . 

La  palma  ogni  nuova  Luna  ttranda  fiiorì  va 
nuouo  ramo,  & quando  la  Luna  bà  vcnt'oti» 
giorni.ella  hà  IMtima  patte  di  fuori  illumina- 
ta, in  modo  cbcl^cdremeparirdella  Lunati- 
Kaaidano:alt*ingiù,&  dc^fuoifcuniquelli  più 
u diiiiaBo.per  alcune  medicine.  1 quali  hanno 
fotroa  più  fitnih;  alla  Luna ^ 

S>  potrà  fate  ancota  con  l’hetba  detta  Lu» 
Danada  quale  fi  fcnuc  elscic  di  tal  natùra.che' 
ogni  gtorno  perde  vnaibglu,  finche  la  Luna 
calB>pokalciefcetc  d'efia,  crefee  ogni  giorno 
airhciba  vn’altta  foglia  talché  in  vo  ftu  mefe 
tuttelepeide»  ciacqoida. 

METAFItrCA- 

Donna  có  vn  globo»  & vn  hoiologio  IbU 
toallì  piedi,  hauctà  gli  occhi  bendati, 
&incapovnacorona,faccndocon  la  defìtt 
mano  vagello  talc.ch*  dia  fegno  di  contem- 
pla tk>ne.&có  la  finiSra  tenga  vn  fcettro.pet- 
che  edendo  ella  Regina<lautte  Talire  feieo- 
ce  acquidtate  pet  lume  nat|uaie»  & ^lezzaiw 
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iflc  |e  eofe  (bggette  alla  maratione>  fc  al  tempo 
ctihftdèi'a  le  cofe  (ìiperion  con  la  fola  foiza 
dell'jntcllettoi  non  curando  del  fenfo . 

“ Met*fi(ìcé. 

Donna,  che  fotco  al  piede £niftro  tenga 
vn  globo.con  la  delira  mano  «ppogia- 

' ME 


HVomodieta  virile,  cbeltia  in  piedi  in 
bella  aitiwdinefopra  di  vn  Globo  ter- 
f etile,  con  vn  nàto  cforo.de  che  babbi  in  ca- 
po vna  ghitl^da  di  lauro,&  che  con  la  deflra 
«nano  tenghi  con  bella  grana  vn  circolo  diui- 
|o  in  due  parti  cquali,&  con  il  dito  indicedel- 
la  Cmnia  mano  moftriil  bellico, & fopra  ilca- 
po  ha  per  diretto  vn  Sole . 

Per  il  Mezo  potiamo  lignificare  diuerfe 
cofe,  prima  il  Mezo  lignifica  vn’illrumento 
per  mezo  del  quale  lì  là  qualche  cola , come 
anco  rici  moto  locale  fi  confiderà  tre  cole  il 
termine  detto à quo  il  termine  4idqutm , &il 
tnczo  perilimalc  palla  la  cofa  mobile  ^fccon* 
daii?mente  lignifica  la  mediDcrità  delle  cofe 
tra  fecce  fio,  & il  difetto  di  clic,  che  partecipi 
di  tutti  ducglieflrcmi,  onde  dice  Alili,  al  a. 
^tli’EtìùcaMeiiiecrnMtPqutdém  Vtnusmt- 


ta  alla  guancia,&  che  dia  penfofa,&  con  la  li- 
mili a mane  dia  matto  di  actenare. 

Perla  palla  confiderà  il  mondo  tutto,  tc  le 
cofe cotruttibiliiihc  f'ggiaccinn, come  villa 
quedafeienza.  la  quale  s'inalzj  folu'a  lc  cefe 
celcdi,&  diurne, 

Z O. 

dij,&  ftrftnihtdagatrix,  & Maitialc 
nel  Itb.  1. 

lUud  quod  medium  efl , mier  "Ptrumque 
probatur. 

Si  piglia  per  vna  parte  vguale  di  v na 
cofa, qual:  fpaititain  due  patti,  fiano 
ambedui  trafe  vgua  i>  & in  vliimo  li- 
gnifica quella  patte  clic  egualmciue 
dilla  dalli  clltcmi  come  in  vn  circolo  il 
punto  di  mezo  « ò vogliamo  due  Cen- 
no, dal  quale  tutte  le  linee  che  tiiarcte 
alla  circonferenza  faranno  tra  fe  egua- 
li come  dice  Euclide,  cficndo  anco  da 
Atidotelc  nel  1.  dcli'Ethica  al  ccp.6. 
coli  definito, 

Ra  medium  appello  id  quod  eque  abefl 
abviraque  exircmitate,,  qual  per  ben 
figurate. 

Si  dipinge  di  età  vicilcicficndoque- 
da  il  mezo  non  fcJo  dclli  anni  deda  vi- 
ta notlra,  ma  anco  eilcndo  in  ella  il  vi- 
gore di  tutte  le  vitti]  fpettanti  alcoipo* 
& all'animo;  ai  coifopcrcllcrcinqucl 
età  il  tcmperamcnconclfiio  vigore.  & 
all'animo,  perche  all'bora  l'bui  mo  si 
adopraie  tutte  quelle  quateto  Vittù 
dalla  ragione  guidate.  Cioè  Fortezza,  Pru- 
denza.'Tcmpctaniia,  & Giu(litia,clìendo  al- 
l'hora  fbuonio  atriuato  ad'vna  perfetta  co- 
gnitionc  di  cfse. 

Stàio  piedi  fopta  il  globo  dHla  tcrra.efsen- 
docfsail  centto,&  Mezo  di  tutto  il  mondo* 
mercé  della  fua  grauità.òc  di  qui  ne  nafccche 
fcmptecetcail  luogo  più  b iso.qualcè  il  più 
remoto  dal  Ciclo.quatc  bauedo  vna  vdta  pof 
feduto,  non  fi  può  da  quello  namralmcte  llac 
care,  il  che  clcgannflimamcccduse  Mmiùo- 

ttet  vernili  NoiuraedoiiranJ»  viJtri 
ftndtntis  rem  drht,  rum  fende»!  ip/e 
Mundui,  ^i» nulle  fenet  vifl^gi»  futtdcl 
^>ucd  patir  ex  tffi  m«r«r.  tutfuqut  velanrit, 

Cutn  fuppttiju!  tat  l-t^tiett,  tur/i'tKqui  tifi{1ett 
Unt,il/ut,  egi/ri  fjr  Jetutriuttktte  n era;, 

Cutn  luna,  ^ pttUxeiMixr  pv  mema  Att.ndi', 

Cc  1 Tetin 
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Téfra  turuu  Ugti  imìlM*  feftnjit. 

tfli^ituTttHus  midism  ftrtit»  CMuerinm 

^eris,  fjy  ut»  f»T>t*r  fuklatm  prafunde . 

S'»(  pMtmUfdijttifH»  pl^i*>t  fidcenditain  erhm 
fr.di^ui  fiiTgtnttn  p*nttf,  pMnttrqu»  cadenum . 

Hic  efl  ftdtturd  fécies. ...  ma  tutto  qucfìo 
.^nco  benilTìmo  ci  infegna  Giouanni  Saao- 
bofco  al  i.cap.dclla  Aia  sfera  in  qiicfte  parole. 

Quoti  autem  terra  tn  mtdto  omnittm  teneatwr 
immebiluer  cum  (it  fumme  grauis,  [ìc  ptrfua- 
dert  vtdaur  tius  gramus,  Omne  graue  naia- 
raliter  rendit  ad  Centrum . ‘ 

Centrum  quidem  punilits  in  medio  firma- 
menti  .Terra  igiturcum  fit  fumme gramis  ad 
punfium  dlum  nauiraltter  tenda . 

Il  manto  d'oro>  & la  corona  di  lauto  fìgni* 
6ca  la  peifcitionc  come  più  volte  G é detto,& 
al  preggk)  della  Virtù,  la  quale  confiAc  nel 
MczoichcpetòdiGe  Efìodo.  Dimidtnm  Uus 
tote,  il  che  conferma  anco  Piatone  lib.de  Re- 
pub.  perche  nel  Mezo  conGlìe  la  petfettione. 
non  nel  tuicot  che  contiene  anco  gli  cflrctoi. 
che  qualche  volta  fono  vitiofi.&  danneuoli  » 
finalmente  l’oro  può  anco  Ggnilìcarc  il  Me- 
zo. cilcndocbe^vguagliando  il  mondo  gran- 
de con  il  Micrccofmo  come  dicono  pai dco- 
iarmentei  Paracelfinil’argemoé  ilccrucllo* 
& l'oro  il  core,  il  quale  fecondo  li  Anatomici 
Aà  in  Mezo  il  petto  dcll'huomo.dal  quale  co- 
me ptincipiodi  vita  ne  nafte  ogni  perfettio- 
de.  he,  Gmmettia  corporale,  efliendo  fecondo 
ArtAotele . pnmum  viuem,  O"  vltimum  mo- 
rient- 

. Tiene  có  la  dcAra  mano  il  circolo  diuifo  in 
due  pam  eguali  per  tnoAtare  il  cerchio  Equi- 
oottiale  dal  Parabolco  detto  Coluto  Equi- 
Qouiale,  li  quale  diuide  la  sferza  io  due  parti 
eguali  pallando  per  i poli  del  Mondo.de  egual 
mente  diAa  dai  Coluto  del  SolAitio . quando 
i]  Sole  pailandoper  il  ^rimo  punto  dei  Can- 
cro G accoAaquantopiu  può  al  Zenit» cioè  al 
punto  del  Cieio  foprapoAo  alnoflro  capo  fi  il 
(blAitio.&  toccando  il  principio  del  Capiicot 
no.  fi  folOitio  dell’inuetnoi  fcoAandofi  da  noi 
quanto  più  può;  Cesi  per  appunto  toccando 
il  principio  dcIl’Arieie  fà  l’^uinottio  della 
primaueta.6e  toccando  la  Libra.qucl  dell’Au- 
tuno.de  per  qucAo  è anco  detto  equatore  per- 
che pafkndo  il  Sole  per  il  detto  C ohiro.all’ho 
ra  il  giorno é di  i i.horc.  ccm’anco  la  notte,  il 
che  elcgantcmcte'fi  raccoglie  da  qucAi  vcifi. 
Httdm/*l/litii>mfatiH7aCtmttr,  Caprkotma 


StdntGutquatAw.^LUradifttn .r 

E'  anco  detto  Cingolo  del  ptimp  Mót>ite 
diuidcndolo  in  due  patri  eguali  à gu^ 
cintura.  Tiene  il  duo  indice  del'aiiniAra  ma-' 
no  in  atto  di  moArarc  il  bellico.  perche  narra 
Pierio  Valcriano  nel  lib.)  4.  de  1 fuoi  getógU- 
fici.che  ncll'huomo ancora  il  bellico.e  fituato 
in  mezo  df  torco  il  corpo»  ò vegli  Gcuarlo  con 
lcgambelarghe.òcon  le  braccia  aftcìdeapee*» 
te.  ò porlo  in  Geo  di  figura  quadrata  » Ma  ciò 
RÓ  è fenza  ragione  ciTcndo  anco  da  tutti  li  tota 
gtion  An  nomici  auucttito»  come  dice  il  Vafi 
feo nella  Aia  prima tanola  Anatomica»  Pom- 
ponio Gaurico  dehomimt  Symetria»Sc  Gale- 
no (per  lailàt  li  altri)  lib.  1 S-de  vfu  partium  hua 
mani  corporis,  cap.4.  & nel  libro  de  PlacitiS 
Hip.  & Piar,  al  cap.4.  cercando  fe  il  mezo  del 
corpo  Ga  il  corcÀ  il  bellico,  dice  che  il  cuore 
òil  mezo  del  petto.  & il  bellico  il  mezo  di  tut- 
to il  cctpc>.Si  dipinge  pei  linea  tetta  il  Sole  fo> 
prail  c.ipopet  rapprefentare  il  mezo  giorno 
dclnoAco  Ocizonte.  perché  quando  il  Sole 
palla  per  quella  linea  Meridiana,  Ga  i'huotDO 
doue  lì  vuole.  & in  qual  G voglia  tempo  deU 
l'annoi  G fi  aH'hoia  il  mezogiocno.diuidendò 
la  detta  linea  il  Cielo  in  due  patti. 

Dirò  di  più  che  il  Sole  é bonilTìmo  (ìmbob 
del  Mezo,  cAcndo  in  mezo  di  tutti  i Piaueti/ 
come  conferma  Pcoloraeo  Dti3i.{.cap.i$.6c 
Albategnio  al  cap. 50.  della  fua  opera  lo  pto- 
uacon  molte  ragion i»ée  conclude  che  il  Solo 
Aà  fopra  la  Luna  Mercurio,  & Venete,  fottoi 
à Saturno  Gioue.  & Matte»  li  che  non  è (èn- 
za  raggionc»  pecche  Aando  io  roezotC  regola» 
c mifuta  dalli  alni  pianeti,  ma  con  ragion  dih' 
uerfe.  perche  Marce.  Gioue»  & Saturno  ptf 
caufa  del  F.pidico  conuicne  nel  moto  eoo  il 
Sole.  Ma  la  Luna  Mercurio»  & VcDcrecon 
li  fuoi  circoli  fi  conformano  nel  moto  con  A 
Sole»  de  qucAa  è vna  ragione  perlaquale  it 
Sole  Aà  in  mezo»  per  accordare  queAi  due 
moti  di  vetG . Vn'alcra  raggione  è di  Albo- 
mazat»  dicendo  che  il  Signor  Dio  non  hi 
poAo  il  Soie  fopra  Saturno»  pctche  per  la 
troppo  diAanza  non  hauerebbe  poiuio  epc- 
rare  nelle  cofe  infcdon.dc  la  tetta  farebbe re- 
Aata  fixdda.  & fe  l’baucAé  poAo  fopra  la  Lu- 
na. fi  farebbemoAo  troppo  tardi  dall’Orien- 
te all’Occidente»  & per  la  molta  vicinanza 
alla  terra  fi  fai  ebbe  brugiare  tutte  le  cofo 
iflfètiori»  & per  qucAo  Aando  in  mezo  hi 
le  fue  anioni  tempeuce»  & pei  qucAo  non 
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tmza  ragróne  arredo  Ottiiio  alla.dettc  Me- 
umoifon  Febo  ammonire  Fetonte  ebe  eia 
pet  Calile  fili  Ciro:dei6ole  dic&Q«to  4^..'-  - 
tgrtffuicodtfhM  (^ertnufns  .* 

Inftntu  urrMs;Ji4tiiu  tmtfftmm  tris 
Per  quelle  i agtoni  fi  puoi  due  cbt  ik  Sole  2 
9 Re>8c  quaiiii  coce  di  tuta  1 Pianeti»  & per 
quello  come  Re  in  mszodel  cemoi&  'come 
core  in  mezo  delPanimale  è coifocato»  acciò 

E30a  egualmente  ibcconere  à tutte  le  mem- 
ca,ficCe  ci  d i quello  piopofito  leckojfingere 
ma  republica  delti  7.  pianctti  diremo  cm  il 
Sole  é il  Re  di  rutti  come  é veiiflimo-, Saturno 

Kt  la  Vecchiaia  Aio  configlielo. Gione  perla 
agnanimità  Giudice  di  tutti.Mane  Capii», 
éo  di  Militia»  Venete  i guiCadimadte  di  Ca- 
«xghadifpenfauicedituttiti  beni^  Mcrcuno 
Secrecano»&  Càcellicre»de  la  Luoa.faialméa 
te  ù l’vfitio  d’ambafi;ucotr»&  per  quelloià  dt 
veloce  oioto  dall'Otto  all’Occalò>acciòogm 
mefe  IcotrerìdU' il. tutto  poflifetuirc  il  filo  Re. 
I Finalmente  il  Sole  fiàioinezo  acciò  podi 
come  anttoici  fic  datore  della  luce  piùcom> 
modamente  conuibuttc  il  lume  àturn  li  al- 
ni Pianeti. 


M t N A C 


C 


DOnnftcon  la  bocca  apena»  con  accoo. 

cratuta  di  tefla.ehe  lappcefenti  vn  mo- 
Aro  &3\KarciK>lc>  veflàto  di  bigio  licamato 
di  rn(to>  & neio»  in  v(m  manoienà  vtM  Spi- 
da.  de  ncIPahra  vn  bjifione  in  atto  minaccie^ 
■ole.  Minaccie  fonie dimodrationt»  che  (r 
tinnoperrpauentare,di  dar  tenore  atmn» 
perche  in  quattro  maniere  può  oafcerC'lo 
^aiKnto.pcròqu  ttrro>cofe  principali  lì  nora. 
no  in  queflfl  figura  dclcrìrta  da  Euftachto»8C 
feoo'latclW»  il  vetlko,  la  fpàda,  de  il  iMdone. 

- ' Si  fòcon  la  bocca  apern,  per  dtmodtacei 
efreTimpeto  delle  minaccietfì  k voceiU  qua- 
le poi  aocrefce'fpauentoàquellLpcrche  n gri 
d )»&:  perche  nel  gridare  fi  commuoue  il  kiv- 
guf>0  porta  ile mpre  vnnon  sòche  fpaàéteuo>> 
Te  nella  faccia»  dell  come  la  voce  cotnmuoue 
rc}teccb<e>refi  Mineamenti  delta  ^cia  fpa- 
Ocntann  per  k villa  di ipiaccaolc»comcanco^- 
la  la  bombile  acconciamra  della  (ba  tells. 

~ U veiben  bigio  per  efler  cmefib  colóre  com 
pqfto  di  bìanco»fie  eh  nero,  e roefló  per  forni* 
gliar  hi  norre,cb‘è  fpaucntcnole»non  quarto  ò 
ofcunfinbarmìqiiado  hàfolo  tanca  luceicbe 
Sema  per  veder  le  forme  fpaaenteuoli»  che  fi 


popno  rapprefbntnconfufanacmein  efia,  por 
quefio  fi  dice  da'  Poeti  l’inferno  eficr  pien  di 
oCcuialuceA  Viigilionel  fi.dcU'Eneide  dille. 

gMn/t  f*r  iw*trtamlun4tn  fub  luu  tKtl'nn». 

itir  m fjlmit,  vii  ttclttmtttuiùlii  wAr» 
jMffiltr,  ^c. 

Il  ricamo  tolTo,&  nero»  modra  che  il  mi* 
naccio  fi  dende  per  ^auentatc»  ò al  liuigact 
ouero  alla  mone. 

11  batlone , Se  la  fpada»  fiinno  conoicece 
qual  fotte  di  minaccie  fi  deue  adoperate  con 
nemici  vaiorofi,dc  quale  con  feiuitou,dcgen 
ti  plebee»  ebe  poco  fànno»&  coooicono  dei» 
le  cofe  d'honote  . 

MISERIA. 

Vedi  Calamiti . 

ÀiifirU  AferuUuta , 

DOnna  che  tedf;a  lacelta  dentro  ad  vna 
palla  di  vetco>&  che  fia  ti^parentc»  8c , 
con  vnabotù  verfi  denati.de  gioie. 

14  ceda  nella  palla  di  vetro  kcilraente  per 
lacominoa  cfpetienza  delle  vanità  di  quella 
viiaificomptenderpiclche  fignifiebi»  e ci»- 
(cun  pcrflftefibael  pellegrinaggio  di  quelU 
pochi  giorni»  che  diamo  fbpia  la  terra»  sa 
qqantovani  fiano  llnodti  pcudeiij»  de  eouc 
le  &0II1C  fpctanae  . 

La  teda  figlia  petit  penficro»eSetto-  del- 
l^aolltul  in  efla  . 

Il  vetro  modra  la  vanità  delle  cole  motuhw 
ne  peibftagilitàftta*oaccopcrctKlami(eiia 
bamanaconfide  in  vedere  io  qual  patte  l’buo 
mo  fi  volta  alle  cofe  maggiori  di  quel  che  (b* 
ao»diiiiando  gran  cola  gThonoti.  le  rkehn. 
TD^Sc  cofe  finilhcbe  poiCenzaii  vetto.fi  ve- 
de» che  fono  vanità,de  mifoiaiouetotcbe  co* 
ineil' vettonottrefaunala  vidadi  qucllo,che 
vi  g«atda».^et  ellct  corpotiiafaoo»cosi  le  tic- 
cbezae.a:  beiUidel mondo  non  danno- mai 
tetinine  à oolki  penfieti»  anzi,  che  tutcauia 
accrefcono’it  dcfidcrio  rh  palkteauanti , e 
con  qaedo  inFclice  cominiio  dimoio  ci  con. 
ducemo  mifer araentc  alla  morte 

La  botfa.  che  ella  vcifa»  moika»  che  come 
voigumenroficiede  edeie  felice  cfaihà  gtan 
kcolcà»  così  fi  vedecflèr  priaodi  gtancoim 
niodi  chi  ne  ò lànza»<il  eoe  iacilcncote 
focccdeie  à cialcono.  * . ' > : 

MiferietrJiéi. 

Vedi  le  Bcariradini  », 
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lcoho(6gi».i.f 
R R t."  6 Opt 

■ aJ  • _ ' ~ ‘ ’’  *, 

>fni(ecirahilre».&  Dante  nel  cani» 
5«.delf  urgac.  (bpcadtciàcofidicn*. 

' Hàtrihit  futeti  If  ptitMti  mì»i$  ^ 

M«  l»  bontà  infinit»  ià  tì  grtm  hfiUclM». 
Cbè  proHik  eiotàt  fi tÌM»Ì£0'À  hé  ^ < 

Gli  fì  dipinge  à canto  l'vccdlp' 
polli  pcEcioche  appreflb  gfEgiui^ 
(ìgnificaua  mirecicotdia  » come  £ 
può  vedere  in  Oro  ApolÙne  -r  • 

. /r 

•H;I  S V ,R  A^:  ; .lYd 
jbel  Si£.  Cio,ZaréUinoCdllellìfttS 


Plerio.  Vateriand»;  delle»  ebe  W 
. mifuca  dgutai»  fude  in  quellir. 
Medàglia  d’argento  di  Gaio  Maad-- 
lk>>chc  hà  pectiufiifo  vnfiniulacr» 
pilcatotcotiivnacannain  osano  (co 
me  egli  pcntayalirpìcdi  dclquale  v» 
cane  abbaia  vetfò  di  lui»  che  Pièrio. 
lo*  piglia  per  fedeltà»  la  quale,  deuft 
baoeie  chi  efleccita  slfattò  magifto- 
ro>&  lacanna  fpanita  in  più  rrodulft: 
piglia  pet  fegno»  & ifttoracnto  da. 
mifiirarc.  Ma  é d’auucrdrc»che  Pie- 
rioin  quefto  luogo  erra  all'ingtoffo  t 
T^Oiin»  dieatna4ion«bi<in«»bau,Màgli  -poicbequelfimulacrononècon  habito Rj^ 
I > occhi  etoHi.&  il  nato  atquantoaqitì-  roano.ne  menouenevnacaDnadiHmwcon. 

con vna\wil>ndadt>ltukm capo, flan-  nodnfi  con» piùabbaflofi.efcotta. W 
dSconkbtaaiaapene.n.Jitengaconbd.K 

&a  mano  vaiamo  di  cedro  eoa  ili  ftut^à.  roiftnatore.  né 
camovifati  IVcctlIo  pola,oaeiacoraacchia.  to.nd  m alcuno 
- Mifttieoidiai:  vn  affeuo  deirannno  eop»  fttolacanna.p^t 
paflìoneoole  vctfo  filtrai  roaiej,  come  dice 

!t  Kin..,nni  Damafccnolib.».  cap.i4.'.  ..i>  X.padi.djiam»ta.vn».vollada-Elm»nel^^ 
ta'eatnairioi)«biai»ca»gl'bcchigfo(tLJejt.  Epiadlidellib.S.peruoai 
nafoaqqUiMfecondo»dBtodi4«iflotclfal  ditfafemcte  nello  pandew^/.v/r.^^^^ 
fcapoftftode  fifonomia, lenifica  incjinaiio-  dtxnuM 

Bealla  MSreiicotdia.  -i!  . 

Lighiilanda  d‘oUuo.chetiencirc»Eo,è  il-  nca  ponefi  in  vece  dt  Decempeda,  U c^q 
nero  (imbolo  della  Mi(hicdtai»  nélie  facre  hoggldiyolgatmenie  P""'»»' 

letiere.alleqnaliAdeuetobligodellacogni.  ^cdell-enqte nacque, in Rietio^^^ 

tìoneveiadiquefta  fintaviitù.as  if laoródi,  glifiamnfufeioqur^leireiftCbeft^^^ 
cedro'fignifkailmedefinio.comc  &fedé: 

PieiioVbkiiano,ouetiattade»ce<ka.^  caae,chefcnoqueOe.UlMEA^le  quali  la 

^toftaie  conte  braccia  Bpene.dinotaeho  iròdliùféindue  patote>tliMjm»iM^^ 

la  Miteticoedia  è à guiCa  di  Giefu  Chiifto  Re^  tandole  egli  bmitHiu  w«i*it*Mtcdedoli4:ne 
deotot  noftro»ch’è  la  ve»  Mifcricocdia,  con  quella  abbreuiatura  ^.che  è puclaufu*  go^ 
prontezsa  c*afpetta  fempte  con  le  bracci*  ift  vece  di  T foflc  figura  di  lctt«.agrcca»« 

•pene,  pcLabbiacciax  miti  > e fouucpii  alle  cht  C.Mamilio Me  mifutatorc . Ma  con  nU 
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fbttodisi  pregiato  A«otf  fia4«tto^he  quel 
la  Medaglianoné  faua  pei  dcnòiaic  la  mifu- 
caioe  che  C.Maroilio  fulkmifiiratore^ttcfo- 
ebe  quell*  pawia . Lunttm , non  vuol  d«» 
mtktbus  mttaìuiùà  niàjè  il  cognome  di  Caio 
MamtiiOi  che  toicognonjinatQ»',  i Ìjmit4Mus, 
«iqaai  Caio  Manulio  Lit*eiai»o»  non  fu  «Itii- 
«nenti miluiatuiet  irti vuo  flc  iic  deputaU  fo» 
Atala  Zcxcajioilieiiiftcoa  1’whhuCiepuuo.fic 
Lucio  MaitiQC4nU>uno».iAic  *ù  Cwfole  con 
CaioCaluilìo  fiiabioo  l'aliao  della  £dificaiio- 
DC  di  Re  nta*7i4U)clqu3l  hoiì  anco  C.Maoii- 
lio  Lime  cano.fi  come  dkiua  il  Sig.FuluioOt 
fino  De  f»mlì)i  RomMnnwn  nella  Cmcc  Cre 
piilìa , doue  meu#  vna  M.cdaglui  nel  cui  dtit- 
fkiiJcggcli  dietro  vna  teOà,  it,<4n(«rÌM,  nel 
tiiiehu  vna  vntoiia  (bpia  )HJ  cauoiitaco  da 
dueCaualiiin  at*o  di  conctCffoao  li  quali  vi 

fono quefU nomi. f>.fyfp«yi.cbefo- 

Do  ideili  deputali  Éopta  la  IxfXAt  dalqud  ri- 
uatfo  appacifee»  che  ,C-  htrttf^  non  può  ugni, 
ficaie  alno,  che  Caau  Umtmm,  aitefocbe 
folta  vn  fpropofiio  a inetteie  Q.I^mìhu 
94Uida.  (pilo  due  caualli.  la  Mcdaglia  d>  Caip 
lilamilio  LimciaDo  da  Pierio  don  conoRiuta 
wedddi  rappccfcDiata  al  viuoin  ifìampa  nella 
enedeiimaopera  dcll’Oifino,  deue  nana  del- 
la Geme  Maimlia,  & wouar  per  auitoiicàdi 
Saluftio,>che  detto  C.Mamilio  fu  anco  Tri- 
buno  «iclkrPiebe.  iui  chiaiamcnte  fi  viene  in 
cogniMOBC,  cht  quel.  Simoiacto  con  habito 
oalliato, coito. & fcccmip.qol  cappelleno  io 
nmedfot con  Sballone >n  mano, de  con  ilca- 
ae  a i piedi,  «he  hà  U ieft#  pirata , de  bocca 
opeiiavetfo  lui,  è VJiflc,t|hedoppo^cx.  anni 
Ce  ne  titoinòa  cafii  fua  incognito  fotjo  fnenti- 
fo  habiiodi  mcodico,ncQnoCciucó  per  patro- 
ne da  Argo  fuo  cane,  la  quale  imagmc.fece 
imprimete  Caio  Marnigli©  Dmetano  per  me- 
«nona,cbe  lafua  gente  Maitulia  difnndcua 
tla  Mainiha  figludi  Tekgonoicbe  fu  figiiuo 
lo  di  Vlilfc  nato  di  Citce>&  è quello,  che  edi- 
ficò nel  Lati©  Frafcati,coroc  fcnuc  Setto  Pom 
peo,  Plotkrco,  Actonc,  de  Porfirio  Intcrpiete 
d'Horstio,  però  i più  antichi  Mamiltj  furono 
cognominati  Tufculani  il  ptimo.che  fittoui 
è Ottauio  Mamilio  TufculanotCiceronclib. 
a.  de  Natur.Dcotum.  'jìmd  Rt^Ulum  ytlìol*" 
tmtTMm , tum  .FofihHmiHsJhQ*tor  cum 
Ofidiuio  MéomUtTiiifailiute  prdli0iùmic*mt 
éfi  nofìt*  mcit  Ckfrir.Cr  PeUux  tx  *guts  pninar 
re  Vi/t  /M«.UqqalcOi(auiu  Matmiio  fù  Ge- 


nero diTafqainio fbpetbo^  dome  attetta  U-* 
uio  nella  Decade  piima  del  tem  l.bio, quan- 
do tagiona  di  Taiquinio  Ré,che  ficoiiciliaut 
la  gtatia  de  principali  latiot  con  gli  alloggi,  e 
parentele.  Ottauio  Maroiiio  TufeuLno  (ù 
Itngì  Prtncepij  Unni  nominii  «ratt  ff/tm» 
eredtmus  Dtaqm  Circe  crtundut)  ei 

M amtlt»  fiUnm  tMpiam  eÌ4/.<cacciato  da  I Re- 
gno T arquin  io  Superbo  dopò  i.  ann  i elkn- 
do  Confoli  LacioMinucio  Cateto,  & Caio 
NauiioRutilio.fù  Lucio  Marni  lioTufculano 
fatto  CiitadinoRomano.di  che  Liuto  Deca- 
de 1.  lib.}.  LJUamilio  T ufculAfio  apfreÌAnti‘ 
but  cunUis  Ciuitas  dati  efK^oo.tani  doppo  in 
circa  Caio  Mamilio  Lrmerano  per  memoria 
della  fiiaftiipedifcefadaVlifre,  fece  impà^ 
mci  {afudetta  Medaglia, 

Il  cappelletto,  che  porta  in  tetta  fenza  fai- 
dc.é  di  quelli  fatti  à guifa  di  mcz'ouo  di  Struz 
zoinelta'forma  che  fi  vede  in  capo  alle  ttaiue 
di  Cattore, e Polluce  giuerrierilaconici.di  cht 
Pompeo  Petto.  PUes  Cuflori,  & PoUuci  dedt» 
nmt  antiqui,  quia  Lacenet  fuerunt  qmbus  pU 
leatu  pugnare  mot  ep.L’vfmaao  in  guerra  i La 
coni , luoT  di  guerra  pet  habito  confueto , i 
Thellagtiù  Pat(bi,t  Daci,  gli  Armeni,  & altri 
ttianieii , come  fi  raccoglie  dalle  Medaglie,  t 
ftatuc)i  Pcifiani  anco  per  autteiità  di  Celiò 
Rhodigino  lib.Xvj  c.x.  pottarcno  il  cappello^ 
i Romani  noi  rencuano  pei  habito  Ioto,fu  bé 
loro  pcrmeflo,&  conceduto  da  Galigola  Im> 
petadore  di  tener  il  cappello  fatto  ail'vfanz» 
di  Theiraglia  netti  Tbeatriipet  ripatatl'ardoc 
dei  Sole , come  tifeiifce  Dione , fegno  che 
fuor  di  tbeatio  noi  potcuano  poitare,  nelle 
medadie  Colo  per  (imbolo  della  Libenì  l’ha- 
DO  petto,  petlocbc  quando  volcuanodatel» 
libertà  ad  vnofchiauo,  lo  iadeuano,&  gli  po- 
neuano  in  tetta  vn  capello  : della  nobiltà  non 
fi  portarla  in  Roma,  ancorché  Marnale  Lbdtj, 
cptg.7.  chiami  Roma  pileaia , 
rÙPIit  falciferi  Senis  dtebut , 

Regnator  quibus  imperai  fritiUms , 

' f'er/it  ìudere  mn  laboriojo, 
permitiis  buio  pdeata  Roma, 

Pileata  dilìe,pctche  nelli  giothi,  & Cotiiuti 
faturnaJi,  de  quali  ragiona  Mattiale  mutau^ 
noi  Romani habitOypigliauano  iIcapclio>e 
lafsauano  laroga,mcttcndolì  laSinthefe  vette 
di  mmot  rcput&ttone,  più  vile  fecondo  Baifio 
l’iftdlo  Poeta  nel  primo  de  gli  Apoforeti . 
SynH,tGÌMdkmiàMd*nìua,  Oimiuu/qtm  ftuom, 

Cc  4 Dw», 


4o8  Iconologia' 

■Dttmfut  ihcDit  a$Jlrim  Ulti  fumft»  l»um . ^ taaano  il  caApelto . Tarquituo  Prifco  aaand 

Ciò  era  lecito  per  cinque  diiche  per  tanti  di  fufle  Re  andando  a Roma  vn’ Aquila  loUb 
al  tempo  di  Mattiale  douean  durare  i Citutna-  ||  cappello  > & rn'altra  Aquila  fece  il  (mule  • 
li  contro  Macrobio»  che  non  vuol  che  duiaf-  Diadumeno  figlio  di  Maotino  Impetadore 
fcropiàd’rn  c»rnofolo«  il  decimonono  di  mentre  andana  àfpa&o  io  caffipagnaiin  Città 
Dccetnbte,  il  detto  Poeta  nel  141»  apofoteto  non  l'vfauaooiRoroanùGiufto  Lipfiolib.prK 
•Dwn  togA  pcrqwiuugAMticre  quufetrt  lucts%  mo  tUElernm  cap.x).  afTcrtaa  che  i Romani 
jHoxfvteriscultus  fumerttureiu*.  andauanofcòpertìtdenonpoctauano  ali'vCao: 

Ahtctanii  dì  fenza  dubbio  poruuano  il  xanoftta  icapellit  dicb&ptomette  ttattame, 
capello,  ne  gli  altri  di  non  lo  ponauano.  raà  ^ pieno  nelli  iuoi  Saturaali,  i cpiali  limetio  il 
ò andanano  con  la  teda  fcoperta.ò  (i  coptiua*  |cttore>  non  hauen<k)li  lOVedanjht  quanto  al 
no  con  voa  pane  della  toga.fi  come  ncU’vno«  dubbioiche  iui  miioue  fopra  aation.  che  fao* 
& l’altro  modo  intiniic  (tanie  di  Scnatoti  fi  no  raemtone'difbòtfnrfila  ceda  per  honótat 
vcdono.col cappello  ninna  fé  nc  vede, di  que*  altri  tra  quali  $eneca.S'j|iidio.&  Plutarcoycbo 
fio  parere  é Adriano  Turnebo  nel  Tuo  giorna  nelli  pfccettidirc'ggecclaRepubiic3»&nell« 
leltb.ottauo.cap.4.ci[adoraut(oritàdi£u(la-  rìta-di  Ponvpeo  ragionando «ieh'itonoie»  che» 
chio  fopra  il  primo  dell'Odifica,  il  quale  fìgiu  (aceua  Silla'a  Pompeo»  dice  che  auantidtiid 
diiio»  che i latini  pigliallciola  confuctudine  ancorché gioiiandlileuauampicdi>e fi  (copci 
d’andatefcopeiti  da  gli  Amichi  Greci»  aticfo*  uaU  reda;  fi  può  nTpondere»  chefcvnCirtx- 
chcHomcioDpnfirocntictnc  idcunadecap-  dino  Romanzerà  in  Città  fi  Icoptuula  teda 
pelli:  non  bauendonc  Homcro  fatta  mcnone  con  quella  patte  di  toga.cbeintedarauuolgs 
madimamentc  nell’Odillea  compoda  (òpra  na  ogniCittìKlinOtS’eca  pct  viaggio  fUcuanà 
Vli(le»non$òcomeil  Pictio  podi  nel  quatan»  ||  capello,  il  medemo  capello  da  viaggio  deu 
tefirao  libro aiicrmare di  ccitochc  il  cappello  (oda  Giulio  Capito! ino Cucullionepottaaafi 
età  da  Greci  tenuto  ptt  indtiiodiHobiUà»  ancodinoiteificòmerìferìfccnella  vitadi  Ve 

pelò  che  fi  daua  ad  Vlillc  nobile  d’ogni  canto  to  Imperadorc»il  quale  adimitatione  de!  vit^ 
pacemo>&  materno:  fe  CIÒ  filile  vedetebbonfi  di  Caligola,  & di  Nerone  andana  la  notte  in 
ancora  coi  cappello  Achille,  Aiace.de  altri  voltaconvn  capello  in  teda  pet  le  cauecaew 
Qobilifiimi  Gtcci:  irà  inquedo  non  fi  deue  & luoghi  publici  di  Donne infami»ooeinc04 
parimcte  predai  fedeol  Piciio.sìpctchenon  gmio  fi  mefchuua  eoo  taglia  cantorii.e  sgbet 
ne  ragiona  Hemero»  sì  perche  non  arreca  tc>  n per  attaccar  rifse,  dalle  quali  benefpe(M  fc 
dimonio  alcunod'Autotc  Antico:  Habbiamo  ne  pattina  con  la  faccia  ammaccata  de  liuidaf 
ben  noi  in  fauoinodto  Plinio  lib.jVcap.X,  tornand<)rniea  Palazzo  tutto  afflitto  Jii  ren» 
Nictméchui  pnm$u  V^fft  tiddulù  pltum.ìt  Ni  tum  ykicrum  CAtàhorum . & Ntrommtrwm 
comaco  ptetote»  che  dipinfc  Siila  iè  il  prìmo»  0u  t'ittUnmtrHmpàfft  émuUm , rt 
che  aggiungc(lc  il  cappello  ad  Vlillc.èfcgoo  tur  nefle  per  tàkemmt  , m Utptuuaiét 
che  Vlifie  a fuoi  dì  non  io  potiafie»  de  fe  nella  Ho  capite  Cuculitene  tndgati  viatorio . & cowo^ 
Medaglia  lo  potrà»  c da  confideiatc.  che  non  mifceretmr  cum  tricomhu  > & committertt 
èfuoiubiio,tnàfìntoctraueditodBmendicoi  rixas  ; dtffimulant  quii  effet  t /rpeqtte  affli* 
cola  che  non  fi  cenucriia  col  cappello,  fe  fuf»  Uum  Imida  facto  redijfle , & m talttrmt  a* 
fe  da  nobile  ; & ciò  tanto  più  manifcda  la  ve-  ginitam  ycum  fe  fe  abfconderot . Cuculio  Sa^ 
licà.poicbefe  Viiflc  folle  dato  (olito  a poitai-  tonicoda  Giuucnale  nella  Satinottauacbia* 
k>»&fe  il  cappello  fufle  dato  ioditio  di  Nobile  mefi  il  cappello  alla  Franceiè»  che  i vaga* 
non  t’hauerìa  poetato  alJ’hota  per  non  daifi  boodiadulteti  di  notte  pottaoaoo.Aefb0ÌfM 
a conoicerc  : mà  nella  medaglia  vi  dà  impret  adulter, 

fn»ouero per  aggiunto»  nella  guifa  che, lo  sg-  rtmperaSantmùteveUtaiopenatmilHef 

giun(c in  quelli  tempi Nicomaco  » ttntopià  Nella  terza Satiiadilse. 
che  ndli  veifi  d'Homcto  (chepct  talconto  vtmtubtrtjiaCutMito, 

più  abalsopoociemo^DonfinoTTiinaioueio  1|  roedefimo  Satirico  nella  feda  biafima 
perche  Vlifee  dà  figurato  per  viaggio*pcnfan  Mcisalina  impudica  moglie  di  Claudio  Impe 
do  Caio  Mamilio  che  la  fece  battete  all'vfo  tadoie»]aqaale  addotisctato  il  maiitofe  n'ao* 
diRoma.attefbcbeiRomanipeiviaggiopot  daaafotalanottecoavAcapcliaiB4eda.  .. 

r - . Dor- 


Libro  Secondo. 


PéliUitté  ogtttm  prdftrrteuiili 
Sttmtrg  ntaunutsmtmnx:  AttimftmtmtuUi, 
iin^Uiiat  €0mit»  muìUm  mm  Mtfliki  vna» 
M$ntgrmm  fiiut*  ttimm  tilbftndìmt*  gmltr»  • 

Se  .ben  forfè  le^ec  fì  potrebbe» 
fautm  crifum  ^éffondéttH  gaUro  p»ù  verifi* 
miTd»fche  il  biondo  in  qaetto  laogo  (ìa  cpi- 
iheto  della*  chioma»  che  del  cappello»  Virg. 
Ael  ^ deU’EncidL  al  crine  di  pure  i*epithecQ 
di  biòndo. 

Eterhus  mtmhfMtitcgramHéWt*  « 

Ouid.ncllib.z.de*  Frafìi . 


4ó^ 


Utpic  mttm  njj^gnùm  nttèount  trm/got  f!» 
fyJTts, 

C^tng/co,  mnfi  Nat»,  èéf  Ut»  imgiiigtnti  tuia . 

Stdtsmut,  tm  mttttm  dug, 

Dsgittgm  mUd  Jicubi  imeulum  intdfnmtfi . 

Vi  fMomUm  dieigis  véldg  Mrictm  gjft- 

yifm,  .Li  -, 

& Artum  kumgw  dgturpm  mfffiiU 

1 

tiinfig  fgfmit  nmofmm%Urtìlìsvtfo  gfdt  fitnkm 
muttm  ri  bMtutttm  gmtnm  dtdtt . 

Hi  Utgrmtt,  fiàbulttm  g^tatm  cgM»  » ér 
viri, 

CHfigdigbn.t  k tgrgi  ttnm  tutti,  bk  imttm  m ciuk 
tsttm  dtucit  Rtggt» 

Puupgri  trijii  Smi* 

Smcuìo  iumttntgm  • bug  *uttm  trifU  eira/m  etp* 
fu*  vtftUngnu  mdùtmgràt. 


FormM  fUc9i , niutus^  color,  fUuijj  céfilli, 

’ 11  negro  poi  fìa  epitheto  del  cappcilo»pec 
CheCe  Menklinafuile  ilaca  lolita  à poncrii  in* 

tettavo  cappello  giallo  di  notte,  firia  ttata  r-  ^ ... 

più  conofoiuta . Da  Succonio  diccfi  capilla-  “^enfee  Horacto,  quarido  il  cane 

mento  in  vece  di  cappello,  come  piace  al  Sa*  do^o  xx.  anni . 

b.ll.co  capxt.  n,iU  viudi  Gal|plalmp.-a.., 

dorcjche  lo  poiiauaconvn  habito  Uingodi  ifutrtuig.  ^ ^ ^ ^ 

notte  pet  non  effet  conofeiuto.  Gc»eas,Aqut  ^ ^ 

mduUerU  eMilUmento  ceUita , & vefte  longs  » un,  * ,i,Uerum , H 

ftotìihus  MtttPtrct  i & le  il  capillamcnto^s  ha  /«i»  tnne  fiMtim  ugneuit  vhffft»  prgpgtMnttm  !i\ 
da  pigliare  per  vita  capiliattira  potticia  poe- 


tata da  Caligola  per  trasfoi8narlldi  noci;e 
coprit  la  catuezza»  de  deformili  delia  fili  te^ 
Ha»  diremo  che  Caligola»  ne  roebo  di  dotte 
portafle  il  cappello»  ma  fobrqoella  capillatu- 
tavperche  Saetonio  nó  |ofpccjfìca,G  coitelo 


étgneuit  Vljffftm  frgfgtuntem, 
CuuduqHidtmidcudttiMtut  tR , ^mrtt  diheifi 
tunbms,  || 

£ poco  più  (Òtto  . • ' Ù 

Argum  Mtem  mrfitt  Putta  ofcgfit  utgrA  ncrtit  .5| 
Cum  frimumvidiJl*tvljfJftm  vi^fithomsan§,  \^ 

Di  triodo  che  il  Canejnquefta  Medagl^ 


letifica  in  tictone  c^.i6,  PoftcnpufàHlum  .non  ò_al tramente  (imbolo  della fedeIu»coih 

fofmus  tmbéu: 
giorno  in  Ro- 


u odeo,  iati  gaUru  popaos  tmbtu  : dice  Pierio»  ma  figura  materiale  del  cane  Ar^ 
ajuetto luogo  u palefe»  che  di  giorno  in  Ro-  go  • Secondariamente  quel  fimulacrp  non  ^ 
ma  non  fi  poccaua  U capello»,  attefoche  Nct  Caio  Mamilio  miruratore»  mi  Vlifsc  in  habi* 
tohedopò  il  ctcpufcùlofiibico  ptgliauail  ca-  da  pouerello.  Terzo  non  acne  in;manò 
pelio  per  andare  alle  tauecnc:  à dir.  poft  crepU'  ma  canna  dittinta  in  più  nodi  per  mittiraie» . 
/adMw /htrii’»  infetiice»  che  innanzi  il  crrpu-  ma  vn  battone  per  appoggiatfi.  Quarto» 
iculo  non  fi  pocuua  il  cappello.:  onde  chiara  Pierio  piglia  Mercurio»  (colpito  nel  diiico 
*cò(a  è»  ehe  non  fi  vfiuia  io  Roma  » fuor  di  di  detta  Medaglia  per  (imbolo  delia  Concor« 
/Tbeauo»  fuor  de*  giorni  Saturnali»  (hot  df  dia»  che  ne  deue  Kguùeddppp  lalimiutio- 
■oiaggioiSc  di  Docce»  però  non  fi  conUiene.à  ne  della  mifura^  nel  che  parimend  erra»ersea«) 
^aio  Mamilio  nobile  Romano  • do  in  quetto  impronto,  Meti:;urio  figura-dei^ 

Uhabico  poi  roccimo,&  palliato  ne  meno  rcloquenza,dc  fapienza  d’Vlifse.nlquale  Mec 
^ da  nobili  Romani»  fi  sà,  che  andauaoo  to-  curio  Tuo  piotcctore  diede  (come  caqta  Ho- 
^arìanzi  come  detto  habbiamoii  riuerfodi  mero  nella  X.Odii^a)  contro  gii  incanti  di 
tal  Medaglia  rimpreieota  vn  pouero  meodi-  Circe»  Tbcrba  Moli  difficile  à feauarfi,  della 
coveftitodi  mftj»&  vili  paoni  con  la  bifao-  cui  difiìcniià  PIio.  iib.a$.  cap.4.  la  quali; 
eia  al  fìaoco»&  col  battone  io  mano  d’appog-  Hcrba  è progltfico  della  fapienza»  clo- 
giar(i)Cofi  appunto defctittoneil’Odidea  17.  quenza,chcdiffici!méte  da  gli buomini s*ac- 
xJaHomeco»  Vlifsc  quando  porla  ad  Eumeo  quitta»  con  R quale  Vliise  potè  far  refiflen- 
fuo  poteano»  acciò  lo  ticonduebi, come  gui* . za  à grincanti  di  Circe  cioè  «ili  piaceri,  ^ 
'da  alla  patdacon  cali fen cimenti  di  parole . alle  fenfaalità  mediante  il  dopo  di  òlctcu^ 


•il 


no» 


4i« 


Itfonologiai 


TIC  I dono  di  cloquenzMii^ lenza:  per  qoeito 
«ifpettoé  Mercurio  impreflo  40  detta 7)4cda> 
SlMtnon  perfegno  della  Coocof dia  t che  fc> 

.•  M I S 


gue  dopò  la  mifurc:  'cdondo  dunque  ule-ee* 
rote  in  detta  figuza'dt  Sietio»  «e  foraureÌBO. 
noiqueft*altra. 

V R A.  ‘ ^ 


Dtl  Sii-Cio.  Z/trMmC^PeUini, 


Dunn»oi^iiacaipetto  nella  roandcfttt 
tenga  la  miltira  del  piede  Romantsnel** 
hrfiniflra  la  Quadra  con  ti  ccmpa(Io>  (òtte  ti 
piedtla  dccempeda^cieé  ia  penicai  che  con- 
tiene X.  pied(>  Ticino  alta  pedana  della  vefla  il 
n lucilo  dritto  coi  perpendicolot  pioo^ofìe* 
Ibi  che  pendè. 

' La  Mifuraèciò cbecolpefoicon la  capaci- 
ti con  lunghezzki'altezza.  Se  animo  fì  teimiw 
na  Se  fitiifce  i coli  dchniia  da  lfidoro>  Se  da  al- 
tti  autori  l' Àitnfurm  éjì^Jquid  ptndtrt.t*- 

«ackélt,  tefisiniùnt,  4iUHìuUn$^,  Mimoque  fi- 
hmr^- 

Vati)  imientorì  di  misurate  da  varr)  Amori 
Dtnnh>Bti(ì  tiouanoi  dò  auuietie  f'pci  quan- 
to git^ca  Polkioro>Virgilio)petcne  diueili 
in didctfìpac^.aefonoiiatiptimi  ìnuentotu 
Eùteopio  od  libto  de’  Goiii  de*  Romani  capi* 
tnio  ter  coidict  che  Sidonio  iùinuenrore  dcl- 
iipeii*^  delle  nlfiite*  tuenuc  Procace  tngU 


Albani^  A za  nella  Giudea*  &Gier(rf 
boatti  io  <à)ciufalemme  tcgnauaQciy 
maè  faal  cofa,  che  imendq  di  piiliuq, 
dicofe  UquidciSe  mmote.  Gclho  c^’ 
tato  da  tMinio  libro  fettimo*  càpìm^ 
cinqoantafeii  attribuifee  I^Ucntiono 
delie mifure  ì Pallainede*  Se  Plinioi 
Fidoae  Atgiuoiche  iu  il  decimo  Ptin* 
cipe  de  gli  Elei»  dopò  Hercole  poteo* 
tiirimo  fca  tuta  gii  altcì  di  Qio  tempo* 
per  quanto  nfetiCce  Strabene  libro  09* 
tauoidoue  nomina  la  iniruiaFidoni^ 
la  quale  fenza  dubbio  era  di  cofe  Itquw 
de.Sc  minutcìfe  poneroo  mente  i (}ue| 
padb  di  Tbeorrafto  nelli  Calateti  E« 
thicùnel  titolo  dell’ireputicà  de*  collii 
mi',  quando  tocca  ideile  (bzzci  è fpir 
lorce  petibncicheconlamifuiaFidor 
ma  fatta  di  ftagno,.di  feno*  ò d’altn 
macenatche  col  mattclio  li  polla  aro* 
maccatev  e piegare  in  demio  foito’l 
fondo,  acciò  tenga  roanco.roifurano  à 
quelli  di  cala  il  vino,  ò alno  liquore^ 
Phid»nÌM  mtnfwa  fi  quid  metiuiHr,  taitf 
udhtfiet  cums  (ttfufidum  ctll^umi  & 
tturuffuM  adutlum  t domtfltctxfmt,  dir 
mettfum  tffu  furquMU»  fttuUtfc  radtnt  mem^ 
dal  quai retto  appaufcc'cbc, bidone  fullcin^ 
uentote  dimiiiuedtculé'liquidc.  & minute  | 
npodi  (oifuredi  cofefiab  li.  e di  fpati)  Iccali 
da  noi  figurate  ; però  con  difbn  none  c«  è parw 
foconueniente  ragionarneutu  foche  gli  Itton 
mentii  che  rippccfcntono  Unoltu-figut*  Ctr 
nodiGeómetna.IaqaUGeomctriaaltio  nqn 
vuol  fignificaie.  che  mifu»  di  tuta . Ciotu»- 
ìria  Ianni  dituur  ttrr*diaitnfi«t  dice  Calfio* 
doto  Senatore  nei  capitolo  della  Geomettiai 
ouenatia.che il  ptimo.chr  mifmafir.Se  pa^ 
line  la  tetra  lù  l’Egirtio.  Pr.mum  ^egyfihu 
difninis  iTiprijs  ftriur  ej}e  fortumi . tuiut  di- 
Jctfitna  magtffri  wet.ftns  aìtu  dictiautur  t 
qual  tuliequcDoEgitriououafi  ir.  Hcrouoio 
lib. a. chiamato  SctoftrCida  alcuni  Sefofcidi* 
fccfo  dall'Aiabia.  Re  d'Egitto,  il  quale  diftii- 
bul  ad  ogni  Tuo  vallalto  vua  cgual  pottiooe 
di  rena»  ic  v’impolè  va  datio  da  pagarfi  ogni 
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MiniOidc  Cc  à qiiakhanOigli  falTe  rtiracpre>  nellatquale  af^aciTce  vaa  linea*  cotik^ 

toii  cerrenadalk  iunonaarìoni>il  Re  manda»  caaa  altaapunco  x/j.  dita,  doue  era  |a 
iia  ì nuTucaicil  daoQo,dacp,acp4ò  Tecondo  la  dimctalio,  che  poi  è ftaca  Icuata  via  > ma  ve- 
calhfi  defalcajQevp  (minoirce  il  datioj  di  qui  defi  in  iftampa  ben  dipinta  nelle  infinrictioni 
la  Geometria)  ddU  M>rarahcbbe orìgine»  U dello 5mc no,  con  gli  fpaccimenci  delle  fcdici 
quale  pa^òipoi  nella  Grecia hoc  Rt^eia:  dita,  la  quadra  da  latini  detta  norma,  ^ di  ùl 
Bmnes  fpìit  qM^drati  fot  ma.  ì vi  é vn'alira  norma  emendata  ior 

aòrtiom  yiritim^  forum  ìU/ma  atqtée  h'mc  ucntionedi.pjthagora,  di  che  Vitruuio  lib.^, 
^ouentut  mlhutó  im^fitét  ctrM  persone  quam  cap.i*.  fopra  il  compaHo  à tutti  noto*  non  at:-* 
éUi  quotannis  foliurent  iqttod  fi cuius  porttonem  cade  far  dimora  la  decempeda»  ouero  pertica 
dluHìant  fiumgn  decurfttffet  is  ddiins  Ri^m  > è polla  dallo  Smetio  à carte  515.num.11.io  fot» 
rei  qn*  CQnt$gtrat  cmiortm  f4cichat:  Rex  ad  roa  lónga,  dcioronda>fottorinrcriicione»ch6: 
pradtMm  mittehaf»qm  mttirentur  comincia. 

qaartto  deteriuf,  fa^um  ejfet  ? vt  ex  re/tdu».  prò* 

Sntione  uxìuum  vefligal  pfHdfiretHr$  atqne 
tncGeomctrtéiOrta  vtdetffrift  Oraciam  tran* 
fetadiffe^  Onde  il  Cardano  nell*  Encomio 

della  Geometria  tralafciando  d'inueftigare  il.  

fao  inuentoce»  diccKche  folo.Thalete  Milèfio  d*Aichiceni)che  ancor  efii  con  le  nùTure  li  re- 
pottàda  Egittoin  Athenela  Geometrìa»  la  gelano  Gicerone nella  Oratione  proMilone 
quale  fecondo  l'Hiefio  Cardano  piglia  il  no»  cum^  ^rchiteQisi  & decempedis  viUas  rmdtOf^ 
me  dalla  MifUta  dellaterca , Geometrianomeir  rumyhertofque peragr/dtat.  Adone  Copta  quei»- 
jfHHw  'i  terra  menfara.  fufe^t,  laqual  mifura».  ii  veifi  di  Horatio  lib.i.  de  Ode  15..  . 

fiicondo  Giofcppe  biftoiico  nel  primo  del-  nulla  Decempedis-  f 

EAnticb:tiLcap.4.hebbe  più  antica  orìgine:.  jMetata  priuatis:  opacam' 
poiché  Caia  primo  figliuolo»  cb’Eua  parrori»  Porticus.excipiebat;  j^riion. 

fo^dmilèla  terra,  pofoi  termini^ de  edificò».  . . Le  dcfciiue  in  Quello  modo.  Decemptdér 
Enocb Città  : nominata  nei  quatto  della  Ge*  regula  eflDtcempeaumt  adaws  ab'jirtìficibus: 
Refi»  la  quale  fenza  Re^b.  mkur<».  de  geo-  fabricajnetifura  celUgà$tr . Con  tutto  ciò  non 
naetria  edificar  noi>  fi  debbe»  perciò  alcuni  Colo raccogiieualì  lamifura  delie  rubriche» de. 
applicano  à;lùi  quel  vcJcfodlQoidio  nel  primo  edifici^  con  la  decempeda».  ma  anco  d'altre 
dèlie  Meta morfolì».  / . ;*  ' " cofc»  diicrrcoiidifoiri,dicampimilltarr,por-- 

Cnutmhumym  hh^o.  fiatami  Bmkt  Mìenfiri  tonali  con  altre  mifùre  negli  cllerciti  per  ori 

Elamiliitafigutatada  noi  con  ifteomenti».  dinare  il  campo,dedìircgnare  i luoghi  per  pia;» 
die  foolpiti  li  vieggiono  nelle  antiche  infaiu  tate  LpadigUoni^  qucfloelfttto  andauano  vm 
doni  de*  Romani»  dCtptióiieramcDCe'.fo  le  dà-  pezzo  auanti  alla  foldatelca  iMirararonV.che- 
Dcllamaiidellta-ii  piede  Romano  prìncjpal  à(?cgnauano  gli  allngiaméii>lbptai  quali  fule» 
mifoca»  dallz  quale  tutte  lebbre  li dcriuana»  nano  mettete  diUincamenteii  nome  dichi  vi* 
come  bfiidctta:  Decempeda»  f^mtì  cnbdnmh  haueuaafioggiare»  contumace»  de  reo  fi  tenci* 
Otgya  mifiiiacUifeipiedbt^p/èill^lvi» mifura  uacolui»,cheleuarorò mutato  hauclTe  aku- 
di  cento  piedii:  ds  abze,, che  nomina  BndeO’  nodi  quei  nomipoilidalli  Mifuratoti  fecon»i 
nel  luogo  citato, &ron  quelle  mifatedepié*  do  la  conllitationc  Imperiale  L prima  C.  de: 
di'fì  tnifaraunno  lÈmiglia»  li  ingerì»  de-  loda-  metatirìib.  1 a.  AdrianoTurnebo  Iib.i4*  cap». 
dio,  ohe  era  di  fei  cento  piedi,  Pottaua  parte  16.  nel  filo  giornale  riporta  vn  teilo  di  Maor' 
d'vQTniglioixberò  izj.  pa(TkdriI  palio  con-  titio  autore  di  milirìa  Romano»  che  fà  menin 
uicnc  cinque  piedi';^!  piede  poi,  fi  còme rife-  rione  di  talt.Mifuratori.  jintecejforei»  qui  amt: 
rifceDemeuioAlabaldo  óe'  Adenfurirr  Hcc^  é^nten  eunti  loeaquecafiris  metandis  idonea  de* 
niolao  BatbaroittPhnio4ib.^  5.cap.i4.&. Bu*  liptan  Ot  viasquaduci exercituscommodepoff 
deo  nella  fiidetta  legge  era  compofto  difedi-  fit»  vìdem . Afenfores  qtd loeaeaflrismetandis^ 
ci  dita»  la  grandezza  ìi  vede  bolidi  nel  pa.^  metmmur.  Et  Vegetio  cap  j»  Metau^ 
lizzo  dell'lllulliilCmo  Cardinal  Fatncfc»  m.  resqui  pracedentes  locum  eli^m  caflris-  li- 
qucllaitdcriufooe  di  Caio  Giulio  Hermes  mi-  flcfso  à balw  . Menfores»  qui  in  ca/ìm  odi 
^ pod^mum- 


I 


[ Diglllzed  Qy  Goo£0? 


4ft  konologia 


fodifmttm  dunttiwHttrl»c*tqtùlfus  milita  tett~ 
$orùt  (ìjtnt,  vel  hoi^itta  in  cmitmtbui  . 

Olle  la  parola  Podifmùm  è miftirn  di  piedi  fat- 
ta con  II  dccempeda . Augufto  la  fece  portai 
te  à foldatii  che  haueflerocommcflo  qualche 
cnorctcome  narra  Soetonio  cap.z4-  non  per- 
che la  dccempeda  filile  ftromento  d'ignomi- 
nia>  ma  per  date  ad  iniendcre.che  quclfolda- 
tojcome  indegno  di  portar  picche»  armi»  & 
hafie nella  milicia»  appena  era  atio  à poiiac  la 
pertica  dietro  alti  mil'aracoti.  Marco  Anto- 
nio SabcUico  ncIdettcvpalTodiSuetoniofaor 
di  ragione  auujiifce  la  mifuta  dccempeda»  ri- 
putarviola  fclamcnte  «d  artefice»  non  da  Ca- 
pitano» &Ccoturione»  quali  che  non  fiacofa 
da  Capitano  il  faper  d’Acchitctmta»per  forti- 
ficate» & di  Geometria  per  mifurare  i camtH 
della  militia.  Adriano  Imperatore  lù  nella 
geometria  peiitiifinio , come  attefia  Spaitia- 
no»&  anco  fi  reputò  buono  Aichicettore»tatv 
to  che  fece  morire  Apollodoto  profefioted'- 
Architetiura»  perche  auanii  fulfc  Imperado- 
ic  interponendo  il  fuo  patere  in  ptefciuadi 
Traiano»gli  dille  l’Archkctto  in  deprezzo  del 
fuo  giucKriot  li^  cliero»  & và  à dipingete  dei- 
zucche»  fi  come  più  à lungonana  E>ione 
Anzi  troiianfi  nelle  Hifiotic  i niaj^ioii».  dc 
principali  Capitani  d’ellcrcici  Miuitatori  in- 
telligcntilTtmi . Apprclki  Limonella  Decade 

Suaitao  hbto  qumto»Annibalc  giuditioiogiu- 
ice  nella  militare  difciplitM  dopò  AletTaodro 
fiima  più d‘ogn> altro  Lnperadore,  Pitto» per- 
che fùil  primotchc  infcgnalTc  à naifiirare  i ca- 
pi dev'soldati»  Se  niuno  meglio  di  lui  Teppe 
ftieghcrc  i luoghbc  difponere  i prefidi>$imtl-- 
mence  Proi  le  Catugincic  in  Paufania  lib^ 
vuole  che  PuTod»  fisttuna  /órse  infitnore  ad- 
AlsIsandccMna  it>  mettere  in  ordinanaa  vn’- 
e(sercitopiùcrperio.dilui»  della  inteliigeaz» 
di  Pino  in  miruraK>&  ordinate  i campi  ma- 
Ittari  ne  rocca  Plutarco  nella  fu»  vita.  Kab» 
biamopoi  in  Vcgcciol1b-3.cap.li.  cheli  Ca- 
pitani» A:  Ccmunoni  con  le  proprie  moni  pi* 

Sliauauo  la  pertica»  & uaifurauano/le  fofse 
ittc  difuidaii  inromoal  «ampò  pci  vedete 
Aerano  larghe  à bifianza  » perche  baucuano 
ad  c6ecr»òdi  ootic»  ò di  vndcci» ò diiredici» 
ò dicifette  piedi»  fecondo  che  vedruauo  far 
bifogno  confco  le  (brac  de*  neoMci . Oym  hoc 
Ctnturionet  dtetntfidts  mttiiuttifr,  ne  mima 
fedenti  ani  errancru  niicuim  . Il  Li- 

Hcllo  con  il  perpendicolo  i iutagltato  nella 


infccittionediGnebCofitutioia  formi  tfvir' 
A.  grande  dalla  cuifommiti  cala  per  lo  tnezo» 
fine  òbalso  egualmente  il  piombo  attaccato 
ad  va  filo»  da  latini  dieefi  libella»  qoafi  nome 
dctiuatoda  biiaocena»  fimbolo  digiuftida* 
peclagiufiezza;  che  deue  olseraate  diaifiak 
latore»  non  tanto  in  mifìirare  manaalniente 
gli  edifici)»  quanto  mifiicamente  parlando  ia 
difiribuite  vgualroenteilfoo  adogn'vno  nel 
mifurare  1 campi»&  altre  cofe»  fi  come  giofta* 
mente  fi  portò  Lucio  Antonio  iodato  dall* 0« 
latote nella  decima  terza  Filippica.  Crnubnt 
etiam  L.  Antome  » qm  fuenu  nquiffimus  ngri^ 
fnuMtyCr  ftibliei  Deeemfednter : laqualgio^ 
itczzacon  equità  mantener  li  drae  in  ogtù 
mifuradi  terTcno»di  campi»cPedifi(  ij.&ra  al- 
ile mimtCr&  pefi  atrineoii  alla  gtafoa>alcti- 
menti  il  corner  ciò  non  vi  retto  »&  tutte  le  co- 
fe fi  contuibano»  ié  nelle  mtfiire  U fiaude 
corrompe  t*integrirà.  Ca<Ttodotolib.i.cap.x. 
Cenflet  ptftdit  Mndiu,  ne  menfmrn  frekaMut 
qmncmiiÌA  mrbnmur,  fi  mteqruns  cnm  frnu- 
dthus  m^centur . Acciò  che  fulscio  note  à Po- 
poli le  mifure»&ipefi  per  la  legge  di  Grana- 
no Impcradoie  regifitata  nel  Cmdice  Thetv 
dofiano  libro  fa.nK>lo<Lfiporcroin  publico 
le  mifijre»&ipefì,  perche  ciafeuno  ùpet  po- 
lefie  ilcontn  fijo  òe  non  fi  potclse  commetter 
ftaude.  Jn  fintÌ9ml>my& menfurd,fT 
fondempntìice  cMHemwt.yt  fnmdare  cupi >»- 
uhm,  namUndt  ndimant  peiefiMem  : & net 
medefimo  iibio»  molo  fecondo»  la  cura  de** 
pefi»de  delle  mifure»acciòchc  il  Publiconon 
panica  danno  ficcommclaa  al  Prefetto  della 
Città.  San  Toisafb  od  fecondo  libro  del  Re- 
gi mennxde*  Principi  capitolo  quattotdici.di- 
cecche  lépefi^òcle  nnluie  fono  oeecfsaii)  al- 
la conlcruatione  della  Repiiblici->.pcictocb9- 
conqodbfi  confenu  h fedeltà. oelcontrat- 
tare:'  Onde  l'F.cemo  Pad»  Iddio  nel  Lettiti* 
cocapitolodiecinoue»ordin«a(Joà  Moacicbb 
e&otcalsc  il  Popolo  à mantenere  la  giufiitiat 
ptopofe  regole  ddianatural  ghtfitria  ; non  fa- 
rete» difse»  cofa  alcun  a iniqua  nH  pefo»  & nel- 
la mifura . Alèm  faeietu  mtqtrnm  aiiqmd  in 
indici»,  in  re^t^uU.  tn  pendere , & menfmae 
ftìuern  tmfln,  & tqn/t  (m»  pender*  i ùtffnt. 
attediar»  nqmmfque  je.vtéth*r.  Soggjonge  il 
Sim  mta  Vcfcouo  conformeàSanToiTiafo. 
Er;go  reger  pender*,  & menf*r*s  trédtre  dr- 
betu  poptdis  fiki  {ukitiht  yt  rtlit  fe  m com-‘ 
mtrcijsbnbeém» 

La 
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La  pceicnee  figara  pu&reniire  non  folo  per 
ni&ra  materiale  de  Grì>  campi*  & èdificij*  mà 
anco  per  mifort  morale»  U modcrationc  di  fc 
cnedclTmo  : Se  cerco,  che  ottima  cofa  è faperG 
Bufarare»  Menfuram  oftimnm  ait  CteoMus* 
L/ndiuiinretSc  Herioòoto,  Mertfurdm  feruay 
modus  in  re  efl  optimus  omnùzì  qual  pcopofito>fi 
poOTono  lirobologicariieme  applicaré  i mede- 
Gmiiftcomenche  rpetialmente  il  piede»G  come 
Papplicò  Sótadc  aniichiflìmo  Poeta  Greco . 
Esmodepus  : hoc  Dei  mttnus  putu  • 

Moderutio  uutewi  verUi  fune  erit  tibi  ' 

Si  mcH  uro  te  Vedtt  uc  modulo  tuo . 

- L'iGeiTo  poi  fù  da  Hocauo  ndl'vkimo  della 
fettima  EpiHola,  libro  primo  trasferito . 
Aiettrife  qttem^e  fuo  modulo  % uc  Tede^ve^ 
rumefté 

> £'  giuftc*che  ciafeuno  fì  mifuriconla  pro- 
pria forma,  & modello  iconuicne  mifurat  be- 
ne fé  Qeflo»  Se  le  forze»  acciò  la  perfonanon 
faccia  del  grande , più  che  non  è.  Se  non  fi 
mecca  in  imprefc  difiicili»  da*  quali  non  pofia 
poi  vfeimo  con  honore»  ma  polla  mandare 
ad  effeteo»  ciò  che  con  giuda  mifura  piglia 
a fare,  * ’ 

Là  Decempeda,  che  dal  piede  fi  forma»  ef- 
feodo  pertica» con  la  quale  peccicafimifurail 
cetrenoidc  fi  fà  lo  fcandagiio  di  quanto  vaglia» 
come  appàrifeein  quella  Comedu  deirArio- 
fto»  nella  anale  Torbido  per  ticacore,  dice  • 
poiché  io  Chaurò  mifurutStU  Pertica 
Mi  dirà  quanto  ella  volt  finoMvn  picdolol  ^ 

- E'molco  proportionacaàdencxarlamirura 
del  proprio  viucre»  Se  à fallo  fcandagiio  delle 
fise  facoltà,  perche  concenerKiofi  moire  mifii- 
redi  pettichcnelli  tetteni»po(lèfiìoQÌf&  ville, 
dalle  quali  fé  ne  caua  il  virto*(ìgnificarà  in  oue 
ilo  luogo  il  Caper  mifurare  le  fpefe  adenenclofi 
dalle  fupetf)uità»&  goueroandofi  conforme 
l'entrata  Aia  Se  rendita  » che  danno  le  raccol- 
te de  gli  fuoi  terreni. 

; Ond’c  quel  detto  di  Petfio  Poeta  pailaco  in 
Prouerbio.  Meffete?mspropriaviue.6i\€(pt(c 
fecondo  la  tua  raccolcaySc  le  tue  facoltà  : me- 
tafora prefa  da  gli  Agricoltoti  ,chc  mifurano 
le  fpefe  con  rcotratc  » che  cauano  dalle  rac- 
colte delli  campi  loco»  altrimenti  non  fi  può 
durare,quando  larpcfafapera  il  guadagno  • 
Horatio  Ub.i.  Satira  De/me  ctdtum  moia» 
rem  cenfn^  lafia  la  fpefii  maggiore  deireo^a- 
ta,non  ti  mcCcerc  a far  quel  che  non  puoi  *,  roà 
dauroKiita»  Se  nonna  da  te  dello  i della  qual 


norma  «farà  figura  la  qùadra  da  latini  deuà, 
nptma»con  laqualéfi  mifur^Otòc  agguaglia- 
no gli  angoIi»&;  perciò  noi  con  la  quadra  deU' 
la  ragione  dobbiamo  agguagliate  l'angolo 
della  fpefa  con  l'angolo  dcirenttata»j&  dob- 
biamo raifurar  bene  l’vno,  & Taltror  cantone 
conia  propria  nnfura  conforme  a quel  detto 
di  Luciano  » JD^udices  dimetiarifque  propria 
vtrumque  menfura,  fi  che  deuefi  dare  in  cer- 
uello  > Se  viaere  à fedo»  che  è il  compalTo  col 
qual  dobbiamo  miAirare  la  circonferenza, 
apemica  delia  nodn  bocca.  Giuuenale fa- 
tira  xj.  Buccét* 

Nofeenda  ^ menfura  ’fud  fpeElmtdaque  rebus 
In  fummisjmimmifqne  etii,cum  Pifeis  emetur  • 
Ne  cupias  Mtdlttm»  cnm  Jk  tibi  Gobio  tantum  . 
In  loculis  : Qui  enim  te  deficiente  crumena, 
Etcrefeeme  gulamanet  exittts  are  paterno  f 

Ne’  quali  vcrli  ci  fi  dà  ad  intendcce*che  noa 
fi  deue  mandare  ogni  cofagiù  per  la  gola  con 
parafiti»  in  padi,in  banchetti»  e conuiti;  mi 
che  ciafcuno  deue  conofeere  lamifura  della 
Aia  bocca»&  che  fi  deue  riguardare  nelle  fpefe 
grandi, & nelle  minime  ancora*, quando  fi  coca 
pra  il  Pefcctfe  hai  folamente  modo  da  compe- 
rare il  Gò,  pcAe  da  bon  mercato»  non  defide- 
race  il  Muìlo  fecondo  alcuni  la  Triglia*  che 
vai  più*,  impcrcioche  feemando  la  borfa*&  ct€' 
feendo  la  gola»  non  fi  può  fpcrare  fe  non  efite 
cattiuo*dc  infclicedelPhcredirà  patema:  rida- 
cendofi  poi  in  cdrema  mifcnail  didìpatocc»e 
fpregiacore*che  fenza  mifura  è vi(Iuto.Il  Liue- 
iclo  col  perpendicolo  da*  Latini  detto  Libel- 
la tiene  anco  il  Aio  midico  feoumemo,  atcefo 
che  col  Lìuellofi  bilancia»  per  dir  cofi»  l'opera  - 
facendoli  proua  fe  ella  é retta»giuda  &.egu^ 
leicosi  noi  parimente  dobbiamo  ponete  iT  Li-  , 
uello  fopra  le  nodrc  opere» & con  giuda  mira 
bilanciare*  &roiAirate  U nodracoodiaonciC^ 
io  datooodro.  ^ 

OMrtet  autemiusrt^tiam  quoque  cenditiotsemn 

ramfcufufqut  rei  IpePlare  modum  • 

, Difle  Pindaro. 

Et  perche  col  perpendicolo»  pefb  di  piom-' 
bo  fi  mifura  ralcezea»dobbìamo  anco  noi  niK 
furare  l'altezza  de*  nodri  penfieci  col  perpeo-^ 
dicolo*  dcirmtcUecto*  6c  del  giudicio»  acciÀ 
non  facciamo  cadelli  in  aria  • . ^ 

Quicqmd  oxceffjt  modum  y 

Pondet  iuflabui  loco,  ^ 

Dice  Seneca  neU*  Edipo  ,^Ciò  chi  eccede  il, 
modo*&  c fuor  di  mifura  depend^  da  loco  io<^ 

dàbi- 
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labile  : mila  mifuta  rende  il  luogo  ilabilo^ 
fprniOi  6c  li  peofìcti  d'attioni  graui*  cinfiuitti 
con  debita  nnifura»  fì  poiTono comportate. 

Qui  [m  mctUur  fonderti  (erre  poteff. 

Yctlò  degno  di  Valerio  Mattiale.Deue  dun- 


queciafeUDo  porrar  (^co  la  rairura  della  raglo 
ne  per  mirutarc  le  Tue  opÌ|raiioriv&  tegolarfi 
in  quclièccn  debiti  modiiaccié  polla  camma 
te  m ouefta  vita  pei  la  via  diiiiUi  giufta>&  e> 
guale  lenza  intoppo  alcuno.  ^ 


M 


VNa  giouancttai  che  tenga  nella  dcltta 
tnano  vnofeettro.  in  cima  del  quale  vi 
fia  vn’occfaiOiVcAefidi  biancoiflc  cingali  con 
voa  cinta  d*oro«  Aia  con  il  capo  chino  i fenza 
ciuAo»  & fenz’akto  onumcnto  di  tcAa. 

Sant*AgoAinodicc>chc  la  Modeltiaé  detta 
dal  mòdo>&  il  modo  è padtedeirotdine:  di 
•Mdo,chc  la  Modesta  confine.in  ordinare^ 
moderate  le  opetaiioni  humane.de  net  fai  ciò 
bdbgna  collocare  lo  feopo  delia  noAra  inten» 
donefuord’ognitetroinc  cArcrao  del  manca 
métoide  deir«cccflo,tal  che  nelle  noflteattio* 
oinoo  ci  teniamo  al  poco,  ne  al  ttoppo»  mà 
nella  viadi  mezoccgoUia  dallaTtiodcraiionr» 
della  quale  n’ò  (imbolo  l'occhio  in  cima  dello 
^ttto,  petciochc  grantichi  faccidoti  voleri* 

^ con  geroglifico  (igniiìc»cil  moderatore» 
fideaano  fare'vn’ccccuo»de  voo  Icccuocofc  de  nelle  tictcationi 


T 1 1 A.  ■ 

: ..I!'  ?:;  <•  jlhriii 

molto  conuenienri  alla  MadcftM.pefià'i 
che  chi  hà  Mode  (lia^aocchio  di  noni 
cafeare  in  quiLhe  mmoiroento . dCv 
chi  fì  lafla  reggete  dallo  AoiKodclla^ 
Modcdio,  sà  cadicnac  1 1 («joi  penficti» 
acciò  non  incornno  nel  fouerchio  . 
Aiodtfiyi  tmm  fiecondofcnucV  gons 
auttore  clTcmpÌ4ic)f/7(«t/r«»).C3^«M«aT 
tmnt  & omntm  ntftr^m  tccuptuuutem 
vitrédefrUMmXircitrMexctfjMm  filiere.  ; 
' LamodcAia  aunque  licnKde  > che 
rhuomo  fappu  modctaic  fe  ficfso  • 
dono  particolare  di  Dio  i come  So« 
cade  antichifTimo  Pocu  greco  lafsò] 
fcritto.  ^ A 

Et  modtfius  ! hoc  Dei  mnnus  putét  ' 
AtodefliM  wotnpt*  lune  aderti  uhttfi 
Modernherute  iffitm  i t 

li  v(4tmicDto  bunco  » è Agno  dà . 
ModcAuidc  d’animo,  li  qual  conico*) 
to  delle  cofe  prefenn»  par  che  niente  i 
tenti  più  auaoii)  ciò  natta  Pieno  Vale>« 
nano  lib.4.  ' . il.. 

Si  eingc  la  mode  Aia  con  cinta  tfo* 

ro.percioche  anco  le  diurne  lectete  me 

ountr  Ufudctta  cinta  dimnArano  la  tempe*  ; 
tanza,  de  la  ModcAia.pet  la  quale  1 hrghiide 
iafciui  d«rideri).d<  sfrenate  cupidKiifi  nfttin- 
gono.de  lì  taflfrenanot  inforroandofi  dentio 
Tanimo  vna  pura  ModcAurf;ome  (i  può  coni» 
ptendetedai  Salmo  £rw£l4aitf  io  quel  terzet- 
to» Omms  fioriti  ttus  filuKegunt ùiihj  in 
irijt  unreu Circnm  mhìIìm  vtn^tatndius  : Et 
l’ApoAolo  difse  babbiare  1 lombi  voitri  cinti 
di  cintoli d’oro)il  che  alcuni  iniccptctano  pet 
la  ModefUa,  de  fincctitàdi  cuore.con  la  quale 
ù rafftenanole  parte  concupiAibiii  dcU'ani- 
mofecondo  Euthimio. 

Stà  con  il  capo  chino  per  fcgno;  di  Mo- 
<de(tia  come  fanno  le  honcAe  donzelle  » 
de  li  Religiofi  amatori  della  Modclìia  » 
che  con  tal  fegno  ctiandio  nel  camìnare  « 
la  dinooAiano  per  cbc*r 
dite 
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«lire  bneramente  al  {treceitadi  SJ^aoIo . 

Edcndoche  chi  lè  dotato qocfta  vitiù» 
yà  eoo  la.tenaalùexatvàbeQcieaza  ciuf- 
peiybe  la  Modè^òpp  ammette  cofe  fu> 
peiflucicome  haBbiaoio  d^cto;  il  ciuffo  cer* 
tamcnce  è fuperfliio,  & é fegnodivna  vana 
£upertpia>  pcrciochecoatal  pal<^  ilcezzatQ 
viene  i naanifedatc  l’altezza»  che  nella  men- 
ce occulta  rìfiede» légno  roanifeftone  danno 
alcuni  ammali  che  hanno  il  ciuffo»  oueio  la 
creila  in  teda,  t quali  (ano  di  natuta  louno- 
deffiide  pcrà  Plauto  in  C4pnMtr  con  taeione 
pigili  rVpup*a»che.c  sfacciata.de  porta  iTciuf» 
lopet  voa  mcryt^e.così  anco  il  gallo, in  luo- 

>ì  ‘b  N A R C H i ^ 


godi  ciuffo  porca  fa  creda,  è fempre  ardito 
perduta  la  creda  diuiene  humile,&  modedo^ 
onde  il  Petiarca  centra  gallum.  dille, 
rùa  ntmc  aurem  gétUus.CJ'  cri(iam  infoUnu*di‘ 
mutéU,  M<  ttu  iii.itatodaPio  Secondo  nclli 
Tuoi  coromc'arq  lib.z>raeionandod’vn  Filo* 
fofo»  Tneologoalticro,  cnc  redò  mortificato 
difputando  in  Roni3idicuidi(Ie»Cr<^4cectn 
dtre  fuftrho . Vegg-fi  l’adagio»  T oUtreeri- 
P^s,  oue  l’autore  dice . trMislatum  nb  autbus, 
criP*tis  » in  quéus  criPd  treliurts  alacriiMÙ, 
Mtque  mnimorum  indtein  funt . Si  che  il  ciut- 
fo  è inditio  d’ammo  fumofo>&  petò  lamo- 
dcdia  non  lo  comporta.  & rifiuta  ogu’altr» 
oinamcuco  di  teda . 

MONDANA. 


Starà  à federe  fopra  d’vn  Globo  ter*- 
relìrc.dc  checon  ladedramanoten* 
ghi  quattro  (cetcri.&  l’indice  dclU  fi- 
nidia  defo  inatto  di  comando»  eoa 
vna  cartella  oue  fia  ferino  Omnibur 
vnus,  de  dalla  parte  efedra  vi  fia  vo  fe* 
rjkiltimo  Leone,  de  vn  ferpente  di 
jf  Difutau  grandezza,  de  dalla  lìnidry 
alcuni  prigioni  con  corona  in  capo, 
incatcnati.de  ptodrati  in  terra  con  di* 
uerfe  arme  offenriue»Tionabe»Tam- 
buri,  Infcgne»  Stendardi,  Cotone  di 
diuctfrdominij.Oanari.  Gioie,  Colla* 
nc.de  altic  ttcchczte. 

La  Monarchia  none  altro,  che  il 
principato  (fvna  fola  petfona.de  vie- 
ne dalli  nomi  gtea  Aicnot  che  vuol 
dircvno.de  ytrchkcht  vuol  dire  prin« 
ipato.  onde  Hameio  r.Iliad.  Sitdo* 
muiMS  vnus,  vnus  C$*  rex . , . 

Si  dipinge  giouane,  ciTendo  che  il 
Filofofo  nei  a.  della  Rettotica  dicci 
-he d propno  de  giouani cflere  ambi- 
tiofì.altieri  &ft)pradaTeàgl’alrri. 
Ssiperbiu  efi  eUtu  vitiofaMU  issftritnm 
dtfpk'tns 

DOnn a g<nnane.  d’àrpettn  aliiero.  Si  fu-  Suptrioribuit  O"  purdms  fttìsgit  dumhupir 

oerb’,firla'TmTa,defòno«ir3rm3tu*-  .«lice  Hugo, 
n baurà  vn.i  (àld'glia  di  color  to(To>dr  iiMne-  La  diroodtatione  dell’afpetto  alrtero,  e fu- 

zoal  pctro  vn  gioiello  con  vo  diamanre»  Se  perbo,  è fegno  d’appetire  difoedinaro  dell» 
per  cambio  di  coton  a babbi  cirronciato  il  ca-  propria  eccellenza,  laquale  fuole  cadere  pet 
po  da  raggi  fìmili  à > quelli  del  Sole.de  alli  pie-  h>  piò  ne  granimi  altieri,  e fuperbi  *■ 
di  coturni  d'oro  contcfti  di  varie  gioie  di  gran  Sita  armata  per  dar  terrore,  de  tenere  in 

valore^.  fpaueotoalnui.com’aoco  pet  elTete  pronta  ò 

coni* 
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conibattececon  chicontraditCfiCcootraftar 

volcHc.  MONO  O* 

La  faldiglia  dicolor  rodò  fignifka  altercz* 

zai  la  quale  accicfce  l’ardite  à chi  foptaftare  Carne dsi  BfeeMceù  itti  primt  lUn  Wkf^ 
vuole  con  animo  tnctepido>& colante . UÙtnté>^dtUt  Où,  emh  ymr»  | 

Pona  in  mezo  al  pecco  il  gioiello  con  it  /*c  ftrti, 

diamante»  perche  fi  come  quefia  gioia  hà  il 

nome  della  indomita  durezza.  & lofupetabil  nER  il  Mondo  dtpiofi:  H Boccaccio  nd 
forza  facendo  rcfidenza  alla  lima,  alio  fcar-  A luogo  citatch  8e  ne  i commenti  Getògli» 
pelloxom'anco  alla  violenza  del  fiioco>Cori  nei  di  Pietio  Vakriano»  Par»  con  la  faccia  ca> 


parimente  H dominatore  con  l’infupCTabil 
durezza  dell’animo  fuo>  cerca  di  far  tcfiften>- 
za  à qual  fi  voglia  cofa  à lui  contraria  - 
Porcaio  capo  in  (cambio  di  cotona  li  raggr 
fienili  à quelli  del  Sole,  per  modrare»  che  ir 
come  il  Sole,  è folo.coli  parimente  folo  cer- 
ca d’elTctc  colui  che  prefuma  d’eflére  f ipta 
graltcì.con  far  che  oilluno  gli  fi  pofsa  auici» 
nate  con  la  villa  > non  che  con  la  perfona. 
Onde  racconta  Stobeo  fcrm.41.  per  bocca 
di  Antonrno.chc  vn  certo  Lydoaccod^idofi 
i Ctefo  gli  dille . 

Si  gemini  Sales  fortnt  yertctdMmcenfiiisra» 
tuttis  rerum  tmmineret,  ita&rt^em  vnum  4C- 
eipiuut  Lydstduosvero  /ìmul  tolerare  uou  ytf- 
fmu\  fi  che  perciò  rapprefcntiamo  il  lugetta 
di  quella  figura»  che  ma  à federe  fopta  iTglo- 
bo tcrrdlcc, come folo» & fupetiote à tutti» 
Gir  fi  danno  t Crtuini  come  caiciaiaenti 
folitià  pottaifi-da  Hcroh  Principi» & perfo- 
naggr  grandi»  & per  maggw  fegno  di  lupe- 
noricà.6c  preminenza  gli  fi  danno  che  fiaaa 
d’oro»6c;  cohtclli  di  varie  gioie  di  gran  (bma. 
• valore-. 

Tiene  càia  delira  mano  IÌ4.fccttti,pcc  Ano 
care  il  dominio  delle  quattro  patti  del  Mòdo. 

11  godo  de  l’indice  della  fim(lca>&  la  Car- 
tella con  il  motto  Omnibus vnus,i  féguo  di 
pteminrnza»&  di  comando». 

Gli  fi' mette  acanto  il  fetocifiìmo  Leone 
conil.fcrpente  di  fthifurara<  grandezza»  pci- 
cioche  Pierio Vallriano  hb.i^» dcifuoiGc'- 
aoglifici  dico,  che  1 ferpenti  aggiontù  & ac- 
compagnali con  i Leoni  i quali  li  metrcuano 
•pprelào  iimagioc  della  Dea  Opc>~figaifica- 
nano  il  dominio  A tutto  il  Mondo . 

Tieneper  trofei  dallaiìoiUtapatteli  liidet- 
àiRc  di  corona  iucatenaii.Sc  prodcau  in  ter- 
ra con  Jc  br(poglie»òCTÌcchezae>&  altre  co- 
rone do  diaeifiidomuii).  per  ii;gno  A Vitto- 
na,&cfsereMoaatoa>  de  doti^atote  di  tur 
tori  Mondo- 


i in  qua 
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prina  • di  colore  rodo  infocato  con  le  coma- 
nclla'froDte.che  guardano  in  Ciefo.  la  barba  ' 
lunga»  & penderne  verfo  il  petto»  de  hà  in  luó-  ' 
go  di  vede  vna  pelle  A paotera»ebe  li  cinge' 
npettoi-df  le  (palle,  tiene  core  i’voa  delle  n^‘ 
ni  vna  bacchetta»  la  ci;na  della  quale  è riuol- 
rain  gaifa  di  ^dotale»  & con  Paltta  la  fido- 
la  idtomento  di  fecte  canne»  dal  mczo.ingjà 
f in  fórma  di  capra  pclofci  & i(pido  » 

Et  Siilo  Italico  lo  Apioge  ancor  egli  in  qu 
da guifa  CLSi  dicendo. 

Liete  dé  le  fu*  ’ftfUf»»  iimem* 

L»  futili todut dimmi  fin» 
Liiimfiiimti,*  dMlmrmhtmdM  ^ f / | 

tTinuiftmulmibitm  tema,  ! fin»  " I 

Vhtffiài^mhafiind*  fifiailfitm  ( 

. Dal  dueimintu»  fwafmfìi  Dm 
'Simfeivmasmia  fafiitalimmana 
Cui  dagli  fiaath di  timida- Dama  | 

Lamatuhfa  ftlUU  fatlme  ddirji, 

' Pan  è voce  Grer»)8c  in  noftta  Engua 
fìcal’vniueifi>>t>ndegl’antichi  volendo  ligni- 
ficare il  Mondo  per  queda  figura  intendcua^ 
no  per  li  corni  nella  guifa  che  diccroo»  il  Sole»- 
de  la  Luna»  &ii  Boccaccio  nd  fopradetto  luo- 
go vuole»  che  lidetrì  corni  riuolti  al  Ciclo»- 
modiino  i coipicelefli»  de  gl’cficcti  loto  nelle 
cole  di  quà  giù . 

La  faccia  tolfa». de  infocata  » lignifica  quél- 
fuoco  piKo.cbe  dà  fopra  gli  altri  Elementi»  in- 
confine  delle  celédi  sfere  » 

La  barba  lunga»  che  và  giù  per  Io-petto  *• 
raodca  che  i duo  Elementi  fupetiori.cioò  l’a- 
ria» e'I  fuoco  fono  di  natura»  c forza  tnafchile» 
de  mandano  ft  loro  -impieirioni  A natura-  fe* 
minile . 

. Gi'tapprefenra  Ih  maculofa  pelle»  che  gli* 
caoprcil  porro  de  le  fpalletl’ottau  ' sfera»  truca 
dipinta  di  ctMarifllmedelleda  quale  parimen- 
te copre  curro  quello  che  appatuene  alla  nata 
ra  delle  cole.  Eufcbio  iib.3»cap»}. nella  prepa- 
Utioae»  dal  quale  tuitiglialuibanao  leuato» 

piglia 
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Cmt  é^intoiA'Bmestck  mtl  frim^lthv delU  Ctneol(^U dtUi  DH,c«n  le 

^ tyuatr»  [ut  farti  . 


varia  dì  pantera  per  la  varietà 
acne  coic  reledi,  tiene  (knile  figura  de  Pan 
fimbolo  dclf'Vniuerfo  eilbre  iouentione  de 
Greci  à cui  diedero  le  corna  per  caufa  del  So- 
hr>&  della  Luna. 

La  verga  dimodra  il  gouerno  della  natura» 
per  la  quale  tutte  le  refe  ( malTìtne  quelle 
che  mancano  di  ragione)  foho  goucrnate» 
& nelle  (ue  opetationi  fonoancoà  decermi- 
nato  fine. 

Si  dimofiraanco  per  la  verga  ritcHtal’an- 
Do»tl  qual  fi  ritorce  in  fé  fle(Tb>  nell’altra  ma- 
no tiene  la  Bfiula  delle  fette  cannc.pcrcbefù 
Pan  il  primo,  che  trouafie  il  modo  di  compor. 
te  pià  canne  infietne  con  cera.&  il  primo  che 
la  fonalTe  ancorai  come  dice  Virgilio  nell’e- 
gloga feconda . 

Si  rapprefeoM  dal  n\eao  in  giù  in  forma  di 
capra  pelofot&  ifpidd  intcndendofi  perciò 
la  terra,  la  qual’è  dura,  afpra,&  tutta  difugua- 
le,  coperta  d’aibori  d’infinite  piante»  Si  di' 
mnlt’hctbe,.  *• 


MONDO. 

Cerne  Jipime  nel  prime  lihe  de  i Cem 
meati  LeregUfici  di  Pieria 
f'alcriatui, 

’Vomo,  che  tengbi  li  piedi  in 
_ atto  di  fortezza,  con  vna  ve- 
de longa  di  diuctfi  colori,  pona  in 
capo  vna  gran  palla,  ò globo  sferico 
di  oro . 

Si  dipinge  cofi  per  mofttar  la  fot- 
tezza  della  tetra>. 

La  vede  di  diuetfi  coloritdinora  li 
quattro  Elementi,  & lecofe  da  cflt 
generate , della  varietà  de’  quali  la 
terra  fi  vede. 

La  palla  sferica  d’oro  fignifiea  il 
Ciclo, & il  fuo  moto  circolate.  Ve- 
ro é che  Eufebio  per  auttotità  di 
Porfirio  deferiue  tal  Cmolacro  Egit- 
tk)  con  li  piedi  intorciati , perche 
non  muta  loco,  con  vede  lunga,  e 
vana  per  la  natura  varia  delle  delle» 
& con  palla  d’oro»  perche  il  Mon- 
do dello  é rotondo:  d’oto  diremo 
noi,  come  fimbolo  della  petfettio- 
ne,  per  la  perfetta  archirettura,  che  ò nella 
mirabil  fabtica  deirVniuerfo  fatta  da  perfet- 
to Architetto  Creatore  del  Cielo  »■&  della 
terrà. 

Volendo  gl’Egittij  (come  narra  Oro  Apoi* 
line } fcriucr  il  Mondo , pingeuano  vn  fetpei 
che  diuoralTe  la  fua  coda,e’l  detto  ferpe  era  fi* 
gucato  di  varie  fquame  per  kquali  intende* 
uano,le  delle  del  Mondo, Ac  ancora  perefler 
quedo  animale  graue  per  la  grandezza  fua 
intefeto  la  terra:è  parimente  lurucciololb  per 
ilchedifieroch'ò  umile  ali’sccpia^  muta  ogni- 
anno  infieme  conia  vecchiezza  la  pelle,  per 
la  qual  cofa  facendo  ogn’anno  il  tempo  mu* 
catione  nel  Mondo  diuien  giotune. 

Si  rapprefenta  ch’adopri  il  fuo  corpo  per. 
cibo»  quedo  fignifiea  tutte  lecofe  «le  qua* 
li  per  diurna  ptuuidenza  fono  gouematencll 
Mondo.. 
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E V R o P A. 

Vtm  dtììi  f4trti  frinctfali  dd  Moni» . 


DOnn  a ncchifTimanicntc  vcHita  di  Habi- 
to  Regale  di  più  colon»  con  vna  co- 
tona in  icfta,&  che  iicda  in  mezo  di  due  cor- 
nucopia incrociati»  l’vno  picnodi  ogni  fotte 
di  frutti,  gr«ni»  mig<'i,  panichi»  tifi.^c  iìtnili.e 
l'altro  d’vue  bianche,  & negre»  con  la  delira 
(nano  tiene  vn  brUiiriino  ien>pio,  & con  il  di- 
to indice  della  fioiHra  mano, moHii  Regni» 
Corone  diuerfe»Scettri,ghiilande,&  limili  co 
fe»  che  gli  (iarannoda  vna  parte, & dall'aliia 
vi  farà  vn  cauallo  con  trofei,  fcudi>&  più  forte 
d'anni,. vi  farà  ancora  vn  libro»  & fopra  di  elio 
vna  emetta, & acanto  diuetfì  ir.ffiomcnti  mu 
ficaliivna  (quadra, alcuni  fcarpelli  & vna  tauo 
ietta»la  quale  (cgticr  o adopetarc  i pmcricon 
diuctfi  colori  (opta,  & vi  faranno  anco  al- 
ianti pennelli. 

Europa  è prinaa.&  principale  patte  Mon  ; 
dotcome  tifetifce  Plinio  nel  terzo  libro  al  ca- 
rtolo primo,. & tolfc  quello  nome  da  Hnropa 
figliuola  di  Agcnorcv  Re  de’  IMicnici»  tu!»bata 
& condotta  nell’Uula  di  Caudu  da  Gioue . 


Si  yefte  xiccameore  cThabicv  R^av 
le,  Se  di  piòi  colori,  pet  làlicche^ 
che  è in  & per  el^retsoroe  d^e 
Scrabone  nel  fecondo  libto)di  fotuia 
più  varia  dclraltra  patte  del  Monda 
La  cotona  che  porta  in  reibéptt 
mofìrare , che  l'Europa  è (fata  fcei- 
pte  fupetiore»  & Regina  dirotto  il 
Mondo. 

Si  dipinge»  che  fieda  in  mezo  4i 
due  corni  di  douttia, pieni  d’ogni  fot- 
te di  frutti  pcrciocbc  come  dimoflta 
Strabene  nel  luogo  citato  di  fopra»ìè 
qucA a patte  fopra  rotte  falttc  fecon- 
da, & abondante  di  tutti  quei  beni, 
chclanaiuia  bàfipnto  produrre  co- 
me (ì  potrà  vedete  da  alcune  fue  pat- 
ti da  noi  deferitte. 

Si  rapprefenta  che  tengbi  con  la 
deifra  mano  il  tctnpio.pei  dinotare* 
ch’in  lei  al  prefente  ci  e la  pcifetUi 
de  vetifTima  Religione»&  fufcrioieà 
tutte  l'altre.  ' 

Moilra  col  dico  indice  della  (inidra 
mano  Re^»Corone»Sccttri,Ghitlan 
de,& aitic  fimilicofe,  cHcndochc 
nell'Europa  vi  fcnoi  maggioii»e  più  potenti 
Prenctpidel  Mondo  i come  la  Maclfà  Cefi- 
rea,  & il  Semmo  Pontefice  Rotnano>la  cui 
auttorità  fi  (fende  pet  tutto, doue  hà  luogo  la 
SanttiTtma,  Si  CatholicaFede  Chaftiaoa,la- 
qual»,  pei  gtatia  del  Signor  Iddio,  hoggi  è 
peruenuufin  al nuouo  mondo. 

llc3uallo,le  piùfoitid'aimi)  Uciuetiafii- 
pta  il  libro, & lidiuecfi  (fiumrmi  mufica!i,di- 
mcilranochec  (fata  fempre  fupciioic  ail'al- 
tre  parti  del  mondo, nciraimc,ncUc  lettctc>& 
in  tutte  l'aitilibcrali. 

Le  fquadre,i  pcnnelli,&  i fcarpelli»  fignifi- 
cano  haucr  hauuti,  & hauetc  buotuin»  lUu- 
(fti,&  d’ingegni  piefìantiflimi,  side  Gteci» 
Latini, & altri  ccreUcntiflimi nella  pictut^ 
fcoliura,  & architettura.  . ] 

EV&OPA  da  MBDAGLIEi 

Del  Sis’nor  Ciò,  Zaraiirto  CMfleUim . 

EVropa  h_Iia  d’Agenorc  Re  di  Fenicia  (ò 
portata  ncll’Ubla  di  Candia  da  Gioue  in 

fotma 
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forma  di  toro»  come  fingono  i Poeti,  fpctial- 
mente Ouidio.  peròneaa  Medaglia  di  Lucio 
Volteio  Straboa . è ùgurata . 

Donzella fopia  vq  tottO  corrente  per'  tetra 
mapet  acqua,  c vi  (ti  i caualto  con  voi  gam 
ba  di  qai,6c  l'altra  d»  !i,ic  ben  per  fianco  vol- 
tar i con  la  raqcit.verib  la  groppa,  coinè  che 
tifg  jardi  il  ktog<a  donde  fi  patre,  con  la  ^eftta 
alzata  tiene  «IV  voi«>,ch'e  le  fa  vela  roptajla  tc- 
(laidèfaCKcoridirtrdtetto  fin  forco  la  óintu- 
tiV  dotte  con  la  mino  lìmilra  appoggiata  alla 
fKtrìena  riene  Taltra  fommicidel  velo.  Sotto  il 
torotrè  le  gambe  vi  è diltcfa  vna  foglia  vnita 
al  filo  troncò  alquanto  alto . 
•'hkrHlgeroglinci  àggiìinti  da  Celio  Xugu- 
fte'fig  ninca  l'anima  dcll’huoino  ponatadal 
córpty  nei  corfo  di  quella  vita.ò  nel  mare  di 

Sedo  mondo,  & nondimeno  ella  la  patria 
*hà  lafciato,cio£  Dio  Cteatore,con  auidi  oc 
chi  flfgtiarda.  Erquedò  è qud  platonico  cir- 
colo deiraoima.  6c  quel  moro  della  ragione, 
i^ndo la mentenoiWa riuolta dalle  cofedi- 
Oirteìàl  penfatealle  humaoe»  Se  create,  finaU 
liKtite  all^rìtcmpItMbne  di  Dio  ritorna . 

I*  Là  fòglia' col  tronco  alto  lotto  il  torotrale 
giimbe,  è fìgùra  tTIraltachè  di  nel  feno  d'Eu- 
iqpa],fqpdam.enidd£  oriiamento  pi  incipale  di 
ler/làquaic  Italia  prefe  rl  nooK  dalli  coti,cbe 
Itali  fichiamauanodatl-'anrica  Grecia  fecon- 
do Titneo  in  Vairóne,  de  in  Sedo  Pompeo 
iMbbfoMoVhc-i  Vf  i^lli  furino  detti  Itali./'ata 
U'^ettè^hMNfmktUlhV' Plinio  nei  tonò  libro 
CjP-  i-  dice  che  Ittfrafiuffimigiia  mólto  alla 
lii^lià.  diqUetcfa,pià‘luogi  aliai  che  targa,  fi 
come  èia  foglia  itnpreftì  nella  fiidetta  Mcda- 
^ia.  llumcoaltoé  figura  delle  alpi,  da  qua* 
Hcómincial’ItaliaijralioSolino  cap.Oiuuo  • 

«'/«gir  a/pìum. ,pi& 

ft)|to  HiSintait  qitmM  ^i»  Jnlictt  pneeritàtt 
dmlifr,  qUsm  UuimdHts . Tal  figura  dipinfe' 
JW^fi  Cteudio  Rmilio  nel  fiió  itinctatiò 
bbìt.'  ' I' r ;q 

■ ' M^ttumparittr cifMfwttmnvtlit,  " 

tomoMt  fmtrtu-jìmUim  prtttdtTtftuuli  " 
^rt/uamÌMHrmmetm$n44M  fiwm . 

' Potibio  nób  tìralalsò  di  lodare  Italia  dall'a- 
boi>d«nza,di  ghiande  prodotte  m diuerfi  luo- 
^i^à^tooftitofehi  diquércie  per  nutrimento 
w'^iói  à faerffici,  ad  vfo  ptiuato.  Si  à necef- 
fàrfo  appatcccbio.per  gli  e(Tcrciti,attcfochc  il 
liumeto  degiihttòniioi  armati  di  tutta  Italia 
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infiemeeradi  feteeeento  mila  pedoni,  & da 
fettant  I mila  caualli  al  tempo  di  Polibio.  Al- 
tri afiìmigiiano  Italia  ad  vna  lingua,  altri  ad 
vn'Aguglia  che  dalle  Alpi  fuc  bali  caduta  fi 
(tenda  in  tetta  per  lungo, mà  vi  bifognairbbc 
mettete  in  cuna  vna  meza  luna-,  poiché  Pli- 
nio dice  che  Italia  nella  cima  finiiie  in  forma 
d'vna  targa  cf  Amazonc,  lavale  eia  lunata, 
però  molto  bene  alcuni  l’ammigliano  ad  vn 
pefee  lungo  con  la  coda  biforcata.  Il  capo 
del  pefee  tipo  dell’Alpe,  il  corpo  fimile  lun- 
go, Si  largo  nel  principio,  che  fi  vi  refìrin- 
gendonel  finci  la  coda  biforcata  figura  del- 
le due  corna  pet  li  golfi  lunati,  Leucopctra 
capo  deH'atme  à man  dritta,  Se  Lacinio  capo 
delle  colonne  imano  manca,  vn  corno  iif. 
guarda  il  mare  Ionio,  & Pali  roti  mat  di  St- 
alla, la  fpma  che  dal  capo  alla  coda  và  per 
mezodel  Pefee,  raficmbra  l’Apennino  che 
dalle  alpi  palla  per mezo  di  tutta  Italia;  Pio 
Papa  fecondo  nelli  Commentari],  bipenni- 
ntts  monte  fi  aUiffimust  qm  mlpilms  dtfcen~ 

dtns  vniuerfnm  Itnbnm  percurrit.  ciò  fia  dei- 
co  per  inticta  dechiaratione  di  quella  foglia 
polta  tia  le  gambe  del  toro  figura  d'Italia 
capo  d'Europa  , 

EVROPA  nella  Medaglia  di  Lucio  Va- 
lerio. Donzcllaà  federe  Copra  vn  toro,  che 

[ter  cetra  di  palio  camma,  la  donzella  Dà  eoa 
a faccia  verfo  la  teda  del  toro,  con  la  fini- 
ftradidef)  fopta  il  collo  del  medefimo  giu- 
mento. & con  la  dedra  alzata  di  dietto  tiene 
vo  velo,  che  le  fa  vela  fopta  la  teda.&  dauan- 
rial  contrario dell’alcra . U torà  fecondo  al- 
cuni è figura  della  naue  ch'haueua  per  infe- 
gna  «n  roto  bianco.nclla  quale  fu  portata  Eu- 
ropa in  Candia*&  luatitata  con  Gioue,ò  con 
Anctio,  ò 'Santo!  Re  come  alui  fcriuono,  il 
velo  gonfio  in  aria,  è fegoo  della  vela  diqucl- 
U- naue  che  pwò  Eatopa 


■ti'i 
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Dònna  hf  piedi,  che  nella  fintdra tiene 
ere  dardi  in  vna  Medaglia  di  Addano 
dilICgnata  da  Occooe  ab  Vibe  condita  Tij6» 
vicn  anco  difcgoata  oeU’iQcfio  luogo . 

Donna  in  piedi,  nella  dedra  vn  terpente» 
nella  finidra  vn  Timone,  folto  i piedi  vM 
Prora  con  la  paiola  Afia.  > 


Dd  X. 


Don- 


I 
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Donna  cotonata  di  vna  bcllifsima  gnu- 
landa  di  vaghi  6oii>&  di  diuctfì  ftuiti 
conteda  « fata  vedita  di  habito  ticchifsitno> 
tutto  he  amato  d'oto<di  pctlc>  & aluc  gioie  di 
fìitnainelia  mano  dedia  hauetà  tamurcelli  c6 
fogiie<&  frorti  di  cafeia  dipepe,&  garofani* le> 
CUI  forme  fi  potranno  vedere  nel  Matiiolo,nel 
lafinidtateni  vn  bclli6imO(&arnfitioroin- 
cenficto dal  qual  fivcggiacfiilatc  adaiflimo. 

Appteflo  la  detta  donna  vi  darà  vn  cameb 
i giacere  fu  le  ginocefaia»  ò.  in  aluo  tnodo.cpn 
tnc  meglio  paicti  aU*accocto*&difcic<o  piv 
tote. 

L*Afia€Ia  met|.del  Mon^  quanto  all’e- 
{Venfionedel  pacK*  cfi’eila  comprende  : roà 
quanto  alla  diuifione  delia  Codnogiafia  èfo 
lo  la  terza  parte  di  efk>  Mondo . 

£ detta  Afia  da  Alia  Ninfa  figlia  di  Tbetia» 
& dell’Oceano,  la  qual  vogliono  che  leneflè 
i'Imperìo*  ùdeirAfia  maggiore. conK  della 
ininoce.  . 

La  ghirlanda  di  fiori.  & ftutii  è Mt  fignih- 
care  cne  rAfiafeome  hfciirce  Gio.Boemo)  hà 
il Cicloeaolto tcmperato.it benigno.  Onde 


A,  ■ ny  ;l 

l!  ' i 

produce  non  folo  tutto  quel  che  ^ 
medierò,  al  viuece  humauo:  mi  an- 
cora ogni  (bue  di  delitie.  peiciò  il 
Bembo  cosi  di  lei  canti.  - ri: 
Wlt'td»r»t*,èhéttd‘Ofinn  ■> 

C««M*  I /wir.  , 

L’habito  liceo  d’oro.  & digioie i 
contedo.  dimodia  non  folo  la  copie* 
glande,  che  hà  di  elle.  qucftaft  liciC»; 
firn  a patte  del  roondo.màanco  il  co-, 
dume  delle  genti  di  quel  paefe  pw- 
cioc  he  come  narra  il  fopeadero  Già*. 
Boemo  non  folo  gl'huomuii:  'qtàle 
donne  ancora  portano  ptetiofiotaa-, 
menti  collane.  roatuglic.pcndciuiiBC.. 
vfano  altri  diucifi  abbigliamenti . . 

Ticncon  ladedta  mano  itami  di 
diuerfi  atomati,  petciòi|'Afiadicqi 
coll  feconda. che  libcranKute  gii 4^ 
diibuifceà  mucTaltte  tegiont. 

Il  funaigante  iQccnfieto>diinolUa  li 
foauiit  odotifetiliquori.gemroe*de 
fpctie . che  ptoducono  diuctic  Pio- 
uincie  dell’Afiatlaonde  Luigi  TanfilM 
io  dolcemente  cantò.  < i.  ;1 

fiamAraH  pim . f.  : jì 

Et  paiticolarnicote  dcll'inccnfo  ve  oSi  un 
tanta  copia,  che  bada  abboD4aptcincqct.pec 
i (kciifitijà  tutto  il  mondo.  . 'i  . j ;> 
IlCamclo  c animai  molto  piopriodell'A* 
fia>  & di  eilt  fi  fcniooo  piùtcbc  diogn'aluoq- 
nimalc  • . 

à V e 1’  c A.'-  -f 

VNa  donna  moia  qnaii  nDda.banccà  lì 
capelli  ciefpiiòt  ^^ccneodoincapo 
come  per  cimiero  vna  tetta  dftlelàotc.  atc^ 
Ip  vn  filo  di  coqalli.òt  di  etti  aU’MCCchkdue 
pcndentj.con  la  dcdta  mano  tenga  vn  (cotpiO 
ne.&  con  la  finidia  vn  cotnucopia  pica 
ghe  di  grano^  da  vn  iato  appiclJodilci  vi  étl 
vn  fcrociflìmo  Leone.  & ^ll'aJuo  vi  fataene 
alcune  vipcte.  & ferpenti  venenofi. 

Afiica.  vna  delle  quattro  patti  del  Mondo 
òdetta  Africa,  quali  apnea  cioè  vaga  del  Sole» 
perche  òpiiua  del  freddo. ooetD^.di:tta.d* 
Aftovno  de  difccndc'mi  d'Abrabaio  » cotQC 
dice  Gioflefo. 

Si  rappicfentamon.  cficadol’Afitca  fial- 

topo; 
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topoili  al  infZo;dù  .&  par«  diefTa  at^ToàlIa 
zonacotrida}  midc^U  Africani  vengono  ad 
.edere  narui  a<  mente»  l>r  unite  moti. 

Si  fi  niidAt  perche  non  abbonda  molto  di 
licchezzi.  quello  p.<kfc . 

La  teda  dcirElefante  fi  pone»  perche  cofi 
Uà  fatta  nella  Medaglia  dcll'lmpetadorc  A- 
diianot  cITendoqjelb  animati  proprij  deirA* 
frica,  quali  menai»  da  quei  popoli  in  guerra» 
diedero  non  (blo  tnerauiglia:  ma  da  piincipio 
^auentoà  Romani  loro  nemici. 

Li  capelli  neri»  ctefpi.coialli  al  collo»  & o- 
recchie,  fono  ornamenti  loro  propri)  more* 
fchi . 

Il  fcrocilTimo  Leone.  Io  Crorpione»  & gli 
altri  vcncnofi  ferpembdimoRrano»  che  ncb 
TAftica  di  tali  ammali  ve  n’é  molta  corii,& 
tono  infinitamenrc  vcacoofuonde  (opta  di 
ciò. cofi  dice  Cl:>ud  ano. 

N*mqut  ferus  iùiji  teHits  M^mufia  ionum 
frithua^hme-,  foli  dehet  ceMviCl/ombmmm . 
Et  OuidioncI  quarto  delle  Menmoifofi. 
Ctmquc  fiiper  LybicMS  viffor  pèderet 
Corgonei  supitts  gutUfuuUrt  crnentit^^ 


11  cornucopia  pieno  di  fpigbe  di 
grano  denota  l’abbondanza,  & fer- 
tilità frumentaria  dell' Africa,  della 
quale  et  fa  fede  Hotatm. 

^iciuidde  Libyeu  vertttHr  artis, 
OTo.  Boemo  nella  dt  '.V-dc’.cmtio^ 
nejchefà  de  cofturoi,  legp,&  yht^ 
ee  di  tutte  le  genti,  dice  che  due  vol- 
te l’anno  gl’Afiicani  mietono  le  bia- 
de, hauendo  mcdcfìmamcnie  due 
volte  RcH'ar  no  l’cfia  e . 

Qms  humtit  txctptASVuriet émim^uit 
in  An^Mt  ; 

Vndt  frtqutMS  HIa  tflt  inftflAqut  tfm$ 
coMrit . 

A V a t C A. 

Onna  che  con  la  finiftra  tiene 
vn  Leone  legato  con  vna  fu- 
ne, Medaglia  di  Seuetodcfctittada 
Occone  ab  Vrhe  condita . 948.  & 
960.  In  Medaglia  di  Adiiai-o  ticntf 
vnofcorpionc  nella  dcflta,  afilifa  in 
tetra,  nella  fìniflra  vn  cornuccpia  j 
L’Africa  con  la  ptobofcidc  inten.<<B 
elefante  vedali  in  Fuluio  Otfini  nella 
góte  Ceflia  Eppisi  Nctbana,  & nella 
Medaglia  di  C^Cccilio  Metello  Pio» 

AMEA  JCA.  ^ 

Donna  ignuda, di  cainagiune  fofea,  d| 
giallo  color  mifioi  divelto  terribile,^ 
che  vn  velo  rigato  di  più  colori  calandole 
da  voa  fp^Ua  à trauerfb  al  corpo,  le  copri  le 
parti  vetgognofe. 

Le  chiome  faranno  (parfe,  St  à torno  al 
corpo  fia  va  vago,  & attificiofb  ornaincato. 
di  penne  di  varij  colpii . 

Tenga  con  la  finiibra  manovn’arccscon  fa 
dcflta  mano  vna  frezza.  & al  fiancola  faretra 
parimente  piena  dt  ftczze.fbttovB  piede  von 
teda  hamana  palTata  da  voa  frczza,&  per  tet- 
ra da  vnapacte  farà  vna  lacettola*CMiciovn  li*; 
giflodt  fmifurata  grandezza. 

Per  cITet  noucllaroéce  feoperta  quetU  pat- 
te dei  Mòdo  gli  Antichi  Scuteort  nò  polipo 
baueme  faicto  cofa  alcuna,  però  tm  è (Vato 
medicri  veder  quello  che  i migliori  Hiftorici 
moderni  nc  hanno  referto,  cr>i  il  Padre  Gi- 
rolamo Giglui»Fcnaarc  Gcuzales,  il  Boterò» 
i Padri  Gic(iiiti,&  ancora  di  molto  profitto  mi 
è data  la  viiu  voce  del  Sign.  Faudo  Rùghefe 
da  Monte  Pulciao0,a|  quale  per  Tua  benigni*’ 

Òdi  M» 


Iconològùt  I 
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coicefì&4fpkciutd'diimé<irquelto  pac> 
te  pieno ragf*U<^g4io, come <ì«nrtl’huoiTto  peti' 
riflìmotcbe  d'HiAotia,&  di  Cofmogeafìa  nuo 
■amcntc  bàmandafoinlateleTauolbditur* 
te  quemo*  iopani  del  Moado>.con-gli  elogi) 
dotiiflìmi  àciafcunadi  efle.. 

Si  dipinge  (enza  habito  > pereQérr  vfanza’ 
di  quci  popoli  d’andai  igmidi>è  ben  veroiche 
cU''>ptono  I;  parri  vergpgnolècondiuerfì  veli 
di  bambacc»ò  d'àltu  co(à  ^ * 

La  ghirlanda  di  varie  pcnne>d  ornamemo^ 
chc^iinC)  fogliono  v(àre;anzi  di  più  fogtiono 
impcftnaiiL  il  corpain  certo  tempo»fecoirdo- 
ebe  VictiTifenro  da  fopraderrraimori ..  . 

L*àrco>&  le  fteroe  fono  propiie  armircnc 
arfopcrano  ronrttTuairrente>srgltiuominiiCO> 
■ae  anco  le  donne  in  alTai  Piouincie  *■ 

La  reflahumima  fèrTO>il  piedi  àperrtmren*- 
K'dimoftra  di  qacfVa  baibara  gente  eITcr  la 
Biaggior  pairevfata  p \<(rerfì  di  carne  buma» 
■a,perrkn  heglkbnommr  da  loro  vinti  in  guet 
tali  mangiano,  eoli  li  febi  lur  da  loro  compra- 
ta & per  diueife  altre  occaiìom* . 

La  lucetu»  cucco  liguto  (òaoanùnali  fià 


gli  altd  molco  notabili  in  oaer  pac& 
pcrciocbe  £L>oopofigrandi>&  Seri  » 
che  deuotano  non  Èlio  gl’aJniatiiv 
ttuli  i migli  huotnini  aócora,.  . ' 

' — 

M O a T B» 

Amino  da  Ferrara  pittore  iof 
lelligente  dipinfe  la  mottr 
con  I*ollaturamulculit&  oerut  feoL- 
pitU  la  vefte  dVa  manto  d’oro  Eitt^ 
a broccato  ciccio.percberpoglia  i p* 
tenti.  Se  altri  delle  ricebezze.  com^ 
imireri>&  pouch  dello  (lento.  & 
dolore-,(ala  teda^facua  delicai^ 
mdchcradi  belliiltma  bronoaua.Sp 
colotc.pctcbenon  arutn  fi  moftré 
medefimatmicoQ  mille  ^ccte  co^ 
tinuaroentd  ctaCnaondofi  ad  al^ 
(piace  » ad  altri  ùcara . alttila  defi^ 
detano^krila  ftq^gono,  & é Ufii^é 
di  vna  prigione  ofcuca  a gt’aiump 
geniibi  igl’altri  ènoi%&  cofi  Tò» 
pimonede  gl’buoroini  fi  porri  dK 
le.  che  (ìano  le  mafehere  dcllai 
Morte» 

_ E perche  molto  cf  preme  ncHriai- 
lU’t  t politico  la  Religione,  la  Pati  ia>  la  fama. 
& fa  conici  uatione  delli  (Vati . giurdichiamo- 
efTcr  bello  il  morire ►pct  quelle  cagtonree  la 
ddeTidcrarc  il  petruadcra,che  vobelio  moti» 
re  tutta  la  vita  hoooia.  il  che  potrà  aucora  at- 
luderr  il  vedimcnto.. 

Coronò  qui'dn  pittore  Toflo  del  capo  d'dT*’ 
drvnaghiilanda  di  verde  alloro» pet  modrare 
l’Iinperioieniòpratatti  limortali.Òe  la  legge 
perpenrayhcltafinidumanorepinie vo  coL 
tcllb  auolto  con  vn'raraod’oliuts  peichenqa 
irpuòaumcinaria  p.icc&  li  corrmiodo  mon- 
dano» che  non  s^tuuicini  ancor  la  motte»&  la 
roorte per fc della  apporta pace>&  qu  ete,& 
che  la  fuaé  ferita  di  pacc.òc  non  di  gucrtai- 
non  hauerrdo  tbn  gli  teda .. 

Le  Gttrnetevn  bordone  da  peregrino  in  tfi 
la  (palla, eàricodi  coroncidi niitret^capprill. 
di  libri, diurne ntimuficari.  colUneda  ra natie 
wanclla  da  mjiitaggio.  tc  gioic.nirti  idro- 
menh  di  ll’aUegrezzr  mom1ane,Ieqa'-li  (abri- 
cano  là  Natura  &rAtre.&  cUa  emuìadiai»* 
bedue,và  per  tutto  inquieta  prrcgtinlio,ipcc 
(iuaiva&  aUàpete  humano  fecero  donatiOnc. 

MOR. 


LIbrb  Secondo» 

-Iiv  V ••■n’.  M'  O'  R T 

» • M I , ».  ^ * j n 


Domiti.  (»4iiiaai  coti  gli  occhi  feitati>  ve> 
Aju  di  neco*ièconck>il  )>arLic(kPoe> 
ti»  li  quili  pet  Io  priuac  d«l  lume  ioceadpno  il 
noriTe»coroe  Vugilioiamold  laoghi»  & fe> 
condo  itb.deli*Encidek;i  . . 

Dtmi/erc  ned,  nuncet^Hm  lumini  U^ent 
£t  Lucmtonel  j.libtb. 

Dnlcin  lifmebént  ia9tniuis.liimùu  tÙÀ, 

' Oudio»  pncbckcotncii  fotmo  è vna  breUe 
morte.così  la  morte  è vn  longo  foooo>&  ncU 
leificre  Icnere  fpc6o  G prende  per  U Moi* 
te  ;il  Tonno  medcGihOk..  ìs:  .n 

»•'  ■!  : ;i  ri  i tj 

SI  può  anco  Ggucate  coni: Vna  fpada  iù 
mano  in  atto  ininaccieuolei  & nell'altra 
con  vna  Gamma  di  fuoco»  (ìgniGcandm  che 
la  Motte  taglia» Òcdiuide  il  mortale  dall'im* 
roottale»  Òcxoa  la  Gamma  abbraccia  tutte 
le  potentic  TenGiiue»  togliendo  il  vigore  a* 
feoG>&  col  corpo  le  riduce  mceaeic>&  in 
filmo  > 

Morii . 

COo  gran  conGderationd  (àrebbe  fon* 
dato  all’autoiità  della  Suittuta  facta 


vh«  Voìcne  dipingete  la  wiorte,  Te* 
t<<ndo  (ù  moltiatn  in  fpiTitD  ad  A> 
lOoV  Ptofeta  > G cerne  ò legiflca* 
' inelleTuc  pto(etir»aI  capitolo  oc» 
'auot  douc  dice»  f'ndinnm  pomiy- 
rum  tgo  vìdeo,  cioò»  clic  vedeua  la 
Mottc»non  folo  come  G dipinge  or- 
dinariamente con  la  talee  nella  G- 
inilTta  mano»  ma  anche  con  vn  vn- 
cino  nella  dcdia  > perche  sì  come 
con  la  falce  G Tega  il  Geno»  & l'bcr- 
be  bafle  che  Ganno  à terra  per  le 
quali  vengono GgniGcatc  le  peifo> 
nc  balle,  e pouctelle.  così  con  Pvn» 
cinotche  C adopcta  per  litarc  ab- 
bailo dagli  alboii  quelli  pomiiche 
Panno  nclli  tami  alti,&  che  paté» 
che  Genolicuiidaogm  danno»  ven- 
gono GgniGcati  li  ricchi»  & quellit 
che  fono  polli  in  dignirà,  & che 
Panno  con  tutte  le  commodità  pof- 
libili.  Onde  dipingendòG  t;oG  la 
Motte»  fi  vena  à figniGcatè  beniPì- 
mo  l'oPìcio  fuo».cnc  è di  non  per- 
donare néàgtandbnc  a*p;ccoli»lnè 
a’  ticchi»  nc  a'  poueii,  nc  à poPi  ia 
digiiità»eiiam  fupicnic,né  a*  vili,  e pctfone 
abiettc.c  di  niun  vab.ie»  ma  quelli  codia  fal- 
ce, fognando  pet  elfcrc  di  roaggiot  niiiti’ero« 
& quelli  con  rvncino  piegando  rutti  alla  Gnè 
Vgualmente  manda  a lena  contbrme  adii 
tacmoràbii  fenrenta  d'Klotarìo  nel  primo 
lib.  Ode  4. 

Pn/lttU  min  < pnifnt  fide  pnapemm  M* 

" herndt, 

Pegnnmepu  tmretì  ne  la  fpatagna  ad  alcuod» 
GcumcneirOde  iS.dcirilldlo libro  dice» 

■ Nudtim  finn  caput  Proferfina-  fiigu. 

M O 1 M'tI  1 A T I l>  M E. 

Vedi  à Occcatiionc. 

M O S T E 1.  I. 

PErche  molte  volte  occulte  di  tapptefeo- 
taiediuciGMonri»  si  tctrcPu,c6mc  aca 
quadei,  & aerei  ho  itouatp  alcum  Pocti,^ho 
Dofanno  mellone^  oude  mi  pa;  àpropo(icodi 
roclcolatli  inGcrt)c,pec  dlu  nc  bauù  bifuguó* 

SCILLA. 

Secondo  Hemero  ncU'OdiJfen . 

VN  mcPio  hottcndo  duiuod’vna  fpc- 
louca  matina»con  dodici  piedi,  de  tei 
Dd  4 colli. 


..  Icoftólogìà 


baue’tà  vna  gt  m bocca  con  ttc  oui  m di  dcn- 
ti,da  1 quali  vedtalli  e affare  mortilcrn  venero. 

Sta  m atto  d«  fpoigere  tn  fu  ari 
fpaucntcuól.  tellccomc  per 
(c  fat  peeda  de*  nauig  nti.eomc  pa  fi  fece  de 
compagni  di  VlilTcchc  t mti  tic  fjronq  deuo- 
tati,quanie  «ano  le  vòracibocche  del-cudcl 
mo(?ro.il  quale  abbaia  Come?  cane;  Et  Ouidio 
lib.14.  le  dipinge  in  vn  lago  auaelcèatoda 
Citcp»fi^  così  dice. 

£•1  ptl  ttee».  I U peW*  • 

£ifgu^00chUrr  .t  yf-  M-V".  ' V<d* 

CU  tuiuifhdifiihUantnfM.  •>.  J 

*■  fitAecì-iiltri^t,  e'I  vflUidi  ftn»  ■ 

Mk  /-XX-*-*»*?-' f*'* -, 

Et  ViT^.n^  nell  EocisIh*4iIIc*  . 

StilU  fi  , , 

J)-MM  f’«  /"»»,  f • ' 

Zilil(hir*hé44mrt  » ^ (‘'d  ' I 

.Vfff”*  f'  r-^* , , t . 

I)i  m»nn  mefite  . 

CetiVienìt  foie  4,  hpe  , } 

' Diieffinfeetam!  fini' fed*.  l 

Scilla,  e Cali  Ui  fiiriO'chlc  fcog'i  pèlli  nel 
nute  di  Sicilia,  & f no  ft?ti 


OHltbtt  V!X*fftf»t,S  fygMTXIttinMif» 

. Jté  timi4*t 

CetrulcU  • 

CAtiddiè^  l•a^^ofcoglio  anch’cflbpe^l 
ticolofilu  no. che  l’acqua  intotce  di<fi 
d'.iKotno  focbiice  molte  vol.c  le  a.^ui>e  Ui*bo  _ 
ta  s’inalia  (opta  1 marni  di  tnanicta.cbc  gtao*' 
difliitio Vpauento  tende  a’ nauiganti. 

Pctò  tu  detto  dai  Poeti,  qti^i  . di  bmtdfr 

fimo  afpetto  eoo  le  roani,  dc'^di  d'wccell® 

rapace, 6c  con  la  bocca  apeiia,  ' 

Scilla cCattidi  fon  vicmirao  J'aluo,&  »■, 
ue  fon  porti  cpeiicolofo  di  nauigatepetl’on- 
dc  dtduc  coiuraii)  matt,  cbeniiipcontrando^j 
£ ihfictne  combattono,  6c  petali  Peuabi 


ca dille.  , 

IntT»  Stili»  tCeuìddKtrf- 

Chtmtré,  ;i 

LVcrctio,&  HonserodicoiioacheUChi 
I meta  bà  il  capo  di  Leono,il  venne  di  et 
P a.^  la  coda  di  drago, qhc|^ita  fiamme  JK 
la  bocca,  ioma  racconta  anco  V ngibo , che 
la  fiiigc  nella  pnroacritmardeU’iotcìno  inlu 
me  con  altri  mpftti.  , 

Qj}èllo;  cbe'dilleto  fauoleggiaodo  i Pde«, 
.della  Chimera  fu  fondata  o2fcbiftoii»d'Tn' 
monte  della  Ltcu.dtUa  cima  della  quale  tot^ 
di  Sicilia,  ec  t no  it  ?n  r-  mp*  ^ i’""  ''7 , tMiuamenia  tfeono  fiamme,  fc  bà  d’mtatno 
li  alli  naùigànri.pcrò  1 Poeti  aqTiehWi  die  „j,u «a^aei di  Leom.etknd®  poi  più  àball» 
deto  figura  dimortri  marini  opf. di  nit  “^f^j^imeto'  dèlia  fua  aluu&  moleabboii® 


li  (Timi  alili 

deto  figut.  ^ . - 

ti  quelli,  che  paftaiio.vicim  ad  efiV. 

u c.ir  t . 

Mofir«  nell*  AleddgUa  di  Stfie  Pmpee. .. 

VNa  donna  nudi  lino  al  bellico,  laquple 
con  ambe  le  mani  tiene  vnuroonc  di 
nane,  & par  che  co»  erto  voglia  menare  vtt 
colpo,&dal bclbcoin  giòè  pefcc,6t  fi diuide 
in  due  code  attomgliaic.dc  folto  al  bellico 
efeono  come  tre  cani,  dc  tengoo  o mezo  il  cor 
po  fuori,  & par  che  abbaino  . ' V 

Tiene  il  timóne  in  atio  minaccieuole , & 
nocino  per  dinotate,  che  eflendo  Scilla  vn 
parto  mollo  peticolofo  a’  nauiganti,  fuol  fpea» 
zatelcnaui,&  ammazzile  i matinan . 

Si  dimoftta  peri  cani  lolbepito  glande* 
che  fi  il  martempeftofo  , quando  batte  in 
quei  fcogli,  che  s’aflomiglia  al  lattare  di  cani. 
Oc  ildannotchciiccuono  dalla  ficteiz  i di  Sci! 
laquelliiche  danno  a itauctfo.onde  Vcrgilro 
èosidice  con  quelli  vetfindla  fcfta«giuga* 


»<< 


danza  d'atboii,  e pafcoli  .•  ■ 

V ..  ’iiU  Crifflt.  V , . 

SI  dipinge  con  latclta,con  Tali»*  con  Pimi 
gb*li*aqu»U.f.>imglÌ4ntt,  iepon  il 

0<1  corpofC  co'  piedi  porte  cioo*0(  co»  lacdd# 
al  Leone.  ■ ' ' ^ 

«•  Dicono  molti,che  quelli  tniroak  fi  ttooano 
nei  monti  dell’ Armenia,  è il  Crtffo  infegna 
di  Pciugia  mia  patita  datali  già  da  grAimcin» 
liquaUpàliam  quiui  coivfighuolhichepcàijl 
piacendoli  infinitamente  lUìto  eflendo  ‘h*ile 
to  dalia  natura  di  tutti  i beni. «he  fono  necef» 
farijall’vfo  humaoolcciiaroeotc  v'h  abitarono 
dando  pitnopio  alia  ptefontc  nobile  inuitia» 
&gcnctofa  piofpcntà . “i' 

SfiMgii  ‘ 

La  Stìnge, come laccontaEliano bàia fac 

eia  fino  alle  mammelle  di  vna  giouane, 
Cc  il  leflo  tkl  corpo  di  Lcone.òt  Autònio  GaL 
io  oliic  aio  dice,  ch’ella  bà  due  giand’ali» 


Libro  Secondo. 

tt  Sfinghe»  fecondo  U faaoiat  che  (i  tac- 
«onta»  lUaa  vicino  à Tbcbe  fopta  dVna 
cena  iupc>Jc  i qaiiuiiinic  pcifonaicne  palla» 
ua  Jilà  ptop.>ucaaqjcltocoig«ui>cicé.  vj^al 
lòilcqaeiraniinaicac'hi  due  picdi>6cil  mede» 
firn  j na  ne  piedi>&  quaitcu  p>c ai,dc  quei  che 
Qoa  Upcuano  fc>oiie  qjcU  j dcito»  d.  lei  lc« 
ftauano  m.ieiaiDé(e  vccili>d(  d.uoiatiylu  (iciol 
fé  £dipo>  diccndotcb'eca  l'buuiQu.d  qual  neW 


4*y 


la  fanciuUcaza alle  tnanù^  à i piedi  appug>  ^ - 

gùudouc  di  quiWo  piedi,  quando  è grande  * 


Hercolc  coll  diflc  quando  combatte  con  A- 
ebeioo  naaformaiuiii  ferpente. 

Zm  e»»  f»l  fMimtt»  ^ujlri 

métmtit,  mt  U Jlipuù 
e ftr  «/a'v«  . té'$*  Mt  tft-tMt , ét  umt» 

Km  vtddt  mmJut  émd*  fi  . 

Ci  (boo  alcuni  che  la  pingono  con  fette  ca> 
pi  (appreléouti  per  i fette  peccati  looitaii  • 

CtrtHTM» 


cauunaconduc  piedi,  ma  in  vccchieua  fcc< 
ucndofi  del  baitoneidi  tic  piedi  Onde  fenten 
doilmoltio  dicbiataio  il  fuoc(iig(na>piecipi* 
toCtmcme  giù  del  monte  ouc  Uauj.b  lanciò. 

> Affli. 

F Infero  li  poeti  l’Acpic  in  forma  di  vccelli 
(poicbitòc  feudi,  òc  diireio.che  furono 
mandate  al  Mondo  per  caltigo  di  Fmeo  Re 
d'Accadia.  al  quale  perche  baucua  accecati 
due  fudi  Bgliuuli»  per  condcfccndcrc  la  vo« 
gba  dcllb  moglie  madregna  di  cDii  quelli  ve- 
cedi,  ellendo  acciecaco  rimbracuuaoo.de  to- 
glicuano  le  viuaodc  meoiic.maDgiaaa.Òc  che) 
poi  fuionuqueiVAtpieifcacciacida  gl’Atgo- 
nauti  in  faruiiiodi  detto  Re  nel,  aure  .loqio 


Sii M ftrduit rigai, I immUttht 
In  fi  d’itrriitl  ri/cmari 
StrgtHd»  gTtPH  Urna  i U tritt'imir*, 
taf»  • *r  triti  hi  Itati  dt  fitfmti  , 

Et  ì la  dia  va  jun  dtagi  il  quali 
Fifihia,  l'aggha,  lutili  f dibatti. 

Appollodoro  medefimamente  iodeferiuet 
mà  di  più  dice»  che  1 peli  del  dorfbfijn  tucd 
(èipentclli. 

Et  anco  Dante  cosi  dice. 

Cirtiri  fira  ttudtl  « diunfa 
Cm  tri  gita  ismaaMUMii  lattm 
Smrm  la  gnu,  tèi  qmui  i fimmufa.  m. 
Qfitthi  •MtrmtgU,  la  barba  vara,  atram  ' 
li  vanirti t^».  ^ engkatt il  mani 


■elflfole dette Sctoiadueome  taccóta  ApoM  tìraffimli ^nn  l'iagiia,  ^ 1»  /quitta'. 


Ionio  ditiufimeote»  cucconta  VitgiliQ  ocl  }. 
dell'Encidévcbe  vna  di  quelle  ptcdicelle  ù i 
Tcoi^iirii  venuta  infelice»  de  i fallidi)  che 
doueuano  fbpportirc  ul  pena  d'baner  pio- 
nato  d*  venderle  de  à lumgiianza  di  Vaglilo 
le  delicriae.l'Auollo  cou. 

strani  fittila  vna  fihttraiiimtì 

* ' ' ythi  di  Ulama'  èduiam  pallidi , i fiairti  ■ 

I Ptr  lunga  fam  aittmuatr , i a/nmii , 

I MirTibit  à VI  dir  pii  tèi  la  m^H 
Z alatili  graadi  hamaa  diffiróti  bratti 

il aia» rapati, I t’vgaimf ut nt  ,0titu  ^ , 

limpidi fiiuu a vtyM.ilaaga fida, 
,f,^iand>  rajpra,  i finpa.  .... 

( Fuiouo  PAipte  dimandate  Cani  di  Gioue 
perche  fono  l'illciJe.cbe  lefwtie  pince.  ncU'in- 
fetno  con  faccia  di  caor,  come  dilfc  V itgilto 
nrl  fcdodcii'Eneide . 

- vifiqm  taaat  v alari  fu  vmbram , 

• Dicclì.  cbcqueUi  vccelli  hanno  perpetua 
fame  à fimiliiudinc  de  ^l’auatt . 

-1  Hidra. 

DIpingefi  PHidia  per  vn  fpauenteuole 
ferpentr,  il  quale  come  racconta  Oui- 
dio  lib.p.  McUumotf.  bà  più  capi»  dr  di  lei 


Alcuni  dicono,  che  Ceibetoli  intenda  per 
b ccua»  la  quale  diuoia  li  coi  pi  morti . 

M V S I e A. 


DOona  giouane  à federe  fopra  vna 

di  color  celelle» con  vna  penna  laiOU* 
noitenghi  gl'occhi  BlTiia  vna  catta  di  ronfi* 
ca»llcla  (òpra  vna  incudine,  con  bilance  a* 
piedi,  dentro  alle  quali  fùno  alcuni  martelli 
di  fetto. 

Il  federe  dimodraclTcr  la  mulìca  vn  Ungo* 
br  tipofo  dell’animo  irauagliato. 

La  palla  fcuopw.jcbc  tutu  Paimonia  della 
MuBca  fenfìbiie  (i  ripofà,&  fonda  ncU'atmo- 
nia  de  i Cicli  conqlcmta  da  Pii lagocici. della 
quale  ancora  noi  per  Vutù  d’efli  panicipia- 
roo»&  pelò  volontieti  poigcmo  gli  orecchi 
alle  confonanze  arrooniache,  & mufìcali.  Ec 
é opinione  di  molti  antichi  gentili,  thè  fenzà 
confonanze  mulicali  non  lì  pocclle  haùctc  b 
.petfcttiooc  dd  lume  da  iiitouaie  le  confo- 
nanze dcll‘animai&.  la  limireniatcòroe  dico- 
no! Gtcci  delle  vitiù . >. 

Per  quello  fi  iciiue  da  poeii,li  quali  fiiioDO 

autentici  fcctcìati)  della  vera  FuofoBa.  che 

ha- 
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Iconologia 


oo  regnate  le  nonctc  tanti  temprdieiTe.  la 
capo  teteà  vna  mano  mufìcale,acoonciata.fri 
capcll>t&  in  mano  trna  viola  da  gambjiòaiaa 
toltxomcnto  roulìcale. 

Muficd. 

SI  dipingono  alla  rìua  (Tvn  chiaro  fonte 
quali  in  circolo  molti  cigni^dc  nel  naezo 
vn  giouanecto  con  Tali  alle  (palle»  con  faccie; 
moTle>ò<delicata>tenendoincapo  vnagbii»' 
landa  di  lìotùii  quale  lapprefcota  ZcGio  in  ac>' 
todigonfiate  le  gocce»  & fpieg^  vn  leggiero 
vento  verfo  i dccci  cigni,pei  la  ripetcoUioD  di 
quello  vento  pareti  che  le  piume  di  ellì  dol- 
ccmcncc  li  muouioo,  perche  cerne  dice  Elia- 
no»  quelli  vccdlinon  cantano  n>*i,  Xe  nooi 
quando  fpica  Zcfiio»  coitic  i Mutici,  che  noa 
Togliono  voloncieti  cantace»fe  non  fpita  quei» 
che  vento  delle  loto  lodi>&  appieflo  petfonj^ 
che  guilmo'  la  loro  armpnu  » 

I'  Muficé»  I'  1. 

Furono  alcuni  de*  Gcncilt.che  dilTero  i Dei  Onna>che  Tuoni  la  cecra»la  quale  habbùl 

elTer  compofli  di,numcn»&  armonie  come  »na  corda  torta,  Se  in  luogo  della  corde 

VI  Ila  vna  cicala.  In  capo  babbia  vn  rofigoucH 


hauendoIiCureti,&  Coribanti  tolto  Gioue 
ancora  fanciullo  della  ctudclii  di  Saturno  Tuo 
Padre,  lo  condullero  in  Candia,  acciò  li  nu> 
drillo,  & allcaade A per  la  llrada  andotno  fo- 
nando Tempre  cimbali,  & altri  inftcomcnti  di 
ramciinccrpretandofi  Gioue  moralmente  per 
labontii&Tapienzaacquillata,  la  quale  non 
ù può  allcuatc,  ne  creTcerc  in  noi  fetrza  rahinv 
dclTatmonia  muGcale  di  tutte  le  coTe,  le  quali 
occupando  d’intoroo  l’anima»  non  poflon^ 

Eenettarc  ad  haucc  nollra  intelligenaagllia-, 
tei  contrari)  alla  vitiò,  che  Tono  padn.percT* 
Ter  ptima  in  noi  l’inclinacionc  al  pccc.>to.  che 
àgli  atti,  Il  quali  Tono  virtuolì.  & lodcunii . 

£ Gioue  Tcatnpaio  Tane  dalle  mani  di  Satur- 
no,qucIla  più  pura  patte  del  Ciclo  inconutii- 
bile, contro  la  quale  noti  può  cllcrcicarc  le  Aie 
fotze  il  tempo  cìtuoiatore  di  tutti  grEJcmenti, 
& conTumatoi  di  tutte  le  compofìuuni  ma- 
teriali. 


gl'huominid*aninia,c corpo, c che  peiò  nei 
loro  iàctiiìci)  (ènttuano  volentieri  la  mufica , 
& la  dolcezza  de^fuoni,  & di  quello  rutto  di' 
cenno,  & indino  Ia6guia,cheliedc,&  li  fo- 
nema lopra  il  Ciclo. 

Il  libro  di  muGca  rocllta  la  regola  vera'  da 
far  participat  alimi  Tarmoniein  quel  modo» 
che  li  può  per  mezo  de  gl’occhi . 

Le  bilancic  moArano  la  giullezza  ricercarli 
nelle  voci  per  giudicio  de  grorecchi.non  me- 
no che  nel  pefo  per  giuditio  de  gl^alcri  fenfì . 
."•■L’indù dine  li  pone»  perche  lì  fcrioe,&  cre- 
de quindi  h.iaeie  hauuto  oiigine  qucA'arte, 
& li  dice , che  Auirenna  con  qucAo  meZo 
venne  in  cogniiionc,  & diede  à Tcriucre  della 
conuenienza.  Se  miTura  de'  moni  mulìcali,  & 
delle  voci,  & coli  vn  leggiadro  ornanoenco 
accrebe  al  conToirio,  & alla  conuctTanobe  d< 
grhuomini.  t:j.. 

Mafie*, 

Donna,  che  con  ambedue  te  mani  tiene 
fa  lira  di  Appolline>Sc  a’ piedi  hi  vari) 
Aromenti  mulìcali . 

Gli  Egitti)  per  la  Mulica  lìngcuano  vna  lin- 
gua con  quattro  denti,come  ha  raccolto  Pie- 
rio  'Valctiaao  diligente  oAetuatote  dell'anti- 
chità. 

Mafìeà, 

DOnnacon  vna  vcAc  piena  di  druerfi  Arò 
incoti,&  diucife  cartelle, nelle  quali  £»• 


lo  vccellODorìAiroo,a’  piedi  vo gran  vaiò  di 
vinoi^&  vna  Lira  col  Tuo.arco. 

La  Cicala  poAa  (òpra  la  ceuà,  fignifica  la 
Mu6èa>  pet  vn  caTo  auuenutq  di  va  ceno  Ea- 
Domio»  al  quale  fonando  vo  giorno  à concotM 
rcnzacoD  AiiAol1enoMufico»nel  più  dolce 
del  fonate  fi  ruppe  voa  cotda,  & fubito  fopfa' 
quella  cena  andò  volando  vna  cicala*  la  qg»« 
le  col  Alo  canto  Tuppliuaalmancamentodel- 
la  corda,  cesi  Tù  vincitore  della  concorren- 
za roulìcale . Onde  pet  beoefitio  della  cip^ 
la,  di  tal  fatto  li  Greci,  diizzotno  vna  Aama 
al  detto  Eunomio  ccn  vna  cena  con  la  cicala 
fopra»  Se  la  poAero  pec  geroglifico  della 
Mulica. 

Il  Rofignuolo  era  fimkolo  delia  malica  pet 
la  varia,  (uaue.  Se  dircrtattile  melodia  della 
voce*, perche  auuettirottogll  antichincila  vo- 
ce di  qucAo  vccello  tuua  la  petfeita  feienza 
della  mulica,  cioò  la  voce  hot  gr aue.  & bota 
acuta,  con  tutte  le  aktc,  che  s’oiTemaoo  pet 
dilettate. 

Il  vino  lì  pone.perche  la  Malica  fo  riiroua- 
ta  per  tener  gli  huomini  nHrgri»  come  (à  il  vi- 
no, Se  ancora  perche  mdico  aiuto  dà  alia  me- 
lodia della  voce,iI  vino  baono,&:  dciicato,pe- 
tò  dilTero  gli  antichi  fztittoiti  vadioo  ih  cooa- 
pagnia  di  Bacco.  . 

MV- 


Libro  Secondo  » 427 

V « B»  Eurerpe»  fecondo  la  voce  Greca  fignifìca 

gtoconda»  Se  dilccceuole»  per  il  piacete,  che  fi 
piglia  dalla  buona  etudicione»coinc  dice  Dio 
4otol>bu5.cap.i,^dalli  Latini  fi  cbacna  Eu* 
terpe:  Bene  delelìanr. 

Alcuni  vogliono, che  quefii  Mufi  fia  Copra 
la  Dialettica;,  ma  tpiùdicono>  che  fi  diletta 
.delle  tibie»  Se  alta  infiratnenti  da  fiato»  cofi 
dicendo  Oiatia  nella  prima  Ode  del  lib.i* 

St  ncque  tthutf  Euterfeeehilru  • 

Et  Virg,  in  opufe  àe  Aiufis. 

^ Dulci  jequis  calamef  Euterpe  flatitut  vr^et. 

Se  le  dà  ghiilan da  di  fion,  pecche  gi'und» 
chi  donano  alle  Mufe  ghirlande  di  fi.ni,  pét 
cfpiimcr  la  giocondità  dei  proprio  fignificatp 
pcv  il  fuo  nome  » Se  eifetto  del  Tuono  > che 
natta*.  1 

T A L r A . 


Furono Tvp^refcTuate  le  Mule  dagli  ant(- 
chi  giouani,  gratiofe.  Se  Vergini  quali (i 
dKhtarano  nell'epigranitna  di  Platone  refet>’ 
■odaOiogeneLtiernoinqueftafentenza.  * 

Jfaa  y*ìuu  ad  ita  fati  V^ntrtm  ttAnr* fitte 

. _-.M  3 

-Armami  auKraueameruepiilt  >>  ' ><r  > 
Time  Àtaja  ad  trtéeredèi  Leptda'iuteiuMntìe  frt^ 
eammr . oi 

itu  aduuaemveUt  iUe  paer. 

Et  Eulébio  nel  fib.  delia  prcparartóne  Eua- 
J^ltca  diccederchiatna'c  le  Mafe  della  voce 
Greca  fitta , che  fign /fica  inilcuire  di  honefia 
& buona  difciplina  ) onde  Orfto  nelli  (boi 
hitHiicantacomele  Mufe  bm  dimofirata  la 
Religione,  & il  ben  vtuer'à  gli  huomini.  Li 
Domi  di  dette  Mufe  fono  cpiefii.  Clio,  Euter* 
pe»  Talia»  Melpomene,  Polimioia>£rato> 
Terpficoie,  Vcania,& Calliope.  • " 

"3  fir  - di  • (?  », 

RApprefenteiemo  Clio  donneila  con  v> 
na  ghirlanda  di  lauoro,  che  con  la  de- 
itxamanotengbi  voa  tromba,  & con  la  fini-. 
Ara  vn  libro ebe  di fuoralìafcritco  HERO» 
DOTVS.  , 

Q(K(laMu(à£detcaCrio»dairavoce  Gre- 
ca aAx<e,  che. fignifica  lodare,  ò daU’alria 
aAiV,  (ìgnificjorc  gloria,  de  ccUbratione 
delle  cofe,  che  ella  canta»  ouero  pcrglotìa, 
che  banno.il  Poeti  pretìfoglt  buomtni  dotti 
come  dice  Cimato, come  anco  per  fa  gicnta, 
chcriceoouogl’buoaunùchc  fono  cekbiati 
da  Poen. 

Si  dipinge  con  il  libro  HE  R O DOT VS» 
peceiocne  auiibuendoGà  quella  Mufa  Phb 
(tom,(ècondo  Vitg.in  opufe,  de 
Cito ge(f A canens tranfdfli  tempora  redditi 
Conu’en  ciieciò  fi  dimofiri  con-  Tòpeie  dcT 
Drrnio  H(totico»chc«prìrhiftotia  greca  alle 
Mufe»dcdicando  il  primo libroà  Clio. 

La  COI  una  d I lauro  dimofira,  che  fi  come  il 
JdUro£(cjnprcverdr,élonghi(rnn3'  tempo  fi 
tnannencicosì  per  l’opere  dell  H-ftoiia  per- 
peiuamcnicviucoolecofe  palIaie,coaic  an- 
cor le  ptefenn. 


Glouane  di  lafchio.&  allegro  volto,in  ca- 
po haoeià  vna  ghirlanda  d’hedera,  ter- 
rà con  la  finifira  mano  vna  mafebera  ridico- 
lofi,  & nc  i piedi  i foc(  hi . 

Aquefia  Mu(à  fi  atenbutf.  e l‘opera  della 
Comcd  a,  dicendo  Viig.in  Opufe.  de  Mufìt. 
Comica  taf  duo  oaudet  fermone  T balta . 

Petcìò  le  (là  bene  il  volto  allegro.  Se  lafci- 
Do,  come  anco  la  ghii  landa  di  hcdcia  in  fc- 
gno della  fua prccogatiua  (opta  la  Poefia  Co- 
mica . 

La  mafcheraridicoTofa,  lignificala  rappre- 
fcntaiionc  del  fugetto  tidcuolé  pei  proprio 
della  Comcdia. 

Li  fotebi  cUcndo calciamenti,cbe  vfjuano 
anticamente  portarci  recitane  idi  Comedia, 
dichiarano  di  vantaggio  la  nolàra  figura  • 

•rBtVOMENB. 

Donzella  d’afpetto»&  velViro  grane  con 
ricca.  Ac  vaga  acconcia  tura  di  capoiet- 


B y T B R F r. 

C^Tcuancrra  bella,  haoerà  cinta  la  teff» 
J di  vna  ghirlanda- dà  vari;  fiori  j reità 
C(  n ambe  le  mani  diuafiffiotaeiitida.  fiato . 


là  con  fa  lìnjffta  mano  fcctttr.  Se  corone  alza- 
te in  alto,A(  p-itimentc  faiannoaltn  fccttctiAc 
corooc.aoami  lei  gittate  per  ttrra,di£  con  la 
dcffia  mano  terrà vn  pognalc  nudo.  Acne  i 
piedi  r coturni,  Virgilio  attriboifoc  a quella 
Mufa  l’opera  della  Tragedia  e6  quello  veifo. 
Af elpomene  tragico proeldmat  maflaboatu . 

Benché  alto  la  tacciano  inucnuicc  del  cin 
O}, donde  anco  hà  ticcuu'o  il  nome  però  chr 
vien  detta  dal  nome  Greco  /uaavW*  che  vuol 
<fit Cantilena,  At  melodia,  perlaquale  fono 
addolciti  gli  auditori.  Di  qui  dice  Hoiatio- 

Odeii^lib>i. 

Olà 


«a. 


if28  Iconologia 


Cui  liqutJsm  pmn  vitm  mm  àthert.  d*Jit , 
Sitapprcfcntadi  afpectoi&di  habico'gra* 
a;«  perche  il  (liggctto  dcHa  Tragedia  è coCa 
cale»  cflctido  attioac  nota  per  fama,  ò per  fbi* 
norie,  la  qual  grauità  ^li  viene  aitriboira  da 
Ouìdio . 

Omufgtnui  /tripli  gnuùlstt  Tttg*Ji0  vinti* . 

Lh  corone, & feetrj  parte  in  tiunoA  parte 
in  terra,  & il  pugnale  nudo  fìgnifìcano  il  cafo 
della  felicità,  de  infelicità  rnrndana  de  gl'hao- 
mini  pctcfntcnete  laTragedutrapaflodife- 
licità  à roifcrictoucro  il  conttarioda  miferie  à 
felicità . 

Li  coturni,  che  tiene  ne  i piedi  fono  iftro- 
ttunti  di  ella  Tragedia . 

Onde  Hotatio  nella  Poetica  dice  Efchilo 
hauergli  dati  tali  uinrumenri. 

P,'JlÀuat  ptr/iné,  pntltqutrtptrltrktmn* 
JÌt/iii/ui,^  midieii  infitMUit  pu>pitnfignit  i \ 

Et  »ttuit,m»inum<iut  Uqut.niuqut  tttiunt»  • 

T O L L I N I A. 

STaià  inatto  d’orate , tenendo  alzato  l’io« 
dkc  della dcdta  mano. 

L'accoiìciatiita  della  teda  farà  di  perle, & 
gioie  di  V.  iij,  &;  v.ghi  colori  vagamente  or- 
nata. L'hahtto  firà  tutto  biancc,&:  con  la  (i* 
nilha  mano  tenà  vn  volume  foptadclquale 
fiafentto  Suadtre. 

11  (fare  ut  ano  di  orare,  & il  tener  inalto 
{'indice  della  dcAia  mano  dimo(iia,chc  que- 
lla tnnf»  f‘  praftr  (fecondo  l’opinione  d’tlcu- 
ni^à  RcitorKÌ  dicendo  Vitgil, mOpufe.  de 
Mufis. 

Sfrutti (un{létm*tiu,ltfuiitiT  Ttìyhimnìn  gtjh*. 
£t  Ouid.  nel  5.  de’  FaAi  l’inducc,  che  parli 
puma. 

Dtfftnfere  Dtttpuirttm  PoljhimnU  c*tfU 
Trima,  filtni  éiUtt . 

Le  pelle,  de  iegioie.cbe  tiene  attorno  le 
chiome  denotano  le  doti,&  viltà  fuc  feruen- 
doiì  la  Rcttorica  deirinucntione  della difpo- 
Ltione  delia  memori:,&  della ptonunciatio. 
ne , roafTime  effendo  il  nome  di  Polimnia 
coropnfìo  delle  voci,  vtìto  tùptftttcr  che  Tigni* 
ficano  molta  memoria. 

Llrabiro  bianco  denota  la  purirà,e  finecri» 
tà.cofe  che  fjnno  airOràtotc  ficura  fede  !!► 
torno  à quello, che  dice  ptù  d’ogni  altra  cofa . 

Il  volumc.colniotro  Soaderc  è pet  dichi^ 
tare  compitamente  la  fomma  della  Rettoti’ 
ca,  haucudo  per  vldmo  fine  i!  petliiadcre* 

ti 


B R A T Oi 

Donzella  graciofa,&fefteuole,  hatàcin^ 
te  le  tempie  con  vna  cotona  di  mirto» 

& di  rofc,con  la  finiftea  mano  terrà  vna  lire» 

& con  l’altra  il  plettro.  Se  appreso  à lei  farà 
yn’Amorino  alato  eoo. vna  facell^i  in  mano» 
con  l’arco,&  la  faretra . 

Eratoiè  detta  dalla  voce  Greca  «^•f  figoifi’ 
caDtearooie,ilcherooftta  Oaidioneli.  da 
Atte  amandi  cofi  dicendo 

ElUKt  nM  fi qmand»  Ptt**,^  Ckitrtn  fuurv 
Kun*  Ent**  mi»/«  turni»  mm*»itisit* , 

Le  fi  dà  corona  di  mirto , Sc  di  rofe  peteio'- 
chc  trattapdo  quella  mula  di  cofeamoiofe» 
fc  le  conuieo  à canto  il  Cupido,  il  mirto,  & U 
tofa.  EOcndo  che  fono  in  tutela  di  Venete 
madie  dclii  amotrondeOuidio^.  Pad.  cofi 
dice.  r, 

Leufter miaiempors  mprt»  ,1 

Puntano.  1 

Beami  Fentru  fapwamirtns. 

Et  Anarrcontc  nell'noedclla  tofa  dice . 

Rtfam  amtrthus  dKotam . n 

Là  Ina,  & il  plettro  le  fidàpctl'aaitorìtà 
del  Pccta,  che  cefi  dice  ncH’opufc.  de  Mufis. 

fltUr»  x*t*m  Br»t*  folta*  p»d»jcnrmi»t,  v*dt*t> 

TERJSICQRE. 

T dipingcrà'patitDcntc  donzella  di  leggia- 
dro,& vago  kfpctto,tctTà  la  cetra  mcfttan 
dodi  fonarla,  haucrà  in  capo  vna  ghttl.indh 
di  penne  di  y atij  colc.ii,  tra  quali  fatino  quel- 
li di  Gazza , & darà  in  atto  gratiufo  di  bal- 
lare. 

Sc  le  dà  la  cetra  per  raottorità  del  Poeta, 
che  nel  detto opufiolo, dice. 

Tttpficett  afflò**  tttharù  mc**t,  mp**at 
Le  fi  dà  la  ghitlar.da,comefi  è detto, sì  pe^ 
chefolcoanogli  Antichi  tall’hota cotonare  le 
Mnfc  et  n penne  di  diuctfi colori,  modtando 
con  cITè  il  trofèo  della  vmoTia,cbc  hebbero  le 
Mote  per  baucrvmtole  Sirene  à cantaie»co- 
meferrue  Paufama  nel  nono  lib.  della  Gicr  la» 
Se.  le  none  figliuole  di  Pktio,&  di  Eaipp«»& 
coiHiertirc  in  Gazze  » come  dice  Ouidio  net 
f.  libro  delle  trasfbnnanont. 

Significano  anco  ledette  penne  l’agili’à  & 
moto  di  detta  mufa  » tllendoTeipoficoic  fu» 
praibaiJi- 

V R A N 1 A. 

H AVERA'  vnaghiilandadi  lucenti  deV 
le,faià vedila diazzuuo.  Se  h.  utià  in 

pi  r.o 


Libro  Secondo. 

«■ano  vo  globo  tappcefemate  le  tftte  cclefti . 

La  pfcrenie  Mufa  £ dena  da  Laiini  cclelte, 
figoificaodo  O V^arartche  è rifteflb^be  li  Cie 
lò  vógtiòno  alcUak  che  ella iia  cofi  dcR4.pet> 
cbe  inalza  al  Ciclo  grhuomini'dotti.  ' ‘ 

Se  le  dà  la  cotona  di  Oelie»  & il  vefttcnento 
•zzano  mcoofbioHtà  del  Cm!  ligai6ca!:o»  9t 


Emwrft^ 

Condoenbie.  . , 

TmUm. 

Con  vna  marcherà,  percioche  à detta  Mu'a 
vogliooo.  che  folle  la  Coincdia  dedicata,  bi 
DA  I piedi  i^foccbi. 

Miìfoment.  ' 


^bosfeticodiccndocofiyug.  inopufo.i^  CoDTDMalbberone.fofetaodilliiTcagMn 
Mulis.  1#  «•.  .1  . :i  I j,' i,  , bH  nei  piedi  icórami.  -iv  fTTrj  . p.r^, 

I f'rtmé  (iti  wtatM  aStrd  » 

' C A L L I O » B. 

. ••  ■'! 

GInuane  ancor  ella.  Se  baaetì  cinta  la 
ftoniedi  vnf;erchiod*o(o,  nel  braccio 
fiMi*(i:<o  Moà  qaoke  gbiilandc  di  lauto,  & c^ 
la  dcilia  mano  tre  Ubih  m uafcuii  de’ quali 
•pparità  il  proprio  ruolo  ciod  ih  vo  Odiilca, 
ocli'al^o  libade,  & nel  terzo  Eneide . 

Calliope  i detta  dalla  Bella  voceu^uaii 
fiì*  x«Aii  rasar  donde  anco  Homcto  la  cbu> 
na  Di*m  cUvtMttm . .1 

Scie  cinge  la  frontecon  il  ^etebio  d’otp, 
pecche  fecondo  Hefiòdo  é la  più  degna,  &ia 
prima  tra  loiidcoropagne,  còme  anco  dioiO^ 
roa  Quidio.lib.  f . Fall.  ^ 1 

Prima  fui  ■ 

Et  LucaHo,dbLucr'etid'lib.d.''  • 

• Cétiitofe  rtfmu  hommiuH,dtmmqfVoluptas. 

Lecotooed'allotodiniplitanoche  ella  (ài 
Poeti  àiIendo'.^fttptc Olici  loto,  & Gmbolo 
ddIUDoefia.  .à  iir/r:;J'  j|  r. 

: 1 libri  fono  fopeiedd’ptii  liltiBti  Pqeti  in 
Vetfo  betotcoilqoal  vctfofiattribuifceà  qne- 
fià  mufaper  il  «etib  ét  V itgilio  m opefe.  • 

CarmioA  Caliùpi  bkrtsbertkanuintUt. 

A qoelli  trerfi  di  Vetgilio  ch'babbiamo  ci» 
tatib  coofanno  Ufimolacii  delle  Mufo , che 
ftanoo  iroprelle  oiel  libiodel  Sig.  FuUiio  Orli- 
xùàt'>Fam$tm  Romma0mmiótì^  Medaglie 
della  geoce  Poroponiaki-.jt<,  - 
- VcggaTi  aruM  il  nobile  teattato.  che  là  l^lu- 
tacconcl  non  Simpofiado.queftione  ziijj 


Tiene  quella  Mufa  vna  citata  ; ^ 

Erutt.  ^ 

Con  la  lira,  & capcUi  longbiu»tbé  datrice  del 
l’Elegia. 

’ Polirmia. 

Cooilbatbitodavnamano,de  la  pebnadtf* 

Talctav.  • Jiuiq  r.  = 

• f'rama.y 

Con  la  fella  facendo  vn  cerchio  : ma  molto 
meglioiche  teoghi  vna  sfera  poiché  à Id  fi  kt- 
ttibuifce  r Allirìlogia . 

/ ; CaUiofe. 

Con  vo  volume,  pet  fciiuei  i fatti  rie  gl*buo- 
'‘Inihi  ilIuRti.  ’ 

M V S E. 

DiflmecM^imdifmadiUgtn^,  &U  pànri 
ditJftUhàil  Signtr  Francfjco  Bo/tautn» 
tura,  Ccntilmumo  Furenti^,  ama» 
tm,  & mtltf  inttUigcmt  éi 
btìli  Utttn. 

CLIO.  i 

Con  vna  tromba  in  mano . 

Ettttrfi.  - 

Con  vn  flauto  in  maoo,&  con  molti  alni  Ih* 
menti  da  fiato  alli  piedi . 

Tédia. 

Con  vn  volume . 

Mtlpomtnt» 

Con  vna  tnafobeta . 

7‘erpfittre,  v 

Convompa. 

Erat0,  "k  ■ 

Con  vno (quadro.  ' ' 

folwnU, 

Con  vn  ariaptefio  alla  bocca  io  fegno  della 
voce,  & vna  mano  alzata  per  llgefti  de*  quali 
Vtyi-o-  W;  , I f . , fiferuel’Otatote.  = ^ 

Iene  sna  tromba , per  mofttate  le  lodi  Con  vn  globo  celeftc . 
che  ella  làtifonace  pet  li  fatti  de  gli  huo  CalÙopt, 

PHaiiiloRà.  1 Convnlibio. 
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F’tncenuadcUd  parta  Eecelleniiffime 
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cTcfimaBandaviii^n  puttino,«c.Ocr«»u:it,i  «wu«f^wuif«.wuu«yii«iu.«  oiuctoj 

narri  inr.r.»n*  i/n.  r.V.»IIa  V in  rTnn^‘  frUrtl  , & COn  U UniRra  ITUnO  VD  dlUtO,d(À 

““P®,  dalla m«ifcfii«ii.t».Dd»  vì.è><%.iao,chec.n 
” *“'^£«tarpp  ^ n ? lafìnihramanoiieaevtianM&bcta>&coob 

Con  ambe  l^^pu^nc  viu  mafchera . . .- 

Cn»  I.  J-rtr.  m un.  niVft.tl/.M  * HT  dcftta  lOinO'Vb  I^HO  fìluir 

vJb  Ift  QcltrA  IT)  il  no*  itiffìc  vdì  irnicncrft  •«  *.  ji.j*  ^ k,  .a'* 

conj  comi,  de  con  la^oillta  vn  cornu- 

•è**..  ..*^a  à;  ji  r*  'Xr*  j' ’ ' tt);.fchcta*t5c  pct  tcrta  vn  ttiCfO.'*  » *»*..'.  i- 

copia  pieno  di  loéliCfoC  di  ipighc  di  etano ) *.  »i  ^ 

mi  vérdi,  de  pet  tema vo’aiatto*  CM&epe , ‘ , **1; 

, JUelfàmcnc  ^ Oa  la defìumano  tiene  vnTibro,de  con 

GOia  la de^a mano  tiene  vaa  niafcbera#  S*f.Ja.bniftravppi^aroidcpc;tctuiyn4nvb 
dl:'conìà’firfiftravnatròmba.&pef  tei- . fchera.  .•\j 
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rr4ff»4J  'iv<f  ;j  • • ' 

' len  con  la  defìra  mano  vna  lauola 
^ fianca,  appoggiata  alla'  coteia •.  & 


U E C,A 

v^Onnatferi  TÌrde»vcftita^’habko 
|J  foceinio.coa  vò  circolo  in  cima 
decapo  dtitto  iaaito.i(^e  con  la  de<^ 
(Ita  mano  tenga  vna  Manuella.*  dc  to. 
TagliÉrdé  con  la  finiOià  la  VitCk'dC  il 
'j|pConBo,&  io  cena  l’Argano* . . . ov 

Mecanicad>àCt6  che  o^ra  manual*! 
méte  mediadte  laTbeotici  dalle  fcicn* 
ae  Matbomatiche '-come  Aritmetica* 
Gedmeana,  de  itMlnv' diuet(è,dc  figDibi. 
ea  io&  factae0a«lifictoids;muoucrt 
teoi  da  rbdnMoa^wfiinaaftfandilBmà 
peli  con  picciobforu.aQdido  qutli4 
che  innKàgl*edifitfjiìioclu»,d(dipe* 
nata  madiaqieie  liaqeadeidiuet&ciinv 
chine  fue.cpnlcqp^Uvà  fupeiando  le 
fotzc  delia  natura,  perche  con  faciliti 
muode . Se  alea  ogni  forte  de  peiì  da 
lerca.  & qnectd  ih  ^cflccotiDor  opere 
matauigliòfe 

Si  tappte^nu  d'et^  virile,  la  quale 
fiche  l’huomo  Ha  ca[^ce  di  ragioni,  de 
cfpetto  delle'  cofe,  de  opera m xune  t'atftdCt 
Ciuili,& Mcr^anicbe.  j,  j.  ' 

Si  vede  d'babito  fuccinto , ddbndo  che 

al“o 
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air<^ntione  Mecaniea.  a<u>ai9)e  d’A/fe-  tìiTaglué  quella  che  ferue  per  Orizome>& 
re  fciolto  da  qual  fì  voglia  impedimento  per  Vcnicale  per  tirare.  & alzare  oeni  gran 
.per  potete  eoa  l-mgegm»;  lindontia  pefo.  Tiene  la  vite  eflendo  che  con  magryot 
mettere  meflecu^eqa*>iofia^citt:.i  det-  facilità  dcliifudcmnromcmi  ope.a  circclw- 
•'  «‘“•Pbnota  ianaa  del  capo  mente  ad  alzare  medcfiroamcmc  ogni  pon- 


- UciiicolainpGai^Ot<^t  dinmfiure  l’opera- 
-OQoiMDcaDiobe.rdbepeC'io  più  dettano  daJ 
r.tnosociicolaKao  oir'a  li  5. 'il  ijl  F 

Gli  fi  dààa  Maw|e11«ii£clÌftl)agÌia|  eit^do 
che  la  ManucàiiàpftiAmcntocoropaciitb me- 
• «iiancelarualaagticzza»  ad  alzate  .col  moto 
citcoiate  pelò  à lei  comifuiabje  di  ciò  nc  là 
‘.«Anuooc-,  Alio,  nel  libro  de  le  Mec^niche  & 

..  . i,. 


DJnna  ignmla.ron  le  mammelle  cariche 
di  lirre.&con  vn'auuólfore  in  mano» 
come  fi  vede  in  una  Medaglia  d’Adriano  Im- 
p«adorciers£doitfNaruta>come  difiìniileA» 
rilt.nci  li dellatFirtca.^iineipio  in  quella  cofii. 
•ouc  clh  fi  tttrouadel  moto.&  della  matatione 
perlaquale  fi  genera  ogni  cofacorrutcibile. 

donna.  Se  igmida.  & dmidendofi 
quefìo  principio  in  attiuo,  & pafTino,  Tat tino 
dim-ndaiono  con  il  nome  di  forma,  & con 


derofa  machina.  Se  anco  per  ftringetci  Se 
alzate  conforme  l'occafione.  il  Cuneo,  è 
quello  che  fiiciln^te,  pcrcofio  dal  colpo, 
apre.  Se  sfoiza,  & diuide , ogni  folida 
durezza . 

Gli  fi  dà  l’Argano  come  ftromcnto,chc  dal 
moto  circuiate  mefio  Torto  il  luogo  del  cen* 
ero,  tira,  & alza  peli  fopra  naturali . 

A. 

nome  di  materia  il  pafifìuo. 

L'attiuo  fi  nota  con  le  mammel* 
le  piene  di.  latte,  perche  la  fotmaè 
quella,  che  nuttifcr.&foflcnta  tue* 
te  le  cole  create,  come  con  le  mam- 
melle la  donna  nuttifee,  & folìenca 
li  fanciulli. 

L’auoltore  vccello  auidilfimo  di 
preda , dimodra  parttcolaimenie 
l'alrro  principio  dimandato  mate- 
ria, la  quale  per  l’appetito  della  for- 
ma mouendofi,  & alteraodoli.ftrug 
geà  poco  à poco  tutte  Ic  cofe  cot- 
tuttibilf . 1 

1 G A T'J  ONE. 

l^noa.Uqual  con  graiiofa  at- 
titudine tenga  vna  vela,  don- 
de pendanole  fatte  (òpra  vn  rimq- 
da  naue,  & fiia  in  atto  di  riguar- 
date con  attcniionc  vn  mhio,.chc 
vada  per  rarta  volando,  & di  lonta- 
no per  mate  n veda  vna  naae^  che 
feotta  à piena  vela.  / 

La  vela  le.  fatte,  il  limone.  Se  la 
naue  fono  cofe  note  pct  fe  nc(Te>& 
danno  cognitione  della  figuia  fenza.  molta 
difficoltà. 

Il  nibbiovccellotapace.se  ingordo  fi  pone 
con  l'autorità  di  Plinio  nella  naturale  hifio- 
rta,oue  dice,  che  gl’antichi  unparomo  d'ac- 
conciare il  timone  alla  naue  dal  volate  del 
nibbio,  ofieruando,  che  come  quello  vccello 
pct  io  rpatioTo  campo  dcll'atia,  và  horquà.  & 
hot  ià.mouendo  con  grada  le  penne  della  co- 
da, p CI  dai  à fe  fieflo  aiuto  nel  volgete.  Se  ag- 
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N*  A 


!i  'il'nv  li  J'iip  .'1  I !tr  .f  ’jt 

dò  finCtomiglia  advncHclit  porta 

ilimttcllodavnafoaooiòc  dall’d* 
na  li  chiodi  « dicendoli  volgavin  en- 
te quando  npo  épiù  qcQMdatet- 
ihtnate  vna coti  con  conli](Ito»d^ 
fet  fitto  il  chiodo:  imcodea^-1a 
necefiitò  dell’operadonj  l o iit) 

NtttffUÀ»  'h 

DOnna  fopta  d'voo  altro  pfe- 
deflallot  che  tenga  vn  gtan 
tufo  di  Diamante  » conta  fi  legge 
nelli  feri  tti  di  Platone . 


cicar  il  corpo,  accompagnando  il  yolto  con 
Tali, coli  medefimamente  fi  potcua  col  timo- 
ne pofto  dietto  alia  naue  » .volgendo  nel  mo- 
do, che  volgcuala  coda  quell  Vccello, con  1- 
'giuto  della  vela  folcat  il  mare»  ancorché  llifie 
turbato.  Se  haaendo  fatto  di  ciò  proua  di  fe- 
lice fuccefib,volfcroiche  quello  vccello  fufic 
il  Geroglifico  della  Nauigatione,  come  nel 
Pietio  Valeriano  fi  legge  al  fuo  hiogo. 

Nmùgàmnc, 

VNa  donne  ignuda  proftrara  in  tecrà.che 
habbia  li  capelli  lunghiirìmi,che  ipar- 
gendoli  per  tetra  venghino  fare  on4e,fimiii  i 
quelle  del  mare,  tenendo  con  vna  delie  mani 
vn  rcmo,&  con  l’altra  la  carta,  e1  bofiblo  da 
namgate . 


H B c Z S a t T A*. 

Donna,  che  nella  mano  delira  tiene  vn 
martello , & nella  finillra  vn  mazzo  di 
chiodi . 

Neccllìtil  è vn  oliere  della  cofa  in  modo, 
che  aon  pofTa  (late  altrimenti.  Se  pone  ouun- 
que  fi^ittoua  volaccioindil9olubilei.&  peo-  ' 


NEQtIt9f  . 

Onna  vcflita  di  habito  rut^ 
fquar  ciato , & rotto,  farà  fc%- 
pigliara , flando  à giacere  con  vn 
hotologgio  da  polucrc  di  tiauecfo 
in  mano, ò terra.  ‘f 

Dipmgefi  la  Negligenza  fcapi  gl^ 
ta,  demaive&ita  per  fegno  cheli 
negligente  non  ò compito  nelle  fue 
attimi.  Se  (piace  generalmente 
tutti . * 

Il  dare  à giacere  Cgnifica  delidc- 
rio  di  riporo,d'ond*iè cagionato  quello  vitio. 

L'borologgio  pollo  in  modo.che  non  cor- 
ta Patena , dinota  il  tempo  perfo  , & è quedb 
vitio  figliuolo  dell’Accidia  1 CUCIO  nato  ad  vn 
partocon  efia^petò'lì  potrà  dipingete  con  v- 
natc(lugginc,che  le  camini  perla  vede, 
pct  eflcr  lenta , & negligente  nelle  fiie  opeta- 
tioni  per  il  pefo della  viltà  dell’animo,  che 
non  lalafcia  vfeire  dalla  fua  naturai  fordfp 
dezza.  • * \ 

NINFE  IN  COUMVNB. 

DAlle  fimioni  de  gl’aiuichi  non  è dubbio 
alcuno,  che  molte, Se  dioerlc  valità  fi 
polTono  raccotre,  dimodrando  la  potenza,& 
proutdenza  di  Dio,perchc  altri  ne  in  legnano 

Etccciti  di  Religione,  moralità,  & alni  firoi- 
benefieij , fi  come  bore  particolarmente 
con  l’allegoria  deUe  Ninfe  fi  dinota  l’opera 
dcUa  Natura.lignificandofi  per ede  Ninfe  la 
virtù  vegctatiua  confidente  ncll'bumot  p»- 
pacato , per  la  quale  fi  fa  la  genetationc , nu- 
ttitionci&  aumento  delle  cofe;ondc  fi  dire  le 
Ninfe  cllcxe  figliuole  dell’Occaoojinadtc  del 

fiume 
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fiame«  nutrice  di  Bieco»  fi  dicono  fruttiferft 
de  vaghe  di  fiori»  che  paicoaq  gii  ati}nenii> 
nancengono  la  vita  de  mortali  > & che  in  lor 
tutela»  & curai  mooti» e valli»  iprati»  ibofchi» 
de  gTalbcti,  de  ciò  non  jppr  al^ra  cagione, 
che  per  .eflbt'la  detu,  vjftudcU’buraqre  fpat 
fa  io  tutee  le  fluente  co(&&  operate  Crolli  ef- 
fetti naturair.fi  cóme  intefe  Orfeo  cclcbran- 
dóid  vnfuq'bittaq  le  dette  Nfàfe»injquclU 
fentenza»'”' 

Nutrices  BMCChhqmiiutll^niltM  d^mut 
Qk*  frklhfer*,  & l*té  frMoni  fitrtlms  eflii . 
P^cuiS'J&  peùkies,  & optm  mctUUbus  iff* 
ci  BMcho  viti 

' Le  cmali  cofe  fiano  deKe  qui  in  commune 
delle  Ninfe.per  noD  bauere  à cepUcarciTiftef;  ' 
fe  cofe  nella  efpikatione  delle  patncolari  fi- 
gute»chefegukanno  appceiTo . 

*'  ■ H’ptnt^,& N/tfte» 

SAtaKuio  donStellegtatiofé'.il  lot  ha|>itofuc 
cintOi&  comeditCfuoIcNinfàle^icolqt 
vèrdó»  faccdcianità  dèlia  tefia  ador^arannp 
vane  fotte  di  fiori  con  lor»i»i(cfaùtii&vari) 
Cblorbroofiraranao  anco  gran  quantità  di  het 
beatele  fion  nel 'grembo  iaccalu'»tcacndola 
con  ambe  le  mani  di  quà»  de  di  làcoobclfau 

tó  fparfo. ■ ' »ì 

' Il  BoccaciOiOelitb.  della  Geneotogia  deiti 
Dei  tifciifce  le  Nioie  de  prati»  ic  de  Boti  chiap 
matfiHinneditmà  Natale  Conte  lib.i.  della 
mithologia  al  cap.  »i.  delle  Ninfe  > dice  » 
tali  Ninfe  chiamanfi  N^ee  voce  deriuata 
dalla  Greca»  napos  » che  lignifica  collina,  de 
pafeolo . 

11  verde  colore  dd  vefiimeoTOtle  tenere 
heibctteidi  fiote  dimoftcano  quel  ohe  d lot 
oatuiale- 

Dtùtdi,& HdmédrìéJi  » 

SI  diphtgeranno  donne  rozze,  fenza  alcun 
oin  tiocùto  di  tefta,anzi  in  vece  di  capelli 
_ otrà  loro  vna  cbbiM  di  mufcoaibo- 
reo,  d laoguinevchcCvede  pender  ùitotno 
0i  carni  degli  arbori. 

' L*babito  fìadi  verdeo<ciKo,gli  ftinaletrì  di 
feorzad'atbcri,  in  ciafeuna  mano  terranova 
ramo  d’albero  lilucnre  coi  fuo  frutto,  cioè  chi 
di  ginept(vchidtqueKÌa>chidicedto>dcaIui 
fimili.  • . 


Le  Driadiidc  Hìiroadiiadi  fono  Ninfe  delle 
felue.de  delle  quercie.  Mnefimaco  vuole,  che 
fùino  nominate  Dciadi.  perche  nelle  querele 
menino  lor  vica.de  che  fiano  dette  Hamadria 
dhpeccheinfieme  có  le  queteie  (bn  prodotte^ 
ouetoicome  dice  il  Commentatore  d’^olio> 
nio,  de  Ifacio»  perche  elle  con  le  queteie  pei% 
feono . . '■ 

Il  mifierio  Filofbfico  contenuto  fotto  que- . 
Ile  fìationi»  fi  è dichiarato  di  fopra, quando 
s’é  detto  delle  Ninfein  commune . 

• I 

Nirft  diD'tMM. 

J 

TVete  le  Ninfe  di  Diana  faranno  ve(b‘te 
d'babitofucdnto,  8e  di  color  bianco  in 
fegno  della  tot  virginità . 

Hauetannqle  b«accia,de  lefpalle  quafi  nu-’ 
de.  con  arco  in  mano»  de  faretra  .il  fianco. 

Cosi  le  dipinge  Claudiano  5.  hb.  delle  lati* 
di  di  Siilicone  quando  dice. 

Et  ^b^retratarum  eomitam  imtàUbih  e*» 
gfi 

. Ctncdhtr»  vmunt  bumtrot , & haebié 
’ Hkdt.  ■ 

Nel  palazzo  dcll'lUuftti(nmo.de  Reuccea* 
difiimo  Signor  Card  in  al  Fainefe  ve  b’è  vba  di 
quella  Ninfe»  molto  gtatiola»  dc  Xatta  eoo  k 
medefime  ofièniationi. 

Potvebbc&anco  oltre  ilfuccinto  veilimcn^ 
toa^tnat'e  di  pelle  di  varijanimali  pet  (c; 
gno,  che  fieno  cacciattici . 

N A I A D J.  . ./ 
Nùi/e  dt'  Jmmi.  ■ 

Siano  donzelle  leggiadre» con  braccia,  é 
gambe  nude,cócapelli  lucidi»e  cbiari»co> 
nac  <rargenco,e  di  criAallo  per  gl'oraeri  fpailk 
Ciafcuna  barrà  in  capo  vna  ghitlandadi 
fogl.e  di  canna.c  fotto  il  braccio llnillio  va* 
vena  dalla  qual  n’cfca  acqua . 

Dice  il  Boccaccianel  lib.  della  Gcocolo^ 
già  delti  Dei  le  Naiadi  eflet  dette  da  voce  & 
nificame  Bullo,  de  quella commotione, chi; 
vede  nell’arque  mentre  feonono. 

Si  fan  con  braccia,  gambe,  e piedi  nudi,' 
per  lignificare  le  feiBplicicàdell’acqueclIeo!^ 
doelemento  fenza  millione  . 

Li  capelli  chiari»  lucenti»  de  fparfi  lignifica* 
no  l'acque  cottcnti.. 
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Tu/ui^it'gmU  »dùf0  fmf 

- -I.  'tanti  . tl  : 

VN  veochb  eoo  cripi  longlite 
batba  folta»  inotdinata,bii 
nudo.df  bofTKÌo»maAtrotiK>G  ve- 
dtk  viu.coKÌna»  che  (oolazrando 
gli  copra  le  4>ani  'dtninvi,  Ibtto.va 
piedriitiradfi  VQ'delGooi.e  fotto 
i'altro  vnacao  chiglia  marina»  C(i  in 
mano  vn  timon  di  naue»ò  4’alni  va» 
fedii  da  fblcat  io  mate . 

Si.dipiOge  il  mare  buotno  ree*' 
chio»  per  elice  egli  aniichiflìfno»  Se 
coetaneo  della  ooAta  madre  ter» 
ra  . 

: £iifì  hànido,e<(>ailentetiolepcK 
le'fuè'cnmmotioni  • *■  .ji 
' t4l Jeoaoold  d’attoroo.gli  fa  vda* 
-dcrilftimonéicbe  deneroa  lama» 
no»  eflendo  iftromenti  fìgnificanri 
l’cperationi  di  nanigarct  dichiata» 
no  la  ccnditioiie  di  dio  mare ^ 
Il  rnedefìmo  effetto  fll  il  delfino.  & la  con* 
èhi*gliB,d1èndo  ammali. che  figeDciaoóà& 
vhiono  ili  quefto  largo  campò. 

■ .i‘.i  li 

- *■  T W B T R «. 
iVii^e  dd  m»rt 

DOnoadi  catnagbn  forca,  h aneti  i ca» 
pegli  fparfi  attorno  al  capo»  Je  fararnioi 
vna  ghirlanda  di  gongole»&  chiocciole  mari» 
ne.  haucti  pet  veOtmento  va  velo  di  colot 
torchino*  Se  terrà  in  tinano  vhi'  bilia  pianta 
tarooG  di  coralli . ir-;.; 

Tbethi  fù  finta  dfer  Dea  marina*  & fi  ih» 
tende  perdTiqoella  maflaid'acqaa.ò  voglia* 
modiie  huno(eappafec«biato.0c  confpareik 
te  alta  grncntione.&  mnritiotHe,  pecciocbl  i 
detra  ThethIv'qVhfi  rithyj.  cioè  nutncc.pet» 
cbefhutnòiennt(ifi:eogni  ebft>ò>poVa:inreik 
de  l’demento  delfacciua  »’  ilqoale  abbondati* 
tiflìmamente  6 racchiude  dal  mare*i!che  in* 
refi;  VctgiltoaclfuoPolioDe»c6qaeIb  vetfi» 


Il  vafo»  & la  ghirlanda  di  canne  fon  pec 
(cgno  dellà  loto  potefli  nelle  acque.  Se  jiet 
qocOa  tagtone.  per  la  qoale  G danno  l'vtne» 
de  le  ghitlandca  i Gumf.  . . ' . 

Qacfto  ragionamento  di  Ninfe  mi  fà  fb» 
uoeniie  vna  fonte  bofeareccia  Ggutata  dal 
Signor  Gio.  ZaiatinoCafldUniaT  cui  mot- 
morio  dorpacudo  alcune  Ninfe  da  vna  parte 
TO  Cupido  dtfcaccia  dal  befeo  con  vna  face 
accefa  li  fàuni*  Satiri.  Se  Sduani.'  datralua 
parte  vn'alcroCupido.chepoRaadolfo  -rat* 
COt  & la  faretra,  c tiene  vri  dardo  in  mano, 
con  la  punta  del  quale  moftta  d’imponere 
filentto  a certi  caccuiori.  che  hanno  il  cor- 
no abato  in  atto  di  voler  fonare  (opta  la 
fonte.  Icggefì quello  fbo  Epigtamma»  che 
per  cGeiTcggiadrò»  e bclb»  ne  vèglio  far 
p^tre  à corioG. 

Ràptoret  Oriadum  prtctdhinc  difcediit  futtni 
Syit*  Itti  tmrpet.  Pan,  Sarrriqne  rnder 
}Jté  NymptMduleideuiff*  Inmttt*  ftmn» 
CUùdtrtne  timem/tt  *d  ttitertMrnitttaipt*^ 
tUueavtHéter  tlangorem  comprime  Emccc^ 


Libro  Secondo. 

. . t4MC4  iàtrànj^ermt  fréadit. 

Qtuttntwrt  ThttM  rutiUù  qiu  cit^éremnt^ 
tfs,  Ofpd*,&c. 

DaThcu  (tcne.il  cognónie  io  Penigia  mù 
patrùTinuica  l'aroìglia' tiu^òraia  hoggt  nella 
petfonadcl  SigDoi^iioIfftndTbetij  gentil* 
piiomodiratiltìnaequaliii 
*■  ■ Il  color  delle  cuoi , e del  velndà'Tbeti  di- 
idoftì  ano  quel  deil'acque  oatinc . ; - • 

< Le  googole I iechiocciolci  c la  pianta  de 
corali  C'DO  cole  di  mate  atte  à £ai  più  mani* 
ifcfta  la  Doftta  figura . 

CdtUttM. 

Donna  giouanebianchillima.  le  chiome 
toantM>fi>aife*iiliKcnti«q*i|ifi  fila,d'at* 
geoto.  terrà  all'oreccbie  pendenti  dh  chia* 
tiffìme.Ce  fioilGme  perle,  delle  quali  baue- 
>à  lina  cnllana»  & per  vcftunenco  vn-veio 
candido»  come  latte»-  patccà  tomoli  corpo 
cauuolto»  Se  aU’aria  fpiegaie»  con  vna  ma* 

-no  certà  il  veioic  con  l’altra  VJia  rpugni>i  pie* 
idi  fi  poieraano  (opra  Voa  bianthUIinu  eoo* 
chiglia'. 

Galatea  é detta  da  gadarebe  fignifica  latte» 
però  la  candtdezza  della  carne»&  del  velo  ri* 
godono  al  fignificato  del  nome»  Si  ali’eficr 


uio. 

Le  perle»  & le  conchiglie  fono  per  fegno 
che  è Deità  del  niate'.  ' * 

Quanto allafpagnatiatra il  Boccaccionel 
7.1ib.della  gcqcc^gia  de  gli  Dci.che  per  Ga- 
latea Dea  della  bVachezza  fi  dinota  la  fcbiti* 
machqdall'onde  marine  imbattute  accoghen* 
te  fra  loto  i’aeté  fi  genera»  la  quale  è bian* 
chillìma  • e dalla  qual  poi  fi  generano  le 
fpugne..i . 


4SS 

L'Iride  é l’ateo»  che  volganacQte  chiama- 
no uco  baleno.  o. 

Si  là  fanciulla  alata»  petefter  fecondo  che 
riferifce  Phornutonel  primo  libro  della  na- 
tura delli  Dei»  chiamata  da  Poeti  veloce.de 
meftaggiera  deHi  Dei.df  oialtìmedi  Giuno- 
Pe  di  CUI  fi  dice  è Ninfa»  percioche  Virgilio 
nel  quinto  hbro dcU*Encide  fitcheGiónone 
là'mandi  per  Ambafciattice . 

Jrmnitcetla  m/itSAturmU  luna  ' 
IU4CétmddcUfftm:vtmtafqne  mfpir/U  (unti 
Multa  mautntt  tue  dtm  MOUquum  ax  ftum^ 
rata  dolortm . 

ìUa  -Piam  celerant  permiile  calcrtiits  arcum 
Nulli  vtfa,  cito  decurrit  tramite  Virgo . 
Oueto  vogli*mo,noidire»cbe  c roersaggie- 
ra  per  cfser  prenuncia  della  futura'  pioggia»  ò 
fcrenità.  Le  facic  di  colortócirali  fono  per 
tapprefentat  quelle»  che  fi  vedono  nell’arco 
baleno.  I capelli  figurati  con  nebbia, & gioc- 
ciole  roinote>dimo(itano  quella  minuta  piog 
^iatfenza  la  quale  non  fi  farebbe  uro.  Non  a 
vede  detta  figura  dalle  ginocchia  a bafto.per- 
che  l’arco  baleno  non  é mai  Circolo  perfetto . 

Il  giglio  turchino,  che  tiene  in  mano.fe  le 
conuiene  per  li  vari)  colon»  che  tiene  l’arco 
balenoiondc  è detto  Irts,del  cui  atco»&  Inde 
apparifeono  bellilTtme  defctittioni  ne  gliopo 
fluii  di  Vergi lio»  vna  delle  quali  é quella . 

T haumantis  pralat  vartaati  vefte  fi^at. 
Multi  coler  fillo  fernubtla  dtuelata  artmt 
Et  più  à ba&o . 

NuHcia  tunauìs  varia  decorata  celata 
uiethtra  nuhifcum  compieSitur  arie  deearot 
Cum  Pbabut  radios  in  nubtm ucit  tupufam^ 

ss&CNrTA'  DBt  otoaito. 


N 1 H r 8 t)  8 t L’A  8 I A . 

Irti* . 

VNa  fanciulla  con^ali  Ipiegate  in  formi 
d*vn  mezzo  cerchio»le  quali  fieno  di  di 
Oeifi  otdioi»cioc  di  porpora,  paonazzo.azzut* 
to»  verde,  e che  le  chiome  fieno  fpatfe  auanti 
il  volto, il  petto  m forma  drncbbia.e  goccio* 
le  minute  d’acqua, che  cadono  per  la  pctfo* 
na.fca  le  quali  fi  vedano  Vati)  colori  mifchiati 
del  vcfiimento»dal  ginocchio  in  giò  da  nuuo 
lc»&  aere  caliginoro  Coperta,e  con  la  man  dc^ 
Ara  tenga  va  giglio  ceruleo . 


Ninfa  deltaria . 

VNa  giouanetta  in  habito  di  Ninfa,  di' 
colore  giallo,  con  bionde,  & longhe 
treccie  ornate  di  perle, & di  veli  di  più  cobti» 
(opta  alla  chioma  fi  poferà  vn  Sole  chuto , Sc 
beUiisimo»àpìe  del  quale  pcndCtà  vn  velo  d** 
Orù,8e  con  bella  gtauacadctà,  Copta  le  fpalle 
di  detta  figura. 

Il  colore  del  vefiimento  fati  turchino  » òt 
nei  piedi hùufcià  li  fiiualctn d’oro. 

Cosi  hò  ofièruaro  eder  dipinta  la  feteni- 
tà  del  giorno  in  molti  luoghi , onde  potia- 
mo dite»  che  la  bellezza»  & g l’a de tn amenti 

Bea  di 


4^6  « t>9eeDpfo£Ì«i;j 

tnofìra  anco  il  colora  deUrenimento.fc  il  n-  lib.dicc. 
■fplcndcoteS<>Ie.  ' ’l  ’-'J 

Sfreniti  deUn  Tfutte^  livItriOi 

ANcoi*«rtÌi  conViabiio  »Ua  Niofak  4»  CO- 
lor  azzurro  % tottci  cootcfto'di  ehi*- 
finìitte  ftelle  rforo  , farà  di  cawagiood /o- 
fca  y i c^lli  faranno  alquanto  ofcutottii 
& le  trecci*  faranno  adorne  di  ^ecle.^  & 
di  veli  paonazzi  » fapra  li  quali  (i  pofetivna 

_ .r  ^1—  JLn 


llDaOtCC  • jy  ^\.%m  « > 

fréftt»,fias  ferru^tnf  cflnm  , 
Yf^mnm,fJmjU4U  imbrifer*ritu*^i^„ 

. . "\t  m V « 1 A D ^ , ' 

Ninfttdtitdrùt..  I...  -ui, 
dona  vellica  di  verde  * Jn  capo  b^cti 
I J Tnaaccdaciarcvadiocfpugbi&  ttoor 
chi  d’atbori  pieni  tutti  di  tuguda,cotpe  anco 
rutto  il  tcftanrc  di  fua  fìguta^Haueià  patim^ 


n*-q 

« tij 


u»  Yvii  » — I 1— ■ ’ ruiiu  n r'”“  . 

Luna  d’argento  con.vn  velo  daoigenioioc  di  tutti  icefpuglivna  luna  picna<n  fall 

(età  azzuira>tbe  le  cali  fopra  le  (palle  con  bel-  yenimento  di  colot  verdel  pei  Cgnificate  gli 
la  grattai  '>'•  ''^■<1  »•  • hetbofi  prati  T'dc  veideggiaiyi  camp%^* 

^ cui  u'  I iVaiv'*  -dobfllarugiada'fiiipofa^  & (imaoticDeloAp 


p I 0 à 
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V;  capovnagbitlanda  di  fette  ftclUidel-  ^tiQj^beil  lume,&  caìordclTa  Lunaqu^tp 
leqaab(aràvna(cuTa,&  nel  peWQ  o*b>ueu  ^niaggiòte.  Hi  più  forza  di  alzate  iittggiotc 
ailtte  17.  delie  <juali*fctie  faranno rteute,^  quantità  di  vapori/  0c  di  tenergli  fcfpefi  in 
/-Ki^rrjin  mano  toiii  vn  recnoicn©fào-  qyg(^3  terza  regione  dell’Aria^  quali  poi  nqn 

eflendoda  forza  baileuóle  tirati  piusùallà 

A ra^«e4#anrlra  À ^211110 


'G‘'l  A* 

i;:  ■■  n:  •]  ; l'  «1 

Naifn  dtiV  Arti  i ^ . ') 

Na  fàneiulla  vellita  di  bigio»  haueii  in 
capovnagbitlanda  di  fette  delle»  dcl~ 

.«'a  7* e.  ^-1 


-dobflla  rugiada'fi  lipofaa  & (imaoticDeloAp 
gòienwo'.  '•  ••  ^1'  •»  -» 

• • l4  Luna  pìcnadenotail  tempo  oppoeraoo 
itila  fua  gcneratione»  (chuendo  Atiltotcle  nel 
j.lib»  delle  Metetore della  rugiada»  tc  della 


dieci  cbiarciin  mano  teoà  vn  fagnoichofoó 
cialatcla.  : » ’>  ■■  > 

Le  fette  {Ielle»  che.  porta  io  capo, fono  le 
(Eleiadi.le  quali  Ipcdc  uelte  ' menano  piog- 
gùj  ondo  Stationil  4.  della. Thebi*de»di- 

cpcofi.  . . 

Jnacht.  Trtfea  n:qMt  tnm  ytoltnttortxt^. 
,\MÌmmshMmfXMmTMfrumyMmPliMÌ4S  hnu 
frttqnofn*-  , 

Et  per  le  dicifette  (Ielle  del  petto  s’intendc 


feconda  Regione» ricadendo  à.bafeo  fanno 
molta  rugiada  fecondo  la  moiticadiac  di  dec; 
ci  vapori. 

..  'J'àfl  . ..•Iw’)  -1  ' } 1.^1 

C -o  M T i.*.- ■,<; 

Ninfèi  dtU'nrùi  • ^'Ul  i ' 

VNa  giouanctta  tfafpéttofiptodl  carnai 

s»  /*on  rfiiArtM 


Etpctledic.fette(lclle  delpett^mtend^  y gilncX 

iptio«ieb^«i»  figu^^^^  V 6^  parimente  accefa.  hanetà  inften- 

vna  ncuLon  vna  mano  terrà  vn  ramo  d*^ 


pnmo  dell’Encide>  coli  dice.  , r 

Cum  fubtte  ajfurgcns  jlMclum  mmbofusO- 
ritti. 

Et  Ptopcttio  nel  z.lib.delle  fue  Elegie . 

Non  hdc  PUiadts  fntmnt , ncque  aquof  a O* 
ritn,  ■ • 

Le  fi  dà  il  ragno»come  dicemo,peTchc  quan 
do  è tempo  da  piouere.falaiela  fua  con  più 
fteita,  & affìduità,  che  quandoè  fcrcno . fec- 
ucndofidcl  beneficio  del  tempo,  cflcodoal- 
l’hoia  più  oppotnino  per  Cigione  deH’buo- 
roo  à far  qucll'opeta.chc  nel  tempo  fcteno.Bc 
aiciucojbndc  Plinionel  lib.ii.  dcll’hiftoria 
naturale  pailandoneicofi  A\cc,  Atdtm  fcrtno 
non  texurtt  nutilo  texunt,  Jdtoque  multe  Ara’ 
neaimbrium  ftgna. 

Ucolot  bigio  del  veftimento,  come  dico- 


tc  vna  (lclla>con  vna  mano  tetri  vn  ramo  cT^ 
loro,^  Vtìo  di  veitninaca»&  con  l’akfà  vn  pet 
zo  di  zolfo. 

Si  dipinga  di  afpetio  tcttibijejcqn  le  fiam- 
meggianti chiòme»  & col-velfttriento  ro(To»e 
la  (Iella  in  fromci  peteioche la  Comeiaè  per 
fcftelTa  fpaucnicuolc, minacciando  ftropte 
qualche  (jnifiro,&  gtaue  accidente  nel  mot^ 
do*»li  come  fignificaSiIio  Italico  nel  primou- 
brocJcuedifle. 

Crine  vi  fiammifero  terrei  fera  regna  Cornetti 
Sanguineum  ifargens  igntm»  vomii arréynt' 
btntts 

Fax  calo  raduti  feua  luce  cerufeum 
Scintiilat  fidus.  temfque  extrtma  minatur. 

Le  fi  dà  li  pezzo  del  folfoio  in  mano  ; pei^ 
che  la  Cometa  > come  fctiue  Atiftoiilc  nel  j. 


Libro  Secondo. 


lib.  (Jelte  Metetore,>è  di  natati  fukurca»  & 
da  gli  AoUebi  fu  nputata  cofa  piodigio 
la } fciiue  aaco  Plmio  nel  a.  libro  d^liw 
fioiìa  oatui^de.  & Yctg^  nella  prima  della 
GeotgKa. 

Fulimm:  mt  diri  tttUt  arfift  CmmM  . ,t 
Le  fi  io  mano  i tami  dcU’alloio  » 8c 
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Donna  in  habito  giauc»  ^on  vn*HàRa 
nella  mano  delira.  & nella  finifira  col 
fimolacto  di  Minerua . come  fi  vede  nella 
Medaglia  di  Cera.  ^ 

La  grauicàdell’habt'co  lignifica  le  manie- 
re. & 1 coftumi  gtaui.che  nella  pcilboa  no- 
bile fi  ricercano. 

. L'hafia.dcil  fimolacto  dì  MinrrtZ3,(fitix>- 
Arino.ciic  per  la  fama,  ò delle  fcienzC:  i 
idell’ainai.  la  Nubilràfi  acquifia^efiendoMi- 
neni  ''proremice.  fecondo  il  credere  de'Poe- 
li  de  gl’vni.  e dcir.ltriegaalmentci  per  efier 
Bara  dal  capo  di  Giouc.  che  è il  difcorfo.  & 
fintcllcuo,  per  meco  dclqualc  qncftì  hanno 
il  Valore.  & la  fama . 


ji 


. t.ji.i.  .?.']  ti  n ,i  , I 


della  verminaca  ; perche  con  ellì  gli  Antichi 
fàceuano  le  piugaiioni  de  portenti  cattiui» 
che  loro  appannano  .lì  come  della  vermina- 
ca fcriue  Phnio  nel  libro  vcntiduc.  & delfaU 
loro  nel  lib.  i6.  Se  aiicora  del  folfp  • di  che 
babbiamo  detto,  nel  nemacinque  della  faa 
Hifiotia  naturale  . 

‘ L T A'. 

H O B I I,  T A*. 

Donna  togata  riccamente  con 
voa  (iella  in  capo . & con  vn 
feeetro  in  mano  • 

La  velie  lunga  prelTo  a’  Romani 
non  era  lecito  portarli  da  ignobili. 
La  (iella  io  capo  po(ia.&lo  feettro 
in  mano,  molirano  che  é attione  d’- 
animo nobile  prima  inclinate  ife 
gli  fplendori  delTanitnoifignificati 
per  la  (iella,  poi  à commòdi  del  cor- 

Eiilignificati  nello  (cettro.&  che  la 
obilcànalce  dalla  virtù  di  vn’aoi- 
mo  chiaro,  & fplendente . & fi  con- 
fcrna  facilmente  per  mezo  delle  tk^ 
chezze  mondane . 

Nobiltà. 

Onuadi  matura  eri  mollran- 
dofi  nella  Ciccia  alquanto 
robulia.&  beo  dilpolia  di  corpo:  Ci- 
ti vcfiiu  di  nero  hone(iameote.poc 
tati  in  roano  due  corone  l’vna  d’o* 
to,I’altta  d’argento . 

Si  lì  di  eri  aratura  jpet  dimofttare. 
che  nclii  ptincitH]  di  nobilti.  ne  an- 
che il  finc.cbeu  notaicbbe  con  Pe- 
ti fenile . cioè  qucll'antichici  de*  Cefaci,  che 
non  ritiene  alerò,  che  il  nome  li  pollono  dite 
‘vera  Nobilti  , come  nota  l’Àrniglio  nelle 
fue  veglie.  Il  velino  nero  conuienc  alno- 
bile  per  roolirare»  che  fenza  fplendotede* 
velikncnii.  ècbiato»  St  illulitc  per  fc  me* 
defimo. 

. Ptale  dueCprònijifi, potano  i-Béni  delrai^ 
nima.  & quelli  dd  còrpo»  che  indicale  ne 
noL  nobilti . ‘ 

W 0»C  * WTO. 

H Vomo  b'uito,  rhctenghi  pofacalade^ 

' lira  mano  lóp'àtPvB  porcò,rh e (ila  in 
ano  di  cau’irc  la  retta  eoo  il  g.  ugno.&  con  la 
fim'lirivn  mazzo  d’Ocfiche.  , 

BiUtro  lì  dtpln^  li  Nocumearar.perclocli 
■ ' : ‘ Eir'  1 non  '■ 
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non  vi  è colà  più  abomiacuolci  & brutta,che  (palle  dile grandi  ale  negre  affai  diftefe»  la  ?»5 
quella,  che  c in  nocumento  della  vita  bu«  ftc  fia  negra  ricamata  di  lucide  ftelle,  tenga 
mana . 

Il  cenere  pofaca  la  delira  mano  fopra  il  por- 
co dimollta  quello,  che  gli  Egitti)  con  tale  a- 
nimale  (ìgnincauano,  cioè  vna  perfona  dan- 
nofatelTcndo  che  tale  animale  infena  i corpi 
di  coloro,  che  beuono  il  fuo  latte»  & di  lepra, 

& puzzolente  rogna  lì  contaminano,  anzi  di 
più  l'vfo  frequente  di  mangiar  la  carne  di  por- 
co ingrolTa  l’ingegno.  Oltre  acciò,  è ancora 
animale  noceuolc, perche  fi  nonpicfioi  dan- 
no à'i  campi  ferainari,&  alla  pouertà,  mentre 
le  tenete  biade  non  fai  mangia,  ma  brutta- 
mente ancora  calpcllra,  Se  con  il  grugno  le 
pianta. 

L’horliche.cbe  tiene  con  la  finiftra  mano 
lignifica  il  dàno,  che  fi  riceue  da  qucA’herba, 
percioebe  à pena,  cheli  tocchi,  punge,  & fi 
lente  da  iéi  nocumento  grandilTimo. 


' Nteumento  ttegni  ctfa. 

HVomo  btut  to,vefìito  del  color  della  rag 
ginciche  tenghi  t^n  ambe  le  roani  vna 
Salamandra,  & alti  piedi  villa  vo  lupo  con  la 
bocca  aperta. 

color  dcUa  ruggine  in  più  luoghi  n’hab- 
bianio  ragiorrato , ebrae  co&  che  confuma 
tutto  quello, ouc  ella  fi  pofa . 

Si  dipinge,  con  la  Salamandra  per  dimo- 
ftrare  con  efià  vn'huomo  rco,&  i ciafeuno  c6 
chi  prattica  dannofo  facendogli  inciuria,  ò 
qualche  male.  Se  che  con  chiunque  u litroui. 

apporti  qualche  calamità,  & dicefi,  che  la 
nanna  diede  alla  Salamandra  nc!  nuocere  ta- 
ta forza,  che  colfiio  veleno  infetta  tutti  i frut- 
ti di  qual  fi  voglia  albero.  Si  coloro,  che  ne 
mangiano  di  quei  pomi  inferrati,  pet  la  fua 
fredda  virtù  li  muoiono  di  veleno,nònaltti- 
incnrcche.fiaqucHo  del^acooito. 

il  lupo  con  la  bocca  apettaanch’eeli  ò ani* 
male.cbe  dlflrugge,''  quali  rutti  gli  Stri  ani- 
mali, laflirado  però  in  difparte  beoni,  orli,  ti- 
firtiTR;  à'^  Ah  aò^bbe  fc  baaef- 


V fy  « T *. 


D 


Poeti  antichi,  8c  da  Paulaniai 

Del  Sig.  Ci9.  ZoTéttino  C^eUitii  . 

Onna  di.carnagjonc,&  capigliataforca, 
incoronata  di  papaucri,  habbià  Hi  le 


negra  ricamata  ai  lucide  itene,  tenga 
nel  deliro  braccio  vh  fanciullo  bitneo  addoi* 
mentato,nel  fini(lro  vn’alcfo  fanciullo  negro 
ancor  clTo  in  atto  di  dotmitc,&  ambedoi  con 
li  piedi  ftonr.*’ ««v  •' 

' La  Notte  nclla’Tbeogdnitt'd’H<ffiedo,d  fi- 
glia di  Caos,  roteila  d’Èrebo. 

„ Ex chMVtte,Erefmf^mgrxjj ttox tdit fuHK 
Ma  Varrone  la  tiene  figlia  delrErebo. 

Notte  dicefi  dal  nocete,  perche  noce  à gli 
occhi  priuandoli  della  fua  pctfectione , cioò 
deirattodcl  vedete,petciocbe  occulta  il  colo- 
re delle  cofe,  delle  quali  l’occhio  fi  diletrà. 
Pai  commune  opinione  che  la  Notte  alno 
non  fia  che  ombra  della  tetra,  di  cui  vicn  d- 
potata  figlia  nella  Genealogia  del  Boccaccid. 
Ex  incerto  pétre  diete  Pxdns  ì/oHem  Terrei 
fxiJfefiÌMm.  ne  fenza  ragione,  perche  l'inter- 
poluiqnc  della  terra  toglie  à noi  li  raggi  folc- 
ii, Si  iropedifee  al  noflro  afpeito  b villa  del 
Sole.  Non  però  ogni  ombra;  ma  foto  quella 
della  quale  n’è  cagione  il  Sole,  quando  ò fot- 
terra  , in  quanto  appartiene  aìrEroifpero  di 
quelli,  apptclTo  de  quali  èia  Notte.  Suidf. 
„ Nox  tfi  vmbra,tem  non  tpultiet  umen,fed 
,,  eécuius  Sol  cauJm  efl,  qtintido  tfl  fub  terrn» 
„ quanttm  nd  torti  Emiffhorutm  attinte,  apud 
„ qnot  ttOÌt  efl,  admodxnh  non  qui  à qùt^ 
„ liietvohiytati  vinatur,  wcdtuinens  tfl,  ftd 
„ quiàjjfiadam.  Sò  che  nltiicon  futtiglici- 
za  tengoi^o  che  la  Notte  fia  piùtoflocffcctio 
dell’ombra  della  terra  in  vigor  dcllp,  parole  di 
„ Cicerone  De  Natura  Deornm Ipfa  vnu 
i,  ira  terra  foli  officiens  noRern  efficit.  à cui 
n s’addenfce  Baitoioroco  Anglico-  Dt  pro^ 
,,  ftietatibuf  rerum . Catfatxr  nox  ab'vmbfa 
n terra,  fe  h Notte  è cagionata  tbH’ònibia 
della  tetra,  viene  ad  elTeré  effciio  della  terra  . 
Ma  fc  fi  hà  dapcnetrate.nellc  fottigliezze,  ne 
produrremo  alcune  dalcar.ro  noflro.  Pnmie- 
ramenre  diremo  che  l'Oir.bra  deUa  terra  non 
ècaufaefifìcicnte  della  Notte,  ma  più  rollo 
immédiatamete  ìIcotto  òpaco,&  denlb  del^ 
la  tetra,  che  ci  toglie  (avida  del  Sóle  tramon- 
tato, però  diffeto  coJolb  chic  la  Notte  è figlia 
della  terra,  'fe.  fùllc  effeno  deirUmbra , lartà 
figlia  dell’Ombra,  Si  nipote  della  terra-,. 
Secondariamente  diremo  che  la  Notte  è più 
rodo  efictto  dcll'idedb  Sole  ir.imomato , il 
Sole  con  b venuta.  Se  adidenzafua  là  il  gior- 
no con  la  partenza,  Se  ptiuationc  della  fua 

luce 


Librò  Secondo* 

luce  a la  Nott&  ènicnda  il  Sole  qoa  ndo  è fot- 
terra  cagione  dell'ombra  fecondo  Snida  ; la- 
oaic  quando  Bartolomeo  Anglico  và  difcot- 
Tendo  che  il  corpo  luminofo  maggior  del  cor- 
I»  fuppoBo  A ombra  che  tende  in  acuto»  & 
in  cono»  conclude  che  il  Sole  eflendo  mag- 
«»  giore  della  terra,  (Ìl  ombra  c<  acide . tx 
tr  quo  patet  ipudcum  Sol  fitmaicr  terra  fa- 
•<  fitvmbra/uconoidcm.  be  il  Sole  Ql  omora 
conoide,  oc  fegue  che  con  tal’ombra  lia  c»u- 
fa  cAl  lente  della  Notte . Ciccione  nel  fu- 
metto luogo.  Solita  moueiur,vt  cum  terras. 
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Ja  la  Notte  con*  ptiuatione  di  lume,effa  flef- 
ta  cauta  dcironibia,  in  ogni  modo  h Nette  c 
ombra,  & dir  fi  può  la  Nette  Ombra  della 
tetra  pattiaimcntf,  perche  ccnricne  vno  de 
tcimini.cHc  coneotteno  à connuuire  l’om- 
braj  anzi  Platone  afscrifce  nel  Timeo  che  la 
tetta  non  foloè  caufa  e fficiente  della  notte, 
ma  anche  del  di.  Terram  altricem  nofìram 
circa  jeltim  per  vniutrfum  extertfttm  allwa- 
tam  dici,  nofìifqMe  tff^e^ricem.  & cuflodem  elfe 
■polmt  . La  Notte  da  nocete  vuol  che  Ha  detta 
Latuloin  Varrone,  perche  tutte  le  cofefenza 


l^a  luce  conrpleuern,  eafdem  ntodohi,  modo  ìntetuento^^llSn^LgT^^^^^^^^ 


citta  inaoiLtache  la  Notte  nó  può  edere  om- 
bra della  terra,  ma  più  toBo  caufa  di  tal’Om- 
bra.  L'ombra  non  è altro  che  ptiuatione  del 
ietto,  c Principal  tranfito,  & fludo  del  lume  in 
certa,  & determinata  quantità  cagionata  in 
aifiun  corno  dall'intcìpolìtione  di  corpo  opa- 
co, che  fi  oppone  al  corpo  luminqfo,  dante 
ciò,  laNottenon  può  dirli  ombra  della  terra, 
poiché  contenendo  cdentialmentc  l'ombra 
certa, & determinata  figura,  che  fi  rapptefen- 
ta  nel  corpo  ombreggiato,  cófide  ella  in  buo- 
na parte  in  detta  figura  ^ ma  la  Notte  non  in- 
chide  occedàtiamente  in  fc  tal  figura , onde 
aneorebe  di  . Notte  tempo  la  tetta  interpoda 
cagioni  nell'aiia  ombra  acuta,&  cenica.non- 
dtmeno  tal  ombra, & figura  é fiiori  dcll'cden- 
za  della  Notte,  attefocbe  dato  che  la  tetra  nó 
cagionane  alcun'ombra,  & figura,  nientedi- 
meno per  lafempltce  tenebra,  & ptiuatione 
del  lume  farebbe  Notte . Ne  meno  può  ditfi 


» ma  nifi  ttiteruemat  fol,  pruina  cùri^uerintt 
y quod  nocet  nox.  Noce  anco  per  mille  in- 

fulii,  misfatti  e fccleratczzc  che  fi  commette- 

nodall  audacia  della  fecrcta  notte,  per  vfar  le 
parole  di  Luciano  nclli  Amori  diuetfi:  E la 
notte  vnamafebera  commune.fotto  la  quale 
per  fine  iModedi  fi  danno  in  preda  alla  sfac- 
ciataggine,  Terttbra  Ferecundiam  diminuk 
dice  San  Bafilio  : Però  da  Efiodo  fi  publi- 
ca  per  madre  della  fraude,  calamità,  & mi- 

tcriA  • 

9»  pfftriì  MoffiMfn  » ^ MfUtnHMm  dÌ$Ì§M  >/*• 

f4pfr$t  IfmtJtBptMtm  mmàithut 

h9m%nibus^ 

»•  Ìi9x  ptrmrhfm^  pùfi 

& ^mteuUm  . ^ 

Se  la  là  anco  madre  dcll'amicitia.da  fofpet- 
m damicitie  lafciuc,  cagioni  delle  fudette 
f audi,  fadtdi),  & vccifioni  d’huomini . Suk 


I.Nir.,,.  <r.,  li  iì“  V — WJ.UWU,,,,  I auai,  laiiiaij,  cc  vccifioni  d'huomini . Smk 
la  Notte  eff«to  dell  ombra  della  tcrra,ma  piu  nodem  omnia  funt  fufpena  dice  Sant'Am- 
todo  caufadi  tal  ombra  come  termine  vnincr  ‘ 


— W—  — W.-W 

lodo  caufaditarombra  come  termine  vniuer 
falc,e£sondo  la  Notte  come  fi  i detto,  formal- 
mente ptiuatione  de  Nno,»:  l'altro  Etnifpero 
pec  il'intetpofiiione  della  tetta,  quale  pinia- 
tione  contratta,  .e  nftretta  alla  diderenza  di 
certa  dirocnfione,óc  figura  cagiona  l'ombra 
fudetta.  Nafeonoquede  diffcrcnii,  e centra- 


brogio . Notte  pcrniciofa  chiama  il  mede- 
mo  Efiodo,e  foggiongc  che  lia  madre  de  con- 
tcntioni . 

t»  Et  contentionem  peperit  pertinacem 
Noce  di  più  U notte  per  l'aria  ncciua  gre- 
ue,  ch’aggtaua  la  vita  diquclli  che  nelle  tene- 
bre di  lei  caminano,  ancotchc  fani  fiano,  & 6 


rie  cagioni,  perche  tal  volta  fi  hà  rifguatdo  à nociua  à gl’infermi  'che  fJno^DÌò"'tn*"°'  ^ * 
caufa, che  in  ciò.  è caufa  d’altre  caufe,  tal  voi-  forto  l’olfuro  man’to  fuo , òc  morcn<rNùdl 
ca^acaufaremota,  tal  volta  a caufa  proffima,  notte  che  di  giorno  ^ 


tal  volta  ad  vn  termine,  più  che  ad  vn’aìtto  : 
tal  volta  lì  piglia  la  cauU  per  l’cdétto,  e tal 
volta  l'edctto  per  la  caufa,  chi  attribuifce  il 
luttoadvnapatte.chiad  vn’altra.douemol-  

<.,acod.lUicna,»dcU’oinl>..<icll,icn»»  famn,.  1^“ J. 

Ec  4 U 


Se  ben  la  notte  prende  l’Ethimologfa  dal 
nocete,  é nondimeno  ancor  dia  gioucuole 
moderatrice  delle  neiofe  cure  maffic,  6i  nu- 
trice del  fonno,dcI  npofo,  & della  quiete, 
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La  figuriamo  di  carnagione  » & capigliata 
fofca,  perche  fofco  apparifee  rafpctto  fucjon- 
d’è  quel  vCrfo  di  Vartone  citato  da  Serto 
■Tompco . 

,,  Sui»  trtUM  fttfcu  trtml/ui Ktx  Nimnt.  ''' 

Incoionafi  di  papaucrichc  inducono  dol- 
cemente fonno,  npofo>&  quiete»  effetto  pro- 
prio della  notte . Orfeo  nell'Inno  della  notte. 
*»  & jmim  multi  /omm,  Utm  dt- 

Itfis^it. 

,,  obluttcniirtUtnt(m»t,ben4tjHt  Uhntmqmttm 
igitiu. 

Pet  tanto  Ouidio  nel  quarto  de  farti  inc)>- 
ronala  fui  placida  fronte  de  papaucri, 

,,  /HftT/a  eiitiJMm  ttdtmiftì  fttfmtT»  frtnum 
„ t,*xvm»t. 

Hagran-^alc  negre,  aliai  diftefe,  perche 
con  l'omh.a lua  abbraccia  tuttala  teriaSVct- 
gtlic  neliottauo. 

,,  Ktxrun,tr  fittmtiiluremumflf^iturMlit. 
Mao.iio  hbio  quinto. 

,,  £t  mtuttt*  nt£f0s ntx  itpttMl/it »i»t, 

A queitt  s'appoggia  Torquato  Tallo  nel- 
l'ott.'uo  canto  fli I fuo  Goftiedo  danza  J7* 

StrgeAU  AMtt  int Alti»  t /tilt  I'aH 
JiietfTiu»  del  eiti»  « tAtnfi  immtnfi . 

EtncllVnoccimo.  rt  8x. 

£{a  funi  vftìlA  Htudt  u/ttfi 

Stri»  il  tAltgiutfi  httrer  dtlt aU  , 

B i'Atnbu  fm  pAtifieiu  iattrftfi 

Tri  lAnt'iT*  4*  tnifn*  mntAli . 

Pacifiche  dille  perche  lanette,  ancorché  Ga 
edecutrice  d'ire,  di  tille,  & di  concefe  priuate, 
nulladimeno  guerreggiar  non  G fuolc  contro 

f'ii  ertctcìtidi  nemici  publici,  con  quali  non 
[hi  giornata  di  notte,  ma  G tetirano  li  foldati 
nelli  loto  Aeccati,  e ripari,  acciò  non  G perda 


itonoiogia 

con fufetò,  piene  di  paura,  Srdinìinatrò  dia 
fordmato,  ch’auucn  ir  fuolc  in  ersercito  turb»* 
rodi  notte,  inouendoG  fcnza  ordine,  coperte 
dalle  tenebre}  alcuni  pet  balzi  cadendo  p»> 
deuahò  la  Vita,  altri  capitati  in  fauci  fenza  e»- 
feita  rimancuano  prigioni , alni  in  maggior 
patte  men  aliano  fcnza  dificrenza  le  mani  tra 
loro,rcrtando  motti  più  dalle  armi  fue  proprie 
che  da  nemici  Latini  vincitori:  Vittotia  dal. 
Magno  Alcfsandto  vituperata,  perche  non  ri> 
putaiia  imprefa  da  genetofo  guerriero  il  tub« 
bar  la  vittoriacon  inganni,  &:  aisalti  di  notte. 
Non  riufei  però  bene à Serto  Capitanode Sa» 
bini»  il  quale  temendo  far  giornata  col  nemi- 
co apertamente.  deliberò  d'afsaltat  di  notte  il 
Campo  de  RomaniiMa  li  Romani  guidati  d*  i 
Valerio, òrda  Luctetio  Conibli  rtauano  na- 1 
fcoftì  tra  b fofsa.  & il  bartione,  non  veduti  ■ 
per  le  tenebre  andauanoammazzando  ratti  li 
nemici  che  psflar  voleuano,  in  tal  notturna . 
pugna  morirono  de  Sabini,  òe (boi  compagni  > 
tredici  roilla,ne'faronopreG  quattro  nulla,  e> 
duccnto»di  ehei  lungo  DioniGo  Alicamaièo  | 
libro  quinto . Ma  Ncrtore  Imperiale  Conft-  » 
gliero  tanto  faggio,  quanto  vecchio  neiriliai- 1 
de  chiamata  dal  bellicoib  Alcflandro  Magno  ' 
ìnrtitutione  dell’arte  militare,  dà  per  confi- 
glio, che  non  G faccia  guerra  di  notte  riputi» 
do  colui  che  hà  radicata  ne  gl’intertini  afpera 
guerra  per  homo  ingiurto , fenza  patenti*  c • 
^nza  cafa . Homero  Iliade  nona . 

Slm  tmufttUi  firn  é»m»  tft  ili*, 

Qm  Mlum  mmAt  imtt/timtm.*/p*rtm  { ■ i 

SU  nume  ^uU*m  fAr**mtiin*aintxr*t 
C*t>*mi[u*  inftfUMmut , . . ^ 1 

ItAXAUttmifiAdt/ptrtlu 

Qpcrta  notte  mandatà  io  diipetfione  l’eGcici- 


refictcìto  in  tencbtofa  pugna , come  canta.,  to(èGcombatteià}locaoièttutàfefidatàti-  . 
Nono l?octa Greco lib.24.&zp.doue la oot-„  polo,  & rinfrefcamento aUa  foldateica  con 

te  air^ippaur  d'Efpro  fpartiice  le  battaglie.  ” a:^ 

Il  beneficio  della  notte  hà  (aluato  patte 
d'cfscicui  affiliti  di  giorno,  come  occorfe  à 
quelli  Sa|}incG  che  difarmati  in  tempo  ofeu- 
to  fcccto  tuotnu  à iuoi»fcampati  dalle  armi  di 
Portumio  RomanoArhe  molti  n’vccife,c  tutti 
haueiebbefpKmati,(elanotte  non  foptjuc- 
niua . La  nuitc  lenza  luna  è ftau  da  alcuni 
prefa  pct  opportuna  ad  afsaltarc  dlroptouifo, 
òcagg^batc  il  nemico:  ciò  nufcì  bene  ad 
AfcanioRèdc  Lavni  debile  di  forze,  audace 
di  notte  CÒITO  Mezcncio  Ki  de  I ofcani,lc  cui 
tofeane  fquadrc  colte  ai.'unpiouifo , tutu  fi 


bona  ccna.Heitote  fitnilnente  perfuade  Aia- 
ce à fopra  feder  tra  loco  la  guetia,eiseodo  co- 
fa  buona  ad  obedire  alla  notte,  come  che  la 
notte  naturalmente  conunandi,  che  non  fi  . 
combatta.  Homeio  Iliade  ictcìma . 

Kuite  ^uidtm  ttfitnus  À frtUi», ér  eirimMH 
UeMt,  t*fi*Artnfut  puputUmm, 

S’«x  AUUtA  i*m  ad*  fi  t itaum  mOi  pam* . 

La  verte  negta  ricamata  di  rtclle  denota  > 
chela  (ua  negrezza  non  è fenza  fpleudotCa 
Oifco. 

„ Audi  Itata  d*a  Aigtiim  JfUmdtttm  hak**t  ajlri* . 
iu**a*. 

di 


Librò  Secondo. 


di  flegto  U Vedi  Euripide  accorapognata  da 
ftdlci 

„ tnirnmii^riivtfAni tuTT»mv»plUt  , 

HoMtéiftrafimttUamfitntm  frttumt 

Le  fi  conuienc  la  vede  negra  come  ombra 
della  terra,  fecondo  Omdio  • la  quale  arreca 
tenebre  al  Mondo,  nel  decimoquiaco  delle 
MeramotfoG . ! 

però  dal  Poeta  vien  chiamata  negra.  Virgilio 
neifettiiDo. 

jMm  mdiam  niira  cmjutat  ntOt  fmrttn . 
Torquato  Tallo  nel  io.  canto  (1.78. 

MriutU, 

Etnei  ij.ft.71*  I 

Mt/«  impnm/» . il  x$tm*  firrth 

. KWr#m*r«  hi  fitfi . 

Leftelle  foptalafuavefte  negra  confata  vi* 
fiala  tcndeno  tirplendente.  perciò  Claudia- 
no  le  dipinge  il  feno  di  ftelle . , 

,•  y?«/  frttmiMiaxt» 

j.  tuUaatttMx  pa^fimu . ^ 

Et  Ouidio  nelfudetco  libro  rapprefenta  la 
deola  otouirà  della  notte  ornata  di  'ftelle . 

Cmdùbu  Ottano  mridum  tafut  tMùUrat  S*lt 
^ BttafatixtHltratdn($fim*Jydirtamii»k. 

• ii  durfanciulii  tenutila  braccio  della  oor* 
té  hanno  fatto  variate  icehuomini  eiuditilE- 
mi.Vinccnzo  Cartari  nelle  inaagini  degli  Dei 
cfponc>che  dnegeo  fiala  morict  Naial Co- 
ntiti concorre  ncU'iftedb  errore  • Il  Cartari 
mette  ilbiancb  nella  finiftta  fi  come  Romolo 
M Aniafcoi«M4/^totf.che hàdaftare.dc.vrr4 
M tUbum.  di  più  Romolo  Amafeo  ciaducein 
• maniera  cheli  negro  folo  babbia  li  piedi  Itor- 
n ti  idiftertis  vtrtmpit  ftdtbai . fiice  egli  che 
».  f^trof^diftartisfttltbm.dndoacai^ctpìe 
oa  coruenxa  é da  (apere  che  P^ufania  nel  quin 
co  libro  nfetiice  che  nelTArcadi  Cipfclo  Ti* 
ranno  in  Elia  era  vna  femina  che  foftcneua 
vn  fanciullo  bianco  che  dormiua  nella  man 
deftcajdc  vn  negro  nella  finiftta  che  medefima 
mete  dormiua  arobedoi  con  li  piedi  ftoid.  per 
qucfto  fignificando  il  (bnno  > & pci  quello  la 
motte.  & la  feminacrala  notte  Nutiicc  d’a- 
medui.  £'  necefiatio  qui  pei  fai  vedere  Teno- 
leponére  la  tradoctione  coitetta  da  1.P  Jittém 
co  infigne  de  ooliti  tempi  che  i naia  lequifitio 
ne  intanu  didetcnzaae  fudetuautotiò  ii(> 
cotfo  al  tefio  greco  fimiltncnce  da  lui  ellami 
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tmenttm  in  marni  dextradualttr/taa 

..  nigntKhabitpHcrum.vtrafejHet^rtttiytdt- 
u bus , tndtcant  inferifttants  qwd  facili  ta~ 
i,  me»  VI  nihil  fcriptum  jk  . coacifcere  peffis, 
„ torum  ftttrum  vnum  Moriem  effe  , alte- 
„ rum  fomuumtC  vtrippu  NoSlem  iffis  ai- 
y,,trictm.  f'^mtm  vuol  direi!  pruno  in  qucfto 
luogo»  ciod  il  primo  fanciullo  nominato  che  è 
il  bianco»  per  la  morte  pallida»  biancajpcrchc 
rende  i moni  bianchi»  ftooiti,  attcfoche  il  co- 
lore albo>&  il  pallore  apprcllo  i Poeti  fi  ha  per 
il  medemo.  Hotatio.  Ora  patloralbusis^k.  il 
timore»  la  mala  cofcienza.la  collera»  infetta  il 
vifo  labocca  d*aibo  pallore»  mi  molto  più  la 
roortci  teftando  ì motti  fenza  fanguc  da  Vitgi 
lio  fon  figurati  pallidi  nel  quatto  dcirEncide. 
Animai  die  Euecato  Orca  'fallemet , anzi  la 
morte  da  Hotatio  d chiamata  pallida»  e Su  tio 
Poetala  riftefla  motte  bianca  nel  quatto  de*, 
lefelue. 

* ' # 

*,  Ud !MmsBtUnje^d*tut‘tànMtit,ir atha  { 

»»  elitre^,  ir  fatrixt  lauroi  fttmipt  Afelio  . 

Lo  fa  con  piedi  ftor  ri»  pèrche  febea  pare 
che  la  morte  fia  veloce  quando  nel  inigiioteM 
ftatoafTaltagiouinirobufti,  nondimeno  vien  ^ 
come  zoppicando  i palfi  tardi,  e lenti.percbc 
la  motte  fubitocb’vnoé  nato  gli  camina  die-  : 
tto  pian  piano»  nel  medemo  di  che  nafeemo»  i 
quando  coroindamo  i viuerc»  cominciamo  a 
'•»  morite  Seneca.  Nen  repente  inmontm  in- 
■ »i  (idtmui,  fed  mùmatim  prntdimust  quatidi* 
'»!  mortmur,  quotidte  enm  dtmittitHr  aliqua 
,t  parsyua.  Laliftroppiata.petchclamotte 
ftioppia  molti  difcgaùde  pcnficttde  viuenti» 
Motte  vi  s’inteipofc  onde  noi  fco.  Et  la  motte 
in  fomma  come  pituatione  di  vita  ci  ftroppia 
tutta  la  vita  di  molti  anni  io  vn  punto . Ond'ò 
quel  diftico  fepolcialc  pollo  anco  nella  vita 
bteue. 

»»  Cdfìus  Aequidicus  iam  cemum  clauftrab  Ij 
annoi 

n F elicti  annoi  tot  liiUt  bora  breuit. 

Alterum  poi  vuol  dire  il  fecondo  nomina/^  • 
nero  per  il  fonno»oerOi perche  la  méte  ne^  fon 
Doè  fepolta nella ofcucitLlloito di  p.^dico* 
me  ftroppiato»percbe  il  (bnno  è ptii;Mtioue  del 
moto, il  qual  moto»  Se  pottameato  della  vita»é 
fondato  foprai  piedi.  Stoico  anco  perche  il 
Ibono  è inicnotco,  e ci  rompe , c ftioppia  la 
metà  della  vita  che  viuemc»  Si  perche  1 ftnti- 


„ nato-  Femimt^tfi  menti  fono  come  ftroppiapmcntjp  fi  dprmgj^ 

■ & 1*0- 
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el’opcratione  deirintelletto nelta  fonnoscza 
zoppica>non  opetando  drittamente  oifuicato 
dal  Tonno  di  coloi  negro  nella  figura  eliaca  di 
Paufania.  fì  come  anco  negro  dicefì  da  ftatio 
p,  ArmM  fimnt,  nigtrftrnHbUit  fcmnut . 

La  notte  io  quella  hgtita  di  Paufania  é ba'ia 
Nutrice  del  lonno»  roà  nella  Thebgonta  d*£- 
fiodo  fì  fa  madre  del  Tonno  & della  morte . 
t<  Ntxpipirit  cditfum  f»tum.ér  pte»m  »ttMm  . 
p, £t  mirlim,  ptrit  tturn  fptnnum. 

Dimodoché  come  fratelì  danno  in  braccio 
alla  Notte  loto  madre,  e per  fratelli  fono  rieo* 
nofeiuti  da  Homero  nella  Iliade  14.  Doue 
Giunone  và  nella  Cirri  di  Toante  in  Lenno 
incontro  al  fanno  fratello  della  Motte  . ' 

lèmnutn  ptrutmt  in  àmiMttm  diuim  TbtMti* 

Vbi  fimao  obminm  vtnit  frMtrimtrtiì , 

Prima  di  tutti  Orfeo  la  riconobbe  pet  fiatcl» 
lodclit morte  nell’inno  del  Tonno. 

••  frnt*r  tnim  initM  tinhlinitnit,  mmit^ 

£1  ciò  per  la  Gmilicudine  che  hi  il  Tonno 
O B E D I 


con  la  motte  I .Ouidio  ’ . . ’ i • . 

>.  Stnlti  ^uid  ifl  fin>mn,pUdt  niji mtrth  P 

per  quello  fi  figurano  ambedui  dormienti  ia 
braccio  della  notte  Madrcy  e nutrice  lt>ro»dC 
per  coca!  fìmrlitudine  dille  Catullo . 

Jicbit  cntM  fimi  tttidit  brmù  Inxp 
Ntx  tfi  prrfttnn  vn»  dnmitndm 
La  None  é madie  del  Tonno,  perche  l’hu* 
more  della  none  acctefee  li  'vapori  dello  fto- 
macochc  aTcendeno  alla  Tuprenia  pane  del 
corpo,  li  quali  fatti  più  freddi  dalla  frigidità 
del  ccruello  calano  più  abafìo.  & generano 
il  Tonno,  il  quale  fecondo  Arillotele  è più  ve« 
loce  nelle  tenebre . con  ragióne  dunque  li 
iùdetri  principali  Poeti  rìputotno  la  notte 
madre  del  Tonno.  Nutrice  ia  fecero  gli  Elia»  ' 
ci  perche  la  notte  non  folo  genera  il  fonnoi 
ma  lo  nutrifee  ancora  nelle  Tue  notturne  te- 
nebte.  L’anglico  per  detto  di  San  B fìlio. 
TenthrM  cetornm  fMlchrttudittcm  tolUttVvre^ 
CHndmm  dtmmfutt  fcmnolcntutm  nutra  p 

ENZA. 


Onna  di- Taccia  nobile.  & 
ficca  rfhabito  tcligloToi  tenga 


fìnidramano  vn  Crocefi(ib>&  eoa'  - 
la  delira  vn  giogo,  col  motto*  che. 
caSVAVE. 

L’Obedicnza  è di  Tua  nature  vir> 
tù»  perche  confìfle  nel  Toggiogaie  i 
propiii  appetiti  della  volontà  de  gli 
altri  fponraneamente  pet  cagione 
di  bene,  il  che  non  fìfì di  Icggicco.i 
da  chi  non  Teme  (limoli  della  lode*  -, 
Se  dell’honcflàt  fi  dipinge  di 
faccia  nobile,  eflendo  i nobili  più 
amatoti  dell’boneilo  • Se  più  amici . > 
della  ragione,  della  quale  detiua 
principalmente  VObedienza  4 
II  C tocifillo*  Sp  l’habito  religio* . 
Tn  fono  Tegni.cha  pet  amore  della 
Religione  è comendabile  fomma* 
mente  l’Obedicnza.  Se  però  dico- 
no i contcmpiatiuii  Se  timotati  di 
Dioiche  in  virtù  d’efìa  fì  fì  facil- 
mente la  Dluina  bontà  condefeen- 
dcntc  alle  preghiere  noflre.  Se  al- 
l’adempimento de*  defìderi  nofln  • 

Il  giógo  eoi' motto  SVAVE»  è 
per  dimodrate  la  facilità dell’Obe- 
dienza.quando  è Tpontaneameme* 

Fù  imprcTa  di  Leone  X.  menne  età  fimciul- 
jbilaqual  poi  titcancaococneiPontificatoi 

adoi- 


Libro  Secondo* 

«domandone  tutte  Topere  dLmagnificenza» 

Icquali  pur  fono  molte»  che  fece»  & dentro»6c 
fuoii  di  Roma»  tttandoU  dal  detto  di  Chnfto 
&g[iot  Noftto  che  dille  JHgummemrtt  fnaue  e/?» 
iotendendo(lell'Obedtóza»cbc  doueuano  ha» 
lieta  fuotfegBadi»à  tutti  iruoiicgiumi  Vicatij. 

, Obediiti^, 

DOaae  modefta,  & buróiie/fìarà'coó  la 
tcftachmaydc  conigli  occhi  tiuolci  al 
Ciclo»  donde  efea  vn  raggio  di  fpicndorctdal 
qual  penda  vn  fceno»&<ella  ailegcamcntc  por» 
ga  le  braccia  petpiende.'lo.  Et  oltre  à ciò  gli 
Egittij,  quando  voleuaho  rapprefen  ure  l’ubc» 
dienza  aipìngeuano  va  cane  con  la  teda  ri- 
ooltà  votfo  U Ichcna»  percioche  oillun'amm  al 
fi  troiu  pò  obediente  di  quello»  che  lafiia 
ancora  di  pigliarell  cibo  oltre  al  cofiume  de 
glùalai  animali  alla  femplice  parola  del  padro 
ce  per  vdite»  & obcdire  al  filo  cenno . Però 
fipoità  dipitvgMein  qiidilopto polito.  & pet 
la  diehtaratioaé  dei  colpo  tutto  baiti  quel  po- 
co» che  fi  ò dettò  di  (oprai  , 

. ' ÓMiehzjt . * ' • 

I Onna  vellica  di  bunco.checammando 


443 


Obidxen^, 


Donna  fcalza»efuccint3»mo{trando  pron 
cczzacon  vn  filatoio  da  lana  in  mano» 
qual  fi  giti  dali’vn»,  e dall’altrabanda  > fecon» 
ciò  ch’é  mono»come  fi  deue  muouct  l'obedien 
te  a*  cenni  di  chi  comanda  Icgiiimamence . 

O B L 1 G p. 

HVomo  armato  con  due  cede»  quattro 
braccia,  c quattro  roani,  per  moArarc, 
cnc  1 nuomo  obitga  to  fofticn  due  pcrfonc,rv« 
na  per  attcndciàfe  medefimot  l'altra  per  fo» 
disfare  alttui  • 

E fi  dipinge  con  quattro  braccia»e  due  tede 
fignificandofi  per  quede  i penfieri  dell’animo 
rpatcìciiòc  pe^  quelle  l’operatiom  diuetfe . 

OBLIVIONE. 


D 


Dt  Gli.  Zaratim  Capellini . 

DOnna  vecchia  incoronata  di  Mandrago 
ra,  con  la  dedra  tenga  legato  vn  Lupo 
ceiuicro,  nella  fimdta  va  ramo  di  Ginepro^. 
Trouafi  nella  prepacationed'Eufcbiolib.j. 
~ ' c.5.chc  l’Òbhuionc  veniua  lignificata 


cap.i. 


miri  vetfo  il  Ciclo  nel  qual  farà  vn  rag-  da  Latona  : mi  come  lìa  figurata  da  gli  Ami» 


gio  di /pIcndoie»&  pollerà  la  detta  donna  vna 
Ctqceinlpallij.  > !)«, 

Qltirlì  net4»cbcrobedienzadeu’eircrmon» 
dH  d'inteiedì  che  la  macchiino  ; piena  di  fpe» 
rwede*  ptemi}inimortali,ehei’alficuranola 
via»  c patientcàipefi  delle  leggi  difificiltal  fen» 
fo»^hc  la  nobilitano . 

Il  primo  fi  nou  nel  vedilo  bianco,  l’altro 
del  guardar:  lo  fplendor  del  Cielo»  ^ il  ceno 
nella  croce»  che  tiene  in  fpalla . / 

, • òhcMtHZAVtrfoDioJ 

DOnn*  vedila  d'habito  lungo»  ic  honé- 
do.diacon  molta  atteotioneà  guardar 
vn  factificio»  che  arda  fopta'vn'altare.e  enti 
VOI  mano  tinta  della  vittima  fi  tocchi  l'cdre» 
naa  parte  dell'orecchio  dritto. 

II  figniiicaco  di  queda  figura  fi  caua  dalle 
fiicre  lettere»  doue  fi  dice»  che  Mosè  col  dico 
tinto  nel  fariguedelld  virtima  andaua  toccan- 
do l’cdrcrae  parti  de  gli  orecchi  ad  Aaron 
ibtnmo  Sacerdote,  & a’fuoi  figlinoli»iI  ché  da 
6cri  Tbeologis’intcrpteta  per  l’Obcdicnza» 
&pcr  la  prontezza  d’vdire»  & edcguulc  cofe 
appai  tenenti  al  (acto  culto  di  Dio. 


chi  l'ObliUione,  non  habbiamo  appulFo  nài'* 
no  Autcoce  fin  qui  trouato»&  nódimeno  è np* 
cedano»  che  da  loio  fudciapptefcmata»  poi- 
i cheli  tifcnlce  da  EJutatco  ntl  Simpofio-ncMio 
-quedione  leda,  che  Nettuno  vinto  da  Mioer- 
ua,foppoiiò  con  equità  d’animo  la  pcrdKa»& 
cb'hcobe  vn.tempocomroune  co  iefnel  qua- 
le vi  età  dedicata  l’Ara  della  Oblioidne»  figlia 
fitcoodo  HiginiodeirEcbccc  ».  Se  della  Tetra, 
feconda  Hefiodo  nella  Theogonia  dcllacon- 
: teniiun e. M à Plutarco  nel  7.Simpofio  quedio 
ne  quinta»  reputa  Bacco  Padre  dcll’Obbuio» 
De»conirai*opinione  de*più  amikhi»che  ripu- 
tauano  rObfiuione  madre  di  Bacctsal  quale 
era  dedicata  VOblioiooe,&  ìxiem»  perindi- 
tio,  che  non  fi  debba  ticordare,&  faTrifledìo- 
DC  di  quei  che  li  commette,  & pecca  pcr  .a- 
naordel  vino»  onero  che  con  leggicr  pena,  de 
puerile  caOigò  fi  deue  corteggete  : ragioni  ef> 
pode  da  Plutarco  nel  principio  del  pfimo  Sitn 
polio  r Ir  quali  'io  più  MÌdoà-iToiceie  vorrei»  fie 
■dire,the‘la(fcraa,dt  fObhuióne  à^Baccotledi- 
cata.'lignifica,  che  ri  vino  pattotilce  l’Òbliuio 
ne  deirhonedà»  de  della  temperanza,  & che 
però  gtàtàdìgo  tUeti  ta'ct>lùi»che-fi  feorda  del* 

rhone» 
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f honefto,&  fi  fonomerge  intemperantemente 
BcUVbbrìachezza  madie  dell'ObKuione  fi- 

tlia  appunto  di  Bacco:  circa  detta  iètza  natta 
,uf<bioIib.a.c.z.  della Piepatatione che  po- 
aeaano  la  feiza  in  mano  à Bacco»  pcicbe  bc- 
oédo  giliuomioi  il  vino  fenz’acqua»  venuti  io 
fiiroie  fi  barteuano  con  pali  di  tal  forte,  che 
ipefiò  ne  mothiano.e  petoperfuafe  loro»chc 
in  luogo  de  pali  vfalTero  la  Terza . temperato 
caftigodcirioteisperaza  loro . L’obliuionein 
alcuni  è per  natura.come<u  nel  figlio  d’Hero 
de  Atticoiche  nó  poteua  imparar  l’Alfabeto. 
Se  in  Corcbo.Margite.  Se  in  Mclitide>che  nó 
icppeiOBumerarc  più  auanti.  che  cinque:  in 
•Itti  pei  vari)  accidenti  di  paure,  di  cadute,  di 
ferite.  Se  botte  nella  tefia*  come  queUo  Atbe- 
liieCf  littetato.cbe  pcrcoffo  da  vna  fairata.pec- 
dé  la  memoria  delle  lettere  folamente  ricoo- 
didoii  d’ogni  altea  cofa.per  quanto  narra  Va- 
lerio lib.i.c4p.S.&  Paioio  libro  fcttimoiCap. 
|4.  Per  infiimità  Mefiala  Coruino  Romano 
o (cordò  del  Tuo  proprio  cKxrcidr  in  Athe- 
neoccorlè  vna  pefic  nel  principio  della  guer- 
la  PcUipooc/tPy  pcr-iaqoalc  moki  di  quelli. 


^•1'  .1 

■ a 

che  reftarono  in  vita  peedetooo 
talmente  la  memòria,che  non  fi  »> 
cotdauano  dcUi  parcnd.De  di  loto 
medernuPee  vcccbiez^aó  cofa  oce 
dinarìa,  che  rOblluionefoprajgioa 
ge.  Al  tempo  di  M.Tullio  Otbiilio 
rapiilodaBeneuento  illuftcc  Gift 
malico  duicnuto  vecchio  petdéli 
memorìa . Mà  trouafi  ella  occoc* 
la  in  altri  rObliruonefienzcalcuno 
accidente,  menue  che  erano  bea 
coropolU  dilaniti  di  corpo . & di 
mente . Hcrmogene  Sofifia  Re^ 
tborico.  fi  come  tifetifee  Snida*  in 
gioueniù  fila  d’anni  ventiquactto 
lenza  cagione,  óc  malattia  alcuna» 
pctdé  la  memoria  * onde  .vide  poi 
tanto  più  abietto  in  vecchiezza 
quanto  più  pet  Tauanti  fttroato  da 
tuta  1 edao^da  Macco  Antonio 
Imperadoretcbe  andaoa.àvdir 
re.  Caracalla  figliuolo  di  Seuero 
Impefadore  fece  tanto  ptogrefio 
ncUa  Filofofia>che  fu  tradotti  con- 
numerato  «nondimeno  gli  venne 
vnaobliuione  di  Dottrina  .come 
fc  mai  podeduta  o6  i’haueflc.  Alberto  Ms<ga» 
difeortendo  io  cathedra  fu  all’impiouifo  da 
vna  Obliuione  talmente  oppredo.cbe  didbt 
Non  MtMetis  nmpliHi  jilbtrtnm  dijftrtntem  '. 
Nalcc  anco  l'obliuione  dal  lempo.  che  come 
padre  di  eda  geneiar  lafuole.nei  f.lib.  della 
cofe  vaiic  di  Caflìodoro  cap.ia.  leggefi.  ch’è 
gran  ibcoeficio  non  hauet  difetto  d’obiiuio- 
ne,&  che  vecaroenteé  vna  cena  fimilicudinc 
dcCciedi.  hauer  femprelccofe  decotfecol 
tempo.co(Tie  ^tc(tmuAl4gnumben^ium  o- 
bliuionis  nefeire  q$tt4Uno J^dittuh 

veri  ctle^ium  tjf,  tempori  dteurf a ftmptr  bd- 
bere  prtfentia>  11  tempo  fi  bene  (pedo . c he  ci 
i«Kdiaroo  di  molte  cofe.che  con  (hidioimpa 
tate  habbiarao.  Il  tempo  fi  feotdare  tanto  le 
allegrezze,  quanto  le  ipuledic.  icodefe.  le 
promefle.gli  Amori.  & tutti  gli  aiictùdeirA- 
oiroo  ; & coi  tempo  fi  mandano  io  obhuione 
le  araiciue.  fc  non  fi  frequentano  io  piefenza 
con  la  coQucrfaiione>ò  in  abfenza  conia  piai 
oca  delle  lettele,  come  n'aunertifce  Atifiott» 
le. Altri  cilbno>ehe  volonutiaméic  fanno  gli 
obiiuiofiicomc  chefielsetooclbofcodeU'O- 

taccio 


Libra  Secondò. 


fitoloTfofooio,  vìcin69fl*Ofcbofnenooc^o 
me  della  Bo«tia«  di  etti  dicon  PimiOydc  Paa£u 
liìa>  che  Vi  fono  due  fonti,  vn  de*  quali  atrcca 
nefnotia,&  l'ìicto  oblitiione»  & voieirero  gu^ 
Rare  più  tofto  di<]ue4lttc^  atrèca'  oUtuione, 
alla  quale  beuono  quelli,cbe  (ìHci  in  grandez 
ae  non  nconofeonogb  amici  tenuti  in  baflò 
ftato,  perche  di  toro  iicotdat  non  fi^voglionoi 
certo  che  la  peKìore  obliuionei  < he  vi  fia>i 
la  volontaria  oblujione.fi  come  non  ci  dii  peg 
giot  Tordo,  che  quelloiMie  non  vuole  vdirr, 
coG  non  fi  tniaa  il  peg^ore  fmehioiato,  che 
(joello,  che  ricordar  non  fi  vuole,  cOmè  fanno 
tta  gli  altri  gl’ignoranti  ingrati  che  non  fi  vo* 
ghono  ricordare  delli  riceuuii  benefici)  de* 
<}oal<  ile  fotte  di  peribne  fono,  che  facilmeri- 
ce  ne  riceoono  obliuionc.  Putti,  Vecchi,  & 
DoUnctC  fi  fiiol'dire  che  né  fi  deue  làc  fetuitio 
nè  a putti, nè  a vecchi  ne  à donne,perchc  pie- 
Ao-fifodtdano  del  benefino, vetoc  che  altri  fc 
condoli  proqetbm  Daogenianovdicònacbe  à 
cinque  non  fi  deue  f»ricmitiQ.QuotqUc  mntfi 
iftn4fiuitndum,)ttc  Pi^trt.ntc  Sttihmte  /ììhù^ 
rhtttC‘St$dt»,tueC4m>4UcMo,  {c  bene  m ucce 
di  ftulro  legge  tlTir4iqmlb,ntc$mmlrÌ4U,g0r~ 
rido  rémigi,  i ■ i . • 

' Habbiauao  figurata  ì’obliuionc  più  tofio  in 
|fCt(bn>di>DonDa  vecchia,  peiche  tale  imagi» 
)àe  l’efpnme  ddppi'aifièntecotne  Doqnatèc  cb 
me  vecchia, da  vecebiaia'fi  uù  cherè,  obiiuiofa 
piùtrogn’altra  etiila  donnapoi  vienead  elle» 
ftt  cauto  più  obliofa,  quanto  che  è di  mente 
men  falda,  & più  leggiera . 

Qmd  Ituius  fLmnNiìfumoJ.  tpùd  imUìmì  vnd»  i 
FUnrmut,  fumt.vndMt  facmtna,  ftdleuior . ■ 
limile  iqueJl’^ltro. 

Quid  tekmtfmmoffìdmetttqmdfiUmmfveHtHSi 
Qi^venuftmtdierqmdptulicrefmhd»: 
vu('i  edere  ù bella  pofia  obiiuioCj,  & Vfa» 
ci  indufifia,  ie  arre  mafiìommcnte  nelle  prò» 
medie, & pctgmticbe  fai  gl’amanti,  di  che 
duolfi  Catul'o. 

NsdU  fi  dicit  mulìtr  me*  nuhertméUe 

Quam  mtht  non  fi  frluppiter  tpft  petnt» 
DfCtt»  fid  muhtr  cupido  quod  dieit  nmnnih  r 
' Ih  vnto,  & tdpids  ferécrtopmttncquH. 

■ Ma  Xenatebo  nellicinque  combattimenti 
upprefiò  Atheneo  nel  X,  libro  ferme  li  g>ur>* 
menti  della  Donna,  non  nclfacqua  : ma  nel 
'vino,  che  fomenta  l’Obliuionc.  * 

'•  Mnlierssiufiurdndumeffnnvimtfctih.  -, 

Plauto  nei  foldato  (lima  tadpo.ua.  di  tenace 
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memoriàdel  naale,  & lo  vn  fubfro  obliuiofa 
dc^bìe^e.  * •'  r r 

SiqmdfMitndfiefimulimmAlttafqut  métUmft 
.Eafièt  immortnlu  memtrikifi,  mtnnmfig'tS’ 
f u ftmputrnni  t . (vtniunei. 

Sòl  tinenut  quid  fidtìkerfacieninm  fit,t*dem 
Oiitmcfà  txttmplo  vt  fiant^cminifltHt^uat. 

La  mandragoraKrbe  da  Piihagora  aatropo> 
merlo  chiamali , pmhe  la  Aia  radica  imita 
l’huroana  forma,  Spianta  foporifeia,  come 
(crifirono  TheofriAo,  Diofeortde,  P1jdìo>A  •• 
theneò  lib.x).  Ifidoro,  6c  altri, xjuefta  data  na 
beuanda  genera  oblmione,balordagine,.'dc 
(bn  no:  fi  che  queliti  quali  ttflano  di  fai  l’ofi 
fiuo,&  ildebho  Ioro,&  s'addotmentaao  ndli 
negotij,  & come  obliuiofi  tralaflano  di  fare 
qualche  cominciata  imprefa:  pare  cb'habbi» 
mtbeuuro  la  mandragora.  Giuliano ncH’E» 
k Callixcna  , non  vidttnr  muitur» 
ìrnfijfcfilaHdr/^orMm  / veggafi  l'Adagio. 
imMandrngoran* . N’mcoronamo  l'Obliuio>- 
.ne,  come  finibolo  a pproptiato  alla  teda  > pcN 
che  ilfuD  decotto  condimento  bcuuto  roarìda 
filmi,  Evapori  di  (ónnoicnza,&  letargo  alla 
te  Aa,oue  è la  cella  della  mcmotia.la  quale  dui 
robliuione  vien  corrotia.  Mnnortnm tnim 
■ctmtmpa  ehlinu . dice  Cafiìodoto  nel  tratta* 
code Amicitia.  '•.  * 

, : Il  Lupo  ceruiero  è pollo  legato  hèlla  dcAra 
deUrObliitione, perche  non  ci  e aujunale  più  di 
lui  obliuiofo.hà  egli  la  pelle  di  varie  macchia 
conic  il  Pardo}  manifefta  la.fiia  obliuioncv 
quando  nel  mangiare,  per  affamato  che.  lia,ff 
alza  la  teda,  & guarda  altroue  fi  feorda  del 
dbo,  flc  della  preda,  che  auanti  polTiedetèc  fi 
parte  à cercare  vn’àltra  > di  che  Plinio  lib.ll, 
cap.iz..&  rAlciato  ncli’Embiema^tfd.  Pictip 
per  quanto  egli  {^nfa  dice,  che  à Baccocta 
dedicau . L'oolhiione,petche  quello  animate 
.obliuiofo,  chiamato  anco  Lince  era  fuo  fimo* 
(acro  : atcefoche’  Bacco  era  tirato  in  vn  catto 
copettodiPampaobhotda  Pantere,  bota  da 
Tigri,  hor  da  Lupi  cetuietùcome^nfctiìite  Li* 
iioGiraldinetrintannmateotiauo.4  * 

, li  ginepro  òdi  fopra  coofegoato  per  cotona 
.alla  memoria  de*  beoefirij  riccuuti,come  dpn* 
que  lo  ponemobora  in  mano  ali'obi'Uiopc  l 
quedacórrarietà  nóimpedifce,che  có  fi  poi* 
.fa  dare  ad  ambedue  : fi  come  vn'pnimiile  per 
diuerfe  conditioni  di  natura  che  hà.puù  cllcce 
fimbolodi  più  cofc>&  dicofecfitiancicorpic-il 
Leone  geroglifico  delia  cienicza,c  del  iutofc 

della 
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della  bcQiale  vittùiC  della  malttia^eila  poCsan 
sa  tenena>&  della  celeftc . Il  Dragone  hot  li- 
niSca  la  malitia,  hor  la  p(«dcza>u^i  la  fiiper* 
itjbot  rhuiniltà«Uot  la  vita<oreià  rÌBouata>& 
qaafi  ringioucniu. hor  lavcccbtczzaa'horla 
morte»&  bot  retetniti:  coli  voa pianta  per 
moke  virtù  didenuo»0c  di  fuorì>  per  diuerlè 
qualirà»  che  haurài  & per  varie  cagioauiSdac- 
ddenrt  da  Poeti  imaginati  può  figurar  più  co«- 
fc  ancorché  contrarie . Il  Cipreffoè  (imbolo 
della  morte*  de  delle  perperaiiì,  l’Amandor* 
ksdclla  gtoDctùtde  della  veccbiezzamittecbe 
lai  pianta  dgioueuole  nella  fcona»  che  nella 
radica  fari  nochia>cofi  nel  fhitto.nelie  foghe. 
&nelli  rami  partorirà  diueifocfiètta*  & enfi 
diuerfo  (imbolo  potrà  formare,  le  bacche  del 
Ginepro  conferifcono  al  cemeilo,  & alla  me- 
Tootia.mà  l’ombra  è graue.A:  nociua  alla  tefta. 
(ì come  nei  fine  prouatemo.Pigliamo doot^ue 
tifolotamente  il  ramo  del  Ginepro,  per  ramo 
d’Obliulone  .da  Poeti  latini  » chiamato  ramo 
Letheo.  voce  derioatada  Letbe.  che  iìgnifìca 
Obliuione.onde  il  fiume  Lethe.fìume  d'nbli.- 
uione.  con  quello  ramo  Medcà  arrecò  formo. 
& obliuione  al  vigilante  Drago  ^ Ouidio  nel 
7.  delle  Meramotf. 

/Ju»c  foflquAm  IfAr/ù  Ì€tl»ù  gt^mÌHt  fntei» 
y trbM^ttrdtxit  ^muìos  fécientut  {ammt  w 
Oliai  iufsequefia  pianta  di  fugo  obliuiofo* 
daniuno  efpoutoce d’Ouidio  viene  fpecifica* 
ta.alcuni  penfano  che  Ca  il  papaucro  > mà  et> 
caootpoicbe  la  SacetdotefTa  de  gli  Morti  Hef^ 

gridi  nel  quatto  dcli’Encide  dà  per  cibo  al 
ragone^ardiano  virante  de  ipomi  (fo- 
to, acciò  u mantenga.  U papauetc  mefcolaio 
col  mele . 

JFJtncmthi  MtfftU  gtmh  mmflrétA  (MtrdM» 
Hiiftridmm  umpU  ctiftoi,eMUfqu*  Dìa  etiti 
QiudAbAt.tìr  /actos  fitruAVAt  in  Arhtre  TAmeit 
SfATgtns  bumtdA  mtlU foporifernmq:  p4{Mwer . 

' Oue  non  é da  matauigliani  fe  delle  al  Dt^ 
"go  deputato  alla  vigilanza  il  papauetc  fopoti- 
feto  à' noi.  ma  non  al  Dragone,  perche  vna 
pianta  non  bàrifteflà  forza  di  nutrimento  in 
tutti  gli  Animali,  come  fi  raccoglie  da  Scruio. 
tal  pianta  a gli  buominià  paftocattmo.  che 
buono  farà  per  le  bedie.  il  (alice  è amato  alf- 
huomo.cbc  alli  boui.  & alle  capre  è dolce»  la 
Cicuta.ch’é  mortifera  à noi.e  virale  alle  capre, 
òc  Jc  iogtaflai  cuero  foleaftro  fecondo  Lucre- 
^ tio  hbto  6.  dolce  alle  capre  come  ambrofia.  e 
‘tictrarciamaiinìmo  airhuoroo.Mà  Efiaoolib. 


a.cap.zj.dcinim^dieC>chel3dcun  noc« 
mortalmente  atl’huomo.  renebeucjatcorpo 
fc  ben  oc  mangia  tanto  che  teiU(àtollo.ooo  (à 
male  alcunotcosiii  papauete  fie  arreca  fbaaor 
lenza  die  perfune  non  l'attecn  al  Drago  di  mi 
tutafoptn  naodo vigilante. alqu.Jeda  Verg^ 
liovicn  dato  per  altro  efrettoi&  fèoza  duUl^ 
per  cibo  tioacfcanuo»arcefochcil  Drago  1$ 
calidiffiob.  col  (ilo  calo  re  infiamma  l’atiaiio 
modoebe  pited^llcfur  fauciefea  fuoco. pc( 
il  Aio  gran  calore  è oapfulc  nemico  all’Elefao* 
re  dt  natura  (rigido.  4t  cerca  dargli  roortr  pct 
tiofrefcaifi  col  (iio  Algido  fangui^  d ralmei>T 
te  caldo,  che  con  la^uccaapcna  fi  pone  io? 
contro  à i venti,  de*  quali  è tanto  aoido^  c)i* 
Ce  vede  vna  velia  gonna  dal<veo(o.  vola 
lei  con  tanto  impeto,  che  bene  fpello^  vol- 
ta alli  vafcelli.  ma  li  Mannari  qu.->ndo  lo  (cat« 
eoo  per  non  pencolare  titnatio  le  vele,  vegga 
S.Girolamo  fopta quelle  parole  in  Geremia 
cap.  14.  TtAxcrimt  vtmum  quAfi  DrActnei  » 
Di  modóchefaggiaméte  Virgilio  gli  dà  il pa- 

{lauerenùAo  coTmcle>percheumcloònnL^ 
cauuo.  de  bumctu»  potò  Verg:lio  difici^^ary 
geni  humuUmeilA:  Se  Plinio  iibto  ventidue 
cap.Z4.  dice,  che  refrigera  gli  ardori  j onde  già 
Anne  hi  lo  ponenano  m tauolanelpiincipiodC 
nel  mezò  de  oonuiti . Vattone^  re  mjìifm 
lii^.  cap.  tfi.  Mei  Ad  cevann^. 

w JtcmndAm  mtiifam  AdminiitrAiiir  : non  pet 
altro,  che  pei  mitigare  icaiufi  vapoti  fomen- 
tatidalcibo,&  dal  vino,  perche  il  mele  rem* 
pera  i vapori  del  vino»  ficome  attefta  Plutai- 
co  nei  z.  Simpofio  cpie(Uo.7.  dicendo»  che  aU 
enni  Medici  per  reptiraere  i’vbtiachezza  dati» 
noà  gli  vbriacbi  auantivadinoà  dormire  dal 
pane  timone!  mele.ll (inai  mele  appceflo  i Poo 
ti  c folito  cibo  del  caiido  Dugone.  Valerio 
nel  primo  deli’ Arg.  - r ' 

Et  dAbAt  heflmu  UuetttÌAmelÌA  vtntnt  . 
Etnell’oitaao . , 

ntc  tAlij  hUnti 
AielUdAbAm. 

Il  papauero  poi  è frigido  in  quarto  grado.fi 
come  affermano  i Fifici»  c (iniplicifli  darò  al 
Dragone  per  allegerugli  l’ardore.  & rinite* 
rcailo»non  pet  fjmli  venite  vo  bteuc.  & leg« 
gier  fonno.acciò  fi  npofaflc  dalla  continua  vi- 
gilia,& rifucgliato  poi  titoinaflecon  più  vigo 
te  alla  jgUardia,  come  vuole  Tutnebonel  fuo 
giornale  libtìp.  cap.d.  il  che  non  aptouo>non 
wcndo  Dccc&tio  per  tal  conto  datgIiclo>pet* 

che 
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che  la  vigilia  al  OragoDO*  cotoe  oaturale  in 
luùobné  conaaùai  Ddpuòdcbiliutlo»  oeet> 
{erglioociua9.ina  più  toftogli  noccrebbe  il 
pioaocato.&  violente  Conno  contro  U faana> 
tara  V rii  più  dato»  che  il  papauere  baue^for» 
za  di  addormentare  il  Dragone»  cb’ù  vigilan- 
tiflìoio»  nonè  vetifìm)le»chc  glidede  tampo- 
co per  btcaefonnoiLpotcbciiCacebbe  prcicn- 
catacomoioduù  di  rapite  ipomi  d'oro  in  quel 
la  htcuitù.  Si.  leggiecczxa  di  ronoo»&  fifireb- 
be  anco  potuto  veadere»  Si  legare  il  Drago- 
ne» mentt'era  fonnacchiofo,  che  di  continuo 
v^iar  doueua.&  i Medea  non  Ciicbbe  dato 
bifogno  di  adoperare  ifuoi  magici  incaninper 
addormetuarloipercbe  faria  follmente  baua* 
to  appoftaie  l’btKal  nella  quale  fi  n'poGuia  il 
Dragone»  e Giafone  fenza raiuto  dii  Medea 
bauerebbs  podiito  inuolate  li  pomi  Hefperidi 
in  quei  bteue  (bnno  del  Dragone.  Dandoli 
dalla  Sacetdotclli  giornalmente  per  ciboor* 
'dinatio  il  papauere  latfto  col  mele  al  Drago- 
ne» chiaiamcnte  fi  viene  in  cognicione  • che 
Ouidio  in  quelle  parole»  Uthti  gromme  fmei, 
non  intende  che  la  pianta  del  fugo  letbeo  d*o- 
I bimane»  con  iaquale  Medea  addormentaua 

il  Drago  fia  il  papaueroima  altra  cofa  firaordi- 
I naiia»  quale  è il  ramo  di  Ginepro  » chiamato 

da'poctt  come  per  anionoroafia  fenza  nomi- 
narlo» ramo  letheo»  dedicato  ali’inferaal  oblW 
mone»  fi  come  aderilcc  Gio»  Battifta  Pio  adii 
I feguenti  vctfi  di  Valerio  Fiacco. 

JUtntUrmin 

9nfi»u  & tubtrif*  hiffmntie  lowtmm  tmtm  ' 

Vim  fygfom,  mrJtntn  itme  fiptr  utofM  tret. 

Ne’ quali  verfi  fimo  da  VakibnrU’otiauo 
dell' Aigon-oticacacati  firoilmeote  Copra  Me- 
dea» che  afetta  il  Dragone  alibnooodraroo 
deil'obiiui  detto  Letbeo;^  quello  mede» 
fimo  ramo  volle  iofeHrc  Verg.  nel  fine  della 
< . Eneide  oue  il  Conno  ftelTo  tocca  le  tempie  à 
Palinuro  comeil  rartid*  delToblioione. 

Ecee  Detitrsmmhfethte-  rare  modemem 
Kqnr  ftfroimm  Sygi»i  foftr  vtroquequojfot» 
I *«•  Huia  che  la  pianta  d)  fiigp  Letheo  » come 

I dkeOuidio  » Ranio  tetheocome  dice  Vale- 

! tàyFlucco»  bagnato  dtruggiada  letbea»  come 
dice  Vergilirt.aggTaoato  da  fopore  di  forza  Hi- 
già  infernale  1 fia  il  ramo  di  ginepro  » aperta- 
I mente  li  raccoglie  da  Apollonio  Rhodio  Gre 

! co  Poeta  più  anticodelli  fadetti  Latmi  nel  4. 

deirAtgonaotic3»UqualcncU’iacanto»cbefii 


Medea  al  Dragone  per  addormentarlo  nejl’o^ 
bliuione  fpecihca  il  ramo  di  ginepro  tenuto, 

10  mano  Medea. 

H*  Ai  (*tf  ilfK*u9ti»  rii»  Tir/iaèrr.  A*aa^.  ■ 

Tue»  <c  xvai^»«r  eèp/aex* 

d«f  Ac7i  • 

Pèlvi  x«r*  Ì9JktitiMf  [mtfì  T*  d/ifi  Ti  rè» 
èèV  è. 

4)fp|uèx«v  ù-wD»*  i*/CxXA,l. 

Héic  outtm  ( fcilteet  Meito  ) ipfum  feilictt 
Droconemtlwttperirtcensftlforomo.  i- 
Intùegemtx  fonane  Cyceene,  efficaci*  fbarmo- 
ca  carmmibut. 

Rcràbat  in  ocuìoh  circnmqne  finrimns  tder 
fharmaci  famnum  creami . 

Conuenieniemcnte  cótroii  velenofo  Dra» 
gonefi  ferite  del  ramo  di  ginepro»  fi  perche 

11  ftutro  del  ginepro  v ale  contro  il  veleno  » il 
Cerne  fuo  purga  il  corpo  dal  timore  de  ferpen- 
ti»  i quali  temcnoellt  di  quella  pianta  accclà» 
come  dice  Plinio . Si  perche  in  quanto  all’o- 
blinìone»e  fonnolenza»  l'ombra  del  ginepro  d i 
gtaue>&  ofiufea  la  mente  di  chi  (otto  fi  polà< 
non  lènza  balordaggine»  & doglia  di  reità»  fi 
come  fanno  grarboti  d'ombra  greue»  de'qua- 
lincia,  lib.  Luctetio  geneticamente  cosine 
parla. 

jirhoribns  frimumeertit  grgkis  vmhratrilrn- 
ta  eff. 

Vfqne  adeecMÙis,  facùutuvt  fepe  deleret» 
Si\mt  eoi  fiéteriacuit,  froffirahu  in  herhiti 
Specificamente  poi  nomina  Virgilio  od 
penultimo  verfo  dell'vltima  egloga  il  gine- 
pro d'ombia  graue . 

Jtmiperi  grauis  vmbra . 

A quello  lì  tenne  CaOore  Dorante  nel  filo 
Erbario  . 

Imniftri  graiàs  vmbra  tamen  • eofitigfia 
malefta  eflm 

Efiendo  pianta  d'ombra  grane»  e namraU 
mente  atta  a cagionare  fonnolcnza»&  obli^ 
nione  io  quelli»  chcdimorano  all'ombra  fuar 
peteibii  ramo  di  Ginepro  i da  poeti  riputato 
tamod’obliuiooe. 

OBrietONB  ITAlCOnB* 

Del  Sig.  da.  Zzatine  Ci^eUim  - 

FAociuIb  alato. feda,  & dorma» incoronai 
rodi  papaoeti  appwflbd'vna  fonte ne!^ 
la  cui  bafe  vi  fia  ferino.  FONS  CYZICL 
tenga  vn  mazzetto-  d'origano  nella  linidre 
mano»  dalla  quale  penda  vn  pelce  Polipo» 

In 
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ta  deftra  foRentari  il  volto  col  cubito  appog* 
grato  fopta  qualche  fterpo>  ò fiflb . 

Il  &nciulio  alato  lo  porremo  per  fimbob 
delfobìiuione  d’Amorcfuaairo,e  dalla  mente 
volato.  Nó  piacaue  ad  Euboloiouero  ad  Ar»-. 
to(fì  come  riferilce  Atheneo  lib.  i j.)ch*  Amo- 
re Aide  dipinto  alato  tiputandob  rittoua  to  da 
tnerpcrto,&  poco  giumtiolb  pictoredgnoran- 
le  della  condixiooe  d'amore  il  quale  non  è al* 
tdmenti  leggiero»  ic  volatile*  niaibpramodo 
grauo>attefochc  non  fàcilmente  vola  dal  pet- 
K>,  doue  vna  volta  è rkratto*  ond’è . che  non 
in  vn  Tubilo  fi  liberano  le  perlboe  dalla  ioca* 
cabile  malaria  d'Amore . 

Qufs  mortaltum  frimnsqu*fo  pinxlu 
• jimctra  finxu  Mlatum  Amorem  f 
Nihd  f ,iU€rtt(ludinestUe  pubere  duUcerdU; 
Qmn,C^ hig^cnium  frorfus tgnorétlnu huùu  Dti. 
Lenii  tnim  wHnimc  efit  aut  uà  fuciUs 
Vt  qui  eius  teli!  male  habet»  to  morbo  ftiuim 
libere  tur. 

Imm»  grAmt  fuyrn  modum  qnerfum  ergo-  ilU 
penne  I 

Ea  rei  pletuinHgd  teu»  etfi  quiffÌAmitA  effe  au- 

tHWCt . 

Alcllìfe  pur  dice  che  tra  pecfiiocicbe  fan- 
no vie  fpedo  ragionamento  cb’Amore  non 
vola*  ma  quelli  cm  amano  volano  colpenhe- 
ro per l'incoRinza. devoti)  moti  dell’Ànimo, 
& che  nondi mcnogrignoranti  pinoti  b figu- 
rano con  le  penne . 

Creber  fermo  tfl, 

Afud.  fophijÌM.HOA  volAreDemo 

Amorem,  fediUos  tpù  amAiUi  aIìa  vero  de 
CAufA  aIas  Affìngl . 

TUlores  AMtem  Igneros  pemtAtum  eum  de^ 
Itnealle. 

Seà  dctci'Poeti  Greci  non  pareua  tagione- 
oole*  che  fi  rapprcTentalTc  Amore  alato  cene- 
dolo  elU  per  làido,  Se  grane  «certo  che  con  ra- 
gione nelì'Oblimone  d'Amore  manifeRan- 
dofilcggieto,.&  mutabile  alatoli  figuraiàt  tò- 
ro piùcbcpartifi.racilmenrei  ò dilììcilmencc 
Amore, ò-preRo  ò tardi  baRa*chealla  fine  vo- 
la, & le  gli  Amanti  volano  col  penfiero  per 
l’inconRanza  ioto,fenzi  dubbio  danno  il  vo- 
b ad  Amore,  il  quale  da  loro  Tcacciaro  fi  par- 
te, & da  che  per  ifpcrienza  fi  vedeno  molti  a- 
moti  andate  in  Ooliujone,&  che  gliamocofi 
pan  fieri  volano  fouente  liior  del.  petto  de  gl- 
Amantnperò  figmamorObliuioKc  d’ Amore 
con  Tale .. 


Dorme  l’Obliuion  d'Amore,  perehegti  hn 
manti  mandad  via  in  Obliuione  i loto  Amo- 
ri, fi  ripofano  con  la  nteme  c giocoo,  enotte» 
ilchenon  poflbnofare  quando  fi  rittuouano 
sbatnici  dalla  tempefta  d’Amote,&  afltliti  da 
gl’imped  amotofi,elTandp  Amore  Capitano 
d'vna  militìa  inquieta. 

MilitiA  ffeciet  Amor  ^tdifeedite  feputB 
• iV»a  fune  hoe  timidis  ftgUA  tuenoA  verùt  . 
Nox.O"  htems,loneAqmviA.fàHi^doloret, 
MMém  hiscA^UtCrUAor  omnis inefi  d 
Sepe  ftres  mbrem  celeJH  nubA  folMum , 
FngidmmrmdA  fA^ùuebis  humo. 

Vctfi  d’Ouidio  nel  i.  dell'ane  d'Amore,  3 
medefimo  nel  primo  degi’amoci  elegia  nona. 
MditAt omnis AmAns:  &hAlret  fMACAfirnCu^ 
fido  I 

Auice  (crede  mihi ) militAt  emme  Anum». 
Quii  vtl  milet,  vel  AmAnt,  Cr  frigora  n^it 
Etaemfo  mixtAS  perferet  ùmbre  mues  f 
Il  Petrarca  uauagiiuo  nella  miliua  amoto* 
fa  efclamò. 

CuerrA  i’imio  fUteetirA,&di duci  pienA . . 

MoRra  altrooe  di  non  bauet  cagione  di  caU 
Icgtarlinonconobendoripofb,  nnonciandt) 
ad  altri  l'allegrezza . 

MAchivuol (ìrAlegri  AdhevAt  AdhorA» 
Cl^io  pur  non  fjebbi  Ancor  non  dirò  lietA 
Ma  ì^fotA  vn'horA , 

Sopra  che  duolfi  appieno  io  quel  fuo  laesi*^ 

mofolbnetco . * . 

T mio  il  de  pùmgo,  & poi  U notte  quAndo 
Prendon  ri^o  i miferi  mortsU 
Treuomi  in-ptAmo&  rAddoppùmpimAlè 
Coi)  fpendo  il  mie  tempo  UcrtmAndo. 
Dimodoché,  fc  grAmanù  neil’amorofa 
iuiptelà  ftanno  fenza  ripofo  in  continua  gaer« 
la,  finita  rimprefit  nell'Obliuione  d'amore 
prendono  tipolb,  non  penfando  più  alL  coia 
amata  cagion  del  loc  diftarbo  . 

11  Papaueiciche  porta  iateAa,é  inditio  del 
ripofo,  che  nclI’Obliuione  d'amore  fi  gode, 
poiché  li  papauere  geoeca  fonno.de  anco  obli 
uionc  Tc  in  gran  copia  s’adoperi,  mallìmam£a 
te  del  largo . Urgior  noceti  lethmgum  ooim  fm* 
cìttdkc Gio.  Ruellio  de PòatnrA  fttrpinm : Ai 
illeibargolàrObliuione.U  quale  éfimiliQf- 
ms  al  fonno  non  lenza  cagioae  fAtioRo  nei 
14.  Canto,  defetiuendolacaTa, de.la  fpelouco 
dellbnno,  metro  ncll'ingrefloTOblmione* 
SonoÌAnerA  felitAVHA  cApAce, 

E fpAtiofAgrottAentrAntlfAjfpi 

Di  ■ 
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*'  DiMU  fpmttHMdtr*  ftguMee 
T una  étg^r/mdt  vk  c$n  fitno  pMjfh 
Ia  fmtmoTMto  Mto  lik  U portM, 

Nm  Uff*  eutrtr  at  rieèmfce  alcwu. 
DalUconfotms  lìcni:;liinzi»che  bà  fopo* 
■re>  e‘l  ibanoon  i'o!>liu>one  Eunpide  che 
Orefta  cipofacoE  alquanto  dai  furore  renda 
grane  ad  ambedue  al  Sonnoi  dcà  Letbe,ode> 
roObliutonc.  che  dir  vogliamo. 

O dulcefommlett*mtHremediMmmorbi,  ' 
Qu*n§  fuauuer  miht  aduenifh  tn  temptre 
O venerand*  obUmo  malarnm , qH*m  ts 
pitns. 

Etmiftrifopubiiu  De*.  ) > 

li  CUI  fennaaeato  quali  ì parola  così  rol- 
tianio . 

O dolce  fanno , 

Che'lsjraue  delU  vita  fai  le^iero. 

Quanto  [oaue  *me  giunt'e^*  tenopo» 

O vener*nd*  oUmlon  de  mali 
- O /punto,  fagjf*  fth 
■ Et  *l  imefchindeftder*bil  Dea, 

Oaeè  d'auuettirech’Eunpide  chiama  l*0> 
bliuione  de  nulit  vencrandai5e  fapiente>pec- 
che  fono  degne  d’olTcte  riuecice,  & iltimace 
iàggit  quelle  perfone . che  pongono  in  oblio 
leperiutOationi  dell’animo, & gli  (limoli  del- 
ramoroli  affetti  all’oppofìco  di  coloro>che(i 
danno  in  preda  al  dolore,  Sca<U  nociuafen- 
Xualicà  d’amore. 

La  fontana  Gizica  è figura  deU’Obliaion 
d’ Amore,  atcefoche  inCizico  Città  dall’Àfia 
minoteeca  vna  fomedetiadi  Cupido,  la  cui 
acqua  beuuti  ftceua  fcord  ir  gl'amori.  Plioio 
Lb.3  i.cap.i.  Ciuci  fons  cupidinitvocatwr  : ex 
quo  pot*mei  ; C Amore  deponere  ) MutUnus 
crtdu  : fi  potrà  dunque  dire  ad  vno  amante, 
che  fia  appalli  maro  per  dargli  la  burla,  vi  à 
bere  al  fonte  Cizico,  che  guactrai.  Se  d'vno 
che  fi  Ila  fcordato  dell’am  >re,  per  parlar  figo, 
rato,  fi  dirà, collui  hàbeuuto  al  fonte  Ciztco* 
cioè  non  è pid  innamorato,  nell’Achaica  rife> 
tifce  Paufrnia,  che  quelli  huomini.  Se  (meli* 
Donne  che  fi  hujno  nel  fiume  felcnno  fi  fcor 
. dano  dei  loro  Amori:  fe  ciòfuffe  veto,  fi  po* 
crebbe  pagare  l’acqua  del  fiume  fcienoo^  de 
delia  fonte  Ctzica  affai  più  tfvru  libra  d’oro 
ronda. 

11  Pefce  Polipo  con  l’Origanofccondo  Pio 
tsolib.f7.  pigliauili  per  Geroglifico  d’vno, 
che  hauelTc  abbandonato  la  cofa  amata  : An- 
cocche  il  Polipo  ftcetcaoientes^aaaccbi, non. 


rlicueno,  fc  fcnte  l'odor  deii’Origano,(ubito  Ir 
(iacea  dal  loco,  doue  attaccato  fiaua  i di  mo* 
do  che  pigliarli  può  pct  (imbolo  d‘vd  amore 
lallato.e  fc'c  rdato:  petebe  non  fi  dirà,  ch’vno 
vetamcnie  Ga  (laccato  dall'amore, ogni  volta 
che  fe  oc  ricorda,  de  Phà  radicato  nalt;^  tOen* 
te,  ancorché  sfugga  la  cofa  am  ua  : ma  quello 
veramente é (laccato,  e dtllolto  dairamote, 
che  in  rutto,  e per  rutto l'hà  mandato  in  obli» 
uione . 

OBLIVIONE  d'aMOAS 
< vetfu  t figbuali. 

DelSig.Gio.Z*r*tinoC*(leUiHÌ, 

DOnna,  che  porti  al  collo  va  vezzo  di 
galattite,  nella  delira  tenga  vn’ouo  di 
Struzzo,  dal  fimllio  canto  habbia  prelso  lo 
ftruzzo  ìlldso. 

Legalaccite  gemma  bianca,  com;  il  latte, 
fe  ben  qualch’vna  tcouafi  con  vene  torse,ma. 
dafi  dal  fiume  Acheloo,acccefcc  latte  alledó* 
ne.  che  la  portano  per  nuuire  i figliuoli,  e la 
medcfiiiu  induce  ooliuione.togliendo  la  me« 
mona,  pel  quanto  natta  Phuielib.  37.  cap.  1. 
le  madri,  che  fono  ccafcurace  in  alleuat  bene  i 
loro  figliuoli,  (otto  figurato  patiate , direiro* 
che  portano  al  collo  vn  vezzo  di  gal  jttite.cÌoi 
non  hanno  memoria.  Se  che  hanno  mandatq 
in  obliuione  la  cura  de*  figliuoli . 

L’ouo  che  tiene  in  mano,  có  lo  Struzzo 
prcfso,lìgnifica,che  quelli  Pairi,e  Madrùche 
non  li  pigiano  penlictp  d’alleuare  i loto  figli-, 
uoli.fono  apunto.corae  gli  llnizzl,i  quali  ve- 
nato il  tempo  loto  di  parcotire.  ebefuoi  elsete 
di  Giugno,  quado  veggono  appatire  le  Stelle 
Pleiadi,  ò Virgilie,  che  ditvogliamo.  cuopte* 
no  nell’arena  l’oua  loro,  e (ubico  fi  fcotdanq 
doue  l'habbiano  polle,  ne  fi  curano  di  quelle  « 
lob  c*p.  IO.  Struthio  derelinquU  0**  fu*  in  ter» 
r*t  obiimfeitur  quod  pet  Cfneulcet  e*.  & beflùt 
<^i  conteréU,  Dur*tur  *d  filiot  Jmiqu*/inm 
(uu  fui,  - . I 

OCCASIONE. 

Fidia  antico,  & nobiliffimo fcultore »dife* 
gnòl’occafione-,  Donna  tgnuda,coa:vn 
▼eioatrauerfo.cbcle  copriua  le  parti  vergo- 
gnofe,&cpn  li  capelli  fpatfiper  fafionte,  is 
modochelamicbatellaua  tutta  feopetta,  Sc 
caluacon  piedlalati,pofandofi  fopra  vna  tuo^ 
tibòc  nella  dciliamano  vn  rafoio. 


1 capelli  tiuoiti  tutti  vctCa  la  ftootc  ci  Éu*-’ 

Ff  no  il8  f 
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no  conofcerc.  clic  h?cca(*iònc  fi  dnie  prcw- 
niic.  afoetiandola  al  palio»  & nort  (c^uiria 
per  pigliarla  quando  hà  volte  lefpallcipetcbc 
palla  vcloceraemeitórt  piedi  alati  polàtUó- 
pra  la  ruoiài  che  pcipetuaiqenrc  fi  gira . 

Tiene  il  ralbio  in  hiano,perche  dcueeflcrc 
fubito'i  troncate  ogni  fotte  dlmpedimento. 
Onde  Aulbiiió  Poeta  fòiita  t^ucftaftjtua  di 
Ti'dia.  il  quale  vi  fcolpì  anco  queija  della  pe- 
nitcza»come  che  Ipcllc  volte  ci  pctiamo  della 
pctdiKa  occafion'e»  à dkihìaratione  dell’vna. 
Se  l’altta  fiatua  fece  quello  bclPcpigtamma. 
Cuius,  opMSi  Phtdi^qut  fignn»  Pai/udis  f tius, 
Quique  louem  fedi,  ttrtia  palrnM  ero  fum» 
Skm  Peà,qudrara'.  ÌS" ^ctsOccMjtonot». 

Quid  rottU  mfiffìs  ? (fare  loco  ntqne>,  ^ 
Qmd  tàlitria  hates  t l/élmris  Jum,  Mtrct^ 
, tius  qui.  • ’ 

Fortunàrt  foUt  tardo  èpoYcumvotul: 
■Crmòe^ii  facietu  f ào^bfétmlo . fid  hemf  m 
, Occipiti  caltto  it  f tpicar,  fi^eits . 

^ì^ttbi  ikttPla  cotÉ^i  i Acatiihi  dicTegojad/ìs 
■“^5»»»  0CÀ.  cui  M Cicero  ipft  Hedif. 

Stué  De»>j^u^  fafli nod'fitYhijfioe  exi^^^  pmuas  : 
Nimpéiit  pctrùtfeat,  (ìi  M «ansa  vocvP . 
~Tu  mododì^-^if^uttecumi  fi  quando  vofaki, 

■ Hec  moneti  hdne  rttintntjfus  ego  preterì^, 
quoque  dum  fò^as  ; dnm  ^percundaudio 
moraru, 

' ‘ EÙìffam  diSètnoè  téi  dèmàmfint  » ^ . 

■‘i-  òi>io  / ' 

HVbnIo  vecehih  aniMto»  che  per  cimfe* 
to  porti dtreVéccUi.cieè  vnCatdelH- 
vnEgitalc  anabedue  con  Pali  aperte* 
ftando  in  atto  dà  cairdaaitete  iorienie,  nella 
delira  mano  tetri  vtM  ^da  i^iKk»  de  nel 
tiracdo'finlDrovao  fèiKip>inraezodcltjuile 
làtidjpialavtucabtmcoiilé  foghciSe  vn  ria* 
•DIO  di^fc» 

L'odtojlécondio  S*Tonialb  è vna  ripDgaan 
xa.  & alieaatione  di  volhni^cb  tpxdIo>cbe  b 
ftimacofàconcratia,&  nocuia. 

- Si  dipnge  vecchio  poche  neglt  annfl^ 
•ecchuiifiaolfe  AacéxJieatDyCome  alfincon- 
vro  l‘irxtKr*gtoaaniannad  per  <tifeudr'A;»de 
«ffirodeiaftiur* 

i'-  Gli  vce*Ui  ^ ciffiéno  fi  fcuflo'f et  Pbdio* 
che  ki  loto  clIeiàtano»petth»c«-‘roe  tifenfee 
Tlutarchonegli  opufenii»  tra»aodo  della  di^ 
i^esevaa^dwctdht^aellittidiaiU  fiuiguo 
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di  quelli  animalétti  no*'fi  paòmeftoltfe  »n- 
fictnc»di  mefeoUto  t a«o»fi  fepaiaT«nodall*« 
alttoieficreitando  l’odio  ancora  dopò  oioctp. 

La  cmna»&  la  felce  dipinta  nello  feudo  pa> 
thnentefignificano  odio  capitale*,  perebe  ib- 
Ibno’ puntate  TÌciiK>  rvnaaifalaa*  l’voam^ 
celiai  iamcfite  fi  fecca^  come  raccoauPicQft 
Valerianoncl  hb-fS»  ■ • I ,t 

l OdhcofUéde»  't  ' <i 

H Vomo  vecchio»  armato  con  attne  da  dt 
fcnderCiiic  daoffcndere»ftia  in  mea>  Irà 
vn  feorpione  marino,  & vn  coct^ttllo*  clw 
fiano  in  atto  diaxzuffatfil  battagliar  Golìdi- 
pingeusno  Todiogli  Egittij»  perebe  di  quelli 
due  imunalr  fobito,  che  l’vao  vede  l’altio 
fpontrnearoente  a’inconttano  iafierae  per 
amm<3zatfi,  *<’ 


OFFEaTAj  ©VERO  OBLATIONBi 

DOnna  giouanetta'vcftiu'  tutta  di  bitn^ 
co.hauii  ambile  braccia igaade,&  con 
la tìnillra roano  cettlinatiohxmilc  vnCote» 
il  quale  con  molta  riuerenza  facci  manifitlhi» 
fcgfKid’cffeiitlo,  tenendo  il  vifo»&  gPocchi 
riùolir  al  Cielo»  & quello  rimiti  Con  molta 
attenrione,  & con  la  delira  mano  con  gran 
pi6ntczza  potghi  monete  d’otoA  dltrgentoi. 

<Giouanctta>K  vcfiita  retta  dihianco  fi  rap* 
prefenta  petdimoOrate.cbe  Pofiertà  conuie« 
ne»ibc-fia  pata»&  fonza  macebu  atcona,  co* 
tdeb^  nedrmollrane)  LeutucozTCdicemio 
tmre'quellonel  quale  fia  difetto,  non  ofic ti- 
re, petchc  non  VI  faràacceti3bile,&  iitMa- 
licnia  ai  i.dfe  nell*Efodo  cap. rz.nmn. r.  dice 
ebe  Diocomadòi  Moisìvhc  dalcnno  Ifrae- 
hta  pieiicfeflc  vn’AgncIto  perirn«*lark>,6c  vn 
Gapt etto' con  quefwc'iOdrtlon»,  fenz»  niac> 
chia»&d’vn’anncj.  Eru  ameno  /dfnmta^/que 
macula,  mafculus  anmeutus  ittXiaqùom  ritum 
toUctitCf  htdnm,  irnmoiaùuqnó  tum  vmuerfs 
mnintudo  ^urunufraet  ad  yo^plrano 
do  che  nelPhoradcl  tnexo  giorno,  rutto  il 
mondo c liicido,ech>ait>,ficbe  di  qui  fi  vedo 
apertamente  per  quanto  habbtamo  detto» 
POierradonuimc  cheba  Incidi,  Oc  chtaiau 
Si  dipihgc  (on  le  braccia  tgnude  per  d»> 
iDo^rarc,  eme  Pofictca  conoicoa  che  fia  ii- 
bcra»di  ciòvcdi  al  ttdtT  Re,c*p.a. 

Tiene  con  k dcllia  mano  il  cuor  nella  gui& 
che  bdbburii'o  detto*  percincfaedoaeinoca» 
«K  Obiiestbao-O  fbloteiiofttc  fiicaUa.ma  noi 

fieni» 
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Cdòt  »srftfoij(r<rrite'>krCic-ioK*&  gcnto*  è p«r  dinotàtt  come  cofa  di  molié 
RcdeutóJe  Ocìj  -Chnfto.  crn  confidctaiione  non  folamcntc  l*òffclrtc,  ifce 

h rìdcrcnz».  Se  feiciòndl  Efjd,z  j.  6 i-nno  alii  poucti  bili  gnt  fi,  ma  quelle  che 
Còsi  dicfc'  pfj»liafet<  rOdcua  -ài  «gnt  hao-  inolco  pii  impoiu  è quello  che  sbficiifcc  per 
ino,  iF  Cuot  del  qual#  vulonunarocute  of-  l’^nimc , che  fono  ja  luogo,  che  per  mero 
fcbfcij’i*”  ‘ .,1  dili’oratioàii,  de  EJemofioc  vanno  in  luogo  di 


• La  ditnodranone»  & la  prònteKs*  dfeaiS» 
tItéldoQ'hkdedra  mano  monete  d'otó»  6c  ar 


fjluauonct  de  con  tal  opcra  pia  n conceUa  it 
Puegatofiovedi  Maic*  «1  c.ii/> 


itbb 


ila  altro  che  nuocere  altrui  (ponianca- 
inente  fiior  diqiicllochcdcteimina  la 

Molte  f;>no  l’offcfe  con  le  quali  fi  rr;ff- 
gccJdce  à quanto  fi  afpctta  alla  giufti» 
ita^  ma  noi  intendiamo  di  patiate  dì 
quella  che  fi  eficnde  altrui  con  fatti,  & 
con  parole . ' 

Donna  fi  dipinge  per  rapprcfcntarc 
quelli  jchtortendono  l’Iiotiorc  a!ctui,il 
quale  c (opra  qual^  fi  voglia  coC^digraa 
Uillimo  picgio,&  dima. 

Bruita  h tàppreséra  pcrciochc  nó  vii 
bructczz^t  che  aggu^igH^r  (i  polla  all’Oc 
ri  f*  fatili  contro  II  gmfto,  6c  all*honc« 
Ilo.  . ■.  j:, 

ÌTurpìtudo  iniquitAtis  efl prdrfttum.dicù 

Chrd.  lcim.4.  Jwpcr  Alo/». 

Il  vcfiì  ncntodi  coii*iv  della  ruggine, 
nc  dcnoiila  inala, de  pcUitnaitucntio*' 
ne  dcldolfcufocc»  aiTornigliandofi  alla 
ruggine  , chct  uunquc  ella  fi  pofaof»; 
fen  de,d<  con  1 11  ma , t ^ 

Le  I nguc,  òc  II  concili  fopra  il  veftù 
•nemo  oirno(ltano,chc.noii  folo  S’of-* 
feode  altrui  eoo  fatti , anco  coh 

DIJDIÌ4  Oimttt , Il  c«  lot  «3cl'Vcuiqi~nio  ^ „ 

farà  rimile*  alla  ruggine,  tutto  c dote  Ito'',  .0^«f  q.tod  fton  iure  fit,imHrtd  tttCUftfi 
di  lingue. & correla.  ^ he  vcrhts  fuc  re..uicc  Vu.piaoo.  . . l 

• Terrà  con  ambclc  mani  vn  atchibugeioin  Dmgiac  a toiiiignò  le 
atto, & con  atreniionedi  C lpite,&  per  terra  fcntcndochc  vn  bil  gtou  ne  b ^ 

vi  daranno  - ~ . 

gliare 

fia  fatto  111  o viifk  pali»  vw«.  r » ^ 

me  fp.'ne,  con  le  quali  offenda  dcriciii,  ve-  ^7.  lopu  d tiocoìr  .m  / ^ ^ 

dmdofich1,nbbmolofan«^n.t.Ubófc.d.  ^ 


le  pnmu-.edidettefpiDe.  Offor.,oueró)ngi«-  sut4;  cr  %«*«■“'"  , 

ria,  è vh’attinne  meiufta  fatta  con  fappra,&  de  ticli  . r . . 


I 


Ic^  

na»  è vh’attionc  meiufta  fatta  con  fappra,&  wv  - — - - 

conclettione  àofftfedi  peifona la qiule  tol-  «djW/.  pU%4 
l«i  danm,  confo  il  fuo'vck«.di«A,ift.bb. 

Vinto Etbirt onero diteinoclM  l’OffuOiotm  U2*W 
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atì$ndtruttt  ércum  rtm  tméramt  tt  fagftttnt  elk  tiene  con  ambe  1»,  nMtii  • IW  cCtiotaié»^ 
in  o'ccultù  imm*citUtum.  che  fi  come  ^efte  tele  fon  tcftite congrua 

: Tiene  có  ambe  le  roani  i’atchibuggìo  in  at-  diligenza,  fiefabneate  con  Éttica  pei 
IO, e con  attennone  di  mate  altrùi,  pctciocbe  gliezia  loto,  nondimeno  fono  touopgfte  ad , 
OfFeCifideuc  intendete  quella  còla  quale  s’-  ogm  picciolo  intoppo,  petcho  ogci  cola  le 
oifende  (p6t-neaméte,  er.&pCTacadente,ef-  guafta  j come  l’Opcre  Vane  » non  bauendo , 
fendo.che  inft-tbiccn  ropèratione  ingiufta,  fondamenti» di,  vere,  & portele  ragioni  j>ec 
adopra  la  volontà.]»  quale  riguarda  il  fine  con  ogni  vile  mconiio  diOjpjWc  vanno  per  tena , 
il  fai  cnfcbrurtciccatnuepctptcpiiq  volete.  Optra  vmum. 

Nen  eli  ton/iderarulMm.  |n&  htmt  facìM*  N buomo  moto,  ignudo,  «quale  eoa 
ttd  quo  animp>  Cr  volnatatt  factat,  D. Auguft.  V ^na  tnano  tenga  »n  vafo  d’acqua,  e fii 

lubcr  cpill.loVnnrbomKia?.'  ' ^ -^  iaipatga  per  dolio  Acool’altramaftu  di  vo- 

La  dinicftrati^  ne  de  POffefa  de  cani.cfen  il  leili  Icuar  via  U negiczza,  & quello  può  cU^ 

fimbolu  dcirc’pctc  yane,cbe  alla  fine  no  pof«i 


liccio  nella  guifa  che  dicemmo,  ne  dtroojlta,  fimbolodcllt’pcicyane,cl 
che  l'Qffcfa  ihc  li  là  per  ira,  non  è caufa^  & fono  hauci  efito  l^uole,  per  non  effcrui  n 
ptiocirio  colui  che  opera, còli  iva,  tuàclLlui  debiti  mezzi, né  debica  dn 


principio  colui  cnc  opera 
che  prima  ad’ira  lo  ptouoiò,&  peròfopi 
ciò  fi  può  dire. 

Ledfntes  Icdmiur, 

l'<  ‘OPERA  VANA 

^ Onnà,  che  fiia  con  fembiante  atto 
à Mguaidaic  molte  tele  di  ragno 


oi«v 


irito, 

,khc 


deblu  difpcfitione,  vcj^ 

. Aethkpem tauaStfiffUAiQ 
Emblema,  jp. 

Optra  vana . 

Donna  la  quale  con  la  fpada  tiigli  vnv 
gran  fiamma  di  fuopo,  oucrocome  & 
dKc  in  proucxbio,  pelli  l’acqua  nel  mòitafo* 
fo  peiòcon  veto  limile  fi  potrà  dipingere?  | 

I F E S r A.  ■ 1 


D‘ 


) Onna  che  rooftri  ambe  le  m^, 
_ ni  aperte,  ciafcùna  delle  qu»^ 
li  babbia  vn’occbioucl  ntezz  det 
la  palma . 

Quella  fù  belliifima  figura  degli 
Antichi.òc  ieroaoi  ('incendono  fa- 
aimcnce  per  ropcratiotu,  come  ve- 
to ifitorocnto  dcti’upcraiioni  noftee 
più  principali,  & necenaue. 

Per  rccchiò~fi  niofira  la  qualità 
deiCrpctaKcbe  dcuBc(Tecroam^c^la^ 
de  chiara,  nc  propriamente  Tìroilc 
alu  lucerna,  che  là  lume  aìuui,  de 
perfe  ficiL  noi)  vede;  ma  all’occhio, 
chccon  la  fiialuce  adorna,  & ariic> 
chifce  fc  Hello,  conche  (inK'fita, 
che  Topcrauoninò  pci  vanaglorii, 
né  per  altro  fine  meccanico  fi  dcuo* 
nu.<.iictcitate,roàfolo  per  benefica- 
te (c,(k  aliiui.  PUute  ^tmptr  oculata 
aofira  font  manht,crtdia  qaed  videa/. 

OPERATIONI  PERFETTA. 

DOnoa  che  tiene  con  la  defila 
mano  vn  rpeccbio.dc  con  la 
fin  . fica  yuo  rquadio,&  vncópaflo* 

Lo 


Libro  Secondo. 


. Lpfpecchio.rioue  n vedonorim.igim.chc 
.non  fan  rcali»cipuò  cfscr  fimilitudine  dell’in- 
tclJcttonoflr6,ouc  faccjarnoà  piace/ noftro 
aiutati  d„Ila  difponndne  naturale  nalcere 
molte  idee  di  cofèf  cheoon  fi  vedono:  ma  fi 
pollano  porre  in  opera  o^cdianic  l’arte  ope- 
ratrice dìcofe  fenfibifi  per  mezo  di  ifiromcn- 
ti  nvitcriali. 

Olire  di  qiiefio  innanzi  che  Toperafi  po(^ 
fa  ridurre  à conipimcntOf  bifogna  fapcre  le 
qualità  cfquifiramcnte,  che  à ciò  far  fono  ne- 
ccfiarici  ilcbc  fi  noca.cql  coiiipalTo,  & con  lo 
iìpjadrotcbe  agguagliamole  forze  con  la  fpe- 
iit  l’opera  con  rintentionc,&  lacoCaimagi- 
.mtacon  la  reale*  (énza quelli  fi  cominciano 
ropcrc,  ma  non  fi  riducono  à fine  lodeoolc» 
& fono  poi  cagione»  che  molti  fi  ridono  del 
,poco  giuditio  di  chi  Iccomindò»  fecondo  il 
detto  del  Saluatore  noflroncil’Euangclio* 

" O P 1 K 1 O N K. 

* ' Hifpocrnn^ 

DOhna  honeHaracntc  ornata»  di  faccia 
non  molto  beila«Dc  molto  brutca»ma  fi' 


45J 

PERFETTA. 

moHii  audace,  & prefta  ad  appi- 
gliarfiàciòi.clic  fc  le  rapprefenta» 
per  quello  deue  tener  Tali  nelle 
niani^^  allefpalle»cotne  dille  Hip- 
poetate . 

Opinìohe  é forfè  tutto  qucllòi^ 
che  hà  luogo  nella  mente»  & nel- 
rimaginatiònc  dell’huòmo*,  ò al- 
meno quello  folo,  che  non  é per 
dimollratione  apparente,  & pet^ 
che  vari)  fono  l’ingcgni,  & l’india 
nationi,  varie  ancora  anzi  infinite 
fono  ropinioni,  & di  qui  hà  origi- 
ne il  detto  cnuialc»  Quót  camita tot^ 
fenteMit,^  ' * 

Qui  anco  fi  ^uò  conofeer  elTcr 
infiniti  I concetti  delle  menti  ha- 
mane,  come  infinite  fono  rincli-  * 
naiicni,&  dilpofitioni  particolati. 
Per  quella  cagione  l’AUitorc  della 
prefeme  figura  volle,  che  fulTe  di 
faccia  nc  Della,  nè  difpiaccuolc» 
perche  non  è opinione  alcuna  cefi 
irragioneuole,che  non  polla  venis 
follentata  con  qualche  apparenza 
verifimile>&  con  qualche  ragione 
conuenicntemente  fondata,  nc  alcuna  ic  nc 
iroua  così  fetma,  che  in  mille  modi  da  gl’in- 
gegni di  qualche  confideratione  non  veng» 
facil  nence  biafimata,  & abbattuta. 

t’ali  alle  manr,.&  alle  fpatfe  roollrano 
velocità,  con  che  fi  prcndono,&  Lfeiano  l'o- 
pinroni,  quali  in  vn  medelìmo  tempo,  feoc- 
rendo  fubito  pct  tutto  il  raondo,&  portando 
fpelTc  volte  in  panni  dell'ignoranza . 
OF7LENZA. 

DOnna  riccamente  vcllita,cbe  ll^aà  fe- 
dere fopra  vnà  fegg;ia  d’oro  chcbndata 
diraolrr  vali  d’oro,  & d’argento,  de  cafiedF 
gioie,  Se  facchctii  dr  denari, tenedo  nella  ma- 
no delira  viia  corona  imperialr,Sc  nella  fini- 
lira  vno  feerrro,  & vreino  le  Ira  vna  pècora . 

Ivefiimenri  nobili,  Icfcggieivnfid’oro,Ie 
cafte  di  gioie, le  coronc,&  gli  fccrrrr  fonoco- 
fe,che  pcrcómodità,  & noDiliridcll’huorao' 
Don  impccrano»  fc  non  le  ricchezze  j però  co- 
me elfctrodiefse,faraono  conuenientià  dar- 
ei cognitionc  dcìl’òpulenza»  precedendo  nef 
coDofeeee  dall'effetto  alla  caufa , come  fi  a 
nel  ptincipiodi  ogni  nollra  cognitionc 

F{  j Le 
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Le  pecore  fono  ancor  effe  inditio  di  ow- 
lenza,  perche  di  tutto  quello»  che  in  crfeG 
troua,  G puòcauardenarii&ticchezze-,  per- 
che la  carne»  la  pelle»  li  latte»  & il  pelo» fono 
fttonaenti  boniffìmi  per  i commodi  dell*huo» 
luo.aDzi  la  Tua  bocca  toficanlo  il  grano  na- 
fccnte»lo  factcfcerc*&  pigliar  vigore. & il 
filo  ffcrco  ingralla  i campi  » & li  fa  fecondi» 
però  gli  Anàchi  ne  confctuauanogtan  quan 

O R A T 


D^na  vecchia  di  fcmbuittc  h onule.vo- 
ftita  d’ha^io  femplice',&  dr  color  bian 
co»  Rara  ioginoechionr  con  lebraccra  apoitci 
■M  che  eoa  ladefha.maon  tenga  vn  inceo» 
fero  fumigate  Je  catene  del  quale  6ano  coro* 
■ftò>to£itij)dclla  Ghotiofà  Vergine  Maria»  Ac 
MÌrràla  faccia  alzaia»che  miri  vno  fplendore . 

Sidipinge  veftita  di  bianco»  pcreiochc.ro- 
aaerifetifee  Sont’Arabrogio  nel  lib»  tk  of^. 
tOtarionedeucetler  puxa>fi;caplke»  lucida»e 
aaaoifefhi . 

Lo  Rare  inginocchàom  con  fc  braccia  a* 
fette  draoftra  la  rìoerenza»  che  fi  deue  h»> 
■ere  at  Sigpoc  Dio»dc  in  patttcolaic  qiuo- 
4o  fi  Sàia  Outiooc  • 


Iconobgùi 

tità,  & col  numero  di  effe  numeraosno  le 
ricchezze  de  gThuomini*  fotmandopc  il  po- 
me della  pecunia:  E per  quenofTdice.cbe 
anticamente  baueuanolc  pecore  lina  d’oro» 
& Hercole  riportando  dalla  vigoria  Africane 
gran  quantità  di  pecore»  fi  dille  liportari^ 
pomi  delfoto  dal  giardino  dcll’HcfpetidA 
come  r acconta  Pietio  nel  decimo  libro dcllV 
opera  fua. 

IONE. 

II  tenere  la  faccia  alzata»  8c  chb 
miti  lo  fplcndore.denoia.comc  di- 
ce SaQToroa(bquc(l.8).an.i.  che 
l’Oraiione  c vna  elcuaiione  di  met» 
te»&  cccitationcd'aSecto.colqua- 
le  pailatxlo  ibuomo»  porge  prie- 
gm  ìk  Dio»  palefandoU  tfectcd.ie 
dcfidetij  del  foo cuore.  ^ 
L’ioccnficte  fumicanre.è  W fint- 
bolo  dell’Ocationc.&  (òpra  di  ciò  il 
Profeta»  coli  dille  nei  Salmo  140. 
Dlri^aiitr  Domini  orati»  mia  ficnè 
ÙKt^um  IH  conffeSu  tuo . 

Le  Corone,  che  fono  come  ca- 
tene aH’incenficte,  vi  fi  mettono 
perche  con  effe  fi  fi  CXationc>&  in 
effe  eonfifte  ilPatet  noftcr.Tc  i’Aue 
Malia.  Il  Pater  noftet  fu  corapo- 
fto  da  Chiifl»  Noftto  Signore,  Se 
infegnato  à gh  Apoftoli  filandogli 
di  man  da  tono,  che  infcgnaffe  loro- 
di  orata:  Et  l’Auc  Maria  dall’An- 
gelo Gabriello, da  Santa  Elifibetta» 
de  da  Santa  C hicCi . 

Si  dipinge  vccchia.percioche  in 
tale  età  fi  ftequenta  più  l’orationc* 
per  c(Tct  più  vicino  ciafcuno  alla  partenza  dà 
qucfto  Mondo . 

okatioke.  ^ 

Donna  veftita  di  verde»  ftando  tfagfnoc^ 
chioni  con  gli  occhi  nuolti  al  Cielo,  Ib 
vfciràdalla  bocca  vna  fiamma  di  fuoco»  te- 
nendo il  dito  indice  della  finiftta  mano  (b- 
pta  la  mammella  finiftca»&  ficcndo  légno  di 
moftrare  il  coote»  e con  la  daftta  batte  ad vn» 
porta  fettara . 

Veftita  di  verde  fi  dipinge  l’Otarione  per 
la  fpcranza.chc  hà  di  confrguire  la  gtaria,che 
dimanda  à Dio  ri  quale  principaftnentc  fi 
mttouc  per  humiftà  noftra»  k quale  fidrino- 
fixarfcnfdo&le  ginocduai»ietta»ilquafc  co- 
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Rame  è Rato  antico  indiciodi  honore,  & di  che  genera  confidcfiwti  infegnSdofi.chcnoii 
tTommidìotie.  noti  $ò  fc  pernatural  itininto,  ò dobbiamo  effet  nel  dimandate  tanto  bumili, 
|xù torto, pecche  Pinuctorc dicjueft.i cctimo*  checidirpetiamo,  neianto  confidenti,  che 
«tufapeirctche  i fmciulliicorac  ncconu  Gio.  non  dubitiamo  pct  li  demciiri  no(ti  i . 
Coiopio  mentte  Itanno  nel  venete  della  Ma>  11  Tutibolofi  pone  pei  l'otationr)  pecche 
die,  toccano  con  le  ginocchia,  le  guancie,  & In  quel  medefimo  luogo,!,  he  età  apprcllo  Dio 
gli  occhi,  d’onde  vengono  te  lagrime . con  nell’antico  tcrtamCto  rincenro,fono  nell  • nuo 
cuivoiontieii  Iddiooffcfoli  iafcia  placate,  u*  legge  le  ptcghieicdcelihuominigiulti,  • 
Nella  lingua  latmalc  ginocchia  fi  dimanda*  Il  cuore  che  tiene  ndPaltt.  m no  m Tegno 
no  Genoa  nome  che  hàgtan  con  formiti  c«n  d’ofieriilo,noia  che  (come  dille  S.  Agoflino) 
leguancie,chcpurfono  dette  Gens  :taU he  fc  nonota  il cuoce,  é vana  ogniopeta  della 
•robe querte  patti  d'fporte  al  incdelimoefiet*  lingua  • 

to,(0»  i‘inicCione>&  Otatione  del  cuoce,  fan»  ^ 

no  inlicroe  tale  atmonitiche  iddio  vinto  dal>  o & a t i o n B. 

Ja  pfeti,  facilmente  condona  qupi  fupplmj,-  I^Onnavecchia,di  fembiantchumile  co- 
che lidoueujnoalle  fccleratezzecomnieflc.  Jl^  porta dacapo,  àpiedi  da  vn  m^nto  di 
Rappicfcnofì  con  gli  occhi  nuoltialGie-  color  bi-inco,  con  il  vifo  riuolto  al  Cielo . 

Io,  pecche  le  coi*e  dimadatc  ncll'Oratione  de-  Stati  inginocchionc,  con  ambi  le  braccia 
nono  clTei’appattencnti  al  Ciclo, che  é noftta  *p«tte,  mi  con  ladcrtta  mano  tenghi  vn’in- 
patria,&non  alla  tetra, oucfiamoperegiinù  ccnficro  fumicante,  le  catene  dei  quale  fieno 
Perla  fiamma, che  Pefee  di  bocca,  fi  fignu  Cotone, ò tofarij della  Gloriofa  Vergine  Ma- 
lica PatdcotoartcttodcU’Otationc,  cbc  c’in-  ria,  &conlafiairtraconbcilagta(iavncore, 
fiamma  la  mente  dcll'amor  di  Din.  Rinterra  fati  vn  gallo. 

Il  dito  ìndice  in  arto  di  mortiarcii  cuore,  i Si  dipinge  vecchia  pcrcioche  in  tal  età  fi 

ftgno,  che  l’Oraiione  fideue  far  prima  col  frequenu  più  l’Oranonc  per  cflctc più  vicino 
cuore,  poi  c6  la  bocca, & il  picchiate  alla  por-  alla  piitcnza  di  quell  i mondo . 
xa.che  l’buomo  deue  elletcon  l'Ocatione  im-  Plut  omnibus  rtUgasti  ouram  sLtrt  fcnibtu 

|>ot(uno,&  con  fperanza  di  confeguite  l’inten  cenuemt^uos prdfensis  [sterni  fltruUt  stas  trsin^ 
co  con  la  p-tfeueianza  confidando  nelle  paro  df/eriur  dice  Cipriano, 
le  di  Chiirto,che  dùcono,  Petite, & elabitur  vo-  Si  cuopre  tutta  da  capo  i piedi  con  il  mao- 

éis;Quserite,&  vtneniesis,  PulfMeiO" uperietHr,  w,  pct  dimnrttaie.che  l'Otatione  non  deue 
come  filegge  nel  ii.cap.di  S>l.uca*  diete  in  p.defc.&manifcrta altrui,  mà  occul- 

*'*  Orattone,  ‘ ta»  & m fecrcto . 

VN  Sacerdote  vccchio,in  babico bianco  Quum orseueris.imr*  ut  cubìculum stsum, d* 

Pótificale  in  ginocchione  auati  ad  vn’-  cIam[ì  e(ho  ora  Patrem  tn  abjconduo,  Cr  patef 
altare  con  vn'incenfictc  nella  dertia  mano,  tuHS.qut  videe  inab[coHduo,  reddee  ubi,  dice 
llando  in  atto  d‘incenfare»& con  gli  occhi  li-  S.Match.ald. 

volti  al  Ciclo,  con  la  ftniflra  porga  vn  cuore  . Il  manto  di  color  bianco,  ne  lignifica  che 
Il  vecchio f'ccrdote mortta',  che  l’huomo  l’Oiationc deue eiTcr  femplice, & pura . 
ìnn  anzi, che  parli  con  Dio  per  mezo  dell’Oca-  Ste  orano  fura,  [ìmplex  dilucida  atque  ma» 
tione,  deue  preparare  l’anima  fua  con  opere  nifefia,  piena  grauttatis.&  ponderishon  afe» 
buone,  & elfete  alieno  d’ogni  immondezza.  Ilota  elegantia, [ed non  mtermtj[a  grati*  dice 
cbepolIaimbtatiatIa,iIche  li  comprende  nel-  Sant’Ambiogio  de  t[jìc, 
i'eràibnile.cbc  fianca  nel  feruire  il  Mondo,  li  Tiene  il  vifo  iiuolco  al  Cielo , pct  dino- 
dàocdiaatiamentefctaennllimaalfcruitiodi  tate  che  l'Orationec  vhacleuaiionedimcil- 
Dio.  tc,&eccicatiotie  d'aHecto col  quale  parlando 

L’habito  bianco  mollca  la  medefima  purità  l’huomo,  porge  preghi  al  Signor  Dio  pale- 
delia  mctuciche  li  deue  potute  nel  cofpecto  fandoli  i fccteii.  He  delidiii)  del  Tuo  cuore  • 
di  elio  Signor  nollro.  OratioeJÌ  ons  ratio,  per  quam  nopri  cordit 

Si  fa  ìnginocchionccon  gl’occhi  riuolti  al  intima  man^iflamut  Deo  dice  B.  Thom.  4. 
Ciclo,molÌcandoli  il conofeimento  di  fc  Hello  fent.  dilLi  ].òc  z.i.quefì.8j.  act.4. 
che  genera  bunultà,  de  la  cognitionc  di  Dio»  Lo  ftaicingenoccbionc  có  le  braccia  apet* 
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Gli  fi  mene  à canto  il  gallo  f effend* 
il  fimbolo  della  vigilanzaionde  S.  Matl( 
i6.  dice  ViplM,  & erutt , tie  intrttu  m 
tiatationtm.óc  S.  Luca,  al  ii.  FigfLo» 
§mni  ttmpore  ordntét  , vt  dtgni 
mim  fngèr$  tpa  omnut  quA  fmmnt  fuiUt 
C Pare  ante  fUtum  homimt . 


k ORDINE 

/ 


inOtatioric. 

L'incenficrofumicancct  è fimbolo  dcll'0> 
fatione.  de  Copra  di  ciò  il  Profeta  coli  dice  nel 
Salmo  141.  >' 

Dirigatur  Domine  «rat»  me  a ftent  incenfbm 
mconf^lÌHtno. 

Le  cotone  che  fono  comecatcne  ail’incen» 
fietOi  ve  fi  mettono  pecche  con  efle  fi  là  Oca* 
tione>  & in  efiia  córme  il  Pater  nofier,  de  TAue 
Maria»  il  Pater  nolìet  fù  compofio  da  Cluiflo 
Dofteo  Signote»de  infegnato  a gl’Apofioli  qua 
dogli  dimandarono  che  infegntlfe  loiodio* 
rare,  & l’Aue  Matta  dall’Angelo  Gabriello>da 
Santa  Elifabettaidc  dalla  Santa  Chicfa. 

Il  tenere  con  la  finìfira  mano  con  bella  gra 
tia  il  core  dimoflra (come  dice  Sant’Agoil.) 
Se  non  ora  il  core,  è vana  ogn'opera  della  lin* 
gua  ) Orafi»  cordis  eft  non  labtorum  : ncque 
entm  verba  depreca  ntts  Deus  tnteddit  , ftd 
traniis  cor  afpexit . mehus  efl  emm  filenuo  o- 
TAte  corde  fine  fino  vocis  , quam  filts  vei  bis 
fine  intuita  mentis  f dice  lùdoiode  fum.  bon. 
hb.j.c.8.  ...  ! 


DRITTO,  E GIVSTO, 

H Verno,  che  con  la  dcfiia^w 
tcnghi  l’archipendolo,  & eoa 
iit.analafquadca.  , 

Volendo  gli  Egiiij(come  nana  Pieno 
ValciÌ3nalib.4p.)  dimofttate  qualche 
cofa  dtittamcnte  > de  ordinatamente 
cflete fiata  fatta,  de  ritiouaic  ilgiufio, 
ic  il  dritto  di  cfla,  lo  lìgoificauano  ^ 
lo  archipendolo,  & per  laiquadra- Ef* 
fendo  che  Tatchipendolo  (ctue  quelle, 
cofe  , che  fi  debbono  drizzate , fic  là 
Tquadta  alle  cofealre,  e piane»_n^  toc» 
te, de  invitimoa  tucùl  canti  di  ciafeun 
corpo, peti!  quale fia da  «irarfi  la  linea 
dritta . 

OltrClNE  CAMOR».  i- 

Del  Sig.  Gir.  Zaratino  Cafieìlini.  • ' 

Donna  che  tenga  vn  fpecchio  trafparentè 
totondo,grollo,fie  corpulento,  in  cenila 
all’occhio  del  Sole,  il  quale  con  ifuoi  raggi 
trapafian do  per  mezo  dello  fpecchio  accco 
vna  facella  pofta  nella  mano  finifita,daj  mani- 
co dello  fpecchio  penda  vna  cartella  » aellf 
quale  fia  fcritto  quefio  motto . 

Su  in  corde  facit  amor  mcendium  - . 

L’Origine  d’amore  derma  dall’occhio» dal 
vedere,  de  mirare  vn  bell'oggetto . Potriano 
alcuni  ptouare,  che  anco  dall’ vdite  può  gcne- 
ratfi  Amore  fondati  fopra  quella  ragione,  che 
gli  occhi,  de  le  orecchie  noftie  fono  come  fe* 
nefire  dell'anima,  per  le  quali  ella  ticeuend^ 
le  fpetie,  che  cadono  fono  1 fentimcnti,  fà  di 
quelle  giuditio,  t'elle  (iano  belle»  ò biutte, 
quelle  che  ella  per  belle  apprcua,  otdinatù- 
mete  le  pÌ3ceno,e  lealtte  difpiaceno:de  fi  co- 
me ella  rutuulméte  le  biutte  abhottiice,cofi 
le  belle  appaiifce  : di  modo  che  fe  Amore  per 


Librò  Seeondo. 

^rdìné'  d*r1tto,^'e^  nvsTa: 

runAum  non  efl  nnAìtient  tAntttm  qmf- 
dkth  Amore  enptos  fuiffit.  oue  narri  1‘ A» 
mure  del  Re  Z->ria0ce>&  di  Odarefi# 
gliad’Omartc  Re>»ra'bedui  disi  fatcaaf 
& fcgnalata  bellezza, che  nati  pace^ 
uiootda  Venere, & Adone,!  quali s’in> 
namorarono  petfaina,&  dellefatcez^^ 
ze  come  da  altri  reftò  imprelfanelrui 
dea  di  ciafeuno  di  loro  l'imaeine  de-^ 
fcritta,&  per  tale  impreflìone  rimaci-  ’ 
ne  de  Zatiadre  in  fogno  apparue  allq' 
bella Odate,&  la  imaginedi  lei  i Za-' 
riadre:  Omarte  volendo  maritare 
date.ordinò  vnpublicocóuito,&  die-  • 
de  à fua  figlia  in  mano  vn  vafod'otoi^i 
pieno  di  vino,  dicendole  guarda  bene* 
chi  ti  piace,  & prefcntalo  i chi  vuoit 
permarito.  Odate  mirando  intorno  i 
Principi, £c  Signori  concorfì,  piange- , 
ua,  non  vedendo  tra  quelli  il  bramato^ 
afpetto  cb’in  fogno  vidde,trat^enuta£L;<^ 
nel  pianto,non  molto  (lette  à compa- ! 
tire  Zatiadte.che  per  leitctedi-icra-  ' 
uifato  cotrc,&  fobico  comparfo  dilse;  ; 
Odate  fon  qui,  (ì  come  mi  hai  com-  ' 
mandato,  onde  ella  ticonofciuiolo 
lefeneltrcdc  grocchienuanel  petto  nortro,  ' tutta  liera,  tridente  gli  diede  il  vafo,dCegl{ 
cofitaKoIta  puòenirare  per  lefcncfìie  del-  come  fpofo daléifiàtantielcuo,iacctiduuc* 
le  orecchie,  vdendofi  defcrmere  le  rare  bel-  nel  foo  Regno  . 

léwcd’alcunaDamajpet  laqualdefcrittionc  Cuenfrè  Rudei.ch'vsò  Uv^,^l remo»  .•  i 
allettato  dal  piacer  di  lei,  fi  puèr  concepir  nel-  ^ cercar  la  fuamorte:  • 

l’animo  defìderio  di  quella  s il  qual  defìdetio  Innamorateli  per  fama  della  Ccntefsa  di  » 

di  bellezza  non  é altro,  che  Amore . Vale  al-  Tripolidoppo  haueila  lungo  tempo  amaca,  ' ' 
fai  l’Auctorità  de’ due  principali  Amoro(iT<^  & celebrata  in  Rima  fcnz’haucila  maivedu-  > 
fcani,  il  Boccacio,  & il  Petrarca,  quando  il  tai  accefo  dal  defidcrio  di  vedetla,  nauigò  • 
primo  ci  racconta  lenouelle  diLudouico,di  verfolei,  6c  nella  namgaticnc  gratiemcnts' 
Gerbino, & di  Anechino,che  s’innaroorotno  s'ammalò,  giunto  à Tripoli,  fu  dato  auifo  aliar 
in  vocc,&  quando  l’aluoapertamcnte.difse  Contefsadell’infclicefuavenuiai  Ellafattoloi 
in  quella  canzone,  della  quale  lodò  il  valore  condurre  nei  foo  palazzo  lo  ciceuè  benigna- ^ 
di  Cola  di  Rienzo  Tribuno  Romano  r mente  nelle  braccia,&  egliiirairato  ch’beb-; 

Se  non  come  per  fama  hnom  t'mnanora.  . be  l’origmeJiDn  mendell’Arooi,  che  delkn 
Nel  qual  vetfo  con  tutto  che  in  efso  inceda  motte  fua  tctidutalegratia  della  pictofaacco- 
l’Aattotc  deirAmor  della  virtù  in  quello  fteC-  glienzaneU’Amatofenofpitò. 
fo  fennmenco,che  Marco  Tullio  afferma,chc  Ma  é d’BUUerticcche  fc  bene  dall’vditopa- 

per  Amor  della  vitiù,&  bontà, quelli  ancora,  rech’abbia  prefooriginc  l'Amor  dclli  fodet- 
ebe  mai  veduti  non  rhanemoin  vn  certo mo-  iimoodirocno,nòG  può  ['(.(coliate  inuaghttfi. 
doamiamo;  nódimeno  applicar  fi  puògene-  foIamentcpctrvdito,fencll’idcafoanoos’iq* 
ricamenteadogniamorcdi  vittù,edibcllcr-  forma,  & imprime  l’imrgme  della  nairatai 
za,  addurremo  di  più  in  fauotdi  quella  cpi-  bellezza,  in  modo  che  paiair.r  àziàgliocthi 
hione  Atheueo,  che  nel  i^.Iibcodice.  hauetla,teftimooio  nella  Odale,  che  vide  in 
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Del  Sig^  Ci9»  Zaratifti  C^cium» 


Uorecebie  fono  finelìòc 
quanto  fieno  gli  occhi  : m*  non  peC 
qucììd  r;cfeucranno  qucl!efp«ic,  chti 
appateengoooà  gli  occhi»comcla  pro- 
potdqne  de  ooloii»  & linearoepti»  cho 
lormah'o  vnà  compita  bel)czzj.Ia  qua»* 
le  folo  da  gli  occhi  rettamente  fi  giudi*» 
Per  le  fincftrc  dclPorecchi  fi  ge« 


ca 


nelconuito  io  riconobbe,  come  fe  pcrfonal- 
mente  altre  volte  veduto  riiao elle, il  che  non 
haurebbe potuto  lare,  fc  non  haueffe  conco» 

{iuta  nella  mente  Ria  rimagine  di  lui  figuta  ta- 
e da  altri:  Cofi  Cianfre  Kudcl  Signor  di  Ba» 
ha^il  quale  debbefi  anco  fecondo  il  colhime 
de  gli  amanti  far  imprimere  il  ritratto  dcll’a- 
Biata  ContefTa,  & in  quello debbe  contempla 
ce  la  bellezza  della  y iua  knagine  • Onde  non 
meraroente  dall*vd!re,mamiftamcnte  dal  pa- 
rer di  veder  auanrì  gli  occhi  Tvdiia  beilezza* 
s'ÌDnanaoroino*però  aflolutamente  dir  non  fi 
può,  che  per  le  wiefire  deglinrooi^  penieo* 
ga  rArooreneU’anima,  perche  detiua  media- 
tameme  daillmagioatione  del  vedere,  & non 
irncnccfiatarocnic  dall’v dire,  & che fia  il  vero» 
fe  NditabcHczzanon  s’appronapoi  daglioc- 
dh^quando  fi  vede  ^nonli  radica  PAmore  ma 
fi  benepicnde]^  r^iti»  quando  vede  che  la 
prefenta  coTrifponde*lÌafatna»pcrò  fi  Puoi  di- 
re fenon  ricfcclabcHcpa  conforme  allcicìa^ 
gicxÀ*  Mfiuk 


ncraià  Amore  dilPvdirc  vna  voce  foa- 
ue,&  angelica  fcmplicemente,ma  pcc 
vdir  narrare  vna  bellezza  da  va  terzo 
fi  gcncrcià  fecondo  che  la  nanatabcl-* 
Iczxa  ci  fi  prefenta  nclPimaginaliua,in 
modo  che  ci  paia  di  vedctla>  Se  per  tal 
patere*  Se  imaginationeci  naouetà  ad 
amai  la,  veduta  poi  veraceraéte  ì fatto 
s’innamorctà  fi  che  Pvdito  * porge  si 
ben  occafionc  d’amare, ma  non  però  ò 
cagione  d’Atnorc,  perche  PAmor  di 
bellezza  vdìta  fi  forma  nella  iraagma- 
tiqnc,  & fi  conferma  poi  dal  vedete  ef« 
fcitualracntc  l’imaginatabcficzzato^ 
de  PAtnot  di  vdita  bellezza,  ró  hi  forP 
za  fe  detta  bellezza  non  .fi-veder  che 
la  cagione*  dcoccaCònc  fia  .difierenrc 
comprcndefi  da  Matfilio  Ficipo  fopt» 
coDuito  di  Platc-nc  nella  oiaiionc  ftttima 
cap.z»  « ue  proua,chc  Pocehio  i tutta  la  t^gio* 
nc  della  malaria  amopfa  qu*pdo  i mctull 
fperso,^  fi^so  drizzando  l’occhio  loto  all’pc- 
chio  d’alni  coniungono  i lumi  con  lun)i,c  mi» 
(erabiimcntc  pel  quelli  fi  bcuono  Pamorc  : la 
confonanza  de  gli  altri  membri  oltre  à gli  oc- 
chi, dice  che  non  c propiia  cagione, ma  occa- 
fione  di  tal  malattia,  perche  tal  compofitionc 
inuitacohii  che  di  lutvghi  vede  che  più  acc^ 
fio  venga#  & pecche  di  propinquo  guarda  lo 
tiene  abbada  m tale  afpctio,&  mentre  ch’egli 
bada, e guarda  fok)  ilfifconno  dc  gli  occhi  é 
qucHo,Scdàlaferita:  cofi  diicmo  noi  che 
pct  fentit  defcrhicre  vna  belle  bellezza,  lati 
IVdito  occafionc  di  meuerfi  ad  amaie,  attefo 
che  pertal  dcfcrittii/tie  ci  fi  figurali  nella  idea 
Pin>«gine  della  delcinia  bellezza  Se  o s indut 
fi  dendetk)  di  veder  quella  be'Iczza*  la  qual 
veduta  Paletto  folo,&  il  rinccntro  de  g»  o<>» 
chi  « cagione,  che  inuefchiati  icftiamo  ntlPa^» 
morofa  pania» 

Reifeontto  de  gli  occhi»  dal  qual  procede 

l’oci- 
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Libro  Scendo* 

r«rtj^ne  ^Aiaore  Tbabbitino  fibrato  co®  /paKnti,&  niri(fi>&  hanno  in  (clun3e>  (jfìct^ 

10  IpocctHo  «acontto  i h>ccfaio  cicl  Sole  lo  <ioic>e  vapoiiietciDciUciiìcfacDoaérDaiaui* 

fpecchioidiqudlafottcdcqualiragionaO-  glia  > che  l’occhio  apeiio.  & con  attemione 
koneio  Fioen  nel  hao  tratcato<fr  {petu/is  ditetio  in  vctfo  alcuoo>raetti  à gli  occhi  di  chi 

rj<.con  (knJifpeccbii riferifee  Pluwrcho  nel-  lo  guarda  le  frezze  de  i raggi  fuoi,  i quali  p«f> 
la  vnadiNqma  Pocnpilioièccindo  Re  de  Ro-  ^arAio  per  gli  occhi  i loto  oppofli  penetrano 
ananitChe le  V ergioi  veftaUda  lui  in AitiutCtre  né  cuoie  de  roifcrclli  andanti.  Se  con  ragione  il 
inai  iUocpeqietuafuocoGellinguc-aaidinQ-  ciioic>pcrche  fonoóiettati  dal  cuore  di  chi  li 
no  l’acceodeaano  V come  ebe  piallerò  vo  gctia»&  lutto  ciò  è fecondo  la  domina  di  Pl4> 
puro  fuocodal <Iielq>coa quclb narra  Ciq.  tone.ilqual vuole.cheleferited’amorefiaQO 
Zon wacbe  Ptocuto  Mathenaatico  fotto Cò-  ccniiaggi  fottilifflmi,chc  fpinno  dall’Intimo 
Aanrinopoiiibbni^  le  naui  deil’atmata  di  del  cuore,  ouetihcdc  il  fanguedolcinìmo,diC 
Vatilianordaellcdi  Anaflatìo  Inopetadore  de  calidilltnsoècutaperta  la  via.pet  gli  occhi  era- 
quali  Acchiinede  ne  iu  ptkminnentotc  con-  fcoriendopct  gli  occhi  deiramante  penetra* 
era  Romani, ohe  afledtauano  Sltagufe  Patria  noall’uuiiuodctruocaoic,oadcilPoetaPia« 
iua  . tonico, coli  diiTe. 

Lapcefeaoefiguraèena6railitndine:&ccv  £tMftrt*U  via  per  fiocchi  al  cere, 

me  perlofpeccbioocch'o  deK'arte  pot^  io-  Loipecchiohj>ucatodanoi,nonòquelc6à 
contro  all'occhio  del  SolctpalTàndoi  raggiro-  cauo con  matctia opaca  dietro,  ma  è trafpa» 
lati c'acceflde Ufaceliat  cofi  pergliocchi  no  tenrei  lucido.  Se  Irfcio  d’ogni  bandai  da  vn 
ilrirpecvhf  della  natura  pollo  incontro  aH’oc-  cantocotKaucvcbc  niollra  l’imagioe  gtolTa* 
chtocfVnbel  SolcpafeàndoMaggi  della  fua  c lunga ^dalf altro  canto corpolcnto,conueC> 
luce  la  facelia  d’amore  noLcor  s^acccode,  di  Ib,  che  tnollra  l'imagine  grolla  sì,  ma  rotoo- 
cht  n*è  figura  la  facellapoVapella  mano  fini-  da  rcbiacciaca.I  raggifolarìpercoccndo  quel- 
Rra,  dai  iitoinanco  del  core  decbiarata  dal  lo  (pcccbio  eoo  fopaco  dietro  ardono  per  rc>- 
tìibtto.  fic  in  cerJtfacitameriaciffdùtm.  Coti  fielfo  l’oggetto  poftoglidauanti.  Ma  il  Sole 
l’amoie  (ì  incendio  nel  cote  prefom  parte  da  napallando  da  vn  canto  aH’altto  con  i Gìoi 
•Plró  Ib  in  quello  cpifonema,dc  cfsagcratione.  (aggi  vniti  in  vn  ceno  commnne  punto  per 

/fa  nubi  ut  penere,’at^m ut  corde  facit  mezo  di . i^eft’altro  noftro  fpecchio  d’ognì 
■*  jimor  inecndntm  , banda |liTcio arde  per  diritto. coifo con  ifuol 

Como  lì  itiandi  l’incendioda  gli  occhi  al  (a^t  icfiacti  la.Tacclla  che  dietro  inconcray 
cuore,  lodimollta  MarfilioFicinoneUaoni-  ■ poiché  lo  fpecabio  li  tiene  per  lo  manico  noi 
rione  rettimi  dap.4.dicédo,cbe  gli  feirit i^hc  laggrdol  Siolc,c  l»facella,oltra  efea;  cosi  il 

11  generano  dal  caldo  del  cuore  del  più  poro  -lag^ahvino-Solepafra  per  gli  occhi  noftti  al 
fangue,  rempte  in  noi  fon  tali  ,qual’è  l’bumor  cote  per  dritto:  fc  bene,  il  tefiedo  piace  piò  al 
del  rangue.  Maficòfocqiiellovapordtiàn-  nobihlTimo  Cigno  Paitbcnopto  Carafa  nel 
gue,cbe  fichiamarpirko,narc(;dodal  CiDgoe  -foo fiorito cfarcoiro  della  bellezaade  gh occhi 
é tale.quarèil  fangue, coli  manda  fuorarag-  contparroinluccvenriannidopòcbcproda- 
gì  fimiu  à rcperglrocchiicòtnefineflredt  vo-  ceilìmoquefla  Origine  d’Amote,  Si  come 
Ito.  E’ii  Solecnoredct  Moiado  per  quanib  -tr  (dice  egli  ) percotendom  concauocrifeaU 
eneo  aficrmd  Celio  Rbodigino  lib.S.cap.2|>  •.»,  to  Pbccbio  del  ciclo  al  rifictrer  del  raggio 
|>erIoruocirco{co,&coTÌh  fpaodeil  lume,  de  n cagtoDanell’ercavicinafiammaichclacói* 
per  lo  lume  le  (Ile  virtù  diffonde  intena,cos)  „ fuma,  e fuoco  che  la  diuora:  cofi  l'occhio 
il  cuor  d^l  corpo  noftro  per  vnfiio  perpetuo  „ motcalemcnrrcco’ir^ggidelleratrarebel- 
ntooimcro  agita>{o il  fangue  ì fc  profifimov da  »»  IczzcnelcoBcauofcnoderpenficropcrco- 
cpKllorpatKtcgli(pinrrintuttc/1corpo,d<p^  ^;'rc,dcfta  vhirfiammelle  (Paniotoro  incc»> 
qucBi  diffonde  fe  ftinnllede  ragp  mtutft  i » droj  le  quali  appiccatofi  airefca  deU’alma 
mébiinalfimammte  per  J^incchi, perche  lo  i'„  à poco, ipoco  infiammandola  la  rendono 
^tttocfeci*doIeoi<fiiBO,ogpubllBcie  Gtealfe  „ inbtnaria.  Se  ancella  d’ Amore.  Rirpoodo» 
patti  cfcFcorpó'altiffiaK.el  lume  dcHo  rpitito  nache  quelfoccfaio  monale  non  è chiaro  te 
piùcopiofementerHplendeper  ^ioccln,pr>t-  fia  dell  Amante  che  ciinita,ò'deiranvato>cti* 
che  gli  occhi  foooibpr»  gii  ulta  oMBabù  va*  mirato  Sole  Ji  oaioocchnìo  mortale  di  me  ftejl* 

I»*' 
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^«non  può  pfefeotcre  fiel  eoocauò  feiu*  del 
miopermct'o.  Nc  meno  l'occhio  del/ama» 
Sole  può  con  i Tuoi  taggi  cagionare  il  deferit- 
^oicflefTo.  La  petcolTa«&  là  rcfledtone  (iip> 

Kfta  (ì  farebbe  daoggeito  edtinfcco  di  bel- 
cchlO-l4c'ente^  che  mandando  I Tapi  raggi 
all'occhio  mio  moriate  percola  nel  coocato 
fooodetmiopcnfiero:  ma  in  taicafononf^ 
lebbe  rcflcik»i  perche  il  raggio  reAedo  litnrna 
'fempteverfocb'chi- lo  manda. & non  dioirua 
‘doucc  mandato:  certo  che  tale  fìmii-tudine 
-non  è propottk'nata»  perche  Patticne  dcltc- 
■AciTo  li  fa  mentre  il  raggio  tirato  «ll'oggcito 
■oppoAogli  ritenuto  da  dura»  e dé(à  opaciri  ti- 
•toEnaairaofaciraire.in  cotalgoifa  A rcActccà 
luitòc  abbrugia  l'cfca  che  nel  ritorno  troua.  Al 
contrario  il  raggio  d’Amore  vCà  Tua  fotzaoue 
intoppo  non  ttouarma  libero  caminotna  pe- 
-fò  atdccon  raggtorcA:lio,ma  córettp,e  fpic- 
gaio  vetfo  l'inrernofÌMiito  del  core.  In  oitrefe 
i raggi  della  miiata  bellezza  pctcotcAcio  il 
concauo  fcuo  del  penfiero.  c dcAallcroiui  a- 
morofo'inccndio  ptina  che  nel  cote  •,  il  Pe- 
-narcanoudouciiadirc.  ' 

• EtavtruUvi»  ptr  gli*n  hintcoret 
'Ma  pecgli  occhi  aipcniìcroie  dal  penfieto  al 
'cote.  Il  concauo  fcnotklpcnficro  è nel  ca- 
llo ; I capclliTonogictoglìAi:i  dclli  pcnAeii>dc 
I quali  s’orna  l'anirna.e  tieuopte  la  mcnte.per- 
chei’aoimadoira.per  quanto  detta  Pictlo  Va- 
ietunogenera  ipcn(kii,non-menoicbo  ilva- 
poicapelliconcuis’admnare  cqpte-  Lari|- 
gione»  laraiionaledifcorfiii'i.dc  la  ràentc  in 
capotifcdc.  Plutiiico  ndle  Platnniebequc- 
ftioni-  Im(Is  MAtnrx  frsflantiffimdm  partew 
fummo  ^iumt  loco,  rationt  guotrHAtorit  taflur 
in  Céipiit  collocutn.  Et  Zenoaic  in  Plutarco  roe- 
demo  de  fUcins  PhiUfopherum  , • iU*  frm 
xtf  sanimi  parsiH  ghbo  noflri  capiuu  tàaquan» 
in psmndo  habitat.  Li  peniictipetò  ti  geuera- 
too  Qclcapoj  Pcuarca  nel  trionfo  deila  mbue 
cap.  2, 

Crtoui  amor  penfìtr  mai  netia  te  fi  a , , 

jyhauer  pitta  del  mio  Inngo  martire  f 
. La  teAacarca  d pcnfìeiicomc'dj  pcibgl^' 
(nOpprelTg  s'abbafli»  l’AnoAo  defctii^. 
.ctipaoiD  aAtacfu  dagrao  pcnficto.infcnAbtie 
reotne  pietra  piima  ebe  sfoghi  il  duoL  dc;Xuoi 
.kroenii;£  - *■  . . . , . „ 

Penfofl  più  étvn’hora  à capo  baffo. 

•$1  -Adiutitationed'Hotr.cco  che  tapprcfcnta 
Tietla  ^raa  Iliade  VliAc io  piedi  peab^focoote 


vi 


Aolido  guardate  à baffo  con  gH  occhi  fidi  ili 
•riera  prima  che  parli . Con(^  abmtians  V» 

■Stnbat,  fnbiut  autem  vidtbao  m terram  oodst 

dtfixit.  ...  . 

Se  bene  le  initginatiooi,  & li  penucti  cbq 
in  ithaaformiamo.fi:  concepimo«approuau* 
fi:  ritcnuttdalla  mente  cicadeno  poinclcorCf 
Si  vite  Aano  radicati  tanto  quanto  nella  men* 
le  in  lefta,  U Monieroagno  coetaoco  dei  Po^ 
trarca . 

Erano  i miei  ptnfter  nftretti  al  con . , 

Aooltn  m perf  na  purdi  !>aciip..ntc. 

Tenper  (dittai)  che’l  cor  m'Ojfgbiaeci  > <?"  nttdif^ 
a caup’l  duoL  che  ftmpre  li  rode%  e Urna  . i 

Anzi  dal  coiccfcoiiolecAetutionidi  ttuti 
•li  pcnticri . Ma  l'Amotc  nnpetucfi'jfit  yu -Icn- 
-toDon  dà  tempo  al  penfìeroi  in  va  foi.eelpo 
d’occhio  velocemente  dtiitopaffiipet  gh  oc^ 
chi  al  cote.dooc  iifrdc  Palme  in  mezpdclcQ^- 
po,  erme  l’ Aragna  in  roezo  della  fua  iclaiCaU 
cidio  nel  Commento  fopiaal  Tmicodi  Plato- 
ne. Quemaduudnm  idranea  in  medio  iiU  fuA 
repdont  fenort  quattapeumque  motum  inurms 
nel  exrtnnt  faclum : pc ammamcentracordu 
repdent,  pne  faudifienponctoiumcorpusviuir 
fìcat.O’ omnium membrorummotut  dir^it.  & 
gurbernat.  Nel  cenno  del  cote  fi  fcniq^h^ 
toilmotod'AmotCì  ch’entra  per  gli  occhi  « t 
gli  occhi  rdmc  AncAtc  apctte  non  lo  fcnic- 
nóvtol  ilcotc  lofentc.  lui  aitiuato  Amore  co- 
me nelfuoccntro  fi  poCa.e  fertj:  lldcAdctio 
che  pef  gli  occhi  Amore  infonde  fi  diAiUp 
ncll'atdente  fornello  del  cote»  douc  l’alma  jp 
dolce  Amot  fi  Arugge  .11  Choio  di  Euripide 
tiag'co  in  Hippi’liio.  O jlmor,  ahner^uiper 
oculosinfiilias  depderium,  uitroducens  tìulcem 
anim*amorem . II  dolce  ampi  nciranima,Sc 
nei  cote  fua  fianzac  tuu'vno.  h-PoctìA:  Pro* 
(à'oti  in  foggetei  d'amoie  pigliano  il  epteptt 
.l’anima.fi:  l’anima  per  licore.  HcIiodoio^U 
la  Hilfotiactiopicahbro  terzo  ^fsatnma  tO- 
.rigtne  d’Amorc  affermando  che  la  fola  viftad 
cagione  d’Amore»  & che  gli  amott^  afictii 
fopo  come  cofavcniofa  per  gli  occhi  nel  co- 
'ic-auucBiati.  il  che  none  punto  dalla, lagio- 
.nè  lotHàno,pet^io^hc  cfseudo  favilla  piuno- 
b>lc.a  più  calda  4c  g|i  alttf  meati»c  fon- 

^ cptpiiònpofia.auf^  à ticf  uetc»fi:  dar  pafso 
àg|^'fiait)mafi4^ititi  d An^e.  jirgumtntt 
Olii  pt  aigoorum  Oriiu,  qmbmt  obublayfa  ini» 
iinfn,  ^aiipmcianhO'  tamquam  fubueniantàf 

■ • affeblut 


LibtD  Secondo. 

ffj/nùiftr  Iteti»/ ìMMmmM  *. 

net' (cttrj  greco;  rotto  coniorme 
«tiatheouta*  & piattka  de  gli  omoiofi  Pia* 

tOBKI.  . > :»! 

CLueftadotaioaPbtonicadeciua  dall’An* 
richillitno  Amoiiofa  ' Poeta  MwCeo»  il  qoale 


, V0timM$tHHrhfmrn,  ,r 
Zfai*M»dnUr$  Im 
j Stand» m vtdtt  finK’mltta  vflnlttti 
S$l*  /ftard»  t'a^finiigt  impimnimtntt 
faffaiuUtrtardttttt . Amar, 

Più  dolcemente  il  Petratea . 


;n 

1 :.ij:3q 
IO  li'" 
J3 

li  L '1  -in  i.  'A 
''mtl  r?'t  n 

ptnniCiodiriKCiti.icho  i'occhiofia  lacàgio*  jja^liéttU  v*ftnvftu^tt»tfammalt,>  li  id-ltib 

ne>òc  i'Oiigiac  d’AmoceiqoadoaMnailptm»  — -i— y— — i^.. 

cipio  dcirAmoi  d'Hao*  Oc  ^Leandro. 

Simnlia  uultrtim  radft  trt/tìhit  fAX  Ait.ih 

’kyti''''  ' 

Et  co  R firuttatimàCiiixattifnpttm 

PHlclntud»tmm**ftiru  immatuiata  ftmm4 
Atntiad  Umtmim  Hi  vilret  /agata  : 

OCV  Ey  vtr*  via  ifit  ai  tnlHBiitu 
yultutt  ^fiaiittir,  cr  •*.  fatardi»  viri  i 


Dh  qoefto  tutte  le  (chiete  de'  Poeti  hanno 
prefo  à dite.cbel’occbio  è PnncipCjduc&gùi- 
dàicagioDCi  deofìgiiic  d'Arooie. 
PropetHolib.  1.  II  ; • 

' a>  ntfait  itAi  faat  i»  A»tHdntt*. 

L’iftcllo  Poeta. lib.  ptimo  eleg.ptimai  ;>  . 
Cimiia  fril0a  fimi  mi/tnmi  mia- tmfitataliùt 
Cantaanm  aullii  nata  tuftUmimi . . 

Lib.;.  ' yyJ'À- 

Ajlidmini/iiiJ^Ctsii4ttfira:fii*llét 

Iffimìimmta  fiii  maxima  frati*  Amar, 
Ouidio  nelle  EpiUuIc^ ^ 

Immetta  u vpii.  mme  ^fit /tir*  ^nUtJftt 
XV m /m*  rmiua  m*a,  ^ 

^ naiiii^itmi  arfi.  . _ 

^ ]|Ìincaciimoiiclte(zo  dégU  Amorì  patlan- 
do' airinnamotata . 

fargli  imit  tculat,  magai  miti  mmm'mit  mVaa 
e„^mè  imet  aemiei,  ^mirafntre  meai. 

Noto  più  d'ogni  alito>é  queliu  di  Vergilio. 

yi  vidi,  vi  farcivi  ma  maini  at/mfitirrar. 

Vengono  di  mano  in  maoo  à dii  il  medefi* 
QK>  i Poeti  volgati»  Cinò  da  Pjltoia  più  (peC- 
fo  d’ogoi  altro  maflìmaincncc  nel  Sonet- 
to -, 

A/n*riìvn  girili  et  amaida,  V 

Ctana/eidi  fiatar,  avim  fa*  gmarda, 

' EfrrtUtar,  fi  eamt  fata  dardi, 
età  l'altra  mimt>adifirmigi,  ataajmidt. 

Net  primo  tctactto . 

fajfitmrar  ti*  aaitimùi  tanta 
et*  gfumdaravma Damma,  et'i»  imantrai, 
eterni  farti  il  tir  m egm  tanti . 

L’ifteflò  nella  defcrittioncd’Amote. 

Quand*  iti  Iteti  limiaam  la  tettata 
E tramarn  inai  fiatar  dijlam  la  manta 


Cintrtam  marni  vai  tavi fa  m ÌH»t  >*•  ’ 11». a 

Darmi  fata  muad* (a  faaidamgiiai^^u'ìUu-j:;  % 

il  fall, /t  fmiea,i'i  vantai  tmd■ilJmt4^,^^JJ^^ 
ì.fan/if  /am/aaiti;a‘lvi/avn/ili,  , 

E'i  dejìr  feeitè'nfiimaii»  fmfl’anaa_  ' 

iti  fnagi  almir,  m'aikatlia,  a mi difirmtgt,  ‘ ' 

Lungo  faieià  dj^onate  autorià  d’ogni  Poo> 
ta  eflendone  piene  tutte  Je  cane»  petifine  dej 
modeini  ci  contentateino  folo  di  prcfematei 
va  Sonetto  d'vn  nubil  ingegno  mandato  ad- 
vnaDanu»  che  fuggi  dalla  fincftra  quando 
paltò  il  fuo amante»  & li  liticò  dicUoaU’ùtH- 
pannataòtimitatio  pci  vna  fcllura.  J 

Trafila  tai  Danna  gmajla  tira  amica,  ì 

Dalla  tua  lata  aitata,  a fmtiitiiia,'*'  ‘ ‘ 

Canealata  faraa/am  fiamma  vinti  ''**7 
Dal tnatal  tnnrdtmie  tiranna  antìaa. 
ffnal  trnda  Araiar*  traduar  namita . 

Jn  vm  cathanda  fina  virtù  vifiua  ■ ■ \ 

Cai  fi  annantar,  et'alln  di  vita  frims  . 

Sud  fir  fajfnra  aetnita  im  fatti*  afrita . 

San  ferir  mi  fettnim  campa  aperti, 

Cti'tmii  tir  trama,  a L'alma  più  nen  etres 
All' apparir  dal  im  fu  fiata  alprtt* . 

Sia  fartta  dalia  martr  tanni  fijfitta^  ' 
'Hinv*Unitrudala,*difdagiafm 
r*TÌtmiù  fatata, ù fittali  fatta,  'I 

■ a 

Né  folamente  i poeti»ma  leggiadrì  Profitto*  • 
fiinltemc  hanno  attribuito  l’oiigioe  d'Arno-, 
te  all’occhio»  Achille  Stacioncgli  aniotidt. 
Lcucippc  & Clithufiante  lib.  \.D^  ft  fa  netm^ 
li  mai  tutu  rti/tilatm  magfiiet  corparntrt,  fpt»i 
ctdontm  àtfhtr  fnfctpiiait;  ftdcbtuitdiitù  ttfH) 
ttm  ptntdacrtiifjuà  (tUrporthus  tBÌj/mCt  «cm-, 
lernm  minifltri*  in  ammam  tlldbentid,  nefdt  ì 
qttam  (a  tunilu  ttià  eoiyoriint  ip/sì  par  mixtta» . 
ntm  forimntttrcorparuc^eflH,qHtc<ruinamt 
tfì  lengt  incnndiorcm . piu  à b-<flo . Coneduttm  i 
rtstnim  Amarti  acuii  fum,  Hel  iodato  nel  4. . 
dell'Hidoria  hr\\)cp\C3k.uit>iantfurncmm  mw-, 
ttmt  tifptSut,  affaci  Hs  rteordatia,  ac  rtdttutgra' 
tia  tfì,  Cr  inptmmat  mtnttm  coniftlìut  perita- 
de  atquatppù  mattrid  admoius.Dià?im)  ooi  di 
più»  che  l’incendio,  che  n manda  fuori  da  gli 
occhi  é di  cilìcacia  inaggioie  del  fuoco  maic- 

tial  e 


■ 1 


iconologia  1 


dalc>poicheqaefto  nó  arde  fe  finn  è poRoap- 
ptcllo  la  roateru.raatAmitrofrt  fuocotche  da 
gli  occhi  sCanrfta,  infiamma  la  incniCi  c‘l  cuo- 
re anco  da  'ungi  : Si  come  il  fuoco  s’attacc^  t 
& s'aucnta  nella  Ba'a:l om'ca  Nafth  > fior  di  bi- 
cucne*  ancor  che  difcofio  (ìa«coit  la  fiamma  di 
due  br;;li  occhi  «idcncn  ancoi  ^he  lontano 
•'accende  dì  difilnuisic  fpi-tgt  ne  gli  animi  de 
nlguardan^K  (linde  Plutarro  nel  quinto  Sim- 
polio.qu'ethtvie  femma  alleiifce.  che  gli  A- 
mori.de’ quali  n'unn  pià  vcbemcntc  mòto  ne' 
gli  huominuci'fca.  pigliano  originc>&prinq- 
piodìirafpetto.  tahVo  che  ramante  fi  liquefi 
quando  la  coCa  air  ara  lit'guarda.  6c  in  quella 
pdfla^dc  fi  trDfmuta.petcioi-h(v  lo  fcambicuoie 
ftnardo  de  belli,  & ciò  chr  eficc  por  gli  occhi* 
Ma  lumihò  (ìa  vn  ceno  Hulk>  difirugee  gli  a- 
mància  de  li  ennfuma  co»  vn  doloio  m:fio  col 
piacele, da  Orfeo  chiamato  Glicipieto»  cioè 
dolce  amaro.gufi  itodal  Pc  itaica  nel  Sonetto 
Aitréndeil  fìU  ntl  btlCocthso  jtrtnt 
Dal  cor  r Mtuna  flaifca  fi  /c^pa£Hd 
fcr  ,5»r  noi  paradijo  fu»  terreno ,. 

Poi treuaitolot di dolct,e  damar  pieito, 
PtrqHt[htflrtmidnoeontrarif,emifti, 

Hor  con  voghe  gilatè,bor  con acceft  i 
Staffi  cefi  fra  mf era,  C felice . 

Piene  fono  le  dolccue  d’ Amore,  (Tanaato 
afièntio,  anzi  di  fcle.  Se  le  fuecontcnrczze>fo- 
noie  doglictci  pianti  de  mìfetalli  Amanti,  è 
•mato  TAmotc  perche  qualunque  ama  muo-^ 
re  amando,  efTendo  l'Atqore  volontaua  m >^- 
te,  in  quanto  è mone  è cofa  amara,  inquanto 
volontaria  è dolce.  Muore  amando  qualun- 
que ama,  perche  il  filo  penfieio  dimcntican- 
do'fe  (fedo  nella  petlbna  amata  fi riuolge,  fe> 
condo  la  ragione  di  Matfillio  Ficmo.  Ag- 

!tiUoginoqucl1i.cbe  nell’amocofii  pallefira  eP 
eR;itatifbBo,che  Amoreé  amaro  canto  lon- 
tano dalTamoio  oggetto , quanto  prefénte  è 
attiat  di  lontano,  perche  l'amante  lungi  dal 
(ho bei  fole,  pet  la  priuarìonc  di  cflb  viue  in  o- 
(cute  tenebre,dc  in  connnuo  ramarìco,  defi- 
dettndo  godei  la  fiia  luce  : i dolce  pur  di  lon« 
tano  per  lariroembcanza  dei  piacete  della  go- 
fiata  tace.  In  prefenza  poi  delPamata  luce  è 
■maro  amore, perche  au  mti  lei  l’Amanie  s'ab- 
bruccta,s'atde*efi  ftru^e^  è dolce  dall'altro 
canto, attcfoche fi  confumanei  fuo  bel  fio- 
totSc  neHa  fiamma  à lui  gradita  nella  qua'e  gli 
è più  dolce  il  penare, che  fuoc  di  quella  gioire: 
&cptù  dolca  perche  liaalgcadofi  odia  per» 


fona  amata in  queUapdTìU  è dnppiaitiqntirÀ^ 
maro  pecche  mòte  non  potendo  crapafUrc,f  , 
trasfbrmarfi,  toiàlmence  in  lei,  S(  epa  elU  m-  . 
ternamente  vnitfi:  cllendo  impofiih  h • ha j 
da  fe(le'sotocaiitientefidiuidi>&ii  clifiinifca 
airanoy  fi  come  vorrebbe  pet  lo  glande  amo-  . 
tet  onde  fempre  brama  per  ouggxic  voiooc  < 
d'aggirarfiiiuocnaaL’aaajcoJume.'  . . 
Come  tathta  al  caldo  tempo  fnolt  ,n\  . , , 

Stmfhcetta  farfalLq.qi  litme  aue^^  ; . 
Colarne  gli  occhi  aliriu  'per  fia  vaihtXZìe  ' 
Onde aumen ch'ella  yo^t, altri fi^olef 
Così  fempre  10  corro  ai  fatai  mio  foilt  7 

De  gli  occhi,  onde  mt  vieti  toma  doleetxAX 
Chc’l  fren  della  ragion  amor  non  pretta  • ■ 
Ma  fi mf abbaglia  Amorfoautmamti 
■ Ch'io  piangpl’aitrmMoia  eno'tifùfoUmai^ 

,v£  circ4  ai  fHomorklalma  coiifentcì 
Pcri-ftct  aipor  dolce  amarot  gli  amanti  ita 
vn  mede»  mo  punto  in  dolcezza  godono,  c fi  > 
ihuggnnnmaroaica«apetil(uobc|ÌQlc,  che' 
cercano,  e JlA  Iciano , . i.  ' ( 

Per  far  lame  al  penfior  tarbidot  & fofté  n, , , 
Cereo  d mio  foie:  . • . j 

Nel  (mal  prono  dolcef^  tante,  e tali  . j ifj, 

eh' timor  ^ forvia  ini  mi  riconduce  r. 

Tot  fi  m'abòagha  che  l fiiggtr  m è tardo» 

Io  chiedtret  a fcampar,  non  amie  ama  ah  t > 

Ma  oerirmidalCiH ferqne/lnlnci. 

Che  aalangi  mi  flrn^o.  e da  prefs  'ardo . 

Ma  che  f a gli  Amanti  tamo  è il  d .'lc.'  qua«^ 
to  ramato  : l'amato  gli  è dolce  j de  i dolce 
amaro . 

tirda  ò mora.ò tangnif cairn  pÌH'gtntJf  ^ 
Stato  del  mio  non  i fotta  U Luna» 

Si  dolce  è dii  mio  amaro  (a  radice . 

Di  quello  mifio,  dolce  amaio,  di  morte*  e 
vita,  l’al‘egtczza*de  dolorc,n'è  fo'amcntc  ca. 

filone  il  fot  di  due  be^li  odchr,  origine  del*' 
'Amore.  ‘ ~ t 

Di  qui  fot  nacque  Palma  luce  altera 
Ùiqne' begli  occhi  ondtoho  gutrra.i  face» 
Che  mi  cnocono  tl  cuori  in  ghmcao  , t’a 
fuoco  . 

Concludiamo  con  le  affettunfe  p ‘role  di 
quella  Amante» che  nel  principio  di.1  tccimo 
libro  veramente  d'oro  d'ApuU  io  culi  ragiona» 
la  ragione,  & rmiginc  di  qurff  o mio  dolore  è 
ancor  la  medicina,  & la  Ulutc  >nu  fé  tu  folo» 
pciche  quefii  tuoi  occhi  pergU  mici  occhi  paf 
fan  io  fino  all'intimo  del  mio  cuore  nelle  mc- 
doUc  mie  commoueno  va'acctbiisimo  inccn- 

lìio. 


Libro  Secondo.  4PÌ 


'di6.  L'OfiRinc  dunque  d’Amotedairocchio 
■n«rc'e  confocale  à quel  demo  derìnaco  dal 
■Gceco.  . ..  t- 

> utmor  ex  Vtdmdo  Mfekur  mert4lii>ut . 

''  Noti  fkià  aaiiu  qacfto  difcorfotm^toficce* 
liiole  ogni  votcbCM  confìrieràdo  l'aflecio  d’a* 
i^ocenafcddal'vl:dcc0^edal>rìfcontTo  di  dne 
A>ègli  ócc^i>  pei  non  cmtar  nel  cieeo  labet  in- 
•tO  d'ArtKite,  chiù  iMenao  gli  oechi  all'appa- 
■f ente  rptendotc  delie  mortai»  loci:  fe  ildinio- 
«rat  tonfo  rgUatdó'aOanti'VnafpIcndida  bcl- 
ilczaai  ci  fa  inconcre  nella  melatia  d'Anaore  t il 
ìboeonmtio^ch'^  di  tioclger  gliocchi alito* 
uetd  Uberatidaquellat  Axerte  cctdas  tueéifie 
■videMit  vamiMem  ; foggio  è quel  eonfigifo 
«dato  in  que-fto  grariofo  dlftico . • * 

/jcuf^  ^tiei  ytnerisfi  ventrit  tutte  f' 

• ' Ne  jedeas  feti  etti-  ne  ftrtat  fereat. 

. Noniì  deue  'fcdcrci  Se  dimorate  aoanti  vb 
bel  volto,  mi  tnggic  via  dalla  fua  vifta«  8c  faa* 
taci  rma  che  gli  occhi  nolhiaon  (ìufeontet* 
Ho  coti  gli  occhi  altrui,ohe  belli  lìano,pet  non 
tadcreindculB  n(dofairt6rmicàd!amoreve  fe 
cadaci  CI  liamo  ^ per  cifotgc'te  da  qucHa.nme- 
dio  diiroa  lamo  da  Marlìlio  Ficino  nel  conui* 
uicTi  quanto  dal  nàaeflto  d* Aitiote  nel  rimedio 
dlAmótc;''  ' 

ytpeneexthtfÌHmeittertm,  fi  ftdphtifeftmgxs 
-‘•ymit,  O"  ex  mtnuHa  fùéximt  ^si  trk't  ' 
Sic  nifi  vitttrit  quitùfUid  reuoctdta  Amò^tnty  ' 
Fèttrnmare  dxrdefctt,  que  modo  nMà  fmU 
Per icó)ofo(i-*l  pto^ofto'lìtie  deH’Amoi'  Pla- 
tonico, qual’è  di  feuK  b beilezza  con  l'occhio, 
attefocbe  Amore  b i compodo  iniìenic  li  gra- 
dili del  piacere  (fecondo  Luennov)  Neqj  enim 
/Miséflàffitfete èrnie,  ^emàmAStmqite  ex  ttd- 
eeerfr  (Menteifk.,  atqxt  lei^ntem  teidtre  t fed 
peritiaeatqiée'fcÀlitqkiltiifàttm  *oÌHftath  ce»> 
fà£hs,  Aìtkt  prtmum  gfadfMe  vifus  hxbth  vf 
mfptCìM'óitielicttaméUum.  Dundevlnéf^xe- 
rit,  tupft  addtdìttm  ad  fe  frepuu.etiam  coxtire- 
gtre.  il  pr-iiTK>  Icaiino  6 è il  vedere.  & imitar 
la  cofi  amatar'dopò  qucfli  H defìderio  diroc- 
cate quel  che  Ir  vede,  il  terzo  il  bacioril  quar- 
to fatto  Venereo  pollo  che  il  piede  ncipri- 
mo  fcalniodcl  ve^re , dtfhcil  cofo  è titederli 
di  non  foibe  al  tatto.  & paikre  airvltimo  poi- 
ché dal  vedere,  lì  commodono  gh  alletti . Et 
ciò  Sodate  iftcllo  oracolo  de'  Platonici  ne- 
i;arn&  puotò.vedutaeh’hLbbe  la  bella Theo- 
daia  nominata  da  Senofonte  neltctzo  libro 
de  i foKi.e  detti  di  Soctaie»  dicinde  Net  '«»• 


tem,  & caqx<evidimMS  tangere  cupimut,  & ahi» 
tmut  amore  dolemettCf  abfentet  dejiderabimxt 
è qtàbus  omrtUms  fiet$vtnesquidtm  feruiamus» 
buie  vero  feruiatur  • Ecco  che  Socrate  anima 
di  Platone,  confclla  che  dallo  fguaidofi  der 
! lìdeta  paflarc  al  tatto.  che  per  tal  dcGde- 
àa  aneocebe  lungi  dalla  cofo  amata,  ù pad- 
fta  dolati,  & G cade  iti  feruitù  d’Amore . At^ 
fpade  Cauailter  del  R.e  Gito  bauendó  detto 
al  fuo  Signore  che  G potcua  mirale  S(,  (ciuke 
vna  Dama  fenza  faiG  foggettoaJiepaGlqni  a- 
' norofe  ; Nò  . tifpofe  U R,e  oofa.  peciiiolofi 
. auuenga  ebe  il  Gioco  non  di  fubfto  abbnititi 
chi  loTocca.  & non  di  fubirole  legne  atdinq  : 
'nondimeno  io  non  vogUo  maneggiate  il.GtÓ* 
co.  oc  iimirare  cole  Delie i te,Arefoa(|e 
dò  per  conGglio . che  non  GGG  gM  ^cni  n 
belli  oggetti,  petebe  il  fuoco  at^fuciii  quelli 
che  io  toccano»  mài:bclU  accendono  pnQO 
quelli  chi  diJoatano  li  guardano  . DW|to>cbc 
per  amoi  G (Ixuggonoii^t^wc  pxUbfotPiti^or» 
nte  etiam  ubi  coxftdo  ArÀfptU  fiftas  ib 
oeulot  verfari  qued  ì^t  qxidemivnè  ipa»àWJ 
tattgentèi.  ae  formofi  eoo  ettam  4cctìtdatf,qin 
fe  proad  i}tUant,  vt  prMer  amortm  eflxent. 
Non  G renne  Araipa^albuonconlìghOfaGÌ- 
curandoli  diporei  farteGGenzaad  AtnpiCiòC 
di  nò  pjflar  più  olcre.che  il  ptima  (calmo  dcl- 
fo^gaardo-,roà  à poco  à poco  G concepitOBO 
detroii  (no  petto  coG  cccelftueGammepef  1» 
bellezze' di  Pàiheatb  IaÌBmata.cbedaldok>r 
piangeua,  6c  daUa  vergogna  G eoiifoadeoa.  e 
temeua  l’afpenodcl  fuo  Re  per  ieingiutiofir 
minaccic.ch’cgli'fece  à quella  Honeda  Dama 
chenon  voke  compiacere  à fuotamori>G  che 
PiRcauto 'Arafpiidc  non  penfando  alla  forze 
dello  (guardo,  podocb'bebbe  d piede  oelpià* 
mo  gtadtic  del  vederedpòtodaB’iafoppbrtabi 
le  dcGdei  to,ren-;òidi  gràgnereai  nGtoi&ditKrc 
ouc  gli  perfaadeu*  l'Amorofo  al&notO  qU3li 
ti  dal  timixat e.  c veder  cola  a loro  grata,  cnef- 
G cbltodirovlo  della  concupifccnza.come  in- 
gordi vogliono  battere  le  mani  in  quelk>,che 
appetifcano)<n  qucHo,ehe  da  cGi  guardar  Gdto 
ncnano,  come  da)  Gidco.  Megabizo  gran  Ca- 
pitanoydi  Dario,  mandò  fcne  PerGatli,  Chk 
doppo  lui  erano  ncll'eiferciro  ipiù  prindpaM 
per  Arobarciadott  ad  Aminta  Re  diMaced^ 
niari  quahellmdo  Rari  riceuuti  nobilmebre» 
doppoil  conuiro.fcccro  inflanza  di  veder  le 
belle  Dame  di  Macetfonia.ne  Gxono  fatte  Vd» 
nùc.  vedute»  che  yhebberoi  Petiìania^tidec» 

(ero 
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ièro  d'Amorci  e pregarono  Amintai  che  le  fa» 
cede  federe  auantigi)  occhi  loro  (fi  come  ra^ 
conca  Etodoio)  licompiacqac  il  Re  ,&  cHi 
cominciarono  fobico  fenza  modsflia  i ftcndc- 
re  le  mani  fopta  le  poppe  di  quelle  ; ciò  ad  A- 
rainr^parue  sfacciacagginc»  de  non  meno  ad 
Alcllandto  fuo  figliuoloi  il  quale  io  bella  rai- 
* oiera  fece  parcire  il  P adre»de  parcteo  che  fù  aif- 
fealli  Pctiiani,  poiché  fecce  ftaci  in  regalalo 
conaico«auuicinandofi  l'hota  d*  aodatfi  à ripo- 
face>  voglio  ancoravi  s' apparecchi  dcliciofo 
lecco  in  Compagnia  di  quefte  Dime  i acciò 

E odiare  riferire  al  troftro  Re.  come  fece  ftari 
ene  accolli  Se  accarezzaci  dal  Principe  di 


ICOPOlOgÌA 

merla  la  forrezza>&odufi;hi  la  fapienxa;&cht 
fari,  che  s’adlcuri  fidar  lo  fguardo  in  cofe  bel- 
le} Non  guardò  mai  con  buon  occhio  Augu» 
do  vecfo  Cleopacra.  la  quale  doppo  la  mot» 
cedei  fuo  Marco  Antonio,  pensò  (come  rife- 
tifee  Sui  11)  cun-ittificio  delia  bellezza  fila  (fi 
pocer  allettare  l'Animo  d'Augudo , mè  egli 
tanto  piò  nel  cuor  fuo  Todi  «uà,  Sc  ordutò  fi 
Poculeo. che  vedeile  di  pigliatIa,dCcudodi^ 
la  viua , per  oon  furia  in  m info,  il  che  hauen» 
doprefencitoGìe'ipacra  Regina,  checon  l« 
fui  bellezza  viofe  tanti  Ptincipi>  de  ^alotofi 
Lnpecad'xi  d’e  Jercici,d^fperataii  di  non  pota 
vincere  anco  A4gulVo,pec  n in  re  dar  viua  pti» 


Maiiedonia:  però  ladate  prima  che  le  Dame  aonicra  nelle  file  mani  fi  fece  dar  morte  dal- 
fi  vadino  ì pultfe,  & lauite  nel  fctraglio  loto:  le  ponture  d’vn  afpe.  p:r  io  che  Augufto  noa 

hauenJo  potuto  confeguic  U filo  intento»  fece 


Fece  poi  Aledandro  venire  Giouani  sbarbati 
«domi  d’habiti  fcminili  con  pugnali  focto  le 
vedi,  i quali  enuaii  nelle  camere  adegnate 
.«Ili  Perfianh  credendofi  edi  fudero  D inne, 
'cotfeco  ed  abbiucciarli,  mi  li  raefchini  futo- 
'Ooi  furia  di  pugnalate  vccifi:  Mifcria  cagio- 
.tutsiial  vedere,  dalPocch'.o»  origine  d’uafiui- 
■ aiti'  mah  Auitori  di  precipitìj  » de  di  finidri 
-cafi.  Da  chi  hcbbepTincipioUpetJuionc.de 
lacoromitne  calamiti  del  Genere  humano  ì 
-dalhiCcbib.  dal  vedete  la  bellezza  del  pom  i 
vjecaro.  Vtdit  mt^ier  quod 
Utd  vtfeendum  , & oemUst  MSfttÌM- 

Per  qual  cagione  IdJio  man* 
'4fò  dal  Giéla  larghi  torrenti  d'acqua  à foro* 
ancrgctrVniaetf''?  per  la  lafciuui  dell'orchio. 
\yuUftttt  Fili]  Dc$  fUimt  hoiuinttm  quod  ejfeal 
■ftdebré . Sanfone  Capitano  cosi  forte,  da  chi 
iù vinto-, dal  nfguardàrle  bellezze  prima  di 
'Theauoc&aFi!idea,dicuidide  al  Padrcchie 
-dendola  pcrconfotte.  pUcmtoctdismcis:  Et 
Mi  di  Dalida  mctetiicc  » nel  cui  feno  gli 
Fò  tecilb  il  crine  deila  fii«  fortezza,  de  catuti 
4]aegli  occhi  minidridel  filo  Amore,d;:lla fila 
«ecici.  de  morte . Il  Re  ch'era  coli  giudo  con- 
dorme  al  cuore  di  Dio»coroc  fece  à diuentar  a. 
sJulteto  ingiuAo.de  hom  cidal  mirando  ii>- 
^utamencc  da  vna  loggia  le  b<;llczzc  di  Bcifa 
Jpn.  yidit  mtdierem  fe  LttMntem^cr4t  tutem 
^midter puttkm  vMde.  Chi  fece  dcpnuire  quei 
d'aggio  cuore  di  Salomone  in  brutti  i<  tolania^ 
Xk  bellezza  di  mille  belle  (hanicre  Donne  . 
,Sc  l'occhio  hi  facto  prettaticare  D.ui  I così 

£'urt  .1,  Sanfone  cosi  fotte,  Salomone  cosi  f»- 
0«cb'a|ttopoctcmo  dire, chela  viAa  dcH'hu- 
bcUezaa , corrompa  kOiuAitia»  lòito- 


poccar  inccionfo  l'im^gineJilei:  Etebemo» 
ueua  vn  coli  grande  ImpctaJore  i bramate» 
che  fi  conJuceir:  in  trionfo  vna  Donna  t 
trionfar  cf  /naDomi»  certo  la  vircoria  > cbt 
ripattòdilei  atcefbcbe  cgUfblo  non  fi  iafsò 
vincere  da  quella  che  con  gl’acuti  dardi  de  gli 
occhi  fan  vinfeGafiTCìM.  Antonio.de  mol» 
ti  Re  Araoieri-,  (quella  cheli  vamiua  di  non 
hiuer  ad  eUctecrioniara,  dicendo,  noti  trmm» 
fh»bor.  in  memoria  diche  Augudo  fece  bar» 
cere  vna  Medaglia  polla  nclli  (imboli  di  G^o» 
dio  Paradino'  fa  lui  efplicata  > nella  quale  era 
imprelfo  vn  Cocodrillo  legato  ad  vna  Palin« 
figura  efi  Cleopatra  Regina  d'Egitto  da  lui  fu- 
pertea  c6  quello  motto,  abbteuiaio  Coi. 
diAcfoda  lludiofi  anCKiuarii Colonia  hlemin 
film . mi  per  concetto  elei  PacadiapCo^^4wir 
ne/no:  gloiian  .foli  che  tiiun  altro  potè  far  refi- 
Aaiza  alla  bellezza  di  Cleopatra  « lui  dirpr«z 
zita,  de  vinta.  Modano  dunqie  ficuramea» 
te  drizzi  io  fguardo  m beili  oggecume  vagbeg 
gì  Dame  di  vago  lume  adorne»  né  ritardi  «» 
uanci  il  Uxcon4>eitoc  perche  chi  atdiri  mict» 
te  » va  bel  fe  nbiantc  afpto  tormento  de  gli 
occhi,  de  del  cuore  r inch’egli  al  fine  fi  dot» 
tà.de  lamentari,  incoii  querule  dcdoldto»> 
fa  note . 

O mondo,  ò ponfìfrvtmU 
O /ma  forte  vottitr*  4 <he  m'addtK*: 

OdtcfHV4!iAlHC9  j fj  , 

jdl  CHor  mi  nMcqHt  Uttruce  sfettm  i 
Onde  l’annodM.e  freme 
Quelle,  cbf  co»  ttu  for^set  finmimeire 
Lm  colf *èvoflr4,  emio'l danno, e U pttut , 
Coà  4*  Iftt*  twjfKnt»,  I 

Edtl 


Libia  Secontio. 


E dei  pecca»  dkt*i  chieggo  perdono: 
jttnj  del  mio  : ‘che  de$u*  torctr  .j/i  occhi 
Da  troppo  lume  . j 

. Rju{;)lga  pqr  cùfcuno  javiftadall''  poten- 
"'iitìWa^ifrvn  tjfp^cndentc  Solc.'slu^hi  il 
‘ nfcannòdi  due  b«]^li  occhiti  pongd  menti, 
''«]  cdftutnj  del  Caradrioveedio  grande-  osa* 
fi  qude  (per quanto  natia  Eliano.Pla- 
tarchoDcl  fadettofy<npolìo,£>:  Heliodoio  nel 
*Jttrzo  libro)  aihnMcftrato  dalla  nacun,si  ch'e> 
fillà  lo  fguardo  ne  gli  occhi  di  quelli,  che 
~'Ìbnoo^ilaU, riccue in  fé  l’oppilatioae  di co- 
<f  -r  ' 
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•a  i • 


4Ì5 

locoioadVgli  voltalìcon  gli  occhi  ftrrati,  al» 
trìmencc  icRa  denteo  di  le,  come  da  grane 
colpoferito  : cofi  noi  chiuderemo  gli  occhi  al 
rifc^ontrodi  due  cocenti  lumi,  acciò  pCr  gli 
occhi  nodri  non  riccuiamo  le  fìioime  loro 
nel  cuore,  il  quale  altrimenutimaneoppref» 
fo,&  rolTocitpdjll'opilatione  atnoroia,  pun« 
tod4  pungente  (Ir^le,  & aifoda  folgori,  8c 
facete,  iliomcnti  railind  d'Amote>coI  quale 
pailando  il  Poeta,  dilfe. 

L'arme  tue  faron  gh  occhi  : onde  l'acctfe 
Saett'vfciuan  d'inmftbtl  fuoco. 

Q_  V I O.  ^ 


pj.i 


HVoioo  O’ctà  viiilc.  che  ftà  con  la  celia 
fcopenu,&  alquanto  china  io  atto  hu* 
lDÌIe,che  ritirata  la  Cnifira  gamba  io  dictre,& 
teneudo  la  bcttcttOiò capello  che  fiacon  la 
delira  mano  lenghi  legaci  vn  Leone,  & vna 
Tigre . 

Si  dipinge  d'età  virtlc,pereitxhe  in  dTavi  6 
rittuoua  i mezzi,  & il  conueneuole,  & nò  co- 
me nella  gk  ucntùiche  ama,  & (iitna  afTar 
d'eiletq  fupcriore  ad  altri,  come  dice  Ao- 
ilctile  Dilla  R,cttorica« 

' V»iO  . . . 


La  celia  fcopettaalouaoto  china  in 
atto  humile,  dimolita  la  fonimilTìone 
di  chi  nucredtcmence  cecca  con  ani- 
mo grato  di  lacfì  bcacuolo  pet  hacq^ 
dio  de  gl'amici.  onde  fopta  di  dò  Xò- 
reotio  in  Andriacosl  dice.  Ohftqukm 
amico t parie  • . 

Tiene  con  lalioilira  mano  legati  il 
Leone.  & la  Tigre  pet  lignificare,  che 
l’OOcquio  con  li  fuoi  mezzi  hà  foiza 
di  domare  Leoni,  Tigri,  cioò  animi 
fieri,  altieri,  & fupeibùcome  beo  di- 
molita  OnidiQ  lib.z.  de  Atte  ama», 
.di. 

FleOitur  otfequio  curnatui  ab  arhrt, 
.ramus, 

Franges  fivirtttxptriere  tuat. 
Ohftquii  tranamtur  aqua:  nce  vincete 
poffis 

F lumina  fi  contro»  quam  rapò  nr<£f 
natte 

Qhfeqmum  t^tftpte  domat,  tumidofqm 
leonte 

Rufitcapaulatim  tattrue  aratro  fnbit. 
O s T 1 N A T 1 O N E . 

DOnna  reliita  di  nero  con  la  tefia  ci> 
condaca  dalla  nebbia,  fotieneodocon 
ambedue  le  mani  vna  telia  d’Afioo. 

Il  veftimcnto  di  oero,ò  conoenieore  alt^ 
flmatione,  perche  come  il  pano  tinto  ia  nero 
nòpud  pigliate  altro  celorc,cofi  vn’hnocooo- 
liioato  io  vna  opinione  né  volgerli  per  alai 
na  ragione  alla  luce  della  verità  dimoltratagli. 

Haucrà  la  icAa  drcódara  di  nebbia,  perche 
gli oftinatifogliooo  vedete  poco  iontano,dC 
però  fi  fermano  faidi  ncUa  loto  opioi90c,*pet- 

C g che 
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che  non  e dubio  effer  cofa  da  fauio  leuaefi  dì  quali  fc  fo^.  bupne  non  le  mandano  à fine 
opinione  per  cifer  talmence  ordinato  il  nofico  ieelepcc^uidicinó  aU*boDoces& 

Capere  che  ò per  perfeciioncb£c  numero  gran-  O/’/»  ‘-v  ; ’ 

dcdicofc peifctce)òpetiapocaiucc>&ofi:a-  ^ 

riti  del  nollio  ìntelleuonó  liamo  mai  à tal  ter-  Touane.gudo»  & g^rpulentt^atìA  g|al 

mioc)  che  non.  habbiamo  luogo  di  pallai  in*  cere  per  tp(ra>.d«. per  vcfiinacAtpporpi» 

•nanzi,&  da  cor  la  palma  del  Tiipeic  nodro  àooi  rà  vóa  pelle  di potco^dc  per  lecca  vmcàyo  j(p» 
meJefimi»coQ  la  fuccr  lTione»  che  ù fi  delle  mero  inlhumento  di  itero  da  arare  la  ceixatina 
coic  di  tempo  in  tempo.  tutto  picnd  di  cugginc*.,.^,...  . ‘ r. 

La  teda  dcirAfinomoAca  la  medefimaigno  pei  dichiacacione  dcHa-giouentùi  & dell» 
ran^igià  detta cllcr  madre  dell’OA/nationc*  graftezza^dd  giaccrcintcrra»&dclycft«oac- 
& li  figura  l’ignoranza  nella  teda  dell’Afìno»  to  della  pelle  di  pojcpydV quella  ^urafciqi* 
pcrcliicr  quello  animale  flolidilTimo  cqual-  ri  la  dcchiarationc  fatta  della  figUM  di  lbpra> 
mente  d’ogni  cofa.fodisfaccndofi»  dell^nc»  folodiicfno>  c^cé  ligqilìcatiuo  dell’orlo  il  vo- 
&dcl  male  raollrandolirennbJc  aliaforza>ò  mere  ari  ugpinuo.  come  de  negotij>&dell*at* 
cordoglio»  à difictenza  de  gli  ahìi  anijo^^^,f«uiM3o^qu4i£j^.medci^^  chia&o«&  netrovcrscn- 
: _ ì:  : do  il  più  imporrane^  regono  nollto  far  céle 


cerca 


o T t O* 

• .i  ■'  II,  . • I T ,, 

lonane  grafio*  in  eha  cauema  of< 

Iki  t dendqn  al>poggi»co  ‘col  gomi 
vftiofòprad’vnPcrcoychefiidillelb  i 
& con  la  mede  Urna  mano  Éì  giaci  il  ca 
fonnacchitilb.  < 

Giouane  fi  ‘dipinge»  come  quello  i cnc  non. 
^ efi^tmencato  l’incommodKà  della  vcc- 
'chiezZ’a.  i 


appaitcncn^aiviucic*&  come  non  adopréb* 
dcfi  il  vorocriMtcnelugginofoìcofii’huoiiio» 
che  iialalciailpen'rp^rejidAndofiiD  piftja 
ali’ctio  ficucj^r^  & empie  tTinfairue.  e di  Vi* 
i farà  ri],  che  lq;t;^jkkino  ^Qtdilptaceuole  i Dio,^ 
a gli  buom]Dt>CL4ueflo  otin  non  è altro  ch^v* 
na  quiete  ck  ll’iiucllccto»  il  quale  non  mofl^* 
deita  (Iracb  di  operare  vmucOmente  a*fc$fi 
ancb^élHic  ne^anno  fopitf,  ò quel  pc 
{uV^il^3^cfar|nalb  vikcducniente.  Bét  qv 
;ociolVnb  erser  vtia^pòlii 


' • Grado  per  li  pochi  pcn  fieli»)  quali  nobdan* 
annoia  per  la'tiOppaOccopationt  dcltenfìe* 

ro>&  dell’intelletto»  aiU^lacatione  del  fan-  \ drilltuonip.'  fìuo»  & b SctitturtU^h^  tue 
^ue  pc#  le  membra  • ‘ n^li  det  iiu^kId  gli  hàmlègpati  rqdò.»  Ni 

Siede  in  vn’ofcoracauema^perciochel’hao*  pj^Ddciaqùefio  luogo  pGrih  per bpDtcplac[ 
mo otiòib non'è pronto al!*honoreuoh»c  glo*  ne^cointlopigliò febetz^ndo con  pétole Sci» 
%iofe  éitioni»  ronuiene menare  ia  viu>  pióncilgcandeydicrndo dife  llefso» che  all* 
J^nobitc»& icncbtcfà.  ' _ v . Botahauramen^oiiochemai»  quando  ne  ha* 


''  'Si  appoggia  ad  vn  Potcow  petthe  tttiolb  uea  più  ibbond.mzav  per  dir  quanto  rùtilo  e-> 
nella  conuetlàtiobe  de  gUahn  buc^mùi)  >e  lì-  ra  impiegalo  ncIP^inoni»  tanto  era  j>iàimai;o 


maelliamcmo  di  tutti  gli  aluranimali;,  come  gonofenza  muoucie  altro  che  la  lingua  >ò  la 
fbtiolochc  nó^ura  aicun^iodèuolc  cflercitio».  penna^  la  pieTà>larelfg)oor»iÌTeb  di  Dio»*ii 

cfifottio  de  glibuomini»  & io  fomma  qaanto^ 
è bene  fra  le  mifetie  di  qucfiaTitamoiiale.. 


si  rende  in  habile  ad  apprcnderé  <wai  fi 
gHadilciplina;  deli  come  qutfto  ilWilo  ani* 
male  ad  altre  not<  artcd'r,  che  ì Ibdisfare  IMp- 
pèttfadclla  golà^  Si  di  Venere  5.  Così  l’huomo 
-oaQ'ónd  dórnmaro»  fidà  tutto  à con  remate  fé 
-ftefso  (òdvtisfacendo  a’ pKoprii  appettiti  con 
pétdita  dcira  propria  fJma. 


Otùr, 


HVomovrcchio>»e(lito  dr  giallo  drpìi 
ì M^fchate  » à trauerfo  haucra  \ 
b«iida  berrettina  con  vn  Fagiano  per  cimiero 


inro 

vna^ 


• ~ Si  grata  ir  capo  àgutfa  dicoloroycbemorl  nella  delira  mano  vna  face!là.dr  color  bigio 
fanno  prender  configlia,  nonhauendoimpa-  ‘fyenca.dc  nclli  fiùiflra  vn’buato  incampod^ 
lino  la  pnidcnza»rper»dcrido  ia  maggior  patte  To»  nel'qu:ilc  Ira  dipinto  vn  ghicto  col^motto., 
tempo DcUadebbciationc delle attiooi le  ìn^mtuvduj^as^  ^ 

‘ €h<#w. 


\ 


Dglliiecl  by  Googli 


Libco  Seoosido. 


Otiti  • * 

VvVofno  grafie  t corpaleoto  « i frdare  in 
rena  con  vn  fcudo'fttpca.nmo  ricopet- 
WijMtrMi»  <c'  feerie  mate  dadiuertè  bi|ndet 
ijtiafl  llierettofiafcadód)  lumi 'Viri]  Griflo 
lo  dipingiamo  pri  1 1 fagirne  deuadifrptaA 
TOM  H>  ft  l’Ari*’fV3  dicendo . 

•;  Ih  Mtrg»  i U ^Mèt  foHHo  gitee, 

'■  t/Ondàk'Vn  (Mian  corftUtnt , e • 

*Lo  feudo  HMeno-di  fieztitninftra  che  Tfauo» 
Qtioro  G' Mfcì»  venite  adofso  nmt  le  cala- 
iftitlipt  ima  che  p6fi  i volcifi  Icuate  dalla  poi- 
tionana  nel  prendete  il  tempo»&  fin  che  gli 
irfl<  daviaeie>'òfiacon  loderò  con  biafimo. 
'6'Cdn  bonorc.  ò con  vèrgogna>  òf  on  danno» 
jycou  ville»  pòco  cura  il  tulio.  Et  perche  il  mal 
ItidÀlfiffòMio  non  bifogni  guarirlo  con  lo  fmi- 
fahguc>&coriagliaredclle  vene,  fi 
^pnpfcBV»  venire  maritando  àpoto'à  poco 
dliVcVgognai  fafiidio  do  gli  anuo»  ÌC  vi* 
luMtki  della  famiglia  . ' 

Otto.  i j 

VN  Giouane mal veflirojil quale ftia col 
-'topo chino»  ^fcopcuo,  & con  ambi 
WÉfàniinlctaò.'''.  ''  ' 

j lorf'i  cì  :,3.  jj  ' >>'  ' 

^HcìU  MedégliH  ^ fugatilo  pvede  fcojpitd. 

DOndvi  chte  nella finiftra  roano  tiene  vn 
• Comdcopia»  pieno  di  ftiKiufioii,  fion- 
di» con  vq  ramo  d’olioo»  & nella  delira  vna 
ftcella»  t;pn  la  quale  abbruci  vn  montone  d'- 
AittìV:-  ^ 11.  .Oir. .-I 

‘ ‘ il  Cortìtìcopit  figni6<<a^abon(lan«  » ma- 
A)é,«c,^l  SuCTidclkpace,  non  fi  raantencn- 
dd  là  fctr^Mcnta  U eiicrt a»  nè  l’abboodan- 
sai  del  vitto  fenza  Tabbondanza  di  pacc»co- 
nè  dice  il  Salmo. 

" ftM  'p4X  in  wM«f#  ÌM4  > & abundantu  in 

hnrdfMStMS.'^ 

‘ Il  ramò  dtll'oiiuo  dinota  la  mitigatione  de 
gli  animi  aditati»  conte  fi  ddecto  piti  tonga- 
mente  in  altri  luoghi . ’ 

Et  la  faccllacbe  abbruci  il  monte  d'acme, 
fignifi.ct  l’a(ni>ic  vmucif  le»  & fcarobicuo. 
le  fri  i Popoli»  che  abbtdggia»&  confuma  tut- 
te le  reliquie  de  gli  odij»  the  fogliono  rima- 
nete dopo  U molte  de  gli  buominK  Per  di- 
chiarinone'del  Cornucopia,  ne  fctuuemo  di 
iràelló-: che habbiamo detto  nelUfiguia  deU 
lubbundanza* 
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GIou  ano*  bella  a«»  ghitknda  d’oliuo  i% 
capc,netla>nanodcP.ra  imà  la  fipuri 
ui  ];)QCo,&'ncl1a  finifiiuvn  fafeio  di  fpighc  dr 
grane»  conio  ficiDa  dalli  icritudi  Pauf  ma  .' 

La  corona  drirclmo,òi  le  fpighc  di  gra- 
no fono  fegno  di  pace»cfIcndo  quelli  fruiti  in 
abbondanza  folo,  deue  la  pace  arreca  i gli 
huominicómodicàdi  co't  uar  la  terra, la  qoaa 
le  per  la  guena  rimane  infccor  ds)&  difurile. 

Quello  volfc  cfprimcie  quel  Poeta,  quan- 
do parlando  dei  Bue  diflc,  che  l’optc  ddia 

1>ace  ci  fono  fiate  infegnate.  Et  Mineiua  vicn 
odata  da  Gioue  nelle  f-uolc  come  veto  Par*- 
to della  filatelia» per eficte  fiata  ella  inuen- 
iricc  deli’oliuo,  come  Nettuno  inuentor  del 
CaualloclTcndorvno  per  fufiìdio  della  pace» 
& l'aliropcr  foltezza  del'a  guerra» pcuhe  il 
Ptcncipc  deue  pm  iDclinarc  alla  pace  de*  Po- 
poli» che  alla  guerra»  che  fol&  hà  perfine  Ti- 
flefià  pace-,  con  la  quale  fi  aumentano.^  cotv- 
fciuano  le  ricchezze.  Pciò  vi  dipinge  Pluto 
fioro  Dio,&  proteiiote  di  elfe. 

P4f». 

DOnna  veflira d’incarnato  tenendo  vhi 
flaioetta  qcllaideflta  mano,  e la  finiflra 
fia  pofatafopra  vri  piedeflalloiOUr  fia  vn  Caln 
ce»e  con  detta  mano  fbficga  vn  ramo  d’oltUq» 
La  llatuecta  moflia»  che  la  pace  é miniflca 
de  gliartifin|hi:mant»l;quali  non  fi  poflonoi 
impalare  feiion  con  lafpcù  di  molto  tempo» 
& faenza  per  fidi  di  gueira»li  quali  otdioatia» 
meme  fiiiano  gli  animi  da’racquiflo  de  gli 
baiali  virniofi,  6c  la  (òrma  cflcrtoce  dcH'buo- 
tno  di  occafione  di  molti  aitifici}»  li  quali  tuU 
ti  fono  eletti  di  pace . 

il  piedellallo  moflra,  che  in  pace  fi  fiartiE- 
cano  I Popoli»&  i'vnioni  fi  aggagliaidifcono» 
ctrfccndo  pei  dia  il  danaro  pUlHico»del  qua* 
le  fifabiicano  poi  Teatti»  Tempi),  & aiuc 
opcte  di  Magnificenza. 

Si  fcilcnta  poi  con qudla  11  fede»^  l’bo> 
Dor  di  Dio]  ilche  fi  mnìita  col  Calice  1 
Lbliuo  per  non  replicare  molte  vrlte  U 
medefiraa  ccfa.fi  dice  efier  curouatu da  Palla- 
de  Dea  dvp^cc,  & diquiuc,Òc  però  ptcl'oà 
gli  Hebtei  nella  vecchia  legge» ftà  le  aliti  cv* 
gioriifi  vDgcuano  I Rè»cbc  ciano  eletti  pacifi 
canunie»acc(ochefi  raccordaflcio  di  viuete 
in  pace»&  in  quiete*,  queda  ilimando  la  tnag* 
gioì  lode»  che  fi  porelTc  hruere  àquei tempi» 
fecondo  il  dettOiPcA- pneìfiens  nmxnificatus  tfi% 
Gg  z PA- 
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•ccetà  rìiioitt  in  giùichcatda  vn  mente  d’ar> 
mi  pofteui  foctoTafiniftra  mano  tenga  ligati 
con  delicato  vincolo  d’oro  vn  Lconctóc  vna 
pecora  giacendo  inlìemc:  fì  veda  di  l>ianco. 

In  vna  Medaglia  d' Auguro  Imperatore  nel 
filo  vndecimo  confolato  i i.anni  auami  la  ve- 
nuta di  N.  Signoie  li  vede  vn  tépio  con  titolo 
intorno  di  pace  perpetua.  Péci  ferfeiiut.  Pace 
eterna  li  legge  in  Medaglie  di  Alcùaodro  Se- 
ueto^i  (cttiino  Scuero.  & di  Trebonio  Gallo 
Imperatore  ma  prouorno  bcn'cllì,&  altri  che 
la  pace  non  dura  Tempre.  Non  mancano  mai 
caufe»  e prctcfti  à bcllicolì  Piincipi  di  mouer 
guerra:  però  con  molta  ragione  lucono  batta 
te  due  Medaglie  di  Claudio  Imperatore  con 
la  pace  alata  :petche  la  pace  non  é perpetua 
eterna, tna  voia,e  fugge  tauettimctuocfpccf- 
fotche  li  debba  cuAodite>  e ritener  la  pace-.c-é 
diligente  cuta:Alatavcdefi  ancora  in  voa  Me 
dagliadi  Vcfpaliino  Imperatole  con  molo 
kuomo  Taci  Amgupt.  tal  titolo  dechi-ta  che. 
non  fiala  Vittoria,  come  penfa  AdoUotOo 
«one  feordatofi  di  quanto  (et illc  auanii»  Ibpta 
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le  fiidctte  medaglie  delta  Peecalam  v 
Claudio  Imperatore.  .• 

L’ohuo  è fetnpie  Rato  tipo  di  Pac^ 
con  tutto  che  fe  ne  fia  toccato  più  Ib» 
pta  nella  feconda  figura  della  Pace»  cf 
dìRcndetemo  qui  piùapertatncre.Pia^ 
feto  gli  antichi  fello  aJlegotico  (coti* 
iccto.cbe  ue  Nettuno,  e Minerua^^ 
fecontcCi  cicca  l'imponete  nome  alia 
Città  d’Atene,conclu(cto  oelPAreopa 
go  che  chi  pioduceua  più  lodabile  a£> 
letto  petcotedo  U tetta  mettelTè  il  no- 
me alla  Città.  Nettuno  coltridcte  pn 
cellula  tetra  ptodullc  vn  caoallo  fegoo 
diguctraiMineruacon  l’afta  l'oliual^ 
gno  di  paco,  la  quale  clfcndo  ftaagiiin 
dicala  più  viile  alla Republiqi^Miae^ 
ua  chi  fi  chiamaua  Athena  diede  il  ùjo 
nome  alla  Città  d’Atbenc)  laonde  gl|[ 
Athcniefi , & altri  Greci  cotonom^ 
vincitori  con  Toliua  Pmdtto  Litico 
poeta  Gteco  nella  Olimpia  incoiona 
Pafumided’oiiaaPifea,  & Agc^ida^ 
d’oliua  d'oro  : con  più  rt^giqne  fe  nana 
cotona  la  pace  che  vipcc,e  fottomette 
la  guerra  Ouidip  nel  ptimp  de  fiiM 
né  incorona  la  pace  iRefla. 

Fnnttiintt  Attiacù  c empiei  redmaefcapillpt  r 
pax  adii  ttr  tele  mitu  m Orbe  mMj . | 

Alcuni  leggono  Aébacis  per  la  vittoria cb'ne^ 
be  AuguRo  in  Atuod’Epito  coi.trOjM.  Aptp^ 
nto:mapiùmi  piaccuo  colorò,  che  leggo^ 
AttiacisiOìsexo  jUlaiiab  ABieéid’A,thenet^ti 
ncrua  ìRcda  apprello  Vii^.  iauenaK^C 
piàto,è  cognominata  da  Poeti  A^a.  Ouiair^ 
in  detti  vetfi  nó  paila  della  Vittotia  cbfegoiyi 
in  Aldo, ma  della  pace  vntuctfalc,geneiica,id‘ 
uocandola  che  v6ga,c  rimanga  al  Mòdo»  Do- 
pò la  vittoria  d’ Atrio  non  feguilapacé,  pia  la 
Guerra  Aleflandtinai  dui  anni  dopo  la  vittoria 
d'Attio  AuguRo  trkmlò  ue  di . Il  ptimo  di  de. 
Panonij,  Dairaad . lapidi,  & d'alcuni  Popoli 
Galli,  e Germani.  Il  fecondo  della  gucitana- 
ualc  d’Attio.  Il  terzo  d’Egitco,di  che  Suetooio 
c.  1 1.&  più  minutamente  Dione  lib,f  i *Ma  la 
Vittoria  d'Attio  comenauaie  bebbe  corona 
toRrata  d’oro,e  nò  di  (rondi.  Le  fròdi  dunque 
della  pace  vniucrl'alc  deuófi  per  ecccUéza  <f- 
anconomafia  inicdctc  d’oliua  attica  (TAilicoe 
douc  hebbe  origine  tal  corona-, ftòde  di Minefc 
ua  Cecropia  cioè  Atbenicfc  chiama  Lucano 

Poeta 


Poeta  lib.tetzo  L'oliua  ia  occorenza  di  fuppli 
car  Pace.  Pacifico  fermane  param  hofiemjj  prò- 
finquum  Oram  Cecropia  prtlata  fronde  Mi- 
tuma . Meriunocoiicitione.  Commentatori 
che  in  qucnopaflo  cfOuidioconfondeno  la 
cotona  della  Victoria  con  quella  della  Pacci 
particolarmente  Pa>  lo  Marfo  dicendo  Coro^ 
na  vicJrici.O'  trÌMmpbaliab  ji£ho  Promontori» 
tpiri.  TroU4fi  la  pace  inccrotiaca  alle  volte 
con  oliua»  altre  volte  col  lautoicome  nota  i’E- 
rizzot  nella  medaglia  d'Auguftoi  doue  la  Pa* 
ce  fti  circondata  tutta  da  corona  d’alloro  » & 
la  fudetta  Pace  Augufta  di  Vefp  ifiano  nella 
delira  tiene  la  corona  d’allotOiGiouanni  Ro> 
fino  lliàolleruaca  con  Rofi  a^rna  nelle  fue 
àntiebità  Romane . Con  rami  d'olina  in  ma- 
no foleuaiio  I Greci  fupplicate*  e dimandar 
pace»  diche  Limo  deca  terza lib.4. e nono, & 
deca  quinta  hb.v.Statto  Poeta  nella  xi  i.The- 
baide.  Et  (uppUcis  arbor  Oliua . Virgilio  £- 
oeidc  VII. 

CentHm  eratoretanpifta  ad  motnia  Regi» 
he  lubtt.ramisveldtot  Palladu  omnes 
Dena^  ferretnbet,  Pacem^  expofeere  7* mcris, 
l'illelio  Poeta  Eneide  8.  & x 1.  Diodoto  Sico- 
fo!  Ifb.  1 6.C.  IO.  & Dionilìo  Alicarnallco  lib.  i. 
Ranii  cTdm.'i  in  mano  della  Pace  veggonlì 
nelle  medaglie  d’AuguRo,  d’Othone.  oi  Ti- 
to, di  Settimio  feuero,  di  L.  Aurelio  Vero,& 
d’alrri  Imperatoti.  Cotona  d’oliua  per  la  pa- 
ce, Sidonio  Apollinare  ne|l'epiibalamio. 
jimborum  tmm  dima  comas  viridantis  Olima 
face  ligat,  neilu  dextras,  oc  fodera  mandai . 
Monfignot  Balbo  VeCrouuGtucenfe  nel  va- 
ticinio delti  fuccein  di  Carlo  V.  Imperatore. 
Candida  Pax  elea  cinga  facra  tempora  Regmm 
Candida  Pax  Proceret  in  [ma  imra  trahet. 
Habbi.iino  infetto  nella  corona  le  rpighe  per 
fcgnoche  la  pace  mantiene  Fabondanzaion- 
d'è  che  tixiltc  figure  della  pace  hanno  il  cor- 
nucopia io  vna  medaglia  di  Vcfpafianp  Im- 
peratore bartura  nel  fuo  fcttimocòrolato  Pan- 
no del  Signore  /S.la  figura  tiene  con  la  delira 
fa  patera,  con  la  lìnillra  ta  rpiga,paito,eiretto, 
& cuento  di  pace , come  dinota  H fuo  titolo 
PACIS  EVENrVM  Tibullo  elegia  x. 
Inttrea  Pax  arma  colat.  Pax  candida  primum 
DHXitaratmrot  fmb  ;«*»4  curua  bomtt  • 
fax  aluitvites,  C fncoscendidtt  vaot 
F under  et  vinato  reità  paterna  mtrmm. 

Pace  bidenst  vomerqmt  vigent,  al  triftia  dttri 
AtiJitismtenebris  occupai  arma  fiitts. 


;ondo*  469 

uh  nehit  Pax  alma  veni,  fpicamque  tenete , 
Perfluat,  Ct  pomis  candiams  ante  ftnus. 
Ouidio  nel  fuderto  libro  de  falli  chiama  la  Po 
ce  nutrice  di  Cerere,  e Cerere  alunna  della 
Pace,&  defetiue  i diueili  andamenti  della pv 
ce  & della  guerra. 

Bella  diu  tenuere  viro  ; erat  aptior  enfts 
y ornerei  cedebat tamrms arater  eqM . 
Sarcmla  ceffabani  ; verfìqta  in  pila  hgones  ; 

FaElaqme  de  rajlri  pendere  caffu  erat . 

Sub  tuga  hos  veniai  : fmb  terrai  femen  aratasi 
Pax  Cerere m nutra.  Poeti  alumna  Certi . 
Nel  tempo  della  guerra  fi  adopera  il  cauallo,la 
fpada,  la  Celata,  la  picca:  in  tempo  di  Pace,  il 
iràue,  il  vomere,  la  zappa,  il  tallello.  Efaia  c.z. 
quando  promette  pace  alle  Genti  dice  ebe 
conuertiranno  le  fpade  in  vomeri,  le  lance  ia 
falci . Cenflabunt  gladi»  fmoi  in  vomerts , (5* 
ìanceai  fmoi  in  fateti.  Non  leuabit  gtm  co«- 
tragtntem  gladium.  nec  exercebunturvltra  ad 
prtlimm . rilleflo  in  Michea  cap.4.  al  contra- 
rio quando  in  loel  fi  petfuade  la  guena  Co»- 
cidiie  aratro  vtfhra  in  gladioi,  & hgones  vtfhro* 
mlanctat.  La  Pacecon  laccltnia  de  terreni 
arreca  ric<  hczze . Ariflofane  Greco . O fax 
pradimei,  & ittgmm  cenflani  beum.  Eutipide 
parimenti  Greco  racconta  i beni  della  Paco 
fenza  li  quali  perifee  la  vita  de  viuenti . 

Nube  bona  qua  fìnt  pacisinueni 
Nuptiai.fefla,  cegnates,  hberos,  amicos, 
Dimittas  fanitatemutnnonMn,vinum,vtlmptat€o 
fax  cenfert:  qua  fi  hoc  omnia  defecermtt 
ftrtjt  omnis  communiter  viuentimm  vita  • • 

Ma  la  guerra  maledetta  dalle  MiàtuBellam^ 
tribus  deteff  ara,  dice  Horatio,  cagioo»  mali 
contrari)  alli  fudetti  beni,  FuncRlTpettacoli 
finguinolemi,  morte  de  ^li, di  patenti,  d*a* 
mici,  pouertà.  morbo,  pelle,  carellia  di  cacto 
le  cole  per  fin  dell'acqua  molte  volte, non  che 
del  vino,  con  efttema  malenconia  di  famiglie 
dKperfc,  & mHcna  di  Popòli  deflruttL  Per  fo- 
gno che  la  pace  ellinguc  la  guerra  fi  figura 
ch’abbrugi  il  monte  d'at  mi  con  la  face,atto  di 
tidutlain  niente,  come  che  mandi  in  cenete 
le  fooglie  de  nemici  vinti  in  guerra  : vedefi  v> 
na  fìmile  Pace  m medaglie  di  Vefpafiano , Sc 
di  T raiano  delciitta  da  Adolfi}  Occoae  in  co- 
tal  guifa  . 

IMF.  TRAIANO.  AVO.  GSR.  OAC.  t,  H* 
TR.P.COS.VI.F.P. 

OPTIMO  PRINaPl.  PAXé>: 

Gg  f*  facis 
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Tdcis  flAniis  typus  dtxtrà  factm  admoutntit 
{lolifs  tA  conflAgrAturus . A Volcauo  tipo  del 
foco,  & primo  Fabro  d’armi  in  Grecia  ioftt* 
tuirno  gli  Arbenielì  felle  di  coiti»  con  acccfe 
faciibifognaua  in  tutto  il  cotfo  mantenetela 
face  acccfa,  fe  la  fiamma  peiiua,có  la  fiamma 
fpenta,  lì  fpegncua  la  fpetanza  della  vittoria* 
quello  vinccua,  che  finito  il  cotfo  lì  titiouaua 
in  mano  la  fua  face  accelà»fe  tutti  Tellingue* 
uanoniuno  era  vincitore.  La  pace  corre  con 
la  guerra*  il  fin  della  guena  i la  pace,  li  com> 
batte  per  la  pace.  & la  guerra  è caufa  della 
pace.Salullio  BtllMm  Pacù e/i CAxf a.  finito ù 
cotfo  la  guerra  rimane  con  la  fiamma  fpen* 
ta,  celTa  il  foco  da  lei  attaccato*  6c  l'ardot  del- 
le armi  lafireddato  : la  Pace  iella  con  la  face 
accefa  d’atdente  Amore  con  la  quale  abbia* 
gia,&conrumalearmi  della  guerra. 

Tiene  ligati  con  vincolo  d’oro  il  Leone  c6 
la  pecora,  perche  la  pace  vnifce*  lega  io  amo- 
re il  furor  bclliale  c6  la  manfuetudine*cangia 
la  fierezza  delle  Genti  nemiche  in  amoreuo- 
lezza  I vna  Natione  ch'abboiiiua  raltra,inlìe- 
me  tratta  con  humano  comertio:  attefochc 
Pace  fi  dice  vnaeguaglianza  di  molte  volontà 
molltaia  con  fegni  encriorì,  i I che  fi  dimollta 
nello  Ilare  inlìeme  del  Lcone^  della  pecora* 
che  per  natura  fono  dmertìlTìmi  di  coltume*e 
li  prende  da  Virgilioal  quale  volendo  augura- 
re Pace,  e tranquilliti  nel  confolato  di  Pollio- 
ne  perla  nafcita  di  Tuo  figlio*  dille  che  gli  ar- 
menti non  temetebbono  p^t  li  bofehi  u fieri 
Leoni. 

iVire  mAgnot  metuent  Armenu  LeoMts , 

Anzi  la  pace.  & la  concorde  conuerfatione 
bi  domellicato  elTeitiu  imente  inlìeme  il  Leo 
ne  con  la  pecora;  Eliaoo  nella  varia  hifloria 
libro  primo  cap.ap.  narra  per  detto,  delli  Coi 
che  oclli  pafcoli  di  Nieippo  Tiranno  vna  pe- 
cora partorì  non  vn*agneilo,è  agnella«ma  va 
Leoiie.  mentre  egli  focena  ancor  vita  pnuata.. 

11  vincolo  cTOro  per  lo  nobile*  e grato  liga- 
me  della  Pace.eUtndo  l’vnione  pacifica,  pre- 
tiolà  quanto  l’oro,.&  dell'oro  ptoduttnee,  & 
eonforuatricc ;con  foggia  inuentione  dal  Po- 
liiianr,  viene  la  Pace  rapprefenuta  d’afpetto. 
Santo*  rifplendente  d'oro . 
àdAteflAS,  femdoqtmiita  pAXAttreAVHlm . 

lo eficttoU  pace pet ogni  tempo  rinouail 
fcrol  d’oithCaifuioio  antico  Poeuocll'eglo- 
ga  piima. 

AmrtA  [ttnrM  $um  fACi  rtftAfàmtu*»*. 


Diede  i quella  figura  viuezaa,  e fpirito  ia 
vn  fuo  fermone  il  Padre  MacAro  Gio:  Anto- 
nioTeropioni  da  Faenza  dell’ordine  de  Setui 
Thenlogo  & Predicatore  Eccellente  Ptouin- 
ciale,&  poi  Priore  nella  (ua  Patria  có  bellills^ 
ma  fent^  di  S. AgoAino  de  Vetbis  Dominiù 
■t  fAXtflvmaJMm  Ameri$,conftrtmm(bM 
».  ruAiis.hec  tfiquAbtlU  comftfcày  pmtdtAtet 
*,  teUit  » irss  cemprimit,  difeordes  /tddtt»  àm* 
n mkos  conctrdAt . 

La  Pa  e con  l’accelà  face  abbiugiail  mon- 
te d'armi.taAiena*  e toglie  le  guerre,  le  inimi- 
cit  ie,  & Pire . BelU  cempefeit,  fimtdtAttt  teUit» 
irASComprimit.  Il  vincolo  d’amore,  il  confec- 
uo  della  carili,  che  acquieta  le  difoordte  * 0 
concorda  i nemici,  li  dimoAta  per  ramiche- 
uole  conlbnio  del  Leone, & della  pecoia>che 
ripofanoin  compagnia,  tenuti  figari  in  vinco^ 
lo  d’oro  d’ Amore  dalla  Pace  con  la  finiAra 
mano  del  cote. 

La  vcAe  bianca  fù  inditio  d’allegrezza  ap^ 
preAo  Greci,  e Romani,  li  oualì  compariua- 
no  Albati  in  toga  bianca  nelle  feAe  publiche. 
Gli  Antiocheni  andomo  fuor  di  Potta  pei  fa- 
re honoreuole  incontro  i Demetrio  fauorito 
liberto  di  Pompeo  Magno  di  bianco  vcAid 
con  le  corone  in  tcAa.in  fegno  di  publica  al- 
legrezza per  la  fua  venuta. 

CAadùUs  veUts  diqm , & eerenAt  wtluuù» 
diede  Plutarco  in  Catone  Minore.  Teridate 
Rè  de  Pani,  Se  d* Armeni  pacificatoli  có  l’im- 
pecio Romano  fi  in  Roma  con  apparato  Re- 
gio dall’Imperatore  Nerone  ticeuuio,  tuttala 
Città  era  ornata  dì  lumi,  e corone,  fi  vide  nel 
foco  il  Popolo  vcAito  di  bianco.  Dione  hiAotl 
colib.6).  P»^MS  aWasus  lAttrtAttif^ctrtii  er» 
dinibusmedm  forti ttmùt.  Niunafclu rallegra, 
più  il  Popolo  che  la  publica  Pace, che  fcco  ar- 
tcca  il  colmo  d*ogm  allegrezza.peiò  le  fi  con- 
uienc  colore  di  leiiciaiNonfolo  dìiTibull^Se 
da  Monf.  Balbo  è Aata  L Pace  figurata  biàca* 
ma  anco daOuidio  nel  j . dcll’Anc  amatoria . 
CéttdtdA  Pax  bommts,  trttx  deca  ita  ftrAS . 

Candida  la  Pace,  perche  deue  ellete  (ince- 
la non  finta,  e (imalau  come  accenna  Caifiit. 
nio*  Poeta  nella  fudetra  egloga. 

CAtididA  fAXAderétjien  ftlum  €Atididet.’Pdt"i- 
QmaUi 

Omnt  proctd  vtiitim  pmtdàtéitedtrt  jpAciSt. 
Iu/fu,&vtfAnostlemtHhAcomdidit$nfes.. 

Achille  Boccb.one  gli  Emblemi  delidera  il 
Mòdo  ripieno  dì  pura  KdcKli  giocóda  letitia» 

&di 
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&ditog«u  pacela  direnili  allegra  per  ratto, 
io  caCiiC  fiiota.(ìgni(icata  da  colore  bianco . 
P4CI. 

DOnnti  U qual  tenga  in  grembo  l’vccello 
chiamato  Alcioac.&  in  tettai  canto  d- 
clFa  virati  '^n  Caftoroin  attodifeappatlicon 
denti  I genitali. 

L'Alcione  è vn  picciolo  vccellotil  quale  fi  il 
nido  al  la  naa  del  M are>&  per  quei  pochi  gior- 
ni • che  quiui  fi  trattiene  ceda  ogni  vento . & 
ogni  tempefta.  recando  il  Mare.  & il  Cielo 
tranquillo  • & fereno  \ peiò  è inditio  di  tran- 
quillici. & di  pace  onde  metaforicamente 
pomi  Alcioni!  n dimandauano  da  gli  Antichi 
ne' quali  il  TtiDanalefiquietaua>&fi  pofaua- 
no  11  Litiganti . 

Ilcafiore.  il  quale  petfeguitato  da  cacciato- 
ti» come  fctiuono  alcuni»  co’ denti  fi  mozzai 
genitaliifipendo  per  quefti  cflbt  da  loto  fcgui- 
Cato»  è inditio  di  gran  dcfidctio  di  pace>&  am- 
monitione  1 (ctiar  gl’occhi  alla  perdita  di  qual 
che  bene»  & di  qualche  vtile»  per  amor  fùo 
Et  fi  legge  i quello  ptopofito  «na  lettera  di  Sa 

Ciré  ferma  a Confiantmo.  la  quale  lo  eforta  à 
fciarc  vna  patte  del  Regno  dell* Alia  pcfvi- 
oete  in  pace»  con  rcdempiodi  quello  animale 
itragioneaole  il  quale  per  priuatfi  di  fofpctto» 
li  ugtia  quel  mcmbioicbe  lo  fi  Ilare  inquieto . 
PéUt. 

T^Onnagiouaneì  federe, con  la  delira  ma- 
notiénelegatiinlkmcvnlopo,&vn  A- 
gnello  fotte  ad  vn  giogo  medefimo»&  nella 
unidra  porta  vn  ramo  d’olmo . 

Quella  figura  tnoflra  la  pace  elTer  cagionata 
dal  reggimento  de*  Priucipi»che  fanno  abbaf- 
fare  Parroganzade’lupeibt»  & farli  viucte  fot- 
te il  roedelimo  giogo  co*  più  humilitdc  meno 
potenti, per  (nomate  cheé  fola»e  propria  virtù 
de*  Prencipi  fapet  far  nafcere.&c  mantenere  la 

Ìiace  nelle  Cin2t&  ne*  Regni»  la  qual  viene 
jpede  volte  pemitbata  dall’altezza  de'fuperbi 
e però  Ilioneo  orando  à Didone  predo  Virgin 
ho  nel  primo  libro  dcll’Eneide  b loda  di  que- 
fto  capo  particolare.  Et  la  pace  di  boi  llellì  che 
nella  tncdefima  figura  fi  può  intendere*,  nob  ò 
altroché  lacócotdanzade’fenfidel  corpo có 
le  potenze  dell’anima»  rendendo  egualmente 
obedienza  alla  ragione  c hi  domina,  eda  leggi 
•H*vne»&  à gl’altn.Et  per  fignificate  l'Imperio 
del  Piencipe  lì  fi  la  figura  che  ficde,'non  fi  po- 
tendo dar  giuditio  publico  fenza  dai  à federe 
forfè  per  confotmiia  del  detto  d’AndotcIc  chsr 
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dice,  che  la  prudenza  neiranimat’rnttodace 
pet  inezo  del  redete»  e della  quiete . 

PMCt. 

NtlLi  M eddglta  dt  Filippi . -* 

Onna.che  nella dedra  mano  tiene  vn  ra- 
A-/  nio  d*oliuo>  & con  lafinidra  vn'bafta* 
Per  queda  figura  fi  dipinge  la  pace  acquidaca 
Mt  propria  virtù.  & vaJote»dc  ciò  denota  l'ha- 
fta  che  tiene  in  mano. 

PdCt. 

In  imàMti^^gUsdiVtiféJtéim  (i 
Vtdt  fcolpùd. 

Donna  che  da  vna  mano  tiene  vn  ramo 
d’oliuotdali'alcra  il  Caduceo,&  in  vn’al 
tra  fi  vede  con  vn  mazzo  di  fpighe  di  grano, 
fic  col  cornucopia.  & con  la  fronte  coronata 
rfoliuo. 

p4ce. 

P7elU  Ai e(U$jii4  di  7* tt» . 

DOnna  che  nella  dedea  mano  tiene  vntra 
mo  di  palma»  & nella  finidta  vn'hada  » 
La  Palma  promette  premio  à meriteuoli,  1'- 
halla  minaccia  cadigo  i delinquenti  » & que- 
lle due  fpetaoza,  Òc  timore  roancengono  gli 
buomini  in  quiete»  & in  pace . 

P4C«. 

^tlla  Aitd^glU  di  Ó4lh4  t«n  nomi 

dt  p4ce  fcolpù4  flÀ  , 

VNa  donna  di  beH*afpe(to»chefiede»& 
nella  dedra  mano  tiene  vn  ramo  d'oli- 
uo»  nella  lìnidra  vna  Ciarla  con  lectcte  • 

T4X  Jlngufl.  S.G. 

Nota  qbeda  figura  la  pace  acquid-ita  per  vA 
lor  deiranimo,&:  pet  vigor  del  corpo»  l’animo 
fi  rcrlopre  nella  bellezza»  & nel  federe  della 
donna.  II  Corpo  della  Ciana»  idromento  col 
quale  Hercole  lòleua  calligar  gl^inimici»  con 
teprimere  l’audacia  de  malfacrori  » 
p4ce . 

liclU MtdttgliA di Tìr4ianb  fi  fd  fola. 

DOnoa , che  con  la  dedra  tiene  vn  ra- 
mo dt  olino»  & cOn  la  finiflra  vh  Còrné 
dideUiciit 

p4ce. 

Et  in  vn'alrta  di  Filippo  fi  vede  in  forma  di 
Donna  che  con  la  denta  mano  alzavo  ramo 
cf  oliuo,ac  con  la  Gniftra  tiene  vn’hada  con  Ict 
rete  » P4X  fludatàcnm  Ptrfit.  Se  di  tutteqo*- 

Gg  4 fte 
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fte  potrà  il diligStc  Pittore  eìegcrc  quella^che  pc  con  quffte  lettere; 
più  gli  panààptopofiio,&  anche  di  molte  fjr  tax  oa.1.  ». 

oe  vna  fola»  che  vedrà  nugUo  poteth  (piega- 
te la  fila  intentione . 


NtlU  M€d4s,lia  di  CUtidii . 

VNadonna»che  abballa  il  Caduceo  ver- 
fo la  tenadoue è vn  fetpe  con  fieri  fira 
oolgimentt  mofttando  la  dtuctfità  de  coloti> 
il  veleno  che  tiene,  & con  Taliia  mano  fi  cuo- 
pte  grocchi  con  va  velo  per  non  vedere  il  fer- 

PARSI 


AVa 

Chiamarono  gli  Latini  Cadaceo»percheil 
fuo  apparite  faceua  cadere  tutte  le  difcoD*r 
die»&  fà  perciò  l’iufegnadella  pace.  i. 

Il  cuopritfi  gl’ccchi  col  velo  per  non  vedo*  , 
re  il  ferpc.dimofira  che  la  guerra  rapprefenta- 
ta  per  n velenofo  ferpe,  fia  noiofa. & d’mfiow 
rodannotOnde  Virgilio  nel  pitmodeli’Enet^ 
de  Copra  di  ciò  così  dille. 

NhIU  faius  Mio,  pMcemtt  fofeimus  omntsi 


T A C T F 1 co. 
Vedi  alle  Beatitudini  la  fettùiu. 


M 


N 


• *0 


DOnnadietàvuile,vclhia  d'habito  feo>- 
plice,  & fenza  ornamento  alcuno,  con 
la  delira  mano  tenghi  vn  compalTo,  & nella 
finifiravnaborfa  piena  di  danari  legata,  con 
vna  cartella  tiuoltain  bei  giti  con  vn  motto, 
'che  dichi  In  molins  Ctnutt . 

Parfimonia  é vna  delle  due  patti  piincipali 
della  liberalità,  che  conlifie  nei  ritenetfi  dal* 
)é  fpcfeiche  non  ibno  il  mezo.  MniormctnfH 


dtpnc  ctdtnmt  dice  Horatio  Sttb 
).l.a.  cioè  lafia andatele  fpefe  fii* 
petflue  maggior  deli'enaataiil  che 
u là  con  la  Parfimonia , la  quale 
delle  cpiaitto  patti  della  prudenza* 
che  confifieno  intorno  li  beni  ^ 
fortuna  tre  ne  pollìede  . Nsm  ^ 
CMhomtm  frudtntia  quAdruplicùtf 
ftgerit  tum  nut  éubfcitÉtr  bonn  » 4Kt 
ttutWtMtu  duUuigttt  «M  frudtnter 
vttturJn  frudtmt*  dUrnm^  vtrm- 
tur»  fnnt  c/vtonts  ; lalmeuce  che 
fe  li  canoni  della  ptudenza  circa  la 
facoltà  i fono  di  quattro  lòtti  ; 
condo  Plutarcho  ad  Apollonio 
oueto  quando  s'acquifia  la  robba* 
ò fi  coniciua,  ò fi  accrdcciòfi  ado- 
pera piudcntcmentei  Certo  chela 
Parfimonia  ptudentemente  ado- 
pra  la  robba , l’accteCce , & la 
conferua  t Elichine  Filofolò  So* 
cratico  folcua  auuettire,  che  da  fe 
Aefib piglinua ad’vfura  conio  fini* 
nuite  la  fpefa  circa  il  vino , con- 
forme à quel  detto , Méignnm  w- 
lligd  pnrftmoma»  gian  tributo  à 
la  Patfimonia,  poiché  otdroa  tifolutione  è 
per  accrefeete  l'entrata  il  tcfotroatle  fpefe: 
& però  Atifiotilc  dà  per  configlio  allecoro- 
municà,  che  s’vfi  la  parfimonia,  in  quella 
maniera  fecondo  la  ttaduttione del  Mureto. 
fnmttmqnidtmnojft  tportei  quMitumtxq^ 
qnt  res  cnutns  enpuat . iVe/i  i£t  dehent  fum^ 
pnu,  qu$t  foca  ctuiiast  vt  ft  quis  fnptrunca- 
MHt  oxtolUmr,  fi  qm  ntflo  mnur  mmumur, 
" Opn- 
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Oputentitreimm  ^unt  tunij  mtdt,  quidJ  0- 

Kt  dltqMul  é$ddmt.  ftd  ij  quoqiit  qm  defumpli- 
itdttrJiMU . Cofi  II  c..pi  di  umiglii»  deuono 
britnieramsnie  contìdeiate  rcnuata»ch’hati- 
oo>  flc  poi  hauti  dguardo  alle  foe(c>che  Q 

£3000  per  cafa  pei  forvia  le  fiipcintic.^c  ft^ 

noire  quelle»  che  fono  martori  del  doacre» 
impeccioche  Jiuentano  p>u  ricchi  doo  folo 
coloro  > che  aggiungono  alla  tobba  qualche 
cofa  > mi  quelli  ancora  che  fi  leuano  dalle 
fpefe,  E in  Seneca  tU  Tr*nqMtlluM$  cap.j. 
a-propofiio  della  Partìmonia  qucft’altra.bcl- 
liluma  fenrenza . che  cofi  dice  i Tlactbit  Mit’ 
ttm^HolnsmtnfHrM,  (i  prtHt  farfimtnUfU' 
cnent/ùu  qMéntcvlU^sfiiffictMHtintcvUff»- 
•tupMtnt. 

« li  di  eri  virile»  petciochc  in  quello  (tato 
rhuomo  é fatto  capace  di  r agioQc»&  opera  fe- 
condo l'viUe»  & honote . 

L'habito  (cnapUce>&  fenza  attifitio>denota 
chela  ParficDonia  è lontana  da  ogni  fpeCai^ 
na»  & fupctfiuaionde  fopra  di  ciò  S.Ambrofio 
ad  VecccUea»  cofi  dice NJnltMmtn  nectjf^ 
riumt  qH4tm  cagtufecrt  quod  fit  nccejfarium . 

Il  cunipaflo»  fignificai’oidine,&  mifuta  in 
tutte  le  cofe»percioche  fi  come  il  coropallo  n6 
elee  punto  dalla  fua  citconfetenza.cofi  la  Par- 
fimomanon  eccede  il  modo  dcU’honello*6c 
del  rauoneuole . 

La  boria  col  motto  inmtlms  ftrtuUtòizoo- 
ftracfac  é maggior  induftrii  & bonote  il  con- 
ièniar  quello»  che  fi  hi»  che  acquillare  quello 
che  mancai  come  dimollra  Claudiano  lib.a> 
Io  Stilicon. 

fltmfi  fifUéfftrtftTttnn 
OM4m  — 

£(  Ouidio  iki.i.  de  Atte  Aroan di . . 

H*n  iwàM»  *Jt  xmttu,qu»m  qutttrt  fjirtstum. 

< c»/tis  m*fi  iUktU*  frMMTtutfHJ. 

lAUTlALlTA'* 

Donna  bratta»  che  tenghi  la  delira  mano 
ferrau»  & il  braccio  alquanto  raccolto 
vetfo  il  petto»  Si  il  finiftro  llcfo  conia  mano 
aperta,  e per  acconciatura  del  capo  vna  car- 
tella con  vn  moto»  che  dica  Eadem  non  omni- 
bus. Terrà  il  vifotiuoUo.&  cbeguatdi  dal- 
la parte  finiftia»  Si  lòtto  It  piedi  vn  paro  di  bi- 
lancie . 

Pattialità  è vitio  » Si  è contrario  alla  giulli- 
tiatelTcndochenoo  dià  tutti  quello»  che  gli  fi 
<onuicne»come  benifitmo  lo  dimodra  il  mot- 
^ foptadclto»  & S.Tomafo  Copta  di  ciò  in  fe- 


conda fecnndfleq.C)4irr<4.cofi  dice  : ^ctpti» 
ptrfonnrum  tfl  tn^qualiSM  iufiiiiu  diflrtbunsut, 
in  qMMium  odiquid  nttribuuurMicui  pr*ter  pre- 
pqrtiontm . 

'Bratta  fi  dipinge»  percioche  in  efia  fi  coro- 
ptendoao  moki  viuj  ; onde  Origene  Copta 
Salmo  }7.  Homcl- 1-  dimollra» che  la  biuitczr 
za  della  faccia»  è figura  del  peccato  difordina- 
tatnciecoinmcllo»&  clleodola  Pariialici  pec- 
cato gtauilTitno  dciringiuAitia»gIi  fi  conuiene' 
relTcìe  bruttilfiraa.&  abomineuolc  ad  ogo’v- 
no»& Cicerone  in  i.Takìi.Nihiltfimalusoh 
mji  quod  turpe,  uut  vitiof  tm  e(l . 

Il  icnct  la  delira  mano  Cenata  Si  taccoIta,8C 
la  Umilia  llefa.&.apcrta  lignifica,  che  la  Par- 
dàlttà  opeta  non  Iccondo  la  giullttia.cbc  con 
Comma  petfcitione  dà  con  ambe  le  mani  à 
ciafeuno  quanto  gli  fi  conuenghi , trà  guida-- 
tadairmtereflc.ò  alita  peruetCa  caufa  » diflti- 
buiCce  ingiullamcntc  Cenza  hauete  riguardo 
al  eiullo>&  al  ragioneuole»  come  benitrimo 
tcnifica  Innocentio  lib.a.Z?e  vttlUate  conditi»- 
nit  human».  Fot  non MStenditù morii» caufof. 
rtm,  fed  perfenarum  » non  iuta,  ftd  mun&n» 
non  quodréuto  diftufed  quod  voiuni»s  ufféSet, 
non  quod  f intinti  ftd  quod  mins  cupUtjnon  quod 
lictM,  ftd  quod  Itbtat . ’u 

Il  tenete  il  vifo  riuolto  dalla  patte  finillra» 
dimollra  che  il  partialc  non  hà  l’animo  teitoj 
uè  di  volgere  la  mente, al  veto  mà  piùà  vno» 
che  all'alno.comc  paitlale»  & nemico  delbe^ . 
ne  operate  ì onde  Anllotile  nel  piimo  libro* 
de  Ha  Rettoiica  à quello  propofito.  cofi  dice,  j 
ylmor.&odium  CT  proprium  commed^nt  fept 
f »ciunt  iudictm  non  cognofeert  vcrum. 

Le  bilancie  fono  il  piedi.  Cigoifictno  tanto 
piùlapcraciCa  natura  di  quella  pelle»  poiché  ; 
clicndo  continuamente  cotniaria  al  giuilo»  ' 
con  difpregio  cerca  di  conculcate  la  retta  giu- 
llitia . Si  potrà  anco  per  fatò  differente  quella 
figura» oltie  il  tenete  le  btlaocic  (òtto  li  piedi» 
che  con  la  finillca  mano  porgcile  qualche  do- 
no ad  vno  fanciullo  di  belIilTimo  afpctto»  no- 
bilmente vellitoA'  cotonato  con  vna  gbiilan- 
da  di  lauro»  & con  la  defitamano  fcaccialTe 
con  vna  sferza  vn’altro  fanciullo  Gmile  al  pri- 
mo. & cotonato  di  lauro  anch'cgli»cbe  ciò  di- 
mofltail  melilo  dcH'vno»  Si  l’alno  fanciullo» 
Si  lama'a  inclinatione»  & opera  pcrucilà di 
quellainiqua»  &'  fcclciaia  Pattialuà. 
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rAStlOMB  B*AUe&B. 

DOooa>che  eoo  vna  oitno  tiene  vna  ver- 
ea>&  con  l’alaavnatazzai  & appreso 
di  (ie  da  va  lato  VI  Ouanno  Leoni  >Otb.  Li^ 
pi«  Cigoalit  Cani»  & Ornili  «&dairaltra  parrò 
molti  fallì . Si  prende  pei  la  palTione  d’Arno* 
re  Circe,  come  narra  Ouidio  > de  diiTero  gli 
Antichiefler  vna  Maga  potetiflimaiche  ttaf- 
fomnaua  gli  huominiàfua  voglia  >dc  volfcro* 
come  babbiamo  detto  fignincateconelTala 
padìone  cT Amore . 

■ Tiene  la  verga.perche  Homeronellib.io, 
delrOdilT.  finge  che  la  detta  donna  bauendo 
dato  ì bere  vn  fuo  liquore  à i coropagnidi 
VlilTe.  toccatoUil  capo  con  la  verga.li  ttasfor- 
malie  in  fiere. 

La  tazza  é per  dinotare  quei  fughi  d’ber* 
be.de  beuade»co  i quali  fi  dicc>che  faccua  vici 
re  gli  buomini  fuoti  di  fc.  ródendoli  iguifa  di 
faffi.de  brutti  animali:  fopia  di  ciò  nc  ragiona 
Ouidioxiii).  lib.MeTamorf.  con  qucftì  vetft. 
^tc  mera,  mifeeri  lofi»  arde*  grani, 

Ai$lla^vint^meri-,cum  lolle coi^g$Ua grafi, 

PATI 


QmjjfiA  t)é«  loteStfkrtmddetMtttfmettil 
Adijotutccifimm  focro  dato  ftidodtxtro» 
EtVcig.nel7. 

Hinc  exaòdiri  gtmitms,  ir*^  Ltemem  _ 

Fmcla  rtct^antnmM fero  fuhiuBe  rtuUmó 
Setigtri^fmi,dtiiiutn  préfeptius  f'r/i 
Samreuufarma  mMuni  vlmlort  U^rwm 
Qtus  hominum  ex  facie  Deo  forno  pMentdmt 
hei^ti 

Induerat  Circe  in  vtdmt,ae  terga  ftronem. 
11  ebe  dinotano  i dtueifi  animali  de  la  tool* 
titudine  de  fadiifi  che  fi  deue  c6fiderare.cbo 
la  fuptadeita  figura  ó vna  cfpreflìonc  della 
palTione  d’Amoie.la  quale  ptédc  dominio  in 
quegli  houmini.cbcfi  lafcianootiofainótepi* 
gliate  col  gufio  di  cofe  diletteuoli.epiaceuoU 
alfenfo.chciffiifca  l’intclla«to,e  lorrogteia 
tutto  la  ragione.rcndcndogli  quali  brutti  ani* 
mali  di  fpetie  diueifc  con&rrac  alla  lorona- 
tuialc  inclmitione.con  la  natura  di  qucfta.de 
di  qucll’altta  fone  di  animali.cosl  gl'traconda 
fi  dicono  chuentat  Oifi.de  Leoni*, catoali  Por- 
ci; gl’inuidiofi  Cani*,  i golofi  Lupi» de  altri* 

ENZA. 


Donna  d'età  matura. à federe (b* 
pia  vn  fafib.  con  vn  giogo  in 
fp  alla,  de  con  le  mani  in  modo»  che 
m oftri  fegno  di  dolore,  de  con  li  pie- 
di ignudi  fopta  Vn  falcio  di  foine.' 

La  Patienza  fi  fcuopre  nel  loppor* 
tate  i dolori  del  corpo.de  dell'aoimo: 
però  fi  dipinge  la  prefenre  figura  in 
quell’atto . 

Le  fpine  (òlio  quelle  punture.che 
toccano  neirtionote.ò  nella  tobba» 
ò nella  vita,  le  quali  fe  bene  pungo- 
no i piedi,  cioè  danno  fallidio  nel 
corfo degli  affetti  terreni;  nondime- 
no lalciano  libera  la  tefta.  de  le  airre 
membra  più  nobili  ; perche  vn’ani- 
ma  ben  tegolara.  de  ben  difpofta  fo- 
pta alla  ilabilità  della  virtù. non  pro- 
ua  il  dóno  (bodatonelie  colè  terrene. 

Il  federe  (opra  il  Callo  dimcfttaef’ 
lèr  dura  cofa  fcper  reggere  la  Patien- 
za con  animo  tranquillo»  ma  che  fa- 
cilmente fi  liipera. 

vatibmb*. 

Donna  veftita di  berretóno ac- 
compagnato col  tanero.cfiv* 
gio- 


Libie  Secondo. 


giof>oin  {palla  in  fenabiame  modeflo.&  ba« 

La  Patieoza  conGfte  in  tollerare  fiirtemeo» 
te  lecofeauucrfe;  & i vnode  principali  ef- 
fetti delta  fbnezza,la  q€a|efi  Gende  fin’al  {of- 
frire il  giogo  della  fetuic^ con  Panimoinite- 
pidoA  co{tante«qaadoIancce6ità  lo  richie- 
de. Però  fu  da  Saui}notato  Catone  d'aninao 
vile,  perche  volfe  vccidcre  fé  ftelTo>.  più  tofto*. 
che  viucre  fatto  il  gouetnodel  Tiranno. 

11  vcGimcnto  del  colore  fudetto  fìgnifica 
Patienza*  per  auuicinufi  molto  al  nero,  il 
quale  nota  io  quello  propofito.  tnoitiGcatio-- 
ne.  mala  fodisfattione.  & dolore } nondime- 
no perche  la  vittùfeà  le  auueriìtànon  Gfmoc 
;t3  a fatto,  fi  deuc  fate  di  colore  berrettino, 
che  riticac  quella  poca  viuacità.  che  èia  fpe- 
canza  di  cambiate  fortuna  fii  le  mifeiie.  & è 
vn'afpettare  all’occafo  del  Sole.che  di  nuo* 
uo  forga  la  luce  bella,  e cbiata.  per  illumina- 
te il  giorno,  ofeurato  nelle  miferie . 

Il  giogo. è fìgnificaiiun  della  Patienza>la< 
quale  come  G è detto.  G elTetcìta  (blo  nel  toI> 
lerate  le  auueiGti.con  animo  co(lante.e  tran- 
quillo . Et  iaqucfto  propoGco  diGe  Cbrifio 
NoGro  Signore.che  il  fuogiogo  era  fuaue  per 
il  primo.che  s^fpctta doppo  rolTcruanza de 
fuoi  finii  commandamcnciicbe  fono  vn  gio- 
^o,  acquale  volótieti  fotiomcttc  ilcolioogni 
Chiifliano  chliibbia  zelo  dclllioaor  di  Dio.. 

. PiUicaz.4 .. 

Donna  con  vn  (orcio  accefo  in  vna ma- 
no>con  la  quale  vetG  cera  liquefatta  fo* 
pra  l’altro  btaccio  ignudo.fk  i piedi  per  terrai 
vi  faranno  alcune  lumache.le  quali  G pògono 
per  la  Patienza.  per  {cordar  i tempi,  òe  narGi 
moldgiomirtnchiufc  nelle  Icrococciole  Gn- 
che  viene  il  tempo  ì propoGtod’vfcit  fiiora.. 
P*tun\é,. 

Donna  vdbtadi.bcrrcttino'con  le  mani, 
legate  da  vn  paro  di  manette  di  ferro.& 
à canto  vi  fati  vn  fcoglio.dal  qualeefca  acqua 
ù goccia,  i goccia.  &.cadxfopia  le  tnaoette 
di  detta  Ggura.. 

Per  la  quale  fi  monra.cheadvn’huomo.che 
afpcttateognicofa  ruccedefelicemente.& 
ancorché  t pnndpii  di  fortuna  Gano>cattiui>. 
aiutati  poi  daquakhe  fauore  del  Ciclo  .che 
Bon  lafcia  mai  Rnza  piemio  i metti  dell’Imo- 
moun  vn  puro  nafee  quel  bene>che  molti  au' 
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Ori  memorabili  cfTcmpij  nella  Cone  diRom» 
eGendo  folo  per  U Patienza d’vn-  aGìdua  fei-^ 
uitù.  molti  arrmati  aU'honocdel  Cardmalatp» 
& d’altri  gradi  imponanti'  della  Hicràichia 
EccIcGaGica-,  ouecome  Città  fabricate  nel- 
Falte  montagnc.(bnoerpoGi  à gli  «echidi  tut 
to  il  mondot&  hannooccaGone  di  fatG  chiarì 
per  la  vinù  dciraoimo.come  (bnocelcbri  pe< 
la  dignità.  & grandezza  eftetiote .. 

Ma  quando  bene  non  GicccdeGe  che  alla 
Patienz  i fofsc  guiderdone  la  liberta  in  quefU 
vita,  com:  Gvede  coG/pelsoicbc  la  forza  del- 
l’acqua confunai  il  ferro  {nondobbiamo  però' 
petdeici  d*anitno.i  parlando  con  quelli,  che 
drizzano  la  loro  feruitù  à buon  fine.  & non  al- 
l’ambitione..viucndo  vinuòfamenrc>fipcnd9- 
le  promefae  fatteci  per  la  bocca  di  CbriGo 
NoGro  Signore.che  c'onGftono  in  beni  non 
cortotubiTi.  dicendo  In  fdtuntU.veflrd  ftf- 
/Idtknsamméuve(hr4S,  & ebeè  (olito  caftiga* 
re.  6i  coircggcic  m qucAa  vita  quelli,  che  a^ 
ma»e  deGdeta  premiate  oelTalcta. 

r a V a-  a.. 

Donna  conXacda  picciola.  & fihorta  ; Ta 
picciolczzaarguiG;e.comc  dicono  i Fi- 
fognomiripulittaDimiià.  dcGaràinatto  di  fiig; 
gire  con  fpauento,  & con  Ifemanialzatein  al- 
to: hauerài  capelli  drizza»  per  l’éGetto  della 
paura.de  alte  {palle  vi  (àrà  vm  moGro  fpauen- 
teuolc  i G può  vedete  quanto  G è detto  del  ti- 
more. & dello  fpauento.  i quali  fono  aGbtti.  ò’ 
Gmili^mi.ò  gli  ifteflicon  la  dift'ctcnza  folo> 
del  più>&  del  meno. 

r-  A z.  Z.  V.  A-. 

VN’huomo  di  età  vitile.veflito  di  Iùngo«. 

& di:color  neio.ftaiàridentei&àca- 
aallofopra  vna  canna.nelladeftrannno  ter- 
rà:vna  girella  di  catta  ifitomenco>piaceuole.. 
& traGullode  fanciulli.li  qualicon  gran  fto* 
diolofannogirareal  vento. 

La  pizziaG  fi  conuenicntemente nel  mo»- 
dofbpradetto;  peiché  non  è altro  l’eflet  paz- 
zo. fecondo  ir  noRto  modo  di  patlate>chefa( 
lecofcfienza  decoio,  & fuor  del Icòmune  v(q. 
de  gtliuomini  per  ptiuatione  di  difcotfofen- 
za  Telone  veriGmile.  ò ftimolo  di  Religione.  ■ 
Quindi  èfcbeGclice  communemeote  elset 


..  tneglio  cfsercitatc  la  pazzia  con  molrii  che  e(^ 

Dtlr  era  in  vanodeGderatoi  Di  quella  fótte  di'  ferfauio  con  pochi*. perche  miftirandoG  Uno— 
PatieQza.e  delFeCto  felicc>babbUino  detto*  (Ira  (àuiczza  dalla oollra  cognitione.Secono^ 

fixndofii 
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ilvridolì  pniordinaiiamcaiem  molu,che  in 
pnchi,  parche  quelli. non  qocfti . (ì  debbano 
(egwcarc:  pccciocbeil  più  degli  huonimimi> 
iuraniio.la  bontà  dell’aiibni  altrui  con  le  Tue» 
approuatàquei  cofluini.chc  à(uoi  CaOoini* 
Cliano^ondeéDecclTario  peracouinare  que> 
Ko  buon  cócetto  all'opinione  d'altri  nelle  fue 
attioni,acco(brlì . Quindi  i,  che  nelli  honori 
voo  Unima  felicetpetche  dal  maggior  nume* 
rode  gli  huotnini  quelli  £}no(bman  gran  par 
(e  della  felicità»  nella  pouertà  fi  giudica  cialcu 
no  mclcbino»  petebe  da  molti  tali  fi  vede  re* 
putatOìEl  di  quella  pazzia»  & di  quella  fautez 
za»fi  patia  leinpte  da  gl'hoonxni.non  balbn» 
do  ràlidel  nollro  fapere  » à conofeere  quella» 
che  ènetta  di  quelli  accidenci»&  di  quelle  in- 
rentioni.  Onde  reputandoli  (àuicaza  nella 
Città  ad  vn'buqmo  di  età  matura  » trattare  de 
leggitnemi  della  fameglia»  & della  Rcpubli- 
ca  i Pazzia  ci  dità  ragicneuolmcnrc  alienarli 
da  quelle  action  i per  elTercitare  giuochi  pue* 
sili  »<Sc  drncllun  momento  > tutto  ciò  li  conlà 
eoi  parere  d’Horatio  Satira  3.lib.z. 

Auit^tire  Cff4s,  gioflelh  Miim/gert  muw 


Liuitre  fttr  imfarjt<\fùt0n  ài  èrmi 
dinthtigM 

Si  qium  àel{£ldttdrl>MttmtAmntàl 
v^et. 

Maio  quanto  alla  communeopi* 
oione  degli  huomtoi, ci  dobbiamo 
guardare  di  non  lafciarfi  ingannare 
dalle  falfe  opinioni  del  volgo  eoo* 
tratte  alta  vera  vittù»  quantunque  U 
volgo  fia  in  gtandilTimo  numero» 
che  infinitaéTa  turba  delti  fcioccbi 
Il  nfoc  facilmente  iodicio  di  paz* 
zia  > fecondo  il  detto  di  Salamene 
però  fi  vede»  che  gli  buomini  ripu- 
tati lauippoco  iidonn>&  CbriAoN. 
Sigxbc  fù  la  vera  fauiezza.&  fàpien 
za»noo  fi  legge.cbe  tidrilegiamai . 
T A Z Z r A. 

C»mt  rafpref€HtéitMHtinn(0r$HmÌ9^ 
ae  del  fttrurca. 

Na  giooane  fcaptdiata  » & 
fcalza  con  vna  pelle  d’Otfi> 
ad  armacollo»  d vcBtmcnto  dt  co* 
lor cangiante>nclla delira  manoto» 
aeià  vna  candela  accclà  » h«ueiv 
do  vicino  il  Sole . ' 

Pazzia  é nome  generale  d'ognt  altentio*'* 
oeiche  cade  nella  mere  deirhuomo»òperrmi 
leocolia»  6 per  itacondia.ò  pei  dolore.opet  ci 
roote»ò  che  viene  da  imperfettionenatutalf. 

Giooane  Icapigliata»  fie  fcalza  fi  dipinge 
pcrciochc  il  pazzo  non  ftiroafc  medefimo» 
ne  altri»  & è lontano  d'ogni  pohncaconuer- 
fanone»  per  non  conofeere  ilbenedi  quella» 
& non  per  fine  di  contemplarione»  ò cbfpreg- 
j^dcl  Mondo  per  amor  cb  Dio»  e ciò  dico 
per  rirpettodiquetU>c’hauendo  già  domati' 
gli  alfetti  loto  petlaconnctlàtione»fihtifano 
avita  folitaria . 

Il  color  cangiante  dervellitnento  denota- 
inUubiliiàtche  regna  netta  pazzìa. 

La  pelled'Orlb»figoificachei  pazzi  prrif 
più  lì  reggono  dall'ira;  percioche  fi  veggono 
quali  concinuamente  fardiuetièlltaaagatie*. 

Tiene  con  la  finillra  mano  vna  candela 
àccefa  vicino  il  Sole;perche  ò fogno  vcramen 
redi  pazzia  prcfiimeredi  vedere  piùpcrfor* 
za  d'vn  picciolo  lumicino»  cheper  mezo  dell» 
gran  vittù  del  Sole  » ebe  si  mitabilmente  ri* 
l^ende. 

PEC* 


LìbtoSeooado» 


our'sin.'r  q ^ 
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^^louaae cicco»  ignudo,  & netoilquale 
modridi^aù^afc-pcr  vieprecipicofe, 
&ttorce,cintoàtrauer{bda  vnafcipc»con  vn 
Teunc»chc  pcaictrando  il  lato  manco',  gK  rd* 
<k  ll  «onre;  -f>  *. 

Il  Pecaaco  (ì'dipjoge  gibuane,  & «ieco  per 
nmpcudcneà^  ft  Cecili  di  colaicheio.com> 
saetto»  non  eiTendo  il  peccato  per  fe  fteflo  al* 
tio»  che  vna-ttaigreirionc delle  leggi»  dcvno 
deoiar  dal  bene.coia*aaco  dkefì . 

•"  ftUiifhqHtWtrrmcht't  tWer  ruoltt  ^ 
Ei»r4gtmittnrmU,òrtprmet  '■>  ' fi 
~ MÀt0nftnt«c»lJmf$*U'Mtt»4hff». 
r Si  fi  igDUdo»&  aeco»perche  il  peccato  fpo 

Sliadella  gratta  «&ptiaaa^tto del  candore 
cUavinù»  ftandoio  pericolodi  precipitare 
per  rincenezza della Moite»cbe  lo  tita  nell- 
mfèniotlèaoa  fiaiutacon  la  penitentia,& 
col  dolore.!  i> 

£*  ckcoodato  dal  fetpente»  che  il  peccato 
ivnafignoriadd  Diatùlonoftro  nemico»  il 

2 sale  cerca  contàmaraente  ingannarci  con 
ore  apparenze  di  bene  » fperandone  feoi* 
pre  il  fttcccBo»  che  ae  bebbe  cook  pràna 


ooftra  Madre  infelice.. 

11  verme  al  cuore  è il  verme  delt& 
confeienza»  ò laconfcienzsnefla* 
ebe  dicono  ìThcologitla  quale  fti- 
moIa,&  rode  l'anima  peccatriccjdc 
IcmprcAivnacc,  c gagliardo, 6» 
che  nel  peccato  Cinte  il  polfc»  & 
il  fangue,onde  prende  il  vigore, 
lìnodnlce. 

ra  cTNta.  ' 

Donna  vcftita  di  giallo»  dibiaa 
co$e  di  tanè  fi;uro,in  capo  ba- 
uetà  vna  bella  acconciatura , fopea 
laqualc  vi  fati  vna  Cjueita,&  terrà 
in  mano  alcuni  totrclli,&  pile)  alti, 
piedi  vna  pecoia . 

Icolori  del  veftimcnm  Cgnifice- 
DO  le  force  delle  monete,  Icqualifi 
fanno  d*oto»d’argento»&  di  metal* 
lo'»coo  li  totfelli»  & le  pile,  che  Tono 
iliomenti  da  battete  monete. 

La  emetta  apptefso  a*  Gteei  fìgai 
heaua  danati,petche  per  gratificete 
gli  AtbenicG,che-pet  infegna  por* 
taaano  quell'aniioale  » qu^  lu^  i 

Greci  lo  flapauanoDclleJDon^ti^ 

ro,come  ferìuc  Plutarco  nella  vita  di  Lisàdto . 

Si  nota  ancora  la  pecunia  con  le  Noc(òIe,le 
quali  in  Athene  (ì  Jlampauano  nelle  nx^ere 
l^tvoa  memorabile  afiùtii^  di  yó,^eiaicore  dì 
GilipM  putin  Achené  raccon  wadd  tned^ 
fimo  Plutatcq'ii'cII’illelIo  luogo;  l^excbe 
tiendo  cdricp  quello  Cylippó  'di  t'tafpbru^ 
vna  pecùnia  iti  Laeedemònia»buotia  par^  » 
occiucòfotto  |e  tegole  del  tetrodi  ci^  ^ 
che  hauehdó  veduto  il  decro  fùo  Setùfdo'^, 
&e(Teado  legge  apptcfTo  di  coloto^che  no^ 
ti  dbuefTe  credere  al  Seruidorc,  che  teftifici^* 
ùa  in  pt^iuditto  del  fuo  proprio  Padrone» 
dille  loro  in  giuditio.che  fotto  le  regole  de|k 
Cala  del  fuo  Padrone  vi  era  giandilfi^ 
quantità  di  Nottole . Ilche  elFcn$lo  iotefo  ^a 
gl’acconi  Giudici  » teintegraroo  la  RcpubliM 
dfqùci  danaro,  lodando  faccottezza  dei  Sep 
uidore»  Se  dipaandorno  poi  in  alcune  occ^ 
fiohi  il  danaro  col  nome  di  Nottole» 

Ma  da  Romani  fi  chiamò  pecunia  dàlia  p^ 
cora.Ogni  loro  keertà  e ticxbezze  da  princi* 
pio  confiflena  ttr  quatità  di  béAiameidcp^o* 
cc»e  boni»  onde  il  peculio  à Pccudc  fi  rkri&a . 


• •-  konologii 

Pfm;  da  latini  H piglù^ro^^foftedibenia^ 
me,  peculato  fù  detto  il  publico  fiucotpcicbe 
fì  cominciò  xrabb!rcilbbAiaiò»->rinaa  ebe  (ì 
bactedccortianctein  Rofln}fi|iÈniuano  i dc- 
liui  con  far  pagate  due  pccorci  CTiente  bouu 
pena  upuiaoin  qucJli  ceaipigcauidùno  pet 
quantoiiaaa  Puinpco  Fello,  il  ptimofegno* 
che  lì  coqunciaflcà  coniifrcnciljexccca  di  ra- 
me tuia  ^ecocapetarcioe'di  Setuio  Sello  Ré 
de  RomaDÌ>&  anche  io  negento  fecondo  ilcu 
ni,  G che  la  pecunia  dtceiìdJlal^ecqra,  & li 
ticchi  ch’abondino  dipiecfinia  chutntnG  pp 
coroG  come  da  Greci  rio».t>V«VA'r.  HeGodo 
tieirOpcta.  Ex  Ubtr^as  Muternhirt  cu*dtott 
pecorofì,Cc  opulenti . Della  figura  de  bcui  li 

vegga -Ptatacco  problerOj  V9*40.  & in  Vale-  gnda<c,pct  moftrate  ildtfidcriòdi  fu  refi 
•tio  pubKcola.  Ptiiiìo  lib.jj.ctp.'}, 6e  prima  za>òpet védicarfi  per  taviolcza^el  fV^dic 
ncllib.iS.cap.jide bou'yòc pecore.  Seruius  ' ' • • • 

Kextiimm  btumnqtie  tfisic  prutt  ts 
Bouc  d’oro  é il  Ricco  ignorantel  G come  da 
Diogene  Cinico  vn  douitiofo  di  pecunia  fen 
' za  dontinit  «pecora  tforo  lu  detto , «nJ’è  l'A- 
dagio . da  Papiniano  lu  detto 

6hiaood’oco«'da  ilni  Cauillocopcnod’oto> 

& (f argento. 


e fneIancooico.&  in  dioerfe  patti  ftraccìatò 
con  vna sferaa  io  mano,  fttàzi^pa  da^npié» 
cdh  vna  ganiba  di  légnT;  himn  dticMora 
vna  gtancauctnayòefifullenticoDfaàcatu^ 
re  le  crocciole. 

Fràla  peoitentia»e  la  pena  vi  è quella  di0^ 
renza  paiticolarctche  lapenitcntia  fi  gene 
con  la  vqionia,  de  confeoìo  dell’huotno*  cl 

fià  fi  duolt  de'gl’cnori  conupelTi,  mà  h pe 
quella  che  il  giuduio.ò  de  gf  huomini , ò < 
Diotdi  à peccatoti  fenxa  ftanolo  di  pentioH^ 
IO.Ò  defìderio  di  Ibdist  ire  c5  le  tHione  cpcrj 
Per  molliate  adunque  quella  atconftanr 
coG  importatitc.chc  G nKoua  aclia  penatfi  < 
pingc  la  fila  figura  brutti  d'afpartoiin  arto* 


I.«B  G JI^TN  A G O 1 O. 

' Votaó  in' habitò  di  pellegrino:  maebe 

A.  hVbbia  rafia  li  rtictà'  della  fella  > Sc  (imil- 
IDcnte dèlia  barba, & di|la^de(lra  Gabbiai  ca- 
pélli fógHi(lìmi,che  gli  pendano  (bjirale'rpdl- 
Ie.Sc  fimilaicnte  la  metà  della  batb^  long.:.& 
'nréfutaperimitare  gli  Egitij)ii  quali  in  quefiò 
nrododi^irrgeujno  il  PeIlcgiiha^io,ela  ca- 
'^nefòtcbeeiréndoOriulqe  pamtoper 
^Mcdiiione  contro  liGigantijn  diegi  umiche 
-uette  lontano  fiempre  con  gran  (ludio«colti> 
'nò  la  barba, & la  teda’,  poi  ntotnato  in  ^itro 
•doprò  il  tafioio.GIi  Egitti)  volendo  denotare 
poi  d fino  Pellegrinaggio  col  /elice  fiuccclTo 
^{“ntoinof  lodipingcuario  ncl  modo  detto* 
il  che  poi  ancora  fecero  pei  efiprimete  ogni 
•forte  di  Peilegtinaggio. 

Hauerà  nella  dcAra  mino  vn  Bordone»  fio- 
ora  del  tinaie  vi  fiati  vn  rondibe*,  perche  que- 
uovccelìo.fiecondobche  hanno  olTcrdato  gli 
antichi»  fubito  » c*hà  incomìnciatoà  volare  fi 
' patte»&  và  lontano  dal  padre»  St  dalla  madre 
pellegrinando.  ^ 

* » An  . 

Donna  di  btuito  a(petto-,con  bocca  apet 
u mano  di  giidàte>con  habito  mcào» 


Si  dipinge  con  ùsfetBa  » c con  la  gambi  ■ 
legno  » conoficcndoG  coéi  che  i^Mvpuò  umij 

naredifiua  propria  voloo là» de Ìafotza^iti)u4 

CUCIO  )l  giuditioDmino.fipelTe  volte  cOodtK 
'cono  l'hucrao  al  prectpitio,  8eid  metao  d<^ 
gno  dell’attioni  fcclctate  > al  quale  fie  ben  ini 
volonretv^camina»&con  guai>nonfipefd 
•&ttonco;l(mcnoil  vigore»  perche  il IcÀi^  ' 
deti‘intel|etc6»  de  il  verme  della confiefeM 
deteo di  fopta fanno  che  à.fonnficonofc^ 
errore»de  il  merito deleaftigò,'  che  fiparef^ 

rBHlTBMXa*  ^‘1 

DOnna  con  la  vede  di  colot  berretniKUr 
laquale  fiuà  tutta  rotta, e fiquaaciaba*lUL 
iàjquefla  figura  mcil^piàgcndo  coi>  v»  fiipet 
tuffi  (pine  in  vnaniabo>MnWra|(ca  coAiMai 
pcfice»  perche  la  penitcntia  dette  edueeoOrt 
dita  col  digiuno»  c .coliMnaiico . 

tnàxmuk.  } -U 

DQnnaeRcnuaia  »dc  macà^nteiovifo* 
Con  habito  nvdcnconice»è  pouetOitifi* 
guardi  con  multa  aitenuonc  .vctfo  il  Cielo»  e 
teOghieon  ombdeinani  yoaCraucola»Uqua 
lefipone  petifegoodc^aVciapripiteottady 
fiacti  Tbcologi  ; perche  'coóae  cllAè  mezn  Ita 
la  cufiiiche  G cuucc»^  il  fuoco»cotì  la  peUitea 
tia  è mezzana  fi/ 1 dolori  dd  pece  atoic  A l'a- 
iDot  di  Dio»i!qualeé  motctedi  cfli.. 

Hi  la  penuenue  ree. piafii  principi^  »‘che 
fonoconttmone»  crf.fiiaéiaoe»  dcfiooislatiio- 
ne»  però  fi  potrà  dire»  cbeiaconuuiooc  l’ac» 
cenili  con  llaipcito  mzJcoccnico'c  doloiofio» 
laconlèisionc  con  la  fiiccia  uuolta  al  ciclo  in 

fegno 


Libt&Secooào* 

iK  :>X'0  5 Eil  o '■ 
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• - ' • 

cheChrKloNoftro  SaLuatofCt-Tof 
pra  ilq  uafciii.  pcccatobièdendo^ 

1 cioè  fermandoli  col  picoiì^ro  ^lia 
xontqmplaiione  dd  foafc>che  èr 
la  gracùi  laqualc  da  luilbatiutrce» 
come  dice  egli  alla  SamariTatia',  1^ 
•fpogiia  delta  vede  imbrattata  pcc 
Uu  aria  nei  Tome»  i^uandofì.  c 
cendolt  candida  l'anima  per  (pcti^ 
delia|^enitenza>laqajlc  è Q^cra^ 
mcnro’'hauuco  pcMioi  da  mera 
benignità  di  lai.  PciòdiiTdDaui^ 
à Dio.  Signore  tu  mi  Lmciai»  c mi 
faròpiùbraneodeilincue.. 

il  Itiogofblicariovfignificalire* 
creto  del  cuorci  nel  quale  riciiàn» 
doli»  & dalle  vanità  mondane  al» 
loncanandofì  U mente,  ccoua  la. 
pace  di’ Dio>&  col  dolore  de  pcc> 
Citi  torna  in  grana . • ^ ' 

• ' Penitenza»  ’»H* ; 

Donna  tnaciUnte,&  vefiica  di 
cilicio,tecrà  nella  man  delira 
vna  sferza  & nella  fìniftra  vna 
croce»  nella  quale  riguardi 

mente.' 

legnò  di  diman dare'perdbms,faccdolapciò^*  II  cilicio  li^ifìca  che  il  Penitente  deuc 

' Mceicloti  apprOuM;&  la  fodisfactionr  con  la  menar  lavica  intana  dalle  delitie,&  nob  ad» 

* eVaucoralftfomentd  proporfiontiro  alla  pena  cat ezzareda  carnea 
, .temporare, d4lla  q’ialc  fi  miTura ancor  il  meiK  La  difciplma  c la  cerretrione  di fe  (leflb»& 
todi  quefla  virtù  V HI  ' »e  vitate  • ' la  croce  la  patienza»  per  Lì  conformità, che  il 

f^cninmjt-  penitente  acquiÙa  con  {'ideilo Chnfto,&  per 

Donna  vecebit,’  & canuta  vedita  d’vn  Io  difpréggio  del  mondo,  conferme  alle  fue 
panno  di  colot  bianco , mà  tutto  mac-  patole.chc  dicono>|2*ff  foltit  crucem  fuMìttm 

ch>aco,&  fttii  à Crdèfe'in  luogo  folitaric  fopta  & ftqmiur  mtt  non  gbtefi  wcks  tjje  dtfei^tu 
vnapretriidondiéelca  vn  fontc,ndqua!e(pcc  • 

chiandofi col  capo  chino  yerli molte lach:i>  ‘ ‘P  ’E  N 1 T E"  N 2 A* 

tnedandoin  atcodilpneliaffì.  r • i ^ r - a J.^  r 

■ U pen.io.7aè.hdoloiede'0tccati  più  Dffo'Hud*u4$^i»mGall<y,nq!ulhvtrf,^ 

per  amor  di  D:o , t h»-  per  timot  dcHc  pcnej  il  Sttm  Dtd<,  cuinomenmc  0cero'ipft  dedita. 
qoal  doloreinaCccndo dilcooTc feerhe fe ftèl^  Sum  Dedqkd  fì^noh fa^it^ext^o  pdtmu^  ' ’ 
(ò,&labfUttuia:deirffue  attiom  paflate.e  Nnnpo  vt  p(tniteMt  fic  Netànéttivocor ^ 

tòfirapprefl  ntaqurda  Donnac^he  roiradófì 

Delf  me, òc  vedenddn  giàconfumaca  dàlia  P E N S I E 'R,  Ó»  ' . 

Vf  cchiaia  » piange  il  tempo  palhtro  rnàlfe  f|>e-  T Voroo  vedilo  di  hcro>  con  l'arcoùàiar 
fiànificato  per  lefozznt  e dellli  candida  IJ  rùra-dicapo  plenàdf  nocciòle  di  pcriK 
ved'e,chcè  i'tnnoccntia  donateci  pci  mezo  fo,  hauerà  per  la  veflV  moltq  (pine  voltate 
del  farro  fìatce(imo,&  cootaminattf  'pet  la.  cObMe  puhte  vetib  là  càrn'e  ; , ' ' ' 

nodracrlpj..  ’ ' ì jVorcioli  di  perdfèò> mofhfàrtò^^^ 

^ ^ altro  èflì  fódb  (Jiuid  ii  ijcVóàle  iìì,  an- 

coc- 


V 


« Iconológla  * ^ 

eorche  fìano  dì  materia  foda»-e  dura^  e è ti^ga  di  modortfae  (ì  perdere  la  Iperaoza  di 

l’anima  no(lra,Ia  quale  ancorché  lia  immorta-  fìngariì»  e creice  per  nuocer  à fé  (lerso  con  le 
le*è  diutfa  nondimeno  dapcnfie'riin  mcfat''  prrpri&fbne',  &<Ttnro*,cbe^le*9r4reilpen- 
Q>  come  bene  àuucrre  il  Ptcrio  » lieto  dà  riTohitione  a’  negoUj  > & rroua  fba^a 

Le  fpinc  ci  manifcftano»  che  non  altramé-  da  fuilupparfi  de  fàftidiji  il  <hc  ancora  diidp- 
te  pungono>e  tormentano  i penlierì  l’animo^  (Ira  il  filo>  il  qualelù  guida  à Tbefeo,&  ^giii« 
chele  fpinc  rcrmen  tino  9 & affliggano  il  cor-  da  ancora  àtutngJi.huomini  prudenti  per  ?» 
po  dcll‘huomo> dandogli  occafione'di  malin-  fciir  da’  laberinrt.the  porta  fcco  la  vita  noftra 
conia,  che  lì  nota  nel  color  nero  della  vcfle.  inortale>&:  pec.moflrarela  nobtirà  delpenfie- 
Penfiero . rc«  vi  lì  pinge  l'Aquila,  vccello  nobile»  di 

HVomovccchio,palHdoimagro,c  malia-  gran  volo.  ' 

conkoycmtodtcangiamt,con«^^^^  » iw  T I M iw  To.  ! 

il  nuoKtinsu,con  vnpacd  ahalcapo,  OC  allq  ^ ij 

fballe,  baucrà  appoggiato  la  guancia  Copra  ki'  7 N*huomo»  che  Aia  co  ambe  le  nanìdd 

liniftì  a mano,  c con  la  dcArd^tettà  vn  viluppo  V vn  aratro,  in  atto  di  voler  lauotatc  la 
di  filo  tutto  intrigato»con  vn*  Aquila  apprelto.  rena,  e con  la  faccia  guardi  dietro  con  la  cefta 
y Vecchio  fi  rappiefcnta,pet  cller  i penfieti  pregatain  modo»chc  muftri  aff^itoalicnatio- 
più  fcolpiti,  e piupotemi  nell’età  vccchia,che  ne  d’animo  da  quella  amone»  alla  oualc.s^cta 
cella  gioueniù.  appiicaro,  de  é conforme  alle  Daiofe  di  C bri* 

E pallido,  magco,&  malinconico,  perche  il'  fto Signor  ticftro»  nel  Vangelo. 
pcficri,&  roaffime  quellkcbc  nafeono da  qual^  ^ ' Pi^timento dP  Paerkri. 

che  difpiaccrc,  Ibno  cagioni,  che  l’finomo  k;  TJ  Vom0  vefitto  di  nero,  fodrato  di  tanè» 
c’afHiggc, macera, e confuma.  X JL  fl*riinginocchione,pctcotendoficon 

• 11  vcftimcnro  di  cangiante,  fignifica,  chei  la  Ucltia  mano  il  petto, col  capo  alquanto  chi* 
pcnCer»  fono  cjiuctlì,&  da  vn’hoih  all’altra  nc  con  gli  occhi  nuedti  al  ciclo,  piangendo 
fiargono  infimi iy  come  dke  il  Petrarca  neiia  clirottamcnto.hauctàiVn  Pclicanoà  canto* 


cane.  17. 

uiciafcnM  pajfa  Mafct  vn  finfier  notio  ^ 

■ Alatoli  finge  cblinicderimo  nel  Sonetto 
dcccncio . 

f'clocònl’aii  dt'  pfnfiirÌ4Ì  Cith'»^ 


Pcfiiimcnco»è  qaeldolorc,cqaella  puntu- 
ra, che  tormentavi  affliggcrhuomo»pet  la 
btuttezza,dishQDore,e  ^npo  dcU’cttoi  con- 
mcfln,giirdieaTo  dallfa  cònfeienzavonde  il  Pro 
feta  nel  Salmo  iS.così  dice  * Non  è pace  ne)- 


Etil  Signor  Bcioaido  Taflo.ibpiadiciò  così  i’of^mie  dcliarfócciadcl  peccato  mio 


dice. 

Se  di  ptnt  s^amaicanSJef  0*  btlU 
i V'ornéifie  ptnficrmieile  (pnlle,eH  gett(h 
, Jperwaiz^rmairegno^dtlle  ficlkt 
, Cfi  fauor dt  felict>& ehiétro  oggetto l 
Omttttiihor-,  che  fiatt  pro^o  di  quelli. 
Che  dt  poggiar  peritano,  hanno  diletto, 
lealt  à ricarcartl  mondo  intorno 
Ét  mirar  otte  najtes&mored  ffoYno,- 


li  color  drl.ycftimento,  i il  percorerfi  il 
petto  fignificano  dolorcv&renderfi  in  colpa 
dcgrccrori  commcfli,  per  le  ragioni  dette  di 
fopra-.  , -- 

Lo  flare  nrgrnocchiont  mirando  il  Cklo  è 
dimandar  peidoao  delle  ofRric  fatte  à Dio  per 
propria  colps. 

Il  Pellicano  dice  S. Girolamo,  che  doppo 
hauer  col  becco  vceìfi  t fuoi  figliuoli,  flà  tre 

•k*i  • 


Però  Dàjte  nel  nono  ddnnfècno,  dke  che  giorninel nido  continuamente  piangcndo,ii 
d p^enfiero  è vn  vclociflìcno-  moto  della  raen-  che  è veroefferro  ckl  penii»ento,come  difse 
ce  9 ir  quale  vola  fubiro  douc  lo  volge  i'inccn-  jl  Rufccili  ncll’imprcfa  del  Cardinale  d’Au* 
rione  c capace  d)  tutte  l’icDagini  pàffate»  guflaà  fimil  propofiio:  Delle  lagrime  parla 
prefenri,  c.fiitute.  : ^ Ouidio ncMib.p*  dcHe  Mecaroorf.  ncirAlle* 

1 capelli  riuojd  in  sù,  e la  finifira  maooalla  goriadiBiblrrrarmaiatain  fonte,  per  elscni- 
iguancia  fono  fegni  dclreleaauone  della  pio,  che  quando  ci  vediamo  giunti  àpeniteo- 
mcorc,  nata  per  la  quiete  del  corpo . tia  di  qualche  noflro  errore,  debbiamo  (ifoU 

li  Viluppo  di  filo  intricato  ò fimilc  al'p^*  ucrci  lagrime,  per  fcgnorche  fiame  vcca- 
ficro.il  (|ualc  quanto  più  s’aggira , c&pto  pìà  mente  pcndtir 


DigKIzed  by  Googl* 


VN  giouane»  che  caroinaodo  per  via  pie- 
na d’herbeue , Si  6oti  ctlpefti  va  fer- 
pentCìil  quale  ciuolgcndofi  Ria  in  arto  fiero  di 
morfìcargli  la  gamba  > gli  fìa  vicino  dalla  par* 
te  delira  vn  prccipitk>>&  dalla  finiRra  vn  cor- 
rcared’acqua.Sarà  appoggiato  ad'vaa  deboi 
canna,&  dal  cielo  fì  veggia  cadere  vn  folgore. 

Ancorché  io  RatOjfic  la  vita  si  del  Giouane. 
come  dei  vecchio  Ca  fallace.  & dubbiofa  di- 
cendo il  Signor  Dio  generalnaenrcà  tuttì.£- 
flott  y/trati  quUnefcitis,  ncque  diem,  ncque  ho' 
ram . tuttauia  ilgiouane  Rà  io  maggior  perW 
colo  dei  vecchio  per  raudacia.atdite>&  vigo- 
re.il  quale  la  fà.che  precipirofàmcnce  fiefpon* 
fotto  ad  ioSniti  peticon  . 

Q^Ra  figura  del  pericolo  in  forma  di  Gk> 
■ane  morfato  da  ferpe  in  via  fiorita,  mi  fi  fon- 
aenite  vn  cafo  fucccfTo  i Bagnacauallo  ad'm 
Giouane  il  quale  andando  per  vno  ameno  ca- 
po con  ratebibugio  sù  la  fpalla  vide  va  ferpe. 
pigliò  la  mira  per  vcciderla:  mi  Tarchibu^o 
crcpatofi  vcctfe  lui.&  la  ferpe  fuggi.  ilquaT  ca- 
(bviuo  dfempio  d’inopinato  pericolo  fùele* 
gantemetecfpoRo  oelfcgueBce  epigramma. 


4St 

O, 

dairintrepido  Acaderaico  Filopono  l 
OilaPichen  OElnuia  Thomafmio 
debttum  v *d  mtmtriam  eius 
ucerbiffimicnfus  KéU.  Dtctmb.iCiJ» 

In  ^tnflo  luftro  lujhdnj  OElumus  orna 
Inter  i ctlubrt  certdn  urgn  vtdu . 

T uncglundem  igniuomo  in  ff$ras  cum 
dtrigtt  nreu . 

Ferren  vt  flim*  /tfluU  fcijfn  crepai. 
Sd>ilaiMq\fug^  bobe  perterritus  ai^iSt 
Sanctus  Arcisenes  ^iulattotque  perii. 
Ferie  ftnu  petms  JACFLOS  : nata 
flamtfer  arcui  j 

Eft  ncagts  tnpdus  proditur  angue  fero 
Et  certo  chi.aggiqngefse  alla  ngora 
del  pericolo  l'Archibugio  farebbe  co*  . 
fa  molto  conuenicntc;  perche  non  fi 
troua  ordegno  più  peticoiofo  di  lui» 
non  (bloà  bella  poRavccide  li  nemi- 
ci: maconfta  voglia  ancora  di  chilo 
tira  vccide  amici,  e parpiui.  yno  per 
vn'altro  • & il  padrone  iftefio  che  lo 
porta . & molte  volte  non  vuole  vc- 
cidere  i ncnàici  ^ chi  lo  tiene  t e 
tira 

IlcamniareperviafoItad1ietbettei&  fiori 
riceuendo  dal  calpeRtato  fètpéte  inauedma- 
mente  afpra  pontura.  ne  dimoRra.  che  l'biio- 
mo  caminadopet  la  fiorita  via  delle  cadutile 
prosperità  di  qucRo  mondo,  quando  meno  ci 
pcifn.  viene  opptefm  in  vn  momento  alt'im* 
prouilb  di  qualche  calamitofo  cafo.  potremo 
anco  dire,  che  la  via  piena  d'hetbette.  & Boa 
vicino  al  precipitio.éc  al  torrente  dell’acqua, 
che  fìgoihcfii  mentre  fi  fi  il  pofsaggio  di  qjue» 
fìa  miferabil  vita  per  la  via  delli  piaceri»  e deli- 
tie  mondane. che  tanto  fi  porri  pericolo  io  ac- 
qua, quante  in  terrai  e che  caminando  noi 
fenza  eonfideratione  nobile,  e vii tuofa.ò  che 
fi  cafea  nel  mare  delle  mifciie»  ò nel  precipi*i 
tiodeircteroadannatione  - 
La  cannanédimoftra  la  fragilità  della  i«H 
Ara  vita,  la  qaaledicontinuofìà  in  pericolb  » 
cfsendo  die  fi  appoggia  bene  fpcfso  alle  cole 
caduche.  & frali.&  non  à quelle  divera  lode» 
& degna  confiderattoB^.. 

li  folgore  nella  guifa.  che  diccmo.cidii^ 
Rrai  che  non  fòlo  in  terrai  nell'acque  fiamq 
fimopoRi  ad’infioici  pcticoli>come  habbiamo 
Hh  ■ detto  V 
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detto;  mà  in  oItre,ali’inc1inatlone  de  i Cicli,  i 
quali  influifcono  i loro  effetti  per  quantopof- 
fono  inclinare»  Se  fi  può  dire»  che  il  SigoM 
Dio  alle-  volte  pcrmcttOi  che  noi  (ìamo  cafti» 
ga  ti  peti  noftti  demeriti  con  gl’accidenti.  & 
difgratie;che  fcrauuengono»  dicendo  S.Pao- 


Icoiiologit 

notoel  quale  teroen«»4iaioiitg,  come  tife^ 
tilce  Phnio  libjc.  cap.5. 

D*  O K.  Al' 


PER. 


HVomo»  che  bauendb’l:  peno  feritoi». 

e'I  volto»  & gl’occhèvec{o<ilcielo*d^ 
nella  delira  mano  vna  fpada  nud»co»  Ih. 


aiigraneicne  crauucn^uuu»un...i.v.<^ — r ~ 

lo.Pcccaium  auiem  cumfuerit  Mafwnutumgt.  punta  riunita  m tetra,  mofttarli  far  forza, 
fierat  morter»;ni  là  potènza  hununa  può  far  in  effetto  di  rpezzarla , 


TjeroT  r-- - — 

refiftenza  alla  grandezza, & potcftà  di  chi  die 
de  legge.  Se  termine  al  rutto  : Nulla  giouò  ad- 
Efchilio  Poeta  Tragico  d’andare  in  campa- 
gna àrricna  pcrfchifareil  pericolo  della  mot 
te  predettali,  poiché  vn’ Aquila  portando  tra 
eh  artigli  per  aria  vna  tcftugginc,  la  lafsò  ca- 
aèrc  fopta  il  capò  calilo  delrinfclic*  Poeta» 
crcdcndofiifoffc  vna  pietra  » 8c  in  lalguilà 


llperto  ferito  dimofira  l’ò^efè,  le  quali  fri 
prefuppongono  dal  perdono . 

li  pezzate  della  fpada  fignifica,che  nflli 
perdono  fidcponc&  la  voloiMàt'Se  la  coib-^ 
modità  di  fare  ogni  vendetta..  ^ 

Il  vifoiiuolto  al  cielo»  denota  ti  rtguard^». 
che  fi  hà  nel  perdonare  a Dio  nófito  SignoCe 
il  quale  ci  dice  DiminìtttCT  Jtmnttuirvciuic. 


crcdcndoib tolte  vna  pietra  » « *•»  .i^,— - — — - „ 

ihcotft  ncl^.monein  quel  medefiroo  giot-  altrouc,  tmluvtnMUmtCr tgtrunbjMm.  ì 

PE  RFETTIONE.  1 

Di  Pier  Leene  CeifellA. 

rione»  che  hi  fià  ratti  i inalf* 

Le  mammelle  iaficroe  col  peh®^ 
(coperto  fignificano  v»a  psute  dd- 
la  petfiìttione  molto  principale», 
che  è di  nudate  altrui,&  efler  ptoh. 

10  a communicàte  i ptoprij  bem, 
fende  cola  più  perfetta  il  dare»  cf& 

11  meuere  i benefici)  (aondfrldcA» 
che  c infinita  peifettione»  à tuffi 
di»  non  riceuendo  cofa  alcutur^ 
leluecfcaturc. 

ircompalìo»ondc  ella  deferiueìF 
cerchio  é perfetta  figura  fri  le  M a- 
tematicbc»&gli  Amuhi  offerua- 
uano(coii*c narra  Pierio  Valcriano. 
libro  i ‘^)che  fatto  il  f3crificio,fi  ba 
goaHc  vn  circolo  ncH  alta-c  col  ^an 
gucdtltevitiime  raccolto  in  vn  va*, 
fo  con  molta  Religione.  & queflo 
era  quella  parola  facrara.che  fole-- 
uano  pfofètk' in  GrccoTc  cicflha: 
cioè  hauer  fimtó.laqua!  diccDafio  e£.' 
fere  indino  di  Peifettione, cfatndo 

Suella  da  ogni  parte  lapiù  perfètta, 
gura  di  tutte  Talttc»  & il  coitbio  ■ 
..  dcIZodi-icoè  fiml'olo della  rt  cio^ 

iicn  ^ otbira»&  ci<nucoeublc  roifufaTlcil^ti 

Donna veftita d’oro, moftti le mammel-  .ùoni perfette , , 

lc,& tutto  il  petto  fcoperto.flaraden-  ^ T<,^  ? j.— 

ìtq  al  cerchio  del  Zodiaco»  difegnando  cól  Onna  vefiita  del  color  del  vetdeta  w». 

^cdmpalTa  nella  finiffra-mano  vn<itcotc)..il  L/  Se  in^bedae  lemam  ttnga  ' 
'Vale  fiColpifca  quafi  finito ..  pente  fignificatiuo.fccondochc  ficaua  d A^ 

11 V éftiàaeaui  d’oio»lo  &deue  pex  la  petfiet  riftodle»  dfeftieim  parodia* 


Libro  Secoli 


y ITA*.  . 

(VecfiEtetnità. 

T * ^ * il  C t T 1 0 K B. 

4 . . 

DContvciUta  del  colore  del  verderame» 
arcompagnaco  col  color  della  raggine» 
élla  rp«ile.poni4‘ali»  & nella  finifiia  tenghi 
vn’arca  dando  HI  atto  di  voler  colpiie»  & ha- 
nbràa*  picdàvn  CocodriUa. 

11  color  del  veTdciamc»&  della  ruggine» 
gnifica  il  fine  della  Petfecutiooe.chc  édi  con 
wmar  alnui»  dannegìando»  òocU’bonoie»ò 
nella  robba . 

■L*ali»fignifieano»chelaPcirecutioncé  (èni- 
l^r^rcda»  & veloce  al  male  altrui  .j 
'•  Tiene  isàtro  per  fctiiecttamdio  di  lontano 
<con  parole  malediche . - 
*11  Cocodrìllo  le  fi  dipin«  appreflb . perche 
fietiegaita»  e vuol  guerra  folo  con  quelli»  che 
iiiggonorcofi  la  Perfccuiione  non  li  puòdi* 
Bnandareicbn  qoedo  modo  (e  non  é forza  ef- 
Àrcitatarn  perfona.che  non  voglia»  ò non  fi 
duri  (wtefirteteconleforzcptoptic»  Però  Pct^^ 
iiecucjoBe  fù  quella  de*  Santi’Matrititchc  li  !»• 
feiauano  dar  la  moncifenza  penfiero  d'od'cn» 
xleràlcritdl  èpeifccutionequclladegl'inuiJio 
Hi  e detrattori, che  cercano  Icuatfcmprc  la  fa- 
ma allepcribned’honote»  nonpenlando  mai 
-43  altro»  fenoaalt‘viile  proprio. 

a R S V V K > A N 2 A. 

VN  fanciullo»  il  quale  con  le  mani  fi  fo> 
(tenga  ad -vh  ramo  di  Palma  alzato  af> 
iaidaterra- 

Pet  la  faQciullezza,fi  molk ano  le  prime  ira- 
piegature  deU’animoHibene»  tenendoli  alla 
paleaa»cbe  fignifica  virtù»  per  non  faper  dar 
loggetia  a*  peuicome  fid  detto  altre  volte,  roà 
sbalza  quando  il  pefo  gli  s’aggraua  (opra-, come 
la  virtù»  che  fioonolce  quando  il  vàio  gli  di 
occafione  di  far  refiftenza  > & perde  se  (tedi 
la  perfeuetanza»  lafciando  le  buone  opcrc»co- 
me  li  fanciullo  fpimo  non  può  lafciatc  il  ramo 
della  palma»  del  quale  (li  pendente» & lonta- 
no da  c^na>cbc  inficine  con  elio  non  laici  an- 
;COca  lavila  cadendo.  Pciò  la  petfeucranza» 
céiqc  dille  Ciccione  nella  Rciionca»  fi  con- 
irapone  alla  pcrtinacia>&  è vna  fermezza» e 
Riabiliti  perpetua  del  voler  noltto,tc  tia,c  go- 
uetnata  dalla  ragione  in  quanto  c neceliatia 
■U’auioot  lioncuc  dcU'buomo» 
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ferfinerAnJa', 

•“I^  Onna  veflita  di  bianco»&  ncro.chc  (igni 
ficano»  per  eflete  rcllremiti  de’  colori» 
ptopofito  felpe»  IO  c^po  haucti  vna  ghirlan- 
da di  fiorì  di  vclurn,aDiimcmi  dcrro  amaran- 
to» il  cjual  fiore  fi  conlcrua  colto,  Cc  dapoUche 
tutti  gli  altri  fiori  fon  mancati,  bagnato  con 
l’acqua  ritorna  v)uo,&*ià  le  ghirlande  per  l’in- 
uecno,&  quella  Aia  perlétia  n atura  gli  hi  tro- 
uato  il  nome  detiuato  dal  non  marcitfi  mai, co 
li  la  Pcrfeucranza  fi  confetua , & mantiene 
nello (lato,&  ncll’cITct  fuo . Abbraccia  vn’AI- 
loio»  Albore  il  quale  é pollodal  Rufcelli,  co- 
me ancora  dal  Doni  per  la  Pctfcuolarza,  ti- 
guardando  l'efictiodi  mantenere  te  fiondi»  e 
la  feorza  fempte  verde . 

Potrà  ancora  fatfi  delia  figura  veflita  di  tur 
chino, per  fimiglianza  del  color ctle(le»il  qua 
le  non  fi  tiafmuta  mai  per  fe  (ledo  . 

PERSEVERANZA. 

Come  dipinta  nel  del  Card. 

Orlino,  A Pa[(puno , 

DOnna»che  con  la  dcllta  mano  tiene  vni 
fcrpc»mioita  in  circolo,  tenendo  la  co» 
da  in  bocca,  e con  la  finifira  vn  mazzo  di  cot» 


de  d'Atchibugio  accefe . 


PERSVASIONE.” 


VNa  Matrona  in  habitohonefio,corì  bel 
la  acconciatura  di  capo,  fopra  alla  qua 
le  vi  fia  vna  lingua  » & a*  piò  d'ella  lingua 
vn'occbio,  fitti  (Ircita  con  molte  corde,  & li- 
gaccie  d’oro,tcrri  con  ambe  le  mani  vna  cor- 
da, allaquale  fia  legato  vn’animalc  con  tre  te- 
de, l’vna  diCane,ralcta  di  Caiio»  la  teiza  di 
Scimia. 

La  lingua  per  efier  il  più  principale,  & più 
necclTano idrumcnro  dapctfuadctc  altiui.fi 
dipingcti  nciracconciaiuia  delia  teda, che  (i 
faceua  da  gli  Egiii]  Antichi,  pei  dimodtate  le 
parole» eia  petfualione  fenzaatte»  (blocon 
l’aiuto  della  naturi. 

Per  moflrarepotvn  pail  ire  aiuraroda  mol 
tQcflcrcitio.dc  da  graiid’aitc,  (arcuar, ovn’oo 
chio  alquanto  fauguigno,pci che  come  ilfan- 
gue  è la  fede  dell’Anima,  fecondo  il  de  ito  d’al- 
cuni  Filofofi,  così  il  patiate  con  ance  la  /ede 
delle  fuc  miior.i.c  come  l'rrchtoc  findha, 
orìdecUa  vede,  cofii)  ratlatc  c finclHa,  ond’É 
■ H h a " vedu- 


. Iconologii  J 

PER  S VA  SI  O N E. 


veduta  da  gl'ahri. 

Le  ligweie  delrpro-petlavita  dinioflrano 
cha  la  perfa  ali  onc  non  e altro,  che  vn’elTer  cat 
tìuato  ad  altiiit,  e legato  con  ladcfticzza,c 
foauità  dell’eloquente  patiate  • 

L’animale  ditte  faccia raoftta la  Deccffiii 
di  tre  cofcA  he  deue  haucte  colui,  che  dà  luo- 
go in  fc  fteflo  alla  pcifuafionc  ; ptima  deue  ef- 
(et  fatto  beneuoloiilclic  fi  mofttacó  la  faccia 
di  CanCtcbeoccarcMapettoo  intctcile . De- 
uc  ancora  fatfi  docilcjcioè  che  fappu  quello 
che  gli  fi  deue  petlhadetc,  ciò  fi  dimollta  con 
la  Sciinia,  che  ftà  tutti  gl'aitti  animali  paté 
thè  capifea  meglio  i concetti  de  gl'huomini . 
Ancora  fi  deue  far  attento,  e fidimoflia  ciò 
col  Gatto  che  nelle  fae  anioni  c dibgentifli- 
tno&  attenti(rimo.Ticnc  la  corda  di  detto  ìn 
nimale  con  ambi  le  mani*,  perche  fc  la  perfua- 
fione  nonhà  qucftimefiaggicthònon  fig> 
nera,  ò debo  imente  ramina . 


rERTlNACIA. 

Orma  vclHtadincrOfConmoItahcdcra, 
che  gli  nafta  fopta  il  vefiito,  Se  in  capo 


tcT(à  vn  dado  di  piombo  I 
Il  colot  del  vefiitnento  fignificft 
fermezza f ftabilità»&  tgootaiizd>f 
quali  efietti  fono  notati  pa  l’ofcilA 
htà  Tua,  e da  qoefti  effetti  nafee  U 
Pertinacia.  tv 

Per  quella  cagione,  fi  potteilda?! 
do  di  piombo  io  capodi  quale  è gra- 
ne,e difficile  da  muouetuA  il  piom 
bo  è indino  deirignoràza  come  bal> 
biamo  detto  al  Tuo  luogo  i &fira> 
menta  come  madre,  e autrice  deila 
petrìnacia . - 

L’hcdera  abbarbicatale  adofTo,  fi 
fa  per  dimoftraie,  che  l’opinieoi  da 
gli  ofUnati  oegraoimi  loro*faoao 
l’effetto,  che  fiPHedera  nel  Tuo  Ino 
go  oue  fi  tutta  bauet  buco  fonda* 
rocntoi  la  quale  fe  bcnefitadica,p4 
perde  il  vfgott,  dcfé  bene  fi  fi  diU* 
genzai  pur  molte  volte  fi  cadete  itt 
tetta  il  luogo  medefitno  » fqpta.  d 
quale  fi  foltentaua.  >* 

paaTvaiATioMB.  . 

Donna  vcftita  di  yaiij  colori^ 
con  vo  Mamice  in  mano  • . 
La  pcnurbationcflclla  vita  dcirbaoroorfia 
(cc  dal  difordinc  delle  prime  qualiti  nell’ani- 
ma nafee  dal  difortfine  delle  opinioni  de  Ma- 
giuratile  de’  Popoli*,  talché  col  dilbtdine  fi  c»i 
giona,e  fi  conofee  il  confufo  oidine  delle  per- 
tutbadoni,  non  elfendo  altro  difbtdine»  che 
difunione>&  inequalità.  Dunque  lapetror- 
bationcnafee  dali’inequalitàt  il  che  lì  monte 
col  Mantice, che  col  vento fbneichio  dettala 
calidità  del  fuocorfroaggioimcnte  l’accCTde 
6c  oue  non  fono  roociaicoatiaTqnon  può  efr 
fer  pertutbatione  •,  però  la  mcfcolanw  deco- 
lori moftta  confufionc  delle  paffioni . 
f B _ S T t. 
Ouetopettilcnria. 

DOnna  veflita  di  color  tanè  ofculo,har 
uciàla  faccia  fhiotta,  & fpauenteoole» 
la  fronte  fafeiata, le  braccia,  eie  gambe  ignu- 
de  la  vette  farà  aperta  da  fianthi,&  per  Taper- 
rata  fi  vedrà  la  comifcia  imbraitataA  fporca. 
parimente  fi  vedranno  le  mammelle  anch’et 
fc  fozze,  & ticopcitc  da  vo  vello  tiafpatcote, 
de  a'  Diedi  d’efia  vi  fui  vn  Lupo . 

La 


Libro  Secondo» 

PERTINACtA. 


4&S 


Come  è quefta  fìgur  a per  la  vec» 
chiczz4>  & color  roacilencct  fpiace* 
uole  a vcdere>co(i  la  pelle  per  la  beat* 


ta.  e malcDconia  appateza  vniuerfale 
é horribile>e  deteftabile>  la  caroagk>> 


ta  pelle»  à vn*in ferinità  concagiolai  cagio* 
nata  in  gran  parte  dalla  corcoteione  dell’aria» 
deliaqaalenóoccorrcdiralcro, perelTct  lafì* 
guraalTai  chiara  perfe  HelTa',folo  dobbiamo 
pregare  I ddio«che  nò  ce  ne  faccia  hauer  altra 
cognitionciche  quella  che  ci  viene  dalli  Scrit* 
toriiò  quella»  che  ci  danno  i ragionamenti  de* 
vecchi . 

Il  Lapo  Ggnifica  pe(li1cza;peròrec6do>cbe 
dice  Filollrato»  vededo  Palamede  fcorrere.al» 
cani  Lupi  per  il  mòte  Ideo»  fece  facriGcare  ad 
Apollotfperandofouenire  al  pericolo  della  pe 
(le.il  quale  vedeua  ropraAare;&  li  sàa  tépodi 
pelle  vederli  per  le  campagne  più  Lupi  deU 
rordinarib . 

Pejft  ò PefhltHM  . 

lOnna  vecchia,  macilente»  & fpauente> 


ne  gialla  dimollra  rinfettioni  de’cor- 
pi.elsendo  quello  color  foto  in  quelli» 
che  fono  pocho  fani  della  vita . 

I nuuoli  moflrano,  che  è proprio  ef- 
fetto del  Cielo»e  dcll’atia  mal  edditio 
natajll  color  bigio  è il  color.che  appa 
rifee  nel  Cielo  in  tempo  dipediléda. 
Le  pelli  di  molti  animali  ngnilicano 
motuhtà»sctcdo  nocumcto  da  quella 
infetdoae  d’aria  non  pur  gl’huomini» 
roà  ancor  lebellie  » che  nel  viuere  di) 
pendono  da  efle. 

Il  flagello»  mollra»che  egualroetw 
te  battc»e  sfcrzaciafcono  non  perdo- 
nando ne  ad  età»  ne  a fclTone  a gradi» 
ne  a dignità»  ne  a qual  (i  voglia  altra 
colà»  pet  coi  fuole  andarli  ritenendo 
nel  calligo  il  tifpettohuroano . 
r f s I c A. 

Onna  che  Ria  con  la  dcRra  ma 

noinanodigitare  vnglobocó. 

la  terra  in  roezo»  il  quale  farà  filTo  fopra  li  Poli» 
& lo  miti  con  atcencione»e  con  la  finiRra  mano 
cenghi  vicino  al  detto  globo  vna  Cleplidta» 
cioè  vn’Horologio  antico  d’acqua,  perche  la 
conGderatione  Filica , non  è altro  » che  quella 
delle  cole  foggette  alla  mutatione  » e al  tempo 
in  quanto  tale»  & fempte  feguiu  il  fenlb . 


3 D, 


D 


uoIe»di  carnagione  giall  iifarà  fcapiglia- 
ta»&  incapohiuera  vnaghirlanda  di  nuuoli 


ofeuri»  farà  veRita  di  color  bigio,  fpatfod’hu- 
tnori.  e vapori»  di  color  giallicio»Rarà  a federe 
fopra  alcune  pelli  d’agnelli»  di  pecote»^  d’al- 
tri animaliKcnendoin  mano  vn  flagello  con- 
le  corde  accolte  (angainole  • 


VN  Giouane  di  fedici  anni  in  circa  di  bel»' 
lo  afpetto»  8c  ttdente.con  vna  ghirlanda 
di  tofe  io  capo,  veRito  di  verde»e  molto  orna- 
to, con  vn’Iride,  che  da  vna  (palla  aH’alcra,  gli 
circondili  capo;  con  la  mano  dedta  tenga  vn 
filo  Verde  con  molti  bami  ad  elio  legaci»  e nella 
(ìuiRra  vn  mazzo  di  fiorì . 

La  Giouentù  di  queRa  età  é più  di  ratte 
l’altre  dedita  à piaceri»  per  edeccome  vn  nuo- 


uo»  Se  mondo  criRallo»  petto  quale  trafeari- 

mai 


(cono  belle.de  chiare  tutte  le  delicie  mondane». 

Per  lo  volto  bello,  e ridente  fi  dimoRta»  cbt 
dalla  bellezza  detiua  il  piacete . 

Lrtofefiuonodedicaceà  Vcnerrcotnefij» 
H h 3 praRaote 


j.'  e 
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pu(lantede’piaceri>perche  quefte  hanno  foa 
ueodorct&rapprefentano  IcToauitàdc'  pia- 
ceri amoroiì*  come  ancora  U ioro  dcboie»  & 
corta  dutacionc  . 

Il  veftunento  verde  conuiene  alle  Giouen- 
tù,&  al  piacete,  perche  eflendo  i|  color  verde 
it  più  temperato,  fra  il  bianco,  & U negro  ò. 
fra  l’opaco,  & il  lucido  de  graltri.  Ila  in  séla 
perfetta  roifura  dell’obietto  alla  virtù  del  ve- 
dere proportionaia»  che  più  conforn,  e ral- 


legra lavi(Ia,che  gl’altrì  colori  non  (anno,  i 
quali  s’auuicinano  aircfiretno  • 

Gl'hami  fonolvati;  allettamentiicbe  nelle 
cofe  piaccuolidel  mondo  Griirou ano  appe£ 
al  vetde  filo  della  debole  fperanzaircotenda^ 
al  fine  le  pontute  della  confc  lentia,  (enxa  ebe 
l’haomo  fi  fappia  torre  dal  dolce  inganno.'  ' 
L’Iride  é inditio  della  bellezza  apparente 
delle  cofe  mortali,  le  quab  quali  nell’apparire. 
fparifcono,  e fi  disfanno. 


PIACER 


touane,con  la  chioma  dicolor  d’oro, & 
& inanellata,  nella  quale  fi  vedranno- 
con  ordine  molti  fiori, e fari  circódata  di  per- 
le vna  ghn  hndi  di  rrtjnclla  fiorita,hì  da  elTe- 
*■  te  nùdo,e  non  verti»o.dc  al  ito  : le  ali  faranno 
^ (Jidiueifi  coloni  A m mano  tenà  vn'Atpa«e 
nelle jgambt*  poffeii'A  uBlciri  d’oro . 

' Là'i/hìf'rha  pw^fiinaats.^  ricciuta  con  arte», 
fonò  regni  di'  dcltcatexza,  di  loChuta,  c d'efTe- 
minati  coftumi  5 Vifono  moltifiìmi  eflempij- 
àpp/elToi  Poeti,  che  per  mntkare  d.bauer  dv- 
co  bando  a*  piacer i.dicono  di  non  acconciarli,: 
^CapcULma  iafclatgti  andar  negletti,  & feoz* 


•C«i 


•C/ 


ane.però  al  piacere  fifiuoo  con  at-- 
cificioinanelad. 

Le  Gemme*  & i fiori,  fono  muu- 
firt,&  incitamenti  al  piacere . 

La  Corona  di  mitro,  nota  rifiefib 
percller  dedicatoà  Vcncre,&  fidi* 
ce , che  quando  ella  s'erpofe  al  gio* 
dillo  di  PatidCiCra  cotonata  di  que- 
fta  pianta. 

L’ali  moftraoo,che  il  piacere  pre- 
ftovìàfine,&  vola,efi]gge,e  però 
lù  da  gl'Anticbi  Latini  dimandato* 
yclMftMS . 

L’Arpa.per  la  dolcezza  del  fuono, 
fi  dice  hauec conformità  con  Venè- 
re*e  con  le  Gratie,(  he  come  quefio* . 
cofi  quella  diletta  gt’animùe  ricrea. 
Il  0>iiti.. 

Gli  A ualeiti  d’oro, conuengono  al 
piacete,  perrooA[are,cbe  l’oro  *lo 
tiene  in  poco  conto  > fe  non  g|t  fer- 
ue  per  fodisfarne  gl’appctiti,  one- 
ro perche  pigliandoli i piedi. moire 
volte  per  l’incoAanza  , (bcondo  il 
Salmo,A/er4M/em  feaimatifumpt- 

, dee,  fi  fcuoprc, che  volentieri  s’itn- 

pirgaànouità.,  & Don  mai  Aima  molto  vaa. 
cofa  mrdefima., 

PUcere.. 

Glouanett  o di  ledici  anni,vefiico  di  drap- 
po verde  la  ve  Ae  fati,  tutta  fiorita  * con 
vnCorfalccto  dipinto  divari)  colori,  petei- 
fflicro  pocrarà  vna  Sirena,  nella  mapo  deAra 
rcnendo  molti  h, mi.  legati  in  fera  verde,  e 
nella  lìniAxa  haurà  vn {radoouato,c  dorato, 
dentro  la  quale  ratàdipinta.vna  meta  di  mac- 
ino jpifchio,col  motta  emmùhcol  nume- 

rodi'XV).  notauano  gl’Eguri)  ilpiacete  : per- 
che in  tal  Anno  tionùocuuiaDO  t Giouanii 

gu- 
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gun«rto,  come  racconta  il  Piciio  doae  ragio- 
na de*  numeri. 

cotfalet  co  dipintoimodra*  che  vn’haomo 
dedito,  a’ placet!  ogni  enfa  impiega  a tal  fine, 
come  chi  pona  il  corfaletto , il  quale  folo  do- 
nerebbe feruire  pct  difender  la  vita.  & coli  di- 
pinto fenie  per  vaghezza,  & lafciuia;&  cofi  I*- 
bàoino  di  fol azzo, vorrebbe  ch'ogni  grà  nego- 
rio  terminane  ne' piaceri , e nelle  delicatezze 
delviaere. 

La  Sirena  1 moAra,  che  come  ella  inganna 
col  canto  iMarinari,co(ì  il  piacere  con  l'appa- 
rente dolcezza  mondana  , manda  in  ruma  i 
iuoifeguaci . 

L’itr  piela  dipinta  neQo  feudo,  haoftra  quel- 
lo, che  habbiaroo  detto  cioè  il  piacete  eflétil 
fine  dè  gli  buotnioi  vani, 

- GIACERE  HONESTO. 

VEnete  Vcftita  di  nero,  honeftamente, 
"cinta  con  vn  cingolo  d'oro  ornato  di 
gioie,  tcneodo  nella  delira  fnano  vn  (reno , e 
Xiella.finilit  a vn  br  k lolatc  da  mifurate. 

Per  figniBcatc  il  piacer  bonetto , Venere 
vieti  c^tpaia.da  gl’Antichi  Nera,  non  per  al- 
ira  cagione,  fecondo. che  fihttc  Paufania  hel- 
VA>cadia,rcnon  perche  alcuni  piaceri  dagl’- 
buoiainriì  fogliono  pigliar  copertamente,  & 
honettamcntc  di  notte,  a didcicnza  de  gl'alrri 
ammali,  che  ad  ogni  tempo,  c in  ogni  lungo  fi 
fanno  lecito  il  tutto. 

Dipingcii  col  cingolotcome  è deferitta  Ve- 
nere da  Hometo  in  più  luoghi  dell’ Iliade, per 
naotttare,  che  Venete  all*hota  è honefta,  elo- 
dquole,  quando  tta  nttretta  deniro  a gPordini 
delleleggi,  fìgnilìcate  dagl' Antichi,  pct  quel 
cingolo*,  c dipoi  fi  dipinge  il  fieno  in  mano  , 
C'iamifuta  perche  ancora  dcnito  alli  termini 
delle  leggi,  i piaceli  deuono  cllcre  modctati,e 
in  tenuti. 

mcs&E  Vano. 

VN  Giouane  oiaatamcnte  vettitok  il  qua- 
le porti  fopra  la  tetta  vna  tazza  convn 
cuore  dcotro  ; perche  è pioprictà  dcll'huomó 
vano.dimottrarilcorfuo,  ctutii  i latti  fuoiad 
ogn’voo,echicerca  i piacer  fuor  di  Dio,  bi- 
fognache  necellaiiamenieagl'aliii  manifefli 
il  cuore  i però  fi  dice  volgartneme , che  nè  il 
fuoco,  nè  l'amore  « fi  può  tener  fccreio,pet- 
ebe  il  cuore  è fonte  . donde  neci  llariantcnte 
rcaiutifcooot&  ouc  fi  formano  tutti  i caduchi 
iìacetì 


PIACEVOLEZZA. 
Vedi  Affabilità. 


PIETÀ*. 

Giouane,  cN  caina'.’ionc  bianca,  di  bello 
afpeito,congl'c'cchi  gratti,c  con  ilna- 
(o  aquilino,  haurrà  l'ali  alle  fpallc,  farà  vcttica 
di  rotto  con  vna  fiamma  in  cima  del  capo,  (i 
Tenga  la  mano  linittta  fopra  il  cuorc,c  con  la 
defua  verfi  vn  Cornucopia  pieno  didiuerfb 
cofe  vtili  alla  vita  fiumana  • 

Sidipinge  di  carnagione  bianca, di  belloa- 
fpetto,  occhi  gratti,  & col  nafo  aquilino , per- 
che in  quefto  modo  là  deferiuono  i Fjfogno- 
mici . 

Vcftcfi  di  rol!o,perche  è compagna,efor el- 
la della  Carità,  allaquale  conuiene  quetto  co- 
lore, per  le  ragioni  dette  al  Tuo  lungo. 

Porta  l'ali,  perche  tra  tutte  le  virtù.quefta 
principalmente  fi  dice  volare,pei:che  vola  da 
Dio,  alla  patria,  c dalla  patria  a' patenti,  e da 
parenti  à noittetti  continuamcriic . 

La  fiamma,  thè  Tarde  fopra  llcapo,fìgnifi- 
cala  mente accendeifidalTsmcr  di  Dio,  alT- 
ettcrcitio  della  Pietà, che  baiuralmeote  afpira 
alle  cofe  reietti . 

La  mano  finittra  fopra'la  banda  del  cuorci 
fignifìca,che  Thuomo  pietofoifuol  dar  indino 
della  Tua  cantàicon  opere  viuc.e  nobili,e  fat- 
te con  intrntione falda,  fc peifctta.fenzao- 
ttentaiione.ò  defidenodi  vana  gloriai  Però 
dicono  alcuni,  che  per  Icuare  ogn'ombta  alla 
Pietà  d’Enea,Viigilìo,con  gl’aliri  Poeti,difle 
la  grand’opera  della  fua  pietLettcrfietterciu- 
tafiàTofcuriià  della  none  . 

. Il  Cornucopia  ,mottra,rhein  materia  di 
Pictà.uon  fi  rieue  tenere  cento  delle  ricchez- 
ze del  mondo.il  che  lià  mottraco  come  fi  fac- 
cia,con  ringoiar  ettempio  frà  gl^aliti  nelle  mol 
tf  penurie  de! nottri  tempi  di  Roma,iI  Signor 
Paiiitio  Pairi(\) , alquale  fi  deuono  da  tutte  le 
pani  mollo  maggio!  Iodi, di quclie.cbc  po(^ 
fono  nafeere  della  mia  penna . 

Pie'ti. 

DOnna.laqualt  con  la  fihiflca  mano  tiene 
vna  Cicngna,è(  hà  il  blacciodcttro  po 
fio  fopra  vn'altai-eron  lafpada,  &à canto  Vt 
è vn’Elefante,&  vn  fanciullo. 

La  pietà, è amor  di  Dio, della  patria, e de 
figliuoli, & di  padre, éc  di  madre  : e però  fi  di 
pinge  il  fanciuìb. 

tìh  4 U 


«ji 


4^8 


Iconologia 

P I E T A*. 


La  Cicogna,infegna  la  PietH  verfo  il  padre, 
fc  la  madre  col  fao  elTetDpio  detto  altre  volte. 

Il  tenere  il  braccio  deRro  con  la  fpada  in 
mano  fopra  l’altare  ditnoRra  quella  Pieti,cbe 
fi  deue  vfaie  verfo  la  fanta  Religione  efponen 
doli  à tutti  iperìeoli. 

Rifcrifce  dell'Elefante  Plutarco,  che  in  Ro 
ma  certi  fan  ciulli  per  fcberzo>bauendo  punto 
la  probofcide  ad  vn’Elefitote»  e perciò  elTen. 
do  cfso adirato»  pigliò  vn de* detti  fiindulli 
per  gettarlo  in  aria^  ma  gridando,  e piangen. 
do  gl’altri  per  la  perdita  del  compagno  > rEIe> 
fante  con  pierà  pìaceoolmente  io  ripofe  in 
terra,  fcnaa fargli maIe.haaeiido cafiigata  la 
troppo  audacia  folo  con  la  panra . 

PIETÀ*. 

Ntiié  di  Tihri»  fi  vtdt 

fctlpà*. 

VNa  Donna  à fedete.con  vnaiazza  nella 
dcRta  manot^r  col  gomito  mancopo» 
fato  fopra  vn  fanciullo. 


Pitti. 

OVando  gl’Egirtfj  voleuanofi» 
gniRcat  la  Pietà  • dipingeuft^ 
no  due  Giouane  infieme.  che  dta« 
uanovn  catto,  per  la  ricordanza  di 
Bittonidci&  Cleobe  fratelliiche  pcc 
atto  di  Pietà,  tirarono  la  pfopcial^  . 
dre  al  Tempio  di  Giunone . 

r I B T A’.  _ 

Come  fud^iftt*  d*  ^ 

VNa  Mattona,con  la  vette  lOQ^ 
ga.con  va  Turibolo  in 
no  chtimato  da  Latini  Acetta*  ÒC 
auanti  e6a  Mattona  » vn’ata  cinta 
d’v  n feftone.fopta  laquale  v’d  fiieco 
a^cccfo  per  facrififare,., 

' Cicerone  dice  nel  lib.  della  natura 
dclli  Deicherefeer  pio.noné  Jur*, 
che  la  riuetcnza,  che  noi  habbiaino 
hauct  à Diojà  i noftri  M^oriA  Pq. 
tenti.à  gli  Amici, flc  alla  Patria* 

■ pitti» 

Si  vtdt  éuieor*  ntUd  JUtd^gfis  > 
dAmnme. 

Donna  Con  vn  fanciullo  ih  brac 
ciò»  c con  vno  a’  piedi. 


pietà  de  FIGLIVOLI 

Verfo  il  Padre . 

Dt!  Sig.Ck.Z4tr*tm«Cdfitllmi. 

Glouanemodctta, tenga  latettafiniflra 
fcopeita  con  la  mano  delira  Ibpra  in 
anodi  fpremcrla»&  a*  piedi  vifia  vnaCor* 
nacchia . 

Gii  Antichi  Romani  per  fij^ra  della  Pietàa 
volendo  erprimere  la  Pietà  di  Antonino  Pio» 
fecero  ttanipare  in  Medaglia  Enea» che  tiene 
per  mano  Afeanio  fàndiuli»  IbO  figlinole» e 
potrà  fu  le  fpalic  il  Padre  Anchife  ddll  cui 
pietà  cantò  V irgilio  nel  fecondo  deirEneide» 
c TAlciaco  l'cfpccrse  nrli’Emblema  194. 

In  vn’altra  Medaglia  Greca  pur  d’ Antoni* 
no  ftampoinoil  lìmulacro  della  Dea  Pietà  à 
federe,  che  tiene  in  braccio  vn  putto  ignudo 
à cui  ella  roollra  le  poppe}  Manco  però  da 
quella  habbiamola  prelenteimagioe  formai 
ca.attefo  che  quella  e generica»  & la  nottra  in 

Jiecic  figura  la  pietà  de*  figKuoliverlbil  pa* 
re.  &l’nabbiamoia  tal  g^rapprefencatt 

per 
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p>erknfmotia  di  quella  piecofa  figliti  laquale  di- 
ritrcofto  alitttò  il  padre  in  prigione  • one  era 
oondannarò  imotire.  I cui  fù  interdetto,  che 
dòn  Te  gl»  pottalTc  da  mangiate  da  niuna  perfb* 
oa.tt^  eflèndo  rcoperco  dal  cufiode  della  car- 
derete he  egli  campana  per  mercé  della  figlino 
b.piarqne  tanto  quello  pietofo  oflìtio.chc  Ca 
io  Quinto, 8e  M.Aitilio  Confoli  Romani,oltre 
Pftn^'Uhità  limelTa  al  reo  dedicorno  vn  tempio 
alla  Pietà  in  quella  parte  iftclla  di  prigione , 
ene  orcorfeil  cafó  vicino  al  Theatto  di  Mar- 
cello, come  dice  Plinio,  che  adedo  è cafa 
d^li  Illunridìmi  Signori  Sauelli.  la  qual  parte 
di  prigione debbccflcte  tra  quello  Theatro. 
é Santo  Nicola  io  carcere.  Narrali  tal  cafo 
da  Sedo  Pompeo,  & Solmoin  perfona.d'vna 
figliuola  di  balla  coodirione  vetfo  il  padte  . 
cne  vetfo  la  madre,  dice  che  fuccede  Plinio 
1ib.7.cap.3é.’&  Valerio  MalTìtro  lib.jxap.^. 
ò padre.e  madre,quedo  poco  c'impoita,  che 
éii  me^lìmo  atto  di  pietà  ; fé  bene  dall’ifìelTo 
Valerio  MrrfTimo  cauafi  . che  fò  duplicato 


cafo;  vna  volta  di  figliola  fenza  nome 
verlb  la  Madre.  Al’alttadi  Cimooa 
figliuola  verfo  il  Padre* 

Ancor  che  altre  volte  babbiamoQet 
to.cbcla  Cicogna^  Geroglifico  dcl-r, 
la  Pietà  paterna,  nondimeno  la  Gor« 
nacchia  ci  fetue  bora  per  lìmbolo  dal 
la  Pietà  veilbii  padre,  & la  madret 
impcrciocbe  calcando  al  padre.ò  alia 
madre  loro  per  la  vecchiezza  le  piu,, 
me , 1 figli  li  copreno  con  le  proprio 
penne , e portano  loro  il  cibo  da  pa« 
fcetli.&  li  folleuano  con  le  ale  nel  vo- 
lare in  fede  di  cheadurròquì  le  pa- 
role da  Baitholomeo  Anglico 

rerum  iib.ia,cap.5i...^4!M^ 
rando  t(l  huius  nms  cUmenMt  mum 
lump^rcntisptrltHgOHMm  fcntilutemn 
fltmarum  tegmin€,&  Murumregimim 
nt  itkdMTi  centwgii . Cornices  iuniortt  '■ 
frofrijs  pemis  tp  : foutntd^  coUtClo  cu  , 
bo'fajcnnt  flMndo  etiam  p4irtnttsim*,ì 
rum  ftnefeuttutts  fulcro  aUmmfouù 
rum  fubUuamtO’  udvoUndum  exei» 
Unì, VI  tu  prtftmosvfui  membra  tUffut 

u rtuocent,  CTreducani.  Laquale  aot- 

torità  è piefa  daS.  Ambiogionell'Hedamero- 
ne  lib.5.cap<«<>.oue  delia  Cptnacchia  parla.dc 
le  attribnifre  pietcfa  natura  verfo  di 
prodotta.  & aJlruata. 

Confondanfi  li  figliuoli  ingrati,  dcdilàmo-  ' 
reuoli,  che  ingiuriano, & battono  il  padre,  Sc 
la  madre.da  che  vna  Cornacchia  ptiua  d’iotcl 
iciic.hà  più  difciettione  di  loto,  & maggiore 

pietà  verfo  li  fuoi  genitori. 

‘pigri 

D'Onna.  con  faccia , e fronte  grande»  e 
nafo  gioii^conlcgambefottili»fiatàa 
federe  in  tetra . L’Atiofto. 

Daltaho  la  fngrttta  interra  fitdct 
Che  non  puoé^are]  mal  fi  reggo  in'fifdti 

Tigritia. 

Donna  rcapigliatadcnà  il  capo  chino» 
ri  vcftita  doabito  vile  e rotto,  [tenendo 
ambi  le  mani  in  Ihno  coperte,  & i piedi  vnfo- 
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ptal'altroi  & acantoftìTÌ  vn'Afiou  agiaccre» 
OUcro  vna  T arcaruga  . 

Edcndoladcnommationc  di  pigro epircto 
deirinucfno,ragioncuolmctc  (i  fàquefta  Hgu* 
ta  della  Pigrìna  ina  collaterale  figlia  : perciò* 
che  come  il  calornelii  corpi  humaiti  è c^io> 
he  del  moco>  e delle  prelte  atcioni«  così  aiTin» 
coniroil  freddofa  immobilità,  fiupidezzaitar* 
dhà.  e ibmigltanti  efietn. 

Sta  la  detta  figura  col  capo  cbtooi  e Cede 
tenendo  le  mani.  & i piedi  nella  guifa,che  t’i 
detto;  pcrchegrEgiii)  (come  tiferifce  Picrio 
Vaieriano  iib.nxv.dclli  fuoi Geroglifici)  in 
quella  forma  rapprefentomo,  volendo  fignifi- 
cak  che  l’huomo  pigro  è come  immobile, e pri* 
uo  d’ogni  forte  di  buona  opeiaiione . 

Attefo  chelamanofciolca,&  io  aperto  pale 
fata',gl'Egitti)  fignificauano  roprra,l’autiori()^. 
Ci  la  poteilà.mì  per  cootiario  volendo  denota 
re  vna  perfona  da  nulla.de  da  poco.&  per  otio, 
epetpiginia  ag.>rancbiaca,  figurano  le  mani 
fueinfìeme  mctic  infeno.  & a federe,  il  qual 
gcAo  è veramente  di  huomo  dipochiflìmo.& 
vtliirt(Do:ondcé  negliadagi)  méimm  fui  ptU- 
/w/MN^rre  proti  erbio.  dice  di  quelli,cbe  marci* 
feonu  neirorio  & ebe  tòno  perfone  fredde , 
pigre.  .E  però  AnalTagota  diire.che  Vhuomo 
pAfc  molto  più  fuibdentedi  tutti  gl’altn  ani* 
mali,  peicheé  dotato  delle  mani,  quel  detto 
rcplic  a Plutair  o,  ne  And.  lo  tace . 

11  capo  feapigiiato,  la  velie  vile,  e torta, de- 
notano l'infelice  coninone  della  pigiida,mcr 
ci  dcMa  quale  l'huomo  pigro  per  fe  Aedo  é (èin 
pre  poucro,  vilc.c  diniun  prezzo  quanto  all’a- 
nima,&  quanto  al  corpo,  perche  non  arquiAa 
virtù,  né  ricchezze,  ne  honotc  ; come  ben  di- 
qe  Elìodo  in  qocAa  fentenza. 

A'ian  cnimptger  Mir  impUt  domuv» 

Acque  differtni  (ludtum  fune  epui  uugtt 
Semper  eU{}trensvir  dumnii  luifutur . 

Le  fi  dipinge  a canto  TAfino  a giacere, cfllen 
do  qucAo  animale  reputato  da  molti  adai  pi- 
gro, come  dice  ilfopradetto  Picrio  nel  hb.xij, 
& il  mcdeli mo  dice,  che  fignifica  la  T arca- 
tuga  al  lib*xxvii}. 

P 1 T T V H A. 

Donna  bella,  con  capelli  ncgn>&  groC* 
fi  fpatli , & litord  in  diuecie  maniere, 
con  le  ciglia  inarcate,  che  moitrino  penficri 
(aatallicbi , fi  cuupre  la  bocca  con  vna  falcia 


legata  dietro  àgli  orecchi, con  vna  catena 
oro  al  i*oIio,daIlaquale  penda  v.iamalcfaera  , 
8t  habbia  faìito  nella  fronte,  Tetri 

in  vna  mano  il  pennello,  & nell'alna  latauo- 
la,  con  la  ve  Ae  di  drappo  cangiante,  la  quale 
le  cuopta  li  piedi,  & a*  piedi  di  eda  li  potran- 
no fate  alcuni  lAtomenti  della  Pittura,pa  moM 
ftcaic  chelaPitturaé  edcrcicio  nobile , non  fi 
potendo  fate  fenza  molta  appiicaoone  dcir^. 
tellctto,  della  quale  applicarionc  fonocagio- 
nate,&  mifurjte  apprcdodiooi.iutieleprofef* 
lioni  di  qual  fi  voglia  fattc,non  facendo  l'opte 
fatte  a calò,  quantunque  petfctciirirao  alla  lo- 
de dcll'Aucote,altnmencc,cbefeooa  Iblfero 
fue . 

Si  dipinge  queAaimagine  molto  ibeiJa, 
che  la  bellezza  noti  nobiltà, fi  vede,percheIV 
vna.  Si  l’altra  éperfettione,&  rvna,&ralttaà 
é degna  d’imperio;  Se  fecondo  il  detto  di  HcM 
mero,  ambedue  piacciono,  & diletcano.muo* 
uono,&  innamorano,  nià  Pvoa,cbeécorpora- 
le,piimietameqtei  fenfi.  l’altra ebeé  intelligi- 
bile l’intelletto  ; anzi  non  pure  fono  fimili,tni 
l’tAcda  riputate  d a molti  Filofofi.&  volgarmen 
ta  fi  fuol  credere,  che  doue  fono  belle  qualità 
del  cotpo,vi  fieno  per  lo  più  quelle  deU’aoiaiO» 
& doue  c bellezza  vi  fia  nobiltà . 

I capelli  della  teda  li  fino  neci,&  gtoflì, per- 
che dando  il  buon  Pittore  in  penficri  continui 
dell'imitanooc  della  natura>&  dcirartejn  qui 
IO  da  prorpeitiua,&  è ogetto  delroccbio>&  pec 
qucAoibilbgnandoli  quafi  conunuameute  ba 
uer  per  la  fantalia  tutti  gli  effetu  vifibilidella^ 
nat  ura.vie(te  per  tal  cagione  a prendere  tnoluii 
cura.&  maÌjnconia,che  genera  poi  aduAione» 
come  dicono  i Medici,dalia  quale  naturalmea 
te  nc  gli  buomini  con  molti  altri,qucAo  pani- 
colate  accidente  lì  produce. 

Saranno  i capelli  bitfuti,  & Iparfi  in  aliOific 
in  diuetfe  parti  con  anellamie,cbe  appatilca- 
oo  prodotte  dalla  negligenza,  pere  he  nalcooo 
qucAi  cAcrìormente  dalla  tefia,eoiue  inietioc- 
mente  ne  nafeono  i penficri.  Se  in  fantaùni» 
che  fono  mezzi  come  alla  fpeculatione , cosi 
ancora  a iropcre  materiali . 

' Le  ciglia  inarcate  , tuodiano  maraoigliai 
Se  veramente  il  Dipintore  li  cAende  à tanta 
fonile  inuelligatiooe  di  cofe  minime  in  fc  Ae(^ 
fe  per  aiuto  deU'arie  fua.'chefaciimeotCD’ac- 
quifta  marauiglia,  & malinconia. 

La  bocca  ncoperta  é inditio>  che  ooo  è co* 
là,  ebe  gioui  quaatoii  filcniio  » & la  folitudi* 

ne, 


/ 


Libro  Secondo. 


491 


ne;  però  (ì  riferrjnno  i Pirrori  io  luoghi  fecre* 
u>non  perche  remino  riprenlìone  dell*impet>^ 
fecto  lauoro,  come  volganiKOtc  fì  fttroa. 

Tiene  la  catena  d'orotondc  prende  I4  Ma* 
icberai  per  moftrate.che  rimitartone  è con*- 
gioou  conia  Pittora  inreparabilmente . 

GU^elietttdellacateaa,moftrano  la  con* 
formità  di  voacoCitCon  l'altra  & lacongiun- 
tione»  perche  non  ogni  cofai  come  dice  Cice* 
rone  nella  fua  Rectorica»il  Pittate  impara  dal 
Maeftroiitna  con  voa  fola  ne  apprende  molte» 
venendo  per  la  cooformità  » & fìmilitudine  ' 
congionte; & incatenate  infìeme . 

Le  qualità  dell'oro  diinoRca»che  quando  la 
Pittituca  non  è mantenuta  dalla  nobiltà»facik 
mente  fi.  perde*  de  la  marcheta  toofita  l'iiniia* 
done  conueniente  alla  Pittura.. 

Gli  antichi  dimandauano  imitacione  quel 
difeotfo»  che.  ancorché  falfofi  faccua  con. la 

Euida  di  qualche  veliti  fuccelTa.&  perche  vo* 
!Uano  che  que'  poeti,  a quali  mancaua  quella 

Sane»non  foltrro  Poeti  iiputati.così  non  fono 
a tiputarfi  i P ttori,  che  non  l’hanno  eCsendo. 
vero  quel  detto  triuiaie>che  la  poefia  tace  nel- 
la Pittura.  ^ la  Pittura  nella  poefia  ragiona  : 
vero  è che  fono  dtlferenri  nel  modo  d’imicarc» 
ptcKcden  Jopcropp  ^fitione.  parche  gli  acci- 
denti vifibili,  che  il  poeta  col'atte  fua  fi  quali 
vedere  con  l’jntellerro  per  mezu  d’accidenti 
intelligibili,  Tono  pri  ii.i  confiJerati  dal  pi  ro- 
re,  per  mezo  del  i quali  fì.poichela  mente  in* 
tende  le  cofe  lignificate»  & non  è altro  il  pia- 
cere» che  fi  prende  dìll’vna»dc  l’altra  di  qucRe 
profrffioni,  fé  non  che  à forza  d’arte  qiufi  con. 
inganno  della  natura  » fi  l'vna  inteodere  co* 
fenfi»&  l’ìl  ra  fcntirccon  l’ nte'letto  . Hàbi- 
fogno  dunque  li  Pic'ura  della  imitaiionedi 
cofe  reali,  il  che  xcennala  .-naf.hcta.chc  è ti- 
tratto  della  fircu  dell’huo  no. 

Layefte  caogiin'e  m iftta  , che  la  varierà 
parricolirnent:  h'ettajC'me  moRranoi  pie- 
diricoperii.  che  quelle  propornoni,  leqoali 
fono  fondamento  della  Pittura» 3t  che  vanno 
notate  nel  difegnoau  miche  dn  mano  a* co- 
lori» deiiino  ri.  uopritfi»  & cclarfi  nell’opera 
compita;  &comeò  grand’arte  prefio  àgl’O- 
fuori  fapet  fingere  di  parlar  fenz’atte;  cosi 
preCso  à I pittoii  faper  dipingere  in  modo.che 
non  apperi.''éa  l’arce»  (e  non  L più  intelligenti» 
e quella  loie»  che  fot  utendeil  pittore  curio- 
io  di  fama  nata  dalla  vinù . 


LA  PITTVRA* 

Stuetto  dil  Signor  AiartùMile^o.^ 

EAftdn  de  Nétttra.  eprA  dluifu». 

Ch'i  veltt  inftrh  t nofiri  affetti  tfprimi 
Sol  da  colore,  e con  lo  (ftle  imprime 
Oeeeeeeqeie  opre  man  dotta,  e pe/ltgreeea.  ,, 

Oga'arte  ite  con  gran  ragion  s'inchina,  p. 

É ftmjt  te  noie  e che  qutUe  fltmi . ' 

O de  loro  maeffta.  che  feeblimi 
L'ingegno  human,  chi  a loro  t'anuicina , 
Dolci  fat  meraueglee,  e dolci  inganni  » 

apporti  a chi  ti  vede,  onde  àia  mente 
Rendi  ffumre  fopra  ogn' altro  oprare  ? 

Che  nata  athor  perfttta,immantinente  ■ 

Fai  cefi,  ntr  durar  molte,  t molti  anni, 

F atte  dal  tempo  vie  piu  illuflri,  e chiari , 

— ■ ■ ' ■ ■■  ^ i^ip. 

PLANEMB  TRIA*. 

Donna  in  vna  vagha»  & bellifiìma  Cara- 
pigna.  che  con  leggiadra  ditnoRratio* 
ne  tenghi  con  ambe  le  mani  il  Baccolo  di  la* 
cob»il  quale  con  arte»  & opera  di  detto  ìRru* 
mentoli  moRt  .il  pigliare  le  dJRanze  si  delle 
lunghezze,  & larghezze  di  detta  Campagn* 
com’anco  per  ritrouare  qual  fi  voglia  piano»  e 
piò  di  detta  figura  vi  farà  anco  vn  Archipea*- 
dolo  .. 

Pl.inemetria  è arte  geometrica  la  quale  rai- 
fura  la  lunghezza»  fc  larghezza  di  qual' fi  vo- 
glia fuperfì  ie  della  terra.de  anco  dimoRra  per 
l’arte  militare  il  pigliare  le  diRanzc.larghczze» 
& lontananze  per  doue  l’huomo  non  fi  polla 
accoRtre»deèancoqucHache  mifura  qual  fi 
voglia cofa  in  piano» che  fiale  fuc  fuperficie 
tanto  piccicle.  quanto  grande,  che  perciò  gli 
fi  m Tteàcanto  i’Arcbip  ndola.. 

Gii  fi  là  il  bjcolodi  Iacob»efsendo  che  il 
detiu  iRiuincnto  opera  per  vii  della  rrauerfa. 
che  corre  innanzi»  e in  diccnocon  dui  fole  Ra- 
tioni.£.in  icqu  ili  fi  fanno  l'operationi  fopra- 
decce*  de  qu.-R  • b Rerà  intorno  à micRa  figu- 
ra perhauer  in  parte  detto  nella  figura  della 
Gcomeitia  delle  fde  qualità .. 


E 


I.  A. 


Mouane  bella»  vcRiia  d’azurco  celcRe» 
(bpiailqual  vcRitaétovifat^no  mol- 

« 


4px  Iconologia 

P L A N E M • E 


le  fteilr>(aiì  corona»  di  alloro.moftri  le  mam  fcC)  i 


nelle  igiiadc  piene  di  latte»  col  vifo  infiain- 
mato.de  penforu.  con  tre  fanciulli  alati»  che 
volandole  intorno» vnole  porga  laLira»deil 
Plettro»&  l’altro  la  Fiftola»&  il  terzo  laTronv- 
bai  & non  volendo  rapprefentarei  tre  fan» 
cialli»  per  non  ingombrare  troppo  il  luogo» 
i'  detti  ifìromenti  (ì  pofaranno  appreflò  di 
eflà . 

Poeta»  fecondo  Platone.non  è altro» ch’e» 
ferellìone  di  cofe  diuine  eccitate  nella  mente 
da  furore»  & grana  celeOc. 

Si- dipinge  giouane»&  bella»  perche  ogn*'» 
buoroo»  ancorché  rozzo  è aitcraco  dalla  fua 
dolcezza»  de  tirato  dalla  fua  forza . 

Si  corona.di  lauro,  il  quale  (tà  femore  veo> 
de»&  non  teme  forzarli  fulmine  celelte»  per* 
che  IrPqefìa  (ì  gl'huomini  immortali»  & gli 
allìcurada  colpi  dehcmpoiilquale  fuol  tutte 
le  cofe  ridurre  aU’obliuione . 

La  vede  con  le  delle»  fìgnifica  ladiuiniti» 
et  conformità  di  quello»  che  dilseio  i.PoccL 
auer  origine  dal  Cielo . 

Le  mammelle  piene  di  latte»  moftuao  lir 


T R I A. 

fecondità  de'  concetti»  0e  delhnoemio- 
nitche  fono  ranima  della  Poelia . 

’ E penfofa»&  infiammata  ncU’aipcei 
to»  perche  il  poeta  hà  iémpR  ranime 
piena  di  velociflimimotifomigUann  el 
furore . 

I tre  fanciulli»  fono  le  ae  maniere 
principali  di  poctare»cioè  Padorale.Li* 
tieo»  & Hcroico;  le  quali  dipcndonò 
più  dali'habilitàQatutale»che  dall'alttci 
dicendofì  per  commune  opinione»  che 
gli  Poeti  n i(coao»8e  gli  Ocatori  fi  fan» 

DO  . 

Infinite  cofe  fi  potrebbooo  dire  deU* 
Poefia  fenza  variai  dal  nodro  propoli^ 
toi  n»  hotamai  ogni  bello  fpirko  unto 
ne  sà»  per  lo  molto  cdeccitio  delle  Ac*> 
demie»  & Scuole  d’Italia»  che  farebbe 
vn  volei  dar  lume  alla  luce  del  Sole»  vo> 
leme  (cnuere  io  quedo  luogo  : Delchc 
mi  faranno  teditnonio  ceno  io  Perù» 
già  mia  patria»  l’Academia  de  gi’lafciv 
^ti  illudic  già  molti  anni»  la  quale  ten* 
demerautglta  non  puceà  fe  della»  m*- 
aH’ltalia,&  à tutto  il  Mondo»pa  le  no» 
bill  pati  i de  gl’ingegni»  che  eflà  nodei* 
quali  tutti  iniìcme  lei  tendono  nobile» 
come  ella  poi  ciafeuno  fcparataroente  rende 
famofo  » & in  panicolate  il  Signore  Cefare 
Cnfpoldo  Geoiiihuomo  di  rara  Dottrina»  Ic 
vatia  difciplina,  aella  nobii  Cafa»  del  quale» 
come  già  i Platonici  nella  Villa  d'Academo 
gli  Acadcmici  Infcnfati  fi  radunano»  & ben  fi 
potrebbe  alla  fua  cafa  dare  qucll’Epitcco»  che 
il  Prencipc  della  Romana  eloquenza»  diede 
alla  cafa  d’iibcraic  llludte  Oratot  d’Atbe* 
ne:  Domut  Ifctr^tit  nMfi ittdns nuidém , «!• 
que  eficins  d$ciKdi  ; 6c  vo’altra  confermò  l'i* 
lienx  . 

DimM  IfocrMis  offiewM  hdHti  tloqmtntU  tfT , 

Si  come  ilunque  c fiata  tenuta  la  cafa  d'I* 
fociacc  fucina  dell’ elrxiuenza»così  bota  la  ca* 
fa  del  Crifpoldo»  e tennta  fucina  d'cloqueo- 
za»&  d’ogni  arce  liberale» oue  concorreno  à 
UurKatc  nbri  di' gran  valore»  & d’onde  alla, 
giornata  n’efconoogetedi  tuita'pecfcmone», 
& ccccllcDza.. 


Librt>  Secondo* 
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Al  ' 


Jf’  ' '! 

POnna  veftita  del  color  del  cielo  > nella  fì«  ; 

niftra  mano  tenga  vnaLkai&cóladc-^ 
fha  il  Pietro,  farà  coronau  d’AUoio*  &.  a’  pie- 
di vi  (àràvn  Cigno.  ir 

Si  velie  del  colf»  del  cieloiperche  il  cielo  <nj 
greco  fi  dice  «&  la  Mufa»  che  da  fpiri- 

(o  di  Poefia>è  VraniaA  pertefiioaooioditHt- 
ài  poeti  non  può  vn’buomoeflet  valente  in 
^efie  atti,  fé  non  é di  panicolar . talento  dei 
cielo  dorato  {&  però  fi  dicono  i Poeti  hauec> 
origine  dal  cielo)  come  fi  ^-detto . 

La  Lira»  fi  dà  in  mano,  peicbe  molto  gioua 
alla  confonanza  della  Poefia  l'aimonica  con- 
Ibnanza  del  fuono.  & in  panico!  are  fi  fetuiu» 
ao  anticamento  di  quello  ifitomento.  quelli 
che  caatauanocofe  bafie>onde  dairillcfsa  li: 
ta  foiono  Litici  nominati. 

La  corona  d’alloro,  dimoflra.  che  l’intento 
di  tutti  poeti  non  i alno»  che  di  acqqiliare  fa- 
ona.ouetunele  altre  ptolcllìoni  hanno  me- 
fcolatolcco  qualche  vtt1e>&  rAlloro  non  bà 
cofa  più  notabile  in  (è.  che  la  viridiù  delle  fo- 
glie perpetuai  come  cflt  la.  viuaciià  del  nome . 


r-Il  Cigno  in  vecchiezza  vi  mèS 
glio  articolando  continuamente  là 
voce,  pei  ellenaatfi  la  gota.  & cosi' 
i poeti  vanno  miglioiando  oen'at- 
rc  loro  con  gli  anni  » come  fi  racc&i 
ta  di  Edido  Coloneo.  k di  altri . [*' 
THfU.  À. 

Donna* con  l’ali  in  teda»  cefo- 
nata  di  lauro,  con  la  finidih 
tenga  vn  libro.  Bc  con  la  delira  vno 
Scecnoriniilmence  di  lauto.  -- 

Per  l’ali  fi  conofee  la  velocità.  8i 
forzaddl’intellcuo^  e pet  l’alloro» 
oltre  qtiel  ebe  babbiàmo  già  dettp» 
fi  nota  la  fatica.de  diligeota.petc  l^ 
nelle  foglie  (ùc  vi  ò gràdiffìmaaraa 
tezza.cotneè  gtandiflìma  fatica  ri« 
durre  à pcrfectione  vn’opera  > ebe 
polka  portar  lode . de  gloria  all’Au- 

il  M • . Pot/U» 

S'I  potrà  dipingete.fccondoPv- 
fo  commune.  vn’Apollo  ignu: 
do.  convaàcotona  di  alloro  neilà 
delira  mano.con  la  quale  faccia  SÓ- 

biante  di  volete  incoronare  qual- 

cb'voo.de  coalafioiftra'manotcnebtvnt  li* 
ta» de  il  Pietro.  ri 

, POEMA  LIRtCO^‘  ‘ 

É ^ Onaa  Gionane.con  la  Lira  nella  finìftea 
ly  mano,  de  la  dedta  Kogbt  il  Plettro,  ià: 
ra  ycflita  d’babito  di  vari)  colotii  ma  graiiofo» 
atrillatto.dellretto>  petiQaotfcllatc»  che  foOi 
to  yna  fola  colà,  più,  cofe  vi  fi  contengono* 
baueià  vua  caiicllqi  con  motto  che  dica| 
BrfH*  cefHiiUflar /ìffptUcMtH, 

I;  'j  ' P Ò E il  a;’’h  ^ r o i c o ^ 

y“T  Vomodireal  maefià.  vcflitodihabito 
iJTjL  fontuofo.degrauenocapoba|Ueràvna 
gbitlanda  d’alloro.  Se  nella  defirp  mano  vjm 
Tromba,  con  vn  motto  che  dica . nifi 
grattdUcMitit  i\  V (1:  , 

POEM*À  PA  StOR  4 

Glouanc  di  fcmplice.  de  naturai  bellezza 
con  vna  fitiogain  mano,  con  fìmileià 
àfialfa.  acciò  che  mofìri  il  piede  ignudo,  cop 
quefte  patolc  Copta . Paftorum  (tumit/M  Inda, 

roK» 
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HVomo  ignudoicon  faccia  allegra,  lafci 
;ua,aidua/£  che  vibri  Uliogua,p«rTn. 
Titfp  iq  mano,  & vi  (ìafetùto  il  nMt(c{^  /m- 


étftsct^fUe  (iga^ 


D 


}arodibilancie. 


1 e 


li 


r O T E A T A*. 

In  vno  c’babbia  belfingcgiio, 

Donna  nul  vcfiita,che  tenga  la  reano  de4 
lira  legata  ad  vn  gran  fallo  pofùio^n  ter4 
* ® *■  * 1*^  * ^ *'■,!  !'  ra»dc  lafiniftiaa!zara,convnparo  d’àlrapetA» 
OnnachcfonladcftramanoKiigTiivB  tc,attaccà«:fràIainano,6cilbrtccio . j 

Poucrii-é  mancameqcadcllecoii;  necelfM 
tic  alI'huomo,pccfoltcgno  dcUa  vita>&  acqtll| 
{lo  della  virtìi.  ^ 

L*ali,  nella  maooiiniftra.'fignificarkjÈl  dci^i 
fidctia  d'alconi  poucri  in  gegnofì,i  quali  tfp^ 
tano  alle  dithcnltà  della  virtù»  ma  oppien^ 
dalle  ptoprie  necclTità,  fono  sforzati  à Rat’ 
nell’aDbiettkmi,  & nelle  viltà  della  plebea  6c| 
fi  attribntfee  à Greci  la  lode  dcITtauenttóafc  dij 
qucùa  figura. 


pati  

Petcne  la  Politica  aggiufta  in  modoigli  (la- 
ti c^lla  Rcpublica»  cbcl’vno  per  l|aItro  fifol- 
l«ua,&fì  (oùenta  fupnla  tetta,  con ‘quella 
feticirà» della  quale  è capace  irà  queùe  mife- 
l’iafixtnità,&ilA  debole  natura  nollf A . 

• ■ - !i 

T O V B'Jl  T Jf. 

DOnnt  vefiita  come  vna  cingara  còl  collo 
torto,  in  atto  di  dimandate  clcreofìna, 
in  cima  del  caporcrtà  vn  vcceHo , -chiamato 
Codazinzola,  onero  fquaflacoda . 

.1  Raccontai! Valcrianoicbevolcnddigli  1^ ^ -*2 

giti)  figni6catvn’huomodje(ltema'pdncttì,  idi  legati,  tenti  di  fciorre  le  legacele  co  denrui 
'oipingcuanoqaeft'vcccilo;  perche, come  di-'  eflendo  nella  fpaHa  dtictapunta  da  vn  feata», 
«cancoraEliano.fl animale ditJaftm poetivi-  Maggio, fiibabbiaicapcllnntticatt.  j 

Borc,chenonfipuò(àtilnido,A.pCT<l'»*ft'o  ' Quifì  dipinge,  non  quella  pOiierià,dell^ 
và  facendo  l‘oua  ne’ nidi  altrui:  Maauettafi,  quale  (ì  ragiona  ptefloadAriftofanend  Pluto| 


Touertà. 


.1 


Donna  ignuda,  & macilentCrà  federefo*' 
pra  vn’aipratapc,  con  le  mani,&  i pic^ 


t;hequcllo  augcilapouero  diforze  debile  net- 
la  patte  poActiotc  cbiamatoda  Eltano  lib.ir. 
«ap.5, Cioclo,  {eben*femptcfco6arO 
none  la  coda  come  il  Cerilo  appteflb:  Archt-^ 
loco,non  é la  codazinzola  fquallacoda  • che 
fuolazza  pòc-li  campi,  cottili,&  orti  di  Roma', 
di  Botola,  di  Faenza, & d'altri -luoghi  piè 


polla  nell'baucre  quanto  i baùjintc  aflanev! 
celTità  del  vitto  fcnza(bpcabbondanza,malaC 
poucrià  di  quelli  chenoH  .hanno  da  viueic  : 
Pcfòfi-diplnge  ignuda,  de  ùiaCirente,  còé^i^ 
pelli  iritticati,  de  con  icJmani,  diif  iedi  hrf(litr 
(òpra  Io  ibogiioi'per  eilote  il  ponilo  priuò  cktl 
maneggio  di  molti  negotij,  che  jò>rcndercb-: 


Ifitanidal  mare,laquale  (apeitlodi  cercoche  brniofàmofo, Però ddlc San Gre^oriONazia» 


coua  nel  fuopropiio  nido  fatto  da  lei  cinque 
ouepicciolc  pane azurK,  patte  bianche  fé- 
condo  il  colore  delle  penne  loro.  Quello  ehe 
partoiifce  nrl-nido  aknii  ò augello  inafin6>'(t 
come  il  Signor  Cafiellkio  fignifìcò  nella'fdi 
£guta  delrAmor  domato  con  ^‘ap^orirà  di 
Suida  biùohco  nelle  cui'llainpe  (ì  legge 
4C<>iiA^  Ciitbu,  K/>xXe^-  iTtUt- 

tofortiaperpienacoDtczzi, acciò  non  (ìpi^ 
i^*augcllo  per  vo'altro . . .1- 

>\>4^appte(intiafì  la  poucnà'in  forma  di  citv 
gara,  perche  non  (ìpioònouatela  piùmbiebi^ 
na  gen.craiioncdique(la,  la  quale  noti  hà  oe 
zobbh/  nc  nobiltà,  né  godo,  ni  fperanza  di 
CDfa'àtchna,  che  polla  dare  vna  parncella  di 
iquella  felicità»  ciac  é fine  delia  rita  poli- 
«fca-.  -y  f : ’l  ; " • 

^ \ ' i i ’’ 


zmolapouertàefsere  vti  viaggio,  che  molti' 
viaggi  impcdifce,  e molte  anioni,  òt  piocutA 
ftioglierlì  ànodi  co'tfcnti,  perche  come  li  di* 
retrmialmeote»lopotìenà  là  rbùofflo  inda* 
ftriolb,  &-fagace  t onde  dilTe  Teocrito  à ©io* 
fante:  la  pouetià  fola  cfserqneìlai  che  fu^A 
l’attì, perche  è (limolo  (igfiilieaco  in  queira- 
nimalctto,che  noi  chiamiamo  fcMauaggio» 

■<  Peutrti. 

DOnnaptllìda,&  futiofaveRfca  di negro 
come  dice  Aridofane  nella  Comedi* 
chiamata  Fiuto,  ' 

Lapallidcna,  lì  pone,j>erche  dcan'è  pdueo- 
tà.é  caredia  nelle  colè  db  vaierei  OC  oue  que* 
de  mancano,  fènno  pèrdete  Ucotoit,  de  io 
fpirro. 

Si  là  furiofa,ouet  in  atteggiamento  di  pa)> 
«a,  petciie'iuttè  le  ptnAc,  de  Atxion  d’vn  P<^ 

tteto. 


«M> 


Libfo  Secondo. 

o V < E r Ra  t: 
In  mo  c*habbuibdhrtg^Ok 


Q 


(Mroffon^npotarepazziif  ne  più  lì  dà  fede  à 
luitche  ad-vao4a(<:nrato . 

Il  cobr  nero»  pecche  é nuntio  di  morrei  & 
diicpfe  rpfteeuoli.crdà'adintcderofcfie  l^o- 
oetràié  cbTi  falhdiòrai  difiicile>  Jatcuolà*^ 
inifcrabtle . 

fOV.E.RTA’  DEL  DONI.  , 

D.Onnadiftefa/bptac^mi  d’abeti  (cechi» 
' con  alcuni  pochvftcacci  d'inrorno . 

Li  ranni  fecebt,  moHlcano  rcITcte  d*vqp»^h< 
viue  al  mondo  in  puucctì.  che  non  è,  ^imatp 
buono» Jion  potenzio f^r  fmeto  da  sé  niedcli» 
mo.re* nó  per  ardere,  .cioè  per  adopracli  in  ruc> 
ti  i bifogni  à capriecio  dell’induflaa  altruLPe* 
xòàcmtii  pericolrdelJa  Rcpubhca,à  rum  I tra 
iMgli  dei  Regno.^  rptii  gliaggraiiij  della  Citf 
tà»  rabico  lì  f^cenpoogono  i poucri,  con  gcanr 
dilTiini  pericoli  della  vica»de  però  Virgilio  d» 
fc  nel  pnnto  della. Geòrgie.).  t 

Duris  vr^tasin  rebus  egefias , , j 

POVERTÀ*  DI  SPlRLTtK- 
Vedi  alla  peioaa  Beatitudine. 


H A T T I C ^*1 

DelStpFuluio  Métriotellu 
I Velia  voce  Prattica  fuonaf'à 
_ noi  rideflp  che  i i 

Greci  per  lignificare  cof.  rclatiua» 
& oppoBa  allaTeocica.Efiendo  che 
come  la  Teorica  vetfa  incorno  alle 
ragioni»  & i moli  dcirintelletto»  c<^ 
sìTa  Prattica  vcrfi  incorno  ali’op^ 
racioni»&àì  mocidel  fenfoj  di  md» 
do  che  quella  tifeuarda  laquiccc  c(^ 
templatiua»  chcé  moto  delranima-. 
piincipalnnentc:  quella  rif^uarda  la 
quieteattiua  ehe  è pnncipalmcnie 
moto  del  fenfo  efiendo  quella  con* 
templatiua  delle  caufe  ruptcmc.qiie- 
lla  inuelligatiua  de  gli  infimi  cH'etti  : 
u / cioél’vnafommitàs  l’altra  fondam^ 
rodi  tutta  la  fabiicadcll'biimaDo  ci* 
//  feotfo.  , . 

Dicelì  Pratticaiquafi  prattifaipe^ 
che  è comune  à tutti  glihuamlnip> 
qualche  modo»  che  hauendo  eflì  né* 
ccHatio  afietto  della  vita  ragiionenoU 
il  moto,non  poflooo  nó  prédetc  nd- 
l’iBedo  moro  qualche  habito.&  quello  habiro 
fatto  di  rreqdentata  erpetic»  fi  diet  Pcattica.. 
Onde  cóla  Pratticafi  ponno  acqujBar  i’Arta' 
Ae  la  Prudenza  già  detti,  manon  Ufapienza>p 
Pintcileno  che  Bino  ncllacognitione de  prin* 
cipij.  Eilcndo  dunque  come  dueedccmità  U 
Teorica» e la  Ptattica  fi  congiungono  -nondi* 
tnenoinficme  in  vn  mezo»  e punto  (alo  chcù: 
lacognitione  de]  bcike»veto»ò  non  vetoimagv 
giorc  ò minorc.foctoformaé»  di  bello.ò  di  gim 
Bo»òd*vtile»òjd*hoQeBoiI qual  punto  tuoni 
femprc-bén  colto  di  mira  da  anabedue»  beoe 
quello  cnBeggiandoI’vna  dall’aura.  Oade  ^ 
la  vericì  dei  pareri  fcà  glihuomtni  dotti»  5C  -ir- 
gQoranti»nobili.&  plebei.fcrui»e  itben.ricchii . 
epouen,  vecchi»  e giouani».huomini»e  dono* 
credendoli  davha  parte  alle  fentenze  de-B^ 
fiientit  dall’altra  i i prouecbijdel  volgoAante 
qoeBa  terminatione.&  principalmente  che  la 
Prartica  dica  cofa  oppotla»  drin  certo  modo 
contrariaalUTèorfca»vieneageuolincte  rap* 

Ìircfcntacacoa  lecoCctlimilmenie  oppoBé  frà 
oio.Onde  la  cdod^fi  la  Tbeofica  gioaanr»v«* 

Biia 


4^6  (Iconologia 

,.f  K A T T I C a; 

■ ZM  S^giur  Fnlma  MmtttlU. 


imni  in  alco<có(c  puntedi  vn  cópafTo  vcrfoM 
Cielo>in  cimad’vna  Ccala:fì  poni  far  la  Piatti^ 
ca  Vecchia  cóla  tefìa  e mani  vetfo  la  teira,ve- 
fiita  feruilmcntctdi  color  tanè«con  vn  cópaf* 
io  grande  aperto^  con  vna  punta  fitta  in  ter* 
ia>appoggiandofì  con  l'vna  delle  mani  fopra  il 
detto  compafTo  con  l’alrta  fopra  vn  regolo>  in 
modoche  vna  punta  del  cópado  aperrotoc^ 
chi  la  (bmroiri  delregolo,per  rappresétare  in> 
fieme  lalettetagrecalTcon  la  quale  efli  fole* 
aano  (tgniBcare  la  PrcKtica.coroe  có  la  e Teo 
nca.Et  come  dicemmo  la  giouentù  (tgniBca- 
■eagilitàpre(lezza,<bilecitudine>animo(ìià>va 
lorct  vita  lunga*  fperanaa.  Amore*  & ogni  be* 
ne*cofi  al  l’incontro  potremo  dire  per  la  vcc- 
chiczza(ìgnificarfltarditì>fonnolcza.pigriria. 
fiacchezza,  viltà,  vita  breue,mone,  rimore  o* 
dioJufpecto»&  ogni  male,&  che  tal  Ga  la  Ptat 
Tica.(i  crede  ageuolmenie.  perche  é feguacb 
dcll'vlbinuecchiatotcbcficilifiéie  sfngantia, 
vede pocoufpeKo  alle  cagiooi»  dubita  aitai, 
inciampa  rpeilo»<l<  odia  afptaraente  chi  ceica 


nei  Cipere  altro  modo  dal  filo  l" 

La  faecia  volta  ainngiù»  moftrò 
che  la  Ptatdca  mira  io  badò  Caio 
quella  parte  di  tatto  i'vDÌoerfo,chs  fi 
calpefu  eo*  piedi  il  che  viene  ancmii 
fignificato  dal  colore  della  vede  fefe> 
uile, importa  vtile altrui,  & piattioi 
non  è altro  che  vfo/lc  vtile  alllncon- 
tto  della  Teotica.cbe  non  fvCo  cerca 
delle  cofe , ma  la  cognirkme  nella 
quale  come  nobilofi  quieca.  Et  que- 
uo  (ledo  fignificano  le  mani,  che  (!>• 
pradueidrumenii  da  roifutate,  clro 
fono  il  coaipaflo,&  il  tegolo,  fofleii* 
tano  tutto  il  pefo  della  iella,  c del 
corpo , I 

Il  compadbicomc  dicemmo  fig&j-' 
fica  la  ragione,  la  quale  è neceiutia 
in  tutte  le  cofe  bunune,  ma  pc|  la 
Theorica  volge  le  punte  io  alto  i|ic 
la  Pcattica  in  bado,  perche  laTcoid* 
cadagli  vnìuerfali  conclude!  pam* 
colari,che  é conclufione  vera  dinao« 
(lratiua,ma  la  Prattica  da  i particola* 
ri  gli  vniuetlali,  che  i cócliifiooe  fai* 
lace,  per  lo  più  in  feconda,  e terza  fi- 
gura, ò che  fi  adetmi,  ò che  li  neghi.  Se  é co- 
me patticoUte  la  tetra  rifpetto  al  CielocbeEa 
contiene 

Il  regolo  cocco  da  vna  punta  del  compaflb 
aperto  ad  angolo  rotto»  dimellra  che  come  la 
Teorica  fi  regola  dalle  cofe  del  Cielo  eteroee 
(labili  fempte  ad  vn  modo,  cosi  la  Prattica  bà 
il  Tuo  fondamento  nella  tetra  e nelle  cofe  ict- 
Kne,  le  quali  vanando(ì,e  cottompendofi  bi- 
no bifogno  d'edere  llabilite  io  qualche  foima< 
dtli’huomo  la  qual  forma  nceutita  vniuetlal- 
Biente,  eprameata  come  regola  delle  mifure». 
regolo  fi  fuol  chiamar  volgarraente  alche  fon» 
fé  hebbe  riguardo  Protagora  dimandando  1*«^ 
buomo  mifura  di  tutte  le  cofe . 

Et  fi  dà  alla  Tcorcavn  folo  idiunsento,  al*' 
la  Prattica  fe  nc  danno  due,  che  fono  il  coo>> 
pado,  & il  Regolo»  per  roolltare.  che  la  Teo>. 
tica  è vna  (bla  ■adtuifibile,cotne  perfetta  in  fe 
(lcda,la  Ptatcica  è di  due  fotti  liberali  e meca- 
nica,  la  liberale  ipetta  l'vfo  incoino  alla  con- 
uetfatione  & vita  Ctuile,la  cui  lode  nafee  dal- 
le vktù  dtne  molali, ''perche  con  l'vlb  li 

«cqUN 


Libfp  Scconfio  • 4^7 

■cml(^o,6r^aefta  fignifican  nelcqia  ta  flabiQea  ncfla  qoaàtit^  dclidtnaioic  della 

^flo.fetmato  m tewajil  quale  non  hi  prepor-  tobbi^  E*  t>crche-  habbiamo  dcttochr  l'rf» 
termiiìatc.  mi  la  foa  è l’addattarfi  delU  ragione  hi  per  6ne  l*a(Dftct  dcU’attion» 
alla  quantità  delle  cofc,  cofi  la  virtù  notala  per  rintento  della  giuQitù  fi  poni  dire  che  il 
non  par  che  habbia  tcrmioe.  che  il  co-  conpaflo  e'I  regolo  nella  ptattica  moflrino 
Inime>c4\toiniieccbii^ ettaro» la  meca»  l’vna*  e l’altra gm(litiadcfinbutjaa>com(Di)« 
meavienhgni^aneltegolo,che  hàlc&e  catiua,  Geometrica  «c  Adfnjetica.ì’vna 
«mure certe» e ft^ilicfc dal  publico^Ceoi>  moftrata  nel  compalIo<he  non  hi  "-f-rt 
BMtOtqamdieitvedete»ecoaiptateaiiiifii«  cetUi  l'alta  nel  t^k>.  , j 

: ’ l) 

PRECEDENZA.  ET  PREMINENZA  DE  TITOLI^  • 
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1 

coglie  da  Soetonio  in  Cefaa  cap, 
8.  oue  lo  chiama  per  elFete  pfccìò* 
lo»  Regaliolo.  Pr*die  Mutem  tét/* 
dem  idus  MMrtUs  Auem  RtgttltoUim 
cttm  Uttreo  rumulo  Tomptianét  cur» 
rt  ft  ir^trtnttm,  voUurcs  vari)  gtìtt- 
rii  tx  jprexÙHo  ntf/urt  pttfecut*  ibìf^ 


dam  d^ctrpferam . Nel  qual  luogo 
narr^^  Suctonio»  che  tra  li  prodiu 
della  Congiura  di  Cefare  occo& 


Donna  di  Waue.afpetto tenga  in  tcfta 
Il  Re  dcgrvccelli.e  con  là  mano  de- 
lira s'àppoughi  ad  vn’Aquila,  che  le  ftari 
a’  piedi  ardita,  & dritta . & con  la  tcfta  àU 
la  in  atto  di  voler  volne  verfo  il  detto  Re 

^ Augcl- 

|i  e di  Latini  defto  Trt>chilo,  da  Ariftotl* 
le  quafi  ^fari  Prafes  amum;  di- 

cc  Hctmolao  Barbato  (opta  Plinio  libro  8. 
cap.ijS.  come  che  fia^4lc,&  capodegl’ Au- 
gelli » di  che  d’4,  (imbolo.,  come  li  lac» 


chevoReavccelli  il  giorno  auanti 
la  morte  di  Celate»  che  (u  alU  i j.  di 
Marzo.. 

Volando  con  vn  ramofcello  di> 
lauro  verfo  il  Teatro  di  Pompeo  r 
che  ftaua  in  campo  di  Fiore  » oue 
addeflb  fti  il  Palazzo  di  Don  Vir- 
gioio  Otfino . molte  fotte  d’Augek 
li  da  vn  boico  vicino  lo  petfeguitor* 
no*  Si  lo  sbtanornoin  più  pattine] 
qual  Teatro  fili.,  appunto  vccifo. 
Ccfaroil  giorno  leguente»  dal  che 
fi  vede  che  il  Ttocbiio  vivi  pte- 
fb  per  figura  d’vn  capo  d’Impctio, 
& (Tvn  Re  » perche  è chiamato 
Kèt.Ss  vien  prepoftoà  tutti  gli  aU 
ri^&  dlcefi  » che  l’aquila  fpefie  voice  coj^ 
tende  con  detto  Trochilq , co/nc  tifetilof 
Aaftotile  nell’hiftoria  de  gl’Aoimali  lib.^T 
cap.  it.  nel  fine  Tnebdus  vocattfr  idem 
& Seaatar  » Rex  quamobrem  AquiUm: 
mgaare  rtftrtou  . Et  Marco  Anto- 

nio Sabeltico  fopra  il  fudetto  palTp  di^ùo. 
rollio  » dice  » Trochilits  Rex  Aùnan  > w 
fcf'Ad  Pli»ÌMt  tneatur  , & ob  td  ptrpttuam- 
iUicum  AqHiia.d^cerdùpn  taàqttamidagr*. 
ferat,.  . , , , 

■*  I*  .j,.  . 

I.n  Sii 


' f tlcoaolo^ . t 

' Si  che  l'Aquila  clic  fi  copofced^erB  mag  b pt^fbieniiait  mà  aocor  ae  nenfi>coaK  halv 

bàma  i1kEMcbie\i6,FmcÌMwivtm  frtctffif 
meir MftMetùiO’  iitdicUmta  cnfltdmut^ 


giure  dignodezzat'^'potenzartii^petfiiaie 
che  il  TrocbiJo  fi  p'cepoagfai  à lei  dandofcgli 
tiroladiR^come  alcuni  Signorì,de  Principi 
per  edere  più  potenti  non  comportano  d’ex* 
lèf  pofpoAiùpi4anilchiidcnobilidilotopet 
cÌTcr  nKno  potenti  ^«nà  la  Piecedenaa-  ncn  fi 
Ikue  toglierei  chi  toeba  ancorché  fiadrmi* 
noe  potenza:&  pciò-poniamoil  Rè  d^ocellù 
(ancorché  picciolo)  in  iella  della  preceden- 
za, la  quale  là  (lare  à bado  l’Aquila, chepreu;» 
de  la  maggioranza  ^ 


aperemtmi  • ii 
•(  Tiene  il  candido  AcawUino  perche  fi  cpir 
me  delio  aniibalonù  lofio  vole'tnorirr<, 
giamaàiimbtunlai)fi)Dèl  faogó  cpfivedi^aq» 
che  Diopjòiofto  kÉab«Tttcal.picdrlbna<(H 
che.peraKCteic,cbeir>inbcatti  nclfiuDgodpli 
l’ofiinatione,  conforme  è quello  chebabbia- 
mo  nella^ap^l  cf  mulìtU  ncaM* 

HlititelUnttmemr.  - 

PZCGHl  ERE. 

D' Ve  VéctfHiik  grinze, mefte>zoppe,e  goer 
eie,  malinconiche, & vedile  di rurchi- 


TRE  DESTI  NATIQN  ;E,« 

VNa  giouaucita  di  fuptema  bellezza»  fa-  __ 

tàignadahaucràm^poynvd.^’A^  no,couW‘rdìwrHo'i^^^iS^e”fi^^ 
gemo,  che  f gono  forfè,  perche  quando  fi  vuoi  ptegaterk 

piegano  le  giooccbiatouero  peicbecon  ai^ 


parti  meno  hùóed&'iaiè  coh  b ói;èhi  tiuolti  al 
Cielo, & rutrà  uilenraìnfflicat'quello, reità 
ta,  de^a  mano  alf  pettd,  de  con  la.  fimilra  va 
i^ndido  Aimelbno. 

Giouanctia  fi  dipinge  la  Pctdedinaiione, 
per  tnoficat9  la  fin  etcrnicl}Comè  hibhiamo 
uv  S.Paolò  n^Ha  t.e^idiad  Ephc'fios  fredt* 
fwauit  ms*4hte  Aiìindt  cof^iiuiiontm  • vt 

Bella  per  clTdr  la  td:Gira>  ’dc' ì’Idc’a  d*ogni 
bellezza,  ondè  S.To.tiifo  & S. Agoll.  nel  hb. 
de  bono  perleu.al  cap.  i^dicnrrtij  prxde/?n/4 
tto  tfl  p'*pAfo(ii>  ff'4tt<tn.fir*^tnii, 
ifi.fHturHnt..  . ^ ' .y 

'Nuda  pecedeVéqued^opt^a^inezo  dono  ej» 

Dip,  onde  dice  S.  Agoft;  ncl,ht>.  de  fide  sd. 

Per.  cap.;.  frAdeJhnaiiòteJt  gr'atuitdi  d$natitr 
viiprdparath.^y^'  '*•  “ ' 

il  vclQ,cbjr  u 'cuopre  d’atgetifo  perche  è 
mi(lcrii>.occulcò,nòn  fótò  alli  hdoitiini,  mà 
anco  alli  Angcij».'aq2lalh^éd9  Saiita  Ghieb,. 
ónde  S..Paolpercl;|{na  più  y,(3|lè  patUqdo  di 
ciò  I ÒAhiUidà^ 

r V iiacciocneu,poifc 

LadirtùfiutlOncrftnwctMrlqolqalpc*.  vuole.&  tkfidera 

Ib,Jigmfi(Ja,chclflt>i;édfcllin&ofn^^^^  eì^ech 

K camincìà,  per  frèisi  apparee^hiatrda' Dìo.  Tronfiai 
{iella  PrèdcfiinatipùcicnoiedicéChrilhabe-  V !•  te,  coi 
kièdettoln  ò'.Gichio,  (frnpn  perièuntm*trr^  dScci  icefea 
ÌìEot,  O*nemo.rapicl'eds de.  t>ui«$t.meà>  triterr 


modubbtoro  fi  vàà  pregare  jion  hauédo  ceti> 
rezza  alcuna  di  ottenete  quello  che  fipt^a^ 

Hanno  poi  la  faccia  mcllakpctcbc  fc  pre> 
gbere,fono  efietti,che  notano  indigenza,  St 
mancamento  di  cofe,chenon  fi  hanno,  òli» 
more  di  nò  perderle, poiledcndolcvolcntiem 
&.l’indigczafc  benèècagionedi  perfetuone 
nelle  Città,  come  dice  ArifioulencI  quingo 
Ubto  dcU’Echicaiè  nondimeno  indiao  e mali 
catizj,  & genera  mellicia, & uacijenzane  ^ 
huoinim  patticobrt,.come  il  medefimo  dice 
nel  primo  della  Fifica,  & per  tal  cagione.m^ 
cilétc.dc  meda  lì  daue  fate  la  prefencé  figura . 

Sarà  ancora  gueraa,  per  notate  con  ladi« 
uctfiù  dello  fguatdo  didae  occhi  la  diuetfi^. 
dcli’iiiicndcre didue.  inccllettv  peicfìereor- 
dmarumente  di  contraria  opinione  quelli^, 
cbcpic^a  altrui  da  quello  che  c ptegaro.. 

1)  vcllimentodri  color  turchino  dimol^m 
le  preghiere  douer  ella  del  color  del  CiciS 
cioè  non  roa(chcrai;e , & ailifciaicì  non  con 
finte  ragi.>niablKlltce,mà  puie,cbiate,&  red^. 
bacciocbelLpoiboticaccc  quanto  l’buoimo. 


t B E E i D i O. 
nginoci  hipni.con  le  maai  giunf 
con  ia  te(la...l  a.vctfo  il  Ciclo,  dalla 
Icz-fca  vna  hanima  di  fuoco  .. 

Qiicfià  HgUrac  molto all’inuoc  •tiene,  & 


S.Pa  lo'ad  Róm..  ÓratioDtfemigli^ntcihaùendoil  medefiflao. 
t.  Sèiv/ul^uonJam  dik^enttbus  Deum^  émnia  ò^'cito,  & timiLinmo  fine  ' *' 

^pcrantur'i/i btnmm,  his quifeiundu/»  grtpi-  ■';  Lrg^tiocclìra.ih  rttra.Sc  Ic^manigiO^tc  ini 
WumTfocMtifMMt  {anni,  ^ fitmc.mòllranof'cncitoellhrioredeirhuo- 

lì  tener  la  mano  nel  péao,figmficacHc  la  mojlatcfla  riuo!taarCiclo,&  la  fiamma, l’aP. 
ncdeltinau^c  c eificacrnìma^ioufulb  iicl*  (cito  intcriore  della  (nenie,  de  cuore  .* 

PRE. 


Librai  l^ondOi 


R .OB  IL  ! A 


>v  a; 


iium  fuftr  mtntes.  Per  fcnificate clic 
I Prelati  toiio  heu  logij  dii  KlcmiOf 
che  ftruono  pct  mitura  rie  tutti  i ii'O- 
II 1 e petò  biff'^nachr  fuiu  ug»  la- 
tlhroi  e gmll  (Pmj  ne'  pt<  pn  loto 
mnitC  ccuuini  f erthe yeditcte  al^e 
volte  che  in  vna  Città  là^-t  no  molle 
C:  tiipane  ) le  quali  foneranno  ogni 
gicmo»  e nelfat  t aciutcìà che  fuoni- 
nc  gl  odo,  ò che  iiano  dncotda'i  nel 
conrettOt  né  altra  cefa  itntilc:  e fé  poi 
‘vn  heu  li  gio  l'alla  vna  voltai  òluot)a 
fucr  di  tempo  I ò dà  quaitto  botti» 
quando  doueaa  dame  duc.ilibito  tut- 
ti s’atnmirano»  e tnoitnorsno  di  chi 
n'hàcuta.  e di  chi  l'bà  fattole  fìcoo- 
Ibndono  tutti  i nccotij  » e la  ragione 
di  quello  lì  èi  pct^è  quella  Campa- 
na n'-  n é come  l’altre  otdiòatie«  ma  è 
hotd'ogiOiche  fciuc  per  regola  e tnji- 
futa  de  tutti  i moti  -,  Ttmpnsefi  miif» 
furamotus.  Cesi  dunque  i Prelati  che 
j fono  hotologii  del  Mondo  > J>c  Ili  fp- 
^ , pra  i monti  delleiigòitàjacctocbe  lì** 
no  vedutile  fentiti  da  tunn  deuono 

molto  bene  auueitire  di  fonar  giullo> 

Li  Egtiy  figurauanoiljPrclatoxop  vp  è caminardtittoncllc  lotp  attionq perche  fó- 
^ nobihlumoGpipg|>6có',petqhVdipin-  ho  da  tutti  accuiati>  e léruono  per  legolà'iSc 
gcuanoVa’hMmo.cppyp^hl^olokih  da  lena-  eflempiodc  gli  altri.  Onde  CLXidiano  4:110^ 
re  nella  titano  defìraip  con  yp  Sole  £c|i:ULto  nor.  p atléndb  aPPrincipécdmé  à Prelato  coB 
Bèlli Bhifltatconvmmpttoyfprcflhxhc dice*  dice  .,1  4 > -'*  »'  v 

dtk  Nòn  i^eUatprcs  h«b^  - Hoc  ujrutreacrthro  fifone  monche. 


cbeVbleoano  fìgnaocarei  che  R comc|]  Sow 
ancorché  fia  lucidilTìmo  ndn  è petònguati 
dato  da  alcuno,  fé  oop  qujndo  &’ecclifla:  coli 
H'  Pttlato  per  otàmp  che.uat  ppebi  lo  mìi^ 
Ùb  ifflìtatio  e lodarlo  i ro^  quando  ycccliifaf 
|k  quakheidilctto^lubiip  gU  pcchi 


P't  it  ìotint  medie  tflìuns  m^erbt 
ViMtr*  cojino/cas.cuiiìis  tU4  ^CBitlius  ejf0 


P R fe.  M 


Ubéi 


Ull 


i tdtf i con ammteatione  e^c^andalq  lì' ht^pU  XT  Vpn» yqÓim di  b -ancoirintó d|wn  ^ 
tandcomtadiluLe  nemoimorano  comq  le  L I j®  d'oìp»  rcnendo  nellà  denta  mano 
vedclTero  il  Sole  ccclifTato»  & yn  portento  voa  palma  vòn  vn  ramo  di  c}uctcia.&  ncl^ 
àc\  Moaóo.  ifcéÌMfprtf  liniflta corone. 6^  gbfLndc.  . 

haèet . . . - am  uicv  vi  , i P”'*  premio/piincipf.jr» 

’ 'Quello  ancora  ligi) jficjujpnotpqf^iQlp*  ciqèbor)ore,&|Nulci  .pcr<fth  ihP‘hRc  *nn»a- 

gio  nella  mano  delUiì  « fai/G  quelk>Gi^t^  topàquefla  figura  i/i  raraa.del|aciucr/rÌ8  »,é|t 
'glifieo  de  gliEgitiqrmjWRronO\i  Sc^ian^^ìfr  (UUapalmaf»g«!ficandotiu^lal'vti^,acq^f^ 

rerpreti  inquel  liwgod'ljAia.  ìRal’houorc.  •,  * { 

fuper  mente  pedtt  tnnpsf^djuuu  .;..V  veHimcnto  blancpciqto  col  velo  dtlro- 

efli  ttasfctiCcooo  /k^Me^StVel/ìcv  hffflo-  Vo,fignifi«a  la  veiità.accoti»pagnttt<t  dalla  yRg 

• ■ > 'i  liv.-t.. t » <»* ‘i-  • • •**' 


^óó 


.Jl 


•IC0BdlofÌt>  :ìj 

«k  ìb  .ri  jo. 


hanttnii  la  cognitionc  di  molte  hi 
ftoriè»  Se  di  cali  fucccllì  di  molti  tc^ 
pii  generando  in  noi  prudenza  pei; 
giudicare  te  cofe  da  vendei  le  qualé 
fena  quello  finelàtcbbono  merq 
curiofitàidc  pcrdimentodi  tempo  4 
Il  compalsQ>mofttticbe  per  ptc^ 
uedctc  le  coCe  ifi  deuono  mifucart 
le  quabtiigU  ordinije  difpolicionii 
i tempii  & tutti  gli  accidenti  col  di- 
fcotfo  di  fauio  giuditioidc  di  ddct»; 
to  pcnlìero. 

TMUA  IMJPILISSIO^X. 

Donna  Vecchia  di  color  ner* 
hauti  in  pepo  vn  paro  di 
Icttei  vnapec  banda  con  la  dcllt* 
mano  tetra  vn  figilloi  con  il  quale 
iriropritneti  la  ftontei&  con  la  fini» 
(Ira  vn’afpidoi  Se  darà  in  piedi  lof 
pta  di  vn  Incudine . f 
' La  prima  Imprelfioneè  kjna  apt 
ptebéfione  del  primo  oggotto  pi» 
(Votato  all’iroag\nationc.  Si  vna  d^ 
fpolìtione  dì  animo  oftinatonri  vp 
• V ” Li  • X . Icr  dar  duro  e fermo  nella  pflRttpp 

tv,  perché  non  c Premio  quel  bene,  che  fi  iflà  phupne  ancotcbefalfaiòc  contendere  conftp 
aiéipctfonc  fent^  pictiro. , ‘ tjùal  fi  vc»fia  ragione còrtariaàdettappmi* 

....  f a BrT  i p 'p  A,'  ! hci.'dcpetofidipngevieccbia.&dellan^tur^ 

7 'n  . . „ . erquaKtidell*otótk>ne.petéhcuàl*ptadci; 

Oonaeon  due  tede,  fara  vedila  dt'giaU  rbuorooil  vecchio  è più  omnato  di  tutu  ep» 
n 'r*  SehTrtt-  aie  ifice  Hàgone  Ur  clat^  4mmudtmm^  Ifb, 

°li  * finora  yn  corapalTo,  . prir^.  hum  m^Ur 

y vedimento giallo  fignifica ft pienza  I iV», 

saiaqualcnonfipuòbaucich'Preaidenza.  ■ Etpctcrplicare'checofafiaopioionei&co- 

- l^Schiratto^daPlimojicUibJLdcap^a.  h^é fi ?accr delta dpiniooe, «eia cauti djdet» 

j P“la PrcpdcM,dic^n(;to,chc  tragl-  ódinaliont,  dicrxche l’opinione fùbcrulfìpp 
^ " ®™'*?  Wdo  fi  IJifinira’ da  Andptile  lib.  pinno  Podafiq^ 

^coptttfi  contra  lardotedc  tlggi  rfcIfioUf,  t/c/ R tìùefta  diflactuia pone  na 
? '»»P«o  de’  venti  1 & delle  piogge,  la  feif  mia.  L 1*001*100 e.che  la  fcicntia  é de). 

pcMninioTiaturale  fa  mutatiptie  le  cofe  vcfe.R’che  non  accadono  mai  altiimc- 
A ""  L ‘ . '«^&l’opmioneancordcllc  falfe.  Nal^c  poi 

.^Leduercltc.cHmodranoicheperorePedrté 


gl»  Immoifli.  4t  ‘h'è  ^ pediiadfcnde#-  accotift  wo  à detta  per- 
^ 11"'  ’^’T  » (Viofione.  & pe*  lànmtoaone  dell’opinione 

'ii^ifcecaliditidi'cetwUo.pctcbccomcdi- 

prljdclJa  Prudenza, OH  de  fi  dice  ville  alla  vita  cono  i filofofi  rn/iW»  tfi  étiiiAtt.  C fr.eucit  ; 
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ma  in  quefto  ancorai!  color  innato>  & ifpiri» 
ti  cheproueneonodal  cuore  vi  hanno  la  Tua 
forza»  perche  n come  dalragicarK>nci&  cilotc 
de  i ipi  riti ) fi f«nnovarij moti  de! corpo»  così 
ancora  fi  mutano  te  operationi  dell'animo;  la 
(labilità  dunque  dell'op  ni>  ne  non  occorre 
dubuareche  fiacaufata  dalia  frigida  t<mpe« 
raruradcl  ceruciio perche  fecondo  la  vera  Fi> 
-iofofij  . Frigidum  tjl  immobihutis  c*kf*  . 
Onde  ciò  fi  vede  da  Galeno  confirm^to  nel 
libro dell'arre  medicinale  cap>ia. 

Mmunum  CMlitUm  ctrtbrt  fuhfiitnuttm  mdicMt; 

é4Uem  fr^d^tm;  ma  ancora  la  ficci- 
tà  VI  bà  la  fu  1 pane  come  dice  Auuicenna  fer- 
tnone  de  vittutibosi  perche  per  ritenere  quel- 
lo.che  vna  vohah.ibbiamo  appigliato, vi  è di 

J'ran  giouamcioia  ficcità.coroe  anco  la  gtcf* 
ezza  delti  fpinn;  & fi  come  quclliiche  hanno 
il  temperamento  delcuore caldo»  & fcccori» 
tengono  lungamente  i’ira;  come  dice  Galeno 
nel  fopradetto  Itb.  cap.  36,  cosi  quelli»  che 
Iranno  il  capo  di  detto  temperamento  fono  di 
prima  imprc(rionc,&  oflinati  nelle  loto  opi> 
nioni,  8c  per  queOò  ancora  fi  dipinge  Vec- 
chia» clleiulo  tale  il  temperamento  dclli  vec- 
chi afTimigliato  alia  terra;  onde  quelli  tali 
per  h»ucc  il  fangue»dc  1 fpititi  grolTi  fono  roz- 
zi» & di  poco  ingegnoicomediumanaente  di- 
ce Arillctilc  nel  jib  7.  dcll’Eihica  al  capo  no- 
no* dicendo  così. 

Et  fi  dee  fapererhe  il  pertinace  non  afcol- 
ta  Igiene  alcuna»  anzi  dì  luogo  ad  ogni  fotte 
d'ancito*  & di  cupidità»  & da  piacere  al  fin  fi 
lafcia  vincetc>&  quelli  pertinaci  non  fono  al- 
tro» che  huominidi  lorcapo>&  di  lotfantafia* 
& Il  igriotanti,&  villani,  Si  tozzi  fugliono  ba- 
uere  qu  ello  vitio»  Se  di  quella  loro  pcitmace 
opinione  li  raìlegrano,&  fidogliono  fe  fopi- 
ntooilotofono  molliate  elTer  filfe,  non  altri- 
menttche  fe  fallerò  faldilTimi  decreti,  & in- 
uioUbilt  leggi . Per  il  contrario  poi  quelli  che 
hanno  la  fuAantiadcl  ceruciio,  il  fanguc*^  i 
filiti  fotti!» fono  di  boiiillimo  ingegno,  & 
mobili  di  cpinionc . 

Si  dipinge  con  velie  di  color  nero  per 
dinotare  * che  non  può  egli  pisliat  altro 
colora  cosi  chi  i di  poma  imptc^rne  non 
£ muoue  di  quanto  fi  hà  hnprcllo  nella 
OKRte»  che  perciò  uncoia  dimoUtiamo,  cho 
detta  figura  s^impiiroa  1»  fronte  con  il  fi- 
gtllo. 

E’ale  che  (KOc  ÌB  capodioioiUaDg  1«  velo; 


cità  dell’impreinua,  che  nella  iroaginadonc 
confillc. 

L'afpido  che  tiene  con  la  fiuillra  roano,  fi- 
gnifica  la  m-la  n.tura  di  coloto,chc  mal ira- 
prelTionati  mal  volcricr  afcoliano  l’altrui  pcr- 
fualir  ni,  quantunque  vittuofe,&bu  Hie.onae 
dille  il  Regio  Profeta  Dauid  nel  Salmo  57. 
Furor  dii  fecundum  [imtlitudinem  ft'rpgntif» 
pcut  afftdis  furdt,  & obiurames  aurts  fuM  ; 
Qm  nontXMcUtt  vocemuicantunùumt  dr  Vi* 
mftei  incMìUantis  f»pienter. 

& l'Ariollo  nel  canto  3 z. 

Déme  s’afiendc  come  Mfpido  futU, 

Chi  pir  flur  impioti  canto  vdir  non  vuole. 

Et  Galeno  nel  IibwS.de  compofidone  mtdi* 
camtntorum  fecunduilocos  cap.i.  Efplicando 
gl’cfietti  della  falfa  opinione*  dice  falfe  eli* 
nim  opinioHts  animas  hommum  preoccupai^ 
lei,  non  folum  furdoi  » ftd  Cr  cecoj  factum,  tta 
vt  ridire  nt^ueant,  qua  alijs  conifteut  appo* 
rtant. 

Lo  Ilare  in  piedi  fopra  l’incudine dimoflca* 
che  fi  come  l'incudine  ftàfcrroa,&  conllante 
a i colpi  del  martello»  così  chi  ò di  prima  im« 
prelEonc  (là  fermo,  & conllante  nell’opinio- 
ne Tua  quantunque  falla»  che  fia . 


PRlMClflO* 

\ 

VN  chiaro.  Se rifplendcnte  raggio  che  fi 
veda  dal  Cielo  fereno  turco  (feltaro,  il 
quale  facci  d’ogni  intorno  rifplcndere  la  ter- 
ra, ornata  di  diuerfe  piante»  Oue  fia  vn  gioua- 
netto  ignudo,&  ch’babbia,à  irauerfo  vn  pan- 
no che  le  coprale p.-ircimeno  hone(lc*conIa 
deflta  mano  terrà  il  fimuleao  della  Natura, 5c 
con  lafinillra  vn  l^J  quadtooucfiavn’Al- 
pha.Littera  greca.  — 

Quello  nome  Principio  può  hauere  diuer- 
fi  analogici  fignificati,  puoi  fignificareprhnn 
la  caufa»fc  origine  delle  cofe»  come  dice  il  Pe- 
trarca . 

»»  Ondili  mneipìo  dì  mia  mirti  nacque. 

Alle  volte  lignifica  il  fondamento  dell* 
(cientre,  òatti  doue  fi  appoggianopoi  ratte  le 
regole, che  inelTc  fidanno;Signinc»ancovil 
particolare  rominciamento  cioà  prima  parte 
di  mrtclc  cofcrinquancofidillingucdalro#' 
zo,& dal  fine,  onde  H Poeta. 

*t  S’al  principia  ri  fronde  H fine,  flmet.»r 
Ciò  coofcima  anco  Platone  lib.4*  vne 

li  3 ntmm  V 


j«iL  konològ?* 

>r  . p R i:  N G i P>  t a: 

nobbe  Cicerone  i«Tarc.diceo(to;>v» 
ó^nulU  tjl  trigotfuun  ex  frittcifu  orn^ 
mAonuntur,.  f, . . . * 

Et  Platone  nel  luocoibpr^cicatofo- 
conferma  dicendo*  Omnùim.-  ftM» 
grineipium  fit  « & vnirns , 0"  r.elKgiomm 
cuit^que  Me  pofi  prtncipimge  cAiitrx  vf— 
qucMM  finemomitMt  talché  potùino  di- 
re che  iL  Principio  À la  piànobil  pattfc 
di  tutte  le.  cofe  >,  elTcodachc  tipcl  che 
oonha.P(incipia»non  pojSa-.pe  ancp 
hauer  fine  .ondcnon  fcnaa  taKÌonem. 
da  Platone  laudato  il.  buoo  Priocipio 
delle  coCcncl  ltb.dr/«ji^irrdicer|do^ 
Srincipinm  dimidumi  tttmt  operis.Pr»  > 
Mtrl>io  dtcuur;  Mtque  eum.  qm  htne  eapk 
$mnestauJamiu.tMhÌM$$tem  pÌHtqt$a» 
ditMidium  effe  videi ftr  rc£ìnn>^  Prmei- 
pium  nmquMmjMts.Ab  aliquolAHdaiHm 
fwjfe  ^ ÀLg^iuogcoUa  anco  oc  L libro . 
dt  -, 

In  vna^aque  rt  viMximMmqmd  Prmf- 

C’plUKft  tji  t , 

. DiciòancofiaccotTcil  Poeia^iccdo». 

' Dimidìum  fafli  qui  bejic  capii  habetp  1 
&vn’alno 

fniim  pripequo  iU€ci}ào,  PfiripifiAc  fiint  Puh  Incìpt  .dtmidiumfaElieflcaptfft..- 
eipiuat,  medium  t-O"  fiau,  termini  cuiuilibetr  Ma  per  ciplicaic  Ij  hguia<Ou  oche  il  chiari 

/iui/*  . , ■'  ro>.&  tjfpicndente  ragwiio lignifica  Vhhnita. 

;•  ,Etin  vltinw  Itgnifioaancoil  Principio'pti--  potenza  di  Din.dalqu ile  tutte  le  cufe  hannó- 
ino  JrliVniuerfotdt  onde  fon  fiat  mite  tutte  ellcntiai  vmù.dc  atiione.cllcndo  che  lui  in 
Iccoreulchc  ni>èalito.-che  Iddio» cllemlo  cf-  tutte  le  cofe  liail  prinioagcntc.ch’c  opera  più. 
foii  vccotiScvnicoPrincipiOtdal  quilciòc  per  elK^accnitnrc  di  tutte  le  cauTetcllèndò  prima-, 
ilqualebtmtiohauutoorig  Ite  tutti  II  corpi  na  caufitdal  qti-ile  hanno‘Otigi.ie  tutte  Taltre- 
Q|uli»i3ùèntonfi>Jr)piopfi)ÌIiniacauriclhcient  caafetanto/cconde;qaantoterzc>&  tutte  le- 
tetvniuct^lc»agf  nte»moutnte>  dcclleniplare»  cofe  che  fiTmuano  fono  pcropera  fuj  •,  & fe- 
inà  ancoiine  vo  uerfalc  vitinic.dcfuprcmo  di  bene  tutte  le  cole  dà  lui  proccv1onri,e  peto  lui- 
tutte te  cofechq  dì  uoutno'creatc.  •*’  fciolroaifatcodillacommunfone'dielTe.Que- 

LiPtincipiiintcrnidellecorenacuralifuno'  fio  Iddio  lì  airimtuiiò lui  ifielTj  alla  luceroem 
tiittaC>.aliticher'Ofiiiuifconoil  corpo  » natu-  ne  dille  Ego  fumliix  Mundhctc  bciiò'con- 
talcidc  pei  quefiorefiano  in  elio  corpo, c que-  fìHetÌ3mo».trouiitcrooche  fi  come  iT'Sole  hi 
fiifono  dui,  buHicria  , &lafomiai,  i’iltfo  fcigtadi  pcrordine-difpi'fticosnddio'hàfei 
Principi»  che  fatue  t>ellatr«rmutani)iie,e  la  prcrogauuc-àqnelli  corriTpondcotiiil  piimo* 
IpiuationcF>licarquaicnonéaltro>ehevna  del  Solcò  li  fua  fòfiànza,<il fecondo- la'luce 
pacuitàiòearcniia  di  formane!  fubicito^ò'  iiitern-),  c fuHantiale;  il  rer»»é  il  là  me»  che 
cnaicija  capace  di  quella  foima,  & quelli  fo-  da  quelli  fdatuiifccvil  quirroè.  il  Iplendbte 
noi  principi)  (ècnndu  Arili,  nel  primo  della  che  dal  lume  ne  fegue;  il  quinto  è il  calere 
Filìea  dandoli  quella  pietoganua  dicendo  perilfplendorcaccern,ilTclIoIirgeneratio> 
Dehefì‘Mi.Jrtnapi.iitott/ìmnexMlqtiaec.ex  ne  del  caldo  volta  dalla  fiacrancia,  & còfij 
idteriirr^i^fUtxhttfpwemMiMMiiMcaaeÓJtO'  i|.^cndoie  mediante,  il' calore,  genera  tot- 
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tc  le  tote  corporee.  ^ lune  <)uene  cqfe 
•con  efficacia  maggiore*^  con  indici^Bile  me- 
Taojglia  fono  in  perche  ^Ja  pcimacw«i» 

sponde  rvaicà«alUÌecoùdalabopùjaua  ter- 
za vna  certa  mente  Diainat  quafi  vol|lume 


sor 


'cmpiei&  empieodo  ;goaer&ariRce  le  cofetdi 
<quiè  quei  detto  . 

j SpirtmssntHi  )iUh  » 

La  figura  butnana  vi  fìdiptogecome  Prin* 
<cipio»  & più  nobile  di, tutte  le  altre  cofe  crea- 


«he  firaturifee  dalla  luce»  ‘che  conccp  fTc  in  tc,  injperocbc  mentre  rAltilTìmo  le  creò  non. 
To  (per  coli dirc;)  id^edi  varie  forme  tl  )n  al-  molta  fatica  vi  pofc>  tnà  dicendo  fiéit  firma* ' 
tiimcntì  jdic  in  v^  lurac^ida  vp  ràggio  molti  >metitum  Tubitofù  fatto,  fi  f|cci  il  So- 

laggi  di  luce  detwano.  ^ ; le,  la  Luna>  & If altri  corpi cclcfthjSc  fubito' 

Doppo  quefto  mondo  Archetipo nficgue  Ifiitno  fotti  j ma  qùaPdo  volfc  crear  rhuomo 
per  la  quatta  i^ru ma  dej  mqndo  Cd^pero,  di^e  fdciamus  hominem  ad  imii^iHémtO'  fimi* _ 
mondo  già  ratiònalc  generato  dal  Mòdo  in-,  7;>«^iwirw7;flf/?r:4iw,perdiraoftiatci  che  l’huo» 
tdIctmaic,comc  ilfplendoredallomc*  Per  il  mo  èil  più  nobile  di  tutte  le  altre  creature . 
quinto fiiccedc  la  niiura  delle  cofe,  mondo  II  panno  bianco 'fignifica  la  purità  del  Pria 
Icminariodal  fopradetro  rcfaltantc,come  il  xipio  il  quale  Còlo  procede  dalla  grandezza 
calore  dal  fplcndore,  Per  vltimo  queflo  mori-  bonfo,&  purità  del  Creatore*  & come  tacco- 
no corporeo  dal  precedente  mondo fetriina-  giic  MarnlioPicirionel  compendio  del  Ti- 
TÌOf  con  per  appunto  cauato.come  la  geriera-  pico  al  Capo  S. 

tiene  delle  cofe  dal  calorcihà  origine, Prin  'Princi^ium ^rsfeSio>  XT  fim^lìcijpmum  ejji  J 
cipio.comc fpatfameDte,&  più  à lungd dice  <dehet,0‘ optimum, nihiìautem  vel vmtate  firn* 
Marfìlio  Fidno  nel  compendio  del  Timeo  phcius,^eL  domiate meìms , isitquettiom  vni* 
«le  PÌJtone,cap.S.5>.8e  tó.  ras  meltorhomtate,  neque  homtas  Unitale  firn* 

Il  Ciel  (Iellato  ùgnihcaìapocenaa  de  Pia-  ^iciar^ 
tieni  nel  mondo  focco  lunare , & rie  i riorpi  a II  quadrato  dbue  (ìa  la  Ictreta-^reCa  A!*^ 
loro  foggctti,  laqualc  quanto  ferUi  nelle  ge-  phaA.  dichiara bcniflmjo il  PnricipioditoK 
ncrationi  delle  cofe  animate , & inanirri  ite,  tcTc  Cofe  eflendó  la  prima  littcr»<WPAjpha» 
mediante  le- prime  quatto  qualità  non  è da  bcio>  & la  prima  tra  le  Vocali  <cnza  dcHet 
xlubitarepcrlafcure  anco  da  parte  l’opin ione  quali  npn  fi  puòcfptrtnercj>arc^)neerplic«i<>l 
•diakuni  Aftrologiqual  vogliono^ he  tutte  le  re  alcun  concetro;com*aD^o  pecche  l3ioQel«> 
rofe  di  quello  mondo  fieno  talmente  annef-  l’Apocalifie  dille.  " • 

fc  al  Ciclo  che  fecondo  il  fuo  moto  fi  goucc-  *Ega  fum  iil^a,&  PVindpio>&^6« , 


nino.  ' *'  ' 

Tiene  con  la  delira  mano  il  fimuìacro  del*'' 
la  natura  cfièodo  che  la  natura  fecondo  Ari; 
ùùXiSit  Triwfpium  mottis  & quieìis  in  eo  in  quo 
didcruene  cauamochc  fi  a Princìpio 
atrutee  le  gencractoni  elTendo  la  geueracio- 
nela  principale  fpecicdel  moto  iralequat- 
tro  de  Arili,  afiegnate,  & Piatone  hbro  io  re* 
'^itblica'peì de iufìo  la  propone  fono  la  fintili- 
t ridine  di  Colonna,  dlèodo  vn  legame  dcil*- 
vniueiTo  dicendo,  naturam  effe  vitalem.femi 


lU: 


1 1 -, 


.r.i 
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Onna  con  occhi  vcUtiidi  facckftaeli*  : 
te,  tiene  ceri  ambi. le  roani  vn  Cornu*-;^ 
copia,  coi  quale  fpaigo  prcSc  altre  t^oTc  dÌ>' 
gr.-n.  prezzo.  r! 

Prodighi  fono  qucl)i,chedonariO)(&  fiiniAj(> 
donofenza  gqid^ -de!! a. ragione  facoliài  6t 
danari; però  ha  bendali  gl'ofTchi  quqftafigi^  s 
ftariamque  vinutem  ab  ipfa  mundi  anima  in*  ta  difpcnfando  i beni  fen^a  giudiiip  à chi  non 
f uf am  materia  mundi , laqualc  perqucllola  li  rnematclafciandodidonaTea’  più.deg^p 
chiama  lumc,perchc è vitale  c penetrante, di  Et  è biahmcuole  non  fi  fapct  tcropc»afciin| 
più  la  chiama  vna  Colonna  tetta  , perche  dar  la  propria  robbaj-òc  le  propine  ricchcK* 
quali  pctlongo  pcnctta  tutte  le  materie  per  ic>che  polloriò  cflcr  fincata,  òc  illroinctiin  - 
•gni lato , òc  produce  molti  gradi  di  forme  di  viuctbcnc,<5c  beatamcqie., 
tra  fc  difTerenti,  Si  dice  che  fi  llende  per  ogni  frodt^alnd^  j ^ ' i v c . 

parte»  & fi  connette  da  ogni;  banda  con  il  Onha  lafciua  veltita.rìtrcamehtè,  èbft 
Cielo,  perche  llà  tutta  in  qu.il  fi  voglia  loco  JL/  bella  acconchiuia  di  tefia  piena  dif 
& penetrando  fi  difionde  > & difToodeodofi  » gioie» et*  crini  molili  come  la  defciiuc  t)abf 
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Il  beacelo  diittofto(o,èìnditioéì  ‘ 
piomettere  alcuna  cofa,  con  la  fìni-  ' 
lira  al  petto  fi  nr.ofira  di  afiìcntare 
tierui  (opra  la  fede  propria  col  eiu. 
ramcnto.petla  conreruationedile  • 
(le  (io  la  quale  dal  petto.edal  cuots 
dipende  ptincipalmente.  > 

TRONTBZZAl  1 


tCifmià  K>-acàco.due  gran  borfe  di  danari»  de 
ouali  girti  via  grà  pattcjSi  vedano  ancora  due 
Arpie,  che  le  lubbino  i danari  n .‘ifcofiaméte» 
pct^jpfirtue,  che  quelli»  che  (Ialino  predo  al- 
rhuomo  prodigo»nientte  egli  fi  occupa  in  get 
tar  via  le  projirie  gli  ovofirano  buona 
cicra»  & gli  fanno  nucrenza^  il  che  notala 
faccia  fcminile  dell* Arpia mà  nelrintentio* 
celo  fprezzano»come  huomo.che  auui'ifcfe 
ftedbiadoinigliando  la  luto  intentinne  al  refìo 
del  corpo  dì  queflo  moRto  > che  è brutto  »& 
inizzolcatc . 

T a o y B T 1 A. 

Cowtt  dipinté  in  vna  fMccinu  della  Ubraria 
j‘*  dt  N.S.  ntl  P'aitcAtio . 

DOnna  con  vifo  velato  con  la  delira  ma- 
no tiene  vna  fpada  nuda»  & vna  trora- 
ba«&  con  la  fimdra  piglia  vna  catcnaila  quale 
cfoci&  pende  da  vn  Srle.rhe  gli  (lì  fepra  dal 
la  parte  finiflta»  defopra  al'à  refia  di  detta  fi> 
gota  vi  évna  Colomoa* 

r A’  ò M I s s 1 o H B . 

D0nna»cbe(lia  col  braccio»  & c6la  mano 
dritta  (Icfirjtencndofi  la  finifita  al  petto . 


DOnna  ignuda  » & alata»  nella 
mano  delira  tenga  vna  fiara- 
nia  di  fuoco»&  la  finiftta  vno  Sebi» 
fattolo. 

Ignuda  fi  dipinge»  pet  eder  libetA 
d'ogni  impedimento  airopctate* 
Alata  per  la  prcftezza»&  velocità» . 
indici)  dellaprontezza . 

Il  fuoco  nella  mano»fignifica  vi* 
uactcà d’ingegno»  che»  fìfcuopie 
nelle  operationi  di  vna  natura  piò- 
ta » & degli  huomini  tanto  è più 
pronto  l’ vno  dell’altio  » quanto  più 

[lattccipa  di  quello  elemento.  Et 
o Schitattolo  fi  dipinge  »peiche  è 
animai  velocifiìmo. 


fROIBBl.1T  A'. 

Della  vita. 

Del  Signor  Cie.Z*ratmoCa(leUmi. 

VNa  donna  riccamente  vefiita»  tenga  in 
vna  mano  il  corno  d’Hetcole  colmo  di 
moneta»  nell'altra  vn  tronco  di  quetcia.con 
qualche  fconda,dr  ghianda.acciò  meglio  fi  co 
oofea.  In  teda  porti  vtia  ghirlanda  di  quelle 
viole  nere, che  uon  hanno  rame  tti»mà  che  fin 
dalla  radice  fono  piene,  di  foghe. 

Sòchcalcuni  per  (imbolo  della  ptofpcrità 
della  vita  figuiano  vna  corn»ccbia,non  ptt  al 
tra  ragione  le  non  perche  c.*rr.p3  aliai, rnà  va- 
glia a due  il  vero , che  più  tofto  douttiafi  pi- 
gliare pet  (imbolo  delia  lunghezza  de  Ila  vita» 
Cc  non  per  la  profpciità,pctchc  molti  pcflt  no 
hauere  lunga  vita, ò.  nonhaucrc  ptofpcnià» 
come  alcuni  vecchi  oppulTi  dal  mate,  trrua- 
gliati  da  patalifia.  i hi  da  podagra,  & chi  da 
deliiamenci.  Profpeta  vita  non  tbian  eròio 
quella  di  Caio  Mecen  ite.  il  quale  pripciua* 
mente  haucua  lofibre,&  ne  glivitiroitu  an 
dì  della  vita(ua»non  rotcua  dotooiie  pur  vn’- 

bora 
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VITA. 


DH  SìgHtrCt».  ZuratmCf/ftUifii. 


emm  tp^ut  rttafmfpetis’pfuT. 
Diflc  Hotatio  nel  pfimo  delle  E- 
piftole. 

La  facolti  nella  noftra  figura  la  rah 

ptefentamoncI11iabiroricco,&nel  & 
detto  corno  d’HercDlecomnjuncmen- 
te  detto  della  doaitia.  ò d’Amalthea  nft 
4 habbtamo  figurato  pieno  di  frutti  co- 
tue  il  folito,  li  per  partirci  dall'or  dina- 
tiojfi  perche  Palefato narra, che Her- 
coleinTefpi  Caftcllo  della  Boetiaera 
fj^flo  alloggiato  da  vna  garbata  dóoa 
chiamata  Amaltbea  , la  quale  tcneua 
Il  fuo  danaro  in  vn  corno  di  bufiUo.  on- 
de i compagni  di  viaggio  d'Hcrcole  co- 
minciornoi  dire, che  Hcrcole  hauctu 
al  corno  d'Amahhea  « dafqualc  ne  ricc» 
ueua  abbondantemente  quanto  gli  bi- 
fognauaperfuo  vlb.il  che  non  poteua 
eomponare  loia  nipote  d’Amalihea  ve 
dendo,  che  il  corno  fi  votaua  perfou- 
uenite  Hcrcole . Altri  vogliono , che 
Amaltbea  folle  vna  vecchia  ricca , che 
radunalleil  denaro,  che  cauaua delle 
vendita  delle  meteantie  in  vn  corno* 

liora;che  piofperavit*  fù  Quella  di  Hcracli-  & che  Hemole  °o  mb'b^rn^^^^ 
toFilofofo,  che  patiua  d'hidroplfia  ; quella  d'-  di  viuendo  egli  fplendidamcnte^'v'SSm 
Ennio  Poeta  totmetato  da  morbo  atrcticc?&  vt  detto, che  Hercole  dal  corno  d’Amahher 
che  prò  ad  Antipatre  SIdonio  peata  di  campa  ne  prcndeua  ogni  bene . Quindi  é.  che  File- 
te  molto  vecchio,  fc  ogn'anno  hauea  nel  di  mon  Comico  perii  ifche^, dille,  cbeilcor- 

“l  “o  d'Amalthca , & della  douitia  non  è altro* 

^Cenocheladicofioro  vira,  ancorcjicma*  che  hauere  buoni  danari.  * 

Tutte  illud  tjjt  cortìu  jlttuiìthn  putMt 
Cuius  medi  Pitigit  pitlor  evrru  htuis  f 
^rgenuA  t/f  meiuta , quam  qui  po  jftdtt , 
tìutc  cepieft  prò  voiu  cunfia  Affiuunt . 
tt  però  noi  l'habbiamo  empito  di  mone» 

J,  f'rr'bi'lo  della  facoltà , c douitia  ne- 
cellatia  a mantenetlì  in  vita  profperaroen- 
te,attcfo  che  vno  che  non  hà  tobba  da 
mantenetlì , per  fano,&  temperato,  che  fia 
non  viueln  profpeiità.fi  com’anco  ptofperi- 
làdivitancit  ba  colui  .chc^per  ricco  che  fia 
viue  indjfpofio'-fii  faniià  , talmenre  che  la 
profperiià  della  viti  ^fton  comporta  , che 
vno  fia  aggrfiuato  nc  èa"  lufogno , ne  da 
male  akmio:  mila  buona  fatuità  in  que- 

fta 


- — vaili»  miltuicuc  lllal* 

longa,profpera  dir  non  lì  può.fi  come 
per  il  contrario  ptofperamentc  hanno  altri  vif- 
futo,  ancorché  poco  rempo,come  Aledandro 
Magno.Marcello nipote, & figlio  adotnuod’- 
Auguflo,&alrri  Priocipt,chc  giouaoi  in  prò- 
fperità  fono  moni  rea  non  fono  fiati  a*  tutto 
profpen  perla  breuiià  della  vira,  li  che  alla 
profperità  dellavìta, bifogna,che  vi  ccncot- 
tino  più  cofe  attinenti  non  folo  alli  beni  del 
corpo,  mà  anco  alli  beni  di  fortuna  . Vi  lì  ri. 
cercala  lunghena della  vita , la  buona  faci. 
tà,&  la  buona  fatuità  da  mantenerli  in  vita, 
fenon  in  cofe forrabondanii,  almeno  lu  cofe 
neccfi«ie  , che  ncn  fi  può  contentare  vno, 
che  bà tanto* che bafta. 


Iconologìa. 


fìaprofterit^è  bene  eflemo . ìni^na(ar\la 
buona  lànitàl  che  importa  piùipccchelà  Cani» 
tà  è il  maggior  thefotoicbe  lì  p >lla  d^dcrarci 
Pirro  Re  de  gli  Epiroti  non  pregarla  Ùio  per 
accrcrcimento  di  Dominio>nc  p>.-c  ticch  ~zzc: 
ma  folamente  per  la  finirà.  /f4c  bene  confiitu- 
ta  profperius  ctjfurA  vidercmar  omma , dice 
Celio  Rodigino  lib.4.  cap.z4.  & Horatioad 
Iccio  così  fcrilTe, 

Sì  vottri  bene,  blateri  e[l,  pedìbufque  luit 
nil  Diuilii  poterufìt  reg.tles  addere  m.vut. 
Cbcguftofi  hà  delle  ricchezze  ifc  non  li  ftà 
bene?  l'aleat  pojfejfor  oportet,  dille  il  incdefimo 
Poeta à Lollioi de  à Torquato. 

Quo  miht  fortunu,  fi  non  conceditur  vti? 

A che  mil'ctuela  loriunai  la  ricchezza  • fe 
non  mi  è conccllo  di  poterla  g.^dcrci  co  iiiie* 
ne  dunqnc  che  quclloiche  la  polTìedeitii  1 he* 
nc  di  corpo»  Se  anco  d’animo,  che  non  lì  lafll 
pertuibare  dalla  cupidigia»  dall’ira,  dal  timo- 
re, dalla  rpcranzi,dali’allegiezza,  dal  dolore, 
ò da  qual  fi  voglia  affetto,  moto  » & paflionc 
d’animo»  come  foggiongeHoratio  alfudctio 
Lolio, 

QuicapU,  aut  metuU,  ìuuat  illum  fìc  domui, 
*ut  res 

Vthypum  piSì*  tabuU  fomenta  podagram. 

Et  quello  è quello,  che  volfe  inferire  Giu- 
ucnale  nella  Satira  X. 

Orandum  efi,vt  fìemens  fanameorpore  [ano. 

Dobbiamo  pregare  iddio»  che  cidia  vna 
mente  Tana  in  corpo  fano,  perche  ben  fpedo 
dalle  perturbationi  della  mente i e dall’inlir- 
miià»  & palTioni  dell'animo  s’inducono  nel 
corpo  infermità}  che  ci  tolgono  la  profpctità 
della  vita. 

Per  il  tronco  di  quercia,  come  di  fopra  hab* 
biamo detto,  vien  dimollratala  ptofpctttàin 
quanto  alia  fanità,  & lunghezza  della  vita*, 
perche  la quetcia,come  arbotc»  che  hà  il  le- 
gnameduro, ÌQcorruttibile,&  che  in  perpe- 
tuo fi  confcrQa,c  fimbolo  della robulfezza,^ 
gl  hiioiuini  gagliardi  fono  detti  tobulfi  dalla 
Rouerecomr  dice  'fc(io.RobkmdicituràrM~ 
èro,  & rufo cotore,vnde,& maierM,qua  pl^ri- 
mas  venas  eius  coler ù habei,  diila  eli  robur, 
hmctiir  hormnti  valentes,  & boni  coirle  u robufli 
dtcHntur:  Se  peto  Heicolc»  ch'or ;iTobu(fo»  Se 
fotte  potiaualafua  mazza  f^,{adi  quercia,  è 
anco  fimbolo  dplla  r^^^nitnità  > Se  della  vita 
lunga»  perche  diqueicia  viucatTai» 

6;  ncglivUiOii  anni,fe  gli  prolunga  ia  vita»  fe 


flfotterra,Se  oncera  con  l’acqaa»  peroaaicbft 
tempo,  e però  gli  auguri  all' Auo  di  Galbà,  coi 
dimanogli  iutenini  della  vittima  fumo  tolti 
davn’Aquila.che  li  portò  fopta  vna  quercia» 
augurnrno , t heil  E mmo  imperio,  ma  tardi 
per  lungo  tempo  d'auutniie»fi  comefucccfle»^ 
alla  fua  famiglia  toccar  deueua. 

La  ghirlanda  delle  tudeite  viole  nere  > 
nota  pur  la  vita  lunga, e prnfpciadi  fan  irà, per-  ' 
chetai  viola  nera  pcrpctuamciuc  verdegia»  e . 
fempre  può  proclune  il  fiore»'  come  dice 
Theofraft o neil'hiffoiic  delle  piante  iib.6.c.ff. 
P'iclanigra.hac  entmramulis  caree,  ab  radici 
follata  conflat,  O"  perpetuo  viret:  vtique  /diqui 
ferunt  etiam  florem  femptr  promere  poft  > (i 
modoqnodam  colaiur.  Cosi  anco  vno»  che  hà 
ptofpiiiràdi  vua»à  polfafuapuò  vfeir  fuora 
pcrogni  tcmpoiSc  produrre  non  dirò6oti,ma 
flutti  di  honotatc  opctationi.  Si  mode  quo- 
dam  colatur;  pur  che  fi  confetui»  Se  manten- 
ga come  fi  dcuei  Se  non  guadi  con  li  difotdiQÌ  > 
la  fua  piofperità  di  vita. 

>ROS»BTTITà. 

DOnnadi  belliffìmo»  e gtatiofo  afpetto) 
haucià  al  colo  vna  collana  d’oro,  che 
habbìa  per  pendente  vn'occhio  humanoiCen- 
ga  con  la  delira  mano,  CompafTo,  Riga»  eoo 
Squadra,  vn  Piombo  pendente,  & vn  Spec- 
chio, &:  lafìnidra  due  Libri  con  rnirctittioni.r 
di  fuori,  ad  vno  Ttolomti,Sc  aJI'altro  b'ttàli*r’ 
tri/;  nel  vefliraentodapiediratàil  colore. 
feuro.  Se  di  ipaao  io  mano  afcvpdrudq  farl^'3 
piùcbiaro,tancocbedacapo  vcttg^adedéte-  ^ 
chiatifTlrao,  1 

La  Prorpeiiua  è detta  da  Greci  Orrmis 
del  vedere  è nobilifTima  fciemia,  come  Copra  . 
le  Matemaiiche,  Se  le  Fifìchc  dimollrabonr,, 
fondata,  tratta  dalla  natura,  &'  prnprictàdel- 
la  luce.  Se  potenza  vifiua,  della  quale  ncjU  vi- 
ta Humana, Se  ncil’vniucricà  <lcllc  cofa  non 
hà  più  eccellente  nc  più  maiauigliofa  . E la 
Ptofnttiua,comc  fi  è detto, dilcuctioie,  e gio- 
coridifTima}  Se  perciò  fi  rapprefenta  di  bel- 
lo, Se  gtatiofo  afpetto.  Elà  il  pendente  coti 
l'occhio  petcìochc  dal  ved<rc  lià  la  fua  dc- 
nommatione  , lì  cerne  quella»  che  sù  le 
fpetic  vifibili , & anione  viforia  è tutta 
poRa. 

Per  gl’ifiRtoroenti  fi  jdimolìia'k  condiiio- 
nc,&  ropcrationi  fae. 


Nella 
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^Uo  Sm/CcI>Ì9  |e  ^ure  fette  G trfle  trono; 
ir  petciocne  quella  fetenza  ji  luce  teua>  & di 
slmrlla  feracodon,  fi  vedere  di  belle  mlraui- 
'glie>  per  canto  in  fc^no  G è pufto  Io  Spcd^hb. 
Lflfédendo  lef^ienze  neili  fairci  de  famóG 
*fiùomini>  G fono  dace'l  quella  Ggura  Vopcce 
<b  due  Ruttori»  ehé  pet  baùn  d’ciTa  ottunl- 
*Biente  ctatuto  >.  fono  per  lei  celtbtari  ; onde 
^et  grAuctori  lalfcicrua  fi  tende  nìoko  bea 
'tsanifcfla^ 

Li  cqloct  ftcJIe  vclH  Variati  da  oteard  al 
rbiatcìDno  per  dimoftrafei  che  l'dpcra.iibui 
’^ciraTcórpetiui  fi  Ctnna col  chiato!  dcnjL,  lu<^ 
‘cet&conl’ufcucodeli'outbra  eoa  vna  cetra 
graduatinnct  fecondo  le  diGantic»&: 

Et  in  veto  G dcuono  tender  gcacie  à Dio>  che» 
& nei  palTato  fecolo  > & nel  prefente  nca  fìa- 
no  mancaci < nc  manchino  huomini  in  ogni 
Córte  di  fcienze»  Se  ahi  celaci.,  come  ne  an> 
.qp  in  proiieljìpnc  di  PiorpcriuvCa‘^quaU^lla<' 
;to  M.CiouàDnì>A£eitii1aI  Eoi'go>  il  quale  la 
G ootivC^'h/Ucte»  lo  ^'iioiliano 
o^qfu;%&ia  l^ci^  quella  di 
Tortura  ritta  htIL  SdA  dclhWuo  PaLzzo» 
Vaticano»  detta  la  Clementina,  in  com- 
pàgnu|ht  M.  CKciubiiio  vero  fuo  fratello». 
fiofi  mènp^ct  óa'iutti»  ^ p.cr  pati  eccellenza, 
jqqitcìraue»  ..  p 

*>.  Proffttimér,. 

'ÌT%  Onns.che  con  ambe  le  mani  rìene  vn» 
'1  J ptofpctiua,&ali  piedi  hàfqu4dre»ró- 
fain.  Si.  altri  H< omenti  conuencuoli  àqueft’- 
atte.&cpme  pci  capptcfentaieGnuIfiguca  nò- 
li puòullontanaicda  le  cole  lAcITe»  così  n«n 
bifogna  molto  Uudio  per  dichiaiatle;  atte- 
Ib  checlleroedcfinie  Lnnouoto-  quautofo- 
ftaciòfàipeilicto,. 

r a a V r o e n e a;- 

D.Oopa  con  due  tede  à fómigitanza  di  la- 
nò,.vna  teda  Uiì  ghitl^(»ia  di  fpighe 
dì  gratin-.^  raltr.rdl  vicccon  il  frutto,  in  vna 
innnoten£dbcrhtaui,&ircIl*àltravn  Timo*-  ' 
nc,  non^^^ndò-edi-te  alcun’Huomo  ptout-* 
dófenzallcogpnionedel  tempo  padato»  &* 
del  forato. 

A ragione  fi  dipinge' qned'a  Ggara'con  lé* 
dire  faccir,  Irquali  diceitio'eflcr  conueoienti 
al.'apTouiden>a'defcriita  di  fopra . 
Lcctwauimodtanotxhe  non  bada  il'ptoi-' 


uedere  le  cctfé».  ma  irifpgoa  ancora  operare 
per  elTete  perfetto  ne  gli  atti  viicuofi»  & le 
chiaui notano  ancora  tutte  le  cole»  che  fono 
idromcDti  delle  atdoniappateenenti  alta  ter* 
ra,dccheciàprono  li  labecmii  fabricati  fopta 
alla  difRcolci  del  viuere  hunvino  * 

11  thnone,ci  modta  ancota  nel  mare  ado* 
prahì^irouidenza in  molte  occaGoni,  pet  ac* 
quidjn)encchczzc,&  fama, & ben  fpelToai^ 
coca  fi'lo  per  faluar  la  vita  ; Et  la  proui'dcnza 
regge liTinionc-dinoidelE»  & dà  fpetanza 
al  viucte  nodio,tl  quale ouaGnaue  inalto  Ma 
te  c folleuaro,  & fpodu  da  tutte  le  bande  da. 
venti  d Jla  fortuna . ’ 

ti" 

ProHÌdemji, 

Et  nella  Mcd.iglia  di  Tuo,  G vede  vn» 

, Denoa  con  vn  timone  »&  con  vii^lo* 
bo»,  come  in  vna.  di  flouano  col  gioP9>r 
£c'convn1uda* 

Trouidtn^, 

VMA  Donna» che  alza  ambe  le  brae» 
eia  vecfo  il  Cielo,  & fi  volge  qu  ficoD 
le  mantgiunre  vetfuvi.a  dclb»con  lettere» 
PROVIDENTIA  DEORVMi  Jf 
qual;;  è di  Elio  Ecitinace».  come  taccoptk 
TEtizza.  •• 

Fiàg'.'BuorotoipIcbei;  fa prooidenza • pa* 
revchc  tmroedbtamcntc  nafcadal  Ptcncipe* 
c<  meftà  i Prcncipi  naGc  immediatamente 
da  Dio  ilquJcé  datole  di  mici  i beni»  e cò> 
tiofcitoic  di  ratte  le  cofe  » fecondo  il  denta 
de  li’ApuGo'o.  Omnit-  fufficientùt  m/ira  e:t 
Dte  efii.  &nonci  paoueduido  cdb  delle  co* 
fe  necedatic»  poto»  ò nulla»  vale  la  proui* 
dcr.zaooft'a.chc  écoroe  la  volomàdc  tene* 
tr  fanciuHini.  tcafpottara  dal  dcGdeiio  di  co* 
minare  » che  prcfto  cade^  fe  la  fotza.dclh». 
■utiice  non  la  foQenta* 


-•jt 


Vedè  heira  MedàgGa  .di  S'alBlpoy  vpm 
i^jT  D'onoa , che  con  la  GniGia  mano  tiene 
vn  Corno'  di'  douicia.  Se  nella ,.i^dra  vno, 
cituav  col  Mondo  a*'piedi>  con  ìctteieche 
dicono  PROVIDENTIA  Dt^OlLVM',. 
& S.  C 


foS  Iconologia 


rn.oviDBH*A« 

NfUd  MtdagUé  di  Trobt, 

SI  vede  per  h Prouidenza  nella  Medaglia 
di  Probo*  vna  Donna  ftolata,  che  ncUa 
delira  mano  tiene  vn  Scetcto<dc  nella  fìniftta 
▼n  Cornucopia  > con  vn  globo  a’  piedi  » & fi 
mofira  la  Prouidenza  paciicolatnicote  appai 
«eoeie  à MagilUati  • 

TreuidenX*l 

NcIIa  Me(Ugli*di  Ada/fjttìa»^ 

DOnna.  che  nella  defila  tiene  vn  mazzo 
di  fpigbe  di  grano  « & nella  finifita  vn 
fcafia  »checon  diuerfe  cofe  mofitaiiixKdefi* 
xnojcbc  fi  è detto  del  l’alua  > 

P R V D 


PROVI DEN2A  DEL  L'AHMONA.  ^ 

NtUa  MedAglidd  Alt^HttdrtSeutrt.  . 

DOnna  che  odia  oxkio  «iefin  tiene  VQ 
mazzo  difpighe  di  grano  »&  nella  fini* 
firavn  Cotnucopia>con vn  vaTo  diceria  pio* 
Oomedefimamencedirpighe, 

Quefta  figura  c fienile  à quelle  dclhabboo* 
danza  defiticte  nel  principio  dell'opera.Pctb 
non  occorre  > che  ci  fiendiamo  luh^amenA 
in  ragionate  > bafia  Capere ebe  è vùtu,che  de* 
tiua  dalla  prudenza  >.&  fi  rifitinge  a*  partico- 
lari cetmioi  della  pcouifione  delle  cofe  necef* 
fatie  al  viucrc»  ò ^ Ce  fieflb  ò di  molti } pctò  fi 
attribuifce  quella  lode  ancora  à Dio  * coma 
qucUoiche  itrcprenlibilmente  ptouedcàtoc 
te  le  ncccfiTtcà  noftre  « 

ENZA. 


Onna  con  Telmo  dorato  in  rapocircon- 
darocTa  vna  ghiilanda  delle  foglie  dèf 
BiorD  ; hauerà  chic  facete  come  (ieno  di 
Ibpra  , nelladcflra  mano  rcHà  vnafrezza  ,Jn- 
torno  alla  quafe  vi  Ciri  riuolto  va  pcfcrdctrcv 
Ecocidc*  onero  Remoca*che  coli  i chiamato 


da  Launi  > H quale  fotiue  Plin(o*xhe 
attaccandoli  alla  Nane  ha  forza  di 
fertnatla,&  perciò  ò pofio  per  la  taf- 
danza  v neua  fimfira  terra  lo  fpec- 
chtcHnel quale  mirando*  contempla 
fe  ftelTa  > & a*^  piedi  vi  Óuà  vn  Ceì^ 
di  lunghe  corna*  & che  tumm  i . 

La  Prudenza  fecondo  Artfiotile,  Ì 
vn’habito  attiuo  con  vera  ragioni 
circa  cofe  pol&bilt*  per  confeguir  il 
bene,&. fuggir  il  male*  per  fine  della 
vitafelice>&  per  la  vita  felice  fi  de* 
ue  intendere  quellache  fi  afpetu  eh» 
pò  il  pellegrinaggio  di  quefia  pre- 
rentc»fecondo  tThcologi.  Se  fccour 
do  vna  parte  di  Filofufi  quella  che  fi 
può  hauerc»  & partecipare  nel'tcnv 
po  deirvnione  dclTanima  col  cor- 
pojper  li  quali  ambidue  fini  * fi  può» 
& u deue  adoperare  La  Pru^ienza,co 
me  pacctche  mofiri  Cbtifio  Signor 
nofico*dicemloncl Vangelo*  Pria- 
dtnricret  funi  fìlù  huiat  fteuU  filifs 
lacif  .Ne  VICO  diftinta  la  qu  <)ni  del- 
Pattione*daih  diuetfiii  definiquaa 
do  fieno  infieme  ordinati,  come  ò la 
féliciti  polìtica*  conia  quale  ordinatameo- 
reviuendo*  fi  può  fare  icala  per  fidile  alla 
feliciti  prcpararaci  inCielo  i La  quale  è piò* 
menocoiufciuta*  feeendo  che  minori,  ò 
maggiori  fono  i duni  delia  natuia*  ò della 


gMua. 


per 


LibroSecòndo^ 


:^didbi«nttcfnedelii  WE»bkftcrà  quell* 
hB'fièdenòuuBà.  : • • 


, -t  SttrpUfuturtie"  U 

; L'ElfDodotatOicbetKneni  c«po,figotficBi  Ordinta»riigMH,im gKMU%Cr  dMce$ 


VSDgegoo  deirbuotno  prudente»  dcacconp  » 
•nucodi  faggi configiitcheCicilmente  k di« 
fende  da  c>ò>  che  fia  per  fargli  noale»  5e  omo 
Dfpiédcnte  nelle  belle,dc  degne  opeccicbe  fi. 

La  ghitlanda  dc|là  foglia  del  ótoro , .che 
circonda  l’elno  dinota»  che  i’huomo  fauio» 
tepokkore  uoo  Ueuc  Iku  k'Cofe  iqaami 
tempo,  me  ordinarle  con  giudkio)  de  però 
fAlciato  dide.  It  j 

i JViw  girminm  gùtmfiitt4rdtm$r»  . 
‘.'fmchifl • 
fmu$  fiUtflfi  ÌHH»ti^ttmp0  . 

•11  Pefee  auilolto'alle  kcaza  d indicio  di  que* 
ftoisedcfimo-i  Dipiù  apnonifreichenoofi 
deiieeflet  ttoppo  tardonell’^pplicath  ai  bene 
coBofcHUOiilcbe  aitceKfefpiinKado  1*  Alia- 
to noa  mi  pai  hior  di  propofiio  fchuetio  qui 
fortouiiiii  . . ul  jiic  ,,  il  ; -. 
Cb’tffn’fihUMmiipùiimprtfthtmUt  .i  ^ 

• f Sì0ggi*éil  f*rUtr^iuUìofrtir  ót/ear#»,  - 
Vi  fifcé  il  mtflrà  fttu*  naaeùe.  ! 
s^Cnt‘4u0l  mau  ftrm^pH  m*m*r  vnf-, 
V$U  4*irére0i  t (Ulip  ptpnoj^ekt  < 

y^illÌ0rM$eSMÌtr9/r«ffo,f{gr9i  i Unto 
.•  Niotce  il tnrddr»  come  effer  frifìo,  t Ikut' 
lt.£Mvùuk  mtaxjo  fegniutr  fi  dtne  • 

. 'loipicchiotTigoirica  UcogmtiQne  del  pru* 
4eueoob  po^rcgolack  fuo  attiòniifc  i prò* 
pai)  (noi  difetti  non  cdnofce»  e corregge . E 
mtendeua  Socrate  quando  ed^téuaì 
noi  Scoiati  itiguudat  fé  mcdeiiniiogpi  tnat« 
fina  oeUofpecchio,^-  >r  'ir-  ‘a 
1 ■ 11  Ceno  nel  modo  detto»  il  medefuno  mH 
fita  dhe  ildardo»  de  il  pefee;  pecche  quanto  le 
lungctde  difpofte  gabei’inciùiiKi  al  oucfo»tan^‘ 
lo'lo  tiurda  ilgcaue  pelò  delie  comi,d(  lìpoi 
ckolo  d'impcdirfi  con  ciTa  ftà'lefclM.;e  gli 
Acipi.iE  i ptopofìto  ancora  ili  tumioaré»  di 
<|òefto  animale  al  diicotibtche  precede  la  rido 
«tùonc  debooni  peniieti»  Ne  m’incrcfeetàà 
queiloMpropofìto  feriucte  >I  Sonetto  dclgenti» 
le  Sig.Giouàni  BuondclmpntC»cbcdicc  coav 
Rma,i mbUymMiehefelnrttielH.  ... v 
Via  fm^ogn^Mltrnl'hHopfdiLaitde  degno, 
ot  Jk.ftidtlyjUtrnifiroéthojiofUffio, 

.tl  ' Baci  IMO  teaìprmr  fai  gtoruianendi  > A 
Tm  Inego,  e rcMpe  accortnmenie  prendi  » ^ . 

EdiJlwgVti^olMHi^ciidftgue 


. J)i chi  gonernn  fondi  chi  conjiglùu 
Ehiffme,eolMMMe  fui  fchtnnr  fontUtfo 
PnaUmanmnts,  & cters,,  nlttra^lm  ^ 

Di  Gioia,  VM  rnjMio  nlmtn  dòli*  inn  luce 
j l.’Ìfiior*nXfdijlgomhr**l^ mi*  mente. 

Et  per  fare  alquanto  diSeteotc  quefta  figtt» 
n;  pottaOì  in  cambio  di  tcnec;  U (tcaza.nclU , 
gutfa  che  dice mo»  appoggiate  la  roano  ad’V>| 
n'anchota  intorno  allaquale  vi  fiaauuolto  vn  > 
delfino»  che  efplicati  il  medefiino  fignifica^  ' 
della frezza  auuoltoui  intorno  il  pcKC  detto' 
Remota»  ffc  detta  anchoia  yol  delfino  fùiio»  . 
preia d’AuguRo  per  fignificate la  prudenza;', 
vedi  Sébaniano  Erizzo  nel  diicotfo  » che  fi - 
delle  Medaglie»  & in  quefto  volume  Ist  figunk* 
dcllaDiligcnza.  ^ 

TrudeiHf* . ^5 

Donna»  la  quale  tiene  nella  finita  mani^ 

; vnatefta  di  morto»  & nella  acftra  vntf 
Serpe.  > ^ 

La  iella  di  morto»  dimoftra,  che  per  acquU' 
Ao  dellà  prudenza»  molto,  gioua  guardare  il 
fine»&  fuccedo  delle  cofc»&  per  eder  la  ptU4 
denza  ingran  patte  effetto  della  Filofona  la 
quale  è fecondo  in  migliori  Filofofi  vna  con« 
tinuameditationc  della  morte»  Timpata»  chè 
il  penfate  alle  noAtc  mifeticié  la  Arada  reala 
per  PacquiAo  d’eda . 

Perla  dechiaratione  della  Serpe  baAetà. 
■quanto  fi  i detto  r 

r Pmdcmje,  ; : t r 

■*’  / 

Donna»  con  due  facete  fimilel  Giano,  ^ , 

che  fi  fpecchi,  tenendo  vna  ^fpe>auub||^ 
W ad yn braccio. . . . . j , - 

Le  dae  faccie  fignificano.che  la  pruikf^ 
i vna  cognitipne  veca»  & ccrtiula  quale  b||k^ 
Da  ciò  che  fi  deue  fate>&  nafee  dada  coi^, 
detatione  delle  cofe  padate»  .&  delle  iùti^Ò 
. .1.  . , 

L’eccellenza  di  qucAa  vittù»e  140^ 
teq|i(r«cbe  per  edali  ta.mmep;apole'cqfcgii^ 
laià^Qtdincio  k.  pt«re.ntt;ò<:;^  ptijkpd^ò 
le  finale i onde  Hiuo^ni^  c)}e,p'c/o^  qqq $à 
tacquiÀace  quRllp.  cftiu||p,qcftaf^ 
fcTuar  quello  chq  p^^cidc»  ÙP  qù^^ 

iihcafpctMi^  .jiidjuqtìl 

Lo 


|oS  Iconologìa 


fROVIDBHaA* 

MU  Medaglia  di  Proha* 

SI  vede  perla  Prouidcoza  nella  Medaglia 
di  Probo  9 vna  Donna  ftoiata>  che  nella 
delira  roano  tiene  vn  Scetcro>&  nella  fmidca 
vn  Cornucopia  % con  vn  globo  a*  piedi  » & li 
inollra  la  Prouidenza  patiicolatnifiDce  appas 
«coeceàMagiCUaci  • 

frottìdenX^l 

Nella.  Medagliadi  MaJJ^iua^ 

DOnna»  che  nella  delira  tiene  vn  mazzo 
difpighe  di  grano  « dc  nella  finidra  vn 
bada  ..che con  diuerfe  cofe  modsa il  naedeli* 
monche  li  è detto  dell’altea  » 


PROVIDENZA  DELL*ANKONA« 

Nella  Medaglia  d'jile^andro  Setter 0, 

DOnna  che  nella  oai<io  dedra  (iene  va 
mazzo  di  fpighc  dt  grano»  & nella lini- 
dra  vn  Cornucopia»con  vn  vaio  di  terra  pio- 
no  medelìmatnente  di  fpigbe.  ’ 1 , 

Qncda  figura  c limile  à quelle  dell’abbon- 
danza dercritte  nel  principio  dell*opera.Pcrb 
non  occorre  » che  ci  dendìamo  iunjgamenre 
in  ragionare  » bada  Capere  che  è vutuiche  de- 
rma dalla  prudenza  >&  li  tidringc  a'  partico- 
lari tetmini  della  prouilionc  delle  cole  nece^ 
Carie  al  viucrc»  ò di  fe  dedb  ò di  molti  pelò  fi 
attribuifee  quella  lode  ancora à Dio»  corno 
queiloiche  irrcprenlibilmente  ptouedcàiuc 
te  le  necefiità  nodre  * 


P 


V 


D 


DOnna  con  l’elmo  dorato  in  capocircon- 
datoda  vna  ghirlanda  delTe  foglie  deC 
moro  : hauerà  dùc  fàccie  come  s*c  deno  di 
fopra , neliadcdra  mano  renà  vna  frezza  ,-ni- 
torno  alla  quale  vi  ùrj  tiuolto  vo  pefee  detto 
Écocidci  oucto  Remocavche  coli  è chiamato 


da  Latini  > H quale  Icriue  Plinloxche 
attaccandoli  alla  Naue  hà  forza  di 
fcrmatla>&  perciò  è poQo  per  la  ttd» 
danza*»,  nella  finidra  terra  lo  fpe<>- 
chio»ner quale  mirando»  contCmpUt 
fe  della  » & a**  piedi  vi  dui  vn  CeVuo 
di  lunghe  corna»  6c  che  rumini . 

La  Prudenza  fecondo  AtidoriVe»  è 
vn'babtta  atduo  con  vera  ragione 
circa  cofe  poflàbiltj  per  confeguiriS 
bene>&. fuggir  il  male»  per  fine  della 
vlcafèlicc»^  per  fa  vita  felice  fi  dc- 
ue  intendere  quell» che  fi  afperta  dtp 
pòi!  peltegrinagmo  di  cpicda  pre* 
lentc»recondo  ideologi.  Se  fecon- 
do vna  parte  di  FiloCofi quella  che  li 
può  haucre»  SC  partecipare  nel'icro- 
po  deirvnione  dell’anima  col  cor- 
pOjjpcr  li  quali  ambidue  fini , lì  può» 
Se  u deuc  adoperare  la  PrUiirnza,co 
me  pare»che  modri  Cbrido  Signor 
nodto.diccndoncl Vangelo,  Prtfi» 
demiores-  funi  flU  huìus  /acuii  filija 
tucis  .-Ne  vien  didmra  la  quali tàdel- 
i'atr(one>da!la  diuetlirà  de  finiqiiaia 
do  fieno  infieroe  ordinarCcomc  è la 
félicirli  polìtica»  conia  quale  ordirvatamen- 
reviutndo'»  fi  può  fare  (cala  per  lidite  alia 
felicità-  preparataci  in  Cielo^  la  quale  è piò-« 
Se  rof'noconr  fcmta»  fecondo  che  minori, ò 
roaggiori  Còno  i doni  della  natura»  ò delia, 
gratia- 

X ■ per 


Dighlzed  by  Google 


LibroSeeoodoj 


Chtfiide^tiuiia.  . ,-^^.Se*rp^fuiHr0,&ap^if*M,wM 

; L EUno^tato*  che  tiene  mMpo.figoificai  OrduiMMrmiMthtn  gmiéUtO- duce,  „ 
l^egoo  dell  buonw  pradente,  dcaccot^o , . £>Ì€hi gomrn*  fthdtcht  cuifisluu 

•naatodi  f^(gi^coouglitche  ^ilmente  fi  di-  £ bif[m»,  tdMmo  fai  fthtuar  ftutMC* 
mde  da  ciò»  che  ua  per  fargli  male,  & omo  Pmdtmjt  4W«r«,  0"  cjira,,  éUttrt^fitlm 
mbiedeote  nelle  m1Ic,&  degne  opece,che  fi.  Dt  Ctaik,  vh  r^^io  almtn  dtU*  tua  luct 

La  ghicl»da  deità  foglie  del  òloro,.chc  .♦  Vignar ém^d^ornh-MalU  mia  mente, 

®l*®  dinoia»  che  rhuomo  fauio.  Et  per  fate  alquanto  differente  quella  figtt- 
•ciptiiociuc  OM  Ideuc  fktfl  le  cote  iqnanv  flqpottafiì  io  cambio  di  (ciic<;laircuaiQcUjl 


’ìf  JL‘.' 
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tcni{^  ma  ordinarla  con  giadùiot  de  però 
fAlcttto  dilFs.  I t,  j 

f \N$a  gmetina  gùtmaiit  tarda  mera 
- fmxhd l freda  man  è mancata,  a jpaÉtai 
• famta  fàUaaft  innati^  temfa 
,->)àdaf ardma  can  mada,  aaam decara,  fi 
*11  Pefee  autiolto'alla  iceaza  à indicio  di  que 


guiCi  che diccmo,  appoggiare  la  roano  ad’v->' 
n'anchota  intorno  allaquale  vi  iìa  auuolto  vn 
delfinotcheefplicariil  medefimo  (ienilìcat* 
della  ffezza  auuoltoui  intorno  il  pelce  detto 
Remota,  de  detta  anchora  voi  delfino  fùita- 
pte&d*Aueufìo  per fignificate la  prudenza}' 
vedi  Sébathano  Etizzo  nel  difcotfo , che  fi' 


^ ^ ^ TWUl  dIASU  lavi  UllCl/ilO  p XnC  !• 

miDcdcuoiO)  DtpiU9p)iMni(fC{chc>aon(i  delle  Medaglie»  & in  quefto  volume  Lrfigus^ 
«^«^«<^po«atdo4»ell*appU^^  dellaDtligenza.  f 


OMMJiciuiojilcbc  ai|cq(««rpria»ea4o  TAIcia- 
to  non  mi  pai  fuor  dì  ptopofìio  fcriuetlo  qui 
fceto,j!i;i  ..-1  .1  jr.r 

Cy^er  fidtUamagai.hafrefatmòUa 
-f  Saggiai  fariar^maUafrarimamati  ’ 
fefea il mtafirà alla  fatua aunatta,' 
a'iCba'ftM nana farmtàtnH mamtr venta  , 
yaladf^arca,tdaUamanaj^iaht 
v!ìiltaràa,a£akratrepfa, pigra,  a itato  . 


PrudenXai 


JNmaee  il  tardar,  carne  é^er  arifla,  t Ikua 
h imviadt  antoj»  fegt^tar  fi  dene , 


DOnna,la  quale  tiene  nella  finita  maoir 
; vnatefta  di  morto,  de  nella  qcftra  vnA 
Serpe.  / J 

La  tefta  dì  morto,  dimoftra.  che  per  acquici 
fio  della  prudenza,  molto,  gioua  guardare  i( 
fine,  & fuccedo  delle  cofe,  & per  etìcr  la  ptu4^ 
denza  in  gran  patte  effetto  della  Filofonala 
quale  è fecondo  in  migliori  Filofofi  vna  con« 

. . tinua  mcditationc  dclla  moitc,  l'impata,  cht  ' 

< BofpacchioUigQihcalacogQiugnedclpru-  il  penfare  alicnonrcmifetictéla  flrada  tealq 

demenMpouttqgolac^  file  attiOni,fci  prò-  petracquiftod’ena. 

pai)  fiuM  difetti  noo  c0n‘ofce>  e corregge . E - Perla  dechiaratione  della  Stipe  baftetà 

au^KusndaiaSocraiequiAdoellottiuai'qaanTofiddetto- 

iboi  Scolati  itiguacdatfemcdefiniiogpinMtk  •-  | 

lina  oelfofpeccbio^'-  .Tf  1/  PmdentM,  • ’ t y 

1 11  Cerno  nel  modo  detto,  il  medefunorncH  f 

fiaebe  ildardoide il pefeo} perche quantole  T^Onna,  con  duefaccicfimilcl  Giano, 
lunge,de  dSfpofiegaberinciùitK>ala>ffo,uivi  che  fi  fpecchi, tenendo  vna  ScfpO‘aui,t'o)i 
lobhurd^  ilgtaue  pelò  delie  comiAiLpcif  W ad yn  braccio , 
yolo  d’impeditfi  con  effa  ftàilcfcinece  gli  '"Le  due  faccicfignificàno,chela  prùde 
A^i ..  E à ptopofìto  ancof a ;ill  tuminaré,  di  è vqa cognitipne  vera,  & ceniula  quale b 
<|óefh>aniroaleatdifcotfb,L'hepreccdeia tiUo  ~ ' -•  • '■  " "■  • " ■ 

«none  debooni  peirfìcti.  Ne  m’tncrefaeràl 
qodU»ropofitQ  feriucte  il  Sonetto  deigenti- 
le  Sig.GiouàniBuondclmontfc,<hedicc  cosi 
Rma,tnabtliririmehafalarandt*. 

Via  ptHd^agn'altral'hHomdìUkda degno, 

■at  £fti'dtivjìiernafiraAltoJ.aiìeg;ia, 

.Il  ' Bdeltttohett^prar  fai  gkrjaatteodi  -v  < . % 

7*11  laago,  a tempo  accartamente  prendi  , 

£d^wgHÌit^elnbtttcci$tl/tffte  i., 


if.i 


na  ciò  che  fi  deue  fate,&  nafee  dalla' co^. 
deraiione  delle  cofo  palTatr,  dtJle  futiut' 
ùMifSPc.  ^ 

L'eccellenza  di  ouefia  vuiù,eiaoU>  UPpoN 
taq^^he  pci  clTa.ii  tanitncnjtanole  cqiTcpi^ 
fàtài^ptdinano  le  ptefjDnii}^:(ì  pti^p^ifjfio 
Je  fuiate|ondei’huo>in^^c)]e,p'è/c^ 
racqutfìare  qui;llp*qhs  naipeuiù^‘|n;i^anóq{ 
fetuar  quello  chq  p^ic4c,  np  qui^f 
vbeafpetUc .jiaibu<{ 


.1  5? 


5t»‘ 


lcOIK)}Ognì  ^ 


Lo  SpeccMtrii.fignfflca  la  cognitìonc  di  fc 
inedefifix^  non  potendo  alcuno^  regolare  le 
lue  anioni»  fi;  I ptoptij  difettition  ernofee^-  •'.» 

La  Serpe  qoado  è combattuta, oppone  rot- 
to il  corpo  alle  percedeaupandofi  la  teli,»  con 
moiri  piriifrcidà  ad  intctukie>cbc  per  la  vii' 


-3t 


•L" 


VN  A giooancttaveftka  di  bianco,  in  te- 
da babbia  vn  velo  dcll’ideflb  colore  » 
che  le  coopre  la  faccia  (ino  alla  cima»  coó 
là  dtftra  manoTcnghi  vn  giglio  parimcnié 
bianco,  & folto  il  piede  deliro  vna  tediig- 
gìne. 

‘ Vedafi  dibianco»  perche  lotto  di  tal  colo- 
tf  lì  figura  IapuTÌtà»fir  integrità  delIaTiia»daI- 
laqaaie  derhia  la  pudicreia , onde  Salomone 
volendo  pctfuadctcìl  candore,  & fincetità 
dell'atiimodice- - • *-  • 

Ju tmni temptrt tMiubt  flnt  'Vtffiment0ttMi  ‘ 
Sili  velata  nella  guKa,ch'babbiafnòldMco 
ptiicioche  latloona  podica,deuc  celate  la  bel- 
lezza della  fila  peifona»  A;  icuate  Toccalioiie 
i groabr^'  quali  fonocagionr  il  pnl  delie  voi- 
ce di  cótammate  4a  pudiciua»&a  quedò  pto> 


tù»xhe  qmCHéoftiDca^cr,  4t  la  oofirii 
feitionc»  debbiamo  oppoKcà  colpi  di  iornala 
na»  àme  l’akse.rttidrecufe>  qoannmqoccaiìe; 
& que  da  èb  vx«a  prudenza . Pctò  (i  dk/;  nel*  : 
lafacraSaiRBr»;  prudmut  ficHt- jfcr^: 

ptxtts»  I Mtj  I li -j,.  j iwili  il  ol  i!/:- 

y^ell:ijo1t>n3Jnali3  (jìii 
> I>!y<.ìAl  b rboiJilng  ?J 
i iti;  fi  Olii)  o/iily.  st. inolia 
pnfifordrtulliaiioihttiaB  talivtio«0& 
nniof a Idi  timocicfiihlamir»  fio  podidai 
ria»  badionedimodedia>oiuu>«iel  Tefrl 
fo  fennmlc»  il  quale  non'é  pafiatoda 
gl’oephi  d’alnui^  il  mcdcrnTio.Autióre 
detei^ina  d «DodoVal  quale  ddctio^di- 
dendftc  iftfotma'dcliopiadeitolrélo, 
'dicendo  quanto  Ibn  lunghi,  fic  ocicU- 
panai  capeltÌH)uaif)do  futi  didefi»tanM 
to  deue'clhire>ficoccopai^ilrionunatd> 
velò,  talché  «ttiaif  et  fin04tlai  cintotik 
ad'imitatione  dvi*  Romaai  .G«ntiJi»ri 
quali  figurarono  la  Dea  Puduitiacoii 
la  faccMcopcnaiiconBo  vqdete 
nella  Mcdaglisdi  Sabina<m«g4i;cliA- 
driano  Imperadote^  inqucUiatii  He- 
tenuta»  fic  di  Mavria  OtaelUa  bcuAr^ 
eoa  tal  utolo',  piiditiù* 

Le  Tpoffl  Romane  pnlcgao'^lpu»- 
dicitia,  tnm^dio  nello  dello  grah'BO» 
che  andavano  i -maiiio  li  vcUuoaa.il 
capo.  Onde  in  Scilo  Poinpeo.lqigdn, 
(4ptà  ifptntX>’‘00pti^£  rirScÀné» 
pitti  opefit0nd;  fopM  oheidtfibkmlotQ 
difaoned  Btrtlonio  ‘-dt  riti  aupturitmc 
i«oftume  òlTeraato  rocdelimarocnte  dk 
Matrone  Romane  Poppea-Sebinatnogliedi 
Nerone,  ancorché  impudica  fulTe  per  parer 
pódica,  compaciua in ipubiieo  velata»  Caid 
Solpitio  Gallo  RomDno'repudid  la  moglic.1 

Jietcbe  vici  fiiotacon  la  Uccia  fcof^itatnefov 
o appredb  Rbmani»  ma  anco  appieflo  li  Gtcv 
ci  per  (timodrare  pudiciiia , le  donne  andaò 
Uano  velate, c però  Modo  Poeta  Greco»  de» 
ferme  Mero  velata»  come  ancoè  dcfciicta  P«* 
oclopeda  Hometo,  fic  Heicna  paiócolac- 
mente  nella  {.Iliade.  ' 

fretoMS  MMiem  eimdiiiii  eptrtm  vclii  fir»- 
bétur  t dom» . ' ' 

Et  nilU  Giudea  (idtilèe-  TettuUiaiia.  de  > 
CfrtmMdtt.  che  teddinie  viòaa'po  di  vclr.<  fi. 
^pud  ladies  àtn  egli,7'4»«y0/nnar  tfi  fimi» 
muttnm  vtUmtncttpkue  rt  iadt  disnojcan- 

vsri 


Uira'SecoiKfo* 
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iw;  alle  donne  po^hriAiànet  SS’aoloà  Co-' 
onihi  comandò  che  otaflero  col  capo  velato» 
& nel  c v«xj.  fpetialtnente  dice.  0«|9tf  4n- 
Um-tfuJiir  «rÀn^Mtk  non  vt^o  cs- 

wriSXtr  ifindts- 

fiK^  tt^frKéuk  dcculf 

JUHi  ìitUé  c^  {tmm  tf.  : < 

r 'S.  PttfmoaMòfaoltdinòxlietave  IcUonne 
CritearteMo  del  tét»pk>{vel  /tr^  il  Aio  (bccella- 
Papa  Teca  marcete  ia  >«flecuiione  det- 
to ordine»  come  nama. il  Platina nelia  fi^a  vita. 
ClMifelideraptò'cófe  intorno  d veio>il(‘i{gi  il 
kraltétO-tlfrcltuUiado  dt^4H£tVifptnÌHtt. 
cHe'l  «04  «MTaié  duellò  ohe  tubkwjnio  detto 
plfeeoafnMariòbedelta  Pudiciiùkch^icol  ve- 
nr'tìì$4k(ara  tvat^iamd>*."  . P . r 
■<;  Tievie^ Cb'n  hdeArarmtno  il  glglàooiancov 
pèteioctie  interpreta  $.  Girolamo  f^luendo> 
tohttoà'GkhiintantHche  ilgigUod  l^tedel- 
iipudicina;4e  verginiià»'nientreDel  Uantico 
de  Cantici  quella  ^poAi  icclefte  oaiitàipV»- 
tkr  mttr  làM.'twk  tra  petAnie  Cttttcu&  pa- 
diche.  • 

- SòtkMd  deflfo  ptetfe  tieoe  i*<tef^ggins». 
pet<diniaftratfc.chele  donne' pudiche déù>- 
•no  -ftitc  aflìdae  ncllexafc-loro  c'»me  fi  I» 
tattartea fidiaca  cafe  duale  dalla ’iutua» 
peaiibcodi  Fidàainqaelli  (il X/ftauia»  perciò- 
cbeH  nomci  6b  la.  perfona  dWoa-dOnna 
henonibaAignacbeerca  delle!  nmra  dà  calaci 
Scabra  dail'aoidide;  ptclIvV  .Plutarco» 
ettrit  MulubrAus  » frtbt  multtris  mìmté 
iodtmme  n^mt  dtmtfltcu  furutéiu  cwi- 
>■'  > '"i'' eoo 

i .‘Il  ri.  è ni  . ..iìcan-ij  iSO'l.mi.j- tl 

b ...  O -i  -Zf  »: 

D'OnÒa  Vcflìta'diWincdincllI  dcftra.irMM 
I nb  Itene  vkn’ArtnelhnóV  8c  lià  il  volto, 
vcclata..  '■  >•  “-i- 'w-  >:_,^rr -r.i! 

• O^nf  ttertaìfÉ?  é^matitWi  dfcL*inhnl  » Ini^ 
ptopnamcntèò<rre^che’ffl/to dalle  cole  vene- 
ree fi  di.canogrlTUòttwrtMtftat  nwSchiati»  Sc. 
immóndi»,  dtmandandofi.  dh  Etnni  PoHuto. 
folo  colui.'cBe'ih  fimSi'praccri'ò  nr.nKrfo . ®t 
rti  'fn  qntflhìr^faaa  fóucrchiamerife-rièllj^ 
vtcchia^R^è  bHi'ifaftigato-ejóWU  tepva  .ip« 
fa  fimilfrUamc  di  t/bpVaminatiine.  & douen- 
do  ir’popofò'  fflflacr  HCeuet  U legge  ria 
Dio;  bifhgnSi'chc  s^aflericni  ancora  dalle- 
prtmiie  mogli  per  tre  gitìCni  intieri»  fecondo 
il  udetto:  State  mondi  voi  crune  io  foA: 


. mondo. &ridtt0',  Ferqu^  cagione  Rfì  iC 
vellito  bianco»  & rAtiaellino  il  qual  animale 
i tatuo  netto*  che  ellèndo  fenato  m quakh* 
luogo  d’immondezza»  tal  che  non  pofla  v-» 
fot  fenza  imbrattarfi»  elegge  più  tofio  roo*.; 
rite»  che  perdete  m patte  alcuna  la  Aia  candii 
dezza.  , . 

11  volto  .velato»  Cgnifica  mode(lia»&  pu^ 
diciciaiòc.cotninciòl'vfo  diveiat  latèfta  all^i 

fiudieiDa»diUa  memoria  di  Pcnciope» la  qua-: 
e emendo  pregata  dal  padre  àAarfcne  in  La*! 
cedemonia  per  (uifbaisfatiione»&  fenten*! 
doli  fpronare  dall’altra  baxula  dell’aroor  d’«| 
Vll^  fuo  inatito  à fegaitado»  non  hauen* 
do  iirdire  pet  modefita  di  maaifeftate  ap^ct 
tanMnre  la  volonti*  fc  ne  ftaua  tacendo 
vifi^velato- 


F V O 1 C I T I ▲. 


SI  porti ancota quella firnciulla fat vefiicài 
di  verde,  con  vn’Atmcllino  in  roano»  il! 
quale  baucti  al  collo  vn  collat'd'oto»  & 'Tov 

ramfDc  diffe  il  Peuarca  nel  Trionfo  deli 
ifà. 

'ÈraUltrvtttarùfahfegHa 
^ lacAmpovtrdcvncMiUdo  ArmdlaUt  .. 

£ la  velie  verde  figniHcaià,  che  ia  pudicitiill 
$i  pei  fine  la  fpccanza  delle  cole  ptomcllole; 
m,ptpoiiadaCbt,»fto  N.'Sìg.  ‘*i;j  ,I.V;  - 

Oif’  ' <.  • ^ •*  ' '‘tii 

V B,K  I T 

VN  putuno  veilito.'drvaiij.coloti.ieai^ 
uilbfopta  vna Canna. 

Puencà.  è I v prima  età  deirbiiomotche  co- 
mincia  d.-!!  aaCccic»&.dura  fino  aidccimo  aa 
na>nclla  quale  non-potcndo  l’huomo  cfsetci> 
tare  la  iagione.‘pet  i Tuoi  mezzi*  pet.efset  de-' 
boU  ifenu  io  quefUcii*  pet.  qucAo  fi-chiama 
priiuspiol. 

La  varieti  de*  colorì  conuiene  alla  pncri- 
lia>dC‘anco  la  canna» perche  qaefbtdc quelli. 
mo(lcaao.vuietà-&  Icggtcìezza  *. 

Pueritié. 

’N'  fanciulTo,  che  con  la  dcRra  manir 
tenghivna  girella  dicatWichegitatl 
verno»  con  1-r  fintRta  vn’vccello»  alla  cintola' 
lalàrneriacon  librii  & vn  calamaio  ..pofcA 
il  piede  deRro  fopta<vn'oriuolo  da  poluetCf 
il  quale  moRri  che  li poluere  cominciai  ca- 
lare i balio  SC-dalla  finiRta  banda  vi  fia  vnii 
Icimia. 

EV- 


t Iceoologia 


DJnaa  rilplenlonte  i che  Uà  fopta*vna 
ruota  in  piedi,con  vn  Tiinone  i cinto 
nella  mano  deftra  tenendo  vn  braccio  da  mi> 
&urci  & nel  la  (ìniftravn  freno . ^ ^ ; 

PVNITIONE. 

DOnna  vedita  di  bianco>fari  alata»  nella 
deftra  mano  terrà  vn  pafso»  ouero  ìt-i 
goo  da  mifutare»  Se  nella  deftta  vn  freno . * 
QUpUa  figura  fi  rapprefenta  per  la  DeaNe- 
aaefi.ondc  fi  dice  efiet  figliuola  della  Giudi» 
tia»&fivededi  bianco  per  latagione detta. 

L'ali  dimodtano  la  velocità»  & la  preftez» 
7^ che  fi  deue adoperate, in  punirei  maina» 
gi»&  in  premiare  i meriteuoli. 

Il  freno»  Se  il  pafso  da  mifurare,  fignifìca» 
clu  ella  tafitena  le  lingue»  Se  l’opere  cattiue» 
iniluraiido  i]  $nodo,cbe  né  la  pena»  né  le  coU 

e a ecceda  fouerchiamente,  ma  che  fetbjno 
ificme  conucnicote  mifura»  Se  ptopotiione» 
il  che  fiofierua  nell'antica  leege»pagando  eia 
felino  in  pena»  rocchio»  pciroccbio»il  piede» 
fCi  io  piede^Sc  la  vita  perla  y ua. 


O ,t.  ,!ft  -i* 
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. r V.  »«o  ATI  OHI.  ; 

.Mi  Dtlf4rÌ4  ^$4^  Minutiti 

PEri»(àU)bfua'tioupeiàta  ap^eC» 
fo  j Teoàgtei  fi  ^leua  dipinge* 
re  Mercurio  nella  guilà,  che  u fuolf 
tapprcftnrate  da  tutti  li  poeti , inà 
che  oltre  ciò  portafie  vn  montone 
(oprale fpaUe.ediccPaitfaoia.  cbè 
fi  cbiamaua  erioforo»  che  vuol  dire 
porta  montone»  Se. quefto  età  Gero» 
glifico  della  iàlubtità.racqmlUta  I 
peteioche  fi  dice»  che  Mercurio  fila; 
nò  il paele della pefttleoza»  chea*#» 
ra  didefa  per  T anagra  epps  la  purga* 
tiene  del  montone» ch'egli  baueue 
penato  m collo  d'attorno  alla  citti. 
Per  roemoria  del  qual  fatto  era  vGui 
za  nel  giorno  della  foa  feda  ■ che 
vno  de  i più  bei  giouani  di  Tanagra 
pottafiefopta  gl'hometivn  monto» 
ne  intorno  alle  mura,  Se  tutu  la  qo* 
biUàde  i Cittadini  pomppAiinentc 
la  coinpagneuanoin  ptocc(Tione.; 

rvacATioMB  »B  reccATi.. 

DIjnna  tnagra»  chcdaigl'Occhi  verfi^cot 
piofe  lacrime } conia  dedra  mano  ten* 
ehi  vna  di(ciplina,con  lafinidra  vn.taroo.di 
Hifopo»  Se  della  medefima  pianta  vna  ghiri 
landa  in  capo.  .'^.*1  i 

Si  dipinge  magra.  Se  che  verfi  da  gli  occhi 
copiofe  lacrime. tenendo  con  ladewamano 
ladifciplina»  pctmodrarela  confeienza  non 
limulau  »' Inà*  chiara»  per  molti  feghi  veti  di 
MltgarS  i peccati»  i quali  eoo  gemiti»  xqp 
iactime  > Se  con  lamenti  ci  dogliamo  delle 
cofe  tnfiamente»  Se  bruttamente  commelTc^ 
onde  poi  dal  ptofondo  del  cuoce  pioponcn- 
do  vn  pianto  li  maceri  la  caaie»i  digiuni  la  in* 
dcbolifcano»Se  l'adinenzala  denui»Se  copfu* 
mi  per  ottenete  con  quedi  mezzi  perdono  dal 
Segnot  Dio  de icommein peccati, 
t II  ramo»  Se  la  Ghirlanda  dcll’Hifr^o  dimof 
dta»  che  di  queua  ^ , (ctuiuano  gli  Hébtei  pet 
(patgecc  il  fanrae  dè  gli  animali. fopràil  popq 
lo»  per  la  lemilTioQe  de'pcccati»,S^  ^gnifioa 
quel  grado  diurno»  ^ q^l  vin<;oIo.per  i(  qua» 
le  (lama  congropti  i^nDio»Se  auuicinari  alai 
e da pccca4ÌiaEao  pqrgguÀpetciP[^jlle  Do» 

"'uij. 
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u>  J . Asptrtes  mi  Doimnt  hyfopo , <Sr  mun- 
' éUlnr,  lnumit  ' 


^ .IcGdetarCtò  volerctper  fine  do  aa* 
turali  delidotijd'Amorc. 


« 


T‘  ' ' • 


*•***»'» 'iiHmmrniBarr. 


il 


I T A 


p ,y  a 

lìnctriiM  itMÌm9 , 

DO/ina'Vcnita  di  bianco>pet  fi 
ragienedetta  m aliti  luoghi 
tcngiii  con  beila  giatia  va  Gigltd» 
bianco  nella  man  linifita  { habbiè 
nel  Detto  il  Sol^con  la  delira  poN 
gl  dei  grèbo  in  retta  i doue  lìa  và 


gallo  bianco  io  aitq  .di  beccarlo  ; 
Del  veftimèfuo.&t 


jiobiancoi 
le  n’é  detto  nella  pti|w  figura  deU 
la  Firoooroia*  chc  'detiuada  pii* 
lira  « & fincedtà  d’animo . Non 
é potò  da  ttalallaq^'  qui  il  prece^ 
co  che  fi  contiene  nel  noìio  dcli’Ec 
defiallc,’ 


. Omni  temperi  fmt  >Pe]ìimini4  ti 
Céadidé. 


1 


j iw»,  ly  fi^r  nmem  diéìbsi 

»,  »,  ila  f J ■ ' 

Vedi  innocenza. 


Tmitk.  ■ i'hfvy-^Z  c: 


^ ^ Iquanctra,veftita  di  bianco  con  vna 


Colomba  in  mano . 

GiouaiKtta  6 dipinge  la  purità»  perche 
ftà  ne’  cuori  teneri  doue  non  ba  ancora  far- 
le le  radici  la  nnalitiavde  il  vclliiTKnto  biao- 
«o,  c tal  di((x>lkionc  di  mente  crmucneiiia- 
Ic  come  la  bianchezza  più  «f  ilcoa  alno  co- 
lore partecipe  della  luce,  della  quale  nef- 
Ain’aecidcnte  fenfityilciè  più  puriiide  perict- 
lo  moftraiKfofi  ancora  in  quello  mi>-do  la 
purità  ciTere  più dr  rune  le  alKC  vutù  aEa  (fi- 

liinirà  fomigliante  r “ 

LaColonaba  bianca»  ci dioiolfnr  la  firn» 
plicità»  Se  purità  delia  viray&  col  colore, 
eb’elTa  con  ogni  dclitarezza  raantiene.de 
eoi  collu-aTt  ùaiutalerchcé  di  godere'  con 
fingolat  putirà lifim compagno,  lcu:^aUio 


; 11  morijl  PitagqtadiilB  cheti 
ut  lactificare  à Dicficon  fodi»  e èbl 
vcttimenrobiàco,  anelò  ebeti  co'  ’teandie 
do  appartiene  alla  natura  del  bcne»il  beg^ 
alla  natura del  niile.’ Il  Soie  oclaoczOdìd 
petto»  perche  fi  come  il  Sole  con  lafuapre- 
fenza  illullra  il  rrmndo,  coli  la  purità  illullra 
il  micoctolino  picciol  mondo  dcli’huomoa 
& 6 come  per  la  fua  parrita  fopragionge  l'o- 
le ara  notte»  coli  panna  la  purità  dal  mKto- 
ctofmonafee  tenebroCi  notte  d’errori»  che 
odali»  l’anima» & la  mente. 

Il  Gallo»  come  rifctilce  Pierio  Valcrano 
Kb.i4.apptcl7o  gli  amichi, fignificaua  la  pa 
ikà,ÀfifKerkàdcIi’aaimo>onde  Piiagcxa 
comandò  à Tuoi  Scolari  ebe  doucllero  no- 
ttue il  Gallo;  cioòla  patiià>&  fincetkàde 
gli  animi  loro;&  Soctarc  appcei^  Platone 
quandi)  era  per  morire;  lafciò  ndfìto  tefta- 
rocnco  va  Gallo  ad  GfeoUpioi  volendo  in 
qoel  (inda'  loollrare  il  faggio  ràolùlb,  che 
lendeuaafla  dmina  bontà  cui  airicc  ditut- 
ri  i mali,  t’anima  fiia  pura,  & lineerà  come 
era  prima  , Onde  Grullo  Cannilo  nel  fine 
della  canzone  io  motte  del  Delfin  di Fran- 
«»>  coli  dille - 
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’ Màkte  Efcutapìo  ddoriii  ^ 
j$i  fa&ò  pristÀ^gelniéncùdct  ’k 
' ^ giapit.  5 

'-FÀp^méhte configlio  di  Pi«  ì 
T^^ota  dpUQirn  aftenete  dal  Gai*  1 
lobiancb,  intendendo  naiftica-  f 
mcntCf  che  fi  bauefFe  rifgwdo 
alla  pùnti  deli'aiiiaao.  La  fudet*  ^ 
ta  figura  fù  Emblema  delti  Ca« 
itcllinigiide  Galli)  col  fcguffi*  ^ 
te  teci^lucorono . ; 

Qt^  gallum  nntriéU  * éttimwn  ji 
' ^ta  fcilictt  orms  f 

DetihHt*th€rift. 

Avt*t  Tit4gonu  tf*:  fed  qùdì  ; 

fc  montt,& vtdtt  I 

Stc  iubet  Dittt . { 

UG^Io  (pecialmente  bianco  M 
fpa«eqta>c  mette  io  fuga  il  Ico*  . 
'ie»coroe  Scr*"" 

;ioicosilaca 

impero  dell 

& lashcoita  lafduia  d’Ampie*. 
fignificata  con  la  pai  le  anteriore 
.del  leone  nelli  GctoglificidiFfC 
lio  Valetiano. 
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.Onn  a veft  ita  d'vp  candido  rclp»  cl)c  ha* 

aendo  ilviCb  meAp  & lagtimèuolo  fi* 

aoitoaJ  ctok>»Óc  la  roano  dcAtaaJ  pctco  aio* 
ftri  l'altra  mano  cÌTet  rooilicau  da  fieri*  Se  ve* 
Icnofi  ferpeoti.  . 

La  mcÀitia  del  Colto*  dirooIUaqualfia  l’a£* 
fcKoddUQucceJ*»;r  jijJtV  .ti  ■ li 
Si  dipinge  con  gli  oc<Aul4^ùnc»oli>  .nuQ|* 
dal  cielo.peiche  cornps’è  dettP  ^ìindàzaaia 

*Querebal>iuQitf/!)ia^tf4f»7c</ù.,  ,rij  i 
a’-.Cooiaioano  (nofficatada  ferpcnrill  vupi 
;<lenomcJa  Oyerela  hagev  per  ragioni  l'ofiè* 
ié*  Se  J'ingiiiue  lignificate  per  li  ieipcnti..  , 
11  yc(Um»to.bianca^& laroano  fo'l petto* 

''  l 


X>  I O J 

dinioftrano  i’innoeenais  0c  1‘fntmi* 
il  per  la  quale  hi  ethcocia  dena 
eela.  . '.>,1 

■ f 'T  ‘J  • ' ' > • 

^ r K g B i A,.  = 

IiN  Onn  a ve  Aita  di  tanè  percioche 
Jr  gli  Antichi  no*  tno[ioti)*&  nel* 
le  aucetfiià'lorov  li  VcAioitio  distai 
.tolbre,  haunà  in  capo  vnPalbrd^ 
htatiovcccllofohè  'hà  il  canto  maien- 
xooicot&'rocfìoi  •»''!  - ;i-.vf  l 
i|  < . '*•  Il  ' ’uli  0"t 

1 E T E, 

DOnnache  Aà  in  piedi  Copia  vna 
bare  di  figura  Cubica*  con  la 
inan  de  Ar9.foAcnga  vn  pctpcndiculo. 
4' Lp .figura  Cubica*  come  ufetilcc 
Plpiooc  I rdc  anco  il  parere  di  Timeo 
l«ocrenroch(cepolo  di  PttagoiatilqUa 
le  jnaparòla  domina  &ingtan  parte 
dagli  Egitti),  fignificala  fua.che  con 
. dlihppirà  li  inucue  per  dier  nei  fuo 
proprio*  eoine è il  centro dell’vniucr* 
Ìp>|<*rìpofandofiquietainetae»  fidi* 
rooAta'pef  cagicBcdeUarua  quiete.& 
..venendo  queAa  priBCipalracnte  £c 
. imtnediiuanientetncfitayia»  a ragione  fi  poiià 
. dire*  ohe  il  Cubo  fignifiubr  quiete  * òc  ripofo* 
Aando  egualrocntc  pofiito'ib  rucuiroodi»  & 
.ilBOUcndoii  con-diHacnldi*  ^ 

Il  Perpendicolo  ci  dirooArà.  chela  Quiete* 
il.lipolb  di  tuttelc.«orc,è  il  fìnctói  tla  pèrfet* 
.tipn<die(]ei.roàp0tdhe  nonpofio'no  mante* 
.nerfiia  QiplBK*  ne  poni  gii  elctneqii  fcmplici* 
che  non  hàno  compofinone*arzi che ii  gene* 
•ranotCr  cOrroroponò  per  io  mantcnitnemo  de 
cotnpcAi, il  quali  medcfiinamcntcfi  computi* 
gonotòc liroliiono  dicdncinuo.&  nc’cieliche 
fonoiDcocuutibiliivcdiaroocbiaraaiente  vn  ■ 
pcrpetttomoioltpiiodtàichenoa  conofccndé 

KK  t hoi 
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IconologjiL 


noi  realmenteU  Qaicte, diciamo  etTere  il  bèf. 
(are  del  inoto.il  quale  non  potendo  giuftifica* 
xe  col  fcnfotandiamo  imaginando  con  l’inteU 
Ietto  ; & pctchc  della  Quiete  noi  palliamo  ii;i 
rirpetto  deli’huotno,diteroo  all'hota'eilo  qóiè 
tar(ì.quaiidaé  fuoi  moli  dei  penlierotc  dell’aN 
tioniiibno  tegolati, e tetti, in  modo  che  diftin* 
tamentc  vadino  à lente  alliiogqdcllà  Quiete 
fua,chc  c l’alita  vita  apparecchiata  à Beati, pet 
quietarfi  etcrnamente.coroe  il  Perpendicolo*, 
che  é grane,  & fuori  del  Tuo  luogo  ^turalil. 
Ai  drittamente  pendendo  per  airiuarc  mouc- 
.1  doftoatufalvicfue  ari  punto  itnaginato  dell’* 
^ ÓBioructOue  d la  fda  Quiete^  i • 

Quiete. 

Donna, di  3rpcttograue,&  venetpbi1e,fa> 
*A  v'eAftadirilerdchd  potti  feeo  qual- 
3.bhe  fegnoiii  Religione,  fopra  afl’icconciatu* 
•i  ca  della  tcAa.vi.Aatà  vn  rtido,  dentro  del  qua- 
li ie  C vedaViSa  Cicogna  tutu  pelata  per  la  vec- 
.'./«hicitBi,' U quaiciliaipofa  nel  nido,&  è notti** 
•iiWjdflUa pietà dè' 6ghuoli>.  -"i.  I ’ V''. 

Lavcraquiete,cm)ponibil:xx>ioehabbia-  | 
no  detto,  poterla  tinouat  compita  in  qucAo 
mondo’, tiitto  ciò  vn'cetto  cellat  dane* 
.^ti)  d'importanza  per  menar  vita  fenzapeo- 
h fìeriiche  mantengono  con  anlìetàla  mcntcìlì 
domanda  vpigarmente  Qmeic,&:  è folo  vn 
. kfciar  altrui  peiatreodereàfe'Ae(Io,e  però  è 
' inoltòtiptenlibilcnelconfomode  gli  huomi 
ni,  & nel  viuere  politico,  priuaifi  di  quella  fe- 
licità. che  viene  dalgiouamente,chc  (entono 
i Parenti,  & gl*  Amici  dall’opera  cfvQ  Cittadi- 
no, vtile  alla  fua  Patria,  fé  non  lì  (à  pet  cagio- 
ne di  Reltgione,la  quale  fola  merit«,chc  lì  la. 
flcida  banda  ogifaltroinreiclTei  &pcròn  di- 
* pinge  detta  6garainfaabico'Religiofo,&:  gra. 

. tie,a:  veiiecahilemoÀ  ellendòogni  huomo  at- 
to à fegahai  cou  lode  tal  forte  di  vita , ch1ià 
. bifogno  d’tnteio  ginditio,  de  di  falda  inten- 
cioncnoiatancirafpetiodel  viA>,&  nella  c6- 
pofitione  del  corpo, come  racconta  AtiAofi- 
ie  nel  lib,  de  Fifoiv. 

i 11  vcAimentò  nero  moAra  la  fermttlza  de 
> penfieth&la  Quiete dello^iite', nrin  clieil- 
do. atto  qucAo  coloccàpiglurde^^ialfrilto- 
. ine fìé detto  alitoue.  lo;  -!  n .1  sro 
u Ancora  dimoAra  che  rbuonu},che  atrrVicfe 
..ella  propria  Quiete,  èofcutoapprciró  ri .Mon- 
do, non  rcndcndc>fi  famofo  nel  ruperéi  Icdif* 

; ficohàdellaivitacunviilcdelproÀiiriO.  > 
ab iiPctia.Cicogna  s’iinpacaiiciic  HI  vee^hkz&k 


principalméhtcfi  deueptocurarfliltlella  pC 
Quiete,  che  fi  può  ttouare,  i]uando  Aént  hi  A 
fati)  delle  co(c  ccrtene,&  caducbcicon  più  a^ 
dorè,  ^ maggior  fede  fpcttamo  alle  ccicAufiC 
perpetue.  ' 

1.  A » ■ r A.'  •* 

Ve4i  Furore . . 

AATto'ctItATrOII  B 

òdifcoilo. 

Donna  di  età  virile  ve  Aita  di  colore  pauo^ 
nazTo,  Aaràà  fcdeio,  & tutta  penfofa  , 
terrà  (opra  li  ginocchi  vn  libro,  nel  quale  te- 
nendoci il  dito  indice  della  dcAra  IWno,  inoi 
Ari  di  diete  alquanto  aperto,  & có  l’altta  raap 
no  vna  cartella  dentro  alla  quale  fia  vn  rooV 
tb»chedichi  7f»pc^«7*flw</fir-  I 

Ragione  che  noi  cniamiamo  difeotw 
dalFilofoio  terno  de  Anim*  è chiariuta  intejf 
lrtto,dc  ladiAinguein  due  fpecie,  vna  che  fi 
dice  poAìbile,  & l’altta  agente;  l’intelletto 
1 dunque  poAibilc  è quello,  che  tiecue  le  fpo» 
cie,&  le  fantafmc  delle  cofe  dalla  imaginatiOi* 
ne  t ingente  è quello,  che  fà  Iqcofe,  che 
pétekttu  intellèpMnt  aÌÌM4littriuteUelÌM.Di  pio 
i'ioTelletto  poAibile  hà  ue  Aatuil  ptupo  è qua* 
do  è foiamente  in  potentia  ; cioè  quando  an- 
cora non  hà  niente  delle  cofe  iqtclligibiliiroo 
foiamente  hà  la  fila  natura,  & eflentia . 
ooodo  è quando  già  bà  in  vn  ccito  modo  I9 
cofe  inteHigibili  ancorché  nóopeti,fit  fi  chi** 
ma  ime  Hctto  in  huhitn;  il  tetiio  c quando  op^ 

la'iptcndc, &dilcoite,&fi  chiatM  in^ttf 

Dalche  vediamo  chiaro,che  colia  liaiagioneii 
oucro  tatiocinatione,  la  quale  dipende  dall  i- 
maginationctòc  cóme  dice  AiiAoicle  nel  lo- 
co citilo,  occorre  tra  l'imaginauone,6r  la 
rìocinatiohca  come  óccofte  nà  li  fenfibili,fit  il 
fenfo  eccetto  che  leiàntalme  che  porta  la  vir- 
tù imaginatttee,  alla  tatiocinatione  non  han- 
no màteria,  cioè  non  fono  cofe  mateiiali  » 

Si  c hè  la  ri tiodnarione  nó  è altro  che  vn  gin 
dicio,&  vn  difcorlbchcfi  fà  Copta  le  fantafine 
& fpecie  apportate  dalla  imaginatioiic,laqu^ 
le  imaginanone  ,comebabbiaroo  ditto  alla 
fua  figpra  fi  fà  nel  primo  vètticclo  del  cetoefr 
lov&'lif  RWMxihiatlélK  fecondo  cwè  m 
•quellcydimèzóiricotnc  aheo  la  memona  nd 
terzo  che  è (felte  patir  poftruoréaoueio  ottà- 
p’ftiièòitìe  dire  Gdeoò  hb.8.  ifT  vfu  puroA.ac 
Ìi.9;de  aniromica  «dmmiAratione,è«.  uindriM 
{''cj}ddo  dehemuni  cerforit  fainCM  !ib.7«c<l.  là. 
>-5i  nppidbnói  di  età  viiflc, fieli  *cAe  di  colore 
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Saaonazzo  pec  .dimofttttt  U gtauicà  di  co- 
umi.  . ’ 

li  notto  Ih  ftrfiSIioqmtfcùtei  dimoftcii  n& 
Iblo  ptnt'i^none  della  Railodnadone* miao* 
co  che  non  liiìede  fé  non  nelii  animali  più  pec 
fetti,a  diifeientia  della  iinaginatione  che  come 
babbiamo  detto  fi  aoua  anco  oelli  animaìi  ira 

1 U - 


5 crrectf, emendo  dalla  Rariocioadone  potenna 
etraoima  inceneiuile  che  dirconeinni  delle 
cofei  a fine  di  fuggire  i cateiuit  fegur  i buoni» 
fi  dipinge  che  fita  à fedete>&  tutta  penCofa,  Sc 
con  il  libro  fuchiufo  per  edere  la  tatioeina- 
tiene  quella  parte  delnntellecto  veloce»  che 
adagio  difcoite»  Sc  confideta  le  cofe  ■ 


VNa  Giouane  armata»  con  la  cotona  d’o> 
to  in  capo>&  le  braccia  ignude»  & nel- 
la deftta  mano  tenga  vnajpada»  & con  la  (ini- 
lira  vn  fieno,  col  quale  amena  vn  Leoae»farà 
cinu  d'vna  candida  benda,  dipinta  tutta  con 
note  d’Arrrhmetica  • 

Qycfia  vitcilé  domandata  da  Theologi  for- 
za dell’Anima,  per  ciTcre  la  Regina»  che  dà  le 
oere.&  feggirime  leggi  a torto  l'huomo . 

Si  dipinge  giouane  armata, perche  d difefa» 
8c  inantenara  dal  vigore  della  fapienza  » fi  pi- 
glia molte  volte  predo  gli  Antichi,  ratmatora 
cfteriOTc,  come  nel  figoificato  di  Ralladc , Se 
iaakri  propofiti. 

La  corona  dell’oro»  che  tiene  in  te{la»mo- 
fir^ebe  la  Ragione  d (blobafiantcafatfco- 


ptire  gli  huoinioi  di  valore»  & dar  lo* 
To  fplendoi  e,  fama,  prezzo,  5c  chia- 
rezza, né  rofi  (ingoiare  l’oro  fri  me* 
talli,  ancorché  fia  il  più  ptcgiaro,  che 
più  (ingoiate  non  (la  fiale  potenzi 
dell'anima  ooftra  quella,  che  dìmana 
diamo  Ragione  » la  quale  ha  la  fede 
fila  nella  nobil  parte  del  corpo»  de 
oue  bà l'anima  maggior  vigore  all'» 
operare. 

Per  le  braccia  ignude , s'intcndoi 
no  l’opercle  quali  quàdo  hanno  pria 
cip»  dalla  vera  Ragione,  non  hilQÓ 
macch  a,ò  fòfpctto  alcuna, ebe  le  Vè 
li,òie  adombti, ‘talché  non  fi  vedaiin 
mediatamente  veta»8e  perfetta  virtù. 

La  fpada  è rigore,  che  bifogna  a* 
doperaie  alla  Ragione,  per  mante- 
ner netto  il  campo  dc'le  vinù  da  viti'i 
predatoli  de  beni  dell’anima  ’,  SC 
1 quello  propofito  dide  Chtiilo  Siri 
gnornn(lto,iV»»7rM'  paetmmittert 
mttrrHm  ftd  gladium,  perche  tinta 
la  fila  domina,  non  fù  ad  altiodiret- 
Uiche  a fare ladifunione  de  vici)giù 
inncccbiati  nell'anhna»  dalia  virtù» 
par  raczo  delta  Ragione  illuminata  dalla  fua 
gialla. 

11  fieno  in  bocca  del  Leone,  ci  nota  II  (èo- 
(b  foguc|gato,&  ibtiomc(Ioadc{la»>Iqttale 
perse  (le(rodferoci(Iimo,& indomito. 

Le  notediAtithmctica fono  polle,  petcho 
con  quelle  li  fanno  te  cagioni  sn  detta  ine» 
che  pioaano  le  cofe  teali»coffle  con  la  Ragio' 
ne,  che  dà  nciranima»  fipcoaadc  ficooofee 
tutto  quello,  che  appaicicne  al  ben  uoRio» 
Xdgione  . 

VNa  Giouane  veftita  di  color  celefleicoa 
ClaiT)idetrad*OK,nella  dkIVra  mano  tic 
oe  va'bafii,  obbiacciando  vn’alloto  con  la  (ì- 
nidra  ■,  dal  quale  penda  vno  feudo  con  la  le- 
fodc  MeduCadepinto  nel  mezo  d’cilo;haucr^ 
K K j l’elmo 
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capo  con  vna  iìafnnupeccìfoteto. 
Già  fì  i detta  U Ragione  del  ve(litnento.8e 
della  Clamide  deU’otQ  nelle  fìgutedi  fopui 
Et  perche  l’hafta  fignifical'impefio,cida  ad 
ioteadece  la  Ragione  elTet  la  Regina»  che  co> 
manda  in  tutto  iltegnodelU  compoduradek 
Hmomo» 

L'allxitc  dell^lllorQ  con  la  teila  di  Meduià 

{tendente  da  elio»  dimodta  lavittona»chehà 
a Ragione  de  gli  nimici  contrariialla  vittù>la 
qualcgti  tende  mpiditcome  la  cena  di  Meda» 
u»  che  faceuariaaAPeic  medcfìmamente  ftu» 
pidi^elli»  che  la  guacdauano  » de  leggiamo 
che  Domitiano  Impctadore  la  poitaoa  fem» 
pie  (colpita ncli'atiiutura»&aclfigillQ»àfiQe 
WPmftiacfi  vittoriofo.» 

LIEl.mo  nota  la  foitezzak&;  la  (apierixa  del» 
laRagione»elTendo  dia  quella  piudcnzaneU 
1‘afiinaa  intellettuale»  che  dilcotcc  i fini  delle 
cofe»  & quelli  che  giudica  buoni  fegue»  de. 
fugge  i conttarq. 

La  fiamma»  mofira  che  è ptopnetì  della 
|^agiopeina]^fivci(^U.Cielo»&  di  fati 
à Diokdd  quale  dqitii»  U noltca 


Iconologia 

Donna  Mattona  di  beltiflSmo  afpetioà 
che  con  U dcftta  mano  teoghi  voa 
sferza»  de  con  la  finifita  vn  fieno»  fi  come  i| 
cauallo  fi  dqnta  col  fiepo»  de  li  putti  con  ^ 
sferza»  cosi  la  Rguone  gouea>9«e  doma  IQ 
csttiue  ^ffeaiopl  déltbnoino . i» . . . 

■L  A G 1 o K E.. 

Onna  vefiita  del  color  cdefte.ftarà  af 


tfi  (]» 
no- 


DL 

piedi  (opra  alcuni  ferpenti  alarùdc  mo» 
ftfttoiì»  li-quab  «ettà  legati  con  va  fieno . 

La  Ragione  £ virtù oetrAniinaiCon  laqutà 
le  fi  teggono»d£  gouemano  le  potenze  di  e& 
fa»  le  quali  pec  cagionedel  peccato  originale» 
de  del  fuofomite.fonoin  noicottottc3cmal 
inclinate.  ! 

Dipingefi  dicoIocceleQeit  veftiméto»peH 
che  la  Ragiona  deue  (fcmptecoofbitnaiuco| 
Cielo.de  houece  (plendorcvde  chiarezza.  • 
Il  fieno  £ indicio  del  diCcot(o>dcjieUa  Rn* 
gìone»con  la  ^atc  tutti  gli  appetiir mfet ioti» 
che  finpptcfcntaoo  foctO' figura  di  ferpenti  ( 
pecche  moidqnoi’atpma incitandola  al  peo» 
caic'dc  tiiandqi^etanza  della  nofiiaiuiH  a dal 
^ tefetto  deltsiÈc  prima impiefit  (à^taoon  Ada^ 
* loo.  (ònotenuti  à freoo^  domati  . 

£>  I 'stato. 

Donna  armata  diCorazu» 

roa>&  Scimitarra.  Sotto Taev 
nwcuta  ponarà  vna  ttauetlina  dr  co- 
lore turchino  ricamata  turca  diòcchv 
e di  oiecchie»con  la  defila  mano  terrà, 
voa  bochcna»  con  la  quale  enofili  & 
datcyarofieciciodal  iatodeftto.oue 
frano  ajcunt  papaucri»  maggiori' 
quali  fi  moftratà  con  l’atto  foptad^ 
to  delta  bachetM»  che  Cono  da  cUz 
rotti»&  gettali  i capi  per  recra»vedca-- 
dofi  timafiofolo  iigambouiticto»8c 
sdeupi  alni  piccioli  papaucri . 

'tl'ercà  la  finifiia  mano  appoggiar» 
(oprala  lefiad'vn  Lconc.de  a' piedi 
fia  vn  libro  pofio  dall'Altia  partcìcoia 
rinfctiitione  /iw. 

Si  dipinge  armara»  per  dimofiiarc 
che  rhuomoche  (i  fetue  di  lal'Ragio 
ne»  vuole  quando  vi  fufieto  le  forze.il 
nrto  dominare» con  L’airoe»  6 àItro> 
mezor.' 

Si  rapprefenta'con  fa  vefie’  di  cefo» 
rerarchipocontcfta  d’occhi»e  d’drec- 
chie»pcr  figmlìcarr  lagelcfiaicbs  tie- 
ne del  fuo  Domiiuo»  che  per  runa 

vuol 


Libro  Terzo. 


hancf  occhi  orecchie  di  fpìe>per  poter  me 
^dgaidàie  ifuol  dillegabde  gl’altrm  ctdcaie  * 
Se  le  di  la  bacchena  per  mofVrare  ^efta 
Ragtoae  di  ftatoedete  propria  dichi  hi  Domi 
Dio>  & Signori^  daUai<ii^uc4*baomo  diuicae 
ùnpetiofo , ancorché  oga*vno.  per  ben  che 
FteactM  nod'fia  pofla  hatictie  vna  cena  Regio 
Be  'di  Rato  i»  pcopna,  con  ia  qaak  vogh  gdr 
oeioarc  il  dominio  delie  fue  co(b>  & drizzarle 
■IpiOpoftofitM.  ’i’  ' 

. Ipapaueri  gettati  per  tetra«comedicemofì* 
gaiEcaorsche  chi  fi  feTtR-deliia  Ragione  di  fta 
Ko»oon4a(Ia  mai  forgCt  pctfooeiche  pofia  moa 
kftarioalbarìghariza detta  tacita rifi^ftadani 
da  Tarqninio  al  meflb  del  fdó  Figlmoloi^tAt 
ytim  dttUH^éUmndnt  in  hortnm  *d>unt  tténfìt  ; 
ftqutme  umici»  fili)  , Un  inMmhulmittt  iacìiui 
fmttmM  fépdMcrum  cnpiiA  dicanr  bdcnl»  dteufif- 
/r;  parole  di  T.Liuione)  primo  lib.  Decade 
pdma.  MA  cento  anni -auantì  che  Tarqaioio 
reuafle.TrafiboJo  peteetendo  còl  bafione  le 
|m eminènti  rpighe>diedepMcoofiglio  a Pe- 
handro Tirano  chcrleaafle  via i principali deU 
la  CinA . U che  vien  ofleruato  di  moiri  pet  rt-: 
gote^Ragion  di  (lato.&  per  roofirarfi  feueri: 
mA  (fa' equidil  principe  deue  più  tofto  farfi  a« 
n«e»che  lenwre,  & ciò  pervtil  fuo  perche 
àltimorrgeneral’odio>8e  rodio  le  ribellionii 
& però  deue  più  tofio  conferme  ail'equiiA  a- 
niuet  & hanuA  piacete 'Vbfsalli  ch’habbino 
poUòdi  ricchezze;  nel  modo  ch*è  cenfigliato 
yefpafiano  Impet.  da  Apolbnio  in  Filourato 
lib.i.cap.i  j.DitMi^maMreOT  permlitestvi 
^nltatUmt  tuta  fruì  poffintt  tmintntiortt  fpicdst 
qndemm^c  fupréi  ctttnu  f*  éttitllnHl  non  ttmpu- 
l4U,miufidtmmtfii»hH  Arifiuelis  ratio  cioò 
permetKtaiche  i ricchi  pofìTino  godete  te  rie* 
chezze  loro>aó  tagliare  le  (jpighe  piùalte«cioò 
belliche  Ibnoin  grandezza  dej^i  aliri.Con- 
uglia  si  ben  poi  che  firpiantino  qncllii  chefo* 
no  fediriofi*  & che  vanno  macbinando  delle 
nouitA>in  quello  modo . Difficdeshomtnti.mo- 
Ufioftfu  friut  tanqmm  ipinat  i ftgtubusaMftr; 
& rts  Htmu  mditmUns  urribilem  it  oftcnd»> 
nitand»  trnntn  magit,  quam  puniend» , 

Le  fi  mcite  a canto  il  Leoncipereiset  di  na* 
tutaiifflile  a quelli:  che  per  Ragion  di  flato 
cercano  ciàcr  di  continuo  faperiori  A tutti  gral 
t't.c'>rne  anco  per  denotare  la  vigilante  cullo* 
diiiwche  fideue  hauetc  con  foltezza»  per  con* 
tcru.ìriooedcl  fuollato. 

; ti  librò  ptopofio  col  metto  InSt  ditnoflra» 


cheuluoltafi  pofponela  ragiont'ciuilc  , per 
cauta  di  regnate»  quanto  per  la  publica  vtilirà. 
rame  per  elseropio  può  condonare  taluolta 
il  Ptencipe  a molti  la  vKa»  che  per  toc  miP 
fati  per  legge  Cmilc  baucuano  perdala  < per 
fetuirfi  di  clTi  in  guetuguifljw  cd^do  che  ri- 
ibluta  molto  hauer  huomini  di  virtù»c  di  va- 
lore t MA  più  d’ogni  altra  cofa  detto  libro 
col  mono» /«utinferifee  quel  dcRo  che  hauer 
folcuain  bocca  Celare  Dmatoce»  di  Euripide 
TragicopellcFenifsecicatoda  Cic.  nel  3. de 
gli  Offiti>&  riporuto  da  Sue  tonfo  in  Celate 
al  cap.30. 

■ Nam  fiviolMtdwm  tfl  last  rMgnmtdi  gratìd; 

..  Vlulandum  efléUijS  rebus  pietatemnoUt . ì'^ 

• I 1 qualiverfi  coti  bab  bramo  tradotti  mal 
conditi»  mà  in  modo  che  incendet  fi  pofiino 
feguitando  più  che  fi  può  rordine  del  teflo  la* 
lino.  7 

Se  U rawne  velar  fi  deue  ■>  < 

Solo  fideue  per  ragion  di  flato  { ìm» 

HeWaltre  cofe  la  pietadtbonora  : 

11  qual  deno  quanto  fia  empio  oghrperfoiià 
pia  giudicar  io  può»  attefoche  ogni  Ptencipe 
roammamence  Chrifiiano  deue  anteponete 
aU'interede  ptoptio.^  a fimilc  dercflabile  Ra- 
gion di  flato  la  giuria  ragione  giuridica,la  qua 
le  chi  calpeflra  vien  poi  alfine  punito dalja 
giuflitiadi  Dio. 

a.  a M M A a I c o. 
Vcdiaflanno.  ^ 

' r 

kammailico  nei  asN’ALTitvr. 

Donna  macilente  vcflita  di  nrto.d^  feapi- 
gliata»coD  la  dcflcafi  rirappi  t capelli» 
babbi  alla  finiflta  mammella  attaccata  vna 
Serpe»  &alli  piedi  vn  Nibbio  magro  . 

E vcfliea  dincroi  perche  1 penfieri.che  pie- 
gano a danno  del  proflimoifono  tutti  luttunfi» 
òctnottRlt.  che  fanno  fiate  continuamente  in 
dolore»  & in  tenebre»  che  ofiufeano  l'anima  e 
irauagliano  il  corpo.  Et  però  li  rirappa  i capei* 
li  dalk  tcfla»  ericndo  i fuoi  penfìm  tronchi.  6c 
volti  lìnirirameniecon  Tuo  dolore»  &'  fariidio. 

llchecon  più  chiarezza  dimorirail  Serpe 
attaccato  alla  mammella»  il  quale  come  man- 
da fteddilTimo  veleno  al  cuoie»£e  criingueil 
calore, che  mantcncua  l’huomo  viuotcou  que- 
lla criflitia  affligge  Tanima,  Se  l*vccide, intro- 
ducendo il  veleno  per  li  feniì,  che  in  qoair  ho 
modo  fenteno altrui  feliciiAiòc  pciò  ancora  fi 
dipinge  macilente. 
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t 41  Nìbbio  hi  tAito  dolofe  del  btae  aktat 
eoe  fìneode  fino  aU*odio  de’ propri)  figli.co- 
ine  é detto  io  altro  luogOi  & paò  li  adopi* 
inquedoptopoGto*  i > 

V^^atfiDpo.  ) li  1 

A PI  N 

-t  ' i;  .li.  I.  i l.  ' 1 J 

D Ooni  armata  con  vn  Nibbio  perdraie^ 
rofde  con  lai  fpada  igauda  nella  man  dtii 
ta  t Della  fioifiia  baueià  vno  Scudo  in  mezo 
nel^utlc  fia  dipinto  Plutonciche  rapifea  Pro- 
Cerpina^  à canto  da  ?na  patte  vi  lìa  vn  Lapo. 

Non  é altro  la  Rapina:  fecondo.  S. Toma- 
io a.  x<iUaeA.6d.artic.8.cbevn  torreiforzala 
(obbaaluuìj  Ac  però  Edipinge  armata  con  la 
fpada  ignuda  in  mano»  come  ancor  io  dinx>> 
Ara  Virgilio»  quando  dilTe. 

; RMpuu.fintnmt  Sabmas,  , ^ . 

Il  Nibbio  è rapaciflìmo  vccelloUrome  è no- 
to a ciafcuoo»  & perche  Tempre  viue  con  l’al- 
nuitapprefenta  la  Rapina. 

Proferpina  in  mezo  allo  Scudo  in  faraceio  à 
Plutonp>ugnificaqaeRo  mede(imo»come  an- 
co ilLnpo.come  dimoftra  Tibullo  eleg.prinaa. 
«d/  »w,  txigtu  ftctrh  fttrtfqHt  Lmptqne 
TéireiiOt  de  mdgno  e(l  preda  petenda  grege- 
a.  E A L T A*. 

Donna»  che  aprendoli  il  petto  moftri  il 
cuorei  perche  all’nora  fi.dice  vnbuomo 
tealc»quando  hà  quelle  mcdcGmc  cofe  nelfo* 
prc>  & nella  lingua»  le  quali  potrà  nel  cuoicr 
dcncll’inientione. 

A E r V G T o . 

VN'huomo  auantì  vo'Altare.  che  Eia  ili- 
ginocchiooe»  con  le  braccia  aperte. 
E'cofa  chiatiflìroa.che  gli  Altari  appredo 
gl'antichi»  come  anco  boggidl  fono  per  fan- 
to»&  inuiolabile  Alilo»  e Refugio  tenurt»  & 
quindié  che  appredo  Virgilio  Priamo  di  ogni 
altra fpcranza  difalutepiiuoyfcoe  fuggi  all- 
Altare. 

Et  Ouidio  nel  lib.  de  Ttift.  dice» 

Fmca  forttmis  arartptrtamtd.  Cioè. 
f'n  fel rifugio à le  dilgratie mie,  < 

’ I A E G A L 1 T A. 

DOnna  giouane»  allegra»  la  quale  Eia  in 
atto  gratiofo  di  porgere  con  la  dcEra 
roano  vna  coppa  d’oro»  de  acanto  vi  da  vn’A- 
quila.  ' 

..  Si  dipinge  gionane»  & che  porgiti  la  coppa 
d’oro  nella  guitìi.che  diciamo.pctcìochcé  pio 
ptio  de  I gtouani  di  donare»  de  regalare  altrui» 


pet  bauetk>rol*aniinogtàde8(genetetfq»co» 
tne  ancodimoAra  quello  ifieOol' Aquila»  p«. 
ediet  ftà  gli  vccelli  nugnaniroaide  litMaale . 

,1  I , ..in  ..■«■Il  |i,  mmmmi.  I ■ I 

•■Il  i“r*  fc”ii  t ò 
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HVomogiouaoft  aittu^o^dn  ibpra  il  cE» 
mieto  porb  .voga  trev  de  foKo  aU’am» 
tota  hiuetà  vnafddiglietta  Eoo  atginocchio 
del  colore  della  ruggme>de  alato  la  Ipada»  mo 
Arerà  in  profpeiiua  la  fcbi«D%  de  con  la  tcEa 
Aatàin  atro  dì  rimirate  iadietto  cooguatdnv 
turafuperba»de  tuinacdeuole»tciià  conam- 
be le  mani  con  fieraatticudine  vn'aooa  d’ha- 
Ea»cbe  d’àmbe  le  cime  vi  Cu  il  lètio»de  pcf  ter-» 
ra  come pa  difprogio.vi  Ea  voa  Corona»  dc 
fotto  alli  piedi  terrà  vo  giogo.  Diuetfe  fono  le 
canfe»cbe  da  edé  ne  fuccMa  la  RebeUiooe» 
tra  le  quali  v*è cucila  che  nafee  per  caolà  del 
tiranno»  che  dal  modo  di  goiiemare  è iniquot  r 
aceibo»  de.  eEfpietam  per  gl'iofoponabili  ag- 
graui)»de  altre  attioni  di  peditna  qualicà»come 
quella  di  Caligola»  VitellitH  Domitianotde  al*  ! 
tn  lenza  nomuurli  che  non  poteodoO  Ibpdca 
tare» de  reEEere  perla  loro  tirannica  natutwi 
che  metaniglia  non  è»  che  il  fuddito  E ribelli», 
fiiole  anco  molte  voice  auuenùe  della  caul» . 
del  detto  fuddito»perciocbe  come  liipetbo»d£ 
altieto  per  non  Eafc  folto  all’obcdieotia  del 
filo  Principe  lo  fprezzatde  daefloEtibeUa*di 
qucEo  intendo  io  di  patiate  de  non  d’altri}Pe> 
to  lo  dipingo  Giouane»  peteioebe  qucAa  età 
non  ronfen  te  d’eflere  fottopoAa  pet  E vigore} , 
de  forza  che  lente  d'bauet  per  E calore  del  lào  > 
gue  che  Età  fotce»dc arduo»  de  non  temete^» 
oual  fi  voglia  incontro»  de  perciò  AuE.  nel  z»  \ 
oelia  Rettorica  dice»che  il  gioaane  é amatore  { 
dcUa  vittoria,  de  deireccellcniia. 

Si  rapptefenu  che  Ea  atmato»per  dimoEte-  » 
te  di  Eate  pronto  con  Tarme  per  il  continuo 
fofpetco  che  hà  d'olTete  oEcfo»  cooTanco  per 
oEcndet  potendo . 

Porta  fopta  E cimiero  il  gatto  percicche  . 
qucEo  animale  ò Geroglifico  di  clu  dofidcraj 
di  non  Eare  foggeno»de  eilei  liberovdi  perciò' 
gi'Anricbi  Alani,  i fiutgundiidci  Surui  (come 
tcEifica  Mcrodio^  foieuano  «fate  ncUc  loto 
b.indietc  quello  animalc.quafi  che  impatieo- 
lidimi  à guifa  di  gatti  non  voleuanolbpporta- 
ic  d'cilcrc  foitopoEiila  faldigiettafotto  al  Coc 
falcilo  del  colore  della  inggine  ne  dimoEra 
che  fi  come  la  ruggine  vuole dTcre  fiiperiore 

ou: 
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ootella  CpoSIcì^nTri^Uocercadiiopruu 
rt»&  non  efsetc  roggetto;  lo  ftare  in  ptolpech  i 
tn€(m  la  fchiena  oeik  guiiii  che  babbiamo 
detto  fìgnificaildirpreggio  che  (ì  il  tibdlo  ai 
Ibofiiperiore  con  intentionetTclsergii  c«nti- 
onaoiente  cootcatio.  che  petciò  dimontianxi. 
che  volti  il  vilb  indietro  con  la  guatdatuia  fu> 
eerbii,  8c  mSiiaccieuole.  U fpadai  8c  l'amia  d'r  i 
oalfaicon  il  feito  in  anbé  le  cime  ne  dinota  * 
che  cbtcalca  oeU*^ote  graodi(riino.dei)a  t»> 
belhone  gli  cénuicne  dr  Alare  prouiflo  d'ar> 
me  petnóe&ete  lìcuro  inqual  h voglia  patte- 
Del  /lenificalo  della  Cotona  Pietio  Valeria* 
no  nel  libro  41.fi  mentiotTecb’eiUfia  indicio 
dkdaleggefpeiòcheécoD  certi  legami  accio  ' 
caconi  qualità  vira noftia è come  Agata» dCj 
ritenuta*  dc  pelò  H^eroo.  libi^.  cmika  Rttffi- 
mawdice;  ■ 

. CtrtMMmmìnimicatpmdttmidtfl 
Ltg/tiVhrmmcpnl$rtumdas  .. . 

- Natraanco  il  detto  Pietio  nel  hb.4ll.cbeil 
giogo  medefìtnaioeDte  s’intencla  pet  le  leggi 
prrcheilnome  del  giogo  il  pefo  dclleleggi»' 
(ù  ancora inicfo  da DauicU  St  certamente  che 


per  le  leggi  Pimperio  > & foggiogal» 
intefe.Vergilioquando  dice,Lé^^jm 
iurù  f 0“  maiUM  p«fut,  chi  porri  Jp- 
* gHiuomini*  & a le  mura  ini" 
percioche  quelli  che  obedifeono  alle 
leggi»  pure  pel  vna certa  fimilicudi* 
ne»  che  mectooo  il  Colio  (otto  il  gio* 

fo*  e quelli  che  fi  fottomettono  alPac- 
iuio  de  Signori  Potenti  * medefima. 
mente  pare  cbeenciino  lòtto  il  giogob 
onde  essendoli  Ribello  di  natura  al> 
tiera»&  fupetba.fi  dimolka  contradb 
Se  fpteuatore  delie  leggi»  Se  non  cu» 
randofi  del  viuereouieto,&  politica^ 
riculà  d'obedire  al  legittimo  patrone* 
al  quale  pet  debito.  Se  per  leggeè  obli 

Saio,  che  perciò  volendo  noidimo* 
tare  la  mala  natura  del  tibelio»rappm 
fentiamo»'che  quella  figura  tengbi 
dilpreggio  la  Cotona  pet  tetta,  Òc  foc- 
to  alii  piedi  d giogo . 

niLicfiONB. 
Atrona»  d’afpetto  venerabile» 
tYl  vefhta  di  panno  Uno  biacoitec 
ti  la  delira  mano  aperta.  Se  la  finiflm 
. ■ VQ'aitace,  nel  quale  ardcri  vna 

liarorpa  di  fuoco. 

11  fuoco  fopta  I*altarc.è  fiato  in  vfi>  di  faaifi: 
cioptelsoamolceA  antichiflime  nationifinò 
alla  venuttdi  Chrifio»  il  quale  placò  hra  di 
pio, nò  col  sague  de  Toti.degr  Agnelli, mà  c6 
fefie^,&.coa  la  fui  ptoptia  carne  & col  pco-  ■ 
priosàguc»  il  quale  miracolofamctcfi  celapec 
faluce  nt^rafimo  fpecicdiPane,&  di  Viiup 
nel  Santifiimo  Sacramctodell’£ucharcfiia.£c 
fi  vede  quefia  figura  con  la  mano  aperta.  Se  c6t 
Pakate  vnaMcdagliaandcadi  Elio  Antonino,  ’ 
Veftcfi  di  paruio  di  linobianco»pef:mefir*« 
te  la  candidezza, ebe fi  ricercaio  matetiadi, 
Religione,  Se  però gl’Egiri)  non  voleuaaei^ 
che  ne’  loto  Teinpij  fi  poicalletopanni  dikba: 
uzi  ancora  i.nx>tti  fi  lepehuano  con  pfUìfn  dì 
lino,  mofìraiKlo-cofi  la  Religione»,  dc'putiii, 
di  efiì . Et  Plutarco  nel  lib.d’lfidc»À:  Ofiude» 
dicc.che  i Dio  non  fi  conu iene  cofii  alcuna, 
che  non  lìa  pura  candida»  St  perche- il  pannifi 
lino  bianco  li  purga»e  netta  più  dcgl’aliti^^iuy 
dicoToo.gli  Egirtqic  he  fofàe  più  conuencuok 
k Sacerdoti»  & aliécofe  di  Religione»  che  ci**  • 
IciUi’alira  forte  di peono»  òdi  drappo.  . < 
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DOnmtallaqualCi  vn  fottA'Velo  cuopia 
irvilbitenga  nella  dcAra  mano  vn  Li« 
broi&  vna  Croce*  con  la  finiAra  vna  tìamma 
di/iioco»  & appredo  detta  figura  fia  vn‘Eie- 
fiuite. 

Secondo  la  dififìnitione  di  S«  Tomaio  nella 
a»’ della  L pane*  allaquefi.72.  tc  air.7>&alla 
qucA.Sa.  atta*  Se  de  gii- aldi  Scolafiicii  è vir* 
tù  moraicipet  la  quale  lliuoino  potta  bonore» 
ftaiuerenza  interiormente  nell'animo>&  elle 
liqcmentecol  corpo  al  vero  Dio.  E anco  negli 
buominicaimente^inrerta  da  natura  la  ReTi« 
glone.  che  come  dice  Anfiotele  per  quella 
pàùiràépereirete  ragion  euole»  fono  difTeren» 
d da'brutti  animali,vedendofi  ciòchiatamen* 
te  da  queftOt  che  ne' pericoli improuifi>reD> 
z'altra  dcliberatiooe>  ci  volgiamo  à chiamare* 
il  diuino  aiuto  • ir  . 

i!-Sele(iveIatoil  vifot  perche  la  Religione 
■e gli huoroini  riguarda  Dio»  come  dice  San 
Paolo  per  fpeculuiH  m andare  tcdcndo  egli- 
no legati  à fenfi  corporei  \ Se  perche  la 

Roligtonec  (latarempre  tegreta»  conferuan- 
dofì  jo  mfienj.cbe  fono  figure>titii&  cetioaat» 


nieiOomediattacetttvelaRMaicoià  If 
La  Croce  >ò  ne  fignifichi  CbriftoJ 
Nofito  Sig.  Ctocifmo.  ò colà  d'eflb 
Chtifto,e  gloiiofa  infegna  della  Re-i< 
ligione  Chri{hana«  i qnale  i Chd- 
ftiani  portano  fomma  veneratione* 
riconofeendo  per  quella  il  fingolac 
beneficio  della  redention  loto. 

Il  Libro  oc  di  ad  intendere  le  di- 
urne Scritcurct  reuclationi>&  tradì'- 
rioni,  delie  ouali  vien  fotmata  ne  gli 
animi  la  Religione. 

Il  fuoco,  unifica  la  deuotiooe 
della  pura,  & wicera  noftta  mente 
tendente  vcrib  Dio,  ilcbe  è proprio 
della  Religione. 

Le  li  dipinge  i lato  i’Elefante,pec 
.■  enfece  piùrfogn'altro  animale,  rcU- 

fiiofocoroc  fi  dirà  : Nana  Plmionel 
ih;^.al  cap,ii  che  quello  animale  è 
tato  in  bonti,  prudeote,amatot  deU . 
requitì*é  humano,  percioebe  ihc4»  ^ 
nàdo  fhaomo  à cafo  ne’  defhra'.ebe  • 
habbiafinanitoil  camino,  tutto  0^1 
moteuolc.  & manluetogli  moftnja  M 
via ;.4  difivptOfpet^e  Mme  dice  Ù-. . 
fielÌfo  PlÌDto.occenendojìpaìtat‘efià  atroci»^  j 
tififeanzatantodedramente,  petnoofat  log  • 
male,  cbeegliao.medefimi  non  le  ne  auno* 
dono.  ' 

Ma  quel  che  là  più  à nodro  propofito,e  que- 
llo tato  animale  di  Getr^Iifico  della  Reli^'c^ 
ne } raccontando  put  elio  Plinio  al  luogo  ot- 
utb.cheegli  bàio  veneratione  il  Solo  dcle 
Stelle,  &«pparendo  laououa  Luna',  fpoota- 
neamente  và  à laoatfi  in  acqua  di  viho  fiunK* 
Se  aroaiandofi  chiama  ainto  dal  Ciclo,  butta- . 
do  vetlb  il  Cielo  deUiierbe,  come  mezsane, 
per  intercedere  gtatia  di  laniià.  i 

llcbetuctovienconfitmatoda  Picrio  Va- 
letiano,  & altri  Aattoti*&  il  Sannazatondla 
fila  Arcadia,  coli  dice . io:-  sz 

Dimmi /{Mi  ftrd  ; à n ^weemthnmm** 

Cht l'iaginacchiie  edrsg^  dtUÀ LMH0t\  . 

E per  purgérfi  fcmdt  mUm  ftmmid  f > 
Onde  vedendo  tante  tare  qualità  in  quedo 
nobilidìmo  animale,  non  poco  piacere,&  fi>* 
disfattione  hò  prefo,  conlìderando,  che  tal  fi- 
gura é propria  infegna  deil’UludtilTimo  Car- 
dinal Monicipato  mio  Signore,  per  vedete, 

che 


Dbio  Terzo.  ja» 


che  Gngolarioenteconucfuonoin  Sua  Sign. 
lUafttinima  le  fudétte  qualiiì  di  Religione» 
Prudenza»  GiufUtia,  & Manruetudiue>cbé  c6 
n^unoclleropiociliplendono  nella  pecfon* 
aeub  Sig.Catdina)c;  ia'inQdo>cbenoapu> 
te  l'banno  icfo  degno  del  grado  del  Cudina- 
l^o>ma  lo  fanno  anco  d^niilìaio  di  niagigiot 
|ionoic»^^ralcauoaeicotne  viene  per  iXuoi 
gtan  inetiu  da  ruuo  d mondo  dcfidwatd . 

Rtligune.  I 

Qnnaveftiud'vn  Camifcio,StoIt.a  Pi- 
uialc»  e liatàibpta  voa  piena  quadrata 
co^  babbiamo  detioio  alttc  figure  della  Re 
ligionc.  tetti  con  lalìoiftra  mano»  con  bella 

g aria  va  bellilltnao  Tempio»  &pet  tètra  vi 
à vna  Cicogna  con  vna  Serpe  nei  b^cco. 
Rtligtont. 

Onnatii  Maeflà»  6c  di  gr^ui^.veRitscó 
mantoticcofMo  ì vfo  di  Piuiale  baoe- 
velata  la  te(ia»fopta  Uqualc  io  Spitito  Si- 
to hfplenda  con  la  luce  de  fuoi  raggi  m forma 
rii  Colomba . Stari  detta  figura  fopra  voa  pie- 
tra riquadrata»  che  diiioia  l' brillo  Signor  no- 
fiio»  li  quale  è la  vera  piemia  angolate»che  dif- 
iè  il  Profeta  nprouata  da  gli  Edificaton  della 
vecchia  Lcgge»&  è per  cllct  polla  poi  nel  pria 
cipal cantone  della  fua  Santa  Chielàì  nonè 
-alcuno.che  poli . poiui  altro  fondan)cnto»co> 
me  dille  San  Pic>lo. 

Hi  quella  figura  da  vnabanda  vn  fanciul- 
lo con  letauoledi  Mosè»  con  alcune  tofe»  6c 
alcuni  rami  fccchi»  per  moltcare  le  pallate  ce^ 
tiiuonie  de  Saciificj)  anuchi-òc  dall’altra  bm. 
dafaràvn|aiu0  fanciujlo»  che  fofiiene  il  libro 
de  Vangelq.  perche  in  Cimilo  tctminorono 
tutte  le  ptofeticiSc  le  cciimonie  delia  vec- 
chi  a legge. 

Tiene  ella  nella-finiflra  mano  la  «erga  del 
Sacerdote  Aaroii.flc  nella  delira  le  chiaui  del- 
la  Porcili  Ecclefi^lbca,  per  aptire»&  fonare  il 
Ciclo  i gli  huomini  conforme  a*  loto  meritir 
Dunque  da  quello  vero,  Se  viuo  riuatto  è na- 
ia la  nolìra  Santa,  Se  vera  Religione  modollo 
di  làlucc  fabrrcatoda  Sanrr  Dottori  fopra  le 
pietre  riguardare  da  quattro Euangeliftr  Sctit- 
roti  delia  ^gge  piena  di  Spiriro  Saato»diRe' 
bgKMrev  di fuoccs-d’amorc» & Canti  r 

KELIGIOME  VERA  CHRISTIANA r 

DOnna  di  bello  arpetto,circondam  rnror- 
nodi  tifblerrdenti  raevùhauerà  il  petto 
braiKo»&  CcapttxorSc  allcfpalie  l’àUfàiive^ 


Aita  con  vn»  vefte(li acciaia»  Se  vile,  le  ftaii 
voa  Crocci  laro,  tetri  nella  man  dritta  alza- 
ta yctfo  il  Ciclo  vn  libro  aperto  in  modo,  che 
paia  vi-firpccchh  nel  quale  lìa  feti' to  . i 
Diliget  Dominum  Penili  tuum  ex  w»  cordt 
tMOiO'ex  totnanimM  hu,  C ex  emml/HS  vtrm 
ktu  tnis . Hec  efì  primum,  maximum  mai^ 
datum,  fecundHtn  autem  fimde  , Huic  Odi- 
ges  froximum  ftetu  u ipfum . In  his  duohm 
mandatu  tota  lex  pendet,  & Traete . 

Stai  appoggiata  con  la  mopfìniftM  in  mo* 
do,  che  paia  fi  tipofì  frmia  U banda  dritta  del 
tronco  tiauerfo  della  Croce»  & ilalia  baodé 
finilUa  del  detto  tronco,  penderà  vn  freno,  ds 
calcari  con  li  piedi  vna  morte  in  terra  quiui 
prolltata»in  modo, che  fiala  Caluariadi  ellé 
al  piede  della  Croce . Alla  fignificationc  deir 
la  detta  figura,  perche  tanto  bene , de  coli  fa^ 
cilmeotc  e fiata  ftefa,  de  drchmcaia  da  vn  bel- 
ringegno.nell’epigiammaregaciuc,  nonoc»  . 
corre,  che  vi  aggii 'iiga  alua  efpofititme . . . ; 
f^tunam  tam  lacero  vefiita  in  ced<t  amicluh^l 
RiHigio  fummivera  Patru  feboles . |> 

CnrtelUsvdesf  pompai  etntemno  c-idncas 
Quuldierbicl  Patrts  lex  veneranda 
Cnrnudum  peiìus  f decet  hoc  condoni  amum 
Curumixa  Cruci  ? Crux  mtht  grata  quei. 
Cur alata  I homintidoteo^fmperafira  volare 
Cur  radians  f mentis  dìf enfio  tenebrai . ^ 

Qmddoctthoc  frenumtmtatttcohéere  furerei 
Cur  ubi  mori  premtmrimori  quia  morti!  ego^ 


nE  L.IOlOME 
de  SS.  Maittitio,  e Laztto . 


DOnna  vecchia,  d'atdito , de  Coraggiofo 
afpctto.faià  armata  di  corfaletio  atfan- 
tica  conoinamenri  nobili , Hauti  lo  fiocco  à 
Lto,  deio  cjp<rvn’clino  cinto  d’vna  cotoira 
d’oro,  è per  cirnicro  vna  fiamma  di  f uoco.  Le 
chiome  lÀrarvio  fiefeg  ìi  per  gl’homctt,  fa- 
cendo mofiraleggradra,  c bella,  latnezo  al 
peno  haueri  la  Gian  Croce  delli  Santi  Mail- 
titia.de.  Lazaro. 

Sotto  all’armatura  potuvna  vede  di  drap- 
po rodo,  de  fopra  habbiavnmnto  d'oro  co’i 
quale  con  lamanoliniRra  moliti  di  coprite, 
e di  fouuenirevn  poucroleptclb,  che  li  giace 
appreHo,  tenendo  anco  ncHa  detta  mano  vn 
libro.  Ne  i piedi  haueri  i Cothuini  d’osa,orn*- 
ti  di  vaiic  gioie,  de  Cotto  il  pie  lìnillio  retti  vtfc 
Turb'inte,  Scinucactcr  Aicbirfareire  i Se  altre 

atmè 


ii4 


Iconologia 


& fi'  L I G I O K E 


de  SS.  Maarino*  e Latato. 


«rme  alla  tiucbefca  in  ateo  di  conculcarli  con 
di^reggio.  & col  pié  dcHre  patm>cte  coneuU 
chi  l'Hctcfia>pcr  la  tjUìle  fi  rappr crema  Don» 
oa  di  (paiienteuolc  afpctto>brutti(lHua»  e dif» 
fot mCiche  ferita  dali’bafia  che  detta  Religio* 
oc  tiene  nella  man  delire,  fia  caduta  in  terra» 
pittando  per  bocca  fiamma  afiiimicata.Haue- 
tà  i capelli  birfiiti,  e difordinatamente  fparfi, 
ài  petto,  cpattedcl  corpo,  c k mammelle  a» 
fciuuc,  e alfa)  pendenti,  pulando  fa  mano  de» 
fita  fopra  vn  libro  fuchtulb  dal  quak  fiano  v- 
iàti  : & efehioo  vati>  e ^wucnteuoltlètpenrt 
fer  terra. 

Si  tapprefenta-  che  Ita  Tccrbia,  per  edere 
quefta  Religione  pià  antica  d>  tutte  ralrre» 
cHendochequefìa  Miihia  de  Caualierì  di  S. 
Lazaro  (fecondo che  teftilìca  Francesco  San- 
guino nel  fuo  tTMiaco  dell'Origine  deCaua» 
beri  ai  lib.z.  com'aneo  fi  legge  chiaramente 
in  vna  Bolla  di  PioQtunto)  hà  hauuto  prin- 
ctpiofino  al  tempo  di  b.Balìlio  Magno>auga» 
pientata,  & illunrata  dal  Sommo  Ponietìce 
PamaCb  Piuuu  ai  tempo  di  Giuliano  Apofta» 


taA  Vakntiniaiio  Imperadori  hetAó* 
pi  de  quali  dena  Relijpone  talmenta 
rìlaccua,  che  per  tutto  il  mondo  S'era 
diSulàmentc  iparCu  e dilatatta,  & ci^ 
fù  ne  gl'anni  del  Siz.}5o.  fò  poi  acceca 
fenica  di  molti  PriuiTeg'V  Giatie,  Prero* 
gttiue  da  diuerfi  Sommi  Pontefid  co» 
ma  fi  kgge  nella  detta  Bolla,  & in  par- 
cicolate  Alcilandro  Quatto  gli  diede  in 
perpetuo  non  (blo  la  tegola  di  Sam’A» 
goltino,  e fuot  Ptiuilcgi],  ma  anco  gli 
confirtDÒ  tutti  t beni,  Po(TcfIìoni,&  u» 
ni  luoghi  che  Federigo  Primo  Impera» 
tote  nominato  BsrbatolTa  glibauea  do» 
nato  in  Sicilia,  in  Calabria,  in  Puglia,Sc 
in  tetta  di  lauoro  come  fcrhie  il  fudetto 
Sanfouino,&  perche  pet  l’ingiuria  de  i 
tempi  detta  RehgtoDc  di  S.  Lazaro  era 
talmente  màcata,  che  fi  potea  dir  quali 
eftinta.  Piacque  al  Sommo  Pontefice 
Pio  Qi^o  di  fufeitare  quella  antica 
Mihna,&  per  fua  amplifiima  Bolla  nel» 
l’anno  Creò  nuouoGran  Ma». 
(Ito  disella  l’iHuftrtfiimo  Signor  Già» 
Cafiiglione  Milanefe  della  cui 
Papa  Celerino  Quarto.  Con» 
cedendoà  detta  Religione  none  Graiie.  In> 
inunità,  e Piiuitegij,  i quali  fumo  pm  mode» 
tati,&dicbiaiatiper  vna  Bolla  di  Pio  Quin» 
to,  & doppo  la  morte  di  detto  Cafiigiioncncl 
tempo  di  GrcgorioXIll.  II  SetenilTìmo  Etna 
nude  Filiberto  Duca  di  Sauora  zelaatifiìmo 
della  fede  Catbohcahaucndo  penfiero  di  in» 
Btuirne  vnaRelkicfa  Militia  fono  l’inuoca- 
tione  del  Gtoriofo  Santo  Maatitio  Martire,  e 
Regola  Ciftemenk  in  d>fic(à  di  Santa  Feda 
in  tutti  i fuoi  flati  di  Sancia,  e dei  Piemonte,  il 
fudetto  Pótefice  rfTendo  informarilTimo  del- 
la bontà»  e valore  di  quello  Inuiriffìmo  Site 
prontamente  gradi  il  fuo  rio  penfiero»  c Io 
Creò  Gran  MBcflrodiquellaedopòIapctfo* 
na  fua  tutti  ifiioi  fuccdtcrì  nel  Ducato.come 
lì  vede  nella  Bolla  di  efso  Gregorio  PAnno 
1^71.  primo  del  fuo  Pontificato,e  vedcndofii 
gran  ptogtcfiìche  folto  ri  gran  Duce  pet  il 
fuo  ftnguiarilTìmc»  valore  in  hnnorrdi  Dio>& 
efealtatione  delia  Fede  Catholica  fi  poteuano 
fperaic  uon  foia  in  quelle  parti,  ma  in  tutta  la 
C^ifluaità,  il  tnedefimo  Somme  Poatcficc 
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CfegMÌe  nel  detto  anno  ifn-Vnfh  Milina 
di  S.  Laxaro  à <}uella  di  S.  Idautmo  cerando 
Gran  MaeftrodcO’vna,  6c  1‘altta  l'tfleflo  5e- 
ceniflìmo  Emanuele  Filibeno  Duca  di  Saìio* 
ia«e  Tuoi  di(cendenti«con  concedergli  rutti  i 
Priotati.  Picceflone.  Benefiti).  Hoipitali,  Ca< 
ftellii  Vilki  Cafe.  PoQelTìonu  Ragioni»  e be- 
ni di  qual  fi  vr>glia  (òtte  di  detta  Religionete 
*Milirìa.di  S.  Lazaro»  come  più  amplarncnte 
^pare  in  detta  Bolla  > D/a.  Rom»  /nmd  S/ut- 
amm  Pttram,  Anno  \iTi..ldétu  Nt/ambris, 
-Jitmt  Primo.  Et  vltiinamente  Clemente  Ot- 
tano di  felice  Memona  l’Anno  i6o}.  pet i gta 
teetitidel  SeteniRìmo  Gtan  Catio  Enoanne- 
Ic  Duca  di  Sauoia  cagionati  in  patticulate 
dal l'Aidenn (Timo  zelo  di  Sua  Altezza  Sete- 
eidìmavetfola  fede  Catbolica»  e Religione 
Cbtilliana  non  4òlo  confìtmò  fvnione  delle 
Militie di  SS<  Maatitio» & Lazato»ma  ancora 
gli  conceOe  none.  & diuctfe  gtatie,e  dichiarò 
alcuni  indaldi  e Prnnlegi)  i fauote  di  Caua- 
lieth  vCuuIo  poco  dopò  il  principi*  della  fua 
Bolla  riitftalcnite  fingulatidinie  parole  in 
faonotc»  & Encomiò  dcll’ideilo  SetenilTimo 
Gallo  Emanuele»e  di  fuoi  Generofi  Caualieti. 

Ntt  dtpr/uutjfis  ommbmti  O"  fùtgult  fltnifm 
iaform/tti,  t/tm  C/trtlum  Em/utuclem  Da- 
xtm.C^  M/tgnum  Aiapjlrum,  qui  pr/tter  fui 
gtnms  ex  CUnffimu  Imptr/aorilms  dtduRi 
JiUndortm,  Cr  extmu  erg/t  Eeclefì/tmy  CT  Se- 
dtm  j1po(ìtlic/tm  pr/uùil/tm  deumunu  & /idei 
^raoremt  non  fine  fumata  /mimi  pitt/at  > & 
fortitudine,  oc  fUgrami  tutnd/t,  Cr  propag/m- 
da  Rtligunit  Cathotuo  Xt^o  gerere  comprob/t- 
tur,  fuornmque  progenitorum  exemplo  /uttt» 
quam  dlorum  /tfìim/uioMe,  ac  perpeiu/tm  Vir- 
xutfS  « Cr  gloria  haredtt/aem  quafi  per  mames 
eraditam  , fadiàttr  cctiferuare  contenda-, 
quam  mtlittt  pr/tdiOos  /iugulari  nojìra  bem- 
gnaatts , & mwufictniia  f nuore,  profeq/ù, 
oc  alias  predilla  Aiilaia  SS.  Afauntt},  CT 
-Latari  ' mdemntiatt  decori  % & orn/Uhento 
eonjulert  dil/endijfque  octurrere  vtlentes,  e 
iqucichc  fcguc. 

Si  rapptefenta  detta  Religione  che  Ila  ac- 
tnata  sì  per  ptoptio  infiituto  de  Caualieti,  co- 
me per  l'babiro  acquidato  da  queda  inuitta 
Militia,  che  come  degna  Guerriera  di  ebri- 
età bàfemprc  combattuto, & continuamente 
combatte  pel  la  SantilTima  Fede  conua  ogni 
tibello di  Santa  Cbiefa. 

Poiu  in  mezoal  petto  la  gran  Croce  de 

. # f.  s 
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ss.  Maurino,  e Lazarb,  non  folo  comepre? 
pria  imptefa,  ma  anco  per  rhenorc»  e tiueren»^ 
za.cbefelideue.&per  fignificarela  mcnM>> 
na  della  Paflione  riel  Nodro  Redentore  il' 
quale  per  mezo  della  SantilTima  Croce  ci  hà' 
voluto  redimete  col  fito  pcetiorifiìmo  faliK 
gue. 

La  Corona  che  gli  cinge  l'elmo  denota  n6 
iblo  la  fubliroc  grandezza  di  quefta  Religk>> 
ne  • ma  anco  la  Nc>bii(i  cccelTa  della  ttit» 
pe  de  Duchi  rii  Sauoia  Gran  Macftrit  e ca« 
pi  di  tanta  Militia,&  per  edere  che  ne  i Glo- 
no(ì  SS.  Mautitio,  & Lazaro,  com'anco  nel 
rifplendcnullìmo  Gran  Maedto  della  loto 
Religione  fi  fono  veduti  Tempre  euidcncifiì. 
rai  fegni  d’amore,  & di  Carità  qual  è vn  tffet* 
co  puio,&  ardente  nell’animo  vctfo  Dio,vei« 
fole  creature,  perciò  fi  dimodta  che  poniia 
cima  delKImn  la  fiamma  del  (uiKO,  Onrle  1 
Patriarca  Giufiiniano  nel  lib.de  l^no  Vtf«,capw 
z.airomi^liò  la  Carità  al  fiioim. dicendo . 

Aderao^nicomparatur  charitas,  quia  fictà 
^ts  imperitti  ftrrum  <^fi  tgnem  effteà» 
ita  vt  charaas  ignaam  rtdidit  aniwiam,  quam 
po0idetm 

Le  bade,  &vaghi{Tìinc  chiome  fpatfe  giù 
per  grhomeri,  akto  non  lignificano  che  i 
nobilidtmi  peniicrt,  che  fi  raggirano  nella 
candididìiiM  mence  diqued.'i  Kebgionefen>> 
prc  intenti»  e difpoflt  ali’beroicbe  imprefe 
lenza  dircodatfi  punto  dal  centro  della  vera 
vinù . ' 

La  vede  di  drappo  rodò , è per  fignificarà 
non  foto  la  vede  roda  dellliabito  proprio  ch*> 
bino  tutti  i Cauaheri  di  qued’ordine , ma  an- 
co il  defideno  ardente  ,e  la  prontezza  de  i me- 
defimi  di  fpargere  il  proprio  fangue  per  la 
Santidìma  Fede,  adimitationcdel  Gloriolb 
S.  Mauiitio  Mature,  c Aia  Legione  di (bldatì 
Tcbci.cbe  nell’Anno  jci.alli  zi,  di  Settem- 
bte  vntfero  più  lodo  ntorire  per  la  Fede  di 
Chrido,  che  obedire  all’empio  Impetadote 
Mafiimiano  in  fanificare  à i falfi  Dei. 

Il  Mito  d’oro  denota  la  pcrfetticoc  diqoe^ 
da  Militia,]aquale,con  pictà,ecarità,e<mntà> 
ntiamétc  prontidima  in  rntiucnirc,  & aiutate 
i poucriicbc  perciò- fi  rapprefema  che  có  cdr» 
’tnanroctlopra  il  leptofo.  fccòdo  il  proptid  in- 
diiuto  della  Miliria  di  S.Lazarcs  come  lì  é dee 
ro  ilcheé  operad«gni(Iima,e  pi)dìma,e  di  ta- 
ro maggior  mento,  quanto  tal  male  della 
pra  eia«Sc  cin  maggiotabominauoncappreC; 

fo 


Icòpologià  : 

li>àtucuicIieraDtiaiI,eMe  fomfndao4  che  dcli'betetico*  onde  Agoftioo  dt  tftf/ntìcM 
ilppco^ifo/rero  (iraccianluoii»  enea  habitat  dice.,  , 

faocoogl’altcii  come  fi  leg^e  nel  libro  de  Nu  . H*rtticus  t!i,  qm  cencepté^  nOHtS  €TTQT^ 
incti  al  cap  J,  Onde  per  qucilu  cfiremobi:*-  p*rfuli4m  yertwéuatr  drfendtt . 
gn*il  Gran  Maeflro  di  quella  piaKeUgione  Si  tappretcnta  b[utulliina,dc  d’sfcrroeypec 
piolefia  anch’egli  di fouuenitc  non  fialamen-  cfiete  l'Hetefia  pciua  della  b<ellczaai.&  de% 
ce(comc  habbiamo detto)  i lepcoiì,ma  aqco  ì perfettiouc  della  vnità  Lhiiftiana.  per  cui 
(Juapti  tnfertpi>&  alcti  biibgoofi  di  continuo  m4iKaniencol'huonwp,piij  btutto 
smto,&:  cop  far  crò  mofira  la  ftiada  alli  Tuoi  foderopnio,dc  petcìò  Cij^/apo  dt  L*fSfàK%» 
Gpnetofi  Cau  •lieti»  ^ pilcn  quanto  far  dcb<  Defer^u  Da  dtcore , 

bopo  ancor  loro»  che^tciò  ptaccia  al  Gran-  oc  c«.a  fiamma  atìumicata»  pc.l  .a- 

de.  Se  Onnipotente  Dio  di  conferuare  con  gnifiratc  J’etnpic  perriufioni>&aHcuopua9 
ogni felinià maggiore.  Sua  Altezza  Seicrut  diconrumareugoicofaà  Icicpntraiia.' 
fima,  con  lafaa(ublimc»<e  tifplendente  l?iple.  Hii  > <^ln>  Tp^irG,  Se  hufuti  pct  direolVare  li 
31  iilrfo»  <be  tiene  .eoo  la  finillra  mano  df  tei  penfietii  quali  fono  fempte  pianti  in  fiu 
tnofiia  li  PÌaltetloabbreaiatO',  che  recitar  fi>.  difefa. 

((Irono  nituiCauiIieri  di  quella  Religione,  e U corpo  quali  nudo,  figqifica  eflcic  nudi^ 

a Regole, & oicHui  della  medefima,  pet m-  piiuad’ogni  virtù,  de  vigore.  > 
ftruire,  Se  a mmaeftrate  i fuui  fuddici , & altri  Le  mammelle  aCciuttc  Se  aliai  pendeniì,dff 
fecor.dogroblighidiquella,ondeancofima«  notano Tandità del  fuovigorc  iptetBOiCoail 
pifellann  i'opcrc  fpiriiuali.cotporali,  di  detta  <)uale  è impoflibilc  di  poter  dat  nurrimentoiè 
Religione  e faci  Caudieri.  iaropete  deue,&:  meritorie  di  vira  eterna. | 

Gu  fi  danno  li  cothurni  nella  gada  c‘hab>  Tiene  il  libto  (uchiufo  l'opra  il  quale  (i  ap- 
bìamo detto. comecticiamentifoliti  portarli  poggia  onde n’elcono  vati)  ferpenti,  pe>  dU 
da  Hcroi»Principi.&  altri  perfonaggi  di  gran*  mollrate  la  falfa  dottrina, e fue  nociue  fen ten> 
deRffarc.8cpetò'ne!laC&t.al7.fTÌ  le  Iodi  dice,  ze.chacomc  varr],&  velenoli  fctpcoulpailì 
OuMm  pidehri  futtt grejfns  lui im  cMlctamcrf  per  terta,rDo(lrano  l'effetto  pellimo che  neft^  . 
tùfìfiM  pri/tcìpis . gueconfeminatc  vatie,efaireopcrarioni  c6^ 

*Ìricne  Tono  il  piè  finiftro  vn  turbante.con  ttarie,  dcdifcordaDci  dalla  Santa,  c vera  Dot* 
altre  arme  turchefee, per  fignificatc  cheque*  rima  Catcolica»  c Chridiana,  OudeS.Gio» 
ila  inuitta,&  infupetabile  Militia  bà  più  voi*  GiiColLneirHomelia  46.  in  S.  Mate.  dice, 
te  con  ogni  ardire  combanuto,  c vinto  li  fee*  Siati  ferpenits  vnrif  /uhi  in  c«rfart,  fic  h*r> 

telati  Mahumctani,4e altri nimici  di  Dio,  i rtùcivMrijs m trrortbttt, 

<]Uali  per  elletminaie  la  Religione  Chridiana  Molto  fi  pouebbe  due  per  efiaggeraro  la 
hanno  Inatto  preme  giadilTìme, onde  jpct  il  be>  grandezza  di  detta  Religione  dclli  SS.  Mau*  | 

aeficio  ctande  che  n’c  rifuluio  al  Cntidiancr  ririo.  & Lazaro,  c pct  accennare  patte  de  gl’*  i 

fimo.haqueda  Religione  meritato  di  ticcue-  Encomi)  douuti  al  Serenidimo.Duca  di  Sa-  I 

Cemoltifegnal'itilàuuriicrtiuiiegijdadiuetli  uoia.Gran  MaediodiefiaReligicnc.&àfua 
Sommi  Pontefici,  Impciadoti,  Regi,  & aitti  nfpicndcre.  Se  Scccnidìroa  Cafa,  di  cui  fi  può  | 

.l’rincipi  fi  come  fi  è accennato.  mctitamtnr  e Sin,  Semper  honct  nomenqut 

Gltudàrhadapetrcgood'vn  rommobo*  tMum  UndtfqHt  ntAnebutu .. 
note,  la  quale  fi  foleua  dare  non  folo  àquelli,  Maperchela  baflezza  del  mio  dthol  inge- 
chea’eianri  portati  bene  in  guerra  ■ ma  anco  gno  fiiohmarli  non  può  à tanta  altezza  fono 
come  nana  Pierio  VaIeriano  .I1b.4a.  deifuoi  lìientio  racchiudetò  gran  co/e  afiicutaiò  da 
GetogUficùapptefiogl’Anticbièdatain  tai>>  quel  detto  di  Tcreniio.  . ' 

aaveoeratione,cheetatenucainlaogodtdia*  T actns  fAtu  Undat . k àiVropzxx\o  ' 

dema  Mtinfiigna  Reale.  Quod fìdefci*m  vifU',4nd4(iM  cent  1 j 

Lodare  con  dimodraiionc.&con  prontez  Laus  trit.mmAgnisO'voliiìJjè  (m  cfl  * I 

aadi  corabaciere,  6ccon  macdreuolc  fierezza  In  lode  della  Religione  dcUi  SS.  Mautuio  , - 

«nodta  d'bauer fatila,  & ntetata  rMctefìa,  la  & Lazato. 
qUaleGlàdifpaucorcuoIc  afpetro,èperdino*  .. 

tate  iVJtimo  gtado  di  pciuctficà  inuctcìaia  - ' 


At^AGRAMMA  ?VRO 
Del  Sig.  Giulio  Rufpiglioi^  da  Piftoù . 

X^icntdtUiSém  Mduriiio  t Lmat»  i 
■/Bit  gltriBtiHiidVidir  fiurmudè 

Ìf^PÙB^i»*»t.chtjartt^ 

V I Pngiiit/tklia.htfttrdtMBritttfiàHé» 
Chiaro  fijifoloiCt/eroh 
lt*ff*BrBgìoniH  futi 

, ' lìofpid  yaa  fptrar  dmo  U primé  ; 

\Cihe  fc  là  gloria,  c'IXtl» 

Mnomtinterra  pinnotttalma  in  Citta 

^ ’ Immfriahftrbar  doppo  t^a  mortt^ 

■Bf'mjt glfriattin.te  con  f anta  tardtrt 

. 'JbiXs^fi  arma  il^ólort, 

•Pc  ocdUi6-Militatì  San(ìlonttn  Maarhi]» 

I.  iiL':.  j'  ; taEaU. 

A»  ÀqRA  MM  A ‘PVR  v»l'. 

» i*.  4 

-ri.  4'  EinfdcmAuólorù. 

^^!o"Sa^ornMl  Jl/auriiy  Lautri. 

vì^oriarum  tfldU  mìfra  nitort. 
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Hf'ic  afha  pBiH4fiipidli$lé/l^drtis  defunta 
Ntc  miror  ; ipfa  dmt  Jerìt  cirtaimàkh 
Snllttft  ndortmtra,  s)  palrnis  nittns  • • 
Ficloritrum  ga^a  ; J//am  pHgnat  Dto . 

De eodcfn órdine tnili tari. 


AD  CAROLVM  EMANVELSJt 
SabaubixDueero.  ''* 

*■  ■ ■a'fij 

E P I G.  • • ■ 

D.  Francifet  AlonijOrrenfìs.*  - ' . 

T)  Egmata  tnagnanimor  Rrgum  reddemìd 
i 'cultHS, 

Qatgat  facros  reftrkHi  cum  pittai  e taira, 
7” t gtmtì  itmtfÌHm  itilo,  nuU/que  ftiuadum 
Carelt  proclamant,  RtUigiout  Ductm  : 

Et  pikt,  VI  fertis:  docci  hoc  A/auruius  orda,. 

Illuder  inudla  parta  irephaa  manu  ; ^ 

Fonia  namqut  agert  wdtfrffo  laudis  amore  ' ' ' 
Et  pia,  JtliusEmmaautUitrii.  '•* 


ri 


R E L''t  GIONE  FINTA. 


Donna  con  babito  gralie  lun.- 
goi  à federe  in  vha  Sedia 
ro.fopra  vn'Hidia  di  ferie  capii  ha> 
uendo  detta  Donna  vna  corona  in 
teda  piena  di  gioie  rifplendcnti  c6 
molti  ornameli  di  vcIiVÀ:  d’óto.nclla 
deftiamano  bi  vna  tazza  d’oro  con 
vna  ferpe  dentro.  Innanzi  i leffòn# 
_ molti  inginocchiati  in  atto  di  ado> 
i arla,&  alcuni  ne^ono  morti  per  tee 
ta-,  perche  f falfì  ammacfìramenii  de 
gl'eflemptj  allettano  có qualche  ap- 
parènza di  piacere»  ò di  ftnta  corn- 
inoceli terrena.  ma  alfìneprc^ata^ 
nonnfetnohell’altta  vita»  Se  le  ca- 
lamità nella  prefente.  che  per  fecre- 
li  giudici}  di  Dio.Ter.gono  in  tcmpo> 
non.afpettate..  '' 

REMVNERATIONZ..  -'I 

Donna  d'età  virile,  coronata  di’ 
cotona  d'oro  vcditaVI’h  abito» 
nt»bile  ricco.&  fontuofo.che  feden- 
do tenghi  in  grembo  vn  braccio,  da- 
mifutarc,&  che  moftricon  grandit 
Crea  ptoncezza  di.porgtTC  altrur.  c6’ 

la» 


Iconologia 


ladeftta  mano  nughìrlandt  di  Ltaro.&  vna 
ColUa»  d'otoi  ^ CQP  la  (ìaiftta  vn  mazzo  (fi 
^ighe'di  grano»  6c  voa  borfa  piena  de  danart: 
Si  come  fono  diuerre  le  fariebe»  òc  le  ferpi* 
còche  fann<->gl*haomin'u  coG  volendoGmo* 
ficaie  in  pittura  la  Remunerariooe  di  e(Te.ne* 
celfiiriamente  conaerrebbe  che  dtuerfamen* 
tcfonerorapprct'entaref  rm  perche  vedendo 
noi  dipingere  quella  delle  fatiche.^  della  Ter* 
oitù  virruaCa  per  elTere  più  propria»  & conuc* 
‘neuole»  dell’vna»dc  d<^ÌI'*lrra  mtendiuno  di 
parUre»&  laGacè  in  difparre quella  che  fi  fàà 
gente  à CUI  fi  ià  notte  auanti  fera . 

Diremo  dunquechcla  R.cmuneratione  è 
vn  artOiSc  con  arrione  di  iibcralirà  con  tetmir 
ne»  & mifura»  & Gefiendein  dbi  capi  ptincib- 
palirvnqàlVHlc»  fc  l’altro  è llionor^ . 

Si  tapprefenta  d'età  virile  perciochc  eife»- 
do  in  detta  età  il  dircorfo»&  ilgiuditio»coao> 
fceilgiuGu»£c>lconueneuolc.  Tiene  in  cai- 
po  la  cotona  d'oro  perche  é cofa  da  PruKipc 
da  Remunerate  altrui»  benché  hoggidì  po> 
«hi  (lìmo  G metiain  opera»dc  ciò  Ga  ^tto  (en* 
«apregiudictodi  chi  efercita  d nobH  artrone. 

11  vcGimcruo  nobile»riccot&  fonniofo  non 
iblo  ne  denota  la  gtamfezza»&  nobiltà  dcll'a- 
qimo  di  cbihà  per  oggetto  di  beocfican-al» 
«cui  i ma  ancone  dimora  che  chitenuneca 
-coouienec'habbtdapotct  remunerare. 

, ^dipinge  che  fied».  Se  che  tcghi  iijgccm* 


uBrrLCA  DE  rcMiiEai  cattiti* 

VN  huomo  che  icnghi  per  li  piedi  vn  pie 
ciQlofancinlliootCchccoii  difpofia  at- 
titudine lo  sb.tta  ih  vna  pietra  quadia»  c por 
tetta  ve  ne  Geno  morti  di  quelli»  cbèglà  ^n<j} 
nàti percolTì indetta  pietra.  * 

Perche  tutti  i Teologi cófentoncs che  Clitt 
fio  è pietra,  6 deue  atcenramCte  auilénitè  pel 
Salmo  36;  Super  fiumótA  BuManù,  Uvltiint 
teizctto.oue  li  paiU  dcpicroti  t'anciulli  sbat» 
tuli  fopta  la  pietra  » Jfedliuqmi  tentbit,  & étti- 
dtt  paruulés  tuet  sd  petrum . Cofi  dalle  Ta- 
laftaG  efpofio . Beato  é chi  G terrà» oOCidCÒ* 
tenera  dalli  viti)»  Se  romperà  1 picctoli  foci» 
cipé  pcicm  moti  alta  piena  duChpfio»  che.5à 
fiabile  (oftentameoto»  Se  bafe  delTanima  no- 
fira . Pelò  noi  tutti  doueroocorapete  li  noficl 
penG'cu  di  cattiui  affetti  raentré  fono  piccioU 
auanti»  che  cteichmo*&  s'aitacehino  alla  de- 
Ubc  catione  sbauendolixene  habbiaup  deb; 
to»  nella  pietra  di  Chnfio;»  noe  volgendo  tir 
mente  nofi  la  cor  nofiro  verfo  Chriftò»c6l- 

lo<V^do  in  lai  ogni  uofito  pcnGcto,&  qucfto 
i patere  di  Euthimio,  coTa  che  puma  dt  Im 
detta  l'baucua  Adaauatio»Ouidio  ^cb'c  £ 


ahcotche  poetagcntile  cij^cófiglioda  Ch 
filano»  quando  nel  pikno libro  de  femedij 
^ aueinTcjc^ che facxiaaaoi^Gftcnaa -ani  pili 

bb  ilbtaccu>darai(iuatepcrdinot3ie!che  Iv'^pioti  injtalmanter».  < 

Remoneutione  c pane  della  giu({tti4»  clTco-  ^ Dumtteg^  & tmdiei  r4MgMtjr*ctrdiÀ 
rio  che  chi  giudica».^  mifùra  le  qualità  delle 
f^ecfoQcfocopdo  i (periti  loro»  Se  non  ciàall'i* 
gnora[ue>.qucilo  che  fi  conuicne  per  giufiitidf 
ql  vutuofo . Il  pqrgpxealcfai  con  la  deraa  nia». 


j)o  con  ptontez^  là  ghithhda  di  lautò»  Se  la 
Collana  d'orn^&  eoo  la  finifitar  le  (pighe  di 
■gfiaQCh  Se  la  bòri^  danari  » nei^ifi- 

rCai^cbc  fi  x:omc  fon  difièccnti  gir  fiati,.  Se  le 
condiooniddic^peiii^e,  cofi ellaricanofce  i 
nvctitcuoli  dnconrvtilti&chiconltioaot* 

ausila  dell’hciDbte  fi  ditnofica  con  laghtrlan- 
a‘di Tauro, SiTcon  la' 4^ollàna  tfoiò  ambidut 
pre«i)che  (idannoà'peifone  di  conditione, 
Se  degni 'digradN'Sf' dignità»*  Se  fopt^  di  ciò 
dice  Cic.  t.  ofi^  jì’/ibutApudifo/its^ujpo  apud 
fpemAtoi  ienefeinnt  cellovAti  paté»  8t  p^  lacó- 
firlctatiooe  dcli'viile  le  fpighcdigtanb»  Se  ja 
boirapicnadedanaritcheciò  fi  tÙ-à'qoelli  1 
quali  fon  degoii  ma  di  più<balTq  (lato.  & qua* 
fità  diquelUf'babbtamo  detta  ’difoptk*. 


St pifftm  prtmeltmtne  fifie  ptdem. 
Opprime  dum  ttaua  fumé  ftàtù  mdrn  femmmt 
inerbi  t 

Eetuusmeipiettrtrertfifimt  e^mtt . 

Nétm  mwmeUre/iree^  lene/dt  iturm  pcfcer. 
qmtrVmaT,  --'i 

£t  vaIùUs  ftgens,  qm*  fmk  berbm  fMìtt  • ' ' 
Qua  prebetléttMS  urbes  (putieanbuivmbras.  ' 
Que  poftta  eli  primum  tempore,  virgufuir,  _ 
Tutte  potermi  méPttbus  [ummmteUure  rtut/fk  ] 
. Afuttc  lìmi  IH  immemfumviribmt  muti m Juik. 
Quale  ftttd  quod  ammseeltrt  arcunfpice  mumtr 
Et  tmmUjuro  fmbirmhm  colta  tugo, 

Pnueipqs  obffm,  foro  meduma  par  «tur . 

Cum  maU  per  longas  cottuatuere  mora», 

XE8T1TVT10NB. 

DOniìoeh  quAle conta  danati<PP  la  m#n 
delira  fopva  la  finifira  Tua,  St  à canto  vi 


.fiità  Vtucafiib^  vnlvcthcico  di  datati 


V 


Libro  Tcrao . 

RIPVLSEDE  PENSIERI 


5»7 

CATTIVI. 


A 


D 


il  contale  idiiuci  J vnaniaaonciraJ[ra,d 
diraodca,  che  vno,  che  fi  rcAitaiiooe  dell» 
tobba  non  fuainon  fi  priua  di  cofa  alcun  acanzi 
moltiplica  in  sé  AelTo  le  facoltà»  difponcndo 
cosi  li  Crsdicote  ad  elTer  liberale  rerfodi  fcjo- 
ueto  raoftra  che  lareftitutiooe  deue  efier  Jibe 
ra,  & la  deue  fare  ciafeuno  da  sé  fteÀò»rena')it« 
tra  mezzanità. 

La  calfa»&  il  facthctroici  danno  lr^o«che 
tasto  il  poco^quantb Taflai ù deue icfiàtuiiea* 
propri)  Padtuni . 

RESSVRBTTroIlE» 

Donna ignnd.i,rhe a nzuerfo  habbntn- 
vdo.A;  COR  la  finifiia  tenga  vna  Peni* 
ce»  li  quale  per  opinione  d'alcuni  Scrittoti  » é 
vcccllo,  che  lì  trout  nali'Arabia,-oar  fc  ne  ftà 
iènza  compagnia  della  fila  fpetie»dc  quando 
vecchio  r per  lunga  età»  accende  il  fuoco  con 
Pali  al  colot  del  Sole,e  s’abbtuggb  *,  poi  dalle 
fuc  cenni  ne  nìfee  vn’ouo  & da  qucAo  ella 
liCngegiouanea  viuete  vn'altra  volta  per  far 
l'ineiio  alia  vecebiaia»  & é molto  bene  qucA» 
aitioncccIclKftU  da  Lattamio  Fumiano.- 


fuora  {fv- 

- _ - o » I c A . 

Unna  bella»  vcAita  riccamente» 
_ con  nobile  acconciatura  di  te- 
Aa  moArandofi  allegra»  & piaccuole» 
terrà  la  dcAra  mano  alta»  & aperta»  & 
nella  fìniAra  vno  fcetcro,  & vn  libro 
portando  nel  lembo  della  vcAe  fetitee 
qucAc  parole.  Ornatus  frtfiutfìo:  & il 
color  del  vifo  farà  rubicondo  » & alti 
piedi  vi  (kià  vna  chimera»  fi  come  fi 
vede  dipinta  al  fuo  luogo. 

Non  c huomo  sì  ru  Aico»&  si  fcluag» 
giotche  non  fenza  la  dolcezza  d’vn'ar» 
tifìciofo  ragionamento  in  bocca  di  pet 
fona  faconda»  che  fi  sforza  perfuadete 
qualche  cofa»  però  (ì  dipinge  bclla»no 
bilc>&  piaceuole>ticne>ladcAtamano 
alca,  & aperta,  percioche  la  Rettorie» 
difeotre  per  le  vie  larghe,  fic  dimoAta- 
cioni  aperte»  onde  Zsooneper  le  dica 
qua,  & là  fpaife,&  per  le  mani  allatga» 
ce  per  tal  gcAola  Rettorka  interpre- 
taua . Et  Quintiliano  riprende  quelli» 
che  orando  in  qualche  caofa,  tengono  le  ma- 
ni fottoil  manteiJb.comc  che  s'cgliuatrafioi 
to  le  cofe  pigramente. 

Lo  fcertrocfegno,cbc  la  Rettoticaè  dorai* 
natrice  degli  animi»dc  gli  rpcroRa,iaffieo3,pia' 
gain  quel  modoebe  piùgli  piace. 

E libro  draioArs»  ebe  qucA'arte  s'impara 
ceti  lo  Audio , per  non  hauetfi  da  alcuno  iq 
pctfiettionc  petdonodinanm.  ; 

Le  paiole  OrttéUvf,  & hffegna' 

no  l'ottìtio  della  RccTorira,chcè  di  inAituife'- 
altrui  a patbee  conueoieoteraentc  pet  pci» 
fiiadrre-  I 

La  chimera,  come  è dipinta  af  filo  luogcH' 
Naziantrno,  c lo  efpofitorc  d'Hefiodu  inren*- 
dono  pcrqucAo  moAro  le  tre  pani  della  Rct*- 
toric3,cicc  la  giudìciale  per  lo  Leoae,per  ca> 
gionc  del’tcrrofc.cRedài  rci,la  dimoAtatiur- 
pet  la  capra,  prrcipchc  inquel  generela 
ueltafuole  andare  molto  làiciua mente  vagaa;. 
dòifS:  vAimarncntc  Ut  Delibrratiua  pei  lo  Dra< 
^nc  per  cagione  dellavarietàdc  grargomen 
ti,  & per  II  aÓii  lunghigiri;  & auuoigimenti» 
deqiulifadi  mcAicte  per  il  pctfuadere  . 

U Rie* 


jaS  A 


Iconofogìa 

x]i  non  perderla,  haaeadone  il  polTeOb 

Il  veftimento dciroto, mofìra,  chele  Ric>- 

DOnna  vecchia,  deca,  &:  veftita  di  pln^  chetze  fcnffbWri  eftcridKJ^PtfltrtWni  ftnn^ 
no  d'oro . Cicca  dipinge  AriHofane  la  aUlinterna  quietcv^  d ^pofo  dcirhuomo . 
IViccheiza  nella  Comcdia  intuolata,  Plurof  j 

perche  per  lopiùfe  ne  và  in  cafad'hut^mi.  |~^On;kain^ahjicrTtfgaIeticatnatocon  i 
poco  mctitcuoliV  a quali  fe  hauelTe  o^hi,  ucifdgiciWig^n  Ihraa^hc  nella  mal 

che  le  fctuidero.Don  li  auukinarebbe  giacoiaii,.  deftfa  hrnMynar?oroi»a.Ji|ii||pèriale,&  nella  I 

niftra  vno;Scehtq& vn  vaio d*Oro  appiedi. 


ouero  perche  fà  gli  hiiommi  ciechi  alla  cognU 
rione  del  bene  con  vn  finto  raggio, che  appre 
fenca  loro  de  commodi»&  de  piaceri  monda- 
ni, fcnzalafciar  loro  veder  la  vera  luce  della, 
viteù.  fc  per  parcicolar  grana  non  étfuperara  la 
fila  inclinatione.. 

Si  dipinge  vecchia, perche  inuccchia  alcu- 
ni col  pcnficro.d’acquiilaclai  altri  col  timore: 


Ricchezza  c po^cTIionc  d'oio,  d'argentoj 
gioie,. Stati,  retrenu  edifici}. giumenti , fetuf 
vc(bmcnti,&c.. 

La  Corona  in  mano,  lo  Scetrov  Se  il  vaio  i 
piedi,  'no(lrano,che  la  prima,&  priocipal  R( 
chezza,c  podéderc  la  volonià.deglibuomk.1 
come  tanno  i Ré  la  feconda  è il  dcn.ro . 


R 1 C O N,  C I L.  I A T I:  O N E D*  A.  M a R E.. 

Del  Sigi  Gio.  Zarat  ino  CaftclTinì.. 

.La  RiconciIfìitioné?vbaìÌDOuatk4- 
, ire  d*àraotc,.che.fi.fì  col  ritornare  in 
' ;r'atia  della  cofa  amata  ^Impcrcioche 
iafl*3matc  tra  gli  amanti  oafconocooy 
tinuamentc  (vfpctii,  ingiurie ,. a qu^ 
*L  fuj^cdnno  lo  fdegno , l'ita  ^ la 
guelfa ,.  come  vagamente  cfprime  Tc« 
rentio . In  amere  hoc  omnia  uifunt  vitiai: 
tnntru.,  fufpictonet,  tntmtcnte,.induc$aL 
Beilum,  paxIrmfHm 
Umcdeiimo  dice  Horatianellà  Sati- 
ra 

tu  amore  hec  funi  mala,  teliamo 
Paxrurfum 

Le  qasli  d;ffctcDrc  occorreno  tanto> 
più’fprlTt ,.  quanto  più  llama»£v  quan^ 
to  più  vno  ama , tanto  più.t’gni  nuni- 
macofa  roffende». riputandoli  di  non; 
erscie  ftimato  dalla- cofa  amata  con- 
forme allo  fmtfuraroatrorfuo.  &.the. 
lì  faccia.  COI  oa  i meriti  fuoi,  onde  fa- 
cilmente ccncepifcc  réo;aic  dentro  dii 
(iefdcgno.  Se  ira  . in  tal  modocht  non 
pcrrla  d:  portare  più  amote,anri  s’inctu 
dellfcc  ne  l‘('dio,mà  slbgara  l’ira  có  far 
difpct  i a!la  cola  attrita,  fi  pente  dell'o- 
dio,che  le  ha  portato, nó  può  più  Ilare  in  ira,& 
In  guerra,  irvi  biamai  Se  ccicaia  pace,  h quale 
ottenuta  gode  nella  Ricóciliatione  «fAmore, 
della  quale  é rinooatoinotoèquellòdiTcrcn- 
lio»  Amaniùtm  ira  amoru  rtdintegratioeft  . 

Miri- 


ghirlanda  d'heiba,  chiamata  Anacam- 
pCerotc  -,  porti  al  colio  vn  Zafiro,  nella  man 
fritta vna  coppascon  lafiniftia  tenga  per  ma- 
»o  due  pargole  ti  Amori . ■ 


X'hctba  Anarampfeiotefatì  figura  della  Ri 
^nciliauonci  pciihc  granticbitcnnerot^he 
«lutto  di  cisaritorn^rseco  gii  aiDOii,anoOTcbe 
con  Olito  tòCseto  depoRi»  ^omc  afetircc  Pià- 
nto I1b.i4.cap.17.  nel  line. 

llZ.iHiio  di  colore  azurro>Gcnile  al  Ciclo  fé» 
j|enp<lcrunà  per  Gmbeio  dcll.i  Riconctiiano- 
.nctche  jLtrcca  ilranitnorcrcno.ltitodi  ttan» 
jqui'ità.perchc  hii  viituRicoticiiiatiua>i(  tnoI« 
tp,vdc  a ii(otmatc  lap.ee  per  quanto  actclla 
BartolpoKO  Anglico  lib.Xfj. cap.83. per  aut- 
loncà  di  l^iofcoiide . SufhurMS  itmiut  Itcm^ 
4Ìitm  I^it/coridem  h/éet  vututtm  tiifcordiArnm 
muItHmttuu»  VAÌ»  vt  dtciiHrt 
^ f^ormunaAm  : ciò  fta  pqfio  per 

canofitàdc’ i«titton>  nò  poi  ptlicaccia.ch’i'ab 
bia  l’hctba  AnacaroprctoiCf  & a piletta  del 
2^t^fp.$ei>ene  può  edere  che  <1  Zathto  hab- 
DÌaiVittù  Riconciliatiua  donandoli  vn  bel 
Zaffiro  all'irau  Dama,  laqude  per  rirpetto 
dei  dono  facilinéte  fi  può  Jifponerc  à tcRitui 
iTcramaotenella  priltma  granai  perche  li  do- 
ni>&  prercnti  hanno  gran  foiza.hi  come  ctiia 
Tamente  erprime  qucfProuetbio . VtEicriam» 
tir  hcàtrem  acqu^Kt-  qui  dAt  mtmtra , ammam 
vmton  aufert  ACdpicntmm . 

La  coppa  I l’abbiamo  poda  per  lìgura-dcl 
prefcntcì  poiché  in  eda  fi  pongono  i donatiui» 
che  fi  ma  idanoà  prefentatr.  I ptefenti  li  va- 
ehano  mollo  nel  conc*i<3rc,&  Riconciliare 
Talnorei  & mitigare  gli  animi  fdegnati>&  pla- 
car l’ira  delle  petCone»  come  dice  OuidioncI 
a. detrarre  amatoria.  ■> 

M unttA  cr^t  mihiy  ptactmi  htmutefq;  Devfqtie 
plMAtur  dami  lupiiep  $ffed4tu. 

Detto  piefo  dal  icrzodella  Rcpublica  di 
Platone  citato  da  Snida,  e denuato  da  vn  ver* 
Codi  Plcfiodo>:écondo'l’opinione  di  molti.mà 
•ppreliio  Greci  era  voce  coneote  » .Runpide 
nella  Medea. 

•pr’fdAdttt  mUnera  ttigm  Dnt  dtlìtrium  t(f . 
i Jiutymi>trof9tnutfimlUdddKhiminilnu. 

Onde  Seneca  per  motto  d’vn  Filofofo  dice 
che  notici  èia  più  dolce  cofa  che  il  liccueie. 
OmHtumiJJedideiffimMmMCipcrt. 

E tanto  dólce  chc.hdlanoba  Iliade  Nedoie 
fommo  GMfi^iato,  perl'uide  Agamennone» 
Impcradore.'  « pronai  dt'placare  Achille  con 
'don  1.&  con< buone  parole . P'tdeamttsvt  Afmt» 
fiMAHttt  fitiUmHS  dotnfque  flACidts,Verbtfqut 
bUneit.  dii»  Nedoie.  Rifpofe  Agamennone 
che  voientieti  gli  toleua  dare  infiniu  doni,  c li 
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fpecifica.  InclitA  dcHAnmìnabe  feptem  tripti 
dds  Aiti  cmqut  Attrt  laJtntatitbtits  tqnot 

dMdtttmtuem  [eptem  •mulierts  .pulchtrrtmatp 
mitr  <JMAS  fili  Am  Bn/ei. 

1 pielcoti  dunque  hànogran  fotradi  induiv 
te  la cofa amata alIaRicunciliaiicmc.  tanto fe 
è dama  inictefsata.  quanto  nobile.  & libri  ale 
d’animo,pcrchc  s*e  intcrcls.:ta,  fi  moueiì  a!la 
KicooLiliationepci  rtntcìefse  di  quel  ptclcn-. 
te.fc  è nobile»  & libetalc  d’animo  fi  moucià 
dalla  geni  cottefia  del  donaroic>crscndo  quel 
dono,  come  iiiditio.c  tributo  dcli’amoi  fuo. 

Idue  pargoletti  Amori  ligntfacano  il  dop- 
pio amoic»  che  doppo  l’ita  li  genera,  & fi  rad- 
dopia  nella  Kiconcilutionc  con  maggior  go- 
dimento, i*i;  gulto  de  gli  amanti,  il  tutto  vico 
defcritto  da  Pluuio nell'Anfitrione . 

in  homwnmAiAte  multn  encninitt  hm 
tujmodii 

CApiunt  vtlupiates  mox  rnrfnm  miferÌAt, 
Iva  tmtTutmuntt  rtdtuntrnrjHm  wgrAtÌAm, 
V trum  ir  A :(/j  qux  ftrtt  tuemunt  hmnfmodi 
luitrtofjrnrj'um  fi  rtutntum  m gratiAm  tjl 
Bù  tanto  amici  fttnt  inter  ft%  quam  priut 
Ritorzandofi  Tamote  nella  Kicóci.iatione» 
Cfcfcendo  due  volte  più  diptima.non  inanc»- 
no  am.ntt,  He  amici,  che  abella  polla  cerca- 
no occaiioni  di  fdegni.  e iifscipcr  duplicare 
più  volte  la  bcncuolcnza,&  l’arm'te.'òi:  prò» 
uat  fpeiso  I Ibaui  Irutti  della  Ricooctliatione . 
Difcordia  fit  cartor  cocordta,Ai(%z  quel  Mimo 
Puulio  i c però  Agathonc  Poeta  era  vno  di 
quclil.chc  daua  occalionc  à Paufania  fuo  cor- 
dialillimo  amico  di  adirai  li,  acciò  che  piouaf. 
fc  doppio  contento  nella  Kiconciliationei  di 
chene  fàmcntione  Eliano  Itb.i.cap.ii.  /«- 
cundi(fimum  amAnttèm  tfi  repenc,  fi  ex  con- 
untionti  cr  litibks  cum  amasijsin  gratiam  re- 
dcMnt'i  Et  font  mtht  vtdeturnihil  din  dtltQa- 
bUiHS  Accidtre  pejje.  Et  utus  trgovoluptatts  per 
/apt  enm  pArtiapem  faao  » frequentcr  cum  to 
conitnuenf  . ÙMkdium  ttnm  capii,  ft  conttn- 
lionem , ckm  to  Jnbinde  dtfjoluAm,  Cr  rtconci' 
Itemrn 


R I t ,0  h.  M A. 

DOnna  vecchia Vcftita  d’habito  femplich 
cotto, & fcnz’ornamcnto  alcuno, "con  la 
delira  mano  terrà  vn  roncKlto.oocrovn  par 
difoibicc,  & cor,  la  fiiiinravn  libro  apcr<o> 
nel  quale  villano  fetale  lefeguenii  paiole» 

Li  i Pe- 


R I 


Icohologit 

FORM 


A. 


r rft 


di  q uellO}  che  comportano  le  leggK 
IlHr  


. - X -W* 

, fimile  ancora  fi  può  dire  delle  foc- 

bicbche  tagliano  le  ^upcifiunài  co^ 

me  è roanifdto  a tutti . 

Il  libro  dinota  le  tcggit&  cooftin»> 

(ioni.fecoodo  le  quali  (i  deue  viuerct 

e rifotniareitratgrcllorbcbefe  bene 

quanto  a efli  le  leggi  fono  perduti. 

che  non  le  ulTctuano»  anzi  fanno  il 

Contrario>  non  pelò  quelle  petifeo* 

no  per  cafo  aicuncHcome  bene  dimo 

deano  quelle  parole  di  Lucano  od 

libro  j . De  hello  Cmiih  che  dkoDO% 

Perewndifcrtmmettfdl*  *" 

, Ammijjéileges  « 

Et  coli  perdìo  librofì  rkfacorH) 

aHVfo  antico  le  leggi  rraiafdate»tfttl* 

to  ne*  codumiacome  negli  habitùdè 

di  nuouo  fì  riforma  ne  gli  buomioi 

la  virtù  dch'ofleruanzaiòdo  dato  di 

buon  reggimento. 


PertuM  dtfcrtmwe  nullo 
logos. 

Vecchi.»  Il  dipinge»  pcrcicchc  ì qued’ctà 
più  cóuienc}^  é più  atra  a Riformare>&  reg- 
gere altiui.fccódo  Platone  nel  V.dclla  Repu- 
Elica  onde  per  la  Riforma  intendiamo  i buo- 
ni vii  cc  nfoimi alle  leggi»  i quali  lìanotraia- 
feiau  per  hccntiolbabufddegli  huomini,che 
poi  fi  riducano  alla  lor  forma»6c  confide  prin- 
cipaltncnrc  la  Riforma  edcciore»&  intcriore. 

Si  vede  d’habitolèmpliceidc  corto«perche 
gli  habiti  riccamente  guarniti,  non  folo'fono 
nota  di  fiipcifluirà»  ma  ancora  alle  volte  di  li- 
ccntioficodumi»^  ciòcauCanoIa  morbidez- 
za & gli  agl  di  talihabiti  nelle  perfone»  che 
quelli  vfanofoprabondsntcmentc. 

J1  Roccietto  ancora  c chiara  fignifictrio- 
nedi  Kiforma*  pctciochcfi  come  gl’atbori»  i 
rami  de*  quali  lupcidiiamcnrc  créfeiuti  fono» 
.con  elio  li  Rifoimrno  cagliando  via  quello» 
chcfoprabcnda>&  che  toglie  all'atbero  ii  vi* 
gotc.Ccsì  la  Riforma  Icua  via grabufi  diquc- 
gl'huomini  in  quelle  cofcincllc  quali  lice  ntio- 
^aracntc  fi  fono  lafciaci  crafeor rcrc  più  oltre 


t 


epigramma*.. 

Quos  ratio  mores  docettO’  lex,  uroutnà 
ahu/us 

. Deformati  Unga  diminuitque  die 
Pitne  velut  arbortbus  lateramaliacrejcunt  c * 
tNec  matura  fuo  temere  poma  ferunt . ;i  i 
Sic  vana  exurgunt  vitìorum  germma/ir  alta  • 
f^trtus  humano  m pesiere  prejfa  iacee . ^ 

Nexiareruns  igttur  forti f cenjurarecidat 
Vt  vita  redeat  fptendida  forma  nona  • 

‘ a.  t P O K M A. 

M Atrona  vecchia  » veditad’habito  gra« 
ue»  mi  femplice  fcnz’alcun'orn  amen- 
to con  la  dedra  mano  terrà  vna  sferza»  & con 
la  finidiB  VQ  libro  apecco  col  motte  » jirgutt 
in  vna  facciata  & OÌfecrat  nell’altra  • 

Per  la  riforma  intendiamp  quelle  ordinario 
ni  de* Superiori»  con  le  quali  a*  buoni  codumi 
cralafciati  per  iiceniioln  abufo  deglibuomini 
fi  dà  nuoua»  e miglior  foiza»  conforme  alle 
leggile  fi  cornano  di  nuouo  ad  introdurle  tra  i 
medefitsb  c quedo  con  ^uei  due  principali»  e 
con uen lenti  mezzi  cioè  con  refbrtaie  dimo 
Arato  per  il  libro  apcnc;eeolrìpccndcre»  c c^ 
Rigare  dunodtaio  per  la  sferza»  ambedue  me* 
glio  fignifìcato  con  le  due  parole  del  mono  ca 


fiate  da  S.  Paolo  nel  cap.4f.  della  x.aTimoico» 


ip... 

c del  facto  Concilio  di  i tento  alla  ftd.  i nel 

c.i. 


1 


I 
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della  Rifoltaii  ricordato  a detti  Soperio* 
ri.  acciò  che  fe  ne  fcruano  in  queda  matetiii 
cioéfche  debbono  eiTet  Paftoriia  nd  percofso 
rijche  dcuooo  ricercate  di  titirure  i fudditi  da 
gli  abufì  più  con  I*cfTbrrationi>che  col  oahigo. 
OMrsndo  più  io  verfo  quelli  ramoreuolezza* 
che  l’aufterititpiù  l*erotutioni.ebe  le  minao 
eie,  e più  la  caridtche  l'Imperio.  Manca  ba- 
cando poi  Poilèrttiione,  fi  porti  renirealla 
sferza,  tempre  però  mitigando  il  rigore  con  la 
'tnanfiietudine.il  giaditio  eoo  la  mifericordia, 
•hreuetiti  con  lapiaceuolczza,ehecosi  s*in- 
credurti-fadilmenre  ogni  tilnroia  ne*  popoli 
Coggetti,  e tanto  più  quanto  il  tuRo  fifì  con 
naturo  configlio,cbe  però  fi  dipinge  in  cci  di 
Matrona. 


a I G O S.  E. 

HVomo  rigido,  & fpaucntcqole,chc  nel- 
la de^a  ticrtc  ma  bacchetta  di  ferro, 
canto  vhó  Struzzo. 

Sideuedipirtgete  qucfi’huomo rigido , fic 
'fpauenreuole.'eìrcndDil  rigore  fempre  difpia- 
ccuoIe.&rKbluto  ad  indur  timore  ne  gli  uìU 
.nidcluddici.. . 

Onde  U verga  di  ferro  fi  pone  pecTarprez- 
.Zidelciùjg(>,  òdifaftiòdi parole,  berciò S. 

,P^on)iDaccundoaCoIoacnfi,dimaodò(è  > „ . „.ii» 

. vpl^uano,  che  gliandaflca  lorocon  laoiac^  vcncrationeappiciioom  vno,ocIlacorKti^ 
. uqìezza,Òpur  c&m?g\,d”,Ro.*^^  ftfc&nellariprenfioneìdiRUggibr  autorità, 

Dipmgcfi apprelTo lo ftruzro,petdimoRtti.  ® èé- vo- 
te, che  il  timore  é miniftto  della  Giuftiuj  pi».  ’ 
nitiua,  6c  che  fupera  per  fe  ftelTo  quitl  fi  vogha 
coocrafio . 


a I T K B M S 1 O R B. 

Donna  horrida,  armata  con  corazzi* 
eliDO,&:  Ipada  a canco.ndia  man  deftta 
tieoe  vn  vaiò  di  fuoco,  & nella  finifira  vn  cor- 
no in  atto  di  fonaiio. 

LaRiptenfione  e vo  rimprouerare  aluui  i 
difetci,a  line  che  fene  aflcnga,^  però  fi  dipin 
ge  honida.  & armata,  per  generarli  dalla  Ri- 
préfione  il  timore,  & fi  come  rbuomos'amu 
di  fpada,  & altri  atnefi  per  ferire  il  corpa.cpsl 
la  Riptenfione  di  parole  fetifee  t'animo . 

Tiene  ilfiioco  in 'nHino,per  accender  nelT- 
huomo  colpeuolt  il  toflbrpdclla  vergogna . 

li  corpo  c per  fegno  dei  difpiareuol  fuoooi 
generato  dalle  voci  di  Riptonfione . 

BlfKBHSIONB, 

CUuctult . 

DOnna  d'età  matura  , vedila  d'babito 
gtaue,  e di  colore  ro(so,tetrà  con  la  de- 
lira mano  vna  liogua,iD  cima  della  quale  vi  fia 
vn’occhio,portctaKicapo  vna  ghiilanda  d'ai- 
fèndo,  & delia  medefima  hciba  ne  terrà  con 
la  fin  idra  mano.  .1  t ' 

Si  tapptefcnra  d'età  matnra,pétciòche  ityc 
IO  fondamento  di  tiprcndaie,.&.auuettire  al- 
trui conuiene  à pctfooedi  naolca  efpetienza, 
òe  pei  elsercL  l'età  fenile  auidìma.&  di  mólci^ 


mJ. 


I P A iiS. 
d^titrmdimtrni. 


H Vomo  che  tenehi  in  braccio  vna  Cico- 
gna. la  quale  habbia  in  -bocca  vn  ra- 
- snuirelludi  Platano . 

La  Cicogna  bà  naturale  inimicida  con  la  ci 
uetta,e  perula  ciuctta  le  ordifla  fpeflo  infidic* 
& tradimentuCetca  di  irooare  Ir  fuor  nidi  per 
cotròpctglil'oua  couà  Jole  elsa  medefima,co- 
'£i  moiro  nociua  al  pano  della  Cicogn<i,pei  l'o 
dio intefVmo  chele  porta.  Antiuedédo  la  Cico 
igna  quello  ciò,  che  intetueair  le  pouebbefi 
prouede  d*vn  ramo  di  Platano,dt  io  mette  nel 
nido.perchcsà  benidìmoicbc  la  ciuctraabbor 
tifce  tal  piata  & che  non  yiccoda  doue  fente 
PodnrederPlacano.  lo  tal  riparo  teda  ficuta. 
dail’iofidiei  6c  ttaduncui  ddlaciucttaz' 


fi.  i? . 


(is  cotumitne  mMtrt,  & verborftm 
4uriort,àke  Ciccr.  lib.p(irao»<fi;<^.& que- 
do  dice  Sannazaro  nell'Arcadia  xy  profa.  1 
Piioilpgi)  della  vecchiezza ,fìg^i>l  npio  foo<^ 
si  glandi,  che  vogliamo,  ò qò.  damo  codre  14 
d’obedit^i,  dsendo  che  per  óaczo  dell’clpc- 
tienzA  fono  atti  a fin  frutta  Be|lc.iipicnfiu^ 
perche  come  dice  Ciccrooc  bi^  v.  epiddia 
dclpnmo  lib.  delle  fuc  familiari.  L'efpeticn- 
za  più  infegna,  che  lodudio  delle  lettere . 

L’habùo  graue,  & di  color  lofso  dimodia» 
che  la  Riprefione  conuicnc  d>  farla  con  gta- 
uitàtc  non  fuor  di  terroini,acciucbe  fia dipro-- 
fitto.e  gioueaolc.cfsendo  che  tale  opcwtio- 
nefi  puòdirr,'.chefiarfignodivuoaaK>te,dC 
atto  di  carità . Nwtqunm  ditni  ptccétti  tbìur- 
gondt  /Ufct/neHdttm  cf}  neg»ttMm,mficum  mttr- 
pis  cogitMtombttt  txmninoMtt  eonJattHiam  H- 
qmdo  HobiscorAm  DconfpoMdtrimm  ddtiUo- 
ne , S,  Agodino  fupia  cpiitad.-Galar.  cficndq, 
.chsquaniaficoucggp,&  npicdecuoaaimo 
Li  } apP»f- 


J 


tconolbgift 

ippafriooatOr& cór»1rapcto,e  Aaorejnon  è dt  più  giouenifci&  più  tenerarpiù  facilmenw  fi 
kttione.  e amore  quindi  foggiunge  IMlcffo  comporta  il  tifo,  il  quale  nat'cc  in  gran  pan» 
Agoftino  nel  medelìmo  luogacitato  Di/tw»  dall’allegtezza»  petòk  dipinge  giouanci  6C 

(ìrdìcamdvoltt»  Sif^apto^oCito  qotìlochc:  bello.  • , , . 

dice  Grifoftoroo  in  S.Matteo  al  cap.  tS.intoo-  1 Ptad  U fuql  dire,  che  ndon»  quando  vet« 

noallatuaviialìiauneto,  intomoa  quella  de  .deggiano*  & i fiori  quando  fi  amooo*  peri 
graltri  benigno.  ‘ ambedue  conaangono  a quella  figura. 

La  lingua  eon  t’occhio  (opra  lignificava»  ? - 


perfetta  regola  di  parlato»  pctcioche,come 
dice  Cbibiie  FUofofo,d(  lo  rifètilcc  Laettio 
lib.  orimo  capi4«. 

' ■ Cónuiene  ali’huomodi  pearare  molto  ben 
prìnàa,  che  parla  qiKUo,^  che  hà  da  efpnmete 
còn-ft  lingua s >' 

Cogùandmn  frrtUpiidtitfitsmqimmiitigH^ 
freruntpat  tnvtrb*  , & AulaGeiio  lib.S. 
L4ocI.  Attic.,S4pir«r  fermana  fues  fràcogitsu 
<3*  cxammAt  ut  ftClart'».  quAm  greftnu 
inarttlic  per  ragione  poiiamoranco  dite>chc  la 
hnguapet  nqn  efietcì  ella  (luta  concclÉa  acciò, 
che  l'vuamo  ta minai,  danno» ò.  deinmenco 
•Itnii,,  edere  accortii&  aùueduci  in  adoperata 
ta  con  ogni  aderto  gioueuole  in  aiuto,&  aiuta 
di  quelli  i quali  h^ononeccfiìtàioon  che  bù, 
fitttio.  dWernprefi. 

Laghitl>ndad‘A(rentio>.che  uenc  in  capo*, 
com'^hcocon  la  finillra  ioatio;gL’Egttii},  per 
daefi^ctba  (come  nana  Pici  lo:  V alenano  nel 
TO.cihquantaotttfirno)  figoificaaaoo  còcH» 
vna  {Liprcfionc  gioueuole,ecbc  bauede  fatta 
Vtileàvho»  chefoRfrfuotldella  buona  ftrada», 
<c.  tblÈòrfi)  ne  i,viti],&  che  poi  auaeitito«&  ri. 
•Tcrofirauocdede  v id^  pet  Ituaenire  colHr. 
mridìmvnente*.peKÌocbe  l'Adentiotò  ama-, 
lidìmo  al:  guftoi  fi.comcaocora  le  rìprenfiont- 
paioooi»cu(hinafnalagraoh,roi  fc  mandata 
giù;  fi  riTÌenei.porgatutta  te  còlerò  dello  (lo-, 
nacot. Òcpesileontratio itMele  l^ccrefcCiiL 
quato  iignifiira  Te  doIcKo  grate  adukirioohpct-. 
cicche  dicefi'ncgliiAfoti^idie'Medicijche  lo 
cofe  doltiltcóuertonaiacolerei  ondo  fanno, 
cadete L'fauoma  io  qualche  malkdifpoficiooe.. 

, Si  1,  a;  a.. 

Glouano  vaga  vellica  di.  «ari  j;  colori,  im 
inezzad>oi  verde,  de  fiorito  prato , in. 
capo  htueri  vna  ghirlanda  ditofe  ».  loquali. 
ffomincino  adapOtlì - 
> 11  Rilbé  figliuolo  deirancgrez»b.&  é vna 
i{iafgitncnro  dirpititiifocttli  motTi  nel  dicframt 
ma  per  elione  dcUa  mc(aiiig|ia,cbe  preado- 
oo  It&BlLrDexzani  .. 

Si  dipiage  il  RilbgjoiiaBO  «.'pembo  alTeti 


. louaoette  vellito  d'babtto  verde»  di» 
V 1 pioto  di  fiori  con  vo  capelletto  in  teda 
pieno  di.vatic  pcone>  le  quali  figoificaoo  leg»- 
giereua,Òc  iiiftabilitàionde  fuol  nafeere  l’imi^ 
moderato  rifovfccondo  il  detto  del  fiattio^., 
il^HMAkundAtinart  fiidiarum,. 

>"  IV  /Ufi».  y • 

VN  Glouano  aITegro,Sc  bello*,  tetri  in  ys» 
na  mano  vna  Mafebetacon  la  faccia. 
diHotta,  & btutta»  perche  li  bmtto»  de  Tinde»- 
cènte»  é.  (j^nza  decoro , come  dide  Acidoifle- 
nella  Podica.di  materia  da  tifi),  & vi  fiii^Tia 
motto..  AmATA  riffa  tempcTA, 


X o.  H.  KG.»  K. 

DOnnaaimataaredere  Copra  dhietfe  ar» 
ipì  V con  la  man  dedta  Ibdcnga  fette- 
collii  in  cima  de  quah  vi  da  la  Viitona*  ten- 
ga nelTa  CniAu  fioriti  gambi  di  lino  con  vna 
corona  di  Pino,  a pifcdi  vn  bacile  & boccale 
con  altri  vafi  • figuia  fimile  vedefind  Palazzo. 
diFteat*'2' 

Bellicotàper  ogni  fècofo  è data  queda  Pto- 
aincia.Con  Tolcaai  Cuoi  pritni  babitatoti  c6- 
batcé  contro  iGalli  Tran  (alpini  lungo  tempo» 
da  quali. (cacciati  làTofcani»  de  djuenraca  la 
PiQUincia.de Galli. Infinite  battaglie  acerbe 
rotte  diede  coni  C^tia  Romani,  vinti -final- 
mence  liGallida  RomatlLvoita  con  edo  Iqtq 
combattè  contro  le  nanoni,  e Popoli  nemici 
al  ooroe  Romaoo.tanto  per  gloria  della  EepUi 
plica  quanto  per  raccrefeimeoto  deirimpeiioi 
Romano»  che  molto  fauoti  queda  Pi  ouincia 

Kr  lo  filo  coceaggio  iiuluatc.  Augudaordinò  > 
rmaraNaoaledi  Rauenna  Città  proGinui 
al  litaAdriatica  Metropoli  dellai  Romagna» 
acciò  guardade  il  mare  Adtiarico.  lùperiore» 
come  narra  Strabone,&  Suetonio  in;  Augudo 
aap.49.de  Vegetiunel  lib.4irap>thdiceche 
l'aimara  de  Rtucunati  andana  itx.corfo  per  1*- 
£pito,pet  la  Macedonia»  per  l’Achaia,  per  lo 
Ptopontiile  Canal (Ullizanrio»  per  lo  Ponto» 

peil’Odcme>petlaCandia*dcpctCipro,  ne 

fa 
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fi  di  tale  annata  rocntione  Tacito  nel  quatto 
de  gli  Anirali  8c  nel  fccódo  delle  HtflorictCar 
fiodoro  nelle  Varie»  & rinfcrittione  di  Tito 
Apeo  Perfetta  delfatmata  pteibriàdiRauen 
na>&  va'alcLa'iitTctitìione  ch'era  già  in  Latera 
DO  di Ttco’Aatiho  foldaco  di  detta  armata . 

» ÌVVENTI^.  EVTICHliE, 

,CONIVGl.  KARISS»;  ^ 

. T.  STÀTILIVS.  VALENS  " . 

ML.  CL.  PR.RAm  ^ 

* V.  A.  XX.  B.  M.  P.  C. 

Oltre  l’armata  Nauale  hebbe  la  Romagna 
molte  coboiti  per  terra  ; H come  notifica  J’in- 
icrittione  di  Lucio  VicedioPrefenteda  Ra- 
uenna  della  Tribù  Camilla  foldato  a CauaJlo 
della  feda  cohorte  Rauennarctla  quale  troua* 
6 in  Roma  a S.  Biagio  della  Pagnotta . 

DIS.MAN1BVS 
FOSSIAE.  GNOMiE 
L.VICEDIVS.  L.  F.  CAM 
PRAESENS.  RAVEK 
EQi  COH.  VU  R.  MATRÌ 


i'- 

PlÉ^TtSSlM  AB 

I 

A tanta  foldatefca  di  Romagna  fu* 
tono  cófcgnatarquoil  colle  Gianic* 
lodiRom^rn  Trafteuere  giialIogU 
méti,& chiamauàfi  Cafìra  Rauennar 
rimmi.Andrea  Puluio  ncli'antichità  di 
Roma  lib.l.cap.vit.  òc  lib.4.  cap.19» 
.Laonde  meritò  Rauéna  d'c^e&CO 
Ionia  deRomani>nò  Municipio  co- 
me penfa  il  Tuo  Eccellente  Cittadino 
Hillorico  >mà  in  quefio  poteua  c6  ra 
gione  maggiotmccc  nobilitare  la  Tua 
Patria»  perche  più  nobil  titolo  fu  la 
Colonna  del  MunicipiojChc  Rauc.- 
na  fufie  Colonia  Cbiatamcme  lo  di'*’ 
ce  Strabone  lib . $.  Artminum  V mhra 
rum  Colonia,  "vt  kauenna/vtraque  Ra- 
manos  hahennqutUnos,6c  lo  màticne 
il  Pannino  nel  libro  dcirimpctioRo 
mano»doUe  tratta  delle  Colonie»  tu 
quali  poncRau6na:s’abbaglia-il  Rp- 
fei  nella  infcrimone  di  Publiu  Vettio 
Sabino  purdeila  Tribù  Camilla»  nef 
la  quale  legge  Mag.Mun.Raucnxìoè 
fecondo  lui»  Magtfìro  Aiumctpif  Rà- 
uennattum,  mà  nella  pietratcb'cgliciia  in  Mo- 
dena vi  Rà  intagliato  Ma^.Man.  che  Vuol  dir 
Magtfìro  MrtcipiH  Rakcnnat  ni, cofì  Rapa  ilPa- 
uino  nel  trattato  deCiuitate  Romana 
Tribù  Camtila>&  lo  Smetto  foglio  it»z.n.i^. 
P.  VETTIO  P.  F.  CAM 

SABli^O.  EQ^  P.  ‘ 

i l II.  VIRO.  AED.  PQT,  j 
ET.  MAG.  MAN.  RAVEN.  ‘ 

CORNELIA.  MAXIMINA  ’ 

* ■ **  ■ » 

MARITO.  INCOMPARABILI 
ET.  SIBI.  VIVA.  POSVIT  ’ 

Bellicofarù  Rauennàcon  tutta  la]Prcliihk 
eia  più  d'ogni  altra  d'ita’ia  dalla  venuta  de 
Gothi.e  Longobardi  pef  fino  alPimpcrio  di 
Carlo  Magno»  poiché  «uttc quelle  Barbare 
Ceti  sboccauanod  Kauenna, nella  quale  ved 
fero  fare  Rania  grimperadori  per  ofprtt  li  in 
quel  pa(ro»c  porto  di  Marc  all'impeto  detiémi 
clìcrquadre.  Mà  la  fona  de  Barbari  prcu  ilfC» 
che  fi  fecero  Rauenoa  (fcatviàn  gl*In»p?ra- 
dcri)  refidrn?.a  loto.  Datoch’hcbbe  Dio  fi. 
nc  à Gcihi»c  Longobatdijle  beh  nei»  bebbe  11 

L l 4 


Sr|4  Iconologia 


Prooincia  continue  guerre  comepriina>nódi« 
meno  (lette  ade  volte  in  Mmaifpetialniente  al 
Tempadi  Fcdprico-Secon^  Imperadore  li 
anale  préfe  Raucnaiindincl  i Z40.pofe  l*a(lc> 
^àfaenza  Città  di  Romagnai  c (Icntò  vn ’• 
anno  puma  che  la  TOtcdc  tidutre  àtendet(i« 
ne  (0  poc^  lode  a Faentini  di  relSilete  vo'an* 
noi  sì  potente  Impctadote  Fulinine  di  guer» 
ranndùiodigtan  valete conolbmtn  eiiamdio 
da  (Iran ieri  particolatmente  da  Giulio  pefare 
Scaligero  in  quel fuo  Epigramma.  ì 

•Oi  •••:  I‘  -ip  A V B N T I A.i  ' I 

'f  Art  màgnmìt^lU  duro  difcrimwererum 
CUrAFAutruittt  mlite,  faptrACàptt.  ^ 
Quedmtruu  deauittiuiht  tìcl»ettusArmit$ 
Quod  condkEh»  ferox  Brertntts  xd  urniA 
Hot  fumus  : he  fortù  ntrtùt  mt  igni  a destr*, 

' yìriitria  cuuii,»mmtnt regHA  pArAttt» 
i Nómancarunopci  guerce  à queda  Ptouin 
eia  ced^toil  furore  di  ioniaue  Nationi  > con  i 
propri)  oabiratoiii  & popoli  conuicini.  tatlto 
che  Dante  Poeta  pioiuppcin  quel  terzetto. 
KomAgna  tua  non  e,  ($'  non  fu  mai 
Sen^  guerrA  ne<nor  de  f noi  Tir  Anni. 

' • Doppo  Dante  fono  in  Romagna  nati  guer 
rieii.chc  pofloho  (late  con  gli  antichi  alpaca» 
gonc:  Mapiogccdo  maggior  di  tutte  hebbe 
Sforza  Attcndoloda  Cotignola  Padre  di  Fra- 
<cfcoc  Oucadi  Milano>da  quali  fono  derma» 
xtmillc  ectelfi  Campioni dcll’lllurilTima  cala 
'Sforza.  In  olite  (lette  la  Romagna  in  guetrai 
faenza fpetialmentc.  col  Duca  Valentino  vh 
aente  Alellandio  Sedos  6t  nel  feguente  Pon» 
lificato di  Giulio  fecondo  có  rcflctcito  Fran- 
cefe  per  la  rotta  di  Raueonsi  n6  fenza  danno 
&edtrminio  devincìtori.  Tn  vltimo  l'anno 
I/P7,  a’  t i.di  Nouembre  edendo  Legato  del- 
la Prouiucia  rUludiilTuno  Cardinal  Bandino 
cotfetogran  prcparamcnci  di  guerra  in  Faen- 
za, douc  per  la  riruperatione  del  Ducato  di 
Ferrara  nel  core  d’afptilTimo  inuemo  fi  fece 
con  incredibile  prcdtzza  in  ifpaiiodi  io,dì  la 
ma(Ta  dcircncrciiio.Eccle(ia(iico  diuifo  in  et» 
Cocolonc]li  córre  mila  fanti, c 40o.caualli  per 
C)a(cupo  quali  furono  l’illudtillimo  Matchc- 
fede  Bagni  di  queda  Ptouincia.  il  Marcbcfe 
della  Corgna.  Generali  d’Atcliibugieii  i ca- 
uallo,  il  SignritPitto  Maluezzi  Generale, del- 
la Caualetia  di  Lantrc,  il  Signor  Leone  Stroz- 
zi, il  Signor  Mario  Faincfc  Generale  dcH'Ar- 
/ liglietiaiilSigpoi  LotharioCóti  Duca  di  Po» 
il,  il  Signor  Giouan  Antonio  Oifioi  Duca  di 


'Santo  Gemiai,  Don  Pietro  Gaetano  Duot  di 
Sermoncta  Generale  della  faotetia,  & il  Si- 
gnofManìo  Colora  0003-1*1  Za^voia.Capot 
di  tutti  (1  publicano  gli  officiali  delia  militia,  ei 
tra  gli  alni  il  Capitano  Giouan  Battida  Sene- 
loli  Faeqtinp  per  la  molta  elpetieoza  militare* 
pedo  feguito  » & per  la  prattica  che  haueua 
nelli  cófini  di  I^óraagna,  & del  Ducato  di  FeC 
rara  (u  decbiarato  Luogefienentd  di  tutta  U 
.Caaalletia.  Fatte  tutte  le  necedarie  prouifion^ 
d’Arme,&  di  Gente  fi  ^ni;hiuferadcotdo  tra 
111ludti(fimo  Caiditvlic  Aldobrandino'  tega* 
ro  dcll'Efiercito  del  Papa , 6c  la  Serenifiima 
Signora  Luctetia  da  Ede  Ducheda  d’Vrbino 
folcila  dcll'vltimo  000.-1  Alfenfo  di  Ferrara  c6 
' la  rcditutione  di  detto  Ducato  feguha  in  Faé- 
zaalli  i3,dìGenarodeI  fi  come  appari^ 
fee  in  vna  infcrittiune,cbe  nella  Sala  ma^io* 
te  del  Palazzodi  Faenza  fi  vede,  la  quale  pt>^ 
net  vogliamo, acciò  detta  Città,  & la  Prouin^i 
eia  tutta  non  tedi  più  defraudata  delle  fue  at- 
tieni, attefo  che  il  Campana, òr  il  Doglione' 
hidoiici  di  nodro  tempo  malamente  informa- 
ti fetiuoQO,  che  la  malfa,  6c  l'accordo  fi  facdV' 
ie  in  a Irte  parti:  ma  più  fede  predar  fi  deue  at-^ 
l'iofcriitione  compodadal  Signor  Giouanm 
Zatatino  Caftellmi,  che  vide  io  faenza  tuno  ; 
l'apparecchio  dcli’elletcito.  8c  delle  attui,  & 1 
ridufie  in  bteuc  compendio  tutta  rimprefa,& 
il  fuccefio  nel  (eguente  elogio,  diretto  à Pap# 
Clemente  VII.  di  felicillìma  memorie,  cnc: 
con  (blecita  cura  comandò  l’iroptefii. 

CLEMENTI  VII.  FONT.  MAX.  ■ I 

Principi  Optimo  & cltmèu{fmu  ab  Ftrrnrita^  : 
ftm'exptdkiofitm  ctltrUAiitHirAbili  pATAiAm, 
FAuentiAmcottutnitniilms  PET  RO  ALDO- 
BRANDJPiO  CARDINALE  Penuficis 
FrAtris  fili*,tcclt/ÌAftuiExeratusfmprtmo  i«#- 
deratort.  QCTAVIO  BAI^DJNO  C Arda- 
ti aU  FlAminU LtgAto ct^trifqihtUi  Priifcipibns 
md  lUuftrAiidum  (xerciiMn>,deienique  'infb'nt» 
dAW,  A4dinènrvndiq;n^dÌA  htemt  confuenti- 
imtiqui  libtniifjìmis  citubits  ixci^nmur-Aluntnr,' 
finenturineCPllumCiiùtAt  oh  chxritAtu  officiu, 
ChnritAtispAtitur  incommodumJn  tanto  tri  mi- 
Ut  Arti  AppATAtHiLucretit  Eficnjìt  Frbmi  Dncif- 
{£  Adutmm.  C^IEStlRlS  ESTENS/S  r.om^ 
ne  w hAC  Vrht  ptoUfa  pAceAS‘ inù  eoatm  cot.fir- 
frìAiAtOé'Jìde mtjjo  ALFONSO  Fih.FeirA- 
ria  /ine  clAdo,  S,  K.  E,  re/ìiiHiinr  idiins  Iaii. 
M DXCVm.  Cornei  GAbriiìCAlmìius  l «» 
ghlnnus  FauenìUCeétrmaert  tinfqntW/dituKii . 

.Xt  ttf 
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Tts  vi^ttm  Trif.  étd  étirridm  fràtlare  fsSìi 
i0gmortMm^atque  étd  pertmu  Fémenftnorum  Fi» 
diitde  dcHottoaù  tefimftmum  in  fummum  f9»» 
tifÌ€tm  éte  $•  R*  £.  Ho^  laudts  morntmtnmm 
didicétMt  ét^robnmt  S,  f,  idi^Fattenttm . 

Edcndo  quelì»  Pcouineia  vuioca  in  còcmot 
baccaglie»&  hanendo  prefo  ad  ogni  occoreo- 
2a  le  areni  con'fua  gloria  & honore  in  difefa  di 
Ronda, dalla  qU4le  bà  mericaco  il  nome  di  Ro- 
■lagna  per  moro  proprio  di  Carlo  Magno  Im 
petadore,&  d*Adriano  primo  Pontefìce»  e ra» 
gioneuole  anco  che  pigli  la  forma  della  figura 
come  Roma  di  Donna  annauà  federe  (opra 
le  trmu  con  i fette  colli  nella  deftra.pcr  la  Ut- 
ma  che  bà  farro  la  Romagna  dclli  fccte  Ro- 
macu  colli»  folVencaci»  & ellaltaii  dal  potente 
aiuto  fuo»à  quali  con  molto  valore  à concorfa 
ad  arrecare  più  volte  gloriola  Vitcoria»figura- 
tabe!  colle fuperiore  che fù il  Capiiolino  o 
po  di  tutti  gli  altri,  doue  terminate  fono  tutte 
le  trionfanti  Vittorie . Tal  vanto  viene  à dare 
l'Oratore  Rumano  allaRomagna,quàdo  nel- 
la terza  Filippica  dice»  che  non  fi  può  tacere 
della  vhtù*cofianza,  e granita  di  quella  Pto- 
i»ncia,imperciocbc  ella  é il  fiore  d'Italia,  fer- 
nsezza  delrimpctio»ornan3ento  della  dignità» 
conio  òli  cófcnlb  dclli  Municipip&  delle  Co- 
lonie» che  pare  conljpirino  tutti  à defendere 
l'auttoriià  dell'ordine  Senatorio,  & la  MaelU 
dei  Pcmolo  Romano.  Come  la  più  pacifica, & 
vnita  Gailia  con  Roma  prefe  nome  di  rogata* . 
& i'habito  della  Romana  toga  » come  nota 
Dione-]ib.4<’.&  nel  quadrageiimofettimo  di- 
ce che  riccuò  la  Cictadin  mzafocódo  la  forma'/ 
de  gl‘mfiituti,6c  leggi  d*lcaiia,Iàquale  data  le 
ftt  da  Pompeo  Sttabone  padre  di  Pópeo  Ma- 
gno finita  la  guerra  Marfica  l’anno  del  lùo 
Confolato.é64.  deli'edifìcatione  di  Romandi 
che  Onofrio  Panuino  nel  libro  dell'imperio 
Romano' folto  >1  capo  delle  Prefatturctéc  Giu 
Ao  Liplio  nclrxi.de  gli  Annali  di  Tacito.  Se 
bene  il  nome  delia  Calila  Togata  diuenne 
comcnimc  alia:GalIia  Tran(padana»à  tutta  la 
Lombardia  manifellafi  quello  da  Ccfaitlib. 
S.  & da  Hirtio  quando  fcfiue  che  Cefate  tra- 
feorfe  cutce<ie  regioni  delia  GaUia  Togatai 
che  fece  Prefcito  di  leiTito  Labicno.  Diò- 
nc  paiimensela  chiama  tutta  GalliaTogata, 
& Mela  pone  i Carni,  jSc  Vciieii  nella  ^llia 
Togata» ’Auttosi  che  fanno  contro  Leandro 
Alberto,  ;il  qual  non.  vuole  che  fi  chiamaflc 
GalliaTogata,fc  nò  la  Romagna  Cifpadanai 


nia  redefi  che  ftk  kbmt  èomfiiane  anco  alla' 
Tranfptdana.  Nemi  fuoi  particolari furoo* 
quelli  che  la  Roinagna'  prefe  da  Gaio  Fiaini^ 
nio,  &da  Marco  Emilio  Lepido  Confoli  di 
Roma  l’anno  dalla  fila  edificatione  pec*^ 
che  qutfto  laftricòrla  via  da  Rtmini  à Bologna 
fecondo  Sttabone,fecondo  altri  per  fine  à Pia 
cenza,doue  fiftefe  la  giurifdittione  dell’Eflar* 
catodi  Raueona»  6c perche  Palerò  ladricò  la 
via  dalla  porta  Flaminia  di  Roma  per  fin'à  Ri* 
mini»  rilùurara  poi  da  Occaniano  Augufto»^ 
che  era  per  guidar  l'efiercito  per  quella  via 
Panno  di  Roma  717 .come  narra  Dione»dicóv 
do  che  per  cale  riftauiacióne  gli'fù  pofta  la  fua 
ftatuatanto  fopra  il  Ponte  del  Teuere»quanco 
fopra  il  Ponte  di  Rimini.  Et  non  Colo  tutto  H 
corpo  delia  Ptoninciai  ma  anco  tre  fue  òttA 
prelero  il  nome  da  Romani  Senatori  » il  foca 
di  Cornelio»  il  foro  di  Liuio»  & il  foro  di  Pom- 
pilio. Per  Paffettodunque»chehà  dimoftrata 
la  Romagna  in  pigliar  i’habito*  & li  nomi  de 
Romani»  per  la  lineerà  fua  fede»  per  lafimili* 
tudine  del  nome,  che  hi  cpn  Roma  fua  com* 
pugna  nelli  farti  egregi;  !!  deueà  lei  corpo  di 
figura  firoile  à quello  di  Roma .i,  i 

Nélla  fintflra  tiene  fioriti  gambi  di  lino  pec 
la  finezza  di  quello  che  in  Faenza  cucrauia  no* 
rifee  tanto  quanto  ai  tempo  di  Pliniow  11  baci- 
le» & il  boccale  con  altri  vali»  perla  delicam 
maiolica.e  fignorili  vali  di  terra  cc^ti>cbenel- 
la^reedcmaCtctà  fi  fanno»  Iaculi  Argilla»  Cc 
polito  ifluoro  lià  tolto  il  nome  à gPamichi  vafi* 
di  Samo,  òc  d’Arezzo  di  Tolcana  xanco  da  vai* 
rij  Auttorr celebtau  de  quali  vaA  fe  tae  fà  patte 
à tutta  Italia  con  laude  di  Faenza  per  si  vagof 
arcificioypoicbe  fecondo  P’finio  lib.j  ^.cap.ii.’ 
cofi  anco  fi  nobiliuclQÌ  paefi*  La  corona  di 
Pino  (e  le  dà  pct  lo  gran  circuito  della  Pineta 
che  in  quefia  Pxouincia  vicino  à Raueona  ve* 
defi  la  quale  verdeggiqua  fin  al  tépo  di  Theo* 
dorico  Ré  de  Gothhcbe  andò  àRomai’anne 
500.de!  Signoce  de  accampò  il  Aio  cllercicoiai 
quella  va(u  Pineta  contro  Ode uacroifi  conm 
narra  Giordano»  antico  Vcfcouo  di  Raueona 
nelle  itnprefe  Getiche*.  Tranfa^loVétdo^tilhii 
rit  éid  Rauennam  rtgUm  f'rbtnt  CAflréi  cowpé» 
ha  ttrtto  fere militan»  al*  f'!'rbe, 
latur  pineta . Alni  Pini  circondauaim  la  camK 
pàgoa  di  Faenza.  6 ilio  Italico  lib.  8..  P^neU*. 
que  poltre  ^macorenamem  fmtrire\F tinemùt 
pmum*  « i : . _ 

Fin  hoggtdì  ritiene  vn  capo  di  FaeoKa 

fo 


Iconologia 


fo  San  LaeaToilflome^H  Pigna.  Nella  bafc  di 
VIpio  Egnatio  Augure  Faentino dcfctiuo  da 
5nieno>  vi  eia  in  ogni  Iato  no  pino  come  mi* 
nidrod'lfìdeneirimpeiiodi  Vsltntimano  e 
Valente . La  corona  di  Pino  dauafi  alh  vinci* 
fori  lAhmidi  difmeda.  che  fù  Ircoroo*  d’A*- 
]>io,dellaxui  cotona  di  Pino  Plucarco  in  Ti* 
molcontei&nelqaattoSinipo'GacoiPlinio  li. 
lil.cap.ia.  £lianoiib.d.cap.t.  de  Aoimaii.e 
Sutionel  5.dellefelue  nell’Epicedio  ai  Padre. 
ÌVmm  jithunuauhtA  fretcElum  tempora  pinu. 

Ttouali  vn  riuetfo  di  Medaglia  con  voa 
corona  di  pino  nel  niczo  dplla  quale  vi  è la  pa 
fola.  ISTHMiAt  nel  dritto  la  teda  di  Lucio 
Aurelio  Vero  Itnpctadore  il  quale  per  tenere 
clfetcitacalagioseniù>&  laSoldatePa  hcb- 
be  ordinate  I giochi  d'ifthmia&iptnponcre 
Il  coroni  di  pino  per  premio  à vincitori. 

Per  honore  di  queda  Prouincia  è da  fapere 
clic  il  detto  vero  Imperadore  traile  origine  da 
FienTa  di  Romagna  non  (alo  da  caro  inater* 

■ no»  come  Ictiue  Giulio  Capitolino»  ma  anco- 
fidacaniopaternoiohedaTofcana  lo  dciiua 
detto  Capitolino  : e Spattìano  diceche  la  no- 
bilidìmafua  Origine  patema  venilfedall'Etru 
ria»  onero  da  Faenza^e  bene  dice»  perche  Fac- 
sa»eraocU'ETToria»ne  vi  era  in  quelli  amichi 
tempi»  la  didètenza.  e varietà  che  fì  Giulio 
Gapiioiino»  Acanti  l’hnperio  de  Romani  U 

Ktenza  dcTofcani  li  dedeua  oltra  modo  pet 
are»  & perteira»  del  MattifupeTiore  ail'in*; 
feriore»!  nomi  ne  danno  maoifedofegno.vno 
de  quaiiTolcano  fi  chiatna>&  èilTirieno  in* 
leriote*  nel  quale  entra  il  Teucre  di  Roma  al*  i 
faboccad’Odia.el'altro  Adriatico  da  Adria 
Colonia  de  Tofeanùde  éil  fapetioie  quanto 
dominò  la  più  antica  Tofeana  in  qiiede  patti 
AdtiitKhe,Tr4n/patUa*t  & Ct/padati*,  lan* 
lo  lù poi  occupato  dalla  Gallia  » nella  quale  lì 
«omprendena  Padoutperaurtorità  diOione 
libro  quatantcfimoprimoi'A:  per  aUttoiità  di 
Corneb'o  Tacito  nel  primo  della  fila  hiftotialt 
cópteodcua  Milano»  Nouarta, e Vercelli  nel* 
la  Calila  Tranrpadana-»  douc  anco  lo  mette 
Piinioiil  qu.'iletà  cominciare  la  nuiera  della 
CalUa  Togatada  Ancooa»cbe^  fopra  l'Adria* 
ricO)*nelia  medema  tiuiera  vcdcG  la  Città  di 
Kimtm»  & di  Cefena,  to.  miglia  diloifio  da 
Faenza  cdifkaiandia  via  Emilia  dùittiuamc- 
tevetfo  Balogna>laqOal  BoiognacraCapodì 
Tdfcana  pet  bno  al  Rubicone  fiuUic>termine 
già  dcilaptioMcra  itaiia;cbt  qudh  luoghi 


fero  de  Tolcani  habitat!  Icacriati  poi  da  Boìg 
Senoni»  Òc  da  aliti  Galli»  lo  tcfiifica  Polibio  li* 
bio  fecondo  & Liuio  libro  ^.Sc  j7«  Si  \9% 
quindi  c ebe  Plinio  fib.5.cap.i3»  ragionando 
di  quella  ottaua  regione  chuma  Bologna 
Feifinacapod'Etutti^  veggafi quanto  nota  il 
Panuinoncllc  Colente  deirioìpciio  Roma* 
ao»&  il  Signnio  de  Amu[m$  atro  Ittdt*  lib-i» 
cap.x4.if.1d.  non  CI  tpatagnatemo  di  allega* 
re  in  quetio  Palio  Potcìo  Catone  citato  da. 
Gio.  Bartiita  Pio  udii  Cuoi  aonotacnemi  cap.  , 
i7.dal  Sig(*nio»&  Caio  Sempronio commen* 
tati  da  Fiate  Annio  Vitcìbclc»  ancorebe  fio*'! 
notiputati  pet  Apocrifi  dal  Volatctianu»  & 
dal  Polieuinò  poiché  concordano  in  ciò  li  fu* 
detti  Auttcti.  le  paiole  di  Porao  Catone  nel 
iibio  delle  Orìgini  fono  quelle»  Callta  Cifp*' 
daiut  olm  Btanora  à viUere  Ome.  poltea  FeijU 
na  atifa  vjqm  Raueanam . Tra  Kaueooa  dc 
Fallina.chc  c Bologna  fi  con  (iene  Faenza>po* 
fìanclla  GalliaCifpadana  di  quà  dal  Pò»  Ce* 
guita  Catone  à dire.chc  quello  lito  àfuo  lem* 
po  fi  chiamaua  Calila  Autciia»  & Emilia» co* 
mehota.cioè  Emilia»  & foggiugne  che  capo 
della  Metropoli  età  Fcllina  primieramente 
detta  dal  ReTofcoiche  la  fondò»indidalfuo* 
ccllote  BonoTofeanoBononia  fix  chiamati^ 
Caio  Sempronio  nella  diuilìone  d’Italia  piglia  ' 
Flaminia  per  l’Emilia»  fi  come  altri  Autori,  eti 
tiamdiode  notiti  tempi . Flaminia  à Botrtaia  , 
ad  Rtàteonem  amntm  antea  Felfma  à princi^t 
p€  tieirwrta  mtjìs  Colomjs  Lamonéus:  Ttà 
Feilioa  Bologna  & il  Rubicone  fiume  non 
lungi  da  Kimioi»  vi  è nel  roezo  Faenza.  Sc  di 
più  li  fiume  di  Faenza  chiamali  Lamone»  8c 
ria  lui  la  denominò  Dante  nel  canto  17.  ckl- 
Pinletno. 

Lmvatàdi  Lamon,ediSantem». 

Annioin  detto  luogo  di  Semptonio.Daror 
•feria/  regtonn  longitudo  a Bononta  vfqne  pofi 
-ulrtmtnkm  ut  Rabuene  fluentot  inqMomcMm 
tìetmftis,  tnam  Lamones  Ct/ontat  mtft,  id 
oji  Uttrt^cas  manttmas  eh  VKtmum  mar» 
Hadrtatkam,  Lamones  enim  Junt  Hetrajei 
maritimi Herculet.  Da  quelli  LarooniToka* 
ni  nutitimi  Herculciò  detto  il  Lamone  fiume 
che  da  Plmio  Aocmo  s’appella».  & da  Pio  fe- 
condo ndlt  Commentali} iib.).  Aaton.il  qual 
fiume  fotge  dalle  Alpi,  ò per  dir  meglio  Ape* 
nipo.òrpalTa  pet  la  Valle  di  Lamone  fatta  à 
guifad’vn  laniba  greco.  il  cuifiiprcnui  an- 
golo bUàiRfCtto tocca l’ApeDiuo»u dilata  poi 
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_untochetìenedilargheszafeimigliaidiIun-  ficauache  Nigripo fbtfe  della  Gente- Doitik 
gbezza  xviij.  coofedicimiila  habiuntb  capo  tiapetebe  Icfcniine  quanto  i Mafcbr  (itene* 
della  qual  Vaile  è Brefìgbclla  per  telationedel  uano  il  oocnc  gentiUnoi  del  Padre*,  dal  qu4 
Boteco,fei  cnigb'albpta  Facriza>nella qu*l  Val  VetaCeratc&DotnicmlJicilla  nacque  Veto 
le  daruoifctocihabiiatofivccid)  Oddo  figlio*  Impetadote  d’ociginc  Facr^qa»  ebe  imperò 
lodi  Bioccio  Montone, ebe  per  la  Rcpuolica  con  M.Aucelio Antonino Impetfi^re  bilofo- 
4>  Fiorenza  combatteua  contro i Cetani  di  . fo,  dal  qual^cdtnc  fon  genero,  A.  pci  adoteio* 
Filippo  Viliconte  Duca  di  MtlannKÌ<nÌDaco,òc  • ne  prelc il  cognome  de  gir  Antonini  lìcomctt 
mclIoinisbatglioilfuoeiT.-rcHofìil  prclb  Ni*  lungo  li  c.uatraro  nella  figura  dell’Actoctione: 
cob  Picciiuno.  cheto  reggeua,  &condorrt>  de  quali  Anroninrtfe-netrouj  memoria  in  Faé 
.prigione  à Guido  Antoniu  Manfredi  Signor  zanelle  croniche aottcbemancfcruce  del To 
idiFaeqza»& Conte. da  VaheL-^mone,  i cui  iufaooCanooieo^kllaCatbcdralcdr.  Faenza» 
.HuoiTiini :(bno dal  Beiobo  ÌUi/lepHlr.  -cbefcniledel  tizói^nel  quale  anno- ractauia 

comoxcoda'i  pe/  Braui  foldati,  6c  iiferda  fiunuann,  lì  come  cgbtclh6ca>&  narra  quan* 
(cetme  dioc  Anmo)  il  valore  de  Tirreni  anti*  dod.uicptando Re  de  Gothr  pofe  i’allèdioin* 
cbi'ToCeaniiiqudli  non  tanto  nella  Calila  Ci*  torno  a Faenza  l'anno  del  Signore  740.  che 
fpadanadiMie  è Faenza,  ma  anconctia  Galla,  genecofaroenreper  ladifefa della  Patna,coin- 
Tianfpadanadilàdal  Pò ptuna  de  Galli  domi  battetono.iii].  iigliuob  di  Valenrinorefìando* 
.Borno,&>  moire  Città  edi6cotao*itaqual»Ve  nomortirte  di  loro,  dacelì  dell’Imperiale  ftir* 
zona  nominare  iècondo  Caio  Sempronio  da  pe  de  gli  Antoniniurognominati  anco  nel  me 
'Verafanughadcpiùaiuicht  Tofcanii&con-  demotrempodiCamoniQa.  nome  corrotto  da 
letmaAda  PotctoCatonc  cbedcoomina  Ve*  Cafa  Domkia  Faccina.petche  lì  dcbbeioquel 
aona  da  Vera  Colonia  Tiofcaoa,  l*ificllo  ebe  le  due  famiglie  AntoninaVero,  & Oomitta 
*da  famiglia  ToTcanatà-Veco  Verona  poiché  tnempotare  m vna,petadoctionee  parentela^. 
«mlteCoioiMccrouaP&noroinateib  famiglie  come  fecero  diuerfc  kmigtic  Pioià.  Fàlico* 
c Genti  che  le  hanno  dedotte,  come  ancp  la  iua>Obbiia,Antcia.MaDiIia.pcr  varie  cagionr 
:Ttiba'Fabiad4oratia.Setgia,AcalttaiOeó)lo  & difcendcnze  incorporarem  vna,  per  qaaii*^ 
Aiein  CitnoifoladiCotuca,  Colonia  Maria  to  CvedeneiieanncheiafcmtioniRomanek, 
■da-Caio  Manoiin  AcbaiaCaloma  loliaw  da  nelPEpilinladi  SanGuolainoa Oemetriade, 
Aa^aBoohepcca.lotdone(ildclIaGótaGi«K  &apprello  Gio.  Marmellio  fopra  Boetio  <fz 
ifaboelUbPalcronaColonia  Aeliada  Adriano  eonfìldthntt  cofi  trà-Ioro  lì  vnirono  la  cafa 
•impetadorecbeiù  della  Gente  EliamellaGal  Domina  & rAntonina^Vera  Faentina  difcef» 
lia  Belgica  Colonia  Augiifla  V-tpia  >da Troia*  dagl’Antichi  Tolcani  che  dommorno  per  le 
DO  che  fu  della  Gante  \^ia.Colì  nella  Gailia  patti  di  Faenza. anch'elTa  in  quelli  primi  rem» 
Trifpadonaò  de  Cenomani.VeionadaVera  pi  comptefaiii.Tolcana^la<MalTurcana  ha» 
Colouibdcnanlinata  dalla  famiglia  Tofeana  neua  Io-lue  coofiue  dette  Cotenne  in  fino  alla 
Vera,  dellaqualefù  la  Gente  Ccionia»dc-fit^  Cttid'Adrìa  in  Romagna  » in  fui  Golfo  del 
rennefempròil  cognomeVero  permeni^a  inaredj  Venctia,  pzrlocuioomeqael  mare 
della  famiglia  Vetad' Antico.  TÒfcani  ..dalla  anticamente  2 d'ettòfeno  A-lriadeo»  de  nelle 
<)uaJe  (He-  nefeuano. Dàlorotrouafìtn«IU.G(lF  paHidiLombardiaeranolconfini,cleColon 
Confolart-Lucio  CeionicvCòroodoVero  Con,  ce  di  Tofana, ili  fino-di  là-dal  fiumedel  Pò» 
fole  di  Roma  rmnodel  Signooe:79c  dcvn'al*  edclTefino-altempodiTarquimoPHfcoR'c 
troCófole  del  to7.feguka  poi  LuckxCeiqMO-  de  Romani, fi-eomeatrrfla  Gioì  Villano  lib.r.. 
Commodo  Vero  còdcdIo  di  Celareaddotta*-  Capwa^.-lacuitaBratirà  fi  può  accompagnare 
tb  da  Adriano-Itnpeiadorcrdr  hebbe  per  mo>-  con  rAutoritàdi  Seraiò-lòpra  qeelli  verfi  di' 
gÒcOomitiaiLucilla  Augiifiaicofi.nomirute  Vargilionelideeimo.. 
dlhAdòIfo  Oocone  nelle  Medag{ie>&  dal  Pan-  , t citi  Oenus  eF  Ori$ 

uinonei  librodp.  Romani  Pfencipi,  la  quale  Qm  Mum,,  mmr^qut  dtdit  t'dn  MMttut 
fù  da  Faenza  figlia.  di-Nigrino  che  d’ordine  ntmen, 
d’Adtianoper  timordellalua-potentia  fùam-  Ae  più  a ballò, 

nuzzaco  io  Faenza  fono  pretefioche  hauefie  ’hivut  Fof*tHpTnf(*^dt  féttguintvirti  • 

voluto  ttamatgb  iafidie  \ dal  nome  delta  figSk.  tteae  Setoioefienlceichc  Ocno  figlio  del 
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^Teucre  Tofcano  edificò  MaocoiUt  che  iTo- 
feani  cegnauanoÌR  Maatoua^che  baiicuatce 
Tribù,  diuife  in  quattro  Cuiic  tette,  da  Luco- 
moni  Capitani  Tofeani,  che  Mantoua  pofta 
nella  patte  Veneta  detta  Gallia  CiCalpina»  ho- 
fa  LombaidU*  era  Capo  di  tutte  le  prcfctiute, 
& Popoli  diTofeana . Se  la  Tofeana  dittefei 
fuoi  confini  nella  Gaiiia  Cilalpina  • c tcanfpa- 
dana  di  là  dal  Pò,  non  fia  mataaiglia  che  Facn 
za  nella  Gallia  Cispadana  di  quà  dalPò  fi  cotn 
'ptendeflè  in  Tofeana, poiché  la  Diocefe  Faen 
Cina  è tutta  via  contìgua  alla  Diocefe  Fiotcn- 
fina,  & in  Fiorenia  era  vna  pocia»che  fi  cbia- 
jnaua  la  Fotta  à Faéza,c’hoggi  murata  ILvede 
*tta  la  Potrà  di  San  Galdo,  éc  Pinti,  che  liUfC^ 
4ia  sù  la  piazza  dell’ Annuntiata , fùfcttaiaal 
Tiempo  dell’aflediodcl  i Mà  non  vi  e tne- 
*glio  pet  maggior  certezza,  che  produrre  il  te- 
fio  di  Polibio,  che  fiori  nel  tempo  di  Publio 
Scipione  Africano;  loo.  anni  auanti  la  venu- 
ta di ’Noftro  Signore.  Egli  nel  fecondo  librò 
douedefenue  l*Italia»  cofi  dice . Le  Campa- 
gne, che  fono  in  mezo  tt.*»  TA pen ino,  c.’L Ma- 
le Adriatico ,'  fi  diftendeno  fino  alla  Città  di 
Scnìgaglia,i  Tofeani  h'abicarono  già  tutti, que 
(li  Campì . mettiamo  lo  patolc  lètinefedoado 
ia  tradotiinne  dc  Pirotio  . Qampi  vew,  qiii 
tntcr  Apeninum  • cr  Acbri^ictm^  fìnHm  jne* 
dij  funt  vpiue-  «refi  yrboni  Settàri*  cxttttduut 
tttr.  fit  più  fotto.  Campos  Ape ft's 

tàn»,  ttcque  AdritUK<ufii^ri  '‘terfaÌH€rl  dtxh 
ntus  ohm  habitànere  'Tyrrhem Hora . Fac04 
zaè<pofta  in  detti  eampi*fowoiI’Apcnino«ticl 
mezo  della  via  dritta  che  Vada  Bologna  à Se? 
-nigaglia.  Seguita  Póliino  àilij'Qjcbcjtf  canfclj 
ttaui  dalla  ficllczeàJ  òifihtiltràtdel  Padle  tro^ 
tiandoyna  cecia  debi|coci3afione,mifcro  infie 
me  vn’ioii^cHO,dc  landa  ndo  con  fu  via  adot|p4 
Tofeani  Jj  coccràrono  dalli  confini  occludo 
elTì  i luoghi  lorof  nomina  prima  l Popoli  T ra- 
IpaJani  tra  il  IdlAlpfichic  pet  btcflifà  tea 

isfcio>dc  poiitCifpadant'KuHApcninoiFl  Pò, 
«diccndr^che  vietótiogli  Anani4<.Boij,gli  EgOr 
ll4,dcT^Senoa^,i  quali  vltimidirmui;*  Fraocefi 
h.^c^Vloapptcìroil  M-atc  Adriatico*  JuttiC 
Apptninum  rtfrfuf , & JP^nttun  prime  Aaah 
ntstpjfi  Boijr  inde  Eganaj  » pojlremo  SMones  r 
9id  AdrUticHm  mere  cxtremiomftiwn 

CHltarum  ìfKoluerHm  . Tra  rApcnino  eT  Pò 
nella  fua  piauura  vi  è Faenza. Tcftitìca  Piftefib 
Polibio  ucl-wrzo*  libro, )Cho  Piacenza  fu  edifi- 
cata di daV  Pò»f  chcltpiinuta  del  Pò  fini- 


fee  ad  Arimint  Cittl»eh*è  sà  la  rida  del  Ma^ 
Adriatico,  già  detto  hab  ■>iarao  che  da  Atimi- 
nià  Piacozadura  la  vii;»  Emilia  di  Romagna. 
Dai  Rubicone  fiume  viuno  ad  Atimini infino 
nella  Lombardia  era  quella  patte  de  TofeanL 
che  occupata  da  Galli  fu  detta  de  Boi)  Còme 
afiètma  Frà  Leandro, & prima  di  luiil  Biondo 
CI  fa  fapere  che  i Boi)  non  folo  tennero  Domi- 
nio pet  la  Romagna, & pet  tutto  il  Bolognefe» 
ma  per  quel  drModenaaocoidc  di  Regeiomó 
fuor  di  propofiro  altri  reputano  Parma  fondai 
ta  da  Tofeani,  &c  Principefia  d’àlcuni'  Popfiti 
.Etrufchi,auantichc  fulTero  pofleduci  da  i GaU 
'liBoihchc  fc  icciarono  i Tofeani  daquefbe 
parti  fi  come  fcriueTico  Liuto  nel  57.l1b.doae 
nomina  Colonia  Latina  di  Bologna.  e0" 
ftHs  de  Collii  Boiji  fitcratt  Gdli  T ufeos  exptd^ 
TiMttdcaei  59.  iibrodouc  famendone  della 
Colonia  di  Modena,  Se  Parma  dedotta  da 
Marco  Emilio*  Lepido,  dal  quale,  Reggio,  di 
Lepido  s’appcILi;  Eedem  orme  A4atmo»  'Ó^ 
Parme  Colonie-Romanorottcimum  fwttdedià^ 
fiìe^,  Biìto  miliotEominum  magno  qui  proxifH^ 
Bòiorma , onte  T t^corum  fuerat . Por  li  fii- 
dciti  Hiftorid,  Popoli'dKlmti,  & cofe  narca- 
iè,*(ivieaein  cognicionc  che  il  fico  di  F/'»etiza» 
ekathThfcaaa,^cf  mCzodi  quella  pacteché 
fu  oebapata  da  Boi),6efion  fi  ttouache  quelli 
ctirupi,6d  pianurehaiaelleroa^cro  ohmeauiaoci 
liGaUL’che  di  Tofeana»  ne  che  vi  habitafieto 
alai  che  Tofeani,  anzi  li  monti  Copta  Faenza 
fono  tiiefiì  in  Tofeana  dal  Cardinale  Adria- 
no, nel  viaggio  cb8  fece  PapaGuilio  Secon- 
dó’da  Roma  à Bologna, che  pafsòpcr  luoghi 
alptftri  di  M-udigliana,  U .Miradi  Dwccfc  di 
Faenza')  Si  per  Toflignano  Diocefb  dTmofa» 
in  tJticUt  vecfi,Efiatnctci  V » • 

Elhlecus  extremn  én  momxhts  t^r  hètrufeir 
iiuncditijtm  perlnbmì òTuffiT Hffmionunt  • 

' UqualToliigoano  c I7.miglia  fopra  Facnp 
za'.  " 

• Vn’alita  limile  equiaocacione  in  ptegiuditio 
diquefi^  Pfouihcia  ooco£tc,6<  è che  Papa  Pa 
fcalcfccuodo;(itict>e  ui  certe  Cronologie  per 
Tofeanoj  l'Abbate  Vufpcrgnefc,  Pandòlfo,& 
il  Giaconc  di  l-ui, teatus  inT t^eioyo lias  Flami» 
viét  apuatocome  Sparriano  di  VeroCefate 
Aioiores  omnes  nolnlijftmifquorum  erigo  pierà» 
ette  ex  Hetrurio  fuit,  "Pel  ex  fouentto . Si  come 
nabbuino'certificato  che  quello  V ero  Ccfaie 
ixm  Vero. fiK)  figliolo,  Impciadote  .fia  flato  di 
Romagna,  toii  aiTco  ceuificaiCfflQ  che  P apa 
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cibale  (ecoocfo  fiatato  fncot  efla  della  me* 
dema  Pcouincia  i attefo  che  nacque  in  Bieda 
contado  di  Galiiada  che  nella  roaCtearione 
Panno  lop^  doueua  edere  della  Republica 
di  Fiorenza»  fì  come  bora  è del  Gran  Duca  di 
Tofcana«(na  è poba  odia  Prouincia  di  Ro- 
ilìagnàs  & è di  niuna  Dioccfe»  nondimeno  ii> 
còQofce  nello  Spirituale  Rauenna  Mecropcli 
di  Romagna»&  però'molto  bene  il  Platina  lo 
chiama  Romagnolo  • Papa  Honorio  Scen- 
do fed  del  contado  d*lmola  come  pi^ce  ai  Pia 
tina»fenza  dubbio  viene  ad  dTer  Romagno* 
lo>&  chi  lo  iì  di  Bologna  non  pregiudica  oul- 
’n^  perche  Bologna'  é.poPa  in  'Koraa^a  da 
Leandro  Albetto  Bolognefc»  de  r nella 
^cce  di  Romagna  detta  ptopriameme^mi* 
bài  Mattiale  lib^.opig.8;.  netquale  piange 
fi 'motte  di  Rufo  Bologneie. 

-Fiiftétì  tuo  iuchrymés  orbats  BononU  Rufo, 

* ^BtrefonttMa  Uan^us  in  j4tmiUa» 

*<>’Et  Gtd, V li  lani  lib.  1 o.cap.  I ^.meue  la  Gen- 
ie del  Signor  di  Bologna  con  certi  altri  Ro- 
Pio  papa  fecondo  oelltcoroinen- 
tit^lib.i.apcTtarocnre  la  mecic  in  Romana. 

tigor  iuter  A^minum  Cr  v£lum 
HàCet  Rogtcntm  hunc  AewiUam  dixtre  Roma^ 
kitnune  Romundiolam  vocant»  Papa  Gio.X. 
% in  dubbio  il  Biondo»&  il  Razzano  lo  ù Ro- 
tnagnolo  da  Toilìgnano  fette  miglia  ifópra 
1 iDOlairtU  Panuino  neUa  Cronologia  loifà  da 
^auenhaidi  ócll'Epuame  due  volte  lo  fpana  ^ 
tiene»il  Petrarca, il  Volatccraao»&  altri  I6]fan- 
hoRomado  traqiiiàitGio.  Azocio,  & fi  ’con* 
ftttidenonetnumetadeinòmedi  detto  Papa» 
6c  nelle  4be  digoirà»poàcheifu  Arciuefeoao  di 
R'aueontvn'PapaGiouannr.  Cerro  è che  la 
Prouincia  di  Romagna  hoggidi  abonda  di 
Pctfonaggi  infigni  ? nell*ecccllenza  delle  ar- 
mi cottirpoQ^e  all'ann^  ^àma  He  rubi  òaag^. 
glori  il  Mafchefe  M^laijCfe^I  prefente  Gene- 
rale del  Paoà  in  Auignone.  Fionfeonoin  Ro- 
ina  indhi  Prelsitii&  principali  Paiatitii  di  Ri- 
ìt)inr»&  Monfìgnoc  Maraldida.Gefena  Dà- 
taiio  di  Nofeto  Signore.  Sopra  tutto  viueno 
nell'Apofeoiico  Senato  di  Sata  Romana  Ghie 
fa  tre  Cardinali  riUufetidìmo  Gimnafìo  da 
Cafeel  Bologncfe 'CTCdruradi  PapaCJemen* 
te  Ottauo>&  duecrcatare  di  Noltco  ^ig.  Pa- 
pa Paolo  V.  l’Il'ufttilTimo  Tonti  da  Rimi- 
ni» & Pliluptiflìmo  Gatami ni.  detto  Articoli 
da  Brelìghclla  patria iimilc  alla  famofa  Itha- 
ca  di  fito«  e copia  di  faggie , & valotolè 


Petfone  ì gli  Heroi  del  gran  Laerte  non  infe» 
rhori.  Patria  che  hà  mandato  fuori  Generali 
d’enerctcii&  Colonelli  inuitti  vfeiti  dalPAc- 
migera  famiglia  de  Naldi.  Oa  Btclìgbella  pam 
ti  Bobon  Naldi  che  del  t4P4.fù  Generale  del 
l'Artigliecia  di  Carlo  Otiauo  Rè  di  Francia» 
col  quale  in  detto  Regno  fe  n’andò»  & da  cui 
nacque  Filiberto  Naldi  Bordigcra»  che  fik 
Airbafciatòre  in  Roir  a d'Henrtco  fecondo^ 
Francefeo fecondo, dedicarlo  Nono  Rè  di 
Francia,  ad  infeanza  del  quale  fu  fatto  Cardi- 
nale da  Papa  Piò  Quatto . Oa  BrefìghcUa  fo- 
no fempre  flati  predom  Huomini  c'hanno  il- 
kifltato  tuttala  Prouincia  di  Roniagna  nella 
corre  di  Roma,petiojpa(Tato  i Monugnotide 
Recuperati,  & Monhgnor  Caligari  Vefcouo 
di  Bertinoro  Nuntto  al  Rè  Sebafìiano  di  Por-' 
togalb;  de  ì Stefano  Battono  Rè  di  Polonia» 
Al  prefeate  in  Campidoglio  rifìede  l'illailtidi 
mo  Signor  Giò.  BaitiBa  Feuzoni  Senatore  di 
Roma  luogo  tempo  hi  dimorato  nel  Vatica- 
no per  Macflro  del  fàcro  Palazzo  il  Padre 
Gio.Maria  da  Brefìgheila  Domenicanocele- 
bre Predicatore»  da  N.  Sig.  Paolo  V.  create 
Vefcouodi  Polignano.  Vi  forge  nouamencc 
tra  ReuercBdinimi  Abbreuiatori  de  Parco 
Malori  Monfìgnot  Bernardino  fpada  in  te^ 
nera  età  Prelato  di  graue  confìglio»dc  di  fapec 
fenile.  Che  fù  poi  Chierico  di  Camera»  Sc 
Nuncio  in  Francia . Confìdetando  il  Signoc 
Giouanni  Zaratino  Caheilini  detto  rintrepi- 
do  nella  Illuflre  Academia  de  Filoponi  di  Fa- 
enza nobiltà  di  quella  Prouincia  accrefeiuto 
dalla  graria  de  benignità  di  Noflto  Sig.  Paolo 
V.  introdunc  il  Lamone  Fiume  à cantare  il  fe- 
goente  Encomio,  che  feruiràpec  fìgillod'ho- 
note  di  qpefla  Prouincia  • 

Lamon  Flauius . 

Ad  fuAm  Prouincia  honoribus»  & dignUattbut\ 

A PAVLO  V.  Pont.  Maz.illuflratam. 
Ovtinam  poffent Tiberino  foluere : ^Patri,  ^ t 
* Qua  quondam  Eridanoclara  tributa  dedi 
Sirtequeo  ftubiusy  pretiofos  gaudeo  partus ..  ; 

Hetrufeit,  Latifs  mitterc  Littoribus . 
handtbm  egregi  ndtos  ad  culmina  hpnorit 
f Suprema  euexit dextera  Ponti/ìcis  * ' ^ 

Purpureis  cinxit  C A LA  M J NI  ,umptr4 
ifiris, 

Atquo  Ara  Cali  prapo/uit  Titulo . ’ i 

FENZONIO  iunìias  caMulim  contulitader» 

Quem  plat^uoxcfpd  pAiica  Pompa  Equitu, 
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Trattr  Ct^ANZELLVS  Ditàmbuccòm 
Verbi  ’ 

Sacra  PoUrtiani  tempia  mitratnt  ■adit . 

Sic  Mitra  aiqMtOftrkmitorquei,  atqut  aurea 
vefln 

Ciutbut  cbtimunt^  fceptraque  ebuma  meU. 

mua  de  Parca  maion  maxima  ^urfU, 
Inde  SPATAE  maur  tempare  ctefctt 
benat,  'n  ' 

ì 

R I V A 


-C</2r>  vmur.  Martida  fimut  fubfyiaDrdh 
camtf>.  ri  ; IJ  i;,.  n* 

Extdtat  graddnu  fapidit  Vttda  fuis, 
■jinttepiam  Aemilia  AemUto  tatù  reddatf 
riomen.  • 

Flatmmoqne  tutet  reddere  Flambtia ... 

Eia  ose  PONT IF ICE  à PAVLO  um 
nomata  fumé.'  ^ 

• Ji  (Irature  vias,  exttdà  ISTE  VIROStiii 

^ I '.1 


no  potghi  in  ano  Ubcralidìnio  vna  collana^ 
d’oto  « Hi  auanti  di  cdà  vi  fieno  due  tnon* 
toni»  che  filano  in  ano  fietd  di  VKaift  eoo  la 


• IV  • 

Veftefi  pompofamenteA  ow(W44> 
poti^ccc  la  culìana  dWo  nella. 

. . hefi  d detto»  pctcìoche  rbuon>'’> 

, .ma»dehi  almcooco«coo»vupltnof 
ftCijic  di  non  cileie  iofeiiore  iiel/up 
Riuale»fna  con  l’'.ppaienza»dccoi>l-‘¥ 
pece  cerca  di  effete  fupeiiote^fic  (1  à 
giT<  di  fporgcrclibctal finente  più  prò» 
uofi  doni  alla  cofa  amata . n . .b  gì 
Li  due  montoni,  che  con  le  corna  6 
sfidano  à combaiicK  infieme»  fignifip 
cai(come  oacta  Pieno  Valeriana,  nel 
lib.io.  ) la  Rioaliti»  poiube  àfinnu 
combattimenti  roofiia»  cbccoaaint) 
per  caufa  d’Amorc  > come  quei  ebe 
'•  engono  à conofeei  e d’edere  oficfb'le 
Pecorelle  da  loto  amate<  vedono  cUpte 
da  alni  roontitc»onde  d Bembo  nctlp 
foe danze  dille.  . !.«•  v 

t'  Pafee  Lo  PttertUai  verdi  campii  r 
E ferite  d fuo' monto»'  eo\cAr  VKtuo. 
Ma  dic]Ui.fti  fimili  coetefe  di  Riuan 
h ne  fono  piene<)uafi  tutte  Tcgloghe 
Paltoiali.i.  ''.n'-'n'i 

-n  t .1’  .Oli!  , - 

..  ..  : ' • ■ I ;.i  '■ . b.‘  .f  illi  j'  .su 

*’  ‘^KJV  ■ H”- 

iiv  i .i.ior^ii;.i.  ai  !,  I ■i<  .1 

HVoipo  armaiftifih«n>aqdi,faute»,co5i 
Io  dipingeuano^l’bgitijvedi  Oio  A- 
polline.  : I'- 


tefij 


Giouane.fr  coronata  di  toCe  fi  dipinge.pet* 
cbcil  Rhiale  pone  fiudio  io  comparire  cbn 
grana,  fr  di  dare  buono  odore  di  fr,  fi  comò 
gtanofa.  & udonfeia  é la  rofa,  li  quale  non  d 
lenza fpine,  volendo  fignificate>chc  li  dilet* 
«euoli  penficri  amotoli»  ebe  hà  m refia  vn  tik 
«ale,  non  fono  Ceoza  Q>iae  di  Golofia»  ' 


«ALVBRITA*  O PVRITA'  pELLARIA. 
Del  Sig,'OH.Zafatat»CafieUmi. 

Donna  di arpettofetcnoyfr  bello,  vefiita 
d'oro,  che  con  vna  mano  tenghi  vna 
.Volomba»  & córalcM  Iblkuata in  alto  il  ven> 

‘ to 
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tO'Zeiìi a«itu^ei«icduuci  Fauonioccà  le  nu*- 
^ vjcon  que  Óo  motco  i.  Spirat  Letùs  Jittro: 
tauonu&c.  àxa<uo-vÌ4fllftc  va*AqaiJa^ 

Si  fà  di  afpenaferciiO).  éc  belio*.comc  pria** 
cfpal  fegno'  di  Saldbcità^ 

' il  vtilimentn  tfoco»  perche  i'oroè  detto  da* 
torà.  Olierò  aura»  Aurum  enim^aura 
£fà>»»(ccnniirj  Ifìdoro  lib.  i(7^petche  tanto  piC^' 
nfplrnde  quantiche  è più  percolo  dali’ariav 
fcìqualc  quanto  è più  para>t3nio  è più  deletta*, 
bile»  & falubrcs  di  che  n’è  iTmboio.  in  quefta^ 
noOra  figura  l’oramecaltò  più  d’ognTaltro  pu- 
ro, dilettabile»  raIubre,dcconfomtiuo,conne 
dice  Bòrtolomco  Anglico  Iib.  16.  c.  4.  Nihii 
inter  metattà  quoad  virtute  inuemtur  effìcacinst 
nurum  enim  tempemntius  efì  omni  met4llot0’ 
purius , O"  ideo- "PirtutHm  habet  confortMìuam  ; 
cosi  l’aria  tempctara,&.pura,u&confocuiiua- 
leale  tant’oro.. 

Tiene  có  vna  tnano<là  colómba»  pcrciòchc 
(come  narra  Pierio  Valeriano  Iib.i2;^è  gero*. 
glifico  dell'aria.&  nel  tempo  peftilcDcc»&  có— 
tagiofó  quelliiche  altra  carne  non  mangianc» 
che  di  colómbe». non (bn  mai  da  concagjone 


. alcuna  ofTcfi,&  era  in  vib,  che  fc  la 
pcftccominciauaàoffenderc  gl’huo 
l'imuiooa  li  prcparaua  aitiacibo  ài 
Re>  che  lac-nnc  delle  colninbc»' 
quaorur.que  Di.:>doro  afirrnii,  the  it 
vitello»  6c  i’qcnj  (blaincnic  folle  li 
nutrimenti  di  qu'i  Re.  t 
IlvcntoZcfHro.ch  tiene  in  altoi» 
gli  fi  dà.  perche  fecondo-alcuni  Aut-. 
coni  venti  nafeono  dalraiu,  come 
atteRa  Tfidoro  de  natura  rerum  cap^^ 
>36.  & l’atia  vjen  purgata  da  vcntlj 
benigni, c temperati,  H come  da  vé<^ 
li  maligni,  & intemperati  vicn  cori^ 
rdtca,  come  dall’Aulao  vento  detco^ 
ab  hauricndOida  trahetc  Tacqua-che: 
fa  l’anV,  grofifa,nutnrcc,óc  congrega, 
le  nubi,&  chiamali  Notbo  in  Greco» 
perche  corrompe  Taria,  là  pelle  che;, 
nafee  dalla  coiTottionc  dcir«4a  pccj 
la  difiempetàza  delle  pioggici  c del-*’ 
la  lìccitàvrofiFundo  l’AuRro  vien  ttaii 
fportata  in  vari;  paefi vmafoffiandd^ 
ZeiHro,che lignifica  pariatotedi  vi«^ 
ta,  difcaccia  la  pelle,. tende  pura  l’a* 
ria,  &:  dillipa  le  nubi , la  medefima j 
virtù  hi  il  vencoBoreà  altamente  detto  Aqul^ 
'ioneinn  noi  habhtamo  eletto  Zefiìroycomó 
vento  più  d’ogtj'altto  benigno^c  giaco  à Poe- 
ti. Hom»  padre  di  liuti  gl’alrn,  volendo  nella 
qdaita  Odiircadefcrmc  Tal  ia  (Glabre,  pura,  e . 
remperaca  dal  campo  Elific,  cefi  dice . 
Sedtead  EUfumcéUKyum  fines  terra 
ImmortalcA  .mittenc»,  vbi  fUuui  Radaman-- 
* thus  efìp 

Vbi:  vtique  rfacilUm^  riuendi  ratio  efi  homi» 
nibui.._  ,,iv  , 

Non  mxt  neque  byemsìtìHga»  neqtte  vnquam 
tmèer» 

Sed  fernper  Zephyri  fuauher  fptrantes  omnes- 
Oceanusemittitt  ad.refrìgerandnnrhommes» 
Cioè;  ^ 

Aia  te  ne  li  confini  de  la  Terra'- 
Ai-campo  Elifo  di  celefìì  numi 
Ttmandaranno dotte  e Radttmantho- 
One  e tranquilla  vna  a lt  mcrtah, 

Oueneue  non  etne lungo  verno 
. Ne  pioggia  mat  ; ma-  fot  "l^firo  fpira, 

Astra  joaue<>che.da  l'Oceano 
fondata  fòro-  rofrigepo-apporta.. 


.ir-'* 
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SALVBRITÀ'  O PVRttA*  T)ELL*ARIA. 


Dei  Sìg.  Ck.  baratine  CiPeBimi 


•I 


Nc  quali  verfi  auurrrifcc  Pimarco  fopra 
Hotncroich'cgli  conobbe  la  tcnnpcranza  del* 
l'aria  eITcre  falubte.&  confarììalla  fanirà^  de 
corpi, & che  il  principio  de  i venti  deriua  dab 
Pbu[noiei&  che  l'innato  calore  de  glraniim- 
li  hàdi  bifogt>3  di  rertigeti»  d'aura  fuaue.On> 
de  per  lignificare  quefia  falubticà»  Se  rernpe» 
zanzi  d*itia,  habbiamo  pollo  quel 
Sfirat  Leuis  F/ut»ni , ciac,  che  dotte 
è&lubritidrariaifpita  la (tiBiie>  Hc  delicara  ati- 
cadi  Fauonioicheè riftcflo  chcZcfiìro,hal>- 
biamofijuraindctco  vento  fòlfcaaro  iir  ahof 
daU'aria.  per  dinotarci  che  l'aria  quanto  più 
dioorana  dalla. tcu.i,tan;o  più  epurai  Se  fi- 
nirle alli  puririvelctìe,  6e  per  conieguenxa 
piùfalubre  : quanto  porèpiù  vicina  aU>  ter- 
ra, tanto  più  è aria  ft^a.  & grolla  fimile  alla 
qualità  di  efla.  Se  perconregucnca  roeno  fo- 
lubte . 

L'Aquila,  ebe  vi  tfnili;»  fignifrea  la  filubM- 
tà  dell’aria,  perche  clIaconoAre  cnnndo  in  vn 
paefe  vi  è l’aJf.T  inretea,  donde  ne  l'ugge*  & và 


à faf:Ranfa,  è l'arra  (àlobre*  &;| 
ciò  lilialmente  fanno  tutti  gli  au^ 
gclli,  ma'badvà  dimoftrar  ciòcon  I’Ak 
quikicometcgina  di  tutti  gfaltti  atw 

■gclll.  '■  . 

^ J A l V T r.  I* 

Donna  à federefopta  vn*ariofe||.' 

gio>  con  vna  tazza  ii>  mano,  k 
à canto  vifarà  vo’Alcaie»foptàral  quar. 
le  liavna  Serpe  raccolta  con  U tefta 
alt». 

Quella  figura  è focmata  fecondo 
più  anifea  intelligenza,  dalh  quale 
s'impara  fiicilmeme,cbkCa  Salute,&: 
in  che  confina*,  la  defetiue  Lilio  Gi> 
raidinel  piimo  ryntagma,&  d ptclk 
in  patte  oa  yna  Medaglia  di  Nerone» 
de  di  Marco  CafGo  Latieno . e totali 
mence  da  vna  di  Probo  Iiuperadore- 
dlfcticia  da  AdoUb  Occone . Sédup, 
ftlUmfidenst  cm  (tniPra  innititur,  dex- 
tra  yattram  ferfemi  ex  ara  yre/Stend 
porript, 

Ptimietatoente  rAltace  ptelTe  eli 
Antichi,  era  vltimo  lifiigiodi  quelli» 
che  non  haueuano>  altro  modo  pen 
rcampardflll1radcli'iokn)co*,&  fe  ad  elio  al» 
cunos'auuicinaua,non  lì  ttouaua  buotno  tan- 
to profontuoCb,ò  di  sì  poca  ieiigionc,cbe  foft 
fèndclle  ; & però  Virgilio»  inuoduccndo 
Prtamu  ncIPvKima  neceflicà  lenza  alcuna, 
fpctanza  Humana,  finlè  che  da  Cteufa  fulTe 
clbtTato  à Hai  vicino  all’Alurc , con  ferme 
credenza  dtcoBfnuaicia  vita  petaiezo  del- 
la religione  . 

Adunque  elTct  feluo,  cerne  di  qui  li  rac- 
coglie, non  i altro  che  edere  libero  da  gra- 
ne pencolo  fopianamc»  per  opta  ò di  se,  ò, 
d'altri . 

I(lèggioi&  il  fcdcre,diraonra,oherafaJa- 
re  partotifee  r4poro.  il  quale  è fine  d'efea  oue- 
ra  di  quello,  die  h rìccue.  Però  Numa  Pom- 
pilio primo  introduttore  delle  cerimonie  fa- 
cre  in  Roma,  volfe,  che  dappoi  che  il  factifi- 
ciò  fofse  curopito,  il  Sacerdote  fedelse.  dan- 
do indicio  dcihtfctma  fede  del  popolo,  per 
oaenkuenco  delle  gnuie  duni^idatc  nei  fò- 
cnficaie. 


Libro  Terzo. 


La  tazza  diinoftraicfie  pet  mezzo  del  beae- 
te  fi  riceue  U falute  molte  volte,  con  le  medi* 
cine.  & con  medicamenti  pigliati  pet  bocca. 

Il  Serpe  ancora  é fegnodt  falateip;tche  o* 
gn’aono  fi  tinoua.  & tmgiouenifce  è cenacif- 
fimo  della  vita,  forte.  & fano>&  buono  per 
inoltiniìme  medicine.  Si  fcriue.  che  pet  si 
Redo  ttoiia  vn’betba da  confolidac  la  vifta.  ÒC 
vn’altra.  che  é molto  più  da  rafcicar  fe  dello 
ancora  mono.  Et  nell'  facre  lettere  milìerio- 
làmente  dal  Signor  Iddio  fu  ordinato  da  Mo- 
sè.che  fabricalTe  vn  Serpente  di  bronzo  fui 
•legno,  nei  quale  guardando  ognVno  che  fi 
crouaua  ferito,  ticcueua  Colo  con  lo  fguatdo  la 
fiutili. 

Si  notano  adunque  in  quella  figura  quatno 
cagioni.onde  nafee  la  falute.quali  fono  prima 
Iddio,  dal  quale  dipende  principalmente  o- 
gni  bene.  & fi  dimofira  con  l'alcare  \ Poi  le 
mtdicine.&  le  cofe  neceilade  alla  vita  per  nu* 
Rimento.  & fi  fignificanocon  la  tazza,  l'altra 
reuacuatione  de  gli  humotifouetchi  mofitaii 
Del  Serpente,  il  qual  fi  fpoglia  della  proptia 
pelle  per  ringiouenire . 11  quarto  i il  calò  ac- 
cidentale nato  fenz’opra.0  penfamento  alcu- 
no» il  che  fi  mofiia  nel  feder  otiofo.  come  au- 
uenne  à quello,  che  fi  tifanò  della  pugnalata 
dell'inimico,  che  gli  iranfe  la ccuvla  pollema. 

Et  perche  fi  difiingue  la  (alme  da  Sacri 
Theologi  in  falute  d'anum»  & di  corpo,  dire- 
mo quella  dell'anima  pollederfi,  qiùdo  fi  fpo- 
glia  l’buomo  delle  proprie  pa(Iìonb&  cerca  in 
mete  le  cofe  confbnnatfi  cóla  volonti  di  Dio, 
& quella  dd  corpo  quando  fi  hi  commodici 
da  nodticfiinqarete,-&;(èazafa(Iidio.  Uebe 
fi  rooftra  nella  uzza.&  nella  (eggia. 

SéUute. 

IN  vn’altfa  del  medefimo»  fi  vede  voa  Do- 
na. la  quale  con  la  finilha  mano  tiene  vn’- 
bada,  & con  la  dedra  vna  tazza  dando  da  be- 
te vna  Serpe  inuoltaad  vnptededalio. 

Lliada.&il  piededallo.  moRcano  la  fer- 
Olezza.  ScRabiliti  in  luogo  della  feggia  'decca 
di  firpra.  perche  non  fi  può  dimandare  fiilute, 

Saniononfia  ficura.de  dabite.  òche  hab- 
I pericoiodi  finidro  accidente,  ò pur  di  ca- 
dere. Oli  che  l’alTicura  l’hada,fopca  alla  qpa- 
fe  fifòdeoga  queft»figut»  » 

S A X.  ▼ T E. 

Jt4Ué  Attiég^lUd (li  ftelpìttt. 

FAnciulla,  che  nella  dedta  roano  ciencv* 
nazaau.con  la  quale  porge  à bcucic  ad 
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vna  Serpe,  & nella  finidra  vna  verga  col  ti- 
tolo. Salus  Piéiicé  jiug. 

$ A L V T E. 

Dii  genere  humMio  come  difint4  ntlU 
Itbraru  f^MicéUts. 

VNa  donna  in  piedi  con  vna  gran  Cto* 
cc.òcapprclloderca  figuravo  fànciut 
io.  che  regge  di  lefpalle  l’arca  di  Noè . 

SALVEZZA. 

SI  dipinge, come  narra  Pierio  Valeriano 
Iib.i7.  per  1 1 faluezza  il  Delfino  co’I  (re- 
no. il  quale  d dà  indino.  & fegnidi  faluez- 
za. il  che  fenza  dubbio  penfiamotche  fia  Rato 
fatto  pccelTef  Rati  molti  dairacque  con  l’aiu- 
to di  quello  (aluati,  poiché  nel  tempio  di  Ne* 
tunnoiche  eia  in  IRhmo  fpefio  s’andaua  i v^ 
dete  fopra  il  Delfi  io  Palemone  fanciullo  d’o- 
ro. & dii  auorio  fatto,  il  quale  hiucuacófacra- 
to  Hercole  Acheniefe*.  pncioche  i nochieci 
per  hauete  ficura  nauigatione  fan  riuetenza 
i Palemone.  dunque  pel  la  Saluezza  6 poni 
dipingete  Palemone  (opta  il  Delfino. 

sanità- 

DOnna  d’età  marura,aellaman  dedrahz^ 
uetà  vn  Gallo,&  nella  finiRra  vn  baRo- 
be  nodofo,  al  quale  fati  auuiticchiau  intorao 
vna  ferpe. 

Il  Gallo  è conCictato  ad  Efculapio  inuento- 
te  della  medicina,  per  la  vigilanza,  che  deue 
hauete  concinuamcnie  il  buon  medico.Qtie- 
do  animale  da  gli  Antichi  era  tenuto  in  canta 
veneratione.  c^  gli  faceuano  factificio , co- 
rnei Dio.5octate.  come  fi  legge  pcelfoi  Pla- 
tone, quando  fi  tiouaua  vicino  aliamonerl»* 
feiòpet  tedamento  vn  Gallo  ad  Erculapio.vo- 
lendo  fignificate.  ebe  come  faggio  Filofofò 
sendeuagtacte  alla  diuina  bontà  la  ^ale  me-r 
dica  facilmente  tutte  le  nodre  moledieA  pe- 
rò i intefa  pei  Efeulapiola  parcicipattoac  ad- 
la  vitapcefente. 

Ilfctpencl  nipdo  detto  è fegno  di  Saniti 
per  efser  fanillìmo.  Se  molto  più  de  glialtti  a- 
nimali,  che  vanno  pet  (erravi  podi  inlìeme, 
il  badone.  Se  la  ferpe,  che  lo  citconda.fignifi- 
caoola  falliti  del  còrpo  mantenuta  per  vigo-^ 
re  dcll’anittK),&  de  gli  fpicici.. 

Et  cosi  fidtchiata  ancora  da  alcuni,  il  Ser- 
pente di  Musi  podo  roedefimamente  fopsa 
>1  legno . 


SANI- 
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'Y^  0nna  di  afprttó  u :buno<&  di  età  maiu> 

1 ) ra.ihe  con  la  dcRta  manotcnghi  vna 
gallmai&con  lafinintavnlèqpe* 

Le  (ì  dà  la  gallinai  peiche  appresso  gl'Antì* 
chiifi  roteila  racnfiirarcà  ErcuIapio.&  era  fe- 
gno  di  Sanità, impcrciochcqucliaCirte di  fa> 
triEcio  dicoiiotche  fù  ordinato, perche  la  car- 
ne delle  galline  è di  faciliiTima  digeilione,  & 
•pirqiielloipli'infetirttè cofa  gioueuole,»di 
^ueOàeoraiihà  vnchuriHimotcnimonioap- 
'preflo  M.  Angelo  ColOtio , & quefìo  fù  vna 
'graii  copia  di  piedi  di  galline,  la  quale  fùca* 
uaca  di  Torto  tetta  apprcTso  ^ quel  monte,  nel 
-aguale  IR  Roma  era  (tata  poHa  la  (tatua  di  E- 
fculapio,  in  quel luogo,c'hoggic dettoli  Vi- 
uaio.petòrtiechi  mai  tantc»numcro  di  piedi 
in quelkiogohauerebberagunaro.  Te  quiui 
non  fb4e(UfQptlo(tuiiie  laTcìare  le  reliquie  de 
facrtfieij.  05  .. 

Il  Setpé-anch'agli  é Tegno  di  Talure,  Ar  di 
Sanità,  perche  ogh'ann  a (i  rinoo.i.  ringioua- 
'hifce,c  tenaciffimo  della  vita  (iiite,AcTann,Ac 
•cqmeh  libiamodetrorn  aiiio-iuogoi  è buo- 
no pci  m«ltc  injilicioc . • 

.JHA2  r.  ' 


Stlùtìk.  \ 

Vedi  Gagliardezza.,  ir  f.  -qui'  1] 
t X N T '1  TiJL».  «tt‘ 
Na  donna  di  (upiema  bellezza 
conucapeglibiondi  com’oti» 
fciuplicemcnte  (tefig.àpergrhomOi 
ti(  Haurà  vn  manto  di  tela  d'argentar 
ilviforiuolto  al  Cielo,. & che  cnoftit 
q’andue  in  rilaH,  Starà  <0n  le  man 
giunte  »&  folleuan  io  aliar  fio  lootaiia 
della  rcria^Ad  (òpra  il  capo  vi  da  vola 
I Colomba  che  dalla  bocca  gTefchi  va 
raggio  il  quale  circondi,  & facci  chui- 
ta  de  nfplcadi  tutto  ii  corpo  di  detta 
iiguta.'>  iti  ■’ 

. .La  fuptema  bellezza  che  dimoftfa 
quefta  imnoagine,  ne  dinou  .che 
quanto kuueaiuraè più  pccboà  fiicr 
ptir  parreeipadél  6to  bella,  6c  però 
vii'amroai  beata, Òc  (^ta  nfplendcado 
cbnMa  beltà  Tua  tuanti  drU'altilTicno 
DiOtpaiàai  icimiordi  ogni  bellezza, 
Acpeiòii  Dante  nel  ij.  del  Paiaddó 
dicèi  V i 
Cià  ràe  tun  mare 
wtfùrt 

T^omÌ  f$mn  i^tndor  SiiiuU*  idea 

Che  pMrterifct0imMd»ilMjhk)  Sire T 

- Licipegiifieita^ai(ac’habbiàmodctto,ne- 
dicnoAtano  che  non  l^dcue  volgere  ltpcn(io> 
Il  nelle  vaniià»  Acadoinamentidclcoipo  co* 
me  quelli  ebe  mipedifcooo  la  beatitudini, 
ma  (blo  attendete  alla  fempheirà , de  ipucttà 
dell'anima.  Gli  A dà  il  manto  ditela  efatgei^ 
to,per  (ìgnifìcareche'conuicne  alla  Santità 
«Tsète  pura,  St  netra  da  ogni  iriiCcbia.cWc 
-poÀa  in  qual  (i  voglia  parte  ofcutate,&  kt 
Dtutta  la  qualità  fui,  onde  S.  Thoui*  r.  /co* 
tenuttrum»  dt^m.  io  q r.  atiic.4-  Stniiitat 
efl  itb  omn*  tmnrntidina  lihrd,  Cf  firftlid , 
CT  òmKno  tmmacvldttmunàitta.i  ?.■  .rn 

- Tiene  il  vifo  tiudio  al  Cielo,  6e  Ic.trt.Xii 
giunitiiTK-ftrando  eh  andate  ìneRaA  pendi- 
■notare  che  la  Samirà  é tutta  iQtcnta.miolta;Ac 
vnKaccn  Oio.c  fulcuata  io  atià  pel 'disio- 
(Ilare,  d't  (sete  lontana  dalle  cofe  tctteuc , iC 
mcndirc . 

La  Colomba  Copro  il  capo  con  il  nfplen- 
dentc  rag.iiofchc  ncopte  det/;*  figura /ne  di- 
cnoUiachcilfugnoi  DroYjonfoloiicopt^  .*Ac 


r 


libro  Terzo. 


J4J 


ficcce  ) fc«&  degiM  della  fin  r niifTima 
grada  vn’unima  beala  fi<i,  r.nta.m  t a»r o quel* 
Uchccaiuinan.' mli’i'pcie  pi:.&  Tante  nella 
via  della fiilutW  onde  òau  G iJU  .iinialpitQKi 

J . i.  i i;.  «. 


Crdtìé,  <5"  virkas  per  Itfum  ChriJInm  faHét 
efì  &i  nel  .^al  uo  84»  ^rmtmrn,  <T  ^Itrmm 
dMb.t  D*munu, 


A. 


le  qu  .li  Tono  aCpre»  & dilHcilitinfie*  > 
ncton  c cinque  vcigini  incaute»': 
de  ituprud-nii,  eilumoretraci  fuo- 
ri della  i afa  nuttialc . 

Il  libro  fi  pone  perla  Bibìa»  che' 
vu  1 dir  libro  de*  libri,  pcichc  in  eP* 
Tos’impara  rutta  la  Sapienza,  che 
ncceilarupct  farci  falui.  . ^ 

S A P 1 E N Z Ài' 


D' 


Onna  ignuda,  & bella , foloi 
con  vn  velo  ricuopta  le  patti 
vergognofe,  fiati  in  piedi  fopra  vno 
SceittOi  mitando  vn  raggio, che  dal 
Cielo  le  nfplenda  nel  vifo,  ccn  le 
m^ni  libere  da  ogni  impaccio . 

Qui  fi  dipinge  la  Sapienza,  che  1 
rifponde  alla  fede,  6e  confific  ncllà^ 
contemplatione  di  Dio,&  ncj  di«^ 
fpteggio  delle  refe  terrene,  dalla 
quale  fi  diccj  Quunttenerìs  me,in- 
ttrviei  vitam  , O"  haurut  ffiittiemm  - 
•Domina . Et  però  G dipinge  igemd^ 
come  quella,  che  per'sè  fiel|ancip 
hà  bi(ugncKÌi  mcltotoroaq^iito>pe 
di  ri . hezzc,  poicado  dire  coniugio 


lòB  rife  ìH  ’r^iiTorte  oicura,  Wftna  di  > ne  chi  la  polTiedc  d'hauet  fecoogni  benp^nóf. 
•cb|òt  rtinfhino,  nella  delira  mano  rie-  • 'con  J’arrrganza'di  Filofofojcome  Biaotc*ipa 
k Ut  naiK  con  l*humiltà  Chtifiiaria,  come  gli  Apofioli 


lampid ipienad'o'io  accàfa,  & nella 
finifiravn  libico 

' Si  dipinge  giouane.  perche  hi  dominio  fo- 
pra lefiéHe,  ehe  non  htluedchiano.  ne  le  rol>» 
gfepo  fiti^ellgenzade  Cecreti  di  Oio',iqui(li 
fono  vibi4  beti  ererfiamérìte . ' 

La  lampada  accefa  è il  lume  deH'inrelletto, 


il  quale  per  particolare  dono  di  Dio,ardc  nel- 
Tanima  nofira  fé 


fenza^tnai  ^eonfiimarfi,ò  fini 
nuitfi  ; (blu  aquienc  per  nofiro  particolare 
mancamento,  che  venga  fpefio  in  gran  parte 
ofiùrcaro,&  ricoperto  3-a  vitij.  che  fono  le  te- 
nebre» le  qoliti  (òptaboiidano  nelfanìma,  & 
oecupitndokìlHfia del  lume,  fanno  efiingue- 
te' 


di  Chrifio,  perche  chi  polTiedc  Iddio  per  io-C. 
tclligenza,&  per  amore,  poflìede  il  principig»,! 
nel  qu i le  ogn  i cofa  creata  più  pcrfcuameptiC*,j 
chein  feflcllj fi  trpua,  , 

Calca  qurfia  figuralo  Scettro,  per  fcgiM^T? 
difprcggio  degltbonori  del  mondo  fqapl;(p^, 
nuti  in  aedito  d’embitiorie  fannet 
monon  può  .muinnarfi  alla  S-*p'fnaa,‘cffcn»  j 
do  proprio  di  quefia  illuminale,  dc  d(rqucllmi 
Tender  la  mente  icnebtofa. 

Mita  con  giubilo  il  raggio  celefte , con  le. 
roani  fibetc  d’cglii'  in^accidr  pèr 
priofiioii  contcrnplatc  la  diuiniià,alclie  fono 


ela-ftptenza}  Òcintloducono  in  filo  luogo  d'impedinientòl|attlÓDÌi:fici^y8t'lo6c^(K' 
’ignoranzai'le'icattjai'pcnfiert,*  Quindi pationi terrene»  ''  «inr  n A 

che  efiendo  pratichi  poi  per  le  vie  del  Cielo»  \m  • - 
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uad  da  tetta*  mofttando  clTete  a(l 
fotta  in  Dio  * & fpogliata  delle  cofe 
terrene  • 

Non  è la  Sapienza  numerata  frà 
*;Ii  babiti  virraoii  acraiftati  con  vfo* 
& efpetienza  t mi  e particolai  d<> 
no  dello  Spirito  Santo  * il  quale  fpi> 
ta  doue  gli  piace  * fenza  accottatio* 
ne  di  peifona  • E gli  Antichi  cb« 
patlauano*  & dilcoiteuaoo  non  hi^ 
uendo  lume  di  cognitione  di  CbtH 
(lo  Signor  noRro  vera  Sapienza  del 
Padre  Eterno,  con  tutto  ciò  oe  ta- 
gionauano  con  gran  religione*  inoU 
to  cautamente*  & voleuano*  che 
il  nome  di  Sapiente  non  fi  poiefr 
fc  date  ad  alcun*huotno  monalc  » 
fé  non  folTe  compito*  & ittepten- 
fibile . Quindi  i * che  io  tutta  la 
Grecia  madre  delle  feieoze  * & del- 
le virtù,  (ètte  huomioi  (blo  feppe- 
ro  (ciegliete  per  dar  loro  quoto 
nome*  reputando*  che  ó (bile  co- 
fa  maggiore  di  virtù  • ò almeno  vir- 
tù dalla  quale  l’altre  virtù  detiuafle-y 
to  efiendo  ella  ab  eterno  genrtata» 
come  dice  Salamone*  innanzi  alla  tetta» 
& innanzi  al  Cielo*  godendo  nel  fenodel- 
Pctemo  Dio.  & quindi  fecondo  igiofii  gin- 
diti)  di  lui  . comrounicandofi  patticolan* 
mente  nel  petto  di  pochi  mortali . Però  ft 
dipinge  eleuara  da  rena*  con  la  luce,  che 
le  fccndc  nel  vilb*  dimoRiando  che  fia  il 
fapienie  diRaccato  col  cuore  da  gli  aficc- 
ti  terteni.  & illuminato  dalla  Dtiiina  gto- 
tia.  & che  chi  la  rittoua*  fanza  cqnfoo- 
deifi  fri  la  finta  Sapienza  de  gli  (cioc- 
chi * tittona  la  viu*  9c  oc  conlcgiiifce  la  - 
falute^. 

SsfknXf» 

E*  Coromane  opinione*  che  gl'Antichi 
nelhmagìne  di  Minerua  copToliuoap- 
prclfo  voleficTo  rapprclèotate  la  Sapienza,  fe-  ■ 
condo  il  modo,  che  era  conofeiuta  da  cm*  & 
però  finferO)Chc  fede  nata  dalla  tetta  di  Gio- 
uétcome  conolciuta  per  molto  più  perfetta» 
non  (àpeodo  citare  in  cola  alcuoa*di  quel  che 


VN  Giouanc  ignudo  con  quattro  ma- 
ni. tc  quattro  orccchie>coo  la  man  de- 
Rta  dittcfii  con  la  Tibia  inRromento  mufica- 
le  coolàcrato  ad  Apollo  * con  la  faretra  al 
fianco. 

^efla  fù  inuentione  de  Lacedemoni*  i 
qpiali  volfeto  dimottrare*  che  non  batta- 
na per  elTec  (àpiente  la  contcmplatione  » 
ma  vi  era  necelfario  il  molto  vfo*  & la 
pratica  de  negotij*  fignificata  per  le  ma- 
ni* & Tafcoltare  i configli  altrui*  il  che 
a’accebna  per  gli  orecchi)  cofi  fottifican- 
dofi*  te  allettato  dal  fuono  delle  proprie 
lodi*  come  dhnoRra  rinRroroento  mnficalc» 
conia  faretra  appretto  s*acquittib  & ritiene  il 
nome  di  (àpiente* 

"à  A r X I N 2 A V 1 A A. 

Donna  ^uafi  ignuda*  la  quale  ttende 
le  moni  * & il  vifo  in  alto*  mirando  v- 
na  luce»  che  gli  fbptattù  ) bauciù  i piedi  eie- 
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comporta  la  potenza  detl'fìuomo.&  fingeua* 
no  che  haucfTe  ere  tede»  per  confTgliare  airrat* 
incender  per  sé»  oprare  virtù  ifacnente } il 

chepiù  chiaro  fico  npren de  per  l’arrnarura» 
& per  l*ha(ia>con  le  qii  li  fì  reiide  ageuoi  ne« 
te  alta  forza  ed 'tiore d'altrui»  6(7:03011)004 
mrt  foTttficAroin  sé  dedo»  & gioua  h chi  è de* 
bole»  & impotence»  come  Ci  è detto  ka  altro 
ptopofìto. 

Lo  feudo  con  la  teda  di  M edufa»  diinodta 
che  il  Sapiente  dene  troncare  rutti  gtàbabi- 
ci  camiii  da  sé  dc(To*i  6c  di  nodrarti  • infe» 
goando  » i gl'ignoranti  • accioefae  11  fagga« 

, ■ ' S A P I E N Z • 

• ■ i’'  • . . 


no.  & che  H enaendino.  ' 

Lhiliuodimodra,  che  dalla  fapienza  nafee 
la  pace  interiore»  &cdcriorc»  & però  ancora 
interprenno  moiri»  che  il  ramo  fìnto  ncceda- 
rioda  Virgilio  ali'andara  di  Enea  ài  campi  E- 
li(ij«  non  lia  altro»  che  la  fapienza»  la  qual  cò« 
duce»  Se  riduce  l'huomo  à felice  termine  in 
tutte  le  dtftì'olrà . 

Alcuni  U fìgurauano  col  cribro»  ouero  cri* 

nello»  per  dimodrarc»  cheé  edetto  di  Sapten.» 

za  fapecdidiiiguece»  6c  feparar  il  grano  da  l'o* 

glio»dc  'a  buona»dal(a  cattiua  Temenza  ne*  co* 

dumi»  &mell’atdoni  dell’huomo  • 

% 

^ » t 

A D I V I N A. 

• ’'1 


DiUtli»  Dei  HomrMis  SofienX^ . , Nell*  Ecclefìadico  al  cap.  x. 
’ Del  Signer  Chuattm  Zaratino  Calìellmi  * 


aldo  luogo  u é ragionerò  della 
Sapienza  profani fotro  (anitra di  Palla* 
de»  mi  par  qaabnCcedario>che  fì  formi  vna  fì- 
guca»  che  rapprefenti  la  Sapienza  Dioioa»  la 
qpaÌcfiW*lacoùlgaifa  ^ 


VNa  donna  di  bellidìmo»  Se  fan» 
tifììmo  afpccto»  fopra  vo  qua* 
dtato,vedita  di  traucifa  bianca  arma* 
ra  nei  petto  di  corfalecto»  & di  cimio* 
ro  io  teda»  fopra  del  quale  dia  vn  gal- 
lo: dalle  cui  terapie  irà  rorecchte»  6c 
l'elmetto  n'cfcbino  i raggi  della  Diai* 
nità»nelU  man  dedra  terrà  vno  feudo 
roionda  con  lo  Spirito  fanto  in  mezo» 
nella  man  fìnidcail  libro  delia  Sapió* 
za»  dal  quale  pendano  fette  fegnacoli 
con  l'Agnello  Pafquale  fopra  illiblP» 
Si  pone  fopra  il  quadraCo»per  fìgui* 
fìcare»cheé  fondata  dabilmente  fo* 
pra  ferma  fede»  douc  non  può  vacill^ 
e»  ne  ricubare  da  ninnolato  Pierxo 
Valeiiano  lib.jp.  de  quadrato  iiclci^ 
lolo  della  Sapiena^a.  Si  vede  di  bianco 
perche  tal  colore  puro>é  grato  à Dio» 
^ l'hanno  detto  fìno  i Gentili.  Cice* 
me  lib.i.  delegibusy  Celar  aettent  4#- 
hus  precipue  decorus  Dee  e(ì.2xi  Sauij, 
IcUj  Pcrlìa  diccuano.  Deum  ipfw» 
non  delegare ^nip  in  alba  veflibus  « il 
che  Pierio  Vaieriano  lib.4.  ccede»che 
Tbabbino  prc(c>  da  Salamone*/»  omni 
tempore  > mquit,  cundida  (in*,  'vepimente  tua.  • 

In.  quanto  all’armaiure  fìidctte»  fono  ar* 
mature  midiche»  delle  quali  l'idefìa  Sa» 
pienza  d'iddio  s'armcrà  nel  giorno  filo,  ijv 
Sapienza  cap..  5,  Induci  prò  djorace 
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tism,  (STMccifUt  fraghe*  ÌHdicium  certm»,  ftt^ 
mat  feutum  mtxpMpnéilt  ^lutéUem-.,  li  cot- 
falectoJaiuint  eletto  7*i&fr<(xvfiponeuapet. 
fegnodiniuRtttoae»&  ficurezza  > perche  di> 
fende  tutte  le  partrvitali'intotoaa^  corpo  » & 
piglia^'  per  fnnbolò'di  vinùiche  non  6 può  ra- 
pire» perche  la  fpada»- de  li  tnutione&ponno- 
oatccrei  terra».e perdere»  ma  rarmidella  Sa» 
pienza.dclic  qualtvno’làTàcintoibno  ferrae»e 
nabili^impercibchefitiene».cheirpetco(iai« 
ftanza.delu Sapienza». anziaiie  volte  pigliati' 
tf  perto’pecl’itiella  Sapienza..  OndcHoratìQ' 
ad  Albio  Tibollò;.  AWtM  cerfus  erar.  fita  pt- 
Otrt,  cioò,.non-  eri  petfonafenza  Sapienza  .■ 
II  Gallo  per  cirDicto>in  ictia-il  pigriatemo 
per  l’in  reti  igenza»  & Iònie  tationale»  ebe  rive- 
de nel  capo»,  fecondo  Platonci  che  li  figuitil' 
nllo  per  l'intelligenza  non-écoGi-  tbrurda.- 
Pithagota»  & Socrate  miRicamente  per  il 
illb  è tiara  chiamata  Pànimai  neilàquale  fo- 
vi  è la  vera  rDtclIigenza».peicRc  il  gallo  Iià> 
alta  mrelligenzai  conofee  le  tifcJle»  Sc  corat’ 
anànale  foiarei  rilguardà  il  Ciclo»  & cootidc- 
fail'cotfodel.  Sole»-  & 'dalfuo'canto-comprc- 
ife-ia  quantità  del giorno»&  la  vaticrà de'  tem 
pi»  per  tal  fapere»  & intelligenza  cia.dcdicaiO' 
sd  ApolfoiÀà  Meicmio  lipuiati  fnptalaSa- 
pienza»  & intelligenza  di  varie  fcienzei&atii' 
iberali..  Otite  thè  Diodrfus  bocca  dille  à 
Ibb  nel  cap;zK;  (^it  drAtCdUo  inttlligtnti*mt- 
ael  qual  luogp  da  gli  fciitrotf  il  gallò  é inrer» 

Ìtetaco'pccilPredic3torev&  Dottore  Eccle- 
àtiic(%checanta».&  publica;ncllaChietii  Sà» 
ta  laSapienzaDluina  . Nella  tocca  d'Elidc  vi 
eta  vn»  ti'ania-  cTotOre  d'àuorioi  di-  Òtinerua' 
eon>  vngnltoifopTail  mutione».  non-  ranto-per 
edere  2iq>eilo  più'  d'ogn'alrro  bcllicofo»coaie' 
pen(aPaufanm»^anto  per  elTer  piàintelligé- 
«e»conueneuolea  hfinenipcbepct  làSapieav 
aafi'ptgUau».. 

Lecntnadi  raggio  tra  rertnettCTr  & Pórec» 
chir  nelle  lépie  pigliantiper  fìmbolo'  dcjla  fa- 
crofjnra  dignkà./ì>de  Ma  fa  comiUusinfignt- 
af^rtpmr,  dice  Pieno  lib.7-  & tigorati.co-’ 
aie  raggi,  r tiamme  di  diuùiiià .. 

Lo  (cado  bauerà  in  mezo  Io  Spirito&n;pr 
poiché  Sapientùanniacet  Sbiritur  Dar,  lob.ca.- 
3 x.CRciFÉccletiatiico  patfandofi  della  Sapié- 
9itiffacrexMÌtdUmi»  Spniattfanfl^petcììc  ti 
peerebi  ho  feudo  d)  forma  rotóda  leggati  Pie- 
no Valeriano  lib.4t.  volendoti  dttoofltare  il 
■oondot^i  quale  fotte  la  figura  rotontta  dello 


Scudo  ti  regge  dalFa-Sapienza,  la  quale  deutv 
ne  procurare  con  rotte  le  forze  dt  acquitiarbr 
coloTo».à.quali  toccar  il' gonetno  del  mondo»* 
conforme  à quelle  gtaub  & fcarenciofè  paro- 
le delIa-Sapicnza  nel  6-^iSi  atgvIkUtiMnini 
fadibus  & feeptris;  ò RegcsPa^itdtligtta  S0r 
pientuuar  ta  ut  parpenmm  ragntnr,  éUbgita  bh' 
men  fapiantiéi  omitas  qtù  praefiù  poy$d$St  & 
peicio  li.  pone  lo  Spinto  fànto  in  mezo  allo 
fetido  ròTODdo  figura  d’orEie»  h perche  la  foro-* 
ma  Sapteczadiainagouctna  pufrttameote 
luttoiiroondocolfuo  racdcfiinofpKÌto»siaD< 
copcicbc  egirpuò  infondere  ilpeifétto  lump 
& perfetta ^pienza ài  pRnciprpergoucina-- 
re il  Mondo  conforrocf  Ila  Sapienza  »poicbe 
ti  come  detto  habbiamci^  Sfiruus  Dai  S*ptan» 
/MI»  tfarrr.  nitb.  della  Sapienza  con  fette  fe-- 
gnacoliifignifica'li  giuditi^delIaSaprLnzadi-- 
oina'cdereocruliùilcheiGcntirrio'dcnota-* 
uanuxon  ponete  ananrri'rcropi)  le  sfingi,  le* 
quali  ancoal  tempo  notilo  habbiamo  vedute' 
auaotrii  ?ttrtW?òh 

denotate»  che  fdaginati  facri , Si  precetti»  jk- 
dtuono  cutiodifelouioUttlontam'dallà  pnft- 
fàna  miilritodinc.-  ^ 

II  libro  fmjboIo-dellaSatpienza  ferrato  co^ 
i fétte  (egiracoli  figntfica  primieramente  • 
giuditì]  defila'  ' apjtnza  diurna  clTcìc'  occult&- 
CltnA  Datafftelìfrefarbumtgfarut  Rtgum 
tttfiigare  fnmvmmi  imperciorb^  appaiticne 
t^liqnoi  dePfommo  Giudice  afeondrre  le  r/^ 
gioni'drifuoigiùditly  dice  il  Cardinal  Gae- 
tano fopra  le  parabole  di  Salamene  cap.xxr.- 
occultiti'tne  ci  fono  le  ragioni'  delli-  diuiafi 
giDditi]i^che  fpciIp  rtleicira.  Tià  Dio,&jr 
Re  VI  i difpantà.  alli  Re  € ignominia’  celarti' 
Ibragione  do  fiiorgiudjtij.peicbe  dcuono  mal-- 
nifeliarc  Te  ragioiii.pec  le  quali  giudicanr^r 
perche  ccnsfarnit;o  ynD'all'é/Tilio».  oueroalLi 
morrei-  alPh'ciior  di  lÀo  appartiene  occol; 
tar  le  ragioni  delti  giodkij-fuoi,  perche  non' 
hà  fupcnor>^.  pc  vguale»perchc  il  foo  domi  nip 
depcnderoLmente  dalla  ùua  volontà»  & te^ 
logiudino.* 

Secondariamente  il  libro  tiglilato  con  fétte' 
figlili  denota  l'occulta  men^deHa  diurna 
fcienza-  refpetraaliecore  future, che  e per  fare 
Din  hnebe  le  riiTelli.  cirroe  cfponr  il  Percrioi 
nell'Apflr  alilTe  cap.  t .difput.  3 . S/f/A/i4rtN/’;iiV^ 
mans  fìgiUarum  daMtAt  vmuerfttAtam,  abfcu^ 
rUAtamtC  aifficidualA  lAitaitium  tn  dttuttm 
fciauM  fmHrarum.liel  medetimo  luogo  dr^ 

che 
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cbtf  <)ucliii!gilH  nooYoAo^lccorche  la  volon- 
tà di  Dio«  biffila  slUmm'-ejfeiMliudt  mfìDei  vo» 
htntatem,  qtuc  <arcMA  {fua  'prtfeiiHttt  ^Innàitt 

éuSVutt. 

" Terzo  fìgnifìcàJ*orcudtà«  nella  quale  è in- 
oolca  ia  Sapienz4>4Sc  la  qual^difiìcile  fi  te- 

\ dbadacqoi]rbd(ì»péxò  Silomone/l'alfiroigllà 

ad  vn  tcfoco  nafcofio  nel  i.cap.dellc  parabo- 
le. «S*»  qu^Jitrts  VAm  qnafi  pecunùtm  0*  fìcut 
Thcfauros  effàderts  slldm»  fune  imtUf^es  timo- 
rem  Domim,  0 fetaitutm  DeHhueaiès , Sià 
narcofia  appiedo  Dio.  &:  figillaca  la  Sapien- 
aiìnan^ercheglibuomini  ne  rcdùio  priuì» 
na  pepebe  la  dima  ti  dmoà  DiOi&  cerchino 
acquietala  con  indtidriav  e fatica  acciò  ^he 
I ’aion.a^ra|ieibilchino  dtfeftcffì»  ma  tìcono* 

ifefarno  tanto  dpno  daHafomroaSapieoza.Sa- 
t'Agodino  parlando  deli'ofcufità  della  5«dt- 
tuta<npl  Tofn.5'.  de  Chr^ù  QùoÌ  totùm 
frorfkm  dutimtus  ejfe  non  dubito  Ad  edomandà 
làbtìrf ’l'uperhùtm  L*(iftt:fiDde*Triniratc  ; 
•flette  non  exenent  fermo  dtmnus  non  res  in 
fromjnu  fifAiifèd  tnAbdito  fcrutAnd4s,  C ex 
dèdito  trnén^  mAiore  ‘fiudio  fecit,  inquirii 
oèlla  qùediohe  fji  coli  dice  4 Deut  noffer  fic 
éùi  fÀiutem  antmarum  diuims  Ùhros  Spintu 
fdtmo  moderAtut  iefìtVt  non  folum  mantfejlis 
p^cerej  'fedetiAmobfcurisexercere  hot  'pellet  * 
Degna  e da  rtporcatfi  quella  ruafentenza«che 
Snelle  fcnicnze*  Tpin.  3 . bone  funt  m fcrìptu- 
ris  fanti is  n^jleriorum  profundit^ttes  , que  oh 
hoc  usunturi  ne  pìlefeant,  oh  hoc  quAruntwr  vt 
exerceant»  ob  hoc  ^tem  Aperiumur  pì  pafcAHt . 
Molle  cagioni  di  ciò  càccoglic  anco  Fiance- 
fcc  Petrarca  od  terzo  lib.  delle  inuetùac  cap« 
vetraio  ^uàli  è qucAa  pur  di  Santo  Agoftino 
nel  Salmo  1 a<».  ideo  enim inquìt  ohfcurius  pop» 
tunt  efli  vemultoswteileQus  '^eneret»iT  dittores 
' éUfcedAnthomwes^Mi  ctAufum  inueneruntquod 

I mulns  modts  apenreturt  quam  fi  vno  modo 
et^rtum  muenirent , L'ofcui  uà  del  parlar  di- 
uiqoò  Vàie»  perche  parrotifee  più  rcnccnze 
di  veritài  & le  produce  in  luce  dr  notirìa  men- 
tre che  vnorihtendein  vn  roodo>&  l’altro  in 
vn’airtoxnodo  Dum  aIìus  eum  fìc»  aUus  ftc  in- 
rei!//^ir,  didcnel  vodccitno  '^dc  Chìtate  Dei^ 
■^r  V itimi  ponequelladi  S.  <Sregono  fopr-'»  £- 
«echide  mAjind  inquit  ^tilitdtit  e(l  obfcuritas 
eloquutrum  Doti  ipiÌAextrcet  fenfuntj  vt  fAt> 
gAtione  atlAteiur , CT  exercrtatus  capiat  quod 
XApcre  non  pojfet  oeiefns»  babet  quoque  ad/huc 


<Aliquidt  ’pitin  fcrìpturét  Jaeré  imeUigentU  fi 
'cunSht  ejfet  Apert A vilefoent  fed  in  qmbufdAm 
•loeis  ebfcurionbut»>tanto  mAioridulcedtue  in» 
’uentA  refjcit  » quanto  muiori  iabore  cafiegat  a» 
nitnum  qu&ptA»  £r qu<.itc  fono  le  cagioni,  pec 
•le.qoali  la  (àpienza  diurna  habbia  oaf^olto 
rooinruoi  mi Iterij dentro  cfcutanuhe  dipa- 
^ie.  Nube  dieoconforme  Santo  Agofiino» 
De  (ienepcontra  Manichdot,  oue  chiama  l*o- 
feurità  della  fctittuia  nube.  De  nubtbkt^eAt 
^irrigAt  id  e(l  de  fcripturts  ProphetArum,  0 
'poflolorum  ,*  'reÉleAppellantur  nubesquÌA  Perba 
Àfia,  qua  foriAnt,  fctjjo  0 percujfo  aere  trafeunt» 
' addita  obfcuritAte  Allegmarum , quafì  aliqum 
■caligine  abduila  pelut  nubes  fiant  • Tan ta  c l’o- 
' feutità  della  fcritiura  in  alcuni pàlTh  che  San- 
to Agoftino,  il  quale  lenza  maefiro  apprefe 
molte  dircipItnciiScciòche  tractanoi  Filcfofi 
fopra  le  dicci  caregoiictconlena  di  non  bauec 
potuto  intendeteli  principio  di  'Efaia:  ne  me- 
^auigliaècìie  il  Tofiaio  nella  prcfarione  fopra 
la  (aenefi  dica  « Scriptura  /ocra  adeo  eft  difft-- 
aliti  vt  in  qutbufdam  iocist  vfque  hodte  non  pa- 
teatintelletlui.  Gli  Egitcq  rofcuriià della  la- 
pictiza>Sc  vana  dottrina  loto  di  cofe  facre  la 
denocauano  cóponereauantiì  tempi] le  sfio- 
gi>1e  quali  ancorici  tempio  noOro  barbiamo 
vedute  có  ofeurc  note  geroglifiche  •nelle  bafi 
auanti  lì  Pantheon»  detto  iatotonda»  trasferi- 
te perordine  di  Siilo  V«alla  fontana  di  Termi 
HC(  delle  quali  sfingi  Plutarco  in  ifideidt  Oli- 
li de^^wterewp/4  Spbinges  plerumqne  collocah» 
tes:  quo  wnuum  fuam  rerum  facrarum  doÙri» 
nam  conjìare  perplexa/^’  fubtnuolucris  latente 
faptentia^'bA a noi  h bbiamo  figurato l’ofcurì- 
cà>&  dififìcohà  della  Sapicnzadminacoilibtb 
ferrato  con  fette  fcgnacoìi  prefi  dalla facra  A- 
pocaiifie)  volendo  inferite»  che  nella  recòndi- 
. ta  Sapienza  dtu  na  vi  fono  cofe  rapito  o&ure» 
tpiantopnctmfc  di  ceiijfTimafedCjdc  aticotirà: 
Il  quali  fette  lignacoli  à quelli  facilmcnuHfa» 
tanno  apcnt)  et  e chiuderanno  Itft  ntfìTe  de 
i fcnlì  aili  fette  capitali  viti), 'con  le  fette  vittù 
à loro  centrare  5 cercai anim  di  Oonfeguine 
con  Iapieià«  eìimct  di  Dio  la  {apienza»  de 
(cienzadoni  'leilo  Spniiofanro-.  ' . 

L’Agnello  Pafqualefopta  il  librò  fi ;ponc» 
peiche  Dignusefì  >/ipnus  qui  occijhs  eflt  acci» 
pere  Pirltdemi  0 diuimtAitm  X!7j  ^àyxntiom 
Apoc.tap.;.  Vn^altia  ragione  vi  fi  ptid  addur- 
re» nfpenorhuniana  condittione  delie  etmani 
Tcjcquali  per  Ottenere  la  5apienza»non  dcu9^ 

M tn  4 no  " 


1 


IcoUoIoglà 


no  clTere  Aipcibe»  e inique  ift^nimaf»  tnim  eoo  il  cui  mezzo  fianso  fatti  Mttedpi  dc'ce- 

ntÌM  ' . - . . 


fHMlcuoiam  non  introihitÉaptontU  i ma  deuoao  fori  Celcfti»  ù come  accenna  i*£ccleCicapi.  ù 
cffcic  humili»^  puri:  ^inqucftaguifa  fipf*  Fili  concu^fetns^  fnpiemùtm^  conftrim 


glierà  Tagnello  per  la  manfueiudine  * oucco  tutm*  <Sf\  Dtus  fr^tbtbit  iUéun  tibi:  fétfientùg 
timor  di  Dio»  che  tutti  dobbiamo  haucre»  Ini-  enim*  O'  d^chlinA  timor  Domini  : & qned 
tium  tnim  fapicmU  eft  timer  Domini , Ecci.  i • neplacimm  m iUis  » fìdes  > & manfnetnéle 
volendo  inferire  per  l'aenello  animai  timoto-  adimeUbit  thtfanros  iilius»  i qoaU  il  Signore 

^ ^ V-  i • _ i ^ ? f 


io#  innocente^  puro*  e manfueto»  che  li  mor-  Dio  per  Tua  inEoita  bontà  cc  li  conletuiaeC* 
tali  non  ponno  acquiftare  la  fapieoza  fc  non  l’ecetna  gloria*  : x n « ; 

cooiltimordi  Dio»  e conlaroanfuctudioe»  ' * , -nj . A p 'I 

,VfVo  ^ 


G I O. 


•\  ■/< 


Giouane  E dipinge  per  elTeie  quelli 
à dtfpofta  più  de  T'altre  à far  quelb  » 


chegliproponciirenfo»  il  qaaletooio 
nemico  dei  bene  oprareifà  cheil^ioun* 


ne  comeinerperto*  &imprudeote»coill 
mecca  molti  errori  .*vmiìì  ^ ^:it 
Imuentks  prò  letffAyddrnmnm  ferHin 
iMX>diceGtir.hom.i»i*  v v< 

Si  rapptefenra  di  brutto  afperto»  nct« 
cioebe  fi  Sacrilegio  è di  fua  natura  btoz 
tidSmo»  & perù  in  qual  lì.vt^lia  modo 
, cootaminaodoE  da  eflo  il  luogo  factoiù 
di  bifogDo  ricónciliarc'la  Gbielàiondci 
elleodo  cpiefilo  vkio  di  canta  mala»  dC 
! prtua  natura»  lo  vcftimodel  Coloce  del 
verderame  come  quello  che  EgniEcai^ 
molti  humori»&  coropleflfìoni  maligne» 
da  quali  poi  ne  ièguono  li  cattiui  co^ 
* fiumi  w M,  I*  ’ ’ 

NatttTA  proMd  benes  merci  nen  nturjt» 
dice /£Top.  . ..  \ i ' . 

[|  cenerécon  la  defira  mano  il  Cali.» 
ce»&  fotto  il  braccio  Enifiro  la  pianeta» 
fiola»  & per  terra  la  minia  in  atto  di  fur- 
to. & dirpreggio*  fopta  di  ciò  non  mi 
cfienderòcon  gko  di  molte  parole  per 


V N giouane  di  biuttifiiiuo  afpcitotVcUi-  ellere  quefia  dimofirationc  aliai  chiara  per  (e 
■ to  dei  toiorc  del  verderame»dalla  parte  fiefia»folo  dico  che  (ècondo  San  Tom.  i>  u 
: dcftrà  di  detta  Egura  vi  fari  vn’a!care»dc  (opta  qnelipp.  Sncrilegiitm  efi  fncrArei  vioUtie  feu 
LdiefiodiùetEinfiromemi Sacerdotali  feeddo  vfurpMno*  & quella  vjolationeEgnìEca qual 
rJ*vfo  Cacholico*  & Chrifiiano.chcccn  la  de>  E voglia  iniuerenda»  dc  poco  tifpctto  potuto 
’iltamanojtcnghi  vn  Calice  d’ofo»  &:  fotto  il  alle  cofe* 

braccio  fimUro  vna  pianeta»  Se  fiola  inatto  cH  Si  dipingeche  teoghiil  tifo  riuolto  da  La 
«tenete  celato  quanto  babbi  tolto  da  l’Altare»  parte  oppofia  del  furto  per  Egmficarc  Udmo- 
'i6c  che  E veda  che  gli  Ea  cafeata  in  tetra  vna  re  di  chi  hà  commeilb  qualche  malodr  fcfictf 


<tnitritf  tenendo  il  vifo  riuolto  da  la  patreop-  rcopcrto>ciscndo  il  timore  vn*afieico*<ibepefr> 

. « j 1^...  /I  - tb;  ’■  ‘ J LI 


'polla del  Eitto>dubbiofo  di  don  cÈcre  feoper*  turba i’aQÌmopcrdiibbk>  di  qualchecafiigo. 

àpièdi  delio  Altare  vi  farà  vn  poico  che  . VHidipinge  rAlcare  conile foprftnomioace 
ealpcfici  delle  tofc*con  diucrE  hcliiuimi  Euri,  cofe  facte  appjc  Ea  ilpq^  che  u calpcfiri  le 
‘ " lofc» 
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nfcrfe  albi  fiorii^ciodie  nani  Pieno  Vale- 
«Uoo  lib.9.de  4 Cuoi  GerogUfichcbe  oella  (àcta 
c dioina  Sciittutale  tote  & i fiori  > figaificano 
la  Gncetiti  di>ita>&  i t>uooi  coihiroi»  onde 
c6  la  dimeftntiene»che  quefto  animale  rprea- 
fUk  de  catpcftra  le  iofe«  e borii  a piè  dell’Alca- 


icis^intcmk  di  c’haono  io  dirpicgia  la 
vietò»  & che  fono  immeifi  ne  i viti]  & pattica- 
latmente  nel  vitio  della  lufluria»  del  che  n*£ 
finirlo  il  pofcot  la  quale  commettendofi  da 
qualunque  peifonainqual  fi  voglia  modo  io 
luogo  faao.  s'ùucade  ùajlegio  « 


VM  vecchio  eoo  bocca  apctta  con  i capei 
hacriScioCmiente  ticciuti.&  batbabià 
cai  l'babico  vago>&  con  ricamo  dtgtande  fpe- 
iaiteriìcoa  ladefiranianoin  atto  publico  vn 
mazzo  di  cane  da  giocace.i  con  la  (ìnifita  vn 
leutoi  6c  alUpiedi  vifaià  vo  flauto»de  va  libro 
rii  muGca  aperto . 

Si  dipuige  vecchio  lo  Scandoloi  petcioche 
fono  di  maggior  coofidecationc  gli  etroti  com 
tnelTidal  vecchioi  che  dal  giouane>&  peteiò 
ben  ddTc  il  Petrarca  in  vna  Già  Canzone  i il 
pnneipio  della  quale . 

• 

C4‘Bgi*iM»i//«irriè»»K»v«rjW»4»  . 

Il  tenetelabocca  apetit  fignifica*che,qon 
fclo  coni  fatti  I ma  con  le  paiole  fuor  de  t tet- 
mini  giuftwk  lagioneooli»  fi  dà  grandemente 


,1  * 

Scandoloidc  fini  eoo  efleeadete  alitili 
in  qualcbe  malaopctatione , con  dan- 
no > & con  ruina  grandiflìma»  come 
ben  diraoftra  S.TomaGi  ina.  x.  quxR. 
43.  att.  primo  dicendoichè  Scantkto 
é detto  o fatto  meno  dr|tto»  che  dà  oc- 
cafioneàgl'altiidi  tpina . 

l capelli  ticchitiila  barba  bianca  ac- 
tifitiofamente  acconciaj’babito  yagp» 
de  gli  ftiomenti  foptadcttidimoflrano» 
che  nel  vecchio  è di  molto  Scandalo  il 
mettee  in  difpatte  le  cofe  gtaui&  atten 
dete  alle  lafciuic.conuiti.giuocbi.fcfte» 
cancit  de  alue  vanità  conmtme  al  detto 
di  CotncUo  Gallo  • 

T«fpr  ftHÌVulUUHÙÙlhV(Jltfi^  4l^ 
ter*,  ,.j 

Atùut  ttùum  tfi  iffum  viutrt  tmft 
ftntm 

CrimtH  am*rt  ioc»serimt»cemMÌù$ 
camus  I 

O miferi  quermm  g*udi*  crimtn  bth 
btnt% 

Perche  fi  come  dice  Seneca  in 
poi  ito  atto  z. 

^IgùuAMel'allnrtXXf* 

jH  vecchio  fi  ccnuicH  /entro  ii  chlió.  ' 

Ltìiiia  iuutnem  froiu  dutt  trjjfis  fttitm  J 
Il  tenere  , ch'ogn’vn  veda  1 le  catte  da 
giocare  è chiaro  fegno  come  habbiamo  det- 
to di  Scandolo»  e particolattnente  nel  vec- 
chio I -clTcndo  che  .non  foto  non'  fugge  il 
giuoco  * ma  dà  materia  • che  iigtou^ni  facci- 
no il  medefitno  ad'imitatione  del  fóo  male 
elTempio. 


SCELERATEZZA  » 

’N  Nanofp 


o Vino  • 

VN  Nanofproportionato»guercio,dieat- 
nagionc  btuna»dipdor^»decbe  ab- 
biac'ci  vn’Hidra . 

te  fproporriooi  delcotpo  fi  dwnaodano  vi- 
ii*)  della  naturai  perche  come  in  vnlurooio et- 
to ad  operate  bcnciche  s’impicga  alnMlc,qucl 

male 


D' 


Iconolc^ 

malé  fi  (k>ma<iai4  Witio  8i  iceletatexza',  petche 
pende  dalla toloAii per  «lenionc  maleiiabt* 
mata. 

Cosi  fichiaroa  vitiottuto  quellosche  non  è 
' fecondo  Jaiiia  propoitione  in  vn  eorpo  che 
perciò  fi  dipinge  Ja  forma  d’dTo  >'cbe  tubbta 
vicij  della  natura»  come  al  conuaiio  fi  fi  per 
fignificaria  vjrtù>efièn'do  che  fecondo  il  Tilo 
foto,  la  ptoportione  di  belli  lineamenti  del 
"«iotpo»  aTgfatfée?animo  belioebtne-opsrana 
^ RtAimandofi.clìécoAie'ìpahnis’accone^DO 
* al  do(lo,cofi ilineamentic  lecpialiti  de(coi« 
pofi  confurmiooconile  perfettioni  delfani- 
ma.  pe^ò  Socfare  fu  anch’egli  d*opmione>che 
1e  qualitò  del  corpo  «-e  delfanima*  habbino 
iafieme  conuehicnca.  *'  - 

” ‘ ' CùctcioibfaitOiiéiiipèlorodòiiTapptiirfa- 
'titp.^èiocbexjueUequtUtÀ  fono  fìimaii;  có- 
''mudèmenrevitiofe  onde  à tjaeifo  ptopofito 
dilTe  Maniaìexvj.  de  faci  Epigrammi. 

Crine  nétr,  m'ger  are  hrenisifteieiamtnelafiu 
Rem  megnam  fraflas,2eiie,  ‘fibonnseJi 

t^LJa.^aik  l..aha*  Aà  I 


^UmÌTéUHhée  fctìerùfuntar^ìmeifUfroh^ 
Oho  mi  affetlm  fkdms  affe  patefl , • ' 

'T Mi  igif"r  menfìmm,  dum  ft  marudumqtùì^ 

Objtringùvui]!  trinwtthnj^trefarj:»  ,j.  ,i 


scienza.  .. 

Onna  con  Tali  al  capo»  nella  delira  óìa^' 
^ no  tenghi  vno  fjieccbioi  Òr  con  la  fi- 
nifira  enapalla»  (opta  della  quale  fia  vn  u>an- 
«goio.  • • • ..r  il 

Scienza» è habiro  dell’intelletto  fpeculatif 
'nodi  conoli:ete»òcconfidetat  le  cofe  per  !• 
fuecaufe.  V. 

Si  dipinge  con  l’ali,  perche  none  Scirnzjk 
doue  l'intelletto  ncns’alza  alla  conte mplPtiiJ 
ne  delle cofévondcdilTe  Lucrctiondl|b.^el 
la  natura  delle  cofe.  ' »'*  * 

Nummhiljjgregjms'quarn  resiìfcemere 

^idnbijSMtmiqiuumb  ft  prothms  abditX 
Lo  fpecchio  diinoftra quel , cbediconoi 
Filofui^  che  feiemia  fta^rahendo  perche  fl 
fenfonelcapirrgiiaccidcnti,  porge  aU’inteV 
letto  la  ccgnitione  delle  fofianze  ideali,cottp 


Sidtpinge,cbc  abbracci  l*Hidra,laqu|lé  hà 
finte  ielle,  ■&  vien  melTa  pcr  4 fette  'peccati 

'llliòìtalt^tcìocfae  s’aauicne,che  alcun^’cf*  'vedendofi  nello  fpccebio  la  forma  accidenti 
, Ce  tcQe'fiac.->gliata,'ficome<in  ‘eila  rinafcono'  le  delle  cofe  efificmi  fi  confiderà  la  loro  ei 
*'dièlraTtt&&acqui(lamaggior'forza,%o&  chi  fenza. 
gli  s’oppone,  coli  il  vicioin  VII  cotpo.  il  ^ualc 


tutto^e'venga  combatroto  d.lla'vittÙ4ion» 
dimeno  per  hauei  egli  più  capnn  elfo  per  la 
‘ arolontànabituaianel  male,  lofio  per  cITa  ri> 
fprgcpiù  rigorofo,  & ofiinato  nelle  petjctfe 
òpetaiiOni,ma  alfine  conuicne  che  refii  rupe- 
rato.&vimocon  téfiftefli,ò  ^ggitlo.comé 
ajuelloche  fin  dal  ptincipiodèl  mondo,  gatv 
bando  il  nofito  primo  Tadre,ò  fiato,  &c  U 
touinadi  noimiferi  mortali,  come  fidimofita 
pei  il  feguente  Anagramma»  che  dice  cosi . 

V a T I “v  M.  *ai  V T 1 V 1. 

, frimum  fnhmìjfa  ìfteeTarnitenh 
tìùic  nat  eiamorti  tallert  ad  aftrafacit. 

'■'Htu  feetm ì ■htH’^tuum 'miae/cat teitiftu  m 
tmne» 

Qnam  ma  nes  trademt  am^ins  ara  iteti . 

BriGRAMMA. 

Jlfirarit  fcelerit  monflrum  deforme  ntfanii» 
Tdiétteutdices,  fitx  C uiuernus  hahtni. 


La  palla  diroofira,  che  la  Scienza  non 
conuaricti  d'opinioni,  come  Torbe  non  hi 
'contTatictidimoto.  f' 

Il  triangolo,  mofira,  ebe  fi  come  ine  bù 
'fimno  vna  folafigora,cofi  tre  termini  nellepio 
^pofitionicaufaDoia  dimoflratmne»  & Sellai, 
~^lHSciemttamàli>todemde/cnftam.-,'^'^  } 
'C*far Seumutm'fmxit  midierem  ferri  , • -4 
Alatam  ttt  capite  de/i^  cn/iam» 

'Et  in  dexiera  reHè  tonutttre  Ifeculinit 
Cenfpuku'elettgeimagjmibus  Jplendetu,  o 
Jn  alta  "vere  erhem  manu  apparire. 

Et  fuptrorbtm  fykratnatigklarisimft,  • • 
*Hfc  Satana  tmagp.at fìabftcias 

Crfartm , Scwttii  ìmagmtm  C^artm  dS» 
'jcerii. 

Scitnzjt. 

D'Onna  giouaue»con  vo  libro  in  mano»e 
in  capo  vn  defebetto  d’oro  da  tre  pie> 
’di  • peicbe  fenza  libri  foto  con  la  voce  del 


^fpict qtuatifacie,'qkam  fcfmidahiUvkhk.  Macfitodifhcifmcnicfìpnòcapkeie  titene> 

Qkameurpeamacmactrpor-anigramtaat.  te^tan  copra  dirofctchepartoaCDODO  la  co- 

facile  •omdtHJ  *Umaam  àmpUBimr  'gmiióne,  r ia  fetenza  in  noi  fiefiì. 
hi^am.  Il  defebetto,  onero  nipode.é  inditio  della 

EerpigittÓ'  eolia  Iraeehìa  fitta  fera.  Scienza, c per  la  nobiltà  del  mctalloicol  quale 

adot- 


1 


S'' 


Libro  Terzo. 

C I E N 


5jr^ 


a;’ 


z'  C 1 M N '^z  X'>! 


aijotnanilaii  te'cofe  piì^atrtiihornoTano‘,e  per' 
de’"  piedi,-  étrendo  il  nUfticro  teinra:- 
riò  pèffettbV  come  racctfnrtf  Andotilc  nel  pri- 
mo del  CieIoi-p;r  d!ér primo- mrmeto, s'ali 
coniiicne  irpome  del  rutto,  cotffir  la  Scienza  è' 
ffexfetta.e  perfettton  e dell'anima  nodra-r  e pe- 
rò racconta  Plutatco  nella  vita  di  Solonr,«he' 
ffaoendo  aléqni'Miri^lì^àrrKito  comperata  vna' 
ffmrardptfctd'di  certi  pefearorr  nella  Cittè-dr 
Cbo; i'quafihaucndo  riratoin  Inopfcrdel  peicer 
vti'defco'ffbfo.  dubitandoli  poi  fràdi  loro  df 
chid'tttedé'efffi'e  tal  pe(cai»ioncv  ÒiTnafcentlo* 
pertiò'neHa  6ìtt  ir  moltodiflutbchfecero  final.- 
mente  corjoentioneiche  lì  douelTe  andarealì"- 
Oracolo  d’Apolllne  Fithio.eche  da  lui  Raf- 
ptittde  rirolutione  , ir  quale'  rifpofe  douerfi 
dar  in  dohoal-più  fauiò' della  Grecia,  Onde 
di  commun  confenfo  fù  porfato  i Socrare  « il 
tjtraledrcndo  confipeuble  del  fi^niffcatord*eC 
M>,  fjbftolb'rimindò  all’OracòIo’,  dicendo,* 
cbefiioT  di  lui  medelima  non  li  doueua  ad  aU’ 
ctmò',ptrch';ro(a'Dio'peaetia«sii&  conofee 
rottale  cole  r 


•Om‘ 


•r.» 


I Onirs  veccbùi  trelUta  di  coloe 
tUTchma  rutto  freggiaibd'oro^ 
con  Falrarcapo,nellade{trsmanoien 
ghi  vnofpeccbio,&  con  fa  Enifl'ra  vna 
palia  fopra  della  quale  Ita  vtr  triango- 
lo, de  vi  farà  vn  raggio,  ò-rpiendorct' 
che  vcnghrdal  Ciclo 

Scienza  è vn’habico  deli’Iotellettar 
rpcculathio,  ilqiufeconorcet&con- 
lidcrafccore  diuinc^  naturali,  & ne*, 
ccdacic  perle  file  verecaufe,&  prin- 
cipi), dilhoitione  però  breuidima  ne 
da  Platonelibto  de  Scienti^ dicendo, 
SciemU  tft  apwie  vera  cum  rat  iene 
Lafcientia  ficòndol'iltelTo  Plato- 
ne nel  libro  iotitolafo  Lersgto(ut,èynX 
verafiradafic  potenzaalla  rdicitì,  il 
che  ne  diroollrano  quelli  tre  nomi  def 
la'  Idiatà  afiegnatr  dalli  Grecr  anti- 
chi cioè  Eudemonia,Eutichia,  & Ea* . 
fia.’ia,  ilptiino  (ignilica  la  cognmone 
dct'bcne,&  il  fecondo  l'clTecucione  di 
clTorir  terzo  l’vfo,irche  tutto'  dipen- 
de dalla-  Scienza  r la  quale  Scienza' 
m cpiamo  al  Beno  è io  vn  certo  naodo-ogni  Toc 
tedi  virtù.  Però  dice  l'iitcllb  Filoiblócbe  la- 
Scienza  del  benediuiner  fi  chiama-  adbiupl^ 
mreniefapienn.* 

Ea  Scienza  del  bene,&  del  male  che  afpett# 
ali'huomo  fi  chiama  prudenea,  la  ScicnzadaF 
dKtriburte  ilbenCfÒc  limale  à metitcuolidief*^, 
fi.  dlàgiuilnia)  cerca  l'òfiitc,  ò pauenrare  il 
bene;  òli  male  è la'fbrtezza,&  la  temperao- ^ 
za  è Scienza-di  abbracciarlo  ò fugirlò.  Per  me- 
zo  dunque  della  prudenza  fi  arriua  ad  vnarec-^ 
ra  opmioncche  non  è a|no  che  la  Scienza  ve* 
fa  (traefn  oHa  feliciti  lo  dice  l'ifielTo'  Diurno  Fi- 
rofofolib'.  de  Firimt.  PnuUntiae(lvirtH$'qftc, , 
dam  ad  reti  am  opinienem  attinenf,- 

Hora  trouandofi  tre  forti  dr  felicitai  coner 
babbiamo  dcrto,bifogna  anco  che  oecdlaria- 
merrre  fi  troaino  tre  forre  di  Scienze  : ì qus(U 
vaili afpirando  il  fopracitaro Filbfofo  bb.  * 
Regna  dice  Sciemta  tria  fnmgenera  t 'primBaf, 
confijìU  in  ce^nofetnda  r vi  jirnhmeticat  detr, 
metria,  fecundm*  inimperande,  vtyirchitef^ 
tura' terno  cor  in  faaendo  vt  fabrilu  , & alf 
WMi)^i,Bifogn3  peròcbel*fauo[noauanti  cha 

fipof* 
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iipolTa  due  nau«c  .cquituco  la  fcierzaj  ihe 
babbia  facto  buon  habico  ncll’intelictto  , & 
che  la  podìeda  bene»  e però ‘dice  in  Alcibia- 
de y Optim*  conidhtra  Scitntu  tfi  vt  ta  » qu* 
fcìt  ojltndtrt  fofftt  y Hora  habbiatno  dimo- 
Acato  fecondo  Platone» qual  folo  in  quella  lì* 
giila  habbiam  fe{;uicatOi  lafdate  per  botale 
diftiniiom  Penpatetiebe  . che  fi  come  fo* 
no  tre  felicità»  così  fono  ancoc  tee  fotte  di 
(denze  » ' 

Hoca  pet  cfplicate  la  figura»  Dico  che  fi  fk 
vecchia  pecche  cotr?  dice  Ouidio  . 

Mot»  cofe  fitfer  f*  l'età  grane . 

Et  prima  di  lui  non  fcnzaragionc  dille  Plauto 
che  l'età  é il  condmacnto  del  fapere  & Platone 
librale  j'WeWM» che  li  vrccbiè  vctifimilc  che 
fieno  più  fapienci»  anco  per  le  molte  fati- 
che fatte»  & tempo  fpefo  nelli  fludij.  Im  an- 
ejì  faMnùa,& io  mtdto tempore  prndeti- 
CM»  dice  loD»  capitolo  primo»5cpef che  come 
O catta  dal  nollio  Autoie  nel  li^o  Luigiofuf 
già  citato»  ci  comanda  che  per  comeguit  la 
vinù>&  la  fapienza  bifogna  patire  non  falò  in- 
commodi»  perdite»  tanche»  fecuitù»  mà  (e  fpe- 
caflìmo  ancodidufatfiiSc  dcueacate  miglutii 
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permettfte  9 chi  qjò  ci  nromctreffe 
che  ci  fcorticalle» ci  liquefacene»  & '« 
farro  ci  dtlipluelle  ì dade  cui  parole 
ipparifce  quanto  facci  I4.  bontà  dcl^ 
ranitno.  & quanto  fiaoo  degni  di  lor 
de  quelli  amichi  fottilHidt  Mattiti  di 
Chiilto»  Si  aqucAo  in  dto  (iinilc  quel 
lacto  detto  ».  Qui  oHutpam  oooM  fuam^ 
IO  hoc  munde  perdei  eam,  qui  vero  htà 
eam  perdtdertty  eandem  m eterna  viuo 
rectpu  . 

La  vefte  turchina  figmfica  la  (cieoza 
delle  cofe  naturali.h  fregi  d’eto  fignifi* 
cano  la  Sapienza  delle  cofe  diurne»  Si 
per  quello  il  noftio  Ibpracitaio  FiIo> 
tofo nel  hbto  eie  ptdehrttudifie  inuodtK 
ce  Socrate  che  piega  U Dei  10  quella 
guifa . 

O Am  'ue  Pony  atqtu  cetera  owm- 
04,  date,  oh  fecre.vt  imuspulchtr  officiar, 
quecuoqM  cr  meèt  exmidecut  adt^ 
cent  intnofecis  fiat  amica  fapieoiem  [»• . 
um  ditótem  pwem  lamum  vero  huitu’ 
auri  iradut  quaatum  ntc  ferri  neceuo*  ■ 

, cere  almt  quam  vir  temperatut  poffit,E^- 
co  ounque  i he  Sociale  dimanda  il.bcne»  Cbe 
benetia  Sapienza,cioè  la  cognitionc  delle  co- 
fe diutne»  le  quali  folo  Dio  può  date»  &, lice- 
uere  en’aniroo  netto»  ck'Ò  tcmpetato»paro»fiC 
candido»  che  cofa  dimanda  Sodate»  che  lo 
faccia  degno  della  Sapienza»Cbi  dunque  è de« 
gno  della  Sapienza  quello  che  è appai  ecchia- 
toticeuere  il  fuo  lume  pet  mezo  della  conti- 
nenza» Tempeian*a,&  virtù  di  vn  wiino  pur» 
gaio»  bello»  ÒC  thiaio»òc  che  habbiadcfidci^o 
di  acqmllate  quefta  lapicnza»  come  thefoio 
di  tutte  le  iicheaze»ò<  per  quello  StKiare  di- 
manda quello  010  lucente  della  diurna  fapicn- 
za  apparecchiato  con  le  foptadette  conditio- 
ni»&  non  la  dimanda  fupeibamcntc  oc  riracC. 
famente»  parche  poca  condicioncdi  ap- 
partiene ad'vn  huomo  intempv-taio.La  pctfet- 
ta’&  infinita  cognitione  finouaC'lc.in  l4dio». 
mà  la  giande>&  ampia l'acquilla  'htiooio  leat 
petalo»  & quello  pculaMailiiio  Ficioonelat-. 
gumento  del  (bptacitato  Jib. Che  fia foto  in- 
focato che  comanda  cheli  copri.  S.G10.  ncL 
Apocahfi . 

Si  dipinge  con  l’ali»  perche  non  ^ Scienza». 
douc  l’intelletto  non  sbalza  aUa  cootemplatio- 

tre 


Libro  Terzo. 


Be  delle  cofci  onde  dÌ0e  Laeretio  nel  lib^deU 
1«  natura  delie  cofe. 

Ném  nibil  tgrtffMS>  tfHÀ  rtt  i^ctrntrt  portét 
dukijt  Mnmit,^MM  étb  /tprHmmsìUfdit. 

Lolpeccbiodimoftraquel  che  dicono  i Fi* 
Ioro6>  che  faentU  fit  MkftrMhtndt , perche  il 
fenfo  nel  capite  gl’accidenii  porge  alf’imelIeN 
(o  U cogniitonc  delle  fiiQanze  Ideali  > come 
vedendoli  nello  Tpccchio  la  forma  accidentali 
deflfcefe  eOftenti  fi  confiderà  la  loroefeoza . 

La  palla  dimoftrat  che  la  feientia  non  ba 
contrarietà  d'opinione  edendo  opinione  vera 
fecondo  Platonci  come  l'orbe  non  bà  cooua- 
tictà  di  moto. 

Il  triangolo  moftra  che  fi  come  i tre  lati  fan* 
no  vna  fola  figura»  coti  tre  rermini  nelle  prò* 
pofitionicaufaladimofiratione»&  la  feienza. 

U raggio»  ò fpleodore  celcfie  fignifica  che 
faccia  l'huomo  quante  fatiche  vuole  » & puole 
per  acquiftare  la  fapienza  non  farà  farisfatto 
s£za  il  dtainuaìuto»  & per  quello  dice  Platone 
nelfapradeicolib.  Litigtffu  féifitmÌMn  nenÌMm 
kmmtm  fh$dt»comp4rMrtqMm  furgutis 
tusdmmamtinf$mdi yWrr(»petcbe  l'animo  eoo* 
giunto  ai  corpo  non  ti  tende  atto  a fpecutare  le 
cofè  affatto  del  cotpo  fcpatate»  anzi  come  vna 
nottola  piena  di  caligine  và  fuolazzando  fotto 
il  gran  iplendoie  delle  cofediuioe»  Dice  il  Fi- 
wo  nel  filo  Argumento . 

SCIOCHZZZA. 

DOnna  mal  vcfiita»  la  quale  ride  di  vna^ 
rcUatche  tiene  in  roano  di  quclleiche  un 
no  volute  ! fanciulli  al  vento»  con  vna  malia 
di  piombo  in  capo»  alludendofi  al  detto  latino» 
fhtmimim  tngtmum,  peicbe  come  il  piombo  è 
gtauc»  & fe  ne  dà  di  ^ natura  al  ballo, coli an* 
cota  ò lo  (ciocco»  ebe  non  alza  mai  l'ingegno»è 
la  mente  a tetroine  di  difcotfo,  oueto  perche, 
come  il  piombo  acquiila  lo  fplcndoic.  e tofio 
lo  perde»  cofi  lo  fciocco  fàcilmente  s'allontana 
da  buoni  piopofiti. 

11  tiib  lenza  occafione,£  effetto  di  fcloccbcz* 
la  I però  diffe  Salomone*  molto  tifo  abbonda 
ncilabocca  di  Icioccbi . 

La  girella,  dimoilia.cbe  come  ifuoi^enfieri 
cosi  l'opie  fono  di  neffun  valore  * & li  gitano 
continuamente. 

acoLTvirA. 

Glouane  bella»con  l'acconciatura  della  te* 
Ila  (cmplice,  & negligente  fopta  laqualé 
fui  va  utao  di  laaio  tarde*  fi  fui  vcfiita  di 


drappo  divagocolote.  con  la  delira  manofi^ 
ptaalcapodi  vnaftatua  di (àilò, nell'altra  ten* 
gbi  vati)  iRiomcnii  neceffaiij  per  l’efsetcitio 
di  quefi'atte , co' piedi  pofaci  fopra  va  ricco 
uppeto. 

Si  dipinge  la  fcoltora  di  faccia  piacenole  »mi 
poco  otnau  * perche  mentre  con  la  fantafia 
l'buoroo  s'occupa  in  conformate  le  cofe  del* 
ratte  con  quelle  della  natura,  facendo  l'vna*  9c 
l'altra  fomigUantc»  non  può  impiegarfi  molto 
nella  cun  dcUccofe del  corpo. 

11  tatxK»  del  lauro,  che  nella  feuetità  del  ver* 
no  conlctua  la  verdezza  nelle  fue  frondi»dimo« 
fita*  che  la  fcoliuta  ncli'opece  fue»  fi  confcnio 
bella»  & viua  contro  alla  malignità  del  te  mpo 

Il  vcfiiio  di  drappo  di  vago  colore,farà  cois- 
fotmeallalcoltutaifienà,  la  quale  cfletcita  pei 
diletto,  & fi  nuntiene  per  magnificenza . 

La  mano  fopta  alla  fiama*  diraoftta,  che  fe 
bene  la  fcolniraò  principalmente  oggettodo 
gl'occbi»  può  effet  tnede^amente  ancor  dal 
tatto»  perche  la  quantità  foda,  circa  la  ouale  ar- 
tificiouuncnte  coropofia  dalla  n arata  nefleici* 
ta  qQeirane»può  effet  ^almente  oggetto  del* 
l’occhio*  e del  tatto . Onde  fappianioiche  Mi* 
cbel’ Angelo  Buonarotta,  hinic*  e fpicndote  di 
e(Ta>cfleodogli  in  vecchiezza  per  lo  continuo 
Audio  mancata  quafi  affatto  la  luce»  folena  col 
tatto  palp^giando  le  ftatue.ò  antiche  ò mo* 
denie  che  fi  fuffeto*  dai  giuditiot&  del  prezzo  » 
Cc  del  valore . 

Il  raperò  (otto  i piedi*  dimoftta come  fi  è 
detto»  che  dalla  magnificenza  vico  (bftcnutali 
fcolrara.de  che  fenza  effa  (àtebbe  vile>&  forfè 
nulla. 

' S C O K.  M O. 

HVomo  con  vn  Gufo  in  capo*  e con  là  ve» 
(le  mal  coropofia»  difdnta . 

Lo  Scorno  è vna  fubita  offefa  ncll*hobot;e»dC 
lì  dipinge  col  Gufo»  il  quale  vcccllo  di  catthió 
augurio,  fecondo  l'opinione  fciocca  de*  Genti» 
li,&  notturno,  perche  là  impiegai  gli  animi  iàs 
cilmente  àcattiuì  penfieii.  [ 

SCIAGVRATAGGINÉ.»  ' 

VNa  donna  biutrifiìRlaimal  vefiita,&  (ha* 
pigliata»  e che  i capelli  fieno  difotdina:^ 
ramenie  fpatù,  terrà  io  braccio  VRaSlmia*  6 
Betta  che  dir  vogliamo.  ' 

Brut  u»  e mal  vefiita  fi  tapprefetl  ta  la  Sciagu* 
ratagginc*  pciciocbc  non  dò  più  bratta»  8c 

■be* 
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ftbofliincuole  cofa*  quanto  «n'huomo  v thè 
non  opciaviituofsfiieote  1 & ccn  quella  ra> 
gionc  ditali  dalla  namcai  che  lo  fà  diffcren* 
tc  da  gli  animali  irraticnali,  i caprili  nella  gui> 
fa  che  diccmo,  fonoi  pcnlìcti  volti  al  male 
operaie. 

Tiene  in  braccio  la  Simi.i,pcrciocheèccfa 
volganflrtma«&  dal  teibmoniodrgli  fctiitcrì 
di  (Ulte  l'ctàapprouaia,  che  perla  Scimia,  ò 
Berta  s'intenda  vn'huonioda  gli  altri  fprezza- 
tilTmiOi  & tenuto  per  vn  m.nigoldot  & fcia* 
'gui.itc*,(ì  come  lotD«'<ntò  Ocmc-fìhenc  ncll'O 
"ratione  \ che  fece  per  T cfifontei  dicendo,  che 
ECchinc  etavna  Bcnuccia  tragica,  mentre  ci 
Vandaua  in  certo  modo  con  grauitàdi  parole 


mafchcrando  • eflendò  egli  tuirania  vn  gra».  n 
pezzo  di  riiAote  Dirne  hillorico,  lo  diccvnon  .! 
fò  de  I miei  maldHenii più  (lima.chc  fi  facciat. ' 
come  (i  fìiol  dire  delle  berte.  Trounere  anco* 
ra  appreflo  Cicerone  nelle  Epidole.la  berta 
non  e(TerepoRaren<  n per  haomo  da  niente.  ! 
Ne  fcioccamcnic  é chiamata  d 4 PI  . gtr  la  bet- 
ta hotacofa  da  nu'la.hotafei'gutai  ITimr.cò’t  v 
me  lì  nella  Comedia  del  Milite>&  del  '.eudowv 
1 '.di;  in  quella  del  Rudente  la  me  ito  per  lUuf* 
fiano  che  dietro  ì fogni  li  vi  l.mbirc^nddi 
Conciofiacofa,  che  non  fitioui  genetationeo 
dipctfonep'ù  fcelctata.cpiù  pcidutade  ruf-  . 
fii  cllcniloc  (Ti  lì  come  egli  aiictma.in  difgra- 
tiai  & odici  Dio, &àgl'huomim.  , - 

oa 
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yN  vccktiio  magro  OC  macilente  in  atto 
vergognato  & nruido.vc Aito  di  bianco 
che  riguardi  vctfo  il  Cielo,  tctià  con  ambe  le 
vanivo  CI uiell^ò ferraccio,  harà  vtta.irclUra 
dalla  quale  pende  vh'cuot  hóirvioo  • Si  astrae* 
calo  vn  fcircllo,  col  fuoco  of  cefo™ 

IlSetppoluè  ditto i)'B/cr</^'chc  dalGre- 
co  non  fona  alno  che  attcDtioóe,e  ccniciua* 


O • L ’O, 

. » il 

tiohe,&  èquflla  parte 
hi  in  odio  il  vitid,&  certa  fcmprc  teoetli^ 
monda  da  colpa  di  peccato,  e fe  qualche  : 
fallo  hi  commeflo  c«  ntinuamcnie  Tc^r 
dia,  & ne  fentc  difpiaccre.  S.Gietonij  i 
mo  la  chiama  Ct><cfenza  j S.  DafiU» 
che  Agnifrchi  vn  ginditio  natutalc  che  (à 
l’huomodel  bene»  & del  male.  S.Gjo*  . 
Damsfeeno  la  chiama  luccdclli  no(lra,-t 
menie.LudcUico  Viues  vna  ccn  futa  del-  • 
la  nofìra  mente  . che  approua  le  vittù.Sc 
Si  fcaccia  i viti), mordendo  continuameo 
tc  la  Cufcicnzi.  Si ‘dipinge  vecchio,  per»^ 
che  li  vecchi  pohilò  mono  p.ù  agduEl^ 
mente  giudicate  'del  )bcnc,  mal»v 
perla  loroefperitrtza.  Se  percheè^ftab#* 
tenetela  Cofciinza  piùhetti  ccribft'e*-* 
dofi  diete  più  Vieirt  a'Ia  morkc,dé'Gio-i 
ucniii  quali  iiirtrdendna  piarcn  aHt  voi; 
re,  non  pcnfaroalK  otfdc  che  fmno  i ^ 
Dio,  nm  eflcndi'  ilrro  I'  Cofiiehtafe 
cond  ' Hugene  che  cortlif  jcitiirutì 
tnim  fe  ncHU  fuà  feiemu.  ' ■ . 

Si  dipinge  mi^ti.',  & macilcnlé 

fere  torme  o(at,o,Sr  tonfùtu  ■t'o  ctohrlhua- 
mcntc  dal  rimoi'fó  dèlia  'CrfriAirt  co»* 
me  diccOuidiodc  Ponto  lib.tl’  - ; * 

Sri  in  atto  vctgoj’nòlb  ‘éllctìdb  pròprio  del 
colpeuoleh.uervcigo^ha.  ■ 

Et  vtecckluvitiéiu  teredine n4KÌii'''‘”  '* 

Equoree!  fcepulds  ìifxnliM^vn'àu  Selit , 
Trodifuàr  ruhgiue  mm’, 

fCondiius  yt  il/ifu  \ràt^tùrrfreidr& I * , 

Stt!  mtM  perpttket  cttràrtah  ^hràinerfut . 

StIH 
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S$nt  ^ibusmJlóscnfìcùuitiii^ébtM*  Valeriano  ns]  loco  citato  figntfka  la  cofcicoza 

9fccfrtushtmtniemiì%mulitqi$4VturelmqittHt,  con at«)ote craminaH» cITendo  che  Dio  cpov 
QttiiqiutUltti  cumt^H*m  4tifrifftcddtt,.  iffapda  pelli  Ptofeti  che  alcune  cofe  Hanó  ot~ 
'Aadipia|{eti9)6rofoci1co<]ochccbi  b4qual  fjuzenel /ornellc^cioé  tacitameme''tra  fc^eC» 
-.vhevpio^diCplciéflzafcatpfe  Kabbiatinio  fo  edaniinatcìdiiandopentenduci  noi  dclliei* 


i Colciénza  fcatpi  e 
'ifp  cIqII^  di  Oio,cbQ  nvm  'li  dia  il  conde 

gno' caligo  in  quella  vita»  & nell'aluadicédp 
anco  Pithagnia  » che  niuno  lì  croua  tanto  ar- 
dito» Che  la  Olila  Cofeienza  non  lo  faccia  ti> 
fDididìmo»  perche  non  (là  mai  quieto  d'ani- 


(filando  pentenduci 
iqHrCOtTitnedì  la  coJ[cieaza  nudea  io  noi  occul- 
tamame  t'acccnde»  Ac  rimorde,  così  ^‘orzan* 
docià  pocoà  poco  di  purgare  il  Tuo  peccato» 
& quella  è la  cagione  che  alcuni  i^etpieti  del- 
la ucta  Sctàcruca  lo  etpo'ngòno  per  if  cuore  de 


mo»Aebàpauca  lìPGl4elrento>5cMenaadt»)dlfattomo.  » . !% 

• if.i  11  S O:  più  li  fornello  è vn'idromenro  de  piiiÓ 
Qmdkiitpnd  fueriiuu^  apatiche  fcruono  jL’anc  fpjgyrica.che  nott 

dfctffimiti  i . ij  ,i(  ‘ « P vuoldiralirochelepatatrtceiiionh.mcndoa)* 


di HiMufqitt culpa  ^tnuSìCr  femattmenì^ 
li  vcilito  bianco  denota  che  li  come  cafcn- 
donel  bianco qualcbe’rtMcchiaancotchfleg 
gictafubKQ  facrJine(Ucftvcdek.A&concrcm& 
VI  genera  btutceazai  cosiil  Imopololb,  chè:  hi 
fatto  qualche  ertoreife  ben  Aide ptctiolo  lìbi- 
to fe  ne  accotgfr»  io  bi  afma»Ai  cerca  di  cotftg- 
gctloiAt  pentcndoli  cerca  nceottcìe  à Oi^co- 
xne  mifencordiofa  cctcantlodi  nuoao 
nariafaa  gr3tra»Ac.'perqaelloilàco»gl|pc- 
cbitieiibil  Clelo^^ìl.•>fl  e I "u:  iii:b  ^ 
Tiene  ik:r<utllo>edcadovn  iftromentokhr 


Ccienza,  con  il  vento  delle  buone  ifpitatiooi 
cetea  mondar  l'anima  d» ogni  bruttura  accjjù 


fiz  arca  da  oficruG  ì Dio . 


S D E C N O.  f 

H Vomoarm  ito»  e vcilito  di  rollo»cno  » 
cune  S imme  di  àibco.llarà  con  le  brao^ 
eia  igoude»  pocceri  ricoperte  le  gambe,  eoa 
due  pelli  di  piedi  de  Leoni Ltte  a vib  di  calzai  • 
tenendo  In  capo  vna  tella^rfOtfo»  dalla  qui^ 
efea  Itanmia,  e Ibmo . K 

IL  fuovifolàrà  rolIb»e  Tdegnofo,  e in  maiw 


ieparaal  huonodatc!»  uiito,fe  pur  andò  dal  gra-  porteti  alcunccatene  rotte  in  pezzi.  i»> 
■noU’ogboc  «ecciaAa  alirocofo'clRiiuc>.agui-  Ilveftimento  aoll^& le  fiamme,  moilraéb 
•fa^laSTntcìdi  quale  vi  con(iderando»$  e-  ' étiè  lo  fdegno»  è vn  viuac^  tibQllimento  cW 
■le^ndo  iè  uttiont  buone,  Ac>  virtuofe»  dalle  l^gue. 

-ctonue.&Viliofe.re(MndolecatiiueneI|[eD-  ' Le  gambe»  Ac  le  braccia  nel  modo  detto 
Ciiabto  della  conlctenza  l-h  j ' j danno  indicio»cbe  lo  Sdegno  puòefler  si 

; Ticncla  cAena  con  il  aoor»tiic<ndol1HW’'tente  neli%aotooperopra  tiellc  pol&otumeiaD 
'Jogi  ebe  d contìguo  ntìcde  neh  cuore > Ae  «n  nVjbili.  che  fi  tenda  Ornile  àgli  ammali  btutda 
-quello  pongono  il  pnneipio^di  tutte  le  colbegi  Ac  alle  fiere  feUiaggie.  Et  petòancott  vitieW. 
bili<  aaiournrandoctilSIgnote  che  nel  cuoce  pinge  la  pelle ideil’Otla»  è indratiffimo  alloJ 

fdegno.  ..1 

Le  catene  rótte  mofttanok  ohe  Io  fdegoo  fu- 
féitaia  foiza,&  il  vigore  per  fupetat  nfttó-ie 
dìAcolià.  . * ; j^Ji,3c«3Ì 

ncn  ' ,1  ^ 

n , •»  S E ' >C  O L Oi^  -T  <{ 
-fjjrVorao  vrccbtocon  vna  Fenice  in  oka« 
ri  no»  cbcfiardctAc  fiàaieaQo  alIanoM. 
^'eia.  i\ 

Si  li  vecchio, perche  il  fecolojé  Io  fpatio  d«| 
h più  lonza  eiàdell'huomoyouerodicent'an- 
-ohAclo  (patio  delia  vha  dcllafentce,  oucioii 
moend'tiigcadodclUaonaslcra.  . 


'ciuifillc  «picHo  che  macchia  lliuomo,  6t  li  An- 
«tchi  lo  chiamarono  ventre  dell'anima  » 8c 
f>er  quelle  Oauid  dilid  ctrmunAirtterta  in  ave 
. XleM/.  intendendo  i buoni penfien  . 

LacatenaàrU'detmcuoieè'tppefqfignifil- 
X»  fecondo  Piario  Valcnano  nel  lib-jV  pcf». 
dendo  fopm  il  pc-Tto»  il  parlar  vitiJicoe  Àc  <fc 
petfona  ebenon  fapelTe  meo(ire»o  ingannate» 
Se  coma  «o^  mnente  li  dice  quel  che  dene  nel 
cuore»  hànella  lingua^  lontano  da  ogni  finuo- 
ne.&  da  ogni  bugu»  At  cr>nreguentemente  dà 
buona  conferenza  i <> 

Il  ioindio . ouero  Clibano  appreflo Pieno 


\ j58  Iconologia 

sEc&EtBXZAt  ccetez^aIperdet1otare^obIigodt  ucereifooit 

D Onna,  che  non  folohabbia  cinta  la  boc-  flcgli^ituifccrcti . 

ca  con  vna  benda,  ma  anco  Bgillata , & Si  dipmgc  con  il  manto  nella  gnifa  c hab- 
il  rcfto  della  perfona  6a  da  vn  gran  manto  ne-  biam  detto»  perciocbc  fi  com’egli  ncuoprc  tut- 
to tutta  coperta  ^ corpo,  così  la  fecreiozza  cela,  Bc 

Solcuano  gl’Àntichi  con  la  bocca  legata,  o tiene  occulte  tutte  quelle  cpfe,  che  levengon® 

figtllatarapprcfentarcAngerona  Dea  della  Se-  confidate. 

' SEGRETEZZA  OVERO  TACITVRNITA*. 


Onna  guue  in  babkoncro>cbecon  la 
defila  roano  fi  pon^  vn’anelb  fopea  le 
liocxa<inateodiinpsimcrIa,SCaUi  piccfi  tkivn 
canto  véfia  vna  Raanocebia . 

Vuo)  cilec  gsaue»  perche  il  riferh: (écren  èac- 
tódi  ieggicrezza  > ilcbc  non  fanno  le  perTone 
fòdc»  & graui . L’babito  nero  figo ifica  la  buo- 
na confidenza*  e coftanza*  perche  il  nero  non 
paOa  in  alfrì coioti:  cofivm  perfona  fiabile,  e 
noftairtenon  palla  il  fecrctoia  altri,  mà  fe’bli- 
licne  io  buona  confidenza . 

Tiene  ranella  in  atro  di  fuggifiarfila  bocca» 
per  fi:gna  di  ritenere  i (ecceti . 

*"■  ^r€ Attuta  vt  cela  clauderuLi  efl  Ungmt  • 

^ DilTe  Luciano  Greco,  alni  di  fiero  raetafo 
Hcamcnte  la  ebiaucxtcUa  Itogue,  volendo in- 


lifecteci  fi  deuono  tenete  chili- 
fi  in  bocca. 

Sed  efl  mihi  hi  /iugué  elduis  cuflodietts  • 
Verfo  d’Efibilo  Greco  Poeta,  vosi  tra- 
iotto  da  Geutiano  io  Clemente  Alelfm* 
irino  Scromite  V.  Ncll’Edipo  Coloneo 
• fi  Sofocle  tragico  parla  il  coro  in  queftp 
» 

yèi  ventTMnddSMcerdetes 
Fouent  SACTACereris . 
tieimniims  : dT  quorum  AUrté 
CIauìs  lingtiAfnclAudit 
Aiimflri  Eumo  ’pidd 
£c  CIÒ  dice  per  dimoftrare^ehe  quelli 
teneuano  occùlci  i fecreti  mifieci  di 
rere,come  fé  hauefiero  la  lingua  ferrata 
in  bocca  acbiaue  nel  che  hanno  mira  i 
detti  auttori  a quelle  picciole  chiatti  aiv 
lidie  fatte  a gnifa  d’annello  atte  afetra- 
re,  aprite»  ignare,  l^illare  lecofe,  acciò 
fimitKensUctocufiodiee,&  non  fiificro 
da  ferut  tolte  fenza  conofeerfi»  de* qua- 
li anelli  da  fegnarc  ne  tratta  Giufio  Lip- 
fio  nel  I*  libro  degPAnnaii  di  Cornelio 
Tacito*,  dflgl'Auctori  citati  da  lui  fi  rac- 
coglie ebe  quelle  picciole  chiaui  era- 
Bo  anco  cbiatnace  anelli,  mafiìrnaroente da 
Plauto,  quando  fil  dke  a quella  madre  di  fami- 
glia-«  OiflinAte  cìUas  referte  AtmlumAd  me,  Dc*^ 
quatiancllieon  cbiauereamie(E;feBe  vedono 
iofintri  in  Roma  da  fiudiofi  raccolti . Vfiioafi 
anco  da  gii  antichi  figiilar,  come  bora,  le  lette- 
re con  anelli,  che  fi  portano  io  deto,  acciò  non 
fivedmo»  ò paiefino  rmegotiponde  occorfe 
vna  volta  che  efiendo  ptelentata  vn  a ietterà  ad 
Aiefiandro  Magno  di  fua  madre  contra  Anti- 
patro  jq  prefenzadi  EfeótioneCuo  caro  amieo, 
fenza  feofiarfine  guatdarfidalui  lalefse;mà 
(iibi^o  letta  lileuòl*anello  dal  dico,col  quale  fo- 
lca fegnare  le  Tue  lettere,  e lo  pofe  in  bocca  ad 
Efefiionc,  per  trcordodi  fccretczza,  acciò  non. 
siferifoe  il  pomanuio . Ncè  maiaaigiia*.chc 


■I 
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Augafto  come  racconta  Suetonio  a|  cap.f. 
vfaUe  fìgilf^re  lo  lettere  con  vno  anello,  nel 
cai  impronto  era  rna  Sfinge,  perche  la  Sfin- 
ge é Geroglifico  neiroccnìtare  i fccteti,  fe- 
condo Pictio  Jib.tJ  Altri  vCtrono  per  impron- 
to Timagine  (fHarpocrate  reputato  dalla  fu- 
pcrftiriofa  gentilità  Dio  del  Silentio,per  dare 
ad  intendere  con  tali  fegiiià  chi  icnueuano 
che  fteiTcro  cheti,  & occuiraficro  i fecreti. 

- La  Ranocchia  fù  tcnpieladi  Mecenate  per 
firab  'lo  della  tact;arnirà:ttouifi  in  Piiniolib, 
j a.c.7.  che  vi  è vna  forte  di  Ranocchie  oclli 
Canneti,c  ncli’herba,mute.  fenza  voce  e fimi- 
li  fono  in  Macedonia,  nell'Africa  in  Cirene, 
inTellagltancI  Ugo  Siccndo,&tii  Sccifo  tfo- 
la  del  Mare  Egeo.ao.miglia  difeofto  d a Ddo, 
nella  quale  lujia  vi  na^ono^le  Rane  mure, 
onde  pa'lain  pruuecbto,  Seiiphia  Rana,  per 
▼napctibna  cheta  e taciturna. veggafi  grAH.i- 
gi|<e  SuidanclU  parola,  BMir/tcnjt  Seriphiot, 
oue  dice  Rana  Scriphia  dteiturde  mntis,qHod 
rMitt  SeriMphx  in  Seynen  periatd,non  vociferA- 
éantitr.  La  Rana  Sciiphia  dicefi  di  perfone 
rauce.e  tacitarne:  perche  le  Rane  Setific  non 
gri  l.uano,ancotche  follerò  portate  in  Sarò, 
oue  le  natiùe  Rine  gridauano:c pbrò quelltdi 
Setto  marauigliandnfi  Ielle  Rane  mate  di  Se- 
rifofòleuano  dire  Batrnchos  ech StriphutCÌah. 
Rana  Sftifia,Ia  qual  vote  pafsò  poi  in  prooer- 
Dio.  Siche  nonéfaotdi  ptopofito  penfare 
(fi  come  anco gimLca  il  Patadino  nclli  fimbo* 
li  heroici}chc  Mcccn'atevfaiTeael  foo  anello 
l«ian^pet  fimbolo  della  Tacitumirà.e  Sec  te- 
^zza,  mediante  laqtiale  era  molto  grato  ad 
Augufto  Imperadote  come  narra  Euttopioif: 
bene  Suetonio  al  cap.é£«  dice  che  Augnilo 
refiòdi^ufiatodilui.  perche  riferivo  fecreto 
deila  congiura  fcopectadi  MiucnaàTctentia 
Cu  moglie;  nupeamento  in  vero  gtaiidc.per- 
chc  li  (cereri  maflì.7i3inencedcPccndpinon 
Q dcuonoriuelareà  niuno  huomo,noncbc  à 
Donne  di  natura  loquaci,  come  le  gazze,  che 
(idicoao ciò,che  odono  dicc,c  fc  bene  la fccre 
sczza.e  tacirumità  è femina,  nondimeno  li  fe- 
creti, che  Ibnomafcbi  non  poflbno  fiat  rin- 
chiufi  nel  petto  delle  fèminc.  Perciò  hebbe 
ugioneEl^iodi  pbrquci  ricordo.  Aiulieri 
Jinnqu»i»  comifieri forcanatcdiccii  di  Catone, 
ch’ogni  volta  che  conferiua  qualche  Decreto 
' alla  mogiielempre  fe  ne  trouaua  pcntiro.anco 
fi: ne  0:000-  pentito  Fuluioami^ra  d’Aaguflo, 

. il'quall^iaaeodo  vo  giorno  feocito  piangete 


l'Imperadora.elameRtati!  della  (blitudinc  di 
cafa,  e di  due  nepoti  da  canto  di  figlia  tolti  df 
vica,&:  di  Pollumio  vnico  rimaRo,  che  in  clli- 
bo  per  calunnia  rii  Liuu  fua  moglie  vtueaa, 
petche  era  sforzato  lafsare  il  tighanro  fucccf.‘ 
foie  dcli'lmpeiio,con  tutto  che  hauaife  coro-  • 
palTìone  del  nipotctc  defidetade  Ai  tichiamato 

10  dalrcfiìiio,  FjIiuo  riferì  quctli  lamenti  a 
fua  moglie,  la  moglie  a Liuia  imperatrice,  di. 
che  cl!aacerb.an3cote  lenciamentòrcó  Avigo» 
ilo:  c Fuluio  andacoièoe  la  mattina  fecondo 

11  coilumc  a falutaie.e  dare  il  buon  giorno  all - 
Impciadorc  gli  rifpofe  Augullo.  Sanam  men~ 
lem  Fulm , cioè,  Dio  ti  dia  buon  fenno , dan- 
dogli ad  intendere  con  taf  motto,chehaucaa 
bauuio  poco  ccruclfo  a ridir  il  fecreto  alta 
moglie,coa  laqualcpoifcnc  dolfcibtcemen- 
te dicendo,  AuguRos'è accorto, ch*id  hòfeo 
peno  il  Ilio  animo:  però  da  me  ftclTo  tnt  vo-: 
glio  dar  mane,  c mcraamcnce  rifpofe  ki  mo- 
glie, cilcndo  (lato  tanto  tempo  mecouiónferi 
accorto  della  mia  leggietezza,  dalla  quale- 
guadac  li  doueui  i màlafia  ch'io  muoia  prinut' 
di  tc,e  ptefo  vn  coltello  s'vccifc  auantiilma- 
riio.  Onde  molto  fi  Jcuc  auacttir  non  confe- 
lit  fectcticon  donne  : ne  mcnolaiiiiifi  cariar 
niente  di  bocca  dalle  loro  alliJuc  preghiere, 
porcii  Iufingbe,e  catezze,che  bene  fpello  co- 
me cunofe  d’incèdere  i fatti  alitui,  a bcUa  pof 
(la  fanno: màio  cali  cafibifogna  gabbarle  per 
Icuorfclc  danari  con  qualche  arcificiofa  muco- 
tioocicome  fece  Papitio  preteilaio  giouanet- 
to  accocco, che  taciturno  tenne  occulti  t fecce 
ti  del  Scnato,e  alla  Madre  che  con  iftanza  gta 
de  da  luiriceccaua  checofa  s’ets  coniùlcato 
nel  Senato,rifpofe  doppo  lunga  tefifieBza,ch« 
s’era  tratcaco s*era  meglio  pec  liRepublìcar 
ch'vn  buomo  folo  hauclle  due  mogli,  ò vna 
donna  due  naariti , ciò  fobico  intefo , lo  riferì 
all'altre  marrone,  le  quali  fenVudorno  vnita 
tnfieme  piene  d’anficcà  al  Scnaco,c  lo  pcegoc- 
no  con  Lacrime  à gl'occhi,  che  fi  tccnnoa(M 
piùtollodidare  per  moglie  vna  donna  fola  à 
due  huoroinifChc  vn’huomo  à due  donne.  Il 
Senato  fi  (lupi  di  fimile  domanda  : iniefa  la 
co(à»come  era  pafsata,  fece  gran  fcRaà  Papi- 
rio abbracciandolo  ognuno  per  lafui  (ìederC 
Secrctezza,  dandogli  piiuilcgio,  ch’egli  foló 
<fc’  puru  per  l'auocnire  potefse  in  confcglio 
intcruenire,  come  nfcrifoc  Macrobiane*'Sa- 
rurnali  lib.K  cap.d.  non  è. inferiore  la  bitrla» 
che  narra  Plutarco, nel  tratraro  de  CeerreditHOt 

IK  iz  pio- 


Ptofineaotfi'  in  queftftnutetù*  <hro  Senatoc 
Ronunok.iI  quale  f^do  molto  penibfo  ibpra 
vncooiigliooccaltodel  Senato»  & con.  mille 
fi;ong.iuti  ptei^ato  dalla  moglie,  che  la  facelTe 
cooCipcaote  del  rccreto>dandoli  gfutamentOi 
di  non  douetlo  ridic  nui  v ìL  maiito  £ngeodoi 
cflet  conuinto  dalle  (ile  pceghiete» dille  (àppit 
che  è venuto  auuiCokCb’voa  lodela  è votata 
Mmatacon  lanciate  celata  d*ocot  bota  Aiama 
con  P Auguri  àconfiiltare  fe  lìa  buono»  ò<cai«- 
tiUo  augurio»  ma  di  gtatia  taci»  non  lo  ridite  à 
niunodalecreca  moglie  pattirohil'  matitadu.- 
bitaudodi  (ìniAco  augurio»  cominciò  a pian* 
gete>  e dar  mateiia  alla  (ietua  d’accorgcrlene» 
chedirgcatiavicta»  Acome  fece»  la  Padrona 
Dartolle  il  tutto  con  la  folita  claufula.  auueiti 
non  lo  dire  àniunoi  ma  ella  difcoAatali  dalla 
Padrona,  taccontòil  tuttaad  vn  Tuo  amante» 
damante  ad  vn’altro»&  in  bteue  li  fpatic  per  il 
foro  Romano  »dDue  peruenne  airorecchie 
dell'Auttore  della  nuoua»  ilche  lotnatofene  ò 
ca£udille-alia  moglie»  tu  m’hai  touinato»  già 
a’ò  fiputoin  piazzali  fecretoichetiiòdctto» 
■ 1(1 


Iconologìi  ^ , 

sò  cbe’1 5enan>  (I  taraemetà  di  me».  bilogM 
ch’io  muti  paefe  per  latiu  incontinenza  A ^ 
latifpolè»  non  é veto»  non  hò  detto  niqi^ 
non  fei  tù  il  tTccentelìnao  Senatore  del  Seoi^ 
toi  pecche  hà  da  elTet  data  la  colpa  piòjà  te 
ch’à  gL’altci  ^ come  il  aecentefiiao  i tifpolip 
il  marito»  qucAo  non  lo  sà  ninno  del  Scnatò 
(e  non  io»  che  bò  ctouato  limtl  fintione  pec 
ptouatc  lama  fecretezza.  Ma  pct  l’auueoite 
non  accade  fat  ptoua  della  fcaetezza  delle 
donne»cfae  pct  l’otdinario  tutte  cantano  vo> 
leoiiecK  Meglio  ancofatà  di  andai  cauto  la 
ciò»  e rilietuaio  eoo  gl’buominii  e nonconfi. 
dare  i Aioi  fecteti  con  ninno»  e chi  li  confida# 
fe  fi  dmolgano»  non  fi  Umetuid’altri.  ma  di  le 
Aefio»  che  è fiato  il  ptimo  à ditii.  petilche  de» 
uefi  olTeruatc  la  continua  ucitutnità  delle 
Rana  Setifia^  la  anale  febeoeà  prefii  da  gl’^ 
Adegij  pct  vicio{a»e  di  Ibuetchia  taciturnità 
in.  altre  cole  i nuUadimeno  ò comncudabile 
in  quello  pariieolate  della  ficcretezzaj  perche 
il  fecteto  deue  cl&cc  cenuco  in  bocca  cbiuloa. 
e figilUto .. 


S EdYt  lON  ECIVILEDELSIC.  G IO.  ZARATINO  CASTELLINt:-  . 

Donna  armata  con  vii*hafia  neBi 
roano  diritu.  nella  Gnifita  vnrap- 
modi  Elce.alli  piedi  due  Cani»  che  E 
azzuffano,  vno  inconcro  i'aitto.. 

Lefeditioni»  le  guecret&redifTercn^ 
zcCiuili  ninna  altta  colà  lecomcn\lo« 
ue»che  il  corpo.  Se  li  fuoi  aneliti  > 8^ 
cupidigia»  tutte  le  guerre  nalctmodaW- 
l’acqui^  delle  ciccnezze»  Se  le  ricchez» 
zc  ci-  sforzanotf acqmftarc'  per  Iccoffl«. 
mbdità  del  corpo»  al  quale  cetchiamo- 
retmre»òc  anco  ptocutiama  di  làtiate- 
tutti  gli  appeatb  nofiti.&  cacciarci  tuc- 
tc  lecupidigie,'&  voglie,  che  dal  fenfà 
ci  vengono  fomentate,  ò per  vtile  di 
tobba,  0 per  amor  di  Dame»  ò per  attf* 
bitione  di  dominate.  Se  pietanubne  di. 
maggiotanza,  non  voléndòcedere  à gli 
alcn  » ma  fi^cradl  itv  ogniconto  : pet 
quali  rilpettrvcngonoi  Gictadihii.  per’" 
turbate  il  tranquillo’  fiato  della  pauii» 
& Sminano  pet  ia.Città  diflenfionùAc 
fi  pongpno  in  atmepét  le  Sedizioni  fif» 
Icitate»  Se  perciò  b figuriamo  armata» 
dalla  quale  Sedidone  dieuano  i&'  ogni 
'modo  aftcnuli  UQctqdinii  pct  la  quie- 
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Libro  Terz«»  ìe6t 


tt  pablict.8£(IflK>noe4tcrmiqar1ai  fatto, có> 
ncdice  Filoflrato  lib.4.  cap.  a.  StdUu%  qu* 
4id  drmot  mnt$uif(pie  cttns  dedmìt^ScU 

mttéUtius  ixttrmtnénda  ^tnitustfl:  impcfcio* 
che  é cofa  empia à cittadini  raachinate  tta  lo> 
IO  mali>&  (Liagute  : per  deienarc  queQa  fedì» 
ciane  doLncftica,  conuiene  adii  qacl  retro  d • 
Itomelo  neirOdidea. 

JmpiMrtimtlioriimtr  ft  ftmula. 

Non  c da  lodare  Solone  in  quella  fui  lég- 
«5‘  in  boDot  della  quale  nputaua  infame  rno» 
che  non  fì  adettua ad  rna  parte, nata  che  fufle 
TÓa  Sedinone  Ciuile»  dalia  qual  legge  ne  h 
iÒ^ntione  Plutarco  ad  Apollonio,  fic  nel  trat- 
tato del  gouernate  la  Republica  veifbii  fine: 
De  fi  deue  colpire  rno«che  non  fi  accompa- 
gna con  vna  parte  in  fate  ingiuria,alicnate  da 
Cittadini*  ma  più  rodo  cittadino  communi 
in  dare  aiuto,  ne  fé  gli  porterà  inaidia,  perche 
d5  fia  diueocaco  partecipe  della  calamiià.poi- 
cbeipparirce.chevgualmentefi  duole  della 
infelice  forte  di  tutti,  anzi  tra  le  ciudi  opere  la 
raaggiote  ^ deuet  iputare  il  procotare,cbe  n6 
Difca  niu^ia  fédiuone,  come  fi  comprende  da 
Plutarco.  Eflétnttm  prtclétriffimu/Hinidept- 
T4m  détrtjmlU  vt  vnqtt/tm  orUtia-feditu:idqHt 
értisquM/i  cmilis:  opus  mnximum  eftì  & pttU 
^btrrimum  txtfiimMidHm  : Et  però  deue  vn  • 
liuomo  ciuile  inrerponerfi  alle  diiFerenze,an« 
eotche  pnoate,  ne  i |>tincipij,  acciò  non  (or- 
gbino  fcdiiioni  ni  cittadini  i elfendo  che,  di 
ptiuate  \ molte  rolce  diuentano  publiche.  im- 
pcrciocbe  non  fem'pre  vn  grande  incendio 
piglia  origine  da  luoghi  publichi , ma  per  Io 
piu  vnapicciolafcintila,  vna  lucerna  difptez- 
xata  in  vna  particolare  cafa  fuolc  attaccare 
gran  fiamma  in  danno  poblico.  Etperòft^ 
giunge  Plutarco.  Ex  officio  ciutlis  vir  fulitnit 
rebus  fsoe  vnum  ti  reflottqued  mdli  olteri  botto 
freflontiu  cedit,  vt  ciuts  fuot  toucordio,  mutuo- 
^ut  MmicittMinter  Jc  fevtidoccMtt  lueSt.dtfcor~ 
diost  fidtiioitujmmscitias  vfque  omtiet  obolcot. 

Tiene  vn  ramo  d'Elce  nella  mano  finiìtra 
per  fimbolo  della  Seditionc  ciuiIe»  poiché 
quefti  arbori  fc  tra  loro  fi  sbattono,  dcvttano, 
il  rompono  Arid.  nel  della  Rcttorica  per 
autroriti  di  Pende,  che  1 Beoti)  erano  fimili  i 
gliflcH  imprrcioche  fi  come  quelli  tri  loro  fi 
lompono.  cofi  li  Beoti]  tri  loto  cóbatceuano  : 
Tericlest  itiquii  die,  Beeotios  iheibus  ejfe  fimdtt 
dixittVtenim  dteet  ft  feviciffitti  frtui^utit.itd 
Beeoiios  stuer  ft  prelidri  * onde  ne  detiuò 


rAlciitineirCtnbletnD  ff. 

Duritie  nimio  qued  fi  fe  ntmptret  ilex» 
^mboU  ciutltt  /editietiis  hobet . 

Dalla  CUI  figura  dcll'Elce  fi  raccoglie,  che 
fi  come  gl’Elci  piante  grandi.  gagliarde,fa  Ide', 
denfc,  & dure,  difficili  i fpiancarfì,&  tagliarti 
da  colpi  di  ferro  nondimeno  vrtabdofi  tri  la- 
ro facilmentefi  rompofio,cofi  leRepubliche 
ancorché  ben  munite.  & fortificate,  dffirile 
ad  edere  fpiantate  da  ferro,  & nemica  ma- 
no* nondimeno  fe  li  ciuadini  tri  loto  s*vjta- 
no  facilmente  cadono,  & touinano  i fatto 
perle  Sedicioni  ciaili,  onde  Plutarco  difse» 
duittues  in  vniutrf tm  feditionibùt  centurbMt*, 
funditus  perierunt. 

Li  cani  che  alli  piedi  della  figura  fi  azzulfa- 
no,  con  ragione  fcruooo  per  fimbolo  della  fc- 
dicione  duile,  poiché  fc  bene  fono  animali 
domedici,e  dVna  mcdcfimafpetie.nondmie» 
no  fono  foliti  d’azzudarfi  per  Io  nattimcnto 
del  corpo,  per  gl'interedì  loto  venerei,&  per 
irritarfitri  !oro,con  fabbaiare,  & ringhiate 
co*  denti  feoperti,  non  volendo  cedete  i*vnp 
all'altro, così  anco  gl*h8omini,  ancorché  do» 
medici  d*vna  medeuma  Citei  pet  ^i  idefii  ti- 
fpetti  di  fopra  toccaci  vengono  in  contefa,  Sc 
partorifcono  alla  patria,  & Citti  loro  petni- 
tiofeturbulenzcdi  fedidoni  ciuili,  di  modo» 
che  fono,  come  canti  cani  arrabbiati,  fameli- 
ci,&  fitibondidcl  lingue  ciuile,  npuiati  da 
tutti  gl’haomini  sfaccia  ti,  audaci,  & cattiui,ff 
comcefclama  Cic.neirOtationepto  Sedio. 
fdi,  & audace tXT  mali,  & pemitiop  ciuci  pufa^ 
tur,  qui  incitant  populi  animot  ad  ftditiontm  • 

SENTIMENTI. 

T t t t>. 

GlouanettOfChe  nella  dedra  ftiano  teng* 
vn'Auoltoio,  cofi  lo  rapprefentauano 
gl'Egtcti),  come  racconta  Oro  Apollinei  nel- 
la fintdta  terrà  vnofpecchio,&totto  al  brao- 
CIO,  & à cantot  fi  vedrà  vno  Scudo,  oue  fia  di- 
pinta vn’Aquila  con  due,  ò tre  Aquilette,cbe 
guardino  il  Sole,  col  metto  che  dica , Coffti- 
tionisvia. 

Lo  fpecchio  dimodràicbe  quella  hobit  qua 
litànoné  altro,  che  vn’apprcnfione,  che  (k 
rocchio  nodro,  il  quale  £ tifplendente,  come 
lo  fpecchio, oucro  diafano  come  l’acqua  delle 
forme  accidentili  vifibili  de*  corpi  naturaU» 

& le  riceue  in $£  non  altdWemitcbe  le  ticeue 
lo  rpccchio,pOrgeodolc  al  fenfo  cotxunlinCìAC 
N b a quia» 
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quindi  «Ila  faetafìa de  quali  Éannojl'apprcnfio- 
nc,  fe  bene  molte  volte  falfa  i & di nafce 
la  difficoltà  ncycfcienzcjfie  nelle  cognitioni 
appattencnti  alla  varietà  delle  cofci  da  quello 
‘AnftotUe  giudicò  la  nobiltà  di  quello  fcnti- 
ine*to,  cehe  più  «geuolroente  de  gli  altri  fac- 
cia (Itada  à gli  occulti  fecreti  della  natura  fc- 
jpolti  nelle  follanze  delle  cofeillellci  che  fiti- 


e B O » A T o. 

Glouencttoyche  nella  nano  lioiftia  te»^ 
g'a  vn  vafo,  & nella  delira  vn  mazzo  di 
Bofiicon  vn  Bracco  a' piedi,  e farà  vellito  di' 
color  verde  dipinto  di  rofe.  & altri  Bori. 

11  vafo  lignifica  l'odore  anificiale.&  il  max 
codi  fiori  il  naturale. 

Il  Cane  bracco  fi  pone,  perefae  la  virtù  di 


ducono  poi  alla  luce  con  quelli  mezzi, dalfin-  quello  fentiroento,  come  wtti  i cani  òdi 
- ‘ molto  vigore,  coll  òdi  gtandilTimo  ne’ Brac- 

chi, che  col  folo  odorato  ntrouano  le  fiere  a- 
feofe  molte  volte  in  luoghifecrettffimi.&alf’- 
odore  fi  fono  veduti  ù>euo  fare  allegrezza  de 


telletto . 

L’Aquila  hà  per  coflume.come  raccontano 
idibgenti  Ofleruatoti,  di  portare  ifuoi  figli- 
uoli vicino  al  Sole, per  fofpetto  che  nó  gli  lia- 
noflaiicarntiiati,  Se  fe  vede  che  Hanno  im- 
mobili, fopportando  lo  fplédore,  li  raccoglie. 
& li  nuttifce.ma  fetroua  il  contrario  come 
patto  alieno  li  lcaccia>dachc  s'impara  quella 
fingolar  potenza,  quando  non  fetua  per  fin 
nobile.  ficpercOctcitio  di  operationi  l^euo- 
torna  in  danno,  & in  vituperio  di  chi  l’ado- 
pra  ; Et forlTcà quello fioedutò  nciricalia. & 
,ncll’Euiopapcr  molti  anni»  mentre  duromo 
ic  feditioni  eie' Vandali,  che  i Signori  princi- 
pali. i quali  hauelTcco  mancato  di  debito . ò 
con  Dro,  ò con  gli  huomini,  fi  faccuano  ac- 
cecate. acciochc  viuelTcro  in  quella  mife- 

. . n • • J- 

Si  può  ancora  vicino  à quella  imagine  di- 
pingere il  Lupo Ceruieto.da  Latini  dimanda- 
to Ùùcio.petracuicna  del  fuo  vedete. 

V D 1 T O. 

Volendo  gUEgitij  fìgnificatrvdito.di- 
pingtuanoi’otecchia  del  Toro, perche 
quando  la  Vacca  appetifee  il  coitc(il  che  ò fo- 
to per  termine  di  tte  nòte  ) manda  fuori  gran- 
dinimi raugiti.  nel  qual  tempo  non  fopraue- 
nendo  il  Toro  (il  che  tare  volte  auuicnej  non 
fi  fuol  piegare  à tal  atto  fino  all’altio  tepo  d> 
terminato  i pelò  flà  il  Toro  continuamente 
dello  à quella  voce,come  racconta  Oro  Apol- 
linc  lignificando  forfè  in  tal  modo,  che  li  dc- 
oe  afcoliatc  diligentemente  quello  in  parti- 
colare più  d'ogn’altta  cofa,  che  c neccl^atio 
tUadurationc  & alla  cófctuaiioncdi  noi  (lel- 
lì,  in  quel  migliot  modo.chc  è po.iibilc.  Et 
perche  meglio  fi  cono fca  quella  figura,  li  po- 
'ità  dipingete  detta  imaginc,  che  tenga  con  le 
mani  l’otccchiad’vn  Toro. 

^ dite , 

k Orna  che  Tuoni  vn  Liuto.  Se  à Canto  vi 


D 


Kdconi vicini,  che  tfrtatnente  non  fi  vede- 
uano.*  ...  . . 

Si  velie  di  color  verde,  perche  dalla  veido^ 
ra  delle  fiondi*  fi  tolgonoi  fiori  ccneri,òcodo- 
lifeti. 

G V $ T O. 

Onna,  che  con  la  delira  tenga  vn  celi» 

pieno  di  diuerfi  frutti,  & nella  finifici 

vn  flutto  di  pertico. 

Il  GullOfò  vno  de  cinque  fentiroòii  delcoD*' 
po.oueto  vno  delle  cinque  patti  per  le  quitt 
entrano  l'idcc,  & i’apptcnfioni  ad  habitat  Pa- 
ninia,  della  quale  fanno  i loto  configli  bene 
rpcfso  in  vtilc,&  fpcfiflimo  anche  in  tuina  dì 
efia,  ingannati  dalla  falfa  iitMgine  delle  codi 
apparenti, che  fonogli  cfplotatori , & fpje  rat 
volta  falfc,  & però  cagKinano  gran  male  à lei* 
& ad  efli  i falfe  fpic  hebbeto  in  particolare  gli 
Epicuiei,  li  quali  g'i  iifciiuaoo,  che  bona  co-' 
fa  fo(!c  attcUcrc  alla  crapula  fenza  molti  pen- 
fieri  d'honore.ò  di  gloria  humana. 

Si  dipinge  con  variriàdi  fiuiti  perche  que- 
lli feDzaatrjfitioidiucilàmcte  dal  guflo  fi  tan- 
no fcntiic,  & il  Butti  del  pctfìco  li  prende 
fpclsoà  limile ptopclitoda  gli  Antichi. 

TATTO. 

DOnnacnI  braccio  fìniOto ignudo,  fopte 
del  quale  tiene  vn  Falcone,  che  con  gP- 
aiugli  lo  luingc,& per  teiiavi  fatàvna  telili- 
ginc..^.  ' 
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faràvnaCcrua. 


i-it.,. 


TIME 
Dtl  corpo. 

Dii  do,  Ztimiino 

VN  huomo,cherega  da  vna  roano  legati 
con  citiquc  cingoli  alquàto  larghi  que- 
lli ammali:  vi’.o  Spatauiero,vna  Lepre,»  n Ca- 
ne,vn  Falcone.^  vna  Simiamd  piuno  cingo- 
lo 


lo  in  tnczoiéli  figaracoVn'oediioCnelflscondo 
vna%3tecchia«  nel  ceczo  vo  nafo*  nel  quarto  v- 
na  lingua^  nel  quinto  vna  roano  • 

- * Cinque  Tono  ifentifoend.coroeogn’vn  3àt 
VdicoyOdoraco^^ftoft&iTattozaicreu 
tàntifono  gliinfoomentùdcocgani  feoCuiii* 
pec  li  quali  11  cìceùono  i detti  fenli  dell'anùna* 
cfualt  iicomenivfigufhdihabbiasio  per  ogni 
cingolo. 

• r Non  raìcrnòiungbi  in  difi»nete  ifopcaciò» 

|K)tendo{iordin9tàtDemoVedete'Cal  materit 
flfi  Afiftiin  Galcoo»  iniAuicenna»&  m aUiLFi» 
A0i^<&FUdfofÌHoainff  ancoia  Plin.  blxx.Stap’. 
#^k^'Aulo'Gt\Ulo  Hb..^.:cap^.  ib  Pluutico  -Jt 
fidcith  40  Lattando  Fvcciaoo» 

ìKdMtÒ  DMOa£:ono.&  IO  Celiò  Rodigioo. 
baftià-odiceccarc'icxagioni.per  le  quali  moCt 
fi  ei  fiamoàf  figurarli  <;on  Kfudetti  animali. 

* La  villa  Hfarid  ^tutarapprefentaie  con  il 
lupo  ceraiccc»dr  cui  diconfi  gli  occhi  di  acuta 
^ifia-^  liocei'i  con  tottociò  la  -^tsramo  cod 
loiparauière  augello  di  potentjifiiina  virtù>vtr 
fina  che  fin  nel  Sole  fiiTa  lolgtiardoiii  cui  Tele 
«ilch»ra  la  vifia*  & Icuaic  maC€hie>  & le  cali? 
ciarda  glV>ccht,coroe  l'Aquila  roà  Doihal> 
4>iamo  più  tofio  detto  quello»  che  quefia»pec» 
che  egli  ó di  pm(TmbrDlodeir&bete»deUa  lin* 
gua.ma  alle  pani  che  Tono  d'oeni  caatp>rplé- . 
dote» di  laropa del  Mondo  échiattiatò  da  gli 
Egirij  Ofiridctdi  cui  n’era  detto  Augello  figu- 
fa  pei  racQcezza  della  fua  vidi:  Piiitarchonel 
trattato  d’Ifide»  de  Ofinde,  j^cctpitrt  etutm 
fiiloOfirin  fepc  froponunttMuis  ,€mm  m poUet 
éUHmtne  rifus  : che  la  villa  habbia  aiftoità  con 
la  luccyccn  lo  rplendore«dc  con  l’Ethere  aITcr- 
mali  da  PUitarcho  ne  morali >oue  dice  che  il 
Mondo  fc  bbnc  è vn  Colo  nondimeno  è coii> 
pollo  ih  vn  cerco  modo  di  cinque  corpi» -del 
corpodclU  retra,  dell’aqua*  dell*aere»dcl  fu» 
co»&  del  Cidotchiamaco  da  Arillotcle  quinta 
follanza»  da' aith  Klee»  de  da  «Ieri  Ethcre  » ne 
niàcano  di  quelli»  che  applicano  le  facultà  de 
ifenfi  » eguali  di  numero  alti  fudetti  cinque 
corpi,  il  racco  alla  terra»  perche  refifte»  il  gullo 
airacqua»perchepiglianfi  le*qualiià  delapori 
per  rhuàiiditi  della  lingua  fpongofa  de  hijroi» 
da  \ l'vdito  all'aria»  la  quale  ripeccofla  » sì  la  la 
voce  e*l  fonoì  l'odorato  di  natura  ignea  al  fuo» 
co  de  feebbre  alla  luce»  perche  l'occhio  lucido 
fìro.nenco  della  villa  hà  puro  buiuore  cbnilal' 
lino,  de  nel  Timeo  fi  fà  partecipe  de  i raggi  de 
lumi  CcìoOi^  ytfms,  fui^ort^  tthert  fST  Utx  rtjt 

’ 'I* 


motH  pera^Umtl  dice  Pluimcl  dilcorlb  d'Ei«pM 
ptefioDelfiJ'  . 

^^rL'vdirp  hà  ppifimbolQ* il  teprettcheda  già 
Egiml  per  l’vdico  figufauafi<;  Plui^rcho  nel 
quatto  fimpofinquemone  quarta;» 

'pidetMT  édijs  anttiìft»  cuÌHS'adfmrs\ 
tiota  d£U  '^egyptij  ut  fMÙfnfris  Imeris  piÙo  kt 
pnt^éutditHmpgntfkMm^  r ! . , ,i. 

•r  L'odorato  fi  dimofitaua  da  gir  Egitti)  coT 
cane»  il  quale  all’odore  feopre  lei  cole  nafeo^ 
cqnoArf  U venuta  di  gente  incognita  » de 
dcàPaffonc^  ^noocche  lungo  tempo  Ila  fiat0 
lontanotC  fcncc  nellacaecia»  doueifieno  pa&« 
fcJe  ficrc»dè  le  perfeguita  fin  che  le  ttou4*oo>» 
dnfi  Alpi  dirrcomein  prouet  bio  naCo  dabrae 
co»  per  vno  che  habbia  buono  odocato^della 
fagacità»deodoraco  de  cani  veggafi  quel  vago 
librato  della  Caccia  di  Senofonte;  Quelli  tre 
fenfiebe  linquiefplicati  habbiamo»  non  li> 
no  comnouni  à rutti  gli animali»  poiché  alcuni 
naGcooo  cicchifenz'oCchhaltri  Tordi  fenzà  o» 
recbhie.altri  fenza  jiài;ici»&  odQrato>fe  beneà 
pelei  ancofche.Qonhabbiooinembrotò  foca» 
mi  di  vdi[o>&odotato»n6djmenó»d^  odeuoi 
de  odorano)  delli due  fegucnci  fcnfi  nc  fono» 
paittecipi  tutti  gii  aBitnali  pérfaciicome  piace 
ad  Arift.ncl  3 .lib.  de  j4nima  cap.  1 3»di nellib^ 
del  fonnò  de  della’Vigilia.  Qr>tnia  étnìptuUdtie^ 
Qumi&  gufìum  habtnt  pìWerq^  mnimédiéeiffH 
pirfeftét:  l’buomo  auanzatucci  gli  altri  animali 
nelgullotdenel  tatto»ne  gli  altri  feofiéauan- 
zatoegli  da  alcri.raquiia  vede  più  cbiaiameiM 
te  di  lui»  Plinio  dice  che  l’ Auoliote  hà  più  Ai*, 
gace  odorato»  la  talpa»  ode  più  liquidamence 
(ir  bene  è. coperta  dalla  Terra  elemento  den» 
fb»dice  il  mederoo  Plinio»  che  l!ò(lrica  hà  io» 
lamencc  il  catto  priua  d'ogni  altto-;feafc>  rn^ 
potiamo  dire  che  in  vo<  certo  modo  babbi# 
aocogullopoicbcdicugiada'fi  pafcel» 

' J1  GuAoé  da<credece»che  fia:in  ogni  Abt» 
male, perche  ogni  Animale  fi  nuiiifce  di  qual» 
che  cibo-dr  fapore  »*  conforme  al  parere  dell'io 
fìeiro  Plinio,  Exìflt/ftaMerim  omuthust  fenfum 
& gtdÌMtMi(fet.cmremm  alùts  mIU-  faperef^ 
tuntf  fé  bene  ppprcllòil  mederoo  nartalLono 
nel  fine  deU’lndia  circa  il  fiume  Gange  oafe* 
certa  gente  detti  Alloni  fenza  bocca»che‘  noo> 
mangianot  ne  bcueoo»  ma  viuenod'balito»dc 
(k  Odore  che  perle  narici  tirano»  onde sepre 
portano  in  mano  radiche»  fiori» de  pomi  filuCf 
Uri»  nc  i lunghi  viaggi»,  acciò  non  gli  manchi 
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éiodocMe^cM  qucftii^  moftiidi  attuta 
fana  bocca»  pctò  firn  prìaidclgafto.11  Parco 
hi  guRo  d*ogni  coiàpei  fino  del  lutto&  della 
kDraotK)kiei&  peicbe  ciò  j «ilio  di  gola  l*bab 
bitmolalciaioaa  pane»  fi  come  anco  laicia* 
BM>  gli  augelli  di  lungo  coUo  coma  la  gnie  • 8c 
rOaocrotalo  fimile  al  cigno>petche  quelli  fo« 
Bofi(nbolodel'aqola>atref3che  FiK>xene  fi» 
elio  «fEntidefi  lamcMua  della  natura  ckeafi 
glibauelTe  dato  lungo  collo  come  alla  Gtue 
per  poter  più  lungo  rempo  godere  del  gullo 
' (felli  cib^  delle  DcuandeUi  coma  anco  Me* 
lanthio  quale  Aiheneo  «el  primo 
AftUnrhimt  vtitiptéUii  dt/iiitrit  CMftus  Màsék^ 
imffuim  lofigém  etnttfem  dérijiki 
quMm  diutiffìmt  m tnhtftétit  mtréurttwr*. 
Onde  Manille  nel  X).  libro. 

T ttrft  Réutniiéttit  patitr  OntcrUtdi,  ’ 

Et  l'Alciaio  nell'erobiema  nouantelìmo . 
Curcmltùne  gruìtutmida  vtr  ungaiaréduo* 
QtàLMrcihMitmambiu  fift/aOrwcrtudum* 
Pecfiiggir  noi  viiiofo  (^roglifico  » ìkcìo* 
■ao  fimbolo  del  guHo  l'Hcropio  detto  il  Fai* 
«ona  auge  Ilo  di  ottimò  guftotpoiche  per  gran 
fune  ch’egli  habbia.  come  natta  SanGrege* 
aio»  mai  non  vuol  nungiare  carni  putride»  ma 
kcompotta  fin  che  ttooi palio dqgno  delibo 
putgatogullo»  ' ' k 

B n ecellario  che  ragtoaiamo  alquato  Ibpra 
la  lingua  polla  netcisgolo  del  guno  » poiché 
non  rutti  concedanoti  feninncnto  del  gullo 
alla  lingua>ma  chi  al  palato  (blamente»  cni  al* 
h lingna>&  infieme  al  palato»&  chi  alla  lin- 
gua (ab.  Matto  Tullio  nella  natura  de  gli  Dei 
■aollra  dTaatibuitlo  al  Palato  guido  diceche 
Epicitftxfrditoalli  culli  dèi palato.cioò  delta 
gol^Bon  bebbe  riguardo  al  Cieb»  il  coi  c6> 
caoo».  de  volto»  da  Ennio  cbiamafi  Pabto. 
Efianusrdum  Pidétoquid  fa  optmum  indkMt 
C4*  piibram.nr  4UtEtuu»f,mt»  faifaxk».  Et 
nel  Vbro intitolato»  de  faùènst 
ftUt*  pereipitur%.^tiàtiMwihu^  intcodòida  del 
pillcete dei gullo>ebe fipigtia  cof  pabto»  & 
•cF  piacere  dcil’vdito*  eoe  fi  pq^liacooleo» 
leccbìe  Quintiliano  bb.1.  capi.  a.  broentan» 
doli  che  f putti  s’inftitQtfcono  prima  nelle  di» 
■Kie»fle  gu(li>cheoel  paelaie  »ancor  edbl’at» 
aributiceal  palato.  Aà/tdan»  frimMVtrhstx- 
frimitt  dr  imm  ceremn  wfedijù.  immtonckdiMm 
mfeitt  mntc  pmlmtmm  tarmmmpimm  u iuffatùrnuu 
Metano  nel  (rcoudo  delle  cpill.  bccndoiaé- 
atenedi  uccenuttau»cba  hauruauo  duictfo 


gallo»  dice  cfi^erano'  di trarìo  j^atol 
7* r$$  mihi  cmmiiui  fnpm  dtfamirt  vùU»U0 
Ptfctnitt  ymritlndmmdmtrjm  pelate  • 
Paoonno  oppidso  Gelilo  lio.t  cap.8.  dw 
ce  ebe  quelli  oeo  hanno  palato>«ioil  gufi* 
che  mangiano  la  patte  lupetiore  de  gb  augcie 
U*  de  de  gli  animali  in^aCuti.  Suftritrtm 
pmrttm  rnumm  mqmtmlùimmi  (fu  tdmu,  eee  pm 
Imtumtumhm^t»  :>i> 

Alni  rattxibuifi^eoo  tatto  alb  lingua»qtia» 
ioal  palato»  dicendo  cheil  guAofia  vnléalb^ 
che  piglia  ibporìnellalineoa«ouaonct  pabe 
to»  Plinio  nciKndecimali1bxap.)7.Piiiflùbufi 
fce  ad  ambedue».  /n$diiBut.fmptrml»  cane 
rùmfrimmìmgméuhommCr  mpmUtPAv  .»V| 
.(  Alto  con  li  quali  cifiamoceouti»  Ibanbotr 
fionolbbmcnte  aUa  lincia»  tta  quab  LaoM^ 
noFirmiaootchenell'opifitiodi  Dio.cap.i(^ 
(^tficatatnente  aflocnail  iapoce»noi>  akii» 
meuti al  palato» mi  alla  lingua}  néi  tutta  Id 
liogua;  ma  alle  pani  che  (ooo  da  ogni  canto 
Icqualicome  più  tenete  titano»  il  upotecoa 
fottilifiìroi  feno  JVafifaed  mttitut  md  fmportm 
tm^tmdìmt  fédUmrqmfqms*  htmc  fcirfmm  pa* 
imaia tfa mrbitrmtwr : tàglia  g«a  /à* 

farti Jtntapttmr^tetmman  tttmtmmm  parta  amtt 
ama  [mai  akvtr^mtlattrttemtritrtti  faportm 
{iJrtdtIfain  ftmfanutrahMnt,  AlidoteK  nel  i» 
libaicU'luliotia  de  gli  animali  cap.x  i.dtcc  cbé 
biòtta  di  qaefìo  gullo rotticncipccialmcntn 
lapertc  anteriore  deUa  lingua:  ci  fono  anco 
Filofofi  che  pongono  rorgaoo»dcl’oiigii)c  di 
quello  gallo  in  voa  pelleiialbtio  la  lingua  dc 
(ònocatnerpongrbidt  potobnclb  (bpetfi» 
eie  della  lingua}  & perche  fanno  che  limile 
pelletafia  anco  nel  p«lato.qoindi  òche  fi  po^ 
oc  da  molti  il  cullo  nella  lingua»  & nel  palami 
onde  Anfiotcle  dice  cbccciu  pelei  che  non 
banuo  lingua  nccuooo  gullo  dal  palato  loto 
catnoTo»  Ancolagabépattecipc  del  gullo» 
anzi  Cicctoodiceicbeil  Gallo  babita  nellà 
fàuci  della  gola.  Cmllatmt  habaai  atta  parta 
Orti,  firn  ajtmltmtii  Ò"  ftctdtntit  mttr  natura 

Ktftctti  ma  non  per  quello  fi  hi  da  fu  firn» 
lo  ^1  guHo  alno  che  la  iinguaipeiche  in  kì 
j il  principio  del  guQo.ella  tOcociHcnfo  de 
bporii  il  godimento  poi  & il  pucerr  delle  co» 
fetebe  fi  roanebno  couliftc  nelllingoibrcipet 
la  Ibauiti  delliabiche  nei  defeendete  tocca» 
no  la  goU  f come  fi  taceoglicda  Anfi.  nel  lih. 
^ cap.x  r.  delle  patti  de  gh  ammaJirilàgiM  /co- 
/mm  amutt  faptram^tf^tattramaattm  om- 

maaa 


LfkoTerM» 

à baffo,  ài  dtumrMuU'giiU  uQknfjHMméS^tf^  ’ JJiffimilu  htmàm  ftffam  fimUef/fmrvuteri^ 
xiflitt  Or  gr*^  : però  dice  il  qaed^o  oel  ter-  - JSrbenc  b CcDcofMtheci  fon»  propriameiià 
tp  i Nicomacho.  cap.x.  che'Filof«ao  Erizio  te i fiidem  Gatri  ro»aMnoiu.GlDw  |>ck  la c«aii 
^fideràui  la  gola  più  lunga  dei^ collo  datTl  pevla  imi  diiictenn  diife  Idaniale . 
grae.  come-che  fi  compiacele  dcltano  det»  CéiÙNinttmiffsi  $lu4trt  fimmsàdfltis, 
trbbgcÀfcficheialinguadeftailraAofdtcìii  StmiMcmJ*  fimCtrupè^iu  crèmi 
fitt^epanecìpe  il  palato* giù  pctlagolacoa  HiMManionppcefentatoU  (èncioienti  d«l 

gallo' fi  cpnfiiioa»  onde  haobiame  in  Arìfto-  cotpo  legati  lucci  in  roaimtmne*petcbc  è ne* 
edent^  hb.4.cap.S.'deirHiAonade  gli  aoima*  cefiacM;  et*  fiffoukto  tonenì  latti.in  va  eoe» 
II,  che  U lingua  è miniftra  de  f pori , perù  noi  pò*  cb«  fenai  vn  di  loro»  è impcrfccio»e  feba* 
cantagiooeannbuimo  il  galla  alla  lingua«6e  ceRato,conM  TnUnlbaméco  fenza  ma  corda* 
lafiicctDO  nel  cingolo  fimbolo  delgutloki  '>'■  Si  pe^ia  ad  ogm'  ocanfionc  tappreietuatc 
Il  catto  é fenza  dubiocefflBian*4dvti|^  anco  ciafeuno  Kncùnenco  fcparato  col  fin» 
animili  aneorcfaepriui(Fogn*alrtofini(b.ArH>  cingolo,  & animale*  aggiungendo  in  talcafo 
fRSfTflena'Hift.deglTannDilicap.).'hb:On»>  alla  viAh vn  mazzo  di  ■ooe^icni' nella  fini* 
mi^Ht  ftnfus^  vmMiàufi  ofmtftuM  tèlhu  : Stè  ftik  mano*  il  fogo  de  ocMi  coglie  via  lacaligi^ 
diliurp  per  tutto  il  coipo«il  quale  per  mezo  del  iledt  gh  occhi,  & rirebiàta  la  Villa.l-Mmio  n el 
Et  potmtà  dei  ratto  cicena,  Adboté  lrtio^eOp*  pénoRmio  capitolo  del  decimonono  libro  dà. 
cteddie  cofc  che  fi  toccano:  itoggerio  del  tat*  cé*che  il  linocchietto,  ù nobdibito  dalli  ferpi» 
ibibno  le  qbaliti  ptimevil  fi«d^,  Hioraidoiil  percbecol  (ho  ^fiigo  fi  ricuperano  la  villa*  dal 
#aldrse*i  létCNptóciò  difie  Gic.nel  a.  ie  Net,  che  fi  è poi  compcelb  che  giovi  alla  caligine 
Ditntm»  TèUèHm  ctrpcrtctpubdtur  ft^rnt  degli  huoimoi.  fttmadnm  mhtlàèrt  ferpem 
gfii VI hmmiithu  tmntfqm iiimut,  & Jrigirit%  tu  pifiètu.vn dùiàmu,  ftntftdmcxumdo,  tem* 
Ó’Céltrù  èfptdfmt  fmtirt  pc/fimmr:  lono  an-  ltrm»quc  dcttm  fmccc  tàu rtficitnd» . FndtiH^ 
<6  lé  qualità  feconde  il  molle*  il  duro,,  le  colè  ulklhim  iftt  h»mimm  quoque  eoUtinem  prtei» 
graoi*&  leg^eti,motbfde*lilcc*raaida&  putta  paa  re  leuèri . AlIVdito  aggiongru  m ramo  di 
genti  : fiebene  è difiiiroin  curò  il  corpo  non*  Pioppo  bianco, ouero  di  Mirto*  perche  il  fugo 
riimenoiltaRoIUpcincipalmentenélIemaoì  Caldo  deile  foglie  del  Pioppo  bianco  leua  d 
épé  leqoali  toccamo  de  pigliamo  nelle  nollte  doìoiedell’orecchie.di  che  PImio  I1b.t4.cap. 
AUodiognico(a,pcròl%aDbi8nno  rapprelèo*  8.  il  muto,  perche  l'oglio  tratto  dalle  fue  fo* 
IMO  eoa  la  ^ura  delia  fimia»iaqaa]e  tracco*  glie*  Se  bacche  Ihllaro  nelle  orecchie  le  toiil^ 
Aaaità'firirilic^inedeUrhuomo.principalmd*^^  n.  AITodorateB^iongafilaroraidallaqum 
cc  alle  mani*  alle  dira*  alNngbie,  con  lo  quali  IcfpirafoaUiirimo  odore,piùcheda  ogniaU 
lOCca,  piglia»  palpeggia  > 0c  maneggia  ogni  tfo  fiore  : Al  gaAo  vn  pomoicbe  fe  bene  i p<K 
cofa,dcimitaligeni*&  leatcionìhumaoe*on*  im  (bno  giócondianco  all’odorato,  & alla  vi- 
de Minifeó  chiamò  Callipìdehillrioneliiaia,  Ha  nondimeno  rvliimo  fin  loto é ilgudo. 
&Deraoflene*Efcbine*  per  i loro  Tpefit  mo-  - Al  latto  fi  porri  aggiongete  nella  finidra 
ttimenti,&gefti,cheiàòeQanoconlemaBiigli  mano  verfo  il  peRo  vn’ArmelliiiO,&  vnRicù 
fléfir  atri  con  nuno*faonoiCinocefiiIi*òGat*  ck>,per  denorare  lefecondc  qualità  dnleife 
li  mammoni  che  dir  vogliamo^  ma  noi  lo  figOM  dei  catto*  l'afpeto,  &'  il  motbido  \ quello  al  ca- 
lamo con  la  fimia,e(tmdo  la  fila  fimigiianza  Ìloò  iauid<s& pungente,  pe<  il  coonario  la 
humanada  Poettcelebrata;daEnnioprimic-  pcliediquedòcdiliircàò  moibKlo>di:  delica(Q| 
ramenre.  uro*.  I-..  ^ i:  ; 

SàmèquèmmrpitfimiHmoàtfiiAiubu.  s s M I O. 

AfuaimitationeQ-Screilodide.  ■ - ^ ^ n ì - 

Sàie  homo,  feu  pmdàutrptgimèbenùirubit.  louane  IgoudoiSf  gra(ro‘j  dandolo  vn 

- VulHemiUundedUi'  ' J ' «'  \J  Rufccllò  d’acqua  a meai  gamba  i 'oc 

CUudièMo  Humemo  auJiu  fimtdeaw  fìmiui  nelle  tiuevi  fieno  varie  piante,  da  yna  delle- 
orist  ' '•  •'*  qohWelTò  con  la  dedra  mano  colga  il  ftutio,dC 

Et  Ouidio  nella  tmfbtmationedecetcopi  con  la  finidra  tenga  vn  mazzo  di  fiori.  _ 

IO  Simie  cosi  cantò*  . * Rfenfo  fi  dipinge  ignudo*peRhc  fa  gl-heo 
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mini  MI  dot  (thfi  fitciia^nufl  mucaAQ>«Qtnci(iiSMi(OiMÌI( 

CQt^OKMtc  ftanaoiqicpti  ai  pcefrajt^  piace  pcooacchipÀ  picciol  vcqcq  <.'♦01  ■«  r<l  X 


Ktnoofiipcoùcdenckhnc.fì  pc<ac5cÌcoiit>»per  .i-j»  ' 

lefiiuitccalaraiicà^ '7  « luTr  , ìì.;  c»rr  • ^ ' r , . . . 

La  grader»»  è (nditio  (fanima  fcndulia»  13  Et.  rapf  ceiéneaie  i cinque  fentimenu  del 
dipenfictibad).d6dipoca  ipeculacioncnell^»  I r corco  in  vna  fola  figura, fi  dipinge  vngj^  . 
cofediifiedi, la quaic  pjinei(4n>cwc  aucera  uaoc  vcftito diibianco, che  in  capq irabqia  va’ 
il  corpo»&  iadcbobicQ  kjrownbtaicpaie  cpn  i;agQ«te|o»  ^4  che  gbficr^o  appre(^.#^^  % 

fctinanQ iFifiogno0)icifv  uMjs'r*-  ;'.  jlc»q»oj  mia»  vnAuokoio,  vn Cignale» 

. Scà  co’ piedi  ncU’acqua  coitfln^o,  pettdin  ceruictq^  ciafeuno  di  quelli  animali,^  fx,  ct^j 
ròoftrace  y ihc<  1 pUceti  del  fcq6>»  Mp  ,»o»  de , che  babbia  vn  fcijifo  più  .^cuw  j &,piq| 
continuo,  moto  > èc  cociono  » d^iBenaoQ  viaj  cfqujfito,  che  non  bàrbuomo*,  peto  u djcqijio^ 
i’ctàfen»ptofiwo,&,fco2aa>ctKo,  qucftivetfi^:  ; 

ficile  ilfoftcnctri, cotnepcticolofp ilcaminac,  Ì/os Mperéutditut  linx '? 
peteflìoi  -j-  iv . u 1. 

Si  piglia  alcunc^okei’acqpa  peti  jjeccgti».  :i*  ■ t /i.  i;I» 


•;ì 


&J(1ìuocno»cbeyi  ftù;petlo  pccea^iQtc»lcc^*i  .j 

do  il  detto  di  DaUid;jA<y<iwcrWt^e!(i^*jfi  }|.  (,  off*"»:  | >...  1 » ♦»  1:  n**j 

dd4t$i^am rufm- Etiti quedp  p^opofe»  « ^tH'Giotfaite.fcapigliaia^eftitad’habC 


per  mero o cHo.raoriajinienicif«»H*uuy*  Iti'.,  pcfaDicfanorHaactài  piedi , 
. rifiorì  ,.dc  ì nutrii  nQtanp.PMiP4tA»cP*^.<  minf  per  luogo  dilaftrofonìk  pienp  dì. 
mente  quattro  efictti  dei  ([ipùil  tdendoie  À^cainiQ'  vna  Giuc» 

“ ...  - ,iqdalÌM' 


te  » il  gudoft  l’p^rato  » ^.iJ^iattp  »,  i.qnalt  H'  laik><con  vn  piede 

optano  nc’  fioti,  & ne’  fH^tii  fcopicndo  i'al^  i Le  fi  {mtrù  bnco  mettete  io:capo,HB^,,  c|gi^ 


ctodcll’vdkp nei <motroocio»  che,  fef dpicnt^^  delaaccefa, coD.vh 01010, che dici^»! 
fl  può  veutic  io  cogoitionejcbefacc.^  l’acqu^}  . io  ferne  aitrtiù  e me  flefi  cotifmyt^Sé 
èoiichtc.:  r'  ».  ;■?♦■  •■•*'  y-ì  o ‘r'j  ìnScruitù  non  èaitto(comc  ficau^<dal  prit, 

-j  - .Sfnficome  ^'pe^ono  rt^efentarejn  -yj  tii6;l)bro‘deil’faiilitucaciuilejicl>Pfotc^df 

.roì  i*j.  ' i l'  vn0ìfig!Hra, /oU , i.q.o  ...'hIi.'ì  pet/ev4rMt»^'chevn  dà(Q ^IìRi legge  de gr<t; 

Cf?'  Iòuane,vefticò,4ivatlj.col0ii»ba4CiÀift  huorointhal  qùaJe^iene  quakijl^.pi'd,^* 
J|:  cappMoa  ghit]andadÌ‘diwcAfifiptÌ»,^j  fonopoiio&ll’aìtniiddBiiinionoB  ppr panna; 
fruim  contvn  pelacchio»- il qualeipipftii.d’^fyj  i igiouanc  fidqiingo'UiciuitÙ.percipc^tCf) 
iòrnnoflo  dal  veptoiocllafimftia  ni^pq  bau^r/  fifi^e  à'gi’incomniodi»<à  bd/fogg>«  &.all?  Etri 

si vnóCctcca,òTibia»oucrc:EiHuIa,.54(ladcTi  oche.  i 1 • ,.i  -m‘Ì ' 

ilraxciùncl  guantp,  ,mj.  , . ,»  'Jt  . L’cficr  rcapigiiica»  dioioftra»  che eficndo, 

X Giouanc  fi  dipinge  pei  diroofttatopqnque  cbi.flaìnfciuitù  obliga/DC/  illifcxujci)  deliba», 
fi’eti  lavoluI>ilcz2adci(cnfi*M  II  *;isv  un  .n  dtcne,non  può  aitcDdeteallifUci; copie  bea 
e : Li  vatij  colori  dcil  vcftiroc9  W.»  dci}qtan.o^lj  dhmàftsa  Anftotclfc  ncl  ptimp  I.ti>rp dtl|a l>pU* 
(ènfo  del  vedere, di cojipfierefl  c<j»  i*c?u  dkendo»  efie  d fttuo  fiij  ijlitpipcpto  j^u,k 

•b<obictro',  cofi  ijfiori  i’odpr^tp,,&:  i frgcri(4p  anio)atdicon>cagiooct  lutto  d';^ui,& 
gufiDidkimAfaoqi/JKrBiftt^otPn^^fcBau;^  di.sèftcfso  ..id < . iiTf  •.  •.  jr:t  ,M -r  i I 

lignifica  quello  dcirvditojrifcrendoPicrip  Va,  j]  color  bianco  del  vefiinicnto,  denota  la^ 

Icriano  nel  7.  lib.  de  fuoi  Geroglifici  gli  Egit-  candida  > Si  purafcdd'à.  |a  quale,  conu^pa- 
tijhau(  r con  aldini tfe  detti  inlìiomeQii  Cgni  mente  deuc  regnate  nclfc.nKi»M?nac  djcq 
fipàrc  riTcnfodcll’QicPcbfow' r* v Maiscotaixvv  svs>..  1 " m,  jò  . <'»v" 

rMl  Mttofi  dimoflea  col  guantoril  cui  ^ P fetue  hncy  & fde^xqf^^m 

didifcndctc  laniano;dal,freddo».d^Solc,i«|  Bu^flru>C'£»%  : \»l -k  ; w v a - 

(bniigliana  cole,  ebe  al  rcpfotd^i catto  lao^q;  ]|  giogo  in  fpalta  anticamente  eia  pc-^  per 
alle  rat  ione.  I < • 1..  ni  . fimboiodellaCeruitù.,ccmc.  narra  Pieno  Va- 

:GliÌi  poocil  pennacchio  io  capo»  perche  i kriano  nei  lib>45«  de  fooiGcioglifici , come 

anco. 
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'•Sin  feti  I 
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•f.  >!•  ib  »irrniit?^m«  -fa  ck» 

.uo.'jliib  Tj»}'*» 

tao-,  fìgnifica  la  vigilanza»  che  i rerai>' 
foli  drabaoo^aucie  per  fcruieiodei 
lot  hadrcni»  ceme  il  Sieooi  Ncitio 
G'.t  sù  ChvRfr<4ÌÌtrSrÌf.lttqm^^^^ 
vt»trit  Ì)iki0fu  tmttnertt  VtgiÌ4tmtf% 

SBAVI  rSB  rOBZA.  } 

Onna  con  il  capo  tafo»  magAiJ 
fcalza»c  tsal  veOiia.cbc  bab« 


P 

Dia  fci 


tote* 


cgoaco  il  vi(crii|a  qualche  catèt« 
che  fia  legata  con  catene»  e fétó 


alli  piedi . j 

La  (èioitùi  (il  cui^^ai 


atliamo  vi| 

dettai  fciuaniio»  pcr^chc  eflen^ 
ak^/1i  piefiallagucuaippns’an.rol 
zauaiiO;  ma  fi  fentauaóoèc  lì  iactu| 
nofetuji  1 quali  li  chiamàiL^no  feti 
si orzati.  'ifl  ' 

Si  dipinge  con  il  'capo  talbijiQcrt^ 
che  appiedo  i Gicci»&  Latférr(éoiqB 
tifenrce  Pieiio  Valetianonib.)!.  n 
fiioi  Geroglifioi/ciaióanifello  fege 
diSciuiiù. 

L’cfler  m’agta»  (calza»  d:  mal  vcl^' 
ta»  diraollta  in  quella  l'ipecìe' di 
uitù  la  pouettà  del  viio>gl‘incomnió^ 
di»  e non  baueiccofaaIcQiia»cbela(blleiu»d> 
pwì>&chccuop<u^  fucmilciie» 

' li  vi(bfegnato>mlla  geilàt-cbe  dicemoid 
’chiatillìiuq  fcgnctdi  ptidaiionedeilalibeói* 
cotAe  chiiiàmciìtt^'hoggidianco  (ivede.  ■ 

Le  catene»  & gllfeiti  dinotano  I duti  lega- 
mi» che  di  continuo  tengpnoopptelTal'ioleli- 
ce  vita  dello  (cbiauo  . ' ! 

1,'!  / tj  .iivtw 

?ff**\Onna(capfgIiata»  rcalze,’iaàtta»&  Jth 
gata  eòo  caién(li;'mane'lte,  « fetrt  ** 

' piedi.  * o,  .^;»>  •»  <y 

^ L'ha  DUO  corto»&ipied'nu(bjfi(  a)an»fi|^ni-  ScapfgliatéiìdipIngrìaSeraiiò»  pétebeef- 
IMn^checdDiiiebeallsferoitùla  prontezza»  "fendo  il  fuo  penfierokK'^pàtOiD  fciotfi  d4* 

• * I-  . . • »t  faHidijunpcttaniilTiinidellc-caienr>nona^- 

l^iftndci  gfornaibifiIiU  Media  ancoia ,thei 


ando  -fatocotìbne  Seneci  io  Httcole  Foten- 
lei'doùe-t^*.  ' ■■ 

«’-gaiif  ^ fm^ìnftràdUit  'Rtscintei*^' — '•'* 

£l  PUttte  iti miltrt . ; - . rii  » . ; 

'^Ném  • ^ 

_^*»nt«S0féntt  Merè''9ettht,(fmMw. 

come  babbiatno  dettoi  in  cambio  dèi 
|iogo  fi  petti  lapprcfentare,  che  teilghi  vn 
fràdeifìlM^  pemocHe'mameoté  è duroì& 
graàcilil  fopportarMbpefo dèlia  (buitbeoint 
dùfe'Sfenetà’inTioadeà  t?  Iti  - 3T*  n 


èonònuo  chfttr 

j,7Vi  ^reWr4/ 

. Xa  fdiu  èli 


cblti,  che^ 

^dcu^i  Ortdt 
ifckirii^.'-.  , 

fjlg  .I3TIC  fili 

Màntae  dthoiàlle 


ic^di  't'tnfieTiftiuili'ftfifrbàlB,  s^i,  i^émeni .9 
P4**  - fcalza  petebe  non  hi  cc  fa  ahunr/rbb 
' ' ’l^èDilciòrl^efantèscbenptKiiluotioiòppi» 
'Kchètieifrf)rà^le(uebiu*ezze»-> ^ -f 

-A.  j 1.  Emagtapcrlapcueitàdel?itio»cbefcgtu* 

^ ^iddtrtt  Ytfàlìr  fti-Pàlmii  fcèlt^‘  ■»'  'tapHDctpalmentegli'huomiiiidilèiuiiu'.  _ . 
X^Gtue  con  il  fiifsoncl  |)icde>'cenTe  dicè-  Le Icgaccie di tfatcne»& dilati» (odo ìidH 


CIO 


.ifCI 


, Icontlk)già.i 

podeOo  OfoiTfTiTiA. 

. pene»  & di  dolori.  Vedi  la  quitta  Beaiitudinc. 


1 O 5 A 

^-f?:  t ilcs  oqcT  ' 
. I 


: )t  ::> 


rto 


K-  . 


ueridli  eflendo  che  con  la  Corona 


i 


, Onua  vecchi^»  ved^  d‘habiio  I<gé*p^» 
JL>e  'COTonatajd'vna  ^it|anda d’alloro  • 
Terrà  con  laftoillra  inaDo  vn  Cnbojfbpra 
-del quale. vi  (hi  fìtto  vo  pugnale  nudo^Sc  il 
bracdodedrotlefoieneDdocon  la  roano  v- 
no  Icettro  con  gedo,dì  comandaTt«&  alli  pfe- 
divilarà  vnarigreinittofetoce. 

Si  dipinge  veccliia  > che  è'propw 

*jdc  ì vecchid*etlcr  feuetHbauendo  la  Seucrtti 
oggerto  di  nonTìtnoueid  per  cmaldvìéi- 
Ì^iai;ma»&bauereper  finclagraDÌu&  di  n6 
ji  piegate  a leggetczzaiò  vamu  per  qual  d vo- 
glia occafìone. 

i ^ Si  vede  d*hat>iio  Reg^o»  ef^ndq  che,  ad 
buominì  Rcgipdft  d|gijBndcaÓ'arccòp>if^ 
:la  Scucriià.  . j ; . 

! •«'  SmtritajRegfmiitatt^:d'^dHm  pr^P^t 

d^AòMrrwwigmdicc  fiancelì^  Patr.<^  Kt^ 
g»o  iib.8.cap.6. 

dt'C  dà  la  ghirlanda  di  loucqpet  dinotate 
^'Victù.i&  lagtidczzache;f9ouipnc.ailaSo> 

eia 


lauro  fi  coronaua  gFìinperadori  co 
, bùommiinfignh  ^aiUyd^rcU]^. 

T ielle  con  la  (Iniftrà  nràqó  ilJC 

per  dinooflrare  che  ficoineiliqubofi 
gnifìca  fermezza  peiebe  da  qual  fi  vok 
glia  banda  fi  pofì  flà  Caldo»  «[  contrita 
pefato  egualmente  dalle  Tue  paro  ( il 
che  non  har|no  incanta  pcrfectione  I 
comi  d’altra  figurai 
Cosi  la  Seuerità  é coftante»dr  flabi  i 
le»  S:  Cempre  d’vn  enitno  fermo  • d I 
petfcucrante  io  vnofiefM  propofìco 
non  titubando  veribalcuoa parte. 

Il  pugnale  nudo  fitto  in  lUeeo  aà  Cc  > 
bo>  figrifica»  che  la  Seuriiià.^ vqM 
firrà»  infiefGbfie  intoroo^li’afRicci^ 
di  pene  ouando  ciò  ricetca  la  dricr^ 
ragione , lo  dice  5.  Tomafo^  'i, 
i57<art.i.  j, 

Tiene  con  la  defitamaix)  il  (ceum 
con  geRo  di  comandare»  cfxttdo^il 
Seuero  fi  dice  quafi  fcoiMe  verc,tl  ioié 
è proprio.de  Giudici»&  Regijche 
gono  il  Scelto» comandaaotlccun^ 

; fole  deioDo  cfi^ie  fiempre  vere  col^n 
ti»  6c  immutabilHcome  (ènue  Francefeu  ^tc 
nel  lib.8.dr^i(^.  . fà 

Gli  fi  inette  a canto  laTigre  peictoche^ 
«e.qucRo  animale  è dtnatuca-icxoce»  cfkndo 
che  non  fi  lafb  naoeggiare  de  qual  fi  voglia 
periòiia.  )i  ■ i,  1 w 

: Casi  la Settetità  non R piega#  ipriegb|»'na 
a qualii  voglia  altutan  icme»buieiido  ppt  fiod 
di  non  degenerar  puQibdiqaaaicd  ha  pet  ipr?' 
cjinanonc  naturale»  oue  fopU^ch  ctò^  Xifgilio 
nel  #«Eoeidc.  . i*  ' < ~ mi  » iti  ,n  J 
. lAftM  mni$is  mémt9  Uchrim*  voltuMiat 
iftoMès,  ' : ' 


l'ìi'it".' 


El  Oooa  c»ii  occhi  bene  aperti*^ 

I grandè»&  palpate jimguinofòif^tà 
feiuamente  vefh'ta»&  jd^^pdofi  i .pàunUon 
ambe  le  mani fcqÒpra  le  gaihbe»^  le  colete 
ignutk»  appreso  vi  farà  vaaSiBuà»cha  moRri 


dell*  medefìfdt  mano  (o^ta  vnacoloooa 


Sk»tM. 


STi  nella  Medaglia  d'Ottoae  voa  donna» 
che  nella defttaniano  tiene  la  cotonai  &! 


Libro  Terzo. 

IaSfacdataggme>èvo’èffènofitapettfM.  tàainÌTfifreteifemi>boetlbrIettT.comeittm 
•e  oppofto  alla  ««gogna,  che  pct  maU  opc-  no  detto  gli  erpofiton  di  Teocrito . 

IMionc apporta btafimo.  ‘ . - ■ . ‘ 

Hà  gli  occhi  con  fegni  (bpradetti.  pecchi  a,  i c T a r a* . 

noupo  S(acciata«ine.  come  dice  At^l^ele  TNOmuMM  in  capo.tkae  «mghitladatfo-  * 
d'.cip.dcMFilonoRMa'.  , j ;■  liuo*ft|afede(cdotnicDdo»conladeft(a  1 

^ ' £t  larduaramte  fi  vefte^iee lolkfidettQ d*-  oene  «p'ISalbiOella  finiftta  onnopofii  lagna* 
itnpie^e  l>Opetc  file  in  danno*  fic  vituperio  ciac  la  celta*  tenendo  il  gomito  del  bepedo, 
dcli*honor  ptoprio'»  ' .LaH.  I 

Partnieoie  Icuopte  tecelarì  pìMdel  cor* 
po.  perche  lo  sfacciato  non  prezza  l'bonore 
pt^o  io  quel  modofche  lo  mantengono  gTal* 
id  hiionuni'.  * a*iui, 

LrSnhta  fiMifida  Sficc^aggtnc.  petebe 
Ipielld  padi.cbe'fideuonotcnaeWiate.  clTa 
^tnatutale  mllioto«f<niopfct&  tnanifefia  Idn 
Sa  alcuna  aaùerrencarcome  dimofira  Pktio 
Vatenano  Itbto^.  < 

SFORZO  CON  INGANNO. 

VN  Giouane  lobulloyarànato  da  guerrìe- 
ro.nel  dcAcó  braccio  tenga  auuoka  voa 
^llc  di  Leone.  dc  iielU  (ininra  roano  voa  di 
Volpe,  in  ^ttod^i  èlibr  pronto  a tutti  i bife^ni 
petofTcndeteli  niinico^on  la  ibtza  lignihcA 
perir  Leonesse  cpnlfi^ao<^»qaemic^^ó 
pfmonràtb bella  Volpe 
. filCVRtZZA}  K TRANQVILUTA*. 

NHU  Mt^U^di^toràaimrn 


DOooa  jn  piedi  appoggiata  ad  voapqUj 
lonoa.&  tienecon  mano  vn1ufta.9ucni 

*'*f'*'**w^T*’i.  fiipmd’vni  tcftalbnii'linguadirooftia  eflifcB 

Poffiamomtttvkte,cbecttU»i,che,ftabeiie  merlimi  fi. 


nella  fiotftra  vn1iafta.c6  letcte*^ «carifa/  PJL 
Sietmi. 

Ella  Medaglia  dTOpilioMacrino  fidi*  ' 
pmge  vnadonna.  la  quale  conia  fini- ' 
lira  mano  s'appoggia  ad  vna  mazzate  con  l*al  | 
nailbprad'vDacMonoa.cooictfete*5rc«r»4a  • 
ttmpimif,  ’ !, 

SiLIHTIO  AtrVttlO. 
VooM  fenza  faccia,  con  vncappeUct-' 

toió^cfiaigaiido*coo  vaapcllcdiLci-.( 

trauctlo»  c tutto  il  corpo  fiiolàti  pieno 
cfoccbi.ed'oreccbi.  - ' 

Quello  huomoftozaihccia.  dimoftra»cfis  * 
con  tutto  d vifofi  parlaA  pcdltmiiuetcoola  , 
lingua.iacitanieDtecotl  gUoccbùconlaltoo-.  - 
VjM.con  lecigljaadc  petòpei  dar  a^joccndui^ 
te  il  Silentio.  Apuleio  fotmò  quella  fmagine . 

* 11  cappeHdfopra  alia  lellaifiignifica  la  bbcc^ 
tlicbeflMomo  bà  di  patiate» de  di  tacète.  iqt 


N 


H 


con  Uioialqualefieonuieneilùcrificio»puÀ 
ficutaroentertpofate.  i. 

SICVRTa!  t O SICVRIZZA. 

DOnna.cheliat>poggiaad  vn’hallacon 
la  ddlra  mano  * éc  eoa  la  firullta  ad 
vnacolonna*  còli  li  vede  m vna  Medagliadi 
Mactino.  t*’ 

Sicanifidfce.qnellafectnezza»  cbifenci 
f huomo  ndlo  fiato  lùo.coroe  inogn'altta  co- 
fiufenza  pericolo  ifdlet  rimel^»Pcrb  fi  A ap- 
poggiata alla  coI6na>  che  ditaoRta  fetcnezza» 
Ce  airhaRa«^ediMDliraraipcrìo.&fiMggio- 
canza,  cblla'^Ie  d peticoto  calbare  a rena» 
come  i Vhiufìperficonletoatccon  honoré-* 
Gli  fi'  podi  anco  fin  che  tenehi  in  capo  vna 
ghirtaoda' di  fcledidimofiran  do  pct  la  fica 
rezza,  pet  tenete  lei  ifcrpi  lontani  animali  Co- 
pra ogni  Àia  fotte  molto  pericolofi,e  oociui» 
c.qucfia  fOcte  la  potilGma  cagioocichei  coo- 


meglio  il  ucete.che  it  patlaicfquabdo  non  fii 
oecdlano.'petche*giioccht.egli  orecchi  péc 
la  vdle,aouertifconcfccbe  molto  fi.  deue  vede 
ce. de  vdire  ma  parlar  poco,  come  accennala 
pelle  del  Lupo,  perche  il  Lupotlevede  akunO'  < 
ananth  che  Ila  vedutOKk  iuuglàCi  penkeefia-^ 
biro  la'parola  m modòiehe  con  gran  slbnt^i 
qUcUo>che  évéduio>a  pdnapuò  ai^ndar  fit  cXlf 
vn  debolilfìmo  fuono, c tacendo,  a gt^' 
quello  animale  fe  nefugge  con  U ^ 

ta.  PetAgiudicotnogl’anticbiiche'  -• 

adoperare  pet  memoria  delSiier  ' j 
StUnti».  . , 

Donna,  con  voa  bend*  ■'  li  ' 

delvife.ehelenc.*  aleeat.i.1..^ 

-«PoAbo^c^T^ 


P fcntdzadt  Matte 
gerona  eoo  la  boce 
gni.  che  chi  sì  p' 


som 


}7o 

tf 


IcanoIogia’U 


^ >eS^oi , I s'i'C  'iii:  Y» 
oT  i - ’■  « * 


la.r 


A*v  « j.sil  :^r;MÌy,, 

-•  j(i  .Ulti  *'  ■'.  iiKfìf  -w  *.i  i (fqjo  al 

Che  n$H  tUhhdit  veteir  .temes  em 

_ ■,)  p.;. 

\ i-  ji  ‘.  -iroi  ijjiìf  ooittHi 

Vo(n»vcxt^Ì9.  uqiffilf)  birfepr 
(^lla 

vn  fallo  in  bocca  .j!  , ^oi  .io’ilub 
, I?ercb«  l’età  fenile  petrt^e /qcìK 
mcntp.  4I  Svienilo ..  conx,qufl|a  fbf 
confida  più  nc*  roe^iiiri  e Mila  faii^q 
acquiftaca,  clic  nelle  paioAp^, 
.^<wq  da  «|puqi4l 

. . Ù’Ocai  ù iMlta  de4«u  4 tcoqitBUf9 
fiiide^?,  ^ cingottiti;  Kfqn  jniolta 
^tqlitàr  de  cooibiuo^.  ù|  atmof 
nla  alcuna  ; petò  tenenti  il  (allo  in 
.boccatc'infegna^  chc^onci  itouan- 
‘do  nói  atti  à potet'patlàic'iò  mòdo* 
chenj;  po(nam9acquifìarelode>d^ 
biamo  tacere  più  rqAo;  acciocht^  fq 
, nòli  (|’^refcé  almeno  non  fi  fniinuifea 
' ^oplnili^’e  dclnbftro  faterei  ellendò 
che  II  Sileniió  àggiiiglta  più  i piiìì 


Y. 


i7N.  Giouiyietto,  clic  tenga  il  dito  indice 


; alia  bocca  io'atto  di  ftcceeacb  cbit  (i) 
cacdia>iM  che  nella  finidraLnaoo  tengfai  vn . 
patCoocon  le  foglie 

iFùiIpetfico  dedicato  ad  Arpoctatc  Dio  tkl 
Silentioj  perche  fc^Je  foglie  limili  alla  lingua 
butDana>&il  feuttarallomigliaal  cuore,  voi* 
fato  foifcfignificatcì  che  il  taocreà  Tuoi  tempi 
iatiitùrpeiò'l’huomo  prudente  nqn  dee  con* 
futnateiV  tempo  in  molte  >patole  vanetde  fen*;] 

Sftuitoi  ma  tacendo  hà  da^onfidetarc  le  co* . 
rama« ne  patii  r r ,'  / 

Si  figioaane»  perche  nei  giouaoi  prìnci*^) 
f almentx  ikiSilentio  i fegno^ moderna.  (Se 


'dfferto  TÌK!)ofe>>  feguitando  l’vfo  de  gli  Aoti- 
■ cht.  che  diptogeuano  Aipocrate  giouane  con 
Tali,  e'col  vifò di  color  octo«  petciocbeil  Si« 
lencio  > è amicQ  deila  notte,  come  (lieoQo  è 
4^òenV  bfé  mi  .pare  d>  dnucr  nalafF late  i vetfi 
dell’Afrófto,chcdcl  5>lc»3tio<||c9noco%ÌK  . 
’O^fiUritlavi  intornoti  fXU  fcortn. 

Hii  le  fcerpijU  felére*  e'I  maniel  brumt . 
’Mf  À quaaà  ìt'tncjuHmd*  iQKtmn* 

■a-i-*’-' ' 


.stoaa'it»^ . 


ignorami,  è )ltàdm>i>&  petòdieeó^ 
vn  Tallio,  che  l’huomo  sjalTomigliaÙà 

afié  péli  iófe.  Te  quali  lión  17  conó((fa> 

no  fe  limo  fané.  6 forte, fe  noh  fi  fanno  fona- 
re. Er  Socrate  dbitcQdo’dac  giudiiiodi  vnp 
mióud Étólttt  della  Aia  fouolaidilTe  di  voleJb 
fcntire.per  porcelo  v9dcr« . Scriue  Ammimo 
d<ir<)che,<*hc  patteodoli  perio  troppo  calóte 
del  Sdle9falK>nente,all*(>ccidenfe,&  fcisédo 
loro  nccciTìtà  pafsare  per  lomopre  *rauto.oue 
é graod'abbódarua'tf  Aquile.tiroidc  della  foc- 
zatoro»per«ó  ipanifolhufifÙlp  fitcpitonacup 
file  delUI>f>cea.prcndoaQcóclla  «n  fa^o.e  Io 
foficntapq  fico  che  efitono  Atoia  dd  paie^lo. 

Silenti» . _ , 

FADciulloiCome  bt  dKt(o.wl  dito  alla  boc- 
ca. con  l'alt  alle  fpalle  ^ colpi  ocio  i lU 
fedendo,  & mollrando  di  non  poterli  leggere 
io  piedi,  per  difetto  della  debolezza  delle  gain 
bevtiene  in  tnano.vn  corno  didouiiM,&  ^io- 
tpfoo  alcuni  vali  pieni  di  fentKchie.Àcd'alai 
legumi.  coo.le  pMficbe.dic  fono  le  ptinutiea 
che  al  Si|<ntippecceligipoe  fioffetiuano . 

Qi  fi  fari  aooota  apptelso  vno-  CocodriU 
loi,iI  quale  non  baueiùlo  lingua  da  fate  alcu- 
na (otte  di  ficepuo.^à  ragione  fipottà  dire  Go» 
tpglificodcl  !.ileiuia-  . . 

5IM- 


Libro  Terso  • 

S I M M S T R t a: 


m 


Donna  di  etiairìlci  ignudi,  & di  fìngu* 
lar  bcKczza»  & chè'tutte  fé  parti  del 
corpo  fìcno  coTTifpondentì'con  proportione  à 
detta  bellezza»  hauti  gtatiorameme  i trauer- 
fi>  vn  drappo  di  colot  tutchiuo  contefto  di 
fle]le>&  deHi  7.  ptaneti. 

Starai  canto  d'vna  fabrìca  di  arrìfìdola»  Sc 
bcllilTinia  Architreiuta»  con  la  fìnifttatnano 
cenghi  vna  Riga>&  vii  perpendicolo  con  il 
piombo» 'Se  con  te  deftia  vn  compaio  con 
il  qnalc'fìioflrì  di  -tnifutate  le  patti  di'vna 
lUtua  tapprefenunte  vna  beliilGma  Vc« 
nere . 

Sinmictria  é nome  Greco»obeìn  no(halin> 
ua  vtK  I dite  vna  confonante»  prhponio* 
ata  comineoror'gtionedelleCoiétK'fe  behr 
^códola  vera  forza  della  patohhon  (ì  inten» 
^efe  non  citta  le  iniiutr>chc  Ibnbtto»  cio^ 
longhezza,  larghezza, Sr  pto/bndhàj  fi  (tende 
però  in  molte  cofe» nelle  qnali  fi  ricerchi  vna 
gtata  moderatione»  percioche  lafciaii  da  par- 
te i corpi  foggetti  alla  ttina  dimcnCone.c  vn 
hbnie  generico i tutte  le  proponioni»  peteio- 
chc  (c  fc  confidciiiaino  nfpctto  alla  figuca>gta- 


ua»& colate  de  oocpt.fi  chiama  bellegv 
zp  • fe  nel  temperamento  di  cflì  « cioè 
ncUe  proponioni  delle  quauro  quWiiA 
elemeatari.fi  dice  Eucrafia  ..  Scinalle 
voci  (boori  t fi  dice  Meiodu.  con’aop 
co  fi  come  la  confonanza  cotpotalo 
confifte  nella  Bellezza.  Simmetria.  Se 
Eucrafia.  cosi  la  coofònanza  deiraoi* 
ma  confiAc  in  vn  propoiticnaro  * Se 
Simmitro  reggimento  delli  fuoir  afiet.f 
ti  • che  fono  ^fcibilc»  Cooci^Kcibi* 
le.  Se  Rationaie  . Secmefto  fi.  chiama 
>Temperanlia  } Doua  e d'aucrtite  ebo 
dei  corpi  femplici  non  fi  dice  Simmoq 
tria»  clicndo  vna  proportione  cheoa- 
foe  dall'accordo  di  tutte  le  parli  del 
compailo  iofieme  giooic»  Ditetoo  dun« 
que  che  là  Simmenia  è voa  tetta  jpto- 
poctione  delle  eofo  commeofucabili» 
ramo  naturali,  quanto  fiiuitie.  quali  pa- 
rimente fontana  dalli  due  cftrcmi.  Mil- 
za menda  alcuna  non  fe  gli  pud  ne 
aggiungete,  ne  dimiauire  alcuna  co^ 

Fùioul  ftimaranedcl  bene.  Se  tect 
temente  nufuiate  appicfio  li  Egitti^  che 
infiantemème  piocntauano che i loto  gióu^ 
ni  à quella  delieio  opcia»  com’ancQ  aU’Àtil- 
metica»CDn  lequakdue.aKi  fi  tcgolano  quali 
tutta  ie  cofe  che  accadono  alia  vita  bumana» 
Se  per  mezo  di  quelle  efiì  Egitti)  cqfnponeuaa 
no  le  difeordie  che  ua  Cittadini  nalccuano 
per  rallagare  del  Nilo»  quale  con  il  fiiofcre- 
feet  guaAaua  i confini  de  Ile  .poficlTiopitoai^ 
per  mezo  della  iwfiua  fi  roettcuaoo  poì  m 
accordo  * Se  pct  quello  dille  Piibagota^ 
Mtnfunt  omnmm  ancovcdeqr% 

(foche  la  Sapienza  diurna  m Numtrotfendt^ 
rtfCr  MefifitrMcuncladtMftìhcotuc  dìf e là 

Sapienza  al  x.  Anzi  l'iucllo  Dio  dice  per 

bocca  di  lob  al  .. 

-•  Uri  erMS qmMBdt  fundAmtmAttinà 

ifti  pcfutt  mtnjutmtmi  ì Vii  quii  lacnilif  fu» 
ftrtmi lineavi  tudthitAm mtnfurarn  cxwide» 
rtnnr  fnduÙmtmtnAt  NI  a di  che  alito  palla 
Ia5acra6riiiiuia.  le  non  della  inarauigliolà 
Simmenia  che  Dio  hi  vlaionilIaCrcationc 
deU'vniuetfo  ? pcicLc  fe  pur  anco  confide- 
riamo  li  quaiio  coipi  liirphcin’ini  vi  icouate- 
pao  vQo  Aaiipaafiati  wgpi  ira  di  loto  modera 

la. 


57^  JwoiiQfQfiZt' : 


u>  che  per  mèco  delFeqaalità  fimboIeCQ  vn 
conccRocon  le  diflìmboli  ancora*  che  tra  lo- 
co di  accordònoD  offendono  punrot  onde 
^cBóciio.  !?),  ) 

Tu  Mimerà  EUmentm  r r fiigirs  fidm* 

Vili  >ri  ■.Idi;;-., 

é^dm  emuénUutliquidis,ne  purùrigmt 
i»  'BUilttMUtìHtr^MS  ^uhducAittftndereurrmf, 

• Quefìaèvdagran  Simmenit*inaconfidc- 
fiamo  appreflb  qual  fi  voglia  compofto  » che 
vi  trouaremo  vna  melodia  foaadTunaniente 
oreanizata  & quanto  più  il  oompoffo  iàrà  no* 
bilci&  pcTÌètio*tanco  maggior  Simmerda  vi  fi 
trOHerà.che  piu  bella  armonia  che  la  natura 
humana>  che  Protagora  (come  dice  Platone 
yjo.de  SciturU)  affermò  che  rhuomo  c la  ini* 
fura  di  luaelecofe. . 

Si  dipinge  dunque  di  età  virile  per  moftra* 
revn  coipobencompicffìonaco* quale i Gre*- 
ci  chiamano  Eufiican.  efiendò  che  vn  corpo 
conSithmeteia  otganieato,non  così  fàcilmen 
rCt-dC'  pveflo  incorra  nelle  fenili  calamità*  an* 
zi  più  nmgo  tempo  dori  profperotdc  vigorofo» 
efkndoche  retànon  fi  confiderida  numero 
dèlti  anni.roà  dal  temperamenio«omeanco 
fi  dipinge  di  età  virile  perche  all'horac  finito 
di  crefeere  il  còrpo  nelle  fue  debite  mifbre*  & 
|^oportioni,effendocbe  il  fiinciuiio  non  vi  fia 
•ncoi  Btriuato*  & il  vecchio  calando  da  eflì  & 
sfontana*  r 

* ' £à  belleZsA  accompagna  la  Simmetria*  si, 
percherigibncnolmente  quello  al  quale  non 
fi  può  ne  aggiungct.ne  diminoit  aicuiu  cofa 
fi  chiaina  bello*  si  anco  perche  dice  Piatone 
nel  Timeo*  pukhrum  fine  menfuru,  O"  mode^ 
rerioUd,tffenen  pftefi.  {deoqutéUttmMl,quodtu» 
leJufMrum  efi  « couiumtiiti  menfuru  under Mu 
uffeetmet,^  nei  lib.dcrro  PhUtbemstCommen^ 
fidate  pnichriimde  ftmne%  O"  uirtus  yhique  fitt 
perche  iì  come  la  bellezza  del  corpo  pet  cfTcte 
vna  aha*  &conncneuole  difpoiìttone  delle 
membra  di  foaoc  graria«di  diceuole  colore  at- 
lamente  afpcrfa  tira  afe  gl'occhi  altrui  con 
ttiàrauiglia*  coli  la  virtù*  & paiticoUmiente 
la  Temperanza  Simroenn  dell’anima  la  qua* 
le(come  diccua  Pithagora)é  la  tegola  di  lutto 
quel  che  cóuienc*fà  che  fieno  de  coimm  oon* 
fentimcto  lodate  le  milutate  attieni  di  coloro 
le  quali  ella  accompagna  col  Tuo  fplcndoto 
iHnzi  di  più  la  bellezza  del  corpo  appatecchrn 
lavia  d’cmrare  incngninonedeiranimo*  cf- 
fèndo  che  rcffcciotc  ditnollta  anco  il  più  delle 


volte  hs  (faro  fiuemo  come  vogliono  molti  Vf 
lofofi*  & Galeno  fopradi  ciòo’habbi  fcritta 
vn  libro  panicolare  intitolato  » Qued  Mimi- 
mertt  j e^uuMur  cerfons  rempersnram . 

Bada  però  à noi  parlar  della  bellezza  del 
TOfpo  con  la  quale  fi  hà  da  deliaetf  e la  nofita 
figura*  fe  bene  la  Natura  poche  volte  racco- 
glie tutte  le  partibcllc  in  vn  (òlcoipo  come 
diceil  Pcirarca. 

Quefienofìre  caduco,  e fragd  hent 

Ch’t  ventoy  & omlnra,0‘  bànoptt btltadt 
I^onfugia  mas.  fé  neu  in  quefta  erode 
T unoMVn  corpo, C cù  fu  per  mie  pene» 

Se  bene  la  bellezza  fi  ùiole  variate  (ecódo  IÌ 
c(Teicitt)*l'età*lipacfi*&  il  feffo  perche  farà 
in  vnfbggcitobella  «nacofa*in  vn’altropaii- 
mente  vn'altra*  onde  la  bellezza  di  vna  don- 
na la  quale  viene  a propofico  nella  nolìra  figa 
ra  COSI  è dal  Tallo  nella  fua  Armida  defeutu* 
^rgOHon  mai,  non  vide  Cipro, ò Velo, 

U habuo,  ò ds  betta  forme  ticart. 
ly auro,  ha  le  chiome,  éf  bor  dot  bianco  vei»  * 

T ra  luce  inuolta,  bor  dif coperta  appare» 

Cesi  qual  bar  fs  rafferma  il  Cielo  , 

ti  or  da  candida  nube  il  Sol  tralpart 
H or  da  la  nube  yf  tendo  i rq^i  intorno 
Ptu  c hiart  f^ega,  t ne  raddoppia  il ghrU0 
Fànoue  ere Ipo  tauro  al  enn  dsfciolto 
Che  natura  per  fé  rmcrelpa  in  onde,  . , ^ 
Staffi  fauarojguar^  in  ftraccolio  ^ | 
£ tie/ind’ytntor,eifueinafcendp  , 

Dolce  color  diro fe  in  quel  bel  volto  '\\  . ‘jj;. 

Fra  l'auorio  p Sparge,  e ficonfendt, 
dita  la  bocca  end'e/ce  aura  amorose  j 

Sola  rojfeggia,  e ftmpbce  larofa, 

Jld^ra  U bel  petto  le  fue  ntm  ignudi  ^ | 
Onde  il  foco  eCAmor  fi  mare,  e defla»  , 
Parieappar  le  mammelle  acerbe,  e crude, 

Parte  altrui  ne  ricopre  inuuUveffa,  ■ 

& quel  che  fegue.  ^ 

Si  dipinge  nuda  per  moftrare.  che  tutte  fe 
parti  del  corpo  deuono  cortifpondete  alTcA 
fere  della  (ùa  equalità*ordioe*&  ptoponionea 
cotUi'anco  perche  la  bellezza  del  corpo  appaia 
feuza  cfserc  ricoperta  da  alcuno  impedimen« 
lo*  ^ per  quefio  Paride  douendo  giudicate 
qual  (ofitc  la  più  bella  Ra  Giunone»  Venerea 
& Palladc*  volle  vederle  ignudc  pet  conofee-' 
re  molto  bene  le  proportiooiiconifpondcn-  . 
ZC.&  Simmetrìa  di  tuiréle  pani  del  corpo*  & 
l'Ariofio  per  delincale  vnacfquifita  bellezza 
in  Angelica,  la  dcfciiue  OQfkitdtceodb . 


Libro  - 

JftrM  'gèm  VltÀf^ìtMl^tcnùU  ‘ ' 

' Jfla6t(limetiidiinel'’h^rfpofg  ■ i ' > 'ur> 
éeffiffinm  Jou/tM  cosi  rtudii  !<*•' 

**'  ComenAmrM  prima  U compofa  ■'  *'  ^ 

no» hà pure chermcLmda  " ' 

“*'T hianchì t It  Verthi^ktòft,  I 
' Dn  no»  cddrr  per  luglio,  ò^dectn^t  ui 

‘ ■ Di  che  fon  'fpnrfe  lo  polae  moHi^e  V ' ' ' ' ' ' 

“ II  drappo  turchino  tutto  ftellato>  (ìgoifica 
'il  Ciclo  nel  moio>del  q'iale  fi  trotta  vna  aimo^ 
'Bka  ptoportiooe  dteonfcnlb  de  nitttli  più  Ta> 
pienti»  di  più  per  il  moto  del  Cielo  fi  ibantie- 
nc,  & confcraa  il  temperamento  dclli  Ele- 
mentùda  qoaii  dependono  t co«ipo(Ut&  pec 
^“il  ftto  moto  fi  rtasfondei  noi  la  virtù  delle  nel» 
tercome  conférma  doppo  hauet  difeufie  mol- 
ate opii^ni  di  Afttologi  il  R.P.  AleiHmdro  ok 
'^jingeìic,  nel  i.  ìib^consrs  J^firologos  c^p.C. 

jidhcc  motu  tpli  ignis,  aerifqiu  eatoreni  fo^ 
osOrst  ac  confirsusri,  taquo  do  confa  non  in  c«n~ 
grut  dia  moruCali  aercm,<^  tgntm  calojìtri, 
%kro  damus . Deihde  Coli  motn  defèrri,  ad  nos 
àfirorum  ejfaehsiam  in  confer  oft.  Oltre  che 
CIÒ  anco  afferma  Arili.  lib.x.  Ut  CcHorat.tex, 
^6.  Bc  X, de  Calof  ii?  . 

Che  diremo  del  Sole  checon  tanta  bella 
^roportioneiSc  Stroreaniaci  dilli  tiffae  il  gtot« 
00.&  la  nottcìcr  apporta  quatto  diffetootifta- 
^iqni  con  Simmetria  diui(e>DueE<qumotij)& 
doiSolfhtii  come  bcnillìmodicc  Cicctone 
iib.^A^<ftMr«£)ear«M.  :r%i: 

Sol  qsda/hrommoètinèfpnHeipahim  ìta''mo~ 
stàinr,  ve  cum/erras  larga  luce  eompltsieHfJiaf- 
dtm  nsodo  bis,'  snodo  Vii s partsbks  opacet,  ipfa 
•tnino  vmhraterra  foh'e^SeietiinaSesne^ldtdto^ 
(lurnorum  auttm  fpactorsuos  eadem  ep  optali- 
bìhtass  qua  dsnrnorum  » eiifdemqae  folistim 
acceffas  snodiewtitm  receffut.tyfngons,  Ctcn- 
loris  modttm  temperaHinfiifhnraMem  Sotiik 
fum-  tsun  ad  feptentrioHem,tnm  ad  ssseniieSnfr 
ofhateSì  Cr  hiisnes  offici  t &"ea  duo  tempokn  quo- 
rum alterui»  hiemi  fenefeenU  adsuskhsmiff^ 

' stlterum  eflati,  ita  èie  ifuaiuor  tomporum  muta- 
Honshut  ommsmt’quo.  terra,  mutoquo  gignitm- 
turinitidiCtdatfaducÙHtur. 

Nttcklià'aneole  Luna  la  fila  Siinmetrianel 
CioeQCiba'^geTtOi  Ci-al  Sole  non  hàinokhi 
alcuna»ib'dicrl^i(Icirò  Cicerone>nonda  Ora* 
tote,  ma  da  grandi (Tìtnr)Tilofpfo,.patUodo . 
Inhm*‘,ifaèqut  curfa.eff bruma  tgUddssodlrSol- 
ffhij  firnitituddi  midtaquefab  e a manat^Xffuut, 
quihus,  antnàomes  alamwr  at^efumtq/m  O* 


forzo. 

ppée/ltautiOiOtàmuomqpi  mfoguoìottart  tp»  o- 
ritsifur 0 terUMi  EcoodaiKjutpcFiqinii^gio» 
netiabbiamonjcffì  li  Cene  pianeti  nel  fopt% 
detto  drappoAMme  andò  perche  li  pianeti  h** 
no  qualche  fotza»aaologia,&piopojnionc  o6 
dico  nedratiimi  come  fellamente  affeimanà 
li  AUfologi,  non  ne  kiempcramcnci  comebe« 
niffimo  crplica  il  'R.P.  AlelTandto  feptacitaio 
od  1.  !ib.'al  tap.  i.  dicendo . 

* Maximum  igiturt  tgto'vis  aflrorum  pertito^ 
gero  poteffcorMfu  tff  umperamentum  » ex  quo 
pofleaseonnullaammerum  propenfuttes  extftmnt 
(nam  & arusnusn  corpus»  Cr  corpus  animum 
folet  permouerej  il  che  aocot  affeimò  Ptolo<; 
eneo  nel  i-lìb- de  lusisais  caput,  & S. 

- ‘ fLiùeth  con  felina  Cicerone  x.  de  Dmmk, 
dicendo  che  fixanco  antica  optaiooe  de  Cai» 
dei,  ammorstsss  mores  ex  eorporum  temperamùf- 
to  e -Calo  haspo  puténdosejje , fbggiungmdO 
Cmm  asssù  temporaaempeftasussique  Catixos^ 
oserfiones»  comnsusastonofque  tante  pane  acceffu 
ftellarttm,&  rectffu,  cunquo  ea  vt  foiis^cienttar 
quavidtmus : Honverejimile  folùta,  fed  etiam 
ver um  effe  sejftttt,  permdcviatnpie  tcsnperauu 
fft  aerósa  puerosorùntes  ammari,  tttquo  firstooh 
onxxooqueti^enia,moresamtmamdorpus 
oumvita,  cafuscumfque  tuemruque  fingi- 
Voglio  per  bora  ttalafciate  qncllocfae  dioe 
Atift,Dcl  ltbu.de  Fifiogoomia  al  iu:ap.  baiìarl 
'raccenoatttche  tuttoquellocbe  habbiams 
dettode  PiaoeUtQon  cofi  faciinlente  fiudet^ 
tebbe  fe  con  ordipe»  dcSùnntccria’iion  fi  tDo.- 
Uellerb,  dr  totallbioidi  <o^tthut^4al'q|aa^ds» 
'dine  oetiarce  tntioil  bene,coiac  le  pet  ileoai^ 
trarlo  iierniotoiiaWYi<fbflieocdmei  ogni  colie 
andercbbeinTttlna»  :u 

Sidipingèchellia  èi^cantodVnafebricadi 
■airfirioi&  proponionarardt  belliHìtDa  arebà> 
tettata,  cffcado  che  tM  tutte  l^pre  di  artifici 
indaflriofc non vifia opera,. ndlaqnaTe  Ti€a 
diimcllien  di  tnaggiot  Simmetna.  che  la  ià*, 
bdea  dalTa  quale  rArebircnuta  hàptcib  il  noi»* 
Tèe*  daodoeflaJeveretegoiedlColotTne,  Pe. 
deflàllf,  6aié,€ipif^r,  Arebitraot,  Aken^ 
Larghene,Tondi,Oogti»Quadcaii,  Semidio 
«UlfiTiSangoli,  Concatti»  Vani,dc  tnill’altte 
cofc  a detta  «ddi)>éffanth-còro‘lHiin>'pctcM 
PAIchrtemxaifbpWfiù,  & dirmlaànioln^ 
ttO'aniacci^cmSiaMettia  eomitanoillbc 
magiftefOrKoongmtlora  ptopoiiioiw  fedfr 
fecondo  ad.  arte  porghioo  diléiio  à gl’occlìt 
d’huominivittuofi.  ’ - ' 

rieoe 


konologm 


m 

Ttenecon  il  p«- 

pcndicolocoa  il  pion»bo*con>c  iitiumcoti  d% 
BKfurate  I»  lunghescu  de  iMghcwa  de  corpii 
Uouandofi  anco  con  nucii  puni»couU 
perpendicolo  le  linee  che  deuonocedete  4 
piombo  • & per  molte  cagioni  tiene  con  la 
delira  il  compalTo  quale  ifttumento  quanto 
fia  neceOatio  per  propottionatamenw  oiifur 
tate  > non  bà  bifogno  di. prona  1 fctuendo  per 
ttonate  il  roe»o.(oflendo  ebe  k ooiliue  depcn- 
dono  dal  punto»e  lattài  numeri  dairvniià)  per 
far  tondi  perfetti» ouaiii  femicitculi.cuiue  li- 
nee«&  altri  infiniti  oiiitqa  chi  vuol  con  Sun- 
inetTia  operare . 

MoQra  dimifuracc  la  bollillìma  flatua  di  Ve 
■ere»  prima -perche  come  dice  Vitruuio  dalle 
nembra  huaaane  hanno^hauuto  origine  le  mi 
fbrctcome  dalla  mano  il  palmo,  dai  braccio» 
il  braccio  »&  dal  palio  il  piede»  come  anco 
perche  non  vi  è cof»  creata  da  Dio  con  roag* 
giot  Simmetria  dcU’huomo  hattcndolo  creato 
ad  imagme  > Se  fimilicudine  fu»j  quale  è yna 
vera  proporriooct  vera  arrooniai  veto  ordine» 
vera  virt^&  vcrilfima*  Si  perle  HiflSmacom- 
menfuraiioactStmmetiiadi  tutte  le  cofc>On 
de  ^n  dille  Matfilio  FicinoncL  aiguiucoto 
del  libro  de  T emperiunis  di  P latonc».  C erporis 

Sìcfjritmd»  tieti  per  ft  amAnda»  fed 
iiÙHd  pulchr  'uudmu  tmoie  metm  ex/flmuéfe- 
ddttSc  Cc  bene  ciòconfidcriaoio>ttouarcmo 
che  rhuorao  Micocrofmo  chiamato  contiene 
in  (è  mtteJa nàfiinw  pelii  qualità  Se  moti>che 
tl  Mando-gunde  cootiencidc  per  q oc  ilo  dille 
Meteutto  T riinegifto»  H eme  ifi  queddAm  em^ 
uejO’yteddMmtetummeimUiSi  ptiroicrameO' 
te  fi  come  U Sole  con  Mane  cortifponde  ai 
Iboco  > Venere  con  Gioue  nd'-via»  M creano 
con  Saturno  all’acqua»  6c  la  Luna  alla  tetta» 
cosi  l’huonoo  con  SimiBectia  tifponda  con  le 
file  qualitàaili  quattro  fopcadeiti  Elementi» 
vogliamo  il  Sole»  eccoui  il  cete  » vogliamo  la 
Luna»  ecco  jl.'^aioi.pei  Jc  Stelle  ecco  le  pi^ 
piUe.  la  pioggia  con ifpoode  al  piànto»  ilvc^ 
Co  al  fofpiioTu  bolcsQ  al  tifi},  il  toonoalle  mi* 
•accie . 

< Li  meuHi  li)  fifniglÙKno  li  quatto  homeii» 
UcbiÌ04liÌierq>d<.lafperaia»  ÀUi  (ette  Pianeti 
JrbuooBorwiii^adft  iu;  più  maniere  Ptipta 
«on^e  virtù. iWtrVicici  Sole»  con  la  vego^tiua 
alla  L^a8rcqo.Vl^}puUilrluaft.^atte.■con  la 
/iiof^ìa  a Metetvio»  eoa  là  Natumie  a Giouo, 
poAlicbcu^ifabile  a VeociCifc  coo.la  ucecr 


lioaa  Satuino.  Mi  andiamo  più  oItte»ralfo> 
miglia  l’huomn  il  Sole  con  la  chiarezza  de 
fcnfi»con  la  fccotidiià  digenerarc  la  Luna,con 
la  fonezza dell’animo  Matte , con  la  facoltà 
dell'intetprcfarc  Meccurio  > con  la  pofiaoaa 
del  fignoieggiare  Gioucicon  il  Caldo  dc|i’A> 
mote  Venete»  fircon  la  fiiitigliezza  del  con* 
templaco  Saturno, & pei  tutte  quelle  cagioni 
diremo  con  Fcanceko  Puteo,  che  a Giouc  ft 
aciiibutCcc  labcneuotenza»  a Saturno  la  de- 
biliti» a 'Marte  la  po(coza,a  Mcrcutio  la  (age- 
xiti»a  Venere  le  delitic,&  al  Sole  & idla  Luna 
la  Geacratinne»  & Cottuttione,  più  pltrc  a 
quello  mirabile  Microcofmo  pctiemo  due 
che  tailembra  tutti  gU  ammali  có  la  patte  fcrv* 
fttiui,  le  piante  con  la  vegetatiua  hauendo  il 
fiiprems  Fattole  a tutte  le  folte  di  vcgctabiU 
dato  le  ladiche  corne  certi  fiMidamenci  accio 
^oa  efte  aguifa  di  piedi  iìfodenedeto  (come 
dìcePlinio)il  rrouconon  lotalicmbta il  bu* 
do.  Il  lami  la  braccia  ì volete  le  mani  1 le  dita  l 
eccodiuerfi  fuiculnched-!  1 tamififpatiifco- 
.no.  Vogliamo  la  pelle  o cute } ceco  la  fcoiza 
.al|o.quak  Ibggiacevn  humorc  qualàguifadi 
bnguc  ogni  parte  nodeide,  c tiltora  piu  oltre» 
Cioa  vtfono-ancole  vene  pci  liramudc  fut- 
culi  in  lino  alla  foglie  penetranti»  non  dir^ 
mo  altro  elicndo  noto  che  tutte  le  parti  che 
fono  neil’huomo  fono  anco  ncgl’aiboii  come 
difulaincntc  efpiica  il  Mizaldo  nella  fuaDcii- 
dranatomia.  ^ 

. -Si  dipinge  che  roifuri  la  datila  della  Dea 
.Vertere*  ptitrM  perche  non  fi.  tioua  cola  nella 
quale  vi  iia  più>  Simmeuia,.&  nella  qualc>(ì 
fcuopra-roaggiot  ptopoctione»&  coraiucfutar 
tione  del  corpo  humano»e(1cndo  harroonico. 
Se  dipeifcuilTima  mifuraiPtiroicramcnic  dun 
.qucbilbgna  peniate  che  la  naturaci  bà  propo 
da»  la  faccia  dcll*buomo  nel  loco  più  alto  del 
, Corpo  acciò-dallapiopottione  di-ella  tutte  le 
altre  patti  del  cpipo  h conimenfurallero  i U 
filò  dunque  fi  patnfce  in  tre  mifiire  > ò pstyt» 
vna  è della  cim»  della  fronte  fino  alle  ciglia. 
L’altra  dalle  ciglia  lino  alia  punta  del  nafio. 
Se  la  terza  dal  nafo  al  mento,  onde  qaede  tre 
mifuienouc  volte  moltiplicate  formano  tu:^ 
ra  la  llaatra  deli’buomo^  che  io  ooue  patti  ft 
rfiaide. . 

La  prima  c la  faccia>làG;cendaiI  pctto,cioè 
dalla  Claqicula  lino  al  derno,oaeto  principio 
dello  donuco,  Laterza  di  lì  fino  all’vmbeK- 
COiLa  quan^dall'viobclico  fino  alla  fomaiùL 

dkiU 


1 


Libro  Terzo. 


575 


della  cofcia;  La  qalnta»  & la  fetta  le  cofcic  fi- 
Ito  al  popiitctouero ginocchio:  Lafettima»  & 
rottauaal  (alo  : L'vltimaè  tutta  la  lunghezza 
del  piede*  intendendo  Tempre  d'vn  buomo 
cbefiapetfettamentecrerciuto',  Ma  circa  di 
quetto  non  mi  ttendo  più  oltta*  enèado  ma* 
tetta  difTufaméte  trattata  da  Pomponio  Gau* 
IÌCO&  dal  celebre  Macheraatico  Anton  Mi- 
ùldo  Copra  ciutonel  opulculo  dtSymmtris 
kcmimt. 

La  Dea  Venere  fignifica  vna  perfetta  bel* 
lezzaellendo  polla  da  molti  autoti  perla  Dea 
di  efla  bellezza»  eflendo  anco  cbe  nella  conte- 
fa  tra  ella  Venere*  Pallade*  & Giunone  per  il 
Maio  d’oro  doue  era  faitto  Fdchrior  dttttr, 
lù  da  Paride  arbitro  da  Gioue  à ciò  eletto  giu- 
dicata per  la  più  bella*  hauendo  prima  benil^ 
fimo  elTo  Paride  conlìderata  la  proportion 
Simmetria*  & cfquilita  bellezza  del  corpo  di 
Venere;  ondepoinericcueil  pomo  cbe  à lei 
come  più  bella  dell'altte  lì  doueua. 
sBurtictra. 

Glouaneita  > vellita  di  bianco»  la  quale 
tenga  in  mano  vna  Colomba  bianca» 
&vn  Fagiano. 

Giouanetta  li  dipinge*  per  la  proportione 
dclTctì  la  quale  nel  principia  del  Capete  * d fi- 
osile  ad  vna  carta  bianca»  oue  non  Ha  Caino» 
non  elTendo  altro  la  limplidtsiicbe  vn’ignora* 
za  ifcufabile  del  bene»  & del  male  fenza  catii- 
ua  intentionc.  Et  fi  piende  in  quello  luogo  in 
buona  parte  per  coloro»  cbe  non  hanno  ap- 
plicato ranifio  a*  virì>Ce  bene  ancora  fi  doroa- 
dano  femplici  grhuomini  di  poco  paruto. 

Vellefi  di  bianco»  per  ellerc  quello  colore 
femplici  firmo»  ouero  fenaa  cotnpofìtione. 

E la  colóba  ancora  fi  pone  per  cfic  da  Gbri- 
fto  Sig-  Noftro  data  per  irrditio  della  vera.  Se 
lodcuolc  fin>plicità»con  la  quale  fi  aniua  al 
Cielo-.  Et  per  queftoegKmcdelìrDO  chiam»- 
■a  r fanciulli  àictnio, SmitrpétnidosvtMiH  sà 
me-  Et  iti  ptopofito  di  lìroplicitàbiaiimeuole 
fi  dipinge  il  Fagiano»  il  qu^le  crede  non  eiTct 
veduto  da  altrui»  quandoellò  bù  rtafeolla  la 
tefta»e  che  nonpaò  vedete»come  raccontairo 
molti'.-  Et  Ooicb  nei  6i  delle  Mcramoffofir 
p-i  a o n I 
Vedi  Imperio. - 

5 T ve  o tr  1 K, 

VNa  donna  coperta  rutta  da  vn  velo  op- 
grò»  ma  che  li  vedano  le  btaccia»&ga- 
bc  nud:>  ambe  Icptofe»  finiflira 


roano  vnTempictto  fopta  del  quale  vi  lia  yna 
colomba  bianca  con  l’ale  aperte  con  raggi  d*- 
ogn’iiuoino  come  fi  fuole  tapptesctare  lo  S pi^ 
rito  Canto»  & con  il  braccio  dellto  alto»tcngh( 
vna  boria  fofpefa  in  aria,  Copra  la  colomba  c6 
vn  motto»  che  dica  IntMu  prtt^;  La  Simonia 
( fecondo  i Sacti  Tbeologi  ) è vna  lludiofa»  & 
delibctata  volontà  di  comprate  » ò vendete 
qualche  cola  fpititnale»  ò aunefea  allo  fpiri- 
tualc»  S.Thom.i.i.  q.ioo.  an.io.  La  doue  la 
Simonia  è detta  da  Simon  mago»  il  quale  nel 
nouo  tcllamcto»  fù  il  primo  inuentorc  di  que- 
lla fccllciaggine>clscndo  cbe  volle  comprare 
da  S.  Pietro  Apollolo  la  gratia  dello  Spirito 
Canto»  per  riuendula  ad  aldi»  dicendo  date 
ancora  a me  quella  potcllà»acciò  che  qualun- 
que io  tocheiò  con  la  mia  mano,riceua  lo  Spi- 
nto Santo  come  ticeuono  da  te,  al  qual  rifpo- 
fc  S.Pictto  i tuoi  danari  ri  fieno  in  perditione» 
poiché  pcnfi,  & llimi  che  i doni  di  Dio  fi  ac- 
quidino  con  danari»  ciò  lì  vede  ne  gratti  de 
grApolloli  al  C.7.SÌ  lapprcfcnta  che  ua  coper- 
ta tutta  da  vn  velo  negro»  perciochc  la  Simo- 
nia fiiole  molte  volte  ricoptire  con  pietelli 
Simoniaci  quelle  cofe»  che  fanno  à propolìt» 
per  la  fua  mala  m(ctione*ondc  da  Sacri  Theo- 
logi  in  tal  cafo  vien  detta  Simonia  palliaUiCO- 
m’anco  lignifica  la  priuatione  della  Iuce»& 
della  gratia  di  DioiClTcndo  che  chi  vende  ò 
compra  li  doni  di  Dio,  oltre  cbe  non  fi  atrio- 
ne  chiara  6c  manifclla  olcura  fanima  fua  in 
dannationcyonde  fopta  di  ciò  S.Gtegoiioin 
Regillro  dice  jinétthtmA  dÒtii  jin»tcm4  étti- 

titHtt  htc  efl  SimovùuA  hprtfis.S  i dimoftra  eh - 
labbia  le  btaccia»  & gambe  Icptofe  in  fegno 
cbe  Giezi  difecpolo  di  Elifco  profeta»fi  fece  te 
piolo  con  lutti  i Cuoi dMccndcnti» per  hauet  e- 
gli  picfo  due  taléti  da  quel  gtan  Signore  det- 
b Siria  detto  Naaman  ; iltuiale  jnMir  etalla- 
lo  liberato  dalla  Icpra  da  Eliléo,  il  quale  rica- 
sòogai  dono»  c quel  fervo  del  bene  fpiriraale 
latto  dal  detto  Flilco»  ne  dimandò  il  prezzo 
come  fi  legge  nel  4.  lib.de  Re»  al  cap.>.  Onde 
qucHiebe  vendono  i beni  fpirhaaii»  nòColo  6 
dicono  Sknonkcbmaancora  Gicziti»daGie- 
zodetto  di  fopia.  Si  rapprefenra  che  tenght  H 
TempicTto  fopra  del  quale  v'ò  la  Colóba  nel- 
la: guilà  eh’habbiamo  detto,  per  lignrficare 
che  efiendo  la  Santa  Chiefa  ret(a»fc  gouerov- 
t«  dallo  Spirito  fantes  n«  vengono  da  efso  ge- 
netalriientetutti  fibcniecrlclìafltcr,  & dpoi- 
f2Ìrituali».coo}e  fciiuc  S.Giaccmo  ai  i.c.  Óim 
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nedomm  ftrfcilum  defttrfitm  efi , Onde  pet 
far  chiaro  l'effetto  delia  Simonia  fi  dipinge 
quella  figura  che  dia  con  la  borfa  fopra  la  co> 
lomba  pet  dimoflrate  l’att»  del  pagameto  de 
detti  doni  rpitituali>onde  volendo  Simon  ma* 
go  comprare  li  doni  dello  Spirito  Santo  da  S. 
Pietro  come  habbiamo  detto,  non  poteua  fa- 
re ciò  fenzadimoflratione  di  pagare  con  da- 
nari li  fopranominati  doni  come  fi  vede  chia- 
ramente nelfopradetto  motto  Jntuim  fretij. 

SIMONIA. 

Del  Si£.  do.  Zarutmo  CA^elUni . 

Glouane  pefcatrice  haucrìle  mani  lepto- 
fe,  tenga  nella  delira  vna  verga  d’oro 
longa,&  grolla,  nella  cut  cima,fia  ligata  vna 
lenza,  dalla  quale  penda  vn’.'mod’oro,&  vi^o 
d’argento^  nella  finidra  vna  Cctadc  ferpe  bia- 
ca,che  hi  quattro  picciole  come  in  teda*,  à 
piedi  habbia  quattro  pefei,  da  vna  banda  la 
rana  marina,  fida  fquatina,dall*alttailihora- 
bo.  fic  la  raggia.. 

La  Simonia  è vna  dudiofa  voloati  di-.conv 
prate.ò  di  vendere  qualche  cofa  rpitituale.ò  à 


Iconologìi 

guadagnarci  fopra;  quindi  2 ebe  quelli,  ebe- 
vendeno  le  cofe  fptìituali  fi  conformano  à Si~ 
mor.  mago  nell’intcntione,  in  atto  poi  quelli, 
che  le  vogliono  comprare . Ma  quelli  che  in 
atto  vendono  imitano  Giezodifcepolo  di  Eli* 
feo  Profeta,  dt  1 qual  Giczo  leggeu  nel  quarto 
delli  Re  c.5,.  che  fi  fece  pagaie  fendendo  fal- 
f- mente  ilnoincd’Elifeoi  dui  talenti  da  Naa- 
man  Re  di  Siria  leprofo  mondato  da  Elifep 
fuo  maedro;.  laonde!  venditori  di  cofe  rpiri- 
luali  fi  pedono  chir mare  nrnfolo  Simoniaca, 
ma  anco  Gieziti  fecondo  S*Tomafo. 

E* pefcatrice  la  Simonia,  pnrrhc  i Simonia- 
ci hanno  mira  di  pefcaie  i benefiti),  non  ani- 
me, fic  buomuii,  de  quali  fono  veri  pefeatoti  i. 
cbiamati  da  Dio  ; equedi  fono  alla  Nauicella 
di  Pieno  falutifeti . Pcdifeia  è la  pefcagicnc- 
de  Simoniaci,fi<  le  operationi  lo  io  fono  Icpto-- 
fé.  maicdintoncdat.i  daElifeo  Ptofet  àGte- 
zo.  Si  à tutta  la  fila  podciità  : à cui  brauò  di- 
cendo haiticeuuio  atgentotfie  oto.pcr  com- 
piate obuctti,  vigne,  & bc diami,  malalcpra 
di  Naaman  s’attaccaià  à.ic,fic.à  tutti  i tuoi  de- 
fccndcnti.iepia  che  piglia  tanto  quello  che 


^ititualc  annclla.poda  in  effetto  opere  fiibfc-  vende  le  dignità,  benefini,  quinto  quello  che 
curo. Panorinitano,c S. Tb.z.r.q.ioo.art.io.  l•-'‘'•— — l'.r......  . r-.m. 

La  Simooiaò  detta  da.Simone  mago, il  qua- 
le vedendo,  che  gli  Apodoli  fanaoano  patali- 
tici^e  droppiatikfic  faccuano  gtan  miracoli, & 
che  quelli  nceucuano  k^pirito  Santo, à quali 
gli  Apodoli  imponcuano  le  mani  fopra.  Egli 
offerì  danari  à gli  ApoftoUdiccdo.daic  anco- 
aa  à me  queda  potedà^  che  à qual  li  voglia 
ch’io  imponcròte  manùriccua  lo  Spiriio.San- 
cc.  Allhoia  S.Pietro  rifpofe  fta  teco  la  rua  pe- 
cunia in  perebnone,  poiché  penfi  che  il  dono 


li  comprato  lepta  ch’infetta  ranimr,.c  fpcfTe 
volte  tormenta  il  corpo  con  mille  cadighi,fic 
fi /gelile  he  manda  Oioà  lui,&à  fuoi  poderi». 
TimcMtwr  Simonis  iufln  damPMtioi  qui  emtn-- 
dum  credidu  lotius  Urgiuiis  puSìorem . dice 
Caflìodoro  nelle  vane  lib.p.  ca,  i ]|.  però  la  Si- 
monia hà  le  mani  le  profe,  perche  i Simoniaci 
Donfc  kfcnolau3tecolnmor<M^io,ma  con 
oro,  fic  con  argento, che  fece  venti  la  lepta  ) 
Giezc.T imot  di  Dio  hebbe  Balaam,che  quà- 
topiù  Ralac  R òde  Moabiti  vclfe  corton^r- 


di  Dio  fi  poHa  pofledere  per  vu  di  dcnato.Hi--  Io  con  oro^  òc  argento  > acciò  lualedicetie  il 

Popolo  d’irrael.  tanto  più  io  bcnedifse.  fic  ti- 
fpofe  à fuoi  Ainbafcia tori  fic  à Baiac,  idefTo, 
Si  dtderii  mhi  B*l*c  plenum  domum  fupm  étr^ 
genti  Cr  PHri,aon  poitroimrnutMrtTerbMm  Z?a- 
mmi  Derwci.Num.xiA  24.  có  limili  degne 
parole  fi  pofsono  licenciare  quelli  ambinoli 
che-permezodi  Simonia  cercano  le  dignità. 


ftociaxh’é  ne  gh  atti  de  gli  Apodoli  cap.otta- 
uo,  doue  fi  vede  che  la  Simonia  fcatutifce  da 
dui cdrcmi viti),  dall*lrobitioDe,fic  thil’aua- 
fitia  ambedue  in  Simon  m-igo,  il  quale  era 
ambitiofodi  firfcgni  mitabiii,&  di  hauccpo- 
tedà  di  dare  lo  Spinto  S»Mty.D*tth/mc  mthi 


Mrc^cw, difs.'egli  con  ambitioncA  con  fine 
di  cauarne  denari . Cosl-gli  Ambidcfì  pet  fi>-  ^b'/ìntdMnnofa  comptndùe.  Uluditmmm  >cr# 
pradate  ad  altri.ambifcono  chgnità.fie  alcuni  p«Uumuslticrumdifere,quodcesffim  àtutna  ro- 


di loco  cercano  d’tmpctrarlò  per  mezo  della 
Simonia  con. patri, promefle,|^rerenii,e  denati; 
il  fine  ò rauatitia  per  accrcfreca  facoltà  alle 
cafe  loro  c6  tendtre  de  bencfi(i)A  ociche  Si- 
mon mago  cercò  di  comprate  il  dono  dello 
Spirile  Santo  con  iaieotionc  di  tiuendcilorC 


4tctM  non  punirò.  C alBodoio  nel  luogo  citato. 
Abhorifconoi buoni  Religiofi  il  dànofb  gua- 
dagno della  Simonia  come  lepra  ftclsa  ; T Ab- 
bate Stefano  Cidcrcicnfcandando  alla  cerca 
in  villa  riptefe  il  filo  cooucrfo,ch1iauefse  pre- 
fi)  gran  quandeà  di  pane  da  vn  Ptetc  Simonia- 


co, 
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co> ne  volfe  che  fi  pertafie  al  MonaRetìo  t ma 
lo  dìRribui  i PaRori  che  erano  per  quella  vil- 
la. Sanro  Antonino  nelle  fue  croniche  nt.if. 
cap.  1 I.  Abbui  & nit,  qture  ucct- 

nefcubMSjptod  PrtsbjttrilU  Stmonutcttr^ 
dindiMs  tflfqmcqmd  Mctpit  de  Ectiefia  le  fra  e/t, 
Cr  rapiHd,  éibfii  ve  peccéUHm  lilius  cerne Asmiu . 

Con  chepefca  qucita  Pcicauicc  } i Pecca- 
tori fogliono  pelcatc  con  canna  ch’babbia 
neraoi  ma  fotiilef  perche  quando  è gtoRa  da 
efee  di  narura  forpettoro  li  Tpauenca  dcll'om- 
ra  della  canna  come  dice  Plutarco  de  (oler~ 
tùt  animédium , Ma  qucRa  Pefeatrtee  pefea 
convna  verga  d'oro» 'che  quanto  é più  grolla 
tanto  manco  fpauenta  il  pefee»  anzi  gli  di  ani- 
mo d'andare  alla  volta  Tua  à pigliate  il  bocco- 
ne. Mi  fouuiene  di  quella  verga  d'oro  che 
mette  Homcro  nell  Odiflea  quinta  io  mano  i 
Mercurio  prefidente  del  guadagno»  & della 
negotiatione.  con  la  quale  addormentaua»  e 
foegliaua  d al  tonno  gli  occhi  di  chi  voleua . 
Capii  duem  virgdm,  qtu  •wirtrum  ectdei  de- 
mulcet, 

QuorHmcktHtpa  vmlt  » nx  amtem  ipfti  fepitet 
excitdt , 

Umjic  mmnnibuiteneni  delubitur  fortùMer- 
curtnt. 

• "Et  nella  io.  Odidea  , Aure*  virg*  vieni 
llitrcwrtHi,  Coli  la  Simonia  nutrice  del  gua- 
dagno» e fc^ltca  nvgotiatnce  con  qucRa  me- 
dema  verga  d’oro  procura  di  far  chiudere  gli 
•echi  ài  pafloreindegni  alle  digniri.  Se  fitte  a- 
pfir  gli  occhi  per  admeric. li  ù chi  più  rcpolti 
nel  fonno  li  tiene»  e niente  intendere  ne  vuo- 
le . Il  pefcarcoh  l'amo  d’oro  fu  prouerbio  d’* 
AttguRu  pro'iuntiatn  in  opera  che  non  mette 
conto» perche  i pefeatcon  l'amo  d’oro  c fu* 
perfino  non  mete  conto.e  porta  pencolo  che 
>1  pefee  lo  Rrappi  via>fi  come  alle  volte  fole  au- 
nenire»  c Rrappafi  paincoUrmentc  dalla  Vol- 
pe marina.  Mala  Simonia  pefe^  ficur.mcnte 
con  ramo  d'oto»&  d'argento >&.  fi  contenta 
cfaé  le  Volpi  manne  fc  lo  portino  fece  la  onde 
il  buon  Poeta  Dante  così  cfilamò  contro  i Si- 
moniaci nel  Ipxanto  dcH'infcrno. 
OStruonmdgo,  ìmiferi  fepUMci 

Che  li  cinedi  Die,  chteUbenutu 

• J>i»n  effit  Ipefe,  Vii  rnpnci 
. per  ara.  Cf  per  èrgenti  nebditrut, 

Etpiùàba/To. 

NifinSignintH  Prtntn  dn  Snn  Pielr§ 

Chi  puujft  'li  e bum  m fm  Màt 
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Cene  nencbiefe  fe  non  viemmi  ’dìetre , 

A'e  Pier,  ne  gli  nitri  chiefero  à Al^tihin 

Oro,  è nrgentOì  qunnde  fu  forute 

PJel  luogo,  che  perde  Cnmma  rtn  - 

Cv'gnobbcrog!i  Antichi  Romani, che  l'oro 
l'atgcntc»  & Il  donaiiui  neil'ambite  le  dignità 
&li  MagiRratiera  pcrtmptimcre  col  tempo 
la  Rcpublica.  però  non  h troua  ch'cfii  babbi- 
no.  poRo  più  cura  in  cRingucre  altri  difotdini 
che  in  coglier  via  cosi  nociuo  abufoipofcro  in 
vari)  tempi  contro  ciò  più  di  dicci  leggi»  tra  le 
altre  pci  la  legge  Acilia  de  Ambttu,  fi  ordinò 
dicchi  filile  conuinto  di  far  piarne  he  nò  po- 
tede  pigliar  magiRraii»  ne  dice  Senatore,  & 
che  folle  códannaco  in  peni  pecuniali i;Mat- 
co  Tullio  di  più  fù  caufa  che  gli  lì  delie  l'elìlio 
per  dieci  anni,  propofero  honoiiàgli  Accu- 
fatori.Caio  Carbone  che  accusò  Marco  Coc- 
laancotchc  fude  Rato  folamcre  Tribuno  del- 
la Plebe»  fù  per  quella accufa  facto  confole. 
Quinto  Scipione  Soccrodi  Pompeo  fù  per  rat 
conto  reo,  & Q.Coponio  fu  códannato  nella 
pena  delle  pcatcìche  per  haucr  donato  vn’an- 
fora  vafo  di  vino  ad  vno  » che  gli  dede  il  voto 
nella  dimanda  d’vn  MagiRrato;  p.ohibirono 
il  paReggiarc»  & far  conutit  per  tal  caufa  di 
prattirhe,  vegg-fi  Dione  lib.;<».  59.41. J4  8C 
alcroue»  Plucatcho  in  Catone  minore, & qua- 
co  radunato  tcouafi  nclli  Geniali  d'Alcflandro 
& nelle  antichità  Romane  del  Rofino  lib.8. 
cep.ip.de  Anebim.  PolibionrI  6-lafsòf  ritto 
che  i Cacthaginclì  con  aperti  doni  nc  veniua- 
no  alli  .Magiiitati)  ma  che  liKomanipuuiua- 
nociò  con  pena  capitale. 

La  Ccralte,  per  quanto  Paufania  ci  fà  fipe- 
rc,  vi  carponi  apunto  nei  modochc  camina  il 
granchi  ' per  obliquo  r ttaurtfo»  coli  il  Simo> 
niaco  afpira»&  camma  ictvic  Rotu-,&  indi- 
rctTe  à dignità,  & gra  11  Qti'  fio  é quel  fet pen- 
te che  per  fcntieii,  e diade  occulte  allalra  i 
vi4(id.nti»diciii  laGcnefi  c.49.  finì  Dna  col»- 
ber  in vin,Cernffei  m fenutn:  mordent  vngH- 
ini  equi,  vtcndmt  affenfereiui  retro.  Ebano  de 
anima  lib.i.  cap.J7.  Oicc  che  è di  color  bùn- 
Co,&chehà  due  corna  in  teda  Plinio' lib.8. 
cap.l).fv  ciuc  che  ne  hi  qua'tro.  Nicandt* 
poeta  greco  nella  Teriaca  iifenfcc  che  alcune 
ne  hanno  due, alcune qu  .trro, de  quaitio  af- 
ferma Ifìdoro,  & Banolomco  Anglico»  quali 
coma  raduta  ccrafìe  » nafcondcn  lo  tuttoìl 
red  1 del  fuo  corpo  fono  l'arena  » difeopette 
4alsaii8cle  và  mouendo  per  allcttare  gii  auge- 
Oo  a icuS 
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Ietti,  li  quali  peafandofid'baaer  trouato  efca 
di  tiftoco.  volano  verfo  quelle,  quado  fìrìngo- 
noper  pigliar  cibo»  reftaoo  e(Ti  deuorati  dal 
naalitìoroferpente.  Cofì  alcuni  Simoniaci  a- 
fpirandoàfupieme  dignità  nafcondeno  ogni 
tigoccj&adcfcano  altri  con  quattro  promcf- 
fci  Se  offerte,  atriuati  poi  airintcnto  loro»otte« 
fiuto  la  rreiera  porefìà.rpe(Te  volte  oppiime> 
no  quelli  nedi  che  fono  calcaci  > Se  inclinati 
verfo  loro,  come  6 può  vedete  ncli'hidoria  di 
Santo  Antonino  part.5.  cit.io.cap.8.§.i.  ^ 
nella  terza  vita  di  Pannino  :fbr(ì  perche  quel- 
li che  fono  calaci  vogliono  ftringere  importu- 
namente le  corna,  che  io  Picrio  fono  (imbolo 
della  dignità.  & vogliono  imprudentemente 
domedicarlì  vn  poco  croppoiC  difponcifià  toc 
modo  di  chi  hanno  promoflò»  & non  voireb- 
bono  che  funecapo  fe  non  prò  forma.  Ma  chi 
viene  clsalrato  malTiinamentc  con  i debiti 
modi.c  ragioneuolc  che  minidri  à fuo  arbitrio 
Se  giudiiio»  & che  (ì  lafTì  efsere  quello  che  è 
dato  fatto*  fì  CQinc  da  Remigio  Fiorentino 
faggiaraente  fì  difcoire  nelle  Tue  confìdera- 
ciooi  ciuili. 

Si  può  anco  la  Ccrade  prendere  per  fìgurt 
deirantico  fcrpentc  nemico  del  genere  hu- 
roano  » che  per  mezo  della  Simonia  diuora 
tutti  i Simoniaci  adefeati  in  quedo  mondo  da 
beni  ccircni»  c temporali . Quindi  è che  Dan- 
te pone  i Simoniaci  nelPinferno  dentto  vn 
pozzo  col  capo  in  giù.  Se  con  le  gambe  in  sù» 
Se  eoo  @amma  di  fuoco  (opra  la  pianta  de  pie- 
di» pena  conueniente  dice  il  Landino»  perche 
cfsendo  creato  Ihucmo  con  la  faccia  in  sù  Ie- 
llata al  Cieb  per  contemplare  Iddio»  c le  cofe 
fuperne  Scceledi»  11  Simoniaco,  il  quale  per 
rauaricia  vcnde»c  compra  le  cofe  fpirituali  per 
oro»&  argento»  che  fotterra  nafee  » preucrte 
rv£htiodcll’huomo  rontemplatiuo»  perche  fì 
fommerge  nelle  cofe  terrene»  feoedatofì  delle 
celedifà  quali  tirano  de  calci  > come  figura  il 
Poeta  col  frequente  moto  de  piedi»  li  quali  al- 
legoricememc  dinotano  la  cupidità  delle  co- 
fe tcrtene»&  il  veloce  moto  de  piedi  modi  da 
naturai  dolore  dimodrano  il  molto  aderto  del 
la  cupidità  che  li  agita, & il  dicco  l*ardorc  di 
Cai  cupidità . Potò  anco  il  Poeta  Dare  in  quel- 
le gambe  fuor  del  pozzo  bauet  iifguardo  alla 
viuiptrofa  pcna»&  morte  deH'Auttote  della 
Simonia,  poiché  Simon  mago  per  farfì  cenet 
mirabile  dal  Volgo  ró  aiuto  de  Dettionij  pie- 
(e  il  volo  in  alto:  ma  vinto  dalla  prc lenza  di 


Simon  Pietto,che  la  (ha  Simonia  detedò>cid» 
de  principalmente  in  terra  di  là  da  Campido- 
glio» e (ì  ruppe  le  gambe»  Se  dallo  fpafiroo  po- 
chi giorni  doppo  mori  alla  Riccia»  fì  come 
DKtaNiceforo. 

I pefei  che  danno  à piedi  delia  pefeatrice 
Simonia  hanno  la  mederoa  adutia  della  Cero» 
de»  Plinio  lib.9.cap.4i.  dice  che  la  rana  mari- 
na chiamata  pefeatrice  intorbida  prima  l’ac- 
qua, poi  caua  foca  le  cotnac.he  Tefeono  di  (òc- 
to  à gli  occhi»  allettando  i pefciolini,  i quali  le 
vanno  apprelTo.  Se  ella  faita  loco  addoOò*,  U 
fquàtina.éc  il  rhombo  afeodi  moueno  le  pen- 
ne» mandandone  fora  à guifa  di  vermicelli»  il 
roedemo  (àia  raggia. 

SIMVLATIOMB. 

Donna  con  vna  mafcaca  fopra  il  vifo  tu 
modo  che  modri  due  facete»  farà  vedi- 
ca  di  cangiante»  nella  dedra  mano  terrà  vna 
pica»  nella  fìnidra  vn  pomo  granato*  Se  alli 
piedivi  farà  vna  Menna,  òSimia»  che  dir  vo- 
gliamo. Simùlatione.0  il  nafconderecon  dop- 
piezza di  parole,  e di  cenni  raoimo.&ilciioc 
proprio»però  tiene  la  mafcaca  (opra  il  volto  ri* 
coprendo  il  vero  per  far  vedere  il  falib»  il  che 
fi  mòdra  ancora  per  lo  color  ctogiance  della 
vede. 

Tiene  con  la  dedci  roano  la  pica>e(Tendoì 
che  detto  vccello  fìgnifìca  fimulacione>perdò 
che  hà  vna  parte»  delia  penna  bianca»  e falcni 
nera» 

11  pomo  granato»  che  denecon  la  finiftra»' 
Pieno  Valcriano  Iib.j4.  narra  che  la  maggfoc 
parte  de  gl’huomini  più  dell’apparenza»  che 
dell’cfìenzaèdudiofa*»  e perche  la  mela  gni- 
nacafopra  tutti  gt'alui  pomi  il  compratore  fi> 
Jenneroente  fchernifce»&al  faggio  non  coi^ 
cifponde»  allcttando coloro.cbe  la  guardano 
con  porporino,  roffe^tance.e  gradito  coiorew 
ma  occorre  il  più  delle  voice  à quelli»  che  l*o- 
prono  la  muffa»  con  puzza»  e marcia  » quindi  • 
auuiene.cfae  molti  de  gl*andchi  Icriflbto  Ufi- 
roulau  bontà»  per  cotal  pomo  fìgnificaifi.  La- 
onde quello fcoiafiico  roacdro  della  più  feoe- 
la  dottrina  hebbe  à dire  » il  fupeibo  eflerc  à 
guidi  della  melagrana»  dentro  pazzolctictk6ft 
di  fuori  ornata  di  roarauigliofa  oeilezza  k 
Queda  fòrte  d’faucmini  da  Horatio  notaci 
con  quedi  verfì  rradoui  di  latino  in  volgasf  • 
Chi  afe/  treotr  buon  prendi  degwf 
Chi  di  Tédridecreti ^ or*' 
eptrua^  9 pgdiU  ré^iomé  figno  ì . 
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ftr  ftuHnXf  di  cm  mtltt,  t grdH  liti 
St  trtncéuu.  i U tm  premilfa  ò ftdt  ' 
D^tndt  i putu  con  batti flt  bti  : 

Mttfhiì  fi  dentri  MtiiMfcnnetl  vede 
Diforme,  e no  dt  fuor  vejìtti  tuttOt 
r De  ielU  vefie  ddUo  ipuuetd  piede.  ~ 

. Lucunoaggu  igluquelb  uli  ad  alcuni  Iì« 
bn  di  tragedie  con  copetia>&  ornamento  d‘o* 
co,  e di  porpora,  che  con  vnavaga  legatura, 
fanno  di  fuorabeiliifinu  vifta,  ma  dentro  non 
Contengono  altro,  che  incedi,  ftupii,  fuiori, 
fauicidi],  trattagli,  pianti,  touine  di  famiglie* 


di  Città,  & ogni  forte  di  atrociniine,  & be« 
ftialinime  fcclctatczzc . 

Le  (ì  mette  à canto  la  tnonni.petcioche  gli 
Egitti),  pcrdimoftrarc  v«a  perfona d;(Iìmula- 
trice  de  i Tuoi  difetti,  & ncoptittice  delle  prò» 
prie  lordure,  prendeuano  la  Monna, che  pi> 
feia,  per  cllcr  queila  cosi  fchifi,&  vergogno- 
fadi  natura,  che  votata,  ch’ella  hi  laveffica 
nella  maniera,  che  vfa  il  gstto  di  fate  dcli’alcce 
feccie,  cauando  m terra  nafeonde  tal  lupet- 
tìttitiiòfopia  gittaodoui  qual  fia  altra  ce&  la 
ncttoptc  tutta. 


SINCERITÀ*. 


alcuno  di  volontà, non  cela  riotrm^ 
fecodel  caorfu«,ma  lo  Q palefe  ad 
ogn'vno . 

Sicurti , 

VNa  bcllilTuna  giouaaetta  con 
capelli  biondi  com'otOifpaiG 
giù  per  le  fpalle,fenz*attificiooIcunO( 
faràvcftita  d'vn  fottiIidìmo,&caDdw 
do  velo,  & che  con  la  dedta  mano 
inodri  d’hauetli  feoperto  il  petto, 
tnodrando  ambe  le  mammelle , & 
con  la  finidratcnghi  vn  Caduceo, in 
cima  del  quale  Ga  voa  Colombi 
bianca . 

S O B K 1 I T A*. 

Donna  veRira  fcmpliccmente* 
che  con  la  tkftta  roano  tengbi 
vna  chiaue,  la  GniAra  fapra  il  peiioa 
ti  fotcoaUi  piedi  vn  pefce,&  davo 
late  di  detta  figura  vi  uà  vsa  fimtaoa* 
dalla  quale  (caitutifca  acqua  chiara* 


DOnn» medita  d’oro,  che  con  U dedra 
rainorenghi  vnaColoraba  bianca,  8c 
con  IsfinidrapoTghiinatto  gratiofi),&  beHo 
vn  cuore . 

’£' la  Sinceriti  ottra,&  fenza  fìntaappareiv* 
2a,  a'rìficio  alcuno  *,  perù  fi  rapprelènra, 
cherrri^hi  lo  branca  Colomba}  2c  tl  vedi- 
HcnrO  d’oro . 

Il  porgere  il  cuore , dinota  l’integriti  fiis* 
petche  non  hanendo  rhoomo  fioccte  viti» 


Vomo  armato,  che  nella  deftn 
mano  porti  vna  fpada  ignuda. 
Se  nella  Anidra  vn  ramo  di  Quercia  col  fw> 
iiuito  . 

Il  Soccorlb  hi  due  pani  principali,  Pvna 
aiura,  8c  taccona  altrui  con  venouaglia*  per 
Icacciateil  pericolo  della  fame, con  l’altra  rew 
fide  alla  forza  de  gl’inimici  pct  talare  rh'  quella 
che  fi  foccocrciperò  fi  dipinge  umato  par  tii&> 
tare  i deboli, & bifogaofi.contro  alla  potenza 
de  gl’infmici.  Se  co’l  ramo  di  Qi»rcia  carco 
di  ghiande,  per  aiutate  nelle  necefiìcà  dellat 
file  3 Ucaii 
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SOCCORSO. 


famcthaucndoanticanìéte  Soccorroàftf  ftcflì 
gli  haoiuini  in  tempo  di  neceflìtà  per  mezo  di 
quefto  fìructòt  che  è dedicitoà  Gioucait  qual 
gioua>&  foccotre  tutto  il  moQdo>elTendo  Gk> 
tic  l’aria  più  pura  8c  putgatai  onde  noi  rcfpi- 
fiamoa  e viuiamo . 

SOLITVDINE. 

DOona  medita  di  bianco»  con  vn  PalTaro 
roli:arfotin  cima  dei  capo  terrà  Cotto  il 
braccio  dcftrovn  Lepre*  & nella  fnifttaen 
libro*  dando  io  luogo  remoto*  Si  rolitatio  \ Se 
però  dicefi»che  ia  Solitudine  è habuatipne  de 
gl'huomini  in  luogo  rudico»  Si  remoto  lungi 
dalle  conuerùtiooi  del  vol40*8c  dapublici*& 
ptioatt  tiuneggi  della  Patria»  ciTcrcitan do  re- 
ligioni* dottrine*  ò qualche  victuori  attioneji 
Se  il  Petrarca  nel  Sonetto  i8. 

Soi<h  e fenfofo  $ pti*  defcrcti  campi 
f'ò  mi  fura»  do,  a paffi  iordhc  lenti . 

Il  color  bianco  del  vedimento»dgnific^rin 
tenrìorie di  co^ui* chehabita  nella  rdirudinc» 
che  è di  manfenerS  candido.  & puro  da  ogni 
forte  di  macchia, che  polla  imbrattate  l’anima» 
ò da  Df  gotiitchc  la  colociCcono*  ù da  gl'amod 


mondani,  che  la  rendono  fbfcaj  on. 
de  il  Petrarca  nel  Sonetto  iia.  Co- 
pta di  ciò  ce  si  dice . 

Cercato  ho  fempre  folitarid>ita . 

Le  riue  tf [anno  U campale  e t hofchk 
Per  fuggir  quefi'thgegm  jordtii  iofchi 
Che  la  firada  dal  Cielo  hano  fmarr  ita 
11  PadaiO)  come  dtctm.no  è per 
Cua  natura  vccc.lo  Coliucio»wOtue  di- 
ce il  $alnx3pi. 

Fati  ut  su  (icut  pajfer foUtarius  in  teUo» . 

Gii  11  u..  ^ Cotto  il  bi  iteio  defìio 
il  Lepre  perd<'che  volendo  gi’Egit- 
ci)(comc  natta  Pieno  Valetiano  nel 
iib.  rbuoroo  folita- 

iio.fi  dipingcuano  vn  Lepore  nel 
Cuo  couile*atceCo»che  quello  anima- 
le (U  Colo»  & tare  volte  Ce  ne  croua- 
no  nel  roedefinio  coirne  due»ò  quaa 
do  fianno  vicinoiftanno  lontano  IV 
no  dall'alcto  per  Cpauo  d’vna  pezza 
di  terra . 

11  libro.ci  dlmofira»  che  il  fine  del- 
rhuomo  folitario»  deue  efietc  lo  llti- 
dio  di  Capienza  » & di  dottrina*  altri- 
méte  la  Colitudine  é coCa  degna  d’in 
Camiaipeiò  diflie  Aiiftotile  nel  i.  lib.della  Po- 
liti^ a,chc  rhuomo  Tolitano  è è Angelo*  ò be- 
lila» per  Angelo  intedédo  quel»che  Cario  delle 
coCc  mondane  fi  liuolta  alle  contcmplationi, 

Si  gode  in  sé  llciTc»ne  gl* Angeli, ne  gCbuomi- 
ni,  nelle  piante»&  in  tutte  lccofe,rcndendo  le 
lodi»chc  deue  al  Cuo  Créature*  per  belli  a»  dal- 
l’alcra  banda,  quei  che  viue  io  Colitudine  per 
oitronctia*  perche  lavila  Colitaria  a chi  non 
a dottina,  è piena  d’infidie*  di  paura*  come 
dille  Cicerone  nel  ptiipo  libro  de  fini  : & a 
chi  non  bà  religione  é biaCmeuole*  Se  vicu- 
perola. 

SOLLECITVDI  NE» 

DOiina  vcfiitadi  10110.^6:  vcidt-4*.dlide« 

Ara  mano  terghi  vn  Ofmolc«oucro  Cpc- 
xone»  & nella  finifii a V na  faccHa  . 

11  vedi  mento  r oli.  ,&  vrrde.fignificaleipa  ^ 
ranza  inlieme  cnl  delidetio  &.  l’amote*oodefi 
genera  laCoUecicudioe» 

Il  dimoio  fignifica  il  defideiìo  efifìcace  di 
conCeguire>òdt  finite  alcuna  colà;  però  Theo 
critovCau)  Cpcfso  di  nominare  la  loilecitudi- 
oc»  amotofa  puma  oucro  dimoio  d'arocrc  • 
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Libro  Terzo. 


Per  la  facellif  ancora  fì  ditneftrt  il  dciide- 
tio>&  la  fJlecinidme  intenta  » che  atdetido 
nel  CHOte  non  Ufcia  vigere  m pace.Go  che  nó 
£ c veduto  à buono  line . 

Et  |j  liatnma  lignihca  La  (bllecitudinei  per- 
che con  c.ldc£aa,&preftezza  fi  l'opera  l'uat 
confumandu.qucl  che  bifueiiai  per  mante- 
nere neirefser  fuo  il  proprio  ^lendote . 
lOLLBCITTOlnB. 

l^Onna  GiouanciConralindlcfpalle,&à 
ptedi,  bauerite  braccia,  flc  le  gambe  i- 
gnude,  de  haneri  vna  nauerGna  rofta  con  v- 
n'arco  refo  nella  finiiha  roano,  cauando  con 
la  delira  vna  faetta  dalla  faretra.  Se  à piedi  vi 
iirà  vn  Gallo. 

L'alt  alle  fpalle,  & à piedi,  montano  velo 
dtà,  & fotlccirudinc,&  però  fi  dice  aJcun'ba* 

S O L L E C I 


nere  inelse  Talii  quando  è foHecito  nelle  lue 
atttoni,co$i  dilse  Vergtlio  di  Caco  ladrone 
perfcguitato  da  Hcrcofe . 

SftÌMCétmque  petit  pedétu  umor  Addidit  nUt , 
Le  braccia,  &garr.bc  ignude,  lignihcano 
deflcezaa,  & fpeditirne  • 

Ilcoloiiufsotèperla  Ibroiglianza  del  fuo 
co,  il  quale  fignifica  (bilccitudinc,  per  la  gii 
detta  ragione. 

L’arco  tcfo,&  lo  Graie  apparecchiato  pec 
làetiare,é  la  continua  intentione  delia  mente, 
che  drizza  i penGeti  all'opera  crrmc  à fuo  fine. 

Si  dipinge  il  Gallo  come  animale  (bllecitos 
il  quale  all'hore  fue  determinare,  fi  dcGa  can- 
tando, perche  non  lafcia  la  follecitudinc  fini, 
re  li  fbnm  intieri,  confotote  al  detto  di  Ho 
mero. 

T V D I N E. 


ritiene  con  turco  il  benCt  &belloà 
che  porta  feco. 

L’alt  lignificano  velocità , & il 
Gallo  diligenza.  Et  pct  moGrare. 
dia  deue  efsere  petfeuctante  lalbl- 
lecitudinc  • per  elsere  commenda- 
bile, lì  aggicngc  rhoiologio , & il 
Sole,  il  quale  nel  (ilo  veloce  corfotò 
durabile,  & pctmaDcote. 

SÒUefuudtHt . 

Donna  con  vn‘ Orologio  ia 
mano. 

L’Orologio  li  pone  per  il  tempo  a 
il  quale  è unto  veloce,  che  propria- 
mente l'andat  liio  li  puoi  dire  volo. 
& amiDonifcc  noi  aitii,  che  nelle 
nulite  attioni.  fiamo  prcGi,  & folle* 
citi , per  non  cHet,  tardando , op* 
predi  da  lui , & pte  fi  nelle  iolìdici 
che  tutta  via  c i ordifce  « 


« VI 

V 


JLJ  Gallo  lotto  a'piedi,&  il  Sole  che  fpunti 
fuori  dall’onde  matiiie,&  in  ambe  le  mani  vn 
horologìo  da  poluere . 

^ Si  dipinge  qucGa  figura  hella,pctchcfolle- 
ciiadine  piglia  peti  capelli  l’occafionc)  & là 


SOLSTITIO  ESTIVO. 

N Giouane  d’età  di  anni, 
tutto  nudo,  eccetto  le  parti 
vergognofc.qua’i  fatano  coperte  c6 
vn  velo  di  color  putpui  ino^  Gara  dee 
in  atto  di  ritornate  in  dietro. haueo- 
do  in  capo  vna  ghn  landa  di  fpighe  di  grano  . 

Haucrà  fopra  la  teda  à vlb  d'vna  corona 
vn  circolo  turchino,laigo  quanto  fata  la  fìgu* 
ta  nelle  Tpalle  bel  qual  circolo  lì  fcolpitanno 
boue  Gellc,  & in  tneze  d’elle  il  fegoo  del  gii» 
O o 4 cbio» 
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fiOLSTITIO  ESTIV<^. 


è 


chio>oucc  Cancto . Con  ia  denti  tD«no  teiià 
vn  globojò  pali*»  che  dir  vogliamo,  dalla  qua- 
le farà  ofeurt  la  quana  patte»  che  farà  la  parte 
vet(otcna,&  iiienanici  cioè  li  tre  quarti  di 
fopta.  faranno  luminefitoon  l'altta  mano  ter- 
rà vn  Granchio» & alli  piedi hauerà  quattro  a- 
ktre»dal  piede  deftto  due  alette  bianchct& 
dal  fìnifìtovna bianca» e faltra negra. 

Il  Soinitio  » è inquel  tempo»  che  il  Sole  è 
liù  vicino  à noi  » & in  quel  tempo  » che  c più 
.ontano»&  fi  dimanda  l’ vno  eftiuo.&  f»fli  ilii 
a I.  di  Giugno»&  l’altro  Hiemalc,  e fallì  à 1 1. 
di  DecctnbrcÀ  fi  domanda  Solfiitioicioc  Ila 
todcl  Solcfpcrchefl  Solcnonpsflapiùauan- 
ri  A in  qoeflo  fuo  viaggio  ne  dcfctàie  due  cir- 
coli.chctcìminanoH  tuo  corfo»vno  vetfo  il 
polo  Africo.  & l'altro  vetfo  il  polo  Antaicico} 
ii  ciaicuno  di  eflìè  diflante  dal  fuo  polo  gradi 
66,  Se  daH’rqumotiaìe  gradi  i^.  Se  ciafeuno 
dniide  la  sfera  m due  paiHincguaIi.de  fi  chia- 
ffl'ìno  citcoliTropicijchc  vuol  dire  conuetfio 
nc.cuctoritomp.perchc  (landò  il  Scienei  pti 
mo  punto  del  Càcrc.nc  là  il  citcclo  detto  nel 
moto  del  fitcn-fiicriio.Se  è rWiiaio  da  lui  lat- 


to nella  patte  Settentrionale»  tck 
quello,  che  fi  dice  ciicolu  del  Solfti- 
tio  eftiuo»Se  doue  ptt  il  pallaio  fi 
auuiciniua  à noi.  pet  r«uu:oite  C 
difcofia.Se  allontana  fino  che  aiiiua 
al  punto  del  Cipricotno»  facendo 
l’aluo  vltimo  circolo  nel  moto  del 
fiimamcnto  dall’alite  patti  vetfo  J 
polo  Amatrìco.  Se  é quello»  che  fi 
dice  circolo  del  Solftitio  Hicroale» 
Se  doue  prima  fempte  fi  allooianaua 
da  noi»  per  rauueoircfi  vieo’acco- 
ftandotSe  i’offitio  dei  detti  citcoli»è 
di  difiingucte  i Solftitij  nelle  rou* 
glori  declinationi  del  Sole.comc  uè 
detto  nelli  primi  gradi  del  Cancro»* 
del  Capricoino»*  fi  dice  cftiuo  nel 
primo  punto  del  Cancio.  perche  cf- 
fendo  più  vicino»  che  polla  elTere  à 
Boi»  ne  potrà  l’Eftate.Se  in  tal  tempo 
è il  ma^ior  giorno  di  tutto  l’anno» 
Se  la  minor  notte-,  Se  nel  primo  puiw 
to  di  Capricorno  chiamafi  Solftitio 
brumaio»  cioè  deH’Inuerno»  Se  è 

Quando  il  Sole  feoellà  piSlontaoo 
a noiichc  polla  edere»  .>ppottaod*> 
CI  rinuerno»Se  in  tal  tempo  è la  maggior  not- 
te di  tutto  ranno.  Se  il  minor  giotno»Se  tan- 
to è il  giorno  del  Solditio  efiiuo,  quaot*  S 
la  notte  del  SoKHiioHiemalc. 

Si  dipinge  giouanedi  eiàdiif.anni»  pec- 
che cfsendofi  pattiro  il  Sole  dal  primo  pun- 
to di  Ariete»  Se  attiuaioal  primo  punto  del 
Cancro,  hàfatto  la  quatta  pane  del  ì^uocorfo.' 

Si  fà  nudo»  Se  con  il  velo,  come  dicemoidi 
colui  purpurino.pet  frgno  de*  maggiori  caldi 
dell'anno. 

Stà  in  atto  di  ritornare  indieno,  perche  il 
Sole  toccando  il  citcolo  rquinotualc»  non  fi 
ferma»  ma  ritorna  indietro . 

Il  circolo  con  il  fcgiiodclCancto»Seleno> 
uè  fiellc  fi  tkiranda  Tropico  del  Cancro» Sc 
vi  fono  le  none  llrllcipei  cftcìe  le  più  notabili 
nel  detto  fegno, Se  gli  li  pone  in  lima  del  ca- 
po» percheil  Sole  in  tal  tempo  è più  vicino  à 
noi. Si  toccando dcttocifcoìo,  fall  Sulfiitio. 

11  Globo  cucio  pull.1,  lo  dcucicncre  eoo  la 
mano  deflratpctelscic il  Sole  in  quel  tempo 
della  pattcdiSctieBuionc>cbcila  patte  de- 
fifa  del  mondo . . > . > 


Li 

r 


Libro  Teno. 


li  tre  qaani  laininofi  Bc  ISgnifictno  la  lon 
ghezzi  dclli  giorni  in  ui  umpot&  il  quauo 
•fiuronr  dinota  la  coi lezu  dalla  nouc>  £»> 
ccndoil  So'c  ulec Setto . 

Tiene  eoa  U liniftia  roano  il  Cancro*  cioè 
Granchio*  per  rfleic  uno  dalli  dodici  fegni  del 
Zodj«c(s&  quello  fegna  ha  pioprieià  nel det 
to  aninale.  cHtndo*  che  gli  camma  all'indic- 
tro  facendo  la  tal  tempo  li  Saie  rimihncotc  ta 
le effertOa  ritot nando  indictio. 

L’aletc  alli  piedi  > hgniheano  il  moto  del 
tempo  » parche  come  vogliono  alcuni  Fi- 
lolòfi > il  tempo  non  è altro  > che  vn  moto 

S O L $ T I T I O 


HVonio  roaturoqmO  vecchio  vcliitotut 
to  di  pelle*  vn  circolo  alli  piedi  a vfo  di 
corona  di  color  tuichino,  ininczodel  qua- 
le vi  farà  il  fegno  del  Captiroino,8;  artoinoà 
detto  circolo, vi  (àianno  fcolpite  dodici  delle. 

Con  la  fÌDidtaroano  terrà  va  gloSo  oucro 
palla*  delh  quale  la  quatta  parcefatà  luroino- 
ikt  dcilrcftantcofcura. 

Sotto  al  braccio  dedto  terrà  con  bella  gra. 
tiavna  capre. 

Adi  piodi  hauià  quitno  alette*  al  piede 


circolare  fucceffiuamento  * Oc  ne  porta  li 
fiagiooi  viia  doppo  l'altra  . L'Edate  dop- 
po  la  Ptiraaueia*  l'Inueioo  doppo  l'Autua- 
no  * 6c  di  nuooo  titointndo  pei  modo  di  fuc- 
ccfiìone  ciafcuna  dagivnc*  ne  porta  i'cfict* 
cifuoi. 

Le  ne  bianche*  ne  dimodrano  tanto roag- 

J’ioie  edctcil  giorno*  quanto  minore  la  notte 
ignificata  pei  la  ncgta*  che  tanto  l'vno  qoam- 
to  l'alito  caniioano. 

La  ghirlanda  di  fpighe  di  grano*  dinou  tal 
fegno  fonarci  l’edatc  per  didctenza  del  Sei* 
dillo  biemaie>cbe  ne  porta  rinuemo. 

H I E M A L E. 

dedro  l'ynaCità  bianca*  Se  l’altra dt- 
là  ncgca>&  al  pii  liniftto*faranno  am 
bedue  negre. 

Si  deuc  figurare  quafi  veccbio,pet- 
chc  elsédofi  panito  il  Sole  dal  primo 
punto  dall'Atiete , & auuicinato  al 
Capricorno  ibà  fatto  le  tre  parti  del 
fuo  viaggio. 

Vedefi  di  pelle*  peteflète  in  quel- 
la dagione  limaggioti  freddi  di  tut- 
to l'anno . 

Hauctà  alli  piedi  il  circolo  col  il  fé- 
gno  di  Capiicomo*&  le  ri. delle» 
attefoche  il  Sole  (la  atiiuato  done  hà 
potuto  acriuare  lontano  da  noi.  ver 
foli  polo  Antartico, & chiamali  ctr;' 
coloTiopice  dicaprieorno. 

Tiene  c6  la  Onidra  mano  il  globo» 
oucro  palla  limile  all’altie. eccetto» 
che  dalla  porte  da  badò  li  tre  quatti 
fono  ofeuritSc  il  quarto  di  fopta  lumi 
nofo,&  per  dimoftrare,  che  tal  cein- 
po  ne  porta  la  notte  più  Ionga*dCÌ| 
giorno  piùbreue. 

Lo  tieoe  con  la  mano  lioidia>pcB< 
che  il  Sole  in  quedo  icpo  fi  ricruouq 
antan  finiAra  veifoilpolo  Antanico. 

Tiene  fono  al  braccio  dedro  vna  Capra,ani 
male  appropriato  a detto  fegno,  perche  lì  co- 
me Il  capta  li  pafee  ncll’alte  rupi  * & ncgi’alli 
precipiiiji  coli  il  Soie  in  quedo  tempo  èneiral 
lidìmngtado  verfo mezo giorno,  ouetc pec- 
che il  Capricorno  fuole  ftluc  li  móii.cofi  il  So 
le  in  quedo  tempo  comincia  a (ilice  vctfo  noi. 

L’alcne  alli  piedi  ne  lignificano,  come  Hi 
dctto»ilmotodel  tempo  le  ne  pani  negre  pei 
la  notte,  & la  bianca  per  il  giotoot  de  per  dare 

od 
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•d  intendere  la  difugnaglianzarfrhc  è da  vn’al-  l’Eneide  deferiuendo  il  fonno,  che  fece  cadef 
irc>  la  bianca  farà  dal  piede  deClro>  pecche  la  P^inuro  dalla  nane  in  tnare«  dicCi  che  poeta* 
luce  precede  alle  tenebre  • ua  vn  ramo  infu(b>e  bagnato  ncll'ondc  it»gict 

SONNO.  e per  non  mi  (tendere  più  àlongO)  dirò  foTot 

HVomo  corpolentoi  & etaue , veltito  di  che  tutte  le  cofe  ropradeiie  non  hanno  bifo» 
pelle  diTaflot  Aando  Copra  vn  ietto  di  gno  di  altra  dichi.ratione.percner  ampia  vie* 
papaueri»  & vna  vite  canea  d’vua  matur ^ gli  (liKtione  poctica>tJiata  da  gli  edciu>cbc  fi  TO» 
farà ombra>  debaueràvo a grotta  vicina^oue  dono.dc  li  trouanodel  lonno.  * 


fi  veda  vn  zampello  d'acqua  « 

SONNO. 

Cerne  dìfinto  dM  Ftlofìrat»  Oreco  nelt^ 
iméigme  di  ^nfUrao  • 

T*JT  Votno  di  faccia  languida,  e molle  i che 
xJL  habbia  vna  vefìc  biàca  Copra  vna  nera» 
qu^  che  dinoti  il  giorno»  c la  notte»  in  mano 
tenga  vn  corno  polito  e netto»  dalquale  man- 
da Cegni  veti,  perche  il  corno  aflottigHato  per 
la  rarità  tralucc»  di  fogni»  che  Con  veti»  Utina- 
mentc  come*  chiamanli  Cctnei  » di 

cqtnotperò  da'poeupur  latini  gli  fi.  dà  coe- 
so . Silio  Italico  lib.  X. 

Ctnruoque  volucris 


Sonno . 

Doni  finCe  per  lo  tonno  vnliuomo,  che 


A doime  tra  due  T adì»  con  alcuni  ghiri  ap- 
putfo»  1 quali  Cono  ammali  inclinatininai  à 
dormite . 


s o a.  T E. 


DOnnavefiita  di  color  iniCchio»  nella  de- 
lira mano  rione  vna  corona  d’oro,  Ò.  ▼- 
na  borfa  piena.  6c  nella  hmllra  vna  corda . 

La  corona  d’oro»&  il  iaccio.Cono  Crgno  cbs 
per  Coite  ad  alcuno  tocca  la  felicità»  ad  altri 


ì’it'Conunio^&ildifcoricreCelaSortc  fia»  ò 
Ter  tenebrMS  por t*t medie p*f  Attera  eornu . che  coCa  fij»e  opra  da  trattare  in  altra  occafio- 


E poco  doppo . 

Quatit  inde  foporas  • 

Deuexo  capiti  pennas  oittii/qne  qttietem 
Irorat  tanges  letta  tempora  iirga  • 

Il  inedrfimo  fà  Stano  nel  a 6.Thcbaide  • 
£t  comu  fugtebat  fomnus  inani . 

Dal  corno  votone  fuggma  U fonno. 


ne 


Bada  Colo»  che  noi  Sorte  dimandiamo  i 
iati  auucnimenti  delie  coCc,  che  Cono  fuoc 
deii’iniemionr  dell'agente.  11  che  fu  eCprclTo 
beni  (limo  confuimc  à quella  figura,  in  quei 
quattro  vctfi  ttadotu  d'Aufoniu  di  Greco  in 
quella  guiCa . 

T hef turo  wuento,  qui  Umina  mortis  wibat 


'.^el  qual  luogo  Lattanuo  grammatico  dice:  Zjiquit  ouanslaqueurutquo  per  nurus  eroi, 

Sttiio  dille  il  c omo  voto.pctchc  lo  baurua  tue  quod terra ahdtderati  non  repperU 

co  diffulu  11  notte  ; impetciochc  cufi  da'  pitto  yupt , 


ri  fi  rapprefentarà  il  Conno  m modo  che  paia  Quem  laqueum  muenit»  nexuitt  & perùt, 
infunda,  c verfi  dal  corno  il  liquido  fogno  Co-  Sorte, 


pta  quelli  » che  dormono  pero  fi  porrà  dipin*  louatietta  cieca»ma  di  ftefea  età.alla  qos 
gete,  che  dal  dcttocotnon’eCca,  come  fumo»  Icfoffiando  davnabandail  vcmojno» 


il  qual  dime  fica  la  cagione  del  fonno  cllctei  Itiidigonfiarcla  vefle.fic  poni  nclgtcmhoal- 
vapon»  i quali  falendo  alla  teda,  lo  cangiano  cune  gioie.  Se  ornamenti  di  nobiltà . 
&pcrmezodicllo  fiiiCuluono.  Pocadiftintioi.cfidà  fràla  Sorte, & la  fbr* 

Ecoltre  a quello,  che  ha  deferitto  Filoftra-  luna,  & peto  l'vna,&  Caltta  fi  dipinge  cieca, 
to,  faremo  arco  con  l'autorità  di  T ibullo,che  perche  non  Icguitano  il  merito  de  gli  huomi- 
la  detta  figura  del  Conno  habbia  fall,  dicendo  ni  anzi  quali  naturalmente  ambedue  attendo 
in  vn  vctfo  tradotto  in  noftra  fauella,&  il  fon-  no  à fauorit  il  rcei  ito  di  miuor  piezzo  -,  però 
no  fpiegando  le  negre  ati.dallc  quali  parole  fi  diciamo,  che  l’età  Crefea,  Se  giouenilc  Cuoi  ef- 
conofee,  che  il  fonno  fi  può  dipingere  con  l’a-  fcr  madre  de  pochi  menti. 
ILdiroodrandoconelTe  la  velocità  del  Conno,  Ivenii.chc  gonfiano  la  velie,  dittioftraoo, 

6c  la  piaccuolcxzi  deirhorc,che  dormendo  che  la  Sonc  viene  aiutata  dalle  piiole , Se  dal 
fipafiano.  Cruore  de gl'huomìnicfhcacùcucro  dall’aura 

Faremo  anco  » che  con  l'altra  mano  tenga  populare,&  porta  il  grembo  pieno  di  gemme, 
vna  vctga,  per  fignificare  il  dominio,  che  hi  perche  ella  li  eficrcira  in  far  abtóditc  grhuo- 
ilfonnofoptai  mortali.  BVugilio  nel  V. del-  mini  de  beni  non  afpettati,&  fidice  tal’bora 
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Libro  Terzo* 
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Sorte  ancoui  il  (uccello  de  gli  auucninacDti 
cattiui 


T roiufH,  &(hi  di  ti  sì  ébt  fcrijfe  . 

Ne  folameticc  da  cali  paQacit  Se 
prefeoti  li  (brpiri  deriuano*  ma  an> 
co  da’  (utuii , poiché  dall’opioio* 
ne>  e timore  de’  mali  auuenite  » 
che  la  pcribna  fopra(lar  fi  vede 
fofpira  ; ne  fempre  i (òrpiri  fono 
veri,  alle  volte  (boo  findi  come  i fo> 
rpiri  delle  mere((!ci.&  delli  falli  tra* 
oitort  Amici:  Alcune  volte  fono  pec 
accidenti  d’inficmirì,  alcune  volte 
quafi  naturali,  per  vna  certa  confile* 
tudinci  cb’elTet  fiiule  in  quelli  che 
fpeiTorofpitano,dat  penfàre  alli  ne* 
^oti),&  i gli  (ludi)  loro, fi  come  fpcf* 
Ìj  Virgilio  rofpirar  folca  (per  quan* 
lonana  il  Sarcllico  lib.8.  cap,i|J 
onde  i quel  ficeto  motto  tfAugu* 
Ilo,  il  oaale  fedendo  in  mezoà  Vit* 
gilio,  cne  fofpitaua,  Sc  ad  Hotatio» 
che  come  Lippo  patina  di  lacrima* 
ttone  d’occhi  > fù  addimandato  da 
vn’amico»che  cofa  faccua*  rifpofe* 
feggo  na  le  lacrime,  e (biniti.  Se 
bene  qui  li  foipiri  fono  da'le  laai* 
me  (éparati,  nondimeno  il  pianto  è 


fempte  col  fofpiro  accompagnato,  pctòcon 


molta  gratta  gli  amorofi  Poeti  fpefio  l’vnifco* 
>.  IIMt 


s O S p I 1.  I. 
Del  Signtr  Ciò,  Zsar/amo  CéfìsHini. 


VAtie  figure  fi  pofTono  formare  fopra  i 
fofpiri.  perche  vari)  fono  gli  affetri  del* 
l’animo.e  te  pafiioni.da quali  fono  fomentati. 
Nafeono  i fofpiti  dalla  memoria  delle  aillii- 
tioni,&  pcrcolTe  ticeuiite,dal  pentimento  de* 
falli  commeffi,  de!  tempo,  & delle  occafioni 
pctdure,d«ilarimehibranza  delle  felicità  pof- 
fedure-,  lall:  perturb moni  prefenti  per  il  do* 
lore  e defidetio  di  qualche  cofa,  tali  fono!  fo- 
fpiri  de  gl'amanti,  che  fofp  ranod.il  defidetio 
della  cof^a  amata,  dal  Jefidcriodi^lotia.5e  di 
ifouire  vn  fublime  ingegno  fìmiTe  ad  Home- 
ro,  c4c  canuffe  !e  file  lodi  fofpirà  il  gtan  Ma- 
cedone . 

Giunto  AUffandro  étHéi  fumopt  tomk4 
Del  fiero  Achille  fofpirundo  dijftt  . 

O fortwutio,  che  sì  chisru  tromh* 


Che  fisseer  mi  fuct* 

Me  " 


DO.  Il  Montemagno  Coetaneo  del  Peiiarca* 
Afille  legnine  poi  mille  fofpiri 
Fungendo  fper/i 
11  Pettarca  ifielTb. 

Quel  vi  fi  liete 
ififpiriit'l  piésset»  , 

onfignordellaCÀ.  ' 

Et  gU  non  hdue 
Schtrhno  mìgtier,cbeU(rimttCr  fofpiri* 

Il  medefiroo. 

Etsonv'hétnloce 

Xeterhat,  & fofpÌTf  nomi  i frefebi  effenni . 

Si  può  ben  fofpitai  feoza  piangere,ma  noa 
piangere  fenzafoipirare,  vengono  à punto  le 
laciiinc  coni  fofpiri,come  pioggia,  & vento 
infìetiic*  11  ficmbo. 

Et  unbUefi  tempe 
Sol  tire,e’l  piuitto  pìe^e,i  fiffir venti. 

Che  muoue  ffiffo  in  ntt  tAmeto  lume , 

Ocni  fofpiro  di  qual  fotte  fi  fia  .figurifi  ala* 
to  nelle  tempie, òr  poni  nella  dedra  vetfbil 
petto  pur  vn  par  d'ale*  la  mezo  le  quali  fi* 
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cuore.Ii  ragione  di  ciò  l'arrecaremo  più  à 
beffo ‘.nella  (inidra  poi  pontili  cofj  atra  a di- 
Botat  l'affetto>pei  il  quale  (i  forpìcaiche  da  quc 
fìo  ideilo  nodto  libro  prcdcr  (i  può  à Tuoi  luo- 
ghi patticolaii»  i quali  però  non  accade  ripe* 
tere . 

Al  SoCpiro  d’infirmità  pongaG  nella  Gni(\ra 
vn  ranao  d'Anemone.petchc  icaueOto  Egit- 
cio  nc  i Tuoi  GerogliGci  > che  gli  Antichi  per 
qued'herba  GgniGcauanola  malaria:  fa  il  no- 
te purpureo*  belìo,  ma  poco  Uurt  il  Gore  • Se 
l’hetba*  & per  quedo  denocaua-.o  l*inGrmità. 

Ilfofpitoqiuri  naturale  nutrirò  ad  voacó- 
fuetudiuct  ciTcndocgli  Tpetie  di  malinconia 
hauerà  in  capo  vna  ghirlanda  d’AlTentio  allu- 
dendo quello*  che  à quello  propoGtodifleil 
Petrarca . • 

JjMcrimér  ftmprteil  mio  fommo  dtlttto 
il  rider  doghéi  il  cièo  dfftntu,  e tofeo . 

Siche  quella  peifona*  che  pelando alli  ne« 
gotij*e dud<)>e  che  continuamente  fofpitando 
lU  mcIanconico,pet  rimedio  di  elio  fi  lappre* 
icntarà*  che  fu  per  la  man  finidra  congiunto 
c61adedradiDacco*cbcrlall’alcra  mano  hab 
' bia  lafuafolita  taaza*  petciochc  altro  rempe- 
lameota  non  ci  è,  che  vD'allegtia  di  cui  n’ò 
fimbolo  Bacco  da  Poeu*&  FilofoG  tenuto  per 
figura  di  fpitiio  df|Uino*  & (ublimc  intclletrOf 
DiGlo  Comico  in  Atbeneo  lib.x.  chiama  Bac- 
co ( che  col  Tuo  liquc're  rallegra  il  cuore)  (a- 
picntinfimo  foaue.  Amico  i prudenti.  & ant- 
mofii  il  quale  cccitta l'animo  de  gliabietti.& 
vili>pcrfuadc  li  feucri  i ridere*ipelttoàiàpió> 
dece  ardre*&  i timidi  adeffét  ferri. 
frudenubut.  etccordétit  omnibus  émuiffimo 
Buccht,  Mqui  fMpi*Mi/Jme;qiutm  fuuMiSu: 
^bUni  mugu^'t  yt  fentséutt  de  fi  tu  fdus 
tffiets  t ^ 

SuperctUofì,  C'titrkis  perfundis  vt  rùUms  : 
iguuMÌs  vt  aadeMit  : vt  fortts  fiat  timidi . 

Clietemcir  e Tragico  affet ma*  che  col  vino 
fi  concilia  il  tifo,  la  faptenza.la  dociliti*&  il 
buon  conliglio  ; aoo  è muauigba.  che  Ho- 
mero  nella  nona  Iliade  induce  peifenc  di  gra 
maneggio  nella  dieta  Imperiate  di  Agamen- 
none Impetadoicteuantificonfiglia.e  tiatti 
di  negoti)  militati,  farli  molti  brindili  iVn  l’al- 
tro: CIÒ  poi  lantopiùèlecicoò  pcrronediftu- 
di),  fpecialmcnte  à Poeti,  de'  cpiali  è ptefiden- 
te  Bacco**  Tenue  Filocoto} che  gl’andchi  Poe- 
ti* non  Tempre  canuuano  i Dithitambi;  ma 
^■lo  q,iundo  haucuana  beuutoi  aU’hotainuo- 


cando  Bacco,  ouero  Apollo ordinaramente 

canrauanood^G  Aichiloco. 

Bnuchi  RegiscunticumeUgmu  Ditjrétmbictm 
uufp’tun  (eut 

f^tai fulmina  percujfa  mente. 

Pelò  Demetrio  A'icarnaffco  fotto  il  titolo 
dìNiccraieihiamail  vino  cauallo  del  Poetif 
Tenza  il  quale  non  fi  può  far  viaggi*  in  Pal- 
n>T'* . 

Finum  tquus  e^  lepidi  prtmptut  vdixqu% 
Pietà; 

Si  fotaatur  mquintl  parii  egregium , 

Più  voiieh-bbiarao  non  veduto  elTer  con^ 
folito  con  et  imi.e  cordiali  vini  da  amici  Tor» 
quatoT->no,che  era  femptepenTofo.picnodi 
malincoria.  r fofpiri . 

Al  ToTpiro  finto  delle  Meretrici.&  dcllt  faU 
fi  ttadutori  amici.  Torto  il  finiftio  braccio  fi 
può  mettere  vn  tcTcbio  di  Cocodrtllo.  perche 
ifoTpinloro  finti.  Tono à punto  come  le  finte 
loci  ime  del  corodrillo  »cbe  prima  piange  i • 
poi  ammazza  l’huomo . 

Tal  piangi  del  mit  mal.cht  poimilaeera 
Diitn  le  ffalle  con  acuta  tumula . 

Tal  raetrinceToTpira, òc  fila  paffionatain 

frefenzB  dell'amante  per  coelicti*  affatto  neW 
a tetr.e  pelarlo  ben  bcnc{  che  in  abTcna  po> 
di  lui  fi  tìde»  & fodia.  come  la  volpe  il  cane  v 
ma  Te  qucftoé  finto,  fi  conuieoe  anco  figura- 
to il  veto  Iblpitò  d'amore . 

Il  Tolpiro  d'a  mote*  oltre  le  ali  in  iella  i bab- 
bi* vna  epronadi  Mirto.  Si  potp ancor  effb 
nella  defila  verTo  il  pcioo.il  more  in  mezo  i 
due  ali.  nella  (iniftra  vna  Tace  acccTa . 

Le  all  fono  figura  della  velocità  del  ToTpiro» 
che  pel  lo  penficto.  che  nella  mente  vola  pc» 
nettando  nel  cuoce»  da  lui  Cubito  fi  Tpicca  à 
volo.  Il  Prtraica nella  canzone. 

. Seti penfitr  che  mi  ftn^e  ; 

viencad  affegnarcilvoloaTo^id- 
Odi'l  tu  verdi  rima 
E prtllaàmtei  ftfpir  jilargovolo. 

Il  cuore,  fecondo  Ifidoro  èdetto  dalla  ca- 
ra* perche  ogni  cura»  e penficto  palla  nel  cuo- 
re. d quale  necuedo  lo  fpirito  vitale  dall’acie» 
tirato  à Te.  rocdonie  l’ordinato  moto  dclpoW 
mone.fe  da  q(i alche  4ccidrtue  vico  Ibprapte- 
fu.a’opptimei’alico.c’l  fiato,  onde  la  prtfena 
fàogni  sforzo  di  rompere  quella  oppreffion* 
con  l'cTairationc  de’  fi.>fpirT»per  ticeuere  refiie 
getio  dall’aria  temperata:  Ma  li  come  TpeiT» 
occotrci  Tuolci  che  daU’arU  u*ppo  caldo,  pcs 

accte- 
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•ccteCeìmeato  di  ciddo  al  naracal  calore  s’ag* 
gtaua  il  cttoce>oon  potendo  cflete  refrigerato: 
•rtefo  che  s’impedifcono  i nKati  del  fiato:  e fi 
come  dall'aria  troppo  fredda  per  la  frigidità 
che  lìnnge  iafieme  i nerai  del  petto>fi  difton- 
ge»  & congela  il  cuore:  cosi  auaiene>cbe  ^’a- 
mantitO  per  troppa  gclofia»  che  refttingcToto 
lolpirito»  o per  troppo  aidor  cT Amore  « eba 
fbfiocail  cuore  concepifeoao  pailìoai  tali>cba 
foBcntefono  sforzati  a trat  faora  dal  petto  lo« 
cofofpiria  mille»  a nulle,  de’  quali  paicoali 
gl’Amanti . il  Petrarca . 
fd^e$ilcor  diftifir,  eVaffr»  mm  ehiti*. 

Però  gli  fuol  chiamar  hoc  dolci»  hot  foaoii 
9c  perche  il  fofpiroé  nutrimento  » e refrigerio 
alegramorofi  cuoti»&  dal  cuore  eCmno  a volo 
i ibfjurj,  però  gU  ponemo  tra  le  ali  nella  dcftra 
il  cuore  verfo  il  petro  . Petrarca . 

dtl  f€M»  & digli  occhi  tfeoa  ondi . 

11  medefimo  altroue . 

Mi  per  mt,Uffo, muMO  i firn  grtm 
Sofhtri,  che  dii  prrfot$dotnfgge 
QutlUt  tht  éd  Cui  ft  tu  porti  It  chùm . 

Bea  dille  grani»  perche  inaero  ogni  amoro* 
fo  Ibfpiro  per  dolcc»&  foane  che  paia»ò  vn  pe* 
oofo  nutrimento»  & cocente  refrigerio  all’a» 
marne . La  Corona  di  acato  Mirto»  che  porta 
in  teRa»  è (imbolo  deiramorofo  penfieto  acu- 
to» e fi(b»chc  ftiiogi  a (bipiraf  gu  Amanti.  Vit 
gilio  dà  per  pena  a gl' Amanti  nelfcfto»oae  fi- 
gura l’Inferno  di  Rat  in  bofebi  di.mirto. 

> Hoc  proctd  hmc  pmtm  fu^  mofirMHtitr  m 
omtttm 

JjtgtHtV  CM^Ì, 

I Sic  tUos  nomino  dicHHt. 

Hicqnot  thtrmAmor  cmddliuht  ptrtdin 
Stcrtti  celntn  ctdlts  & myrtbté  circnm 
Sylmn  ttgittCnrnnon  ipfn  ut  mono  rtlin/pumt. 
Màchepcnaò qucRa?  Rarin  (cluadiver- 
deggianti»e  vaghi  mirti  fenza  dubbio  vuoi  in- 
ferite il  Poeta  l’infemoi  che  patiscono  gli  A- 
manti  per  lo  Rimolo  del  continuo  penfieto» 
della  rimembranza»e  defidetio  de’  loto  Amo- 
ri. Poiché  con  l’occafione  di  vedere  il  Mirto 
grato  a Venete  Madre  d'Amore»  fi  licotrlwo 
con  acuta  pena  de’ loto  aroorofi  piacen-Sitni- 
lepena  fi  confegnaaMcgapente  nelfinedel 
Dialogo  di  Luciano  intitolato  Cacaplò»  ouet 
Tiranno»pctinucotiooc  di  Cinilco  Filofo(b»3 
quale  configlia  Rbadamanto»  che  non  li  (àc- 
cia bere  nel  rame  Lethe  «TObliuione  perche 
grauiiltma»  & iDoleftiflìm«p«nui»*S“^*** 


dnto  in  milèrta»  ricotdatfi  della  potenza»  e fed 
Ikità  pafiata.  Coli  gl’Amanti  ptini  delle  deli- 
tic  » & gufti  loro  » degli  amati  oggetti»  per  il 
defidetio  che  hanno  di  quelli  pcnfandoci  di 
continuo  piangono»  e fulrpitano  tra  bofebi  di 
Mirto»  che  il  Poeta  chiama  difoptacampidi 
piancotfigMrr/  c4mpi.pct  cenlcguenza  anco 
de  fofpiri  cagionati»  dal  pcnfiero»pciò  dice  da 
btQo.Cumnonìnipfnmortirtlinqimnt.lie  me 
no  i lot  penfier  lalTano  in  aorte:  al  che  tifguat- 
da  in  parte  quello  del  Petrarca . 

Sto  credo  fi  por  mono  efori  fenreo 
Dnl  penfier  nmorofo,  chem'ntterr* 

Conti  mio  mani  héturoi  gii  pofiointerrs 

Suo  fio  mornhrn  neiofe . 

'e’  quali  vetfi»  malfimamente  in  qnelli  di 
Virgilio  ficfptimcil  pertinace  humote»l’oRi- 
nato  co(hune>&  l’inquieta  conditione  de  gli 
Amanti»che  quanto  più  languifcono»&  muo« 
tono»  pei  la  cofa  amata»  tanto  più  ponan* 
la  mente  ciou  d’acuti  mirti  » cioè  de’  penfieri 
amotofiiDe  quali  a*irobo(caao»  pei  quali  pian- 
gendo»e  fofpiiando»feropte  vengono  a ptonn- 
re  in  quefta  viu  vn  perpetuo  infctnod’amoro* 
fo  penfiaojcbe  hanno  in  teda  (òmminiihalo 
to  materia  di  (ofpitate  prefa  dar^ni  minino 
co(à  la  rimembranza d’vn  atro  li  fà  confisau* 
re»0ediRniggete. 

jirdemi,&  ftrttggeMKer,tom'io  fiUét 
Ltmrn  mi  voieu»  O"  fon  pur  quel  ch'ù  wttrà 
Qm  tutu  bnmdi,  Lo  vidi  altorn  f 

/Joruf^M,  ber  piume Jter  eiifpietéUnJttr fidi 
Et  quei  che  fegue  per  fin  l’vltimo  terzetto  ^ 
QtùdiijfevHn  pétreUiCr  qtù  Jerrifa 
QtucMtegiìlvife.  In  qMejfi  penfier  Ufo 
Notte, ^ Àttemmèd  Signor tufiro  Amerei 
Il  veder  laoghi,doue  con  diletto  habbiano 
veduto  vua  volta  la  lot  dama  gli  fà  (ofpitate  I 
J1  Petrarca  rimirando  ramerntà  di  Sorga  e le 
acquc»dentro  le  quali  la  fua  donna  ignuda  vi4 
de»  (bfpirando  coli  cantò . 

Chtnre,  frftkt,tìr  dolci  tutfee 
One  kheUemtmhr* 

ToftcoUi%ebe  foUàme  pnrDomuh 
Ctntd  rnmo.  ome  pincqtu 
{Con  folfitrmirtmimbrn) 
jiltt  di  fierédhti  fisncocelonnn, 

Doppo  la  motte  dell’amaca  fua  fcorgédo  da 
alti  colli  la  caCi  di  lei  naiiua  piange»  e fofpica» 
JehopiendifofpirqMtfatrintto, 

D’nfpricotli  mèrindo  d dolce  pinne, 

One  nncqfte  colei,  ch’lhmendo  tn  mnne 

Mi» 


■ Iconologfa 


'5^8: 

JWm  ctr,  in  fini  fitrire,  e'n  ftd  fnr  frutte . 

Cotone  di  Mieto, fì  obolo  del  penfiero  amo 
(ofo,  parimente  fono  i capelli  telTuti  con  per- 
le, tfioti  verdi»  &fecchi»&  li  fioretti  di  feta 
che  con  aliti  fanoti  diDatne'fì  poaano  inuol- 
ri  nella  tteccta.enel  velodel  capello  tn  refi  a, 
come  trofei  araotofi,  la  memoria  de  quali  tra- 
aaglìK.  & punge  la  mente,  tl  cuore»  & l'anima 
de  mifcrclli  amanti  con  infiniti  fofpiti . 

La  face  accda»die  nella  finifira  tiene»dimo 
fifa  l'ardore.  & la  caldezza  de  i fofpiri,  perciò 
TAmorofo  'Pcvta-pregaua  i fofpiri  , che  an- 
dafiero  a Tifcaldareil  freddo  cuore  della  fua 
Dama- 

Rpmptteil  gÌMCciotche  fùiiceiitemU: 
he  cnldi  (aìfirt  M fredde  cere 
Altre  volte  Fiammati  lepun. 

FUmmu  i feffrr,  le  lagrime  crilfélle  » 
li  med^^firno  tn  morte  deiramara  Laura  » 
<jlialti  frJhirht i miei  feffir  ardenti. 

Quel  vtue  lauro  eue  fàleen  far  nido 
£t  per  fine  concladtamo  iTon  quello  deH'A- 
tiofto.  ! 

Di  cocenti  feJfrr  Faria  atetnieà , 

Efictcì  della  face  d’amore  dalla  quale  sfaail- 
Udo  infocati  forpiti» 

«OSPITI©  » 

Donna  vecchia  magra,  armit  '»  & per  ci- 
mietoponeròvn  Gallo»  ikrà  vefiirafot- 
»o  all’atrharura  cfvoa  ti  -oeitina  drcolor  tut- 
vbioo»  & giallo  nel  lìniftro  braccio  por- 
teti vn  Scudo»ncl quale  fiadipintavnaTigrc» 
porgerà  il  detto ‘braccio  in  fiion  in  atto  di  guai 
dta,&  con  la  defica  terrà  vna  (pada  ignudala 
ano  diferire. 

Vecchiafidipingeipcrlalungacfpericnza» 
della  quale  dirò  fblitadinafcere»  Se  pelò  fi 
Teggono  i giuuani  efierepochiflìmi.^  i vec- 
chi mcilutTimi  fofpettofi . » 

L’e1mrs&:  lo  feudo  con  la  fpadi  in  atto  di 
ferire,  fignilica  ertnorc  ccncheilforpenofo.è 
foliio  diproocdete  a fc  fie(Iò»onde1bpra  di  ciò 
t'Arinfionel  fecondo  degl’vlrimi  cinque  Con- 
ci del  (bpradcito,  cosi  dice . 
Crtdada-merli,<!rtttnle  guardie  de fltt 
Vernai  ripofdalSolneaiciél  e/cure. 

£ fem  fepra  ferro  e fertv  vefle , 

Quanto  prn t’arma, i tante  men  jteurut 
Metta , <!raccréfceher  autllè xofeherjutfft 
■riUt  pene,  al  ferraglto,  tdfojfo,altmtre 
dantaltreti  mtHÌMet,gliauad^, 


E non  pare  che  mai  ne  habitia  a k^auXét . 

11  Gallo  nel  cimiero  dimuftra  la  vigiianxg. 
de  fofpertofi,  cficndo  il  Gallo  come  dice  Ap* 
piano,  animale  egualmente  vigilaatc»  & fo- 
(pcttofo . 

LaTigre  pofia  nello  Scudo»fecondo  Arifio 
lite  neH'Hiftoriade  graóimali  fignificafi'fpet 
rione-, forfè  parche  il  fofiicttofo  prende  in  fini* 
fica  parte  le  cofe.  che  fi  fanno,comc  la  Tigre»- 
che  fentendo  l’armonia  del  fuono»  che  è per 
'sè  fieflo  piaceuole  prende  iafitdio,&  tamma* 
fico. 


SOSTANZA. 


DOnna  vefiita  d’oro  , nella  delira  maoo 
tiene  vn  mazzo  di  Ibichedi  grano»  & 
nella  finifira  alcuni  grappi  ri’vua.gettando  lat- 
te dalie  mammelle. 

SOTTILITÀ*. 

La  Sottilità  hà  foroiglianzacon  lapiudcn 
za  perche  come  il  prudente  pcnetta  tut- 
te ic  cole  coli  ancolafottilità:  ne' corpo  de* 
Beati  penetra  tutti  gli  fpati)  ^ Ptiò  fi  dipin- 
ge Donna»  chcttapalB  vna  muraglia  da  vna 
parte  all’altra,  & fi  dicono  per  metafora»  Ibc- 
tibi  penficti  aln,dc  diificili  de’  belli  ingegni. 


SPAVENTO. 


HVomodi  brurtilTimoafpecto,  armato» 
che  con  I < delira  roano  tenghi  vna 
da  ignudatn  tttominaccieuole,econ  la  fini- 
Ara  mano  la  teda  di  Medufa,  & aili  piedi  vn 
fetociGrimo.de  fpauenteuole  Leone.  \ 

Si  rapptefenta  di  btumfsimo  afpctio , & fi 
-arma  lo  fpauento,  per  dar  tema  con  le  nunao- 
cie,&  l’opera. 

Lefifà  tenere  laiefta  rliMedulàafiroilitil- 
dine  di  Domirlantsche  per  imprefa  Iblea  por- 
tate vna  Medufa  » per  Aterroie  » checetcaiia 
metter  disénegl’ammi  de  i popoli:  Gli  fi  met- 
te acanto  fo  fpauenieuotedé  ferocirsimo  Leo 
ne,  perciò  che  gli  Egltt^  vclcndo  dimofirate 
vn’huomo  rpaucnrcuolc,il  qual>  con  lo  fguar- 
do  folofaccfie  tremate  altrui»  lo  fignificauano 
con  quello  animale . Onde  Agamennone  per 
mulltare  d'clfere  fpauentcuole  » & tremendo 
folea  portare  il  Leene  pef  mregnairlTcndo che 
la  natura  di  quefio  anitnvlc  qUahìUncpie  egli 
fia  pKifico,  non  dimeno  fi  ]>'tfir8»a  Chi  lo  guic 
dattantaò  la/orza,&  la  thacftà  de  i'fuoiocchi. 
^ipoedeofi  Grec^eonac  Latini  douendo  fcii 

Uetc 
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molto  più  fune  de  gi’altrii  lepoc» 
ge  maggiote»  come  dice  il  Pietk>< 
nellib.^ff 

VcAcfì  quella  figura  di  verde 
per  la  fimilmidine  dcH'hetbe  > che 
danno  Spctaou  di.  buona  tao- 
coirà. 


D' 


ucce  lo  Spauento.  hanno  volomicti  prefa  la 
cóparatione  della  fierezza  di  quello  animale. 

S r A,  T.  1 M T 0>. 

ST  dipinge  con  faccia»  & hibito  di  fcmina, 

• ma alccrato.  & rpaaemeuole*  Ccvnt  cosi 
fatta  imagine  dello  Spaucro  dedicorno  à Co- 
rinthi  a*  figliuoli  di  Medea  da  loto  vccifi»  giù 
petlodonoichchaueuano  portato  alla  figli» 
ttoladi  Creonte»  la  quale  ne  pofl  con  tuttala. 
cafa.rcgale.. 

s e < a A M z A .. 

NElla  Medaglia  di  Claudio  i dipinta  d6>- 
na  vellita  di  verde*,. con  vn  giglio  in 
mano,  perche  il  fiore  ci  dimofira  la  Speun» 
za  U quale  é.vnaafpetratione  del  bene,  fi  co* 
me  all'incontro  il  timore  é vn  conomouimeo». 
to  delfinimo  neirarpetcatione  del  male,  on» 
de  noi  vedendo  i fioriifogliamo  rpettre  i frat» 
ri»  li  quali  poi  col  corib.  qualche  giorno  ci  dà 
la  natura,  per  non  ingannare  le  noftre  Spe» 
tanze.  Se  fe  bene  i fiuti  tutti  deftano  in  noi  la 
Speranza»  il  giglio  noitdimefio»  come  fiore 


SZIAAMZA.. 

Onnavefiita  di  verde,  con  v- 
na  ghirlandi!  difìoti.tenendo- 
Amore  io  braccio» alquale  diaà  fiig. 
gere  le  proprie  mammelle. 

Lagbitlaoda  de’ fiori,  per  la  ra>- 
gione  detta  del  giglio  ocU'altia  fi— 
gura.fignifica  Speranza, fper.indofi 
1 frutti  all‘apparire»che  fanno  i fiori. 

Am  ire  che  prède  il  latte  dal  pet-  ' 
codi  quella,  évno  inditio.  che  di* 
tnofira  la  Speranza  eflcr  vero  fo* 
meato  d’arootc.  fe  che  doue  man* 
cala  Speranza,  amore  in  vn  Tubilo 
irparifce»  perche  edendo-vna  pa& 
litioe  altetaciua  del  defidciio , per 
poffedere  vna  cofa  amata»  non  è- 
duomo,  chv  ne  fenza  amore  ellame  amor  fen- 
z*  lei,può  durare  lungo  tempo.Ec  come  non  fi 
defideta  già  mai  il  male , coli  Tempre  fi  (pera  il 
benc.da  vn’huumo,cbe  viue  con  la  guida  del* 
la  natU[a,&dellaragione.&per  eflére  il  bene 
agcuoimente  conofciuto  > facilmente  muoue  ’ 
ad  amare.dc  a Tpcraied’cfiere  poneduto,&  go*  • 
duco.  Pelò  dille  S.  Agofiino  nel  Salmo  104.. 
che  Tamoic  feoza  la  Speranza , non  può  ve** 
nic’a  fine  de  defideri) . 

SftranzMi 

Donna  veftitadi  giaHo,con  vn'atbolceU. 

lo  fiorilo  ìb  capo,  la  vede  farà  tutta  pie- 
na di  varie  piante . Òc  nella  fioifita  letrà  vn'an  » 
chora . 

Due  fono  le  qualità  del  bene.che  fi  può  de*. 
fidrrare»vnaè  i'honeftà.  l'alrrarvtilita.quel- 
ia  6 accenna  eoo  la  pianta  fiorita, che  Tono  gr* 
ornamenti  d‘honore*»l*aItro  con  l’anchota  che 
aiuta  oc  i pencoli  maggiori  dclLi  fotiuoa . 

Si  vede  di  giallo  la  Speranza.  & di  tal  co*- 
loie  vedefi  l'Autoia  » Se  non  fenza  ragiono 
gl’Athenicfi  addimandoino  Autou  Sperati*  ■ 
za,  perche  dal  oaTcet  di  qi^lb  ioficoie  coll 


gios- 


Iconologia 

spavent  o. 
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fu  m n$Pr»  dtfù  ^téésjfd,  & f$rg^  i 
FmebtUm0n€ol  tm»  foM fìtnth. 

traaAMZA. 

CddH  dipntd  dd  g^^mkbi» 

VNa  f.nciolktta  allegra»  eoa  ▼» 
veftito  loagOt&  ttafparente»£c 
lenza  cineerfii  tiene  con  due  dka  della 
mano  vn’Mtba  dme  foglk)t&  con  Tal» 
eia  roano  sbalza  la  ve&enSc  paicbe  camK 
ni  in  puncade  piedi. 

Fanciulla  fr  tapprefenta  ta  Speranza^ 
percioche  ella  comincia  come  i fanciuW 
li. perche  li  come  di  loto  lì  tiene  fperan^ 
za>  che  faranno  buoni>co«  quelk.  che 
l'huomol^tatDon  lo  gode  ancora  pes>; 
kitanente. 


Sidimolkaallcgra»  perche  ogni  fe» 
j.cnc" 

caulà  allegrezza  . 


guace  di  quello,  che  Itiuomo  Ipeca»^ 


giotno.ogni  cofa  fitinouella»  & li  incomincia 
imouarocnte  àfperare  alcuna  cola  già  pet£i . 
Sperami . 

T^Onna  veAiu  di  verde>con  la  liniftra  nia- 
I J noald  vn  lembo  dellttvc^>d(nelladc* 
Sta  tenga  vna  tazza»  denuoallaquale  fia  vi> 
{iglio»  cosili  vede  fcolpiu  tovna  Medaglia 
^‘oro  d* Adriano  Imperadorr  con  quefte  Icc. 
«ere.  P.K. 

triaaMZA  biiki  VATrcHii 

DOnoa  vellita  di  verde»  che  nel  grembo* 
tiene  del  grano»  8c  con  l’àltta  mano  lo 
lemina . 

Quella  figura  moftta»  che  la  Sapienza  è vtr 
defìdetio  di  cofa  buona»  con  lacognitione 
dell’atTirodinc  ì poterO  confegaire»a  acqui^ 
ftare»  perche  feminandeil  grano  con  debito 
aaodo»  C-sà  pec  efperienza  palsaco»  che  moU 
«plicaidc  volentieri  li  gitta  via  il  poco  ptefen» 
ae» conia  Speranza  del  moltO'da  venire.  If.- 
che  puòaococaelsere  impedito  da  molti  ac> 
cideniit  Però  dilTe  Dante. 

Sptr4V$X4  e vn  certo  mtl  mt(i'o  el’djfetttin 
Òhe  ber  dolce  Jtor  etCprt  U tempo  4I  guflo porge 


11  vcftimento  longo»  e ttafparentr 
dinota,  che  tutK  te^eranze  fonoloa- 
ghc,  0e  per  elle  li  ftrauede  il  dclidetio» 
Si  dirooiha  efao  veftinKnto  fenza 
cing(Tfi»perchc  la  Speunznnon  piglia» 
ne  lUinge  la  verità  » ma.  folamcnte  prende 
qpello  » che  gli  vien  portato  dall’atta*.  & di 
quàt  & di  là  . 

Llictba  chiamata  trifoglio  ò quella  prima 
betba»chc  italce  dal  grano  fen3Ìnato»&  quello 
d quello  che  li  chiama  il  verde  della  Speranza» 
11  caroinare  in  panta  di  piedi  » perche  la 
Speranza  non  Dà  ferma»  e non  li  raggiunge 
mai  le  non  àcafo»&  fempte  ci  pare  afsai  mag» 

giore»  quel  che  dclidcnamo*che  qocUo».cBe 
abbiamo  . 

WBkANZA  DIVINA)  1 CBKTA» 

Glooanetta  velHta  nel  modo  detto  di- 
Ibpre»  con  le  mani  giunte  vetib  il  cie- 
loxòc  gl’occhi  alzati'. 

Come  il  módo»e  gl’hiiominijche  fono  mor-^ 
tali,&  incerti  della durarione  di  fe  fteflinoa 
pollono  panotire  cflettodi  ben  certo»  & lici> 
>o.cosl  Iddio  che  è datore  di  ratti  i beai»  & il' 
vero  fondaroearo  delle  fpeiizehatnane  li  do> 
na>  & K pollicdc  io  fe  ftcllb  perfettamente, Se 
petò-li  dipinge  quella  figura  con  gli  occhiai 
za»  al  cicio»A;  eoa  le  nuai  gi«atò»diccdo  aiv 

cola 
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fjTcrandò  f*nra  foadimento  co|; 
fuor  di  [•gionc.&  del  douere . 

Hà  vn'occhio  foto,  perche  l'buo» 
roo  • à cut  manca  il  iunie  de  Ile  cóh 
taondane>noo  hauendo  altra  confi» 
denzai  ò altro  lume  nato  dalla  fcdct 
d dalla  religione,  che  è la  vera  tauof 
la  nel  nauf»gio  delle  fperaze  cafcil* 
te,  perde  la  luce  affatto , c 11  difpera. 
Si  fìcon  l’ali  molto  gran di,petchc 
all'enibra  d’elTc  corte  aliai  gcte,pcci* 
che  infinità  è la  turba  dclli  fcioccbi. 

La  nuuola  ci  molìrache  quella 
Sperala  quati  nuuola  dal  vento  fca« 
ciatainvn  Cubito,  fenza che  l'hutVi 
me  fc  n’auuede  fugge,&  fpatifee . 
Vieoetocota  afììmigliata  laSpc» 
ranza  mondana  alla  notiolada  qua* 
le  più  pane  del  tempo  vola  ocll^ 
fcuto,Don  haucdolorplcodotcdel* 
la  luce  I che  é Chriflo  S.  N.  il  fato  è 
della  luce,  che  é ilreedelìmoCbri- 
Ao,&  il  fanote  della  fua  gratia.Petò 
li  dipinge  conel1a,e  li  diceclTetfc* 
guaci  della  Speranza,  bugie,  fogni^ 
atti.allaci)&  mentite  cenicitutc. 
Dipingclicon  le  mammelle  ignuda  *,  pel- 
che  volentieri  ciafeuno  nodtifee  col  Aio 
latte. 

La  zucc8,laquale  in  pochidìmo  tempo  af- 
fai ctefce,&  s’inalza.mà  poi  in  va  Cubito  cafeq 
in  terra,  Se  A Cecca , diraoAia  che  qucAa  Spe- 
ranza,che  è mal  fondata  , quanto  più  li  vede 
in  alto.tanto  più  Aà  io  pericolo  d’auaicbilatA 
d’andare  io  fumo . 


SPIA. 

T T Vomo  veAito  aobilmcnte , tenghi  co* 
1 J,  petto ouiA tutto  il  viCo col  capello, & 
con  la  cappa , o ferraiolo  che  dit  vogliamo , il 
quale  Aa  rutto  conteAo  d’occhi,  oiecchie,de 
lingue  1 terrà  con  la  Anidra  roano  vna  lanter- 
na-, i piedi  faranno  alati.vicinoàqaeIli  vi  farà 
vn  bracro,che  fUacpn  il  mufo  pertena,odo^ 
rando  in  atro  di  cercai  fa  Aaca. 

II  veAimenro  nobile  dimoAta,che  alla  Spiq 
conuicoe  hauerhabito  ricco, & nobile  per  po 
ter  pratticqic  pou  foio  ttàlp  Plebe,  mà  anc» 


cotaif  Proferaj  é beato  colui,  che  non  bà  AfTì 
gli  occhi  alle  vanità,  8c  alle  falfe  pazzie,  ma 
con  la  mente,  & con  l’intcmione  nobilita  fé 
AcAb>deAderando;Sc  fperando  cofe  incorrut- 
tibili, non  fuggetrealla  mutetione  de*  tempi, 
ne  fotropofte  à gl'accidcti  della  vita  oaortale. 

Si  fàanco  giouanctta,  perche  deueelfete 
Cana,(Se  ben  fondata,  gagliarda,  éc  piaceuole, 
non  A potendo  Cperare  quel , che  non  A ama, 
Aeamar  quel, che  non  nà  Cperanza di  benciò 
di  bello,&  quella  Cperanza  non  i altro,  come 
dice  San  Girolamo  nella  quinta  EpiAob,  che 
vna  afpettatione  deile  cofb,  delle  quali  ba^ 
biamofede. 

• t»-  ■ 

spbranza  r a II  ac 

GToumetta  di  grande  ftarara,con'capeIli 
dtritri  verCo  il  Cielo , con  le  iTMmmelle 
i^ude»  con  vn’occhio  fóto  in  fronte,  haueift 
due  grande  ali  à grhotiieri, nella  deftra  mano 
renendi  vna  nuotila,  dc'con  la  Anidra  vna 
nocrola,&  vnazucca . 

Si  dipinge'giouanerra.Mcchc  A come  quel* 
Pcracioilabilcf  coAqufiia  Cperanza  vacilla. 
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frà  gli  Huomini  dtcondinone>  chc«liiiinen-> 
te  u(^be  fcacctatodal  commeicio  k>to»& 
non  potrebbe  tiare  alle  cono  re  lattone  d>rao> 
tnento  : le  conuiene  anco  il  detto  habito»per« 
che  vrfono  anco  de  nobiÌM:be  fono  cali>c  fan*^ 
no  la  Spia,  che  per  noaacctcficre  l*obrobtio>. 
tinfatnu,5c  il:  v itupcrio  loro  grandilTiiuoitac-' 
«kH&iarciodinotainMH;  Dico  bene  che  i« 
Republica  Rotoana  non  peirairc  makehe  vn 
Senatore  potefle6ic  iarpia<coiDeauctti(ce  A- 
fconioPediano  nella  Vccrìoadettadiuinatio^ 
ne,ouedice.  Neqttc  ftnatorm^finM  fottfì  in- 
^tum  frofoertfAlnis  Vergogna  de  no- 
ftii  tempi,  che  uatnmcuonoaila  (pia  più  no- 
bili, che  plebei 

Tiene  cop«ttoilvi(b,percìicrhifttaleeP 
ivciticw&  ne  và  incogaiio,ne  fi  lalla  coooTce- 
le  da  niunok  perptxtt  incgbo  edeteitar  l'o£G- 
. lio  (uo,&  per  dimoftiaic  ancoqiiclli,che  fonO' 
■<]t  tnaggktt  coniklcratiopc,  i quali  (e  ne  rtaa> 
nonellc  corti,acaUri  luoghi  si  publici,  come 
aanco  ptiuati,  che  per  acquiAar  la  gcatia  de  t 
loro  Padroni  • fanno  (èctetamente  la  fpia , c 
MS  cuiaao»nc  ftunaBol'bonoielwo*dc  noia 


hanntrn’guardo  di  tradire,  & adadw 
nate  qual  lì  voglia  araico.quantunqo^ 
caro  gli  lìa  ^ come  anco  potiamo  dite 
che  irtencreopeiro  il  vifo,dinotacbe 
clTendo  la  fpia  huomo  vitupetofo,  Se 
infaroe.non  pub'pmc  ghhuomini  cf« 
honore  icncila  (copctto  » & però  fi 
fuol  dire  da  quelli»  i quali  nfplcndooo 
di  honorata.dc  chiara  fanu*,poflbaii- 
dar con  la  fronte  (coperta.  Uvifocd> 
petto  può  di  piu  fignifìcace,  che  gfi 
fpioni  nel  coquei(aie  vanno  fempce 
copeitaraente*  non  ifeoptono  il  Idc 
corc,&  il  lor  penlìero,  ma  roecultf- 
no,roodranovo  volto  per  va‘altto,co* 
preno  la  malignità  con  cera  placida» 
& bcnigna,0écon  modefiia  difcorie- 
no,  per  meglio  fcalzate  altri,  eljplorare 
l'inrrinfico  alttui»  & leuat  di  bocca 
qualche  fecrctopcr  riferirlo  fubito  .a 
i lofoSignorir  ne  cedano  mai  da  tale 
olhiio  (hmoUti  dairambitione  per  in» 
finiutfi  ogni  dì  più  nella  fanulitatità 
loro»  fpcrando  d’ottenorc  per  mezo 
della  fpta  (àaott,&  gradi:  funili  cofhK 
mi  acconciamente  dcfcriuerertntrq* 
pido  Acadcpuco  Filopono  in  quefioiiio  Ap- 
nageamma» 

DeSipét. 

Si(*doctt?»tri0m:  pofi  Pì,  fiiat4l9C4ttir^ 
Jtttln'entbtsindiCMt 

StbtSi  JPA  f4pà  SlPA  quampittriaié  cernita 
PiuruHa  fìp4  not4t,  plnuma  fip4  refwrt. 
Subttr  euts  jpecsc  tmtts  vtrftmr  in  Ami* 

Sip»^  fedwlmtMs^txt^qMt.  f^uipis  b*btt, 
VirtuttmtO^iutnmAtthus  tmort  marmar  dtt^ 
PidUariqne  fno  virus  in  ari  ttrit  ^ 

SMUauka  pitto  macum  per  eampitu  vubu$ 

. CelM,vtitiutfui,quosvidet inficsst 
» uftupetufas  ctu  Nunems  die  [ufurra 
Aftrcmiut  lucriti  fubdolus  ingemo». 
^ddtétldt ptìtornoft curf- qmM  cùllsda  fipdi 
:>  ^AUsiatus  Aiti  non  fannimèuio,  ■ 
Chocchi,òi:  l’oucchie  l\gui6c|iqMgli 
menttvcoitquah  IcfpieellcrctUQOHlarTe  pel 
compiacer^  à Signori,  & Patrnnr,^n/nrmc  à 
quello  Adagio.  Mtdte  RegnmtnurtSkntque  «c«r> 
A,  ilqual  ptoueibiopigluife  prt  l^fpie  perche 
i PiiQcipicotmeco  degli  occhi,  &( orecchie 
d'aluk  vedenst odcao  qucUo  ^ fi  fà,  de 
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che  (i  dicc>&  cotalr  Tpie  (ì  dimandaft’o  da  Gre- 
ci Oracuftct  che  vuol  dire  huotnini.  che  fem- 
pte  vanno  porgendo  orecchia  per  intendere 
quello  che  (i  fài&  che  fi  dice>co(ne  habhiamo 
^ito  di  (opta.  D*  Dionifio  Sirecufano  fono 
chiamati  P(ofo;40g)dz  > qmi  pngtdorHm  iiHd 
féi£laqucrtfirtÌ4nì,comc  dice  Plutetcoi  Ò£  A- 
ieflandto  nelli  Geniali  lib.^.cap.i  i.  qnah  dal- 
la legge  Papia  fù  conftiruto  per  premio  la  Ine» 
ti  d^apena,  &.  per  ingordigia  di  tal  Tozzo 
pagamencoi  lempre  Te  ne  Tono  tcouati  fin'a- 
dello  in  gcao  numeroifomentaci  da  Tupetiorit 
come  da  Tibeiio  Imperadorc  parimente  per 
lo  guadagno.  Qui  [am  Imptraur  CMufa  prteì’ 
Mi  quAflus^Atitum  dcUiorwMS  tribuuivt  ntmini 
fidem  4Ìr orarti,  fiue  quid  "peri  fine  quid  V4ni 
rtftrrtnt , & però  crebbero  in  colmò  grandiT- 
fimo  per  il  che  il  Senàto>  acci6Tcemane  il  Au- 
mctoderpionittrartòdifmiauircloto  il  Tala- 
tio>  ma  Tibferio  nó  vol(e«  dicendo  infauot  de 
gli  fpionit  che  le  leggi  fi  roucitctiano,  fe  licu- 
Rodi  di  eile'fi  leuaflcio. /«r4  fabutrti  fi  cu/lo* 
ides If^um 4nnkerenttasìi  Oomitiano  Impera 
dote»  dh^ticl  pcincipio  delPltApetio  cercauà 
dar  biioó  Tagg'io  di  fe>&  di  paret  demehte  pet 
•cquifiar  la  gràtia  del  Popolo  vbife  opprime- 
te le  calunnie  fiTcali  delle  fpie  dicendo  fpelTo . 
Princtps,  qui  dtUtóris  non  cdljigAt,  irriist.  II 
-principe  che  non  cafiiga  le  Tpieile  fomenta>& 
irrita  à far  rofHiio  della  Tpia,e  lo  fanno  più  alla 
peggioiquecelóndo  altri  itonocòfilTe  acOu- 
fecolorìtecol  Vcrifunile'i  per eTcluderli  dalla 
eratiAde  Principi.Se  Signori . In  ptocelTo  poi 
di  pòco  tempò'tratcorfo  Oomitiano  intepro* 
bq  fenfo  diede  tant'oUre  l'oreccbie  à gli  fpioni 
per  far  rapinaìSc  confifcaibeni  de  viuìiSc  de 
mottùche  niunà  cota  era  ad  alcuna  ficatò»  ne 
vnofpione  deiraltro  fi  fidaua.ma  ciaTcunote- 
iheua i’altròydi: intanto  fiufotc  apprelToVIm- 
pcradore  erario*  gli  fpiorii  che  IiProcù(atori> 
di  altri  caufidicilaltate  le  c^ùfcG  dauaoo  ‘alla 
^iaiVitupctio  di  qiicìn  Prùieipi  chtìengoiio' 
aperte  le  ocecchie  à gli  àccùlatdit,  & datino 
loto  fubita  credeza.  Ammiano  Marcellino  vi- 
tupera Còllanzo  Impccadotcì  che  tutte  le  re- 
lationi  de  Tpidni  teaeìiù  per  cniàtCìSc  vefre,  SC 
baflaua  folOtchc  vnoTolK  datò  no^ioatoi  & 
Sputate  da^aiimicho  fpio'ne.Qu|n3i  nalce» 
qhe  dimcilmeritc’n  può  sfuggite  diìl li  mole- 
die  dcKa  Corte  per  iohbcente  chiTia  vno.fiai 
tiofià  detto  d’voafpia.  Giuliano  Ihiperadoti 
prudcutcìncntepcf  dificcnaic  la'libgu»  ad  v- 


no  fpione  ditfc.Quh  imoetnt  efft  MrrkfidceM 
fdjj»  fufficietf  Sono  da  efsete  efclurclc  viperi- 
ne lingue  da  Palazzi  de  buoni  Ptincipi.  accib 
non  totbino  la  innocente  vita  de  buoni  cot- 
tegiani,&  deueno  cfsere  abborriti  più  che  pe> 
de>  veleno» & motte»  fi  come  diccua  Anniba- 
li . Deue  vn  buon  Principe  imitate  quelli  dui 
Ottimi  Impcradoci  Padre»  & figlio»  VefpaCa- 
tio»e  Tito,1  quali  odiorno  gli  fpiòhi,comc  huo 
mini  desinati  al  pubNco  &no»  c fpefto  ne  fe- 
cero ftullare  pet  li  Teatri»  acciò  fi  aficnefótt* 
gli  altri  dal  peruerfo  vfiìtio  della  fpia.  Antoni* 
no  Imperadorc,  che  meritamente  Pio  chia- 
tnoUiihebbc  per  coftume  di  códannarc  à mot 
te  g!iTpioni>quandononfi  prouaua  il  dclicio» 
& quando  fi  prouaua  li  pagana»  fcacciandc^i 
di  sé  comi  infami , & quello  principalmente 
doueriafi  olseruare  di  cadigarc  le  fpie  falfe»' 
che  à qùefla  guifa  molti  galant'haotnini  non 
patirebbono perfccutiom  i torco . Pertinace 
Imperadorc  (e  bene  andò  più  piaceuolmente 
con  gli  fpioni» nondimeno  comandò  che  fuT- 
feroieg3ti.&  puniti, ponéndopenapattirola*) 
re  ichiafcheduna  dignici  incoefa  nella  fpla» 
Settimo  Seucro  efsendo  Ptoconfole  in  Sicilia 
fùacCufatod'hauct  dimadato  i Caldei»  & in- 
douinis  «'egli  haueua  da  ersete  Imperadorc 
veduta  la  caura»fu  aTsoIuto.òe  I*accufaiore  po* 
(lo  in  noce.  Theodonco  Getho  Ré  d’Italia* 
incoichc  barbato  come  giudo  Principe  ten* 
ne  gli  fpioni  per  esecrabili.  & volfc  che  fi  ab* 
btuggiafséro  gli  accùfarort  che  non  ptouaua* 
Dondditìov  OJtfiil  fuo  edito  tegidtato  da 
CalTiodoto  Senatote  dio  Sccretanb . * ^ 
Jub  ìpecicviditaiu  publiciti/t  ficnKéfdrii 
cÌ4t,dc(4tor  txi/lMfique  fame»  ntt  cjfecr4ri  ow- 
hino  profiicmnr,  qudmuis  vel  \i&4  dicem  le^ 
bus  prohibeàtiir  dkdiriitdmth  fi  tMt'qud  dd  4*- 
rss  pkbltcìts  dèitHtrit,  'sintr  aEldienjlitutus  noti 
^tuOrUdd  pfebar’e^fiimimis  dtbtt  dbjumi» 

, l.cliaguc'diroofirenoroggcttn,  c Topcta- 
rióni  dcllcTpie»  édendo  che  dòsi  todo  vdito* 
Se  Veduto  ch'hàbbino  ógni  Aiinima  cofa,  ah* 
corchc  degna  nòn'fia  di  \ipfen(iòne,pri  cfser 
eglino  di  pedìma  hàcuravfubjrò  riferì rcono,&: 
dannò  rclariore  il  più  delle  *olte  empic.&  in- 
giude  . A quedo  non  hauendocc  V^fidetarto- 
ne  alcuni  di  iju  .Ichégracfo,  p6gonòciita»chò 
■fi  fpijno  i rigionamtrin''dc  Pbpeli.A.  fi-glOria* 
’hb  d{tcoptU\LChria'Rf^umitìaep\i^drt  fffshè 
'i)'r>w.Tfduerbio  nel  cap.  15. di  Salomone  ^ mi 
ipfeftcVoltc  accadc'cb^dahno  oicCcliio  aliò 
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httgic'de  calunniato»,  in  tal  caro,  conne  indi- 
fcrcti.  i credete  faciltneote.  Dipinfe  Apcllc 
vn  Re  con  oteccbie  d'Afino.  concetto  de  più 
anticlùfi  quali  finfero  MidaRe  di  Frigia  eoo 
orecchie  d' Afinoiper  li  molti  fpioni  che  baue» 
ua«  ì quali  porgeua  largamente  rorecekie  d’« 
Afinot  perche  quedo  animale  le  birAnpIdlì* 
me>&  perche  hi  l’vditopiù  acuto  di  qual  fi 
VAglia  altro  animale  fuor  che  del  force«  come 
aiferifee  Suida.la  cui  tiaduttione  non  è da  tra- 
Iellate.  Aij^  Phjrgum  Re.x  aures  Mfìm  h»bere 
diflus  efl,qncd  muitfi  halftret  dtlMteresOuutf 
ftasi  yi/inus  tnim  excepte  mure  édijs  ametMltbus^ 
euutiusAudn.  Auuiene  poi  che  nelle  cotti  non 
fi  può  con  pace  dimorate,  perche  quelli  Prin> 
oipi.che  volpotieri danno  .orecchia  alle  falfe. 
& mendaci relationi.  hanno  tutti  i loro  mini- 
4ri  enipi).&  fcclctauiciùpon  c detto  roio«ma 
d^vn  Pnneipe  Salomone  alcap.xp>  de  Tuoi 
Proueibij.  Tnneeps,  qui  Itbenier  4udit  verba 
mendAOj  emnes  mmiflros  habtt  impies. 

.1  La  lanterna  che  tiene  con  la  fini  (Ita  mano» 
lignifica  che  non  folo  fi  fà  la  fpia  di  eiotno.cna 
anco  di  notte:  fc  Diogene  portala  la  laotetna 
di  di  pet  cercare  vti’huomo.  lo  fpione  cerca 
glihuomini  di  notte  con  la  lanterna  in  mano:^ 
& Luciano  in uoduce  nel  dialogo  in  titolato  il 
Tiranno»  b lanterna  il  far  la  fpia  à Radaman- 
to  giudice  dcH'infetno.dclli  misfatti.A:  fede* 
utezzedi  Megapante. 

.<!l  p^edi  alali  dinotano,  cheallafpiaconuie*. 
oc  edere  diligcnto  & preda.  aJtrimcnte  non 
ijlteb\>c  profitto fenon  folle  follccitaA:  irelo- 
(XCOtnc  .Mercurio  alato,  il  quale,  fecondo  la 
finticine.de  Poeti. & di  Lycino  nel  detto  dia- 
logo.códuceua  l’animc  dannate  alle  infernali 
pene»  €051  gii  tpjoni  conducono  li  rei  al  fup» 
plltiu  mediante  Ip  parole . yllMtA  verb^  dicutf 
tur ,tb-tìon/erct\6c  però  Mercurio  tcfeicndi*, 
rio  delli  fauolofi  Dei  fi  dipinge  alato  da  gli 
Antichi.  òigw//lV*«rr  vt^entet  vlucrtm  ptrAfrd 
fem  fermonem,  idevqui  <S"  Nuiicius  dtiìut  ^ 
Mereuriut,  quontum  fermeuem  emtiid  e* 
tfuticidtur.  dice  Ldio  Gitaìdu  ^ 

' Il  Bracco.che  dà  in  atto  diccteat  la  neta»y^ 
fi  pone  pct  lignificare  lafpia.il  cui  olfitio  có*^ 
filic  m cercar,  Se  inucdiga^  ogni  giorno  l' bk* 
li  & detti  d’altri  Platone  r»  petrmenlde  et» 
Ctmts  lactnd  btnt^  inJcqtar4S,  C ‘vepigdi  d$tjM 
attefo  che  il  bracco  và  cercando  di  irouace  Iij 

f ailuro  Si  và  fempte  indp^ndo  le  fiere  coq 
odotato.cbc  in  latino  per  rrapalaiioBc  Odo» 


tare  pigliali  per  piefeatire»  Se  inueftigare 
altrui  cofe  con  diligenza , & fecteta  foTiccitu*" 
dine»  fi  come  fanno  le  fpie,  dalle  quali  pip  cé 
ne  guardi  fempte.  . > 

— “ — " .I» 

SFLINDORE  DEL  IfOUB. 

HVomo  proportionato»  Se  di  bcllilTìroo 
afpetto,  d’età  virile.vedito  di  broccato 
d’oro mido  di  porpora»  fiità  cotonato  d’vnt^ 
ghirlanda  di  fiori.cioò  di  Giacijici  tolTì.Porie-’ 
rà  al  collo  vna  collana  d’oro,  con  la  dcdta  roa- 
no fi  appoggierà  ad  vna  Claua,ò  dir  vogliamo 
tnazza  d’HcrcoIc,  & con  la  fintdta  terrà  cOB 
bella  gtatia  vna facella accefa. 

Simpiiige  proportionato,  & di  bclliflìmB 
alpctto.  petcioche  la  bellezza  corporale  (fe- 
condo l’opinione  Platonica)  i argumenco  d -* 
yn’animo  virtuefo;  Si  Ariltorile  ancora  nel 
primo  dell’Etica  dice,  che  la  bellezza  del  cor- 
po è inditio,  che  Tanimo,  il  quale  dà  nafeofo 
dentro  d’vn  corpo  bello,  fia  nella  beltà  firoile 
à quello,  che  fi  vede  di  fuori . 

Si  tapprefenta  d’età  virile,  elTendo  ch’ella 
bà  tutti  quei  beni, che  nella  giouentù.&  nella 
vecchiezza  danno  feparati,&  di  tutti  gl’ccCet' 
fi.  che  fi  tittouano  nell’altre  età.ìnqueda  crfi 
trouail  mezo,&  il  conuencùolt,  dice  Arido* 
die  nell,  delia  Rettorica. 

Vedefi  di  broccato  d’oro,  perche  il  primo- 
metallo,  che  media  colore,  é Toio  il  quale  é il 
più  nobile  di  tutti  gl’altri  metalli,  come  queL 
Io  che  naturalmcte  è chiaro,  lucido,&  vittuo* 
(b,&  però  pottau  ali  da  pctfpBe.chr  haucoaBO 
acquidato  fplendido  nome  in  valotafe  iinptc-, 
fe.quando  ttKmfauano,fi  còhie  portò  Taiqfii-"' 
nio  Prifeo. quinto  Re  de  Rómam.  che  piimo 
di  tutti  entro  in  RomaTtionfantccome  dice 
Eutropio . Primufqut  triumphuns  Romem 
trduit.  Si  Plinia  lib.?  j.édp-ll  Ti«»i/f4  aurtà 
iriumphdfi  Tdrquiìtmm  Prifeudt  lUrrmt  trM 
dit>  Lo  racemo  qiflto,  o^icio  tefiuto  can  1b’ 
oippra.  petcioche  là  velie  iiiortfàl^^lU'ancq 
I taIdcapjH'.  Plinio  li^.p.cap.jC.ràgfcnatrdO. 
della  porpora . OmnevefUfnetituttr' iìti^iHàin 
tratmphdltmifcéììir  Mur$,c\oi,  che  la  potpotd 
i](u'mrna  <^ni  velie'.  fi  mitchia  con  i|oro 
tiionfalc,  ly  qliall  Vedi  hanno  crigint  dalli 
V^dc  cliiafiiata  pinta  dà  diuerifi  Plini4 

Hidó’tico|ik.S.cap.48.  dlée , piffdi-p'tfiefUdp 
JrW/icjwaraw  /kijEr,  ynde trinmpé^ts  Hdtit, 
eoe  quelle  fuilciò /Ci  vcfti  ttìÒBlati  Malferma 
...  ,1.  , ' Alcf. 
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Alefliuidro  nclli  Genùli  lib.y.ctp.i  qui- 

dtm  purpuree  auro  Mttxt*  eroHt/S'  tùft  trium- 
fbabiusvirisexCapùotio,  CT  PaUttohaud  ali- 
ter  dori  felttd.  Ne  (oJaineoM  da  Gemili  dauafi 
laveftedi  porporci  & d*oro  i petfene  lIluRri 
dichiaro  nome»  ma  anco  nelle  (àcidectere 
babbiaaaoilmedefinaocoRume  alca.28.  dei* 
l*Eflbdo.  ^ecipieutque  aurum  0"  hyaeiutumi  if. 
pocodoppo*/4rMM4itf(OT  fufer  bumeraU  de 
emroSSr  h^mto.Yvzao  vna  (bpiauefle  d*oro» 
& di  Giacimo.  aoé  di  porportj  perche  il  Già* 
cinro  era  di  toiTo  colorcicome  dice  €>uidio 
giooandode’ Giacinti  nei  x.delle  Meumoef. 
Purpureut  telor  his,&c  Vitg.Suaue  rutene  Hjet" 
emtuf,  li  che  tal  babiro  d*oro>&  diporporiwct 
(codo  che  é foUto  dalli  à jgeoeroh  perfonag* 
gi^molio  ben  fi  conuicnc  lo  fplendote  del  no- 
•oc»  Si  corona  de  i fopradetti  fiori»  pcrciocbe 
Giaetmo  beUiffimo  eiouane  fa  ( come  canto 
Onidio  nel  z.  delle  Metanaor.^  connerdto  «f- 
ApoKo  in  fior  pur  pareo  detto  Gnclmo-,  de  per 
eOete  Apofio  delle  Mofe»  delhngegnoAc  del* 
le  letrete  protettore»  ^cefi  che  detto  fiere  fio 
Siadbolo  della  Frudexua>&  Sapienza»  dalla 


quale  rpirano  ruauifTìini  odori»  fi  che 
non  fuor  dipropofito  conuiene  detta 
ghiri  tndaiqtieUiili  quali  nTplendono. 
dr operano  virtuofamete  dando  buo« 
no  odore  di  loro  Reflì»&  però  Apollo 
nel  rudetto  libro  di  Outdio  » coli  con* 
elude  nel  cafo  di  Giacinto  ad  bonore» 
A;  rplendore  del  Aio  nome . 

Semper  erte  mecum  memoriqtu  hert* 
tu  in  ore 

T t Ljra  pulpe  manu,  tt  carmin*  no- 
/Ira  fenatunt. 

La  collana  d’oro  fi  daua  per  premio 
ì valorofi. & virtuofi  huoroini»  alno* 
me  de’  quali  molte  volte  li  Ronuni 
dtizzauano  iofcricrioni,  nelle  quali  fa- 
ceuano  mentione  delle  coltane,  che  i 
loro  fi  donano»  come  fpecialmcnte  ve* 
defi  ne  la  nobile  memoria  di  LSicinio 
Dentato»del  che  ne  lì  mentione  Aulo 
Gelilo  ILa.  c.x).  antichiflìmo  Scrittore 
celebrato  da  S. Ag.de  Ciuir.Dei  l.p.c.^ . 

L.  Steintut  Demaiui  T rtt.pl.Centiet 
viciet  ffreliatusoUiettxfreuocaMneyi 
iter.  XIV.  Cicatricitus  aduerfo  cerpero 
infì^nis  nulla,  tn  tergo,  idem  fboha  capii 
XJfXlìI.J  Donatutba(hs  purit  I/XX.Phaleris 
XXf'.Terquitus  J/J.0  LXXX,  armillù  CLX. 
eoreuis,  XX XP.  ciuteu.  XUl.  uiurtit  Vili. 
Murai.  III.  Ofidional  I.  Ftfeo  AERIS  cupti- 
tùs.XX.Imperatores  Pili,  ipfiut  maxime  epe- 
ratriumpbaniet  feeutus. 

S'appoggia  con  ladefira  mano  alla  Clava 


d’Hercote.perche  gl’Antichi  fbleuano  figutfi 
^recó  ella  l’Idea  di  tutte  le  viitù.Oode  qucl- 
li»che  cercano  la  faina»dc  lo  fplendote  del  nrv 


iM»fi  appoggiano  alla  virtò»  & ladano  in  di* 
Iparte  i vai)  di  doue  nc  nafeano  le  tenebie»cha 
ofeurane  la  buona  fama»dicédo  Cicerone  dcI 
J • de  gl’off.  Eff  ergo  ylla  ree  tanti,  aut  comm»- 
dum  rullum  tamexpeteadum,  vt  viri  toni,  <3t 
f/lendorem,  C"  nomea  amittas . Qmd  efi  quod 
^erre  tantum  mtlitat  ifla  quamdicitur  po/ftt  , 
Montum  auferre,  fi  toni  vtrt  nomea  erigutritl 
pdem,it^itiamque  detraxerit . 

Tiene  coi>  la  finiftra  roaoocon  bella  gratta 
la  facella  acccfa»drcendo  S.Matr.cap.VMS’M’Àt- 
ceat  lux  reffra  coram  homtnéus  vt  mdeant 
apfrn  veflra  tona , & ^erifietnt  patrem  ye- 
prnm,quiin  Ctdis  e/l,  Etgl'entichifono  Rati 
P p ) folUi 
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i>tiri  porre  GctoglificatDcte  il  tumep« 
ficare  qucil’buomojl  qoale  aeltc  forze  dcU’ia 
[^no.ò  del  corpo  tuucflc  operato  con  fatti 
Uluhtiit&preclarit  & grinteipteti  efpongo^ 
DO  petral  lenificato  la  Gbru^  iu  fplendore 
del  nome  degPhuomini  gialli»  e vtriuofi  > li, 
' qpalifòmpte  pet  ogm  poìferità  rifplenderan» 

Do»recon(toU  Sapieiìzaalcap.)  ìm- 

fih  Cr  lanqMMm  Sivutii*  in  arunduutad^cur^ 
ttntì  & non  folo  in  qucfio  ca  luco  fuolo,  ma 
Belretemoancora.S.Matthco  ad  n.ln/liful'^ 
iltbtmtfictU  Sol  Rt^no.  Patris  nvoMaOnd'io  có* 
iidcrando  icbiati  lumuòc  io  Splendore  gran» 
didimo  dcUImmortal  nome  dcll’lHudrflTìma 
Caia  Salojati  rot  pai  e di  ditefcnza  allont»  nat» 
B31  punte  dal  veto»  che  si  neliNmiueifale^  co- 
me patiicolarracnre  ncll'Eccellcza  UIudiilH» 
ma  delSig^aKhefe  Saloiaci,rifplcndano  tue 
ti  gl'honorù  & tutte  levirtu».  cliepoilono  fare 
di  etcìna  ftma.3c  Gioì u fclkidkno  l'hubmo-, 
icui  molto  bendi  può-applicare  petral  con» 
mquclnoibil  vcrCo  di  Virg.nel  udcll’Encide^ 
Strngtr  honosh  nomenqHthum  ld/èdejmq/itm*T- 
ncitau^ 

aarax  lo  s:rLaNii>>oft. 

Del  nome» 

Nj1eip»d*' Roggi, oMt  il ftmbùtmttUtrmt. 
Coltm  di  mnuttmmtnfo,  jlfstJl*- 
Sì  vino^dor,  ch'upfirts  nmmt  btUt: 
Ttrmimuio  it gioir  col  del  fnperm» . 

^lindi  ttntòdelmurl'nfprg.goiitrH»’ 

JafoM  tu  rKtrcnr  gjtrte  homcUi-, 

, E.vtnfe  * Mo/lyi,  t’I  Sol  rofft,  t li  fitlU- 

Alcide  amino,  ifoggdgò  tlnferm%. 
mille  fpecchiMltatr  FnmipiteiiMt 
Làlto  fpUndiw  delimmorudiimpreft^ 
EdtlvercMtitTKtil^U  Munt. 

C«n  per  belh^mrnomi  fi  Refe 
D'Olimpi  in  feim,  etn  tède  nrdtr  ptnutmn. 
Che  menlmeutUStl  fiernhempinccefe- 
ALL*^lLt.TtTalS.t»  Sto. 
Marchefe  Saluiatr» 

OFEST  Opcbe’n  voi  Signor  vànut  iflendi 
Snblime  htnor  d" Ater  a (firpn  iefera- 
Di  PAmeoimfit,  e dt  fncrato  Allori 
/ fompn  deg^ Ani,  à gran  Nipote  feendi 

JlfÌHiuMoSol,eh'M  ferem^inteadi 
Cimate  IrnpgòF'ifìri  niUaupi  lon 
incidi  se,  ch'EtemiAte  Unore 
’TeffeU  ptmn,e'tHomeviflnncciud» 

OmdeU  gloria  innamorata  ammirm 
Fot  dt  bella  viri'n  tempio  terremo 


E cu)  pii  dAeordiee.e  feffìn  s i 

Dd  quefii  Eroe  ePAte  vaghe  {le  pieni 
- ÓiggtPantteihcntr fngiotfi^M'..  \ 

Non  hà  pamlvAorehi  gParde  in  fenél 
S T A m 1 L I T A*. 

DOoim  vediti  di  ncco»  con  la  man  dedni 
& col  (bto  in  dice  aitcs  dati  in  piedi  Ib- 
pravnabaiè  quadraca>e  con  lafinidiaTì  ap» 
poggietàad  vn'hada»  fa  quale  (ari  pofata  io> 
pta  vnadatuadiSatatnOkche  dia  pertcìtaì  t 

Vcdcfi  dineroipetcbe  talcobredimodiB 
dabilitàt  cóciofia  colà  ebe  ogni  altro  fuor  chft' 
qaedocolorepuòcderccoinaiutato»&  con» 
uectito  iocmtlUDquc  okto  colbic  fi  vogliaitnà 
quedo  io  altro  non  può  edere  rrasicrito»  duo» 
que  dinofiaa  dabilirà»&  codanza  » 

le  dar*  in  piedi  fopraja  bafr  quadrara.pl 
dimedra  edere  laftabiliticodanrck&  Calde 
apparenza  delle  cofe.laquale  pumicramente 
DOS  c(priBicntiatiio>&  cenofciamO' ne' corpi 
maictialc»  dalla  fiabilkà  de*' qual»  facciamo' 
poiuafcete  fànalogiadeìlecod matettalhòc 
dtcìareodabilitieOeranelLlorellctusncll'ope 
ratioai  del  difcotfo»&  in  Dio  ideilo,  ilqualO' 
dille  di  proptia  hoeci,Eg9 Dtnt,Q' mnmmm. 

Laraano  dtdia»&  il  dltoaJto  fi  fi  per  fimi» 
glianzadei'gefiodi  coibcoicbcdiinoficano  dr 
volev  dac  feanioel  l•rpfop•DimtnK>» 

L*hada  dilcgno  niodta  (tabilitàicome  la  ci» 
oa  il'coDicariovpctla  debolezza  fua»coniefi  è* 
dei; • al lboluogo>perche  cerne  fi  funi  dite  voli 
gatracmet  Cbimalefiappoggieprcdocade» 

La  datila  di  Satamo»fcpra  laqaatb  di  podi» 
t*  l’hafia,  ò indÌMO»che  veia  dabiiirl  non  può> 
adeteoue  è il  tenipo,e(1andb  ratte  le cofc.nel» 
b qualredbopta,(oggettcinuiolabiirocme  ak 
h mutatione  v onde  il  Petrarca  voteodo  dire 
«n  Riitacok>,&  eficno  dt  bcatitucbncoelttioik 
ibdeiladtumu»  fciidr» 

Qmandòrefldre- 

Vidi  in  VH-  pire  iimit  che  mmm  fletti 
Mà  digerendo, Cc. 

Et  douec  il  tcmpc'  vr|tanto>anneda  lamu» 
(attc>nc,chcfi.dinia  ancor  eder  opre  da  f.^picn» 
te  il  Cipciià  murate  cTopihiDne»  èc  di  giudido». 
ondc-i'iOcdo  Poeta  dide» 

Pertantervartar  natura  e bella 
Se  bene  ticoidal'Apodola.cbe  chtdi  in  pie 
di  con  le  vtnu.ropraleqtialrnon  può  ne  tcm« 
pome  laotcsdetieaauetitic  molto  bene  di  nò 
calcate  in  qaalche  nrio,acciò  poi  non  fi  dica: 
StAtns,vt  Ltmamutatiir. 

Sta- 
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StéBilitÀ.  hauerl  «ppreflo  tli  tè  tlcuni  «ninnali  gioua* 

D Oona  clic ftiaà  federe  foprad’vn  piede-  netti»  che  ichcnsano» 

(laito  alto  » tenendo  <btro  i piedi  vna  Fanciulla  fi  dipmge»penciocbe  la  Ptiinaue- 
ptlladicolonna«ingrcinba  molte  Medaglie,  ra  fi  chianoarinfantia dell'anno,  per  edere  la 
• » I T 1 u V M T n ferra  piena  d'humon  gcncratiui,  da  quali  fi 

^ T A B I L • vedccrcfccteftondi»fiori,&fruitincgl’albo- 

Y NH  uomo  ve  Rito  con  vna  Ciamarra  &n.iph»:rbe 

, ‘loàga  da  Filofofo  > che  Ria  à fcdeie  io  ^ ghitìinda  di  mortella,  percìoche 

pezodii^canchoicmaocciate.chc  !enghi  i^o.^ùolibto primo  Ode  4.C0SÌ  dice, 
la.dcftiani  .no  ftjpta  lancilo  dell  vna  •piridi  midum  tafut  im^dirt 

dcll'anthorc.  e il  ùmile  faccia  con  la  fioiara  ^ ^ ^ 

u4ki  fiord  jerréqium  fenmt  foUod, 

1 boUf  de  gl’animali,  che  fcherzano»  fon* 


dall’altra  parte . 
n Si  vede  con  dena  Ciamatra  da  Filofofo  > fi 
cpme  viene  defetitto  Socrate»c  tal  habito  con 
uieofi  appunto  allo  Stabilimcio»il  q^le  futile 
cfierc  in  tali  perfone  togare,e  Filoibficbe  *,  più 
che  in  altri  d’habicoAiccinto»  & mé  gtaue  del 


M « --r  » — — - — ^ — 

conlbrroc  à quello»  ebe  dice  Ouidio  nei  libc# 
primo  de  Falli. 

Oiunia  fune  Èorentt  tutte  efi  noua  tempcris  dtéUm 


che  in  alta  d’habito  fuccinto»  oc  me  gtaue  del  grétuido  palmite  'geama  rumeit 

togato»  d quale  è gr wc,ft abil^  6c  di  ccraelja  £g  formatts  operuur  j^ondthus  arbor . 

; MleUano  gl  Egitti)  per  fignincaie  lo  ftabiii-  prodà^ 0"  ih  fammum  femims  hetba  foli . 

■Dento  dimolìratlo  con  due  ancnoic  in lieme»  <** — — . — iJ.. 


■Dento  dimoUratlo  con  due  anchoic  inlieme»  tepidum  itùlucris  concemibus  aera  tnulcem 
& faceuano  di  quello  comparatione  alla  iiMC  . tudit^crm  watis,  tuxuriatque  pecus . . 
la  quale  all’hou  fptezza  la  furia  de  vcnn  » c biotti  foles*  ignotatque  prodù  hirut 

deil’acquada  cfiìcoroinofla,cbe  con  due  an-  Etluteum  eelfa  fubtrabe  frigi/  opus 

ebore  è fermatai  di  quefta  coropatationc  li  fec  patitur cultus  ager»  tJ  renàuatu 


uc  Arìflideoe  Patiatcnaici»e  Pindaro  nell’lR- 
broia  via  per  denotare  (crmeaza,&  (labilimen 
to»vó'ìimibora,drceodo  Tanchora*,  hàferma- 
coper  la  felidUluaicioè  è itabilico  in  viucran 
q4ila»&  felice». . 


STAGIONI# 

^?.Aùafi  laPittqradellcftagioni»  dai  qua-  , 
trovérfj^chc  pone  Giofeffo  Scaligero  in  ^ 
fècondò‘tibrp  Catale^orum  • 

C^rjpù  bfattda ffrs  tr  aimum.dona  tofetiì. 
T^orrida  eolU^  exidtat  frugibtts  Aefias , , 

Ittdkai  jiktuiitum  redimitus  palmite  vertex  • 
Fragore  pallet  Ijyems  deflguaùs  alile  tempus,  ’ 
Fumo  quelle  da  Gcriùaiìcenairà  particola- 
ri Dei  loro.  La  Pritnaùcra  à V encrc,l’Bltaic  a ^ 
Cérere.r  Aufunnp  à BacctHlMnuerDoalli  veti. 
yìre  Venus  giudei  fioreijiìbus  atfrea  ferii/ 


TMcpatiturculttuager,  &renàkatur  artàres 
Fi  de  anni  nouitas  iure  voeanda  fui/» 

Si  dipinge  anco  pet  la  Peimauera  Flora»co- 
tonata  di  fiori,  de’ quali  hi  anco  piene  le  ma* 
ni»&  Ouidio  poi  defetiuendo  ìaPrimaucra 
dice  nel  i,  Iib.  delle  MeiamoifoC  , 

CU  {là  dalla  man  defhra  )tna  donttlU 

Af  mai  flài  che  non  Vida,  giuochi»  ò balli  • • 
B la  fiagion  thè  verde  baia  gohnelU 
Sparta  dibianchi  fior»  rermigli.O"  gialli» 

• Vi  rofe»  e latte»  eia  fra  faceta  bella» 

Son  perle  t denti»  e le  tobracoralfr 
■ E gr^ìande  le  fan  di  varij  fifri» 
Schermando  fece  i froi  taf  dui  amóri. 


.A 
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Donna  d^cià virile» Vcibia di  coìorbian* 

to compartito  mi (bà  Ica»  chi,nc!li  qu^ 

ejt  ni.  BM(h«  («.  li  fimo  le  lerate  dell  Alf.be.to , nella  n.ahO 

defila  terra  vna  r 


teda/  ' " ^ delira  terrà  vna  tromba  intorno,  alla.qualclìa 

. VigganC  allò  dodici  lei.aUici  ne  gli  ol>i^  thè  dichl  V B 1 Qy  E . & toh  la  ImSiU»  vn 
tulidiVeteilicdoUeàn  Vani  modi  fi  deferi-  rempte  vino  patimchie  con  vn  molto  che  di- 
nono  eli  ftoiih&eBeili  .Ielle  quaiiroilagioiìK  thi  SEMt’ERi  '[‘C’* 

STVClofilf  t)tLi'ANHO.  Xorcolojcoh Iima24i,&  altiiftromebticon^ 

" Pr^àìtera . iicncuoli  all’opetatiobfc  di  qUefta  nobil  arte^ 

VNa.Fàrici'iini  ctitdoaia  di  riibYtcl^ai  fc  Di  quanto  pregici  lliamfià  fiata,  & è là 

tfhebobbfaplcok’ìcmanidi  vaiiifiotii  Stampa 'dicalo  il  rotondo  lutto,  poiché  da  eUa  ^ 

Pp  4 eVc^ 


Digitized  by  Go^le 


f9f 


Icoaohgìi 


M 


èvenuioincognitione  di  conofcere  il  bene* 
& il  nulcilc  Titiù,&  li  V itijtli  Dotti  & gl’igne* 
tànti>pertneto  di  eda  gl’haoinini.fì  fanDoiin* 
iDonalit  Pcicioche  prima  ch'ella  folle  » i belli 
iogegoifuaane  fi  può  ditfcpolth  fif  molte  ch 
peied’huomini  illudri  foso  aadate  naieiper» 
ciò  debbiamo  ringtatiarc  infinitamente  il  Si* 
jpwtDio  chefì  fieno  per  beneficio  vniuetla- 
ie  ttouati  inuentof  i de  si  alto»  & nobile  magi» 
fleto  per  mno  del  quale  la  fama  t’malza  à vo» 
khòc  con  la  fonotattonba  roanifefla  li  van*j 
componimenti  de  diactfilìttctati»  òquanto 
fipoticbbe  dire  fopia  la  gnodeexa  della  Sta» 
pa»&  ancor  ebe  io  fia  flato  troppo  ardito  di 
mettermi  ifcriocre  foptasinoNlc  foggetto» 
ani  dolgo  infiaitaroente>chc  rmgesoo  mio  nò 


Magantia»  baaeatfe  aaco  titretutk 
Piacbioflro  » il  quale  infino  i quefto 
tempo  vfaao  gli  ftampatori  di  detta 
iouentioae»&deppo  nell'anno  iqft. 
da  vn'aJtto  pur  di  natione  germano 
detto  Cotta^fù  in  Italia»de  in  Roma 
prima  portata»  de  poi  da  altri  ò ftota 
marauigliofameoca  acaefciata>&  il> 
laftratib  ma  il  Gioaio  dice  che  non  gU 
AlemMniinMcheè  molte  piò  antica 
ch'altri  non  penià»  & di  tal  opiniooo 
fono  anco  amiti  con  le  cagioni  che 
tendono  delie  Medaglie aottchiflìtnca 
dotte  tòno  imprefie  Intere  greche»  5e- 
latine  laflàndo  da  patte  figiin»5e  alcct 
antkhiti  ancor  lofocon  k medefiiiM 
rnittiooi:  Horfiaceme  fi  voglia cbc 
chi  la  trouò  fù  hnocno  tfalto»  & aobi> 
h'fltiDo  ingegno. 

Si  dipinge  dttà  «itile  pet  dimo^ 
Arate  che  gli  tniotftri  di  rampa  con» 
aieneebe  fieno  baoininidt  giuditfcH  ' 
& di  fapm»  accioebe  Topiete  fiaoo 
ftamptte  io  fbmroa  petfimiooe.''.  • 
Glififìil  veftimeacodtcolotbiaàS 
co*  pet  figoificarc  che  roperadoni 
della  Rampa  hanno  da  elTcrc  poictòc  cotRttcì 
le  lettere  dclrAlfobetto  dentto  à gli  (cacchi 
fignificaoo  la  fua  materia»  & gli  fcaccbi  fino 
le  caiktte  per  diftiogaece  le  lettere  net  tto* 
aar  modo  dì  componctòc  dar  forma  alTepetc. 
Tiene  con  la  delira  mano  la  nomba  conio 
motto  V B IQY E per  dhnoftrate  la  fama 
che  la  ftampa*da  gli  ictittoti  illafttando  I*o> 
pere  loro  in  ogni  loco. 

li  Setnprcuiuoche  tieoc  con  l’afaa  maao 
coni]  motto  SEMPER»  denotala  p«tpo> 
miti  che  apporta  la  (laaqwtsflbroigliaodon  à 
qucftlietba  » la  quale  pet  pcopm  bumocc 
dun»<c  ò fempre  verde 
Glifi  pone  alato  il  lercolo'ceo  mazzi»fc 
altri ftnirocod  percflercil  tutto  ncccflaiio  at> 
roperationi  della  flarepa»&  i quefio  alto»  de 


fia  baf&iteiiuouare  concetti  cMfiano  alili  

c^ttDcre  le  grandilfimc  lodi  ebe  fc  gh  con*  nooil  Ibgetto  fati  ionnitamentc  i propofito  • 
ucDgono»  foto  dnò  cM  fò  il  primo>cbe  rinooò  il  vagbob  de  bclliflìmo  Sonetto  del  Signora 
(a  Stampa» il  quale  pet  quemo  ttfctHce  Poli»  GinuanlwtiAa  ViuianiDottorcVrbiiiatc. 
dbto  Virgilio.fhGioaanoi CutberbetboTo'  ^rtt  mM, gtatiU  mtnd» , 
defeo, Canapiere»  il  qoaJc  del  mille  qnatttocfi»  Uftrt  At  jimttm,  t i fatti  e^rtp 
no quatantadur»rnerofcc6do altri cnuiunt'»  DÒIUtmttrud^tndu$ad.éìHRsp  . , 

vnn»  l^eflcicnò  la  prima  volta  nella  Gittà  di  Di  i hf^àttipnmiiifn 

Aìtrt 


LIIcoT«ì6«  5«o 


titéli  tjpiltri 

'éittrit  tbtwntrmiti  j»i*  tmi  yr«i 
UtlUytrm  tfr  t$  fpttndtm $ wtn 
Wtr  tt/mcmmi 

ft*timtrt,i  frtM 

STIRO 


^ fMBRV  pWS  m€mm^Wt9  w ifT9t^ 

Ch*i  mirti  di  eù^am  paltft  fii 
Tmffiùdir  pMr  Umlitdi  » fitm» 
Cimi  mti  fmtitiVi  fétngmt 
BitttriUmmwmàil  SiUi  ni. 

M B T R 1 A. 


'rXOnoa*  cbecon  trobe  ie  mani  teugbi  il 
P^cno«cooil  qaajeftia  inatto  di  mi< 
fotf  t aoa  diUcenda  ra  corpo  folidoto  n faC. 
fe  che  dir  rogliaino»  che  fia  iaogo,  lateo  8c  al« 
«o>  dea  canto  d elfo  fiuiilRadio  latino. 

Sterometria  è quella  che  mifora  il  lungo,  il 
largo,  de  il  profonda  intendendo  particolar* 
■ente. de  icnrpifolidi. quali  hanno  lunghes* 
Ut  de  larghezza,  de  profondità,  che  perciò  la 
npprefiuitiamo  che  con  il  Mfsetto  nifuri  il 
corpo  iblido  nella  gaiia  ch^bbiamodeno» 
nnouando  con  arce  rotte  le  parti  conuenienti 
n detta  mifota  de  per  cfterc  anco  quella  che  ri* 
irooalediftanw.kiargbcsze.l*alte3se.dr  In 
pnfoodicà^ogtiifortc  di  fitn  gii  diamo  il  Ra- 
dio lama.  il  quale  napafsa  tutti  gPaktt  iflta- 
acnticon  la  varietà  delle  fiieopeTationi.attc- 
fo  che  con  eftoa’ofaaapcno^ièttaiodcl  tui- 


to.mezofiKntOtde  in  qual  fi  voglia  i 
do  (à  ropetationi  dhietie.  petdochc 
Rendo  in  piano  à lineilo,  incliruto  in 
tù.  ò in  giu  fofpefo  à piombo,  mifuta 
ogni  altezza*  larghezza,  altezza.de  prò 
foodità. 

■■  ■ 

■ a T *A  T Si 

VN  A Gionane  d’afpetto  tobuRo 
cotonata  di  fpighe  di  grano  vo» 
fUtadioolot  giallo.de  cbecon  ladeften 
nanotengbi  vna  faceltaaccclk. 

<^uanetta.  de  d*a&etto  tobuRn  É 
dipinge.perctocherERatefi  chiamala 

Siouentù  dell’anno,  pereflere  il  caldo 
ella  tma  più  fotte,  de  robuRo  à roatt^ 
tate  i fiori  prodotti  dalla  Ptimaaera»  i 
qual  tempo  deicriueodo  Oaid.  nel  i|. 
lib.  delie  Mctamot£  coli  dice 
T ri/i  mtflmtm  p«/?  ytr  ninflitr  marni, 
Firme  VéUnt  kmtitù»  tieqm  tam  rad» 
/rier  arar 

nU,Mtc  Triuràr,  ine  qmi  mi^  ardua 
irtU  eff, 

La  gnitlanda  di  (pighe  di  grano,  di- 

moRra  il  principaliCumo  fratto . che  rendo 
qneRa  Ragione . 

Le  fi  dà  il  veRimcnto  del  colòc  giallo,  pec 
la  fimilitudine  del  color  delle  biade  maturo* 
Tiene  con  la  deRta  mano  la  fucila  accelà* 
per  dimoRrateil  gran  calore.chc  tende  io  que 
Ro  tempo  il  Solcicomc  piace  a Manilio  lib.f .. 
coi!  dicendo. 

C«m  vere  in  >4/fu  furgit  Ntmmu  hùMu 
Exeriurt^ut  cmusJiarM^  cmtkulm  fUmmat 
Et  nfk  Igne  fut,  gtmmmtptt  inetndut  Selit 
Qtu  JiétUHit  feetm  urris  ndie/qm  montine. 

Et  Ouidk)  coti  le  dipinge  nel  i.  libro  delle 
Metamorfoli. 

y»0  dtnnn  il  tm  yif»  arde,  & rii/Undt 
y'i.  tbedivarit  fnht  itenfo  hi  cinto. 

Cornom  fptcehit  tot  ni  Se!  il  fnteoncctndo 
Doni  d fu  riiggio  è résttau,  o /fólto. 

Tntto 


lc(raofogìa 


T iato  awt  eie  fitriMott  ut  modo  esondo, 

Chtrefi*  ftcot  pruno,  srfo,0-tftimo. 

Oiamqut  fi  riutrhtrt,  O"  Allumi 
CaottChtrbe  urdei  bofchi%& ficca  i fiumi , 
Soleiuno  ^lOco  gli  Antichi(coine  dice  Gre» 
gouoGiraldi  nella  fua  rpeu delle  deiti)di> 
pingerepei  i'Enace  Cetete  lohabitodi  Ma> 
itooacon  vnmauodifpighedi  grano.  &di 
papauero  con  alue  cofe  a ui  appancnenti. 

A V 'T  V H H O. 

VNa  donna  fli  etli  vii  ile.  graiTa.  & venita 
ticcameniC'  hauti  in  capo  vna  ghnlan 
da  d*vue  con  le  fue  foglie,  con  la  delira  mano 
lenghi  vn  Ccrnoropiadi  dtuerfì  fratti . 

Dipingcfì  di  eli  virile.perciòche  la  Cagione 
deii'Àultonno  fi  chiama  la  virilità  dell'anno 
per  efiere  la  terra  difpofla  a rendere  i fratti  già 
maturi  dal  calore  efiiun , Se  dipofre  i ferri  : & 
le  foglie  quali  (lanca  del  generate,  come  li  leg  ' 
ge  in  Ooidio  lilxt  Vletam. 

F.Xviph  Autumnus  pofito  feruort  tuuents 
di  faturut  mittftfueutttr  luuntmque  featmijut'l 
Ttfiifira  mcdthi  quoque  Tempera  céUtO, 


r E.  ' 

Gta(ra.&  veftita  rìceamentefi  rap 
prefenu,perciòché  l'Autunno àpid. 
ricco  deiralcte  ftagiooi . 

La  ghirlanda  di  vue.  Se  il  cornu- 
copia pieno  di  diuetli  frutti,  ligni- 
ficano che  l'Autunno  c abondan- 
lilitrao  di  vini , fratti . Se  di  cdlrtTè 
cofe  per  l’vib  de’moirali. 

Et  Ouidio  lib.a.  Metamorf.ccH 
lo  dipinge  ai  cot*i  gli . 

StAMA  vn'huom  ptu  mAturo  da  mam 
mAttCA, 

Duodetrtmtfi  à quaì  trectdtA^* 
goffo,  ^ t 

Cht'l  yifo  ha  rojfo,  e già  U barlm 
imbtÀucA, 

. EfÌAford»do,tffAff$,ifiemdi  mofio. 
Hi  il  fiato  infitto,  I $Ardt  fi  ràm* 
francA, 

Cht  ViM  dal  fuo  vene  mi  fttfipejh. 
Di  vui  mtAturt  fon  le  fue  ghirlandi  i ^ 
Dificcbitiriccidi  CAftagniAghiàdl, . 
Si  può  ancora rapprefcniaie  per IV, 
Auniooo  Bacco  carico  d’vue  con  ia  ■ 
Tigre.ch't  ùltando.gli  voglia  rapire  ^ 
J l’vucdi  mano . oucro  dipingetaffi 
vna  Baccante  neliasailib  che  fi  fuoìc  uppré* 
(cotale,  come  anco  Pomona . ' 

t N T .S  a M O»  I 

BVonio.òdonfiarecchn.canuta.egriiiS  j 
xa.  vcllitt  de  panni» A.  di  pelle,  ebe^' 
»ad  vna  tauola  bene  apparecchiata  api- 
)>rcllo  il  fuoco,  model  di  tnangiaic*  Se  fdaV 
dalli  k 

Si  tapprefenta  vecchia,  canuta. e grinta# 
]petciocbe  rinucrtio  fi  chiama  vecchietta 
dell’anno  i per  elìcre  la  retta  già  laflà  delle 
fue  naturaJi  lattchctSe  atrione  annuali  A teiw 
deli  fredda,  malinconka.c  priuadi  beileixap 
iloual  tempo  dcfcrtavndo Óuidio  nei  if.itb«^ 
delle  Met.corì  difle.  ■'•'i ì ' 

indofenilu  h)onu trtmulovomù  horridApAfu,  ^ 
oiutJfiliAtAfmetauitqMOtèAhetAlhACApillot,  ‘ 
. L’habitode  panni,  di  pcUcrSe  faubtaiap-'^ 
’^arecchiara  appiello  al  fiioco  « figmfiea . (Ico- 
meilatra  Pietio  Valeiiano  ^ per'ébe  il  ited-  - 
do»  t‘  la'C|uiete  doppo  i|R>oltitràuagn  d'kd*-  > 
le  ricebette  ^ttCàUìNa  ttrrlh  plA-  rh«- 1 
ci  ioditàio;à>viuete  p|àilabMfBcniedi  quel- 
li* 


LìbrckTer^  06t 


liwcbc  (ì  è fatto  dalle  ftagbni  aatteadfenti^flc 
' Ckaiio  neirOde  9.)1ib.ibCo>i  dice». 

Fidtttvt  édtn  flft  »i»e  ttmd%àmm 
SfTdlìe;  lite  MI»  fufTuieMai  nms 
UiarsHfes,  gtlaqMt: 
fiumins  etnflìttrint  t 
Vt]f0lae  fri^$Uihgn»fuptrfet0^ 

L*rg»  rtfi  uensz  /aqae  bintgmua  • 

‘ Dtpnmc  qfuutrtmmm Stòm». 

O TbdliMTche  mtmm  àpUL 
Oaidiu  ancotVgfei  dipingendo-  rrnaemoii 
Bel  x.hbio  deile  Meramoritcos^dice.. 

¥n  vttchi»  ViìcRttgtiVn  ttfhmre  uctJc», 
EfÀmtoMzimJcjuhthtalMi^SonmenH,. 

S»l  ptrtTMitrfo  tt  S»L  tidtultAtlvrdt» 

Et  fié  rtgfda*.  e fremts  e tatti  d tUntt»  i 
X ghùcoitignt (mo.  fth  tUi  C4p»»MÌ  pedi*. 

T^emeittramMglitéicciaripui'raggiaardeiet, 
Enti  fiottar  tot  tutti*  f^rar  f vaiti 
Che  ofimfcAtitu^iL  fm  ipteadareal  Sole. 
Dipibgefi  anco  pel  l'iouerno  Vulcano  all» 
ftcina>comfraacb  Eolo  con  à veBtr>  petcho 
apielU  fiuino  le  tempeRe»-che-  ncirinoetno 
fcnpiùftequcnn.  che  ne  gl'Vltxì tempi  *. 

a T A.  G.  ti  o>  tf  £•■ 

Li  qvottro  flagiorti  dtltjdmiot  tttlU  Mtdogfùt 
tCjintonino  Citrot.aUo  .. 

SI  rapptefearano  le  fopradeae  ftagtoni 
per  quattro-  bcIfiAwne  ogute;  dir  (àocittllii 
«o  maggior  deUlalito^ 

Il  primo  pona.(òpra;le  I^cTtu  cclUpie» 
B»  di  bori  « 

U recoodo-deac-coikbdef&B'iiauioivna 

Il  terso  con  la  fioiftrapona  mceilot  pieno» 
de  vatiji  fhtttiv  8C  con  la- delira,  vn’animale 
motioÀ  queditte  (andrilll  Cbno ignudi. 

11  quarto  è vdIico».d{  bà  velato  il'  capoi  8c 
porta  fopralerpath;  vn  b-^ftoue.dal  t^le  pen- 
de va‘vccelioraotro,&  con  1»  fìnillia  mano 
parimente  porr»  «oTaki»  vcceDo  motto  l*Vo> 
dufeteore  All’altro  - 

STA  a.t  o H r. 

Carne  rnpprrfe^otein  Ftenn^dtt  Fhtnnfc^ 
Crtm- Diitadt  Taf  cono  mvnétlli^v- 
tate  ofporoto . 

r K C M A V B K A.- 

TRr  Fancititte  eoo  bionde»  6c  crcfbrtrec 
«eyibpratie  quali  vi  éraoobelliirhni  a- 
doinameoódà  perktdc  idnegiotct  ghirlanda- 
te di  vatijdtra^Borufichsdìe  treccie  facc- 
uano  acconctanua  »&  baia  » i fegoiceledi»  Se. 


l»ptimfr  rtppRfenttoa  Marzo»  6:  come ha^ 
biamo  dcuojn  cuna  della  tedafnleg/BkidC 
Boti»  Si  era  il  fegnodeirAriete.. 
LarecondliiApriit>& haucua  il  Tauro • 

La  rerz»Magg)oconil  Gemini»  dcilveflt^ 
mentodl  ciefcaD»eradi  color  verde  tutto  rj> 
carnato  di  vari)  fiori»  com'anco  d’cifi  nc  tene* 
uano-con  ambe  le  maiUt,&  oc  ipiedi  diualetts 
doto. 

B r r A r I. 

TR  e Giouaoe  gbitUodate  di  fpighe  dì 
grano. 

La  ptimAet»  Giugno  Se  haoealoptAil  capo 
il  legDo-dcl  Granchio  . 

La  Iccoird»Lugliacon  il  Leone. 

La  terza  Agc'Itoi.  Se  portaua  la  Vergine } il 
colote  deb  veUimeuto»  età  giallo»  concedo  di 
giglùdc  ne  i piedi  potraoan.)  fliualeiti  d'oro. 

« « S V H M O». 

TRe  Donne  d'etLvniloche  per  accon- 
ciatura ai  capohaucuano  adiomamemi 
di  gioir»d(ghurandate  diTogliedivitc>&  con 
vue>&  Brnàfimti . 

La  prtnsaetaSenembce>&  petilli^oo  ba>l- 
ueua là  Libra. 

La  feconda  Ottobre  con  iT  S^corpione.  ^ 

La  tetza  Nbuembre.&  haucatl  Sagittatioe 
iFcolocc  del  vcfinncco  era  di  cattante  rodo  v 
Se  tuehinodrcgntodelli  medef^i  fruni  del- 
le gbittàndcrcon  (Iiualetti  ctOroalli  piedi» 

r N V E B.  K a- 

TRe  vecchie  per  acconciatat»  del  capo 
pntnuano-vclr  pauonazu»&  vedeuanlè 
lupra  dielTi  la  biina»  e là  neue»&  chiatiflìmÀ 
cbriftaJlini  fotni^ianti  per  il  ghiaccio  . 

La  prima  eraPcccmWr»&  bnuciMtil  (ègaoì 
di  Capricorno. 

La  feconda  Gesaro->co1fegnodetl*Aqtnrio. 
La  terza  Febraio».  & per  infegoa  poiana  il 
Pefec»,ilcolocdelvenunentocn  paoonazzo 
feoro»  mà  pienodi  Deue»biina.&dighiacciOff 
Se  dcbinedtlnno  esano  guainhii  (tiiialcni  » 

r r E R I L I T A*^. 

Del  Sig.  Già.  Zor olino  CofiaBint  » 

DOnm  incoronata!  d'Apio  muoTto  coti: 
l’hcrba  Ctimeoeificda  fopra  vna  mulet 
ta»tenga  nella  dcflramano  infieme  conia  bri- 
glia vn  ramo  di  Salice»  con  lafinillta  voataz- 
SA  di  vinp  p nella  quale  vi  fia  vna  nielf  a . 

Si  come  là  fecondità»  e feliciti  cne  atre  era 
piacete»  & allegtczsacosi  la  (laaiitie  infelici- 
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Atche  anecidUpiaceie*  & ineftiiia*  quale 
£ fcuopce  parucolarmeotc  in  Saira  moglie  di 
Abraanu  io  Anna  moglie  diElcana.&m  Eli» 
(àbetta  moglie  di  Zaccbaiia  i & quanto  più 
voa  perlbnaè  facultolà>  & ricca  camo  mag- 
eioc  dolore  prende  dalla  (lerilità  della  fuacon» 
|one>!d£  di  (e  medefimo,  non  bauendo  lùcccC> 
fbredel  Caogue.  & della  robba. 

DtUr^mrt! qaù  homtdiiut 
Ntdlum  tuétt  dtmi  ftu  C^tuct  fftrim , 

Di($e  Menandra  ( & fe  bene  Euripide  met» 
ta  io  dubio  qual  fia  meglio  la  prole>ò  la  Steuli* 
jlàt&giadica  che  fìa  tanto  mil«iia«&  infelici» 
tà  il  non  hauet  Egliuoli>quanto  rhaHetne.pcr« 
che  fe  fi  hanno  cattiui  arrcccano  cdrema  «da* 
tnità  alla  cadi,  & dolore  continuo  negli  animi 
del  padtc>&  della  madre  loreife  fi  hanno  buo» 
ni  loro  Genitou  gli  amano  tantoi  che  tcmeno 
feropce  intenienga  loro  qualche  malci  le  pa» 
cole  di  Euripide  nell’Enomao  fono  quelle  ua» 
docte  io  latino. 

Duiiuf  tqmdem  jMntMtqut  dìjudkmi  ftjfum 
Firum  mtlms  pt  fngiffn  Ufer0s 
MmrtéUbtUtJuaStmUvimfuri, 
ifi$s  tmmt  quHm  lémnmU  fuat,  mifint 
ijjtvidto. 

Et  cnar*  ilios,  jtd  fr$Um  gtMtttrmt  nihil» 
ftUctorts. 

Nsmpm*l$  fMtnmt,txtrtm*C4lénmitéU  $P, 
Ettrjm  p friin  tiuuUnt  mt^mm  fétrimu 
mMlum  : 

jifPigMt  tmmgfmtmMiitam 
tumtur  mttmt» 

Nondimeno  molto  meglio  è hanetoctchc 
Mo  baaernckoooè  mai  notocattiuo  vn  figli- 
moloicbe  non  dia  qualche  confclaiiooe  a)  Pa» 
dee»  il  quale  naturalmeoK  ama  il  fiabo  ancor- 
ché cattiuo  fia  * & le  fcorec  qnakM  vitio  in 
lai.  lpeta,cbc  li  babbia  coftempo  a muibrcidc 
dente  godo  in  allcuaik>i  in  dar^  buoni  confi» 
gb>&  docutucoii  patemi,  anni  é tanto  grande 
•n  alcool  Tamor  paternokcbc  aceketti  da  qnet 
loooa  Porgono  idifcttidcl  figlio  taatodel- 
rantnKH  quanto  del  cotpoic  le  gli  (colgono»  U 
cBoproBoepprcflo  le  genti*  oc  pedono  cot»> 
fiottare  léocxoc  dir  male  : le  vn  Padre  bà  va 
figUuolo  guercio  lo  chiama  però  di  guarda 
gtatioloiJqiianto  veloce»  coma  rtferikooo  i 
poco  ebe  baaede  Vcncreifc  hH  va  figlio  elca- 
bkhIo  piecob  lo  chiama  popin^le  lo  hi  dot» 
IO  lciaocato,lo  chiama  (cauiodt  piede  gtodb» 
aoiaediccHoratiooellaSaiiQtf.dct  iJib» 


^t  féttr  vt  gngti,  pc  nts  dtbtmHt  *mki 
St  quod  pt  vitium»  ntm  faPtdtrt , 

Pttum  PMttrJcr  pHlii,  mtdt  pMnmi 
Si  cui  fiUtu  tft,  VI  tUforuuHt  fuu  dim 
Si  fyphut,  huHc  Vdrum,diPcrtit  trurdms  ìUm 
Bédputit  /tuurum,pruuu  fulium  H^t  udii  • 
Et  perche  Tamote  della  prole  i cieco  gode 
il  padre»  & la  madre  del  figlio  ancoicba  rnipec 
fecto»&  cattiuo»come  l'amante  deli'amata  an« 
cocche  bnitta  lia . qutd  cmc»rar» 

piudtcipiuHtcdcum  vitut.  CosiU  vidjdelbfi» 
gliuoli  agabbaoo  i Padri»  a*  quali  i figliuoli 
ancorché  brutti  paiono  belli  * ancorché  vide» 
fi>&ÌTOlnooipaioqovittuefi»&  fonii  oelli 
Feouemi). 

Mt  f4tqnt  pdiuetm  mts  Mttttr  viMctrt  dixk. 
Dice  mia  Madre»ch’io  vincete  pollo  Polla» 
ce.  Si  che  hcccctti  deU'ainoc  paiemo  fi  che 
fi  goda  del  figliuoksancoicbc  cattiuo.  La  eoa 
lentezza  poi  di  hanere  i figliuoli  buoni  fiipera 
il  timote»  che  fi  ha  di  loto  che  non  patilcooo 
qualche  male»  dunque  meglio  è la  prok»  è 
buona»  òcaiiioa  eoe  fia»  chela  detilità^  lo 
anale  non  attecca  mai  alleuezza»  mà  fempeo 
dolere  per  lo  eonnauo  defidetio»  che  fi  hi  dà 
hanerne. 

L'Apio  hi  le  foelic  crerpe»onde  è quel  pfo* 
nerbio  dette  per  k vbccbic  Crtlfitrt*  Apio» 
della  cui  Corina  Pbnio  liò.zo.  cap.  1 1.  n'hab» 
biamo  incoionata  li  dciilità.peichc  nelgtcìa 
bo  ddrApionafcono  alenai  vctniccibi  quale 
mangiati  fanno  diueniaic  Aeiili  coloro  che  li 
mangiano  unto  mafehi  quanto  fcmiac.Flìnio 
nel  ^etto  luogo  . Clmidt  vtrmuuUt  giguh 
Jdnqut  tu  qui  tdtriut  fierik/tere  mtrti  > ft~ 
mitnijqut»  L’habbiaroo  inuolto  con  Tbeiba 
Climcac»l«)aak  didero  i Greci  elici  fimile  aU 
la  pianiaginc,  di  queda  Plinio  lib.zj.  u p.7. 
dice  che  bemta  lioKdia  a molti  mab»  mà 
che  càgioaà  detilkàance  ncgllMiotniniidMoa 
mtdtmmr  » fitritnMtM  mttu  ttùm  in  viris 
Ptri, 

Siede  Copra  vna  maletra.Mche  «na  donna 
flctile  hi  la  medefimaconditionc  della  mula» 
ehedioataraà  detile . Ogni  (otte  di  muli  è 
dctile  ta  cagione  cbcbc  non  lù  bene  intelà  do 
fimpedocl^  da  Democtkotquedoramibai 
a i meati  conotti  aeirvtcìodeui  muliyde  quel» 
loallamiduradc  lami  denlà  dall'vna»  & Tal» 
kota  moUedb  bene  olita  cagione  cfEn» 

Se  fi  adegua  da  Flucaico  de  fimàii 

ag«,in  quanto  che  II  ernia  bfbbii  diet- 

u 
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ti  otmra  nati  nel  ventre  al  contrario  peiio- 
che  non  può  riccuere  la  genitura . Ma  Anno- 
tile nel  X.  libro  della  generatione  dcgl'anima- 
licap.^.noQ  accetta iìmili cagioni»  tna  attri- 
buiice  la  Hcrilità  de*  muli  alla  frigidità  delli 
fiioi  genitori) perche  tanto  l'Afino  > quanto  la 
caualla  è di  frigida  naturai  da*  quali  nato  il 
melo  ritiene  la  rigidità  di  ambedue.  Plin.lib. 
S.  C.44.  dice»  che  lì  è ofleruato  che  gli  anitqali 
nati  da  due  diuetfe  forti» diucn tino  d'vna  ter- 
2a  (otte;  & che  non  fono  fìmili  à.niuno  de* 
iiioi  gcnitori>&  che  quelli)  che  fono  cognati» 
non  igencrano  & ciò  in  qual  h voglia  fotte 
d*animali:  e che  perciò  le  mule  nó  paiiotifco* 
no  : ma  che  nondimeno  alle  voice  hanno  par- 
torito} cofa  tenuta  in  luogo  di  prodigio*  £fl 
in  mnnalihMs  noflristMulas  pepenffe 
^Qdtgij loco  habitum , Giulio  Obfcquentc  nel 
confulato  di  Caio  V aJetio»  ^ di  M.Herennio 
66$.7it\no  doppoTcdifìcatione  di  Roma  met- 
te per  prodigio»  che  vna  Mula  partorì  nella 
VMgVxz.In  jifMliM  mula  prper/r.  Pecche  è cofa 
infolica  ; quando  li  vuelc  inferire  ch*vna  cofa 

gon  farà)  dhcell \cum  Mula prperer/r.*^aQdo 
I Mula  partorirà  . ll.che  fu  detto  à 0ario  Re 
di  Pechi^  da  vDO  di  fìabilonu)quando  1 peth^- 
ntlpftauanoarsediaod9»  che  cofa  fàte  qi|i  ò 
Petlìam  andat^uene  via»  allbora  ci.pigliare- 
te  quando  le  Mule  partoriranno»  non  molto 
d<^po  occorfe^  che  vna  Mi^la  di  Zopiro  Arai- 
«iimnao  di  Dario.partoìi»  pctilchc  prefero  ani- 
moidi- pigliar  Babilqnia»^  lapigliarpno:  vi  è 
gi)$p  v ri  detep  limile  in  Suetonio  Tfanquillo 
nella  vita  di  Galb^  Irnpcradoie  cap.4*  qu'an- 
dp  a)  fvK)  Auo-faccdp  faephtio  yn'Aquil.f  tol- 
4e  di  mano  lainceriota  della  viccima»  cbf  fé  ne, 
fuggì  fopra  vna  frutifcta  qucrciaipcrioche  ef* 
fcpdogli  augurato» che  la  Tua  famiglia  ottec- 
tebbe  cpl  tempo  Tlmperio  ma  cardi:cg]i  rifpo 
^ quando  la  Muja  partorirà.  Theofraho  dice» 
che  nella  Cappadoci^ò nell’Arcadia^  mule 
pnicorUh9np,&  Anftpdlencl  1.4/c  Nat- 

iifccìfcc)che  nci4  Si«a,je^u|c  fi- 
nilmenrc  partopfeono»  ma  (onq,  d’vna  Ione 
d'Animvii  paiticolaiidi  quel  pa^e  funiii  alle 
nofìre  Mule*, non  che  (ìano  vei^iq»iie  Mule*- 
Si  che  la  Mula  come  Sterile  piglMq  pci^ 
bolo  della  iìerilùà.  t A 

liSalice tenuto  dsHl  rmniinifirà^iucjanr 
ich’elTQ  per  (ìinbdjQ  dkjla  Sterili^  fe  bene  ah 
CUOI  (cngonui.ch^iyagliaeQOtrp  allailctili^à 
deUc  donne»  md»nacn(eipt^cndò  quel  luo- 


go di  Plinio  ìib.t^.cep.i&ifaMif»  fétUcis 
iteri  flerilitatis  medicnmentum  effe  confiat  » nel 
qual  luogo  alno  non  vuoi  dire»  fe  non  che  il 
feme  dcTSalicc  è rimedio  della  fterilità  alle 
donaC)  cioè  di  farle  diucncare  ilcrili»rinouan* 
doli  molli)  che  doppo  bauerciccuuci  aliai  fi* 
gliuoli)  per  non  ccelccre  più  in  famiglia  fan* 
no  adoperare  cimedijallelor  donne  atti  à fal- 
le diuen  tare  fierih»  ficoroe  fogliono  fare  an- 
co Citelle  Se  Vedoue  pecnon  efsere  feoperte 
in  grauidanza»  (celeraggine  dcicfiaca  non  fo- 
to da  Chrifiiani)  ma  anco  da  Gentili  » onde 
Mufonio  Greco  Autore  ditsc  Quétmobrem 
mtdieréus  ne  édfortum  fdcertnt  inter dixerunt» 
non  obedientibus  dutem  panam  fcripferunuUem 
ne medicamenus fierUitdtem  inducentibus 
concepiti  ddhnemdfHS  vterentur,  prohibtterunf  * 
Edndem  ob  ciutfam  multuudinis  Itbrorum 
qne  fextà  prfmùti&  (lerUitdtis  pdnam  fiatug* 
rune.  Che  il  Salice  induca ileiiliti  chiaramen- 
te l*afic|pma  Diofcoiide  lib.  i.  c.u>.  dicendo 
che  le  file  fiondi,  feme,  corteccia,  & liquore 
bannò  virtù  cofiréinua,le  fiod>ttite>&  bcuu- 
cc  fola  con  acqua  ooaJMci^Po.  in grauidar  le 
donne } Ne  folamcnto  le  donne»  ma  anco  gl*'^ 
huomini  rende  fiecili  fi  come  apertamente 
Santo  Ifidoro  ncllib.i7.  dcU'Etimol9gia  dK 
cc:*  Salix  dibìdf  quod  ceteriter  fdlUt  r&  veln^ 
citer  crefcdt  » cuius  feminis  dicunt  hdne  effi 
natnram,  vt  fi  qutf  iUttd  in  poetilo  hauferài 
liberis  carenti  [ed  & {aminas  tnfecundtds  ef^ 

fiat»  ), 

La  Triglia  tenuta  dalla  finifica  mano  in  vn$ 
tazza  di  vino  dà  vgud  fogno  della  ficrilità.AS 
thciieo  curiofa  cofe  rifitilce  delia  Triglia  nef 
fctriino  libro,  per  autiomàdi  Platone  poec£ 
comico  iu  FaoDc  dice, che  è callo.  Se  pudn 
copefee}  & peròconfacraioà  Diana  inqued 
Hi  vcrlì , ^ 

DedijfNatur  mullus,  nec  amat  "pirilid  ^ 

•Efl  enim  Diaru  [aceri  propteredq^  arrenum 
prude  nduttt  odit . - * 

Se  bene  Egelandco  Delfo  nelle  fede  di  Di| 
na  dice,  che  Tele  olici  il7c»  perche  pctfeguitai 
& vccide  il  vcnrnolb,^  mortifero  lepre  mal 
rino  facendo  ciò  per  faiuic  dcii'huomo- alle 
Dea  CacciatricC)lacacciaiciceTtigliri  ùdedi 
caua.Ma  Apoliodoru  vuole, che  pei  cifir  Dia 
naXl^jt^pttafotto.rvomcdi  Hecate  DeaTi^ 
jforqiv.» [^Triglia  per  firailiiudincdclifidrTiéi 
lei  Ii4aJ5t)Ccafs'e^pndc  ni  Athcnc  vi  eia  vii  Iuq- 
(gqdcico  TtigIi|^  . perche  vi,fi  vedeua  la  (larda 
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di HccatcTrigUntint',diche Heraclitepoc-  pctenscrit^MtilierMOiic«iicifiet,vtrtftr$T€f^ 
lancila  catena  dilTe.  pficlcs  Idfreiic  P'tntrtit,  ■> 

OhcrARmn*qut  HtcMteTriuiorum  frtfel,  «toi-TXTÌa*  j 

Trtformis,mDltàf4CÌeI])tElahilis,<ju^TrigH$  

propiiians.  'pvOnna  ignuda,  le  rulentc,  e gettata  pct 

Il  qual  peice  è anco  detto  da  Poeti  latini  tetra  in  atto  fconcio»in  modo  però, che 

Barbéuus  MmUhS,  fi  come  fù  chiamato  da  So-  non  fi  tnofttino  le  pani  dishonefte,  con  vna 
frone  Bteco.Ma  noi  non  lo  pigliamo  pct  figù-  ■pecora  vicincspcrche  il  pazto  palcfa  j fuoi  dK 
ra  della  Sictilità,come  pc(ce  dedicato  alla  Ca-  ietti  ad'Ogn  vno,  & il  fauio  cela,&  perciò  fi 
ftaDiana.perlafuahonèfla continenza  ; ma  dipinge  ignuda» & fena  vergogna . 


perche  fe  vn'hoomobeue  il  vino.nel  quale  Ila 
(lata  fòffocata  la  Triglia,  djuenta  imMtcntc 
alli  piaceri  Venerei,  de  fc  lo  beoc  vna  Donna» 
comefterile  non  concepirà , àlcbe  conferma 
Atbeneo  con  l’Aimoritàdi  Terpficle  nel  li- 
bro delle  cofe  Veneree.  Vinum,  in  qnofnffecO' 
tnj  Mtdlut  futrlii  fi  vir  bibàt  nd  f'mcrcm  tm- 


La  pecora  da  gratiTichi»  fecondo  che  fegna 
il  Pictio  Valeriano»fù  pofia  molte  volte  per  la 
ftoitczza»  però  dille  Dante. 

Hucmtm  finte, Cr  non  pecore  métte  . • 

Haucià  in  vna  matio  la  Luna,  perche  adeft 
fa  ftanno  molto  foggetti  i pazzi,  & fentoD» 
facilmente  le  loro  mutationi . 


stratagemma  militare. 

*'  t)el  Signor  CieMnni  Zarétino  CéfleBini* 

Nel  cartello  fi  hà da  leggere . HE-  aaoa-  HE. 


Ing^fi  vn'huòmo  atmatOt'cbe  potti  in 


> %\  finifiro  Uto»e  dal  braccio  finiftro  vhi 
torcila,  nella  qilalc  fia  dipinto  vna  Ri* 
nocchia»  che  ^tti  in  bocca  per  iradet* 
(b  ?n  pezzo  di  canna,  incontro  all'Hi» 
dro  animale  aquatile‘fatlo  à guila  di 
ferpe»  il  quale  con  la  bocca  Upena  cet» 
•chi  diuotatla,appoggieià  la  man  defir* 
al  fianco  con  brauura,  gli  federi  prefld> 
'li  piedi  da  vo  Canto  vn  Leopardo  ardw 
’to conìa'tefta  aìta.&  fopra dei  Cimiero 
pollali  vrt  Delfino. 

Quella  figura  é totalmente  contrtt* 
ria  al  parere  di  AlelTandto  Magno^  il 
quale  abhorrì  olnamroodo  la  SttaM- 
gemma»&  perciò eflendoegliperfuafo 
da  Parrocnione , che  alTaltalle  airim- 
■’pronilb  li  nemici  di  notte»  tifpofe,  che 
'fcrabruttacofaad  vn  Capitan  otubba- 
re  laVittoria,c  che  ad  vn  Alcdandro  fi 
conueniua vincere fenza  inganni. 
Eltrtém  furéri,  inqnit,  turpe  efl  : mén^t» 
fle,  éc  fino  dolo  ^lexéndrum  vincerò 
oportet,  tiferilce  Arriano  non  oftantc 
quello  altiero  detto  eòofidérando.  che 
Aleflandto  -Magno  ’Tù  'nelle  attioiù 
- — ’fue  ^rcc^itbfo,  & hebbt'pér  ròrdi*- 
nario’pro'tétDCtitlVlSc  atdite-»  che  virtù  di 
K tetta  m cin-a  oeuximo,  qucuu  uiuuu  'foirCizai  la  quale  *1111010  eilere  congiunta 
^fteco, -m*  U titKoet  floccociato  ‘con  lapmdetiswdcdoIcODfigliOk  HaboianiO 

td»* 


libro  Terzo.  coy 


«olotolctinare  U pteCente  fìgatidelio  Serata» 
geoamaicome  atto  conucnieniCianzi  oecefia» 
uo  ad  va Capuanio>al qualcs'appariienc  non 
lantocon  rotEa>&b(auuiacrpugaate  li  acmi» 
Ci<quanto  ali'occorrenzc  pec  la  falute  propria 
^a  paccu,&  deli'dseriiro  fuofuperatlicul 
coAfeglio,&  con  t'iagegno,nel  quale  coalifte 
lo  Stratageouiuipeiclìc  laSttatageounanoo 
éaluo>cbc  vnCjuo  egregio onlttate  tratuco 
{liù  col  coalcghot  dc.<Rgcgno«che  conti  vaio» 
iCiC  forze»  impcrcioche  fortezzaèfe  alcuno 
eoa  valore  c«inbaitédo*Ji  nemici  viaceiCi  o» 
/egKo  pofeut  oiUrc  atcorobanere  con  arte , tìc 
Con  aftuctacoaiiCcguif  la  vittoria.  ForM»$d$ 
0tm  e(l,  fi  quitr tifare  fHgtuuutt  hoftet  dtHtncu  : 
^anfìlut/H  vtròtxtTA  préUiitm  arte  y atque  dela 
jftiiertainadmCtii  Dice  L^uluno  Macedonio 
nel  p'ueraio  de  ghfuo<liratagcnum>  Autore 
greco  molto  grauci  & antico»  che  borì  oc  1 ré» 
po  di  AniuouiO)  &.  Veto  Lnperadoci  . Sug» 
giunge  il  medenroo  Auiotc,cne  la  priocipal  fa 
pienea  dc‘liaguUti  Capitani»  i certamente 
Ànea  periglio  acquiltat  la  vtttotia*ottima  co» 
ia  è poi  andare  nnaginando  qualche  cofi.  ac> 
cioche  gtuditio»  e coofegho  (coegendo  auan» 
ti  il  fine  della  baccagiu  fi  tipom  UvittDria.Op- 
mmMmveretfl^ÒKz  egli  Lallàndo  il  teflo  gre» 
co  » per  non  atieccar  tedio)  In  tpfaacie<iHÌd‘ 
dalie  machtnart  > vt  cenfiUo  frattemente  fiaem 
fralif  viclena  paretnr.  Uche  pare  ancora  ne 
perfuada  Homefo  > che  fpellc  volte  dice  > ài 
JUaw.  a‘t  ^ixfty  feu  dolot  fbu  vi,cioé»  ò con  la 
Kannotò  có  toiza»  equedoé  il  nu^ttOiche  hab 
Eramopoitofopra  nelctmicrodel  noUtoStta 
tagemma.cbe  parimente fileggeiaPolieno» 
da  cui  detto  fi  dciiua  quello  di  Vergilio  nell, 
delle  Eneide  in  poKbiM  di  Ctebo»  Aiuemus 
Cljftes  : Danaumqitc  nebtt  aiptemat 

delut  onvtrtHS.qMU  tn  he(ttreqHiratf  quafidi» 
ca  procuitamo  pur  noi  dicoiifcguit  vittorùt 
contai  Stratagemma»  mutiamogli  feudi»  ac»- 
commodianci  gli  elmi  » riniegnede''Gte-' 
et k echi  poi  volli  andar  cercando s'habbia» 
ano  vinto  con  inganni»  o con  valore  ì oue  TiiV’ 
cerpretedt  VergiliodTcc»che  non  è vetgogaa 
Vincete  nnituicocon  iiifidic  . Turpe  auttm 
montfièÌHfidyt  Aofiem  vmeere  » CT  fertCHlnm 
frofeat  decere  debmt,Q'  capiwm  dcGracis  exem 
flum.  Aimnoa  folamcnte  nooÀ  vergogna» 
•Hlé  piùtofto  fommalode  impeiciochei'in» 

fegno»  de  rindufttiapreaalc  alla  fonia.  6c  vno 
itacagcmma  ordito  piudeaccmeatc  fiipera 


gran  copia  di  foìdatùdice  Euripide  in  Aniio^ 
pe  . ConfiUum  fapiemerlnàm»  multat  manut 
vincit  : imperata  vere  eam  mtdtieaeFne  determt 
ma}um  efi,  & al  medefimoin  Eolo . Exignam 
efi  vari  reèur  prCMoleat'amne  animi  mdnflria» 
jeipper  eaim  virurm  imperitutie  » O"  rebófiam 
cerare mtOMt  Hmee,quamimbtcillem,  CTver^ 
ftaam^ 

Veggafi  circa  ciò  il  fetmone  5^diStobeo» 
douc  CI  fono  molte  fentenze  in  faoot  dello 
Stratagemma.  Quindié»cbe  Lifandro ellen- 
diogli  <iafacci-ato>  che  con  inganni  fàccITe 
molle  cofeindegne>iifpo(c>  che  quando  non 
bafiaua  la  pelle  dei  Lconc.fàceuadimelliero 
cucirla  con  la  pelle  della  Volpe:  Vhi  Leeuiim 
peUis  Honfufficity  iètadfuendse/l Tuipina, dice 
Plutarco  negli  Apoftemini  volendo  infètire» 
che  douc  non  badane  le  forzctdcuono  fiip» 
plire  l’aiiutic  dello  SRatagemma  : Il  prima 
cbe.I'vCilIc  tra  Greci . tifciifce  Policno  fu  Si- 
lifo  fìghootodi  Eolo»  il  fecAndo  Autolico£> 
gliuolo  di  Mcrcuno.ii  terzo  Proteo»&  il  quar» 
IO  Vlide  che  Komcro  chiamò  poylcretet,  cioi 
vafcf  » aduto.  & di  più  fi  ch’egli  (ledo  nella 
nona  Odidcas’auanti  d’edete  auoto»  & bau. 
dolente. 

SumTljffety  Laertìadet,  qm  omnibus  dotis 

Hoimmbut  curie  [um,  (9*  mea  gloria  calum 
attinpt^ 

Tliffe  te  fon  del  sren  Laerte  figlie, 

■ Che  per gCaiganru  miei,  de'"  quali  abbend»  ■ 
Di  Jìima  fané  a nati  gU  merlali» 

, E la  mia  gloria  gmnge  infine  al  Ckle  . 

Altuiiirimo  Capitano  fùanco  Anibaie  Ca^ 
taginefc.c  laolto  ledo  in  liirouainuoui  Sita» 
tageromr»,come  fcthic  Emilio  Probo  nella  fua 
vita,  quando  non  era  eguale  di  fotze>coco- 
battcua  con  Hingcgpo»  c con  gl’ingaani>e  pct 
vcmrcaircfplicancnedcUanodca  bguta» 

KapprefcntiamoloSttatagcmma  tutto  a^ 
maio  con  lo  Hocco  albaocoipetche  fìafiilCa 
pitanoinfi:rK>trwo  fopctioic  di  forze»  fiaC  egli 
per combancu con  forza» o con  inganni»  fìt 
taedierei. ch’egli  fìa  fempre  ptouido  j onded 
che  da  \»ùnìeiunuti,accinih,  & procinti  milk 
ets  fonodriii  quelli  vakxofì»  Se  vigilanti  Ibi» 
dan.ebe Hanno  cimi  con  le  loioainai.elTendo 
che  «goi’accot»  fbldato  deue  fempre  tenere 
l’atmi Tue  con  feda  ^da  alla  cinta*  e la  roano 
pronta,  & apparecchiata  a combattere.pec  lo 
conveiioDifciulliCooodetti  li  poltroni»  ina- 
bili alla  miluia»  di  che  SctuiofoptaVcrj^*  nel 
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Bne  delrOcMUé.'ondc  Augnilo  dana  per  pena 
■gnominiolii  a*  foldaci  delinquenti»  che  (le(Te« 
ke  diibiotb  lenza  cinta  militace>difaiinati»  co> 
Ine  indegni  di  penate  armi:  nsà  cidigati  più 
feoeramente  etano  quelli  foldati»che  volontà 
ciamen  te  per  pigriti  i»ò  dtpocaggine  bauefle  - 
ke  ladate  le  atmi»  malli  numente  la  fpada.Cot 
bulone  Capitano  di  Claudio  Imjpetadote»  fe- 
ce morite  vn  Ibldato»  che  fenza  fpada  & vn’ai 
Ito  che  col  pugnale  (blamente  zappaua  intot- 
kioad  vn  Baftione.  Cornelio  Tacito  lib.xj.Fa- 

mlmn* 

qtÙM  pugioiu  utntwn  mcuiEIm  ftdtnt  » mont 
ftfmtos:  E fé  bene  riftedo  Hiftonco  non  lo 
può  ctedetei  patendogli  troppa  feuetità  non- 
«Hmeno  tengo»che  Cotbulonejl  qual  preme- 
va in  riformar  la  militia»  put  troppo  lo  facelle: 
Velo  fece  perfeuetità  di  fuo  capriccio»  mà 
per  rigore  della  difciptina»  elegge  militare-,  at- 
’iefo  che  era  debito  de*  foldati, quando  clT»  zap 

Ciuano,  e faceuano  fofle  per  fortificare  gli  al- 
ggiamenti  del  campo»  tener  la  fpada  al  fian- 
co depofti  giù  gli  feudi»  e lebagaglie  lotofb- 
pra  i propri]  fegni  intorno  alla  mifuta  de*  pie» 
w afiegnata  a ciafeuna  Centuria  per  fcouatia» 
nella gutlà  che  tcdifica  Giulio  Frontino»  che 
fetide  dell'arte  trulicare»  molti,  e mòla  anni  io 
vero doppo  Tacito. raà  conforme  tlli  coftu- 
ini  de*  maggiori  tratti  da  diuerfi-Hidortei  più 
antichi  dice  egli  nel  terzo  IìIkc.8.  StétmA  au~ 
’UmcMftratfìmf.velhytme,  ho(le  vicin»,  msio^ 
re  ewA  AC  lAbtrt  ftrmAntihtt . Na^  fm^ulA 
CtHturutUmdentihHS  cémpiducloribuStCr 
tifthui,  acciptmt  pceUturAS,  <5*  feuttt,  ae  farcia 
•nu  fms  in  òrbem  circA  preprA  (ìfftA 
cmhgÈAdtr  fo^Am  Aptrimnohttchc  coda  per 
Jeggiicbe  fi  puniuano  capitalmente  quelli  che 
iiaacnc  ro  alienata»  venduta,  o perdut  a , o laP 
<fita  la  fpada . Paolo  GHuifconfultoncl  libro 
'dcUej>cne-de  foldati,/.  Qm  eommeatut  ff.  di  re 
wHitAri;  e Modellino  lib.  4.dcUe  puic  lib.^. 
deremditAri.  Erano  anco  cinti  d'arnie  perfi- 
ne quando  pranzauano»  ouapdo  poi  cena- 
oanocon  l'impciactore  fcioln  c difarmati,co- 
me  narra  Giulio  Capitolino  nella  viu  di  Saio- 
nino  Galieno  lmpcradore,al  cui  tempo  i con- 
nicati  cominciarono  a cenare  con  l’imperado- 
!fe  cinti  con  le  (olite  cinte  ibldatefche-,  poiché 
efTcDdo  porto  Salonino»mcntTe  fi  dina  al  con 
. Ulto,  andana  togliendo  le  cime  de*  foiciati  con 
vitati  dellattc  aoro,  & perche  difiicii  cola  era 
Bella  ^orte  Palauna  ttouat  chi  l*hanedc  pte- 


fe»  i foldatt  quieti  fi  compottauano  lapcrdittf 
mà  di  nuouo  inuitari  non  yoleuano  più  fcio> 
glictfi  le  cinte  Fa/Ira  ngAtt  Ad  cintàumm  citi» 
(ìi  AectÒMrHMt . Cttmqiu  Ah  hts  qturtrttur  » 
tur  Min  folMcrtm  cmgMlum , rtlfendiffidictaim 
lurSAhm»  deftrtmtu,  mqMihine  trAèiifmmAm 
rtm,  vt  dttnctpicmm  ImptrAtort  eÌAH$  éUfemmm 
bertnt.  , ^ 

In  quanto  a gli  animali  figurati»  prima  ch^ 
io  venga  alla  loto  efpofitione»  metterò  incon» 
fidctatione.che  iKTapitano  per  due  efieitifi 
fetue  dello  Stratagemma»  alle  volte  perfaluai 
fe  dello  (blamente»  quando  é pouero  di  (brze» 
fenza  curarli  di  fupetaie  il  nemico»  riputando 
a(sai  guadagno  di  mantenerfiin  vita  infietne 
col  fuocfsetcito.  Altre  vobe  poi,quando  è pià 
potente»  fe  ne  (eruc  per  sbaragliate  rebctciiO 
ntmico  con  rifolutopealìero  di  rimanete  vits> 
cicore  je  quedi  due  edetti  (bno  lapptcfcntad 
dalla  natura  degli  animali  ptopodijc  pervoi» 
nke  al  primo»  Racconta  Ebano  Hidotieo  nel 
primo  l»b.cap.a.  che  in  Egitto  la  Ranaè  dotah 
ta  diparckolar  prudenza»  impercioche  fe 
incontra  nelfHidro  alcuno  dd  Nilo  nemico 
fuoiconofcendofi  infciiote  di  furzedubite  pié 
de  vn  pezzo  di  canna  in  bocca, c la  porta  drec 
la  per  itauerfo»  onde  l’Hidro  non  la  può  ira» 
gbiotiite,  perche  non  hà  tauro  larga  la  bocca» 
quanto  fi dende  la  CannaA  >n  queda  guila  la 
ranocchia  con  la  Tua  aduna  fcampa  dalla  fot» 
za  dcll'Hidro»  il  quale  ò ferpe  di  bella  vida  » 
mà  di  atroce  veDcno,di  coi  Plinio  lib.zp.  cap» 
4.  dice,  in  urbe  ttrrArmm  ptdchernnmm  <*»- 
gki$uH  gema  ifi,qn»d  imAcquA  rmtt  Hjdri  VA- 
tAUtur , Hullms  ftrpemutm  mftriorts  venni  ; 
(bttoqutdo  effetro  cade  quello  Stratagemma 
de* Britanni, 6 vogliamo  dire  lng!efi,iquab  ri* 
trouadoiì  inferiori  di  Cefare,ta{piamo  buona 
quandtàd’ti borite  li  aruanerfono  moltifpelQ 
in  vna  felua,  per  la  quale  pafiardoueua  Cefa* 
re, e ciòtecero  per  impedirgli  l*uigre(soiVn*al 
tro  Stratagemma  vsò  Pompeo  in  Brundufio 
turbalo  dalla  veouia,cbe  intefe  di  Cefare»don 
de  rodo  fi  partite  per  ritardar  l'impeto  di  Ceda 
re.  fece  murar  le  pone,  e fece  (are  (bflì  a m- 
verlb  le  vie, pian  tàdoui  legni  aguzzi  coperti  di 
terra.  Il  fuo  figliuolo  ancora  Sedo  P*mpeo  ita 
Ifpagna  ad  Atcgna  temendo  la  venuta  di  Cela, 
rcfeceactrauerfare  cani  per  Icdrade  per  trat- 
tenere l'efscrcito  nimico»&  hauere  piu  tépe  di 
titiratlue  fortificarli  in  Cordona  done  egli  an- 
dò^ibale  fioiiliacmc  Tcdcdofi  con  difauaa 

raggio 
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taglio  cliiulì  qaafì  miti  i pa(Ti  da  Q^.  Fabio 
Ma(Tìmo;le  tenne  a bada  ratto  li  gtorao  venen 
do  poi  la  notte  accefi  certi  far  mèri  in  fu  le  cor> 
na  di  molli  boni, gli  inaiò  verfo  il  monteùlqaa 
•le  fpenacolo  sbigotti  di  fotte  l‘e(IcrcitoRoroa> 
noiche  non  fu  alcuno>  cb*bauefle  ardire  d*viCK 
^fede’ripatiiecoQlalStraiagemaia  traaenu* 
to  il  Campo  nemico>  fé  ne  fuggi  fenza  detti» 
mento  del  foo  efsercito . 11  (ècondo  effetto  è« 
quando  il  Capitano  ritrouandofi  ptouifto  di 
fot^«^roà  però  con  qualche  difàuantagmo  pen> 
là  di  fupplireconhngegnotecon  l'anutiein» 
durre  l’inimico  a quaicbe  pafsonon  penfato>e 
digitarlo  in  modo,  che  con  fua  ficurczza  Ten- 
ga a (bitomeiterlo  per  inalzar  fe  alla  gloriola 
▼ittoria  : Di  tal  natura  è il  fiero  Leopardo  • il 
quale  non  fidandoli  nelle  Tue  forze  contro  il 
Icone»  cercadi  mciterfial  licuto  con  si  fatu 
^fiutiar  fà  egli  vna  cauerna»  ch'habbia  due 
bocche  l’vna  per  entrare»  l’altra  per  vfcire  lar- 
ghe ambedue  màdrette  nel  mezo»  Quando  fi 
vcdeperfèguitato  dal  leone  fiigge  nella  cauer- 
nsioueil  leone  daldefiderioditrionhrdi  lui 
fonentraconùto  impeto»  che  perlagrofsezza 
del  fuocorpo  s'incatza  in  modo  nella  firettu- 
ta  di  mezO)Chenon  può  andate  auanti»ilche 
dipendo  il  Leopardo» che  perla  (bttigliezza 
del  ilio  corpo  pafsa  veloce  la  buca  fatta,  ritor- 
na dalla  parte  oppofita  dentro  la  fofsa  » e con 
lidenriic  i’vnghie  lacera  c sbrana  il  Icone  dal 
«ante  di  dietro.  Et  fic  fnfi  Mrup«ms,qiuim  vi- 
rUm/tUUcne  cbtinttviOeriMm  ItepétrdHt  r die* 
Bartolomeo  Angelico>Deprepnr/4/t^  rerttm 

Simili  adutie  (óno  di  quelli  accorti  guerrie- 
ri» che  fanno  date  nelle  foe imbofeate  le  nemi- 
che fquadte.come  fece  Annibale  a Tito  Sero- 
{nono  Gracco, eCefareagli  Heiueri).ò  dir  vo- 
gliamo Suizzeri,  i quali  guereggiando  con  lui 
entrarono  nc  i confini  de  i Francefi»  e de”Ro- 
tnant  con  numero  intorno  a ottanta  milia,  de’ 
quali  IO.  rorlia  poreuano  prutai  farmi ^Cefa- 
re  fempte  ritirandoli  cedeua  Irxo,  vn  giorno» 
i Barbari  perciò  maggior  fiducia  mndrndo 
to  pcrlcguitauano,  ma  volendo  eflì  palsaril 
'fiume  Rodano  » Cefare  non  molto  mnanzi 
accampòtond  c i Barbari  hauendo  palsato  con 
gran  fatica  rimpetuolò  fiume  » mi  non  tutth 
volendone  pafsare  ancora  il  giorno  (èguente» 
}o.  roilia . quelli,  che  erano  paCtati  ftancbi  fo- 
sca la  riua  u ripofauane  » Ceìàtrla  notte  afsa- 
feodoii»  gli  vccife  quali  tutu»  etendo  loro  io- 
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tertotta  la  facoltà  di  tirornarfcne . Per  lo  fiu- 
me: altri  Stratagemmi  a quello  pcopofito  re- 
car fi  p 'tri  ino , mà  ballino  qucllt  » rimetten- 
do il  lettore  cunofò  di  (àper  vatij  flracagem- 
miat  fudetro  folieno  » a Giulio  Frontino»  a 
quelli  pochi  di  Valerio  Mallimo»  e di  Rafiael 
Volar  errano , & alle  copiofe  raccolte  de'  Mo^ 
deciil. 

Il  Delfino  fopta  TEImOifò  imprefadi  Vli^ 
fc  aurore  dclli  Stratagemmi  » e fe  bene  lo  por- 
laua  nello  feudo  per  grata  memoiia,ch’vn  Del 
fino  liberò  Telemaco  fuo  figliuolo  dall’onde» 
nelle  quali  era  caduto  » fecondo  la  cagione 
efpoftada  Plutarco  per  tclarione  dclliZacin- 
thci»&  per  auttoticà  ^Cricheo»*  nondimeno 
potiamo  diie»cbe  Aia  bene  ad  Vlifse  il  Delfino 
animale  afiuto»cfcaltto»come  fimbolo  dello 
Stratagemma,^  aAutia  cóuenientc  ad  vn  Ga; 
piiano  : percheil  Delfino  è capo,  e Re  degfa- 
quatili-  veloce»  pronto»  Cigace»  Se  accoctoj  co- 
me deue  elsere  ogni  Re»Generale,e  Capitano 
d’elsecciti;  fagace,&  accorto  in  fapet  pigliar 
panili  in  ardue occalioni,  veloce»  c pronto»io 
efseguitli:  Hà  l’aftuto  Delfino  molto  conofei- 
mento»e  confiderà  quando  è pcc  combattere 
eòil  Cocodriilo feroce é pellifeia  befiia»  acuì 
egli  è tnfetior  di  forza  ferirlo  nella  parte  più 
dcbHe  fenza  filo  periglio  : Vuoi  egli  dal  Mate 
entrar  nel  Nilo»il  Cocodrillo  non  io  potendo 
comportate,comc  fc  gli  occupafse  il  ilio  regno 
cerca  dieacciatio  via»  doue  il  Delfino  non  po- 
tendo con  la  forza,  lo  vince  con  rafiutia».  cfso 
ha  fui  do6o  penne  taglienti  come  coltelli,e  per 
chelanatorahadaio  ad  ogni  animale»  chenó 
foloconofca  lecofe  à lui  gioueuoli,  toà  anco 
le  nociue  al  fuo  nemico»  sa  il  Delfino  quanto 
vaglia  il  taglio  delle  fue  penne,  c qtiantofia 
tcnerala  panza  del  Cocodrillo;.  Informato  del 
turio»non  và  il  Delfino  incontro  al  Cocrxltil- 
k)  perche  hi  grande  apertura  di  bocca  fonifr- 
cara  intorno  ni  terribiliiTimi  denti  otditi»a^ 
fadipertmi,  perche  ancoò  armatodi  vngrao 
fpaacntcuoH;  ne  l’ifsalra  rhfopra  perche  hà  la 
fchien  a.e  la  pelle  dura,  che  refifte  adognicol- 
po,  mi  come  accoitòte  lefto  fingendo d'hauct 
paura  fiigge  veloce  fono  acqua  » evàcon  le 
fue  acnre  pene  a ferirlo  ferro  il  ventre»  perche 
comprrndr»che  in  tal  patte  tenera,  e inoIle»è 
ftcilc  ad'cfiertrapafsuo', Solino.  Ctcodrdts  firn» 
dio  tltchmtad  ttatmdumì  domtrfìquuiflu  frMh 
doUnto  tener gventrium  fnhttmaiePitts  (ecMtr 
0'  murimuttt.'-  in  quella  aAutia  fraudolente 
Qjl  confine 
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confine  Io  Stratagemmi!  adoperato  per  lo  più 
da  quelli  I chefonodifugualidi  forze  . Plinio 
lib.8.  cap.zf.  Dtlphini  tmpMresviréus  ifiutn- 
ttnmMHt,  CdUtnt  gnimin  hoc  cmniltt  Mttimaii* 
fcnmtque  H$n  moda  (uacommodat  vermm  O"  ha- 
fimm  dduerfattiarunt  fm  teUt  norunt  accéjìentSt 
pMTufqMt  di[ftdenttnm  mbelles  : m ventre  moltis 
eftttcmufque  emù  Crocaddìoddeo  fe  vt  terriit  inu 
mer^unt  Delphini,  fubenmtfqHe  éduum  di*  fe^ 
cani  Spina:  poiché  chiaramente  apparifecche 
il  Delfino  vince  ilfuo  nemico  mediante  Tana- 
ti  a,  totalmente  per  via  di  Stratagemma*,  con 
ragione  Io  veniamo  a liganre  ftmbolo  dell'i» 
nello  Stratagemma  nel  cimiero  in  tcna,per  di< 
moOrare  la  follccitudine!  Se  prenezza,  con  la 
quale  ne*  caG  vrgenti  G deae  col  peoGero  ima* 
ginare  lo  Stratagemma,  ed  troaginacocon  la 
medeGma  follccitudine , e prenezza  ponerlo 
in  cfTecutionet  come  i Delnni,  fanno  quelli 
Capitani  di  giuditio,  i quah  inforroaiiG  dei  G« 
to,£c  dell'ordinanza  del  campo  nemico,  l'ai^ 
(aitano  da  quella  banda,  doue  conofeono  Ga 
più  debile,  e facile  a rompere,  & roenerloin 
sbairaglio:  eflendoil  DelGno  minore  di  forza, 
c di  natura  del  Cocodrillo,  che  per  Tordinario 
palTa  ventidue  brazzadi  lunghezza,  Giperaa- 
dolo,  vincendolo,  può  feruire  perGmbolo  a 
quelli,  che  fono  minori,  di  non  temerei  nemi* 
ci  maggiori  di  loro)  però  quclG,che  fono  di  più 
polfo,  e di  maggior  nerbo , Aiano  auuertìti  di 
noQ  andar  tanto  altieri,  per  le  forze  loro , che 
({irezzino  li  minori,  e con  brauure,&  orgoglio 
focciano  loro  oliraggio.perche  non  vi  è niuno, 
per  grande,  che  Ga, che  con  la  Stratagemma 
giunger  non  G polfa  da  qual  G voglia  ioGma 
peifona . 

^cane  man  mt^na  ftpe  leneiur  aper . 

Spejfa  d C:gnal  da  picciol  con  s' afferra . 

Piccìo1cl4  lo  Scarabeo,  & nondimeno  con 
iftutia,  G^eìTUica  dell’Aquila, nella  guifa, che 
narra  i’Alciato  nell'Emblema,  cento  fellantot- 
ro.piccioloé  richneumeone,da  Solino  chiama 
to  Enidro  animaletto  Gmile  alla  Donnola,  co* 
me  n’auueniGc Hermolao  Barbarofopra  Pli- 
nio lib.10.cap.74.  da  alcuni  tenuto  forze  d'In- 
du , & pure  queAa  bcAiola  attuHandoG  nella 
ctetafe  ne  fo  corazza  (eccand«fela.alSole,& 
contro  rAfpidc  combatte  riparando  con  la  co- 
da i colpi,  finche  con  il  capo  obliano  rirguar- 
dando  G lancia  dentro  le  fauci  dell'Afpide..»  « 
L'iAeflo  quando  vede  il  Cocodrillo  con  la^ 
bocca  aperta  < allcttato  dal  Re  d'vcccUi  detto 


Tcochito^  che  glie  la  Gl  tenere  aperta, grattati^ 
dogliela  delicatamente, & beccandogli  le  fanW 
guifughe,come  dice  Herodoto.vi  fc  gli  auuen- 
ta  dentro, gli  todele  interiora,  e come  acu- 
to dardo  gli  trapaflia  il  ventre  donde  fe  a'cfce 
fiiora , Il  ■ 

• L*£githo  parimente  i picciolo  augello  do 
Atiftotile  detto,  Salo,da  Achille,  Bacchio  ncl- 
TEmblcma  91.  Achranthe,clie  daalcuoi  pigliaci 

fict  il  cardello,  della  qual  difieieoza  Herroo- 
ao  Barbaro  fopra  Plinio  libro  decimo  capito- 
lo }z.fa.&74.  nondimeno  Gmile  augelletto  fi 
sfogacontta  rAfino,cbetrà  Gfpini  douefEp 
githo,  couaftercotandoG,  gliguafia,il  nido, 
perciò  gb  falca  con  impeto  addoGo,  e col  bec- 
cagli punge  gli  occhi,  de  lepiagbcicbe  tal  vol- 
ta ìwiebaucre  fui  collo,  &:  nella  febiena.  Il 
Delfino  ancora  vien  fuperato  davo  picciol  pe 
foc.  che  per  Enigma  lo  propone  Bcrnatdiòo 
Rota  nell'Egloga  X.  pifeatoria . 

Dimandai  picciol  pefctil  mare  aecag^e.^ 

Che  cUDelpncambanttO' vincer  paté . 

Quai  piceni  pefoe  G voglia  infenre,  non  sò 
dicccto,roi  fouuicn bcDccheil  Delfinoòne- 
mteo  del  Pompilo  chiamato  anco  da  alcuni 
Nautilo  pefee  picciolo, del  quale  Atbeneo  nel 
fettimo  libro  ne  tratta  difTufamente  luogo  mol 
to  cuciofo,  ouc  tra  le  altre  dice,  che  feil  Delfi- 
no lo  mangia,  non  lo  mangia fenza  peoa>atce- 
foche  rubilo  mangiato, rimane  addoloraco,cd 
inquieto,  tanto  che  fianco  & infermomien  ri- 
buttato daH'ondc  al  I ito,  ouc  diucota  elio  pre- 
da, e cibo  d’aliti;  màfiafi  che  pefee  picciolo  fi 
voglia . La  concluGone  é che  li  maggiori  pof- 
fono  cllcre  fupetati  dalli  minori , qual  G va- 
glia per  abietto,  che  Ga.^  da  temetu.  Publio 
nei  mimi. 

Immicnm quamnis  humilem,  deS'e  efl  mtinert» 
Quelli  dunque,  che  nelle  forze  loro  G cotk* 
fidano-,  nella  prona  di  crudelri  e misfatti con^ 
meGì,&  fanno  del  biauaccio,  fi  afienganodi 
fare  ingiurie  ad  altrui.e  credano  pure, che  quel 
Il  ficGi  infoiti.  ch’c/Ii  hanno  fatto  ad  alili  pof. 
fono  elicr  faiu  a k>ro,e  fincordino.chechi  non 
può  efkr  vinto  con  «guai  forza , è vinto  con 
ollutie,  c Stratagemmi  i & chi  non  può  cGere 
fupctaio  da  vnu.  c fuperato  da  più,  morto  che 
fu  detto  HI  Greco  a MaGimino  Irapcrador  fe« 
foce,  che  per  le  foa  lobufiezza,  & grande  fta* 
tura  (i  tcDcua  iouiocibile. 

Qm  ak  vnanon  peufiaccidt,amidtu  aeciditur  : 
£Jepbas  ffondùe^»  &ec(uiiutrt 


Lee 
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te»  fortit,  & oteiJitUTt 

Cétue  multos,  fi  fitTgulosnon  times. 

U Yenfo  de'  quali  vetfi  pofti  da  Giulio  Ca- 
pitolino fù  da  Ludouico  Dolce  acconciamen- 
te tradottot  ma  noi  lalTatoda  parte  ogni  ac- 
conciot  c pompa,  alle  parole  folamenre  ci  ce- 
neremo . 

il  ^tU  che  tun  fHvds  vn  fol  effere  vccijfe, 
D0m»iii  bittt'vcttdeé  ' 

ol  ^igtsade  e pur  s^iVccidt  j J 

FttCi  il  Leone  ed  egli  encor  i'vccidet  ; 

• ’tì^ierdéui  pnr  de  ptH.t'yn  folmnttmi.  ' 
Ben  loprouòi'ÌDfolcme  Ma(Tìmino»ilqtià* 
le  lipoCandofi  infieme  col  figlio  fai  meco  gior 
ftoaia'aincciiod'Aquilea  nel  filo  padiglione,  fù 
da' foldati  ammazzato  col  medefimo  .figl^, 
mandicene  letefted’ambedue  a Roma;  ncii- 
iatnenre  damoltttudine  di  perfonei  (til  da  In 
tbinimofolo  ogni  alto  perfonaggio  puòellète 
fopcraro , come  il  Crocodillo  dal  Delfino  pet 
via  di  Straragemma.  Aodioel  terzo  de'  Giudi- 
ci, portando  preièntiad  EglonRede  Moabi- 
ti, nate  cThauergli  a dit  paròla  di  (ecrcTo,  en- 
trato foto  dal  R-e  lotpercofièamoice  n^lvea- 
Kc  eoo  vn  coltello,  che  tagliana  d'ogpi  cld- 
to-:  eafò  rinoiiaro  n tiAnpi  noQri  od  1589. 
daFtiGiocópoClenKnteticll’Ordinede  Pre- 
dicatori che  forco  colorcdi  prefentare  alcuoe 
tenere  ad  HeniricoTerzo  Re  di  Francia  , nel 
porgerlo  cbinandofi  a fargli  nuerenza  ingi^ 
Bocchiooc,  lo  fieri  parìmea  e con  vn  fimilc. 
«oUcilo  nel  petiigionc*v  fe  fxac  il  fiioefìto  fù- 
difiitTtileaqaéllo  d’Ao^  poiché  Aod  fbg^  faF 
ab,éd  cgti  fd  (ubilo  da  circoAanùvcci(ò,auad« 
tt  che  fpitalTe  il  Re.  Salua  fimtimerue  l'animo- 
fa  vedoua  Giuditb  alla  Patria  Tua  tornò  con- 
ta teiia  d’HoIofcrne  Principe  de  gli  Alfitij, 
Fau(«nia  giouane  di  ninno  fofpetto  (come  di- 
t^'Giullinp^  efiendofi  più  volre  querelato  a 
Filippo  Rò  di  M acodonia  della  violenza  fatta- 
gli da  -Analo  rodendo  che  il  Re  non  b puni- 
udj  anzi  fc  ne  tidcua,£c  honocauall’autierfatio; 
lodato  il  Reo  piefe  veddetta  dall'iniquo  Giu- 
dice, ammazzandolo  in  vno  (fretto  pado  lon- 
tano dallafua  guardia.  Vna  vecchiarelia  ve- 
dendo da  altofopra  vn  tetto,che  fuo  figlio  era 
alle  (frette  col  Re  Paro,  pci  liberare  il  figliuo- 
lo dal  pecicobjbuttòaddodoà  Pirro  vna  rego- 
la. che  IVccife,  per  quanto  barra  Plntarco.  Vn 
Peritano  afiutaméte  con  vn’balVatrafilfe  Giu- 
liano Apoffaca  Imperadore.  Gb.  Baruffa  E- 
gnatio . Perfis  (edepta  ìmpertt)  hellnm  indii 


xih  vbf.dHmincenfultÌHt  egli,  Perft  viri  dolo 
in  deferta  cum  exercitu  dului , conto  traiti 
(Ihs  per^.  Stefano  Procuratorc,comc  fé  fulla 
infermo.comparuc  col  braccio  finidro  infafeia 
to  auanti  Domitiano  Impetatore,ilquale  mea- 
tre  (faua  intento  a leggere  cetti  memctiali, 
che  gli  diede,  fùdaiui  feerico  ncirmguinaglia 
con  vn  coltello,  con  Cale  adutia  vn  Procurato- 
re domò  vn  nraffrodi  crudeltà , formidabile  à 
tutti  per  canto  fangue  di  nobili , ch’egli  fccè 
fpatgere:  di  materia  che  litorii,  egringiuriofi 
oltraggi  publichi,e  ptiuaiMàccida'graridi,  ven- 
gono vendicaci  eciamdio  da  vn  minimo  foto 
per  via  di  Sctacageroma . 

STVDIO  DELL’AGR,IC0LTVR,A  . 

Vediagrìcoituta. 


STVDIO. 

VN  Giouane  dì  volto  pallido,  ve(b'to  (l'ha- 
bito  modclfo.farà  a federe,  con  la  finc- 
(fra  mano^crtà  va  libro  aperto  • nel  quale  mief 
attentamente,  con  la  defila  vna  penna  da  firrl- 
uerc , Si  gii  farà  3 canto  vn  lume  accefo,  & và 
Gallo . 

Giouane  fi  dipinge,  percioebe  il  giouane  è 
atto  alle  fatiche  dello  fiudio. 

Pallido,  perche  quelle  (ogiiono  efienuare, 
ie  impedire  il  corpo,  come  diroofira  Giuneoa*, 
le  fatica  V. 

aie  te  noPhtmis  iuuàt  impimefeert  cartit , 

Si  vefieSd’habito  modelto,pecciòcbt  gli  fiu^ 
:dio(i  fogliono  attcDdere  alle  cofe  modetate,8c 
-fode. 

o Si  dipinge,  che  (Ha  i fcdere,dimo(f  rande  la 
quiete,  & afiìduicà,  che  ricerca  lo  fiodio. 

L’attcntione  (opra  il  libro  a peno  » dimoffra 
'che  lo  fiudio  évna  vebemente  applicatione 
d'animo  alla  cogoitione  delle  cofe  • 

Xa  penna , che  tiene  con  la  defira  mane,  li- 
gnifica roperatione,&l'inccncione  di  lafclare, 
fciiuendo.memoria  di  fc  fieflb,  come  diroofira 
Pctfico,  Satira  prima . 

Seiretuumnihtlejìnijitefcirehoc  fciatalterl 
Il  lume  3ccefo,dimofita,cbe  gli  fiudiofi  con; 
fumano  più  olio,  che  vino. 

- li  Gallo  fi  pone  da  diuerfi  per  la  folledtudi- 
nc,  & per  la  vigilanza  ambedue  cooueniend* 
Si  Qccefiarie  allo  Itudb. 

Qjl  i STV. 
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STVflOlTA  • OVERO  STOLIDITA*  . 

Dtl  Si^.CieJZaréUim  C^tlhni, 

VNa  Donna  che  ponga  la  man  cihcca  (b- 
pra  la  tcfta  d’vna  capra*  la  quale  tenga 
in  bocca  l’herba  detta  Eiigon  ; nella  man  fioi- 
fìra  habbia  vn  fior  di  Narciroi&  del  medeBmo 
lia  incoronata. 

La  Oupidità  ivna tardanza  di  mente>ò  di 
animo  lamonel  dire»  quanto  nel  fare  qualche 
cofatcofì  definita  da  Theofrafìonclli  carato 
li  etici»  la  cui  difhniiiane  » non  è diflimiie  alla 
dcfcrittiónc  fatta  da  AriR.fuo  macflio  fopra 
lo  ftupido  nclli  molali  grandi  lib.  primo  cap. 
ay.in  tal  forma  di  parole.  Stufidus  ftuMitoiù- 
OHiO"  CMtfU,  C9"  cuhHcs  veritur  u*i  agende, 
tam  dicende  folerùa  expers,tahs  tfiqm  tnenn- 
Qisebfluptfcu.  Loftupido  ourto  actunitoitD• 
paurilD  d’ogni  cofa.  Se  d'ogn'vno»  tanto  nel 
fare,  quanto  nel  due , ptiuod'indufìria.ctale 
che  in  ogni  rofa  refla  flupido»'  & altrouc  nell* 
Eihica  dicctche  Io  fìolido  fi  ttauiene  anco  do* 


ue  non  occorte:fccondo  l'autorìti  del 
medefimo  Filofofo  lo  fiupido  da  va 
canto  é colmarlo  nel  bene  alla  dilige* 
nza»  & in  dufiria  dairaicio  canto  nel 
male  alla  sfacciatezza,  perche  losfac* 
ciato,  c temeraho  » & ardito  in  ogni 
luogo  córro  ogni  cofa»e  cótroogD*T« 
no  nel  parlare.  Se  nell'operare»  màio 
(hipido  é freddo  • e timido  tanto  nel 
bene.quanto  nel  male  pei  la  ftupiditi 
del  Tuo  animo»  e tardanza  della  fila 
mente.  La  Stupidità  nelle  petfi>ne»ò 
per  natata.ò  per  accidente»  per  nata* 
ra  è tardo  di  mente  quello  ch’é  cfingt 
gno  groflò»  e d'animo  timido,  petao» 
cidéte  auDiene  in  vati)tDodi.opctio« 
fernmài  ò per  marauiglia»e  fiupefat* 
tionc  d'vna  cofa  infolita»  che  t’od%  fi 
vegga  in  altri»  ò fi  proai  in  fe  » onero 
dalia  contemplatione  de  (ludij  «fian* 
do  quelli  che  ffudianoperrotdinatio 
tanto  intenti  alle  mateiie»che  paiono 
(ìupidi  » infenfati  » aftratti  i Se  pesò 
mcteoria  in  Greco  tanto  fignifioo 
fpeculatione  di  colè  fiiblimi  qaan* 
to  ftupiditi»  onero  ftolidità  . Sueto* 
monella  vita  di  Claudio  cap. jp. volendo erpd* 
mere,  che  Claudio  Imperadoreerafmemora- 
to  aftratto  ftupido»  Se  inconfidetato  dille,  /nter 
ceutra  m te  miratt  ftuit  hemmtt , Cr  cblmentm 
Cr  ineenfideraniism,  vel  vt  graci  dicam 
fitte,  ni  àSMftat  » idefl  /hudùatem,  & itteenfi» 
derantiun . Supcrafi  la  ftolidttà»ò  ftupiditi  na- 
turale con  l'cffercido  delle  vitià»fi  come  con 
l'otto  fi  acctcfcc  » poiché  ringegno  in  quello  fi 
marcifee»  ediuiene  più  obtufo»  Scomfeato 
dalla  caligine  dell'ignoranza  Zopito  Fifonor 
mico  elTendoregli  prefentato  auanti  Socrata 
Filofofq  da  lui  non  conofeiuto  guardandolo 
in  fiiccia  dille  » coftui  é di  natura  ftupido  > ba- 
lordo »*  li  circoftanti»  che  fapeuano  la  Sapienza 
dj  Socrate»  e che  difcortcuacon  accolto  giudi- 
ciò  » Se  folleuato  iutelletto»  fi  mifero  a ridere: 
mi  Socrate  rifporc»non  ve  ne  ridete  che  Zopi- 
to dice  il  vero»  Se  tale  k)  ero»fe  non  haueflì  fu- 
pcraia  la  mia  viiiofa  naitora  con  lo  ftudio  della 
Filofofìa,  vii  vn  detto  ptefoda  Galeno.  N* 
MtTcnrtus  ifft  quidtm  am  Mttfn  fanorii  . 
quale  fi  dice  vctfo  vno»  che  fiaoltramodo  ftu- 
pidotSe  ignorante»  voicodo  infciite.cbe  c tan- 
to 


Libro  Ter ?o.  <Jti 

STVPIDITA*  OVERO  STOLIDITA'.  ’ 


Dtl  Signor  Ciemmù  ZétrMmo  CnfMtni: 


•lo  ftolido»  e Aupidoi  ebe  non  lo  lànaTcbbc 
Mercurioinaeniore  delle  fcicazecoo  mtic  le 
rnufe:  talché  lo  elTetcitio  delle  lcieoze,e delle 
vinùé  attedi  afloitigliarc  l’incelletco.  e to- 
^iernevialafìupidità>&  ftolidità. 

La  capta  tenuità  dalla  man  dntra  è Hoibolo 
della  Aolidità.Aci{ù>r»^D«lcap.x.  della  firooo* 
tnia  dicctche  chi  hi  glioccbt  limili  al  color  di 
vinotC  Aolido»  perche  tali  occhi  fi  riferiÀnno 
alla  capra . Qnéus  nuttn^  -vìmo  colore  (imilts 
fmit,(loUdi  funt  refernntnr-ndcMpras . Il  me- 
delimo. Annotile  hb.p.  cap.3.  d’animali,  dice 
che  le  dalli  greggia  delle  capre  fc  ne  piglia 
vna.petl\peftchcg|li  pendano  dal  rocto,cbia> 
nMtoitrucicOi  tuae  le  altre  Hanno,  come  Qu- 
pidecon  gli  occhi  fidi  vetfo  quella  : veggali 
paiimcnte  Pliu.hb,8.c.jo.  L’hetbaEtingion, 

che  tiene'  in  bocca, hà  il  gambo  alto  vn  cubi* 
to^ton  li  nodi,&  le  foglie  fpinofe,  della  cui 
forma  veggafi  piùdiftintamento  nel  Mattio- 
lo,  & in  Pltnio  lib.a  I.  cap.i  & bb.n.cap.7. 
Plutarco  nel  trattato,  che  li  debbia  diljpuuie 


con  Principi  da  vn  Filofofo,  riférifee 
chefe  vna capra  pi^li.!  in  bocca  l‘E« 
fingili,  ella  primicfamenre,  & dapoi 
tutt^  la  greggia  (lupef.ma  fi  fctma,fin 
che  accofiiDilofi  il  Pallore  gliela  le« 
ui  di  bocca  . 

Il  Natcìfo.  che  porca  nella  finifita 
mano, come  ancoiii  capo, è fiore, che 
aggraoa  de  balordifcclatcAa,  5c  per6^ 
cniamafi  Narcifo,  non  da  Narcifo  fa* 
uolofo  gtouanecco,come  dice  Plinio 
nel  lib.ii.  cap.19.  ma  da  Narce  pi^ 
rota  grcca>che  lignifica  to:pote,e  Au- 
porc  : anzi  il  finto  gioiianeiio  piglia  il 
nome  da  Narce,  perche  eglimiran» 
doli  della  fonte,  prefe  tanto  Aupore 
della  fila  imaginc.chc  langui,  & fi coi>' 
ueiti  in  fiore,  che  induce  Aupore,  Sc 
rodo  languKce:  mentre  fi  Aùpiua  pa* 
mia  vn  fimulacro  di  marnvi,  comf 
canta  Oind.  nel  4.  deile  Mecamorf. 

^c  (lufct  i^e  (ibu  vultuqHe  immolMf 
todem 

HérttsVt  e pnrrfformahH»mArm*i 
re  fìgtiMm . 

Plutarco  nel  terzo  fimpolio  que* 
Aione  prima  conferma,  che  il  Narcifo  fiore  è 
detto  da  Narce  parola  greca,  perche  ingenera 
ne  i nerui  corpotc,&  grauezza  Aupida:  pctil* 
che  Sofocle  lo  chiama  antica  corona  de  gli 
gran  Dei  Infemali.cioé  de  motti . Nerciffum 
dixerHfJt.qnUtorporem  (qni  nerce  grdcis  e(i} 
neruis  ittemUt,  grdMedjnemque  torpkUm:  vn- 
def&  fophocleseum  vtterem  megrurum  Dto- 
rum  ceroHAm  appellAU  nimirum  Aituimm . 


SVBtIMITA'  DELLA  GLOMA. 


Pongali  vna  Aatual^ravna  gran  colon- 
na ftegiata  di  bdliAima  fcoltuta,  tengx 
cqn  la  man  de  Aia  voa  corona  d’alloto,  con  la 
AniAra  vn’baAaii 

.kSioleuanoi  Romani elTaltare  i loro  più  vaio* 
tolj  Citr^dinialIaSubliinitàdella  gloria dtiz* 
zàdo  Aatue  fopra  colóne  ad  honotloroiOndc 
£nn|o  paiiódo-in  lode  di  Scipione, cosi  dilfe,. 
QuAntAm  (ÌMtMAin  fécietPopnlus  Romanus . 
Qjt4mùctUtmn4m,qudr estua!  gelìaloquaturU 
Q.q.  J Vo- 


èli 

t 


S V B L 1 M 1 T A' 


Iconologia 

DELLA 


GLORIA. 


Volendo  inferire. ch'età mctitcuolc delle- 
tc  inalzatofopra  gli  altri  à fuprema  Giona»  e 
per  tal  ragione  le  li  fabricauano  dette  liatue 
{opra  colonne»  fi  come  dice  Phiiio  lib.)4-c.£. 
Colmmndrwn  réttio  erat  MioU  [uìra  cettrts 
mortalet.  11  primo,  à cui  lolle  eretta  vna  co- 
lonna» chtamafi  Caio  Menio.  che  fupetò  gli 
antichi  latini  perciò.  daU’edificatione  di  Ro- 
ma fecondo  Plinio  nel  tncdeliroo  libro  cap.5. 
Se  bene  LHiionell’onauo  libro  non  dice»  che 
gli  fiilTc  eretta  vna  colonna»  ma  rifcrifce»  che 
Menio  trionfò  iotìeroe  con  Furio  Camdlo  nel 
confòlaro  loro.che  fò  fecondo  alcuni  del  418. 
dall’editicationc  di  Roma,  per  bauerfupcrato 
iTiuolcfi,  i Vellcrrani.i  Ncttuncfi,&  alne  na* 
tionidel  LatiOidr  che  il  Senato  pofe  nel  fo- 
to ad  amendue  le  flatueequeftri.  Certo  è che 
Caio  Ouellio  da  altri  detto  Dailio,fù  il  primo 
ad  afeendere  alia  gloriofa  colonna  rollrata» 
che  primiero  trionfò  de  imptefa  nauale  cón- 
tro liCatragincfidei  4^3.  dalla fondatione  di 
^ Roma»  fecondo  il  Computo  d'Onofrio  Pan- 
uinonelli  falli,  la  qual  colonna  Roficaca»  dice 
Piinio,&  Quintiliano  lib.i.  cap.7.  Htaer  ve- 


duto nel  foro  Romano,  oue  appunto  i 
(lata  ttouata  folto  Terra,  a*  tempi  nollti 
vn  fragmento  della  bafe  di  detta  coloa 
nacon  l'infciitcione,  ch'hoggidi  fi  ve- 
de nel  Palazzo  de*  Cófctuaton  in  Cam- 
pidoglio: in  fauoi  di  quella  nolira  figo-  . 
ra  due  colonne  al  prefente  fi  veggono 
in  Roma  vna  di  Traiano  Iropetadote» 
con  la  fcala  Lumaca,  alca  piedi  ii). 
l'altra  fatta  dentro  pur  ì chiocciole,  è 
di  Antonio  Impetadore  alta  piedi  17^. 
nella  cui  fommiti  fu  pollo  vna  (latua 
nuda,che  tiene  vna  Corona  nella  man 
delira,  nella  finitira  vn*halla , come  fi 
fcotgc  nella  faa  Medaglia,  che  di  ini  fi 
ttoua,  Icquali  colonne  fono  di  fuora 
ornate  di  eccellente  fcoltura,  che  tap- 
prefenta  molte  imprefe,  banaglie,  vit- 
torie» c trofei  de  nemici  per  gloria  di 
quelli  inuicti  Impecadoti. 

Hora  fòpra  quella  di  Antonino  vi  è 
vn  San  Paolo  di  bronzo  indorato . So- 
pra quella  di  Traiano  va  S.  Pietro  po- 
(loui  per  ordine  di  Papa  Siilo  V.à  glo- 
ria dclli  due  Santi  Apertoli , per  elTet 
quelli  due  eccclfc  Colonne,  foprale 
quali  é fondata  la  Sanca  Romana  Cbiefa.  In- 
torno à tal  marrrìa  di  Colonne  e (latuedrit- 
zate  dal  Senato  Romano  à gloria  de’  loro 
Cittadini,  òc  anco  Cittadine»  veggafi  Plinio 
nei  luoghi  citati, & Andrea Fuluio  ncl4-lib. 
dal  cap.iC.  fino  al  19.  & nel  cap.3^.  veggafi 
anco  le  antiche  Romane  infcrittioni  llamp»» 
te  da  Aldo  Manucio,  dallo  Smetto,  da  Giulio 
Lipfio, & dal  Gtuterio.  A tempi  nollri  l’in- 
clito Popolo  Roraano  hi  di  nuouo  polla  in 
vfo  cosi  gloriofa  anione:  & però  nel  Campi- 
doglio fi  vedono  flatue  drizzate  fopia  nobili 
bali  con  loco  infcritiioni.  A Papa  Leone  X. 
à Paolo  HI.  i Gregorio  XIII.  à Siilo  V.  che 
ftanno  i federe  in  Pontificale . Vltimameoce 
non  foto  à i loto  Pontefici  Mafiìmi»ma  anco 
à cittadini  di  gloriofa  virtù,&  fama,  hanno  in 
vo'altranobtte  Saia  de  Conferuatori,  ctetre 
in  piediilatdciad  Alellondro  Farnefe  Duca  di 
Parma, i M.Antonio  Colonna,^  à Gio.Ftan- 
cefeo  Aldobiandini  Generali  di  ellerciti  con- 
na  nemici  di  Santa  ChiclàRoaaanacon  tali 
infccuiiooi . > 

..  . . .i.  • 

QVOD. 


l iUo  Terzo, 


OVOD.  ALESSANDER.  FARNESIVS. 
TARMAE.  ET.  PLACENTIAE.  DVX 
111.  MAXIMO.  IN.  IMPERIO  RES. 
PRO.  RbP.  CHRbTlANA.  PRA$- 
CLARE.  GESSERIT.  MORTEM. 
O B 1 E R 1 T.  ROM ANIQ.  NOMINIS. 
GLORIAM.  AVXERIT. 

S.  P.  Q.  R. 

HONORIS.  ERGO.  MAIORVM. 
MOREM.  SAECVLLIS.  MVTTIS. 
INTERMISSVM.  REVOCANOVM. 
CENSVIl;  STATVAMO.  GIVI. 
OPTIMO.  IN.  CAPlTOLIO.  EIVS. 
VIRTVTIS.  svae.  In.  ILLVM. 
VOLVNTATIS.  TESTJMONIVM. 

*■  E X.  S.  C.  P. 

€LEMENTIS.  VIIL  PONT.’ MAX.  AN. 
li.  GABRIELE.  CAESARINa  1 V. 

- C.  lACOBO.  RVBEO.  PAPIRIO. 

- ALBERO  COSS.  CELSO.  CELSO 
CAP.  REG.  PRIORE. 

W.  ANTONIO.  COLVMNAE  GIVI. 

CLARISSLVl  ).  TRIVMPHALI. 
DEBITVM.  VIRTVTIS.  PRAEMIVM. 

VTILE.  POSTERITATI. 
EXEMPLVM.  grata.  PATRIA. 
POSVIT. 

EX.  se.  ANNO.  M.  D.  XCV.  - 
IO.  FRANCISCO.  ALDOBRANDINO. 
Clvl.  ROMANO. 

BELLI.  AEQVE.  AC.  PACIS.  ARTIBVS. 
INCLITO. 

QVOD.  MVLTIS.  DOMI.  FORISQ. 
PRAECLARE.  GESTIS.  REBVS. 
ITALICI.  NOMINIS.  GIORIAM. 
LONGE.  L ATEO.  PRO!  VLERIT. 
S P.  Q_  R . 

VIRTVTls!  ER^.  MAIORVM. 
EXEMPLO.  IN.  CAPnOLlO. 
COLLOCAVIT. 

anno.  SALVTIS.  M.  DC.  II. 
e LE  MENTIS  Vili.  l'UMIFlCATVS 
VNDECIMO. 

E rutro  ciò  fi  A per  dare  ladebira  gloriai 
chifìdcUc.e  per  eccitare  con  tale  Dimoio  di 
gloria  gli  animi  de’  pofìcii  i glotiofc  imprcfe. 
cr  cfTcre  edaltaci  ancor  cITi  allarublimiiàdcl* 
Gloiia 

Ponemo  in  vna  mano  la  corona  d’alloro,  e 
l’bafìa  dall’altra*,  perche  tali  cofq  s’applicano 
lai. coi  quelli  fubliini  (piriti»  che  acquiftano 


6i$ 

gloria  per  ratini,  quanto  i quelli*  che  l’acqu> 
Itano  per  le  lettere;  attefochccoocorcnc  di 
lauro  s’incoronauano  il  vmuofi  poeti,  c li  va- 
lorofi  Capitani.  Ouidionci  piimo  delle  Mc- 
tamotioli  fà,chc  ApuUocaf  u delle  Mufe  cosi 
canti . 

jlrhtirtris  ctrtejixityweé  hahebunt 

7 tcomd,  le  tubar*,  te  ttiflrd  Unre  iJ.aritra 
Tu  DttttbHsUi'Uaàeus,  cutr, Uta  tt tun.ikum 
Ftx  canettdr  longasvifent  Cadutila 

L’hafia  poic  lin  bolo  della  gueita.e  pctò 
ponefi  in  mano  à Ballona,  auanti  al  tempio 
della  quale  era  la  colonna  bellica, donde  i Ro- 
mani (fi  come  vn’alira  volta  habbiamo  detto) 
ianciauaoo  vn'hafla  verfo  quella  patte,  con- 
tro la  quale  voleuano  muouer  guerra,  è Sim- 
bolo anco  della  Sapienza,  e pctò  pondi  in 
mano  ì Pallade  riputata  da’  Gentili  Dea  della 
Sapienza,  mediante  iaqualc,  come  anco  me- 
diante la  eccellenza  della  difciplina  militate» 
s'attiua  alla  fubliroità  della  Gloria . 

S V P E a B 1 A . 

Donna  beila,&  altera.vcfliia nobilmen- 
te di  tolTotC oronata  d’oro,di gemme  in 
gian  copia,  nella  deOta  mano  tiene  vn  pauo- 
nc,&  nella  fimfìra  vno  fpcccbio,  nel  qual  mi- 
ti, & contempli  fc  ftefla. 

La  Superbia,  come  dice  S.Betnardo,è  vn - 
appetito  difotdinato  della  propria  eccellenza, 
6i  pelò  Tuoi  cadete  pei  lo  più  ne  gli  animi  ga- 
gliardi, Si  d'ingegno  inliabilc,  quindi  c che  fi 
dipinge  bella,&  altera,  & ticcairt nte  veflita . 

Lo  fpccciatfi  dimofìra.cheil  fupctbohtap- 
ptefenta  buono  &.  bello,  à fc  (idio,  vagheg- 
giando in  quel  bene,cheé  in  fc, col  quale  fo- 
menta l’atdirc  fenza  volger  giamai  gl’octhi 
all’iropetfetiione,  che  lo  pollono  niolcfiare» 
però  11  allomiglia  al  paoonc,  il  quale  tompia- 
ccndofi  della fua  piuma  cftcìicte,  non  degna 
la  compagnia  de  gli  aliti  vccclli . 

La  corona  nel  modo  detto,  dm  oBta  che  il 
fupctboc  defidciofodi  [cgnaic,c  dominare 
à gl’altri,  &.  che  lallipctbia  c regina,tucioia- 
difc,  come  dice  Salon  one, di  tutti  i vitij,  Sc 
che  tùie  ccicne,&  nelle  gtànclci2c  s’acqoi- 
fla,&;  ficonfctua  ptintipalmentc  lafupcibia; 
di  che  pcigc  ti  aniftilo  eficn.pio  Lucifeto» 
che  nel  Colmo  delle  fue  felicità  cadde  nelle 
mifctic  della  fupcibia . telò  dille  Dante  taci 
1$.  del  Faradifo  * 

ftmcwie  del  cader»  fu  ii  maledetto 
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Superbir  di  colui  che  tu  Vtdefh 
Da  tutto  i ptfì dii  monde  coftretto  ; 

£ 'però  G dice  per  ptoucibio . 

^ cader  và  chi  trepM  in  alto  fate 

11.  veftimeoto  tolibf  ci  fa  conofceic,  che  la 


Superbia  fi  croua  patticoUtmente  nc'gUhff0S 
minicoleticii&  languigni,  li  quali  fempte  fi 
mofìtano  altctiiSfoizandori  mantenere  quella 
opinione  di  fe  fteflì  con  gli  otoamcDCi 
non  del  corpo . 


SVPE.  RSTITIONE. 


Del  Signor  Cmartii  Zaraiino  CaflelUni  • 


VNa  vrcchiticlic  tenga  in  teita  vna Ci- 
ucila,allipicdt  vn  Gufoda  rna  banda, 
dall’altra  vra  C ocnaccbia,  ic  al  cullo  vn  filo 
con  molti  prlizini.nclla  man  fìnifira  vna can- 
dela acctfb>6:  fono  il  mcdifimo  bracrtovna 
lepre,  nella  man  dritta  vn  circolo  di  belle  con 
li  pianeti,  vcifo  li  quali  con  afpetto  timido  ti. 
guardi . 

laSuprifiitione  è ncta  dalla  Tofeana  la 
quale  da  Atnobio  lib.y.  chiamali  madre  della 
Supeifìitionc.  AequegtniirixjC^  water  fuper‘ 
ftiticnis  Hetruria  opimonem  tius  ncuit  aui  fa^ 
mamti  nominata  Supcifiumae  dalla  voce  fu- 
pciflitc latina, che  lignifica foprauiucnte.On- 
de  MatcoTulliunci  i.\ib. de naf.Dtorum,di- 
ce>cbclifupetfiitiofi  fono  cosi  chiamati,  per- 


che tutto  il  dì  pregano  Diò,che  li  faof 
figliuoli  foprauiuanoà  loto^  ma  Ltt- 
raniio  Firmiano  lib.4.cap.i8Ajice,cbc 
quelli  non  fono  fupei(litiofi,^rche 
ciafeuno  delidera,  che  i Cuoi  figli  (o^ 
prauiuano,&  quelli  cbiamaua  fupet* 
lliuofi,  I quali  iiueiùiano  la  memoria, 
che  fopiallaua  de  molti,  ouero  quelli, 
che  foprauilluti  al  padre,  & alla  ma- 
dre teneuano,&  cetebrauaoo  le  ima- 
gini  loro  in  cafa,  come  Dei  penati  : 
Itnpercioche  quelli,  che  pigliauano 
nuoui  riti,  ò che  ui  luogo  eie’  Dei  ho- 
norauano  i morti,  etano  chiamati  fii- 
perllitiofi.  Religiofì  poichiamaiianfi 
quelli,  che  honorauaoo  i Publici,  6c 
amichi  Dei,  8c  prona  ciò  Lattantioda 
quel  vetfo  di  V irgilio  nel  lib.8.  dcll'E- 
ncide . 

f'ana  fuptrfliiio , vettrumque  ignars 
Deorum 

Meglio  di  tutti  Seruio,  (opta  il  dee- 
co  verlo,  dice  che  la  Supetllitione  è vn 
luperfluo,  & Tciocco  timore  nomina- 
ta Supcrllitione  dalie  vecchie,  o pec- 
che molte  foptauiflute,  daircià  deli- 
rano, & llolte  fono,  onde  per  tal  cagione  vec- 
chia la  dipingemo. 

Et  chiara  cola  è,  che  le  vecchie  fono  più 
fupcrlliiicfe,  perche  fono  più  timide . Il  Ti- 
taquello  nelle  leggi  Connubili  parr.p.  dice 
che  le  vecchie  fono  fpeiialmcnte  dedite  alla 
Supeiflicione,fi  però  Cicerone  in  più  luoghi 
la  chiama  Amie  liputandoUcofa  paiticolate 
da  vecchia,quindi  e che  le  donne  Ic'ou  dedite 
alle  llregonatie,  & alla  magia,  ani  fsmiliati 
alle  donne, cerne  dice  Apuleo  nel  ii.ub.  del 
fuoAfinod’oio. 

Le  penemo  vna  Ciueitain  tcQa,  peicbcò 
ptefa  dalle  timide,  e Supcillitiofepcifonr  per 
animale  di  caitiuo  augurio,e  come  noctuiuo  è 
fauo  fimbolo  della. motte  nclli  .Getogbfici  di 

Pie- 
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fieiioValerìano>  il  quale  djce>cbe  col  cent* 
ilio  nottutoo  fenipte  luioaccia  qualche  lofoc- 
tuaioi&  nona  l’iofelicc  calò  di  Pino  Re  de  di 
Èpiioiidl  quale  reputò  petfegno  cattiuo  della 
iiia  futurai  de  ignonuuioia  morrei  quando  an* 
dando à erpugnace  Argo*  vidde  per  viaggio 
vna  Ciuecca  ponerfì  Copra  rbailaìua:  iroper* 
cieche  ne  (cguùcbe  giunto  a dar  l’a0alto  fù 
kggietmente  ferito  da  vn  figliuolo  d’vna  vcc 
chiarcllada  quale  vedendo  Sz  alto*  che  Pirro 
petCeguitaua  detto  (no  hgliuolo,  gli  buttò  in 
tcAa  vna  tegola  con  tutte  due  le  mani»  per  il 
qual  colpo  cade  motto,  & quella  è Superili* 
rione  a ctedete,che  tal  morte  di  Puro  luffe  aa 
curata  da  quella  Ciuetta.  Per  il  medcfimo  ri- 
spetto Tele  pone  alli  piedi  il  gufo,  & cornac- 
chia aoimali,chefogiiono  elTere  tenuti  di  ma- 
le augurio  da  fupetllttioli  ancor  hoggi,  delia 
Cornacchia  Verg.  Egloga  prima . 

S^e  ftni[ìrz  cMAprAdtxuai/tiice  ctrm'x. 

Et  Plinio  la  tiene  per  augello  d'infelice  can 
to,quandonel  xJLc.ri. dicedilei. 

iffa  uilts  f/7  mnHfpiczu  garruUtiAtts . 

Del  Gufo  ncli'iluiroloco,dicc  Plinio,che  è 
•rripaalc  di  pefsuno  prodigio.  Bubo  fHtiebnsjO' 
mMXtme  ttbamtuMMS , & più  aballo . in 
mbibus  nut  omtm»  in  lutt  v$fns,  dirumt  o(ltn- 
tmmeft.  L’iUcilo  tiferifce  Ihdoto  arrecando  li 
lèguenti  vcifi  d’Ouid.  nel  delle  Metamoti. 
Fadaqnt  fìc  vaincris  venturi  nuntut  luilus» 

Ignuuus  Bubo  dirum  mortuhbut  amen . 

. Nel  Confolatu  di  Seiuio  Flacco,iSc  Q.^al- 
fornioitù  vdiro  cantue  vn  Gufo  fopta  il  Cam 
pidcgbo,òc  allbotaapprcllo  Nomantia  le  cofe 
de  Rotnani  andauano  male,  & perche  eia  co- 
sì abomincuoie  concerto,  narra  PLiiiOtchc 
nel  Confolatodi  Sedo  Puilciui(lto,&  di  Luc- 
cio Pcdiano,petclie  vn  Gufo  entrò  nella  cella 
di  Campidoglioifù  la  Città  in  quell'anno  pur- 
gata con  Ciniiicio,  penficn  tutu  fupeiftinofl: 
poiché  SupcrOidone  c quando  li  crede  che  v- 
oa  cofa  babbia  da  edere  da  qualche  fegnu,il 
quale  natuiaimcntc  non  paia  denotate  fumi 
cofa,  dico  natutaimciuc,  perche  ci  fono  ani- 
malt,da’  qualinatucalmentc  fi  picucde  vna  co 
iàjcomc  U licuta  (tanquilità  del  mare  dall'Al- 
cione, il  quale  augcllolà  il  nido  d'lnuetno,& 
menile  ccua  pei  (ettcgioini,  ficuramcnrc,  il 
Klareftà  tranqiHilo.dichr  n’è  tcllimonio  San 
lo  Ilidmo  hb.i  i.cap.7,  ylkyotj  (ttingi  vtlutris 
oitsOttMKMjeat^uaa hytmetn  lltt‘ 
gr/is  Cccutii  mdtsfAai^^HUtjt^uc-^tittcìt,  qun  e a- 


iubétrtu  ferturexttnn  tqitare  ftUgu$  ftientibut:^ 
vcriu  (tntwun  ftfttm  ditrum  trun^Ulitste 
mtttjart  » Cr  fws  faubus  cducnndts  obfc- 
qutum  rtrum  néturn  frtbtrt.  Et  perciò  Plutar- 
co Wr  Soìtrtin  jimmultum  dice,  che  niuno  ani 
male  merita  d’cflctc  più  amato  diqucPr.-^f- 
cyantnuttmcircM  brumétm  furievu  toium  m*- 
rt  Dtus  fiidiuumjO’  (fluuuirum>  Vacuum,  frt^ 
beh  yt  iemnliud  nmmnl  /ìt  mdlnm’quad  hu- 
mines  u»  marito  ettnent  : buie  enm,  acceftum 
referra  debenhquadmedutJHyetKe  feptem  dk~ 
bus  tottdemejue  nabUbut  nb/que  vile  pericule  na- 
mgunt,  iterque  mnrirtum.tum  terreflre  tutiut 
héibei.  Cesi  ancoquaBdoappatifee  il  Cigno 
c fegno  dibonaccia.ondc  il  fuo  afpcttoè  gu- 
to  à M arinati  Cygnus  in  augurici  nuuiisgratiffi- 
musédett  tìunc  aptunt  femptr,  quinnunquam 
mergitur  vndu.  Veifi  addotti  da  Sciuio  nei 
primo  dcll'Eneidc  fopra  quelli  ii.Cigni,che 
doppo  tante  tutbiHcnzc  turno  d)  felice  Aufpi 
ciò  alla  nauigationcd’£nca,&  per  lo  contra- 
rio la  teropefta  i preueduta  dal  pefee  Efchinc. 
Che  auanti  venga  lì  cuoprc  con  arena,  c pic- 
cole pietre  per Itabiliifi  nelle  ondofe  ptoccl- 
le,ilchc  vedédo  h Marinati  buttano  l’ancho- 
te,  c fi  preparano  per  la  futura  rcpcfla,  la  qua- 
le è anco  ptcfcniita  da  gli  animali  nominati 
da  P.lin.lib.t8.c.34.&  del  Polipo  Fiutar,  nelle 
qucftiuni  naturali  nu.  1 8.  dice, che  pteueden- 
do  la  icmpcfla  cotte  vetib  tetra, c cerca  di  ab- 
bracciate qualche  fallo.  Nc  é maiauiglia* 
perche  quefli  animali  aquaiili  conofeono  la 
natura  dell'acqua,  &:  fi  accolgono  della  rou- 
c^iionc  del  Mare, & però  facendo  cfsi  li  fudet- 
ti  muiiui,  fi  può  predire  fenea  Supcilliiione  la 
tcu>pcfla,iBà  da  Ciucila,  Cornacchia , Gufo* 
& altri  animali  non  li  può  fenza  Snp etftitume 
predite  bene.ò  siale  alcuno, non  baiicndc  cùi 
naturalità  alcuna  col  bcnc,ò  col  male,  che  ci 
ha  da  venite,  nià  li  fupeinitiofì  tiroidi  attedi- 
no a lcggiciczzcfifuiii,&  mulltiino  d'hauere 
ilcciuelludi  Ciuetta, che  10  iella  alia  Supetfli- 
tione  babbiamo  polla, c d'cPctc  cerne infen- 
fatccotnaccbicic  come  Gufi  gofh,&  fciocchi* 
che  li  danno  intorno  aJli  piedi, (h:ìcI:c  pongo- 
noi  loiodudij,  c pcnCcri fopta  diquclii,& 
fondano  fopra  loro  coli  vane  olTuuaiioiu.On 
de  Budeo  nelle  Psiidcite,dice, /ra;rrrr.a/4- 
lìum,yi  Sufter/ìitio  prò  imuti  etium  abftrudttone 
panutur;  amenttf  eft  etitm  Sypetfìitiche  pr^eepto^ 
rum  cantra  naturam cauf*.  iraht’  Anzi  Santo 
Ifidcro  non  fclo  tiene  tale  Supciftiiicnc  iu- 

fviira- 
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, frnrau.&  vani;  in«  anco  repura  c6<a  nefanda 
à ciederct  che  Dio  faccia  partecipe  de*  fuoi 
difcgni  le  Cornacchie./l/4'V.bin  ittféstflcrt- 
dtrt  *t  Dtus  cenftttM fuM (ormabus  mÀdet,V ot- 
ti al  collo  molti  polizinit  cficndo  ccfìumc  di 
pcrfonc  Superninofci  timide  di  male. portare 
addollocaranen. lettere,  &:  parole  perfanità, 
per  armi» per  isfuggirc  pcricoli>&  per  altre  co> 
fc  a*  quali  non  pedono  recate  giouamento  al- 
cuno, perche  non  hanno  virtù,  ne  forza  alcu- 
na, Caracalla  Impetadore  ancorché  gentile 
odiò  fimile  fuperditionc,  & condannò  à mor- 
te chi  portaua  al  collo  polizini  per  rimedio  di 
febbre  terzana, e quartana.Ma  piacede  à Dio, 
che  Umili  fupetditiofc  cofe  fudero  edinte  con 
la  gentilità’,  poiché  tuttauia  ne  fono  anco  tra* 
Chrifliani,  ne  mancano  di  quelli,  che  aggra- 
nano  bene fpedo  il  peccato  della  Supeiliitio- 
ne  con  fetuitfi  in  cofe,  che  non  (iconuiene 
delle  parole  della  fcriitura  Sacra,le  quali  (i  de- 
uono  portare  fempliccmente  per  deuotione, 
come  fi  auueitifce  nel  Manuale  del  Nauatro. 
QMÌc9n(nlhM%  fin^unt,  vcl  porunt  tum  certa 
fpequadam  ntrtuna  [cripta  adaltqutdhabettdùt 
vtl  fugundam  peccat  mortai iter,  quia  taita  no- 
mina nuli  am  vim  babent  nifi  ftmpliciier  porient 
Vtrba  fcripturt  ob  deuononem,  fmihttr,  O'il- 
hquiviuiint  fnperfliiiofain  abhonibns  fnit. 

Tiene  la  candela  accefa  per  denotare  bar- 
dente  zelo,  che  pefano  d'hauere  i fuperdino- 
ft, riputandoli  d'edere  timorati  di  Dio,&  pie- 
ni di  Religione,come  gli  Hippocriti. Skperfli- 
tioetiam  praximt  acceda  ad  hypocnfìm%  dice 
ilTitaquello,ma  non  s'accorgono imefch mi, 
thè  fono  ptiui  di  religione, & che  il  lor  timo- 
it,  è timore  vitiofo,  poiché  la  Superditione 
{come  dice  Polidoro  Virgilio  nel  dialogo  del- 
la  vciirà)  none  altro,  che  vna  importuna  ,& 
r.  torca  religione,  non  punto  vna,  & Sanr.i, 
cóciolìacofa  che,  come  la  religione  adora,òc 
honoraDiov  coli  ali’incontrol’odende  la  Su- 
petditrone,  la  quale  è vitiofa  edremità  della 
religione,  che  la  ieligione,come  ogni  virtù  è 
polla  tra  due  vitij,  tra  la  fupetftitione,  e trà  I*- 
impietà  l’vno  de*  quali  vuij  pecca  in  ttoppo,& 
l'altro  in  poco,il  fuperdiiiofo  teme  più  del  do- 
uerc , l'empio  non  teme  niente:  Concetto  di 
Ftancefeo  Cenano  lib.z,  cip.i.  Efl  trgoreli- 
jie,t//  omms  'pirtms,  inttr  duo  vitia  pofìtaJO"  mo- 
dut  quidam  mttr  nimiMm,0'  paruum,nam  [h- 
perfìntofus  diciinr,  qui  plus  iuffa  mtiutnt  off  re- 
iQ’ieoM,  VA'  quo  intìu  J^ftt  [ibi  Heot  i/nagma* 


tur,quot  vtmretur,  & eoleth  ttegloiìo  imerìm 
t’niust  criDtihofiore,<9‘  cultu.  hmpius  autom 
ef},  qui  mdhs  omnmo  Deot  tjfe credit.  Il  che  fi 
conferma  col  detto  di  Seneca,  citato  dal  Be- 
toaldo  fopf a Suctonio  nella  vita  d*Ottonee. 
4.  Suptrfhiio  eft  errar  infatuit.Superftitio  autem 
nihil  almd  efl,  quam  faljì  Dei  cultuti  & fettt 
religio  colli  Detem,  ita  fuperftitto  Tiolat. 

Tal  cofa  dcucli  tato  più  abbonire  da  ogni 
Chridiano,quafito  che  c co  fiume  deriuato  da 
rupetflitiofi  Gentili,  li  come  confiaappredo 
antichi  Poeti.  T ibullo  nella  feconda  elegia. 
Et  me (uflrautt  tadts. 

Ouidio  nel  7.  della  Meramotfofi , 

Multi  fidafqut  facet  in  [offa  fanguinis  atra 
T mgttt  & infelìat  gem  mi  accenda  ih  ani. 
Terque  fentm  fiamma  iter  aquat  ter  fulphare 
purgai. 

Et  Luciano  nel  dialogo  di  Mcnippo.  Me- 
dio  nofiti  filenito  ad  T igridem  me  fluuium  die- 
cent.purgauit  pmutatque  abfierjìt,  jaceque  iliu- 
ftrauit.  Piùàbrtdb. 

Interim  accenfam  facem  Itnent,  haud  am- 
plius  tam  fummtfio  murare,  f ed  voce  quam  po- 
terai maxima  clamitant  fimul  ometti  coteuo- 
cai  Erynnei.Htcaten  noliurnam,  exctl/amqua 
froferpinam,  Edendo  già  la  Gentilità  fpenta 
dalla  celi  ite  e alunfcta  luce  del  nofito  Salua 
lote.fprngafì  anco  in  tutto,  & per  tutto  da 
noi  la  di  lei  pcrnitiolà,  & infetnal  face  della 
Supcrfiitinne. 

La  Religione  honora,  & odietuail  culto  di- 
uino,  la  Supetfiitione  viola  il  culto  di  Dio}  il 
Religiofo  dal  fupetfìitiofo  con  quella  difiin>* 
tione  li  difcerne,  il  fuperfiitiofo  hà  paura  di 
Dio,  ma  il  Keligiofolo  teme  con  riucrcnza 
come  padre,non  come  nemico,  belliffiroa  di- 
fiiniione  polla  da  Budeo  fopra  le  Pandete  per 
auitorità  di  Vairone  • Quale  autem  illud  c/l 
quod  E'arro  religiofum  à [uperfiiitefe  ea  difiiio- 
I fiore  di/cernu.  ve  à fuperfiitiofo  dicat  timert 
Deoià  religtofo  autem  cereri  vi  paremei.  non 
vt  hoflet  timere . Crea  fuperfhtùnem  di/ìda- 
moniam  appellani . Cf  difidamonai  juper fillio- 
fot,  ab  inconfulta . Cf  abjurda  diurna  poienux 
formi  dine  . huiufmodi  metuuloi  . Scrupules 
Munc  appellane  non  inepto  verbo,  Cf  inde  juper- 
fiatofoi  fcrupulofoi,  ueeft  enim  femper  aliquid. 
quod  male  eoi  habeat.  & tate  quam  lapillmi, 
tdefi  fcrupului  in  calcee  idemtidem  pmnilueti 
Si  che  li  fupetfiitiolì  per  tal  fpauento , ch’- 
banno  della  potenza  diuina  fi  penfano  d*cf- 
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fete  giuftatncte  umoraci  di  Dio,&  ardenti  nel-  de  Ciu.Dei.1ib.4.cap.30.  & à lungo  ncdifcoi- 
Ja  buona  Rcligione^mà  s’ingànano  perche  10-  re  per  tutto  il  (>.lib.  impetciochc  la  Religiouc 
talmente  fonoaggiacciati>&  freddi  nel  culto  ollerua  il  vetocultoi  Se  la  Supciditione  il  fallo 
dlUl^o^co(llctti  daigelido  ttmoteebe  hanno*  dice  Lattantio  FiimianotNimirHm/lel/jiiovt- 
impetcioche  non  baAa  adorare  Iddio  pet  ti-  n Ci*Unst(}»  (uptr/lùio  fAlJi.  Habbiarnopo- 
morci ma  (ideue temerei^  amare inlìcmef&  liofotto  tt  medefìmo braccio  lìninro* che tie- 
con  ardente  amore  honorado.Òr  imeritlaAn-  ncla  Candela  accefa*  il  lepre  verfo  ilfenotpct 
cora  II  titàni>&  buomini  facinorofì  fì  temeno*  moftratc  che  il  zelo  apparente  di  Religione 
teroendpfinon  t'amano*mà  fiodianoi&con  del  Superlhtiofoècongiooroconil  vitiofo  ti- 
tutto  CIÒ  per  timore  fì  (à  loro  honore,  ne  per  more*  Se  lo  tiene  celato  dentro  del  fuo  feno. 
tjuefto  quell'booor  è volontario  dato  di  buon  del  qual  timore  n’é  fìmbolo  il  lepre*  che  le  (là 
iCUorc*peiche  nóG  porta  a quelli  amore, mà  Id  nel  lato  manco  del  cuore  elscndochealli  timi 
dio  fì  deue  ben  icmere.roa  con  amore  doacdo  di  fupctfìitiofì  palpita  il  cuore*  come  alli  timi- 
•noi  coiiforrae  al  ptincipale precetto  dciratdé-  di  lcpti*Cornifìcio  poeta*  chiamar foleua  i fol  • 
te  carità  amate  Dio  (opta  ogni  cofa  ; Onde  li  dati  paurofì,  che  fuggiuano  > Uyorts  gdcMtot, 
fupctfìitiofì  temcndo>&  non  amando  Dio,an-  lepri  con  la  celata. E Suida  riffcn(sc*che  li  Ca- 
corchc  per  tal  timore  e(?cicitinodigiuDÌ*&s‘-  labrcfì  da  Reggio  erano*  come  tìmidi,  chia- 
occupino  in  otauonc*iS(  altre  Religiofc  opere*  mati  ìepti.T'imiJum  animali culcttlum  eftlefitt: 
non  per  quefìe  (uno  ardenti  nella  religione*  vnde  Regmi  leporcs  dilli  funi,  ian.]uum  timidi) 
fì  come  in  apparenza  roolltano  d'clTcìc.mà  fo  oltre  di  ciò  1 timidi  rupctfìictofì,  quando  s’in- 
nopiù  tofìo  (pcnttic  motti*elIcndo  priuidel  contrano  pcrviaggtoinvna  lepre  la  fogliono 
zelante  amore  vetfo  lddio>contco  il  quale  per  pigliate  per  male  augurio,  fie  tcn  et  lo  per  (ini- 
timore  commeetuno  factilegij bene  fpello*fcr  fìto  incontro,  onde  è quel  vctfo  greco  tipot- 
uédofì  di  cole  racte*&  benedette  in  empio*  & tato  da  Snida . 
maladctto  v(b  applicandole  a loro  fupctfìitio-  fartìtì\<tf"i  AfuXfìt  "iriln  rpìC»t 
fé  imaginacioni  per  fuggire  quel  che  temeno*  ConffcllHt  lefusinjelices  facit  callo . 
ò per  ottenere  quei  che  defìJetano  per  coni-  L'incontro  dellcprelà  le  fìradc  infelici. 
modo*c  vullororn  quefìa  vita  mortale  jOnde  Nella  man  dtitta  tiene  vn  circola  di  fìelle* 

epa  molta  ragione  il  Titaquellodice*cbe  s’ac-  e di  pianeti,  veffo  li  quali  tifguacda  con  timo- 
icofìa  all'Hippocrilia*anzi  Uudeo  alTenfcc  nel-  re,perchpi  fecondo  Luctetio  la  Supcrfìitione 
4c  Pandette,  che  fì  pigliaancota  pet  l'Hetc-  è vn  fupetHùo  * e vano  timore  delle  cofetche 
fìa . Panarctur  tiiam  adollis  fuftrflitio  pra  ta  fìanno  fopra  di  noi»cioè  delle  cclcfìi  e delle  di 
hirtfim  vacamns . Plutarco  nel  ttaiuto  uìne.Autoiità  allegata  da  Setuionelluogo  fo- 
della  Supcrfìitione  prona*  che  pet  il  dannofo*  pra  citato  : Steundam  iMcretium  Suptrfhtio  cfl 
vitiofo,&  rpauéteuole  timore  di  Dio  chiama-  fuperfiantium  rtrum,  idtfi  CtUtflium  & dmi- 
to  da  Greci  Difìdcmonui  li  fupctfìitiofì  fieno  narHmtqu^fupernatffanttnanistO’  faperflims 
ncmict  di  Dw.lSìtctja  tfl,qu»dfifuptT(Htiofum,  timorti  proprio  cofìume  de’ fupetfìitiofi  di  ha 
C adiffe  Deos>  Crmttuere,  qmd  m tnim,  cttm  uere  timore  delle  Stelle*  Cofìeilationi  &fe- 
ahqsmaxtma  (ibi  diala  e^t,ilÌHtumque  innut’  gni  del  Cielo*  & di  rcgolarfì  con  li  Pianeti,  & 
la  exfftimti,  iam  qu  Dtum  adii,  O"  meimt  eias  ^re  vna  cofa  più  tofìo  di  Mcrcordl*  e Gioue- 
efl  tnimicur . Ncque  interim  mtrum  tfl,  quod  diche  di  Venerdl.Sc  Sabbato,&  piùd’vngiot 
eoi  timent  adorai  at  faerh  veneraturt  CT  ad  no, che  d’vn’altrò*  Se  farla  allhora che  con  ot- 
lemplaalfidtt)  Nam  tyra/ipas  quoque  tali  vide-  dine  retrogrado  fi  deputaalgiornode]  pianeta 
mus)&  fahtutTK  ^ qtte  àurtas  fiatuqt  poni  ab  che  cortctdel  quale  errore  n'é  cagione  l'Aftro 
qr»  qui  taciti  tot  aderunt,  & exKraniur,  enei  logia.dalla  quale  é detmata  la  Supetfìitione,(i 
QedefìmQ.uatraco  ptuiu  che.li fapetlbciofi  (b  come  afferma  Cclb Rodigino  lib.;. cap.35. 
no  più  ctQpiijdegt'empi)*^  che  la  Supcrfìitione  perauttotitàdl  Votone.  Ex  yi^ralogia  porrò 
c origine  deli'empietàKli  modo  che  non  pollo-  finu  pr&fluxijfe  faperflitloimne  emmiem  vanita- 
no  ciietc  altrimenti  atdeoci  di  zeloidi  Rcligio  lest  locuplctiffimus  aullor  varròiaflaiitr. 
ne  ancorché  mofìtinod’edete  infiammati  nel  Mà  li  timidi  Tuperfìitiofi»  ladino  pure  la 
culto  di  cda,edeBdo  la  Supcrfìitione  (cparata  vana  Supeifìitione*&  il  vano  timotc*che  ban- 
de 111  Religionc*come  ptoua  Salto  Agofìino  no  delle  ftclicicofìellationit  Puneuicdelli  Pe- 
gni ^ 
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/'nhche  nel  Cielo  appanTcono,poiche  nò  pof* 
ibno  a loro  farcene  bene  ne  male>&  dieno  più 
:o(lo  credenza  a Dio  padre  della  verità»  che  a 
gli  AQcoIogi  fìgli  della  bugia,  il  quale  in  Gìe- 
remia  cap.x. ci  ammonifce»chenonli  cernia- 
mo./MvV/4  vìasgemiummlitt  difcertidr  a fìgnis 
Cali  noUte  metuere>q}*d  timeni  gtntes,quia  leges 
populorum  VMnAfunt:  & poco  più  a biiìo.NoU- 
ttergo  timere  caduta  nec  male  poffuntfAcere,nec 
6ene:3c  peròSan  Gregorio nrll’homrliax.dine 
Ncque  enim  profter  (lellas  hemo^fed  ftelU  propter 
hominem  funt.  L*huomo  non  è nato  per 
Hac  foccopofto  alle  inliuenze  delle  flellc»mà  le 
ftellc  fono  fatte  per  feruicio  dell’huomo . 

SVPPLICATIONE. 

Nelle  Medaglie  di  Nerone . 

VNa  verginella  coronata  di  lauro»  con  la 
(tniflramano  tiene  vn  ceftcllo  pieno 
di  vari) fiori»  e fiondi  odorifere»  i quali  con  la 
deftra  mano  fparga  Copra  d’ vn’Altarc  con  gtà 
fommilTtone  » al  pie  del  quale  Altare  vi  c vn 
Jctto  con  grandi  èc  vari)  adornamenti . 

Haucndo  i Romani  in  vfo  per  fupplicare  i 
Dij,iletti(\eroij,che  erano  alcuni  letti»  i quali 
ftcndcuano  ne  i tempi),  quàdo  voleuano  pre- 
gare gli  Dij,  gli  foflcto  propitij,  c quefte  fup- 
plic3tioni,<S^  leiiincmij  li  faceu^no»ò  per  alle- 
grezza» òpct  placare  Tira  delti  Dei»  nel  qual 
tempo  gli  Senatori  con  le  mogli,  figliuoli 
a.ndauano  a i tempi),  6c  alti  aitati  delli  Dei»  & 
alcune  volte  Colcuano  anco  in  tale  occafione 
andarci  nobili  fanciulli,^  li  libertini»^  anco 
le  vergini  tutte  coronate»  portando  lalaurea» 
haucndo  (eco  con  pompa  i Cacti  Carri  delli 
Pei»  foleuano  dimandare»  Se  piegare  con  fi- 
cr  I ver  fi  la  pace  a quelli»  e fi  (lendeuano  i letti 
ftccni)  apprcDoglt  altari  delli  Dei  con  vari) or- 
namenti, Se  Cp.irgeuano,coroc  babbiamo  det- 
to verdi,  Se  odorifere  frondi»&  fiori  d‘ogni  Cot 
tCiSc  le  verbene  auanti»&  dentro  delti  tempi), 

T A ai>lTA*. 

DOnnavefiitadi  berectino»  & haueràla 
faccM,&  ja  fronte  grande»  fiata  a caual- 
h)  (opra  vna  gran  Tefit^gine»  la  quale  regga 
con  k briglia»  Se  krà  coronata  di  giuggiolo» 
arbore  tardifiuno  a fac  fiutto . 

TEMPERANZA» 

Donna  vefiica  di  porpora  nella  defira  nta 
no  tenga  vn  ramo  di  palma»& nella  fi» 
■ifira  vn  fieno . 

LaTcmperanzaè  voamediocritàdetccmil- 


naca  con  vera  ragione  circa  i piaceri»&  difpial 
ceri  del  corpo, per  conto  del  gufio»dc  del  ratto* 
vfandoficome  ficonuicne  peramot  delPbo* 
nefio>dc  deil’vtilcì  che  fia  di  medioctitàfi  mo- 
fira  col  vefiiméio  di  porpora  compofio-di  dua 
diuerfifiìmi  colori»  li  ouali  cosi  podi  mfieme 
fanno  apparire  vna  diletteuoIe»&  vaga  c6po- 
fitioncjcome  due  efiremi  guardaci  ad  vn  faga 
ce, Se  accorto  intelletto,  ne  nafee  vn’idea»  Se 
vn  concetto  di  molta  pctfettione>laqiiale  poi 
manifefiata  nclCopete  dimandiamo  con  qne* 
fio  nome  di  lempeianza»  per  mofiiare»*che  fia 
ciccai  piaccri,&:  difpiwccridelcorpo. 

Le  fi  dà  U palma  in  mano,rimbolo  del  pre- 
mio»che  hanno  in  ciduqutlluche  dominaiv- 
do  alle  pafiìoni,  hanno foggiogati  fc  fiefiì . 

La  palma  non  fi  piega»  ancorché  le  fila- 
no fopra  grandififìmi  pen»anzi  fi  fo!lcua,comc 
dicono  liÌcnttori,c  il  anco  Tanimo  tempera- 
to» quanto  più  fono  apparenti  le  pafsioDÌ,chc 
lo  molefiano»  tanto  é più  auueduto»&  ac- 
corto in  fuperaile  » & in  procurarne  vittoria; 

Il  freno  dichiara,  che  deue  edere  la  Tempe- 
ranza principalmente  adoperata  nel  gufici 
nel  tatto, l'vno  de*  quali  fole  fi  partecipa  per  k 
bocca>5c  Taltro^  fiefo  per  lutto  il  corpo. 

Gli  amichi  col  freno  dipingeuano  Nemefis 
figliuola  della  Giufiicia,  la  quale  con  feuerità 
cafiigaua  gh  efietti  intemperati  de  gli  huomi- 
ni  & alcuni  dipingono  la  temperanza  ccn  doi 
vafi,cbe  vnofi  verianell*s)tto>per  la  fìmilitu- 
din  e del  temperamento»  che  fi  ià  di  due  liqoò 
ri  infieme,  concjuelloiche  fi  fà  di  due  efire- 
mi diuerfi. 

Si  potrebbe  ancora  fare  in  vna  mano  vnkr 
co  di  tirar  ficzzc»ptt  mofirare  la  mezzanità  far 
ta,&  generata  dalla  temperatura  ncli'attiooi» 
perche  tirato  con  ccFtamifura»manda  fiioti  le 
faette  con  velocirà»&  non  tirando  la  corda»ò 
tirandola  troppo» ò non  vaic»ò  fi  fpezza. 

Tempera»'^  • 

DOntifl,  che  nella  defira  mano  tiene  vna 
palma»  & nella  finifita  vn  fieno»  & a 
caro  vi  fia  vn  Icone  abbracciato  con  vn  torà . 

il  frehofìi  piglia  per  la  moderarione  de  gli 
appetiti»  Se  la  palma  per  lavirtoria,  chebà  il 
temperanre  vincendo  Ce  medefimo»  come  fi  i 
detto. 

11  Leone  abbracciato  col  toro  è fimbola 
dclirbuomodato  alla  temperanza, 

' c i.iiu 


TE.M- 


Libro  Terzo . 

temperanza. 


Donna»  b quale  con  U deftta  mano  tiene 
vn  freno  con  la  fìniftta  vn  tempo  di  bo« 
n>logio>&  à canto  vi  tiene  vn’Elefante. 

Dipineefì  col  freno  in  vna  mano,e  col  rem 
^ DciraTtia,pei  dimoflrare  l’offitio  della  tem 
petanza,che  e di  raf!tenate>e  moderare  gli  ap- 
petiti dell’animo,  fecondo  i tempi.  fìgniBcan- 
dofì  anco  per  lo  tempo  la  mifura  del  moto>& 
della  quiete»  perche  con  la  Temperanza  (i 
mifurano  i mouimenti  dell'animo»  & fi  danno 
i termini  deli’vna»  & dall’altra  banda»da’  quali 
vfcendola  Temperanza,  fi  gufta  come  i fiu- 
mi» che  vanno  fuori  delle  fponde  loto . 

L’Elefante  dal  Pierionel  x.  libro»  é poHo 
per  laTemperanza.petche  eflèndoafsuefatto 
ad  vna  certa  quantità  di  cibo»  non  vuol  mai 
pafsare  il  folito»  prendendo  folo  tanto  quanto 
è Tua  vfanza  per  cibatfi  ; Et  à quello  piopofito 
Plutarco  racconta,  che  in  Siria  hauendo  vn 
fcruidorc  ordine  dal  fuo  Signore  di  dare  vna 
mifuta  di  biada  al  giorno  ad  vno  Elefan(e»che 
haueua  » il  feiuidote  per  molti  giorni  fece  da- 
re detto  animale  foto  con  meza  mifura»  & cf- 
tendoui  vna  volta  il  Padrone  pteséte  gli  diede 
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il  fcruidorc  tutta  la  mifura  infieroe. 
di  che  l'Elefante  auuedutofi  diuife 
in  due  parti  l'otzo  con  la  probofei- 
de  > & lafciatanc  vna  mangiò  l’altra 
fccódoii  fuoordinaiio»darcbeilPa 
dronevennein  ccgnicionefacilmé- 
te  di  quello,  ch’era»  prendendo  fde- 
gno  dell'ingordigia  del  feruidore  po 
co  fedele.e  marauiglia  della  Tempe- 
ranza dell’Elefante  molto  contincte. 

T emperanzA . 

BElta  giouane.  vellita  di  tela  d'ar- 
gento»con  Clamidctta  d’oro:  fo- 
prala  teda  per  acconciatura  porterà 
vna  Tcfludinc  nella  dcllta  mano  vn 
freno  d’argento  » & nella  finidra  vn 
ouato.oue  fia  dipinto  vn  paio  di  ce- 
de > con  motto  che  dica  > Virtusln^ 
flrnmtntum . 

Temper ètnica» 

DOnna  di  belio  afpetto»con  cap- 
pelli lunghi»  & biondi»  ntfia 
dedra  mano  terrà  vna  tanaglia  con 
vn  ferro  infocatoidc  nella  finidravn 
vafo  di  acqua  > nel  quale  tempera 
quel  ferro  ardente  > de  farà  vedita  di  velluto 
rodò  con  lacci  d’oio . 

TfeMPBRAMSNTO. 
DtUecoft  terrene  con  le  cilefti, 

•f"T  Vomo  vedito  con  habito  graue»  che  có 
JL  la  dedra  mano  tenga  vna  pianta  di  So- 
linequa>cioè  bc|jrropio»con  la  finidra  vn’altrt 
pianta  detta  » LunifiTequa»  altrimcntc  chiama* 
ta.Sclinotropio. 

Volendo  gl’Egiiii)  feome  narra  Picrio  Va* 
letiano  nei  lib.cinquanraottcfimo^dimodra- 
te  l'vnione»  concordia.  & temperamento. che 
hàno  Iccofc  diqueda  natura infetiore  conio 
Ccledùcomc  quelle»  che  fono  collegate  infie 
me  per  alcune  forze  occulte  »non  vfauanodi 
efprimerlo  con  più  manifedo  fegno»e  più  prò 
ptio  Geroglifico. (he  figurare  le  foptadene 
due  hcrbe.ò  piate  che  dir  vogliamo»cioc  The- 
liuopio.e’l  Selinotropio  » perciuche  quella  lì 
muoue.  e gita  fecódo  il  Sole»  e quella  fecondo 
la  Luna.c  clicefi.cbe  ci  fono  de  gl’altri  fiori  ti* 
to  d’alberi, quanto  d'hcrbe.che  dimodrano  far 
il  medefimo  » tra  non  già  più  cuidcntemence 
di  quede  due»onde',c  da  fapcte  » che  gli  Egitdj 

tene- 
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tcneuano.clic  tutte  ir  cofe  haae(rcio  vno  iftcf 
fo  ordinctc  raodo,taIcbc  bauenero  dipenden* 
za  dalle  Supeiiorbc  con  quelle  follerò  collega 
teiVna  per  forza  dell'intelletto»  vn’alcra  per 
forza  della  ragione»  vn’alira  della  natura»  vn'- 
aItradelfenfo»ecosl  ciafeuna  feguidé  la  Tua» 
con  la  quale  benifTimo  fi  confacefie. 


TEMPESTA  NINFA  DELL'ARIA. 
VediàCrandioe.  T 

TEMPO. 

HVomo  vecchio.vcnito  di  cangiante  co. 

Icr  vado,  & diucrfo,  farà  il  dettò  vefìi. 
nìcntuticcamente  fatto  ànclic.pcrchc  di  cero 
po  , in  tempo  elle  fono  dominacnci  al(e  cofe 
corroitibilitfarà  coronato  di  refe»  dirp^he»4i 
frutti,  cditronchi  fecebi  come  Re»  e Sonore 
deiranno»  e delle  Aagioni»  fìaià  fopra  il|circo* 
lo  del  Zodiaco»  perche  lafua  viitù  è là  fu  nel 
Cielo  altamente  collocata»&  mifutando  à noi 
moti  del  Sole,  & degli  altri  pianeti»  ci  dinin* 
gue>  6c  efiingue  i mefì»  gli  anni»  Se  l'età-,  terrà 
vn  fpecebio  in  mano»ilqualccifacoi>o(cc* 
re.cbc  del  tempo  fole  il  prefente  fi  vede,  e bà 
rcl!ere»ilqualc  per  ancora  é tanto  breue»&  ù>* 
certo»  che  non  auanza  la  falfa  itnagine  dello 
fpecebio. 

A canto  hauerà  vn  fanciullo  magro, & 
Cliente . davna  bande:  & dall’altra  vn’altro 
bello  »&  gralTo.ambiduecon  lo  fpecebio  »òe 
fono  il  tempo  palTato,  che  fi  vàconfumando 
nelle  memotie  degli  baoroini.&  il  fuiuto,che 
accrefee  le  fperanze  tuttauia . 

A piedi  farà  vn  libro  grande  nel  quale  due 
•Itrì  fanciulli  fcriuano»  tenendo  l’vno  fignifi* 
cato  pet  io  giorno»il  Sole  io  tefia,c  l'altro  per 
la  notte,  la  Luna. 

Tempo. 

VEcchìo  vedilo  di  van j colori biella  de  dra 
mano  terrà  vna  ferpe  riuolta  in  circolo» 
modrerà  di  andate  con  la  tardità»  e lentezza, 
bauerà  il  capo  coperto  di  vn  velo  di  color  ver. 
dc»fopra  alla  chioma  canuta,  perche  il  freddo, 
c lencui  fignificati  nella  canutezza  fono  ca- 
gione» che  la  terra  fi  vede  di  hetbc»  & di  fiori . 

La  Setpc»nel  modofopradetto,fignifica  l'an 
no»  fecondo  l’opinione  de  gli  antichi,  il  quale 
fi  mifura»&  fi  didingue  col  tempo,òe  è imme- 
diatamente congiunto  confc  dello. 

Tempo. 

HVomo  vecchio  alato,  il  quale  tiene  vn 
cerchio  in  mano  : & dà  in  mezo  d'vna 


ruina»  hà  la  bocca  aperca,modrando  i denci»li 
quali  fieno  del  colore  del  ferro . 

Si  là  alato,  fecondo  il  detto  ^olat  irreparet^ 
bde  tempus , ilche  é tanto  chiaro  per  cfpcncn* 
za  » che  per  non  difacebar  le  piaghe  della  no» 
dta  miferia»  non  occorre  fami  lungo  difeorfo. 

11  cerchio,^  fegno»che  il  tempo  fcmpie  gì- 
ra,ne  hà  per  fua  natura  principio»  ne  fine,ma  è 
principio,  e fine  di  fc  foto  alle  cofe  tcrrene,ò( 
à glicicmcnti.chefonosferici. 

La  ruina»e  la  bocca  apetta»&  i denti  di  fer* 
ro»modrano,che  il  tempo  dtuggc,guada,coa 
fuma,  & manda  per  terra  tutte  lecofe  fenzE 
fpefa,&  fenza  fatica . 

T empo . 

HVomo  vecchio,  alato  col  piede  dedro 
fopra  d'vna  mota:  & con  le  bilance,^ 
ucrocclpcfogecmctttco  in  mauo. 

Il  piédcdtofopta  alla  mota-,  laquale  con  la 
fua  citconfcrtnza  non  tocca,fe  non  in  vn  pua 
to»che  non  dà  mai  fermo  ci  là  comprenderei 
cheli  tempo  non  hà  fenonil  preterito »&  il 
. futuro,elTendoil  prefente  vn  momento  ioc^} 
uilibile.  ja 

Le  faiJanrie,  ouero  pelò  Geometrico  dim^ 
dranoicbe  il  tempo, é quello»che  agguagliaiòi 
aggiuda  tutte  le  cofe.  J 

T E N A CI  TA\  ’ ' 

VNa  vecchia  »che  d’ogni  intorno  fia  cir- 
condata di  hellera»e  de’rami  della  me- 
defima  piantanetengainambele mani. 

E attribuito  di  tal  maniera  il  nome  della  Tp, 
naciià  aH'hcllera , come  lignificato  di  legare»- 
e d'abbracciare»  che  giàapprello  i Romani, 
tl  Sacerdote  di  Gioue  non  folo  era  indo  augu. 
rio  toccarla»  mà  anche  il  nominatla»  acciocoQ, 
indi  non  apparille  legato  in  alcun  modo»  ne 
in  fatti  ne  pur  col  penfiero,c  per  queda  cagio- 
ne non  gli  era  pur  lecito  di  pottatne  vn’ancU 
lo»  volendo»  che  a’  Sacerdoti  fodero  tutte  le 
cofe  libere.  Onde  apprclk)  Virgilio  li  legge 
che  volendo  far  facrificio  Didone.leuò  viti 
legami  de  i piedi»  e difcinfelì  d’ogni  intorno 
la  vede. 

TENTATiONB. 

Donna  taquale,  con  la  delira  mano  tie- 
ne vnvafo  di  fuoco»  c con  lafinifìiate- 
nedp  vn  badone  loduzzica  & maneggia  per- 
che tentare,  non  é altroché  fomentate  quel- 
lo, che  per  fc  dedo  bà  poca  forza»fe  bene  è po. 

tenie 
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lente  ad  hiUerne  afTai,  Se  ad  accelerai  l’opera 
ò di  corpo  ò di  mente  « 


Na  bella  verginellai  dipoueri  habiti  ve- 
ftita»  la  quale 'moHn  di  A are  ambigua* 
fe  debba  raccogliete  alcune  collane  d’oro  * Se 
gioie*&  denari, che  Hanno  percerra}&  fi  dipin» 
gerì  in  vna  notte)  dieuro  lei  fi  vedrà  vna  vec* 
cbia  brutta  t£c  macilente  • 

Alla  gagliardezza  delle  rentationi  molto 
fa  Timpoctanza  delle  cofei  che  fi  prometconoi 
ma  molto  più  Himola  la  necefiìtà,  che  l’huo- 
mo  fentc  in  fe  Hello  delle  cofe  offerte . Però  fi 
dipinge  qucHa  giouanetta  pouera*  & mal  ve- 
Hjc.i  > con  Toccauone  d*arriccbìre  in  luogo,che 
col  filcnriotéc  con  la  fecretezza.par  che  incli- 
ni. Se  pieghi  l’animo  farlo  con  le  perfuafio- 
nj,cbc  non  celiano  Hiroolarc  > ò l’oreccbic  » ò 
il  cuore,  vedendo*  ò dalla  concupifeenza,  che 
per  fe  (Iella,  non  ceda,  ò dalle  parole  di  peifo* 
na  habicuata  nel  viiio,che  continouamenie 
Iprqna,&  tanto  più  fe  Va^imo  i fcminilc,  che 


per  fe  Hello  cotlcorre  a*  fotneitti  deljtlk 
natura, à queHe  inclinarioni  principal- 
mente accompa^aCQ  dalla  dcbolc?> 
za»che  volcnricniìlafcia  paticciparc»e 
dalla  yerginiiàicbe  per  la  poca  cfpccfé 
za  incauta  facilméutc  fi  lufioga,c  tic^ 
La  vecchia  macilente , che  vi  Hà  die- 
tro, c figura  della  petfona  habituatA 
nel  vitiotchc  perCuadeàmalitiofiamo 
rida  cóucrfaiioncdc’quali  deuefi  fug* 
gire.e  ciafcuno  deue  procurare  di  non 
laffarle  praticare  in  cafaicHcndo  beni 
fppfio  cagione  della  perdicione  delle 
famtglie*di  che  nc  auucttifcc  Nauina» 
chio  Poeta  Greco,  cfsortandoci  à di» 
fcacciareglì  cHerni  amori,  prima  che 
da  altri  fi  coriofea  il  difegoo  della  nien 
celerò.  , ... 

Externos  étmores  reice  priufqNà  ah  alijt 
Reitera  cono fcas  fludia,  rnètef<i;  t(f>rn 
Nec  yinum  imyrobam  tuit  vnqttam  4» 
dibus  receytas  ; ? 

Adultorumbenecondius  familiatpejj^ 
fundederunt  jdmts  . 

TERRORE. 

HVomocon  la  tcHadi  Leone,  veHito  dì 
cangiante, tenedo  in  m ino  vn  flagello, 
perche  par  proprietà  del  Leone,  attcrirc  chi  lo 
riguarda*  però  gl’antichi  vfarooo  al  terrore  far 
la  faccia  di  qucHo  animale .. 

Il  flagello  c indino,  che  il  terrore  sforza  gli 
animi*&  gli  guida à modo  fuo,  & i colori  an- 
cora lignificano  le  varie  palIìoni,allc  quali  im- 
piega l’animo  vn’huotno,  che  dal  terrore  fi  la^ 
feia  fpauentare . 

Sono  ancora  qucHc  le  tre  cagioni,  che  atte- 
rifconogli  huomini*  cioè  gli  afpctti  formida- 
bili, i fuccelTì  nociui*  & le  fubirance  mutatio- 
ni delle  cofe  jl’vno enei  vifo*raltto nella sfcc» 
za  ; il  terzo  nella  vcHc  di  cangiante . 

Paufania  finge, che  Marte  per  commiHìone 
di  Giouc  vada  a fufeitar  guena  fra  grArgiuùdC 
i Thebani*&  dice  che  pigliò  lo  fpauento  .dC 
il  terrore,  & gli  fece  andate  auanti,  & lodife- 
goa  in  parte*  & in  parte deferiue  gli  eflecti 
che  da  lui  vengono,  & fiè  voltato  inling'ia 
noHra  cosi . 

Delia  plebe  crudeli  che  Ijà  intorno  ele^e] 

Il  terror»  e a i defirier  lo  manda  innanT* 
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TiaHEMOTO. 

IL  Terremoto  (i  porti  rapptefen- 
tsre  io  difegno  eoo  figura  dliuo- 
moiche  gonfiando  le  guaacie>&  ftov- 
cendo  in(ltanai&  fiera  attitadine  il 
viroimoftticoo  gran  forza  di  vlcire 
da  vna  fpelonca,  ò dalle  fiflute  dello 
cerri*,  & gii  fi  veda  con  i crini  longbi^ 
& fpatfi . 

La  terra  intorno  fi  |>otti  fare  rottij 
Se  folleuata  con  arbori  gettati  i cecca 
fracaflati»  con  le  ladicbe  rìuolte  al 
Cielo. 

Il  terremoto>è  queltremore>cbeA 
la  terra  per  cagione  dellVlIalaciooi  ci* 
llrene  nelle  vdeere  di  c6a,  che  cer- 
cando l’efito  la  fcuotOBo>&  fi  fanno 
'Irada  allwrcire  iiiora  con  euidente  a- 
ertura  di  quella.Qnde  Lnctetio  dice. 
Quoti  nifi  fromnofit  tnmtn  impotus  ipft 
aMimtU  • (ttrr*  • 

Et  firn  vts  venti  per  cretti  fertunmm 
D^pertiturvt  herrtr%  & inenht  inde 
tremar  em . 


T U E O a I A. 


yil  cui  poter  non  «,  che  il  fuo  perette. 

In  fttr  temer  tdtrut,  non  cheCautmX*;, 

Ter  coffui  per  efte  thuam*  il  ver  difpresgo, 
Senehimido  petto,  anuten, che  ffan'^ 

Il  moffro  borrendo,  che  hi  voci  infmite 
Et  meni  femwe  al  mal  pofkt&  ardite . 

V na  fola  non  è fempre  la  faccia, 

Ma  molte,  e tutte  in  variati  a/^ti. 

Che  fi  cangiano  ogn'hor,  pur  che  a lui  piaccia. 
Di  accordar  quei  ce’  ffauemofi detti . 

QueUi  ne'  cuori  human  ti  forte  caccia* 

C5r  a dar  loro  ogni  fede  fon»  affretti* 

E contante  fluente  fpeffo  affai» 

Le  Città,  cfje  pei  credono  ogni  male . 

Il  Terrore  dipinto  con  la  faccia  di  Leone^ 
■acconta  Pau(ània«che  fi  vedeua  fcolpito  pref- 
i gl’Elci  nello  Scado  di  Agamennone»  mir 
che  in  molte  altre  oceaiìoni  fidipingeua  ^n- 
oa  infuriata»  Se  tetnbile»  forfè  per  memoria  di 
Medufa»  la  teila,  delia  quale  era  da  Domitiano 
portata  Innanzi  al  petto  nell’armaiuta»  per  dar 
cettocc»  & fpauento  achi  lo  tniuua- 


Del  Signor FuluioMariotelli. 

TKeoria,  voce  i i Greci  fignificadut  <K 
concemplatione»  & vifionc  é venuta 
BOI  pei  fignificare  ogni  deductione  di  cagio- 
ne, fondata  nelle  cagioni  delle  cofe  (ècondo 
gl’oidini  foro  con  lanotkia  de  principi)  dt- 
pendenri  non  dal  ienfo,  ma  più  tofio  dali’in- 
pclletco,perciochequei  principijehe  pendono 
dal  fenfo»  fanno  la  pratrica  che  nella  Tbeoria 
fi  oppone  .tifpetto  ai  principij;:i  quali  tutti 
fono  diretti  a beoeoperare  eoo  arte»cioé  a mi- 
fora..Jc  à regno,  cometefiifica  Arilt  per  prin- 
cipio diructa  la  fua  Merafificaonde  Tbeoria 
fórà  cogniriune,  ededutrione  di  principi)  de» 
pendenti  immediaiamente:&  mediatamente 
dali’intetlcrto.  Et  perche  come  t principi]  che 
nafeono  dair^pprenlione  del  fenfo»tanro  fono 
tenuti  più  certi»  quanto  piùimmediacamcnte 
pcndonoda  quello»  cosi  dourà  dirli  ali'jncon- 
tio  dcirinrellertotche  i fuorprincipi;  tanto  fia- 
no  piùveri,  quanto>dal  fenfo  più  fianno  lon- 
tanò bife^na  diceche  principio fcrmo»realc,e 
primo  di'  tutta  la  Theoria»  non  (ìa  altro  che 
Dio»  perche  necofiipiùdiluijontanadal  fen- 
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fe  fi  paò apprendere. ne  fìrailmente  più  all'in- 
telletto vnira>di  lui  lòto,  ptimo>&  infinito:  po- 
tenti(ritno.pcrfe(tcfib>&efficaci(Tìma  cagio- 
ne del  nofiro  mterrdecc.  Tolmeotcche  molto 
piò  repagnante  all'efiete  humano  è l'hauer 
rinteilecto  aliano  dalla  ootitia  di  Dio.  che  non 
c l'hauer  il  Tcnfo  lontano  dalla  notitia  del  mo- 
todcl  oaldo.dcl  iredck>.cd'attn  fimili  acciden* 
li perche.comea quelle cofein. latte  fcnfibili 
Acrede rcta’alcun.opetaidell’inteUetto.  così  a 
Dio  in  tutto  iiatclltgibtle  «ói'mtelletto  fiibico 
I s'adcrirce.fenaa  alcuna  opetatione  dcll’efierio 
te.pocoprczzatOHiali’intetiorciefiabilito  fenti. 
mento  dell'anima . Et  quindi  è ibtfe  che  i Gre^ 
cidifiero  Iddio  Qa'a  dall'ilìclla  voce  0Utcid>. 

Saficbefia  Iddio  al  noilro  difcorro  non  altea 
e prtrtcipio,e  prima  fofma.Etcofi  conofeea- 
dofi.che  la  Theoria  dalla  pratica  vico  dilh'nta 
in  quel  toodoche  l'intelletto  del  rcnro>&  la  co 
funtelligttxlcdellafenfibileifipuòageuolmc- 
te  dire,  che  da.cinque  habici  intetioti  poftida 
Ati(l.nell'£rica  appartengano  l'Arte.Sc  la  Peu- 
deozaalU  Prattica,  Se  alkaThcorU  la  fapienai 


e rinielIétto,&  che  da  ambedue  le  par 
ti  la  fetenza  depcudfce.tenga  il  luogo' 
.j  di  mezo  pcrl'humana  apprrafione.Ri  ^ 
. fpctto  a oucRe  ciicóllanze  io  giudico* 
che  la  Theoria  fi  polTa  conuertientC-  _ 
mence  rapprefentare  in  forma  di  Doni 
na  giouaneche  miri  in  alto*  tenendo' 
le  mani  congìuntcinficmc  fopta  U te- 
fiaconlcqu  litcgavncompalToapctf 
lotcon  le  punte  riuolte  al  Ciclo, che  fìa 
, . ^potfilmeme  vcnttad'azurp,  inattodi' 
,p;cndete  dalla  fomiiiTta  d'jtha  fcalapJSf^ 
,j.tuttequeRecircofianzefi^hifìcarfdbfi 
, eminenza.  nobilti.e  Ciblmmitlagio- 
uencu  fignificaagilitì,(^editezza>ar«' 
dote*  vita*  fpctanza.  Se  allegrezza, c*- 
fe  alIaTheoiiaconucnieoti,  perche  la 
notitia  dcll'ocdjne  delle  cagioni, tiene 
■ li(  mente  della, audace, conhden.e.lir. 
ta,  pioDia,  preda, rifoluta,0c  efficace*' 
11  colore  del  vedimelo  dimodraA:hci 
„ . come  termine  vitimo  dellanoftta  vìfta 
mediante  la  luce  è cpiedo  colore,  che 
apparilce  nel  Ciclo,così  termine  delr- 
intellctto*mcdiaDtc  il  difcotfo,c  l*idcf 
fo  Dio*di  cui  è luogo  proprie  c propria 
fede  proportionata  alla  natura  di  Ìut,che  c na- 
tura di  tutte  le  cofe  ridelToCielo. 

La  faccia tiuolca  malto,  modrache  come 
fono  gli  occhi  nodti  col  Cielo,  con  la  luce  » e' 
col  Sole,  coll  é il  nodro  intelletto  con  le  cofe 
celedi,e  con  Dio.  Et  perche  neirocchio  per  la 
vidav'é  rimitatione  del  Cielo,  hauendolot-' 
be  Tuo  circondate  di  fette  pclicolc,chc  rapprc- 
fentanoi  fette  orbi  planetari  del  Ciclo,  &ii> 
mezo  vn  globeito  duro,  che  prende  il  lume  chi 
quei  circoli  niaggioti  * c minori  con  diuerfe 
rcfiefsioni„adifsimilitudine  della  terra,  però 
polsiamo  dirciche  ned'intendcre  vilìa  l'imita-' 
tiene  di  Dio,&  della  Diuinità,raà  tanto  in  tn-' 
godo.  rtpprefent3ta,quanto.ttuto  il  Cieb  ncF 
giro  degl'ocebinodri  fi  rapprefènta  . 

La  fcala  hà  i fuoi  gradi  didinti  vguali  > Sè 
ptopoctìonati  al  ptlIb^humBno.  pei  andar  cof 
medefituo  motto  del  corpo  alllnnanzi,  & ali'- 
insòisvn  ceropo.n  ciche  fi  modta,  che  colile 
cofe  iotclligibili  hanno  ordine,e  ptoponioitl- 
petandat  efifeorrendo  di  gcado.in  gtado,daIlfr 
cofe  vicine,  alle  lontane,  col  tempo  che i mi- 
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ftra  del  motoprogtcìnaoi  & di  ogni  moto» 
non  potendo  rmielleuo  hutnano  Knza  icoo- 
po  fermarct  & adìcurate  ilditcoifodel  piùi  e 
del  meno . ^ 

Lo  mani  e le  braccia  che  in  circolo  tengo» 
oolateilain  mezo  rapprefentanoin  qualche 
modo  la  lettera  greca  e>  con  la  quale  fi  fole- 
na  fìgniheate  per  bteuità  riddlta  TheOtia» 
lènza  fcriucrc  Taltre . Et  la  pofìtara  delle  ma- 
ni fopra  la  teda  dimodta  che  liTheoria»  de 
cogoitione  delle  cagioni  ha  cleuatc  fopta  l’e- 
feetienza  nella  maggior  altezza  dell’hutmo» 
oc  Ibdenuic  le  opecationi.  le  quali  fono  jdru- 
mequ  di  fóRentamento  doue  non  éTbeptia  « 
II  cqmpallocoD  le  punte  riublce  all’inlù  di- 
moRta  riltcflp  tifgu  vdo  delle  cofi:  fublicpi  co- 
me Ufaccia.Ec  ilcoropallb  lignifica  p^  (è  Rcf- 


Iconologìa 


E per  la  commoditii’  di  queRo  inRramentOB 
ancora  viuc  IH  memoria  dcirinuencorc.che 
Talo  Athenicfe.ntpoie  di  Dedalo  che  séz’eRb 
diìKcilmcmè E póircbbono  hauet  le  diRanze 
coll  della  tetraicome  del  Cielo  anzi  che  ne  del  f 
l'huomoRellolipolloaoailegnai  le  debite  prò  ; 
portioni fenza  IVlodcl comparso) come  io h»  f 
dimoRtaio  nella  mia  noua.  Enciclopedia , che  i 
pteRo  piacendo  a Dio  datò  fhori:ondc  per  tue  I 
te  qucltc  ragioni  viene  il  Com^lso  alia  Theo  • 
ria  bene  applicato.con  le  puore  in  alto  vetlb  H - 
Ciclbich’c  di  6gura  sferica»  e circolare  > Et  ol»  | 
Ite  alle  deric  tagioni  conuiene  ancora  alla. 
Theociailcompalso  > perche  fi^niBca  il  vero 
modo  del  noRto  fapete  » percioche  il  fapere 
humano  non  c altro  fé  non  aìdattaifi  con  facili 
là  raifuraie.  de  ptoporctonat  infiem  le  cofeo. 


fo  quaCfemprc  mifura»  perche d il  più^om-  ondccóqueRonlp^cotCometeRihca  Dioge» 
modo iRiumentocholia inviò»  per roifórar le  ne  Lacitio»ifilofolida  ptincipio  Analogitici 
cpfc.pcc  non  haucr  tale  (ègnità  termini  filiti,  furono  detti.  Il  compaio  è fatto  di  due  come 
poterci  adature  a tuttiifcgni,&  cetininiai  membra  in  parte  vguab»  m patte  ineguali  » v»j 
quali  fi  Rende  con  le  fuc  punte . E iRrumcnto  guali  quanto  alla  lunghezza»mà  ineguali qoz» 
proprio,  da  formate  il  citcoIo»che  é la  prima  fi-  io  alla  conuef  lìonc  » e patucipaiiunc  delme»^ 
gunittatiónalcdallaquale  pendono  letagio-  zo  ) perche  l'vna  parte  toccadal  mezo  che' 
; le  alice  coffl 


ni  di  tutte  le  alice  come  da  primo»  e proprio, 
prindpiot  onde  Euclide  ncll'alicgnarc  de  pri- 
mi clementi  il  primo  di  tutti  cqnmcutiL  trigo- 
no equilatetOi  il  quale  immediacimente  fi  prò 
ua  coi  circolo, e có.l'operauonedclcompalfo . 
quindi  è la dilfi.cohàchc  hanno  ttouata  fem- 
pee»  ecrouano»ancotahoggi  tutti  ìMatcnaati» 
ci  nella  quaducura . ouciocommifuratione» 
propom'onalicà  del  Circolo  c&  le  altre  figure . 
Significa  ancorai  L Qompaflo»  infinità»  éc  per- 
che il  fuo  moto  in  circoiononhà  tecroine#  Se 
petchead  infÌDtci  termini»  fi  puòadartare  » Se 
perche  opctàdo  Rà  infieme  in  quiete  de  in  mo 
to»  è vno»  Se  non  vno>  congiumo»e  difgiuntoi. 
■cutOidc  octulb, acuto  doue  fidifgiunge.octa- 
fodouc  fi  vDilcc  fimile  alle  gambe, de  ai  piedi 
rhuomo  co  1 quali  fi  forma  (mouendofi  a vi- 
cenda l’vne  meiiice  i'alitafì  pc^fa)  il  patio  on- 
d‘é  che  noi  diamo  nome  dicompaflo  a queRo. 
jfttumcroidai  latini  dettorifpetioal  girocir- 
cino  e da  i greci  finalmente  Aa/Btriir.  che  è 
quanto  compallo  defedo  è detto  da  noi, onde 
i il  verbo  afIcRaie  cioè  adattare  a gjuRa  e ve- 
Ù mifura  nfpcuo  al  fcRantc»  che  era  fa  minor- 
mifuta  nel  valor  del  dtnacn,  fimile  ai  noRro 
apiamino  e tapprcfcncato.da  i greci  in  due  let- 
tere Icquali.aiubeducrapptefénrano  quel 
Itttm  y he  Ptihagpu  confideiòi  in.  vna  fola  . 


leRringe  inliemcvnavolnfola.de  falera  due* 
volte»  nc‘  due  bcaccieiti  : il  che  agcuoimente' 
appaiifce  lìgnificaciua  delia  ragione  » dalla^ 
quale  pende  u Caper  aoRtOìefscndo  c(M,qaaa--j 
do  è rigioneitolmence  forraatadi.  due  mcio-i 
bta»  l’vno  più  vomcifale  dcli‘4ltto».cnà  vgual-i 
mente  potenti  nfpcttoaUaconclufionc.de  il, 
mezo  termine  Rnnge  inde  me  ambi  glrcRre-. 
mi)  onde  vgualmétc  vomcrCiinà.  almeno  non,  ; 
noci  vgualmence  tale  é buono  c giuRo  il  com- 
parso per  fare  il  circolo»  c inifurar  la  quantità.  - 
nelle  cofe»  cale  è buona  e vera»  fimiimcnte-. 
laragione  per  formarne  la  ragiooc  demoRia-i 
tionc,  ò Lncarc  ò circolare.  Et  perche  fvfo 
delia  ragione  hi  per  fine  l’afscRar  dcll'atuoai». 
quindi  è che  con  metafora  colta  daLcompafsa 
udicono  le  aitioninofhe  giuRctde  ingiuRe 
fecondo  che  fi  conformano  conia  ragione»  e 
con  le  leggi»  là  qual  giuRnia  legale  per  edere, 
il  vincolo  della  vita  Cmile»allhoraè  iocera- 
mente  perfetta»  quando  6 forma  della  linea  ik. 
circolo,,  cioè  che  lavica Teme  a Dio.chc  i’hà. 
datachc  queRo  è il  tirar  dalla  iineaanreptcnri-. 
bilmente  all’vmooe  dclfuo  ptmcipto»dc  que- 
Qoèfolo»chcdai  titoli  di  fapienza  perche  è 
coGichc  fupeta  le  forze  humane»  hauendo  bi- 
fugnodifoiza'fupeimreche  purifichi  in  tut- 
to fanima  da  gradétti  iettcni,come  dimoRra 
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DOnna  con  due  faccie  diliiniili»  guardan- 
docoal’vna  più  giouane  il  Cieloicon 
al  l'altea  più  vecchia  la  terra,  darà  a federe  fopta 
: vn  globotouero  voa  palla  turchina»  piena  di 
ftelleitenendo  la  dedra  mano  al  pettojfic  la  fi- 
nidta  defa  vetfo  la  terra»  & fodenendo  il  lem 
bo'  deila  vede,  vicino  alla  quale  fi  vede  vna 
I ruota»  che  è il  proprio  Geroglifico  nelle  iacre 
"*  lettere  della  feienza  Theologica, perche  come 
' * la  ruota  non  tocca  la  terra»  fe  non  con  l'infima 
parte  della  fui  citcon fetenza  mouendofi>co$ì 
il  vero  Theologo  li  deue  fcruire  del  fenfo  nel- 
la fu»  feienza»  folo  tanto»  che  l'aiuti  a camma- 
reinanzi.e  non  per  affondaruifi  dentro. 

Le  (lue  facete»  con  le  quali  guarda  il  Cielo» 
eia  Tetta,  dimodtano, che  come  dille  S.  Ago- 
diiio  a Volufuno»  tutta  lai  hcologia è fonda» 

■ taneliig«iardatecontinuaniei»te»&  amarecó 
perfeuccanza  Die,  & il  profilino»  de  per  non  fi 
'■  poter  3'Izul'vna»  che  l'alita  non  li  abballi»  di- 
modra».cheal'Thci<log^  t*ou  bifogna,  che 


mai  tanto  s'inalzi  con  l'ingegno,  che 
* non  fi  ricòrdi  di  ellcrehuomo»&che 
facilmenre  può  incoitete  in  molti 
errori»  & petò  deue  andare  cauto  dt 
ptouederecon  auucncnzaneltiuol- 
geifi  per  la  bocca  il  ledamento  di 

Dio . \ » »» 

Si  fomiglia  all'etagiouenile  quello, 
che  guarda  il  Cielo  perche  le  cofe  al- 
te» & remote,  fono  curìofe,  & piace- 
uoli,  come  le  cofeteacne»&  baflc 
per  bauer  feco  fadidij.  Se  moledie» 
fono  difpiaceuolit&tediofe. 

Stì  a fedele  fopta  il  Ciclo  dellato» 
perche  laTheologianon  fiiipofain 
cofa  alcuna  inferiore,  mi  và  diretta- 
mente a ferire  alla  cognitionc  di  Dio» 
donde  bà  poi  regola»  de  norma  da  fa- 

f(cre,  de  intendere  tutte  le  cofe, che  le 
ia  con  faciliti  ordinate  rendono  ma- 
tauiglia  agrocchinodtiin  terra . 

La  mano  al  (petto,  modta  grauiti» 
per  cITer  queda  » feienza  di  tutte  le 
feienze. 

II  letnbo  della  vede  fodenuto  dal- 
_ la  mano,che  ftà  didcùi  verfo  tetTa»di 
modra»che  vna  parte  di  Tbcolr^ia  fi  dende  al 
le  cofe  biflc,mi  necclTaria»che  fono  il  formate 
debitamente  le  anioni  nodte , regolatfi  nelle 
vinù, fuggite  li  vitij.de  honorat  D:o  intetiormc 
te  d£  edcriotmente.dc  akte  cofe  Umili,  le  quali 
fono, come  vna  vede,  folto  alla  qualenon  pe- 
netrano. fenon  le  menti  illominatc  da  Dio. 
TIMIDITÀ*  O TIMORE. 

H Verno  vecchio  vedilo  digiallolinoi  cal 
corpo  cUtuo-,Ia  faccia  alqutntp  pallida* 
gli  occhi  picciolùdi  buchi»  le  mani  lunghe,  dc 
fottili.de  i piedi  alalijdatà  mcdo.de  folto, il  brac 
ciò  Gnidto  tetti  vn  Lcpote»fc  bene  fià  il  titno- 
te»de  la  timidità  vi  è qualche  poco  di  differéza, 
non  petò  tanto, che  nó  fi  pofsaii9  abbracciare 
fono  vn'idcflairoagine;ondcdl«ahib.  che  il 
timore  è vna  palhonc  dcll'an^,  nata.ne 
gl'huomini  dal  dubbio»chchaoq,i±^rQpinio 
ni  fatte,  non  vengono  gmdificatc  4 badanza . 

E vecchio  perche  fi  genera  douc  qon  é ab- 
bondanza difanguc,.  fp'jjri  * ‘‘ 
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'che  n vede  «Uttcnire  ne'  vecchi»  che  pétdoao  da  illte  {àgiofte 


koDoioga 


riii . 


il  vigore  infìemecon  l’eià.&  facirmenie  te-  'liete  perftiniraBrer''' 
mono  tutu  grinfoiiunii.  . ^ 6i  vtQediparpcrit<&  ficotona  difetro>pct. 

Il  giallolino»  del  quale  colore  é la  veRc»  è diòiolttanoDC'ai  figiloiiai  csà  bitbaiM  & etti; 

• hnperretto.coiDeilii(Do;qpaoR»infipetleitio.,  dclc^.  ..  _ 

t\edcli’buomononoaicendo  renon^llace^  In  vece  dello  feetfoiegoo  di  ifeitlHiòJBCkli 


gnitione  della  propria  indi'gpità . 

(il  legni  fopradctti  d^l  ^otpo  fono  rie'  timo- 
..  rofì  nouti  tutti  i fifogodioicii  Se  da  AtiRotile 
I Jo  patiicolarccap.6.9.io< 

Il  Lepre  fotto  al  braccio  fìointo>&  come  di- 
. ce  il  roedefìmo  Autore  nel  lib.  dcirhiRotia  de 


gpueino  Irggiiinio»  tiene  vna  fpada  igna^ 
come  quella*  che  fi'ptocura  l'obedin.ulo** 
fuddm»  con  terrore'  pafccndoli  «non  pei* il 
ben  loto  come  fàil  Won  paRorciini  per  vog- 

Siogatli  all'atatto,  & pcrfcoiticatlit  come  (1 
bifolco  meteenatio  de  buoi.bauendo  pet  fi» 


in  roano. 


gl*aniroaliécimidiiriniodi  fua  natura  &fe  ne  ^nefolola  ptopiiavuiiti,ic^ctòuencilgipjeo 
vedono  mamfcRi  fegni,  Se  efTetti . • ' 

, . 1 piedi  alati»  fignibcano  la  fUga»che  nafctt 
pù  lo  gimore  rpcUil^moiCoinic  ù è detto  iiud- 
nóptoponto. 


TOLSRAMtA' 
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Eccbioipal!ido»vc(lito  di  pcllo  di  cento» 


^ i dipinge  donna  vcAita  di  bcrettinoid/Éfr 


petto  fenile  in  atto  di  fopponare  (opta  al» 
le  fpalle  vn  fafso  con  molta  fatica  con  vn  nttCr 
iMuV  modo  che  U,  tc|Ra.dcl  cento  taccia  to.chcdica»^c^xma  frrua  {tfmndis. 
i f acconciauita  del  capouìc  ne  ginocchi  del  cct-  Tolcrate.i  quafi  pottaie  qualche  pefo  » (M- 

■*  • - fimulando  la  grauezsa  di  elio  perquaich» 

buon  fine»  Se  fon  peli  deiramroa  » alla  qùalo 
appartiene  II  foppottarc>&  tollerate  per  cagt* 
nc  di  vittù  gli  faltidi)»  de  le  afllittioni»  le  ^*aU 
(idimoRrano  col  fafso»  che  perla  gtauitàfiia 
opptiroe  quello  che  gli  dà  fotto . 

E vecchia  d'afpcttomcrchc  la  toletanza  n*i 
fee  da  roatutiii  di  conuglio»  la  quale  i delitti 
fenile  io  maggior  patte  de  glltuoiìttiai  coa.QCC; 
nuta»  6c  adopera» . , 

Et  il  motto  di  ad  intendere  il  fine  deUa.To” 
leranza»  che  ^ di  quiete»  Se  di  lipoib»  perche  la 
(heranza  fola  di  ben  c appare  nte  fi  tolctatc»dC 
foppoture  volootieri  tutti  li  fadidi) . 


,j^Q  vi  (kjinBo  moltepené dtcolòr  rojiro . 

- , Si  dipinge  pallido  il  timore  i perche  rende 
p|lli(^ quelli» che  rfiannò. ^ 

/ • yencridipclledicciUQ»  perche  ilcctuoè 
aniiiu|e  timtdi(nmo>&:  fuggendo  daqltalcbe 
(lniRro.fe  troua  correndo  delle  penne  rofle,fcr 
(Dia  iUo(fo»&  fi  aggira  in  modo  chc  rpcile  vol- 
,(,^.tene^ÌcAapicro',  iTchc  Vergilio  ne^i.dell’E- 
Il  jneìde»:fcccnnh^onqucRe  parole.' 

jiuLfivttù^i  JiqHAnào  fi  fumine  nfQus . 
^l\.CtrnMBf,AMt  futiicù  fcftnm  formidine  fthnà,» 


TIRANNIDE. 


■ o. 


DOnnaarroata»alquante  pallida>rupeTba»' 
de  crudele  in  vii\a»de  (landò  in  pi^di/' 
fotto siracmacura  bauetà  ynattaucifìnaoibor 
. pota»Mn  capo  vna  cotona  dl'fcrro»nelladcftri' 
, meno  vna  fpada  ignuda»  de- con  la  finiifiratct- 
ri  vn  giogo.  , 

Armata  de  in  piedi  u dipinge  per  dimoRtare 
la  vigilanza , che  è neccffstia  al  tiranno  per 
confetuare  la  grandezza  dello  Raro  violento*, 
**  che  però  flà  fempte  coti  ranimo»decon  Icfot- 
cè  apparecchiate  alladifeik  di  (cRc(Io»de  al- 
“ J'o(fcurd*iiIttui , - 

pff^ipet  lotimoidcontinuo,&  per 
onfictii.'dhe  pcrfctuamcnte  la  moleRano»de 
affliggono.  *■ 

^ OimoRtiììi’CTudeltiiéfuperbia  nell'afpet- 
tcipctchc  rvn|4ique{lcduepcRiile(a]aRia- 


TQRMENTO  D* AMORE. 


H 


Verno  nnUoide  malinconico,  veftito  di 

celot  btuno»de  fofeo»  cimo  di  fpiqe  f 

nelracconciatuia  del  capo  porterà  vn  ci^otc 
p«lsiCoda  vna  (uzza  con  due  ferpi  ebe  lo  cir- 
condano» muRicià  efsa  lìgula  ri  petto  aperto» 
de  lacerato  da  vno  Auohorc>ltando  inatto  di 

moRraie  eco  le  m.uii  Icfqc  paflìuni,  de  ilfuo 
toitnemo. 

TRADÌ  MENTO. 

Verno  vcllitó  di  giallolino»  con  due  tc- 
Re»  l'viia  di  vaga  gioitane»  de  l’altra  di 
vecchio  oigcglit  lO{  ncllé^dcRra  mano  leiià 
vn  vafodi  luocc» de  nella finiRuvn’aktovafò 
d’acqua;  fporgendo  il  braccio  innanzi. 


H 


Libro  Tcr*o  ’. 

ta  oi  l:  e-4  R)  a.  a 


f • ’ 


• otntìi...  < 


tradimentoé  VD  vitio dell’animo  di  co- 
lorotche  macchinano  male  coacr*aIetmoiibc- 
to  ppetdlodi  broeio(enza»&  d’tffemone>  ò 
con  iatti,^  con  parole*,  6c  però  la  detta  figura 
vede  di  giàìl6lmo/:he  dimofiratradiniento. 
' Dipingefi  con  due  teftc»pcrladimofttetio- 
nedidtxe  pacioni diAiate*I*vni9chc. inclina 
alla  beneuolenza  finta  J*alcra  alla  maltuoien* 
za  vera»cbe  tiene  celata  nel  cuoce  per  dinx>- 
firarla  conl'occafiooe  della  cuiua  altrui  • 
Tduc  vafi  rvnodi{ooco»dr  Taltro  d’acqua 
tnfegnaootcheil  cudimeniofiibrae  di  con- 
rrarì).  perche  quanto  il  tradimento  deue  ede- 
re maggtocev  tanto  raoftca  maggiore  fafFet- 
nooe>&  la  beneuoleaza. 

L’acqua* & il  fiiocofi  prende  per  lo  bene» 
e pftIomaI-*»(ècondo’ildcrtodelrEccI^I 
j4ppofmrti^imttam;fÌr  igtiim:àtd  qwd  vo<^ 
luerihftrrige'matmmtUMm^ 

T&ADi  IflIfTO..  ' 

. T NUiuomo  armato,  di  b utto  afpctto»  il 
V quale  ftia  in  acro  di  baciare  vn’alcco 
buomo  belio,,  ite  fenra  armii  terrà  lamano 
dritta  al  pugtmiccljmQ  a1  fianco  ► 


Si  fiid’afpetto  difpìaccuòTc»  pte'- 
che  qnefio  vuioè  macchia  enorme, 
e detucnmà  infame  della  vita  dci> 
l’huorao. 

li  bacio  é indino  d*amipitia,&  efi 
bèneuolenzaìdaclainanò  al  pugna- 
le .per  vccidcre,  è ciotto  d’odio,  di 
cancocCidf  ditradrnjcnro. 

L’haomo  diràrmato>diaio(lra  l’in 
nocenza,  la  quale  fa  fcuopru  mag- 
giore la  macchia  del  tradimeniO}& 
che  i traditoci  fono  vigliacchi  ocl- 
felTercito  dcli’ac'mi*  non  fi  curando 
perdete  l'honòte , per  efiert  ficuii 
nel  nfico  delia  vita . ) 

Tradimento,  i-. 

V Na  futii  infernalei  acconciò 
tamente  vcfUta,tcrtga  vnà 
roafcKera  (opta  il  vifoi  & alzandola 
alquanto  con  vna  màno,  faceia  feo* 
ptire  la  ptete  la  faccia  macilente»die 
brutta»  li  detta  maìfcheta  biuecà^t 
;CapelUbióndi»&  riccqin  capo:por- 
«era  vn  velo  fottiliflìnao  da!  quale 
cttfparilcano  li  capelli  ferpentini  • 
Fingono  i Poetuebe  le  Futie»  fie- 
no alcune  donne  neli’Infemodefiinate  a*  toc 
roend alcnii;  & ebe  fieno  fempee  inclinale  al- 
la :ntina  degli  buomini*  brune,  dirpiaceooli^ 
fetentùcon  capelli  ArpeDrini,&  occhi  di  fuo» 
có,e  per  quefto  cflendo  efie  min  ifire  di  gran- 
diifimo  male,  cicopecte  con  la  mafehera,  no- 
tecanno il  tradimento»  che  é vn’efictto  noci? 
uo,e  lucmoib ricoperto  con  apparenza  di  be- 
ne,e però  hà  la  detta  mafebera  i capelli  biòn- 
di,e  ricciyche  for>o  i peofieri  fimi»  perrico- 
prire  b propria  fcelcrtggifle,&  maarcncrcc» 
lauia  calamità,  che  preparano  altrui . llché 
notano  i ferpemi,cbe  fono  tutti  veleno*  & 
tofIìco,&  i capelhferpentinitche  appariicono 
folto  al  velo  diroofiranoycbc  ogni  rcAdimen- 
toalia  fine  fi  fcuopee,  £r  ogi>t  mal  penfieto  fi 
sà,fecondo  il  detto  di  Chnfio  Noffco  Signo- 
we,  NthUoecnttttmquodnon  feiatur,  Mac.  io. 


T a A O E & t A, 

Onna  veftira  di  nero/n ella  delira  ma., 
no  tiene  va  pugnale  ignudo  ìnfang‘4i* 
oacocon  giifiiualctti  nc*  piedi, di  in  tei  tadie- 
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lóonologìi 

T R A>  G E O:  I ' A:ì 


óìÒ 


denacotdanpodc!’  Cittadini  cW 
non  fi  ricòtdinofcbe  la  loto  fona* 
na.&  liviraftà  fpelk  volte  npo^ 
nelle  mani  de*  ValTalli . [ ^ 

li  pugealc  infanguituco  dmi^' 
Aratene  non  le  motti  fimpliccmé^ 
tCt  ma  le  motd  violente  tk'  Preni  ‘ 


tiaallc  rp»Uevt(^àvnvcAttnciuo  cforoi  de 
di  diaeffe  gemme  ptetiofet 

VeAefi  la  Tragedia  di  colot  nero  per  efièt 
tal  hA>ito  malinconico.  6i  conaeneuole  in 
«lorAa  (òtte  di  Poefia.  non  contenendo  ella 
anco  che  calamità.  & tuioedt  Ptincipi  con 
mone  violenta,  de  aodeiet  ilcbe  dimoAia  il 
pugnale  infangainato. 

E fù  que  Aa  Poefia  rìttouata  da  gli  antichi 
per  molte  ragioni, mi  principalmente  per 
create.de con fbrtuc  gltanimide^Cittadini» 
h quali  haoefiero.  potuto  penfate  per  confi» 
deuzadife  AeAi  dadouet  artiuate  allatitaiv» 
nidetde  altcggiméto  de  gli  huominj.toglien« 
do  loco  la  Tpetaza  di  bu6>rucce(Ib,con  1*0(160 
ptodcl!‘tnfeliciri  de  gli  altri. che  1 quefte  ari- 
nari  ci  fooo-fabbricate  gtandidìme  calamiti. 

Datchc  fi  condModctefier  bene  cótenutfii 
delirhDncAa(bnuna>jSeibnualtta  pompa  vir 
nere  allcgram;iuc»coo  quei  pochi  commo-. 
di.che  porcotiTce  ladebole  fortuna dc*'fenK 
pliciGitiadittà.. 

Inftgna  ancoraV  Prencipiàde  Slgnocii  à 
ooovùdeatat  tanto,  il  cot(bdell%  lor»  gran<t 


niede*Pren#« 
fiiggetto  dda 
t'ragedia.defe  bene  oi^  ArìAotae 
nelTarte  Poetica. chei^Oifohocflb» 
re  le  Tragedie  fensaaoue*imeom 
di  mortct  o fpargimento  £ faogo^ 
con  tutto  ciò  è tanto  ben  foguitats 
in  queAo  cafo  l*vfode'Poeti.che  ie 
hanno  compoAe  di  tempo,  in  te  a» 
potqtiantoi  precettit  che  ne  dia  va 
Filcfofo.  ancorché  dottiflìmo. 

Gli  Aiualetit  etano  poetati  da* 
Principi  per  mo (Irate  preminenti, 
atta  plebe,  de  à glihuomini  ordiof* 
rìjt  oc  però  fiinttodttceuanoi  r4^ 
pteicncatori  ad  imitatione  di  quelli 
calzati»  con  queAa  forre  di  foarpé» 
de  li  dimandauono  coturni.  E di- 
moAta.  che  queAa  force  di  Poema 
hi  bifogoo  di  parole  graui»  de  di 
concetti  che  non  fieno  plebei»  ne  uiuiali». 
Però  difie  Hotatio . 

. Effiuìrt  hita  iadipu  Tn^dMa  vtrfiu%. 

T a A H Q>  I 1 1 i't  A*'. 

\ 

DOnna  con  allegro  volto,  tenga  conam- 
be  le  mani  vn’Alcione.  vccello  A quale 
Aùdeniroat  foooidoidc  va‘alttoncvoliin« 
tomo  allatdb  di  e(Ta. 

Gli  Alcioni  fanno  il  nido  alta  ripa  del  ma* 
re  con  mirabile  arttfitiodi  olficciuoli.de  fpine 
dipefei  afiai  ptccioli.&  in  tal  modointeduro. 
de  fattificatOi,  che  ficaro  ancora  da*  colpi  di 
fpaàa',  hi  formafimiteallaZucca.de  non  hi 
fé  non  vn  picciolo  pertugio,  per  il  quale  1 fa* 
tica  entrai  dc  elee  l'Alcinne  iAefib.  il  quale  fo 
pcelfol  gl’antichi  Egiti)  indicio  di  tranquilli» 
rii  perche  edb  per  naturale  iAinto  conofee  i 
tempi.de  fi  ponelfat.il  nido. quando  vede» 
che  (ia  per  continluremDingioctn tranquil- 
li, de  quieti^  però  tirando  di  qui  la  metaforà. 
dtmandauanoi  Romani  giorni  Alcioni)  q-iei 
pochi  dì.  che  non  era  lecito  andare  in  giudi* 
rio.  de  arrendete  alle  Uri  nel  foro., 


Tr4«. 


libro  Terso. 


6tg 


ì,i’  .i  “k  A.iTrétifmHkit 

DOnn*  bell»  d’afpmot  U qnate  dando 
appoggiata  ad  vna  Naue»con  U dedta 
nano  tenga  vi>Ca«iucf>piai&  coala  llmdta 
le  falde  de*  panar,  pctieuavifMlvn’ancho- 
ca  atcìigeiaita.  Od  m cima  aU'albero  della  no* 
Dedve(nÌvoa6axDaM.difiaco*  .1. 

' Si  appoggia  alla  naocipecdifDoftiare  U fec* 
Tirali  ccaBquilhcàtclic  coofide  nella  quie* 
co*  ddl’oode»  che  non  Ulblleoando,  fanno» 
ebo  ficof  ataeniB  la  detta  donna  s’app oggi . 

•i^U  Qornncepia dkBodn che  la uanqu dilli 

del  CfcWScoel  mare  ptoducooo  l’abboo* 
a^DCa/rniacoa  iranedcUe  meteantie,  l*aU 
Meon  la  nanna deOc  inflaenze.  * 
**^L^»ebora  i.  iofteomento  da  mantenere  U 
nane  ftldt,quaodoimpctuofan)cnteéiDoIe* 

’ T .R  E 
*'  Dtl Sigfitr  Cmuomi 


VNa  Donna,  che  dia  in  vna  ifbletta,  nel 
mexodei  mar  tranquillo  à rederc  fopta 
vn  falcio  d’armi  in  bada  legate,  porti  il  petto 
armato, come  Bellona*,  habbia  fopta  il  ginoc- 
chio dedtoil  niaiiooc,c fopta  il  tnutionc  teo- 


data dalla  tempede,  gittandoli  in  mare,  Oc 
pcròf.ti  freno  dittanquilliti.vcdendrifì  a p- 
plicata  ad  altio  vfo,  cbc  i quello  di  mare . 

La  fiamma  del  fuoco  fopea  all-  nauc  di- 
modra  quclUkchc  ì nautgann  dimandano  lu- 
ce Ot  S.GaDo.daila  quale»  quando  apparifce 
fopta  Tafocto  della nauc,ein  prendono  «et- 
to ptefàgio  di  vicina  tranquiilità . 

TrMtqmBiié. 

Vedi  i Sicurezza. 

..T  a A N t^T  t L L I T 
NtJU  MtiUiUM  fjiHtonmo  piti 

Donna» che  tiene  con  la  mandedravn 
Timone»  de  eoo  la  finidia  due  fpigbe 
di  gtano»modtano  percITe  fpigfae»l'abondan- 
za  del  grano»  che  u puòbauete  petmate  ia 
tempo  nanquiilo»&  quieto. 

G V A. 

ZgréUtnt  CM^tlUni»  ^ ' 

ga  pofato  il  pugno,e  con  edo  driogA 
vna  vetga,  intorno  la  quale  fari  io- 
uolto  il  pefee  lupo,  e il  mugile»  ò 
muggine»  che  dir  vogliano  volti  in- 
fiemc}  con  ia  finidia  regna  legati 
con  vn  cingolo  vn  cane,  e vn  gatto 
che  pacificamente  fedano  al  pato- 
Maico  Vairone  definifee  la  tre. 
gua  in  due  modi.  Induàt  fate 
c^flrtri/ìi  p^corumdierum,vtl  IruUh 
«tegi 
el 

ouero  la  tregua  è vna  vacanza'  di 
^eita*,  lequali  dtfinitioniad  Aulo 
Gelilo  nel  j.  lib.Cip  nonpiace- 
noi&gU  paiono  più  rodo  bteui.  Oc 
gioconde  dcfcthtioni  » che  perfette 
definitioDÌ:  inquanto  alla  feconda 
dice,ch’è  più  tono  giatiofà,che  apec 
tamentc  de  finita,  & che  piùlìgnifi- 
caotcmcDte  è da  Greci. detta  Eco 
chiria,  cioè,  adinenza  di  menare  le 
maniiperche  nel  tempo  della  ttegiu 
none  lento  combattere. 

Inquàtoalla  prima  dice»che non 
■■d  fi  può  chiamar  pace,  petebe  di  an- 
co in  piedi  la  guerra,  fe  ben  l'atto  di  menade 
roani  cefiame  pace  cadtenfe  dir  può, cioè  fìn- 
ta nel  catnpo»òne  gli  aJloggiameuti  de  fol- 
dati,  perphe  fi  fàancoaltrouc  fuot  del  cam- 
po,e de  gli  allcggiamcoii  roilitari;  nc  ancoè 
R t 4 per 


n<  ftM  htUt  ftrù.  La  tregua  è vna 
pace  di  pochi  di  fatta  nn  campo» 


^30  ICOQoIogM^ 


pcrrachid^’^àchenccincedd  parimente  à 
mcn-,  tre  mefi  di  ttegat  diedero  i Rorotni  i 
Cartaginrfi,cbme  narra  Liuionelx.lib.de  fqi 
me(i  à NabideTiiàno de  Lacedemoni:  Q^»- 
•rltigaiio  pni  nel  piinKi*dc  gli  Annali  latsò 
r I icto.(  he  Caio  Puntio  Sanniio;doitHindò  ai 
• Unutcìe  KofnìiKi  ctcguapéifethoikifiche 
U Tteguanondionir  d ce  VarroW>  per  po> 
chi  giorn'.ira  .^luo  per  hercie  mcfi  anzi  leg* 
gi  amo  i n Tito  Liu  io>  eh  e à Pe^ia,  C ottoni» 
de  Aiczaòflrqtali  etano  quaii  capi  della  To* 
Icana chiedendo  pace  da  Romani,  fii  conce» 
iduta  tregua' per  ttentaaiinij  òt.in  Atlvmeo 
hb.i  f.  kfigt(i,ÌMdu(iMUCMm.p«afcaréd/^ 
net  triguit^,6i  t»ì  tregua  ÒI.JO.  anniia.facca 
>1(Ì3  gli  Atl^oieiì  eoo  I Lacedemoni  foggio^ 
gataich’hebbctoi'Lnbea^  il  medesimo, Tito 
Liuiotiifecifcc  che  alli  Vcictaoìfù  da  Roma- 
ni cóccdutaticguadirao.&;  40.inni,  & di  più 
nel  prime  libro  di  cento  anni.  SubttEli 
rentet  peetm  petitnm  Orsretet  Remum  mit-' 
aunt,  étgjrt  perù  mtdtMtàn  cemttm  rmnét  imbi^ 
cUdoie..  Nei  retiimohbtoiaoconta  tnatic» 
•guadata  à Ceri'put  di  cento aoni,c(1|ndo  la 
tregua  per  bore,  gieinLmefì,  & anni,di  lun* 
>go,&  bteue  tempo,  potremo  dite,che  la  Tre- 
gua (aanaconuenuòriC  di  foipcndere  le  ar- 
mitpcTvn  certo  tempo  determinato.  Nó£  da 
■mlafctare  ladefininonc,ch‘eocUa  prima  Icg 
''gecap.t.oue  (i  comprende  intctnantfntc  la 
•eonditionc  delta  ncgua,pctche  in  ella  il  dà  fi- 
«iHozza  alle  cofcttfc  allc'pecrone.rocuìtie  che 
anconóéfinita  ladifcordij,  7'ri’,^^  /ers- 
tités  preHitn  rtéut,  & perfetta  d^cerdie  non- 
il{i  fntt*,&  qucftoinqu-ntoall-  dcfiniiione. 

In  quanto  alla  Etimologu  della  voce  lati- 
Ai  /irdariCtilfudettoGcllio,  penfa  ohe  iia  vo- 
ccrcoropoAa  di  tre  paiolé  mdtxti^uimi  Cioè, 
«flciUMi  (Icombattt  per  fino  al  fpomo  decet- 
minatr.da  inditnpri  fia  lecito  ciattarc,come 
gii  fi  fulcua  da  nemici  per  via  di  guerra.  Au- 
-fello  Opilio  la  giudicò  voce  dctiuaia,«^i0i- 
mdST intreitm%  perche  nel  tempo  della  tregua 
Il  nemici  fogliono  hauer  comrocuio  in  he  me» 
& etafeUDu  può  cnuate  nello  Rato-dciraltto 
£(Uramentc . 

'■  ".L’muentofe  della  Tregua  fecondo  PImio 
dih'7.c56.  io  Licanore;  Inducie’  {yctnier,  fot» 
■iUrttThefeut , Giudici  tanto  della  Tiegua, 
santo  della  lega  erano  i Fcciali.perchcque- 
ifi  dcputauacoibpraJa  fede  PuÙics  de*  po- 
poU,coinc  fi  ò detto  nella  figura  jkitalcg^,  tc 


Cic.  pone  quella  leggA  KH:Tlib.x,  deU^hn 
fadtrnm, ipecitt  mAAt. utdiulàmm^  et aut nm 
fuudti  tuditu  Ikme,  Ma  io  ion  dVptmonc* 
t he  li  piimo,  cahobbia  ptopofìa  la  1 «gua» 
fiallaio  l'tiaino  Re  dc‘1  toiani,  » quali  dopò 
vna  baitagbafaUaconnai  Grteuemi  n4.'iia« 
lui  dell’vna  òr  faina  patte,  mancò.  Ideo,  pcf 
fno  Ambafciacoce  ad  Agamennone  le  pcc»> 
dote  de'Ciecié  fonner  iicgiM,fioihf  dc0ct# 
condimcntn  ài  Cadeticn dd òiot Q(>1  fdoa# 
perqu>o(o  fi  canta  da  Hoirerr  nella  7.1('adc» 
AicMdattcartem  fumttèm  Frbt  fiud  pmttt 
tt  \Auet  txtkhtmt mgtH%0C  %tgdMe  tpt^tpud 
Mane  autem  Idam  tat  cemattas  ad  namet,  , j 
Pt  duat  yiindu,  jfgamemtìenHQ 
tScntemiam  aHexattarit  (urne  gpatiateiU*9m 
r erta  efi,  • .j  ; n;ii/yi  ,‘r'cji'jl 
lUad  tttam  cauti  addamt  fivelintt 
Ciffari  à biUttrtlh,  denec  cadautra 
Ccmburamus,  pefita  tttrum  pu^uaiimtU»  étk 
ntcfirttàfa 

Netémtmat.detfiu  aberntrtt  ìuBamam'»  - v 

Laqual  tregua  fu  accettata  da  AgaroenneNÌ 
nc  Impciadptc,  & di  manicocila  al- 
zando lo  ficettto  al  Cicm.  • f • 

Std  de  mertuu  crimaudit  mhd  bnùdte,  (* 

Pietpitji.vftuqutfquam  cafUueri  mertuentnf, 
£fl,  pePquam  eccnbuenatì  igiA  €nmaitdt  Jtm 
' ectu/f  . ‘ . 

\Fmdtris  'autnm  tfe  uftu  luppittr  alti  fenati 
mapitus  luueait . 

Sic  fatta  fctptrum  fufitilk  emmbta  Dift. 

Ne  quali  vcifi.ti-uorli  ra{mDlcnu  la  fo^ 
madclla-ttcgua,aacorcheViu,  i»  paiola  fai^ 
drm.cosi  poluin  quabiochV/criÌKigenrti- 
caméte  parlando  può  fignific»ia  veni  patto, 
& accotdo  fiabiliio  i6  giureifEto  uà  netoici» 
Mipe  èia  ttegua.unto  più,cbmel  redo  Gre- 
co legefiHotcia,che  lignifica  gioratncto',nM 
in  fpcne  (a  paiola  feedat  né  fignifica  altro  piò 
ptopriamente,cheamiuii^,&  pare, li  come 
nella  figura  della  lega  habbiamo  con  auttoii- 
13  piouaiOfC  più  critezza  ne  danno  gt’Hifto- 
no, che  fpeflc  volte  pógonl*6mtctria,c  lapai- 
ce  fottoi  omcdi^àfanficbc  proptie,c  dillia 
tatnente  parlando  la  tiegua  neo  fi  può  dK  f(m 
dntitutfo  thè  vi  i dtfirienra  grande  na  loro« 
pctche  la  segua  da  lasoidctta  ntdiuìa^\ÈCt 
tempotair  per  vn  ceno  fpatio  di  teirpoòè/cr- 
afaié  patto  d’amiriiia,  &.!pace  pcrpctua,ne  i 
marauig'iacLc  i Romani  appaiorrbi  oratoti» 
che  dJisandarono  loto  Icgaicbedcro  più  lofio 

ne- 


Ubro  Terflo* 


tRf^tfiromene  macnirceilSigoniooel  i. 

bb. dt  Jur*  ndu  i-ap.  i . Et  fe  1»  tra* 

4aiii<'nc  fcldcu«Uu.«.  ftràtriiM4t€m  tfU  tt» 
fiù.lmft’tr,  Lud«cpcie(piiincic<  cb«  Ag«* 
mefuioae  liupeiic>otCfHiuocò  Giouc  p€i  ccfti 
inouiodcl  patto giuiaio  oeiVacccrtir  la  tre* 
bnajOmqucla  piupofta»  che  là  fare  Pneino 
Rede  Ttotanidj  Idcofuoountioa  Greci*  e1^ 
fendo- niaioipenfioo  d'auoeitiocbe  t’abbiud 
«or  Cadauflitr  «iene  ad  ebete  tKgua  formata 
^ic-hcfiaiM>di<abbtticiatcdetiiCadaucri>  di* 
ccditrolercorobaueiedituiouo:  nepiùanti^  , 
caneguadiqacfta  fi  legge*  onde  potemo  di- 
ce» ebe  hnuentoie  della  uegoa  fi*  flato  Pria* 
■wRc  de*  Troiani . 

llcorpo  della-ooflia  ^otaftàio  voa^let- 
tadiCl  turco  del  tnaittmqiuib'  per  dififo(liate» 
eba  lo  flKodelia  tccgua.  é comé  rimare  tran* 
qitfilo»  Olà  non  per  {bmpte.petcbe  alfine  pto- 
eatDM  IO  tutbulcnza,e  utnpe(la.c  fi  «.omc  cef^ 
liu  fa  tempefU  ddronde  fi  può  andare  ficui.i* 
mente  nel  wiexo  del  mare  duiaiua  la  naòquil* 
kà.  cuti  cefaata  btcmpcfta  delle  anoi>[Ìci  fin 
dhè  dura  li  tranquiUo  tempo  della  cteguL  può 
iodate  fietxancnte  ocl  mcxodcllo  na^  ne- 
mieptde  CIÒ  cade  folto  la  fodeitsEtiipqloeia 
^Adrelio  Opilm*  mrtm^  Pércne 

M|htemi>««dcHa  ucgua  s'cnna;iieLpeere  de* 
Bemìci  Koaa  pencoli}.  x.  ' ( 

-■-iSiCde(bpravolafciD<d’atmt:ia  balla  fegaic» 
petebe  febeoe  ibrmpodeiia  ucgua  fi  fcmrafe 
debole  aemv  defi  fipongonfi»  nulladi^cno 
fififlO'll-iiempp  della  negua  fifciolgnno(le  ar- 
mi» & ritotu  a m piedi  la  gpena  coirle  prima»  e 
ciò  cade  ^rtb-lie  difloaiooi  di  Veitoi»»  & 
fólto  l'Etimologia  di  Gcibo  di  quelle  ue  otto. 
k/aifit'vniàam.  IO)!:.';  ..  i.  • * 

Porta  ilpetcoatmàtoaiomc  Baliona*p^rebc 
Bòi  tempo  della  tiegBafk  nel  petto  de’  Popo- 
li Ia<uta  della  galena»  aocoiche  fi  facci  vacao 
aaxtclleaimi<  >r»  • n il  ■ . :ii  - . 

~T iene  fedendo  il  maiiooe  fu’l  gitiocchioi  e 
BOn  intclla»  perfignificatcmaggiprincotcri, 
lipofo.chefi  prende  nel  tempo  deila  Ucgtfa» 
de  «1  ncnc  li  mano  Ibpia  per  moAraie  la  pron* 
leaza  di  poneifolo  io  ufìa,  finito  il  tempo  del* 
la  tregua.  i. 

• Il  pefee  Lupovnitocol  Muggincié  fimbo- 
lo  della  tcegua.poicbe  qucftì  due  pcfci«ancor* 
che  fiano  capitali  fiemict.  nondimeno  ad  vn 
certo  detcrminuo  tempo  fogliono  infìeme 
con  gtegaefì.  per  quanto  il  Filofofo  nella  Hi- 


flotiad*Afiima)i  ISiL9.éap.Lxori  naia . £ad 
/mj  » <y  mitgi/u  qtuam^um  uumici  [rnm  tupts» 
Ut  itMmeM  ftstt  temftrt  tMtgrtgtmtttr:  fonòiui* 
uolti  poLiiuorno  alla  verga  I per  dunoAtafeo 
che  la  conucQiione  dclU  tregua  afiiingc  le 
pam  a Ilare  vnitè  finuòlTcódetfi.  tion  euen* 
do  lecito  col  dai  nota  de  omleilia  .lomtoe  le 
«tega»  cioè  lo  legge  della  uegoa»  pctc»è  cÙ 
rompe  la  tregua,  ÀvìoIcom alla  legge  delle 
genti,  come  fi  hi  da  Liuto  fib440.  oputandofi 
fraudolenti  Mclit  che  leiompcnowG^or/pa^ 
uu  tmciotuutmdmt  if(«  Imftrstmr  etretam  ijt  » 
&^Mfqtu  trruMmtmis  fiterMt,  trta  mdtmm 
Mute  htutdtm  mpHftmtt  fai 

face  fttu*.  MuUcift  à4U$tftr  iffum  màttcUrum 
ttmfmt  cmtr*  lut  tffugtm* 

dMVtmfJtmt.  fcaudolcBiifiitoooi  Caiugine* 
fi , che  viokxono  la  tregua  contro  Romani- 
prima,  che  fpirafse  il  peouliimo  giorno  del-: 
uUe^a.coitKriferifce  Liuiol:b.io.  fiaudo« 
lenti  furono  i Longobudi.  che  ocll'lmpetÌ9 
di  Mautitio  piò  vrrlce  tompcrono  la  tregue 
in  Italia.  FraudoleatifuronqiThraciii  quali 
vinti  dalli  Booti)  alla  paludi  Copaide  fe  oc 
fuggirono  io  Helicooa , & fecero  tregua  coi 
Beoti)  per  cinque  giorni,  feceuido  che  lifeti* 
fee  Suida,  nel  qual  tem»  o i Beoti)  fatto  confi* 
gliotfi  partirono  alTicufati  dalla  Vittoria»  dC 
dalla  tregua  :&  mcnttechca  Minctua  Ironia» 
come  dice  Policno  anrichilTtmo  Auitorc  neU 
l'ottauolib.  degli  Arataggemi  facufìcauano^ 
de  conuiii  celcotauano  » furono  di  noue  da 
Thraci  aAaltaii  parte  vcctfi.e  patte  picfi  vioif; 

I Beoti)  lamentandoli  con  i loto  nciriici  della 
Violata  tregua,  nfpofero  i Tbtacifcb'eiri  fece^ 
ro  negua,  pciigiutni.enonpcric  noni:  con 
mole.) ragione  hroiji  ftaadolcpti  légono  me* 
ricamente  vituperati  da  Cicerone  nel  primo 
degli  ofhii).pciche  fotto  vna  maIiiiofa,de  aAo*i 
ta  interptetatiooc  di  legge  fanno  ingmria.€0*  ; 
ine  quello,  che  hauendofituo  col  nemico  pes  ' 
trenta  gioini  tregua  di  notte  faccbeggiaua  i 
campi.volcndo  che  la  tregua  pattuita  futle  pcX 

II  giorni,  de  non  per  le  notti . Hit  qm  tmm  tri»  ■ 

gim*  tittrum  tjjent  btfìe  pétUt  mduiit,  polìu  ft» 
fMUh*iMr4tgr*St  quod  dttrtnn  tjitnt  fxilt,  .ium 
ntffumtndticu»’ 

Per  maglio  dimoArarc  i'ubligatiónc  drl  paC 
toconuenuioncllajrègua  vengonodalla  non 
Ara  figura  tciiuti  legati  vnfc ino,  vn  g«uo» 
perche  il  patto  della  tregua  lega  gli  animi  de* 
nemici,  c tamonf  céuetic»  che  ocÌ  aciurA-deW 

lane* 


6j% 

fa  tregua  tipofimo»  e ftanno  in  pace»  finita  la 
tregua ttnnano  ad  eiTcre  comccani>  & gatti  i 
^uali  alle  volte  Aanno  pacificamele  inficme» 
ntiiobicue  tempo  poi  fi  azabif  no . 


T JL  l ;i,  V i;  A T I.O 

DQoaa  vefiiu  di  dero^  - fati  fcaptRbau» 
orila  deftra  mano  tetti  tre  matceUi  » Sc 
odia  lioifitavn  cuore 

E*  VcAita  dtBerOfpetclie  fotta  neii>&  old) 
ai  b peolieri,]  quali  continuamente  macerano 
ranima,&  il  cuore»  non  altiimcnteicbe  fe  fuC> 


looaologìii 

reto  mattelli»  i ^aU  eoo  petcollè  coAtiiMe  ìà 
totincntafleio . <i 

l cappelli  fpatfi  lignificamo  i pecfieti» 
dilTipano,&  fi  intricano  lolìeme  ndmuldpU^ 
care  delle  ttibula'ioni.  & de  ttaoagli . . i 

TnhuUaimu.  ■-.i 

DOnna  mcfia>  & affina»  con  le  rotati 
piedi  legtti»  Se  che  a canto  vi  fia  vo'anl 
loato  Lupo»  in  atto  di  volerle  diu'^rare . 

TOISTITIA.  OV  no  O I 

ÀnmitMrtct  dei  bttudtrm* 
VcdiRaronutico.  • . i 
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Donna  di  età  vitile  vefina  di  rolibcon 
la  fioillra  mano  icnghi  VD  libro  di  eoo» 
cioue  fiaicrìtto  CtmfttM,  Se  fbpradicllovn 
paro  di  bilancie»  dalia  lìniftra  banda  vi  farà 
vn  Gallo»  & detta  fi^ia  fiati  in  atto  che  con 
la  deftra  roana  rocltii  di  coprite  con  il  lem» 
bo  della  vefte  vn  fanciullo  ebe  gli flà  all>  pie- 
di dotmendo  * & in  dite  aMteOb  di  dette 
fiiDciullo  vifiavn  Kacano»o  Raroaroebe 
dir  vogliamo . 

Due  folte  di  Tutela  C ttcuaoov&apiòge^ 


oerele  dell‘altra»qaale  fimrowgjll» 
gitiinenBiiianicrache  ocrcrnwiQtA 
Appolbtie»  falite  più  patdcolaie  UPn 
tiftiioa  e luiilconlùlti  la  quale  diftioti^ 
fe  Seniio  lurifcoofulto»  Àia  tifeiiid^ 
no  Paolo  nella  prima  legge  deltitofb 
Dt  TmtUt  ne'  digcfti»  St  Giufttnian» 
inlìemc  nel  titolo  iftelloal  paragrafo 
primo  delle  Inftimiioni  che  i ralezTfil 
tèi*  tfl  tris  *tq*e  pett/7«/w  c*pàe  libera 

*dtittnd*memmfà  fr$ptpr*t*ttm,f$. 
def*ndtrt*tM$it$*r*cmUtl*t**cf^ 

miff^i-Scle  beacacbajili£<rtu«MjeA 
dke  data  & petniefla  dalla  legge  Ci- 
nile»  lùnondiiDcao  dalla 
tale  introdotta  come  dke  Cicerone 
oc  bùi  d e grofiìtibé  Giuftioiaoo  neh 
defino  neltKoio  to^  al  paragrafo  pc>. 
oultimo  del  pi  imo  libro . 

La  facciamo  ebefia  d'età  viole  pco% 
cioche  (coae  racconta  Anfioielenel 
lib.a.  dcUa  Rettorica)  quella  età  hi 
tutti  quei  beni,  che  nella  giouenez- 
Zf»&  nella  vecchiezaa  danno  kpai^. 
ti.  & di  tutti  gl'ccceffi»  & di  tutti  Ji 
dificttiicbc  fi  ttouaoo  oeiraltre  età» 
in  queda  di  loro  cosi  troua  il  mczo>  Se  il  con- 
Uenenole  per  carichi.  olfiui»&  maneggi.  Si 
vede  di  toflb  edendoebe  nelle  faac  lettere 
detto  colore  figoifica  la  Vinù  dcU'amote»  de 
della  Carità,  che  ciò  molto coouienc  aqueU 
bebé  hanno  cura  de  pupilli. 

Tiene  con  la  lìnidra  roano  il  libro.  c\ie  è 
Ictitto  CtènWM,  Se  fopra  del  quale  fono  le  bt> 
iancie.  per  hgnificatc  che  il  tutore  è obligato 
atrroinidraie  con  giuditia  la  lobbade  pupil- 
b»dt  ioficmctcDdcrocmiootoccotr. 


II 


Libro  Terzo. 
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It  GaHo  Ae  Ri  a obito,  Ggnifìca  la  Vi* 
gihnza  che  deuoaò  baucte  gl’huoiaini  de  ne- 
gOlijv 

La  dicnoRratione  di  coprite  eoo  il  lembo 
della  voRe  il  Eiodallo  che  dorme,  dimoRra  il 
icélo,  & Abuon-gnoeroo  delloTótela . 

il  Ramano  che  gli  Rà  acanto  é animale  no 
IO*  flt  è publica  voce,&  fama  laproteitione  • 
éTatelBche  fi  di?e  baoerqacR  > animale  del* 
llmoino  menuc  dorme  io  compagna . 

T V V B L A. 
il.  IMS^tr  Giti  Zar 

* ^ jr  Atrooa  eoo  Vna  colomba  in  tcRa,teo* 

* ga  limano  deRtafopra  il  capod*vo 
fanetulb,  & la  finiRrafopti  il  capo  d’vna  fan* 
molla,  fopiaciaiéaaa  maoa«n  pallcte  * 

LaTutelaè  voi  forza,  tc  poteRidata,  6t, 
permcfik'dalla  légge  Ciuile  in  capo  libero,  per 
cuRodit  quella  che  per  mancamento  d‘eti  di* 
lènder  non  ^paò;  però  (i  figma  la  mano  Ibpca 
Scapo  dVn  fmciol^thc  naifee  la  Tutela  di 
t4.  adni  compiti,  & fopra  vnafancialbcba 
Empiti  li  tL'erccdiTutcla*  " j 

Lbutoiità  di  dar  tutori  fil  ptoptìade  Rew 
tBdni,  di  CIÒ  quello  n'è  fogno,  che  fo  li  mtoti. 
ò pupilli  ceiiaùabo  d^eifotCittadmi  Romani 
fitoglteui  la  tuedà'^'A  Padri  é Rato  petroeRo 
ÌH  lafciar  óitoti  òct  tcRaménto  a figlinoli,  che 
;^no  in  potcRì  roto , pecche  focondo  la  nani* 
raè  Venumilc,che  niuoo  più  eflattamente  pea 
fi  di  Ufeìare  migliori  tutoria  (boi  figlbiolitcfae 
àPidriR^fn.  * •* 

Per  legge, -ò  percoRumetfoaafila.Tatel* 
fin  da  Romanal^nre}  babbìamo  inTiró  Ij* 
nio»&  Diooifio  biRorici  > che  anco  Manto 
quatto  Re  de  Romani,  quale  moti 
ijS.dairedificatiohedi  Rpma,  liftòpetTu* 
toteafiioi  figlhiflli  Lucio  TarqoinióL.  L'anno 
poi  3oa.furono  publicate  le  leggi  delle  i kI,Ta 
uolctdaquali  ficoncedeua  pianapoteRi  al  Pa 
dre  di  famiglia  di  tcRue  come  volcua fopra  la 
pccunu.e  Tutela  della  cofo  file  cootalforraa 
di  parole,. 

Ttter fétmiUat  tti  Itgtfju  fiiperftem^. 
Ttittltuf  rtifiu.ttM  MS  tfit  . ^ 

P^trtntsbut  monsm  ItbtrMtn 
daru  MI  tflt,  Ptouedetooo  di  piu  le  leggi  del*- 
lextj.tauole  apupilli  de  padri  motti  fenza  te* 
ftatnento  in  Tutele  de  quali  chiamauafi  il  piu 
ptoisimo  parente  della  meJemacafa paterna. 
YalpiaooLi>^uie/4g.,rN,fouonvic(a  nelluno 


patente  per  legitti'no  tutore  ne  tutore  per  te» 
Ramento,  la  legge  Attilia  della  quale  Lidio 
lib. ordinò  chefidefleto  Tutoria  pupilli 
che  non  ne  haueuano  dii  Pretore  VrbanoiiAe 
dalla  maggior  patte  de  Tribuni,  L qual  legg* 
il  Sigonio  giudica  fuReauaoti  ilConfolato  dà 
Polthumio  Albino.òe  di  Mattio  Filippo  TAn» 
nodi  Ronu.jé/.  Chideéquetdettodi  Vene 
Prciute  in Cicetone.  chei  pupin»,&le  pu^ 
piUc etano  piedaficBta de  Pretori:  la  mede» 
tna  legge  Attilia  fccódo  Vulptactodaua  UTil» 
reti  anco  alle  Donile,  le  quali  pet  debolezze 
di  configlio  fi  teneuatu)  in  perpetua  Totele 
pte(^  Romant.fi  come  veder  fi  poù  in  M. 
Tullio  ncli’orationc  fatta  da  hii  pet  Murena 
Dectetòpoi  Claudio  Lnpetadote  per  quanta 
nanaSuctonio  che  fidefitero  tali  Tutoti  dalli 
Confoli  , Mi  Plmperadore  Antooino  Filo» 
fofa  colta  la  cutaà  Confoili  fu.  it  primo  a de» 
potare  vn  Pretore  Tutelare  acciò  fi  tcactafso 
con  più  diligenza  de  Tuteui  Giulio  Capito» 
lino  prttortm  tsuttartm  primssi'ftdt , css» 
éUtu»  Tsstoret  n Cm/sUsbisr  pe/ccrtntssr  » >• 
dtisgtmsMS  de  natribmt  tns£l*rttHri  tid  qual 
luogo  vuole  Gtosn  Battifta  Egnatio  che  il  Pie 
toretutebre  giudicafteconttoi  Tuiorbfcha» 
uefserocommefsafiaude  nella  omminìntatiò» 
nedella  Tutela* 

DeuefìamroiniRrare  la  Tùtefa  confiti  cérita 
&pieii  della  quale  n'è  fimbolola  Colomba» 
che  c lènza  fclc,&nat(ifce  i polli  d'alttùveg» 
gali  la  G'ofa  fopra  ilprimo  della  Cantica 
Utssi  ctlMmbdrmm . Con  occhi 'di  colorriba  u 
deuoBo  cuRodire  i pupilli,  & ifùoi beni,  noti, 
con  occhi  di  lupo  ingordo  come  Gihto.  Rufi 
fiao,eSteticone  iaflaù  Tutori  daTheodòfio» 
Impeiadorc  d’Arcadio  fif  Honotio  fiioi  figli^ 
noli } era  l'animn  Ibrtyil’vfuipjrc  l'Impcnp  aj 
detti  figiiQofi»iqaaii  Pupilli  a'Io  fine  fiipetor- 
ho  con  gnkn  dtihcòlti  il  peructro  penfierp  del» 
li  loto  Tutori  in  diueilltcmpr tutti  vccifirPbi- 
che  Ebo  vuole  che  fi  tenga  re  tu  cu»  de»  Pupi! 
li,Efaia.  Ssfbuesuttopprejph  iudicmePt^eÀt^ 
feisdite  VsdMtmi<!r  vejsuttdr  argmtt  me  dtó 
Paminus  » & Daiiid  nel  nono  Salmo  * Pssfmt> 
tteeri  i Adisti  er^  ■ 

Tutte  le  Icggfgridanoe  roinacceianoa  chi* 
opprime  li  Pupillidcuctifiknamcote  vuole  Ca 
R:antino  nel  libro  nono  del  Codice»  ritolo-d^ 

cimo»  8c  molto  piùCodkcThcodofiano-lib* 

nono  titolo  ótt*uo,cbe  G.ca^ghino  ìTutooi 
chccoglicnoil  fioceallc  loro  Pupille  con  pes- 
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oa  di  (eIega(ione«  & cnnfiroatìAnc  di  tutu  i 
fDoibcni..?i/Mt«r  puptllAm  ftmm  violMt.%cafli» 
iste  [ìupTMHtru,  dtp«HMtoi$t  pUQmmt  Mtqi  vni- 
turfé  tiMi  facultétts  fifct  iarU^us  vendicent^r, 
wtittémfanéim  dcbutru  fut'ltfttm  uuj  rapt$ri 
l^ctimftnunt . dow  lig;u  ticaanradcgm  di 
pone  di  ratto^cioè della  morte.  Galbi  Inipcra* 
dote  lodaTi  da  Suctonio>poichc  condanno  alla 
Qro^  vn  Tutore  che  auelenò  vn  pupilloia  cui 
età  fiiccelkiie  nell’Erodità>&:  perche  quel  Tu- 
tore eorcò  di  patir  l'vlcimo  ruphiio  eoo  qual» 
motte  più  hoaoteuo!e>allegandod'eilcrq 
Maitudi^ Romano»  comman&Galba»  che 
AilTeitHiiloin  vna  Croce  imbiancata  più  alta 
delle  altre»  acciùfude  da  lontanò  più  veduto . 
Coo  molto  giudrio  il  legislatore  Atheniefe 
Solone  vietò,  che  non  potelTe  edere  Tutote 
«quello alzaie  apparteneua  Thcredità doppo 
la  motte  del  Pupillo,  perche  con  mille  manie» 
so  Decalco  potrebbe  cìser  mipidrodellp  morte 
‘del  Pupillo»  ai  quale  può  anco  nocete  iblo  con 
la  poca  cura»  laffanoolo  edec  tcaTcurato  acciò 
iS’qmjualiiC  mora  per  dilbrdini,alqoal  perico- 
.lo  di.  vita  non  baita  la  dgiuLÌ  di  nuntcnet  lai»' 
va  la  lobba  de  111  pupilli.  Gbifudedato  con» 
vinto drbauer  fiaudato  ò tubluto  al  Pupillo  e» 
sa  notato  d’infamia»  & tenuto  alla  pena  del 
doppio  per  decreto  della  le^e  delle  xii.tauo^ 
V»-dicoi Trifonio 

pu.  Ub.8.  d/if^  Cicerone  liell’ocationK  per  Co> 
<ioru,  & petQuitit.  Rofcio. 

il  T utoteplue  la  robba  deuc  baoet  cura 
della  peribna.  K della  vita  delti  pupilli»  deue 
Amare  i Pupilli  figli  d’altri  come  àpaderi  li  figli 
delle  Rondi  ni»  i quali  ft  trouono  i Rondinini 
perdilgratia  lal£ui  dalle  madri»  Ilcaccoglie»e 
auttiice  come  propeii:  Se  ilpa&re  vede  qual» 
che  Bouftcla  ò donoola»cbe  voglia  entrata  nel 
ludodclle Rondini»  col  mkiare  efiichiatc  la 
^opre.Sc  & koppoaectutòdio adilieià»c (à^ 
(ntadeUi  rondinini^ 

li 

T^^TBLA  DA  MBDAGCtS» 
GiorZdoratpu  CdfitUùH, 
DolfoOccone  InrVpa- Medaglia  di  Ve-- 
fpafiano  battuta  fótro'iMIio  terrò  con» 

telato  PannodtLSignorc  74»F<ne  il'titolodl 

^$uHaì  ma  non  la  deiferioe . 

In  vna  Medaglia drNerua  fottoii fuofecott 
. l’ftnno  del  Signore  97.  fi  figuri.. 

Vna  UonÓT  con  dui  pùrtiauanti  i'ibinfcta» 
che  fede  <•  ' 

»u 


Nel  terzo  conCdato  1*811110518.  Vnafigurà 
con  putii  & con  Nrrua  Impcradore  (òtto  il 
medefimo  annojVa  tiucefo  con  più  Putusca- 
altra  figura.  -,i- 

;i  ' : ’y 

TVTEM  ITAIIAS  COS.  1 
L'Italia»  di  R<'ma  fpctuijnienu;  per  luogo 
tempo  tù  neirimpetio  di  Domuiapo  lometr^ 
dote  trauagliaia  da  continue  rapint»occihaDy 
de  da  fp) . ialièipei  le  quali  ogiii  gì  fi  acct^ 

fccua  argeato»  Se  oro  all'Ecaii<>  fifcale  con  in» 
debite  cnnfìrcanoniòe  condccHiaiioni  di  perfi> 
naggi  rìccbiicnubiii,  lo  che  venuto  incon 

pofiabile  fu  egli  alla  noe  mciitamctc  aminac« 
sarò . In  luogo  (ùo  fù  qletto  Impcradore  Iw» 
US»tlqualegiutò  che  a munq  Senatore  CicebM 
data  violente  morte»  per  Tuo  commaodameq» 
tòiiiraeilc  tuttiquclU  cb'erooo  fiati  baoditi»e>l 
fiinfe  la  maligniti  de  rpiooi»  eua  ^aitòfecc 
morire  Sutache  fotto  fitoroficaveue  roeftieV' 
ua  U Spia  poo  la  fìlofofia»dc  (epe  darei  poueai 
Cittadini  vn  Catppo  di  fcaccnto  milla  fcutjp 
d’oioihauendo  porompftaja  diuifione  aSeqa- 
toci  deputatiicome  narra  ,vionc}Ac  Sci^  Aure 
lio  rife^fcc  che  foileuò  le  ai&tts  Citti  & coca» 
n^dò  fi  alttncntafsero  per  l’Italia  puttr»dc 
sitellc  di  pottcìe  fanoiglie  a Qiefc  del  publico  » 
■^ffif^^CiuhMureUmiiùPfmtUMS,  fiterQfqt^ 
•Mtpt  fumptK  fùblitt  fme- 

mbfMffM.  La  onde  il  Senato  Ro» 
nano  fece  iaiptimere  le  fadenc  medaglie  adr 
boBoie  di^l^pfua  linpcca»U>tc  con  titolo  di 
Tutela  d'Iiaiu  : Se  certo  che  vn  Principe  buo» 
■o  è verfo  ifuoi  Stari  » & Vafsalli  come  vn» 
buon  Tutore  vcifb  i fuoi  pupilli»  chp  tiene 
in  ptotcìtioac*  e defende  la  v.ito«.c  le  £acolti< 
loro^ 

La  medema  locfc  eh  buonarucela  diedr  il  Sc4 
BW®  *1  fùdeito  V^efpafiano^ropcradorc  auanr 
ù Im  di  befiiali,  e pefltmi  cuUumLOoctui  all!» 
Vntùerfb  » fi  mife  a rifioratc  te  fianco  Mon» 
do  . terr/trum  orbem  brtm  rtftcU 

thee  di  /ul  &Qo  Aurelio  »,&.  >uetonio  fuiue 
che fbpplfa Senatori  il  vilftnrechc  cuCcuco- 
hauctdQU£ua».fi)llen«òIe  fouetccifàtc  con- 
rolari  con  fco.  fcftcrtij  f’iumu  per  ciafcuoo» 
roigliotòpct  tutto  il  mondo  c^lte  Città  ’gua» 
flc  da  tetfcnJoro,òdaincendio»ficahcfù»cfc; 
fo ogni  gente IibuaLffirao  tatdòoi  tutte  dUV» 
£ufia  Tutela. 

- ’i:.  n.c  ..li.  T'VTi 
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Secondo  gli  Egiii).  . 
Vcceftcìvna  d’buomocbc  guardilo  dea 
uot  0c  TDK  di  Donna  che  guardi  la  fuo- 


ri . Oro  Apelline  ferro  il  titolo  di  TuteUl 
ti  Pieno  folto  titolo  di  i^ùftodia  I fi  potiiaa» 
figurare  io  aiaoo  d’voa  Donna  di  gieuc  li^ 
petto. 
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HVoino  u'cia  vaile»  vefiito  d’oro»  nella 
delira  mano  tiene  vna  ghirlanda  rf  Allo 
tOi&  vno  ScerrotC  con  la  finiflia  «crarezza 
VD  Leone  > il  quale  gli  C appoggia  al  finifiro 
fianco.  , I 

Allieti  V|itilc  fi  appoggia  il  valore  faci’nicn- 
te>  perche  fuolpcr  fc  nella  portate  la  fortezza 
' dell’aalmot  Se  la  lohuficzza  del  cotpr>vc()efi 
d’oro»  pcrcioche»  fi  cerne  l’oro  nelle  namme  fi 
affina»  così  la  peifettionc  dcU’buoino  fi  acqui, 
{lancile  fiamme  de  gli odijoodriti»  òdaU’ln* 
uidia»  è dalla  Fortuna . 

Gli  fi  fìi  lo  fccttio»  perche  al  valore  fi  deuo- 
Do  di  raggione  i gouciDi»lt  figooticifi;  la  corO- 
Ba  d’ Alloro  r /che  fempte  mantiene  il  verde 
fienza  jtnpalli  dirli,  dìmoflia  roffiiip'ddl’huo- 
joo  valotofo»  fecondo  il  detto  d’Hoiatio  nelle 
Epifiole.  ' 

KUttnfvrt  fiii  n*Um  fsltfcertcìJfM. 
Perche  U prilidczza»  c legno  ne'  perico. 


H di  poco  vaiorei 
li  Leone»  col  quale  fi  accarezza  d^ 
f^oRca»  che  è opera  di  vero  valore»  ft- 
per  acquiRate  gli  anuni  de  gli  huomiiij 
fìcti>&  bcRiali»  con  piouocaili  alla  he- 
ncuolcnzaifpogliandogh  con  partico- 
1«  garbo  dc’coRuini^roaligni»^  det 

le  maniete  friaccuoli*.  . 

▼ A t 'd’  n ' i 

SI  dipingerli  per >il 'valore  la  figuro 
d'Hercdle  eoo  la  pelle  del  Leone 
attorno»  Se  che  fia  cinto  da  vna  gram 
ferM»  alla  quale  con  fc  mani  firioga  In 
gola,  e la  fofibgbi . 

finendo  il  Valore  vna  congiumione 
della  virtù  del  corpo»&  dell'animo  in. 
fieme»  per  quella  dei  corpo  fidiraofita 
nella  letpe»  cb’vccidc  detta  figura  con 
le  mani  rapptefcntandofirinuitta  prò- 
ua»  che  fece  Hercole  » che  fanciullo 
mentre  Raua  in  culla.vccife  vna  gran- 
diflìroa  fctpe»&  per  quella  dell’a  rimo 
le  fpoglie  Lconc>&  perciò  gl’anti. 

chi  figurarono  il  Valore  nell'iraagine 
d’Hctcolo»  e lo  dimandarono  con  no* 
me  di  Virtù . 

VANA  4-.'^  ORIA. 

VeltintrepiJo  jàèUàtmico  Fitepm».  ' 

Donna  di  vano  afpctce  con  vn  par  di  cor- 
na in  uRa»trà  le  quali  pcngzn  vnfafcet 
iodi  fieno}  ifuoi pendenti  faranno  chic  fan- 
guìrucbe»vna  perorerchia}  tetti  nella  dcRia 
vna  itrtnba»  nella  finifira  vn  filo  col  quale  fin 
le»ta vna  Vefpc,tfaè  fuolazzi  inailo,  fimile 
alle  Api.tni  più  grolla  con  ale  maggiori . 

La  vanagloria  é vn  rr.oto  inoidinato  delP- 
animotcol  quale  vno  dcfidcra  la  proptia  eccel- 
Icnza  perifser  più  de  gli  alni  honornto»  così  è 
definita  da  S.  Girolamo  in  vna  cpiR.,  Clorid 
iuantsefi  ttiortiinAlus  attimi  fnotas,qMt  alùjuit 
frepriAtti  dc/ìdtratttiitilntUm , ri  aliti  hont^ 
rt  frtallat.  La  gloria  veramente  incita  gli 
animi  de  gli  buomtnialla  viiiù  , impcrciQ. 
che  fc  il  cotfo  delti  caiyalii  lì  eccita  col  tuono 
della  tromba } fc  nella  caccia  i veltri  coirla  vo> 
ce»  & grida  de  grihucitiinhptendono  animo 

Icon- 


6^6  * • ’ Iconólògia 

• coofeguiria  |>reda,*fe  non  con  lo  ftrcpiiock‘1-  folatoA^ella tonnara  di luielU» 

I ^ fZ.  A ^ il 


le  rrani  fi  fi  che  da  gli  animali  muti  fi  arpc- 
tifca  la  velocità,  quanto  crediamo  noi,  enc  fi 
acccndmo  icdcninoglirpiriti  rationalide  gli 
huoinmi.i  quali  nati  fono  all’appetenza  della 
lode.  Se  della  gloria  » Quello  che  fi  cominp^c 


ta,  malTmamcnte  in  quel  vetfo . 

O farttuuU4imnAl»mmtecnful€'Ritnémt 

Chi  vuol  confecuit  gloria  anco  apprefloil 
Mondo  difprtzzi  laglctia,  la  ouale  otterrà 
difficile  è a cufloditfi,  perche  chi  opera  bene 


lode,  & della  gloria»  Viuciiocneii  commo^c  Himciice 

dall#  face.  Se  dallo  tìimolo  della  gloria  ad  ho-  ' fedo  petHefio  di  gloria , al  fin  non  “ «*^* '* 
notare  iróptefe,  non  fi  può  dir  fc  non  che  hab-  fuo  vanagjotiofo  , P “ 

bia  vn  bcll’animo,&  nobile  ingegno-.bclla  co-  fe  perde  la  conquifiata  glena.  Gian»  tr^aqu^ 
fa  c confeguir  buona  fama  pcrmezod’bono-  tam  fugit,  fugienttm 


taieimptere. 

Quiditùttm  fulchriut  vira . 

QuMmglartAm  banum  intar  hominas  cenfaqm. 
DilleThcocriip  tràruuif  premi) della  vir- 
tù aroplilTuno  è quello  della  gloria*che  ticotn- 

Iienfa  la  brenità  deliavita  con  la  memoria  del- 
a poftcriià,&  fi  che  lonuni  prefenti  fiamo, 
& morti  viuiamo . Mi  dall'altro  canto  fi  deuc 
ogn’vno  guardar  dalla  cupidità  della  gloria, 
che  fecondo  Tullio  nel  primo  de  gli  oftìti)  to- 
glie la  libertà,  induce  gli  animi  a cofe  ingiu- 
fte,  per  pretendenze  di  fiiperiotità , d’honoti, 
di  precedenze  d’imperi),  Se  potenze)  coromu- 
ncmcntc  gli  huomini  fono  tanto  accecati  dal 
defiderio  della  lode,  & della  gloria,  che  per  ef- 
fcr  tenuti  fopta  gli  altri  più  eminenti,  vanno 


chezzt  dell  huonio  i che  s’tpphcaalbcnc  Mt 
amor  di  ftagil  gloria , Se  non  fi  accorge  «e 
quel  bene  ch’elletcita,i  male  non  ellcndo  tat- 
to per  amor  del  fommo  bene  Iddio  vnicoDO- 

firo  topo,  & vero  fine  & per  meritar  Petet- 
na  gloria, diche  fi  gloria l'nuott» » della ^ 
pienza  (la  gloiia  dellafapienzaè  ignominia 
fentafi  la  Sapienza  c.  17.  Sépìai^  glwU  corrt 
paia  cnm  somtiamelùi , chi  fi  gloria  di  fapcre  a 
non  sà , onde  qnci  fauio  dille  hac  vnuaaa  fett* 
qnaalnihU  fcia,  col  qual  detto  fù  giudicato  U 
veniffe  a gloriate»  & attribuire  di  faj^r  tuolt^ 
però  qucH’iltro  più  accorto  volfe  più  tono  di- 
re. Ne  id  quidam  feia,  ammhUfcUm.  percha 
s'affatica  l’huomo  in  componete  opcterper 
(Irate  alli  futuri  fccoli  il  fuo  fapete,  oc^tche 


fcr  tenuti  iopta  gli  altri  piu  cmincnu»  T»,tuw  — r 

mendicando  la  gloria  con  imroodetata  affetta  fi  fpatga  il  nome  fuo 

rione.nelchc  fi  dimofttano  totalmente  vani.  tieC»  vana  quella  vana  gloria  .poiche  aUi^ 

La  vera  gloiia  è d’occupatfi  in  opere  buonc.fo  mcdcmi  giorni  da  pochi 

lo  per  fine  d’operar  bene.  Se  per  confeguir  l’c-  ti  fi  conofeono  a villa,  le  vinù  de  quali,  « 

tcrL  glori3.difprczzando  l’applaufo.òc  la  glo-  pere  non  fi  fanno  ,&  qtunn 

ria  del  Mondo,  al  quale  anco  difpiaceno  gli  nome  per  l'operc,«c  virtù  loro,  che  per  vliw 

>-,r><o'nrio(ì . rnn  tuttoché  facciiio  non fi conofcono,fe duHquc à tcmpi loto Hon 


huomini  vanaglotiofi  > con  tutto  che  faccino 
per  fine  della  gloria  opctatione  degne  diglo- 
riav  Difpiacquc  Alcflàndto  Magno  ancorché 
vjttotiofo  Impcradore,  perche  gloriandoli  di 
fe  delio voleuacHettenutopet  fi{giiodi  Gioue 
Hammone,  Se  per  vn  Dio , difpiacque  Siila  a 
Mario  che  fi  moftrafe  8mbiiiofo,&  troppo 
iramerfo  nel  gullo della  gloria,  quando  che 
ptefo  Gingutia  Re,  fcolpi  l’imagine  di  lui  nel 
fuo  anello,  peto  lopiiuò  della  qucllura,  &I0 
fcacciò  da  fe,  di  che  fdegnato  Siila  diede  prin- 
cipio alle  guciicciuili.accefo  percerio  dalla 
. vaca  gloiia.  Mario  fleflo  à cui  difpiacque  la 
vana  gloria  d’altri  hauen  do  fatto  moire  cofe 
egregiamente,  per  vn  fbl  vanto  di  fc  llellò  da- 
lofi,  perde  la  fama  de  Ha  glotia,&  perche  pte- 
fumi  afctiucifi  , quello  che  deueut  ticcucte 
dall’aluui  bocca, non  meritò  i voti  della  publi- 
tacommendaiionc;  Diftitcqucanco  l’Ora- 
tor  Romano  che  figlotiaue  tanto  del  fuo  Con 


non  fi  conofeono,  fc  dunque  à tempi  loto  non 
confcguilcono  la  bramata  gloria»  ne  meno  1^ 
códo  Vintento  loto  la  confcguirannno  per  re- 
pi  auuenire,  poiché  la  lunghezza  & mutati^ 

ne  de  tempi,  opprime  la  fama  delle  cofe  poflìi- 
le  : ma  che  gulto  fen  tiranno  ellì  d’efler  doppo 
morte  nominati  ^ & in  vita  non  fi  fonte  bene 
fpelTo  dilgullo  in  fentit  lacerate  ropcte  fue 
da  inuidi,  da  maligjni,  & dalla  moltitudine^ 
varietà  degiudicii  critici, ttouandofi  di  quelli, 
che  in  vece  di  gloria  danno  biafmo  ì 
che  diuerfe  fonp  le  profelTioni  . I mofeffoti 
d’vna  fcicnza,&  attcpwt  lo  più  non  fi  curano 
de  trattari  d’vn'alrra  v trouandoroi  vn  giorno 
in  vn  circolo  honoraro  di  honotate  petioee  fù 
citato  ad  vn’occortenza  Tito  Liuiq,  dimandò 
vn  'Theologo  SpaenuUIoeccelIente  nella  fua 
difciplina  Aicra’rito  Lmio,&  diche  tutta- 
ua,  tanto  che  appteffodi  lui  la  gloria  di  quel 
nobile  Autiotc,  Se  de  Romani  di  quali  egli 
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natta  era  incognita-, & pur  Tito  LÌuÌo(pct<mà  Brtnemqut  repterenon  Vflenns  4mjntum  , 
ionatraPlinio,ncliafua  dedicatoriaaVcfp;(j-  PMdedtt  aMnomttiis. 
liaao  Impettdorc ) fi glotiaua  di baucr acqui.  Ve.gogiiinfi  ben  meglio  queffé  perfone  j 
flato  tanu  gloria,  che  non  haucua  bifognodi.  che  prendono  vanagloria  da  quel  caduco»  e 
ftriuct  più;nondimenoilfuo  vanto, 8c  lafua  firagd bene, ch’c  vento, «£o^bra,&  ha  nomo 

gbria  non  i nota  a tutti  i lctierati,tanto  meno  beltad^.C^fond , nfi  quelli  ambinofi,che  per 
irà  nou  qucUa dritti  di  rairvotf; auttoriti  ; gloriaifvd’haU^tamifti  de  Principi,  conpte-  \ 
diflicil  cofa  ecopfeguit  la  gloria  ebe  fi  appeti-  fcnti.c  rupet^erpefe  comprano  l'amicitiaii^ 
te  apptcf$oogia>n«.&  IO  ogni  luogo.  ICpt-  to.Nafcondanfi  quclli,  chcptiuàti  Cittadini,  . . 
ligiani,chc  figlotiatjod’haucici  pnmigtadi»  che  per  efiet  tenuti  magnanimi',  & ticchi-» 

& ùuotiin  vna  Cotte,  di  vana  gloria  gonfi)  par  de  Principi, pongono  quanto  haonoinfa- 
penCuio.  che  non  ci  fiano  aliti  cb’cffi  al  Mon-  bfichc,  & edifitl)  (mifurati . e tal  voltaci  fon- 
do.ac  cheinotm  loro  fiano  cclcbi/dk  nou  dal-  datnuoui  Caftelli,  glmiaiidofi  che  vircUi  l- 
Plndoal  Mauro,  ò quanto  fi  ^gabbano.^he  «me, il  nome  loto,  & là  foudationc  colmili^ 
Cipcmo  noi  come  fi  chiarpu.  Cortigiani  pria-  fimo,  vanità  che  dolcemente  impoucrit  Ufi, 
cipali  del  Re  di  Ftaacia.di  Spagna.fic  dcU‘ltn-“‘  gloria , che  cara  lot  colla  ; fi  corine  caro  pagat 
peradotc,ne  tampoco  qqclji  di  là  lànno  quegli  volfc  Fitne  Meretrice,  la  vana  gloria  della  fua 
di  quà.anzi  nc  in  Roma  medcma.fono  da  tur-  memoria, che  il  guadagno  dr  molo  anni  ottec- 
M la  Nobiltà  conofciuti,eairoatr,màche  dico  fc  d’impiegarlo  in  tifar  le  muta  aTbcbani,  o- 
i6  de  Coriigiar.i  ? quanti  Principi.  Baroni,  & gni  volta  ch’cfTì  haueffero  pofta  queda  infcrit 
Prelati  «fono  al  Mondo,il  nome  de  quali  non , rione  intorno  alle  mura.delhutic  da 
ùppiamoe  fc  da  vno  fi  sa,  da  altri  non  fisà;  dro  & tUlòtatc  da  lei. 
qaamcftaiue,armi.fie  Rtincipi,&  infegnc  ve-  ^ uertij,  fid  phyrne  re/hluii  ; Mcft bini  & inl^ , 
diamo  nc  Polazw.  Tctnpijrd^  Sepolcri  da  noi  Iiqi  fi  reputino  coloro  che  fi  gloriano  della  tre- 
iMn  conofciuic^  nclblodcpaflati,raà  meodi  chezza.Sc  potenza  loto»  che  in  vn  punto  pcr- 
qiielli  ch'hoggi  giorno  yiueno  fono  da  tutti»  i det  polTono,  ne  veggono  la  morte  che  u a^ 
& per  tutto  conofeiute.  La  maggior  gloria  prollìma»  Còpta  che  da  Chriftiano  piu  che  da 
che  più  oltre  fia  dilatata  i quella  de  Romani»  Gentile  patio  Sofifane  Greco  Poeta . 

& nondLmciioa  tcropideirOtatorc  laglotia  Oùtfeltcesvt  plurimkm,  mtittmuM  vero  feUcet 
loto;  che  pur  haucuaiio  ripotuce  glorio^  vit-  AiortnUe  quid  gloritmini 
loricd'Afnco. de ParthUflt  d’altre  piùiemote,  Quas  vn»tluxveldedu.velAhp^iti 
Regioni  del  Mondo, non  haueua  pallato iì  fid;  Cum  yrtmum  aliqu*  fortuna  apllerit. homuiti  , 
Bie  Gange,  & afccCb  il  Mòte  Caueafo-,  laonde  pìhil  iUito 

nel  fogno  di  Scipione  da  M.Tullio  imaginato  jidcaUt  caput  triginr,.^treadomnknt 
cofi  nati  a Africano . Ex  htt  ipfit  cuUit  notifque  Oreum*  [eu  Plutoncm  a^antem  non  Vtdettt  prò» 


Ciclo  imroenfo,  in  tal  guifa»  pcc vile 
feuno  laglotia  del  Mondo  »&  vct| 
che  il  fuo  nome  non  po&acmpire  il 
CIO  de  Ila  Tetta. 


Ìmh  l'an.t  Glena  fuMitm^ 
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L*  Vana  Glorii  è vn»  grande  fpietata  Be* 
ftia  . ImmMtt  Bcjii*  V i*»»4  Glorùt . iilTtf  Filone 
£b'CO  nrlla  vita  deli’haomo  ciuilc< come  gran 
beBiaponam  tcfta  le  cotnajc quali  pielTo  al* 
trifono  fttnbolo della  porcnzai&c  digniii  t ap» 

Ercflò  no»  in  quello  luogo  fìguuno  la  fuper- 
ia>che  della  dignicì»  potenza< & fatuità»  di 
qualche  dotc»&  eiitù  ch’vno  cpnofce  io  fe  pct 
lo  più  genera  » & da  lei  nafte  la  Vana  Glc^ 
tia>  che  del  pari  con  fuperbia  fempre  cami- 
fia»  poiché  niun  fupecbo  è fenza  Vana  Gloiia» 
«e  niun  Vanagloriofo  é fenza  fupecbia , Luci- 
fero vanamente  gloriandoli  della  fua  eccclien 
ce  bellezza, flc  eminenza, infuperbitofi  meritò 
cFelTcr  incoronato  dal  Mondo  con  vn  par  di 
corna  le  quali  denouno  l’alterezza  della  ftipct 
4lia,e  della  Vana  Gloria.  Al  Popolo  Moab  Va- 
na^otiofode  fupcrbo  volfc  Iddio  fuffc  rotto 
ài  corno  della  fua  fuperbù*  c'I  braccio  della 
diu  potenza  Geremia  c.48.  ytifcsjfum  tfictrnM 
Jiio^iCr  brMchtumtfUS  e»mntum  c(ì . Andn 


i.  \ 
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po(l  te  HequeirMs  frementi 

Regum  af  icei.nequemtUtnmnrmné  ' | 

Et  nell’Epodo- Ode.6.  ■ ‘ 

' Cnntt  enne,  namque  in  malet  nf^errimtu  • ■ * 
PMrntn  ielle  cernua.  . , 

Alzai  le  COI  na.&  erger  il  corno  dicono  1 0®  » 
ftri  Poeti.laortde  anco  da  loro  piglianfi  le  coe^  > 

‘ na  perla  fuperbia.  Torqu  Ito  Tallo  / 

ragien  àsce,  ni  tumide  Gernnnd»  • 

Fueci  le  cernn  del  fuferbe  erge^  * ' ' 

Petrarca. 

Jl  fkceejjer  ài  Curio 

Prefe  be  giù  Vurme  per  fiuccétr  te  cem* 
Babàomu. 

Etnei  tnonfo  del  tempo. 

Horverch'huàtUMàgleriuhùtUHtttim*- 

Cioò  tanto  è fupcibiaipcrh^uct  hutnanf’ 
Gloria  fante  cotoa.figurafiU  V ana  Gloria  con 
le  corna  limile  ad  vna  berti»*  Belile  apunto 
fono  i Vanagloriofi.  che  roolTi  dalla  Vana  Glo- 
ria Commettono  bene  fpeflb  bellialità  gtati» 


eb,tS‘  bruchium eius  eeniriium eli.  yludH  ria  coranKii«..« 
mmus  fuferbium  Aieuh,.fuperbks  efi  vuUU.fu-  d»£m«.& 
àlmitutim  e, US. & urrcgJLm.Cr  /‘«pcr^Mio,  l^i  riputato  a fub 

■<y  ultuudmem  coràiseius;  Ccjfabit  Moub'eju  &|lfinKra,  il  qu  * P*  * . ■ ^ afccfo  ab 

P^pklusMuonium cantra  DeminumgtbriuiHseff.  wvn  Dio»  corno  fef  \ 

A^ftael  che  pigliò  Vana  Glotii.'  Cc  fupetbia  Ciete.non  fapendolt  n^a  di 
delle  fuc  re’.icità.&  deliiie  tempórali.che  nien-  gettò  nell 
te  fono,  minaccia  Dio  in  Amos.cap.d-  Quije- 

.uumim  inniMnquidicitis,Munqmà  non  m for-  «Iella  voraggineU  oaM^ 


eitudtne  noflra  uffùntffìmut  nobis  cornua  t ecco 
■unim  fufiitabo  [ttfcrvos  domus  Ifruel  gemem, 
Cr  corner ent  voi  ab  ineroiiu  Emath,  vfque  ad 
Jorrente/n  defip-(i.fìniiz  i\  Regio  Poeta  Damd 
nel  Salmo  74.apcttamcntcct  ammonifee  che 
non  alziamo  il  corno  della  fupetbia,  de  della 
Vana  Gloria.  .AWirr  exalrure  inaltum  cornif 
'^ejlrhnt,  ege  autem  annuntiabo  in  feculum:  co»- 
tubo  Dea  laco^,  & o^tta  cornua  peccatorum 
<onfriea>n.  dipeli  roorfpct  lccofna*  pei  Icuarla 
iùpetbia.  & rorgoghodicapoad  altri,  attefo- 
cho  iltoto  con  le  corna  è lupcibo.  de  lccocc,fc 
glVM  fdmpcno  le  coma  perde  la  fupetbia,  & 
Herocità.  ayjcrto  allude  Hotatio  nella  Satira 
quinta  lib.piiiùo..  ’ 

• O.tuacom» 

Hi  fèret  exeUà  frons.  inquit,  quid  faeeret  eum 
Sic  mutilus  mimturis . 

‘ Et  alirouele'ponepurpct  alterezza,  fuper- 
lua,&  Ardite  nell’ode  ii.lib.j.  ouc  canta  le  vir- 
tù del  vitio.. 

Tufftm  reductt  mentibut  anxqt, 
y*refque  O"  adstis  cornua  Pauperr 


tar  foleua,  in  tal  guif»  il  fuoco  palesò  rarden-i 
te  fiamma  della  (il  a Vana  Gloria.  Beino  folto, 
colottJii quali  non  elTendo  nati  a fato  egte^i^ 
cercano  dittentic  fareolt  io  misfatti  ; tale  fUi 
Herorttaro  che  abbruggiò  il  tempio  di  Dian* 
Efefia.foloparfatfi  nominate  al  MondoiU  co-, 
me  egli  confefsò»  pcrilchc  piohibirono  cito 
iTcm  forte  nominato,  le  ben  il  fila  nome  noo-U 
potòopprKttcre  come  incendiario  d'vn  si 
pendo  edifitio-annoocrato  tra  le  fette  tneiaui- 
glie  del  Mondo.  Btrtia  fono  quelli.cbe<ol  fatH 
gae  de  Principi, e loro  inficme  fi  fcriueno  u«H 
l’immortalità  ò per  dir  meglio  roottalità  del- 
la Vana  Gloria  con  euidentc  perdita  della-,  vi- 
ra. Girolamo  Olgiati  incitato  all'ingordigu 
di  felofia  dall’eloquenza  di  Cola  Monuno  fuo 
Maeilfó  vccifè  in  Chiefa  con  altri  congiurati 
Gafearo  Sfbtaa,  non  tanto  pei  liberar  Mila- 
no patria  fua  da  tirannico- domi  nio,  quato  per 
VanaGlotia,  li  come  all’vltimo  fuppUtio  nel 
far  animo  a (citello  manifeflò  cosi  dicendo  . 
CeUigeie  Hytronime,  more  acerba,  fama  perpe» 
tua,  ftabitvetut memoria  faih.Atewpi  itoitri 

F.Gkz- 


Libro 

F.Tacoroo  Clemente  ancli'enbToire  immotta 
lare  il  Tao  nome  con  la  morte  d'Henrìco  111. 
Redi  Fucia  fé  ben  elio  tcAò  m'vto  prima  del 
Re'.Qio.Schitel  Scolatr*  Parigino' del  «ISH» 
£ iy.  diDecembre  ttmfT^anch'ellodapeifua- 
fiòni  d*vn  Tuo  'Maeilro  volle  date  *n  ciartello 
Bella  góta  ad  Henrìco  Quatto  Re  fiicccllore 
del  rudetto.mi  fallò  il  colpo,mencre  il  Re  s'in* 
chinò  per  render  (almo  ad  vn  prindpal  Mon< 
sù  che  li  pirtiue  da  lui  gli  colfe  però  in  bocca, 
cheto  ferì  nel  labro^  Se  gli  buttò  vndence  i 
llconfulrote  fini  la  vita  eoi  laccio,  &it  gioaa-' 
ne  per  premio  delta  Tua  Vana  GItxia»  eisen» 
dògli  prima  tagliata  la  mano,  fùda  quattro 
cauallidiuiroin  quattro  parti, & abbtuggiato 
niferametervirse  l’inuitto  Re  fulmine  diguct» 
ta  doppo  lo  fcbifaro  pericolo  .15.  anni,&  cin« 
ae  mefì.iti  capò  a detto  tempo  del  i<Sio.a’  14. 
i Maggio  dentro  in  Parigi  fu  le  ai.  bore  ef- 
fonde in  Catorza  che  fermar  fece  per  rimira- 
re vò  Arco  trionfale  eleito  ed-  honore  della 
Regina  Màrìi  fui  moglie  fucon  dolore  vni- 
Bcifale  di  taira  la  ChiilWaniiì  pur  con  «n  col- 
tello afs  ile  ito,  & in  dui  colpi  di  vita  priuo  da 
Francefen  Rauallot  Francefe  d’Angolemme, 
indutto  fenza  dubio  dii  liberatiti  di  Vana  Glo 
ria,  poiché  ne' tormenti  fì  burLutdc  rìdeua 
de*  Giudici  gloriandofì  di  tati  ta  enormi  ri,v6l- 

morii  oHmato,  òc  impotente:  il  fuo  braccio' 
fiicritego  percufsorc  fò  nn  al  cubito  arfo  & cò- 
fuinato  da  fcruido  piombo  gerratogli  fapra 
a poco  a poco,  il  renante  del 'corpo  fù  rena-,' 
gliato con  infocati  ferri, &pofto  nallcpiaghe 
piombo,  & (blfaro  liquefatto,  gli  furono  fuaU 
te  le  poppe  medicate  con  l’iftelJo  ardete  liquo- 
re, nnatmenre  fùda  quattro  cautlli  fpartito 
in  più  pezzi,  i quali  da  furor  di  Popolo  prima 
clic  (i  ridiiccfseio  in  cenere  fecondo  la  fenien* 
u (tara  furono  (Irafcinari  per  la  Città  . Tutte 
quelle  fono  bcHialità  detate  dallagcan  beftia 
della  Vana  gloria,  per  la  quale  i teracraiq.fu- 
pcrbi,e  Vanagloriofi  alzano  lecorna,  mà  ri- 
mangono fcherniti,  e fcornati  con  vilipendio 
& ignominia  loro.  TraUfio  qui  la  Beflialicà  de 
glTIipocriti,  i quali  fi  come  rifertfee  Caftot 
Durante  vfano  cambiar  rxilote,  e farli  pallidi 
col  fumo  di  cimino, & eAcnuaoo  la  faccia  loro 
foto  per  vena  Gloria,  commettono  ancb'elTì 
eccedi  di  bcAialirà. 

Il  fieno  intorno  alle  corna,  porto  nc  gli  A- 
digijrotto quelle  parole  di  Hoiatio  hbio  pii- 
roo  Sat«4. 


Ter*o.  &S9 

•'  PtHumhMhetinefniuJoHgt  fi^t. 

■ Pigi  adda  Pieno  petli^bolo  della  ferocità 
non  l.mtina  della  Vana  gloria.petchc  fi  come 
i Tori  p«r1*Kbbondanz3  del  parto  mgiadkii  d»>  .< 
uengono  più-alnerittSc  infoienti,  colile  perfo- 
nc  dd  Mnndi>  per  i'tbbondanza  delia conudoi 
cHrà,ò<  faliditliA:  potenze  iórodiucagono  piò 
fupetbvòc  Vanagloakil^eon  turruciònotpet 
altro  rifpettoponcmo  miotno  alle  corna  deU 
la  Vana  Gloria  il  fieno  ^ per  djmoftratc  che  le 
graui  corna  dell'alterczzc  fì  riducono  in  le^ 
gcrezz«difieno,ÌDvanità,innieaie  j & cheli 
fupotbi.d^  alti  peurieh,che.hà  in  relìa  il  Vana- 1 
gloriofo  (eftaho  all’vitimo  ofTurcici  da  vna  • 
viltà  abietta,&  minima:  poiché  il  peufiero  del . 
Vanaglotiofo  è apunto  come  il  fieno,  gli  fiori- 
fccnclla  mente  per  vn  poco,mà  corto  u nfolue 
fn  atdità  di  ficildv  che  io  vn  ameno  prato 
baldinzofo  verdcggia,mà  in  bceue  (ì  fccca.e’l 
fiore  glicafca  E(aia  c.40.0/»»ir  j/aWe  «wnrpM- 
fifÌM  ^ri,  txiccMtum  cecidts  . 

Concatto,  che  firepcte  da  San  Pietro,  & da 
S.  lacomo  nella  ptima  epirtola  .Clorictur Mute 
frMet  hmmlts  in  exaltatune  fuat  diuts  sutem 
IR  humilùMte  fua,  quo/iUm  fteut  fias  fatui 
fibùt  exartuttfi  eaim  fai  cum  drdori,  & drefeit  • 
facnmm  , O"  fiat  ti$a  dtctdu , C dtcor  vmnu 
amdeptrift,  i'^ 

Le  fanguifughèche alle  orecchie  ftannoat- 
tacate , denotano  la  Vana  Giuria  ciTec  come 
vnanragnacta,  che  magna  di  continuo l’ani- 
ma,  de  fucchia  la  roenre,  che  non  fi  fiacca  fé 
non  alla  motta,  poiché  gli  huonuniancorche 
fapiencidìmzfin  che  viiiono  fono  dentro  di  lo- 
ro nel  penlicro  tocchi  dali’aui. (irà della  glo- 
ria, però  dille  Platone  che  la  cupidigia  creila 
gloria,  è l’vUima  fpogKa  di  che  fi  fpogli  l’Ani- . 
ma.  Cufidtntm  glarid  velut  vltimdm  twiitdm 
dMÌmd  fole!  depomere.  alche  rifguarda  cpiello 
Cornelio  Tacito  neli'H.rtotie  lib.4.  Erdtitqiù^ 
tms  dppettdtiar  fdmd  viderentHr,  t^dxdo  elidi» 
fdpiennòus  cupida  glaru  nauijfiaid  txitnr.  nel 
qual  luogo  parla  di  PctoTrafea  dirptezzatot 
cii  riehezze,  matueniiot  del  giurtn  intrepido 
e cortante,  fe  non  che  da  alcuni  patue  troppo 
ouido  di  fama,  poiché  anco  ne  gli  huomini  fa- 
ui)  l'vltimu  allctto  che  fi  lallì  èildefìderiocb 
gloria , la  quale  rottiimcncc  cntta,raà  ingorda- 
mente dcuou  il  bene  che  fi  fà  .fc.iza  che  cene 
femiamo.  S.Chrifoftomo.  Omtndmt^arid 
uigrtduur  , omnid  qui  iniut  fum  itifenfihtliier 
ddftrt,  onde  con  piopoctionato  no  me  S.Gu 
S f Clima- 
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CUmaco  chiami  la  Vanà  Glotù  (àngtu’fiiga» 
il  qual  Santo  per  quanto  cifcrìfce  il  Gtanata  in 
VBa  pcedica  del  tomo  x.dice  cbt  egli  elpugna-^ 
uà  .raaani^  con  la  mifericoidia»  l’acd^a  con 
Itmedicatioae  della  moncific  la  Vana  Gbha 
coléu6tedetdàtado>col  paiiat  poco*  con  la 
faiitpdia«>&.con  U tacuuuiiiit  rimedi]  vera- 
ineiKB  atti  a Icbifar  quella  lànguiruga  ebe  si 
fortemente  sTattacca*  2e  con  gran  dihicolti  da 
gli  animi  Aaccar  fi  pu$»  le  cui  Iòne  dice  San- 
to AgoAinoicbe  non  le  si  le  non  cbi  cerca  far- 
gli refifieoza»  perche  fe  ad  alcuno  é facile  il 
non  defidaar  lode  quando  non  fi  porgeidtfift- 
cil  colie  a non  lène  pigliar  diletto  quando  s- 
ofiieiifce  . Qms  xirts  atctudi  hjtbeM  kuwm-» 
n*  glorU^  amtr  non  fetuittm^qui  ti  htUum  in» 
Àixerit»  qt4ÌM&  fi  cwqutfdcJt  tfiUudtm  uen 
tttftrt  dum  ntgéuur  t dimUe  tamtn  tfi  t*  ntn 
dtltQéricim  tftrtHr^  MiqueAafaaguifuga  d 


Iconologia 

ro  fono  nome  loto»  tea  quali  i libri  di  Ptewòi 
tCidiceSpattiano  che  liiflcindi  Adtiana»SeaH 
mio  Seueto  li  fece  publicate  col  proprio  no» 
me.Fio  fecondo  fenfie  di  fila  mano  i Comnie|i 
uri), delle  colè  occotlè  nel  fuo  Pontificato*  oa 
quali  a palToia  palio  vi  dilegnando  file  lodi  con 
la  propei  a pen  n h veggafi  in  quefto  patticolato 
Futgoliolib.S.c.15.. 

LaTiotnba  che  nella  defira  tiene»  i otdina^ 
rioftromeuto  della  Vana  Gloria  che  fii  l’ofiì* 
rio  da  fe  Àella  deila  fama  • de  lignifica  quelli 
che  nella  Vana  Gloria  eccedonoidc  che  di  prò» 
ptia  bocca  cantano  di  lèmedemi>&  ioalùnn 
con  magnificenza  di  Ditole  le  cofeloto,&  .lè 
fanno  qualche  opera  ouona»  la  lànao  in  modo 
che  fi  fsppittde  acciò  fi  fapphu  bene  la  publica- 
no  efiì.  S.ChrifoAoiDO  fopta  S<Mattheoci4i.d» 
in  quel  pafiò.  Cmm  facit  tUemrfjHMm  mtUtm 
bacMtrtMUt  te  ; dice>che  la  ctoinba  è ogni  at< 


tanto  giotuiche  nóci  lafia  afpettare  ch'altri  ^ tione»  ouei  paiola  per  la  quale  il  vanta  delTo- 


ofierifea  k>de>roali  che  noi  l'anchaaio  ptocao 
ciando»  perche  natuulmeate  ciafeuno  hi 
denteo  di  fe  quella  Ihnguifuea  d*Amot  di  eJo- 
tia.petò  non  così  facilmcte  fi  può  in  tutto  ttac 
caldai  feofo»  ocmendaquelli>  chepcnlàna 
difpcczzai  la  Vana  Gloria]  quando  fe  ne  com- 
piaceoo»  non  lafprezzano  altrimenti»  glorian- 
doli dentro  di  loto  della  gloria  eh  cfii  abbtac- 
CMDo  !maedutameotr)G[aode  iogoido  di  Va 
na  Gloria  c colui»  fecondo  Valerio  MafiÙDO» 
che  fi  gloria  elice  lontano  dalla  gloria»  la  qua- 
le da  huoroÌDÌ  chiari  de  illullri  fi  chiede  per  fio 
da  bunuli  cofe»  quelli  Ut  Ili  che  efioruno  ildi- 
fprezao  di  lei»  non  lalprezzanot  quando  che* 
neUimederai  volumi»  nc  quali  trattano  dei  di- 
fpiezzo  della  gloria  vi  aggiongono  au  taci  il  no 
me  bfo.  Tullb  in  Arebia  Poeta.  Trdhmnr 
tmmts  Uudu  fludio , & ouiittHt  Mtfque  max»- 
me  foriti  ducitnr  ^ lyfi  illi  pJtsltjOfht  etUv  ut 
iUu  iibeiiix,  qMt  de  CM/tmuend*  glarU  ferì- 
buni^  nomtn  futtm  infcrdmm  % tu  qttt  prtdtc/t- 
tunemt  & nebiUteUtmt  dtffiàutUt  frddit*rtt 
(9*  Htmmarivoltuit . Quanto  foauemente  lue- 
chiquclla  làngmiuga»  fi.puòconiettuurc  da 
tmelli  pctlbnaggi  di  Qipteinaautotitàiòe  vitcù. 
che  con  honoiate  impielè»  ÒC  attbni  hanno 
ornata  la  vita  Icmo,&  dato  matetia  a culti  inge- 
gni teiletne  hiAorie»  ne  hanno  afpettatochal- 
iri  le  fccraano,  come  Cefarc  Oictatore  che  di 
fuo  pugno  compofe  le  liic  generofe  facuoni.  A- 
diiano  Impctadote  Ine  litri  della  Tua  vita>òc 
hdi;.de  a ìibcitiiuoi JiK^ialitchc  lif  utluslJe- 


pccafi  rapprefenta,CSe  che  il  cantar  conia  nom- 
DA  è deuderat  la  Pompa  della  Vana  Gloria» 
Tttid  tfl  tmnit  étUut  vii  ferme  ».  per  ^4«*  1)^ 
tftrii  iitbìéuilU  dtfignMtur.  Tuba  erge  catterei 
tp  yompam  vane  Umdit  *pptt<rt  • Biotta  colà  è 
iivantatfi>odtofaagli  huomtni»&aDbAe^ 
fo  » che  odiaua  Moaq»  perche  ecaVanajgbrio- 
foifuperbc>&  percbe.fi  vanraua»nella  VÌI  cù  Già 
la  quale  non  eia  egu4o  tl  vwto*  Egt  fcte  ak 
Dtmmut  utlìantùmf  tiuf  O"  qutdno»  ft  itutfa  eìf 
virtut  eiue  » AciOidc.Oratut  Greco  tiene  efie 
quando  i fatti  corrifpoodenoal  vaoto  delle  pa- 
tolcicbe  iìaconuenicnte  di  lodar  feftellotpct 
appoggiar  la  fila  opinione  arreca  le  patoUd*A«> 
cbille  nel  nono  dsU'lliade. 

O^ida  ter  quattutr  capi  tumalibut  armiti 
T ttrcMiii  vnum  atque  dectm  circum  ^bera 
Tority 

T he f turai  quibus  è ctuillit  multafqme  bomtfquf 
Eripxi  Atque  omnts  Atride  muners  feci . 
Soggiunge  All  Aide»  NemaGracerumtHdtg’t*’ 
twcwrP  qmacangruuM  fé^laverbit.  Ma  dica 
parquel'chefivogka»  Nonuècofa  chcfnù- 
nuifea  più  lalodctcbc  il  vantarli»  de  glorirali 
dcUclueopueancotchevete^LafU  II)  ore  pra» 
^'0  fordifcit . Non  è degna  d'elTere  approuara 
ìadifefa.che  là  AtiAtde»  U quale  haueodo  lo- 
dato vnaGia  Oratione fopra  Mineiua , perche 
fùriprefo  della  lode  datali  da  Ce  cnedemo  > nel 
Pataftagmate.*  folbene,  che  fece  bene  a gl-»- 
riattì  con  molti  ellempii  fpctialiueiite  d’Ho* 
mcroiche  fi  atuibuiuail  Principato  delia  Poo* 

li.» 


Ilbfo  fento. 


0ii»jc  cbeHcGodoancetegliCglont* 

MufsnmUudts  infirt» 

gM  qmni4m  Ji4fmHtm  àtcmtrmt  «mrmmM 

RuTpondo  che  aìl’efleispio  de  Poca  in  anen 
varficgloiiaiGnonfideacpcnct  cneme.per» 
che  è loto  ptoptio  ? ano  coAnma»  eflendo  che 
efli  appctifcono  più  la  Giona  Vina>chc  le  fo« 
fianze,  e fc  la  danno  bene  Q>cGa  con  appaiato 
<fHipetbolct&  glande  apcmiia  diix>cci>oel 
ebei  Poeti  dliopgidì  auMizanooatnd  Poeti 
fieno  maiftaiial  n)onde,pcrchebolcBntod^ 
cc  adalcuoidih>to>chc  Viig.nonètaDTonu- 
rabiie*  Quanto  G tiene  dal  biondo»  conM  che 
cflì  habbinopiù  giuditiodi  tutto  il  blenni 
ebeii  loro  fiilrd più  fonotodel  lÒDtaitii  che 
habbino  più  mica»  dolce»  &lbaiic  facondia  di 
Catallo»T ibullo»c  Piopctiio:  alni  nella  poefia 
vulgate  dicono*  cheto  Itile  del  Pcnatca»ndn 
dda  imitare»  petc he  non  fi  viepiù*  quafi  che 
lo  Alle  ottimo  fia  qualche  btagaalla  Mattina 
gaiJa,òcalzone  aliaSiuigliana»  &che  lo  fide 
de  capi  pnncipali  non  fia  valido»pet  ogni  tem 
po*ancT>fChe  li  muti  forma  di  lingna»ficomc 
wRopre  lari  degno  d’elTet  imitato  più  d‘ogo*« 
altto»  lo  Ailed'Horanoidi  Pindaro  »di  Viigi* 
lio»lSc  d'Hotatie  nel  genere  loro»  così  nelfoo 
fiirà  quello  del  Peiratca:  fé  non  s’rfai  non  s'vfa 
da  ohinon  vuole»  da  chi  non  può»  & da  chi  nó 
aà  viària  : però  taccino  i lioAti  Poeti  ne  dichi* 
DO  più»  chele  il  Petrarca  titornaHe  in  vita 
ttautebbe  maniera didire>&componeiebbe 
come  elfi  cotopongoDo»ulmcnte  che  il  Petru 
ca  pigliaicbbeefiempieda  loto»  mbio  credo 
più  lofio  che  fi  riderebbe  di  loro*&  chiamareb 
oe  la  loc  Poclìa>Poefia  de  fptopofiti»  quando 
leggeAe»ocl  Monte  del  Ciel»una  di  Aeilciflela 
le  «1  Mate  petfupctarHometocbc  pofcvna 
fpeionca  decauellr  nel  profondo  del  Mare>A> 
nimata  notte  pctvna  vcdoucA  alni  mille  ti- 
dicolofi  Iptopofitiiienad  da  loro  fpirici  di  Poe- 
fia: dicono  di  piùtcbeil  Poema  dell’AiioRo  và 
tetra  » terra»  & cte  quello  del  Tallo  là  troppo 
alte  cotuctie^Mà  che  cflì  hanno  nouato  la  ve- 
ra Ibitedi  Alle  Hetoico . Io  per  me  vorrei  che 
lofoccflcto  pergloria  dell'età  nollra  \ mà  non 
che  lo  dieelwtoper  più  ripotaiioDe  loro*  il  di- 
te éfacìi  cola»  difiìcoltà  è foie  di  propria  in- 
ucniìone  cofe  nuoue  fenza  rrpcieic  cofe  di- 
Qolgate  daalttfeda  quelli  reedcisi>the  cITi  bia- 
fimanoi&  aniuarc  i predeui  Pccti>n6  che  pat 
failhla  verità^  cb’clsi  cercano  opprimere  con 


«A 

inoh  lidcsiiiMai,|«  iuteblleaiia* 

CI  vuole  altro  che  parole  di  vanto» con  lequall 
(Boueno  arilo  legcnti,&  per  le  quali  fi  teode- 
Doodiofi,&  abomincuoli»&  quando  ben  anco 
baoeflero  i fotti»  ooopct  qucAo  fonano  beno 
« glociaifi  ; la  lode  che  vien  data  da  altri  è foa- 

ne  davdiffi  (dice  Senofonte)  mà  noiofa  è do 
vditfi  quando  vno  da  (è  Aefso  fe  la  piglia;  tan- 
to più  poiò  noiolà  quando»  che  deroga  alla 
gloria  altrui  per  gloriar  fe  Aerso , efoendo  colà 
foor  <f  ogni  ttMÌlctfl  /40- 

d*»  Cr  gloriò  fi  if[nm  «fientrt . difse  Plu- 

tarco . Ma  lotniaiDO  od  Aciltidc..Cbc  Helìo- 
do  fi  lodi  da  fc  Aefso  in  quel  vcilb  nel  princi- 
pio della  Theogoniaia  me  non  pare  che  tanto 
fi  lodi»aaantorbeiiconofcala  lode  della  fua 
Poefia oalle  Mufc>Tolcf abili  fono  coloro»che 
nel  toccat qualche  colà  di  fe»non  s*attribuifco 
noiltuito»tnàrìconofcono  la  virtù» il  valore» 
&il  talentoloto  daDio»& qucAaèlaquinta 
nanieia.  & cagione  ch’arrccchi  Plutarco  di 
poter  lodai  fe  AelTo  » quando  » che  le  fuc  lodi  li 
trasierilcooo  in  alni»  cerne  piinctpalmcnte  ri- 
eeuendole dalla Diuina  mano.  Che  Homero 
a’attribuilca  il  Principato  della  Poefiaconfef- 
lo  di  non  bauer  letto  doue.pctò  non  pofio  giu 
dicate  la  fua  vana  gloria» fe  l’hà  fatto,  non  per 
qucAo piglia  conuenicnie  cfsempio  da  lui  A- 
tiAide»  al  quale  come  Oratore  non  fi  conuie* 
ne  la  liberta  Poetica, anzi  al  Poeta  Ùlelso  è bia 
fimcoole  pàfiatneUe  fue  Iodi»  fi  come  Plutar- 
co nel  tiatuto  di  lodar  fe  Aelso  biafima  Pinda 
IO, che  fi  vanta»  fic  nó  là  mai  fine  di  magnificat 
la  fua  facoltà.  Ho  ben  veduto  in  Homero,  che 
le  più  principali,*:  faggieperfonc  del  fuo  Poe 
tua  fuor  di  decoro  lì  vantano.romc  Vldsc*ncl 
Odiflea»  il  quale  efponendo  le  fue  calamità 
ad  iUciooo  Impertdorc,  natia  le  lue  imptefe 
ordinatamente  in  quattro  libri,  dall’ottaoo  al 
duodecinx}. Permetto  l'occafione  di  racconta- 
re rimptefe,  le  prodezze»  & le  vittorie  fue,dal- 
le  cofe  auuctfc  conforme  al  pater  di  Plutarco* 
roà  non  ametco  relsoidio,&  la  forma  delle  pa- 
tole,coQ  le  quali  ttoppo  s'inalza»ma(limamen- 
te  tittouandofì  all'hora  in  ballo  Ratoicome  bi- 
fognofo  foraAicte . 

Sm  yiyffe  iMrtutdtt  qui  amuHnts  delis 

HnnmilfUs  tur*  jum,0' mtu  gltrùi  ccelum 

Setioi  fenriflìmodite  advn  fauiopiù  d*V- 
lifse»Acdi'Sa1oraone  inficmcila  mia  gintiapcc 
fio  al  Cicifi  fpande*ci  mettetiamo  aridcie,  de 

Sfa  lo 


Io  ciudictrcfliiDO  non  £ibio  mi  ftc)io»5c  unto 
piu  riddiamo  fek)  fcndtfimoditead  v»  ma- 
rchino forafticre  da  noi  conofciuto:  come  «e- 
(iualafua  fama,  e gloria  tanto  alto.  le  fi  dà  a 
conofcere  ad  Akinoo  che  non  fapeuachi  fi  fuf 
icìSc  che  fia  il  vero  nel  fine  dcll’otuuo  veden- 
do Alcinoo  che  Vliile  pungcua  ditottamcntc. 
•eli  dimandò  pdche  piatigeua,chi  era»  come 
uchiamaua.'  Òcdache^looco  folfci  V|iffr,nel 
principio  del  nono  gli  rifponde . Sum 
tì'c,  Alcinoo  doppo  bauetlo  vdito  ‘molto  a 
4ortgo  mofiradi  non  conofcetio  ne  mcn  per  fa 
ma.  quando  che  nel  mcaodcll’vndccimaO- 
diflea.altro  non  replica  in  (bftanza,  che  que- 
lle parole.  Dall’Afpetto  non  pollo  giudicare 
che  tu  fia  vn  furbo,  ne  vn  falfatio.icon>c  molti 
huomini.che  vanno  vagabondi  per  la  tetra,  a 
piaorar  pafiocchie.  canzone  » & menzogne 
dandoli  vanto tfhauei  fatto,  e detto,  pctche 
hai  bella  maniera  di  dire,  & buoni  penfieri. 
Xlàdatoche  anco  Alcinoo  Impcratiotc  liba» 
nelle  conofciuto  per  fama  non  illaua  bene  che 
VIific  di  le  ftdTo  dicelle . mtd  glorta  C^tum  st- 
«òr^i/ineafua  imitationc  l’Enea  di  ViigiUo.. 
SÙmfmsjlentM  ftpnM  fuftr£thtr*tutus. 

!.  Può  ben  vno  darli  a tonofccrc  ad  vn’altto 
con  oputationc.  Se  honotfiio.  fenza  inalzai  la 
lama  ma  con  cfiagetationi,  di  parole,  & fenza 
date  afe  fteflo  cpithcii  di  lode . Neftote  pati, 
niente  fi  gloria  iioppo^  & parlando  con  Aga- 
oienoone  lropcradorc.de  con  Achille  Re»& 
Capitanopiùde  glialtti  Gieci  valotofo.ncl 
gloriaifì  viene  ad  auuiliili  dicendo  a Joco.io  hò 

Eratiicatocon  petlbncpiùfbrii  di  voi,  da  qua» 
femprc  fili  (limato.  i.,l  i 

enitH  tdiqtuuid»  ego  » & cwm  ftrtwrihus 
qmmvtt 

yiris  cwfuetMdmcm  h/dmi:  (fi-nunqKsmmtip^ 
pèrni  pindtrKM, 

Doucua  aggrandii  la  grandezza  di  quelli» 
con  chi  conuersò  in  giouentù  Aia  fenaa  veni- 
te ad  vna  noiolà  compatatione  còn  poco  Ibma 
de  i Ptencipi  con  i quali  parlaua . Achille  hà 
dell'arrogante  adite  ad  Agamennone  filo  Im- 
pciadorein  prefenzade  GretuTu  non  hai  ho- 
norato  me,  che  fono  il  più  fotte  de  tutti  i Gtcì 
cii  & dolcndoficon  Theii madre  fila  conut- 
«oàl'ineflb.  .5  = j !•  i'  rt  11' 
U»fcAtdutem,(P’j1irides  lètt damWMtt yfgd- 
. M mifmnon  '.flit  -d 

SdèT»  ctdpèmi(iMtÀf3i^i(fnmmìMbÌH»r^tM 
iitttmmèmt  mj-.iiu  j 
r t ì ò 


Haticua  campo  di  tnofttat  le  file  n^*Q&i»4» 
il  cotto  fattogli  da  Agamennone  fenza  vantac- 
(i  d'dlecc  il  piu  Ione  de  Gtcc4  ceno  che  bmi- 
Ii  parole  lo  fonno  fupetbo  & immodc(lo*,cóno 
fciuto  per  tale  da  Ciccione,  difiè  nelle  T ufeu- 
lane.j2<ud  jlchdtt  homerK»  fesdsusfPtii*  ben» 
con  giuda  maniera  nei  nano  deiriuade.quao^ 
docecufadi  non  loraate  a fctuire  Agame»- 
none, ad  Vlifie,Aiace,&  Fenice  (uoiAmbafeia 
con,  diccdoloio,  d'iiauet  feropie  combattuccv 
Se  cfpofta  la  vita  fuapct  fciuitio d'Agamenn»^ 
ne.d'hauct  picfo  dodici  Città  per  niaie.pei  teù 
la  vndcci.&  d’hauci  fatto  molti  bottini  de  The 
fon  pretiofi.  & d:  : ii  tutu  ad  Agamennone» 
poiché  tutto  CIÒ  non  lo  dicea  fine  di  vaotatfi. 
delle  file  imprcfe,  mà  pet  f^n  vedete  i giuftà 
meliti  della  fua  Ictoiiù.  Se  l'ingiuito  cotto  ii»i 
ccuuto  iD  ticompeufa  dal  filo  lmperadotc.aN 
icibcbeil  contar  i fuoi  fatti,  padifeia  fua.  e> 
fcolpar  fe  Hello, ò la  puma  cagione  che  petmet 
ta  Plutacco  in  lodai  fc  (leflo.rctò  Aufiùie  noa 
piglia  vgaaleflempio.  perche  ad  Achille  era 
neceflaiio  in  tal  cafii  narrar  le  file  ptodazz» 
veramente  fané  tatuo  più  che  le  natta  fempli-^ 
ceoaencc  fenza  efiagecattonedi  lode.Mà  a 1m 
non  era  necellatio.  ne  conuciuoa  lodare  l'oia»’ 
none  foarcoDCcdifi  bene  che  Hdifcndioo  i*ot< 
pere  file, & maKcnctc  d'bauctle  fatte  beoe, 
quandn  da  altri  fono  tiprefe  : mà  non  cfccfirk). 
(tata  a lui  da  alcuno  biafiroata,  non  doueuà: 
egliptima  lodarla,  ne  mantener  poi  ch'baiiefc, 
(c  fdtio  bene  adefierfi  lodato  daic  (leIto>qùa9i 
do  tù  tipo^  ch’egli  fi  giotùuq.  il  maggiori 
Oratole  di  autti  a&eciio  vié»ea  coouince-. 
re.  dicendo  che  niima  petfona  di  ibdezaa.  &* 
douma  fegnalaia  non  £olo  non  dui  cofa  al-i 
cuna  glotlofamcnie  di  (è  Qefco,  Mà  s'aTtolinàl 
anco  fcatitfic  due  da  alni.  Quel/i  poi  chefci-.' 
no  lontani  dalb  vera  doutina.xhc  fi  attrtlnii^ 
fcono  Se  prefunmno'  haucria>.peciion  fapcic . 
parole  noiofiflimc  ad  eduli,  di'  (c,(lcfri  profie-- 
nfeona.  TéUitian  thfl vHUmdimrtm% 
iùUdtdi  fmtyquttqHèmdt 
vt  dito  ttidm  dteente  tndtefcdnu  vtr$  hit- 
gimtd  vtrdiqudm  fiH  vetidKdHUdtiiriiid  db~ 
fum,  prepter  m/cuidm  veràd  dit- 

dMitdadr/f  igfif  pri^irr«iia.tSi,cbQRiuaodcue 
faiciluombtctadcliefucladt.  ò.Micò  n&a. 
vere  che  (iano.  •-•  » 

■ La  Vefpe  che  fuolattaio  alio  òdi  quella 
fotte  fimik  aU*Api.mà  più  gioflà.  laa|Bale  pci- 
ebo  naoda  Aioia  va  flioao  cbeiiboinb%»  d* 

latiat 


•Iconologii 


Libi&  Terzo* 


latini  cbiamaS  é -ÌDUuIe prodi» 

mele»  efì  fabricaifauidi  luto,  dentro  voti  di 
Ib&anza»  aniflìnio  fimbolo  delWiuaaao  van«> 

Sloriofo»  che  per  l'ordinario  hà  rnolte  parole 
i vtrntoi  e fa  molto  ftrepitotd^rceAoi  inutile» 
le  fi  forma  nella  mente  (jilaiulli  in  aliali  peu; 
6eti  vpt<  di  rfimo»&jdjfapei;c>fjfi>riùtìap«i^ 
co  di  luto»  polche  n fonda  (opra  la  y^ag!arié  ' 


ogni  Pompa,  Se  gloria  de  mortali  in  queft« 
Mondo  con  foooro  rimbombo  pctUcCiCon* 
formc^quel  Daiiidico  terzetto. 

Ptrift  €0rum  memori*  cum  {onuu . 


M I 


delle coicxcucne, ot)d'^ qucH‘4.4?SÌo*  l^^****  ‘ louanctta, ornatamente  veftita»  con.Uv 
u — T-i;  A»-»  ^ — II;  ù- — ;..t  V 1 faccia  lifcMta»  potti'fbpra  alla tefta  vna^' 

tazza  con  va  cuore . 


Wall»  fcA/AfcaXfcmtMW» 

SjUHt  hl,»mo,  Tah  fopo  quelli  haoroint,  che 
deferiue  Theoftafto  nell!  cbiiritteri  Eihici  ca» 
pic.57.  St'6i.  ihetti.'‘ambiTiofi[Poftentatoti,i 
quali  li  aflìmigliano  quelli  che  botiofamente 
compatilcoao  f)ntuofì,dc  profumati  con  Pag- 
già  liurea,lc  moretti  appredd,  perefkr  più  nt 
’ goardatidie  ammitati,  portando  coUÀe  al  col- 
lo,  & gioielli  in  tella^  quelli  che  ogni  minima 
cofa»  che  fanao,ccrcjho  di  farla  con  vano,  6c 


Vanità  fì  domanda neil'huomo  tuttoqueU 
lo,ch«  noni  drizzato  à fine  perfetto» & (labi» 
le,  per  edere  folo  il  fine  regola  delle  noftie  at> 
noni,  come  dicono  iFilofofi.  E perche  il  ve» 
ftite  Mmporameutc,&  il  lifeiatfi  la  faccia  fi  fì . 
pct  nne  di  piacer  ad  altrui  con  intentione  di 
colà  vile»  & poco  durabile»  però  quelli  fi  poD> 


sfiecraco  sparecchio  « tenendofene  poi  buo-  . gono  tagioneuolmence  perfegno  di  vaniti  . 


noappiclló  le  genti  che  incontrano»  fermano 
ciafcunoidanno  conto  delfordim  tenuro»&  vi 
Canno i commenci (opta.  CbL^lli che  conno» 
ibfaioAòntatiboe  celebtanola  nobiltà  de  glia* 
ni  loro,  le  ricchezze, facoltà»  conuicano  al- 
tri ìcafa  loto  non  petcotrcfia.ma  per  vanità» 
acciò  fi  vegga  il  loro  fplendido  addobbamen- 
to,de  la  loto  fupetfiua  policia,à  quali  non  fì  può 
far  maggior  difpctto,  che  non  acccicat  l’inui- 
toidcnó  nfguatdareciòch'cin  reputano  gran- 
dezza loco . Quelli  che  da  tutti.  Si  pct  tutto 
pigliano  la  precedenzada  banda  diitta,e*l  pii- 
tntrMogo.  Queltt  che  li  cotupiacono  tPcITét 
deduti  appratlovaPicncipCieiitanno  più  fii'l 
gtaue (he  l'idetro  Prencipe  naallitnamcie  fu(> 
ta  in  cactoua,  Q^.clli  che  pct. pater  d'hauet 
^an  hegfitq,  maneggi,  c fccteti  d'rmpottanza 
fi  rintano  da  banda  pct  ogni  pocodi  cola,& 
e'accofirno'  all'òrccchic  delle  perfone,  come 
che  ragiohallcrod'cKCtiIte  ìmpfefc,  ne  dicono 
cofa  che  in  (/àlcfé  dir  non  potclkrò,  QucHi 
che  fanno  moHia  d’vn  foptafciitto  con  molo 
di  MortoIlluOrc, e talvolta  d'ilkiftriflimo,  Se 
dicono  di  iiccuer  conrifto«i»^te  lettere  hot 
da  vn  Prencipe,  hor  d’ali'akto.  Si  s’ofEcrifcooo 
di  fauotirti  appreflb  qxivfli  nonrcomeoffitiofi» 
ma  come  vanaglorio ii<  per  dani  ad  intcndeie, 
ch’e/Iì  polTono  appreso  PicBcipi»  di  cosi  fatte 
icg fierezze  fi  pafeono.  6c  fonoinutih  per  fc, 
non  che  vtili  per  altri.  e<rectdo  turto  il  loco  11^ 
dio  pollo  nella  vanitài  che  fi  rifoliK*!  &'*' 

►n  rimbombo,  che  in  bteuc  (uanifee»  6 cw*t 


E Vanità  medefimaracntc  (Coprire  à rutti  il 
fuo  cuore,  & ifuoi  penfieii,  perche  è cofa»che. 
non  hà  fine  alcuno,  Se  facilmence  può  nuocere 
lenza  fperaozadi  giouamento.& però  il  cito* 
re  fi  dipinge  apparente  fopta  alia  teflu  . 

VBUIACHIXZA. 

I^Onna  vecchia,  roda»  & ridente»  veftitu 
J 3 del  color  delle  iofe(éccbe,in  mano  ter- 
iT^vafodabeuete  pienodivino.de  àcanto 
vi.  Cita  vna  Pantera . 

Rapprefentafi  vecchia,  perche  il  uoppoyi* 
no  fà,coe  glihuomini  pteuq  iauecchianp,de 
diuentano  deboli . 

La  Pantera  rooflia,che  gli  vbtiacbi  fono  fu- 
tiofi»di.coflun>i  crudcl(,&  fctoci,come  fono  le 
Pantete»  le  quali  come  dice  Atifloule  nella  hi* 
(lotia  de  gli  animali,  non  fi  dimeflicano  mai . 

FudntTJ*. 

Donna  gtÌDza.&  canuta,  vcllita di  nere 
fempliccmcnce,  con  vnramodi  Scnicio 
in  mano*,  perche  i fiori  di  quella  herba  fono  di 
color  pallido,& nella  loro  più  alta  patte  dino- 
tano come  canuti,  & cadono  • 

VtcchiiX?J>  • 

Donna  con  latefU  canuta,  macilmacSc 
con  molte  crerpe  perla  faccia.veftiia  di 
quel  colore  delle  fbglte,quado  hanno  perduto 
il  vigore, (*cnza  oinamcnto,renendo  nella  man 
finmra  vn  hocologio  da  pohjetc.ilqualeftianel 
fine  dell'bota,&  vnpaiocfocchuliiCODraltra 
appoggiaodofi  ad  vn  baAonc  » iufcgociì  col 

S f ) dii* 


é44 


tconològìii 

N l ’-*t‘ 


\wtn  rlf.Ji'rhb -.  {HI 


lil  l' 


Ctòbcioffty  e con  -!•  frniftr» 
oa  tengf  vn  ramo  feccho  fcnza 

flirt  dpi  Tpft  parte  vi  fìa  vna  tatceraca^ 
dalhiitnvn  hdròloglo’  dapbluèfCt^ 
thè too(hr..f beta  detta poluete  (ia^ 
fine..-  • I . »...  .. 

r-iiii  I ' III  Ai 


V b 'l  ’Ò;  c.'  1 


\fvr^ 


if.fjii 

•i  ■ V.  — , ;.'ci> 

Donna  con  Tali  alle  (pallet  in  ama- 
. di  oonete  tenga  vno  Spataiecaa 
in  capo  eoa  i!alt  apcite . il  ckc  i -.toon 
ironnead.vo  dettDdàHametOkdlouf^ 
|3&.efpu(De  vna  graa  velociti  col  »oÌ^< 
dello  Spratticco^  I':.  :6.>'L 

» ' il  ytUeki. 


ipI^Oonacoo  bubito  i eoo  l’ali  aH«- 


dito.  ddettooiologioiSc  tetti  vn  piede  alto» 
&(brpefi>foptavoa  folfiumoflcando  il  vicino- 
pWcolo., 

■ ^ Vecchierza  i quella  eti  dell’buomo»  c6o- 
tiene  da’cinquanta  fino  a fettantaannit  nella 

2utlh  l’huoTnotche  vi  in  declinatione  per  la. 

eddezza  del  (àngue  ».  diuiene  inhabiie  alle 
fadghecorporalit  &'e(Tèccitij  menctiii  i qnali 
per  la  debolezza  de’  (ènfii  non  può  fare  (^zti 
difiìcolri.e  qucfiaetiiòtutta  decjinitione.. 

’ ' Che  la  vecchiezza  fminuifcala  villa,  le  fiir- 
xetl’arobmonct  le  bellezze»  & le  fp«ranM».fi 
niQftra.con  gU  occhiali»  col.baAone»  col  ve- 
'ftunento,  con  la  facciate  con  Hioroiogiotcbe 
fti  in  fine,  oueto  dallcolor  della  veda  fomi- 
gliantear^uellodelle  fiondide  gli  alberi  nel- 
rAutunno»aacto.  dalla,  fiifiaj,  nella  quale,  fii 
^ cadere  >- 

Si  potrà  ancert'dipingerrxhe  tega  ih  mano- 
' le  fpinct'niKro  k piancad’alcunetofc,k  quali 
fiàoo  sfondratein  gran  patrei.&  iangoide.. 
yéecbitT^.. 

VNa  vecchia  t.  magra  t pallida  »^  coperta 
d’vn  manto  oeto»  & che  (lappoggiad 


, il^  fpalle,potundoiTalati»  oueto- 
jiAiualetafiaiiiiaquellidi  MeiciuiOtSC 
nellidcdrajmoavnafàcua.  : i.1 
I talari  fenoioditiodiveloQtfàt  pen- 
dine Verg.  di  Mercutio».  -fj 

^uren  t tffUfftAUmtm.  a/y  fim  éfnht 
ftptra  .«4 

StMterrém  nijidtféiriur.tMm  fimmòié- 
portMt,. 

La  faetta  anoofancl  (ile- moto velociflimo 
tnenuuche  fene/acciamcBKiiiain  quelle  prò- 
•pofito.  - • ■ 

Appreflb  baueti  vtt-DeifiooV&.vna- Vela», 
quefla  percheli  andare  veloce  laoaae  : quek 
lo,  percnc  rauoue  fé  dcllò  velocemente . 


VELOCITA*’ DELLA'.  VITA  HVMANA». 

Sr’dipinge  per  la  velociti,  della  vita  Huma- 
na va  Ccfltaurot.ii  quale  animale  fino  alr 
Ik  patti  ellreroe  del  vent»  hi  fórma  buma- 
na,Aulxeftodelc0tpo  fi  finge  fimileA.vQ  C> 
«allo..  -, 

Racconta  Pierìo,Vàlerìanotcbe  il  ce rminé 
ddia  no(ltavitacoo<veloce.ci>tro  foptauuie- 
ne»&  quella  percioche  noi  con  ma  tràcaui- 
gliofa.Iubticità. cadendo,  fiamo  dalia  motte, 
lapiti.. 

V * K D E T T,  A . 

DOnnabraata,  & vcfìita;di  iqllo,  nella 
dcdta  tiene  vn  pugnale  tgnu.io»  & fi 
morde  vn  di(o,dcIla(iniflra,a  canto  hi  vn  Leo 
nc  Ictito  conarn  datdoiil  quale  Itvedain  detta 
Iciiu.A  ilLconelliain  atro  Ipaueotcuole . 

La 
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libro  Terzo» 

T ,\\h  'il  o *6  I 


A'. 


Ut 


lociflìmo  corfo  fràl*  gramtJoItitHdint 
de’  Soldati,  mifcrabilmcntc  lo  lacerò* 


partendoli  fenza  offendere  alcua'al- 
troj  folofodisfacendoli  d’haticrvei 


dicara  la  vecchia  oiFcfa.  Però  gli  Egit- 

>£>ilLeo 


cij  dipingeuifio  neì  detto  mo 
neper  la  vendetta  <» 

^ittdetu . . 

DOona  armata,  coo'vna  Eamnaft 
di  fuoco Topraaìircìmo,  hauerà 
mozza  la  lìniftra  mano,&  tenendo  gli 
'Occhi  Ellì  al  tronco  del  braccio  dimo- 
ftri  con  l’arpettò  turbato,tn^inconia»i 
& rabbia;  dairalttatnanoieniiipu. 
gnale  inatto  di  voler  ferire,  larà  ve«‘ 
luta  di  rollo»  & a canto  hatirà  vn  Cot« 
uo,convno  Scorpione  in  bocca,il« 
quale  punga  conia  punta  delia  coda  il 
Coruo nel  collo. 

L’armatura  dirooìlra  il  valore,  & 
la  fortezza  del  corpo  ellcr  necelTario 
alla  vendetta  de*  danni  riceuuti . 

; 11  fqoco  è indino  del  moto,  de  del 
feruoredel  fairgue  intorno  al  cuore^ 


^ , l^,vcndetta  fi  rapprcfenia  con  vn  pugnale 
m mano, per  dimollrare  quello  atto  fpontaneo^ 
d^a  volontà  che  correa  vendicare  le  ingiù.  • 
t*e»conlo  fpargimeàto  dctfangue,de  però  an*  ; 
cora  fi  vede  di  rolfo* 

Si  dipinge  armata , perche  permezQ  delle 
proprie  forze  facilmente  può  l’huomo  vendi- 
carel’offefe. 

- Efimordeil  dito,  perche  chi  è inclinato  a 
▼eodicarfiper  hauec  reemorìa  piùfiabile,fi  (èr 
ue  cosi  del  male  fpon tanto, che  fi  fì  da  fc  ftef. 
fotper  memoria  del  male  violento». che  proua  ■ 
per  lo  sforzo  degraìtrì,  ■ 

li  Leone efiendo  ferito  ofierua  mirabiìmen- 
te  il  petcu(lote,de  non  lalcia  mai  occafione  di 
Mendicarli,  Onde  il  Pietio  racconta,  che  vn 
giouane  cópagno  di  Giuba  Rode’  Mori,men* 
tre  il  detto  Re  andaua  con  i*£(letciio  pct  li  dc^ 
letti  dell'Africa  per  cagione  di  proutd  ere  alle 
fuecore.incontrandon  in  Vn  Leone, lo  percof- 
fe  con  vn  dardo,  & l’anno  dapoi  tipadando  il 
eletto  Rè  già  fpediio  per  quel  medehreo  luo- 
R*',coraparuc  il  detto  Leone,  & olleruandoil 
g'ouane,  che  l’haueua  ferito, andando  con  ve- 


pcr  ira,  & per  appetito  di  vendetta,! 
- de  Vi  ' 


checotrifponde  Vafpetto  turbato  • 

£ guarda  il  tronco  del  braccio,  perche  noa 
c cofa  alcuna, eheiniianìmì  maggtonneote  al- 
la vendetta,  che  la  memoria  frelcade’  danni 
Tìceuuti'.  t 

Eperòédimofiratacol  Corno  punto  dallo  t 
Scorpione,dal  che  l’Alciato  tira  vn  fuo  emble- 
ma  dicendo. 

^ptA^at  IfolucreìCMptum Conms  inauràt 
Scorpióne  àudétei  prétmta  parta  gula,  ' 
yd^flilU  ìnfafojenfm  per  membra  rettene,  ; 

RapUremmffj&atTcompuiitvlioraquat, 
X)rilHresdtgna,altjs  qui  fata  parabat, 

Ipfe  periti  proprijs  fuccubuttque  dolù , 


y B N V s T a'  . . 

Del  Signor  do:  Zaratim  CatleUini, 

P Ya^^  InaIIa  ,Ja  ^ r>. 


Infa  bella  di  graiiofo  afpcttovcfiita.di 
cangiante,  cinta  con  vn  cingolo , net* 


tjualc  vj  fiano  ricamati  intorno  Cupido,  le  fo- 
ci ardenti, &:  il  caduceo  dì  Mercurio  > poeti, in 
teda  vnacorona  di  rofe,  tenga  n ella  dcltia  róa 
no  PHciichrifo  fiore  giallo,  òc  lucido  come 
l’oro,  nella  finifita  l’augelietto  chiamato  da 
Greci  linge . 
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La  VemiPàè  vnacetta  gtttUi  che  arrecca 
perfetto  comlimento  alla  bellezza:  perche  oon 
ogni  perfooa  bella  hà  VenuPà.Suctoflio  deaeri 
uendo  le  farezze  di  Claudio  Neroftc>fcc^  difTc» 
renila  nclcap.5  i.datla  bcHezzaialIa  VcQuOìiin 
quelle  parole.  Fnit  vulnt  pnlcr»  magfs,  tiudim  ve* 
nujlo.  Fù  di  volto  più  (odo  bello, che  VenuAo«e 
gratioib  » Catullo  facendo  comparatione  di 
Quinta  con  la  Tua  diletta  Lesbia»  conccde,che 
Quintia  fuiTe  bella>  non  però  totalmente  bella, 
perche  nonhaueua  alcuna  Venudài  mipto. 
ua»  che  Leibia  fua  eia  tutta  bella>petche  bauc- 
uaogni.Venufìàt  1 ^ 

QuìmU  ftrmtfétjì  multùrnhi 
RtflM  e fi,  h4tc  tgo  fis  ftigkU  ttnfittor . 

Totum  dlmd  frrmofM  «ej»,  n^m  nulU  F’emtJÌMS . 

NulUm  mt4m  magno  t fi  cerportmiea  fais. 
la  fitta  formofa  tfi  qna  cum  fnlchtrrima  tota  e fi, 
Tum  omnibus  vna  omntt  furripnit  Ventrof, 
Dal  quale  Epigramma  fì  raccoglie.|che  oltre 
alle  fateztcd‘vncorfogrande,c  ben  formato, 
cfvn  color  candido,  bifogna  haucr  anco  Vena- 
Pi,  e quePo  lodimofìta  Catullo  non  tanto  in 
qaclia  fua  voce  Vtnufias,  quanto  in  quella.  J/à- 


kòoologia 

E 'N  V T 'A*.  » 

DolSknorCietZaratmtCafitlUni. 

c4/k/à  elei,  che  QuiBtla  èra  inGpidia 

non  haueua  niente  di  Venuttà,e  gtatit» 
fopia  di  che  Aleffandto  Guarino  At^ 
del  Caualier  Guarino  autore  del  l'aPoc, 
Gdo.dice . Quomadmot/nmcibt  Jàit  /3a* 
U mimmo  doletlant:  ita  QmntMiUoqm»^ 
fciiìcetlonga,  O"  catttbda,  tjjttfint  vet*f| 

fiaunonvtdtbatttrformOja. 

Si  come  il  cibo  fenza  Cale  non 
coli  anco  Quintia,ancotchc  inw  belw 

gride,  e cadida.  nondimeno  né  weuai 

bella  lenza  VciiuPi,Uquale  né  < j 
che  vnà  certa  gràtk,  fi  èome  nell  vlti«l 
aio  vetlb  efpone  u fudett^Autote  in j 
quel  roezo  pcniame\jo,  Otfndcs  fttr»;^ 
nfuit  Fonerei,  FidtiurjfinuittfOttrismtt^ 
JUoribkS  emuos  votiHfiatotfurr^mJfo.ci^ 
amais  gnutataif/a  jota  appartar,  cioè 
paic,cbc  Lesbia habUia  lubbato  tutte^ 
leVcnntlà  alle  altre  donne,  poiché  in 
lei  (ola  apparite  ogni  gratia  : ^guifa 
del  ritratto  . di  Zeuxt  Pittore  » che  pct 
figurare  igli  Argentini  in  Sicilia  Gta-* 
none  Lacinia,  fcicifcic  piùbcllcbcl»j 

==  - Uzze  dalle  più  belle,  e giatiofc  t^cW 

T^haueflcto ; fi  confeima  da  Lucrctio Pqo-» 
rt  che  «rfo il  fioe  dcl,4^ib.  chiama  la  gratta-, 
roerp  (al^ 


mènm 


FumiUoo  Chdnliam^tota  , 

fj> 

Volendo  inferite,  chea  tal  amante  acce^ 
caro  daH’amorc  vna  Dama  piccola,  di  b^«  ^ 
Patuta  da  lui  amata  pareri  vna  delle  Gratic» 
ratta  faporita , c rutta  gratiofa , impeteioebe 
Cherttiott  ìam  fono  due  parola  in  alcuni  tcPi  • 
malamente  congiontc , che  In  Greco  fignifi. 
cono  griùartem  vna,  vna  delle  gtatie,  l.nqua-  ; 
le  gratta  fodu  nome  di  foie  vico  da  molli, 
Auttoti  comptefa , perche  la  VenuRi  , & la  ‘ 
griria  è il  condimento  delia  bellezza , come , 
il  falc  dfogni  viuanda  . Plutarco  nel  quinto 
.Simpofto  nella  quePion.  decima . FaSlum  e fi 
vr  orattarum  nemen  faltbtu  imponttur  a qui- 
bufaam . Et  più  à bado , altque  hoc  fortajjo  de 
confa  fukbritudintm  muUeritnon  ociofam,aMt 
inutnufiamtftd  gratiojam  . & adpremtHOM- 
dum  aptam  fatfam  vteant . Per  qui  Pa  cagio- 
ne, dice  egli  la  bellezza  d’vna  donna,  che  non 
fia  otiofoiUiapita,  & fenza  Veoufii,  mi  che 


Libro  Tenò. 

ikgfttjoCit  ic  irta  I comnòuctc  gU  anitnii 
è’<»ianMU  falCi.  cioè  fa{>oiitai&  gtatiofa:  ic 
peto  Venete  ripatata  Dea  della  bellezza  fi  fin- 
at  iuta  dal  Mare»  ebed  CMo  : fi  ebe  la  veaa- 
Rà>  efae  dica  CattoUoi  il.  Salci  de  le  Veaeriy 
•hto  non  tòno»  ebe  la  gradai  & la  grada  non 
è aluó  I che  la  Venalu , parola  tKrtaata  d» 

Venete  : i Vnurt  enim  (vtiii^Cictr»)  dicimr 
VtmtilUs»  petcìò  dille  Catullo  che  Lesbia  rub^ 
bb  tutte  le  Veneri  • ciòd  ogni  gtatiai  & Venti^' 
fili  perche  Venete • come  Dica  della  beUet^ 
xai  & capo  della  grattai  oltre  la  bellena  de) 
corpo  beobe  in  (c  tutta  le  gtattei  ebefi  ticer* 
canoad  vna perfetta  Tcnul^  laqualcconue- 
oé  due  dod  pnnapali  : la  grafia  dell'abito» 
dé  la  grada  della  voce)  circa  t'alpeno  confi* 
fie  od  grato  > & giatiofo  colete  nel  giatiolb 
fdatok  nel  giadolo  tifo,  & nel  gtatiofo (guar- 
do. CitcaTa  voce  confifie  nel  gratióCopuI^ 

Mi  nci^aic  ifpctialmente  fi  ticcicail  Capo- 
cito  (àie  delle  faggie»  Toaui  i angeliche!  poto- 
k»  e.  però  difle  ^intiliano  lib.6.  cap.  5,  che 
la  Venufià  è quella  colà)  che  fi  dke  con  vna 
catta  grana  '1  yennftum  tfi,  futd  cum  grntU 
mfuuUtHh  fatture  duttftr . Et  nel  decimo  li- 
bro capùoio  ptimo  difle  .‘ipKr^Ms  tmtttt  «fi- 
€*ndiVentru  fumtu  tfi.  Volendo  elpriinciei 
che  liberate  bebbe  nei  dit  ogni  graiiofa  ma- 
iueta.TuRc  le  radette  patti  della  Venufià  ven- 
gono conlideratc  più  volte  dal  Petrarca  nel 
caro  oggetto  deirantata  Laura  1 confiderò’  il 
grato  colore  di  gratia»  & di  dolcezza  pieno  io 
quello  qnadetnale. 

T»fi9(htdtlmio  flato  ft{fi  uccortnt' 

^ me  Ji  vclft  m sÌmmuo  cotore  > 

C^hawrtbbeà  Ctoue  nel  maigier  furore 
Tottetarme dimano,  & tira  morta. 

In  quel  terzetto  poi  confidcfò  ilcitodidoeo-  ' 
loie  del  volto  > la  biondezza  del  capello,  la  dc- 

ftezza  delleciglia,  lofplendorc  de  gliocchii  la 
ianchezza  dcllidentlì'&la  toflezza  delle  la* 
bra,  edioti  che  arteemo  gtatia,  Ik.  Venuflà, 
quando  con  propotiione  compolit  li  ritiouano 
tutti  in  vn foggecto. 
tot  tiflaor  pno,&  (olidneueUyolto» 

Hebeno  » qjfe  e gPocchi  tran  due  fltllt 
■ OnetAmer  torco  non  ttmUna  tn  falle 
Jtrlt,  & refe  yemugUe. 

‘ Et  quclcbefegue. 

Confiderò  il  grauolò  motoat  rguatdo.quan- 
do  difle. 

Cbtdektmmifitffit  . 


«4T 

Et  nel  jodetioio  Mài  patte  del  Gielo  confi»* 
derò  infieme  con  lo  (guardo  il  gratiolb  patlare» 
c'I  dolce  rilb . 

ftrdmmabtUet.  aàuUrnomìaa 
Chi  gli  tcchidicoflei  giammai  non  yùlt 
Come  ftauementtellali  gira  t.  ■ - 

Ntm tàctnd Amor fana,& come ancida*  '' 
ChirnntàctmedelcetUafofpiraò'^'^’- 
E come  dolce  foriate  dolce  ride*- '>'7 
E oelfegueote  Sònetto  » ■ 

AmoTiHt  io  tt  pendi  meraidgliar  ' 

Come chi maieofameretUbU  vide  • 
MmamcofleitquandoeUa  forUtòridei 
NeU*alao  Sonetto  confiderò  medcfimameK 
tcilgratiolbpalsoi&iDotodel  piedciòcdlba» 
oc  patlare. 

Lièti florit<!r fetieitCr ben natherbot  I 
Che  Madonna  paffando  fremer  fuote» 
piaggia  cttdfceittjut  dolci  farolt, 

£ ddbelfitde  alcun  veflégto  ftrbe. 
inauefte  panidunquei  nel  colore  nel 
voi  nel  rifoinello  fguatdoi  c nel  patlare  cotffi- 
fte  la  Venuftii  che  rende  gcatia  alla  bdlczea» 
pctctòniabbianoveftita  di  cingiaoie  coob> 
Aodi  vari)  coloti  1 per  le  varietà  delle  gcaoci 
che  fi  rkcrca  in  vn  bell^ggctto  1 acctoctie 
habbta  vna  compita  belljnza.  Perche  fecondo 
il  Platonico  Ficino  1 la  bellezza  d wia  cerar 
VcouAà,  ic  gtatiai  la  quale  il  più  delie  voheli 
dciiua  fpetiairocnte  da  vno adornamento i & 
d^anza  dipiùcofe:  òcé  di  tre  fotti.  Ptùnie- 
nmente  per l'omatnen rodi  più  virtù  fi  fotina 
iagratiane  g(ianimi:fecondanamentc  pct  la 
concordia , & proponione  de  colori  1 & hnee 
nafee  nelli  cotpi  la  VcnuAà,e  la  gratiaiterzo  Ve 
nuAà  > e grana  patimenti  gtandiflìma  nalce 
dalla  confooanza  della  voce,  e della  dolce  at- 
montà  delle  pardo  fi  che  di  tic  fotti  d la  bel- 
lezza, dell'animOi  del  cdtpo,  Cc  della  voce.  La 
bellezza  dell’animo  fi  gode  con  11  mente,  la 
bellezza  deA  corpo  con  gli  occhi , la  bellcna 
della  voce  conleoteccbie\  Onde  l’iflcflo  Fici- 
no in  Platone  de  ptdero  dice  fulcéinan  tjfe 
gratiam  quondam  ) ^<e  anitnum  per  menienot 
y^nmt  CT  auditum  mouet , tf"  ■athcii , ouc  in 


foAansa  concluder  fi  deue  > che  la  bellezza 
coofiAe  in  vna  certa gtatia , ii  Venuflài  che 
commuoue  I e tira  fanimo  mediante  la  m en- 
te, l’occhio,  crvdito  i tutte  queflc  tre  forti 
di  bellezze  nelle  quali  vnile  infieme  appari- 
fee  la  grattai  & la  Venuflài  fono  dal  Pcitat- 
caracoiute  fpcuali&CQtc  la  virtù»  ebe  forma 
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ìt gutia ne  gli animitin quelSpocttOf.)  ] ; 

O tCétnUnuviriu,hontll*»€h$lU 

ullmagttttU.'  (« 

Et  in  quello  che  coniiada.' 

Ctàviulvedert  ^ j 

VtdrÀfarrÌMd,0ttmpo9s,mvbrtu!f.-'  ,,  , 
OgnihiU*T2^9gmr€dco^>mt^ , 

Giunti  in  vnnrft  con  mirabU 
Nel  Sonetto. 
jlmorconUmundcflr*. 

Fétmat  henoTt  0"  virtutt,& Itgtuidrùt 
Cafléi  btllnuA  in  hnbiu  ccle^e 
Sonic  ràdkideUénobil  pianta-. 

Et  nel  Sonetto,  Foglia  mi  (prona.  'Neira 
■pttmo  terzetto  patticolarmenceibno  taccole^ 
tutte  lette  fudette  (òrti  di  beUezza.dell’animq, 
del  corpo»  Se  della  voce»nellq  qpili  è U Ycqti^ 
ftl.Segratia.  ' , 

Virtutt,bonor,btlltzxjtt  atto  gentile. 

Dolci  parole  a i het  rami  m’ban  giunto, 
OuofoauementtUcuorm'inuefca. 
ViruiiCihonort  ecco  la  belIczzadeU'animo 
che  nc  gli  animi  concilia  lagratia.  Bellezza» 
mttogentil;eccolagratiadelcorpo<  Dolci  pa- 
role ; ecco  la  gratta  della  voce, 
r’  ^ tbei rami m'han  giunto. 

Oueroaueroentc  il  cuor  m'itmefca',  ecco  la 
poflanza  della  uatiaichc  inuefea.  commqo* 
uc  allenai  rìraranimopet  mezo  della  mente» 
focchiotc  4’vdfto, 

-->i‘.-La.‘gratiofa  venufìi»  dice  Platone  nelle: 
Jeggù  che  fìconuiene  più  alle  fcmine 
fium  autem,modeflumque  mitgit  femmu  ejfeac- 
craMiar/MX.’ quindi  è,  che  M.Tullio  pet  rotde 
nario  Piatonkcmcl  primode  glionitiidice  • 
yenuflatemmuliebrem  ducere  debemut,  digni. 
totem  virelem . Dobbiamo  penfaretcbe  la  Ver 
nuftilia  coTada  femina»  la  digniiàt  e grauit^ 
daboomo':  mi  ù da  creato,  che  vogliano  in- 
tendete d*vna  certa  delicatezzaitnorbideeta» 
cmodelHafcroinile.  nonché  la  Venuftà.  Se 
grttia  Aia  male  in  vn'haomo, perche  vnliuo- 
niofenza  Venudi»  e grana  farà  dilgtatjaio  : Se 
come  fauola  del  volgo. //amo  yìchatis  quafì 
fabula  mona  ,&  in  ore  difciphnatorum  a^tdua 
erti . t^gliafi  Acans  iiell*£cclelìanico  cap.zo. 
rhuomo  lenzagrarìxanzt  la  VenufU.Se  grafia 
renda  Iliuomo grato»  e giocondo»  ancorché 
brutto  fia . Viifle  era  diformc»nondiniciio  con 
laTua  Venuflài  e dolce perfualìcnes’acquifla- 
ai  I gli  animi  di  tum  i Gieci.e  con  la  fua  gratto» 
« iacondia puoic  anco  fate  innatsorat  di fc  le 


Dee,comediluite(lificaOuidio»  , > 

, ìion  formofus  erat,  federat  factmdutPTyfeii,.'- 
> Et  tamen  aquoreat  torfìt  amore  Deat  . , 
Quinto  Rofeio  Comedo»  era  guercio»  e brut» 
to  d’afpetto»  ond’cgli  per  coprire  la  deformiti  _ 
{ùa  fu  li  primo  che  vràiTc  comparite  in  Scena 
con  la  niafchcra  fecondo  Celio  Rodigino:  mà 
il  popolo  voleua  più  rotto  vederlo»  & vdirloy 
fniafcberztopercbe  oltre  la  dolce  pruouocia«', 
haueua  vna  (ingoiat  VenuflàiSe  grana  nei  mo  ■ 
usenelfatrione  in  cfptimctecongratiori  ge» 
ftitSe  matatipne  di vilo  diueifi  alfetii  : bota  fe  .. 
à(i,bructo  corpo  cagionala  Venuitàcosigtata  , 
adèuo»  ramo  maggìormeote  cagionerà  più., 
grato  eletto  in  vi)  bello:  Se  però»  oiuno  certo,, 
tficrpaariacbe  ad  yn'huomo  non  fi  comienght 
laVenaAiyput  che  non  fia  di  quella  efieini»  » 
nataunà  di  quella  viiilc»che  habbjamo  veduta. I 
diete  in  ldonÌig,Panigatola»'chccon  la  bèl»  , 
lezza  del  corpo  haueua  accompagnata  tanta  . 
VehufU»*  c grana  nel  drrc  chctiriano  fUtì  ad  ! 
vditlòfenza  prendete  dalla  inaitiiia  %lla  fcia  < 
alno  cibo,  che  lafua  facondia':  Se  più  di  quat- 
Tio  volte  veduto  habbjamo/ilTiClpftatlo.ad^  - 
vdite  auantiii  Petgoloinpiediaboccaapetta 
fenza  mupuetfìmai.effetti  delUVcoulU»  Se  ‘ 
giatia»cbe  incantale  perfone»  ^lapifce  gli  a- 
niroi . Si  come  Tanimo  d‘Alcibi^e  teftaaa  in*  ^ 
-cantato  dal  parlar  di  Socrate  con  tutto  che 
fp^oEilofofo»  Se  brutto  fulTerperchochc  folca 
dirr Alcibiade»  ch'egli  timaneiia  più  >addolct> 
tp  dalle  parole  di  Socrate»  che  dalla  foaue  me- 
lodia di  Matfìa,e  Olimpio  eccell.muGci:  tanto  ' 
era  vebemente  » Se  efficace  la  fuagtatia  nelle 
paiole»  Se  gedij  la  quale  grattai  da  tetti  gli 
Oratori  dflai  commendata;  né  folamcmè  la 
'dolce  grana  del  dire»  mi  tabella  VenufU  del 
volto» Se  della  petfona  é commendabile  in  vn 
■huooio . Pluurco  celcbii  il  gtatiofo  volto  di 
Tompeo,  che  prcueniua  la  gratta  del  fup  par- 
lare . y ultu  initio  praditus  fuit  non  medtocriter 
gratto fo,  qui  preueniebateiusorationem:  fegui- 
tapoi  diic.chc  tutte  le  Tue  Veneri»cioc  gra- 
ne piene  di  grauità  etano  con  humaoità  con- 
giontc»Se  nei  vigore»  Se  bore  della  giouciù  fe- 
nile rrluceua  vna  tegn  inaefti . Siletoniom 
Auguflocap.7p.Ioda  la  belIczzaiSe  la  Verufii 
della  fua  ptefenza.  Forma Jtdttxmtai0  per 
•omnet  etatit  graetus  venufitljima  ; di  tal  V'enu-  " 
ftà  per  tutti  i gradi  d’età  vico  anco  da  Greci  k> 
dato  Alcibiade.  M.  Tullio  ifleflo  loda  li  vol- 
to.che  atiecca  digniti.  Se  Venuftà  iniicme 

Fui. 
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WitìtMswndmméfficrt  tnm  Mgnttàtm$>, 
tnftMttm  ^ Talché  la  Veniva  in  »n  huomo  è 
k>dabile,c  coauenetwle.  'Nclia donna  nonne 
raeiooo,  poiché  più  tofìo  fi  amerà  rrna.  meo 
bilia  cherfia  v irruofa.  gentile.  gratk>(à  ncrca> 
minare. 'liagionare.  Se  conueciire.cbevnapiù' 
bèlla  rii  volici  (inza  Venanì»  fenza  firiòaU 
cttlSè,  radica  nkl  procedert'.  fciocca  ncll'anda» 
rei  Sé  infiptda  oel  parlare.  • 

* ' Hè&biamo-ciora  la' nofira*  feura  detta  VìN- 
oufiàcot  radetto  cm^Iò  da  Greci  chiainato 
cèfto.ouero  baltheo.cne  Venete  dì  natura  Ma 
dte  d*ogni  Venudà.dt  gratia  portar  folea  per 
Cbmpèrire  graiiofìh  nel  qualè  vj  era  tanta  vit» 
là-,  che  Begli.  aùiott>fi  fdegni  placaua  per  fini 
|*incondb.e  fiiobondo  Mane,&  colmedefi- 
1d6  Giunone  riceuutolo  impteflada  Venera 
^océ  placare  I‘AJn  tonante  Grouetreherzò  gra 
ciofamentcropra-dò'Martiale  neléLlib.  volen- 
do lodar  Giulia  di  gntfa,  & bellezaa.a  cui  dif- 
fi- di'era  tanto  beHh,&  gra(iofa,che  da  lei  Giu 
btMic». è Udrete  iOdra  ikrebbe  venuta  à di- 
anhdire  rniprèfió  ik-grltioCì  cingotb .. 
in  MiMkrtittttwramvr:  fìtrnmique  tttuurtis'. 

' ^ it /Httà  petMt  cePumÒ: iffn  f'enitf  t. 

Qpefto  preiiofo  cingolo  édeferitto.  fico- 
aie  l'habbìamo  figuratoda  Homcro  nei  xiij. 
della  (uà  IliadciOue  a Giunone  Vènere  rim- 
preifa.. 

ui  feiltrihut  fttiùttc*  ^ìtm  chtgHlkm , 
'¥étrmm  : tèi  «mìm  i»  «•  iQtctbré  omnesftin* 
trMtìH 

l/nn-Mqitidem  dtfidtriMm.éT tolto- 

qoinm" 

Bléutdi  loqkeHtùt.ejué  dtctfiomtnttm-reildt  «- 
tmm  prudtmiHm . ' 

Hoc  ti  itHpofmt  mduibut,  Vtrèn^qMt  dùcit  i CT 
$$omtH4kitt.  ‘ 

jicctpe  mite- hoc  cmg$ditm,nioqMe  imponi  phm. 
CoHtextnm  vanti  in  quo.omnU  faiin.  funt  %.  nt- 
qnt  lèi  pian 

IntfficaxfutnrHm  eJft^Hodctmqnt  mentibut  tm. 
empis» 

AppatiTce  daquefio  tcftb  d'Hòmero.chc  in 
detto  cingolo  VI  erano  ricamati  a ponta-rTaco 
Amore,  rdefiderì),  la  foaoe  eloquenza  del 
parlar  dolce.  Amine l*habbi imo  prefentatO' 
eòa  la  folita  linàgine  difànciullo  alato, i defide 
irj  con  lè&cLardìenti.iquiiliróno  quelli,  che  a 
gutfa  di:facelle  accefe  atdenocontinuamente 
i cuori  dègli  amanti..  LBroaueelbqueDza,&  il 
do;cc  parure  «ercaduceo  dàMèrcotio  riputai 


^49 

roda  Poeti  padre  della  eloquenza, &Bncoaaa 
eapodcllegratie.eome  dice  Giraldo  ncISin- 
tagroarezii).  AftfcuriuminfMptrvtttrtt 
tiarnm  Ducem  conftitntnmt.  E però  Luciano 
antico  Filofofo  nel  dialogod*Apo!line,6e  VuU 
cano  dicc-ebe  Mercurio  tubbòil  cineolo  'i: 
Venete,  dalla  quale  fù  abbracciato  per  m vit- 
toria,-che  riporrò  mediante  lafua  grada:  ne 
(cDza  ca]^ne  gl)  Atheatefi  poCcro  (per  quaa 
to  natu  Paulània)  nell’andito  della  tocca  la 
(tatua  diMercurio  in  fieme  c6  le  gratie-  Si  ebO' 
ilcadDceoiCome  Qturocnto  di.Metcutio  feiuc 
per  (imbolo  della  roaue«lóquenza.tdclla gra 
tio(a  facondia  del  pariate  t nel  qual  cingolo 
Homctoci  vcife  date  ad  iatcndeic  la  f-rza  del 
lagratia,(cnza  là  quale  la  bclletza  nò  vtl  nien* 
te.bclla  eta.Venerc,mà  lènza  il  cingolo  (imbo 
Io  della  gratia  nò  poteua  addolcite.  Se  allettate 
Matte;  bella  era  Giuncnc.mà  lenza  il  cingolo 
di  Venetftidoè  lènza  la  Venunà,&  gratia  non 
potè  mitigai  Gioue,.roediaDte  la  quale  pur  lo 
mitigò  fi  come  Venere  Matte, volendo  infed- 
te,  che  la  bellezza  congionta  con  la  grada  può 
adelèare  ogni  petlbn a,. ancorché  dadi  nero- 
cuore,  come  Mtrte,e  d’aniiso  fublime,  &-il(ò 
come  Gioue,inà  che  la  bellezza  non  hi  que- 
lla vittù-fcnzala  gratia,  la  qualeinduce  Amo- 
re, & defiderr)  con  la  foauiii  del  parlate  nelle 
meotide*  più  prudenti  huoraini.  allettandoli! 
in  tal'maniua,cbc  fi  otiicoe  da  loto  ciò,  che 
fi  sàdefidcrare.  ' ■ 

Libanio  Filolbfo  Greco  fopra  il!  cedo,  e Cò> 
pra  la  rola  finge  vn  bcllifiìmo  fchetzo  lifegna- 
toda  Angielo  Polittano  nella  Centutia  prima 
cap.X}.  & nana  che  Palladc,&  Giunone.efien' 
do  comparite  auanii  il  padotc  Giudice  delle 
bellezze  ioro.difièroa  Veneiechefi  leualTeil 
detto  cingolo.petche  le  daua  tanta  grafia  che 
mcantauale  petfone:  rilpofe  Venere,  ch’era 
cementa  dideponetlò.tnl'cheeraben  dooc- 
re.chc  fcvnadi  loro  haueua  il  Mudond’óro,. 
& l’altra  vna  diadema  pur  d’òro,  ch’elle  anco- 
ra fi  procarenfse  quafcb’altto  àdornamenro 
gracioro;tima(èt  d’accotdo  Pallade,  e Giuno- 
ne . Venete  difeofiatafi  da  loro  fé  n’indòip  vn 
bcililTimo  prato,oue;  colfc  gigli,  viole  & altri' 
fion  per  addornatfcncimi  pallido  auamìfen' 
Vi  l’odore  dalla  tofa,  alla  quale  tccoftatafi 
dcndola  Copra  ogni  altro  fiord bèllà,  Sc^ttfò- 
fày  buttò  tutti  gli-altii  c fecefi  vna  cotona  di: 
Torc,.conlaqu%  còmpàrì  auantiil  Giudice). 
tbàPallBdè,  N Giunone  vedendola  oltre  nx>- 

do,. 
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do>eoii  tal  cotona  di  to&gratioft}  non  aTpet- 
tomo  il  giudicio>  mà  ambidae  fi  chiamarono 
*iotc«S<  cotfero  ad  abbracciar  Veoerci&  ba* 
<tai  la  cotona  di  rore>&  poftafela  ciafcuna  (o* 
pkail  Cline  iorodi  ououala  ripoferoin  capo  a 
Venere»  da  quefionoicifiaroo  moiOadinco* 
tonate  laVcnufUcon  cotona  di  toTe»  de  con 
tagione  inuero»  perche  la  iota  per  laVenuftà 
fua  è regina  delli  fioti»oinainemodeUa  rena» 
fender  delle  piante  > occhidi  fiori»  quefia» 
amor  fpira»  & Venere  concilia  ,&  fopta  tutti  i 
fiori  portati  vanto  fi  come  più  ^atioCameote 
di  ciafeun  Poeta  de*  noftti  tempi  col  filo  dolce 
canto  nella  gara  de*  fiori  defioifceil  Muttoia. 
Anacteonce  Poeta  Greco  latepota  booot  del* 
iegratie. 

Rofuflts,  odorqHi  diumH  f .1 
Homùmm  ref»  tfl  velupidt  « 

DecmtilU  sfréuwum^ 

Conuienfi  dunque  alla  Venufii»  petcheta 
lofadedicata  da  Poeti  à Venere  è fimbolo del- 
la gratia»  & della bcilczu»nehaquale  le  fi-dt^ 
uè  ricercare,  fecondo  i PUtonàci  le  ne  lùdcicc 
fatti>chetcndeno-gtaùa»CK>é  la  Vutù*ilpfo- 
fottionatacoloie,dc  lafoauitl  della  vocctcer- 
to»  che  nella  rofa  vi  è fimbolo  ditutte  que- 
fio  parti.  VI  è La  virtù  fua  inconforiari  colpi  no' 
fhicoa-tantc  fotti  di-  liquotidirolc»  viiilco- 
lopgtaio-incai  Ratino  imfio  di  bianco»  e di  tof* 
£>-».  come  fingono  i poctifparlb  dal  fang.ue  di 
Venete  fopra  larofa  già  rotaJmenrc  bianca: 
vi;  à la-  1Ì4  fiaganza  di  odore  fimbolo  della 
foauiti della vocc«  attdbche  tengono  alcuni 
Filbfofi.che  rodore.  de  il  colore  dellagrariofa 
flelladi  Venere  quindi  è quel  ptouetbioi&>- 
fés  hqut»c  pocticamciKe  dicefi»,  che  Venere 
patii  con.bocca  di  tofe-  VitgiLneLz.deli’Cr 
Bcide . 

Rtfuquihdc  ùifuper  addidit  tre^ 

Ciod.  con  boccaguttola.».  peclafoauiià>def 
pati  are . 

Il  Petrarca. 

PtrU,trtfevtrmigbt,tuel'dccolir 
DoUr fomuutd  étrdentiytei*  t belli . 

Etvn'altra  volta. 

Là  Ma  biCiM,  AMplicd  di  ferir 
. Pieod,d$  refi,  edtdelcl  fdrole  y 
One  in  tal  tenore  efprime  il  Petrarea  vna 
l^caal  tuteogratiolà,  pigliando  le  perle  per 
licandididenti.  e lerofe  pctlevetmiglielab- 
fira.da’ quali  vficiuanopntiofidcniefpofti  con 
filane  cloqueua*dc  gotta  di  puUcc.  Toiq^tui> 


toTafib  ancoro* 

E HilU  bdccM»  etutifee  Mrd  étmertfd* 

Sdtd rejfeg^ e fetide  iUrtfd» 
L'Helictifo»  ebe  porta  in  tnano»d  vn  fioro' 
così  nominato  da  Helictila  Ninfa.cbe  ptiioio» 
ra  k>  colG;  per  quanto  fende  Tbeinillagoc* 
Efcfio.nsa  io  tengo»cbe  fia  detto»  perche  u fao 
nome  è i;ompoAo  da  Heliest  che  ugoifica  Sm» 
le»  e da  Chryfes,  che  ^mfica  oco.  atteibebe  1» 
ombrella  di  quella  pianta  piena  di  pendentico 
limbii  ebe  mai  non  fi  puttefaooo»  quando  è 
percoda  da*  raggi  del  Sole  > tifpleode  cporo 
fitde  d'oro»  laontre  fi  cofiumaua  da*  Gentili  io* 
cotonarne  gU  Dei»il  che  con  nandilCma  dili» 
genza  olTeruò  Tolomeo  Re  diEgiuo,fi  cooic 
narra  Piin.  liba  i . cap.  1 f . ouedice  che  bà  i fu» 
fii  bianchite  le  frondi  biaocbiccie  fitnili  a quel 
dcli'abtoianojepiùfopta  nell’vadecimo  ca- 
pitolo » dice  ebe  Helictifo  ba  il  fiore  limile 
airoto.la  fòglia  gentile,  de  il  gambo  Cottile^ 
mà fodo:e quello  fi -V detto»  perche  fifappia» 
come  s’habbia  a figutare.e  pcf  mollrate  la  fila 
forma  edere  ibdcrcotc  da  Chtifatubemo  » e 
dall’  Amatanto»pctcÌ9cbe>  fé  bene  eoo  uli  no* 
mi  i fltfo  ancochunuto  THelicnfu.come  ti- 
Icrifcc  Oiofeotide  bb.^  C.J9.  noadimcao  In 
forma  èdidetenrc.coinc  ficompreoJcdalle  fi- 
wre  uuptede  dal  Mattbioiò  filo  Efpolkote  s 
Habbiamo  dato  quello  finte  in  manoalla.Ve- 
nullà,  perche  è fior  graciofo.  che  prende  iÌno> 
me  dairotoyc  dal  Sole»fotro  li  cui  ttggi»é  vago» 
e lucido  come  l'oro  ; né  più  gtanofo  vna  col» 
dir  &puù.che  quando  é rifplendcnte»e  lucida*, 
come  l’oro  ripcrcoDo  dal  Sole  : di  più  hanno 
odcruato  gb  inuclbgacori  de’  oaturaii  féccetq. 
che  quello  fiore-rede  la  petlòna  gFatiofa»a  teC> 
Cerne  ghirlande  portate  nella guKa»  che  dice 
Plinio.  & Ateneo  autore  Greco  anricbidimo». 
il  qtulcnel  XV,.libto  così  lafiòlctiito,  -Ad 
ffdUddtt  Cr  gloridm  ytu  pertinere  fi  qmt  ft 
earenet  HeUc^yfr.  Vale  alla  grana  > c gtoru 
della  vita»  fc  alcuoos’incotona  eoo  l'Hclicti- 
lio  . Tiene  dunque  in  manoquella  uolltafi- 

Sutadella  Venullà  l'Hcliciifo,  come  Giuboio 
ella  grana,  de  della  gloria  popol  ire.  perche 
bà  in  fc  VcnullÀ . & grana,  hi  per  ordina- 
rio ancora  appredb  gli  altri  applauC}»  falio» 
gloria,  fiiuote . flcgratia»&  perche  la  Venullà 
consilh  la-gratia.  mediante  la  quale  fi  otten- 
gono Iccofc.s’é  detto  da’  Larioi  pieno  di  Ve- 
Bollàide  fortunato  vno»che  gli  fiano  fuccadute 
bene  U f ofedccood<E>lÀfiM  lateotiooc  J’anfito 
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ffelTitto  quinto  delI’He'cìraellendogli  fìicceC> 
fi>  faot  di  TpCianM  cofe  bramate  etica  ia  mo* 
glie  difle. 

jOujwa  ififortimMtkrf  vtnuPdtifyu  4dt$  fU“ 
tnmrt 

Pec  lo  conttaiioinuenufto  s’é  detto  vnoichc 
fia  dtrgiatiato»  alquile  oon  fuccedono  cofe  de* 
ideiate:  raicro  Panfilo  nell*  Andna  Scena  qttin 
ct>  Atto  primo  pailando  delie  nozze  i che  non 
defiderauat  dille. 

jidnn  httmnem  effe  muenHPttm  > 4M  infeli- 
etm<jMemquAmyte$9  [mmt  Eccioiunobuomo 
così  inucnallo  dilgiaiiatoi  & infelice  > come 
ibn  io?  ondecbihàin  fc  geatia»  chiamai  fi  puA 
lelice>  perche  uoua  anco  facilmente  picllo  al> 
tti  fauori.de  gratia<di  che  facciamo  fimbolo 
PHelictifio.  il  quale  come  fiore  nobile,  vago.de 
gratiofo.  può  elfeie  d'ornaincnto.vagbczza. de 

Sraria  à chi  lo  porta.non  che  veramente  qucAo 
ore  polsa  come  dicono  i fudctti  Auioii . fate 
acquiftat  gratia»  & fiuorci  Si  come  gli  In- 
diani fcioccamentetcocuano.cbela  tofa  po- 
tefse  far  conciliare  gratia  apprcfso  i Prencipi. 
cioò  Aolta  vanni.  Vanna  fimilmente  è dico- 
lotoiche  penfano  la  lepre  faccia  gratiofe  quel- 
le perfone.  chemangiano  delia  Tua  carne,  ne 
poco  mariuigliomi  di  Pictio  Auttorc  grane» 
che  lo  affetmi.de  s'afFatighi  di  peifuadcrc  altri 
à credei  lo.  corrompendo  il  telto  di  Plinio  nel 
a8.lib.cap.ip.oue  dice  Plinio.  Somnitfes 
fieri  lepere  fmnpto  tn  cita  Cete  erhurAtur . de 
Pierio  in  vece  di  f»mutofoi,ruo\  più  tolto  leg- 
gere/vrMa/ar.  Plinio  vuol  dir  fecondo  Caro- 
oe.cne  ia  carne  del  lepre  fà  le  genti  fonnac- 
chiofe  « de  Pieno  vuole  .che  faccia  le  genti 
etariofr»  de  bellc.de  foggiunfe  t 
rijge  ettMm  perfuefum  eonctlueri  ex  eo  terperi 
grattM». 

- E opinione  del  vulgo»che  dia  gratia  alli  cor- 
pi» detto  ptqfò  da  PliDiOtroànon  l’aircca  leal- 
mente iniietcs perche  t*iinio  io  mctcc  perdi- 
fptezzo.  tigiktando  in  qnanto  à fe  • fimile  foU 
leopinione. 

yn^s,&  grétùme  cerperiht  feptemdies  friue- 
' le  quutem  ìece . 

• Cioè»  il  vulgo  crede»  che  à mangiare  il  le- 
pre dia  pei  fette.gioini  gratia  con  ifcheizoin- 
Heto  fiiuoloiqoalirbca.chc  iiavna  baia)  mà 
Pieiio  quafitcnetalc  cpiaionc  fufse  veta.fli. 
che  il  lepre  fia  verace  iimbolo  della  Venufià» 
ie  grana,  Laqnaie non  fideun  per  l’anticaide 
(ciocca  pcifuafionc  del  vulgo»  ebe  fopra  niuna 


certa  caufà»  de  ragione  'fi  fónda»  rapprefenisM- 
fono  figura  del  lepre»  de  fein  quelli  mcdefiml 
tempi»  mentre  la  ^tta  parfiiafione  era  nel  vai. 
go  fpaifa,  come  da  faui}  fcbetDita.non  fino* 
ua  da  niuno  Auttorc  tenuto  il  lepre  per  finar 
bolo  della  Venuftà»  tanto  meno  adcfso  tener  fi 
deuc»  poiché  il  vulgo  d’boggidì  non  ,ka  fimite 
diceria . < i 

Si  vale  Pierio  in  fauoi  fuo  di  vna  figura  di 
Filoftrato»chcdipinfe  fottovti  arbore  di  melo 
i Pargoletti  Amori»  che  icbcizauano  con  vù 
lepre»  ma  ciò  non  ha,  che  fare  con  la  VenufbL 
poiché  di  fimili  fchetzi»  mille  fi  veggiono  in 
fregi  pofii  nelle  facciate  di  cafe»  e Palazzi,  in 
Giardini  di  Roma.pargoletti  Amoti»efancinl- 
Ir, che  feerzano  con  capre»  mattini.de  altri  ani- 
mali di  giuoco. 

In  quanto  che  i pargoletd  Amori  non  volef^ 
fero  ferir  la  lepre  con  dardi  » ò fàettc  \ ma  pi* 
gliarla  viua.comc  foauifiìma  offerta  a Venere; 
(Muillìmaa  Venere  difle  Filofttato,  non  per* 
che  nella  lepre  fia  fimbolo  di  Venuffi, ma  par- 
che è animale  fecondo.  Venereo  ^ anzi  Filo- 
Arar»  in  detta  figura  apenamentc  giudica  pet 
(ciocchi  quelli  amami»  che  tengono  nelle  le- 
pre fia  forza  d’incitamento  di  Amore*,  luepti 
AMcm  ammtttores . Amettram  quedeUm  Urne» 
ctMum  inipfe  effe  exifltmMerMnt  : però  indarno 
anco  ara  Pieno.  Mactiale  neli'Epigumma 
(ctitto  ì Gelila  nei  quarto  libro . 
SiqxAndolcporem  mittis.mthiCelliA  dieis\  j 

Fermeftu  feptem  Merce  diebus  tris  : , : 

Si  non  derides  : fi  verune  Celine  nnrrAS  ' . ^ 

. Eeli/hnunquAmCellùetuUperem. 

Ma  in  qucAo  Maitiale  fi  burla  di  Gellia 
donna  brutta,  la  quale  gli  mandò  à donate  vi* 
lepre,  con  dite  fc  roangialTe  di  quello  egli  fa- 
rebbe bello»  e gtatiofb  pet  fette  giorni:  acuì 
Maitiale.  tenendo  ciò  per  fcioccnetia  rifpofe» 
Gdlia,  fe  lu  non  burli, fe  tu  dici  da  vero.tu  mo- 
fltinon bauermangiacoleprc;  perche fci fere>- 
pre  brutta.  Fà  mentionc  andò  Pieiio  di  Alcfian 
dioScucto.ch’eiagratiofo  Impetadoie.c  man 
giaua  fpeffo de*  lepri,  mà  certo • che  la  gtaiia 
nonpiocedeuadal  cibaifi  di  lepre,  mà  ihtUa 
grana fua naturale:  maogi  vno.che  non  iiadi 
natura  gratiofo»  quatiti  Icpti.che  vuole,  che 
mal.  non  farà  acquiAò  di  gratia  alcuna  ila  gra- 
zia é data  grntis  dalla  Natura,  ne  fi  puòconv 
praic.neacqaiAatc  con  rimedi]»  e cibi  condi- 
ti. Arccca  oltiaciò  Pictio  certi  vcifi  d‘vn  Poe- 
ta» che  fchctzò  fopia  A Atdetto  Impetadoic;» 
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{ligliindo  cntteria  dal  Tuo  gratiofo  IepoTe,e  dal 
epre*  che  Tpeflò  mangiai  folea>quan  che  il  le- 
poiCtC  la  gialla  dell*lmpciadoie  piocedelTe 
da' lepri  mangiati. 

Pmlchrum  qnd  vùUi  tjft  n$(lrMm 
Qnem  Symm  (uMàttultt  propì^$t 
VtHéUus  fecu,& 4tfHsc9mtfust 
Ex  qH0  canttr/Mtm  c/ifii  iepcrtm , 

Mà  Lampiidio  nella  vita  di  lui  dice  .che  I • 
Iiapeiadoic  eOcndogli  roofìiaii  detti  vetH  tt- 
^ndcile  in  gieco  pei  difpiezzo  del  Poeta  con 
Cai  fcntinicnto. 

PttUrnm.qHad  fMtéU.tjjtvtflrum  Rigtm 
V$d^4ri  miftrmde  dtftétUM» 

Si  vtrum  tien  iréifctr  • 

T xntum  tu  lomcdus  "ptlim  UpufcultSt 
VtjÌMt  animi  malu  re  fui  flit 
pókher,  ne  iinadeas  laure  mentii . 

Ne*quali  vetO chiama  mifeiando  il  Poetai 
thè  (ì  tnouefle  à cicdcte  dalla  vdgai  dicctia, 
& opinioncich’cgli  fu(!cbc1lo>pcrche  màgiaf» 
felcprì.  ScTuctcdiqueftot.  tifponde  l'impe- 
ladoiCiionon  me  n'adiro  (bianicntc  voglio  da 
tCiche  mangi  ancoi  tu  lepinaccioche  fcaccia» 
ti  i mali  efreciidelfaniroo  diuenti  gtaiiofoic  nó 
m’habbi  più  inuidia,dal  tenore  duale  nfpodai 
li  cooofcct  quanto  l'imperadore  icneile  per 
cofiitidicola  quella  volgala  diceria  • pcrloche 
chiama  li  Poeta  mifctandoimefchino:  Tlmpe» 
ladote»  fe  mangiaua  i leptii  h mangiaoa  non 
pet  diuentate  gtatiofo . che  gii  età  di  natu> 
ca  y mi  petchc  egli  guflaua  il  lepre  . che  e* 
gli  fteflb  pigliaoa  nella  caccia  « della  quale 
molto  fi  diKttaaa  come  ictiue  Lanpridio. 
'Che  i Poca  hàbbiano  fchcrzaio  iopta  il  le* 
prcidc  il  lepote>  lo  hanno  fatto  pci  lo  pron- 
to bifticcio>che  Cene  forma.  Si  nen  vii  edere 
Uférem,  ode  leparem tdiSe  vn'altto  Porta  ad 
vnoichc  fiaua  à uaola>né  mangiaua  del  Ivpiei 
che  vi  cramé  diccua  Biente:  mi  quella  confoi* 
miti  di  voce  detta  Annomioaiioue.ò  Paiouo. 
ma6a,non'ba(U  ad  includete  il  fimbolo  del  le* 
potete  della giatia:  perche  il  lepre  non  fi  fot- 
ma  dal  lepote»  ne  il  lepore  dal  Icpiei  mi  fi  di^ 
te'Upuitqna/ì  fìl lenipeitPeiche  ì leggicto  di 
piediycome  aene  Lucio  uo  predo  M.Vatto. 
nelib.j.We  renijiica  cap.li.  ouetocomc  più 
toftovuolc  Vanone  é detto  dall’antica  voce 
Greca  Eilléca  frpm»  • parche  è (ìao  di  ojfo 
L^riitOuetoL^ris  lignifica  fimoipei  quan- 
to n’auuettifccGiolcppe  Scaligero:  mi  il  le- 
potè  della  gtaua*e  VenulU  non  0 detiua  da 


limili  voci»  diuetfe  di  lignificato  ) dunqoe  fuft 
niunavia.nè  pet  etimologia  t.né  per  naturai* 
iniiinlcca  vittù,  nè  per  vaga  cftrinfeca  fitta- 
bi-nz-»il1epic,che  piùiollobiuttoèipuùfcc- 
uite  per  Geroglifico  della  Venudi.  e gratiav 
allaquklcbsbbiamo  dfto  noila  coionadi  to- 
fe»e  l'El  chnfo fieli  al  tutto  belli»  vaghi»  e leg- 
giadiiychcrpiiano  tanta foauiti»e  grana»  cb« 
dicdcio  occalìonc  a gli  Antichi  di  pcnfatc»chB 
fuflcio  ani  allo  acquido  della  grana  p quali» 
come  gtatiofi  fiori  pedono  anccatc  adotna- 
mcniotcgittiatchili  porta» perche  la  giada 
naturale  viene  acctefciuta  da  gli  ainfiiiofi»- 
doinamenti»petò  fingefì  conforme  al  veiifi- 
milc  da  Libarne»  che  il  Muticne  d'oto  defie 
gtatiia  Palladcjeildiadcma  a Giunone»  pet 
quello  anco  Venere  di  n acuta  bella»  e gtaiiofii 
poicar  volle  il  detto  cingolo  ricamato»  e fcelfe 
«a  corona  di  tofe  per  compatite  più  gtaiiofit 
con  limili  ariifiiiofi  adoinamenti»i  quali  fi  có- 
uegeno  a Dame.mà  però  fetuati  i tctmini  del- 
l’lione(là>cmodc(lia>  cflcodo  difdiceuole  ad 
honoratc  Dame  lafciarfi  uafpoitate dal  fbuet'- 
chiodcfidctiodi  faifivcdcie  bellcic  giatiofe, 
con  fuperbiiC  lafciuiabbellimendnó  piacque 
adAugullo  Impctadoie»  ancorché  taccdc»<k 
vedere  vn  giorno  Giulia  fua  figlia  con  habito 
licentiofo.  che  non  lì  conueniua  : la  vidde  po-, 
fciaildi  feguen  te  adornata  più  modeflamen- 
le,  allhoia  egli  ibbracciatidola  didelciO  qua^ 
to  c più  lodcuole  quello  habito  in  vna  figlia 
d' Augulio»  che  quello  di  bieti  : c fe  bene  tifa' 
tifpoft»  hoggt  mi  foDo  adomatt  pet  gli  occhi 
di  mk>Padte>e  bicii  pet  gli  occhi  di  mioina- 
iito»  nondimeno  fi  conucttia  più  alle  Dame 
andare  adorne  in  guifa  tale»  che  haucfleioda 
piacete  più  toRo  a gli  occhi  de’  Padri»  che  n 
gli  occhi  de  glibuomini . ACaualieii  poi  in 
nelluo  modo  conuengofì  gli  aitificiofi  adoina- 
roenii»fe  non  tanto» quan co  compeiia  la  vi- 
liliii  cauallcrcfca  » petchc  la  bsllczea  vKile 
poco  deue  cfset  colnuaia.Ouidio.f mt  ceb  mm 
dite  ferma  vhrtiu  amat , Nafcoiidanfi  quelli 
Caualicti»  che  pet  pater  gtatiofi  poogono  ciH 
iBi  Ik  aitepaiticolate  di  (palleggiar  iuota  con 
ciulh»  ricci»e  vellimeoii  lalciui»e  proiumati* 
aficttando  tanto  il  poitat  dclÌBTÌta»i  gcili.dct 
volto,  con  idotcimcti  di  ieita»e  ghigni  sfotza- 
ti,il  parlar  melato  con  paiole  ftcmatctc  (India, 
te»  cnc  in  v occ  di  gtatiofi  diuengono  più  to Ao> 
con  lalotoaffetutioneodiofitiovccc  di  virr» 
li,eficminaii»iBotbidi,  e delicati  penÀoo  d*u> 
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tte  ftìflMtitC  lodatitffla  fono  fprnzati>e  biafì- 
aMti*,Siconieil  Cauaitcro  Meceoatcìfc  bc  da 
Poeti  per  lafua libetiltti ceiebrato>da  Seneca 
Filofofo  per  la  iiiaaflecutionc  vilipcfo  nella 
EpiftoU  1 1 4.  onc  dicci  Qmmtda  vi- 

xtrit,moiu$t  t^quAtmvt  msmirt  mme^hst, 
qmmodo  MmbtiMttrit  » qnnm  deitestni  fiurif» 
ùiMmcKpfnu  i»den.qitJim  vutM  [ma  Uitrt  «#• 
tmrit.  Qmdtrgt}  ntn  tratto  tuu  èqui  /•haM 
tfi,tpum  ifift  difcinbÌHst  non  tam  uijignua  il- 
Ùtu  torba  funt,  qttam  valttu*  quam  ctmitatut, 
qmam  damns,  qaaiH  vxtr  ? E più  à bado.  Ada- 
stHOtia  culto  fuoqmd  fwruttamne  fibtifqaori- 
fa  cemanulmt.  vùU  vi  alutum  limrtbns  artt» 
TKrftqMt  vado  rtmutant  hortttquid  fi  quii  ft^ 
mitia  cirro  cnfpat,  O*  labrù  colambatur  t (o- 
no  quelli  aUctutiC-iualien  fpiaccuutii  tutu» 
ctiamdio  a*  loroafieitiontrì.  Difpiacquead 
Augnilo  l’aActtato  patiate  dcU'ilteflò  Tofea- 
no  Mecenate»  ancorché  per  aluo  da  lui  filile 
•mato»petqiufo  lì  nana  oa  Snetonio  nel  cap. 

nella  vita  d'Augufto  1 e da  Macrobio  in 
Cjael  tenete  di  lettera  infena  nel  primo  libro 
de  Saturnali  cap.4.  nella  quale  faccnd.  li  beffe 
aklla  fua  alfeitaiiuoedice»  Sci  lano  mele  delle 
genti»mcluccio»auotio  di  Tofeana»  Lafeto  A» 
xetuioJ)iatDante  del  Mai  itifcnoreTittbeno» 
gioiaTibcrida»SiDeraIdodicala  Ci!nia>Oia«/ 
^to  rk'hgoJi»  Brillo  di  Potfeona.babbi  il  cat» 
bonchìo«  acciò  che  poflì  congregare  tutti  i 
fomenti  delle  aduUcxc  • In  quella  maniera  i 
Caudietiiche  vogIiotK>airctiaic  laVcimlli» 
c gratta»  con  actiBtiolì  componimeli  ti  di  pct» 
fona»  d'habito.  e di  parole  vengono  Icbemni» 
c bucUti  pci  Eoo  dalli  ptopiijamiciiCon  gran 
perduadi  itpuutione»e  giatia  apptello  ogni 
perfona  graue»  e prudente. 

L'augclletto,  che  nella  linillra  mano  nella 
nellra  ngura  fi  tiene»  da*  Greci»  e dal  ooflto 
Plmio  chiimato  Lmgenon  èalititnenti  Iaco« 
daiinzola  da  Latini  detta  MoiacilUificome 
rhalamente  alcuni  auteoti  hanno  tradotto  io 
Pindaro»  in Smda»rl*intcipretcdiThcoerito 
nella  Farmareuttia»  errando  infieme  con  loco 
molti  altti  principali  fctiitoti»  tra*  quali  Gre> 
gorioGiraldi  Syntagmate  8.  Natal  de*  Conti 
rietU  Mitbologia  bb.S.cap.  18.E  i’Alciato  neU 
l'Embleaui  78.  Erta  pattroeoti  Theodoro  Gaz 
saàdirtche  la  Linge  dal  valgo  Ga  chiamata 
Torquilla»e  dagli  Aiuicbi  Tuibo»come  ne 
aouenifee  Gio»Bauilla  Pione  gli anaotaméti 
cap.a.  fhiamafi  tciuascnco  da  alcuoiTotcico 


Tetto» 

lo,  perche  l'Lingeè  va'angeUetto»  che  torceil 
coUoillando  fermo  il  re  Gante  deLcotpo»fecoB 
do  AriGotile  nel  adib.  cap. i x.  de  natura  d’A^ 
nimalùdoue  ragiona  dclli  rpattinacti  dcBc  dj»» 
ta»diceodo  che  tutti  gli  augelli  hanno  4»dit^ 
tre  ^uanu»vno<iietro»  pochi  hanno  due  dicq^ 
diuife  per  ogni  banda, come  bà  l'augcltccfo, 
pocopiùdcl  iiingueIio,dicoIac 
vano,  hi  la  lingua  limile  i quella  delle  (èrpùlUi 
caua  fuora  quattro  dica . e di  uuouo  la  ritira 
den  ero»  coree  il  collo  contro  di  fe»  tenedo  il  te* 
fio  dei  corpo  quieto.  Paucit  q^afdam  vtrm- 
qtte  Imiw  amada.  quam  Lyngtm  vteatut  hot 
fatdò  mator  frigdlac^.  coloro  vano,  habet  fibi 
prtfrtMn  difitorum,  quam  modo  dùci  diffofttia- 
nem  ì & lingaam  fcrptmibus- fimtUm  ; quifft 
quam  in  longitudincm  menfura  quatuor  digito- 
rum  porrtgat,  rttrfumqmo  contrahat  intra  ro- 
finoni  coUam  eiiam  circum  a^  in  auerfum,rcli» 
quo qnttfccmccorfort modo  ferpentamt  Equo* 
ito  è il  rcRo  d’ Arinotele»  al  quale  adctiTce  Pii» 
nio  iib.it.  C.47.0UC  feotrettaraente  alcuni 
Icriuono  Lynx,  m vece  di  lynx»e  Lince  in  ve* 
ce  di  Linge.  Lynx  folavtrmque  biaos  habot  tt 
tadem  linguam  ferpentum  fimtltm  in  magnano 
Itnguudittcm  porrtgn:  circum  agttcellum  in  ad» 
uerfum  fe,  vngutt  ti  grandtt  ceu  Grachtdit, 
Ccito,  che  la  Moucilla,oucto  coda  zinzoia 
non  hà  le  dite  dilbnte  i due  per  ogni  parietaaa 
tre  dauanti,  c VDo  dicuo»  nediitcnde  la  lin- 
gua fuori  in  lungo  quacuo  dica.ne  gita  tntor- 
00  il  collo  contro  fe»ftaado  ferma  nel  cello» 
come  fi  l'iinge  : poiché  quell’altta»  come 
fqualla  coda  muoue  la  coda;  chiamafi  volgar- 
mente: l’iingcio  Iloma  Picco»  perche  picca 
l'albero  don«  fa  vlctce  le  forroidie>il  cui  can 
to  pare  ad  Eliaoo  che  imiti  l'auto  ritorto»  il 
cornetto  nel  iibio  6,  capiut^.  de  Animali. 
T«*»Atf)  /arà  luy^  quel  veifo  non  ò del- 
la codazinzoIa»roa  delfiinge . 

Fingcfi  da*  fauoloB  Autto[i.cbe  l'Ii^e  fuf- 
fevoa  Donna coouerfa  maugello  da  Giuno- 
ne» perche  concetti  incanti  fece  isnamorac 
Gione  filo  marito  della  figlia  d’Inacho  chia- 
mata Io»  cometifetilcc  Zezze,  & ahii,  fe  ben 
l*interptete  dìTeoaico  dice»  ch'ella  fece  quel 
hocantopercrarGinuead  amore  vcilbdi  lei 
(ledo.  Callimaco  h finge  figlia  d'Echo, altri 
figliadi  Pichotiputatada*  Gentili  Dcadclla 
perfiiilione.  Pindaro  fHaeiaGreconella  Pi* 
thiaOde  4.ouecantatavicaKÌactttu}ed'At» 
cefilaoCuenco,  finge,  che  Ycnete  portò  dal 

ciclo 
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ciclo  in  tetra  quefto  gratiofo  aageletto»  c che 
lo  donò  à Giaione.  per  far  innarootK  Medea . 
JhmÌMé  Micm  vtlec$(ftmerMm  ulortam  ytrfr- 
ttAtrum  AfotéuUlMm  i calo  tum  uliwéilfet  rtté 
f$4tH»r  rMdiorfm  mdiJJolHbUi  furtofM»  Mutm 
Cypns  mUhIu primum  nd  hommt,  fuf^ttMruof  • 
qtùjnctuuAttoncs  docuit  /afumem  jìtfonidtHt 
yt  Àdedettximertt  reutratiuim  trgA  pnncHtest 
defìdtraiUiJque  Grecia  $jifam  m pecore  ardem- 
Um  verfaret  flagello per/uaflonis . Pct  tal  c«gio> 
ne  fù  da  gli  AnuchiGieci  tenuta  Idonea  a gl’- 
incantamenti amotofi  . Tbcoctito  nella  Fat- 
maceutii  a Edilio  fecondo  introduce  Sincta 
Ninfa  innamotata  di  Deifide  Mindio>  così 
canundo. 

Sicuthaac  ter  am  ego,  Dto  admuantet  Utptt- 
facio, 

ha  pra  amore  flattm  liquefcat  Myndus  Dtlphis  » 
ytqne  voluiiar  hic  aneas  orhis  opi  f^eaeriit 
Sic  tilt  voluatur  ante  nofiras  ftrts, 

Jjnx  traht  tu  iltum  mtam  ad  domam  Virum . 

li  quale  vliimu  vcifo  è intercalare  nella  det- 
ta Egloga . E ptre  he  finiéto  li  poeti  Greci» che 
in  quefto  augclletto  fulle  natiua  forza  d'amo* 
rofo  incit-imento>quiadi  c>che  communemen 
te  appreifo  i Gieci  per  mentou»  fi  chiamano 
lingts  tutte  le  gtatiofe  cofc»clTc  incitano  ad  a- 
more»  cheiunocttea  perfuadcie»  per  vigore 
delta  grana,  c Venu(tà:Zczzc  le  parole  giatio- 
fe  le  chiama,  f'erboram  JiHgett  perche  le  paroi 
le'titano  gli  nn  imi,  ancore  he  duri , e d>thcilia 
picgai5,&  d’Heicna  dicono  I Greci, che  haue- 
ua.così  polente  tinge, cioè  cosi  potente  gra- 
tta, c Venufta.cbc  ullettaui  Priamo  ifteflo.  Re 
di  Troia,  anoKchc  tonefcc^c , ch’ella  era  la 
ruiira  del  Tuo  Regno,  ne^  poceuacon  elio  lei 
adirate,  mà  con  paterno  amore  la  chwmaua 
figlia  : c Suida  nnrra  di  Cleopaiia,  ch’ella  pcn- 
faua  di  poter  adefeare  ,'c  tirar  all*anaot  fuo  Au* 
gufio  Imperatore  con  la  medefima  finge  , 
cioè  graiia,  c Venufià  efficace  con  la  quale 
adefeò  c tnòCcfare.e  M.  Antonio.  Hota,fe  ri- 
pigliamo il  trufiico  pattar  dt  Pindaro . che  Ve- 
nere portalle  del  Ciclo  l’Iinge, fotte  adombia- 
ta  figura, chiaramente  vedremo  cfpi elio  . che 
Ja  Venuftà,  c gcatia  è dono  paiflcolar  del  Cie- 
lo, e dalla  Natura, donata  poi  a Giafuoe , che 
ihbello.e  nobile  Caualiore,  acciòchc  poteife 
commcucte  ad  amore  Medea,  e perfuaJeila 
contro  la  voglio  dei  Re  de'Colchifuo  padre, 
.«-della  Rema  madre  a pigliarlo  per  Tua  (pofo 
,»Ofne.fcc<jrt  avirdfc(\a,cbcla  nobiirà,c  la  bel- 


lezza non  hi  vigore  (fi  difponeré  gli  animi  fica 
za  la  grada,  però  Suetonio  moftra  di  fprczz»t 
re  labellczza  di  Nerone  Imperadore,  perche 
era  feaza  grada,  e come  ptiuodi  amabil  gra- 
tia,e  colmo  di  odiofi  collumi  era  datarci  odia- 
io',ilchen6auuicneiii  quelli,  cha  buono  Ve- 
nanà,c  gratia,  laqiulc  è di  migliore  conditio- 
ne,che  fa  bellezza}  perche  la  oellezza  per  f« 
fielTa  non  bà  vehemenza  di  allcttate  gli  animi 
fenzi  la  gratia,  ma  la  grada,  e Vcouna  ha  an- 
co efficacia  gmndc  fenza  labellczza,  fi  come 
habbiamo  di  fopra  moftrato  con  Teflempio 
d’ VIilTc,  Socrate,  e Quinto  Rolcio,  i quali  an- 
corché brutti,  mediante  la  grada, e VenuAl 
loto  lirauano  à fe  gli  animi  delle  pcrfooc,e  fa* 
cenano  acquillo(ìell'altnii  gratia.  Onde  pto- 
uetbialmentc  dicefi.I.)ii^rHfi4^r.D‘vno,che 
habbiatal  gratia,eVenufU,  che  paté, che  in- 
cauti le  pctfonc,  e le  sforzi  ad  amarlo  ; però 
predo  di  noi  la  Linee  è fimbolo,  e figura  della 
forza,  & efficacia  della  grada,  eVenuftà. 


VVLCO.  ovino  IGNOBILITA*. 


HAueodo  io  nella  mia  Iconologia  dipin- 
to la  figura  dcllaNobilii,mièpatfodi 
rtpprcfcntare  in  quella  vltima  «ditione  la  fi- 
agutadcl  Vulgo,  oucro  l'Ignobiliti  i lei  con- 
iratia  del  che  volendofi  far  piitura,li  pottà«fac 
HuomOiò  Donnacome  piò  piveeti  i chi  fe 
ne  vorrà  fcruirc.  Ma  che  il  vefìimento  fia cur- 
to,òc  vile  di  color  giallolino,  i caprgli  faran- 
no Refi,  & mil  compolfi , Hiutà  rotecebie 
d’afìno,  & in  cima  del  capo  vi  farà  Sveccilo 
detto  Affioto,&  che  ftando  china, & miran- 
do la  terra, con  ambe  le  manitenghi  vnalico- 
pa  in  atto  di  fcopare>&  pct  tetta  vi  fia  vna 
zappa  . 

Vulgoè  detto  quelPordine  di  gente  nella 
Città,  che  fonodifunli  al  Gonfìglio,  i Magi* 
fttati,à  dottrine, ad  arti  liberali, à prcfefTioni 
Ciuili,&  àconuetfaiioninobili,&  p(.liiu.he. 

Glilidà  l’habirorurtotòe  vileicdendo  thè 
la  vede  longa  appiedo  à i Romani  non  era 
lecito  Mttarfi  da  ignobili,  Se  per  più  moRcare 
la  ba  Mezza  di  qucRo  fugetto,  fi  rapptelcota 
che  Ita  vcRito  di  color  giallolinn,  il  quale  nan 
fi  può  come  gl’altd  colori  applicare  ad  alcuna 
virtù  non  haueudo  m le  fondamento  RabtUk 
Se  reale,  pct  edere  la  generaiione  Tua  debole, 

Se  bella. 

1 capegli Refi, Semai  compoRifiguiEcano 

pen- 


Libro  Terzo. 
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penrieri  b8(Ti>&  plcbri>i  quili  fecondo  rincii* 
tMlionedel  Vulgutnonsltnaizanoacofe  degne 
di  condderstionc,  mà  fempre  al  peggio.  Nmh' 
TdftfMlus  tindttMd  ptior  , diceFnncefco  Pe- 
trarca in  DjaL  Com'ancopet  fuggir  La  condù 
Itone  di  e(!o>  in  altro  loco  dille  - 
Rifptft,mtntrt  mI  volgt  dietro  vai. 

Et atoomion  (ita, citcae dora 
Efftr  felice  tu  non- può  gutmmau 
Più  Cicerone  neiprimo  degi’ofHci  . Nonè 
da  porre  tra  grandibiioniini-  coluit  che  pende 
dal  Vulgo. 

L'orecchie  d’afioo denotano  Ignoranza  of- 
fendo chei  facerdotideirEgitto  dicono  (come 
narra  Pietio  Valcriano  nel  i>b.  xi).  de  i fuoi  Ge- 
roglifici ) che  quello  animale  è ptiuo  d’intel'i- 
geniia.Sc  di  ragione.cofièil  Vulgo  il  qualcper 
ftia  natura  è incapacc>indotTO,&  nonconofcen 
doiibcne.neilmale.  muta  ad  ogn’hora  penfie- 
ri.  per  edere  inconftanre  nelle  fue  voglie. 

Tom  mobde  efi  vntpingemMm,& perpìexum, 
vr  quicqiùd  confi  MHter  veltt,Mtt  nolit,mnfìuile  in- 
telUgi  poffit,  dice  Demolì,  i.  Olynt . 

Tiene  io  cima  del  capo  IVccello  detto  Aflio- 


lo,  pere  fòche  volendogl’Egitijrapprelén» 
tate  rignobilità,  dipingcuano  l‘AHiolo>  il 
quale  è. (tome  natta  Pietio  Valcriano  lib» 
i.  de  i fuoi  Geroglifici^dilferente  da  quel- 
lo che  di  continuo  appare  > è grado  di  cor- 
po > mà  fenza  voce  » Non  fi  bà  cofa  certa 
della  fua  fpetie , cioc  come  > & quale  fi 
fia. 

Srrapptefentache  ftia  chino>  & roirii* 
reira.  per  baaete  l'igoobiiità  l’animo  ba& 
fo>  vile>  & teneno . 

Tiene  con  ambile  mani  la  (coppatin  ar- 
to difcopare,&  per  rena  v’é  la  Zappa,  per 
edere  il  Vulgo  quell»  pane  del  popolo  » 
che  ferue  air arti  runiche, & mecchanichc 
edendo  inefpetro  delle  cole  diuine,inotta- 
ti,dr  naturali . 

Eitlgnt  drreUgmtt  rixatnr,  ignanmqi^ 
/Sr/&ai'<y£iw  diceG.  Patbym.  bili  lib.quio- 

T B M T I- 
Eolo  Re  de' Venti. 

HVoine  con  vn  marno  regio, e velKto 
con  l’ali  a gli  homeri,  e capelli  ral> 
buffati,  cinti  di  vna  cotona,  le  guancic  gonfier 
e con  ambe  le  roanitengain  fiera  attitudine  vn 
fzeno-. 

Si  dipinge,  che  portila  corona,  & il  freno»- 
percioehei  Poeti  lo  chiamano  Rede’ncnd  , e 
per  quanto  riferifee  il  Boccacio  lib.  xiij.  cofi-.- 
Venne  in  Eolia  alla  Città  de'  Venti , 

Oue  con  gran  furor  fon  colmi  i luoghi, 
rr^uftri  irati,  quinci  in  la  gran  coti* 

Eolo  preme  i fancoft  venti , 

Eia  fonante  Tempe,  e come  Rege 
Per  lor  legami,  egli  raffrena  chiuf. 
Otdeffidìfdegnoft  d'ognt  tntorne, 

Fumano  & ako  ne  rimbomba  il  monte . 

E Vcrgilio  ancor  defenuendok»  nel 
dell’Eneide,-cofi  dice . 

7" alia  fiammanti,  fecum  Dea  corde  volutanr  _ 
Nimboruinpatriamloca  fata  furetJntt atffhts, 
/teoHamvenit.hrcvafie  Rex  Àeolui  antro 
J.t^antetventos,tempe(latefqMt  fonorus. 

Irt/perio  pramit  ac  vinclts,  O"  carcere  frenai 
Hli  indignante!  magno  aem  murmuere  monttr 
Circumxlauftrafremunt.ceffa  fedet  .^eohsarcf 
Scepirattneni,meUifque  ammoSiO"  tèperotirat 

Xi  EOLO.. 
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1 0>  LO*. 

Ctmt.fi  peJfédipinsert^dlirémMmerM*, 

HVomoiahabitodì  Re»con,vn«  fiacnmat 
di  fuoco. in  capo»  certi  con  vna  mano, 
vna  vela  di  Naue>e  con  l’altra  vnoSceerp. 

Si rapprefenta  inqueda  gutfa» perche  Dio-, 
doto  Siculonel  é. libro  delle  fuehiAoriedice*. 
che  Eolo  regnò  nelle  Ifole  chiamate  dagli  An- 
tichi dal  Tuo  nome»  Eolie»  che  fono  nel  mare  di 
Sicilia»  e fu  Re  giudilTimo»  humano»  e pietofo 
&.infegnòalli.Macinari  l’rfo  delle.veletpcon, 
la  diligente  otTeruatione-dellc  fiamme  del  fuo- 
co conofceua  i Venti»  che doueuano  tirare»  &. 
liprediceua  *,  onde  bebbe  taogola  fauola»  cbe;^. 
egli  era  Re  de’ venti.. 

V,- E N.T,  1*.  ' 

ANcorche  di  molti. venti  li  faccia  reent^. 

ne»  nondimeno  quattro  fono  li  prìnci-.- 
pali  I c di  quelli  fàremopiitura»i  quali  fofiiano  ^ 
dalle  quattro  pani  del  mòdo  ciafcuho  dalla  fUa  c 
parte-,  & Opidionelle.Mctatnorfofidi.lorocoli , 
dice  » mettendo  ciafeuno  al  fup  luogo  nel  libro . 
primo . 

Mitro  vtrfo  l''.AHr.trd  j/  rtgne  lolfe  .^^ 

. Cht  mdttutin.fi  fottepont , - 

FdMtnio  neirOccdft  il  ftggio  volft 
, Opptfio  dlricco  dlùerg^o  diTitont t 
Ptrld  freddd,t  erudii. Scitia  Jìvol(e 
L'htrribd  fiorta  nel  Settentrioni  . . 
Comtl’duliro  U terra  a lui  eonirarìa  ■ 

Cht  di  nube,  e di  pieggit  ingontbra  f'dritt  *■. 

E V.  R-  O. 

HVomocon  le  gote  goofiatercon  l’ali  a gli  < 
homcrii  dicarnagioncinotefca»  baueri. 
in  capo  vn  Sole  rolFo . 

Si  dipinge  di  color  nero»  perfimilitudine  de 
gli  Ethiopi»  che  fono  in  .Leuan(e».dondeegli  -. 
viene»  & coli  é Rato  dipinto  dagli  Antichi. 

L’ali  fono  inditiodella  velocità  dc^  venti»  e 
circa  l’ali  quello  baderà*  per  dichiaratiooe  di, 
tutti  gli.altti  venti. 

Si  rapprefenta  col  Sole  rodò  in  cttna  del  ca- 
po» perche  fe  il  Sole  quando  trirnonta  ò ro(k>» . 
& infocato»  modra,che  quedo  vento  hà  da  fof- 
fiare  lidi»  che  vien  dietro» come  modra  Vergi- 
lionellibro  primo dellaGcotgicafcriuendo  li 
legni,  che  hà  il  Soie  delle  Ragioni»  dicendo . 

. GenUmt  phutiam  denutuiat  igntut  Eutus- 


FAVO  NI  Oi  rEFFlRQ^ 

che  dir  vogliamo». 

\1^N  Giouane  di  leggiadro  afpetto  » conl'tL. 

li»  e con  le  gote  gonfiate»come  commu.. 
nemente  fi  fìngono  i venti»tieoe  con  bella  gra. 
tia  vn  Cigno  con  l'ali  aperte»  Scia  auto  di  caa>. 
tar?L» . 

Hauetà.in  capo  voa  .ghirlanda  conteftai  (&i 
vari)  fiori» coli ò dipinto  da Filodtato  nel  libro. 
dell’i'magini,douedice>che  quando  viene  que*. 
do  vento»!  Cigni  cantano  pitt^foauemencedeli 
folito»  & il  Boccacionel  quatto  libro  della  Ge- 
neologia  dclliOci  dice»  che  ZelEto  i di  coro-, 
pledìpnq  fredda»  de  bum>da».Doadimeno  teoK 

K*  tatamentcìòeche.rifotaei  verni.  & ptodoctf- 
etbc»  ò(i  fiori»  e perciò  gli  (ì  dipinge  la  ghii>;.. 
landa  in  papa.. 

ViendettoZedìro  da  Zrpr»che  votgarmen-^ 
te.  Tuona  vita»  vien  detto  poi  Fauonio»  perche 
fauonCpe  tutte  lc:piante  » fpira  foauemente  e 
con  piaceuoiezza  da  mero  giorno  fino  a notte».. 
& dal  Principio  di  Primauera  fìooal  fine  dell’>. 
E.date .. 

■OR.BA.  OVERO;AqVlX.ONE.. 

HVomo  hom'do»  con  la  barba  « i capelli  •»- 
le  ali  tutte  piene  di  neue»&i  piedi  come.* 
code  ,!i  ferpi  -,  con  viene  dipinto  da  Paufania  r 
& Ouidio  nel  6.  lib.  dcl!c;Metamocfòfi  * di  lui . 
colVdice,. . 

Deh  ptrehel’armtmìe  pofIthèintUiH, 

Klmto  poter-,  eht  ogni  potenza  sferejh  . 

Perche  vo  vfar  centra  d coftume  mio 
LkfinghetO"  prieght  invece  della  forta: 

Io  fon  pur  quel  tenutotn  terra  Dio  > . 

Che  foglio  al  mondo  faudigielU  feortA  ! 

Che  quando  perle  cui  battole  piume  : 

Cangio  la  pioggia  in  neue,e’n  ghiaccio  il  fiume» . 
T Ulto,  all  tmmenfaierra  imbianco  il  fent 
Quando ingiuVerfo  d mio  gelido  lembo  » 

£ come  alla  mia  rabbia  allento  il  freno 
^protl  mar  fino  al  fuo  piu  cupo  grembo,  . 

E per  rendere  al  monde  il  citi  f erette , 

Scaccio  daliaere  ogni  vaporai  enembo, 

E quando  in  giofira  incontro,  e che  percuolOi 
P'iHCO,  CT abbatto  U nero  horrido  Noto, . 
Qkando  l’orjfoglio  mio  per Vojda.irtuo . 

Scaccia  inembiveriAufiro,  e foffia,e  preme, 
El  forte  mio  fratei  dall  altro  lato 
jdltrenubìver  me  ributta,  e preme, 

E che  queflo,  e quel  nmeolo  è forcato 

Nel 


^Libroìr^o^' 

^elmevijs  del  CMmìntCvrtarfi  fernet  • 

Jt  pur  quel  fon»  chp  con  horribil  jhono 
Fòv(ctril (uoco»Ia  faettde'l  tnono» 

•^on  [oh  il  foffia  nno  gtdrbori  Atierra,  . 

. j Aid  JÌA  fdU^  pur  fonduta! e forte» 

-iijP  htd‘npr  fn'afcondoCe  (ia  fottcrrd 
T'J^eltftro  career  delle  genti  morte, 

Fò  d'intorno  tremar  tutta  la  terra, 

^r'^fiotroHOialt^rfctr  mio  chiufe le  porte . 

che  ia  'fionefalàaliartaU  vento 
a mondo»  e di  attento  l 

JA'V  STlR'O.  ..  

--'CbWis  deferiitodaUttidk»  priìnb  libro  fcntacc  la  velocità  del  fabtnoto. 

'tdcllc  Mttamorf.  . - ' - . - 

*^!Ì^tatihifmtdcsu  per  Caria  piogsh  • . 

•oìctir^omMradJUPUo  btoHi  ojcuro nembo  t 
•ì)al'dórTo  korudo  (uo  fcende  tal  piogS^f 
: (Che  pa  -tdoe  tutta  H mar  tenga  nel  grembo 

'Piokì^n  ef tacque  tu  sfauemof afonia 

■ *^41*^4.  it  create  a »/ / uo  pimnojo  lembo  • 

nebùte  ha  m fronte:,  t nuuaù die  bande 
•f^ÒéUnqtdT.de  tenebro/e  ipande^  | 


<eyyi 

'Fuiono  piote  dalli  Poeti  fanciu)le«  piaceuo^ 
'li>  rerainarrici  di  fióri  conroccafionedi  quei 
•f cnticcioli,  cbc3aU«mpo‘<le*la  Pi;ifDaucra  van 
’no  dolcemente  fpargtndo  gli  ódón  de’  fiori» 
‘ come  dice  il  Peirarca.in.y  na  i^ftina»  dotre.dicc. 
‘lÀver Cuiuroralche  tt'^dolce  l'Aura 

'/il  tempo  nuouo  [mi  muoueré  i fiori  » V 

Enel  fonetto  . .. 

Vaura  Gentil»  che  rafférena  i'poggC 
Defiando  i fior  per  quefìo  ombrofo  bofeo  » 

'Al  fuatte  (uo lpÌritoyiconofco,Crc. 

..  ‘Giouane.e  con  l'ali  fi  dipinge,  ’ptt  tapptc- 

ì « HpI  ninFO  • ^ 


O R 


I.  E 

*/ 
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I 

I 

...  . .) 

VN  fanciullo  dì  fingolat  bellézza  di  carn^ 
gione  vftmiglia,  cx>n  chiome  bionde  ^ 
’ com'oro,  fieli  giù  per  grhomcri,  foptadelca*» 
‘pohauctà  vna  chiara, & bcUitfimaftcIla  . Sà^ 

•zicMUnctmT.Ttctenetiroie spaaaa^  i ^rà  vcftito  d'habiio  vago*  dcdicoìot rollò,  fiC 

•bl^p(,*iam:ójaterifcc  il  Boccaccio  nel  Iib.4.  <ehed*ogniinromodid«to  vcftimcnto,  lia  va ^ 
^liasrn«)!o0ù  ddii.^>ei  vdicc  che  quello  liegiod. belle, fictocidiiri^ 
ventoù  naturalmente  ftc  Jdo»  de  (ecco,  ’nondi-  io  da  vna  Zona , 6 Cintola  che  dir 
ificmilincHirc  venendola  nqi  paffa  la  zona  di  color  turchino,  ouc 
tófrida,  piglia  cabtcót  dalla  quantici  dcirac  fcpo  di  Ari  jc , 

qUe.chc  cóntiftcncl  raezo  0omo;  rxeue  IW  il  braccio  defiro  a!to,&il  d»^‘» 

tóidicà,  cangiata  natura,  peruienp  a noi  'defima  pait^  • ^ 
cah‘d6,&  buraido  6c  con  il  filo  calore  ejitc  la  ter  bel  mazzo  di  fióri  d’ognj 
fa,ecpcr4opiù.èauezzò  a moltiplicacròutiior.  ìnlncia>fi  ad^nW,  ^ 

& in  durre  nubi,  & pioggic  j & Qui  fio  delcch  per  terra  fi  védri.Ac  fia  Vfci  jo  il  ^ 

ucndolc  tutte  quattro  nel  primo  lib.7r^i«»P 

. *ho  fi  veda  verdeggiate  l herbe,  le  piante,  OC 

ivj«  modo  purpureo  viret  capii  Emm  ailirtù.  g,l’aoge)lin| coli  il 

• ‘NuwZtphyrui  feri  refeert  migai  aM(l ,.  Ine  con  ,I6ti  animili,  diano  fegoo  (rallegte»» 
■‘Nunc'geltdtu  ficca  Boreas  baccatur  ab  at  blo  l 

Nane  notus  adutrfa  prdia  fromfi  gerit  • . 

A e ,Và  R A 


infinita,  ..  - , 

Con  lafioiftra  nianbtcnghi  vnvafo  dibcl- 

ìifTima  forma,&  che  motln  efiete  Vn  prt^roic- 

**  Iti*  ^1  tojOIIC  fllOCOa&  li  V^dft  CuC  d 3 cflo  V3lO’ClCBl 

\T  N*  ^L^^MÒcL°tma  *1''  fuo'o.Et  'h'  compofiodé  dati* 

.V  vcmo.eon  bella  acconcutora  di  .vani  jj  „r,,piùionga  del  corpo.  ^ . 

Sirappccfc'nia'chc  fia  fanciullo  > perche  vq« 
tendo  noi  'diuidcrciì  giorno  in  quanto  paitk 
conuiene  per  laprìma  tia  fanciullo, pci  la  fccoi> 
da  giouanc,  perla  terza  virile  * Bl  per  la  quarti 
vecchio,  & però  quando  il  Sole  vico  d Or^n* 
reXcheó  principio  del  gioinc)  confinciail  Cip* 
lo  fcbiaiirfi  per  illuminate  la  terra,  Prtrarca. 

'Appena  ifunta  in  CrienteVn  raggio . 

■Si  dipinge  di  .fingolat  bellezza  ^ perciocbt 
^ ® Tt  1 ttll’Orien- 


fioriincapo.  , ^ 

Il  vifo  fata  alqu alito  graffo,  cioè  con  le  gote 
gonfie  fiTìili  à ijnclle  de’  véti,mà  che  fieno  tali 
che  nondifdicanoia  glihomcii,pottcrà 
quali  faranno  di  più  colori  » mà  per  lo  piu  del 

còtorcdciraru.&  fpatgerà  con  arabe  le  mani 

diuérfi fiori.  ‘ .1 

L*  Aure  fono  tre,  la  prima  è all'apparire  del 
giorno  y la  fecondi  1 inczo  giorno,  & li  terza 
VecfoUfera. 
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ponente  efcc  il  Sole  i il  quale  s’auuicne  che 
Belli  oathiiii  di  alcuno  ftia  inafccndente  a gl- 
alirì  foptacelefti  corpi,  petvna  cenafingolar 
potenza,  produce  quello  belli  ffimo  di  faccia, 
«inabile,veloce,fplcndido,di  cofturoi  tignarde- 
l]oIe,&  di  generofità  notabile.Si  dipinge  di  cat 
Bigione  vcrmiglia,&  con  chiome  com’oro  nel- 
la goiCi  che  habbiaiDO  detro,  perciòche  come 
alice  Pampilio  faxo . 

■ Tithoni  CraetHm  fenit  cMt 

ttMngtris  cnms  rtftJgtm 

. ttm  fiirgit,ro/etfqu€  cUtéivuims 

Ofttndit,  PhuttontistO' 

Currum  jUmmiggtrintu  ingoiti  • 

Tiene  in  cima  del  capo  la  chiara  & belliiii- 
ina  ftella  come  appoitarricc  del  giorno,  & però 
i derra  Lucifer,  onde  il  Petrarca . 

Qual  in  fn'l  ghrmtnmorefii  fielU 

■ Suol  vtmrétCritnutntinnT^ilStltt 

Et  Vergilionel  i.dclle  Eneide. 
Jémqnfiitgis  fuvimt  fnrgtliMt  liuiftr  liU 
Dncebnt  qniditm. 


N T E. 

Gli  fi  fi  il  veftimemo  dì  colof  tùC- 
foi  arrenroche  il  Boccacio  lib^. della 
Geneologia  delli  Dei  dice  che  la  inatu- 
naoBanm  i vapori  che  C lieuano  dal- 
la terra  Icuandofi  il  Soie  è di  coloc 
roflb  . 

Il  ricamo-  delle  beOe , & lucidifltine 

|>erle  dimodra  che  tfOtiente  vengono 
e perle  le  quali  per  tutto  il  mondo  fi 
tengono  in  giandiffimo  pregio,  &fii- 
ttu,  per  edere  gemma  dimolu  bian- 
chezza • e valore  . 

La  cin  ta  di  color  turchino  ooe  d ilfó* 
gno  dell'Arìete,  Leone  & Sagiruiio^b* 
no  feco  ndo  gl'Aftrol^i  fegni  Orieotiia 
li,Tiene  il  braccio  demo  alto  per  dimo- 
flrate,  che  TOriente  djalla  delira  del 
mondo,  & però  fi  dipinge  che  tengbi 
il  vifo  eiuolto  da  quella  parte  ■ CO- 
m'anco  per  dimofìrate  che  menta- 
mente  fi  foole  io  quella  tenete  ri- 
uolto  il  vifo  adorando,  o pregaiKto 
Iddio. 

li  bel  mazzo  di  fiori  de  diuetficelor 
ri  in|fiato  di  cominciarfi  aprire , ebe 
tiene  con  la  dcflra  mano , & il  Sole  nel- 
la guifa  che  babbiaroo  detto  , ne  dimofira 
che  nell'appaiite  de  i chiari,  & rifplendeo- 
ti  raggi  del  Sole  in  Oriente,  ridono  i pra- 
ti, s’aprono  i fiori,  & ogn’vno  fi  tallegia,  de 
gioifee . 

Con  la  finifìra  mano  tiene  il  vafo  fopradetto 
dal  qualen’efcc  il  fumo, per  dimoflrare  che  nel 
le  patti  Orientali  vi  fono  diuetfi  odori, aroma  ti, 
balfami,&  altre  deliciechc  produce  quel  beni- 
gnitfimo Cliroaonde  il  Bembo. 

^JtlCodtT/Ut,  I incido  Oriniti , 

EilPetrateba.  -‘'I  y 

Quii  chi  d'odor  y& di  color  rineté  '* 

L’odonftroti  lucido  Orienti . 

Gli  fi  fi  l'ombra  maggior  del  corpo  percio- 
che  Silioilib.quinto. 

^urorn  tngrtditiu  terris  exatjarar  t/aa* 
brnt . 

Et  a quello  propofito  nr  n lafcia.rò  di  fetiue- 
re  il  feguente  Sonetto  del  Signor  Gio:  Camillo 
Zaccagni  nobii  Romano,bapmo  dibelliflìmo 

in- 
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ingegnotdi  lettetc>  6c  di  valore  f.tto  da  lui  (o- 
pta  la  ptefcntc  figura  dfli'Otienre . ' n' 
Sm  U rÌMM  dtl  Cange  ut  Onitntt  t ;i 

] ; IJjilba  madre  dtl  SoU  Pjllba  vetzefa  > 

Ce'l  fit  a*argento,  t ctu  la  man  dt  refa 
^prt  I v/icie  ederate  al  dt  nafcente . 

Aia  fpMHta  appena  d mane  raggte  ardente 
JJti  Sei  fanciulle,  cnt  la  nette  embrefa 

- M’ 


Tcrto.  ^59 

Chtrtnde  il  fefce  &tel chiare,  e lucente  • 
Cede  a la  face  d'ere,  t lumino  fa 
•AUher  pietà  fece'  (mi  delct  arder  t, 

. Ftbe  rafctuga  i rugfiadeft  pianti, 
Dtirhtùmd'htrbt,  e de'  languenti  fieri . 
Delti  felfirt,  t amerofetti  canti 
. Spargon  C Aure,  e gl'^augei  Iteti  e canert 
tatti  dal  none  fel  felici  amanti , 


o D r. 

Se  per  cetra  fiano  fecchi  i fi  jci«e  Theibp. 

Si  lappccfema  gtouane  perla  ragio* 
ne  detta  alta  figura  dclt’Ottente . Si 
dipinge  che  fia  noto,  Se  riccio,  pei- 
• cioche  nelle  patti  Meridionali  ouc  il 
Soie  ha  grandifiìtno  dominio , fa  gl *• 
fauomini  moti,  & ricciuti.  Si  dimoOta 
ch'habbi  in  cima  del  capo  il  Sole  che 
citcondi  tutta  la  figota  con  fulgentif- 
fimi  raggi , percioche  efTendo  il  Sole 
in  mezo  dei  Ciclo,  la  Tua  luced  fplcn» 
dente  > & à tutti  fi  diuioflra  piu  ac« 
dente,onde  Virg,  lib.S.  dell'Eneide. 
Sei  medium  C^icenfceadtrant  igneiu 
erbtm. 

Ilveltimento  dicolor  rc»(To  infiim- 
ntiaio  che  tira  al  giallo,  ne  fignificata 
(lato  più  chiaro,  de  ^ewe  del  Sole* 
conae  natta  MucelH^t^  li  fegueoti 
vetfi^ 

Etiam  le^mpadr torrida  ‘ 

Fulgebat  medio  Sei  pater  athere 
La  Zolla  con  Litpaale  è cinto  oue  fono 
li  regni  fopradecti,  fecondo  grAftroto^ 
ghi  fono  fegni  Metidionalà  » Tiene 
con  la  defila  mano  gL  finti,  petciochc 
noi  inezo  dì,  il  Sole  con  i (uoi  taggi , Sc  eoa 
la  fua  vittù»  penetra  fino  nelle  «licere  deU 
la  Xett».  Il  Cefpugliodci  Lotocon  le  6oo> 
di , & ioti  come  babbiamo  detto  (fecoodo 
Jheofiafio  ) é pianta  marauigliofà  * pecekv 
che  tùtooandofi  dettlieiba  nel  fondo  del 
fiume  Eufuie  , la  nvartina  allo  (pumat  del 
Sole , ancor  ella  incoinincta  a (puntare  fiioti 
dellltcquetùc  fecondo  che  il  Soie  fivàalzaiv- 
do,  così  faquefi*hetbadnmodochequandoi)t 
Sole  è arriuatoa  mezo  il  Cielo,  ellad  io  piodi> 
drii  la.  & ìià  prodotti,  & aperòi  fuoi  fiori,  Se  fe- 
condo poi  cheli  Sole  dall’altra  parte  del  Cia- 
to verfò  l*Occidence  vi  calando,cosìU  Loto  «A 
iéguitaodo  fino  al  tramontar  del  Sole,  de  eotu 

T t 1 ttfc 


VN  giouaneracro,  ri.c'ucodifiaiuxa  più 
lofio  picciota che  grande.  Hauti  in ci> 
ma  del  capo  vo  Sclc,cbr  io  circondi  rutto  con 
fifpicndenti  rag»  . Sarivefiiio  drcolor  rofib 
infiammato,  ma  che  perù  tiri  al  giallo.  Hau- 
ti vn  a Cinta,  o Zona  che  dir  vogliamo  di  co- 
lor turchino,  incoino  alla  qu;le  vi-  fia  il  légno 
dclTauio,  Vcrgincide  Capricorno, Tetti  con 
la  defira  mano  fttali,  & con  la  finiftia  vn  Ce- 
(puglto  di  Loto  con  fronde,  Se  fioii,  ilqualc  fTc- 
eondo  che  rifcrifee  Plinio  lib.ij.al  cap.i7.& 
i8.)  è fimifó  alla  fiioa,  & i fialca  di  gamb>,dé  di 
fogìie,roi  più  corrc,&  fortilLì  fiori  fono  bia  ncbi 
firoili  al  giglio,  ^ l’ombra  di  ratto  il  compo- 
(lo  farà  qnafi  pcrpcadicolvc  k detto  corpo» 
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tra  nelle  fae  acque . Gli  H A l'ombra  nella  goi- 
fa  ch'babbiamo  detto, petcioche  eOendo  il  So< 
le  in  mczo  al  Cielo»  A che  l'oinbta  del  corpo 
fia  per  pcndicolate,  Ouidio  lib.a.  Metam. 
liimpu  dits  mtditu  reri  contr^xeréU  ymkrMt . 


Sirappte&ntt»  che  d'ognt  intorno  Sano  fe^ 
chi  i fiori,  & i*herbe,percio<ihe  la  grati  poteò- 
ia,&  fouerchio  ardore  del  Sole, non  vi  elTen- 
do  aiuto  da  poter  contempetare  rcccefiìuo  c*«‘ 
lote.i  fiorite  l’herbe  teftano  languide, 6c  (echci 


SETTEN.TRION  a l e. 


..‘U- 


HHOMO  dicA  virile  di  fiero  aipctto, 
di  datura  alta*  di  carnagione  bianca, 
& di  mI  biondo  occhi  cerulei,  farà  armato  d*- 
aume  bianche,  & iUA  in  atto  di  cacciar  ma* 
no  alla  iTpada  della  quale  n'habbt»  gA  tratto 
fuori  la  maggior  patte  • 0C  dal  collo  penda  at* 
ctaocirau  forco  il  braccio  dcdto  vna  banda 
dicolor  turchino  entro  la  quale  fieno  (colpiti 
i tre  regni  Settentiionali  del  Zodiaco  Cari- 
erò, Scorpione, & Pcrce,&  chcriuoliocon  la 
faccia  alCiclo,dia  in  atto  di  guirdare  in  vn 
medefimo  tempo airorfa  maggiore,  & mino* 
te,  con  ti  Cielo  nubiioTo,&  feuto  cbl  qual  ca- 
(chi  ghiaccio,&  ncue  gelate.. 

Si  rapprefenta  d’eri  virile . per  la  ragione 
detta  alla  figura  dell’Oiicnte. 

• ^ Si  dipinge  di  afpeno  fiero,  & dì  ftatuta 
nalco  tobwa  • 6c  di  carnagione  bianca  io- 


»;\ 

(imguigna  ofeura  , ic  piena  di  ca|ù 
ne.  ^lità  che  gli  di  il  GUma  freddo, 
chea  gii  huomini  di  adai  buono fto- 
mtcoiSe  di  nrigliot  digefiione . Qiialt- 
A oppode  & contrarie  i quelli  che  na- 
feono  i mczo  giorno  con  poco  fat|- 
gue di ftanira  picciola. d’ano  colori 
ricciuti, adulti , gracili,  & parchi  d^ 
fpatget  (àngue  preuaitndo  oell'aiik 
deirafhitie.  Se  de  gl’auaun^i . 

Si  dipinge  che  (ia  armato  (fanne 
bianche,  in  atto  di  cacciar  mano  alla 
fpada  delia  quale  a’habbia  gii  tratto 
fuori  la  maggior  parte,  per  dimodratei 
librauura,  e l’indomita  fierezza  della 
geme  Settentrionale,  bellicolìdìina 
data  fempreii  danni  d’IuIittSc  della 
maggior  parte  del  Mondo, gente  di* 
' co  pronta  alfarme  perla  copia  gran- 
de del  fangue  di  che  abbonda,e  dell’i- 
ra da  che  facilmente  è concitata,ne> 
mici  naturalmente  di  pace,&  i cui  il 
morir  t)ódole,comc  ben  ci  la(ciòfaiK- 
to  il  Petrarca  ne  fullequenti  vet(i , . 
Nemic»  ruaitratmtnie  di  pace  ; 
Nffte  vn*geatt  icuid  mtrir  non  dMt  • 
Gli  fi  di  la  banda  di  color  turchino  oue  fono 
lifegnidel  ZodÌ3co,Cancro>  Scorpione.  A Pe- 
fce.  petcioche  fecondo  gli  Adtologifonpfegni 
Sctientrionali.  ' . 

Sitapprefentaiche  tenghi  riuoita  la  faccia  al 
Ciclo  con  nmlrare  in  vn  rocdefiino  tempo  dde 
delle,  cioè  IV>tfa  maggiore,  & la  minore,  come 
delie  fide  nel  Sciienttione  lequali  non  tiamon- 
tanomaiitl  Penarca.  > ■ . 

A i due  Inmi^hÀ  ftmprt  ilnofhro  pe/e . 

Si  roodra  che  il  Cielo  fia  nubilofo,  & rcaro,& 
che  da  elio  cafehi  giacc'o>&  neue  gelare,  perciia- 
ebe  il  medefimo  Petrarca  patlaniJo  del  Setten- 
trione dice . > 

fÌM  pnrte  del  moni»  kcke  P^iéet 
MS  fompre  in  g/nneriot  <7  in  gelso  nem  ■ • 
7* unn  hntnnn  dii  enmin  del  S^e  I 

iJJkui  gforni  lootmle/hohnm.  < 

OCCI- 
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ai  ¥000  veccbio  ycitito  ^ coloc  paào- 
Xx  oatzoiCibto é» Voa Zona lUrcbiDa^oue 
li  fcgni  di  tkniioit  Libitk  & Ao^Oatio  v 

Haorì  cima  la  bocca  da  vnabcKUJjkiKlcliiaa 
del  capo  hauti  vna  Stella  t (lati  <)Ua(ì  che  ti» 
^Itaeon  la  (cbiena>ttncndo  il  braccio  dclho 
llefo  à baffo  verfo  la  tctra,cOn  il  dito  indice  di 
detta  mano,  in  atto  di  roontart  U patte  d'Oc* 
*?4^*®*  l*a  tiamontato  il  Sole , de  con  la 

f™.  ,*  vh  maetj  di  PapaUetoi  Sari 

ratia  bnina,ouc  fi  teda,  che  voli  tha  Nottola* 
pVefpettilione,Clic  dir  vogliamo, dcl’ambra 
di  detta  figuri  fati  lunghiuima , 

Vecchio  fi  dipinge,  pctcìoche  hauendoil 

Siorno  già  fatto  il  (iio  camino,^  titrouandofi 
Sole  nell'Occideoic,  fi  è nella  declinaiione 
dieilò. 

Siyefte  di  color  t^aonazzo,  peidimoflrare 
con  Quello  coiorcrf]ua(i  peiuo della  luce, quel 
teinpo  che  £iiel  tramontate  del  Soie , 6c  che 
l’aria  comincia  adorkUrarfì,ondc  il  Pontano , 
Ntc  toimr  >tìiu  trdt  rttus,  tentbrifqUt  malignis 
Et  (altimj&  ttrrMta9xcir(krr>fuféiitnibMÌ, 

£ ciqto  (OQ-la  2^na>oue  fono  fcolpiti  li  trb . 


fegni  del  Zodiaco,  Gemini,  Libra, 
& Acquatiojcllcndo  (Tecondo  gl'A» 
litologi^  feeni  Occideotili.  Si  di- 
pinge ch’habbia  cinta  laboccada  v- 
na  benda,per  dinotare, che  venendo 
la  notte  ogni  cofi  fìà  |in  fileodo  > & 
quiete  come  beni/TìmodiinollraO- 
uidio  lib.io.Metam. 

TtmM  trai,  quocunEÌM  fdmt 
Se  Vcrgilio  ltb.4  Eneide, 
ivaar  «rM.Cr  flMci4Hm<4rftbxm  ftlfé 
foftrtm 

CorpofM  prr  Urrat,  fylutque  <Sr  fius 
quitrtott 

mtdio  'PoluHnttar  fùU- 

Qpum  ìMCti  9mt  mtr^MuUt  bXltunt^ 
■Péltùrtì,  > 

feri  4i^dos , qiUqiu 

iSfirdtui*i,fimm0p0fiut  fnb  MoStSleti 
t^àSy/Sr  xordé'^èlkm  htimru 
Tiene  ia  cima  del  capo  laflella 
detta  £fpeto,percioche  ellaappati- 
iceneirOecidentenel  principio  del 
la  notte,  onde  Silio  ttdico  lib.t  1. 


MddtjM  éd  Uttaté  nini— 

Lo  nate  quali  che  tiuolto  con  la  fchieaa,te- 

nendo  il  braccio  dcftro  Ilelb  aballo  vetlb  la 
teita,&  con  il  dito  indicc.iti  aito  di  fnoftnue 
c lì*  tramontato  il 

SolcV  per  tUmoff tare  che  partcndoCii  giot- 
tiodvolKle  rpa1le,&ci  ptiua  della fua  luce» 
iDoItrandoti  con  il  dito  rOccidentc  a diferen- 
tia  deirOrietuc,chc  tiefac  il  braccio  defito 
dalla  patte  Orientale. 

T iene  con  la  finiftta  tn&no  il  roakzo  di  pa- 
paiieto  effendo  fimbolo  del  Tonno  come  cofa 
nroptia  della  notte,  cooic  dice  Ouidio  lib^. 
Metataorfolì . ^ 

forrt-re  pLactdMm  )rtdmiu  pàpxhert  frptittm  . 
fecUm  fenihi4h^rmtr4fjit  • 

Si  dimoffra  che  raria  fia  btuna , nella  quale 
il  Veda  la  Volante  nottola,  ò vcrpctrilionc,che 
dir  Vogliatnod^osi  detto  a ii^ptrtino  tfmpcrtt 
petcìòche  effendo  nel  principio  della  fera  fa- 
rla i imbruna,  fic  quello  animale  fi  vede,  O ui* 

dio  bb.4.Mett.  , ^ , 

T t 4 ...  M-  . 
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'SttH  À wrirmiéRtntttldMbt^trgtgfi*, 

E nel  Kìoofo  della  Ctfiità  celebra  la  dt  lei 
vergogna. 

/i$H€ft4at,  t 4 td  fijMU  trd 

Ntinli  pdf  delie  virtù  dimitiet 
.1  Che  fdHnfk*  ffru  U danne  niurm. 

Vergogna  aoco  diceiiti  rodore  > dolore  in- 
mnot  e pendmemo.  cb'habbianio  di  qual» 
cheeofaiBii  fatta.  11  Petrarca  vergognando» 
fi  det  iuoi  giouaiùli  ettorijcosì  cantò  tutto  do» 
knM. 

dUdhnvngia  bar,  p centi  di  fe^etmu 
Fdntld  fmgrdnttmfi:  inde  Jentnti 
Dinetdtfmtmtcenti'Pergeg^e  ; 

S dd  mnvdHtggjidr  vergtg^dì  dfrnm, 

El  pemtrfi,  i'I  eentfeer  chidrdmemt 
..  Che  quétneofidce  di  Aiindi,  ibrene  fegtt». 

Mi  quella  viti tnaibtte  di  Vergognai  di  mi» 
noe  lode» che  prima»  perche  la  prima  fi» che 
la  perfijoa  s'aAenga  dill'errare  per  timor  rii  bia 
fimo»  e quefta  è dimoUtaiione  di  Virtù  chia» 
mau  da  Valerio  Matsimo  madre dhonefta  ti* 
IblutioDe»  edVatdmo  configlio*  tutela  de’  lo» 
Ianni  offitr)»  maeftra  dell'innocenza»  cara  a* 
pto(naii>&  accetta  alli  firaoietirin  ogni  luo* 
gP>uogBÌ;empo  porta  fecovngraiotcfauo* 
cabile  (embiante.  S.Betnatdo  la  chiama  folci- 
la della  con tinenaa»  c Sant’ Ambrogio  compa» 
nu  della  Dudiciiia>pcr  la  cui  compagnia  l’iilc^ 
&caAitieificttta*ii. 

L'altra  Vergogna  » che  n alce  dall’ettoie  c6* 
meObaòcenamente  brlab<le>mimeno  com^ 
■aendabile  della  prima»pcccbc  molto  meglio  è 
nonettue  per  la  Vergogna  che  Vergogaatfi 
per  l’ertorc.attefoche  la  Vergogna  fe  bene  i le 
mo  dt  virtù»  nondimeno  quellu»chcaiduce  la 
Vergognai  vitio.  Il  fudeto  Alceo  quando 
difte  aSaffo»  vottei  parlate,  mà  Vergogna  mi 
citifenc.  Saffo  gli  iirpotCffe  filile  cola  bonelU 
pon  di  vctgogoaielh  dirla. 

Si^fùd^utmbimflimtnt  ftrdt,dcbeni , 

. Nec  taegud  màdtfutm  tnrft  fdnttud 
òlulii  ómpeeut  tris  /udire, 

: , E però  molto  più  kxlabile  ùil non  far  coflu 
per  la  quale  ci  babbttmo  ì vergognate  » che 
il  vergognarci  i pur  tal  vergogna  ancor  niU 
Donò  (lenza  tintura  da  virtù. perche  i bene  vet 
gogaaifi»dolerfi.pcoiiifiA  Btroùiifide  gl'er- 
con  comnKlii . Diogene  il  Laettio  dice,  c he  il 
toflote  ù colore  della  vinù . Santo  Ambrogio 
vuolctche  incolpa  fiacctclca  col  difendete  le 


cofe  mal  laRe»  8c  che  fininuifea  col  roflbre  • • 
con  la  Vergogna.  Mi  veniamo  all’crpolicione 
della  figura . , 

E di  gutiofo  Inetto  conforme  al  parere  di 
San  Bernardo  (opta la  Candea  fetroone  jj.o» 
ae  dene»cbela  Vergogna  fomminillriiVena» 
fti»  0c  aggiunga  la  grada . Ferteundid  veneti 
fiMmù^erit,^  ^dtidntdnget. 

Porca  gli  occhi  balli  fiecondo  il  coBume  di 
chi  fi  vergogna.  Socrate  hauendo  a ragiona* 
ce  d’ Amore»  vergognandofene»  come  Filolòfo 
attempato»  li  copti  gii  occhi  con  vna  benda:  fi 
cifcdlce  a quefto  piopofito  vn  vedo  d’Eun» 
pide. 

Mid gndidintctdèt  m^citnrbtminm  /uitr . 

Figha  mia  ne  gli  occhi  nafee  la  vergo», 
gnadc  gK  huomini.  Atbeneonel  iib.i).  per 
autorità  (fAciftotile  dice»  che  gli  amanti  non 
guaedano  in  niuna  patte  del  corpo  della  cofa  a» 
matapiùicheoe  gh  occhiouetifiede  la  Vec» 
gogna.  Ser^à  jirifl.jimdiiret  rmUdntme^ 
ctr/irii  pdrtim  in  ^tciHtueritqudm  is  dmdM, 
atunntàdis,vbèfndirii fidiseli,  Plinio  poso 
fa  lède  della  Vergogna  nelle  guancie  » petto 
toflorciche  vi  fi  ljpatge»c  però  lo  pingemo 
con  le  guancie  tolse»  pecche  Aiiftotcle  ne* 
problemi  dice»  che  la  Vergogna  adduce  ne 
gli  occhi  infieme  col  timore  ceno  fteddo» 
onde  il  caldo  abbandona  glioccbi.e  pattea* 
dofenevà nella (óoimità delle  orecchie»  luo* 
go  capace  di  lè  • perche  d refianteù  come 
d’olio. 

La  vediamo  anco  per  ul  cagione  tutta  di 
tolso»ersenclo  queBo  colore  proprio  della  Vei» 
gogna.  beHiBìmo  in  donzelle  > Hi  gattoni  pcc 
indierà  della  modeftii  loto.  Pitbia  figlia 
tìBotilc»  addmiaodaia  qual  colore  liiuc  il  pia 
bello»  tifpofcquclk^  che  tìtliffbndc  nelle  geni 
tili»eaobili  zitelledjHa  Veigogna . Catona 
lodana  piùi  giouani.ebe  fi  atròfsiuano,  di  quel 
li»  che  s’impallidiuano»  c Menandiolblea  dite» 
Omnis  trub^cens  /rebus  ej^  utiht  vtdetnr . Ogni 
buomochcs'auortilce»  mi  pare  buono,  fiche 
il  coloie  lofso  moltoconuicnlì  alla  figura  del* 
la  Vergogna. 

Hiin  capo  la  refta  d'Eieftotc  > po  denota- 
ceicbe  le  potfoot  deuonotftcredi  mente  Vee. 
gognofa»  come  l’Elefante,  il  wale.  pci  quanm 

tifciifce  Plinio lib A.  C8pit.3.CoiKtpific  io  U 

notabile  VcigogoaHl  pwditoic  fi  Vergogne 
del  vmutoic»  e tugge  la  Ina  vocci  mai  non  vCi 
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petVergogna  l’atto  venereo  in  palcfc  . come 
fanno  le  beftic  sfacciate»  mà  in  occulto.  Se  be- 
ne rhuonio»  come  il  più  petfetto  degli  altri  a- 
niciuti  deue  non  folo  vetgognatfì  in  palefe» 
ma  anco  in  occulto»  Pithagota moralilTìmo 
Ftlofofo,  diede  quello  ottimo  precetto.  Tnrpe 
fétta,  ntccum  élìjt.nn  »• 
cum,  fidommum  méxtmttttffumrtntrtért  > 

Non  commettete  cofa  disbooella  nè  con  al- 
trui» né  da  te  (leffot  mi  principalmente  tilpet» 
ta»  e tiuciifci  te  Hello  » (entcnta  molto  confot* 
me  a quella  di  Democrito.  Ancorché  fìjfalo 
non&renedirecorache.fìacattiuaf  impaia  a 
tiuerìre  piùlte Hello. che  gl’altri.  San  Girola- 
mo più  bteueraente  dtdt  * Qttictptid  ptidto  di- 
tert  f udtétt  & tigitére,  ciò  che  é vergogna  a 
^te»(ia  anco  Vei  gogna  a peaùte.Bel  con  tiglio 
è di  Theoftallo , babbi  Vergogna  di  te  (ledo» 
fe  non  ti  vuoi  artolTiie  fri  gli  altri»  Mà  pallia- 
mo à confìdetatc  rboncHa  Vergogna  del  Fal- 
cone . 

Il  Falcone  è tanto  nobile  di  Cuore»  che  fi 
vergogna  pafeerfi  de‘cadaucrt»C  paiifce  la  fa- 
me. Vergogna  lìmilmentc  riceue  de' Cuoi  mao- 
camenti»  li  come  lì  raccoglie  da  Bartolomeo 
Angelico.  De  frtprittéiéus rtrum  lib.ix.cap. 
ao.  il  quale  allegando  San  Gregorio  dice»  che 
quello  anlmofo  augello»  fe  non  piglia  al  pri* 
mo»  ò fecondo  impeto  la  preda,  lì  Vergola 
di  comparire,  c ‘tomaie  al  pugnodichilopoC'» 
ta;  e dalla  Vergogna  vjt  fuuiazzando  pcti'aru 
lontano  da  gli  occhi  de’ cacciatori:  impcrcio^ 
che  gii  pare  didcgenerate»a  non  riportar  trion 
fo  di  chi  hà  cercato  conquiftare  dalla  natura 
Vergogna  all’Elefante  animale  nobilidimo» 
e del  Falconeiche  li  vergogna  de’fuoi  difettii 
lid’V  àole  comparite  nel  cofpcrto  delle  pctlbne» 
fi  può  comprendere,  che  gli  ammali  nobili,  a’ 
^ali  preme  più  Tbonorei  che  agl’altri,  con* 
tepilcono  maggior  Vcrgogtta  quàdo  incotto- 
no  in  qualche  errore»  il  che  non  fanno  gliani- 
mi  vili,  balli,  e poco  honocati»  che  fc  bene 
Commettono  ctton  gtolG,  & infami,  nondi- 
meno non  fe  ne  vergognano,  mi  come  non  lia 
fatto  loro  » sfacciatamente  comparilcono  per 
nitro,  AeguHo  It^etadore  di  gran  fcnciraen- 
ra  d'bonore  aditdlii  fortemente,  quando fc^ 
pé  gli  Hupn»  emiifatri  dt  Giulia  (uafigliuolai 
de  in  qdeil’ira  l«èe  publicltc  vn  procello  dal 
QCeftoread  atra  vóce  al  Senato  pieno  de’ vita- 
priq  di  lei  ton  atiimodi  fari*  punire, 4 moti- 
rr-^nfi  dipoi  celiata  l’ita  li  vergognò  d'hauet 


fatto  publicare  il  procelTo , perche  inuero'ad 
vn  Prencipe,comc  lui  non  conueniua  tanto  di 
palefare»e  vendicate  gli  llupri  di  Tua  figliuola, 
quanto  di  tacerli»  eticoptiili,  perche  la  brut- 
tezza, e macchia d'alcunccofe  ritorna  fopra  di 
chi  fi  vendica . Qiué  ^rundém  rtrtm  turpi’ 
tudoetiéméd  ‘Ptndicéniemrtda,  dice  Sciieca 
nel  Sedo  de’ benefiche.;  x.  Conliderandorìd 
AuguHo,  pianfc  di  non  haucre  opprello  col  li- 
Icciiiole  attiuni  disbonelle  di  fua  figliuola,  de 
dalla  Vergogna  per  molti  giorni  non  ti  Ufciò 
vedere  % Dt  jùté  ébftns^c  ItbtlU  ftr  Qutftartm 
recitétt  tntumftnétmf€ca,ébfiiimtqmtcettg!rtff0 
htminnm  aréfudm,  dice  Suetonio  cap.dj.rtci- 
la  vicad’Augufto.  ...  À 

Mà  con  rutto  ciò  deuefi  auUetnre  di  non  in- 
correre neli’cllremo»  cioè  di  non  prenderefo- 
ucrchia  Vergogna,  perciò  habbtamo  pollo  nel 
la  fimllra  mano  quel  motto . Dyforié  froad  . 
cioè  llia  lontana  la  foucteba , c viiiofa  Vergo- 
gna, perche  duuemo  sì  bene  haucre  noi  vet- 
gogna  > nu  fenzt  Dyfotia , coli  detta  da’  GtiM 
CI  la  foptabboQdante,d<  vitiofa  Vcrgogna,nel^ 
la  quale  li  eccede  il  termine  del  roHove»  met^ 
tenda  a rena  gii  occhi  inlìemccon  l'animo»imiv 
Mtcìoche,  fi  come  chiamali  Catclia4Mii-mc- 
ilitia,  e dolore,  che  butta  a tetra  gli  occhi, 
cofi  la  vergogna,  per  la  quale  non  habbiamO- 
ardire  guardate  in  faccia  a niuno  , cbia'mafi 
Oyfoiia . alla  quale  chi  facilmente  fi  dà  ib  pre* 
da,  mollta d’efler  d’animo  troppo  delicato.  Se 
effeminato}  nè  gli  gioua  di  coprire  la  fua  mor- 
bidezza d’animo  con  Thonafta  nome  di  Ver- 
gogna» per  la  quale  fono  forzati  a cadere  a^ 
più  animofi,ne  fi  fanno  tifoluere  a metieifi  iiv- 
Ban»t  e fate  muna  atrio  ne  honella  in  pnbli-; 
co»mà  Hanno  iempre  ricirati  in  vn  cantone  dal- 
la: Vergogna  nè  fc  ne  partono  punto  fenza  Ili- 
molo  tfaufui.  liberate  Oratore  Athenienfe  ha- 
ueua  due  fcolati  Tbeoporopo  troppo  ardito^  8l 
Efoto  troppo  vetgognolb  con  quello  Iblaua 
dite,  che  adopettua  il  ftebò  pet  ritenerla»  e 
con  queHo  lo  fptone  pet  incitarlo,  e rimouetlo 
della  vitiofa  vergogna»  pemitiofa  a tutti,  maf- 
Kkoamente  a poocn»cbe  hoanobifogno  det- 
raiuto  d’altrui . VliHè  nella  t7.0dilìta40inana 
do  a cala  fua  tiiuellito  in  habito  di  metuino, 
come  pòuero  vergogoofo,  e tifpettofo  molba 
di  non  haucre  ardire  rfenttate  deac  fanno  il 
conaito  li  Proci,  Telemaco»  penlandolia  ve- 
ramente vnpouero,  ordina  ad  Euroco.cbcdi. 
ca  a quel  pouct’huoroo»  che  non  fi  vergogni» 


Libro 

■mià  6 facdanuDÒ  « diósandaie  i\  vinaa*  Pro 
<i,  atteiocbe  h vergogaa  è aociaa  a’  pouea  (>»• 
ibgnofi. 

Dm  bme  htlfui  htc  faereHSt  iffumqiu  iuit 
!•.  Pttirt pilbón  VMlde  $mnes pnetj 
fmdtr  MHtcì»  n»n  tjì  btnus  tndxgenu  vira,  vt 

MÀflt. 

• Pcrlochci  fi  come  ddcietat  e moderata  Ver* 
gogna  è Jodabilc,  & *tile,  cofi  Udifctera,  ic 
àoiBiqdciata  Vergognai  bìafimeaolcie  noci* 


Terfeo. 
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m»  c quefio  i quello  che  volfe  infétire  Heflo 
do,  quando  dille . 

i P' trectuidÌM  quM  vtrat  multHm  iMditt&iwtMt . 

La  V ergogoa»  che  molto  gli  huomini  ofieo* 
•de,  e giouj,  hauendo  riguardo  al  debito  mo- 
do ; gioua  i‘honefta,e  conueneaole  Vergogna» 
ot&ndc  la  dyCitia  fiipcrfiua  » évitiofii  Vergo- 
gna, della  quale  ne  tratta  Plutarco  in  quclbie- 
ue , ma  faggio , 5c  accolto  dilcotfo  iQCitolato» 
Drrtttofo  fmdart , 
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VN  A bellilTima  donna  ignuda, tiene  neh 
la  delira  inano  alta  il  Sole,  il  quairtimi* 
ti.  Si  con  raltri  vn  libro  aperto,  e *n  ramo  di 
'Palma,  e folto  al  deiho  piede  il  globo  del 
Mondo . 

Verità  è vn’habiio  dell'animo  difpofto  a non 
toreere  la  lingua  dal  driiro,  & proprio  efiere 
delle  cofe,  di  che  egli  parlatefctìuriaiTerman- 
dofoio  quello,  che  è Si  negando  quello  » che 
non  è fenia  mutar  penfiero , 

*'  Ignuda  fi  rapprelenta , per  dinotare  ,che  la 
fimplicità  le  è naturale  : onde  Euripide  in  Pha- 
dice  elici  femplice  il  piitare  della  Verità, 


nè  gli  A bifogno  di  vane  interpret»* 
tieni -,  pérctoche  ella  perfe  fblaèop- 
poimna  . Il  mcdcfimodicc  EfehiUo 
& Seneca  neH'EpifioIa quinta,  che  la 
Verità  è fcmplice  oratiooe,  petò  fi  il 
nuda , come  babbiamo  detto  , 8c 
non  deue  bauete  adornamento  al- 
cuno. 

Tiene  il  Sole»  per  fignificare  > che 
la  Verità  è amica  della  luce;  anzi  ella 
è luce  cbiarifiìma,  che  dimoftta  quel» 
che  è. 

Si  può  anco  dire , che  riguarda  il 
Sole,  cioè  Diotfenza  la  cui  luce  non 
è Verità  alcuna-,  anzi  egli  è l’iileila  ve- 
titàidiccndo  Chtido  Noilro  Signore. 
Ego  (um  y$M,  P'tritMSiCmtM . 

il  libro  aperto  accenna,  che  ne’ li- 
bri (i  troua  la  Verità  delle  cofe,  & per- 
ciò è lo  (àudio  delle  feienze . 

Il  ramo  della  palma  ne  puòfignifi- 
care  la  fua  forza , percioche,  fi  come 
è noto,  che  la  palma  non  cede  alpc- 
fo,  enfi  la  Verità  non  cede  alle  cofe. 
contrarie  ; & benché  molti  la  impu- 
gnino. nondimeno  fi  foUcua»  & ctc- 
fceinalco. 

Oltre  a ciò  fignifica  la  fortezza,  & la  Vit- 
toriat  Efchinepoicontra  Timarco  dice, la  Ve- 
rità hauer  tanta  forza,  che  fupeta  tutti  i peofie- 
li  humani. 

Bachilide  chiamala  Verità  onnipotente fa- 
pienza  ncH'Efdra  al  4.  cap. 

E lafentcnzidiZetobabel  Giudeo  dice,  la 
Verità  eflct  più  forte  d'ogni  altra  cofa,  &cbe 
valfe  più  di  mite  l'altre  prefio  al  Re  Dttio . 

Ma  che  dico  io  delle  fentenze)  poiché  li  far- 
ti de*  noAti  ChtiAiani  amplifsimamente  ciò 
- hanno  prouato,e(Iendolì  molte  nvgbaia  di  pet- 
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tome  d'ogai  etì,d*o  gai  fello»  & qaafi  d'ognl 
paefe  efpofte  al  fpaigeie  il  fangae»  Se  U via 
permiotenere  la  veiià  della  fede  Cbnftianat; 
onde  tipottando  gloriofo  tiionfo  dc*crudelif> 
ani  litanob  d’innnite  pahnci&  coione  hanno 
la  verità  Ctuifliana  adornata. 

Il  mondo  (otto  i piè.  denota,  che  ella  è fi^ 
periore  atorte  le  cofe  del  iaondo>&  di  loto  più 
pietiofa.  anzi  che  ècoftdiuina, onde  Meaan- 
dro  in  Nmmu  dice, che  la  Verità  ècitudina  del 
Cielo»  & che  gode  foto  (late  tra*  Dei . 

Feriti. 

Donna  tifplendentc.&di  nobile afpetw» 
vcftkadicolot  bianco  pompofamente. 
con  chioma  d’oro,  nella  delira  roano  tenendo 
vno  fpecchio  ornato  di  gioie,  nell’altta  vna  bi- 
lancia d'oro . 

La  conformità,  che  hà  l’iiueUetto  con  le  co- 
fe intelligibili.fi  domanda  da  Filofofi  con  que- 
llo nome  di  Verità.  & pere  he  quel»  che  è veto» 
è buono,  & il  buono  cpiiuo  di  macchia,  & di 
k>idura,petàfì  vede  di  bianco  la  Verità,aggiun 
gendofi»cbe  è limile  alla  luce»  & la  bugia  alle 
teqebte,  &c  a quello  aJludcuano  le  parole  di 
Chtido  Nodro  Signore  quando  dille .cpiel,  che 
vidico nelle  tencbie uarrate  nella  luce,  cioè 
qiucl>che  io  dicoinnanzi  alla  pienezza  del  tem- 
po» che  lìa  feoperta  la  Veiiiàdcllc  ptofetic  in 
me  ditelo  voi , quando fatòfalito  al  C ielo.  che 
fatàriuolio , & apertoli  tutto,  & però  egli  an- 
cora c dimandato.  & luce,  & Verità  t.onde 
lo  (plcndore  di  queda  figura  , & il  vedito  fi 
può  dire»cbc  li  conformino  nel  medefimo  li- 
gnificato. 

E lolpeccbio  infegna,  che  la  verità  alI*ho(a 
è in  fila  peifetiionc.quando.rome  li  è detto  J'in 
telletto  fi  conferma  con  le  cofe  inielligibilitco- 
mc  lo  fpecchio  è buono  quando  rende  la  vera 
forma  della  cofa,  che  vttirpIcodr>&  è la  bilan- 
cia inditio  di  queda  egualità. 

Feruà . 

FAnciuIla  ignuda,  con  alcuni  veli  bianchi 
d'intcmo.peiditnodrarechcefla  deuecf- 
fcriicopctta,  òc  adornata  in  mcnlocon  le  paro- 
le . che  non  fi  lem  Tapparenza  del  corpo  fuo 
bello.  & dclicato.e  di  le  deflò  più»che  d’ogn’al- 
na  s'adotna»&  s’atrichifce. 

Feriti. 

IGnuda  cotnefi  è detto,  nella  delira  mano, 
il  Sole»  & nella  finilUa  vu  tempo  d'hoto- 
loggio  . 

Il  Sole  Icfidàinmanof  petfidefla  ragione» 


che  fi  è detta  di  l^a  dello  IplendoreiSe  iTtet» 
po  nella  nun  findtta  fignifica.  che  a lungo  an- 
dare la  Vcticà  necedatiaroenie  li  fcuopre  » le 
appatifce»  e però  è addimandata  figlmola  del 
tempo»  & in  lingua  Greca  bà  ilfignificato  di 
cofa»  che  non  dà  occulta . 

Feriti. 

Glotunetta  ignuda»  tiene  nella  delira  ma^ 
no  vicino  al  cuore  vna  Pctfica»  eoo  vim 
fola  foglia»  & nella  finidta  vnliotologto  dn 
poluere . 

La  Petfica  è antico  Geroglifico  del  cuore» 
come  la  fua  foglia  della  lingua»  5e  fi  è vfato 
feropte  io  rooln  fimili  ptopofiti  la  fimilitudi- 
nc,  che  hanno  eoo  l'vna»  ìc  con  l’altra,  & in- 
.fegna»  che  deue cflet  congionto il  cuore  & la 
lingua  come  la  Perfica.  Se.  la  fogha . accioebe 
quello,  che  fidice  babbia forma »& apparenn 
di  Verità. 

E l’hotologio  è in  luogo  del  tempo»  che  fi  d 
detto  nell’altra . 


TGVALITA.* 

DOnoa  che  con  la  dedta  mano  tenga  vn 
paro  dibilancie.e  con  lafimdra  vn  nido* 
che  vi  lìa  vna  Rondine  con  ifuoi  figlielini,  ai 
quali  porga  il  cibo. 

Per  le  bilancie  fi  denota  la  retta»  e vera  gin» 
diti.1,  che  dà  a cialcuno  quanto  deue» 

Per  la  Rondine  nel  nido,come  fepra  li  Egit- 
ti) intcndeuano  vn’huocno  quando  a’  Tuoi  & 
gliuoli  vgualmente  diUribuifce  l'hcredità  E 
parimente  vn  Principc»quandonel  victo.vcfti- 
to  » c commodi  propri)  non  voglia  fuperarc». 
mi  vguagliaili  a quei  de*  fuoi  Cittadini.  A 
guifa  della  Rondjne»cbomainon  raidoppiail 
«boa  chi  lo  babbia  vna  volta  dato,  mà  vguaU 
mente  pafee»  e outtifee  con  vgualicàrttttitfuoi 
rondinini.  ' 

Diqueda  vgualità  tabucnic  ne  A Ihidiofiv 
Adtiano  Impera  dote , che  nei  fuo  famigliar 
vitto  volle  olletuar  qu'l  coliume  d'Honicio» 
cheaiwuno  mancalleil  medefimo  cibo  ordi- 
nando ben  fpefio»  che  ailalua  roenfa  tufleto 
polli  cibi  communi,  eprcpii).di  pouere  petfo- 
ne  per  leuar  ogni  cccaftoncaquci»  che  feco 
mangiauanodi  fuperbia , ò d'altro  fimilc.che 
dalla  delicatezza  delle-  viuaodc  h:uencto po- 
tuto arguite  legnate  in  lui  . Che  fapeua  mol- 
to benciicbc  pct  conciliarli  gl'aniim  de*  Popoli 
niente  piògiouaua  al  Piincipc,  eh:  col  decoro» 

c Mae- 


Libro  Terzo  • 

egvalita; 


e Maedi  delio  Scctro  vnire  « e far  modia  con 
fotti  di'iìtDit  vgualiiì»  Scodo  la  potenza  di  Tua 
natura  odio(a>  che  moderata  come  G Gi 
«mabile.e  benigna.  Per  quello  Falca  Cartagiì 
neiè  gtandidìmo  amatore  deU'vgualità  ordi- 
nò.chc  nella  Cutà  le  facultà> c le polTcflìoni 
fodero vguali  a ciaicuno de’ Cittadini  perle* 
uar  rinuidia«&  odiofeà  di  loro  come  liferifce 
Aiiftotile  nel  a.  della  Politica  al  cap.f.  ben- 
ché nel  fine  non  l'approuttoteraincotef  non 
componaodo  i più  ptegiarì»  e nobiliti  corre* 
re  la  medefìraa  fonane  con  t vili>e  p^bei>  da 
nafeere  perciò  ben  fpeflò  tifle>e  brighe  fra  lor 
ro-,  Mùfe fi  confiderà  rettamente  outi  fictrca 
l’vgaalità  per  Ibmmo  bene  della  Città • òRe* 
publica  ne  fegue>  che  ciò;  che  eccede  detta 
vgualità  fia  di  danno  alla  detta  Città , ò R e pu* 
bilca',  Onde  fu  Oitnato»  che. vo  huoroo  di  per* 
fettiirima  Virtù  fòde  noriuo  per  la  fua  fupc* 
tiotitàiC  fopt’cfriflenza  de  gli  altri:  Che  per* 
ciò  i Greci  inuentori  d’ogoi  bel  cotluinc  ciui* 
le.  e particolarmente  gii  /^tlicniefi  fapcndo* 
che  per  etler  ncciuo meritaua  cafligoi  mali 
c.fiigate  vnbnomo  per  fua  troppo  vitiù>fa- 


febbe  dato  vo  commettere  peccato^ 
Perciò  ikrouaroDo  voi  pena  hono* 
tcuole  conuenientc  à reprimere  il  lo 
ro  giufloiò  iagiuflo  fbfpeirotche  ba* 
ucUero  dcirEcccilenza  di  ^cl  vù* 
tuofo  » c la  dimandarono  Òftfacif* 
roo . Come  fi;  alcuno  cooofeendofi 
' pieno  di  moko  ftngue  >e  di  gr^liar* 
didima  complefFione  fi  feeroa^  del 
cibo<  & bauefie  per  vfo  di  cauarfi 
del  faogue  per  non  cader  io  que*  di> 
fetti,ne’ quali fògliono  cadere  molto 
per  la  molta  tobuficzza  di  loto  fbc* 
ze.Ctuandofi  ouafi  da  Plutatcoimé» 
tee  parlando  «ll’Oflracifmo  dicn* 
, che  di  quello  come  medicamétofb* 
Icua  feruirfì  il  Popolo  à ceno  tempo 
ordinatoi  cófinaodo  per  x.Anni  fuoc 
della  Città  quel  CiitadinoA:he  auan 
zana  gli  altii.0  di  gloha,ò  di  riccbcs 
ze<ò  di  reputariooe  • per  la  quale  era 
hauueo  per  fisfpetto  nella  Città.Ponò 
do  di  cpiefla  ^oa  foto  le  petfone  U* 
luftti.  Anzi  il  medefimo  Auttote  fc^ 
giungedo  dkcfcbe  Iperbole  buoiM 
melerato  cercado  di  far  punite  di  6* 
mil  pena  vno  de’ tre  gladi  Cittadini  Aihenic- 
lÌJFeace^Nicia•e  Alcioiade>caddc  còno  fua  na 
tura  la  pena  Copra  II  capo  di  detto  Iperbole  in* 
folétetlimìfi  geli  ignobilc>c  balte  ad  else  poni 
re  di  fìrail  penaianzi  accortili  efier  fiata  viola- 
ta ral  pena  nella  detta  perfbna  leuaiono  poi  via 
l’vfaoza  di  quella.  Fù  detta  Ofliacifnao  da  voa 
pieiruzza  chiamata  Ollraco  (opra  la  quale  feti 
ueuano  i Cittadini  il  nome  di  qucllo>a  cui  vo* 
le  uano  dai  bado  della  C ittà«  e la  geitauano  ia 
vn  luogo  della  Piazza  cbiufo di  caoctlli;iJ  no* 
mero  delle  quali  douruo  palbre  fei  milla  a via 
cere  il  panilo. L’Aotiot  e d'pradctic  nel  x.dek 
la  vitad'Alcibiadc  mofra  detta  penad’OAca 
cifmonóc&cre  fiata  ordinata  pet  punite  ini* 
(li;  màpet  moderale  la  troppa  grandezza  ai* 
I lui  ; e perciò  con.altro  vocabolo  detta  Mode* 
raiione  fatta  a pcticionedcgliinuidiofi>cbe 
per  dieci  anni  non  vedeuano  prefente  quel  ta* 
ici  per  la  cui  lontananza  mirigauano  alquanto 
il  dolorcicbc  col  vederlo  giornalmente  li  fi  ao* 
crcfceua.e  s’intemaua  maiignamcr>tc  negratii 
mi  loro.  Ilmedtfin  o Atifibtilc  piùlargamen> 
tCiC  dipropofito  tiattandodi  quella  pena  nel 

fopta* 


kònologia 


'lepradcrto  Iib>i<  al  cip.p.  dice»  (hu^rofttr  paratioDC  cfamiftà»  intendendo SillanoefEetli 
4 CtuuAtthutt  que  pepulo  regitniitr  Offra  cifmus  in  vn  certo  modo  accennato  l’EGlio  . Exilimm 
reptrtus  ht  fiqmdtm  iìkitatés  oralità-  fhtdemtnfirttri  imeUtxit , (mu  vnciw  iaà^ 
um  maxime  compleiiuntHr  . hatpte  qat  /«•  gio  in  cnezo»  fe‘1  ptcfedafc  niedefimo>nc  pit 
per  exceller e •vtdetur  vel  prepter  dtmttast  vtl  ma»  che  folto  l’Imperio  diTiberio  fu reftitni- 
fropttr  jimteos  t vel  prepitr  ahqtiam  aliam  tonila  Patria.  Molte  cofe  fi'pottebbonodite» 
Ctttdem  potenttam  extra  Cntitaitm  reUgattgr  ‘èc  molte  autorità  fi  jMtrebbcno  addurre»  I 
ad  T empMS  aliqaod  erdinatam . Doue  fi  vede  per  abbreuiare  il  oóftro  ragionainento  i 
che  lo  approua»ma  oonfi  rtOtingehl  tempo»  t deiealo»che  pi  vede  alla  ^ita  eflcr  da  tuM 
tà  feufando  il  configliodi  Periaadro  daioa  imata»&  abbracciata 'quella  vgualmente»q 
Trafibulo  il  tagliare  le  fpighe  maggioti  dell’al*  india  natura 'fieilif  ciòbeniffimofi  confidt.- 
ne.  Piacque  ad  Auguflo  quella  fone  di  puni-  ancora  nclla'temperie  de’ cotoi  bimani  » cM 
rione  moderandola  con  -altro  tioinete  parole»  mentre  /danno  vnitù^  non  amran  da  fop*«" 
come  dice  Tacito  nel  iib.jt  In  prdpbfitò'di  SU-  bondatniit  d'humoc^Jp  fùperiòciti  e^c 
‘Jiinodella  famiglia  de*  Idni)»  eoe  haueul  cono-  di  vno  tfClTi  >fl  corpo"^  manrieoe'^^»e 

- jl quale  fettondl*cirM  ' 

nlopri-  nedelfà( 
ìcefe-  . patte  dV 


'iXKflà-àdoIrctio  con  vnafi»''Ntpote» , 
■ì^’ón  fec^àlria,  che  farli  fHrCndctbi  che 
'•itnftà  ddbt  (Ua  irhicitiatper're  qtidi  bare 

’ i'  . t' 


to  ncirclTet  fuq  cob  la  difctcl#  ^nbni 
deiaoO|U«àUè.pco(li(nà»fltiBc  ^dicen 

ttetTcì^V^  ''i 

-i-  ■J4I 


i.  J 


I 

lljdiaKcr  vn’biiòtrio  ili  fpiriio 
'•^e'^e.lwqe  bì  ptefo  quello  not^ 

' dilla 'Vl^iiana»  da  gh  ««fb^co^po* 
J^H^tiiDOdimeDoil  continuo  vf»^^*d 
>qujifi  conuctritò  in  ninria» 
t fuoip^òTvnà.&Taltra  vigìlantajc 
’dclcófp^SPaarinliba  vTcn  B1TB6- 
'firant -dalla prefenic  figura»  qiidia 
.■‘deU'am'bo'nellibto,  nel  quale 
l 'preodendofi  le  {cienzofifài'hnosno 
•Vigilante»  d^dofio  i tutti*  gl’in  cornei 
delfa  foituna»  & l’agiiattone  della 
mente'  contch»plando  » fic  la  véfr 
' ga  (ucgha  il  corpo  addormeotato» 
come  il  libro*  & la  contemplati» 
nc  dcilano  li'fi'irtti  fonnolenii:  però 
.ddeOip<v»i6dell’antmo  »s‘intcoddil 
detto  della  Cantica»  Ega  dermi»,  & 
..  eerunemm  Vigilai.’  ' 

' :.n  JE'leGfueinrcgnano>cbe  fideue 
ftat’vtgilante  in  guaidia  di<e  mede- 
fiìboic  della  propria  yita»petc‘he  co. 
me  fi  racconta  da  molti'» 'quando 
vanno'infiemc  per  ripofatli  ficura- 
meiite»  fi  aiutano  in  quello  modo» 
_ ..  , - - 'éheeenendo  vna  di  elle  vn  fallo  col 

DÒrm»  con  Vn  libro  nclIa3elltamano,&  -piedetaccci|rò,l’altrcfin,cbeilfa(io  non  cade, 
rcIPatrra  còn  vna  vetga,fcvna  lucerna  '*(biioficu(edie(ketccultoditeperlavigilaoza 
«ccefa.in  tetta  vrfarà  vna'Gniejchefollegoa  'delle  compagne,  e cadendo, che  non  auuicne 
vn  CaQo  col  piede . fe  non  nel  dormite  di  dette  guardie»cbe  al  ru- 

E tanto  in  vfo.chc  li  dica  vigilante  »dc^^e>  tnote  fi  dcfiano»&  fc  ne  foggono  via . 


Libro 

L)  Lucerna  dimoftiai  che  la  ngilanza  prcn* 
prumence  s’intende  iaquelccmpotcheè  piìl 
conucniencc  al  ripofoide  al  Tonno,  peiòfidi* 
mandauano  da  gli  Antichi  Vigìlfx  alcune  ho 
re  della  noctc>nclle  quali  i Soldati  erano  obli* 
gdti  i ftaryigiUaii  per  lìcurezza  deli'ClTécciio» , 
cMtrala  notte  fi  pattiua  in  quattro  vigiUc.co* 
ipedice  Celacc^ei  phmode!  Tuoi  commenr- 
Wij-.  ‘»v  ' 

FigUéutXf». 

DOnbavelUta  di  bianco»  con  va  Oallo.e- 
!/con  vna  Lucerna  inmano.perche  il  gai  ! 
locTì  delia  nell’bore  delia  notte , ali’cllercicio  > 
del  Tuo  canto,  ne  ttalaTcia  mai  di  obbedire  alti  i 
oeculti  ammaelirameoti  delia  Natura>cosi  in-- 
(•igna  a grbuomini  la  vigilanza». 

ElaLucctnafroolira  quello  raedelìiooiv&ai 
doli  da  noi»  acciochele  tenebre  non  fia  ìtnpier 
diinentoall’atuoni  lodcuoli. . 

; E però  li  legge»  che  Derooliene  interroga- - 
^ come  haucua  Tatto  idiuentare  valente  O- 
tatorcitiTpoTc  di  hauere  vTaro  piùolio*  che  vi* 
qp  aoccndendo  con  quello  la  Vigilanza  de  gli  i 
ftudijicon  que  Ilo  la  Tonnolenza  delle,  delirio. . 

Donna . eh t liia  in  .piedi  con  vn  campa-- 
nello  in  mano.&  con  vn  Leone  vicino  • 
io  atto  di  dormire  con  gli  occhi  aperti. 

La  campana  è iallromenio  Tacro.  &•  li  d ri- 
trouato  per  .dcliar  non  meno  glj  animi  dal  Ton 
node  gli  crroricon  la  penitenza, alla  qualec*-- 
inaitachunraodoci  al  teropioichei corpi  deU^ 
le  piazze.c  dalle  commodità  del  dormire  • ■ 

; U Leone  fu  ptefioà  gli  Egittij^  indido  di  vi-  - 
gilinza,  perche  come  racconta  il  Pierio,  non 
apre  mai  intieramente  bene  gli  occhn  Tenon . 
quando  li  addormenta,  & però  la  figutauano  • 
alle  porte  de*  tempi)  molltando,che  in  ChieTa 
(ideue  vegliate  con  l’animo  nell'oracioni , Te 
bendi  corpo  par, che  dorma  alle,  anioni  del 
mondoi- 

f'igils  ttX*  dtftiiierfìt&tffugfiart  altri. . 

Donna,  che  nella  dellta  mano  tiene  vna 
ferpe,dc  con  la  finilira  vn  dardo . . 

V I f T A'i 

'T\OAnamatVenita,  giacendo  per  terra  in 
ìàJ  lubgoTar^Tbvfc  bhmo*,  tènendoin 
mano  i’vccello  Vpupa,&frfiollridioon  hauer 
ardire  d*alzar^li-occhidaierca,(landoleap- 
prelTo  vn  ConigTiò 

Vile  li  domanda  fhuomot'cbè  fi  TKmatDew* 
no  di  queUhe  vale>5c  oon  «(dilcc  qncUo»  die 


Terzo. 

potrebbe  conTcguirccon  Tua  lode.Tcnza  muo*' 
uerli  à taleopinione  di  Te  Hello  .lalla  credéza* 
che  egli  habbia  di  operare  con  virtù  ,&  p«tò. 
li  rapptcTcnta  la  viltà  in  vna  donna, che  giace  - 
per  tcrra>&  mal  vc(lita,e(rendo  ordinaciameai 
te  le  donne  piùTacili.de  glihuomini  à mani  - 
car di  animo  nell'attioni  d’importanza  . . 

Uveilimento  (lracciatanota.che  in  vn  vile* 
notavi  lia.penlìero  di  addòblaare  ilcorpo  fuq» 
per  dubbio  di  non  poter  Tollent  are  quella  gra- 
uiràve  quei  coHumi,cbe  richiedono  i panni, ò*- 
uero  per  quel  detto  tnuiale  che  li  Tuoi  dite. 
yiudacit fortuna  iuuat , timidofqne.  reptllit . 

E noahaucndoaidite  l*huomo  pec  viltà  oli' 
fetirlLad.  impreTe  grandi , Te  ne.Hà  Tea  il  fango 
d’vua  (btdida  viu.fenza  venir  mai  a luce , & a 
cognitióne  de  glihuomini.che  pollono  Touuc-  • 
ntre  delle  coTc  nccelTaric . . 

L’ Vpupa  li  defetiue  da  dioetli  auttori  per  ve  - 
celio  vililTimo, nutrendoli  di  Herco , & altre  ■ 
fporcitic,  per  non  hauer  ardire  mettctfi  à prò-  • 
cacciate  il  cibo  con  difficoltà . . ' 

lUcnere  gli  occhi  baffi  dinota  poco  ardire», 
come  per  i’eITctto  li  vede  . . 

Il  Coniglio  é.di  Tua  natura  viliffi'mo,  come- 
chiarolrsàda  molli, che bannofectrta  lana-- 
tura  de  gli  animali.. 

V.  I:  O.  L E Ni  Z‘  At 

DOnnaatmata  ,che  al  hoiHto  liancopor«- 
ti  vna  Tcimitaira , nella  delira  vn  be- 
llone, econ  la  finiHrateog^vn  fanciullo,  e lo  • 
percttort.. 

Violenzaèla forza,cheli adopera  contrai^ 
roenopotentiie  però  li  dipinge  armata  all’of- 
fefadi  vn  fanciullo  debolc,c  lenza  aiuto  d’al-  ■ 
cuna  pane..Cost  diciamo  elTer  violento  il  mo- 
to della  pietra  gittata  in  alto  con  irò  al  moro 
datole  dalla  natura  del  fiume , che  afeende, 
& anchealtre  coTelimiliile  qual»  in  quelti  mo- 
ti poco  durano,  pecche  la  natura,  alla  quale 
rarte.e  U forza  finalmente  rbidifcede  rìchia-  ■ 
ma,c  tela  facilmeDce  fecondare  la  propria  in-  ■ 
clmaiione . . 

f 11  ^l  ■ ■■  ' 

V I R G I N l T A%  «, 

V Ni  belliffima  giouanctta.velliu  di  pan-  • 
no  lino  bianco,  con  vna  ghirlanda  di  • 
TmeraldiiChe  le  coroni  ilcapo,e  che  con  ambe 
le  mani  fi  cinga  con  bella  gratta  vn  cintolo  di  i 
I^nabianca. 

loimetaldo,  per  quello  che  Jiaaa  Pieno. 

Vale-  . 


Iconologia 

verginità. 


Valcnano  lib.4i.é  fegno  di  Verginiià»  efù 
confecran>4  Venere  celefte.cneduta  all’lraca 
Dea  dell*  Amoi  puro,dalquale  non  polFono  na 
fccre  fé  non  puri,  e candidi  efTerd  ■,  perctochci 
da  lei  viene  quel  puro.e  fìncero  amore,  che  in 
rotto  è alieno  dal  congiongiroento  de'  corpi}e 
però  lo  fmeraldoda  molti  > & in  particolare 
da  gli  AUtologi  é pofto  per  feguodcila  Vir— 
ginuà . 

Si  dipinge  col  cintolo  nella  guifà,  che  dice, 
mo.perciòche  fùantico  coAume-»  che  le  Vfcr> 
gini  fi  cingedcto  col  cinto,  in  légno  di  Vergi* 
niiàtlaqoale  (ì  folcuafciorre  dalli  Spofi'lapr.i> 
mareia,chc  elle  dooeuano  dormire  con  efiì« 
come  fcriue  Fefto  Pompeo,  de  à. quello  tllu» 
de  Catullo  ocll’epitalamio  di  Manlio,  de^dii 
Giulia  cosi  dicendo . 

Ti  fims  ireniultU  ftrtnn. 

ImuoHìiiin  yirgnus- 
ZinuLt  ftltmru  fimi . 

Il  bianco  veflicnento  lignifica  purità  fonda» 
UDc’  buoni penficri verginali, & nelle  làore 
aitioni  del  corpo,  che  rendono Taniina  cari*' 
dida,e  bclla..r* 


vsaaritTTA. 

Glouane  pallida,^  alquanto  ma^ 
gta.di  bellone gtatiofo  afpcb 
Co , con  vna  ghirlanda  di  fiori  io  ca« 
po,vellita  di  bianco, & fuonfvna  ccà 
cara,  mofirandofi  pienad*ajjegtena» 
feguendo  vn'AgnelJo  in  inezod'm 
prato.. 

Si  dròiogegiouane»  pecche  dalln 
dalia  ut  giouemù  fi  mifiica  il  fina 
trionfo.de  il  filo  prezzo . per  la  eoo» 
traria  inclinatione  di  queii'etò 
La  palidezza,&alJegrezzalbQotD^ 
duij  di  digiuno  .e  di  peniteoza,e 
no  due  panicolan'  cuftodi  della  Wtù 
ginità. 

Hà  il  capo  cimo  difiori,perchc,coi 
me  dicono  i Poeti,la  Verginitànon  d- 
alirotche  vn  fioredl  quale  fiibitoicbc 
t coIto,p€cde  tutta  la  graiia,e  bcllez» 
za . Segue  l’Agnello , perche  tanto  é* 
lodcuole  la  Verginiaà,  quanto  le  ne 
vàfegucndo  l’ormc  di  Chrifto.che 
liù  il  vero  cITempio  della  Verginità*. 
& il  veto  Agnello , che  toglie  fi  peo» 

cari  del  mondo.. 

ll'Prato  verde  dimoAra  le  delicie  della  vita» 
IafciU8,.laquale  comincia , e finifee  in  hctba*. 
per  non  bauer  in  sò  fructo-alcuno  di  vera  con* 
tentezza,mafolo  ynaferoplice  apparenza,che' 
poifi  fccca>&  fparilcc.la  qua  le  è dalia  Vergi- 
nire  calcata  con  animo  genecofo  , .e  alJegro,e 
pelò  Tuona  la  cererà .. 

Ttrgimtà-. 

loManerra»  la  quale  accarrczzicon  Ir  mai 
ni  vn’Alicorao,  perche  come  alcuni  (cri* 
uono,  qucAo  animale  non  fi  lalciapxendere,re 
non  per  mano  di  Vergine . . 


T^pnna . di  étidi  ^o.anni‘,  con  liabico  d’oi 
ro,  enclKdellra  mano. con  vn  Scettro, 
nella  fioìAta oon.vn  libro, c fiede fopra  vn  Leo 
ne,con  lafpadaal  fianco, & alii- piedi  vn’bo- 
rológio'da  polocre,ecbe  tnofttùcbe  fiaealato 
la  metàdelh  polucre  *- 
Virilità  è quella  eràdellliuomOfCbe  tiene  d|. 
ji.  figno  à jo,  anni*  nella  quale  egli  fatto  ca. 
gacc  di ragione»,^&  cretto dcUecolé,  opciai 

cóme. 
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come  hnomo  in  tutte  l'attioni  ciuilii  e mecani-  Si  dipinge  con  lo  Scettro*  il  Libro*  il  Leone» 
che  vniucrfali , e particolari  > e quefta  è la  ed»  & la  Spada*  per  dimofìcare  • che  à quefta  » che 
onde  elio  huomo  ta  l'habito*  che  lo  conduce  à c l’età  perfetta  ddi'huom?.  fi  afpetta  di  confi- 
fin  di  bencyòdi  male*fecondo  che  egli  elegge  gliare*  di  rifoluccc*  e di  determinare  con  gran- 
per  grada  diuina»òinciinationenaturaie**que-  Hezea  d'anin>o  le  cofe*  circa  le  quali  polla  ba- 
ita età  è principio  della  decliuacioocX  uer  luogo  in  qualche  modo  la  virtù , 

V I R T V. 


VN  A giocane  bdra>&  gratiora*con  l’ali 
alle  fpa11e*ncHi  dcftr.i  n>ano  tenga  vn’- 
hafta>&  conia  finifiD  vna  corona  di  lauro* e 
nel  petto  habbia  vn  S Ir. 

Si  dipinge  giouanc,  perche  mai  non  inuec- 
cfaia»anzi  più  femprcvien-vigorofa  de  gagliar* 
‘da*  poiché  gl’atri  fuoiconfbtuifcono  gir  Irabi-* 
ti»  & durano  quanto  la  vita  de  gir  huomini . 

Bella  fi  rapprefei)ta,perchc  la  vistù  c'il  mag- 
gior ornamento  dell’nnimo. 

L'ali  dimofira>  che  è pcoprio  della  virtù  l’al- 
zarfi àvolo  (òpra il  commune vfo de  gli  huo>> 
mini  volgari»  perguftare  quei  dHetd».  che  (bla- 
mente prouaoo  gli  huotnini  più  victuofi»iqua- 
lùcomedifTe  Virgilio»  Tono  alzati  fino  alle  {Vel- 
ie delL’acdente  victù»e  diciamo‘»ehe  s’inalza  al 
CieloAcftt  per  mezo  della;  virtù  fi  R chiaco^ 


perche  diuenra  fimileà  Dio*  che  è M- 
hefT'a virtù* é bontà. 

Il  Sole  dimoflraichc  come  dal  Cield 
iliuminaflcro  la  terra*cosi  dal  cuore  U 
virtù  difende  le  Tue  potenze  tegolate 
à dar  il  moto*&  il  vigore  à tutto  il  cor- 
po oo(lro*che  ù mondo  piccolo*come 
difTcco  i Greci*e  poi  per  la  virtù  s’illu- 
mina* fcatda*&auuigora  in  maniera» 
che  buona  pane  de  Filofofi  antichi  lo 
(Hmomo  ballante  à fapplire  alle  iod- 
dis(attioni*&  a’gufVi*che  nella  vita  hu-^ 
mana  poflono  defiderarfì  * de  perche 
CbiifVoN.S.  fi  dimàda  nelle  facre  let- 
tere Sole  di  giuiVitiaiintendendo  quel- 
la giuflitia  vniuerfalifTima»  che  ab- 
braccia tutte  le  virtù*  però  fi  dice*ehe 
chi  porta  efTo  nel  cuore  >hà  il  princi- 
palornamcoto  della  vera» e perfette 
virtù. 

La  ghirlanda  den'ailoro  ne  fignifìca»' 
che  fi  come  il  lauro  éfempre  verde» 
de  non  è mai  tocco  dal  fulmine  » cosi 
lavittù  mofira  fempre  vigore*  e 000 
c mai  abbattuta  da  qual  fi  voglia  ao* 
uerfarioycome  anco  né  per  fnccndio» 
nè  per  naufragio  fi  perde  > nè  per  aduerfa  for- 
tuna* ò fone  contraria . 

Lofi  dàfhafVa  per  legno  di  maggiora nza*Ia 
quale  da  gli  Antichi  per  quella  era  ngnificata, 
Drmoftra  anco  la  forza*  e la  pote(H»che  hà 
(òpra  il  vifì’o»  li  quale  fémpre  dalla  vista  è fac- 
»op<>ftcse  vinto, 

V I K T Vr 

Don  N a vefiita  d'oro,  piena  dì  moefii» 
con  la  defVra  mano  rie  ne  vn'hafVa»8c  con 
U finifVra  vn  cornucopia  picnodi  vasi},  frutti 
cenvrvatefVudì'ne  fottoà  i piedi, 

11  vefiknentod'oro  figninca  il  pregio  dell» 
virtù^  che  adorna*  & nobHrta  tutta  l’htMmo . > 
Tiene  rhafVa  in  mano, perche  ella  impugna 
& abbatte  couruiamcce  il  v»io*e  lo  perfeguita 
' Vo  Vir- 


Tconologia 

Virtù  ».  tempere  itnmobiIi>cofi  li  virtù  rinune  immobi ; 

Gloaanena  alata»  & modeftametite-  veRi*.  lei  tutte Toppofìtioni de* eontrarì)  auneniméci. 

ta»jTarà  coronata  di  lauro»^  in  inano  ter*  Per  fìgnmcato  dei  lauto»  ne  leruici  quelloa 
ri  vn  ramo  di  quercia,  con  vn  moto  nel  lemba.  che  diremo  nella  feguente  ^utavcbeneli'vnih 
della  velie.  che'dici:.AfeiiioTutilftm4*  e nell'altra  lì  rappreumca  la  detta  pmta. 

Difle  Silio  Italico. nel  ij.  lib.  della. guerra-  11  moto dimollra. che quefteatdooi. foto (b« 

Cartaginefe . che  iayiriùillelTaiconuenieote  no  dependenti  dalla  vinùilequali  hanno  la  kxo 
metc^e  i le  medclima>&  li  conformò  con  que  eflremitàache  fooo.come  (otte  oue  l’huoroo  ca- 
do dcao-all'opipione  de'Scoicit  chediceuano  de.e s’immerge ca^ndo dal fuo dritto fènticro. 
fiiotdileinoneilctcofaalcuaa.chela  pollapre  peròdilfè  Horado.. 
tniareiballanza.cfù4agli  amichi  dipinta  co-  Efim»diumrtbusfwtt  certi  duùqutfmes 
fi.percbe«omela.ciuecciate6ftealli  intuiti  delle  Q^s  vltriteitrwpitatqm  coH/ì/krertQmm  L 

V I R T V*; 

NellaMedaglia  ifi  Lucio  Veto .. 


PEt  BenctolOTt^clKilim^iouan?«auar 
lo  del  Pegafeotche  con  vn  dardo  in  maoo 
Tccide  la  CbimeraiG  tappreienta  la  Virtù  > 

Per  la  Chimera  alfegoricanience  • sin  tende 
vna  certa  raolttfbrme  varietà  de*  vitij.  laquale 
vccide  Belleroibnte.if  coi  nome  daII*Erimolò> 
già  fua  vuol  dire  occifione  dei  viti).  Se  TAlciati 
■dii  filai  Emblemi  cofi  diee . 

MtUtrfhttt  -nfertit  tqfus  fuferare  Cbimttrtm 


Et  Lye^  fetmt  fttmatmtnllré 
: Sic  tu  Ptguftis  veSuì  petit  tuberu pèmfi- 
< Ci/Uu<^uHÌmim9fhr*fuptrks/emMt. 
Moflrano  i detti  vetu»  che  col  con-  - 
figliotcon  la  virtù»  li  fupera  la  Chimc-, 
ra,  ciód  I fuperbi  moOri  de*  viti] . 

Giouane  e bello  G dipinge»  ^rdò- 
che  bcllidima  t veramente  la  virtù»  i 
proprio  Tuo  di  attrabere  i fe  gf  aoimù . 
de  ali’vfo  fuo  congiungetB.. 

V I R’  T V - 
NtUkMed4ilÌMÌtAltffémir$.- 

DOhna  bellaatmata»  6e  (fafpetto 
' virile.chcin  vna  mano  tiene  il 
mondof&con  Paltra  vm lancia»  Si- 
gnificando» che  la  virtù  domina  tutto 
il  mondo  '. 

Armata  fi  dipiopeiietcioche  conti» 
nnamente  combatte  col  vitio  . 

Si  rapprefenta  d’aCpetto  virile»  p^ 
che  il  fuo  nome  viene  f fecondo  Tito 
Lioio  nel  Iib.ap.  & Valerio  MalTimo 
lib. Il cap.  i.)  ivit»  vtl  i r'inbust  & 
moflta  la  fortezza  che.  conuicncu 
vitniolb.. 

V 1 R T V«- 
NtH*  Meditai*  di  Demitiuue  CétUttt$$fVitt: 
queUudiCdlku»  _ 

SI  rappteféntaua  vnadonna  in  gBÌlad*im*- 
Ammazzone»  conia  celata» e Parazonio» 
che  è vnafpada  larghe  lènza  punta»  & con  la 

lancia»  pofiindoiipiedcfopraVDaccUtaaoacxo- 

(oprava  mondo» 

VIR- 
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V I R T V. 
Nella  Medaglia  di  Lucio  Veto. 


I 

I 


I 


SI  (roua  in  Roma  in  Campidoglio  vna  Ita- 
tua  di  metallo  indorata  d’EtcoIe»  veftita 
della  fpoglia  del  Lcooe>  con  la  ciana.  & con  la 
finitila  mano  tiene  tre  pomi  d*oro  portati  dagli 
boni  Efpendt,  iijuali  fignifìcanoie  tre  vinùhe» 
roiche  ad  Ercole  attribuite. 

La  prima é la moderitionedell’Ira. 

La  feconda,  la  temperanza  dell’ Auatitia. 
L'altra,  è il  gcnerofoTprezzamento  delle  de* 
litie,  c de  t'piaceti.  e però  dice(ri,che  la  vinrù  he- 
roica  nell’huomo  é quando  la  ragione  hitaU 
mente  (bnopoRi  gli  adetti  renfitiai.che  fia  ginn 
taal  punto  indiuilibiie dei  mezzi  vuiuori>&  fat 
cali  pura,&  illuftre,che  trapaifi  feccelletiza  bu- 
mana»  & à gli  Angeli  fi  accodi. 

V I R T V H E R O l ‘C  A . 
‘Comt dipintédégli  j1inkhi,t  c»mt  fivtddiHÌU 
M edégliM  dt  CmrdtMth  Itttoérndart . 

H Ercole  nudo,  appogiato  fopra  la  fua  Cla* 
ua>con  vnapelledi  Leone  auuilnpata  in 
torno  al  braccio, coine  fi  vede  in  du^  bclliAìroe 
ftatue  nei  Palazzo 'dell*  llludtifiìmo  Sig.CardN 
«lal  Odoaido  famcle  verotunatore  dcUeVitti^ 


Virtù  è propria  difpofitione.  e facnl- 
tà  ptincfpale  dell'animo  in  atto , e in 
penfieto  volta  al  bene  Cotto  il  gouerod 
della  ragione,  anzié  la  ragione  ifiefia. 

l.e  fi  dà  la  pelle  di  Leone.  & s’appog* 
eia  alia  Claua'.percfier  ambiduefomf* 
fimi,  e la  virtù  piantata  con  fomflìiné 
radici, e con  nifiuoa  forxafi  può  eihtpa* 
te,némuou6cedi  luogo. 

Si  fa  nuda  la  virtù,  come  quella,  che 
non  cecca  ricchezze , mà  imrooitahcà* 
gloria,  & honore.  come  fi  i vifio  in  va 
marmo  antico,  che  dice . ■P'a-tiu  tttd» 
hemiac  cotittntM  efl  . 

’VIRTV  ‘HEROlCA. 
Nellé  ÀdetUglÌM  d‘»r0  diM^tmmt  l 

VN’Hetcole  nudo,che  tiene  per  le 
coroaTnCeiuo.cbe  fù  vna  del- 
le Tue  dodici  fatiche. 

'VIRTV  'HEROICA. 

■■NtlU  A/eddglid  di  Cttm . 

& Jé  virtù^  hcroica  G rajpprefénta 
^ercole. 'che  conia  dema  mano 
tenga  la  citua  alzatale  ammazzare  vtt 
Dragone,  che'fi  agita  intorno  ad  vn'ac- 
bore  con  i pomi,  Ì£  al  braccio  finifiro  tiene  io- 
uolta  la Mlle  Leonina^ 

. fignifica  hauér  Hetcole  ( intefo  per  la 
yiftu)  pòHo  modetatione  alla  coocupifeeozaa 
inteodendofipcf  il  Dragone  il  piacenoie  appe- 
tito della  libidine. 

ia  fpoglia  del  Leone  in  Hercoleci  dimoRra 
la  eenerofifà,  & fortezza  del  l’animo . 

Xaclanafignifica  laragione,chcregge.&do 
ma  l’appctito,peiciochc  qucRa  viitù  é gtàd’eo* 
celicza  di  Hcrcole.  però  gli  è attribuita  la  claUa 
fatta  d'vn  fetroo,  &:  forte  arbore,  ebe  é il  Quec- 
’Cio.iiqtiale  di  legno  di  Termeeza.Sc  di  forzai. 

fiDgcfila  clava  nodofà,  per  le  difficoltà,  che 
da  ogni  pane  occorrono,  & fiofienfeono  aco^ 
loto, ichc  vanno  feguitando,  e cercando  lavir- 
’tù,  e però  Hetcole  eficndo  in  giouenile  età,  di- 
cefi,  che  fi  tiòuane  in  vna  foliiuciine,  dotte  feto 
'deliberando  qual  forte  di  via  doueife  ptendete» 
ò quella  della  vfitù,oDero  quella  de  i piacente 
bauendo  molto  bene  fopta  di  ciòconfidciató, 
fi  clc^elftvia  della  vìniJ>  quaDitxnt}U€  ardili^ 
'&  di  grandiffitna  diffinilià . 

Vu  E VIR. 
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VIRTV  HEROICA. 


V 1 R T V D E L L'A  N I M O. 
e del  corpo» 

NclU  Mtdaxli4  di  T r4Ì4»0 . 

SI  tapprefcntcrà  Heicole  nudo, che  con  la 
deftramano  tenga  laClauain  fpalla  con 
bella  altitudine  •&  con  la  Gnidra  guidi  vn  Leo 
ne  ( vD  Cignale  coneionti  ioGeme  • 

Per  lo  Hercolc  ignudo  con  la  Claua  in  fpak> 
lat&  conia  pelle  Leonina. fìdene  intendere 
l'Idea  di  tutte  le  virtù, e perii  Leone  la  magna- 
nitnitLe  la  fortezza  dell'animot  come  tediGca 
Oro  Apollo  ne  i Tuoi  GerogliGcit  & per  il  Cic- 
goale  la  virtù  colorale  ; per  la  robuGa  fortez* 
za  d'eflo:  fciiueG,cbe  Admeto giunfe  inGeme 
il  Leone»  & il  Porco»  volendo  per  tate  compa» 

gnia  intendere  lui  hauere 'accoppiato  inGeme 
t virtù  dciraokiio.df  del  corpo  idi  che  rende 
ceflimooioil  Pierio»doue  parla  del  fcgnodcl 
Leone.* 

TIZTV  INSTrEZABILI. 

DOnna  copeita  di  bella 'atmatura  , nella 
deftra  mano  terrà  l’hada.&  nel  braccio 
Coidro  lo  feudo»  dentro  alqualc  farà  dipinto 
vn'£kc  » per  cimieto  portarà  vna  pùnta  d’allo* 


To  minacciata»  màncn  percofsa  dal 
fulminc»coo  vn  motto  chedieetNEG 
SORTE.  NEC  FATO. 

La  viitù  come  gucrncia.che  dic6- 
tinuo  col  vino  fuo  nimico  cóbatte»  fi 
dipinge  atmaia»e  col  iulroine,ilqualc» 
come  racconta  Plinio  » ncn  può  eoa 
cuna  la  fua  violenza  oGcndcre  tl  laa* 
to  .come  la  virtù  non  può  cfscie  erfie* 
fa  da  qual  G voglia  accidente  ddbt> 
dinaro . 

L'elce»  che  è dipinto  dentro  allo 
feudo  I altro  non  figniGca,  che  virtù 
ferma»  e coda»  te.  come  quedo  albe* 
ro, che  bauendo  le  radici  ptofonde»! 
ramile  le  foglie  ampieiverdeggiante» 
quanto  più  vien  reciib,  tanto  più  ger- 
moglia » ti  prende  maggior  vigore } 
anzi  quanto  più  c fcotio»  K ttauaglia- 
Cu»  tantopiùctcfce»  & con  maggior 
ampiezzafpaade i tami»  però uaGo- 
miglia  alla  vietò»  laqualenelJcttibu- 
latiuni.&oe'ttauagli  principalmen- 
te  li  fcuoprc . 

Le  lipuòdipingcteà  canto  ancora 
vn'Iilticc,  iloualc  nò  fà  altro  prepata- 
mciito  per  difender  la  vita  fua»  che  di  iitiiatfi 
in  fe  medelimoidc  difenderfi  con  fe  ftefso,co- 
me  la  virtù  da  fe  Oefla»  fi  diGcndc.  ti  in  fe  me* 
dcGma  conGda.  pei  fuperate  agcuoimcnie  o* 
gn'inconttodi  finidto  accidcic»&  forze»  a ciò 
alludeua  Hotatio  dicendo  di  nafeonderG  nel- 
la propria  virtù. 

VITA  ATTIVA. 

SOno  due  le  fìrade.  che  conducono  alla  fe- 
licità,&  qucHe  fono  dtuerfamente  feguita- 
te  fecondo  la  diuerGtà»òdcHe  inclinaiioni»  ò 
delle  ragioni  per(ùaGue»&  GGgniGcanocò  no- 
me di  vitaaiiiua»&  cooicmpraiiua.&  furono 
ambedue  approuaie  daCbiido  Saluaiorno* 
dio  nella  petfona  di  Santa  Malia  » ',e  di  M aria» 
efe  bene  queda  à quella  che  dauaaccopiaia 
nelle  anioni  fù  ptefciita,e  con  tutto  ciò  ancor 
quella  è degna  della  fua  lodc»e  de  fuoipten  ij. 
Si  dipinge  adunque  la  vita  attiua  cb  vn  cap- 

{•cllo  glande  in  teda,&  vna  zappa  io  fpallarfò 
a finidra  mano  appoggiata  (opta  il  manico 
d*v  r.‘ Aratro.  & appiedo  con  alcuni  idiomcn- 
tl  d'agiicoltuta  » perche  » cifcodo  l’agticol- 

luta 
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tura  lapiàntce(fatiaattioofe,cliefì  facciaptr 
conferuationc  ddl’hnomo  con  e(scrcitio  del- 
le membra, e con  difttariòne  della  niente»  naan 
tenendoti  per  ordinariò  ftà  gli  haomini  di  vil- 
la con  l’ingegno  otiìifcato,  potranno  ouefti 
li  inftmmenn  dimoftrare  quel  ntto,  che  fi  ap- 

Ìiartienead  tna  indiftinta  cognitione  di  quel- 
e cofe,  alle  anali  Pindufttia  ftimolata  dalla  ne- 
4effitàihì  vigentemente  aperta  la  via  ia  tan- 
ti mfdi.ih  qnaati  fi  diftingaoao  l'aiti,  c gTeC^ 
drcitiv  manuali . 

Michel  Angelo  Bnonatotta  rapprcfentò 
^t  la  via  atttua  alla  fepoltura  di  Giulio  Secon- 
do, LU  figliti  di  Laban^chei  vnaftatuacon 
tue  fpcccDio'iii  mano,  per  la  confideiatione, 

'1  ' 'vq  ..3H 

' ■ ■ y r f.  -p  .. 


che  ti  deue  bautte  pet  le  attioni  notile,  e atl- 
l’alcta  vna  ghirlanda  di  fiori»  pel  le  virtù»  cbt 
ornano  la  vita  nollra  in  ulta,  Sc  doppo  la  iqpr* 
le  la  fanno  glorioCa. 

n 

f'iu  auiué . 

D Onta  con  va  Bacino,  e con  la  Metckob 
ba  in  atto  di  mettere  ddracqua.col  mor . 
todcl  Salmo:  Sidttcìdtttr no»  rima» 
ko.  Quefta  da  un  cenno,  che  ti  dcuonq  rato 
Tattionicon  le  mani  IcuatOkcioé  fenzainiecr 
eib,  che  imbrattano  fpello  volte  la  fama.  & 
confidenza  di  buon  (uccello  per  diuioabontlt 
che  Iddiocosi  ptofpeie  i.  (uccelli  delle  oqtWe 
alcioni . , . 

■ ‘ ■ Iti;'  . ■ i, 

B.  . a-  • V H. 


DolSigtoor  CnfltHim. 


Donili  d*afpefto  giouanilc  incoronata  ( 
Varie,  é verdi  foglie,  porri  fcolpito  n 

av  a A I A a*  V I 
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irto  |•Hcmerobionc  picciolo  animale  vota- 
e,ò  par  dir  megho,  coatto  tutto  il  vedi- 
ento  del  detto  animalc,nCTa  man  detita  ten- 
\ vnramo  «fi  rofc  cooquefto  V«(b  intorno- 


^VNA  DIÈS  APERIT,  CaN- 
. FICIT  VNA  DIES.  Che  fù  già  mot- 
to  di  Moofigooi  Fedetreo  ternato  Ve- 
feoup  di  Padoua  nelle  imptefe  del  Ro- 
fcelli  : nella  mano  finidra  il  pefee  Cala- 
maio, ò la  Seppia . 

E tanto  amico  l’huomo  della  vita  (ti 
come  ogn’alcro  animale)  che  bene  TpeC- 
fo  fi  duoIe>ch’clla  fia  breue.  Tbeolcafto 
oooiendo.  fi  lamentò  della  Natuia»  che 
hauctic  data  lunga  vita  a’  Ceiui,  & alle 
Cornacchie,  a’  quali  non  importa  nien- 
te ; a gli  buontni , che  Cuebbe  molto 
importato»  haucife  data  cosi  breue  vita^ 
l’età  de’  quali  fc  più  lunga  potefle  eticte» 
potrebbe  la  vita  deU’buomo  apprendere 
pctfettamente  ogni  arce»  & ogniecudl- 
tione»  ma  che  ti  muore  quando  ti  comin 
ciaà  enouteedeià  quede  parole  di  Theo 
frado  tipattate'.da  Cicerone  nel  terzo 
delle  Tufculane  ripugna  Salutiio  nel 
piincipiodclla  guerra  diGiugutta,ouc 
dice)  A corto  il  genere  humano  fi  la- 
menta della  fila  natura»  che  fia  debi- 
le» c breue»  nuche  più  lodo  alla  n a. 
tuta  Humana  manca  f’iodudria  » che 
la  forza  » e’I  tempo  t volendo  ipferirp,  che 
|*huomo  bà  pur  iioppo  umpo  à fate  acquir 
Ho  delle  virtù  ogni  volta»  che  voglia  app]i«ac 
l’animo»  e rinr^hia  fua  ad  acquidailc)  jf. 
che  vicn  confcctuaco  da  Seneca  nel  lib.  dijla 
uita  - Qiùd  4t  rtr»m  nutur»  qfurimurf  ilU  fc 
V u ? itui- 


€j6 


ktnìgtM  geffit . Vit4  ft  fci4t  vtìt  Ung4  eft.  Mi 
non  re(u per  quefto,  cm  levita  hutnanabte* 
ne  non  fia.  Tono  fì  bene  habbiamo  a Itmentat 
cene»  perche  douemo  contentarci  del  termine 
prefifTo  alla  noRra  vita  dal  femmo  Cieatote» 
che  per  lo  meglio  delle  die  creatore  difpone»  e 
prouedeilratto»eda  queRoiReflb  che  la  vita 
noRra  Ga  breue>&:  incerta  vuole  Iddio»  che  ne 
caniamo  profino  » accioche  Riamo  appatec* 
chiari  alla  motte»  e procuriamo  tanto  più  in 
qocRavita  bieuedi  meritare  col  continuo eT« 
lercitio  delle  buone  operationi,  per  le  quali  pot 
fiamo  ottenere  in  premio  la  vita  eterna  ^Breue 
i lenza  dubbio  la  vita  noRta»ilche  confideran^ 
do  Zenone  dille»  loucro  la  viu  è breua»  ne  di 
ninna  colà  habbiamo  più  careRia»che  del  teov 
po  » NMut  rti  untd  nm  petmrùt  Idéornmu  • 
4|MtM  temforu»  Re  vtrek  entm  treuit  t(l  vita  « 
Enea  Siluio  PiccoiominùchelùPio  Seconcka 
Pontefice» adìmiglia  levita  breue deirhnomo 
ad  vn  fc^no  Gigace»  aneroche  a oiuno  é ceno  il 
giorno  leguentei  ne  altro  Gamo»  che  vento>& 
ombra . rùa  breuis  eflhomimM  qué^  fommum 
fi^MX  » nuUi  crMjìm»  dkt  eert*  eji  » eM 
mm  nifi  ventut  » <3"  vmbr*  fumns . A qua» 
fio  detto  di  Pio  il.  cottifpoode  vn  morale  G> 
neno  di  Frincefeo  Copena»  che  lo  fenile  ad 
vna  fua  parente»  a cui  era  meno  illtatello,e  par 
confolarla  ptefe  materia  da  vtio  hotologgio  di 
poluere»  che  le  mandò  dentro  vna  callà  copch 
ta  di  lutto . 

Qiufìi,  eht'l  tedio,  onde  In  vité  fietuh 
T tmfrmdo  vi  con  dolce,  ittgemne,  & wrte„ 

Che  there  infume  e le  féti^  fmre  »• 

Tifato  sì,  clf nitri  le  [corge  * pensi» 

Con  Uvefln  conforme  nrsJin  penso 
Che  sCogn’miorno  bòpie  tngnme  f}4tte 
Senvien'nvoi  perrìdltntsartin  porte 
Il  ginfloduol,  atolotmemor  vi  memo. 

Voi  come  in  chimo  fpeglio,  in  Ini  tothoro  » 

Scorger  potrete  Cmmftbdvelo. 

Di  quel,  che poffo,  e suoi  mon  torno  mdiOr^x 

E come  fio  lo  vito  mftro  vtiboro 
Enel  poluer e, & ombrose  fonoii  Polo 
Ognihumono  fperotrto  vn  fro^  vetro  » 
Vnfragll  vettbapaiuo (bacie  fpctaozahiK 
mane»  e di  ciò  la  vhabteoe  cene  la  accorti»  e 
ciatamonifceche  non  fabriebiamo  profonda» 
mente  li  noRri  penGeti  io  beoc  coti  caduco»  e 
momenudeo:  mileria  de  gh  buomini»  che  or» 
diCcono  nella  meme  bto  Innga  tela  di  monda» 
nideGdeti)i  che  impctfcua.iiinaon  pctla  bto* 


Icòaòlogìt 

uità  della  vita  » ne  dicono  infici0è  col 


ttarca . 

MÌltemMebrtue,eno^ovigfioèlttngol 
Lungo  neflro  defiderio  intrepm  vito  brenis,  ini» 
coffum  wetdto  pertoninr  » enm  inxto  efl  qno  ptr^ 
gimr.  dice  SGregoriOi  la  viu  breue  npicnde 
t lunghi  noRri  dcGdetijin  danno  molte  cofe  fi 
penanokpoicbe  viciooò  doue  fi  caraina  » cioi 
allainorre.  Nontni  Renderò  niùoltteia  mo» 
fltoe  la  breuiti  della  vita»  di  cne  teftimoniao« 
zaaeraono>nonditòimlledottecartedi  Gre» 
ci»  Latini»  e TdcaDbmàinoRti  patenti  de  caci 
amici  » dc^t^uali  alla  gioinau  in  breue  tempn 
ptiui  rimaniamo» 

Lacotona  di  verdi  foglie  babbuino  data  al« 
la  vita»  poiché  in  breue  tempo  cadeno  di  qn^ 
Ra  vitaateme  foglia  dalfalbore:  e toRo  il  vigot« 
della  vita  manca»G  come  il  color  verde  nelle  fo» 
glie  che  In  poed  tempo  languide»  e (ceche  di* 
uenunq  ..Alle  foglie  Simotude  afitmigliò  la  vk 
U noRra  in  que*  verfi  » 

„ Fnom  fementiom  optimevirCbrilhu  irotidit 
H Qmdhommnmsaimsmtolitfit,qnohseftf^ 
Itemm  ' 

»»  Honc  pondi  hoemines  percepom  onribnt 
n In  pe3oreconélnnt,ntc  tmMgftnt  j 

»,  Qnstm  breue  fa  inuemant  oc  rito  ttmp^ 
domm 

n MortsdAnt^ 

L'HetnerobioDe  è vno  animaletto  volatue 
naggiote  d'vna  molca . hà  le  ali»  c quatno  pie- 
di» nafce(G  come  dice  Plinio  lib.xj.cap.}<».l  in 
PentOi  nel  Geme  Hipane»checM«il.  SolRitio 
porta  certe  bacche  di  gufei  teneri,  dalle  quali 
n'efce  l'Haroeiobione.chepuò  (éiuite  per  figu- 
ra delb  brauità  deliavita:  poiché  muore  nel 
medeGroo  giorno  che  nafte»  e noi  cominciamo 
atnarircocTioHdlogiomo.chenafcenio}  e (e 
bene  in  quello  non  moriumot  nondimeno»pei^ 
che  la  vita  noRra  ò breue  *>  vita  dVn  giorno  G 
chiais3»cefi  lo  chiamò  Antifonte.  Vtto  fimilit 
(fi cswccrivnius dieiy  &teinm  viiofpoctnin  v>m 
diei  squole  propertodtm  dixertm  per  quim  intui- 
ti Inctm  pejìens  donde  vitom  trademut . 

Et  il  Petrttea  nel  uionfo  del  T empo . 

E qnontopofiool  fnendopporecchiot, 
Penfmnde'ibresuvtnermio.ttelqnole 
Stomoni  erovn  fontènUo,-&  ner  fonTfecchit, 
Che  pind'vn gicrneè  la  vitomcrtole 
Nobile,  breue,  freddo,  o pitn  di  noia 
Che  puòbello  porer,  end  nulla  vale  ì 
E perche  la  viu  ò «oli  bteue»  c cotta  li  Gre» 
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tilaparae^iaotl  dito*tI  palnxsi  &tl  cubi* 
IO*.  d*MinerrooColofonio«  cdaGiunonedi* 
cefi»  iuhùédttewpMtda  Diogeoianoi  Fiu  fél- 
mmj‘  da  Alceo  Poeu  greco*  Dmtut  e fi  <6V/>per 
figoificire  la  breuid  della  viia<Ta  quale , quan- 
do anco  a nolti  anni  (i  dineoda»  nondiineno 
•l£ne  voabieucborai'aonulla.ciòvifne  md* 
to  bene  confideiaio  ia  v«a  aodca  iofcrinioM» 
che  0 confenu  od  FaUzzo  del  Caidùndo  Ce- 
^ eoa  tali  vecfi. 

D.  K 

féfì$at^itiéUcus  iémeMumelMéferétiéimt , 
ftlKisén$usmttilith»r»innuu, 

P.  P. 

Onde  il  Petiarca  nel  aioafo  della  Dtoinià 
«Jiffe. 

0 Omentevagétl  fin  ftmpre digiunM 
M jichttMti  fcnfitri  ì vn’htrM  fgtmbrs 
m Queltche’/imcà’éimuM  fcng  Jir^uHg» 
PllìcHo  nel  Sonetto  • 

Ratti  r alta  ctlemut  * 

OtufiravUa,th'i  tìhtlUtmvifi* 

Come  perde  ^uolmetite  in  vn  mattino 
X^eltcbe'n  mollicumi  a gran  pena  s'acipuifia* 
Di  quella  nollta  fragile  conditione  • n*è  Ge- 
toglifieo  la  cola  vliima  a nafeete  doj^  tutti 
^alui  fiorì,  & è prima  a mancate  : lecondo 
Atheneo  Mb.iS.^otùfiìma  rtfa  pofi alias  nafeU 
tnr  endemque  pròna  ^Jìcitt  e con  molta  conue» 
nieoza  tavitanofira  a'alTiniglia  alla  tofiuebe 
V agai  & gretioCt  languifce  tolto  nel  roedefinao 
giornoiche  nafee  come  fi  cfplica  inquel  motto* 
ch*habbiamo  pollo  intorno  alla  colà,  che  é vet- 
fodi  Vetgiltoi  li  quale  della  rolà  coli  cantò  di- 
ca la  Tua  bellezza,  e fragilità . 

» Totffiectes.tamofque  ortnsvaria/qut  miuttia 
M Fna  dies  aperit»  conpeit  vna  dies . 

„ ConqnerimMrt  natura,  brenù  qttod  gratin  fio^ 
rumejl‘ 

„ Ofientataeculit  Ulico donar apis , 

M Quam  Unga  vna  dies  » atas  tam  langa  rofamm 
,,  Quas  onbefeentes  iunSa  feneila  jpremit. 

Ben  fu  la  tofa  alti  roefì  pallaii  lunbolo  della 
breue  vita  nel  Pontificato  d'AlelIandio  Catdi* 
ral  de'  Medici  Papa  Leone  X I.  che  pet  impr^ 
fa  poetò  fempre  la  tofa  con  quello  motto . Sic 
Homi . Imprelà,  che  di  corpo, e d'anima  lì  con- 
uienc  più  doppo  la  motte  fua,  che  in  vita , poi- 
ché fiorì  colmo  di  gratia,  e maefìi  nel  Pontifi- 
cato bteuilRmo  tempo,  come  la  tofa,  laflaodo 
al  mondo  foauiflimo  odote  di  fé  • 

La  Seppia,  òc  il  Calamaro  detto  da’  Giecì 
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Thentis,  e da'Ladni,  Loli'go  C pongono  lim>l< 
mente  per  figata  delia  «ùaoreue»  perche  po- 
cbilHmo  tempo  campeooicometifeiilce  Acne- 
neo  lib.7.  perauttorità  delFilolbfo  Anfietelto 
lib.f.  ca^iS.  de  ammaUbnt  Theti,  ae  SepU  W« 
tam  effe  ìreuen$a£trit, 

VIT  A CO^TZM  FLATI  VA. 

La  vita  contempladua  lì  dipingeua  da  gli 
antichi  donna  col  vifo  volto  al  Culo,  con 
molta  humiltl,&  con  vni  aggio  difplendorc* 
cfaelcendcndorillumioaitenendo  ladelba  ma. 
QoaIta.eftaià,Ialìnillra  bada»  defenata»  eoa 
due  picciole  adlette  in  capo. 

Centempladoneé  fruire, econofeete  Dio» 
imaginando  la  petfettione,  della  ouale  confifte 
in  creder  bene*  cioòncllaillctbtede  pura,  de 
viua- 

L’ali  che  tiene  in  Capo,  lignificano  releuario 
ne  dell’intelletto,  la  quale  non  lalcia  abballace 
i penfieri  alle  cofe  corruttibili , oue  s’impara  be> 
ne  fpellò  la  nobiltà  dell’anima,&  la  purità  delle 
voglie  calle,  però  fi  dipinge  che  miti  al  Cielo 
donde  efcelo  fplendorcche  illumina,  perche 
l’hauet  l’anima  atta  alla  contemplatione,  ò do- 
no parrìcolare  di  Dio,  come  afiermò  Dauiddi. 
ceado:  Domine  adòtHame&metUtabtr  in  òofiU 
fitatUnibustHis, 

Stàconbomiltà,  petebe  Iddio  lefille  a’fii- 
petbi,  & (1  gratia  a gli  bumili . 

L’vna  mano  ftefa,  & alca,  e l’altra  ferrata,  e 
badìa,  dimoftrano  la  rilaflatione  della  mente  ne 
gli  alti  penfieri  del  Cielo,  ddapaccità  intorno 
alle  bade  voglie  certeoe . 

VITA  CONTEMFLATIVAi 

Donna  ignuda,che  ftenda  vna  mano  aper- 
ta vetro  il  Cielo,  & con  Psltra  tenga  va 
libto,nel  quale  fia  fcritto  il  motto  tratto  dal  Sal- 
mo . Mihi  adherere  Dea  bonum  eft , 

Michel’  Angelo,  come  fi  é detto  della  attiua, 
fà  vna  llacua  di  Rachele,  fotella  di  Lia,  & figli- 
uola diLaban  perla  concemplatiua,con  le  ma- 
ni giunte, con  vn  ginocchio  piegato,  & col  vol- 
to par  che  Ria  Icuata  in  fpitto,&  ambedue  que- 
lle fìaiue  mettono  inmezoil  Moife  tanrofil- 
mofo  del  già  detto  fcpolcro.- 
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Na  Biouinctta  vtftita di  veide.che  con  la 
de&a  mano  tenga  con  bell»  gtatia  rn» 
tuterna  accefa.  i ' <i 

Si  vefte  di  vctde  per  diirolttare  U fpeianza» 

chel’htiemohàdiloogaVit».'.  !• 

Le  fi  di  la  lucerna  accef»,p«  f gniheare  la  vi- 
ta, nella  quale  l’olio  infuCi  pel  fat  viuo  il  lume, 
ne  dkooftraquol  viul  bamore,  del  quale  il  ca- 
lo^fipafce  per  dar  vita  al  corpo,  ilqualc  man- 
tindo,  èneceffario,  ebe  infietne,  e'I  calte , e I 
corpo  s’cftingua,  & manchi . Di  qui  è,  che  ap- 
ptelTo  Euripide  in  molte  delle  fue  Tragedie , 
quelli,  che  hanno  a paflate  di  quefta  vita,  dico- 
no quelle  parole  Dio  ti  (àlui  ò cara  luce,  la  qua- 
le opinione  (eguitò  Plutarco,  dicendo , luccr- 
iiacflete  fimile  al  corpo,  che  è dell’aniiu»  ncet- 
.aacolo. 

VITA  M » •*  A M A . 

Donna  veftiu  di  verde,  con  vna  ghirlanda 
in  capo  difciDprcujuo/opra,laquale  vii» 

vfia fenice. & nelUdeftiamajiotcìtà  vo»  lira 
con  >1  plettro,’  e con  la  finiilra  tiene  vna  tawa, 

diodo  dabeieadvnfanaullo. 

Qucljo,che  da  ^.aiiiy  (ì  d;cc  n^Il  bucine  vi- 
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ucce,  fi  dice  neirheibe,  & ne^  pia^d 
Virere,  &Ia  iMdcfinja  propottioneiimc 
è fri  le  parole,  è ancora  fri  le  cofe  fignìfr 
cate  da  eflc.pctchc  non  è altro  lavica  del- 
rhuomo,  che  vna  viridità,chc  mantiene, 
^ ^cctcfce  il  calotc,  iliuoto,e  quanti^  ha 
in  fe  di  belto.e  di  buono,  c la  viiidità  tici- 
ie  piarne,  nonèalitou;be  vnavita,laQUar 
le  tuancando,manctil  nodiitnento,il  ca- 
lore,le  fiamme, &;  la  vaghczza.pciò  Tbec; 
ba.cbc  tiene  nel  cajK)  queft’iinagioc , tt 
ditnandauifcmprcuiua,&  l’etiprofpwa 
ncU'buomo  fi  chiamaua  viiidità  ,&  dar». 
rcT€  parola  lannft>(i  fono  chiamati  gli  hito 
mini  viiiqiciò  fi  faià  eon  fenza  piopouto 

ingbiilandata  di quefta  herba^ 

Quafi  il  medefiroo  diinoftia  il  veftimeh 
to  verde, & come  dall’hcibe  non  fi  aitert^ 
de  altro,  che  la  vindità,  così  neirhuotno 
nó  è bene  alcuno(patl5do  butpananaSteJ 
che  fi  debba  antepone  alla  virtù  ifteua . 

L’htftoria,  ò fauola,  che  fia  della  Feni- 
ce, è tanto  nota,  che  non  hà  bifogno  di 
molte  paiole,  c fi  prende  per  lavitaju^ 
ga>&  ancota  per  l’eternità , linouante  ^ 

medefima, come  fi  ideilo. 

Tiene  con  la  dcfttamano  la  lira  con  “ P|^ 
tr*V  peccioche  natta  Pierio  Valerianonel  Iib. 
47.  che  per  Geroglifico  della  lira , per  quello 
a’mtenda  l’ordine  della  vita  huraana,  ?««•><>- 
che  eflendofi  titrouaio  da  alcuni,  che  nella  lira 
fieno  celebrate  fette  differenze  di  voci»  hanno 
da  quella  conofeiuto,  che  lo  ftato  della  vita  hu- 
manacdalla  medefima  vatietì  continuamen- 
te agitato  ; percioche  la  fcttima  fettiroana,  il 
mafehia,  è fòtmato  nel  ventre  ^ Sette  hoie^do^ 
po  il  patto  dà  manifeftifegni  della  motte, q del- 
la vita,  Sette  giorni  dipoi  il  bellico  fi  ftnngc, 
e falli  fodo^Doppodne  volte  fette  dà  manifc- 
ftofegoo  divedete,  doppo  fette  volte  ferie  bà 
la  fermezza  dello  fguardo,  elacognitionci  Ve- 
diamo poi  doppo  il feitinio  mefe  cominciate  a 
neucte  I denti,  doppo  due  volte  fctie  federe 
ficutameute,  doppo  tre  volte  fette  coiruuciare 
a foimatic  parole,  doppo  quattro  volte  fette 
coiuiuciarc  ad  andate,  doppo  cinque  volte  fet- 
te cominciare  a difpiaccte  il  latte . Pofeif  dop- 
po fctt’aimi  difcacciando  i primi  denti,  nafcerc 
più  gagliardi,  efaifi  pienoilfuonodellavocc. 
Nel  fecoAdo  XcttesBi^q  ngfs^e  j.pcli  ndic 
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pIS  VQCgogBofet  ?nilr»1i  vinùdi  generare» 
incatninaili  alla  tubufìezza  Tirile  .Nel  ceno 
apparile  la  pricna  barba,  e fai6  fine  di  crefeete . 
Nel  qnacto  venite  lafobuftezza.ela  pienezza 
delle  membra.  Nella  qaiata  efiendo  appieno 
crefciuio  le  forze  quanto  a ciafeuno  fono  con- 
cedute é da  Platone  deietonnato  il  tempo  ac- 
commodaco  alle  nozze»  cane  fi  vede  nei  Tetti- 
mo  libto  delle  leggi.  LakAaconletua  innete 
le ocquiAate»  & raccolte  fotzv»  Se  amniiaifira 
copioTamente  il  vigore  della  proaidenza  . La 
CectimabàdimuMuonc  delle fotze»  màvn  pie- 
no acctekimemo  dello  intclicuo»  c deliaca- 
gione.  Onde  vogliono  ifoldati  in  quefiaetà 
cfler  liberaci' dalia  miiicia*  con  dar  loto  vna 
verga,  che  era  detta  Rude»  & efiet  melTi  a can- 
iìgti>egouci  ni  delle  coTe  publicbe.e  di  qui  fetU 
|ie  Horaiioa  Mecenate»  che  gii  egli  baueua  rì- 
ceuuta  la  Rude»  pcrcioche  haueua  gii  compiti 

Sjuattro  vodici  Oecembti»  come  egli  di  fc  (lef- 
òTctiue»  coroinciaua  già  a camiiiaie  pci  la  Ec- 
tima feccimana»  neli’ottauo  fettennaiio  fi  può 
vedete  la  pecfcttione  dclTiniellctto  • e della  ta- 
^nc>  quale  in  alcuno  pofla  Tpctaili  madore, 
al  nono  apporta  l’humauità»  e la  maaluetudi- 
|ie . 11  decinw  per  lo  più  defideca  di  moiiie  • le 
quali  coTe  tutto  elcgantiflìmamcnte  in  veifi 
Elegiaci  taccolfe  Solone»  e temprò  la  Tua  lira  in 
tnanieta  > clic  nel  fettaotefimo  annopofe  il  ter- 
mine  del  concento»  e della  fonoiicà  delie  voci 
della  vita  bumana.  il  quale  quando  gii  baomi- 
ni  hanno  ctapalfato»  paté  che  diuengenoTcioc- 
chi»  & bora  lungi  da  quefla>bota  da  quella  car- 
da vannociiando. 

Il  fanciullo»  che  beuc  fignificiickela  vicafi 
mantiene  eoo  gii  alimenti» c con  la  difpoficione 
gli  alimenti  la  nudrifcano>c  b prendono  per  boc 
ca>  oucto  per  la  patte  rupetiote.c  la  difpflÉtiooe 
la  fa  duratc»&  deue  diete  in  tutto  il  corpo.coint; 
l‘c  là  tcocM  de  fanciulli»  che  ctclcouo.  c à que* 
Oo  piopofito  quel»  che  fi  è detto  della  falute  • 

Vita  hvmawa. 

« 

Donna  che  fi  pofi  co’  piedi  nel  tnezw  di 
vna  Ruota  di  fei  taggi»  la  quale  Aia  in 
piano  lotondo»  ibpta  vn  picdcfiallo  in  modo 
lornìato»  che  non  pieghi  né  dalla  dcAu.nè  dal- 
la lìmfiia  patte»  tctià  in  Vna  tu  ano  il  Solc»c  nel- 
i’altra  la  Lana . 

Sono  taiin,  e tanto  i vaiijcafi  delrbumana 
vita  > che  per  la  moltitudine  > Se  nelle  penne  » 
ebe  fcriuono»  c ncgrintcllettificlG.chc  difeot- 


’remo  » fanno  cdainfioiie . ptfendoiinpof&bilc 
oniuara  acanti  indiuidui»  che  con  molti  vni- 
formi  anioni  peflono  generar  feienza  di  fc  Aef- 
fi  ; pur  datata  quefii  li  raccoglie  quali  vn’epi- 
lego chela  vitaò  incetta.  volubilc>&  petò  fi 
mofirano  nella  Luna»e  nel  Sole  le  cagioni  lupe- 
Iloti  necelTatie»  e nella  ruota  gTinfetioii  acca* 
dentalii&  fc  bene  la  Torte  oueto  la  fenana  noa 
hàcolà  alcuna  fuor  degli  aunenimcntifteTsi. 
che  vengono  di  rado»  Se  fuor  dell'inten rione  di 
chi  opera»  con  tutto  ciò  l'animo  noftro  per  lo 
più  troppo  aeduto  in  quello  ouc  fi  troua  inte- 
teflato  , hà  dato  facilmente  luogo  di  fìgnoria 
pacticolate  in  fc  fidTo  aquefia  iroaginata  deità 
di  quelle  cole,  alle  quali  non  sà  aflègnat  la  ca- 
gione. nè  dà  alla  fòttuna.o  la  colpa  » o la  lode 
e diciamo.che  la  ruota  lignifica  grauuenimeia 
ti»  che  hanno  cagione  infetiote.  eaccideatalc» 
cioè  di  fortuna»  la  quale  con  la  mota  fi  dipinge 
dagli  antichi  come  cojei»  che  liuolgeffea  Tao 
piacete  li  ftaci»  e le  grandezze . 

VITA  IMqViETA. 

La  vita  de*  mortali  cflcr  Toggptca  ad  vna  per* 
pctua  inquietudine,  lo  pokà  lignificate  la 
figura  diSififo»  il  quale  fecondo  le  fin  rioni  di 
molti  Poeti,  mai  ceÀi  di  rìuolgete  vetTo  la  cima 
di  vn  gran  monte  vn  giaue  Taflò.  & da  alto  tor- 
nando a ricadere»  nuoua»  & perpetua  faticali 
aggionge  al  mifero  huotuo  per  ticondurre  di 
nuouo  IO  cima  al  monte  vn  lali»)»  ouc  non  ò< 
balUnte  di  feimaito  » onde  Ouidio  nel  lib.4. 
cofi  dice . , 

Sffif0Vt>srsMt  fAjfoogn'bortormtntd. 

11  monte  è (imbolo  della  vita  nolha . 

La  cima  di  cIm.  diaotala  quictc»Ò£  uanquil-' 
liià  di  quella,  alla  quale  ciafeuno  afpita . . - . 

U falso  è lo  Audio,  e la  fatica»  che  ciafcuoo^ 
prende  per  potetui  artmare . , , 

Silifo  è (per  quanto  natta  Gio.  BattiAa  Ri- 
naldi oc  i fìioi  Tcaiti  ) fignificatotc  dcU’ank 
ma,  la  quale  mentre  è qui  giù.»  Tempre  a qual- 
che quiete  finita»  &cheapcnac(sequita»toAo 
l’altra  defideta  » percioche  alni  ne  gli  bonoii 
U vera  felicità  iiponguno  » alni  nelle  ricebez- 
zctcbi  nella  fcicnzatchineiialànuià,»  chi  nella 
fama,  chi  nella  nobiltà  % la  onde  èfoiz3»cbcii| 
nollio  dcfidciio  la  vcraquictc  tiucui.. 

. ■ ' . •‘In. 
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VITA  L O N G a: 


che  tcoga  U dcAra  mano  fo 
pca  vna  Ccrua  > ch’habbia  corai  gtandiflimj 
conmoid  rami  fpatfit  nella  man  fìniara  vaa 
cornacchia'. 

Il  veftimemo  all’antica  dimoDra  il  tempo 
padatodi  moIt*annì. 

Tiene  la  roano  fopra  latrila  della  vecehia 
Cetua.  che  bile  coma  folce  di  molti  rami,  per 
aooftrare  con  ella  la  lunehcaza  de  ila  vita  eden» 
deche  quello  animale  e di  lunga  vita,  e ogni 
anno  inette  vn  ramo  fecondo  alcuni,  quello^ 
certo,  che  piò  che  s’iouecchia  gli  s’ingroflàno 
le  coma  con  piò  bozzi,  e punti  di  cornette  . 
Campa  jeaannùe  più.  Plinio  lib.8. cap.jz. 
coll  dice,  a//4  ctrmsin  conftffo  Icttia;  e foggiun- 
gC4:hedoppo  cento  anni  Ile  fono  (lati  pi  eli  al- 
cuni con  u collari  d’oro,  pcfliui  d’AIelIandro 
Magno  copttei  dalla  pelle  crefciucib  il  meddi- 
mo  fi  rifènfee  (fAgatochlea  Tiranno  di  Sita- 
cufa  cb’aromtzaò  in  caccia  vn  ccruo,  che  ba> 
ueua  intorno  al  collo  vo  collare  di  bionzo,  nel 
aule  vi  era  intagliato qucAo  nome  DIOME- 
DE ARTEMIDE»  Habbiamo io  bifloiia 


piò  ftefea»  che  Gatio  Sedo  Re  di  FraaE 
da  ptefe  in  caccia  nella  felua  SenliaoA 
vn  ccraoicbc  baucua  il  collo  cinto  4^ 
coliate  di  metallo  indotatocan  tale  in* 
fcihiione.  HOC  CaESAR  ME  DO* 
NAVIT,  da  cui  n’c  detiuatu  quel  deN 
to  come  proustbio.  Céftnv 
taT^ertibude  il  Pctiarca  anch’egli  <liij|, 
nel  Sonetto. 

Fum  CMudida  CtruM  fèurs  fbtrts 
Nejfur;  uri  tocchi,  «1  bel  colle  ctiMoraé 
Scritto  bAkt*  di  Dijmumth  * 

Libera  farmt  al  wh»  Ctftro  fartu. 
£llempi),chedioocan«  la  lungbezzè 
della  vita  de’  cenii,  fi  coma  lunga  i b 
vita  della  cornacchia  > da  molti  auttoii 
latini  cognominata  Aooofi,peccbe  cam 
pa  rooii’anni.  & però  l’habbiamo  BE'» 
guinta  alla  mano  finitila  di  qucflafigo- 
ra^  la  cui  ed  iniìeme  con  quella  del  «m- 
uo  n’ò  fatta  meotiooe  in  cjuelli  efliame» 
tri,  che  fi  ctedono  di  Virgilio,  Do  otiti, 
bus  aamtalmm . 

Ttrbimos,  decitf]^  mum  fuftrtxit  jp 
amos 

lufla  fetHfceniu,  qmt  impltt  rila  turoriOm 
tiowes  jìiferat  mmado  garntla  Comix, 

Et  futttr  tirtdtom-  Cormcis  facalaCtrimt, 

V I T I O. 

l 

Vedi  fittletatecza. 

VITTORI  A. 

Donna  vcilita  d’oro  » nella  delira  mano 
tiene  vo  pomo  granato,  & nella  finillra 
vn’clmo,cefi  la dcfctiue  Eliodoro. 

Perche  duecofe  fono  neceflarie  per  confe- 
guite  la  vittoria,  cioè  la  forza,  de  la  concordia, 
quella  per  titrouar  la  via,  che  le  fi  nafitonde, 
quella  per  aptitla  con  animo  cotraggiofo  -,  La 
forza  fi  molila  neirclmò,cbetcfi(leà  colpi, che 
vanno  per  ofiender  la  te(la>&  l’ingcgni  vo  iti 
nel  pomo  granato,  il  quale  èriilieito  con  l’v- 
nione  de  luoi  grancDi,  come  gli  huomini  di 
Valore,  lifltiogoDo  io  vna  (bUopinione  tutu  i 
pcniìcri  di  molti  ingegni. 


VIT 


Libro  Terio*  éSx 


VITTORIA  D1QL*ANTICHU 

Donna  di  faccia  verginale»  fievoli  perl*a> 
da» con  la  dcfha  roano  ccnpvnagbirfaii 
da  di  lauro» onero  di  olino»  fie  nella  finiilra  vna 
palma»  cpn  MquUa  (orto  a*  piedi  > laqnale  uenc 
nelle  zampe  vnramo  puedt  palma»  & ilveflà» 
roento  fi  farà  di  coJox  bianco»  con  la  clamkkcu 
gialla, 

li  lauro»  l’olhio»  • b palma»  furono  da  gli 
Antichi  viàn  per  fegnodi  bonore, il  quale  vtf- 
Muno  dimofirare  rnsaerfi  a coloro»  che  hauef- 
isio  riportata  vittoria  dc^ncroici  in  benaficio 
dcl‘a  Patria  » e le  cagioni  fono  dette  da  noi  al- 
rroa?tfic  fono  tanto  chitit  per  fe  ftafie»  eba  non' 
hanno  bifogoo  di  edere  replicate  pià  dVoai 
volu» 

Si  0 ia  atto  di  volare  • pecche  tanto  è cara  U 
vittoria»  quanto  figoifica  più  raanlfoitaroentc 
valore  eroioentc»  fie  dominatore  ^ 

Queflo  roedefimo  figoifica  ancora  l'Aquk 
la»  fiepetò.  augurando  buon  a fortuna  alle  Igeo 
imprcTe  gli  antichi  ImperadoxÌDell*Inregaela 
l)>iegaivmo»  fie  ia  portauano  innanzi»  per  ot- 
drire  la  fperanza  delia  vittoria  negli  anioai  do* 
Soldati^ 

-^Uvelbrocoto  bianco  dimofira»  che  deue  ef^ 
for  ia  vittoria  fenza  tintura  di  biafimo  d*aUu- 
pa  fotte»  con  prudenza  di  firoerla  vfate  (bpoi» 
che  fi  farà  cooregoita»  Uche  uroofitancl  vedk 
mento  di  giallo» 

V t T T O R i A» 

Nella  Medaglia  di  DomUiano . 

PEr  la  vittoria  fi  dipinge  vna  donna  alata  che 
nella  defica  tiene  vn  cornucopia»  fie  nella 
finifira  vn  ramo  di  palma. 

E qui  fono  le  due  forti  di  bene»  che  porta 
4*eco  la  vittoria  *,  cioè  la  fama  ■ ouern  Tbono— 
rc»c  la  ricchezza,  fie  l*vna»c  l’altra  per  ragion 
ne  di  guerra» fi  coglie  per  forza  di  mano  ali’k 
nimico 

VITTORIA^ 

Nella  Medaglia  diOtt aule. 

SI  dipinge  donna  alata,cheftàfopra  vna  ba^ 
fé  in  piedi  con  la  palma  in  vna  mano»  fie 
nell’altra  con  vna  corona,  e due  ferpcnii  dall’- 
vna»  fie  dalPaltra  parte,  c con  vn*alrra  ferpe» 
che  giacendo  (ì  auuolga  incorno  a gli  altri  due» 
con  lettere  j^/ia  Rece^tat  cofi  fi  vede  nella  Me- 
daglia di  Augufio. 


« 

VITTORIV  NAVALE*  ^ 
NelUMede^liadiyeffdpani» 

DOnna  alata»  in  piedi  foprt  vn  rofiro  <fi 
Naue.nelladeftramano  tiene  vna  coro- 
na» «nella  finifira  vna  palroa»con  lettere»  VX« 
CTORIA  NAYAUf*  ETS.  C* 

» 

VITTORIA  NAVALE* 

C9me  dipinta  da  Romani  » 

QVando  U Vittoria»è  (òpra  vna  prora det* 
l*ioimico»«aero  quando  fiàà  canto  à viii^ 
Trofeo»  dooc  fiano  (homenti  naoali»  cooae  fo- 
noTiiBont»  Aochorc»  Remi*  fi  chiama  Vitto- 
ria naaalc».  onde  hauvado  i Rocnani  hauotQ 
Vittoria  diquelli  di  Antiooel  fiume  del  Te- 
nere» tagliorno  le  prore  delli.foro  NauiKùfiC 
Cecero  va  pulpito  nel  foro  Roifiano»  che  chia- 
marono Rofiti»  doue  orauano  le  caufe»fic  nelle 
McdagliediYefpefiano  per  la  Vittoria  Naoale 
vi  è vna  colonna  coficata»  fi  che  volendo  di- 
pingete la  Vittoria  nanatc  ncU'vno»fic  nell'al- 
tro modo  fiatà  bene  s ' 

r * VITTORIA- 
Fittoria  nella  MedaglUdiTite . 

Oona  (enza  ale»  fic  con  vna  palma»  fic 
R ,J  corona  di  alloro  \ Io  qucfto  modo  tao- 
ficaua  Tito  non  volecicbe  ella  fi  pateifTe  mai  da 
lui  cofi  la  dipinfero  anco  gli  Atheniefi»  come 
racconta  PauCania  nelle  file  antichità  per  la 
medefima  ragione  dìTito  » 

V I T T O R i A- 
Nilla  Medaglia  cC Augufio, 

D Onna  fopra  vn  gIobo»con  Tali  aperte  per 
volare»  eoo  vna  corona  di  alloro  in  vna 
mano» fie  neirairrall  Labaro  InfcgBadeli’Ini- 
peradore»  che  i Fcaocefi  hoggl  dicono  Cor- 
netta» foiita  ì poicacfi  innanzi  al  Fcencipe, 
quando  in  perfona,  fi  troua  alla  guerra»  come 
mofirano  le  letterc.che  fono  intorno  alla  Me,- 
giù  IMPERATOR  CESAR,. 

Y 1 T T O R 1 A* 

Come  dipinta  da  gl' Antichi . 

GL’Antichi  dipinfero  la  vittoria  in  formai 
di  Angelo» con  l*ali»fic  bene  fjpcfioà  fe... 

derc 


r 
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federe  (òpra  le  fpoglie  de  i nemici  eòo  Trofeo 
dinanzi  al  petto  con  voapalnui>&  vnoScudoi 
& patolcf  ebe  dicono  VICTORIA  AV^ 
GvSTL  cosi  i’bi  delcritta  Glaudianoi  qaao« 
do  dice. 

Jlfé  Désti  fdcrds  viUtrU  pMHdtm  siUì» 

Et  Mlm*  viridi  géudtnt,  & umicé  T rtfluit 
Cufttt  Imperi  virgo,  qia  JeU  mtderit 
EtUntribusinMiltùtuptedocu  ftatin  dMorom , 
Et  Plinio. 

LéébortminviOorùttumo  ftwit, 

VITTORIA.  f ' , 
NtUa  Medé^lid  di  Seittrt. 

DOnna>che  Oede  fopudi  vno  Scodot^ 
tiene  vo*cltno.inmao'o^cbe  dcbbec0et 
quello  del  Vincitote. 

V I T T crìa. 

belisi  Medagludi  lotcio vtro.  * 

HVomo  con  vn'elrao  in  teda*  ebe  potta 
con  la  dcAia  vn  badai  & con  la  £lòidta 

V N I O N 


vn  ttofeo  ia  ffàUa  eòa  le  Ijpo^eia  fillòdi 
Vittoria . 

VITTORIA*'  ' . 

C»mt  réppttftitMlM  ntUé  Medé^kt  > 
di  f'èfptfimo,  ' 

VNAdoana alata* in  oiediebe  i^ribe  tSP 
troadvno  fcudo>chedàappre(bad  ^ 
oa  palma  cen  lettere*  che  dicono  IVDEA 
CAPTA.  , 

V I T T O R 1,  A. 
NtUaMuiétglktdiDomtùptai  ' ■ 

VNA  donna  a lataicbe  tiene  vn  piede  fo( 
pra  vn’elmoidc  fcrìae  entro  ad  vno  feu* 
de  appefoad  vn'atbore*  & dall’altra  patte  dek 
Patbore ornato d*yn ttofi*o>vid  voa  donna  (è« 
dentei  ebe  hi  vnà  mano  fotto  le  guandeiitie^ 
ftain  vida. 

Q^eda  Medaglia  ih  battuta  in  honore 
Pomitiano,  quando  pigliàla  Geimank. 

c I V r t 1* 


Donna  di  nero  alì>«to.  teogl 
nella  mano  dritta  vn  ramo  d’o* 
liuaiinuolto  con  ramo  di  mirto*  nelle 
mano  finidra  tenga  vn  pefee  dette 
Scaco . 

L’vnione  è cmtice  della  Citià.attefo- 
che  fecondo  S.Agodino  nel  i.lib.  delle 
Città  di  Diocap.15.  La  città  non  é al- 
tro > ebe  vna  moltitudine  d’huomini 
concotdemente  vniu  : dato  che  quell» 
moltitudine  d’huomini  lì  diAmifcain’e- 
fcc  dalla  dmiflonc  rcdctcninio  delle 
Città:  di  quanta  forza  <ia  iVnione  lo.^ 
dimodra  Scilaro  Re  de  gli  Scitbi.  iJqua- 
le  dando  vicinoa  motte  li  fece  yenìte 
intorno  ottanta  figli*  ebe  haueua*&  a 
ckfcuno  fece  prouire  fé  poceuano*coin 
pcic  vn  fafeeetodi  verehe.e  ninno  può 
tèi  Eglifolo  moribonem  ad  vnaitd  vna 
le  lompei  auucrtendoli  con  tal  mezo. 
che  vaiti  inlìcmc  farìano  dati  potenciv* 
difunitiidcboltic  fenza  forze.  iDocens.. 
tu,  ( dice  Plutarco  ne  gli  Apoftemmi .)  ■ 
Juntlos  quidtm  inttr  fc  viret  habintrot  ; 
[in  \vtro  di/inngercniitr,0' difeordijs  agt» 
tdrtntttr  mfirmos- fon  : Quedoconlìlio 


Libto  Terzo . 


di  Sellare  dftto  s i figli  fxr  mantenimento  del 
Re^notche  a loto  lalciauaivale  anco  alti  Citta* 
dini  per  coofetuatioDe  della  Republica» e Città 
loto.  L'vnione  de*  Cittadini  alla  Città  arreca 
fètnpte  dolcezza,  c foauiià  ne  più,  nc  meno  co- 
me vno  ifttoniemo di  molte  corde  vnifone,  & 
Vn  concerto  di  molte  voci  ad  vn  tuono  corri- 
fendente,  che  rende  foaue,  e dolce  armonia . 
CToncetio  di  Scipione  Afiicano  riport-toda  S. 
AgoIUnooel  i.Iib. della  Città  di  Dio.cap.it. 
J^itdtrMa  TMthnt  Citótaitm  cti^tnfu  dijpmilh 
morum  ctHcnttrr,  & qudt  unMnta  m Muftns  di- 
tetur  in  cantu,  tam  e//«  tn  Ctuuatt  coticcr diana 
' mrdi/pmum  aiqn*  ofumum  emina  rtfntUca  vin- 
tnbam  incelmitatis. 

L’olmo  auuolto  eoo  il  Mino,  é fimbolo  del 
piacete,  che  fi  prende  dall’v  mone,  & arrmica 
pace  de’  Ci(iadioi,attefocbc  fono  aiboii  di  na- 
eata  congionti  di  fcambicuole  amore,  le  tadici 
loro  con  fcambieuoli  abbracciaoicnti  s'vnifco- 
no,  e li  rami  del  Mino  per  quelli  dcli'uliuo  eoo 
grata  vnione  fi  fpargonoi  e tengono  proiettio- 
ne  del  frutto  dell’oliua.poichc  lo  ripara  dalia  ga 
gUarda  forza  del  Sole,  e lo  difende  daH’iogiutia 
del  vento,  acciò  confcguilca  la  fua  tenaa,  & 
dolce  matuiifà  , fi  come  rifetifce  Theofrafto 
neli'hifioiia  delle  piante  lib.j.  eap.  if.Cofi  li 
Cittadini  deueoo  con  atnicbeucli  abbraccia- 
menti  d’amore  e ftateina  carità  vnitfi,&  prote- 
cetfi  tra  loro  : in  tal  maniera  fi  confeguifee  poi 
u dolce  qutcte,eprorpcritànon  mito  piiuata, 
quanto  publica. 

Lo  Scaro  pefee , ci  efiorta  anch’efio  all’vnio- 
oeiailo  fcambieuole  amore,  & alla  prontez' 
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fi  vnifeono  tnaegiormente  gli  animi:  onde  tata 
to  il  corpo  della  Città  felicemente  p’rende  ac- 
cre«'eiinento,&  vigore  mediante  la  Ciuiic  Voio 
Oc  de*  Tuoi  Cittadini . 

V O L O N T A. 

VNa  giouaoc  mal  vefiita  di  rolTo,  & giallo* 
haucrà  Tali  alle  fpaJlc,,  6r  a’picdij  farà 
cicca,  (porgendo  ambedue  le  maniauanii  vna 
piùdiU’aitia  in  atto  di  vo.etfi  appigliate  ad  al- 
cuna cofa. 

La  volontà  frdttono  alcuni,  che  fia  come 
Regina,  la  quale  fedendo  nella  più  nobii  parte 
dcll’buomo,  difpcnfi  le  leggi  (bc,fcccndo  gU 
auucnimcnti,  ò fauorcuoli,  ò conttaiij,  ebe 
òripoiti  ilfenfo,ò  pcifuada  la  ragione: Acquan- 
do, ò da  quefia,  oda  quello  vieti  malamente 
informata . s’ingannanci  commandare,  & di- 
fluiba  la  concordia  dcirhuomo  intcriore , la 
qual  fi  può  ancora  forfè  dire  miniflra  dcll’intcl- 
Icttoàcui  volentieri  fi  foitomette  per  fuggire  il 
fcfpetio  di  coatumacc,  c de*  fentimcmid  quali 
và  fecondando, accioche  non  diano  occafione 
di  tumulto,  & però  fù  daH’Auitoie  di  quefia, 
come  credr*,  dipinta  con  vn  vedilo  poutro , fé 
bene  Zenofoute  : conforme  all'altra  opinione* 
la  dipinfe  modo  ricca,  come  diremo  poi. 

Il  rolot  rodo,  & giallo,  cagionati  predò  al 
Sole  per  l’abbondanza  della  luce,  potranno  in 
quefio  luogo,  fecondo  quella  cc  riifpondenca 
diroofirarla  vctità,cbcò  chiarezza  lumc,c  (jilcn 
doredell’iniclletto. 


Si  dipinge  con  l’ali,  perche  fi  domanda  col 
za  d’animo  in  prrgete  aiuto  a gli  altri  j Nuota-  nome  di  volontà,  Ac  perche  con  vn  perpetuo 
no  i pefci  Scari  vniti  inrieme,e  le  vno  di  loto  de-  volo  difcottcndo  inquieta  pei  fe  Arda  cercar  la 
nota  l'hamo,  gl’altii  Stari  corrono  fubito,  a quicte,laqual  non  titrouando, con  volo otdioa- 


rompcre  con  m.  rii  la  lcoza.&  a quelli.cbe  fono 
entrati  nella  rete, porgono  loto  la  corda.allaqua 
le  efiì  co’  demi  s’appigliano,  & feapsno  fuor 
della  tete,  de’  quali  ne  tratta  Plucatco*,  DtSe- 
lercia  animalium  in  quefio  caoào^ìiafunttqià- 
bus  cnm  pmdemia  ceniun^ui  mntun/  amer,  fecie» 
talifqkt  (ìudiam  dtclarant , Scarta  vbi  hamum 
'Ptramtt  riltqni  Scari  ad/iHwit,  & fumculnm 
merfibus  rnmpunit  ì^dtm  /uà  in  rete  Ulapfìt  can- 
dat  trahnnt.mtrdicufqut  ttnittj  alacrùtr  extra- 
hnm.Qoa  fimilefcaiivbicuolc  amore, & affetto 
deueoo  edere  gli  animi  riuili  tra  loto  vniti , & 
pronti  non  à Ibmrocrgcic  altri,  ma  à Icuaili.  & 
liberarli  dalla  teropeda  delle  utbolationiu  qua- 
li piecofi  ofiBcij  legano  i cuori  de  gb  buomini,Ac 


rio  vicino  alla  terra  ingagliardifce  il  fuo  moto 
invetfo  il  Cielr,&  vedolddioA  però  ancora 
à i piedi  tiene  i’ab,  che  l’aiutano  fminuendo  la 
timidità,  é l’audacia. 

La  cecità  le  conuicne,  perche  non  vedendo 
per  feficflà  codi  alcuna,  và  quali  tentone  dietro 
al  (èofoife  ò debile, & ignobile, ò dietro  alla ra* 
gionc  fc  è gagliarda,  e di  pictzo  , 

Folontii 

Onna  di  vedila  cangiante,  farà  alata  * 6C 
eoo  ambe  le  mani  terrà  vna  palladi  vaili 
colori . 

Volontà, e potenza, con  laquale  s'appctMco- 
no  le  cofe  couofciuic  buone,  ò con  vintà,  òc6 
apparcDza«e  per  non  cflcteio  lei  Aabilità,  tiene 
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Iconologia 

■VOLONTÀ. 


'y$l0tni- 

D^nna  giouanetCóronata  di  corona  re^ 
eale^on  l'ali  come  fi  è detto>in  vna  ma- 
no teirì  -vn'Antenna  eoo  la  vcla^onfiata  •& 
cell'alita'mfiore  di’EIitropio, 

Si  dipinge  cdronaiadicdrona'regale«'per 
'Cenformid  di  quello>cbe,fi  è detto. 

La  véla  goiinaca  mofif  a,  che  i venti  de*  peo 
fierioófith  quando'filmolaoo'la  vòloiiti  • fan* 
no  chela  Nauei  cioè  tutiolliuomo  intcrioie« 
Aceficrioie  fimuoua>&  camini»  doue ella  lo 
tira. 

E loElitropio»  che  fi  gira'fempre  còl  giro 
alai  Sole»  dà indicio «che Tétto  della  volontà 
non  può  cflèr  giudicéto.(è  non  dal  bene  conc^ 
inuro  « ilquale  necefiarìamentc  tira  U detta 
'Volontà  a Vcl^C»  & à cotntneodàre  in  noi  ficC> 
fi  » fe  bene  auuietì;  idJe  vòlte»  che  dia  s'ingan- 
ni» & chefeguavnfimo'bsoc  in  cambio  del 
tcale  * & peilctto. 


V O L V T T A. 

DOnnabella»  elafciua»  tertà'm 
mano  vna  palla  con  due  ali»dc 
camioando  per  vna  firada  piena  di 
fioritòe  di  tofeibaueràpec  arginc»co- 
mevn  precipiiio-. 

Non  sò  fe  fi  pofiacon  vna  fola  pa« 
cola  della  lingua  nofìra  efptimere 
bene<iuello»  che  i Latini  dicono  con 
qucfionomedi  vòluttà.la  quale  é va 
piacere  di  poco  momento  .&  che  pte 
ho  pa0a»pcrctò  fi  dipinge  bclla>&  la* 
fciua,&  con  la  palla  con  Tali»  laquale 
vola.&'fi  volge.  & così  con  vn  fol  no 
me»  tiene  doppia  fignificatiooe  (fvn 
fol  effetto»'  fimile  à quello  della  palla 
alata  . 

-Quefto  medefimo  dichiarala  fltada 
vpicna  di  fioti.  Si  i!  piccipiiio  vicino* 

R ACI  TA. 

Onna  veflita  del  'colore  della 

rugine  » -con  vna  maoofì  ca> 

rezze  ad  vn  Lupo  »&  l'altra  tiene  fi> 
:pra  d'vn'Struzzo. 

voracità  nafee  dal  '-fouucrchio  piace* 
-re»  che  fente  il  golofo  nel , mangiate  et^ 
quifite  viuande^  Si  è prìua  di  quello  fteA 
'lo  piacere  » che  da  lei  fi  afpetta»  petebe  attett* 
'dendo  Tempre  a nuouo  gufio  di  upotite  viuaù 
de  » fi  affretta  adateifpeditione-aqucllef»  che 
tiene  in  bocca  » fenza  gufiarle  » & cosi  fempi^e 
facendo  » confuma  tutte  le  cofe»&  non  nè  g)^ 
'(la  por  vna»  & fà  come  il  Cane.cbe  per  troppa 
'voglia  di  far  caccia,iàcsccia  ali’animali»&  non 
tvccide . . 

Tetò  fi  vede  del  color  della  rugginetla  qua* 
le  diuora  il  ferro»  con  LupoapptefTo  »8c  con 
lo  Struzzo!  perche  Tunoingoieli.pezzidifet* 
'to»  Taltto  quello  che  bà>  tutto  confuma  in  vna 
volta  fenza penfiue per  laneccflìtà  deltcmpo 
venire. 

V S A N Z 
'Vedi  Confuetudine* 
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V 'S  V 11  A . 

ibnna  vecchia  macilente  » & bratta»  tei> 
rà  (òttoilpiedctDancovobaciled'atgea 

to* 


Libro  Ter»)*.’. 


tOy&  nella  mano  il  boccale  eoo  alconeratene- 
d*on>  .&  eoo  raltra  mano  rporgendola  io  (iio* 
rìimofiri  di. coniale  alcune mooete  picciolei 
nel  che  n accenna  quello>in  che  conGQe  l‘vlu> 
rajciodilpreftodeiienancon  certezaadiinag 
uocguadagnoiche  coauieoe.&ren7a  pcrico 
lo  di  perdita;  però  liene  «U  agenci,che  fono  di 
molto  pieno fticttifofto al  braccio  t&  p^ati 
con  poco  pcenotcon  pregiudicio  al  ptolumo 
dell’vTiIe  » Se  àifedeirhonoce  »e(Tendo  qoefta 
fotte  di  geotei  come  infame  coodennata  dalle 
leggi  di  Dioi  le  da  quelle  de  grhuomioi . . 

^ T !•  L I T A*. 

DOnna  veftita  di  veflimeoto  (foroùn  vna 
'mano  tetti  vn  ramo  di  quercia  conte 
ghi  inde  i&  con  le  froodii  l'altra  mano  ftatà 
peCita  Copra  lateilad'vna  pecoraidc  incapo 
ghirlanda di-fpighe  di  grano». 

Z.  E 


Si  dimandano  vtili  te  cofci  che  fono  dimoi»' 
to  vfoiper  aiuto  delrbumananeceiniiide  que» 
Reapparcengono>òalvi(t<y,òal  vcliito,che  ci 
tengono fecurr dal  freddo »&  dalla  fame*  ne 
uali  bifogni,quello>chepihci  naeHe>&ci  no* 
rifee  con  le  eamcidc  con  latte  ptoprio-Il  me* 
deltmo  fa  l’otoi  che  fi  tramuta  per  tutti  gli 
Se  perogai  fone  di  vtilici/petò  umanifeua  nel 
venimento.. 

Et  perche  il  grano  è la  più  ytil  cofai  che 
creafie  Iddio  pet  l*huomoi  delle  fue  fpighe  fi 
cotonaidc  il  ramo-di  quercia  coni  Cuoi  frutti 
denota  quefio  medefimo>perhauer  fcampati 
dàlia fatm  gli huomini  ne  primi tempifocon* 
do  Ttmin  ione  de*  Poeti, & piacefiè  al  Cielo»che 
non  u poeefTe  direi  che  gli  (campi  ne  gl'v itimi 
ooliti  \ a tantecalaroità  fiame  tidoui per  colpa, 
de'ooflcierion.. 

t O.. 


HYomoin  habito  di  Sacerdote». 

. che  nella  defila  mano  tenga 
vaasferza,&  nella finifica vna  lucet- 
lOaaccefà.. 

U Zelo  i vn  certo  amore  della  re*' 
ligione  col  quale  fi  defidera.che  le  co 
feappaitencntial  culto  diuino  fieno 
iefiequite  cooognifincerità«ptantea* 
za,e  diligenza . - 

A che  fare  due  cofe- accennate  in 
quefi'imagine  fono  neceflàrijfiìme  ». 
cioè  infegnare  ì gl'ignorinci  > Se  cot- 
rjggcrci&caftigare  gl’errori;  ambe* 
due  quelle parti>adempi  Chrifto  Sai* 
uacorcifcacciando  qnei  che  fiiceuano 
mercato  nei  Tempio  di  Gicrufalem* 
me>&  infegnando  per  tutto  quel  gioc 
no  in  efib  la  fua  dottrinai  allìmiglian* 

: doli  quella,  & quella  conuenicote* 
mente  con  la  lucerna, de  eo't  flàgelloi 
perche  doue  ci  percuote- non  è chi 
iàniide  one  fllumenonéchiofcurii 
' in  nome  del  quale-dobbiamo  prega* 
re  ixhe  fitno-turtele  nofire  faticha 
cominciatele  fioite  fclicemeote.Z4au 
Dt9tCr  EtMUeVèrgiHÌf  Aiurit , 
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